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CON AGGIUNTA DI VARIE CONCLUSIONI DI RAGIONE COMUNE. 
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vogliono efercitare ne' Governi, e Magifirati . tanta fudduti , che foraftieri . 
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BENIGNISSIMI 


LETTORI* 


U fempre la Legge, come Madre della Gai/l^ia J limata da' 
Savj f anima delle Citta, la Grandezza delle T{epublìcbe 
1 Aumento de aitati , la felicita de Topoli , e allora poterfi 
dire ben /labilità la Monarchia , quando i Sudditi ubbidif- 
fero d Magiftratì , e li Magtflrati ojjervaflero ìe Leggi , go- 
vernandofi non a numero di popolari volontà , ma àprfi di 
Sapienza . Onde non fen^a ragione bb pre/o io ad epilogare 
molte Leggi, Statuti , e Bandi , che fecondo le vicende de' tem- 
pi ]ono flati promulgati per il buongoverno di quefli Stati , con foggmgnere ancone’ tuo. 
gbi opportuni la Dfpofitione del Jus Commune , per maggior confidatone dt e fi 
e beneficio univerfale . 

Tarmi però Jentire biafimato da alcuni del fluoio letterato , per non avere compofla 
l’ Opera in lingua Latina , ò almeno ojjervato le regole della Crufca , e bel parlare 
Tofcano; de! primo errore , fetale voglino riputare, 'crederei meritar fcufa, perejfermi 
Conformato agli Originali alt’ ufo de' Tribunali, edArcbivjd, quefli Stati, e noneffer 
fatta principalmente per loro , ma per altri, che non anno tanto f Indiato , e pure molti 
faggìamente s efercitano ne G o verni, Ufizj,e Magiflrati , N a t i e n i m fu m ù s Sa piene i- 
bus , & Infapientibus,- deir altro per efferne fempre viffuto lontano , la materia , 
-e fine non comportare sì fatta oflenta%ione , cbe rifpetto a me f averebbe refa affetti 
ta , e ofcura . 

Degninfi nondimeno anco li più Dotti d" applicarci , cbe col ponderare le conclufmi 
formate con tutte le fue circo/lan^e, e qualità, e condizioni , avranno forfi anco in. quello 
famigliare Idioma qual cofa proporzionata al loro intendimento , riconofcendo in poche 
righe riflretta la foftanxa di molte Leggi Municipali , e virtualmente decife , fecondo 
le più praticate opinioni, molte qtteflioni, cbe a tri hanno diffuf amente trattato dt ra- 
gione Comune , ò almeno occafione d' efercitare la benignità propria de veri letterati 
in dijjìmu/are gli altrui difettile rifcontrare le Dottrine, cbe in più luoghi fi fono firn- 
plìcemente accennate per brevità , * 

Altri riflettendo al titolo univerfale delF Opera la filmeranno manca , fe talvolta 
non potranno foddisf, ire à tutto quello, cbe vorrebbe la curiofità ■ Ma lappino, cbe io 
non bò potuto , ne piffo baver notizia d' ogni cofa , non bò avuto le comodità neceffarie , 
/’ angufiia del tempo, e continui intcrrompimentì non l' hanno permejfo , ne à quello mi 
fono a(iretto,fo/o alle più principali, cbe ,fe non erro , cercandole con dovuta diligen- 
za le troveranno ì in oltre dovere rifervare qual cofa à me , e à gli altri , e non fem- 
pre anco effer lecito mettere in carta quanto fi sa , anzi per viver in pace non baflar 
qualche volta il tacere , ma bifognare fcrivere , parlare , ò accennare dtverfo da! pro- 
prio fornimento: Di quello ben si m accerto, e confilo , ne’ punti fufianzjalì aver libe- 
ramente detto ciò ,'cbe convenga alla G tufitzia , all' Equità , al!' One (là , e a buoni 
coflumi, per mantenimento della pub fica quiete, cbe principalmente confifle in condan- 
nare li vizj , protegere l'innocenza, e premiar la virtù. 

Ne penfino alcuni ejfere fiata opera facile , o ftperfiua , perché anzi lì più fen fitti 
conofceranno la fatica, il tedio, e qualche ingegno , non per multiplicare, ma per rilec- 
care, e ridurre con ordine molti libri in un fil libro, molte, e qua fi in fio, te Leggi /par. 
fi ( fi può dire) ad una fil Legge , finza aver copiato , efirattone U fugo con le ' parole 
proprie per non alterare il fer.fi , lafiiando la cura di ricorrere agli ori°htali , e Dot- 
tritre allegate, à chi vorrà meglio foddisf arfi. 

* a Tiù 
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Tiù lofio eompatifcbM fe io il più debile fra tanti Minìfirì infigni dì S. A. S , t 
altri fuggetti eminenti di quefta fioritìJJÌma Citta , e Stati , b'o ardito intraprendere 
eon proprj difaggi , e fbefe carico tanto neceffario , ma forfi ineguale alle mie forge 
contro la fentengad' Oragio Sumitc materiam veftrisqui fcribitisarquam viri- 
bus i & verfate diti quid ferro recufcnt , quid valcant humeri , e fruga of- 
fervore la regola dJ tempo aat medefimo prefcntta , ut nonum opera pronnantur 
in Annum, muffirne, che fi trovano più Momi , e Zoili , che dugufli , e Mecenati , 
e più facilmente neh e , a chi non è ben autorigato , concitar fi Emulatori , e Detratto- 
ri , che acqui(ìare Fautori , e Fi ot fetori. Ma fia come fi voglia , il fine intengionale è 
flato dt giovare al Vublico , e ubbidire a' cenni di chi ha potuto configiiarmi , e coman- 
darmi, che può fi u fare da ogni temerità , e non me ne pento , ancorché fappia per ef. 
periteci fo.o con la morte e/bnguerfi [invìdia. Farri® namque femper inimica 
pr®(entia, & converfadoresadmodiim delicata, qu® minimis offendicur, 
e le cenfure degù A ri fi archi evitar/i con il non fcrìvere . t(efla il campo libero ad ogn' 
altro, già ebe come diffe Seneca: Parer omnibus veritas, [yuafi all incanto ] non- 
dum eli occupata , muitum ex illa edam futuris reli&um eft. 

Gradi/ chino la fatica x come [pero ti Virtuofi , quali io flimo tutti , che defiderano 
/opere , credendo certo , che non fi dà cofa perfetta nell agioni umane y prima di bia • 
fimare leghino, rileghino , e fi menino à fcrìvere , ebe forfi averanno in /or medefimi 
materia da compatire , e eonofeeranno , nilad lucubrandumduriu$,nil molliusad 
judicandum , e fopratutto non fe ne firvino dt nafeoflo , e poi la biafimìno in palefe, 
come da alcuni fi fuole cajìumarc , che farebbe furto doppio . Corregbino benignamen. 
te gli errori miei , della Stampa , e Ortografi i , ebe tutti" fi ! afe ì ano alla loro pruden- 
za t e ddcretegga } gl ignoranti , affinati, e maligni acciecati dal fumo dell ambìgio- 
tte fi confondine nella propria fuperhi a , e trio i già y Curandum enim eft femper 
piacere bonis dodtilque , & fumala quidem laus eft difplicuiffe malis , e 
fecondo ili omico \ qui inimicus eft , edam in fcirpo , nondum qu®rit. 

E chiunque troverà cofa, che gli aggradifca ne renda laude à Dio, a quo omne 
datum optimum, 4 omne donum perfe&um , non pretendendo io altro dada 
turba admatrice, che ut me vixiffc feiant , dum le&icaflc videbunt , e,vivino 
felici, come io de fiderò , e auguro à tutti , (jc. 


BREVE 


BREVE INDICE 


Delli Paragrafi , ò Titoli dell’ Opera. 


A 

A B igeato fol. zj. 

Abita tori, e abitazioni fol- 13. 
Aborto fol. 14- 
Accompagnare fol- z;. 

Acqua, e AcquidottTTol, *5. 
Adulterio foU6. 

Affronti,Cqnfronti,à Riaffronti fa 7. 
Albergatori fol. >7. 

Allumi di Rocca fol- >7. 
Ammazzare tol 17. 

Amminiftratori fol.Z7. 

Andare fol. z8. 

Animali fol zg. 

Appaltatori fol. 1 9. 

Arbori fol. iq. 

Archib ufi fol. 30. 

Archibufieri à Cavallo fol-jt. 
Argenti fol. 31. 

Argini fol. 31- 

Armi, ò Inscrizioni fol. ». 

Armi da offendere fol. l ì- 
Amcfi fol- 17 - 
Arrolati fol 37- 
Artieri, & Arte fol- 3 7. 

A (la (Tini (ol.jQ. 

Attori fol. 39. 

Avvocati fol. 40. 

B 

Baleflre fol. 4». 

Banchi di Rettori fol. 4». 

Bandite fol- 41. 

Banditi fol. 41. 

Bandi fol. 48 
Barco Rea le fol. 49 » 

Bargelli fol. 49. 

Barulli fol, 49. 

Balloni fol. io. 

Beccai fol. so. 

Becchini fol. s ». 

Beni fol. si 
Benfetviti fol- si. 

Bcftcmmia fol. sz. 

Beffami, òBeftie fol. Sì- 
Birboni fol. S4. 


Birri fol. 53. 

Bombardieri fol. 54. 

Bofchi fol. 54. 

Bottegai fol. 54. 

Bovi fol- 54. 

Bozzoli di Seta fol SS. 

Brachi fol. SS- 
Bullcttini fol 56. 

Q 

Caccia fol. s6- 
Camarlinghi fol. 5 7, 

Cambi foli '3 8. 

Campana fol. 58. 

Cancellature tol. s8. 

Cancellieri fol 58. 

Cani fol Va 
Cantabanchi fol. 59. 

Capitani fol- 60. 

Capre tol. 60. 

Carbone for6o. 

Carne fol 60. 

Carcerati, Carcere, Catture foLói. 
Carrozze fol. 64. 

Carte fol.64. 

Calta gni fai" 65. 

Cattrati tol 6j. 

Cavallari, e Medi fol 6$. 

Cavalli, e Cavalle fol 66, 
C availieri d‘ abit o fol. 66. 

Caule fol- 67. 

Cenci da carta fol. 69. 

Cittadini fol- 69. 

Citazioni fol 70. 

Clausola non ottante fol. 75- 
Cocchieri fol. 75- 
Cojami , e Cojai fol. 75 . 

Colletti di Dante toT^tf. 

Colombi fol. 76. 

Coltelli fol 76 . 

Coltivazioni fol. j6. 

Comandanti d' arme fol 7 6. 
Compagnie d* arti fol- 76. 
Compagni di delitto tol. 76. 
Comprare fol 77» 

Communità fol. 79. 

Con- 
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Condennati fol. So. 

Confeflione fol. 81. 

Confinati fol. 84. 

Confìfcazione fol. 84. 

Confortini fol- 86. 

Configli di Savio fol 86. 
Confpirare fol. 86. 

Contadini fol. 86. 

Contratti fol. 86. 

Contumaci , c Contumacia fol. 88. 
Corazze fol 90. 

Correre alle quiftioni fol. 90. 

Corpo di delitto fol. 90. 

Cortigiani fol 91. 

Creditori fol. 93. 

Curatori fol. 94- 

D 

Danni fol 95. 

Dazioni in foluto fol. 97. 

Debitori fol 97. 

Decreti fol «00 
Delazioni d’armi fol- ioo- 
Delinquenti fol. 101. 

Delitti fol. io;. 

Denari fol 108. 

Denunciare, e Denunciatori fol. 1 09. 
Depofitari, e Dèpofitt fol. 109. 
Derobati fol 1 io- 
Defcritti fol. • 10. 

Difcfa fol. >14. 

Dirittifol.ii;. 

Divelti fol. 1 15. 

Donazioni fol. t ij. 

Donne fol. 1 1 6. 

Doti fol. 1 ■ 9. 

Dottori fol. no. 

Drappi fol- m. 

Duelli) e Disfide foL izi. 

£ 

Ebrei fol. 111. 

Edificare fol >14. 

Eredi) & Eredità fol. 115. 

Eretici fol. 127. 

Elecutori fol 118. 

Efirazzioni fol. i»8. 

Età fol- *30. 

F 

Facoltà d* armi, vedi Licenze f. 130. 
Fagiani fol. 131. 

Falliti fol. 13 1. 


Falfità, e falfari fol. 13*. 

Fama fol 133. 

Fanciulle fol- 133. 

Fattori fol > 34. 

Ferravecchi fol. 134. 

Ferro fol. 134. 

Ferie fol. 134. 

Ferite fol. 135. 

Fcftc fol 138. 

Fiafchi fol. 138 
Fideicommiili fol. 138. 

Figliuoli fol 139. 

FiTco fol 147. 

Fiumi fol. 148 
Foglia di Mori fol. 149. 
Forefiieri fol. ijo. 

Forbicine, e Forcine fol. Ijr. 
Fornaciai fui. isz. 

Fornai fol. 1 51. 

Fedi , ò forte fol. i;z. 

Frodi fol. 151. 

Frombe fol. 151. 

Frutti fol. 151. 

Fuga fol. 153. 

Furto fol. 153. 

G 

Gabella fol. >57. 

Galera fol 161. 

Garzoni fol. ,6z. 

Gelfi fol iOz. 

Giuocare , e Gioco fol. i6z. 
Giudici , c Giudicare fol. 164. 
Giuramento fol. 171. 

Grani fol. 17 3. 

Grafcie fol. 173- 
Gravamenti fol. 174. 

Grazie fol. 174. 

Gromme fol. >74- 
Guardic fol. 174- 
I 

Ignoranza fol- 175. 

Incendi fol 175. 
incerti fol 176. 

Incette fol 176. 

Indizj fol 177. 

Ingiurie fol 177. 

Inimicizia fol. >79- 
lnquifizioni, elnquifiti fol. « 79 - 
Intenzioni, vedi -àrmi fol 18-. 
lnftanza di Caufe fol* 180. 

In 
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Inflrumenti fol. 180. 
lnfulto fol. itti. 

Incromiflione fol. 182. 

Inventari fol. 182. 

L 

Ladri fol. 183. 

Lavorare, e Lavoratori fol. 186. 
Legati Pii, & altri fol. 187. 
Legnami, e Legnc fol. «88. 

Lettere fol. 189 
Letti di Bachi fol. 189. 

Libelli fol. 189. 

Licenze d' Armi , & altro fot « *9. 
Locandieri fol. 191. 

Lupai fot «9». 

M 

Macellari, e Macellare fol. 191. 
Macchinatori fol. 19». 

Maedranze fol. 1 91. 

Magiftratifol 1 93. 

Malefici fol. >94. 

Mafcherati , e travediti fol. 196. 
Memoriali fol- 196. 

Medici fal-.iQó. 

Memorie, vedi Armi foLi99. 
Mercanti fol 199. 

Mercato fol. 199. 

Mercede fol. zoo. 

Meretrici fol. zoo. 

Melfi fol. 105. 

Miglia fol- 105. 

Miniitri fol. 105. 

Miiure, e Migratori foL 20 J. 
Mobili fol. *06. 

Moglie fol. 206- 
Moleflia fol. 106. 

Monalter) fol. 106. 

Monete, e Monetari fol. 106. 
Monizione da Caccia folz<o. ^ 
Monte del Sale fol. 21». 

Monopogli fol. zio. 

Mori fol. 2 IO. 

Morte fol. in. 

Mugnai fol. ziz. 

Mulattieri fol- zia. 

Muli fol. 211. 

Mulini fol- ziz. 

N 

Naftri fol. 2 13. 


Navicellai fol. z 13. 

Non deferirti fol. 213. 

Notai fol. z 13. 

Notte fol. z«8. 

Nullità fol. zi 8. 

O 

Oblatori fol 219. 

Offcfe, c Offendere fol- zzo. 
Offiziali fol. z2Z. 

Olio fol. Z2Z. 

Olmi fol. 223. 

Omicidi, e Omicidfari fol. 223. 
Operai fol. 228. 

Orefici fol- 21 9- 
Oro, & Orpello fol. zi 9 
Offo di Balena , & altro fol. 229. 
Odi fol. 2 19. 

Ollilità fol- 231. 

Otri fol- 23 1. 

Oziofi fol. 231. 

P 

Pace fol. 23 1. 

Padre fol. 233. 

Padrone fol. 236. 

Pagare fol. 23 T - 
Paglia, e Pagliai fol- 2 3 7. 
Panni fol 237- 
Parenti fol. 2 38. 

Parlare fol 238. 

Pallori fol. 2? 8. 

Pegni fol. 138. 

Pene fol. 138. 

Pefca, Pcfcare,cPefce foL 241." 
Pietre fol. 243. 

Pinocchi, e Pini fol- 243. 
Pidole fol. 143. 

Pizzicagnoli fol 243. 

Pollaioli fol. 243- 
Polvcre d’arcibufi fol. 2 44 * 
Porci fol 244 - 
Polle filone turbata fol. 245. 
Pragmatica fol. 246- 
Precetti fol 246. 

Premio fol. 246. 

Prcfcrizione fol. 250. 

Prefenti fol 251. 

Principi fol. 232. 

Privilegi fol. 233. 

Procuratori fol. 25$. 

Prodighi fol. 257. 


Pro- 

Digitized by Google 



Proroghe fol. *57. 

Pupilli fol. 2 38. 

Quadernucci fol. 259. 

Quadriglie fol. 259. 

Quattrini fol. 259. 

Qucrcie fol. 259. 

Quiflioni fol. 239. 

R 

Ragionieri fol. 260. 

Ribelli fol. 260. 

Reprefaglie fol. 160. 

Referitti fol. 2 60 . 

Refiftcnza fol. 2 61. 

Rettori di Giuftizia fol. 262. 
Ricettare, e Ricettatori fol.268. 
Rigattieri fol 268. 

Rimedi nel buondì fol. 268. 
Rivelare fol. 2 69. 

Robe fol. 270- 

Romagna, c Romagnoli foL 270. 
Rubare fol 270. 

Ruffiani fol.270. 
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Sacrilegio fol. 271. 

Sale,cSalajolifol 272. 
Salvicondotti.cSalvaGuardief 273. 
Sarti fai. 273. 

Saffi , c Saliate fol. 2 73. 

Scolari fol. 276. 

Scommeffcr fol 2 76. 

Scritte , c Scritture fol 277. 
Scrocchi, e Barocchi fol.278. 

Sei ve , ò Bofchi foL 278. 

Senfaìi fol. 279. 

Sequeftrifol.279. 

Servitori fol. 180. 

Seta fol 282. 

Sicari , e Mandatari fol.282. 

Sindaci de' Malefici fol. 309. 


Sodomia, c Sodomiti fol. 3 io. 
Soldati fol 312. 

Spade fol. 312. 

Spedale fol. 3 12. 

Spefc fol. 3 12. 

Sport ule fol. 31 4. 

Stampatori fol. 3 14. 

Starne fol. 314. 

Statuti fol. 314. 

Stiletti fol 320. 

Strade fol 320. 

Stupro fol. 321. 

Supplicare fol. 3 25. 

T 

Tabacco fol. 31$. 

Tagliare fol. 326. 

Tariffa fol. 327. 

Taflc fol- 328. 

Tenutari fol. 328. 

T efori fol- 328. 

Teftamenti fol- 328. 

Teftimoni fol. 33 1. 

Titolati fol. 3 36. 

Tortura fol. 336. 

T recche , c Trecconi foL 3 
Tregue fol. 340. 

Tumulti fol. 340. 

Tutori foL 340. 

V 

Vacche fol. 342. 

Vagabondi fol 342. 

Veleni fol. 343. 

Vendere, Vendite, c Venditori £345. 
Vetri fol. 349. 

Vetturali , c Vetturini fol. 349, 
Vicini fol- 35 1. 

Ville, & Univerfitàfol.351, 

Vino, e Vendcmiafol.352. 
Violenza fol. 353. 

Ufura fol- 3 53. 


PRE 


Digitized by Google 


PREFAZIONE DELLA PRATICA 

DELL’ AUDITOR. MARCANTONIO SAVELLI 

Ter ben formare, e rifohere li Proceffi Criminali fecondo le Leggi , Stili , e laudabili 
Confuetudini delti Stati del Screniffimo Gran Duca di Toscana 

Con molte utililfime dichiarazioni, Aggiunte, e Correzioni di maggior 
Efpcrienza , e Dottrina. 

Opufcolo breve , ma foflan^iofo , e neceff ario a tutti quelli , che efercitano 
il Criminale in ogni Regione. 


INDICE» E SOMMARIO 

DELLA PRATICA CRIMINALE. 


A 

A CCESSO del luogo non fi nega, e come fi faccia, n. iji.Sc 

(aia 

ACCORDO de creditori , e rertauro nelle rotture di carceri, n. 

Della parte per ammettere le grazie, n. a $4. 

AFFRONTO , ò confronto , vedi confronta 
ARMI s’interroghi della lor qualità, n 46. 

S’elprimala qualità nell’inquifizione, n. 8 a. 

Che cofa venga fotto tal nome, n.83. 

Non fi confonde la pena, n. 8x. 

Si perdono da chi l’ufa fenza facultà , n. aio. 

ASSERZION E delPafièfòche indizio faccia, n.77. 
ASSOLUZIONE quando fi deva all'inquifito, e come, 9.175. 
D’uno fe giovi all'altro ne’delitti connefiì, n-i97.de 198. 
Quando deua efler defintiua, ò con la claufola, e quello im- 
porti. n. 117. Se feqq. 

AUDITORI primi della Rota Criminale dì Firenze, n.4. 
AUSILIATORI fe fi polline punire non confando deprin- 
cipali delinquenti, n. 187. con più feqq. 

AUTORE della rida fi metta in chiaro, n.4 5. 

B 

B ANDITI procurino falvocondotto per condituirfi- n. 9 S. 
Di vita , ò galera ertendo catturaci come fi proceda contra 
di loro, n - 114 Se feqq. 

BENEFICJ di pace, confelfione, e legge come fi deuino 
smettere, n. ari. Se aia. 

BIRRI s'avvertino a non venire con furberie . n.X9. 

C 

C APITOLI a difefa fi notificano , e come . n. 1 4$. 

A repulfa come fi ricevino,e notifichino . n. 151. 
Concernenti difefa di contumaci non s’ammettono, òcon 
proteda, nura.act. 

CAPRA tormento quando, e come.e per quanto fi dia. n.174. 
CARCERATI in altro luogo fendo inquifiti come s’odcrvi. n. 

9*97. 

Quando fi rilafcianocon mallevadore, ò no. n ro6.de 109. 
CATTURA arbitraria a I Giudice, e fua regola. n.a 3. 

Quando fi commetta , e che edòtto fàccia . n. 78. 

CAUSE pendenti fi devono riafiumere^ profeguire. n. 3. 

Non fi comincino fenza fondamento, e perché, n.j. 

Del delitto fi devono mettere in chiaro. n. 37. Se 1 77. 

Della feienzafi deue rendere da'teli imonj. n.43 de 148. 
lngiuda (e feufi dal dolo , c pena ordinaria, n. 88. Se 89. 
Criminali fi fpedifeono lenza citazione a temenza n. 94. 

Del delitto non vi ertèndoA prefume di mandata n.19 3. 
QualiAc achi fi devino participare per la fpedizioe.n.ao4.dec. 
Quali non fumo di cognizione dc’Rettori. n.ao7. 

Dare fiso privilegiati come fi tirino au 2 ci,e fpedifchino.n.98. 
Per fapere a chi s’afpettino s’attende la querela, n. 109. 

D’a Abluzione, ò condanna come fi deva efprimere nelle fen- 
tenze. n.ai7- 

Come fi terminino . n. aoa. dire. 

CER USICI, e Medici devono fare li riferti delle ferite medica- 
te- n.17. 

CITAZIONI quante, ecome fi faccino a gl'inquifiti.n.9 
franca Criminale. 


Quello deuino contenere per loro validità, n 9a.de feqq. 

A fentenza non fi fanno nelle caute crimini lj.n.94. 

Della parte neccAiria neH’efamcde’teftimoni.comefi liippli- 
fchino con la repetizione, e fi comprendino la claufula 
fu monito, n « 1 a. Se feqq . (n. 1 5 7. 

Con efpreflìone di caufa quando fi faccino, e quello operino. 
Có còmi nazione d’bauer per cófeffi quàdo fiano lecitemi j6 
Fatte ad incogniti fono nulle doufdo cótenere il nome.n.196 
Quando fiano nccertarie per informare le fu ppliche. n.a 3 3. 
Citati eAèndo impediti che cofa fi porta, e deua fare.n 93.dcc. 
CLAUSOLE delPinquifizione,e ciò che operino n. 88.de 90. 

Al quale,drc.fu monito dee . quello importino.n.104. de ita. 
Da ufarfi neH’ammirtione decapitoli, de intcrrogatorj n.ijr. 
Rebus fic Aancibus quando fi cortum i,e quel lo i mporti. n. 175 
de n. a 1 7. de feqq. ( tecolare. n. ioadc feqq. 

CLERIQ, quando, de a che fine fi portino carcerare dalla Corte 
Si devono rimettere all’Ordinario a fpefe loro. n. 101. 
COMMINAZIONE d’hauer per conferto>ò delinquente qua»* 
do fia lecita nelle citazioni.n 1 j6.de 1 J7. 

COMPAGNO di delitto,che indiziofaccia-n.184.de 185. 
Nominando altri come fi proceda. n. 18j.de 186. 

Soflencndo la tortura fe gioui agl’altri.n.199 de aoa 
CòteflTindocó nominare altri, te fi fofpéda l'efecuzióe. n.iff. 
CONCORDIA dc’teftimonj vari quello operi, n-61.de feqq. 
Della parte , vedi Accorda 

CONDENNAT 1 catturati come fi proceda.n. a14.de feqq. 

In pene pecu niaric non fi rilafcino te non aggiuftino.n. 23®. 
Come, e quando fe li permetta fupplicare. n. 131. de feqq. 
Graziati non hauendo la pace quello fi faccia. n.»3 j. 
CONFESSIONE in tortura maflìme , come fi deua verificare 
n-31.de n. 177. 

Balla in luogo d’inquifizione. n.73. 

Qualificata fi accerta, n. no. 

Spontanea non ha bifogno di ratificazione, n.r 79. 

Emanata in tormento come deua efler ratificata n.r79.drc. 
Conferto quando , ecomefiefamini fuperaliis. n.183. 
Confertì te gli artègna termine a dire contro, n. 18j.de 74. 
CONFINATI come teli deva notificare n. aai. 

Inortervanti come fi dichiarino-n. 2a6.de feqq. 

Finito il confino fi portòno partire dal luogo, ma lì devono 
anco ter cancellare.n. 21S. de feqq. 

Procurino faluocondotto per conflicurfi. ^96. 
CONFRONTI parte di liquidazione quando , e come fi facci- 
no. n. 1j6.de feqq. Se n. 161. 

Qiiando non fi teccinan.i j8. de feqq. 

Sono arbitraria! Giudice-n. 161. 

Quando non impedifehino la repetizione. n.i 61. 

Se fi portino fare doppo la pubblicazione , de altro, n. tir. 

Se fi faccino fra’ compagni del delitto, n. 1 8 j- 
CONSUETUDINEdi non repetere li teftimonjpcr legitima- 
zione de’procellì valida , e giufla.n. 114. Se feqq. n. 114. Se 
teqq.n.128. feqq. vedi Repetizione. 

CONST 1 TUTO quando ferva per jnquifizione. n. 37- 
CONTRARIETÀ* ne’teflimonj comefifugga, e concordi. 1> 
55 -dcc. 

Fra più teflimon j che cofa operi.n. 69 . de feqq. 
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CONTUMACI come fi condanninoti. 7*. 

Comparendo quando fi torturino,ò no .n. 102. de io}. 
Durante la contumacia non fé gii attcgnano dilefe,ne fé gli 
publica il proceflo n. 105. 

Si fpedifcono prima de’carceuti, e quando fi proceda ordine 
inuerfo.n. 145- dfc 200. 

Come,e quando fe li faccia riferuo. n. ai 3. de 22;. 

Si hanno per confetti . 0-214. 

Comparendo dentro al riferuo t ò dentro all’anno con grazia 
come s’ammetti no. n.214. 

Non poflònoettcr fentiti per mezzo di Procuratori. n.aij. 
COPIA del procedo non fi daua ,ma in oggi fi da quando s’a£ 
fognano ledifefe.n.io^.dc feqq.n.i 37.de feqq. 
CORREZIONE quando fia lecita a‘tettimonj.n.50.55. de lèqq. 
CORPO del delitto come deva conftare.n.22. 

Ne’ mandati qual fi fia, e come fi proui. 0-191. 

D [*30. 

D EBITORI di pene n 5 fi rilafciano fenza che aggiufiino-n. 

DILAZION E d’armi ci va la perdita, n.x io. 

DEL INCRUENTI fenza caufa fi prefumono mandatale pof- 
fono ettèr torturati perché nominino il mandante, n. 19}, 
Incogniti cornea perchèfi deuino deferiuere. n- 196. 
Incogniti non fi pottono validamente citare, n.196. 
DELITTO come deua confiarc in primo luogo . n.xi. 

Non fi prefume fenza caufa, che fi deue porre in chiaro, n.37. 
Sempre punibile benché rottelo incognito, n. 192. 

Quali, de a chi fi devino participare. n.aox. de 203. 
DENUNZIE divcrfecomc fi piglino.n. 14 Ac.vedi Querele. 
DEPOS TI de’tettimon j vari , ò contrarj , quale s’attenda n. 5 3. 
de feqq. 

DICHIAR AZIONE d’hauer li tettimonj per ben efaminati,o 
repetiti come fi fàccia . n.i 34. de feqq. 1 57.de lèqq. 

Non fupplifce, nè purga le macchie de tettimonj . n. 142, 
Come deva edere, de altro.n.14}. 

DIFFAMAZIONE le batti pcrinquifire,ecome. n 18. 
DIFESE quando fi devino cercare ex offìcian 34, (de fèqq. 
Se fi devino afiègnare alli tettimon j prima di torturarli, n. 46 . 
S’affcgna doppo la tortura dell’informativo. 0-75. dee. 
S’attegoano a dire contro la propria confettìone . n.74. 
S'attcgnano doppo la rifpotta , e fotto quali claufole fi con- 
tenghino . n. 104. 

A 'contumaci non s’afiegnano . n. 107. 

Non fi devono anguftiare , ma Tempre accettare. n.m. 
Prima fi fàceuano a procedo chiufo, de in fegrete , in oggi a 
procettò pubblicato, de alla larga, n.106 de feqq. 

Si deuono attegnare fu per nouicer deduttis.n. 1 jo.in fine. 
Tendenti a fgrauarc contumaci fe fi pollino ammettere, e co- 
me . n. 2or. 

Cornea quali s’airegnino alli catturati doppo la fentenza. n. 
a14.de feqq. 

Come alli confinati catturati per inottèruanza. n. 12$. dee. 
DISEGNI fi lafcino delle caufe pendenti. n.2.dc 20 6. 

Come fi dcuano fare, e con quali efprcflìom.n.204. de 205, 

Si deuono regittrare a quaderno deputato- n.aol. 

Se lideue notare Papprou azione, ò moderazione, n.216. 
Quando non fi faccino, n.207. 

DOLO ncccttàrio per Ja pena ordinaria. n.88. 

Se lì efcluda da qualfiuoglia caufa. n. 89. 

E 

E CCLESIASTICI fe pollino querelare , e come auanti il 
Giudice fccolarc. n. 10. 

Volontari fi pedono efaminare dalla Corte fècolare . n.ia. 
Come fi remettinoal loro Ordinario, n. 9?. 

Quando,# a che fine fi pollino arredare dalla Corte fccolare. 
n- 100. dcioi. 

Si rimettono all’Ordinario a fpelèloro. n. 101. 

ESAM 1 N ARE li rei auanti , ò dopo Pinquifizione. n. 34. 
Circa li dieci predicamene n.38. £ 0147. 

Dittefamcnte,e non per relazione a’capitoli , ò interrogatorj. 
Qiiando fi deua fopra li complici^ altri delitti, n.183. 

• Come fi deuino li tettimonj . n 27.de feqq. }8. de feqq. 
ESECUZIONE di fentenza fe fi trattenga per caufa de’ com- 
pagni nominaci. n.i8£. 

F 

F ALSITÀ’ del primo depotto non pregiudica alfixondo 
vero, n.jf.dec. 

FEDEdc’teftimonj da che dependa.n. 1 50. 

FERITI fe pollino cttcr efimiiiutt in luoghi immuni, a, 1 a. dee* 


FERITE s’efprima la qualità, numero , e tempo dellalfeguitt 

morte , num. 86. 87.de 21 1. 

Come fi punifehino. n. 211. 

FISCO non fa la repetizione de’tettimooj^na pretta il braccio. 
n.127. 132.de 161. vedi Repetizione. 

Non può volere la repetizione fe il reo là la dichiarazione 
d’haverli per repetiti . n. 141. 

FORESTIERI come fi citino . n. 9 r . 

FUGA come s’ acquili i. n. 26. 

Che effètto faccia , ò la ritiratezza, n. 78. 

Di carcere porta feco l'obbligo del reftauro , e dall’accordo 
de’creditori. n. 210. 

FURTI s’efprimono Iequa!ità,ccomefi punlfchinan. 84. 

Si deue condennare alia refticuzionc.n.zio. 

G 

G IUDICI procettàndo a torto come fiano tenutili, f. 

Devono procedere , e giudicare fècundùm atta , de prò 
baca . n. 6. 

Quello devino lare fapendo la verità in contraria n-6. 

Con che fondamento devino procedere . n. 7. (n.8. 

Non deuono incitare, rimouere,neconfigliareli querelanti. 
Pottono procedere ex officio,eccettuati alcuni cali. n. 9. 
Supplirono alli difetti de’querelanti . n-9.de 79. 

Quello devino auuertire alli querelantln.10.de 1 r. 

Secolari pottono efaminare perfone Ecclefuttiche volontarie 
n. 11. dee. 

Come pollino efaminare feriti in luoghi immuni, n. ia. dee. 
In quanti modi procedino nelle caule criminalln.14.drc. 

Se pottino fentire li tettimonj ttrajudicialmente prima d’efit- 
minarli in ifcritto. n.18. j2.de feqq. 

Candidi , e lchictti non deuono occultare atto alcuna n. j j. 
Quando, e dove fi pollino valere dell’arbitrio circa le proue. 
n.63. 

Secolari quando, de a che fine pollino procedere dove liana 
mclcòìàti priuilegiati di foro-n.98.de feqq. 

Deuono fenteziare in cóformiti delle rifotuzidln.202.de 20}, 
Deuono mandare li procelli condittegno,e come.n. 204. dee* 
Quali procedi deuino participare, de a chi. n.aoa. de 103. 

In quali caufe faccino foio gl’informatiui . n. 207. 

Come deuino interrogare per fapere a chi s’afpetci la cogni- 
zione delle caufe . n. 208. 

Quello devino auuertire per la loro confcienza.n. 2 36.de 237. 
GIUSTIZIA piace a- Dio , e beati chi rettamente i’clcrcitano. 
n. 2 3 6. de 257. 

GIURAMENTO non fida alli rei in caufe criminali quoad 
fe , ma fo'o quoad alias . n. } de 3$. 

Diuerfi, quale fi attende, n. j 7.# feqq. 

E quello, che fa preflar lède a’tettimonj. n. 1 }o. 

GRAZIE non s’ammettono fenza la pace, ò accordo della 
parte, n- 234. 

Non fi potendo ammettere per mancamento di pace, quello 
fi faccia de’condennati.n 235. 

GRIMALDELLI come, de a che effetto proibiti n. 84.de 85. 

1 

I NCONTINENTI s’intendi fecondo la fubietta materia, u. 
1 NDIZJ da chi fi deuino cauare.n.2 j. ( «90.. 

Quali deuino edere per l’inquifizione fpeciale n. 7 $.dcc. 

Quali per condennare in pena arbitraria, n. 155. 

Arbitrari al Giudice regolato dalla ragione . n. 162. Se feqq. 
ProflImi,e remoti quali fiano.e come fi provinan.164. de feq. 
A tortura quali deuino effere.n.165. de feqq. 

Come fi purghino a loro proporzionen. 2 66. 

Dimandato quali fiana n. 189. de 193. (j£. 

INQUISITI non giurano quoad fe,ma folo quoad ali0s-n.35.de 
Come fi deuino citare a rifpondere.n. 9 1. & feqq. 

Effendo impediti , quando fi poffà, ò deua afpetcare. n. 9 5. de 
Non fe gli offerire faluocondotto. n.96. (lèqq. 

Ettèndo carcerati altrour,comefi deua afpettare. n. 9 6. de 97. 
Sempre s’ammettono auàti la fentenza^na códiffcrcza.n.ioz. 
Come prima fa celli.- ro le difefe in fegrete, de a procedo chiufo 
de in oggi alla larga, e procettò pubblicata n. 106 dee. 
Quando fi pollino ri lafciare con mallcuadore, ò no .n. 106.de 
ContdTando con qualità fi accetta, n no. (109. 

Se fiano tenuti ad havere li tettimonj per repetici.n. 1 35.1 37. 
de feqq. I4l.dc feqq. 

Di più percoffè fenza numero precifo , fi condanna per dua 
fittamente, n. 21 1. 

Quando s’aflòluino deffinitivameste^ò con la claufola rebus, 
• dee. 
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9 te. «fucilo importi.*. H 7 & feqq. 

1 NQU I 5 IZION E quando Ila generale, ò fpecialc. n. a*. 

Non c necettàrio formarla quando il reo e confettò , e facen- 
doli rifpondcrc di nuovo fi fa con protetta. n.73. 

Quando fi formi, ò no doppo la tortura dell*i ntòrmatiuan. 75 
Speciale non fi forma fenza indizj,equali.n.66.dc feqq. 

Si può formare ex officio>dc a querela. 0.79. 

Gòche deua contenere, e come fi porta lupplire n. 79.de feqq. 
Deue contener luogo,e tempo del delitto^ quando fi fòttea- 
ga lenza tal elprettione. n.8i.& 19». 

Si lòttiene benché fortéto fu incognito . n. 19». 

Contro incogniti fi fofpende . n. 19 6. 

INTERESSE della parte fi deve attendere nelle condenruzio- 
ni.n.aio- (38.de 46. 

INTER ROGARE come fi deuino lì tettimon). n. 17. & feqq. 
Come li rei di molte cofe.n. 34. de 38. 

De* compagni, & altri delitti quando^ come fi deua.n.183. 
Delle qualità delle perfone,e caule per làpereachis'afpettì 
la cognizione, n.208- 

INTERROGATORJ non fi notificano ad alcuno.n. 146. 
INVENTA RJ quando, e come fi faccino. n. 24. 
INVENZIONE in flagrami batta per precettare, n.19. 

JU RISD 1 ZION E fi fonda nella querela, ò altra domada-azo^ 
L 

L ADRI come fi deuin* interrogare, n. 34. 

Quando s’interroghino dc’compagai, de altri furti n. 72. 
Quando fi faccino impiccare^ mandino in galera.n.84. 

Si condannano alla rettituzione. n. aio. 
LEGIT 1 MAZIONE dtf'procelli in quanti modi fi faccia.n.144 
LETTERE fenza nome.clie capitale fe ne polla fare-n- ao. 
Orcolare circa allargare li rei,e pubblicare li proceliln.i 37. 
Di refoluzioni di precetti fi deuono attendere , e confcruare. 
n. 102.20 3. de » 16. 

Di mandate di procedi li deuono regiftrare. n. 10É. 
LIQUIDAZIONE di procedo che cola fia, e come li fàcciam. 

ifj.de feqq. ( if4- 

LUOGO, de altro come fi deua fermare negl» accetti . n. 1 j 3. de 
Luogo/; tempo di delitto necettàrio nelfmquifizione^quS- 
do fi fottenga fenza tal elprettione. n. 8 1. de 192. 

M 


M ANDANTI fe lì pottono punire non conttando de’ 
mandatari, e come-n. 1 8 7-con più feqq. 

Si dicono principali delinquenti. 0.192. 

Ettèndo prclénti,òcóriiTnaci come fi proceda a fenteza.n.197. 
Sottenendo la tortura fc giouino alti nundatarj.n-199.de 200. 
MANDATAR) benché incogniti liano , fi procede contro de’ 
mandanti iegitimamente indiziati, n. 189. de feqq. 

Si dicono offe» dalli mandanti col mandato.*. 192. (191 

Sono pii nibili per il mandato accettare, benché nòefequito-n. 
Si prelumono in genere quelli che delinquono fenza cauli, e 
f ottono rrtèr torturati perchè nominino li nudanti n.19 3. 
Incogniti fi deuono deferì uerc, e perché, n. 196- 
Incogniti non fi pottono validamente citare, n.196. 

Ettcndo prcfcnti.ò coturnici come fi proceda a fentéza.n.19 7 
Sottenendo la tortura le giouiao al li mandando. 199.de 200. 
MANDATO ne'delitti come, e per quali indizjfiproui- n. 189. 
defeqq.de 19 3. C&*y4- 

E’pcr fe fletto punibile, e come, benché nò efequito n. 1 9 2. 19 3 
MEDICI, e Ccnìfici devono fare li referti delle ferite medica- 
te, n. 1 7. (Giudici, e Rettori. 

MIN ISTRI arrotati all’Oficio ciò che deuino fare.n.a.dcc.vedi 
MISERICORDIA laudabile falua la giuttizia.n.136 de 237. 
MODI leghimi di procedere nelle caule criminaJi.n. 7 dee. na». 
D’inquifire ex officio^ a querela, n.79. 

Di legitimare li precetti n. 144. • (provare.n. 1 ff.Scc. 

MORTE, òattenza de tettimon j non repenti da chi fi deua 
N 

N OTAIde’malefizj deuono feri vere tutte le diligenze in 
atti . n. J4. vedi Giudici, e Rettori. 

NULLITÀ* per la non fatta «petizione non otta.n-124- 1 30.de 
feqq.vedi Rcpctizione, e tettimon}. 

O 


O EFESI fi devono efaminare fubico. n. 8- r7.de aj. 

P ACE>& accordo necettàrio per ammettere le grazie. n. 234. 

Non fi potendo hauere quello li fàccia de’códennaii.n-2 3 J- 
PARENTI del morto s’efamininolùbito.n.aj. 

PENA de H’armi non fi confonde con i’altre. n. 8a. 

Praia a Criminale . 


Ordinaria non entra doue non è de!b . ft.SLék 89. 

Statutaria come s’accrefca , o diminuifca.n. 211. deira. 
Statutaria s'impone per ogni ferita, n. 211. 

Odiando fi deua notificare , ò no • n-221.de feqq. 

NÒ fi può elicei lare lènza la pacé,ò accordo della parte, ai 34. 
Arbitraria quando s’imponga ex indiqiis- n.i j f. 

Statutaria quando no habbia luogo, ma la bannim£ule.B.»za. 
PERGIURO non fi commette fenza dolo.n.jj. dee. 

Quando non otti a tettimon j varj . n.f 7. 

PERSONE Ecclefiattiche , vedi Eeclefiafticl 

Incognite delinquenti lì deferiuono , e non fi citano valida- 
mente. n. 196. 

Incognite offele ,fi lòttiene finquifizione. n. 192. 
PRATICA di fentire li tcftimonj in voce dannata-a fa dcfeqq. 
Vera di fpedire li manditi , e raandaurj prefcnti,ò contuma- 
ci,negatiui , ò confetti, n. 197 
PREMEDITAZIONE aggraua il delitto, n.88. 

PRINCIPE può derogare all’ jus poficiuo, de alla repetizion* 
de’tettimonj. n.x 30. de 1 32. 

PRINCIPIO, de autor della ritta fi metta in chiaro, n. 4*. 
PRIVILEGIATI di foro come fi deuino rimettere a’Giudici 
competenti, de a fpefe di chi.n. 98. de feqq. 

Quando fi pollino far carcerare^ a che effetto- n. 99. & feqq. 
PROCESSI criminali difficile formarli bene. n. 1. 

Doue, de a chi fi deuono participare. n-3.de 4. 

Fatti a torto, come s'intenda, n- j. 

In quanti modifi pollino cominciare, n. 7. de feqq. 

Quando fi deuino fofpendcre . n.32. 

Non fi pottono fare fu le dita , nè in cartuccie, ò ricordi, rat 
nc'libri, de atti criminali . n. j 4. 

Non fi pubblicanoa*contumaci.n.iof. 

Prima non fi pubblicammo fe non doppo le difèfe/iuin oggi 
fi pubblicano atlanti, n. 106.de feqq. 

In quanti modi fi Jegitimino . n. 144. 

Si deuono pubblicarci notificare la pubblicazione . n- ij* 
Come fi deuono liquidare, a. 1 j j .de feqq. 

Se fi deuino fermare contro del principale ttancc la nomina- 
zione d’altri compagni- n- i8j.de 1 Sé. (203. 

Quali, de a chi fi deuino participare per la fpedizioi»e.n.aoi.dc 
Si deuono mandare con dirtègm.o cotne.r1.204.dcc- 
Ertèndoui mefcolati priuilegiati,quello fi deua fare.D.98. dee. 
PROCURATORI, e fimi li non s'ammettono per li contu- 


maci • 0215. 

PROTESTA con il reo confettò quando fi efamina di nuo- 
uo , ò fi fa rifpondere aH’inquifizionc.n. 73. 

PROVE arbitrarie al Giudice quando, e doue più , ò meno fi 
deuino attendere, n. 63. 

PUBBLICAZIONE di procerto non fi fa alti còtumaci.n.ioj. 
Quando, e come prima fi fàceflè , e come fi fàccia in oggi- n. 
106. de feqq. 

E’ atto fottaaziale,e va notificata- n.i jo. 


Q UALITÀ’ d’armi, vedi Armi 
Di ferite , vedi Ferite. 

“Di furti , vedi Furti. 

QUERELATI come pollino riquerelare li querelati n.i j.dci*. 

Non giurano quanto a sà,ma quanto a gl’altri. n 3j.de 36. 
QU ERELE come lì deuino pigliare in ifcritto,ó in voce. n. f. 
Querelare chi potta, e come fi fupplifchino. n_9.de 79. 

Da chi fi pollino riceuere,ò no. n. to. de 11. 

Contrarie, òdiuerfe fi deuono pigliarc n.14.de if. 

Battano per fondare la jurifdizioae. n.209. 

R («* 44 ^ 

R ATIFICAZIONE nò è neccttària ne’tettimonj torturati. 
Della confeflione quando lia accettarla , ò no, e come ff 
faccia.11.i79. di feqq. 

RECOGNIZIONE di banditi come fi faccia n.224 de feqq. 
REFERTI delle ferite da chi fi faccino. 017. 

REI fi deuooo efaminare auati,ò doppo rin-juifizi5e.n.34-dc3f. 
Non fi fanno giurare quanto a sé, ma folo quanto agli altri 


occorrendo, n. 35. de 36. 

RELIGIOSI le portino querelare,® come.n. 10.de 1 i.vedi Eccl&- 


fiaftici. 

REMISSIONE de’ChicriciairOrdinario fi fa a fpefe loro. ftu. 
101. vedi Eccidi* Ilici. 

REPE T 1 ZIONE de’tcftimonj comete quando non fia necerta- 
ria per legitimare li precetti criminali, maffimedi con- 
fucuidine.n.ii4-dcfeqq-i24. de feqq. 1 3a.de» 4°- & 

A a Come 
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Come di ragione fi polli fare, anco dopo hauerli dichiarati 
per reperiti, n. ntf. 

Non è necertiria in molti cafi di ragione. n. it feqq. 
Quando , e come fi deua fare ad inrtanza , e fpefe degl’inqui- 
ftii.n. ir8.de feqq.iatf.de feqq. 132 de itfi. 

Se fi porti, ò deua fare,auanti , ò doppo la pubblicazione del 
procedo -n. 119- defeqq.n. rjj.de feqq. rjtf.de IJ7. 

Eden do contraria a 'primi depodi, come fi proceda contro 
de’tcrtimonj , e qual detto s’attenda ■ n. la r. de feqq. de n. 
rjj verfo il fine. 

De’querelanti, e compagni, perchè non s’ammetta, e quando 
fi polla ammettere, n.iaj.r+i.dcigtf. 

Si fa a fpefe degrinquifiti . n. 127. 

E’uoa fòlenniti deU’jus pofitiuo fuperflua. n.i jo. 

Non è necertiria ne’delirti atrociflìmi, de eccetcuati-n.i jx. 

Si ha per fatta quanto a’teftimonj morti n.140. 

Quando fi pofTa fare non oliarne il confroBto.n.itf 1. 
REPULSA dc’teftimonj come fi faccia, n.i ji. 
RESISTENZA, ò catture impedite obligano ad accordare li 
da nnificati . n. aio. 

RETTORI deuono fentenziare in conformità delle riflolu- 
zioni. n.aoa.dc 103. 

Quali proceffi deuino participare,e a chi.n. aoa.dec. 

Deuono mandare li proceffi con dirtègni,ecome.n.a04.e aoj. 
Quando deuifto far folo gl’informatiui , e come interrogare 
per fapere a chi s’afpettino le caufe. n-xo7. dee. 

RISERVO quando fi faccia alti contumaci . n. zrg. 

Per fupplicare quando fi fàccia alli condennati- n. ax j. 
RISSE metter in chiaro il principio,® autore, n. 45. 

ROT TURE di carceri obligano al reftauro , e accordo de’cre- 
ditori,n.aio. 

Di confini , vedi Confinati . 

ROTA criminale fuo principio , Auditori, e prouifione.n.4. 
S 

S AL VOCONDOT TO non fi offerifee , ma fi deve doman- 
dare chi lo pretende, n- 96. 

SENTENZE criminali non ricercano citazione, n.94- 

Qn j ndo de v ino erter definir iue, ò con la claufola rebus, dee. 

ni 7j.de ai 7. de fcqq.doue quello importi. 

S’efequiicono non oflante la pendenza del proccflò contro 
altri nominati , n- 186. 

A favore demandanti, òde’mandaurj non giouano al com- 
pagno ■ n.197. 

Condannatone contro uno non pregiudicano ali’altro-n. 19 8. 
AfTolutorie neU'aduItcrio giovano al compagno, n.198. 

Si devono dare conforme allerifoluzioni.n. aoa.aoj.eaitf. 
Deuono contenere la caufa, e come.n.a 17.de feqq. 

Quali, e come fi devino notificare, ò no . n.ax 1 . de feqq. 
Come fl devino far riconofcere , de efequire venendo in for- 
za li condennati. 0.2x4. de feqq. a ja. e 2 j j. 
SOPRASEDERE quando fi poflà, òdeua per impedimenti da' 
citati, n. 9 j.dc feqq. (pagn i . n. 1 86. 

Se fi deua nelPefecuzione ftante la nominazione d'altri com- 
SPERGIURO non fi commette fenza dolo, n.j j.dcc. 

Quando, e come non orti alli teftimonj varj.n. 57. dee. 
SPESE della repetizione de’teflimonj a chi afpettino. n. 117. 
ija. dcrtfi. 

Della remifiione de’Chierici. n. ior. 

SPIE quando fi devino punire.n.ao. (n. 8j. 

STATUTI contro chi percuote con armi come s'intendino. 
STUDIARE necertì rio per far la giuftizia.n.a Jj. 

SUEGLIA tormento, quando, come, e per quanto tempo fi 
dia. n. 174. 

SUPLICARE quando fi permetta a condennati. n. 2 ji.dcc. 

Si deve in tonnare fenza fpefa,e come.n.a ja.de a jj. 

T 

T EMPO continuo , ó preci fo come fi proui. n 149. 

Si deue efprimcrc nell’inquÌfizione,e quando no. n. Si. de 

a * 9 *' . 

A fupplicare cornac quado fi cóceda a 'condennati. n. a 31. dee. 
TERMINE delle difefe, e quanto fia, e come.n.7j.dcc- n.104. 
A dire contro la propria confeflione.r. 73. 74-dc i8j. 

Come, e quale s'aficgni alli catturati doppo Ja Icntenza.num. 
aif-dt lcqq. 


Come, e qualea’confinati inortèruanti.n.xatf. Se feqq. 
TESTIMONJ fe fi pollino fentire in voce prima d’efaminarl». 
ni 8. ja.de feqq. 

Come fi deuino interr0gtre-n.a7.de feqq.j8.de lèqq.dt 46. 
Non volendo tfire la verità come fi proceda.n. 39. de feqq. 
Quando fi torturinanum.41. (1 48 

Come deuino raccontare il fatto, e caufa di feienza . n. 4j.de 
Torturati non è neceflirio>che ratifichi no. n. 44 
AlErmami,e neganti come s’accordmo.n.47. 

Negativi a fauor del reo fe preuaglino agli affirmitivi a favor 
del Fifco. n.48. (iaj. 

Efifendo varj qual detto s’attenda, n. 49. de feqq. j 7. de fcqq.de 
Quando,e come fi pollino correggere, n. jo. jj.de feqq. (dee. 
Quando fi citino, ò faccino accompagnare,ó fi multino, n- Ji. 
Varj, ò contrarj come s’accordi no. n. j j. Se feqq. 

Quando non gli olii lo fpergiuro.n.J7. 

Quando non fi dichino varj.n. j9.de feqq. 

Una concordati fe faccino prone, ouero folo fi feufino dalla 
falfità. n. 61.de feqq. 

Manifcftamentea sé contrarj fi deuono punire. n.tf4 
A sé contrarj quando, de a che fine fi torturino.n-tf4tfj.de rat. 
Se pollino crter torturati fenza difelè.n. tftf.de feqq. 

Diverfi fra loro contrarj, chi preuaglia n.tfo. 

Contrarj come fi confondi no , e fc fi pollino punire.n-Ta 
Unico fe proui contro del Fifco,ò dell’induccntc. n.7r. 
S’intendino approuati dall’inducente nella perfona,e non nel 
deporto non riprodottone!. 

Non prouano fenza citazione della parte, n. ri j. 

Quando, e come fi deuino repetere, 6 no, e non repetiti quan- 
do, e come proui no.n.r g j.À feqq. vedi Repecizione. 
Difdiccndofi nella repetizione come fi proceda.n. 121.de feqq. 
Non repetiti comeprouino n.1a7130.dt feqq. 

Non comparendo a repeterfi, quello fi faccia.n.ia9. 

Da che dependa la loro fede. n. 1 30. 

Come deuino deporre del tempo, n .149. 

Come s’habbino per ben efaminati,ó repetiti. n. 1 34 x 38. dee. 
Morti s'hanno per repetiti, e prouano. n. 140. 

Se fi pollino e{àminare,ò repetere doppo la publicazione del 
proceffo.n.rao.dc ijo. 

Si portono pronunciare dal Giudice per icpetiti.n.i 14 & 1 jo. 
Come, e per quali caufe fi repulfino- n.i ji. 

Si prefumono idonei non ronfiando in contrario. nr6 j. 

Se fi ricerchino alla ratificazione di ronfeflione. n. t8o. 
Provano contro dei mandante, benché non parlino del man- 
datario^ non loconofchino.n. 194. 

TORMENTI quali, e quando s’ufino oltre la fune.n.rtf/.e 174 
TORTURA quando,e per quanto tempo fi dia a’tertimonjn. 
41. dee. 

A’teftimonj varj a che fine fi dii. n.tf4tfj.e rar. 

Se fi porta dare a’ceftimoni fenza difefe. n. 66.Sc feqq. 
Rimedio fuilidiarìo, e le fi porta ufare nell’ informatiuo alli 
rei fenza difefe. n.71. [feqq. 

Indubbio non fi deue ufarc,òfcarfa,e non repetcrla. n.itf J Se 
Qiando fi porta darea’rei.n.itf j.dc feqq. 

Di fune non fi dà agl'impediti, ma ildado.n.itfy. 

Si dà quando il reo non vuole rifpondere. n. itf9- 
Si deue notare il tempo , Se altro, n. 1 70. 

Si dà fecondo l’età, complelfionc,dcc.n.i7i. 

Non parti l’ora per ordinario, 1^171- 
Quante volte fi porta repetere. n. 172. 

Non fi dà per eia leu no indizio,ma fi cumulino, n.173. 
Softenuta da un compagno fégioui all’altro, n. 199. Scc. 
TOR TURATI negatiui comes’artòluino.n. 17J.219. 

Volendo confertire quello fi deua fàre.n ij6Scc. (de 178 
Calati per confertire non volendo dire, quello fi faccia.n. 1 76. 
Non fi fciolgono finche non hanno detto ogni cofa.a 178. 
Confeflindo come deuino ratificare, e non volendo, quello fi 
faccia.n.179- «Scféqq. (verità,n.i8a. 

Allegando giufta caufa di non ratificare , fi deve cercare la 
V 

V ARIAZIONE de’ceftimon; quando non orti, e qual det- 
to s’attenda. n-49.de fcqq.JJ.À feqq.tf j.lai- &c. 

Nella repctizide che cofa operi.rj. iar de feq. vedi RepetiziSe, 
VERITÀ’ fi deue cercarc.n i Sa. vedi Confemone,dcc. 
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PRATICA 

Del modo di fabbricare , e rifolvere li Procedi 
Criminali,nelli Stati del Sereniffimo 

GRAN DUCA DI TOSCANA. 



L formar bene un Procertò Criminale 
non è medierò da tutti , Se anch’io con- 
1 fedo non eflèr troppo mio per quello ri- 
guarda l’ ufizio d’Attuario , che non ho 
mai efercitato: tuttavia per quanto fi 
può ritrarre dalla lettura de’ migliori 
Autori , che habbiano fcritto in quella 
materia, e da quello ho veduto ortèrvarfi comunemente 
Belli Stati del Sereniamo Gran Duca di Tofcana, con le 
prudentiflimedirezzioni de’Primati dottiffimi Auditori , e 
Miniftri di S. A.S. Se ho oftèrvaio io medefimo per i 1 corfo 
di trentanni, che ho goduto l’onore di fervir la medefima 
Altezza per il Criminale, per effere pratica molto ben fon* 
data nella difpofizionedi ragione, leggi municipali, incon- 
cuflà e indubitata confuetudine originata, e per fecoli con- 
tinuata da* Dottori di prima clartc , che con grande juri- 
fprudenza hanno Tempre foftenuto le primecariche crimi- 
nali di quelli Stati; ho penfato poter dare qualche regola 
univerlale da oftérvarfi nella fabbricazione de’PreceftìCri- 
mina!i,per fuggire tanti errori che continuamente fi vedo- 
no nelle manipulazioni di effi;e fe bene a chi è efpertonel- 
la proiezione parranno cofe di poco,ò niun momento , mi 
dichiaro, che non parlo con loro (è non per imparare , ma 
con li noviz},& inefperti affatto , dc'quali certo mi pare il 
numero fuperiore di gran lunga a gli altri, che però fpero 
la fatica non effere perriuicire totalmente infruttuofa, fe fi . 
degnerà no riceverle con quelTafFetto, che io profeflo di sò- 
m:niflrargliene,e farne capitale all’occafioni , rimettedomi 
quanto alle formule degli atti a’ioro zibaldoni, e quello po- 
tranno vedere elTrre flato oftèrvato dagli altri, perchè il 
punto per io più nò còfifle nelle formule, ma nella fofìàza. 

a Per quellodunque riguarda l’obbligo di quei Miniflri,che 
fielcrcitano negli ufizj d’amminiflrazione di Giuflizia, de- 
vono in primo luogo, arrivati all’ufizic nel pigliar la confe- 
gna,vedere,cconlidcrare Iecaufe,cheda’loro antecedevi gli 
fono lafciate pendenti, e per quelle che già fulTero fiate ma- 
date cò difegno «'Superiori per la folita participazione,far- 
fi lafciare le copie de’difegoi,acciò arrivando poi le refolu- 
zioni d’edere flato a pprovato,ò moderato in qualche parte 
il difegno, nò habbino a replicare di nò l’havere,e che fe ne 
mandi loro copia per poter fentenziare , colà che ritarda la 

3 fpedrzione delle caufe.eriefce di molta briga, efaftidioa 
ài ha tale incòbenza;EquatoaJI’alrren6 terminate còfide- 
rare tutto il procedo fino allora fabbricato, per riaftumerlo 
nel grado, che fi trova, e profeguire a gli atti , e diligenze 
recedane per la terminaziòe di edò,e madarlo all’Auditore 
delle Bàde,ó al Magidrato degl’ Otto,ò altrove dove bi fo- 
gni, fecòdo le qualità delle caufc,perattéderne le rifoluziòi. 

Ma,in oggi in vece dell'Auditore delle Bande, edel Ma- 
gifirato degl’ Otto, li procedi fi mandano alla Ruota Cri- 
minale^ron fomma fapienza eretta dal Sereniffimo Gran 
Duca Gofimo III. e cominciata il dì primo Luglio 1680. 

4 comporta di tre Auditori con provvifione di lèttecento 
feudi annui per ciafcu no, fra’ quali io godo l’onote da 
S. A.S in primo luogo come più anziano. 

5 Nelle caufe , poi che verranno a lor tempo, devono au- 
vertire di non cominciarle fenza fondamento, perchè fi 
fà danno , Se ingiuria alle perfone procedete a torto , pof- 
fono eder condannati nelle fpefe, & incorrere in altre 
pene, e quel che più importa [ che l’altre cofe facilmente 
s'aggiurtano ] fono tenuti in cofcienza alla redicuzione 
dog ni danno, fpefa,& interedè, quando procedono len- 
za legittimi indizj , che quello intendo proccdàre a tono, 
poiché havendo indizj fufficienti , benché l’incolpato fufte 
innocente, non fono tenutili Miniftri a cofa alcuna, 
ma deve imputare alla fua difgrazia , overo a giufto giu- 
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dizio di Dio, che Io voglia punire per qualche altra cofa 
occulta, ó purecfercitarlo nella virtù della pazienza ; An- 
zi benché li Miniftri fapertero di propria , e privata feten- 
za, l’innocenza dall'imputato, mentre altrimenti li corti i 
per atti , portono ( doppo fatte le dovute diligenze per efi- 
merfi dal carico di giudicare in quel cafo, e far’ufìzio da tc- 
ftimonio per feoprire la verità ) poi porta la lor privata 
feienza procedere fecundum afta , Se probau : ficcome per 
il contrario non poftòno lenza le debite provanze conden- 
narc,nè torturare alcuno , che erti havedero veduto delin- 
quere , di che fi è detto nella Somma Jndex , òc altrove. 

Per càminare dunque ficuri cerchino d’havere in mano 
la querela della parte, che quello é il più certo modo,ò vero 7 
la denunzia del Sindaco, ò Rettore,che altri chiamSo,ò re- 
ferto del Ccrufico che ha medicato, nò negando per quello, 
che anco fi poifino fondare fu la diffamazione , ò vero fu l* 
invenzione, e qualche volta ancora fu le lettere fenza nome 
ad effetto però folod’inquirere generalmente della verità. 

Le querele fi deve procurare d’hjvcrle in ifcritto , lèn- 
za incitare, nè rimovere li querelanti ,òdar loro alcun $ 
configlio , ma lafciarli fare la loro libera volontà, eccetto, 
che ne’furti, ò altri delitti gravi, che ci cadde l’obbligo di 
denunziarli : Se anco gli offefi fi pedono, e devono efa- 
minare per trovare la verità derelitti , fe bene le querele 
fi podòno anco pigliare in voce , con fcrìverle diftefamen- 
te al Criminale per via dicomparfe, anzi quando il que- 
relante dicede non trovare chi le voglia fcrivere , fi devo- 
no ricevere in quella maniera , Se è bene molte volte farlo 
fubito, per non dar tempo a coilufioni, Scc. 

£ non ortante, che difeorrano molto li Criminalifti 
fopra il punto , chi porta querelare , ò no, quello deve da- 
re poco faftidio, perchè in oggi cftendo permeilo di gene- 
rai confuetudine procedere ex officio, e pervia d’in^uilì- 9 
zione in tutti li delitti , eccetto l'adulterio, e rtttpro , ut 
decus muliebre fervetur ; Il Giudice può fupp!ire,e(àna- 
re tutti fi difetti , che fi potertero confidcrare circa le per- 
fone de’querelanti , Se a quert’ effetto fempre nclfinqui- 
fizioni fi premette il titolo ex officio , & a querela, ò de- 
nunzia del tale , dee. di modo che fe bene anco poi il que- 
relante fi volertè ritirare, rcnunziare alla querela, e do- 
mandare che non fi proceda più oltre , non per quello il 
Giudicedeve tra lafciare di proleguire per quello riguarda 
rimettile dei Fifco , e vendetta pubblica , Scc. 

Solo fi potrebbe avvertire , fendo il querelante minore, 
ò figliuolo di famiglia, d'havere il confenfo del Giratorio 
del Padre : fé bene anco lenza quello, maflime apparendo 
del delitio, fi podòno, e devono pigliar le lor querele , ma 
nongiamai da pazzi evidenti, fe per altro non fapefte erter 
vere: Òceftèndo Religiofo, fàrfi elibirc la licenza del filo 
Superiore, che è necedària. Se anche avvertirlo, fe fi 11 
trattarti di delitto , che poterti portar pena di fangue,deIP- 
irregolarità in che potrebbe incorrere , acciò defifla, ò al- 
meno premetta la pretella, che non intende per lui fi pro- 
ceda a pena di fangue, la qual pretella può (bufarlo dall* 
irregolarità , e non impedifee il Giudice, che faccia i fatti 
fuoi fecondo la qualità del delitto ; anzi credo , chrf dop- 
po quelli avvenimenti non deva il Giudice denegare la 
giuflizia a chi fi fia , malfimcdove fi tratta d’ovviare a 
qualche male futuro, & anco ne’dclitti già confutimi pof* 
fa,e deva procedere ex officio , come fopra, Scc. 

In confermazione di che vedafi Spere!, detif. 4J. n. 16. 

& decif. copertoi, dove che può il Giudice lccolarc fenza 
fofpettodi cenfurc cfaminare le pcriòne Ecclcfiadiche , e 
ricevere i loro giuramenti tanto nelle caufe criminali, che *» 
nelle civili, anco fenza licenza de’loro Superiori , quando 
volontariamente lì lottopongono ali’eCune, benché loro 
A j con- 



6 Pratica 

fontravenghino,e non poffìno effcre forzati, effére valide le 
depofizioni, «Scaltro in quella imtcria;enella d# if. ji.doyp 
chetali efamini ancod» feriti laici non fi poflòno fare ii> 
luoghi immuni, come Spedali, e limili eretti conEpifcopale 
autorità, eche il dare la iicéza fi afpetta alUSedcApoltolica, 
Ma la verità è, che fi offerva tutto il contrario, e lo 
confcfià il medefimo Sperello decif. ji. fa principio & 
pi n.ij. di non haver mai trpyarg chi contraddica al Bar* 
colo nella f.nemo n. j.C.de Sacrofanft.Efcl. feguitata dal Ge» 
miniano nelc.i. t. Ordinari infine fie Immunit Ecc/.in f. 
dove fermano , chedi ragione li feriti poffono dalla Corte 
fecolare efiere efaminati pelle Chiefe, «Scaltri luoghi im- 
muni . E così fi pratica con la licenza » che fi può , e de- 
ve concedere pallini fenza diffidi Ità dagli Ordinar] zelan- 
ti della giuftizia , come tutti devono efière , Se ho vedu- 
to fempre offèrvare, fenza alcuna contraddizione negli Spe- 
dali , Se altri luoghi immuni di Firenze , e fuo Stato , al- 
trimenti molti delitti refi eri. ino impuniti ; e non fi deve 
permettere da chi fi fia,mafiimc dalla Chiefa , e fuoi Pre- 
lati ,che fi profetano fommi cultori di giuftizia de equi- 
tà; e che tal licenza balli haverla dal Rettore della Chiefa, 
anco per difumare li cadaveri ad effetto di far conllare 
del corpo del delitto,vedi Cabéd. decif. tjyper tot. pari, i, 
Raynald. 5 yntax,rer. cnm y cap.\. fi. ti. ». 14-ér feqq. dove 
, ferma doverli inconcufià mente pfièrvare in quello Topi- 
nione dello Sperello, ftanti le rifoluzioni della Sacra Cpn- 
gicgazione fopra 1 e controverse jurifdizionali. 

Le denunzie quando fi portano alla Corte dalli Sindaci, 
ò altri deputati a denunziare li malefiz), fi devono pigliare 
ancorché Tufferò più duna, e fra sè diverfe , ò repugnanti, 
con notare per detto di chi fiano fatte per poterle mag- 
tf giormente verificare con confronti, de altro bifognando , e 
talvolta ancora dammare formalmente gfifleflt denun- 
ziatori quando fi fuJlcro trovati prclcnti allatto , di modo 
che anco s’ammettono querele contra querele fopra il me- 
defimo fatto, quando ciafcuna delle parti" vo lede quere- 
lare diverfamente , e fi deve fopra ciafcuna di effeproce- 
dere unitamente , per farne quel capitale che farà digiti* 
fj ftizia nella fpedizione della caufa , con che però chi vuo- 
le riaccu fare il fuo accufatorc fopra il medefimo fatto, fi 
conili tuifea in giudizio, ó dia mallevadore fecondo la 
qualità delle caule, acciò per indiretto non faccia le difefe 
fenza confi ituirfi , che non fi pratica , Ciarda refi.x^. ». 12. 
MiTÀm.difiinyé.n.sé.&feq^.Gaaz.def.s.cap.io.Fcmon.ad 
Stat.Vrb cap.67 fi.io.Tond\ìt.depr*v<nr, pari , 1 xap. 1 $. per 
tot . E quella è la vera, e piu comune pratica fondata anco 
nella ragionefeiò chef] dica da alcuni efier fiato qualche 
volta offervato>dc offervarfi In contrario crederò pcrerro- 
rejperchè altrimenti potrebbe l’ofiènfore prevenire in que- 
relare^ così reftar preclufa la firada aU’oflfefo di con legni- 
re giuftizia almeno fenza circuiti inutili, dilpendj, e lun- 
ghezze maggiorici che tutto ottimamente lì prov vede nel 
modo predetto ; oltre che non è nuovo, anzi pafiìm fi vede 
rollar inquifita una parte, e l’altra , ò per 1 offefe lune inde 
fèguitc,ó per delazione d’arme, ócofe fimili, che diffìcil- 
mente potrebbe fcguirc,c con gran {capito della giuftizia, e 
del Fifco,fe non s’ammetteficro querele controquerele. 

Ore fc bene non palla fenza qualche difficoltà di ragio- 
nare pendente il lolo proccffu informativo pofifa il quere- 
lato effère ammetto ad accufare il fuo querelante ; am- 
J$ metterfi nondimeno , quando fi vede, che la feconda que- 
: rela non è data veramente per divertirei! primo accufa- 
tore , ma foto per far patente la fallìtà della prima querela, 
nviffìme fe ne rilultafiè anco fumo dall’ informativo,e cosi 
per prò legu ire la propria ingiuria , con afiìcurazione pesò 
fempre del giudizio come fopra, dille il Sig- Auditore 
delle Bande, e fu approvato dal Magiflrato fotto di 14. 
Aprile 1673. in un procella di Goctona, contro Gip. di 
Bernardo. 

Li referti del li Medici, e Ccrufici aprono anco la ftrada 
al Giudice d'inquirere del delittocaufaco dalle ferite, ò 
• 7 percofle da loro medicate , con mandar l'ubico adefami- 
narc l’oflfcfo , dai quale finché duole , Se il far.guc è caldo, 
è facile ritrarne la verità , che dando tempo , molte volte 
«accordano le pani fra loro, e li percoffi trovano inven-* 
f zione d 'dì ere cafcati , ò cole fimili per deludere il delitto, 
e però nel criminale bifogna efiere follecito. Se anco te- 
p?r molto ben’avvertiti , e vigilami li detti Medici , e Ce- 
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rufici a fare fubito detti raporti in fcritto di tutte le ferite, 
ppercofieda lor medicate, come fono tenuti, dee. 

La diftàmazips-poi è modo più pericglofo di comincia- 
re li Proceflì, mentre non fi habbj a altro in mano, perché *8 
non mancano perfone che per varj lor fini tutto il giorno 
vanno foffilndo alforecchle dc’Miniftri per diffamare al- 
cuno di delitto , però fe li deve rjfpondctc , che di quello 
la Corte non ne fa cofa alcuna ,Sc a voler che fi proceda, 
bi fogna farli innanzi per altre firade ; efe pure partile cau- 
fa da metterci le mani » farli nominare li teftimonj , ò dar 
gltri indrizz) da poter trovare la verità , Oc avanti fi met- 
ta penna in carta haverli a sé , Se interrogarli cftrajudicial- 
mcnte,che fediranno non fa pere, non è da entrare più 
oltre, fe faranno a propofito, fi potranno efaminare for- 
malmente con un’atto precederne . Che pervenic ad aurei 
la tal cofa; e però fumo chiamati li detti teffimon) come 
verifimilmcnte informati, quali depolero come fi dirà nel- 
la lor efamine, dee. Se bene anco in quello modo fi pud 
facilmente calunniare, potendo la fpìa, e li refiimonj effer 
tutti d’accordo , e nemici dell’imputato per farlo precipita- 
re, ma non confiando al Giudice, farebbe egli fculàto, 
come fi è detto di fopra; c tanto più fé fi trattafTè di delitto 
di fatto permanente , che fi verificafiè con la vifica, perchè 
quella fola aprirebbe la firada al proccfib , Oc a cercar del 
delinquente, non ofiante che anco in quello fi fiano alle 
volte trovate delle fraudi , perchè chi vuole calunniare là, 
anco trovare modi da far apparire falfamentc li corpi de’ 
delitti, ma in quello il Giudice notici ha che far’altro, 
che haver l’occhio quanto più può a principio , e poi puni- 
re feveramente li calunniatori, quando apparifièro . 

Si può cominciare anco il proceffò per via d’invenzione 
quando i birri conducono qualche prigione trovato con 
armi,ò in flagranti di cofa proibita, ma in quello fé bene fu 
modo ficuro perii Minifiri, fi devono tener molto benau- * 
vertiti li famigli , che non veghino auanti con furberie, 
come talvolta fogliono fare contro chi non gli ha voluto 
dar mancie , òfar’altri feryizj da lor defiderati ,e richiefti, 
perché fi faranno gaftigare; & in particolare non fi intc- 
rellàremai, nèaddomellicarccon loro; e quando iollafi 
fero, che fi pigliarle qualche caufa fenza fondamento, fi 
deve notar la lor inftanza.e la caufa perché non fi proce- 
dei fe pure fùfiè colà, che haveffè del verifimile^fiegnarli 
qualche breve termine a darne prove , ò indizj fuffkienti. 

Delle lettere poi fenza nome, trattandoli di delitti che a 
tutti non Ila lecito qucreJare,né procedere ex officio, come lo 
per lo più in materia di carnc,non fe ne può fare alcun ca- 
pitale; e negli altri cali ad arbitrio dei Giudice,confideran- 
do la verifimilitudine, il bene,e male maggiore, ó minore, 
che nepoffà fuccedere, fe vi lìano nominati tefiimon) , ò 
fe ne poffa haverialtri rincontri , perchè conofcendofi la 
malignità, e calunnia , non le ne deve far conto , come lo 
io di certe fpic fciocche che per Scoprire un’omicidio do- 
lofo fcrifféro tre lettere al Magillrato degl* Otto ,d uà 
con nomi finti, e fallì, Se una fenza nome, ma tutte tre del 
medefimo carattere , e quello folo doveva ballare per 
conofccre la calunniai non ne fare capitale , anzi merita- 
vano di efiere feveramente puniti per lafalfità de’ nomi 
u tarpati, a’qn ali haveVano anco irrogato infamia in quello 
genere, con farli apparire per fpie; ma per non tirare come 
lì fuol dire de’ falli alla Colombaia , non folo non furono 
puniti,ancorchè luffe fatto infianza di far riconofcerc det- 
ti caratteri a quello effetto, ma turno defatigati più di ven- 
ti teff imoni in effe nominati fenza alcun profitto del Fif- 
co,benchè fi proponefie una grolla confifcazione , dee. Ho 
voluto notar quello, perchè fc le fpie non ci vogliono met- 
tere .1 lor nome,s’aftcnghino anco da mettervi quello d’al- 
trijcheè cofa di pelfimo esepro,e da nafeerne degli fcàdali. 

Che fiano tre li modi ordinariamente di procedere nel- 
le caufe criminali, cioè, ò per denunzia di perfone pub- 
bliche deputate a tal’uficio , come fono li Rettori , è Sin- a * 
daci de’ malefici, che altrove ancora fi chiamano con 
divertì nomi ;òa querela , de aceti là degli offrii , de in* 
tereffàti ; ó per via d’ìnquifizionc ex officio del Giudice, 
nota ilGuciercz »» Prat, qn<eft. 1. M. Giacomo Marzari 
nella Prat. del Cancelliere par. j. in principio , dove anco 
dillingue li delitti privati , nelli quali non lì fuole ammet- 
tere fe non grintcreffàti a querelare; e li pubblici , ne’qua- 
(ili ammette ciafcuno del popolo per pubblio utilità. 
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E che qtiefli fiano modi legittimi di procedere , e ficuri an- 
co in cofcienza come approuati dalla generale confuetudi- 
ne de’ Tribunali (ciò che di ragione dovette precedere 
T infàmia, ò diffamazione del delitto, e però da alcuni fen- 
za di quella fidimi pericolofo,e non juridico il procedere) 
la qual confuetudine ha potuco derogare al jus poficivoj 
atceftail Bonacin.conpiù altri da lui citati tom. z. Oper. 
mora/, circa 9 . Dee a log. pracep. difput. io. quajì. i. punti. j. 
<3 6 . per tot. foia me 37 €.&feqq. dove anco quando il Giu- 
dice fu tenuto , ó Grufato dalla retti dizione , non proce- 
dendo fecondo l’ordine di ragione ; diche più 1 pieno ho 
fcritto nel Compendio di qua/it. iudic. perfeS. impreco ne! 
princìpio del primo Tomo della Somma . 

E dappoiché farà aperta la ttrada al Giudice di procede- 
re in alcuno de' predetti modi , dourà confiderai la qua- 
lità del delitto fetta di fatto tranfeume, òdi fatto perma- 
nente, perchè ettèndo di fatto permanente , dourà fubito 
con ogni diligenza procurare di fare apparire il corpo del 
ti delitto con tutte lecircoftanze , di che vedi nel $. Corpus 
deli/ti per forum in detta Somma ; dove anco fi tratta di quel- 
lo deva fare il giudice ne’ cali dubbiott di delitto , ó non 
delitto , de altro , &c. E così fecondo la qualità della caufa 
precettare fubito li teflimoni nominati, vifitare le ferite, 
efaminare 1* offefo , commettere la cattura , far inventa- 
rio , & altro che richiederà la caufa , dee- 

Le catture fono arbitrarie al Giudice fecondo la qualità 
de’ cali , e delle pedone ; tuttavia fi dà per regola di com- 
metterle ogni volta che ne polla venire importa pena af- 
aj flittiva anco foto di fune, tanto per li deferitti , che non 
deferirti , eccetto che li deferitti non fi pollino ritenere, 
quando ne può venire folo pena di fune . 

»4 Degl’ inventar} , come , e quando fi devino fare , dr a 
chi fi t levino mandare: vedi $. inventar) per totum, e $. Ret- 
tori num. della Pratica Universale . 

Quando nella denunzia , ò in altro modo non fiiflè no- 
minato il delinquente, fel’ottefo farà vivo, fi dourà pro- 
curare di cauarlo da lui , de ettèndo morto , da’ fuoi paren- 
ti , e familiari con opportuni interrogatori , dee. E di poi 
procedere alf efame de’ teflimon) ex officio per trovare il 
delitto , e delinquente , contro del quale ettèndo commef- 
fa la cattura , fe non farà feguita , fi farà fare dal Bargello 
referto delle diligenze fatte, e non haverlo trovato a cala, 
nè altrove , ò ettèrfi ritirato in Chiefa per acquiflare I* in- 
dizio della fuga avanti l'inquittzione contro di etto, dee. 
vedi nel $. Fuga di detta Pratica , i deila Somma . 

Nell’ efaminare li teflimonj ex officio fi devefempre 
mettere la caufa perchè fiano flati citati , cioè , ò percttère 
a 7 nominati nella querela, ò denunzia,ò altrove nel procettò, 
ò come vicini, ó cofa limile, acciò non pa)a che fi fia indo- 
vinato; e premette le dovute monizioni , e giuramento ta- 
èlu , dee. trattandoli di cofe ordinarie , batta dirtendere fo- 
lo la rifpofla,con dire: Domandatole, ò Interrogato, dee. 
Rifpofe, dee. mettendo per l’ appunto le lor rifpofte come 
le daranno, che da quelle fi potrà intendere di che cofa fu- 
so flati interrogati. Ma fe tal volta la rifpotta futtè appli- 
cabile a più interrogatoli , ò fuor di propofito, ò fi trattattè 
di cofe gravi, ò nelVefame rigorofo del tormento, òche 
l’ interrogatorio parettè arguto , ò necettàrio , acciò non fi 
pottà mettere in dubbio, farà cofa ottima diflendereanco 
l’ interrogatorio , mattìme come ditti nel tormento , dove 
fi deve camminar più circofpetto e perchè fempre appa- 
rila non eflerfi ufata fuggeftione alcuna, non ettèndo mai 
lecito mettere alcuno nel numero de’ rei fenza legittimi in- 
iS dizj ; e però dicendoli olière flato ferito alcuno , ò in altra 
maniera ottèfo , fe nella querela, ò denunzia , ò altrove nel 
precetto non fia efprettoda chi benché flragiudicialmente 
fi fapettè dall’ efaminante , non fi può interrogare con di- 
re: Non èegli flato il tale? ma fempre fi deve Ilare fu lego- 
ncrali, finché fi habbiano indizj da poter venire a’particelt- 
ri, perchè l’interrogare generalmente chi habbia commetto 
il delitto , ò fe fi fappia, ò pottà immaginare da chi fia fla- 
to commetto, è inquifìzione generale permetta : ma il do- 
mandare fe l’habbia commetto il tale>fi chiama fpeciale in- 
quifizione, che non fi può fàre lènza indizj , &c. 

Si devono anco fempre interrogare li teftimoni,fe vi Tuf- 
ferò altri prefenti per eliminarli , e dicendo di nomarli ben 
9% coartare tal negativa con rimo vere 1’ atto dal fenfo , cioè 
che no vi erano alcri,fc vi futtcro flati gli haurebbero vitti, 
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ma viddero , & ottervarno , che non vi erano altri , nc vi 
potevano eifere che non gli vedettèro; e quello per levare 
ì’occafionedi fare nafeere nuovi tettimonj, come fpette 
volte feguenelledifefèadittruggere l’intenzione del fi- 
feo, quali nuovi teflimoni in talcafofi pottòno , e devono 
precettare , & inquifire di falfo , come fi è qualche volta of- 
fervato con frutto della giuflizia . 

In tortura ancora quando $’ interroga d’altri delitti , ò 
compagni , il che, quando , e come fu lecito : vedi nel SS. 
Compagni di delitto , e §. Sicari numer. 14. Si deve Ilare fu 5 ® 
le generali , mattìme ne’ furti , fenza accennare punto 
cos’ alcuna di particolare, mentre non fe n’ babbi no indi- 
zi fufficienti ,dcc. 

E quello non venire mai a’ particolari fenza indizj, può 
fervirc per avvilo generale in tutti li delitti per le pericolo- 
fe confellìoni in tortura , e mattìme per quelle che non fi 
verificano fe non da certe circottanze ; e quando fi futtè in 
cafo lecito di venire a’ particolari , farà bene per maggior 
ficurezza ritenere in sè qualche cireoftanza delle più occul- 
te, che verifiinilmente non fi pollino fapere , fe non da chi 31 
ha commetto il delitto , per feoprire poi fuordi tormento,e 
poter con ette verificare la confcffione, il che quanto lia 
d’ importanza, vedi nel $. confezione num. io- òr feqq . E pe- 
rò non ettcr lecito fempre leggere alti rei interamente li 
depotti de’ tettimonj , mattìme quando fi procede a’ tor- 
menti ex proceffu informativo denegati , ve! fufpenfis defen- 
fionibus , ma luccintamente , e generalmente, ritenendo in 
sè il Giudice le qualità coercnziali, e circottanze foflan- 
ziali per non inftruire li rei a confettare con fuggeflioni ; 
notano da vederli Locatel. de quaft.judic.InfpeS.sn.té 3. òr 
/SyfFarinic. quafl. 71 .num. 1 39. Ambrofin. procefj. infor- 
mat.lib z.cap.f.n.iS.èr feqq. altrimenti la confeftìone eflor- 
ta con tal modo fuggeflivo non ettcr ballante a condanna- 
re, Guaz. def.xo.cap.i 3.Farinac. quajì. 9%. per tòt. 

Fatte tutte lepredette diligenze, con efaminare tutti li 
nominati, de altre maggiori, che fecondo la qualità de’ ca- 
li pareranno opportune, e neceffàrie alla prudenza di chi 
maneggia la caufa , non fe ne potendo dar certa regola 3» 
particolare, per cttèr quali infiniti, e Tempre diverfi li ca- 
li che pottòno occorrere ; Non fi trovando delitto , ò de- 
linquente, nè indizj da poter procedere all’ inquifìzione 
fpeciale contro d’ alcuno , fi dourà fòfpendere il procettò 
fino a nuovi , e migliori indizj, e di ciò farne la Tua pro- 
nunzia, con anco partecipare il tutto a ‘Superiori, ettèn- 
do in cafiparticipabili , acciò anco da loro fi conofca fé 
veramente gl’ indizj fiano fufficienti , ó no, e parendo 
necettàrie, fi poflìno ordina re altre diligenze, comemol- 
te volte accade, non fapendotutti li minittri tutte le di- 
ligenze che fi pottòno lare per trovar la verità d’ un delit- 
to , ò del delinquente , dee. 

Ma fe fi faranno acquittati indizj contro d’ alcuno , fi 
dourà contro di etto formare l’ inquifìzione , avvertendo 
prima fe fi potette bavere nelle mani per cfaminarlo, che 
potrebbe fervire di qualche ajuto all’ inquifìzione, inani- 
me ne’ cali gravi, e di diffidi prova ; e però ogni volta 
che il reo comparirà ancodoppo formata l’ inquifìzione , jj 
fe prima non fi farà potuto havere,fi deve fubito efami- 
nare con ogni diligenza fecondo la qualità del delitto, 
eddla perfona, cominciando tal volta da colè genera- 
li , mattìme con ladri , e perfone di mala fama , de in 
altri cafi gravi, come, quando, dove, da chi , e per- 
ché fu flato prefo , ò fe lo polla immaginare, di che età fia, 
s’ è padre, ò figliuolo di famiglia, che famiglia habbia , che 
meftiero etto , e lor faccino, fe fia flato piu in prigio- 
ne , fe ha tocco fune , inquifico,ò condennato, perché, 
c come, fe conofca li tettimonj, de il querelante , che Ca- 
pti l’ efaminante haver deporto ,e querelato contro di 
Iui,fe fiano fuoi amici, fe gli habbia per perfone da dire 
la verità , fe mai ha ricevuto da loro , ò fattoli difpiacc- 
re, dove, e con chi fia folito praticare , fe fappia che fu 
flato commetto delitto alcuno nel tal luogo, a chi lìdia 
la colpa, e cole limili, che fendo fui latto carieranno a pro- 
pofito , de il reo tal volta ne lòmminittreti materia con le 
Tue rifpofte , dalle quali farà facile convincerlo di bugia in 
qualche colà fuflanziale , e venire in cognizione della 
verità ■ E trattandoli di caufe gravi fi potrà efaminare 
più volte, mattìme quando ali’ efaminante fov vernile al- 
tra materia, de anco alle volte domandarli delie medefi- 
A 4 me 
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me cofe, per vedere fe veri* , e Copra rutto per levare Toc- 
canone d’ordire delle falliti interrogarlo minutamente 
dove futtè, con chi, quello faceflè al tempo del delitto, e di 
ualche tempo, ò cola innanzi, e doppo per poterne fare Ji 
ebiti rifeontri, e convincerlo di bugia, con efaminare an- 
co quei medefimi da lui nominati , mentre non lì dubitaf- 
fe , che futtè cofa premeditata , e concertata fra loro per 

94 efcludere il delitto , ò fortificare le diffefe dell’ imputato; le 
quali però quando furtèro verifimili , e fi credette , che il 
reo per povertà non potette farle conftare , fidoverebbe al- 
meno all’ ultimo del precettò efaminare ex officio per ve- 
rificare T allegato da lui per difefa , Scc. Quello poco fi of- 
ferva da’ Miniftri quanto al mettere in chiaro ex officio le 
difefe allegare dal reo , ma nclli Sud diTofcana quali per 
tutto, e mallime nella Città di Firenze , ci fono li Procu- 
ratori de’ Poveri , e Compagnie di Gentiluomini principa- 
li , che fanno quell’ urizio di gran carità , Se anco fommi- 
niilranoli denari necertàrj , Scc. 

E fe bene fino all’ anno 1679. fi c Tempre coftumaio di 
dare il giuramento allijwetefi rei, 6 inqulfitididire la veri- 
tà nel principio de’ loro conttitud , nondimeno cttcndofi 
poi confiderato , che tal giuramento non fervivi ad altro, 
che far commettere infiniti fpergiuri, la confuetudine fu- 
deru per le caufc criminali non havere depedenzada alcu- 
na legge, 6 Sacro Canone^ il giuramento non aggiunge- 
re alcun vigore alla confettane, che faceflè il delinquente, 
ma quella verificaucon legittimi rifeontri ballare per pro- 
cedere alla condanna, e galligo ; è flato provifto per legge 
particolare del Magiflrato Supremo d’ordine di S A.S. loc- 

3 j to di a (.Aprile 1 6 79. che per l’avvenire in tutte le caufe cri- 
minali ,ò mille di qualfivoglia Tribunale ancorché infeu- 
dato dell’ Altezza Sua, Tempre che occorra efaminare co- 
me rei quanto a se i precefi delinquenti , trafgreflòri , ò 
contraventori,ò farli rifpondere alTinquifizioni , querele , 
acculo, ò conteflazioni di quailivoglia delitto , concraven- 
zione, ò frode, fi tralafci di darli il giuramento, fotto pena 
a chi trafgredifledeH’indegnazioncdiS.AS. oltre la perdi- 
ta dellaCarica.e confettando fi habbia la loro confetìionc in 
loro pregiudizio per valida, Se irrecrattabile come fe furti 
giurata ; con che però confettando come rei quanto a sé, de 
occorrendo cflaminarli come teflimonj quanto agli altri , 

36 fia lecito , e deva darfeli il folito giuramento, acciò il loro 
deporto faccia prova confrode nominaci-, e fenza innovare 
cola alcuna quando nelle caufe de’ delitti fi procedette ci- 
vilmente da principio , overo tralafciata la criminalità oc- 
correrti fperimentarfi le ragioni delle parti per la via civile. 

In oltre fi deve limpre procurare di mettere in chiaro la 
caufa del delitto , perché nettun delitto fi prefume com- 
metto fenza caufa,come ho detto nel §■ Delitti num. 7. On- 

37 de quanto a quelli, che fi commettono per vendetta , e ma- 
levolenza , fi deve cercare di provare T inimicizie , e caufe 
di etti nelli sforzi, e delitti carnali far apparire gl’ innamo- 
ramenti^ patteggia meri intorno alla cafa, li trattamenti di 
matrimonio, la difuguaglianza perchè non poteva leguire, 
la bellezza della Donna, la sfrenata vita del Giovane, la 
povertà della Donna, le ricchezze dell’Uomo, e cofe fimi- 
li , che fogliono fervire di preparatori in tali delitti , co- 
me yifus , alloquium, taftus, poflofcula faélum;di che 
vedi nel fi. Adulteri * , e $■ Stupro Oc. della Pratica Univer- 
sale , e Somma . 

Et in fomma nell’ efaminare tanto li rei ,che li teftimo- 
nj, deve il diligente Giudice procurar fempre di farli bene 
evacuare tutto il negozio, e drcoftanze , il che facilmente 

38 gli riufeirà, fe oltre alle predette cofe avvertirà d’ interro- 
garli fopra ciafeuno detti dieci predicamene logicali, cioè 
circa la foflanza , quantità, qualità , relazione, azione, 
partìone , luogo , tempo , fito , Se abico ; perchè facendoli 
tendere minuto conto di tutti quelli predicamene fecon- 
do la lor natura , fignificato , Se efpofizionc , che ne fanno 
non foto li Logiche Filofofi , ma anco li Legirti , farà im- 
ponibile che refti ingannato, ó che almeno non fi fcuopra 
per bugiardo chi pretenderà d’ ingannarlo , Se occultare la 
verità : dicendofi che 

Magniti Ariftotelei librando pondera rerum , 

In decem fecult quicquìd in Orbe futt , Oc. 

Onde di qui anco fi conofce di quant’ utile, e ftima fi deve 
reputare la Logica, e Filofofia nc’ Legifti , benché non af- 
iolutamente ncccttària , Scc. 


Criminale * 

E perchè avanti fi venga alP inquifizione , molte volte 
corre, che li teflimon j non vogliono dire la verità, per 
ciò bifogna contro di loro procedere a carcere , ò tormen- 
to, fi deve nett’efaminarli^lomandarli da principio di quel* 39 
le cofe , per le quali portino reftar convinti di fapere qual- 
che cofa del delitto, come,dove erano quel giorno, con chi. 

Se a che fare, per convincerli bifognando di bugia,dove a- 
bitino, per provare la vicinanza, fe habbino fentitadire cos’ 
alcuna, e da chi;e negando ogni cofa, ammonirli, e minac- 
ciarli a dire la verità, non eflòndo veri firn ile, che flirterò fla- 
ti nominati, fc non fapeflero qualche colà ; e perfeverando 
nella negativa con qualche verifimilc feufa , fe fi tratterà di 
caufe leggieri, fi potranno licenziare, maflime fendo putti, 40 
vecchi, donne gravide, ò lattanti, gentiluomini , e perfone 
di rifpetto; ma nelle caufe gravi fendo nominati nel procef- 
fo, ò verifimilmente informati come vicini, ò per altre cau- 
fe,fi devono trattenere con precetti per il palazzo,ò metter- 
li in fegrete, e di nuovo cfaminarli, & anco legarli alla fu- 
ne, e trattenerli tre, quattro, otto, dieci , e fino in quindici 
iorni , fecondo la qualità delle perfone , Se indizj , che fi 
aveianno ad arbitrio del Giudice^ perfiflendo fempre nel- 
la negativa, fi licenzino quando parrà ,che habbino purga- 
tele prefunzioni che erano contro di loro . 

Et ettcndo gravemente indiziati di fapere ,e non voler 
dire la verità, fi portono anco mettere al tormento della fu- 
ne , ò del da do , che altro non fi cofiuma contro de’ tetti- 
monj ; come quando con (latte del delitto , & etti di tetterò 
ettèrc flati prefenti ,ò di ciò fodero indiziati da qualche al- 14 
tro tcllimonio, che li dette per cornetti , e voleflèro mante- 
nere di non haver vitto, ó fc variaflero,e flirterò convinti di 
bugia in cofe fuflanziali , Se in limili cafi portati dalli Dot 
tori , che per lo più confiflono in arbitrio del Giudice , at 
tefala qualità delle caufe , e dette perfone: vedi Tortura 
per totum , e Teflimonj num. 1 1. 

La qual tortura per havere la verità da r tertimoni quan- 
to al tempo ancora, è arbitraria a 1 Giudice fino ad un quar- 
to d’ ora , ò ad fummum mezza ora , e fe fuflc per purgare 43 
qualche macchia, òfuppl ire T inabilità per un credo , ò po- 
co più , fecondo la qualità de’ fatti , edelle perfone , Guaz. 
def. 19. cap. 1 3. Farinac. qu«efl. 79. num. 2 i.O ftqq. Pace 
Jordan. Lucub. voi. 3. Itb. 14. tit. 19. numer. aoi. fol. 389. 
intendendo della fune , perchè il dado , ò ttanghetta ne’ 
teflimonj batterebbe per un credo , ò miferere , come nel 
fi. Tortura num. 3$. infine. 

E quando li teflimonj per amore , ò per forza fi rifolve- 
ranno a dire qualche cofa, fe li deue far raccontare tutto il 
fatto compitamente da principio fino atta fine,con avverti- 
rc di farli anco fempre rendere la cauli del lor fapere per- 43 
cettibileda qualche fentimento, fecondo la qualità del ne- 
gozio, come di villa nelle cofe fottopofle al vedere, d’ udi- 
to, gutto, odorato, e tatto nett’altre fottopofle a quelli fen- 
timenci vedi Teflimonj n.e fe bene haveflèro li teflimonj de- 
porto col tormento, non è neceflària, e non fi pratica la ra- 
tificazione fuor del tormento, come ne’ rei confetti per tor- 
mento , ma fe fi procurarti a cautela , tal ratificazione non 44 
farebbe biafimcvole, Cabal. re fol. crim. caf. 33. Sanfelic.dV- 
df 24. Concio!, verb. Tortura refol. 19. num. 11. O feqq. do- 
ve riferifee contrarie opinioni , ediflingue. 

Et in oltre, eh’ è di molta importanza, è cofa neceffk- 
ria cercar fempre il principio detta ritti , per trovare chi fia 
flato T autore , ò il provocato , per poter giuftamente adat- 45 
tare le pene, che fono di ver fe per gli autori delle ritte, e 
per li provocati , come fi dice nel fi. Delinquemtiy e fi. Omi- 
cidi i. Oc. e non femplicementepattèrfela ,come molti ma- 
lamente fanno, con dire che li rifrànti fi prefero di parole , 
à cofe limili , dovendoli più oltre fare evacuare , emettere 
in chiaro chi fia flato il primo a dire le parole , ó fare gli 
atti provocanti, e quali parole , Se atti precifamente cia- 
lcuno habbia detto, ò fatto. 

Et anco interrogare della qualità dell’ armi ufate nella 
ritta, fealcuno vi s’ intrQmctteflè a favor delle parti , fe al- 46 
tro feguiflè , chi vi erano prefenti , e cofe limili , come 
più lòpra anco fi è detto . 

E perchè alle volte dalle parti fi propongono, e pre- 
tendono provare li fatti di verfi, fi deve cercare quanto li 
può per verità ,egiuflizia,di non pregiudicare alle prove 47 
già latte , come fe un tettimonio, ò più ha vertero deporto 
per modo affirmativo d’ haver vitto , che il tale diede , ò 
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eofc fumili ; Se altri per modo negativo diceflèro , che non 
li diede, benché fi deua cercare in che modo vogliono di- 
re che non li diede , non fi devono troppo ftuzzicare ; per- 
chè fé diranno per eflère fiati preferiti , e non haver vitto, 
non derogano agli altri,che hanno deporto per modo aftìr- 
mativo , potendo quelli haver vifto ciò che quelli negano: 
ma fe diceflèro d’ eflère fiati prefenti, e che fe li havertcda- 
tOjhaverebbero vifto, mà viddero che non li diede , perchè 
non può eflère , che fe gli haveflè dato , efli non haveflero 
veduto, olierebbero in tutto, e derogherebbero di molto a 
gli altri , dee. vedi Teft intoni num. r 3. éf feqq. 

Che in criminale più fi creda alli teftimonj che depon- 

48 gono la negativa a favor del reo, chea quelli depongono 
1’aflìrmatiuaper ilFifco,Farinac. queft. 6j. num. 100. tf 
ftqq.U che però pare doverli intendere quando la negativa 
è coartata di luogo , e tempo , come fi raccoglie dal mede- 
fimo Farinac. & oflèrva il Marzari nella Prat. del Cariceli, 
par. %fol.a me io6.verf.ili tifi imeni fopra la negativa . 

C fe bene fi difputa anco di molto fra’Dotcori qual det- 

49 to de’ teftimonj fi deva attendere , quando una volta dico- 
no in un modo , e poi in un’altro , per lo più fi conclude, 
che prevaglia il primo detto giurato; di che vedi nel $. ZV- 
ftimonj num. 18. e 19. 

Nondimeno vedendoli per efperienza, che quafi fem- 
ore da principio negano, e poi quando fono flati prigione, 
ò torturati , fi rifoluono a dire la verità , non fi deve dubi- 
tare, che in quello cafo il primo deno, benché giurato, non 
s'attende : ma l’ ultimo prevale, de è interamente buono, 
re anco è luogo a punir di falliti, ò fpergiuro, e così fi pra- 
tica comunemente, perchè quello fecondo detto fi deve ri- 

50 cevere in correzione del primo , la qual correzione è leci- 
ta, eflendo fatta incontanente , chetale li dice benché di 
molti giorni finché non hanno havuto comodità di parlare 
con le parti, dcc.Card. Tofch. lift. T. conci/, xyj.per rw.Fa- 
rinac. <\u<tft. 66. n. 1 6\ %i\. <3 feqq. e cosi citando quello 
luogo fu rifoluto dal Magiftrato de’ Sig. Otto fotto di 4. 
Febbraio 1671. ab Incarnazione , Se approvato daSA.S. in 
un procellosi Pefcia, contro Antonio Minuti, Se altri , fa- 
cendo circondare F inquifizione contro tali teftimonj for- 
mata dalla Corte di Pefcia , come in filza nogozj del Ma- 
giftrato di detto tempo num.aa j. ; e di nuovo in Rota cri- 
minale votato da me , Se approvato da S. A. S. non ottante 
la contradizione de’ Signori Colleghi del mefe di Febbra- 
io i68o.controGiorgio d’Aleflandro,come al Giornale del- 
la Rota criminale primo a 1 j9.de in filza negoz] n. 148. 

Se poi li teftimonj citati non volcllèro comparire ( anzi 

5 1 in caufe gravi per non li dar tempo, che fiano inftrutti dal- 
le parti fenza altre citazioni , fi può mandare fubico per lo- 
ro , e non volendo venire , farli accompagnare , ò cattura- 
re, fe non fuflèro perfone di molto rifpetto ) fi poflòno , e 
devono far catturare per efaminarli , e non riufeendo la 
cattura, fi poflòno multare, inquifire , ccondcnnare fecon- 
do la legge dell’ amminiftrazione di buonu giuftizia : di 
che vedi Rettori num. 43. e Teftimonj num. 11. e num.^j. 

Avvertendo quando li faranno citati li tetti monj,e com- 
pariranno, a non fi fervine della pratica d’ale uni di fentirli 
in voce in tutte lecaufe fenza ricevere, né Icrivere i loro 

5* deporti fe fanno per il reo, e non per il Fifco , perchè è co- 
munemente dannata , e folo qualche volta permetti come 
fi è detto di fopra verf. la ditti niazione poi è modo, &c. o- 
vero quando doppo fondata F intenzione del Fifco fuflèro 
luggcriii teftimonj fubornati per diftruggcrla, e così mili- 
tando qualche graue fofpctto di fubornazione , per le ra- 
gioni che ne adducano il Clar. queeft. temprine. Farinac. 
qutefl. 74. «Hw.i6.Guaz. def.i^cap.x.AmbcoCm. Proceff. In- 
formai. lib. 1. cap. 1. nnm. 8. tf 9. dove meglio F addit. efa- 

? ;era contro tale abufo, Concio!- refot. crhn.verb. Judex/e- 
•f- 11. con molti altri da loro citati, dove anco reprovano lo 
Scaccia , che ha fcritto qualche cofa in contrario . 

Et in Roma è efprcfli mente come abufo proibita fimil 
Pratica per la Riforma di Paolo Quinto , con le lèguenti 
precife parole, e fuo proemio, come fi vede nella Prat. 
Ridolphin. a (So. num. 21. 

Nec ulto pati* Judicibus liceat, vel Notori Jt , teftes , quos 
ipfi ver ifimll iter informa tot crcdidentnt citato t , feù t toc atot 
5? extrajudkialue* cum jur amento , vel fine , eoi interrogare , 
tr non fcriptis eorum refponftombus dimi t ter : f or fan ex eo, 
quod contri Fifcum deponant prò reo t fcd omttinò pre- 


vio juramento de ventate dicendo eorum examen recipia - 
tur , ér in fcriptis redigatur , dummodo non adfit vtbemens 
fufpicio fubomationis . E fe doppo quella Riforma fùflè 
fiata di nuovo introdotta , farà certamente a bufo per 
efser contro l’efpreflà difpofizionedi erti, e della ragio- 
ne comune . 

Siccome udii feliciflimi Stati di & A. & non mancano 
leggi municipali , che hanno più volte con fomma pru- 
denza proibito detta Pratica , una dell’ anno IJ47. fopra 
il modo di procedere ne’ malefizj, la quale doppo haver 
preferito le diligenze da farfi con li teftimonj. Se altri 54 
per trovarla verità de* delitti, vuole, Se ordina, che di 
tutte tali diligenze fi debba far conftar negli atti crimina- 
li delle Corti , Se Offizj per mano del Notajo de’ malefizj 
fotto le pene ivi efpreflè, da eflerne fottopofti a’Confer- 
vadori di Legge , e poterfene conofcere intra dicci anni { 

V altra dell’ anno 1 5 79. che proibifee anco fcrivere in car- 
te, ocartuccie atti d’ alcuna forte , ma vuole che tutto 
giornalmente fi feriva a* libri criminali di Corte fotto le 
pene , &c. Dalle quali leggi fatte per levare Amili abufi , 
el’occalioni di dilòrdini poflibiliin danno della Giudi- 
zia , e de' prcccfi rei , fi raccoglie in foftanza non cflèr 
lecito far li proceflì fu le dita , nè in ricordi , ò cartuccie, 
néfentire li teftimonj in voce, ma tutto doverli giornal- 
mente fcrivere negli atti criminali , con attignerli adi- 
re la verità fecondo la difpolizione di ragione , e con li 
rimedj opportuni. 

Nè fi dica, che con quello modo il procedere fpeflè vol- 
te li teftimonj ritrovino contrarja fe medefimi , varj, e 
fpergiuri , a’ quali non fi deve prertar fede , perchè F iftcflà 51 
difticultà quanto alla contrarietà s’ incontra anco con fen- 
tirli eftrajudicialmente in cofpetto del Giudice ; e l’oc- 
cultare Fatto in làvore,ò pregiudizio di chi fi fia, è con- 
tro la buona fede , fc Inettezza , e candidezza, che fi ricerca 
nc’ Giudici ; e tolta la contrarierà ceflà anco lo fpergiuro , 
che non fi commette lènza dolo , come ferma il Farinac. 
quo-ft. ;6- artic. j. num. xox. la qual contrarietà facilmen- 
te fi sfugge ne’ teftimonj con lè medcfimi , confi Jerando, 
che fe bene non hannodepollo nel primo eia me , e perciò 
ritenuti in carcere fegrete, per quanto comportano gl’ in- 
dizjcoDtro di loro, e la qualità della cau fa , deponendo 
nel fecondo efame, ò in tortura, quando vi fia luogo , fi de- 
ue attendere J’ ultimo detto , in correzione del primo , U 
qua i correzione è lecita incontanente, e tale fi dice anco 
doppo più giorni , mentre fono flati ricevuti in carcere Se- 
grete , e non hanno potuto parlare con le parti , come fo- 
pra fi è detto ; anzi poflòno li teftimonj , anco ex interval- 
lo correggere i loro deporti quando hanno deporto con 
parole di non credere , non lapere , ò non ricordarli ,ò fi- j6 
mili dubitative , come per lo più foglionofare, perchè pof- 
fono doppo credere , fapcre , o ricordarli , e più chiara- 
mente , e accertatamcnte deporrc , né fi dicono varj , nè a 
fe medefimi contrari , per la dottrina del Card. Tofch. lift. 

T. concluf. xj-j. per tot. Farinac. qu<eft. 66. num. >6 j. *33. 
143.171. iyj. 319. feqq. fino 370. maftime allegando 
qualche caufa probabile . 

E meglio di tutti Tindaro nel fuo trattato de tefltbus 
per tot. dove introducendo Bartolo , c Baldo a difputa re , . 

& il Romano a decidere fopra la materia delle variazio- 
ne de’teftimoni, nel cap. x. porrà dodici cali , ne’ quali 
fi Ila al fecondo deporto , e non al primo; e fono quel- J7 
li, che giornalmente occorrono come fopra , ò limili, e 
nel cap. 1 r ji.io. tf feqq. dottamente , c fottilmente rifpon- 
de all’obbictto dello fpergiuro, che non olla, ò fi tenga l’o- 
pinione di quei Dottori che vogliono non ballare Io fper- 
giuro per repellere li teftimonj , mentre non fia prima di- 
chiarato per fentenza del Giudice i òanco l’altra più co- 
mune , che non fia neceflària detta fentenza , perchè fe- 
condo la prima per ordinario non vi è tal lèntenza , e fe- 
condo l’altra prefumendofi vero l’ultimo giuramento co- 
me più deliberato , il primo deporto contrario benché 
giurato fi rende temerario, illecito, e nullo ,e perciò 
non toglie la fòrza , e vigore del fecondo giuramento 58 
maftime più amminicolato per non occultare la verità 
nel mcdelìmo fatto, e lo replica più fuccintamente nel 
cap. 1 1- fotto num. 3. dove che quando li teftimonj fono in- 
terrogati più volte in diverti tempi del medefimo fatto, 
fono deporti feparati , e la faifità del primo come teme- 
rario, 
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mìo , Se illecito non toglie , nè pregiudica al fecondo ve- 
ro, e deliberato, &è leguiiato in follanza dal Zuff. de 
Itgit. procefs. Ub. 31. cap. 107. num. 1 7. dove che nella fem- 
plice variazione non ha vendo li tertimonj havuto animo di 
fpergiuiare, non fi dicono fperg turi , ancorché ex inter- 
vallo diverfamentedeponghinol'opra del medefimo fat- 
to; e così ho fempre villo olfèrvare , < 5 c al più diminuirli 
di fede ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità de’ ca- 
li , e delle perfone . 

Parimente quando una depofizione non diftrugge Tal* 
tra, fi devono ridurre a concordia, de attenderli l’ ulti- 
ma , nè fi dicono varj li tertimonj quando l’ una , e falera 
depofizione conclude 1* intenzione dell* inducente ; e le fi 
59 delle tal di verità, che non fi potelTè conciliare, ancora 
l' ultima fi dourebbe attendere , fe fuflè amminicolata con 
maggiori conietture ,overo fe nella prima fi filile parlato 
di paflàggio , ò dubitativamente, e nell’ultima appenfa- 
tameme, e deliberatamente , come tutto ferma la Rota 
Romana appretto Ludovif. ttccif.iio.prr tot. & par. 11. re- 
cent. decif. 101. ». ai. tira», dove che li tellimonj non fi di- 
cano a sé contrari perchè habbino deporto più nel fecondo 
dame , che nel primo , dovendoli pigliare ogni poflibile 
interpretazione per fuggir la contrarietà , impropriando le 
parole, per fubauditi intelletti, e per interpretazione fup- 
pletiva . come prova anco il Farinac. qua fi. 66. num. 3 1 7. 
Gf feqq. Però quando li tertimonj non fono (lati bene 
interrogati , ò non fi fono bene efplicati nel primo efame, 
€« e s’ interrogano , ò fi efplicano meglio nel fecondo , ò de- 
pongano da vantaggio, e più chiaramente, non vi è con- 
trarietà confiderabile ; potendo li teff imonj anco doppo 
intervallo di tempo richiamati dal Giudice, ò di fua fpon- 
tanea volontà , e non ad inffanza della Parte aggiugne- 
re quanto loro occorre al primo efame , benché in tal cafo 
non meritino intera fède, fecondo il Farinac. quafi. 66 . ». 
37.2*1 .Gffeqq.tr numer. SJJ.Gffeqq. 

E fe bene è gran controverfia fra’ Dottorile quanto fi 
è detto della conciliazione de’ deporti de’ rertimonj per 
nonertèrea femedefimi varj, ò contrarj, proceda fola- 
mente ad effetto di fcufarli dalla falfità , pure anco ad ef- 
fetto che provino, nella quale di Farinac. d.quafi. 66. num. 
3* 1. Gtfeqq. pare concluda intenderli per evitare il falfo, 
€1 e non per far prova , martìme nelle caufe criminali ; non- 
dimenoquando li deporti fatti in diverfi «fami fi portono 
fenza gran difficoltà concordare , ò ricevere in correzione, 
òaugumento,d dichiarazione come foprafi è detto, fi 
può fondatamente foftenere che provino almeno ad arbi- 
trio del Giudice,per la dottrina del Feliu. incap.cumtu nu. 
3 .Gt num. 16. Ctctr. de tefi 1 bui , Bolf tit. de oppofit. conte, 
tefi. num. 1 1. & 1». Jacob. Pur. dectf »8. in fine lib. 3. dove 
recedendo da altra dectf ferma ftante la poflibile concor- 
dia , non folo evitarli il pergiuro, ma anco indurli fuffi- 
ciente prova, Pac. Jord. Lucub. voi. 3. lib. 14. tit. 18. de te - 
fiibuj num. 1 103. Gf feqq. fot. $<» dove che quando la con- 
tradizione non è manifefla fi concordano anco ad effetto 
di provare, ficcome quando non fi può provare in altra 
maniera ; e non dilfente il Farinac in molti cali particola- 
ri ri riferiti nella detta qua fi. 66. num. 331 .6* feqq. per tot. 
feguitato da Pacejordano toc cit. numer. 1119. & feqq. 
Ludouif. d. decif. *30. Bich. decif 618. numer. 6.Rotpart. 
la. recent, decif 101. numer. zi. ét feqq.part. 17. decif 188. 
num. 1 j. Se altrove pallini ,dove fi è preftato intera fede al- 
li cefi imonj varj, ò contrarj a fe, ogni volta che fi fono po- 
tuti concordare con qualche legittima conciliazione, ò in- 
terpretazione ; Se ancorché quelle dottrine parlino in cau- 
fe civili , non vedo ragione di differenza cflcnziale , per la 
quale non portino procedere anco nelle caule criminali, 
€3 fe non ad effetto di piena prova , almeno per far indizio 
più, e meno ad arbitrio del Giudice, perchè data detta 
concordia, ò conciliazione de’ deporti per legittima inter- 
pretazione, correzione , dichiarazione, ò aggiunta, non 
vi refta in effetto alcuna contrarietà oftativa , «Vertendo 
tutte le prove arbitrarie al Giudice, può valerli di fimile 
arbitrio regolato dalla ragione, tanto più in quei luoghi, 
dove fi trova difficultà , che li tellimonj vogliono da prin- 
cipio deporre liberamente la verità, ma lempre ftentata- 
mente con piùefami, carcere, e limili rigori, come in 
Firenze, e fuo flato, dove però li ftila far maggior capi- 
tale delle prove tali quali fi poliòno haverc fenza cavillarle 


più del dovere , di quello peraltro fi farebbe fe fi trovarti 
la facilità , che fi dourebbein ordine alla Giurtizia, acciò 
tutti , ò la maggior parte de’ delitti non rertino impuniti, 
che è interrile pubblico. 

Quando poi la contradizione furti manifefla in cole fo* 
ftanziali , e non fi poterti concordare, nè ricevere in cor- 
rezione d’altri deporti, non folo non fe li deve preftar fede 64 
alcuna , ma G devono tali tertimonj inquifire, e punire di 
tallo, e pergiuro , come più volte ho oflervato io medeiì- 
mo , fecondo la dottrina del Farinac. d. quafi. 66. num. 
j 6. Gf feqq. num. 310. Gfc. overo fi poflono torturare per 
vedere in qual detto perfiftino, Fuxinzc.d.quafi .66.num.y8, 

Gt feqq. & allora fi attende il detto mantenuto in tortura , 
come dichiara il medefimo Farinac. d. quafi. 66. num. 165. 

Gt feqq. intendendo quando fiamo nell’ informativo ex of- 
ficio ; perchè fe la variazione , ò contrarietà in co fe foftan- 
zialifeguilfenelrepetitivoad inftanza della parte in ter- 
mini abili , e permeili , fi doverebbero torturare non per 
vedere in qual detto perfiftino , ma per fapere da chi frano 6 j 
fiati fubornati , ftante fermo il primo deporto , che in tal 
cafo fi deve attendere, Guaz. def. 19. cap. a. num. ij, 
ConcioL refol.crim. verb, Tefitum Mifcellanea refol. 3 .per 
tot. dove però refta molto debilitato il primo deporto 
per il fecondo ; ma di quello vedi Guaz. /oc. cit. e quanto 
ho detto più a ba (Tonum. e nel $. Tefi imonj num. 19 . e nel 
mia Somma latina fi Tefles num. 40. dove che anco porto- 
noriìèr puniti di là Ifo, e pergiuro come porti fra due giu- 
ramenti contrarj fecondo il Locate), in Prax. infpcQ. j. 66 
num. x 51. Se poi quando fi procede a tortura contro li te- 
ftimonj in detto cafo , overo per havere la verità.ò per pur- 
gare la macchia ,6 fupplire a qualche difetto , fe li devino 
prima artègnare ledifefe, parchedi ragione l’ affermino , 
diftinguendo il Zuff de legit.procefs.quafi. xo^Guaz. def. 
i^.cap. 13. D. Fulvi. Majoran. inOpopra». crim. lib. I. C. 
j. num . 14. Gf 1 yfol. 1 6 

Ma non fi oflèrvare in Pratica Clar. fi. fin. qua fi. ay. 
verfi fo/et dubitati , Am broli n. procefi . informar, lib. t. 
cap 4. numer. 4. fi fa per evitare le iubornazioni , Scyal. 
de t or tur. cap. 14.». 7 j. dove che fe fi faceflè altrimenti , fi €j 
d iftrugerebbero tutti li procefli, e fi pubblicarebbero gl’ in- 
formativi avanci tempo; Sanfelic. decif. *4. numer. a. ho 
notato nella mia Somma $. Tefi et num. 16. verf. ftuodTe - 
fies , vedi hinc inde due confulti appreflò il Farinac. quafi. 

39. num. 1 1 7. Gtfeqq. Scimxol.devifit. carcerar, lib. 1. fi. j. 
cap. 1 feti. 1. num.io.it feqq. ConcioL refol. crim. verb. 
Tortura refol. j. per tot. 

E la verità è , che in Firenze , è fuoStato ho femore ve- 
duto procederli alla tortura contro li tellimonj nelii cali 
di ragione pennelli indiftinumente fenza sdegnarli al- 
cun termine di drfcfc,efenza deputarla con Piocurato- 
ri, ancorché gl’indizj non procedettero da loro mede- 6t 
funi , ma da altri , da’ quali fuffero nominati , Se aggra- 
vati di fapere , e non volere deporre ; eccetto , che quan- 
do furtèro inquifiti difalfo,perchèallora,fe occorreflè tor- 
turarli come indiziati, fe li dourebbero artègnare prima 
ledifefe come negli altri caG. 

E fe la contrarietà fuflè fra più , e diverfi tellimonj in 
cofe fortanziali , e non conciliabili , a chi lì porta, ò deva 
preftar fede > fecondo il retto arbitrio del Giudice , fi deve *9 
confiderai il numero , la dignità , Je verifimilit udine , il 
favor del reo , ò della caufa , e cofe fimili , come ampia- 
mente dichiarano Farin. quafi. 6ypar. \. per tot. Pace Jor- 
dan. Lucub: voi. ylib.iq.tit. 18. ». 1300 Gffeqq. ad 1 3(0 .fot. 

37 j- Card. Tofch. Un. T. conc/uf. 240. 255.6* feqq . Leon- 
cil. dectf. Fcrr. j. CabaJ- re fot. crim. caf. *31. num. 21. Gt 
feqq. Mcnoch. de orbite, caf. ji6- ». 19. Gf feqq. 

Ben’ è vero, cheinfimil conflitto di tertimonj con- 
trarj, non li può alcuno punire <ii lltlfo » confondendo- 
li i loro deporti , e non potendo conllare chi di loro 
dica il falfo ; ma fi devono tutti rilafciare , e tenere 7 ° 
lotto mallevadori di rapprelentarfi , intendendo quan- 
do fono pari di numero , perchè fe una parte prepon- 
derati? all’altra, poflono li minori di numero , e più 
fofpctti cflèr procedati , inquifiti , Se alle volte tortu- 
rati , e fecondo il .rifultame puniti come pergiuri , e 
falli , Bofs. de oppofit. conte, tefi. numer. 12. Gf feqq. 
Concio!, refol. crim. verb. falfum , refol ut. 16. Gf verb. 
Tefiit quoad dtda refol. io. Scacc. de fentent. Gr re 
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indic.glof 14. qua fi . 7. tmm. nf.if feqq. ad 14 6. 

Dal che fegue ancora non efler Tempre vera l'opinione 
di molti Dottori ,che un foto tertimonio eliminato dal- 
la Corte ex officio provi contro finducentc, è contro il 
Fifco, perchè non procede quando vi fono altri teflimo- 
nj Falcali , che depongono il contrario a favore del Fifco, 
dovendoli in tal cafortar al deporto della maggior parte 
7* de’teftimonj, Concio), refol. cnm. verb. Tefiis quoad ditta 
refol.16.ft 11. iffcqq. Sanfelic. deci/. 16 3 per tot. doverifc- 
lifce effor così flato giudicato in Roma , Napoli , e Bolo- 
gna; efsendo anco di Ai le della Rota Romana , non at- 
tendere il deporto d’unico teftimonio contro l’inducente, 
mentre non Ha riprodotto in giudizio , già che per la fola 
induzione del tertimonio s’intende lolamente approvata la 
perfona , e non il detto , mentre anco non lìa reprodotto, 
come l’opra , Cavaler. dee. j}6. n. j.Rot . part y jreccrjt.dectf 
344 H io.par.11 decifiqi. num.ii.if pari. iq.decif.fi f.num. 
*5. e non difente il Farinac.?»i*^.6a.«.*i j 237.14j.cr feqq. 

E perchè avanti 1 * inquilizione li può anco qualche 
volta nel medelimo proceflò informativo procedere a tor- 
tura contro detti pretefi rei , furtìcientemente indiziati , è 
da Caperli, che la tortura è rimedio fuffidiario da u farli 
folamente quando la verità non li può trovare in altro 
modo , apportando danno irreparabile ; e però regolar- 
7 * mente non li dover dare fe non doppo hauuca copia degl’- 
indizi, e fatte le difefe , ò partito il termine a difenderò,* 
ad opporre come efclamano tutti li Dottori della pratica 
in contrario : nondimeno ne’ cali gravi , come d’afliflìna- 
menti , furti qualilicati , e limili , quando parelse che veri- 
fimilmenteil reopoteflè purgare civilmente gfindizj, e 
fatte anco verifimifoche haveffo havuto compagni, ò man- 
danti , cortando legittimamente del corpo del delitto, e 
d’indizj l'ufficienti, anzi urgenti (Timi , e qmfi indubitati, 
fi tollera di venire a’ tormenti anco nel proccfTo informa- 
ti vo, e fenz’altre difefe per all’ora, acciò con l’afpettare 
non (i dia tempo a’compagni , ò mandanti di ritirarli; per- 
ché dovendoli maflime li ladri, interrogare de' compa- 
gni, e d’altri furti , quando di già ne hanno confeflàco, 
6 fono rertati legittimamente convinti di qualcheduno , fe 
con fertàfforo nuovi furti, e compagni , farebbe «ceffono 
aggiugnereaU'inquilizione, e cominciare da capo, con 
danno, lunghezza, efeomodo tanto delli rei, che de’ 
miniflri : però fin tanto che loro , * i compagni non fono 
flati efaminati , Se interrogati fe hanno fatto altro, non 
fi doverebbe formare l’inquifizione: le bene anco «'fur- 
ti, fe fi crederti verifimilmente che il ladro folfe flato folo, 
, e non havefle fatto altri foni , fi dovcrebbero prima affo- 
gnare le difefe come ordinariamente fifa,* e di ragio- 
ne nel l’altre caufe. E fe bene, come ho detto, quella 
pratica è comunemente dannata, nondimeno ne’ cafi 
gravi *’ oflerva in molti Tribunali Supremi , * ufata 
a luogo, e tempo con le predette, * altre circortanze, 
non è le non buona , e laudabile, come anco fi può ve- 
dere da quello , che ampiamente ne fcrive il Scanarol. 
trat.de vljìt.CareeratJib. 1 .ff.&.capj.fett. 1 .& feqq. Mattheu- 
Sanz- de re crim.contr. il. per tot. dove fra altri fa menzio- 
ne del Senato Fiorentino che ha bbia tal preminenza . So- 
t lo che non configlierei mai li Giudici inferiori a valerlè- 
ne,e parendoli opportuna in qualche cafo, gli cforterci a 
parteciparlo prima con li Superiori, acciò non ne habbìno 
a ricevere delle mortificazioni , efsendo ciò lecito folo ne’ 
Tribunali fupremi , come ho detto nel $. Tortura num. 1 j. 
* effondo fiata difegnata dal Giudice di Montepulcia- 
no dell’anno xé 76. incauta di certi ladri, non fu apro- 
vata, ftimandofi fempre meglio camminare per le flrade 
battute , e giuridiche ,* elle n do al più lecita come dilli per 
la preminenza de' Tribunali in cafi attrocillìmi , e non 
altrimenti, come anco fcrivono detti Autori dottamente, 
• òc ho io notato nella mia Somma $. Tortura rium. 8. con 
l’Addizioni, alle quali mi rimetto. 

* Se nella tortura del procelle informativo il reo confef- 
ferà, e ratificherà , fuccede tal conftituto, e ratificazione 
in luogo dell’ inquilizione , che non farà necessario altri- 
menti formare : le bene anco fi può formare, come per lo 
, più fi cofluma nella Stati di Tofcana, dovendoli però fem- 
pre avvertire, quando in quello cafo fi farà rifponde- 
re.ò altrimenti fi elàminerà,di farlo con protefla, che appa- 
filca aegli atti , fenza pregiudizio alcuno del confetto. 


&acquirt*to per il Fifco. E perchè non faranno primi 
fiate aflegnate le difelè, è neceflirio doppo detta confef- 
fione,e ratificazione , afiegnare al reo il termine ordinario 
di dieci giorni ad opporre, e far quanto gli occorrere fer- 
virà per le difefe, potendoli anco contro la propria con- 
fellìone provar coliche la cogliono affatto, ò la debilita- 
no in maniera, che fi deva venire a nuove difelè , ò a pe- 
na arbitraria più mite dell'ordinaria ; fe bene anco quan- 
do fi farà proceduto per via ordinaria di tormento doppo 
le difefe , feguendone confeflione , e ratificazione , fi deve 74 
afiegnare qualche termine, ma in quello cafo affai più bre- 
ve , come di due, ò j.ó ; .giorni a dire quanto gli occorre 
contro la propria confeflìone , &c. 

Se poi negherà, e con la fune haurà purgato tutti gli in- 
dir), non occorrerà formare inquilizione, quando egli 
non volerti per altre ftrade provare la fua innocenza,© che 
non pareffero affitto purgati d’indiz), ò ci fuffè Iperanza d’ 75 
acquiflar in breye altri indizj , ò in altro modo li poteffè 
dubitare dell'innocenza del torturato; e in quelli calili 
potrebbe , e doverebbe anco formare l'inquifizione , acciò 
nel termine folito delle difefe fi polla appieno giuflifìcare; 
il che non facendo,e bifognando, fi può anco alla fine del 
proceffo, cioè doppo le difefe, fupplire con nuoua fonema 
riavendo affatto purgati gli indizj fi develpedireil procef- 
fo con difegno di liberarlo , ò non molefiarlo dav vantag- 
gio^ relartarlo con mallevadore juxtà vtres (offendendo 
detto procedi» , ò affò! ver lo con la claufola rebus fic flauti- 
bus .come fi cofluma con quelli,che foflengono la tortura. 

Dovendofi dunque venire all’ inquilizione, fi deve fa pe- 
cche trattandofi d’inquifizione fpeciale contro d’alcuno, 
non fi puó,nè deve formare fenza fuflìcienti indizj da efti- 
marò ad arbitrio del Giudice , ogni volta cioè, che haverà 
qualche gagliarda prefunzione del delitto contro dell’im- 
putato , non fe ne potendo dar certa regola , come d’un te- 
fiimonio di villa , e qualche cofa meno , fama legittima- 
mente provata , foga , inimicizia , e cofc limili , muffirne 
quando Tufferò piu cumulati infieme, particolarmente 
quando fi procede ex mero officio del Giudice , e pro- 
cedendofi a denunzia di perfone deputate, ò per querela 
della parte, li cofluma , che ogni indizio^on effe cumula- 
to , fia diffidente a formare l’inquifizione : vedi indizj , & 
inquifizione : perchè l'affèrzione dell’offefo di buona fama 
con altri amininicoii fa (ufficiente indizio , non folo per 
l’inquifizione fpeciale , ma anco alle volte per la tortura, 
maltime mantenuto in articolo di morte, Mifcird.de pro- 
bar. costei. 144. if 1119. Ant.de Ballis tratt. var.lìb. 1. 
quafi. 1 1. Farinac .quxjì. 46 num. j j .& si. Concio!, refol.- 
crim.verb. AJfertio refol unic.Z,att. de /egli. procef lib. j. 
quseft. 180 num. 1. DFulu Majoran. in Opoprax. Irb. ixap. 
8.».i M&feqq fol jiScon altri citati nella mia Somma $. 
AJfertio ti. 1. però la vera pratica è,che ricevuta con giura- 
mento la nominazione del feritore dall'offefo, maflime 
con pericolo di morte , fi commetta la cattura , e feguen- 
do fi elimini, e proceda fervatis fervandis: non feguen- 
do la cattura fi faccia fare il referto della foga, e ritiratez- 
za , che con il detto dell’ offofo balla a formare l’inquifi- 
zione , e rollando contumace, a concinnarlo , come pro- 
va il Majoran. loc. cit. vedi nel $. fuga , e novamente 
Frane- de Angelis trai, de confejf. lib.x.quafi. jo. & ho det- 
to nel $. Indizi num. i.e j. c nella Somma. 

E fc da'tertimonj nominati nella querela lì caverà qual- 
che cofa davvantaggio , fi potrà il querelato inquifiredi 
quel più ex officio, perchè fono due li modi d’ inquifire, 
uno ad inflanza della parte , l’altro ex officio ; Jt quelli fi 
poflòno anco accumulare infieme , come per lo più fi fa, 
per fupplire ad ogni difetto del querelante , e per for- 
mare bene l’ inquifizione , che è il libello del Fifco, al 
quale fi deve conformare la femenza , come nelle cau- 
fe civili ; potendo uno , e più eflère imputati d'uoo, e più 
delitti diverfamente qualificati , fi deve avvertire di non 
tralafciare alcun capo, ò qualità fullanziale, perchè di 
quello non forte efprcflò nel l’inquifizione, non ne potreb- 
be feguire condanna, ma farebbe «cellàrio ritorroare 
l'inquifizione , ed «ggiugnervi il tralalciato , con far di 
nuovo rifpondere, ò citare, con protefta di non pre- 
giudicare al già acquiftato, ó vero finita la cau fa forma- 
re nuoua inquifizione fopra il capo trafelato , effondo 
cofa diverta con nuove rifjporte, ò nuove citazioni ; ma 
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per non lafciare indietro coj*alcuna,fi cofluma far prima Io 
fpoglio di tutto il procedo in un foglio, e così accumulata 
ogni cofa infieme, facilmente fi forma 1’ inquifizione del 
tutto., &c. * 

Nell’inquifizione fi deve mettere folamentc quello che 
conila per aici,e legittimi indizj, tralafciando le cantilene, 
che fanno alcuni poco pratichi per ingrandire il delitto, fe 
bene di ciò non vi fiano indizj nel procedo ; Se in oltre fi 
?l deve mettere il luogo , e tempo del commedo delitto, cioè 
l’anno Se il mefeA anco il giorno, de ora,conftando, ò ve- 
nendone fatta infianza per difefà del reo , de anco è utile 
per il Fifco , effondo feguito di notte,ò in giorno di Fella, 
perchè tal volta fi duplicano le pene , ò badano indizj più 
leggieri : vedi Pene n. ai. 6* feqq. 

Trattandoli di ferite, ò ride con armi, fi deve efprimere 
la qualità dell’anni, perchè oltre alla péa delle ficriie.ò omi- 
cidio,ci entra ancora la pena della delazione dell’armi per 
** chi nò havedè facoltà di portarle, di modo che nè anco vó- 
ga còfufa nella còfifcazide uniuerfàle de‘beni:vediD<7*z.«.7 
Che cofa poi venga fotto nome d’armi quanto alla dela- 
zione : vedi Armi per totum : E li Statuti che impongono 
pena a chi percoterà con armi, s’intendono anco per le 
percodè fatte con fadì, baffoni, ò limili finimenti, 
?! quanto alla pena della ferita , fe pure non qualificafiero 
l’armi con dire cum armlt ftrreis , perchè allora non fi 
comprenderebbero le ferite fatte con fidi, ò baffoni; ó fe 
punilforo folo le percofic a man vacua , cum armis fer - 
reijy e non di baffoni , ò altro fimile finimento , la pena 
farebbe arbitraria , &c. vedi Baioni , e Sajft. 

Ne’furti fi deveefprimere la violenza , forza, rotture , e 
fconficamento{fevi Carioche è di molta importanza, perchè 
fe bene anco per tre furti (empiici fi pofTono far’ impiccare 
li ladri;nondimenoper lo più fi mandano in galera, ancor- 
ché li furti fodero di maggior numero, quando fra efH non 
ve nefia alcuno de'qualificati rifpetto alla fomma grande, 
sforzo, o rottura , ó limili qualità aggravanti; ma allora 
fenza dubbio fi deuono far' impiccare , trattandoli di più 
furti: perchè per un folo, ancorché qualificato, mentre 
non fotte notabiliflìmo ad arbitrio del Giudice , non fi 
doverebbero far morire: vedi Ladri/ Furti, come, la qualità 
delle fcale adopera te, perchè anco quelle aggravano : vedi 
Ladri num. 1 7. ò de’grimaldelli, che fono proibiti portarti, 
ò predarti a detto effetto , folto pena della galera , Scc. 

• * Circa li grimaldelli e da notarli un procedo di Certaldo 
contro Lorenzo Grazi, fpedito dal Magifirato de’ SS. Otto 
fotto di 1 1. di Settembre 1666 ■ in filza proceflì ót 7. num. 
iat. dove effondo flato trouato da’ famigli a d. Lorenzo 
due grimaldelli , e querelato di ciò,ecome fofpctto di la- 
dro, negato da lui non fu inquifito ,ma femplicemente per 
detti grimaldelli ordinato dover dare mallevadore di rap- 
prefentarfi in ogni calo, che contro di lui fi trovaflc cofa 
alcuna ; e così in cali limili mi ricordo effor fiato più volte 
ottenuto, ò con darli qaalche efilio come fo ('getti , e non 
pena pofitiva per li foli grimaldelli , che aggravano bensì 
il delitto con etti commetto, ma per fe (felli non inducono 
« che fofpctto , potendo anco feruire ad altro , 

Delle ferite fi deve mettere il numero , luogo , e qualità 
di ette , per la diuertità delle pene irapofle, e per conofcere 
fe fiano mortali , Òcc. vedi Ferite per tot. 

96 Ed effondo feguita morte, fi deue dire in capo a quanto 
tempo , perchè s’arguifce anco da quello la qualità delle 
Ferite; vedi Omicidio num. 39. & feqq. e Ferite per tot. 

S 7 Si fuol anco dire dolofamente ,e pelatamente , perchè 
dove non èdolo,*non v’entra mai la pena ordinaria del 
deiirto ;e quatti voglia cauta , benché ingiufla , e beffiate 
8? feufa da quello , e fa effor luogo a pena arbitraria più mi- 
te , fecondo la qualità de cali ; e la premeditazione ancora 
aggrava di molto il delitto , quando veramente vi fu , e fi 
provi almeno per indizi > &c. 

La detta regola però , che quattivoglia cauta feufi del 
S 9 dolo , e della pena ordinaria^ limita in più cafi,come fi 
può vedere dal Farinac. qu<cjL 90. Cabal. rifol. crim. caf. 
io: num.\t. & de omn.gen. bomìctd.n.no.& 317. Sanfelic. 
^fC.46 »• *0. éfn. Mattheu. Sanz. de re crini, controv. 33. 
n. 3 1 tr contr.6 J.w.44. & feqq. per tot. 

Ed in ultimo li pongono fo clanfole contro, Scc- Super 
quibus, Scc- che lignificano ettcr dedotte tutte le Leggi, 
j» c Bandi fopra il delitto di che fi tutta, e pocerfi punire in 


quella parte della quale conili a ballami , benché non rA 
fti il tutto provato . 

Formata rinquifizione fi devono citare a rifpondere,c 
difenderti gl’inquifiti,fccondo l’ufo del luogo,chc general- 
mente è di mandare due citazioni,con termine di tregior- t a 
ni per ciafcuna,e la terza in bando , con termine di cinque 
giorni, e quelle fi pofTono indifferentemente fare,ò a cafa,ò 
in perfona di quello, che fi cita, abitando nella jurifdizione; 

Se abitando fuori, ma nello Stato, per lettere futtidiali con 
detti termini, e nel modo che fopra;ettèndo foreffieri fi ci- 
tano alla colonna fecondo lo (file del Juogo:vedi Citazioni, 

Nella Cancelleria de’SS. Otto, &in oggi della Rota 
Criminale, fi fanno folo due citazioni,cioè le primef ometta 
quella in Bando]con termine di cinque giorni per ciafcu- 
na, quando fi fanno per fuori della Città, acciò il termine 
fia competente, nel la Città con termine di due,o tre giorni; 
e fempre devono dette citazioni ettcr fatte con termini di- 9 4 
(finti, e non conculcati, cioè una pattato il termine dell’al- 
tra, contenere di ordine di chi, cioè di qual Tribunale 
fiano citati ,dove devino comparire , l’atto a che fonoci- 
tatijcioca ri fponderc,e difenderli da una inquifizione con- 
tro di loro formata [ non colf umandofi in quelli Stati di 
fare altra efprettìone, nè dì tralinettere il tenore dell’inqui- 
fizione ] il giorno delle fatte citazioni, il nome del Metto 
ò Cavallaro che l’ haurà efequite , e farà le relazioni ò re- 
ferti , e tutto con dimittìone di cedole del detto tenore 
rifpetcivamente in perfona delti citandi , ò citati , overo a 
cala della loro folita , Se ultima abitazione , o ancofompli- 
cemente 2 cafa in mano di chi vi abita, e non vi abitan- 
do alcuno con affìflione di dette cedole alla porta princi- 
pale della cafa,e non mai nel buco della chiave, nè Torto la 
foglia deH’ufcio,nè gettarle per le fincflre,[ fe pure non fe- 
guitte a villa detti abitanti , che picchiata la porta non vo- 
lelforo aprire^per non ricevere le citazioni] perchè devono 9 ? 
efsere affifse in luogo patente, e non in occulto , acciò più 
facilmente pollino peruenire a notizia detti ciuti per mez- 
zo di vicini, parenti, ò altri; nè anco mai in perfona d’altri 
fuori di quelli, che fi citano , fe bene fodero padri, madri, 
fratelli, moglie, mariti,c limili prottimi congiunti , mentre 
ciò non foguifie alla cafa dell’ habirazioni di etti citandi, 
perchè all’ora fi pollo no riluttare le cedole in mano de* 
congiunti , fervi tori, fonie, ò altri, che vi fi trovino^ fono 
valide le citazioni , ricevendo forza dail’ettere fitte a cafa 
detti citandi, e non dalla perfona,alIaquaIefirilafcino . E 
fatte lcgitimamente le dette citazioni, Tettano contuma- 
ci gl’inquifiti ; ò comparendo a rifpondere, fi procede poi 
a Temenza fenza altre citazioni, perchè di generale con- 
fuetudine nelle caufe criminali non è necettària altra cita- 
zione a fenten za, come attefla il Card.Tufch. lit.Cod/on- 
r/.a 7 3. VKm.29.gr feqq. Se ho detto nella mia Somma $. Ci - 
tatio num.6 3. douc ho fcritto molte altre colè notabili in 
tal maceria. Se in quella Pratica $. Citazioni per tot. a’ quali 
luoghi mi rimetto per elfore materia ampliflìma, e non rc- 
petere inutilmente le medelime colè- 

Se pendenti detti termini futtè allegato qualche giudo 
impedimento, non fi trattando di caufe gravi, che ne 
pollino andare pene afflittive, fi può fofpendere , Se afpec- 
tare per qualche tempo ad arbitrio del Giudice; ma nelle 9 J 
caufe gravi fi deve fempre procurare d’alBcurare le perfo- 
nc per quanto fia poffibile , e tirare avanti con ogni giufio 
rigore , e fpedizione , non ottante futtè allegato, che l’in- 
quilìto citato habbia bando, ò fia confinato;perchè fe bene 
alcuni habbiào voluto, che in quelli cali fiatéuto il Giudi- 
ce ad offerirli falvo condotto, nondimeno quefto non fi ol- 
ferva.mairime netti Stati di Tofcana, c con ragione, non 
dovendo dal fuo delitto , c malelìzio per il quale è fiato 
condcnnato , confeguire tal comodo, ma ad etto tocca a 
fupplicare , & ottenere (alvocondotto , volendo cofiituirti 
a difenderli dell’inquifizione , e facilmente lè li concede, gg 
Se poi confialfo clic re carcerato in qualche luogo dello 
Stato, fi potrebbe foprattèJere come fopra , fcrivendo che r 
non fia rilafciato fenza darne avvi fo, che lì manderà a pi- 
gliare, ó che fu mandato doppo farà fpedffb,havendone 
bifogno per interdfo dell'ufizio : vedi nelle mie rilòluxio- 
D\eap.-]i.num.%i<3feqq. male confiaflc elfore trattenuto 37 
altrove, fi deveafpctcare , che fia in libertà. 

Comparendo qualche privilegiato che alleghi ,e fàccia 
confi are almeno in manica Judicis non eflèrc fottopotta 
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•1 foro : fe nella medefima ciufa non fari alcun fottopofto 
trattandoli di perfone Ecclefinftiche , fi devono rimettere 
)t al lor Ordinario, ma fe vi faranno mefcolati laici, fide- 
re tirare avanti il proceflo, unitamente contro di tutti per 
poter trovire la verità , fenza però mai citare li non fotco- 
porti,enel!a fpedizione condennare, ò aflblverelifoc- 
topofti per giuftizia , e gli altri non foccopofti rimetterli 
al fuo Ordinario, al quale fi deve far Papere il delitto , per- 
ché non rimanga impunito in loro, che è intereflè pubbli- 
co, e quando fuffraghi a’Cherici: vedi Privilegio num. i6. 
xi.tr feqq. e nella fomma §■ Clericus num. 

Se poi fi trattafo d’altri privilegiati, come di Cittadini 
Fiorentini , e fimili , fi deve fare il proceflo informativo, 
t mandarlo fenza di fogno al Magiftrato degl'Otto.ó altro 
Magiftrato,a chi s’afpetafo la cognizione: vedi Rettori n. 
99 7 j.c Magtflrato ».8.In tutti li cafi gravi, e che poflòno por- 
tar pene afHictive.fi deve in oltre procurkrè d’ afiicurare le 
perfone de’delinquenti per darne conto , e tenerle a difpo- 
firione del lor Giudice competente :11 che fi può fare an- 
100 co nelle perfone Ecclefiafliche fenza timore di-dcomu- 
nica , quando fi trattarti; d’oviare a qualche male, e delitto 
futuro, ó anco commeflo fendo grave, e lor fofpette di fu- 
ga, non con animo però di ritenerle,nc di punirle, ma ad 
effetto di condurle, ò rittcnerle a difpofizione dell’Ordi- 
nario lor fuperiore : qual condotta , e remiffione va fitta 
tot a fpefe loro : vedi Menoch. de Arbltr.eaf i8o.ir.i6. tr feqq. 
ecafni.n.i.t *}. Duen.re/. 99. Imiit. 1. Scaltri addotti , e 
fèguitati dal Scinzroì.trat.de vifit.Carcer hb.zf.z.cap.i. n. 
ii.trc.tr lib. 7 .cap.6. n 1 4 .tr t i-fol . 49 7. tr $. 1 o.cap. j. n. 

j.fol.uj. Daniel.de Nobil. Dìfp.6 4. n. 60. tr per totum fof. 
éji.e nell’Addizione a detta D1fput.64.foI.161. Clar. quarft. 
lln.6.C*bi\.cafq n. 17.Farinaz.dc Vulpin. in Suco qùatft.i. 
fil+tr nj.&e. Sperel. decifiiq.n.q6.trc. dove però modi- 
fica doverfi intendere , quando non vogliono defiftere dal 
delitto , nè fi può in altra numera riparare al danno, & 
ingiuria, che fanno ad altri, e cosi per oviare al male, Pac. 
Jordan. Lucubrat.val.i. lib. 1 1 .tit. 3. ». 4 j. fol. 5 1 8. e megl io 
nel voi. 3. lib. 1 3. tit.l.n. ioj .tr feqq.fol.h. 

Fatte dette citazioni, ogni volta che l’inquifito compa- 
rirà fi deve con un precedente conftituro , come fi è detto 
x<6* di fopra , ammettere alla rifpofta deU’inquilìzione, pur- 
ché non fu data la fencenza ; ma con quella differenza , 
che chi comparifcedoppofpirati li termini di tutte le ci- 
tazioni , è contumace, e come tale non provando la fua 
innocenzi , deve fenza altri indizjefler fottopofto al tor- 
mentone vedi ^.Contumaci, dove anco fi dice , come non 
comparendo fi devino prima fpedire le caufecótro di loro. 

Intendendo mentre la caufa fu tale , che poffa tifarli il 
tormento^ altro non ofti;nè anco fempre fi oforva, dove 
«•3 in altro modo fono purgati gl’indizj , come fi dice nel $• 
Tortura , perchè prima fc li afognano le difefe, e non pur- 
gando gl'indizi all’ora farebbe luogo alla tortura per la 
contumacia , vedi nel $. Contumaci n. 3. 

Riceuuta la detta rifpofta con quella maggior chiarez- 
za che farà poflìbile , fi deve afognare termine di dieci 
giorni a far le difefe^he fecondo Io ftile della Cancelleria 
del Magiftrato degl’Otto fi comprende fbtto la ciaufola, 

104 ed quale tre. E fu monito, dee. con dichiararlo però in voce 
a gl’inquifiti, acciò Pappino quello, che devono fare : e que- 
fto termine è comu ne a nco airi nventore, ò querela me, alti 
quali fi deve notificare tal rifpofta, acciò portino fare , de- 
durre , Se. allegare quanto a loro occtyrefo ; avertendo pe- 
lò, che quefto termi ne del le difefe non fi deve affegnare 

105 arti contumaci , ne pubblicarli il procertb, ne notificarli 
la pubiicazione fatta alli prefenti , nè altri fimili atti, come 
ho veduto più volte erroneamente oforvarfi da alcuni im- 
periti , ma foto fc li notifica la fentenza in alcuni cafi , co- 
me fi dice al num. . . 

Qui è da notare, che nelli Stati di Tofcana fi dà copia 
fblo dell* inquifizione , e conftituti degl’ inquifm, e non 
di tutto il procertb informativo , come in altri luoghi , de 
anco trattandoli dicaufe gravi, nelle quali non lia luo- 
go a rjlafciargli con mallevadore , e fi ritengono in fegre- 
te , martime fin tanto che non fiano fatte le difefe, de anco 
più oltre, e con quelle cautele maggiori , che pareforo 
più necertàrie per ben cuftodirli fino alla fpedizione, fe- 
condo la qualità delle caufe ad arbitrio del Giudice, con 
* 06 darli però comodità di poter parlar con li loro Procura- 


tori , 3 e Àuuocati . E fe bene quella pare una pratica mol- 
to dura, Se eforbitante , nondimeno è tollerabile, t 
non Tenta qualche ragione , per ^uggire le fubornazion», 
e falfità , e dovendofi cercare folo la verità , non riefee di 
molto pregiudizio, perchè efondo quefto una fola, fe gl* 
inquifiti fono innocenti , farà facile dalla faccia dell’ia- 
quifizione, e conftituti trovar modo di moftrarlo fenz» 
vedere li deporti de’ceftimonj eliminati e* officio , con- 
tro de'quali anco per ogni equivoco , errore, ò falfità, che 
ha vertero detto, gli rimane il jus , e facultà di opporre tan- 
to circa le perfone, che circa li deporti doppo la pubblica* 
zione del procertb ,corae a fuo luogo fi dirà . 

E che anco nel Regnodi Napoli nelle cau r e gravi non 
fi dia copia del procertb informativo, ancorché il reo hab- io j 
bia per reperiti li teftimooj fifcali fi raccoglie dal Franch. 
dccif 629. 

Ma efondo parfa rigorofa tal pratica alla fomma pie*- 
tà del Serenillìmo Gran Duca Colimo III. con occafione 
dell’erezione della Rota Criminale in Firenze 1’ anno 
r68o. è fiato ordinato, che in avvenire per le caufe, che fi io* 
faranno in detta Rou criminale, e Tribunali di erta 
Città fi pubblichino li procertì , e fi mettino alla larga li 
rei quando sè gli artegnano le difefe come di ragione, con 
intenzione d’ordinare il medefimo anco porgli altri Tri- 
bunali di tutti li Stati di S. A. S. quando fi faranno vifti 
gli effetti , e confiderai! li modi di praticarlo con ficurez- 
za , e buon fervizio degf interertati , e della giuftizia me- 
defima, ficcome poi fu ordinato per lettera circolare dell* 
irterto anno • 

Se fi tratterà di delitti,che fi porta incorrere in pena af- 109 
flittiua anco folo di fune , non fi può l'inquifiro rilafciare 
con malleuadore , eccetto che li Soldati per la fol pena di 
fune non fi portono ritenere , e negli altri cafi di pene pe- 
cuniarie fi rilafciano con mallevadore: diche però vedi 
§. Carcerati ». 4. tr feqq. 

Alle volte Tinquifito conforti , ma con qualche qualità 
di provocazione, ò fimile efclufi va del delitto , qual con- 
feflrone fi deve accettare, e fi ha per pura , e femplice, fe n# 
egli non proverà la Qualità allegata , di che però vedi 
$. Confejftone n. ii.tr Jeqq. nella Somma $. Confetto »... 

E fe bene nel detto termine delle difefe ,che per efore 
comune comincia folo dal dì della notificazione, fi dove- 
rebbero fare le giuftificazioni per una parte,e per l'altra ,d 
almeno produrre li capitoli nondimeno per non mai an- 
guinaie, ne occultare le prove della verità, fi portono fem- 
pre accettare, quando non fu pubblicato il procertb, ò che 1 j 1 
le parti non ne habbino hauuto copia, ma doppo la pubbli- 
cazione del proceflo havendoneluuuta copia, non fi dov- 
rebbe accettare altro che la repulfa ( e quefto fecondo la 
pratica antica prima dell'erezione della Rota criminale 
come fopra)& accettandoli notificare il tutto alla parte , e 
procedere con rifervo delIVccezioni , per farne quel capi- 
tale che farà di giuftizia in fine della caufa.vedi fopra nu. 

Si fuole anco nel fine della rifpofta dell' inquifizione 
apporre la ciaufola , e fu monito , che ferve per citazione a 
vedere giurare, e repetereli tcftimooj efaminati ex officio, ri » 
con termine di due giorni a dargl’interrogatorj volendo, 
altrimenti fi haveranno per reperiti, e fi ptocederà in cau- 
fa dee. 

Circa la qua! repetizione è da faperfi ,che di ragione li 
teftimonj regolarmente non provano fenza la citaziona 
della parte a vederli giurare , con termine a dare gl’inter- 
rogatorj : c perché commeflo qualche delitto, fè la Corte 
volefo neH’efaminare li teftimonj citare la parte con det- 
to termine, ne nafeerebbono difordini di fubornazioni, 
de altro / pure fendo interefo pubblico di punire li delie- 11 j 
ti, è flato trovato quefto mezzo d’efàmieare fubito li te- 
ftimonj fenza altre citazioni , e di provvedere poi anco all* 
interefo della parte, con il rcpeterli precedente detta ci- 
tazione^ termine, che fi chiama comunemente legitima- 
zionedi procertb. 

Ma in molti Tribunali non fi coftuma di far tal repeti- 
zioneìiel modo , e forma,che fi ricerca di ragion comune 
hnuendofi per lo più per reputici ( precedente detta citazio- 
ne, e termine )ò dal Giudice, òdaH’inquifito per abbre- 
viare le caufe, quando non parcflc utile, ó Decerti rio per il 
Fifco venire a confronto de'teftimonj con gl’inquilìti,che 
icr ve per juridica repeùziooc- E (he fi porta introdurre 114 

per 
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|*r confuetudine, teftiflwnjefaminati ex officio perin- 
formazione della Corte provino a baftanza ad effetto di 
torturare, Se anco condannare fenza altra citazione^ re- 
petizione: ficccme tal confuetudineortèrvafi nell» Stati di 
Tofcana, eccetto che quando alle volte fi fanno li con- 
fronti , che fervono per repetizione , e non ertère iniqua, 
potendo ballare all’inquifito 1* opporre doppo pubblicato 
il prò ceffo ciò che vuole contro le perfone , e detti dc’tefti- 
mon j,& altro in quella maniera, benché nò fia totalmente 
uniforme, vedafi per il Cavallo refolxrim.cafx69.per tot. Se 
altri da lui allegati, Zuff de legit.procefltb.i. q. $*-per MA Sr 
quxfl.u j.SiTìi dc re crimxontr.x feq. E che ul re- 

petizione per legitimare li proceffi non fia necefiaria, fecò- 
B t - do lo flile inveterato di quelli Stati, benché il reo non di- 
chiari d’haverli per reperiti, fu rifoluto dal Magiftrato de- 
gl'Otto fotto dì Giugno 1 66+ Se approuato da S. A. S. 
lòtto di $ i. Luglio 1644-comein filza de’Negozj n. x 7a1.de 
attella ilVulpin.i»f«ro,Farinac.fi»<e)?.7a/.aJr. iyfol.i6y 

E così fu di nuouo rifoluto dal Magiflrato de’Signori 
’v, Otto fotto dì ai. Luglio \66s. in un proce fio d’Anghiari 
contro Paolo di Vangelifla in filza Procefli 614. n. 4» . 

Che quando il reo ha havuto li teftimonj per repetiti , 
polla non oliarne tal dichiarazione pentirli re integra , e 
- repeterli, vedafi Sanfelic. decif. 159. Se opporli contro 
quantooccorra Fulu. Majoran. inOpoprax.fot. iaa. e tan- 
to maggiormente quando faranno fiati havuti per repetiti 
dal Giudice fecondo la pratica antica di quelli Stati , pur- 
ché la repetizione fi faccia avanti la pubblicazione del 
procefTò, che queflo fignifica re integra. 

Siccome anco di ragione nò è neceffària la repetizione 
de’tellimonj quando Pinquifiroè contumace, perché al- 
lora havendofi per confortò/» fe fuffè comparfo, Se havertè 
*17 confertàto, non occorrono teflimonj, Àilmedefimo fi 
dice quando li teftimonj non ha vertero deporto colà rile- 
vante contro rinquifito,ò che l'inquifito comparine , den- 
tro al termine di riferuo fattoli a poter comparire , c giu- 
ftificarfi ,( come fi coftuma ne'contumaci non convinti ) 
ò fuffe ammeffo a nuove difefe , perchè a lui tocca provare 
la fua innocenza,come per il Cauallo caf. no. n. 33. 36.e 
3 7. vedi $ Teflimonj n. 3. 

E perchè , come dilli l’ortèrvanza non è totalmente uni- 
forme in quella materia , fe qualche volta pareffe di fare la 
detta repetizione non farebbe errore [ceffando ogni fofpct- 
u« to di fubornazione ] e venendone Citta inftanza per dilèfa 
de’rei,farebbe necefTària con tutte le qualità precedenti: di 
che vedi Teflimonj n. ye 4. mentre però ciò faccino dentro 
al termine delle citazioni, e delle difefe, e prima della pub- 
blicazione del proceffo, ò avanti che la contumacia habbia 
operato ilfuo effètto di trasferire in loro il pefo di provare 
l’innocenza: diche vedi nel ^.Contumaci , perchè doppo ha- 
vuta notizia del deporto de’tellimonj, nò fi deve ammette- 
re la repetizione per evitare le fubornazioni fenza le quali 
è certo,chc non fi do manderebbe, fi come doppo che fono 
incorfi in contumacia.eche tocca J010 provare l’innocen- 
za, fi hanno li teflimonj per legittimamente eliminati, e 
non poffono domandare tal repetizione , che denotarebbe 
imperfezione de’preccdenti efami,c fi farebbe pregiudizio 
al Fifco ammett£dola,vedi Zuff.de legit.procef.quxfl.iox.n. 
ji.fr/rffdove tiene il contrario in termine delle Confti- 
119 tuzioni della Marca: Non crederei già fuflè proibito re- 
peterli per via di capitoli a difefa anco doppo la contu- 
macia ,che fuppongono la validità,e perfezione degli efa- 
mi latti ex officio , avanti però la pubblicazione del prò- 
certo, Vulp.fix detto Suco t P*T]noc.q.66.n.-jxfol. 147.0 qutcft. 
jyn.éy&c.fol. 173. Anzi che nelle caufc criminali di ra- 
gione fi pollino fempre eliminare , e repetcre li teflimonj 
tanto a offèrti , che a difefa ,anco doppo la pubblicazione 
*ao del procella fino alla fpedizione della caufa, vedi Franch. 
decifri 6- intendendo quanto alla repetizione per convali- 
dare la nullità del procella , Se ex officio, non ad inftanza 
della parte, ne'quali termini parla il Francho,altrimenti nò 
partirebbe lenza difficoltà in quelli Stati fecondo la prati- 
ca antica,in oggi ridotta a ‘termini di ragione comefopr* 
fi è detto, vedi Ciane Bajard.f.49.0. 8. c Vulpin. locfupcit. 

Ma in tali cali di repetizione , ò riproduzione lopra i 
Capitoli, fi deve avvenire, che fe li teftimonj fi difdiceffe- 
ro in tutto, ò in cole fuftanziali, dirtruggendo li primi de- 
porti a favore del Fife© , fi devono mettere in legrcte , e 


trattenerli fino alla ^edizione, e rifoluzione della cauft 
per poterli inquifiredi fàlfo , ò fare altre diligenze che ve- 
niffero ordinate da’Superiori; Se bene anco trattandoti di 
negozio grave,e dillruggendo affatto l’ intenzione del Fi- ìia 
fc o,fe non rellaffe giurtificata per altri mezzi, ò teftimonj, 
fi pocrebbono fenza afpettare altro, lècondo l’opinione di 
molti,(bttoporre al tormento, per vedere io qual detto per- 
fiftino, e feguiurequello,che manterranno nel tormento, 
e poi anco non oliarne quello inquifirlidi falfoi ma fe- 
condo la più praticata opinione fi devono fòttoporre al 
tormento, non all’effètto predetto , ma ad effètto , che no- 
minino li fubornatori , come ho detto nel $. Teflimonj n. 

19. e nella Somma fl.Tcfles numer. . . 

Quando poi la variazione non fuffe in cofc fuftanziali 
ò non diftruggertè affatto l’intenzione del Fifco ,ò fi trat- 
taflè di cofc leggieri , ò fi poteffero in qualche maniera im 
concordare , clic non tufferò contrarj a fe medefimi , non 
fi devono moleftare, ò al più in dubbio afficurarfene 
con buoni mallevadori , per ogni ordine che poteffe veni- 
re da’Superiori di proccflàrli , inquifirli , ò fare altre dili- 
genze contro di loro . Et in ogni cafo, ancorché nella 
repetizione deponertèro di ver fa mente , fi deve attendere 
la prima loro depofizionc giurata, come dille la Roca iaj 
Romana de probat. in novìfs. decif. 19. in una Anconi- 
tana incendi} 30. Maggio 158$. cor am Comitolo , apprefto 
Paol. Zacch. queefl. medie, legai, tom. a. decif. 8. E. vedi 
Vulpin. detto J«co,Farinac. qv*fl. 66. num.x9fyc.f0l. 144. 
Concio Irefol.crim. verb. Teftium Mifcellanea refolut. 3. per 
tot. dove che la prima depofizione reità alquanto debili- 
tata , e fi portone torturare per fapere da chi fiano flati fu- 
ti ornati , vedi infra fotto num. 135. 

Quanto alla fuddetea repecizione è da vederti ancora un 
negozio del Magiflrato degli Otto a mia relazione fotto 
dì 8-Luglio 1679. Caulà contro Gio: Mori detto 
Pazzagiia del feguente tenore . 

La rcpetizione de’tellimonj per legittimare, econvali- 
dere li deporti de’medefimi efaminati ex officio [quicquid 
fit de jure] nò è neccffaria di confuetudine della Tofcaba, ia4 
come ha ver mille volte praticato^ vifto praticare, de eftère 
valida, e foftenerfi di ragione tal confuetudine di preftar- 
li fede fenza detta repetizione , non folo ad effètto di ror- 
turare , ma anco di condennare nella pena della lcgge,at- 
tefta il Cabal. rofol crm. caf. 169. num 3. 9. 1 3. dove 

che per dilèfa de’rei non fi deve infiftere in delta difpofi- 
zione di ragione, perchè la pratica approvata dalia con- 
fuetudine è in contrario come fopra. 

Nè anco fi concede la repetizione de’compagni dere- 
litti, nè de’ querelanti , e limili per il Iblpetto della collu- 
fione , che potrebbe lèguire in pregiudizio del Filco, Anc. 
de Balli* traB. var. Itb. 1. qu<eft. a 6. num. 38. fyfeqq. Gon- 
ciol. refol. crim. verb. Accufatto refol. 12. Sabell. in Sum. laj 

Accufatio num 17. cum additfy in Pofl no num. 9. 0 ' IO. 
fy $. Sociut num. 5 7 ubi plura. 

E fc qualche volta fi c concerta , ò concede detta repc- 
tizione de'tellimonj , è leguito , e fegue ad inftanza degl* 
inquifni.a’qualinon pare proibito interrogarli per loro i»6 
difefa avanti la pubblicazione de’proceffi per fuggire le 
fubornazioni , benché anco effere pratica dannabile , • 
prejudiciale al Fifco habbia più volte detto il Magiflrato 
degli Otto nc’cafi riferiti nella Prat. Sabell. $. Teflimonj 
num 4. e lo comprova il Clar. §fln. qu*fl.$ 3. nu. 1 s in fine, 
feguitaco dal Farioac. quajì. 67. num. x6y incendendo 
feci afa la neeellìtà della repetizione per convalidare li 
proceffi . 

Non è dunque parte del Fifco attefa detta confuetudine 
della Toscana fare la repetizione de’tellimonj , perché fe 
li prefti fede, provando fenza quella come fi è detto, ma 117 
bensì èpefodegli inquifici , che li vogliono fare interro- 
gare condurli allertarne a tutte loro fpefe neH’iftcflò mo- 
do che fanno dcgl’altri teftimonj defcnfionali , benché 
per ertère l’officio del teftimoniare pubblico, è necertario 
fe li predi bisognando dalla Giuflizia il braccio per aftri- 
gnccli , come pure effóndo flato l’articolo acerimamen- 
tedifpucato , fu di nuovo rifoluto con il parere dell'Au- 
ditore delle Bande da detto Magiflrato, Se approvato 
da S. A.S. fotto di ao- Novembre 1674- nella caufa 
contro Gio: Antonio Forti detto Moccioncino , che fu 
condennam alia Galera lènza altra rcpetizione , benché 

diman- 
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Jimandat.l>non havendo condotto li tertimonja repcterli 
Aclaminarlia fuefpefecome era tenuto con l’autorità, 
che li dava il Fifco,e Tribunale. 

E li crede indotta tal conluetudine, oltre Taltre ragioni 
portate dal Caballo, perche refperienra ha moftrato, e 
moftra continuamence , che li certimonj , qual i non fi vo- 
gano difdire, né variare da’loro primi deporti , ó non fi 
tenta di repcterli , ò fi fa collufivamence dagl’ iftertì inqui- 
ni* liti ,e loro procuratori per fottrarli dalla repctizione , che 
li dimandano , con prometterli l'indennità dalla multa, 
che ne fegue , della quale fpedita la caufa n’ottengono fo- 
bico con ogni facilità la grazia fenza altra briga , o fpefa , 
che di poche liredi cancellatura , e cosi Spedi volte fi fior- 
piano le caufe (quando fi fcorda,ò non ci vagliamo di det- 
ta conluetudine) in grave danno , e pregiudizio della giu- 
stizia, che in quello veramente havrebbe bifogno d’oppor- 
tuno rimedio , e gli inqui fui come fu borna tori, e coll ufo- 
ri meritarianocalligo inliemccon li tellimonj , che fi riti- 
rano dalla repetizione , ma in quelli cali, e limili li può di- 
re, non deficit jus ,fed proba t io. 

Tornò referitto^he fi rilafciaflc con mallevadore juxtà 
f ires,e cosi fu efequico . 

E però fi ftima migliore, e più ficura pratica, quando li 
Tcllimonj citati per la repctizione , non vogliono compa- 
ri' rire a repcterli , in cambio di multarli, inquisirli di falfe , e 
*<* procedere prima contro di loro , come li dice nel fi Tcfil - 
tuoni a.)}. 

In continuazione di quanto fopra , vedali Matth. 
Sanz. de re crimin.controu.i j .n 39.gr Jeqq. dove lèguitando 
il Gabillo, A altri ottimamente comprova detta confue- 
Cudinedi predar fede al li tellimonj fiammati nell’ infor- 
mativo fenza citazione della parte, e non repetiti.per ertèr 
la repetizione una lòlenmtà del Jus pofitivo , al quale può 
g - c certamente derogare il Prencipe, e la confuetudine, e per- 
i che ben confederata è Superflua , piena di pericoli, e fubor- 
nazioni( come appunto io rapprelentavo in detto nego- 
zio prima d’hauer villo quello dottiilìmo, de acuùrtimo 
Autore ) dependendo la fede»c provaoza dctcllimon) dal- 
ia religione del giuramento ,e probità delle perfone, dal- 
le quali cfaminate per pratico, e timorato Giudice, nell’ 
informatiuo fidamente fi ritrae la pura, e lineerà verità più 
lontana dalle fubomaziooi,e non nella rcpccizionc lotto- 
porta a tanti pericoli ; la quale né anco di ragione co- 
mune è necellària nclli delitti acrociflimi , & eccettuati, 
9 } * come proua il medefimo Autore loc. cit t n. j 5. de ho fcritto 
nella mia Somma benché il Farinac. qua: fi. 

1* n. 1 »$. tenga il contrario. 

Non per quello intendo partirmi dalla pratica comu- 
ne , ma Colo inferire, che la repetizione de’teftimonj per 
legittimare li procerti criminali non fia necefiària in que- 
lli Stati , e quando fi fa ad inrtanza degi'inquifiti per difè- 
fa re’ termini abili , cioè avanti la publicazione de’procertì 
[con il braccio,* autorità, che li prertail Filcojertere pefo 
loro indurli a proprie fpefe , e non del Fifco, c cosi anco 
non comprendo a repeterfi, poterfeli predar fede ad ar- 
bitrio dclGiudice,tanto piùeftèndovi lofpetto di collufio- 
ne,e fe bene lo, che quella conclufione non piacerà a mol- 
ti,ho voluto fermarla per chi mai fi trovarti amatore della 
• 3 * giudizi* ,d<r alienoda umili futterfug) , per non partire li 
delitti volontariamente impuniti , c per mottivo fc mai 
piacerti alia Bontàdi qualche Prencipe di provedere con 
kgge particolare, acciò cofa tanto importante non fi re- 
vochile più indubbio, e fi levadèro gli accanati difordini. 

Si disputa ancora fc la repetizione dc’tcfiimon) fi porta 
faredoppo la pubblicazione del procedo ,cfe trarciamodi 
• 3 ì quella che fi fa ex officio judicis per legiiinuzione del me- 
delimo procedo, ò per togliere il difetto delle citazioni^» 
Supplire ad altro che bifognartè , non pare dubbio che fi 
porti lempre farcirne fermano comunemente li Dottori 
citati nella mia Somma fi.Repetitìo con la piena AdJizióe. 

Se poi trattiamo della repetizione , che fi fa ad inrtanza 
dell a parte, e perdifefa degi’inquifiti, Quella non pare, 
che fi polla fare doppo la pubblicazione del procedo, co- 
me tuttofi raccoglie dal Farinac. qu<efi.6é. part.S. num. 
a64.gr feqq.ad ji 7. gr qua- fi. 7J. cap. 14. num. 408. éf 
ftq f. Franch- decif. 716. Clar. fin. qu<eft. 49. num. 8. do- 
ve il Bajard. num. 3z.gr/Vff. rifinire varj dili dcTribu- 
ilali con più dichiarazioni , vedi Zufll de legtt. prece fi. idt. 
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3. qu<rfi. ì6t . Concici, refoìut. crlmìn. veri. Te fin quoad 
examen refo'ur. 6. per tot. doue avanti la pubblicazione fi 
fogliono luver li tellimonj per bene , e Irgicimamente 
efaminati, e nel Stato , e Legazione d’Urbino lòno tenuti 
li rei lare tal dichiarazione, dante la quale non pedono 
dare di nullità per difettodi citazioni , ma portbno bene 
farli repetere fopra li fuoi interroga torj , anco pubblicato 
il procedo , quando fi fono rifervati tal facoltà , altrimen- 
ti per detta dichiarazione s’intenderebbero bavere anco ri- 
dondato alla repctizione fecondo il Cibai, caf. 169. n. 20. 1 34 
Farinac. qutefi. 71. num. ij». riferendo però anco altri 
in contrario jfraquali Guaz- def 14. cap. t.num. j.& ZufT. 
de legit. procefi. crtmin. qutefi. 168. da vederfi per tot. che 
veglione competere la repctizione anco fenza detto ri- 
lervo, e pubblicato il proccflo-Ma querti, & altri, che fi po- 
tc fièro allegare parlano fecondo l’ufo moderno d’ alcuni > 
Tribunali dello Stato EccIefurtico,che anco fi può dire 
abufo per ertòr contro la difpofizionc del jus Canonico , 
dell’ opinion de’Canonifti ,ediquafi tutti gl’Aurori , che 
hanno fcritto di querta materia in termini di ragione, in- 
trodotto tal ufo al tempo del Farinaccio,e con U fua auto- 
rità, perché fcrillc a difefa d’un Giudice procertato per 
haver ammertà la repetizionc d’alcuni tellimonj ad inftan- 
za della parre doppo pubblicato il Procedo , quandoché 
prima s’olTcrvava come di ragione di non ammetterli in 
detti termini ,& era noto alla Sacra Confulta, tutto per 
arterzione del medemo Farinac. e che prima nò s’ammet- 
terte detta repetizione ad indanza della pane doppo la 
pubblicazione del procedo , l’attedano chiaramente il Ba- 
jard. Scacc. Ricc. e più altri da me citati ncU’Addizion. 
della Somma fi. Repetit io per tot. martime in querta riftam- 
pa di Venezia , nella quale fi fono fuppiite più cofe trala- 
feiate neH’imprertìone di Bologna,a dove mi rimetto, ha- 
vendo quivi più ampiamente modrato l’errore di cafufò, e 
che anco fecondo il Farinac.non fi può fortenere de jure 
civili, che deve prevalere in Termini per ij,e tanto meno de 
jure Canonico per eflèr contro il Tello , c^/of. in cap. per 
tuas extr. de refi, g t a ite fi . 

Et in vero a che fervano anco le repetizioni che fi fan- 
no ad indanza delle parti doppo pubblicati li procerti ? ccr- 
to non ad altro , che ad illaqueare con pergiuri li tedialo* 
ni, e farli incorrere in pene, recedendo da’ lor primi depo- 
rti in cofefodaoziali, ingrortàre»e raddoppiare li procedi 
per votar le borie a’rei lènza alcun lor profitto, poiché *33 
perfeverando ne’ primi deporti , li fi rende totalmente inu- 
tile , e recedendo da quelli fenza addurre , e provare cau- 
ta ragionevole della revocazione, o variazione , fe Ji Giu- 
dici vogliono far la giurtizia , devono attendere li primi 
deporti giurati , legittimatile fenza fubornazione(maflime 
crtindo aminicolati da altri tellimonj , ò da altri indizj )e 
non li fecondi legniti ad inliigazione , e lubornazione, co- 
me dirti la Rot. de probat. in novi fi. decif. 19 Se apprertò 
PaoI.Zacch. Quatfl. Medie. legai jom.i. deeif.S.n. 14. e piena- 
mente Farinac. queefi.bb.n. 124.gr/Vff. gf n tjo. Vulpin./» 

Succo d.qtuefi.66 if.29.gr feqq.Fzch.in.controv-jur. hb. 9. cap. 
84.Vcrmig .rvwjff.9j.ff i.grr Guazin.A/Vw/'. 19. cap. x.n.tj. 
quali attertano dalla più comune, e vera opinione, benché 
perii fecondo deporto contrario refi i alquanto debilitato 
il primo a legno, che altri tenghino doverli torturare per 
fa pere da chi fiano flati fuboxnati , fecondo il Conciol .rr« 
folut cr tm. vrrb.Tefi ium Mife elione a refo'.ut. 3.». 3.ma concor- 
rendo altri amimcoli, ò indizj con il primo deporto, e non 
mortraudofi erroneo, Unno artolutamente quello doverli 
attendere come fopra , & anco procedere contro de’tefti- 
monj a tortura come dice il Conciolo , & a punirli per la 
fallita del fecondo depoflo,percbé il primo fi ha per vero, 
non potendoli in quello confiderar I pergiuro , nè luborna- 
zionr,ma foto nel fecondo , che non apporta pregiudizi* 
confutabile al primo , dovendoli attendere foloil tempo 
della depofizionc , e non l’ eccezioni, che doppo fopra- 
vengono di Spergiuro, e fubornazioni , che folo militano 
nell’ultimo deporto contrario, & il primo refia fcnzaec- 
ceziooi . 

Querta difputa certava fecondo la pratica antica de’Stati 
di Tofcana di fare le difefe avanti la pubblicazióe del pro- 
cedo come s é detto di fopra , ma fi è fufeitata co la nuova 
pratica di publicarc il procerto quàdos’artègna no le difefe, 

& elsede varie J’opinjon'^c filli benché fi Iurte cominciato 1 36 

da 
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Pratica Criminale 


ad introdurre di fare dette repetizioni doppo vitto il pro- 
cedo^ ordinato dalla Rota Criminale prouifionalmen- 
le finche fi (ènea la mente di S. A. S. per non indurre più 
fpeciali,e far maggior recedo dallo flilc antico, che vi vuo- 
le repetere li tettimonj cfaminati ex officio Copra interro* 
gator) adifefa , io detta fare atlanti la pubblicazione del 
procedo, e quello pubblicato non ammetterli la repetizio- 
neiòpra interrogato!) ; ma poterli folo efam inare a difefa 
per via di capitoli fopra colè, che nqn ditterò contrarie alli 
loro primi deporti ; e così poi ha anco approuato, e co- 
mandato S- A. S. per lettera circolare a tutti li Rettori dello 
Stato del feguentc tenore . 

11 Sereni (Timo Gran Duca nottro Signore in occalìone 
dell’ erezione della nuoua Rota Criminale ha coman- 
dato c'n’in auuenire quando i Rei carcerati balleranno hau- 
to il terminea far le difeSe, & haueranno dichiarato di ha- 
«37 uer per bene, e legitimamente eliminati , e icpetiti i tefti- 
monj del Fifco , li facciano mettere alla larga , e lì pubbli- 
chi il loro procedo , con dargliene copia volendola : ma Ce 
volettero far repetere i detti tedimonj, fi deua fare la repe- 
cizione prima di pubblicare il procedo, e di allargare il 
Carcerato, a fine di fuggire le Subornazioni. Vuole però 
S. A. 5. che ne’ cali graui , & attroci,e doue fude altra giu- 
da caUfa di non allargare i delinquenti fia in arbitrio del 
Iufdicente il tenergli in Segrete . Così aucrtiri V. S. i Suoi 
miniftrich’ in auuenire odcruinoje pratichino nelle caule 
Criminali ; e farà regiftrar quefta mia Lettera a cotcfti li- 
bri pubblici , acciò fia nota , e praticata da’ fuoi faccetto- 
ri . E nottro Signore la conferui . 

Di Firenzi il di i» Ottobre 1680. 

Emilio Luci Auditore Fifcale. 

Come fi ordini dal Giudice per decreto la dichiarazione 
d'hauer li tettimonj per bene, e legitimamenteefaminnti, 
I e poidagrinquifui,ò fuoi Speciali procuratori con manda- 
to, ò prefenz i dagl’ ideili inquii iti, che fupplifce detto ma- 
dato prima d’ h luer copia, e villa di edì procedì,fi faccia tal 
dichiarazione per fuggire le fpefe , e lungezze, con la clau- 
futa pr<etcr abfentes t tir tnortuos , fatui; excepttombu 4 contri 
perfonas, ir ditta , ir repentione quntenuj , ire. al che però 
di ragione non podono ettèr forzaci ; ( mentre di conlue- 
tuJ ine, edile come in Firenze, e fuo Stato non fi hauedèro 
perlegitimamenceefaminaci fenza altra rcpetizione , per- 
che in tal cafo detta dichiarazione fi può fare, e fi fa comu- 
nemente dalli Giudici) che cofa fia detta dichiarazione per 
legitimare li procedi , cioè Supplire ad difetto delle citazio- 
ni a vedere giurare li tedimonj, come, e quando fi porta 
*39 reuocare ; che non ottante detta dichiarazione anco lenza 
la claufola fatuo jurc repe tendi, fi porta , e deua fare la repe- 
tizione ad inttanza degl'mquifici, anco doppo la pubblica- 
zione del procedo; ( odèruandofì però diuerfamente nello 
St «toFiorcncino, come fopra fi è detto ) che non fi afpetti 
al Filco; magi’ inquifiti prouare la morte , ò aflenza de’ te- 
*40 ftimon) eccettuati indetta dichiarazione; ( fe bene, che 
anco li tettimonj mortili habbinoperrepetici , e faccino 
qualche proua ,ò indizio a tortura non potendo altre ec- 
cezioni nelle perfone, ò detti, Zuff! delegir.procefr. qu<eft. 
1 1 J ir qu,efi. i a j. doue che fe fuflcro confrontati per pri- 
ma, ò dichiarati per legittimamente efaminaci prouano 
interamente, bencne per la morte foprauenuta non fi por- 
fino repetere fopra gl* incerrogatorj degl’ inquifiti, con più 
altri citati neJla nm Somma $. Meri n 8. ir fi.Tefles n. 
a», tvrr fi rem fi tefies fint mori ut , e così pare fi porta dire, 
cheprouino in quei luoghi, douedi confuetudine noni 
iiecertaria la re petizione per legitimare li procedi ) le per 
la Semplice rinuncia della repetizione s'intenda legitimato 
il procedo : come fia in elezione degl’ inquifiti domandare 
*4 X la repetizione, ò fare la dichiarazione d'hauerli per legiti- 
inamcnte efaminati , <3c eleggendo loro tal dichiarazione 
non podi il Fifco impedirla , e voler più tolto la repetizio- 
ne con precetto di poter aquiftare ragioni, perche hauendo 
tal pretensone può di nuouo fentirli atlanti ,e contettare 
il nuouo aqmttato alli medefimi inquifiti : che non fia nc- 
cedaria la rcpetizione , nè altra legitimazione del detto 
degli odi- fi, ó accusatori (anzi nè anco ametterlì tal repeti- 
zione de gli odefi, querelanti, ò compagni, quando vi c fo- 
fpetto di colluiione, benché quello cedindo fi podi 5mct- 
I42 tere ad arbitrio del Giudice, ho notato nella mia Somma 
$. Accuf rito n. 1 7. Soc tu* n. 3 7. & alirouc ) che la fadet- 


ta femplice dichiarazione non fuppllfca il difetto della 
macchia de' tettimonj, che fi doueua purgare col tormen- 
to, mentre non fudè ciò efpredimence dichiarato; che do- 
uaeder pura, e non condizionale, mentre non fi trattadè 
di condizione veramente intrinfeca.comc non apporti pre- 
giudizio agl’inquilici, della (ua formula, de altre cofe nota- 
bili in tal propofito ZufT de legit. procefi . tib. 3. qu*fl. 16*. 145 
ir feqq. fino atta qu<efl 184 doue ampia méte dichiara quetta 
materia, c modo di legitimare li procedi per dichiarazione 
d’ hauer li tettimonj per bene,e legitimamente efaminati. 

Da tutto il detto di fopra fi conclude in lòllanza, che ita 
cinque modi fi legitimano li procedi criminali, e Tettano 
conualidati li deporti de’tettimonj efaminati ex oflùio nel- *4^ 
l' informatiuo fenza citazione della parte ; primo per la re- 
petizione con citazione della parte; facondo per la dichia- 
razione d’hauerli per bene,e legitimamente efaminati; ter- 
zo per il confronto del quale anco più a bado fi diri; quar- 
to per la confcdione vera ; quinto per la conlèdìone fint* 
refultantc dalla contumacia degl’ inquifiti, come pirnamS- 
tc decorrendo di rutti quelli modiefplica con le riduzio- 
ne di più dubbi il Zuflf nel d. tratt. de legit.procefi. per tot. 

Legitimato dunque il procedo informatiuo in alcuno 
di detti modi, Se adl-gnatele difefe alli rei prefenti( Spediti 
prima li contumaci, che vi fallerò, come fi è detto , e fi di- 
rà, fepurenonparedebenedi procedere ordine inuerfo, * . 
come qualche volta fi fa quando fono deboli gl’indizj con- 
tro de’ contumaci, e fi fpcra d’aggrauarli con la tortura de? 
prelènti fe confcrtàlTcro , fe bene il più delle volte folle- 
rendo la negatiua ne Segue contrario effetto, ouero quan- 
do li prcuede , che le difetti de’ prefenri podono aggrauare 
li contumaci, perche in quelli , ò limili cali. Se anco di ra- 
gione fi podono Spedire tutti vnicamente fecondo il Boi*. 
tit. d: dehtt. n. 46. ir tit. de fent. ». 8 y ) 

Li capico1i,che faranno prodotti a difefa degl'mquifici fi 
devono notìficare alla parte, ò all’inventore , co termine di 
due giorni a tome copia, e dar’interrogatorj volendola fe *4* 
faràno prodotti interrogatori, quelli non fi notificano mai 
alla pmc,nè fi modano ad alcuno , per non dar occalìone 
di fubornazioni : fi devono ben ricevere ogni volta, an- 
corché fude pafTato ii termine, mentre però non fia già le* 
guito i’efame. Se ertendo Seguito d’alcuni, fi devono fare a 
quelli, che Tettano da efaminare , e tanto li capitoli, che gl* 
incerrogatorj fi podono produrre in una,ò più voice, elTèn- 
do lecito Sempre alle parti ne’ termini abili aggiugnere 
quello gli occore(Tc:ma trattSdofidi novi capitoli addizio- 
nali, fi devono Sempre come (opra notificare alia parte,òcc. 

Nell’ eSaminare Sopra li capitoli, & c incerrogatorj, per- 
mette le douute munizioni , fi deue auucrtirc di non mai 
dire, rifpofcdTcr vero quinto jn ertoli contiene, edendo 
quefta pratica biafimata, de anco poco vtilc, ma fcriuere *41 
dittcfamente tutto quello dirà il teftimonio, c conrenen- 
dofi da vantaggio nel capitolo, ò interrogatorio , dire, ritt- 
pjlè folo Sapere, ò altro non Sapere, con mettere per 1* ap- 
punto quello che deporrà, dee. 

In oltre molto importa far rendere la caufa del Sapere , 
attefo che in erta confi 11 e tutta la forza della depofizione , 
c quetta fecondo la natura del fatto deue edere pcrcetcibi- 
le per qualche Sentimento corporale, come fi è detto di *4* 
Sopra ; e perche non tutti gli Attuar; la fanno far’ esprime- 
re, farebbe bene che l’ cfpri metterò li Procuratori ne’ capi- 
toli , vedi Tefiimonj ». j. ir 6. 

E trattandoli di prouare qualche tempo continuo, ò pre- 
dio, non batta dire da dieci anni in qui, ò da tanto tempo 
in quà: perchè in quello modo non fi prouerebbe pur d’ vn 
giorno neeelsariamente, come deuono concludere le pro- 
ne, potendoli verificare in vna Ibi’ ora, ò momento, ma fi *4t 
deue dire del tal tempo precifo, dieci anni fono, e dall’ora 
in quà Sempre, ò continuamente, ò dieci anni fono, ecosì 
in maniera, che necefsariamentc concluda il tempo cheli 
deue prouare , vedi Nate. fa»/ 69 num. ». lib. 1. Caualer, 
decif. 1 74. ». }. ir decìf. 2 1 ynum.i. TufchA/r. T. conci. 273. 
Gratun. difeept. 861. *qy Barbof de Dttt. ditt. 58.». 4. 

Pattato il termine probatorio , ò delle difefe, e finiti gli 
efami li viene «Ila pubblicazione del proccfso, che è atto 
furtanzialc, per poter dar copia alle pani , e termine a re- 1 jo 
pulfa, e purgare gl’ indizj che redattelo, la qual pubblica- 
zione va notificata a dette parti, con termine cinque gior- 
ni a toc copia, & opporre volendo, ticc. alias, Scc. 


Ma 



Di M. Ant. Savelfì.’ 


Ma che nellecaofe criminali anco doppo la pubblicazio- 
ne del procedo, fi pollino di nuovo ricevere, & efaminare 
yro altri tefiimonj, quando fi procede ex officio , ò fopravven- 
gono nuovi indizj, Franch.<fef.7i6.Guaz.<fe/.24.c. 7-Farin. 
q . 7 J.r . 1 4.PaceJordan- Lue ub. voi. $Mb, 1 4. tlt. 1 8 «. 71 1 .e fu ri- 
ioluto dal Magiftrato de’SS.Otro lòtto dì 1. Aprile 1671. in 
caufa contro Clemente Franchini', &approv*to da S. A.&in 
fil2a negozj n. 5009 e di nuovo nella medefima caufa fotto 
^ dì 18-Giu. 1 ti 7i.in filza negozio 0 5x17. no olliteil parere 

del S. Auditore delie Bande in còtrario; ne'quali cafi però fi 
allègnio anco nuove difefe fuper noviter dedudis,v.n.no 

E fe ci faranno tefiimonj efaminati ex officio, che non 
fta no fiati reperiti ,ò confrontati nel modo lòpradctto,fi 
potrà con la pubblicazione lare anco la pronunzia d'haver- 
ìi per repctiti , Se c. 

Nel qual termine doppo la pubblicazione, Se havuta co- 
fcyi pia podòno le parti produrre nuovi capitoli, per ribattere^ 
ripuliat e quello che fi è fatto in procedo, che fi chiamano a 
rcpulfa, perchè regolarmente fopra il fatto principale nò fi 
ammettono, ma folo per ributtate li teftimonj. Se altri atti, 
come fe volettèro mofirare, che li tefiimonj ditterò parenti 
del morto,nemici delTinquifito.chr non futtèro nel luogo, 
che nò potettero vedere,e cofe limili: E fe lòtto pretcfto di 
ripulfa ctrattèro anco nel fatto principale, fi poffònoimet- 
tere cò la claiilola falvo gi’impcrti néc i,c da non fi Smettere 
in ogni miglior modo, la qual clautòla, per nò errare,fi fuo- 
le femprc ufare tanto ncll'ammillione de’capitoli , che de- 
gl’intcrrogjtorjjòcc. Et anco quefii capitoli vanno fempre 
notificati alla parte,come fi è detto degli altri ; tè poi fi dia 
repuifa della repuifa, Scaltro in quella materia , vedi per li 
Dottori allegati nel fy.Teft.n. 16. e nella mia Sòma $. Repuifa. 

Occorreàche qualche volta, che le parti, ò una diede do- 
mandi l'accetto del luogo, per mofirare che li tefiimonj nò 
potevano vedere, ò udir quello che bino deporto, e che ciò 
15* non fia verilimiie,nc politile, la qual’inttanza va notificata 
alla parte con breve termine a dir quanto occorre, ma dica 
ciò che vuole, per ettèr quelli provazione molto privilegia- 
ta, e che fupera tutte raltrr,nò lì deve, nè può negare e però 
pattato detto termine fi dovrà determinare il giorno da 
farli faccettò, e notificare alle parti come anco precettare li 
tedi moni, Se altri che bilognalfeqch’in detto giorno all’ora 
flabiiita fi ritrovino lui luogo, per fare quant’occorrerà,Scc. 

Arrivati fui luogo, fi doveri primieraméce verificare per 
confeilionc delle parti, potendo [quando non vi fia fraude, 
col l’.i fio ne, o accordo fra loro in dàno del FjfcoJò per tefti* 
• j $ moni il luogo precilo dei quale fi tratteti, perchè altriméti 
nò fi farebbe prova còcludéte.e così fermato il luogo della 
ridà, e quello di dove aflenfeono li tefiimonj haver veduto 
ò udito , feguitare l’altre diligenze , per fareefperienza di 
quanto fi pretenderà^ trovandoli falfità.ò aggiramento ne* 
tefiimonj, li potràno mandare in carcere per eliminarli più 
minutamente, e fc aprire la lor falliti;? per cò vincerli , ò fa- 
«54 re vera efpcriéza delia veritieri neccttario non folo haver 
fermati li detti luoghi per l'appunto, ma anco che inetti fi 
trovaflèro veraméte li ridami, e tefiimonj relpettivamenre 
nel tempo della ritta feguita,quandoci filili- chi lo negattè, 
e fe chiaramente per la gran lontananza , ò tramezzi, li co- 
nofcerijche non li poteva vedetele udire, fi doveri proce- 
dere, come fopra contro dc’teftimonj , ma fe il negozio fa- 
ri dubbiofo, le nc doveri fare la prova , la quale leditno- 
firerà veramente la falliti, fi potrà procedere nell’ ifiettò 
modo, edimofirando la uerità, tiranno molto più corro- 
borati gli elimini , e così fi deue procurare di liquidare 
tutto quello , che occorrerà fui luogo, con efaminare anco 
li tefiimonj proporti dalle parti,edeicrivere 1 luoghi ,e lor 
dianzi, con quelle più certe, e maggior dimofirazioni che 
faranno poflibili, e mettere ogni cola in fcritto, Se c. 

Fatte tutte le predette diligenze, «Se altre,fecódo la quali- 
tà de'calì,lì doveri eonlìdcrarc le refi) provato il delitto , ò 
l’innocenza drgl’inquiliti , perchè così farebbe luogo fenz’ 
altro alla condcnnazione.ó aJi'aliòluzione ;tm fe non farà 
intera méte provato nè l’uno, né l’altro, reftando indizj del 
delitto contro d’alcuno,fi deve proceder alla liquidazione, 
che altro nò è, che ridurre il proccflòa termine che fi pro- 
vi il delicto,òconfii d'innocenza ,ò vero effóndo gl’ indizj 
1 55 gravi, «Se urgenti , ò indubitati, lì può condennare in pena 
efi riordinar ia ad arbitrio del Giudice.lecòdo la qualità dei 
delitto, e degl‘indizj,e quello mattiine quando fi dubitattc, 
che cò la liquidazione potettero rcllar purgati civilmente, 
e così il delitto impunito;fc bene anco ne’cafi atroci lì può 
tentare d'havcr la verità col torméto>e vedendo U pcrcnu- 
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eia del reo,nò lafcrarglì affatto purgare grindizj,madargfl 
qualche pena arbitraria .come ho detto nel ^.Tortura n.n . 

Parte di liquidazione fi reputa il raffronto , ò confronto 
da farfi delle parti.ò tefiimonj, cògrinquiliii, c perchè que- 
llo vicn’anco ordinato dalle leggi Ducali netti Stati di To- 
lcana, lòtto le pcnc,come fi è detto nel ^.Rettori n.59. quit- 
do il reo non farà convinto, nè confettò , nè anco apparirà 
innocente,ma indiziatoci doveri fare il raffìonto,ancorchè 
non vi filile altro indizio, che il detto deU’offefo:onde fe I* 
inqui(ìto,ò querelato non farà prigione , fi doveri citare lc- 
gitimamente in perfona,ò due volte a cala , con commina- 
zione d’haverlo per cófeffò.non còparendo fenza efprimere 
(a mio giudizio)l’arto che s’incéde di fare per nò l’inftruire 
e dar campo di raccomandarli, accordarli, ò colludere con 
l’offefo,ò tcftimonj;e fe bene non vi effóndo altro indizio, 
che il detto della parte, non parrebbe poterfi citare con det- t jt 
ra comminazione, nondimeno potendo il Giudice preten- 
dere d’acquillarnccol raffronto della parte fola , ò con au* 
volgerlo nell’efame,fi tollera citarlo nel modoche fopra, e 
non comparendo haverlo per confettò, e proceder còtrodi *57 
etto ferv.ferv.Siccome quando gì’indizj non pajono fuffi- 
cienti a formare i’inquifizione fpeciale contro d'alcuno , fi 
ottèrva di citare quel tale leggiermente indiziato con ef- 
prellione di caufa, cioè, ad informare la Corte lòpra il tal 
omicidio còmedo il tal giorno in perfona del tale , ò fimi! 
delitto, con còmi nazione, che non còparendo fi haverà per 
delinquete, ó còplice,e come tale s’irtquifiràificcome nò cÒ- 
pjrendo de faèlo s’inquifilce, di nuovo fi cita conforme al 
lo! ito a rifpondere aH’inquifizione.e reftido legittimaméte 
contumace, fi còdanna nelle pene ordinarie del delitto.mé- 
tre dagl'atti nò ròttaffe di qualche caufa, che lo fcufaffè;ma 
cdparédo facilméce purga quegl'indizi, e retta attòluto me- 
tre nò s’imbrogli in altra maniera, vedi nel $.Citaziói n .66. 

Effóndo poi prigione l’inquifito.ò querelato, ó verofpò- 
taneamen.e comparfo.fi doveri citare anco la parte offefa, > 5 1 
ma fenza comminazione alcuna , perchè non comparendo 
fari fogno, che fi fiano accordati, efacédofi il raffronto per 
farli mantenere il Tuo detto audacemente in faccia , ne po- 
trebbe feguire contrario effetto : e però prima di venire» 
tal atto, è meglio haver parlato con Tortelo, e feoperta la fu» 
intenzione, per non pregiudicare» quello fi futtè acquifta- 
to,e trovandoli quello pericolo, laiciare da parte il r*ffron- 
to,con farne menzione in atti, &c. 

Nel qual raffronto li deve in primo luogo fare feambie- 
vole recognizione del le perfone, cioè, che ciafcuna parte * 5 i 
riconofca l’altra per tale, quale li fa, quanto alla perfona , e a 
non volendo le parti riconofcerli fra loro, farlo per via di 
telìimonj,e poi procedere alTefame del raffronto, fecòdo 1» 
qualità de’calì, che non nc mancano formule, &c. 

Nelle caule leggieri, come di pugni , parole ingiuriofe,e 
fimi li, mentre nò futtcro còtro perlònc qualificate, e così nò 
edèndoiuogoa ritenere in carcere, ò procedere ad altri 
torm«ti,fi può tracciare di fare detto raffronto , che anco 
per lo più riefee di poco utile matenendo uno di sì,e l’altro 
di no. Se poi lì tratterà di battonate, ferite, ò altre caufe più 
gra vi,apparédo del corpo del delitto, fe bene nóci ftitte al- 
tro che il detto del fotte fo, lì potrà fare detto raffióto,e rite- 
nere il querelato qualche giorni in fcgrete,più,ò meo, fecò- 
do la qualità del cafo,edelie persóe.maffime le lari feguito 
di notte, ò in cò ado.ó altrove di difficile provazione, e poi 
di nuovo efaminarlo, Se amonirlo a dire la verità , còducé- 
dolo anco nella fiàza del torméto,minacctà.lolo di fune, e 
facedolo lega re, fe così parerà opportuno per trovar la veri- 
tà, trattandoli cò pcrfoncscplici,e deboli,pcrchè cò gli fcal- 
txi,che nò téono gli fpauracchi, nò occorre provare, metro 
nò s’habbia in mano da poter far da doverojE raitenendo 
fempre la negaci va, nò ci efièndo altri indizj, fi doverà licé- 
ziare.ma io lo farci lempre có buon mallevadore di rapprc- 
fentarfi totiesquoties, per tutto quello potette fopravenire. 

E fe nò potédo fopportare il di l'agio della carcere,ò mo- 
vendoli dalli detti fpauracchi fi rifolverà confettare, refterà, 
nell'uno, e nell aUro modo liquido il procellosa poterfi af- 
lolvcre,ò condennare l’inquilùo, ò querelato, e perfiftendo 
nella negativa fi porrà fofpendere il proceffo ulq;ad nova. 

In che modo fi faccia il raffronto, ò còfronto delli tclli- 
monj con il reo nelle caufe gravi alla prefenza del Giudice 
per còvincerlo di mcndacio,e difporlo a còfedare la verità; 
che nò fia atto necettàrio & ometto nò réda il procedo ruil- 1 
lo.ma in arbitrio del Giudice regolato però dalla ragione, 
opportunità,& utilità della caufa, e non femplicc volòcà,ò 
capricciose pur non lì trattarti di recognizione di perfone, 

B che 
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die inai eafoG rende neceflàrio ; qual differenza Ha fra il 
confronto per modo di «cognizione , # *1 confronto per 
modo d‘imputa2Ìone di deiittcqcome lì deva fere feparata- 
meute quando fono più li tcrtimonj da confrontarli ; che 
non ottante il fatto confronto porta il reo domandare anco 
la repetizione delli tetti moni fopra li fuoi incerrogatorj, 
quando non fu fiero frati interrogati nel confronto* non a 
baftanza, ò il reo fi fritte rifet vaco facoltà di meglio inter- 
rogarli^ Ha pefo & obbligo del Fifco ricondurli ail’efame» 
©almeno prettare il braccio per ricondurli a fpelc dell’in- 
quifito,che Ga folvence* del Fifco non effondo lui fol ve li- 
te { che fc bene il confronto fra folito tarli avanti .la pub- 
blicazione del procedo# polla nondimeno anco fardoppo 
e quando ciò fu lecito , fe fi devino leggere interamente li 
deporti delli tefrimonj al reo nel confronto , ò rifervarfi 
qualche circofranta# qualità occulta per meglio verificare 
la confeflione*he feguìflè del reo# Ga nccertàrio » e come 
fi faccia il confronto nella recognizione demanditi ; della 
formula di «cognizione demanditi > e del confronto fra il 
reo* tedi moni, d compagni con la tortura in faccia del no- 
minato,#: altro in materia de* confronti pienamente tratta 
il ZuffJe Ugit.procefJib.y q. i jj . & ftqq. Gno alia ? . i é» & 
io ho notato nella mia Somma §.Repetltfo ni .ir fy.Ttfiei tt. 
aa.fe bene quanto alla repetizione doppo il confronto non 
porta lenza difficoltà , malli me doppo anco pubblicato il 
proccflò.come fi è detto di fopra ».i ÌS-trfeqq.c nell’ Addi- 
zione nel detto $, Rtpttut t. 

Ma Gceome quafi infiniti* varj pottono edere gl’indizj, 
fecondo UdiverGtà de’cafi, maggiori, ò minori , più, ò me 
zia no urgenti, non le ne può dare certa, nè altra regola, fe 
non che fono arbitrarj al Giudice , mentre però ule arbi- 
trio Ga regolato dalla ragione , e dalle Leggi , e non a ca- 
priccio. Così ancora fono più, e varj li modi di farli purga* 
re, onde Lifogna haver eonlìderazione in diftingucre la 
qualità , e numero diedi , per poter ufare il rimedio dei 
tormento# akrodifagio a pr o porno ne,# c. 

£ perchè li tormenti fono di danno irreparabile, fé ne 
deve il Giudice attenere , quando dubita della futficieczz 
degi'indizj , fe non G tratarte di delitti atroci , ò dì dittici! 
1 ® 1 prova , ne'quali battano indizi più leggieri , che negli altri 
caG ordinari, perchè fendo inferiore, non potrebbe così pa- 
rere alti Superiori , dalli quali al più gli farà ordinato , che 
meglio liquidi il procedo , e così camincrà più Gcuro in 
dubbio anco perla cofcienza, che fe torturarti alcuno in- 
debitamente , & il medeGmo G deve ortèrvare nella cepeti- 
Ztone# quantità del tormento, con elegger fempre la parte 
più roite,come anco nel giudicare : febenc alcuni Giudici 
più arditi filmano manco male, e di più lor riputazione il 
far purgare un poco più gl'indizi » e così ufare un poco più 
i dì tormentone un poco meno, & aggravare anco un po- 
co più la mano nei condeonare ; ma piaccia a Dio, che 
qualche volta non ne habbino da render conto , &c. 

Supporta la detta regola, deve faperfi edere di due forte 
grindizj^ioè, alcuni predimi, & alcuni remoti : li profBmi 
fono quelJi,che G cavano dal fatto fletto, come un teff imo- 
nio di virta,udìto,ó fimi le fonti mento , fecondo la qualità 

* de’caG; li remoti fon quelli, che non G cavano dal fatto 
fiertb,ma da qualche altra cofa antecedente, ò furtéguente, 
come rinimicizia,minaccie,confeflloneeftrajudiciale, bu- 
gie^ variazioni fotta n zi a li, e firn ili, Are 

Gi'indizj predimi non hanno bifogno d'altra prova , 
perchè*o ipfo che un «(limonio de vi fu# altro fènfo pro- 
prio, maggior d'ogni eccezione [ benché non G deva guar- 
dare ad ogni minuzia, eciò che G patta dìfputare di ragio- 
, ne.circa quefta qualità , in pratica s’ offerva di prefumerla, 

* no coftando legittimamente in contrario J depone del fat- 
to frettb,fa indizio profilino a batta nza in fe fletto provato, 
e diffidente a torturarla li remoti G devono iegititmm&e 
provare per due teff imoni, altrimenti non fanno , che una 
taggier prefunzione non ('ufficiente al tormento , #c. 

Se dunque gfindiz) faranno leggieri# remoti, e non le- 
gittimamente provati, e così no parranno futtìcienti a tor- 
, tura,G potranno far purgare con carcere , ò altro difegio a 
lor proporzione, ma fé parranno battami per venire al tor- 
mentosa caufa Io com pori i*o otti del corpo del delitto ne 
cafi che può conrtare, e non cifiano altri impedimenti, có- 
forme a quello G è detto nel $. Tonura , e nel fi- Corpo di 
deljttQj&c.f» potrà precederefervatis fervandis all’efemeri- 
gorofo della tortura a proporzione degli indizi, &c- 
* ® 7 Alli ftorpiati delle braccia,» rotti nelle parti da batto# 
cambio della fune G può ufare il tormento del Dado# Sca- 


glietta , con fare apparire la caufa perchè fi parta dal tor- 
mento della fune , effondo quella la regina dc’tormenti , e 
da non lafciarfi fc non per nccettitàAc. 

Per quanto foazio di tempo poi fi dia il tormento del t 6 S 
Dado, ò Stanghetta, vedi nel $. Tortura verfo il fine , cioè 
per un Mifercre , ò dua ad fummum. 

La tortura fi può anco dare quando il reo non vuol ri- i 
fpondere a gli opportuni interrogatori, e quella non purga 
gli altri indizj ,#c. 

Tutti gli atti* diligenze che fi fanno nella tortura ,co- 170' 
me di legare* Iza re, fcuotere il canapo, dar tratti, far calare, 
ripofare* poi rialzare,# ogni altra colà , che accaderà con 
le precedenti monizioni fi devono fare apparire nel pre- 
cetto* fopra tutto il tempo del tormento , acciò fi porti 
fempre vedere fe fi fia ecceduto* mancato, &c. 

Av vertédo ancora att’età,compleflioui,fefrb* qualità di 
pedone, perchè alli romori,maggiori però di 14-anni, don- 17% 
ne,vecchi fopra anni jo.ò j j.e limili deboli, fe bene G può 
dar la fune# deve procedere più JeggiermSce* tenerli me- 
no ad tormentoni che il tempo non è determinato, ben- 
ché per l'ordinario, quanto al tormento della fune, comin- 
ciando dalla legatura# elevazione, non foglia partire un* 
ora,# anco per lo più non arrivarvi, mentre il cafo non Ga 
molto grave* gl’indizi gagliardirtimi , vedi nei ^.Tortura. 

E (è bene, come G è detto nel ^.Tortura al nu iq.tr ftqq. 1 7» 
non fi può repetere più dì tre volte il tormentoni deve in- 
tendere per li primi indizj, perchè fe doppo fopraveniflèro 
altri indizj diverfi,come fe il reo confettine qualche cofa, 
chefaceffo nuovo indizioni può ritornare un’altra volta, ò 
dua a tormenta rio, fecondo la qualità de'nuovi indizj: ben* 
è vero, che avanti fi venga al tormento , fi deve cercare di 1 7 J 
mettere infieme tutti glindizj, e non fubito hauutone uno 
fufficientc,procedere alla tortura, e poi cercarne un’altro,© 
poi un'altro per poter tuttavia feguitare a tormentarlo, per- 
chè quella farebbe una pratica diabolica , #c. 

Si ufano ancora altri tormenti oltre la fune , come della 1 74 
capra* fueglia,dado* fienili , che fono frati invenati ne' 
Tribunali# bene quelli fono li più frequentile quanto al- 
la capra* fueglia non fi cotturna per l'ordinario fe non 
negli attiflìaamenti, latrocini,^ fimili cafi gravi , ne'quali 
anco G fuol dare prima una volta di fune leggiermente, co- 
me d'uo quarto d'ora, ò di un ottavo , con animo Tempre* 
protetta di repetere , per vedere fe vogliono confettare^ 
dando pertinaci, una volta di foeglia per fette* otto.ò die- 
ci* anco dodici* 14. ore al più, con dar fempre alli (lente, 
per interrogarli di quando in quando, # ortèrvare fe fi fue* 
Bifferò per ferii deporre, &c. vedi nel $. Tortura per tot. 

Se dunq; manterranno ne'tormenti la negativa, # have- 
rano allatto purgato gl’indizi, nó refrerà alerò che affblvcr- 1 75 
fola quale attoIuzióe,le bene Ga molto difputa bile di ragio- 
nevole deve eflere# definitiva di modo che più no poi- 
fa i’affoluto eflèr ricercato del medefimo delitto, ó pure c6 
la clauCrebus Tic frsnribus, vel ex haélcnus dedurti* , G che 
fopravenendo nuovi indizj, ò prove, porta di nuovo ettère 
moietta to per il medefimo delitto , fi oflèrva di generai có- 
fuetu Jine,tnalfime netti Stati di Tofcana, e della Chiefa i- 
cora,farla sempre con detta claufvedi Tortura n.i j. # 1 r- 

Ma fe il reo comincierà nel tormento a confettare* farà 
infra nza d’effèr calato per confettare, cominciàdo peni pri- 
ma# deve far calare* le calato non vorrà dire,riaÌzarlo , e 176 
così per due* tre volte,raa fempre con maggior bravate, e 
minacele di fcuo«rlo# darli tract^nella fune,# aco effet- 
tivamente darglielo, perchè con al filo dire «'aggravio gF 
indizj, di modo che podi anco efler feparata mente tortu- 
rato di nuovo in altro gioroo , ad efempiodi quello fi dirà 
quando non vuole ratificare la confettione, #c. 

Se poi vorrà effettivamente confettare, G deve procurare 
di farli minuumeote raccontare tutto il fatto da principio 
fino alla fine, quando# che modo lego irte, có chi, la caufa 
perchè I ’lubbi fatto* co tutte l’altre circoliate poilìbiJi ad 
cfprimerii,per poterli certificare fc Ga vero quanto dice, il 
ebe fi rifeontrerà da molte cofe che prima G laveranno m 1 77 
procedo* da altre, che anco doppo fi potranno verificare, 
nó fi dovendo credere feroplieemente ad ogni confettione 
fatta in tormento , mentre non fi verifichi da altre circo- 
danze* Ga poflibile, probabile, e verifimile , vedi Confef 
fionenu-7.<fr/èf4-E però fe le circoli ante narrate faranno 
cofe fufranuali , che G pollino rifeontrare, fi doveri far fo- 
bico avanti fi v%a atta ratificazione per meno imbrogliar- 
li* per poter dire al reoitu bai confettato la al cofa nel tal 
modano G verifica còri:# egli forfe riipóderà haverio det- 
tò 
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to per forti di tormento , e revocherà la confeflione,o noe 
li vorrà ratificare,® (ari accertano venire a nuovo tormen- 
to , cerne fi dirà, fe bene tal rifeontro fi può fare anco dop- 
po la ratificazione , Are. 

Non fi deve però fcioglìere dalla fune , benché calato a 
haflò/n tantoché non averi raccontato quanto bilbgna, 
«tutte le circofianze neceflarie, ptr poter far cenno ogni 
volta che negherà qualchequalicà fuflanzialedi rialzarlo, 
& effettivamente farlo rialzare » e tirar fu quante volte bi- 
fognerà , per fa pere ogni cofa , e quando averi detto a ba- 
ftanza , fi potrà far rimettere ai fuo luogo , Ac c. 

* 7 * Quella confeflione è differente dalla ipóranea, che quel- 

la fila fon za tormenti, fiior del luogo,»: fofpetto di elfi tor- 
menti,® però concorrendovi lifopradetti rifeontri è per fe 

* 79 ftefli valida^ non ha bi fogno d’altra ratificazione,ma que- 

lla eftorta per tormento antecedente,© nel tormente ftertò, 
deve effer ratificata il giorno feguente doppo 14 ore incir- 
ca dalPauuto tormento, di modo che verifimiltnéte fia cef- 
fate il doloratila prafenza del Giudice, fiior del luogo del 
tormento, Ac alla prefcnza di due tefiimoni, non perche fìa- 
no neceffari per provare l’atto credendofi al Noraio,e Giu* 
dice,raa perche dalla prefenza loro il reo pìgli animo di ri- 
dirtele non faflTe vero quello, che avertè confortato, e però 
▼ornano effere petfone onorarci non sbirri, per nó rappre* 
fentare nuovaméte li torméti nella mère del reo; e fe bene 
quella fia laudabil pratica d’ufar detti teflimoni»io nò l’ho 
mai villa ortèrvare.ò di rado , Are. vedi Confeflione nu. 8. 

E non volendo il reo ratificare in tutto,ò in pa rte fuftan- 
ziale , ( perche di qualche bagatella che fi ridieeflè , ò cor- 
reggerti , non fe ne tien conto, anzi avvalora il rello della 
confeflione ) fi deve feri vera la fua revocazione^ doman- 
darli la caufa di erta ,e perfillendo in non volere ratificare, 
fi può venire a nuovi tormenti , come ho detto nel jF.Tor- 
tura nu. ao. Ac at. e Confeflione n. 4. 

Se però a lleeartè qualche giuftacaufa.e nò avertè chi Iodi- 
fendertè,fi deve procurare di trovare la verità avanti!! 
venga a nuovi tormenti , per farne quel capitale che parrà 
di Giuftizra , Atc. 

•t» Se poi il reo ratificherà la confeflione, farà negozio fini- 
to per lui , eccetto ehe fe li deve affegnare termine à dire 
contro la propria confeflione, e fi può efaminare di nuovo 
unte voi e , quante bi fognerà , per maggior chiarezza del 
fattole il medefiroo fe averi confortato fpótaneam&eA in 
tutti li cali dove verifimilmente fi polla creder aver avuto 
»tj cÒpagni/ commeflò ahri delitti, maflime ne’ fimi/ può,e 
deve di nuovo efaminare fopra i còplici A altri deìitti,con 
Ilare fu le generali/® vi erano altri, ò fe ha fitto aJtro,mea- 
tre non vi furtèro indizi da poter venire alla fpecia!irà,che 
allora farebbe lecito interrogarli Sco in particoIare,Acc.ma 
in tutti li cali di nuovi efami a 'confetti/ deve procedere cò 
foléne protefla atra prandi riti sfuggi ’-Jiquàio 

fi può,per nò darli occaiìone di revocare Je confeflìoni. 

Che indizj fàccia ildetfodel còpagno fe deva ertère cò- 
fèrmato cò tortura 'quanta deva ertère in quello cafo,Ac al- 
trovedi nel $ Compagni di dtluu ,per «/.$. Sicari nix. & 
feqq. $. Tortura nu. r 6 . & 14. e nella Somma in detti $$. 
184 Nomintdo dfique il reo alcun cópagno, e còfèrmando il 
fuo detto cò qualche leggier torméco ne’ cali gr*vi,che pa- 
rete *1 Giudice ufare quefla pratica,come fi è detto ne’Juo- 
ghi citati/ deve fermare il procedo contro detto reo prin- 
ilj cipale , procurare d’aver nelle mani li compagni nominati 
per procertàrli prefenti, ò ciurli adenti, e renderli còtuma- 
ci,e procedere cótro di loronel modo,e forma fopradetca,e 
fc faranno còparfi,ò fi arerlno nelle mani, fi metteranno a 
raffròto col nominante^ poi alla rortura,fec 5 do la qualità 
degl'indizi/aflido anco a Quell’effetto di confuerudine il 
detto del còpagno cò qualche atnminicolo. Ac anco a con- 
dennare ertèndo più compagni concerti, Ac amminicolati e 
non elifi da altre giurt libazioni Ac. vedi Còpagni n.4 At f. 
Sicarj n i4-E così fi potrà tirare avanti la caufa con uno, ò 
più procedi, come meglio parrà, e fpedire l’uno,® l’altro, af- 
fogando alli confetti qualche termine ad opporre contro la 
propria còfefljone,e procedendo #6tro li compagni nomi- 
nati, con il medefimoordine,etermini,che fi è detto contro 
1 del principale,® nominante. Se poi fi deva foprafedere nell’ 
efecuzione della fenrenza contro il nominante confettò, ò 
convimo»per poter fare la repetizione ad inllanza denomi- 
nati, Ac altro,vedi nella miaSòou $J « eitu rr.jj . dove che nò 
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fi fopralèdeffe, perchè di fitte nò s’aftmetfe detta raperino- 
ne,come altrove hòdetto,e prò va no A nt.de Ballò tratt.var. 
lib. i.q. X 4. n. &ftq f Zuff de legit. prece fq.i 1 1 .per tot. 

Verte in oltre a quello propofitode’cópagnidi delitto cò- 
troverfia fra’Dottori antichi,® moderni, fc per procedere cò- 
tro delti mSdanti/ aufiliatori,fia neceflirio,che prima cò- 
fti nò folo del delitto de'roandatarj/altri principali delio- 
queti;ma anco delle perfone degl’i fletti mandatari,® princi- 
pah/ immediati delinqu£ci,nclla quale (come fi può vede- 
re daglinfrafcritci Autori ) pare che comuneméte fi còclu- 
da in rigore di ragione iovere miro ciò prima conrtare, & 
anco per escludenti provazioni,® nò per femplice còmma* 
eia, perchè ertèndo termini correUtivi,non può fiate V uno 
fenza l’alrro,nè Pacceflòrio fenza il principale, At alli man- 
diti fi devono nomina re li raSdatarhaltrimenti fi togliereb- 
be le difefe^ rifpeto alle prove, perché fa còtumacia d’ uno 
non può , nè deve pregiudicare all’ altro. In pratica pure fi 
Smette, c camini de plano quanto aJ nominare lì miidatarj, »** 
ò altri principali delinquéti, quando fono certi , e cogniti, 
procedédo però còrrò tutti gl'indiziari unitaro&e,e no pri- 
ma,® feparatamente contro de’principali, quali anco non è 
neeeflirio che fiano còvinti, ma balla che fiano gravati gP 
indizj fufficiétia trafmenerli inquifizione fpeciale^Pa qua- 
le reftSdo còtumaci, fi hlno per conforti,® fi condannanoA 
in quella forma fi dice fufficientemenre coartare de’ man- 
datari , ò principali delinquenti , per procedere contro de’ 
mandami, ò aufiliatori prefenti ,ó contumaci che fiano . 

Mà quando li mandatari , ò altri principali delinquenti 
fono inceni , Ac incogniti, come fpeflé volte fegue , quella 1 89 
è la maggiore difficoltà, nella quale pure fempre ho veduto 
in pratica procederti alPinquifizione fpeciale, At altro con- 
tro demandanti, ò aufiliatori certi , e Jegitioumcnte indi- 
ziati di precedente trattato, ò mandato, come dall’inimi- 
cizia capirai con Poffefo, da’fecreti difeorti con perfone in- 
cognite,daII‘haver dato ricetto a forertieri armati , ò fimili 
equipollenti indizj, e come di minacele, ò dichiarazioni di >9 o 
voler far amazzare,e dalPcflèr pocodoppo feguito il delit- 
to fenza caufa propria di chi l’ha commetto , che fe bene li 
Dottori dicono incontinenti , li deve intendere fecondo la 
Tubiera materia , e qualità di perfone , perché ad efcquire 
fimili mandati affettano anco li mandatari luogo, e tempo 
opportuno , come è notorio ; e tutto flirti ancorché li man- 
datari/ altri principali delinquenti flirterò incerti A inco- 
gniti , e porti nell’ inquifizione lòtto nome di N. N- ogni 
volta che apparifea pcrevidfza dei fatto, ò delitto còmertò 
da’ta li incogniti , che quello al creder mio è il vero corpo 
del delitto^: he deve còrtare, per poter procedere Sco còrrò * 3 1 
demandanti per 11 mandato efequito,come fopra indiziati, 
fe bene quanto a’mandanti quandofi pretende per fefteflò 
punibile il folo mandato, confitte il corpo del delitto nel 
trattato àquile però ertèndo di fatto tranfèunecfi giuflifica 
con leprefunzioniA indizj ; perchè contenta ndofi la Leg- 

S e in tutù li cafi^ maflime in quelli di diflicififfìma prova» 
i quelle provazioni , che fi pofTono avere fecondo lana- 
tura di effi , e derivando la difficoltà dalla malizia , e dolo 
degl’ iflefli mandami che fono caufa, non fi portino nomi- 
nare lì mandatari col fervirfi di perfone incogniie; ficcome 
quando non fi fa il luogo , e tempo del delitto/ fa perfonn 
offclà è incognita, non è accertino efprimerfi nell’ inquHi- 
zione.cosi ancora pare poterti dire rifpetto alle perfone de’ 
mandatari non ertère accertino nominarti nell’ i»quifizio- 
ne quando fono incogniti, e poterli non oftante procedere 
contro de’ mandami , non come accertòrj , ma come veri 
principali^nzi più principali delinquenti degl* irtertì man- 
datari.ertèndo loro caufa Ac origine di tutto il commetto, 
onde farebbe grande arturdo.e contro la pubblica quiete A 
utilità univerfale,che per la loro maggior malizia doverte- 
lo rcllare impuniti : anzi ne’delitti atroci è per fc II erto pu- 
nibile il midato di pena arbitraria per haver corrotto l’ani- 
mo de! mandatario , ancorché non fra ftaro efequito , e 1U 
incognito il mandatariooffefò con tal corruzione , perchè 
come diccvoè Tempre punibile il delitto , benché fia inco- 
gnita la pedona offefa, purché conili di un corpo, che pure 
potrebbe rinquifito pretendere di voler mottrare non ertèc 
vero quSdo li furtè aominata,e no ortStc quello, in tal cafra 
patta scia difficultà l’inquifizione fpeciale, cosi li deve dire 
che fi fofléga il procertò,e l’ inquifizione cótro del mSdStc, 
ancorché nò lì nomini il niadacario,quàdo la perforai è ia- 
B a cogliti 



2o Pràtica Criminale 


cognita per fuggire Paflbrdo fopradetto , come per la gloC 
in canon. lib tifarli *^«.8.altre autorità, e ragioni, ri movédo.e 
dichiarado le cótrarie fottilméce,e dottaméte prova anco in 
puro di ragione Nxttxonfi+xxfer tot.vol.xfe guitato dalFa- 
rin.fj.9.9 Gt 1aAnt0n.de Ballis traB.varJ1bxq.9n xo.Gt 
feqq .Guttierez in Prat.q.ii.BoCTtlt n 40. Éf 

feqq.Cfarfi-fin.q.iq.n j.i/r fine t Cócìolref.crim.ver. mSdatum 
befé.n. 6 Gt feqq. Gt allcg.l j». 36- cò più altri da loro citati 
che feguitano,e comSdano come notabile l’allegato cófilio 
del Natt & ho detto nella tniaSóma §.Auxlltu 0.5. e meglio 
nel $.M andati n.xq.k in quella P:.c.$. Jiroriw.19.fi puòag- 
giùgere FrScifc.de Angelis tratt.de eifefl.x.q.x6.n. 16-dove 
che quado il midi te è còtumace, balla, che del mandatario 
codi per indili,* in tal cafo bada anco,rhe per indizj codi 
del mandato per procedere a condanna contumaciale 
contro del mandante. 

E fe bene ilZuffVr legitjnocefq.Uvtr rifoluzione di que- 
lla difficoltà inferifee uncòfilio deirEminécilkCard.Gual- 
. tìeri,nel quale Cotto ». 1 1 .& feqq.dk varie interpretazioni, e 
dichiarazioni alla dottrina delNattdiftinguédocinqueca- 
fi, nòdi meno ben còfideratoal d.n. n.Gt ai. nò difséte, anzi 
cócorda,che quando vi fono indizj del mSdato contro del 
mldante,* il madato è per fe fieffo punibile,*! poffa,edeva 
procedere coito di eflo mSdante per punirlo del mandato, 
ancorché no codi da chi fia dato efequito , e Colo infide al 
n.xi.6r feqq.c he no vi efsédo altro indizio, che inferifea al 
trattato precedcte,ò midato, che il difetto della caufa pro- 
pria nel delinquéte ignoto, quello no bada perchè fi ricer- 
ca, che codi almeno per legittime presuzioni del mandato 
*9 * dato al delinquéte ignoto, ad effetto che fi pofla procedere 
cótrodel mSdSceséza nominare il mldatario;e cosi la fola 
prcsùzione,che nafcedal difetto della caufa propria nel de- 
linquéte,poter aggravare ridefTo delinquéte come midata- 
rio in genere,* obbligarlo efsédo preséte, e còfedo,ò co vin- 
to a rédere c6to,5co col torméto d’ordine di chi abbia co- 
medo il delitto,ma nògiàalcun’altrocomemSdate,fen5vi 
fiano altri indizj particolari del mandato, e quedo è il vero 
fcnfo dell’ Autote , nel qual jmr io pienamente concorro. 

Quldo dQque vi fono indizi Tuffici*! del trattato, ò man- 
dato contro qualcheduno,e fiamo in cafi gravi, e atroci, ne’ 
quali il midato è per fe rteffo punibile, anco non feguito 1’ 
effetto, almeno di pena arbitraria^ anco di pena ordinaria 
dove fuffe legge.ò datuto^he ul pena imponete al mada- 
te, benché n5 feguide l’effetto,come viene impoda nel de- 
1 9 ♦ lieto d’affaffmio nel cafo del cap. prò Immani de bornie, in 6. 
mctre però fi fia venuto all’atto proffimo d’ efequirlo.e con 
altre dichiarazioni addotte dal Farin. 7. 1x3 n.jj.Grfeqq.c 
nella mia Soma fi.AffeBus n.i.Gtfeqq.Cxbxl .ref.crim. 2 42. ». 
21 Gt feqq.ù può procedere còtro del nudante per punirlo 
come fopra,ancorchè no condì del delitto del mandatario, 
nè deH’ideflò madatario, ò per edere incognito, ò perchè li 
tedimonj^he depongono cótro del mandarne non Tappino 
fe poi il delitto fia dato comedo dal mandatario , potendo 
dare benilTimo.che li tedimonjdeponghino contro del ma- 
dame, e non contro del mandatario,non odanteciò,che al- 
tri abbino tenuto io contrario, Menoch.ifc arbìtrxaf.^x.n. 
*f.Gt i6.ér caf.it.n.i^.Bo(T.dedeliti.n.^i.F»nnìcqìn 6.Gt 
feqq. Anton.de Ballis frati. var. lib. x q .9. n.xo.Gr feqq. Con- 
cio!. ref crim. verb. mandatum refé.n.6. Gt feqq.Gt ref-j per 
tot. dove al o. 3. che anco il mandatario per faccettato 
mandato , benché non efequito ne’ delitti atroci è puni- 
bile di pena flraordinaria , & ho detto nel $. Sicarj n. x 1. 
19; Si deve però in tutti li cafi procurare di far deferivere le 
perfonedelli mandatari, e delinquenti incogniti all’età, fta- 
tura, pelame, vediti,* altri contrafegni podi bili, e con tale 
definizione porli neU’inquifizione, per poter identificare le 
loro perfone , e farli riconofcere dalli medefimi tedimonj 
che hauranno depodo di detti fegni, quando mai venidèro 
(96 nelle forze della Giudizia, per efequire la fentenza contro 
di efli,ó procedere ad altri atti necedàrj per condennarli,fe 
prima non erano còdennati , come difficilmente fi poffono 
condennare validamente tali incogniti in contumacia,per- 
chè le citazioni devono còtenere il nome, e cognome del li 
pretefi delinquenti , altrimenti fono nulle; e però in quedi 
cafi fi fuole più tofio fofpédere l’inquifizione fin che fi ven- 
ga in più certa cognizione delle perfone delinquenti per 
poterli legittimamente citare , come infegnano il Farinac. 
odia detta qu. 3. ». 1 1. Se altri di fopra allegati. 

Nè geo la fenica afiòlutoria feguiu a favore del rnidaa- 


te,ò del madatario giova alFalero fecondo la più verace pra- 
ticata opinione, ma le l’uno,e l’altro fono prefenti,ambidua 197 
fi affolvono,ò fi condanano fecòdo il refultSte dal procedo, 
e feuno fia c5feffo,e l’altro negativo, il còfeflo fi còdanna, 

& il negativo fi adblve,* efsédo uno abséte, ò contumace, 
e l’altro prefente, prima fi fpedifee cótro del còtumace avu- 
to per c5fd1o,e poi s’adunano le difefe al prefente,e fi fpo- 
difee per giudizia conforme la vera, e più ficura praticalo- 
me attedano Gatvdtf xc.Hn. 11.Ciren.de off’.S.lnquifp. 
tlt.q.n , ìoi Farinac q. 1 3 j.». 3 yGt q. 1 3 1 .». 6 a. Scacc. de fent. 

Gt re ìvtd.gl. 14 q.jx.n s j.Conc\o\.refcrim.ve.mandatum ref. *9! 
j.dove dichiara in quali termini poffa procedere 1* opinio- 
ne contraria , & edere il roedefimo nella fentenza conden- 
natoria,che data nelli delitti connedi contro d’ uno , non 
pregiudica all' altro , benché nell’ adulterio l' adoiuzione 
dell’ adulterio giova anco all* adultera , che non fia mole- 
fiata, e quello per privilegio , e favore del matrimonio . 

Come poi la tortura fofienuta có la negativa dalli mSda- 
tarj.ò altri còpagni di delitto preséti poda giovare alJi raa- 
danti,ò altri còpagni, e che li gk>vi,vedi Giurb.f«»/8 7. ». 4. *9t 
Farinaceo»/". 1 30 ». 1 +hb.x. Mcnocb.de arbitrxaf. 3 j 1 .». 1 a. 
Bajard.ad C\xT.q.%Z.H.é.Cmr.defiq.cap. 18.». 1. 1» fine, Gt 
def. 30 cap. 40. ». i.Conciolrefcrint. verbJteiu refj.n. 3. (ir 
verb. Tortura ref. io .per tot. ma quedo al creder mio fi deve 
intendere quado tutti fono prefènti , perchè li contumaci 
fufficientemente indiziati fi condannano prima come fi è 
detto, acciò che la tortura, ò altre difi efe de’ prefenti non li 
portino giovare ; folo fi procede ordine inverfo quando gl* 
indizj contro de’contumaci fono deboli , e fi fpera d’accre- 
fcerli con la tortura de’carcerati, quali fodenendo la nega- 
tiva in tal cafo, giovano anco alli detti contumaci, ficcome t 
agli altri carcerati in parte , ma non in tutto quando fono 
gagliardaméce indiziati,percbè nelli delitti gravi fi tortura 20# 
ciafcuno a mifura degl’ indizj contro di sè militami , non 
odante che li primi habbino fofieauto la negativa , * alle 
volte per la medefima caufa fi vedono alcuni affoiuti per ef- 
fcre fiati negativi , & altri condennati per edere fiati con- 
feffi, come no notato nella mia Somma $ Tortura n. 17. 

E procedendoli ordine converfo con adegnare le difefe *01 
«'carcerati prima di fpedire li compagni contumaci^ deve 
avvertire di nò Smettere capitoli, che tendino a fgravare,d 
mollare 1* innocenza de’ contumaci ; e quando fi crattadè 
di delitti cònedi, ne’ quali li carcerati per loro incereflè ne- 
ceduamente affumedèro difefe comuni anco alli contu- 
m aci.fi podòno,e devono Smettere, ma con folenne proce- 
da, che non pollino in modo alcuno giovare alli concuma' 
ci,ò meglio fpedire prima la caufa contro detti contumaci» 

Guaz. def. 18. c. 4-Spad. eonf 104.ZU ff.de legit.proeef libr. 3* 
q. 1 xb.Gf q. ali. ». yGt feqq. Coociol. refxrim.verb.ArtU uP 
refi. con altri citati nella mia Somma QJocìut ». j6. fi. Da* 
f enfio ». 7. Gr 5. Articuli ». 1. 

Fatte tutte le fopradette diligenze, * altre che paredero 
necedàrie fecondo la qualità de’cafi , non potendoli preve- 
dere ogni cofa , farà finito il procedo, e non refierà altro, 
che venire alla fentenza adòlutiva , ò condennatoria , fe- 
condo , che apparirà liquidato, &c. 

Ma prima d i fentenziare, devono avvertire K Rettori , e ao» 
Giudici delli Stati di Tofcana,che tutte le caufe criminali, 
anco di fequefiri rotti [ eccetto che l' accufè di podedione 
turbata ] dove fono deferirti fi devono participare all’ Au- 
ditore delle Bande , il quale poi ne’cafi di pene gravi affiit- 
tivc,come di fune, confini, e fienili, le manderà al Magifir., 
degli Octcsdove fi terminano, co farne negozio a S. A b. per a») 
l’approvazione ; e tornato fi mldano le lettere di rifoluzio- 
ni, in conformità delle quali fono tenuti a fentenziare ; E - 
I’aJtre de’non deferirti, trattidofi di delitti, che pollano por- 
tare pene di vita^nutilazione di membro,galera,fcopa, ali- 
no, e flirtili afflittive,le devono pur participare al Magiftra- 
to degli Otto per attendane la rifoluzione , e fentenziare 
nella conformità che fopra, * alcuna volta ancora fi man- 
dano ad altri Magillrati,a’quali s’ afpctra , fecondo la qua- 
lità delle trafgremoni , e fecondo gli ordini^’ quali mi ri- 
metto, &c. In oggi in luogo dell’ Auditore delle Bande , a 
del Magifirato degli Otto fi mandano alla Rota criminale 
in conformità de’ nuovi ordini dell’ anno 1680. 

Le panicipazioni fudetee fi fanno Tempre con mandar 
copia di tutto il procedo offefivo, e difenfivo in buona for- 
ma, e col difegno,ò parere del raedefimo Rettore,eGiudice 
che lo manda, il qual dilTcgno.ó parer* deve edere afiòluco «04 

di con- 
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35 cBdennit*,© d'aflòluere, ò n6 còdizionato, nc alternati- 
uo,e fatto c6 ogni maggior chiarezza^ diftinzione,có met- 
tere breuemente tuttala fuftanza del procedo, raccogliédo 
3 i 04 tutto quellojchefà contro delTinquifito,e poi tutto quello, 
che fa a Tuo fauore,cò toccare anco le ragioni pro.e cótro, 
per le quali fi muoua a dirtegnare in tal manieratili brevc- 
mente,e toccare, perchè fe bene fi deue mettere tutto il prò, 
e c&tro delle cofe furta oziali refultanti dal procedo in ma- 
niera, che fi portino incedere lenza hauer séprea rifcócrarle: 
nò piacciono li dirtègni d’alcuni, che troppo fi difondono 
nel difeorfo, con entrare anco in cole, e ragioni, che fono 
fiiordi procellò, Se in fuperdue allegazioni , e tal volta in 
voler dichiarare li termini, come fe hauertèro a fare una le- 
zione, e pure douerebbero prefupporre, che li Superiori ne 
Tappino più di loro,ò almeno quanto loro , òche anco alle 
volte per ertèr Superiori vogliono feguitare la propria opi- 
nione , e non quella degli altri, e però nò gli piace che fe fi 
voglia far l’uomo addorto ; onde lì portò no tralasciare Tal- 
legazioni, quado nò Iurte di qualche dottrina peregrina in 
punto, & in qualche cafo ftrauag 2 te,e nò ordinario ■ Per il 
còtrano ancora nò piacciono, anzi li riprédono quelli, che 
«•J le la partano troppo lèccamente con riferirli al procellò, ò 
dire , come da cane tante a cane tant^fenza mettere la fu- 
ftàza del cÒtenuto;e però il difsegno nò deve ertère troppo 
lungo, còtenendo cofe Superflue, nè troppo breve macando 
delle necert'aried'prertioni.ma in manieratile da erto fi pof- 
fa cò facilità cóprendere tutto quello/rhe milita còrrò, & a 
fauore delllnquilìto, fenza ha nere a leggere il procertò,e le 
ragioni perchè fi muoua il dirtègnSte ad artòluere.ò còden- 
mre,e nelle caufe graui perchè ha bòia proceduto a tortura, 
quanta fia fiata,* altre,che parerti necertario per dar còto 
non folo del modo di decidere , ma anco del precettare. 

De’quali dirtègni nò ne rnicano formule in tutti li T ribu- 
aali,perchc deuono ertèr regii irati ad un quaderno, ò libro 

r rr ciò deputato,e lafciati aili fucceflòri, per l’eftèttothe fi 
detto fopra nel principio , ficcome anco fi deuono regi- 
Arare le lettere delle mandate de’ procelli al libro , ò qua- 
derno di lettere , *c. 

E quefto s’incende quanto alle caufe che fono di lor co- 
gnizione, perchè in a)cune,come d’archi bufate, ò fgriletta- 
memi d’archibufi contra hominem, rotture di carceri,mefli, 
ccauallari,ebrei,e Cittadini Fiorentini deuono folo fabbri- 
care li procerti informatiui ,e mandarli fenzadirtègnoal 
Magirtrato degli Ottotome a fuo luogo fi è detto , óre. 
••7 E però fono tenuti Tempre interrogare tato li principali, 
che li teftimon] della qualità delle perfone, e fatto, procu- 
rando di metterle in chiaro, per fapere achi s’afpetti la co- 
gnizione , ò a chi fi devino participare . 

Auuertédo ancora che per fapere a chi s’afpetta la cogni- 
zione delle caule, fi deuono attendere lequerele.e doglien- 
<*•8 zc , ancorché poi non fi giuftificadèro, come Sporte volte 
fegue in caufe d’archibufate, ò sgrileuamenti , perche può 
pretendere il Magirtrato, al quale li afpetta la cognizione 
priuatiua di prouarle meglio, de acciò li Iufdicéti perefclo- 
dere il Magirtrato , e far le caufe di loro cognizione non 
lia no negligenti in prouare li detti delitti^ tal volta come 
iègue non oliarne colludino con le parti già accordate ad 
occultarli in graue danno del Fifco,e della Giullizia,e per- 
che anco di ragione a fondare la jurifdizione del Giudi ce^l 
quale j’alpetta la cognizione^attende folamente,e balla la 
querela/) libello, ò ciò che fi domanda fenza efaminare la 
^•9 verità a quello effetto di cribuire la jurifdizione per il tefto 
nella I.pen.$.quoties } doue il Bald.au. i.jfVf jurifd omniud. 
Grat. dee. ».i.PauLChrirtin.<Trr.Br^/.Moi.a. jr. zW.4. 
'TonAutdepravent.par.uxap. 6 i. con altri citati nella mia 
Somma Q.Judtx n. i g. e così fempre ho villo ortèruare ne’ 
cafi d’ archibufate , e sgrilettamenti . 

In oltre fi deue auuertirc , che nelle condennazioni per 
flirto ci va la rellituzione del tolto, ò fua giurta valuta, per 
delazione d’armi la perdita di elle , ò fua gialla valuta, per 
refiftenze fatte alla Corte, impedimenti di catture, rottura, 
e fuga d i carceri,Taccordare,e Soddisfare li creditori per ciò 
• 10 dàtiegiaci.il che non éfuperfluo/na molto utile, diuencn- 
do il credito depédéte da lentéza criminale, cÒtro la quale 
non vagliono bulleuini,priuilegj militari, nè altri limili, & 
a rifarcire la carcere , * il tutto refpetriuamente, oltre all’ 
altre pene , delle quali per detti , & altri delitti, vedi a fuo 
Juogo nell’ Opera ,&c. e nel $. Carceriti nu. f, 

Pratica Criminale. 


Le pene flatutarie hanno luogo per ogni ferita, ò percof- 
fa,che apparifea, e non apparendo, fendo alcuno inquifito 
di più percortèjfi deue còdennare per dua folameme/nen- 
tre che li tertimonj non dicano altro numero ptecifo , con i » f 
amettere il benefizio della pace, quado farà prodotra, della 
confeflìone fe vi farà, e che li Statuti lo difpongono,e della 
legge municipale cùm fuerit artèrtfl , ne’luoghi, dove s’of- 
ferua lo StatutoFiorccino,e con dupplicare,ó accrelcere le 
pene ne’cafi che in còformità d»gli Statuti fi deuono dup- 
plicare, ò accrefcere,ò confondere a proporzione con detti 
benefizi, delle qua li cofe, e quando fu luogo a dette de- 
trazioni , ò augumenti , * altro : vedi nel §■ Statuti num. 

33 l’P** ,ot - $• Pnceper iot.tr $. Ferite n. 

Auuertédo, che le detrazioni quado fono più, fi fanno di 
mano in mano da quella Sòma che rerta,e non dall'intero, il * 
e gli auguméti fopra il fimplo.e nò fopra la mafia maggio- 
re,^ vedi Statuti a.jj.* Cibile af. j 6 Ji.t jy.Cr 14}. trfeqq. 

E quado nò fi devano imporre le pene rtatucaric,ma delle 
Leggi, eBàdi generali A\S.K.S.\eAiDcltttin.i.Defcrittln.xi 
Se tutti gl’inquifiti,ò alcuni farSnocòtumaci.queflitome 
a fuo luogo fi è accecato, fi deuono fpedire prima degli al- 
tri^ nò ertèndo legitimaméte còuinti,ò conoscendoli, che 
loro porta còpetere qualche eccezione cótro li tertimonj, 
ò altra difefa, fi cortuma farli riferuo di quindici giorni , ò 
d’un mefe per li Soldati a cÒparire,e giuftificarfi, dentro al 
qual termine non còparendo,la fentéza parta ingiudicato, 
refta libera,* clcquibile contro di loro; perche ogni volta 
che nel proceflò fono flati indizj Sufficienti per inquisirli **4 
fpecialméte,e che erti fono rcrtati contumaci allecitazioni 
legitimaméte farteli, in virtù della generai confuetudine fi 
hanno per confetti, e come tali fi còdannano nelle pene or- 
dinarie del delitto,nó apparendo caufathe li porta feufare. 

E fe cópariranno nel detto termine di riferuo,fi accettano, 
e Seguita il procedo come fe fòdero còparfi doppo il termi- 
ne della citazione in Bàdo:di che vedi nel $ Contumaci per 
/«/.Siccome anco per grazia del Principe fi Sogliono rimet- 
tere in buon giorno dentro all’anno con darne malleva- 
dore di rileuarfi dalla pena : di che vedi Rtmejft per tot. 

Nò s’amettono giamai Procuratori, difenlori, efeu fa to- 
ri, nè altri, che fotto qualfiuoglia nome,etiam di più pretti* 
mi congiunti volertèro portare difefe, fcufe, allegazioni, ò 
altro in fauore delli rei cótumaci,anco nelli cafi di ragione 
comune permetti , che fono molti , fe prima gl* iftefli rei 
còcumaci non fi córtituifcono nelle carceri, ò in altro mo- 
do attìcurano il giudizio ne’ cafi, che gl’ è permetto fare le 11 * 
difefe fuor di carcere , e quefto in vigore di Statuti, e con- 
fuetudini.che ciò proibirono non folo in Firenze , e fuo 
Statola anco in Bologna,Fcrrara, Napoli, Milano, Fran- 
cia, Stato Ecclcfiaftico^c altroue,come atteftano Farinac- 

f .^.n.iii.Cotìciolref.crim.verb.Procuratar ref.u. a. 20. & 
altri da loro citati^ jx>rtò arteftare io per la Città , e Stato 
di Firenze ertèrfi fin’ora così irreffagabilmente ottéruato, 
come più ampiamente ho notato nella mia Somma $.Pr«* 
caratar «.9. altrimenti li proceffi fariano elufori , ò nulli, e 
Seguirebbero altri inconuenienti,come dichiarano il Clar. 

§.fin. q. %x.verf.ult. Cuiz.def.nx.i.n.$ j.Matth.Sanz.de re 
crim. contr. 70. per tot. vedi nel $• Delinquenti, n. 31. 

Mandato dunque il dirtègno cò gli auuenimenti,che fo- ■ 
pra,e tornata la refoluzione del proccflo, fi deue notare al 
d quaderno, ò libro de’ dirtègni Tapprouazione, ò modera* 
rione di erto,tencr conto delle lettere,diftendere a fuo luo- 
go nella folita forma, e promulgare la Sentenza in confor- 
mità della refoluzione , di che fono pieni li Criminali, &c. 

Auuertédo di efprimere nella Sentenza lacaufa delTarto- 
luzione,ò còdennazione^ugumento, ò diminuzione dell* 
pena ordinaria,^ quido conila dell’innocenza degl’ inqui- 
fiti , la Sentenza deue ertère artòlutoria , e diffinitiu* , con 
dire, e perchè conila Tinquifizione non ertère fiata, nè effer 
vera come in atti^'j rtòluiamo^na fc di tal’innocenza non 
apparirà nè aco farà prouata Tinquifaione^i deue nò ofti- 
te artòluere,ma con modo ditte reme, dicendo , i»crche non 11 • 
conila Tinquifizione ertère fiata, nè erter vera come in atti, 
]’artòIuiamo,ócc.ertèndo gran differenza dall’ uno, e l’altro 
modo di fentenziare, perche nel primocafo Tinquilìto fi di- 
ce aflòluto diffinit blamente, che importa nò poter mai più 
ertèr moietta to per quel delitto , di che veniua imputato , 
ma nel fecondo ( almeno di confuetudine ) s’intende fola- 
mente tfoluio per difetto di proue , dì modo, che foprau- a 1 9 
B 3 ucncoda 
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Tenendo per tempo alcuno altre prove, o indizi .potrebbe 
di nuovoperqucl medefimo delitto eflèr precettato: le bene 
in qucftocafo,per levare ogni diffìcultà.fi fuole aggiugnere 
ai f la clau (ola rebus fic fianttbut , ò vero ex badenus dedu 3 ls t 
che lafcia libero cipodi procedere di nuovo , foprauuené- 
doalcregiuftificazioni differenti però in fuftanza dalle pri- 
me gii olile, ò purgare col torméto,o in altro modo con le 
ditele , e così fi cortuma d' aflòluere li torturati con detta 
aio ciaufola , vedi Tortura nu. »j. Ma per non errare, A douerà 
mettere nel di fsegno il modo, che s’intéde d’ aflolvere.e poi 
Seguire come fi è detto la risoluzione de’Superiori, fiEza ag- 
giugnei e nè la ciaufola diffinitiua,nè quella rebus fiefiàtibusy 
nelie quali confitte la forza delt’una,e l’ altra afloluzione,e 
lenza di offe fendo femplicemente affolliti , o perche cotti, 
ò non cófti[ le quali parole di ragione non alterano la fen- 
tenza,ma folo le dette claufole]s’ intendono attbluci,co(ne 
douevano di ragione eflère aflòluti,e cosi in dubbio fi deve 
©flcrvare per Ilare fui ficuro , Scc. 

Se la fencéza farà di colino, va notificata al confinato di- 
ai i ftefamence, con il tepo, Iuogo,e comminazione no oflcrva- 
do , da pigliarti fra un mefe fendo delcritto , c fra quindici 
giorni non eflèndo deferitto , vedi Confinati per totutn . 

Il medefimo s’ oflèrva quando il confinato è carcerato , 
con notificarli il confino auanti , che dea, perche ad ogni 
modo non li deve correre il tempo fe non dal di della fcar- 
cerazione , Se c. 

Le pene capitai i,o corporali no fi notificano, métre non 
tu fuflèrocon qualche riferuo a poter comparire, Supplicare , 
eccetto che la fune va notificata , maffime alti Soldati. 

Le pecuniarie ancora fi notificano con termine d’ un 
12 j mele a pagare in mano del Depolìtario Fifcaie. 

Se poi doppo pallata la fentenza in giudicato ftilTè fatto 
cattura di qualche códcnnato, le faranno banditi di vita, ò 
114 di galera , li deve far la recognizione delle perfone,e SentS- 
za, allignar loro termine a dire la caufa perche la fentenza 
non fi polla, ò deva efequire,il quale pattato, e non ettèndo 
flato dedotto cofa rilevante, dichiarare eflère li medefimi 
contentiti indetta fentenza, e fucccflìvamente quella do 
uerfi efequire, con partecipare , e farne negozio fecondo il 
lolito : vedi Banditi n. 41. yj. <4 & fqq. 

Ettèndo però códennati per la fol contumacia con indi- 
ai j zi molto Icggicrijò per qualche altra giuda caufa, fe li può, 
c colluma tal volta far qualche riferuo a Supplicare per la 
grazia, o moderazione di pena. E de’ prem) di chi farà 
cattura di tali condennati , vedi nel $. Premi per tot. 

Se confinati, che non babbi no prefo il confino,ò Sia loro 
pattato il tempo, ó vero quello rotto, e non olTcruato, fi de- 
uono fare le medefimediligéze, per dichiararli incorfi nel- 

226 le pene comminate per l’ inoflcrvanza , o altre -, con quefta 
differenza però, che alli códennati principalmente in qual- 
che pena precifa afflittivcdi corpo fi affègna,come Sopra fi è 
detto fompliccmctc termine a dir la cauta, perche la Sente- 
za non fi polli, ò deva efequire, ma alli confinati precettiti 
d’inoflcrviza il Solito termine a fare le lue difefe , perche 
rei primo cafo fi tratta di efequire la medefima pena, nella 
quale fono già códennati per il delitto antecedete, e nclfe- 
códo fi (ratta di nuovo delitto Seguito doppo la fentenza , 
cioè dcllinottcrvaza,che però ha bifognodi nuove difefe, e 
di nuova fentenza, e contro l'inottèrvanza pottono corti pe- 

227 tere molte feufe notate nella mia Somma latina verb.Confi- 
natus , non pottono già Smettere difefe , che riguardino il 
primo delitto, per il auale fono flati confinati^nétre prima 
la fentenza nò fuflè dichiarata nulla, e con tal dittinzione a 
mia relazione, è flato più volte dichiarato dal Magittrato 
de’Sig.OtroA approuato da S. A-Sdouerfi così di ragione 
ottèruarc, contro del Sig.Aflèttòre del medefimo Magiflra- 
to.che auuertiua non douerfi alli confinati procella ti d’ in- 
ottèruanza attègnare le difefe, ma Solamente il termine 
a dir la caufa perchè la Sentenza, e pena comminata non fi 
deua efequire,conie particolarmente fi può vedere folto dì 

\ 1 6. Giug 1677. in nue caufe al Giornale bqq.fol. 104. & 

feqq. contro Gio: Battitta Gotti Fiorentino, & altri. 

Se poi il colmato per certo tempo determinato, porta fi- 
ali nito il confino partirfi dal luogo,e ritornarsene a cala séza 
altra Jicéza del Su per iore, fi riipondeattìrmatiuamente, per- 
che rultiinogiornofinito ferue, come licenza, Bald-ce^. $4. 
voi. 1 .Cotbillde jure cmpbjt.ttt.de cauf privai .ob tempfinit. 

Fine della Pr t 


di M. Ant. Savelli. 

n. 8 Ma è però anco neceflàrio doppo finito il tépo del 
confino, o hauutonc grazia prefentarfi al tribunale dove fu 
condennato a mottrare detta ortèruanza , o grazia , e farli 
cancellare,con pagare la Solita mercede ad effetto di nò ef- 
fer molettato per pretefa inoflèrua nza,e così ho séprc villo 
oflèruare,e fu in fpecie rifoluto a mia relazione dal Magi- 
ttrato de'Sig.Otto del mefe diNouerab. i 6 "jx. in caufa có» 
tro Gio:Pictro Pientini da Prato Vecchio, e di nuovo fotto 
di4.Febbr.1677. in caufa contro Gio: Gerboni conappro- 
uazione di S.A.SJn filza negozj fotto nu.iaa8. & ho detto 
nella mia Somma Confinai ut n 4. Se fi tratterà di códanne 
pecuniarie , non fi pottono rilalciare lenza che paghino, ò 
ottenghino grazia , vedi fi Carcerati n. 14. 

Venédo fatto inftanza dalli condennati mentre fono in 
poter dellaGiuftizia d’hauer qualche tcuodi fupplicare.nó *31 
fe li deve negare, quJdo fu verifimile, cne pollino ottenere 
qualche grazia, ò moderazione di pena,e non vi l'uno altri 
fofpetti. Se dunque fupplicheranno , tornando la Supplica 
per informazionc,inentrefi tratti di cafo che fu lecito fup- 
plicare.ó non ettèndo lecito, vi fia la claulola non ottante, 
la folita legna tura, fi doueià informare Senza ff-efa alcuna, di 
che, e quàdo fia lecito fupplicare,o nò, vedi nel fi Supplica - 
rr.6rc.Anzi in oggi fi ortèrua dar campo a tutti li códcna- 
ti di Supplicare, auanti che fi proceda all’ esecuzione delie 
Sentenze di pene atHittiuc di co.-po.mentre nó fi trattarti: 
di cafieuidentemence non gra tubi Imperché in quelli fi po- 
trebbero efequire le Sentenze lenza affettare altro, fablo to- 
rnea faltem verbo cum Principe , ve/ tjtu Auditore Fìfcali. 

E quando vi fiiflècfprcflò di citare la parte, fi douerà far 
citare con termine comune di quattro ò Sei giorni a pro- 
durre quello , che vogliono per informazione , nella quale 
informazione da farli a S. A. S. fi douerà prima accennare 
quello, che il liipplicame domanda, e poi có ogni brevità,e 
chiarezza rapprefentarequello.checonfti prò, e contro di *33 
lui , come , c da chi fu flato condennato/e per eflère con- 
uinto,o per indiziò in cótumacia,fe abbia U pace, e da chi, 
fe fia pouero , aggrauato di famiglia A altroché apparisse 
in procefso , ò altrimenti venifce giuttificato , dee. 

Doppo l’ informazione molte volte torna referitto, che 
iiauédo la pace babbi la grazia, anzi quàdo anco non fufse >34 
efpre iso, mentre li fia in cafo,che fi ricerchi la pace,ò in al- 
tro modo vi entri il danno, òpreiudizio del terzo, fi deue 
attuertire di far produrre la pace, ò accordo del dannifica- 
to, e che fia fatta da chi s’ a ìjutta, auanti fi venga alla can- 
cellazione delia pena, ò ammillìone d’ altri grazia, di che 
vedi nel § Pace per tot <3 fi. Referitti per tot fi. Grazie. 

Se poi li condennati non otterranno grazia alcuna, o nó 
fi potrà ammettere per mancamento della pace , fi douerà 
procedere all’ efecuzione della Sentenza, le bene alle volte *31 
ancora trattandoli di pena di vita, e non potédofi a mettere 
la grazia per mancamento della pacr,fi mandano inGalcra 
per depofuo con participazionedel Principe A in altri cafi 
li tengono carcerati, o pagano la pena, circa la quale esecu- 
zione dclles£;éze,liccome aco in tutto l’à recedere del prò- 
cefi© pol'sono occorrere molti altri dubbi , che tutti non fi 
pofsono prcuedere,ma alcuni nóJimenofitreuerànoa fino 
luogo nel corpo dell’Opera, e molti più appreSso gli Autori 
ciuci,che nc hàno foriti o ex profettb,i quali bifiogna ri .con- 
trarc,vcdcrc,cftudiarecóogni diligcza A afifìduità, perche. 

V igilant ibut ,<3 non dormimi .bus f cripta funi fura. 

Et qui vult Sancì or um fervore fingala fefia , 

Non beni poter it cum Codice fchre Digefla. 

Baftado a me l’hauer accennato molte colè per dar campo 
a’virtuofi di meglio indagarleAc. E così farà finito il pro- 
cefso ad onore , c gloria di Sua Divina Maettà , alla quale 
fommemente piace la giuftizia diftributiuaanco in Terra, 
e beati chi rettamente 1’ eferciteranno,con premiare i buo- 
ni , e punire i trilli, perche Non poteft major vici ima Deo 136 
malati , quàm homo felcratus , Et mtereji Rctpublicee ne 
delti, a reinjncant impunita , érr. 

Auuertédo però , che in dubbio melius efi nocente dtmlt- 
tere,quàiu innocente condimnarejitc.F. (òpra tutto di non li 
muoucre imi d'aflèteo alcuno.òraccomidazione, perche il- 
eo la Mifericordia per altro laudabile nó ha luogo dove la 1?] 
Giuftizia perde 1 1 fuo nome,e ricordSdofi^he melhu efi ma- 
die uj ufi ofuper divitias peccatori. Beati qui cufiodiùt judic ili, 

<S tfaciutjufiitidin ornai tempore, come n elSaimo io5.vcrfi j. 
r ica Criminale. 
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/. ABIGEATO. 

a Bigeato è fpecie di furto , e fi commette 
da chi ruba beffami groflì,ó minuti dall’ 
altrui armento in pafcoli , ò dalla de’ 
graffi, come buoi, caualli, e fimili balla 
uno, de’ minuti mezzani, come porci 
quattro, ò cinque, e de’ più minuti , co- 
me pecore, e limili dicci , & eflfendo in 
minor numero fi dice iemplice furto , mentre non fuflè 
tante voice reiterato , che arriuafiè a detto numero, e le ne 
fàcerte abito, d arte, - Ricerca però il dolo, e dalle leggi co- 
muni doue fia molto frequente fi punifce d’ ultimo luppli- 
cio fu le forche , ealtroue della galera per più ,o minor 
tempo, fecondo le circollanze del latto , e Tempre della re- 
di razione degli animali tolti, edèndo alTai più graue,e da 
punirfi più rigoroft mente, tanto nclli principali, che nella 
ricettatori , e complici del femplice furto , di che vedi Bo* 
in fa c.dt furt.ff 6 n.»i.& feqqfòl.a me 213. Peguer. dee. 29. 
per tot.Qa.hai.refxrimin.eaf. 160. per tot. Farin. defurt.qu. 
i6ypar.j.Sc Vulpin. in Sue , Farinac. toc. citfo/.j$6.e co- 
sì nclli Stati di Tofcana dal Magidrato de’SS. Otto di 
Guardia, e Balia della Città di Firenze s’ ofTerua in detti 
cafid’ Abigeato imporre la pena di Galera per anni cin- 
que , e rellituzione , come nel Negozio del li s. Gennaio 
i66 j. approvato per referitto di S- A S. fotto li »t. Aprile 
1664. fopra un Procefio di Cortona contro Marcantonio 
di Michelagnolo dal Ca «lagno, in filza Negozj nu. 1 ja8. 
òr in più altre diuerfe caufe . Et in oggi vedali la Legge 
de* (urti delti 9. Settembre 1681. nu. 7. rapportata nel$. 
Ladri nu. 273. 

$. ABITATORI, E ABITAZIONE. 

Abitatori familiari della Terra, ò Capitanato di Liuor- 
o non pollino ertèr moiellati in perfona , ne in beni mo- 
lli , ò immobili polli indetto luogo per debiti contratti 
auanti detta abitazione, ancorché publici, e con la Came- 
ra Ducale, purché quanto a’ publici non eccedino la lòm- 
ma di Scudi cinquecento , e volendo far condurre mobili, 
e mxftèrìzie , mentre che prima non fodero grauate , ò fe- 
qucftrate, non li pofiòno edèr’ impedite per alcun debito 
ciuiJe, fono etèrni dalle taflè , e matricole dell’ arti, non 
poffòno edèr comandati a fabbriche , ftrade , nè folli . 
Tutti li condennati nelli Stati di & A.S in pene pecunia- 
rie , fune, ò per inoflcruanza di confino alla Galera , ò per 
ritrazione, etiam in pena della vita non pofiòno edèr mo- 
ledati , e tutti li condennati di Stati alieni per qualfiuo- 
glia delitto, eccetto che d* erefia, lefa Macdà , aliai fi no, 
e fai fa moneta , hanno libero faluocondotto in detta Ter- 
ra, e Capitanato . Li Padroni di Naui , e Scriuani di elle 
mentre hanno Naui in detto Porto pofiòno portare armi 
offenfiue, e difenfiue non proibite fuor della Città di Fi- 
renze , non pofiòno detti Padroni di Nani edèr catturati 
per minor fomma di Scudi dieci , eccetto che per depen- 
denze fra lor medefimi , e fuoi Marinari, Se altro, vedi nel- 
la deliberazione delti ix Febbraio IJ91. 

Circa l'efenzioni di Liuorno, e luoghi in erta comprali 
vedi altra provi ifione 1 74S. Non giouano però al li falliti, 
come fi dire nel $. falliti nu. 30. 

E quando, de in che modo tali efenzionati pollano af- 
fentarlì per ritornare, vedi lordine dell’anno 1592. 

Abitatori di Porto Ferraio hanno Saluocondotto , e 
franchigia d’andare, venire , partire per tutta l’ifola dell’ 
Elba, e per tutto lo Stato di S. A. S. lènza poter ertèr mo- 
ledati per alcun debito , ancorché furtèro cedimi , fi come 
anco fono ficuri per condennazioni pecuniarie , ai fiittiue, 
relegazioni, e confini, eccetto che di pene capitali, e Ga- 
lera, fono immani da tutte le grauezze perdonali , reali , e 
midc per li beni di detta Terra , Se lliila , e dalle gabelle, 
Pratica Vmuerfale . 


paflfaggi , e dazzi, volendo fabbricare hanno il folo gratis, 
e gli edifizj padano a gli eredi , né mai podòno conficcare, 
eccetto che per lefaMaedà, Se altri priuilegj, vedi nell* 
efenzioui di detto Porco publicate fotto di 14. Settem- 
bre >5j6. 

Quelle però erano foto per dieci anni , eccetto che il 
non confifcare le cafe é perpetuo, e credo ,che tutte fiano 
date rionouate. Refcricto delti 9. Gennaio 1612. che di- 
ce, SA. conferma, e di nuouo concede li medefimi priui- 
leg). Se efenzioni altre volte concedi , e ne comanda 1 * in- 
uioiabiie ofseruanza • 

Abitatori , eh’ andafsero a Pili non pofsono efsere am- f 
medi ail’efenzioni , e priuilegj concedi per la legge delli 
xo.Nouembre 1*47. e 2$. Marzo 1548- nè deferita a’ li- 
bri di tali efenzionati mentre non vadino in perfona a b> 
fi deferiuere , fotto pena in oltre di feudi dieci , tanto a lo- 
ro, che al Cancelliere de’ Confoli di Mare per ogni volta 
che gli ammettedè per interpoda perfona ; e detti Confoli 
di Mare per le tre volte , che hanno facoltà di concederli 
licenza d’aflèntarfi quindici giorni per volta, non la porto- 
no concedere fe prima non li colla legitimamence , che 
quel tale abiti in detta Città, fuo Contado , ò didretto , e 
che vi habbia sépre abitato, da che fu ammedò a tali efen- 
zioni lotto la detta pena tanto a chi pigliadè tali licenze 
lenza abitare, e hauere abitato, come (opra, che al d. Ginc. 
che la facefie , ó fottoferiuedè \ e dette elènzioni non pof- 
fono ertèr fatte buone in alcun tribunale fe noncodcrà 
per fede autentica di detti Confoli , che quel tale dal d) , 
che prelè l’ eiezione fino a quel tempo habbia continuato, 
e continui ad abitare come fopra, anzi fèndo trouato fuor 
di detu Città, ò didretto fenza detta licenza può edere 
prefo per qualfiuoglia debito pubblico , ó priuato, e non 
gode priuilegio alcuno fenza altra dichiarazione da far- 
tene, come per Bando , e dichiarazione delli 19. Luglio 
1613. 

Abitatori della Città di Pi fa,che grazie , e priuilegj go- 4 
dano,vediil Bando delli 24. Nouemb. 1 54$. 20. Decemb. 

1 J47. 26. Marzo 1 548. e 9. Maggio 1 J92. Se altri , che par- 
lano ancodi Liuorno . 

Della fiera, ó fiere di Pifa,fuoi priuilegj , franchigie, Se 
efenzioni, vedi la Riforma delli 9. Febbr. 1570. riuocau 
fotto di 9. Nouembre 1 j 74. e poi riconcedà lotto dì 8.Lu- 
glio 1588. 

De’priuilegj di ehi ar Jartè ad abitar nel Contadodi Pi- 
la per lauorar, ecolciuar la terra, vedi Ja legge , e prouui- 
fione fopra ciò fatta fott » di 19. Aprile 1772. 

Abitatori , quali propr mente fi dicano , e come fi ac- f 
quidi 1’ abitazione , e domicilio in un luogo parlando di 
ragione comune, che può lèruìre per ladecifione dimoiti 
dubbi, vedi Menoch.^c arbitr. caj. Ì6per rer.Mafc. de prob. 
conci. 134 lib.i.b corte luf. J37.M.1. Giatian. dtfcept.forenf. 
cap. 1 8 1 -per tot. aq.rtunt.x6- j $9 num. a. jq x.num. j.6i 3. num. 

21 709.ff.10.824.1r.36. 861. ff. 16. & Si6.per tot. «ir dee. 150. 
Duran. dec.16i.num q. Fenzan. ad Stat. Vrb.cap.qt.per tot. 
Barbof. de appeU.verb.figntf. appellai. 77. per tot. Altograd, 
coaf.qi.n.xqJtb.i.e meglio nel conf. 27. & 2 8- per tot.Tib. ». 
ne quali luoghi fi ha che ciò dcpcnde dalla dichiarazione 
dell’animo efpredi , ò tacita rifultante da conietture di 
fatto, ò dalla continuata abitazione per molt’anni, non vi 
edèndo dichiarazione , ò conietture in contrario, tutto ad 
arbitrio del Giudice. 

Abitazione prometta dal Suocero al Genero, come pof- 6 
fa variare, non oliarne, che da principio fi fu eletto di 
darla in caGi propria, vedi Afflici, dee. 146. Se Gratian. 
difeept. 743. num. 1 3. 

Se poi la (lima, e valoredi tal’ abitazione , ò alimenti fi 

deua redimire con l’altra dote hauuta,vedi AI rag rad. conf. 

76. per tot hb. 2. doue che fi deue redimire, mentre non 
apparilca data oltre la dote , ò per li tracci , ó altra ricom- 
penlà . 

Abitazione douuta ad alcuno in fua vita fia per con- 7 
tratto, ò per ultima volontà come fi podi , e deua dimare, 
e valutare, volendone il debitore liberare , ó il creditore 
B 4 ven- 
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venderla , vedi U materia della l. bareditatumf. ad /.fole. 
Affa. dee. 34. Graùan. difeep. jj.104. ». 31. 70*. num.i<j. 
ts ». iS. tt/fff. 

Ablazione, cioélus d’abitare che alcuno haueflè per 
contratto , ò per ultima volontà, come lì polla cedere, 
locare, ò donare ad altri , eccetto che fefuflè femplice 
facoltà perfonale , o mero ufo , o comodità , vedi Grat. 
4 ifc. 77J. uhm. 10. tre. 

E che eftèndo lafciata ad alcuno , ò concella una cafa 
ad abitare s* intenda comprefa anco l’ ifteffa cafa e non 
il femplice , e nudo ufo follmente , mentre non colli in 
contrario , vedi la /. qff. de aJimen. legai, la /. donatìones §. 
fpecle J,doue il Bart. & altri de donai, e la Rot.^. a. diverf. 
dee. »6|. «m i. 


Abitazione lafciaw ad alcuno s’ intende regolarmente 
non foto per sè , ma anco per la famiglia , di che vedi nel 
Iter» is Infili, de ufu , tr abitai. Mcnoch. de arbitr. caf. 

$. ABORTO. 


« Aborto fi dice in più maniere , cioè largo modo , nel 
qual lignificato comprende ogni feto , ó parto , che guan- 
ti al tempo detonato dalla natura fi produce alla luce per 
umiche violenza , ò accidente, ancorché fulTè poi vitale, e 
«ritto modo, ó propriamente, quale comprende ogni par- 
to, fuor di tempo prodotto morto , ò non viale , & ogni 
parto morto, ò non vitale, per caufa preternaturale, ò 
edema, nel primo lignificato effendo prodotto vivo , e vi- 
tale il feto fi ha per nato ad effetto di rompere il tellamen* 
to, e di fuccedere , ma nel fecondo effondo il feto morto, 
ò anco vivo, ma non vitale fi ha come fe nato non folle , 
. ecosì non è fuccetobile , nè rompe il teffamenro , di che 
però vedi Bart. nella /. quod dicit jf. de lib. tf pofib. Tiraqu. 
nella l.fiunquamglof. fufeepit. lib. n. 205. trfeqq. con altri 
addotti da Paol. Zacch- qu. Med. leg. lib. 1. to. 2. qu.io.per 
tot. e nel d.tom. a. qx. n. 1 trfeqq. 

z Che cofa fa l'aborto, c delle iiie caule interne, àcefter- 
ne, da quali fegni fi conofca , come non fi deva procurare 
ancocon feufa di Caluar- la madre , Se altro , vedi pee Sci- 
pione Mercurio nella fua Comare lib. 2. c. 1 7. 18.14. e 20. 
Et in quello nel $. Medici nu. 

3 Aborto avanti il terzo, ò quarto mele della Concezione 
difficilmente fi può riconofcere , malfime feguendo fenza 
dolo, e non procurato; quando poi fuflè procurato con ar- 
te, ò medicamenti ne logliono Arguire dolori infolici alle 
reni, calore eftraneo intorno la natura, grauezza della me- 
deiima , qualche febbre, efimili accidenti benché fallaci , 
i quali fi pollo no coadiuvare con tutti li fegni della gravi- 
danza, come di mal colore fuor de folito, vomiti, appetito 
di cofe firauaganti, ritenzione di melìrui ritornati poi in 
maggior copia , de abbondanza , con qualche dolore di 
ventre, debilitazione,la(Tkudine, pallidezza, e Amili. Dop- 
po il quarto mefe tòno più urgenti,& evidenti tutti li det- 
ti fegni , Se altri ancora , mafiìme nelli primi dieci giorni 
dell’ aborto , andandoli ferri pre debilitando lino alìi qua- 
ranta , doppo de' quali non rclla altro, che le crefpe, e ver- 
gature della pancia , ( le quali però anco fono fallaci, per- 
chè pollbno procedere da altro , e fàcilmente con impia- 
nti , e medicamenti fi leuano ) floccidezia delle mani me!- 
le, e pire i della natura,che anco in alcune^ol tempo, ò con 
fatte facilmente fi raffodano , Gli altri fegni fra li dieci 
giorni ,& avanti li quaranta fono dilatazione della natu- 
ra, e lue parti, copia di (àngue , qualche tumore nelle par- 
ti pudende, ftendimento, o allungamento de’ labbri , ab- 
bondanza di latte nelle poppe , ( benché a quello fi polla 
con prefent mei rimedi noti alle donne facilmente ovvia- 
re ) e latte lineerò fpurgno dall’ utero , o inficine con l’ o- 
rina, come tutto a propofito de*cafi,chc poffono occorrere 
nella nofira profeflicme legie otti miniente dichiara Paol. 
Zacch d t rat. lib. i.ttt.x.q. q.per tot. tr conf.6q.per tot.tom. x. 

4 E deili lori et ci legni fi può fàre ronfiare per valica , e re- 
lazione di Oftetrici , oLeuatrici, e periti quanto a quelli, 
che foggiacciono all’altrui fcnfo;e quanto agli altri , o ef- 
fondo Icorfo il tempo di poterli riconofcere con interro- 
garne diligentemente la pretcla abortita , e fuoi familiari, 
di che ,& altro come fi poffa ,e deua fare conila re del cor- 
po di delitto in materia d’aborti, vedi in quello nel$. 
Corpo di delitto . 


Aborto, chi feien temente , ò eoo dolo procura in aè, d j 
in altri , ò vi dà caufa , offendo già il feto animato^ tenuto 
come omicidiario alla pena ordinaria dell’ omicidio , Me- 
noch. afe arbitr. caf. jj 7. num . 1. trfeqq. doue poi conclu- 
de punirli folo di pena arbitraria , ma io tengo in quello 
calo del feto animato abortito fia aflolutaraente luogo al- 
la detta pena ordinaria, che è della teda , confilcazione de* 
beni , e così fi pratica, e contro l’opinione del Menoch. ar* 
teda anco il Padre Manara nelle fue Notte Malinconi- 
che : Intcrr. aoo. fi.i.verf.quoad qu ari uni, tre. e validamen- 
te l'abbatte con eui-Jcntifilme ragioni ; Paol. Zacch nel d. 
trait hb .\ . tit.x qua fi .q num. x. tf feqq. e con l’ autorità del 
Farinac. de ernie td. qua fi. 122. numer. 131 .trfeqq. Se Ricc. 
Col/et. decif 540. p. 3. tr dee. 1 $ 36. p. 4 Intendendo men- 
tre conto concludentemente di tal delitto, e delli delin- 
quenti, per proue fufficienci , ò confelTionc cfprefli, ò taci- 
ta refusante da legicima contumacia , altrimenti potrebbe 
anco edere luogo (òlo a pena arbitraria graue, o mite fe- 
condo P urgenza, o debolezza degl’ Indie], (opra de’ qua- 
li pareflc arbitrare fenza altra liquidazione , come alle 
volte s* ollèrua in limili cafidi difficile prouazione. Ve- 
di nel $ Sicarj. Frane, dee. jqx. Tufch. Ut. H. conci. 147. 
num. 18. tf feqq. 

E quando il feto non folle ancora animato fi punifee l’a- 6 
borro di pena ftraord inaria ad arbitrio del Giudice fecon- 
do la più comune , e vera opinione riferita , e fcguicata dal 
Menoch. Minjra, Farin.& Zacch. ne'luoghi (bpracitati, e 
Vulpin. in Suco Farinacc.de ornici d.q 1 22. *. 1 j. fot.ljt. 

Il feto poi all’effetto fudetto, fi dice animato d'anima 7 
razionale [ della quale fi deue intendere la propofizione , e 
non della vegetatiua follmente ] doppo giorni ottanta , ò 
nouanta cflendo femmina, e doppo quaranta eftèndo maf- 
chio , dal dì della concezione come proua il Menoch. d, 
caf. 357. fecondo T opinione della glof in leg. Datai , ff. de 
extraord.crim.Sc altri , che pare anco feguiuta dal Farinac. 
come riferifee Vulpin.nel Suco del med.Farinac. de omicld. 
q.t xx.mu.i yfel.x-ji.M.x incontrario fecondo l' opinione di 
Plinio lib. 7. naturai, bifior. tit.de Anima ratìonal. eap. 6. più 
comunemente accettata, fi dice animato nelle femmine 
doppo quaranta giorni, e nei mafehi doppo ottanta , per- 
chè la catciua erba crefce più prefio ,& in quella contro il 
Mcnoch. concorre il P. Manara d.lnterrog. xoo. jf. 1. verf. 
quo ad fecundum trc.t vedali pienamente Paol. Zicch.qu(fi. 
Medie, legai, lib. 1. tU.x. quafiion 9. n. xq.tr lib. 9. tit. t.per 
tot. de Animai, feet. human, doue dimofira ellère punto mol- 
to controuerfo tra' Scrittori , volendo alcuni efler il feto 
animato doppo tre giornea !:.-i doppo fette, altri doppo fef- 
fanta unto ne’malchi, che nelle femmine, eleggendo que- 
lla firada di mezzo , altri nell’ iddio momento della con- 
cezione , Se in quella, o quella firada di mezzo par che 
doppo molti difeorfi concorra il modellino Zacch. loc.cir. 
Ma apprellò li Jurifperiti, & ad effètto d’ imporre la pena 
ordinaria, crederei douerli camminare con la fudetta opi- 
nione di Plinio, ò almeno più accertatamente con U fu- 
detta v ia di mezzo, maffime quando non codi fe il feeofof- 
fe mafchto, o femmina, benché anco in quello dubbio pre- 
fumerfi animato dopo quaranta giorni tenghino altri, co- 
me fi può vedere dal Ricc.iV*.?. Aubiep. Neapol. 6oq. ». 3. 

St Zacch. d.quafi. 9.» 24. & altri in dubbio prefumerfi ina- 
nimato fecondo Vulpin. loc. fup. cit. 

Aborto fi punifee anco di pene fpirituali , come di feo- S 
munica, irregolarità , e fi dice omicidio proditorio , fendo , 
come fopra il feto animato , di modo che tali delinquenti 
non godino dell’ Immunità della Chiefa, e così effer fiato 
dichiarato dalla S. Congr.deli'anno 1622. vedi iJ P Mana- 
li d.lnterrog.xeo.fi.i.verf quoad Septimum , Sperel. dtc. 13. 
nu. i.R\cc.dec.x6i. per tot par. 3.& in quello $■ delinquenti 
nu. 26. Quanto alia fcomunica, Se irregolarità Arguita Vul- 
pin. loc. cit. num. 1 7. 

Aborto fi punifee anco alle volte di pena più mite ad ar- 9 
bitrio del Giudiceatteià la qualità del cafo , c della colpa, 
quando alcuno ignorantemente, o in medicamente pcr- 
cocefiè una Donna grauida , e ne (cguiflè l'aborto , o che 
anco fuffè fiato procurato per falute della Donna , o che fi 
trattallè con donna minore indotta dalie per: nailon i della 
madre , ò altri per alitare l’ infamia , ò contèndile d’haucr 
partorito ma morto, & hauerlo fepellico di nafeofio , die 
in tutti quelli cali, e Amili farebbe luogo a pene arbitri ne, 

Menoch. 
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Menoch. d. caf. 3 J7. n. ti. & fai. Thefaur. decif. i». 6* 
j ypcv tot. Manara d. interrog. aoo. §. i .per tot. doue anco 
deforme l’aborto , e che può procedere da molte caufe Ten- 
ta colpa d' alcuno > che non farebbe punibile , ma meglio 
il Zacch. nelle quell, lòpracit- e quando fia punibile , e di 
qual pena.vediil Clar.con il Biiard. $ .fin. fu.cfl.69. a. i.Gf 
fa. Se Vulp. nel d. Suco del Far. de otnicid. qumfl. ix». 
jo Aborto come pottà procedere dalle percottè delle reni, 
o dalla copia del fangue del nafo , vedi Zacc. d. tratt. tom. 
x.conf.47 per tot. - 

E che feguendo Tenia dolo, ó colpa, come in leuare , ò 
poncre qualche pefo , e cafi fimili non fi punifea Vulpin. 
toc. cit. aum. 1 7. 

$. ACCOMPAGNARE. 

« Accompagnare Banditi che pene *’ incorrino : vedi in 
quello nel $. Banditi num. 

n Accompagnare delinquenti auanti , ò doppo il delitto, 
ò nell’ ili etto delitto : vedi nel §. Delitti num. 

$. ACQVA , Se ÀCQV 1 DOTT 1 . 

È Acqua falata del Cornuti di Douadola in Romagna , ò 
d’altri luoghi delli Stati , ó di fuori , è proibita pigliarli , 
portarfi, tenerli ,Se ufarfi etiam in minima quantità , lòtto 
pena per la prima volta di feudi xj. Per la feconda di feudi 
jaetrattidua dì fune in pubblico; Perla terza, oltre la 
pecuniaria , e perdita delle bertie , in tutti li cafi che fotte 
fopra di ette caricata, di due anni di galera^Sc alle donne in 
vece della fune fei meli di Stinche, & in vece della Galera 
due anni in dette Stinche , da conofcerfi dal Magiflrato 
della Gabella del fate con li Proceda che gli faranno man* 
dati da’Rettori fenza di ('segno, e d’ applicarli un quarto al 
notificante, un quarto a chi condannerà, e ri [quoterà , Se il 
retto alla detta Gabella. Bandodell’acqua falata dell’anno 
ifixj. Del retto in materia di fale , vedi nel Jf. Sale, e 
tàlaioli . Auuertendo anco che in oggi la pena di Galera 
nona’ impone mai per minor tempo, che d’anni cinque, 
come fi dice nel $. Galera n. j e però in quello cafo non 
effonde douerealterare la pena della legge importa ,fi po- 
tria arbitrare akra pena equiualenteallidue annidi Gale- 
ra, come farebbedi confino alla Maniglia,abbrancato alla 
Carretta di Liuorno , ò limile. 

4 Acquauite è appaltata per tutti li Stati di S.A.S. [eccetto 

Pontremoli ] , e però non fi può rti!lare,nè vendere all’ irt- 
rottò, ò a minuto da altri che dagli Appaltatori ,ochi 
auerte caufa da loro ; nè tranfitare, nè introdurli d’ altra 
(orte^he di quella degli Appaltatori lènza bullette, e lor li- 
cenze , e chi ne vendette in qualfifia benché minima quan- 
tità, e chi n’ hauette appretto di sé più d’ una libbra , ò ne 
comprarti: da a!tri,incorrono ri (pettiua mente in pena del- 
la perdita d’ettà , e feudi dicci per libra fino in libre die- 
ci , e da libre dieci in fu feudi ao. per libra , Se arbitrio , 
d 'applicarli la metà agli Appaltatori , un quarto ali’Inuen- 
tore,e l’altro al Fifco;nè fi pottòno tenere ordigni da flilla- 
rc,fotto pena di feudi cento d’ applicarli come fopri . Co- 
gnito» fono il Magiftrato del (àie in Firenze,della Bicher- 
02 in Siena, e negli altri luoghi li Rettori, fatua femper 
rifpettiuamentela preurnzK>ne,& appello a’ detti Magi- 
ft rati, Se altro come nel Bando, e Capitoli di detto Ap- 
palto delli 1}. Ottob. 16 J4. che fu concettò per anni fei , 
ì quali finiti farà fàcilmente rinnouato con li medefimi , o 
Umili patti, e pene. 

Dell’ Acquauite, fue virtù, Se effetti, come ancodi certa 
meflura detta Caccolata, ò Cioccolata , e fe unto l’una 
che l’altra rompa il digiuno Eccfefiartico , vedi Paol. 
Zacch. Qua fi Medie. legai, lib.q. tìt.l.per tot. doue quanto 
alla Caccolata é d’opinione artoluu che rompa detto di* 
giuno,& il medefimo dell' Acquauite ; Confetta però la 
fu* opinione ettcre rigorofa, c fe ne rimette a’ Canon itti , 
e 'Teologi , tra’ quali molti tengono il contrario, che non 
rompa detto digiuno, come fi può vedere dal Diana re fot. 
ftioral.pmrt.9. tratt. 7. Refponf. 54. Rompe però fenza dub- 
bio il digiuno naturale, & Eucariftico. 

Acque del Tettuccio, e Bignuoli della Comunità di 
Monte Catini di ValdinieuoTe non fi pottòno leuare, 
uè portare da detto luogo fenza la poliza del Condut- 
tore, o Gabelliere di dette acque con ii nome di chi leuerà, 
e porterà, numero de’ Barili, giorno» mefe, Se anno ,e col 


figlilo di detta Comunità da durare tre giorni {blamen- 
te fotto pena per la prima volta di feudi cinque per lòma , 
per la feconda feudi dicci per Toma, per la terza feudi dieci 
come fopra, e perdita delle bertie . E gli Speziali , o altri 
non le pottòno riceuere dalli Vetturali lenza la fuddetta 
poliza , fotto le medefime pene pecuniarie d’ applicarli in 
tutti li cafi il quarto al notificatore, ii quarto alfifeo, il 
quarto all’ Arte de’ Medici , e Speziali , Se il retto alle Mo- 
nache di S.Barnabà di Firenze, e tutto quanto fopra,acciò 
non fi fraudino in pregiudizio della Sanità, e della Gabel- 
la douuta a detta Comunità , come per Bando del di pri- 
mo Luglio 178). 

Acque fe liano buone ,ò cattiuc appartiene fa perii ,an- S 
co qualche volta a’ Jurifperiti, e Jufdicenti , perchè le cat- 
tiue fi portano allegare per gialla caufa d’ettcre difpenfa- 
to dalla Refidcnza, benché ciò non batti , potendoli facil- 
mente correggere, ficcome in tempi di pelle fi deuonocoe* 
reggere quanto fia poffibile,nè in alcun’ altro tempo fi de- 
ue permettere, anzi tempre proibite ii farli quaifiuoglia co- 
fa pregiudicialc alla bontà dell* acque , effondo necettarifi- 
fune al pari dell’ aria , per la con Tentazione della vita uma- 
na . Quali poi fiano Tacque buone , o cactiue , come fi 
conofcaoo, e come fi polli correggere la loro malignità , 
nuflime in tempi fofpctti s’appartiene a’ Medici, de ampia- 
mente ne tratta Paol Zacch. con più altri da lui citati nel- 
le fue quarfl. Medie Jegal.ltb. j. Ut. 4. qua fi. i- per tot. « 

Acque alcune Còno correntia Irre ferme, comedi pozzi, o 
cifterne, Ragni, paludi, e fimili , e tutte fono capaci di fer- 
uitù non nociuecome d’auftoo attignerle, che quanto pili 
frequente tanto maggior giouamento gli apporta loro, 
mentre funo perenni, e continue; ma non già d’ altre dan- 
neuoli , e però fe da qualchecloaca , o fogna, latrina, o co- 
fa fimile s* appcrurtè danno , ò nocumento a’ pozzi, cirter- 
ne, ò fimili acque de'vicini, fi dourebbe firii tutto rimuo- 
ucrc , ò aggiuftare, e totalmente prouuedere all’ Indenni- 
tà de’ vicini ,di che vedi Cepoi. de feruti. Vrb. pr<ed cap. 
éj. num. 7. Cf il Zacch. toc. cit. quafl . 3. num 6. j.iirper tot. 
douc anco tratta fe fi pottòno imporre , ò proibire altre fèr- 
uitù nociue qualche volta ali’acque, come la pelcagione , 
bagni, abbeuerare animali , gettare immondizie , sfogare 
acquedotti , lauar panni , macerare canapa, lino , macina- 
re, e cofe fimili . 

Se poi fia lecito far nuouo pozzo apprettò quello del 7 
vicino fenza legitimo fpazio , ancorché fi rileccaffino , ò 
diuertittino le vene deli’ acqua del pov.zo vicino, vedi 
CepoL d. tratt. cap. 47. num. j. 6r faq. Ocap. 80. num. 1. 
c nette mie refolut. cap. 79. num. zj.& 24. & in queflo nel $. 
Vicini num. 

Acqua del fondo, ò campo fuperiore , come fi detta ri- 8 
ceuere nel fondo inferiore fecondo il naturai Grò del luo- 
go , e fecondo il folito , e patti de’ vicini , vedi la A t. 
i.j! f. de aqu.p.'u. are end. con gl’ Interpreti , Se Prat. Papp. 
ntir Aftion. Confejf. glof. f cruna/ num. 19. Tuie. lift. 4. 
conci. 407. num. ix. 

E* però lecito al Padrone del fondo fuperiore trattener 
T acqua, ò mandarla a Itroue, che non vada nelfondodef 
vicino inferiore, ancorché n’h mette dibifogno, perchè 
fin tanto fi troua nel Tuo fondo, ne può difporre a Tuo be- 
neplacito, come padrone, Menoch. Itb. 6- prafumpt. 19. 
num. il- de Arbìtr. caf. 1 6o- num. 7. Ror. pari. ». diverf. 
dcctf. i <$4 . per tot. Bardellon. conf. 143. num. ij.tr faq. Uk. 

». Se Altograd. conf. 9 7. num. x 3. £r faq. per tot. lib. ». do- 
ue ampiamente di (cute quello punto . Et ho detto con più 
altre decifioni nella mia Somma latina ff. Acqua . 

Acqua, come non li porti deriuare daTiumi publici na- 9 
uigabili in ufi priuati in pregiudizio della nauigazione,ò 
de’ vicini, Se il medefimo fi dice dell’ acque priuace, le 
quali ufurpando li commette furto , matti me in quei luo- 
ghi doue fi vendono , Se altro, vedi per Bunif. nel tratt. de 
fun. $. j. num. 43. St feqq. a 49 fot. a me 190. 

Che l’acqoc dc’Fìumi pubblici, non fi portano deriua- !• 
re, nè usurpare da’ priua'i fenza licenza del Principe, al 
quale s’ afpettano , benché li Fiumi non follerò nauigabi- 
li, Se altro come de’ letti de’ Fiumi , Ifole , Alluuioni , In- 
nondazioni, come anco del mare, porto di mare , e fimili 
cofe in materia d’ acque, vedi il Peregrin- nel tratt. de lur. 
fife. lib. 8. num. 44. & faq. per tot. con altri d* bri citati. 

Se in quello nel §. Fiumi . 

Acqua, 
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„ Acqui , ò acquedotto concetta dal Principe, ò altri , a 
più perfone fenza efpruncre le parti di ciafeuno, come fi 
deua fra lor diuidere, ad arbitrio del Giudice, e quante on- 
ce ne potta toccare in riguardo de’ fondi, vedi Menoch. de 
Arbttr. caf. i a8. O 24J. Cepol. deferuit. tufi. prad. cap. 4. 
Bcllon.re*/x7. Crauec conf.6o.Gxuùzxi.difceptat. 160. «.al. 
ai Acquedotti chi impedifee, fpezzafle , ò in altro modo 
trittcnefiè il corfo di etti come fi deua punire di pena arbi- 
traria, vedi Men. de Arbit. caf. 462. per tot. 

I j Acquedotti non fi pofiono fare nelle propie muraglie , 
mentre l’acqua , che per erti fi getta infradiciailc altra mu- 
raglia, ò cola del vicino , e tanto meno nelle muraglie co- 
muni, vedi la l.fifiulat yjf.6 feruti . vtndic. la l. fifiulam , 
doue il Bare, e Bald.jf de ftruit. urb. prad. Cepol .nel med. 
tu. cap. 49. E molte altre cofc notabili, in maceria d’acque, 
vedi nel Repertorio del Bertachin. Verb. Acqua , Tofco 
Utt.Axoncl. 4} j. O 4 3 $ -O altri , Oc. 

$. ADULTERIO. 

a Adulterio con donne onette fi punifee dallo Statuto 
Fiorentino lib. 3 .Rub. n a. con pena di lire 500 e più ad 
arbitrio del Giudice fecondo la qualità, e condizione delle 
perfone , come in detto Statuto , dee. 

a Quanto fia graue delitto, e reprouato da tutte le Leggi, 

ecome fi punifea con varie pene appretto diuerfe nazioni, 
vedi Menoch. de Arbitr.cafqiq.per tot. Clar. $. Adulterium 
per tot. Se il P. Manara nelle fue Notti Malinconiche Intere. 
*co. Farinac. de delibi .Cara. qufft. 141. & Vul- 

pin.l» Suco d. quafi n i. O feqqf*l.\ c$ Frane, decif 140. 

3 Ma che in oggi di generai confuetudine, non fi punifea 

che di pena pecuniaria , mentreche fegua di volontà della 
donna, e così fenza violenza, ò altre qualità aggrauanti , c 
quella confuetudine etter valida , benché molti efelamino 
contro di ella, vedi Baiardo al Clar. d. $. Adulterium num. 
j j. Farinacc. & Vulpin loc.cit. Con violenza però fi puni- 
fee di pena della tetta » come fu ottenuto dal Magittrato 
degli Otto, Cotto dì 9. Luglio 1664. Giornale dn.ac. ve- 

di, Violenza. 

4 E che nell’ adulterio non fi potta procedere per inquifi- 
zionc ex orlino , ma folo adogbenza di quelli, a' quali 
compete il ìus di querelare, che fono il Marito,Padre, Fra- 
telli , e Zii , conforme alla /. quamult, C de adutt Montan. 
de tut. cap. 17. num. 7. fol.jq.Valp'tn.in Suco, Farinac. d. q. 
141. num. a. ancorchèfia generalmente permetto da Statu- 
ti, e Confuetudini procedere ex ottìtio in tutti li <ielitti,ve- 
di Cabal. caf. ttyper w. doue che s’intende tanto dal Pa- 
dre, Fratelli, e Zii della donna, che del marito, a’quali tut- 
ti compete il ìus di querelare . 

f E come dara la doglienza da alcuno de* predetti potta il 

Giudice procedere , benché poi rentinciattcro , fi come an- 
co contro la Donna, banche fotte folo querelato J’ adulte- 
ro, 6c altro, vedi Baiar- $• Adulterium num. 7. O feqq. Vul- 
pin . d. Sue 0 , Farinac. qua fi. r 4 1 per tot. 

€ Adulterio fi dice di ragione non folo quando è com- 
metto da un’ ammogliato, òfoluto con donna maritata, 
ma ancoda un’ ammogliato con donna foluta , badando 
per commettere adulterio , mattime di ragione canonica , 
che uno fia coniugato , benché fecondo il iusciuile, & 
opinione più approuata , Se inueterata di confuetudine il 
coito d’ un'ammogliato con donna foluta non fi abbia, nè 
fi punifea per adulterio , ma per femplice fin prò , di che 
vedi ampiamente Menoch. de Arbitr. caf. 420 .num. io 6. 
O feqq. Gratian. difeept. 35. num. ai. de Cibai, caf. 3» per 
tot. Duran. decif 3 36. ir decif. 353. Vulpin. loc. citai, d. 
quafi. 141. 

7 Adulterio , [ fi come gli altri delitti ] non fi proua per 
on fol tettimonio , Gabal. caf 493. 

Come fi pottà prouare tanto ad effetto ciuile, che cri- 
minale per prefunzione , e confetture , che moralmente 
induchino 1 ’ animo del Giudice a crederlo , vedi Du- 
na. decif 33$. num. a. Oc. O decif 333. num. 2. ampia- 
mente Mafeard. deprobat. conci. 57 .O feqq. ad 66. per tot . 
doue ottimamente di quella materia, de Vulpin. in Suco 
Farinacc. de delibi. Cam. quafi. 1 3 6. fot. 209. e di ufi pre- 
fazioni , e confetture, vedi Menoch. lib.j.prafumpt. 41. 
per tot . c fa molto a prò polito la Rot. part. 1. diuerf. decif. 
ji.& )S -P<r tu - doue infegna più modi di prouare la 


copula carnale, e vedi $. Stupro numtr.Sc il Vulpin d. 
qua fi. 1 3 6. cap. 1. ». 3. 4. O j fot. 300 . O feqq. Spacci decif 
140. num. 8. c 9. 

E che fi prout per lettere amatorie, fecondo il lor teno- 
re ad abitrio del Giudice , vedi il Genua de Scrip. priuat . 
lib. 3. tit. delitr. amat. per tot. fol. 1 66- dotte riproua il 
Sanchcz , che tiene dette lettere non prouino l’ adulterio 
in ette confettato, ma folo faccino indizio a tortura. Eli 
preparator) dell’ adulterio fono, vi fui, alloquium , ta 3 ui % 
pofi ofcula faSum , Oc. 

Gl’ indizj dell’ adulterio fi poflòno cauare dalla pubbli- 
ca voce, e fama, dall’ettèr fiati villi più volte vagheggiarli, 
far cenni, e Ornili atti, dalla frequentazione della contra- 
da, e dauanti l' abitazione della Donna,daH'haucrJa fegtii- 
taca per le llrade, e Chiefe , ò in villa,ò akrouc, dsU’hauer 
ballato oltre modo , e ragionato con la donna, deir eflèr- 
li andato in cafa,io corte, ò nell’orco, dall’hautr mandato 
lettere , ambaiciate , denari , ò donaciui,daU' hauerla con- 
usta ta, baciata, toccata , mcttòli le mani in feno,ò altrouc, 
dall'etter fiati folo con loia di giorno , òdi none allrertl 
ragionamenti, m attiene in luo^o opportuno, Mxnor.netla 
fua Pratica part.y cap. de’cafi d’adulterio fol. 91. doue 
che tutte quelle colè in cafo di adulterio , che fi fuole oc- 
cultamente commettere fanno non folo indizio , ma con- 
uincono gli impuuti , ciò che alcuni tenghino in contra- 
rio non intenderli feguito il fatto, mfipudend. in pudend. 
vedi ne l $. Stupro n. 3. 23. e 24. 

Adulterio come rifpctco all’adultero fi preferiua per an- 8 
ni cinque, c rifpeno ali’ adultera per lei meli utili , fe bene 
quanto al le pene fpirituali,e per via d’ eccezione fia perpe* 
tuo,vedi CIar.& Baiardo $. Adulterium ». 124 Boct.decif.i6. 

Se Guaz. def.xxap.s.n qy Oc. fedi Malefici per tot. 

Adulterio, [ c limili delitti continuati ] benché più voi- 9 
te reiterato li dice un fol delitto DD. in l.fi dìutino , ff. de 
pxn.Qxbol.caf 7. num. 3. intendendo quanto alla pena 
temporale folamente, & anco con la diftinzione portata 
nel $. Maleficj num. e $. De fanone num. 

Adultero come, e quando trouato in flagranti potta 10 
incontinenti di ragioneciuile, ma non già canonica, né in 
foro di cofcfenza ettcre ammazzato dal Padre, ò Marito 
dalla donna adulterata, & altro, vedi $. Padre num...... 

Cabal. de om.gen. bornie id num. a 3. <S r feqq. Se Farinac. de 
bomicid. quafi. ixi.per tot. Vulpin. in Sue. fol. 175. 

Come nelle caufe di adulterio fi pottà procedere a tor- 11 
tura, ftancei leghimi india), e contro tutta la famiglia 
per trouare la verità , Baiardo $. Adulterium num. 20. 6rr. 

Del che dubito grandemente , ilance,che in oggi s’im- 
ponga folo pena pecuniaria, mentre non fia con violenza , 
vedi Tortura, num. e lo nega il medefimo Baiardo loc. 
cu. num. 61. 

Adulterio, benché fi commetra anco con meretrici* za 
maritate, ò altre donne vili ,e difonette , che abbino mari- 
to, non è però punibile d’alcuna pena temporale ri fpetto a 
gli buoni ini, ma bensì rifpetco ad ette donne maritate,Bur- 
Cxi.conf.x19 n.i ^Bzixrd. d. §. Adulterium «.2 7. vedi $. Mere- 
trici n.&V ulpin. in Suco , Farinac. de Delie, carn. quafi. 

141. ». io fol. 306. 

Adulterio commetto con donna bandita anco per forza 1$ 
come fia impunibile, vedi \Scco.confiq7.tt.9Jtb.y Baiardo 
/ocri/ w. 78. In contrario vedi Bonifac. de furt.$.io.n.qo. fol. 

3 38.Fiirm1c.dr diuerf. quafi. quafi. 103. n 66. Oc. Et 

altro in materia d’adulterio , vedi ampiamente Clar. col 
Baiardo d. $. Adulterium ptr tot. Farinac .de Deli8. carn. 
quafi. 1 3 i.per tot. Se Vulpin. in Suco fol. 300. Ofeqq. 

Adulterio meteo lato con incetto ,ò altra qualità conili* ff 
tuente nuouo delitto fi punifee duna fol pena quando la 
legge > ò ttatuto che impone la pena fi ferue di parole di 
fatto come chi conofcerà carnalmente, ò ebe la copula carna- 
le Oc. ò fimili generali di fatto.e non di parole riguardanti 
l’effetto, e difpofizione di ragione , ò nome proprio di de- 
litto, che da tal’ atto rifulta , come fe parlaflè fpeci fica te- 
mente d’ adulterio ,ttupro,ò incetto, che fono parole di 
ragione, e non di femplice fatto, perchè in quello fecondo 
cafo parrebbe poterli imporre la pena di ciafeun delitto, à 
delitti rifultanci dal raedefimo fatto , ò almeno Tempre Iz 
più graue fecondo il Coro, conf.iq.per rot. lib. 4. Scud. conf. 

33. n.xAfO ftq. CAbol.refol.crim.caft j8. e caf. zoo. Ali.# 
per tot. Se Barò eli on. conf. 170 .«. 0 Jib a. 

Adiri- 
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1 5 Adulterio come, e qua a So fi punifca anco nella perdita 
della dote . Vedi in quello $. Donne n. Se Vulpin.i» Sue 
Farin. quarfi. 14 xfol. 307. 

16 Degli attentati con fcale per libidine, e de'bacj lafciui, 
vedi Violenza n. 1 x. de ix. 

Che la peua de’ bacj lafciui fìa di ragione arbitraria al 
Giudice , e concorrendoui violenza poi» eftenderfi fino 
alla Galera , e morte fecondo la qualità del latto, e delle 
perfone , Se altro , vedi Vulpin. Sue , Farinac. 141. 
SI un. 1 6. G? ftqq.fol. 309 . 

L'adulterio fi numera tra' delitti pubblici, ne' quali 
è lecito a cialcuno del popolo acculare , e per la fua 
grauezza,e per la dignità del matrimonio , e per la pubbli- 
ca utilicà.nafeendoaa quello infiniti mali, come violenze, 
ingiurie, omicidi/pergiuri, e Umili delitti , che perturbano 
il quieto jOc onefto viuere , con quello ordine però che lì 
preferifehino il marito , padre , Se altri congiunti , e poi fi 
ammetti no anco gli eftranei per il tefio nella /. a. 3 & q.ff. 
ad leg. lui. de aduli. (3 ftup. Marzar. nella fua Prat.part. 3 .in 
principine! tit. de' cafid 1 adulteri* fol. 91. Paul. C’rifbn. 
deetf. Betgic. 147. num. 6. Grfeqq. voi. 4. Gf decif 1 1 8.vd. 7. 
Surd. de alimentati. j.qttrffl. 1 j.ThomT t\ìx\(.dectf 

3 num. 7. lib. 2. Clar. lift. 1. recep.fent. $. 1. in pr incip. & 
$ Adultertum , doue anco il Baiarti. num. 14. nota poterli 
in vigore del Concilio Tridentina fejf. *4. cap.l. de refor. 
matrm. dagli Ordinari de’ luoghi procedere ex offi- 
tio fe il delitto fia pubblico , e non defidino doppo tre 
monizioni , di che vadali il Garlin. contr. ij. ér 165. doue 
come fi oflferui. 

j, 7 Nondimeno in oggi per quello riguarda malfime il fo- 
ro (ècolare, fi deue intendere, che l’adulterio fia delitto 
pubblico , doppo che farà dedotto in giudizio da chi fi 
afpetta querelare j e per non infamare le perfone, e confer- 
irne l’onore del matrimonio,e fuggire molti altri nuli y Sc 
inconuenienti forfè maggiori de’ fopradetti , è piaciuto a 
gl’ Impeiatori rellrigncrc quella facoltà di querelare d’ 
adulterio, e concederla folamente a quelli , che per giudo 
dolore fi muouono , cioè al marito , padre , fratelli , e zi) , 
tanto della moglie adultera, che del marito offefoperii 
tefio sella Lquamuit > Cod. de adulter. Ricc. Colle 3. 136. 
Cab.il. refot. crtm. caf. 114. Paul. Chriilin- d. decif. ai 8. 
per tot. Card. Tufch. lift. A. conci. 116. Se è dato ultima- 
mente con fomnia prudenza decretato dal Magidrato 
Supremo fotro dì 1 r. Agodo *<73- che le Meretrici mari- 
tate pollino , e devino edere gadigate non folo a querela 
de’ ma riti , come già era ordinato per altro decreto delti 
j «.Gennaio té 3 7., ma anco a querela di quei congiunti, 
a’ quali di ragione è permeilo il querelare d’adulterio , e 
fpeciaimente ad indanza de’ padri , fratelli , e zij paterni , 
e materni . 

Quando però l’ adulterio fòlle notorio dagli atti, e con- 
fèdione , può, e deue il Giudice procedere anco ex affilio. 
Fi anch. decif 94 . Gt decif 140. num. 3. Gt feqq. 

1 8 Non ègià permeilo di ragionecivile alle donne quere- 
lare criminalmente d’ adulterio li loro mariti, ma folo do- 
mandare la feparazione del toro , mentre effe fiano inno- 
centi/!- dove laglof.C.ad l lul.de aduli. Couar. dematrim. 
porr. x. cap. 7 ff. 6. num. 3. Tiraquel. de leg. Conub.l.i.fub 
num. 42 Peguer. decif. 94. num. 1. Speieldecif 1 4.0. num 1. 
Cabal. caf. 32. num. 3. Paul.Chridin.deri/ Belg.iqj.num. 

- 9. vot. 4. & decif n2. num. $o.Gr voi j. 

19 Podòno ancora non folo li fratelli ftc agnati del marito, 
ma anco gli eredi edranei opporre d’adulterio alla donna, 
•d edòtto di fuggire la redituzione delia dote ,e ia donna 
replicare di reconciliazione, o compenfazione , quando 
potette prouarc eder dato adultero anco il marito, Didac. 
Mare- inaddìt. ad Gizzarel. decif. 74. Ri cc.Collelì. 3987 .Gt 

* 1001. Cala de mod. artic.Gf proband, ff.x.g/of vn. num. 879. 

Gt feqq Farinac. quarfi. 143. Gt altri da ejfi citati. 

xo Adulterio commetterfi anco con meretrici maritare, le 
bene non è punibile di pena temporale quanto a gli huo- 
mini , fi è detto di fopra num. ia. e citando quedo luogo 
votò l’ llltidriffimo Sig. Auditore Valentino Farinola del 
mefe di Deccmbre dell’anno 1 66 y in un Procedo dei Ma- 
si d rato de’ SS. Otto contro Ferdinando Peratu , adòlucn- 
a 3 o non folo l’ adultero, ma anco l’ adultera per la viltà di 
efià,e per il confenfo del marito , che li conduceva li Bot- 
tegai, e fumo trottati tutti tre affieme nel mede fimo letto j 


efe benedetto Magidrato a relazione del Segretario di 
quel tempo fu di parere , che fi douedèro condennare l’ a- 
dultero in fei meli di confino a Pifa.c l’adultera in tre meli 
di dinche , tornò da S. A- S. approuaco il parere del detto 
Sig. Auditore Farinola per referitto del dì 8-Giugno t( 6 (. 

E quanto al marito, che faceua il ruffiano alla moglie, vedi 
nel $■ Ruffiani . 

Molte altre cofe ctiriofe , e notabili in maceria di adul- 
terio ho ferino nella mia Somma latina §. Aduiterimn 
per tot. 

$. AFFRONTI 

Affiori, ò cdfrdti tra gli offitfi>& offenfori, come, e quan- t 
do fi debbano fare per crouare la verità de’ delitti , vedi la 
deliberazione fopra ciò pubblicata dell' anno 1 747. nel $. 
Rettori in quedo num. 59. e nella Prefazione num. 8 7. & 

fai- 

5. ALBERGATORI. 

Albergatori , Locandieri , Se ogn’ altro , che alJoggerà * 
per prezzo nella Gttà di Firenze fono tenuti ogni fera 
portare al Magidrato degli Otto, o al Bargello didina 
noia di tutti li foredieri , che alloggeranno con li nomi , 
cognomi , e patria di ciafcuno , lotto pena di feudi 27. de 
altre fino alla Galera inclufiuea dichiarazione di detto 
Magidrato fecondo la qualità de’ cab , e delle perfone. 
Bando delli 11. Ottobre 16*3. 

Che non pollino alloggiare, dar mangiare ,ò bere a * 
quelli della Gttà di Firenze , ò contigui abitatori di eda : _ 
Bando delli 28. Nouembre 1570. Della caufa di tal proi- 
bizione , e fua pena , vedi in quedo nei $.Ofti num. 

Che non pollino fra loro , nè con vetturini far compa- 3 
gnic , nè tenere altra forte di pane , che del Ducale , de al- 
tro vedi nel detto $. Odi num. 

Che debbino tenere l’ Infegna fuora , e non la poffino 4 
variare fotto pena della metà più della Tafia , che paghe- 
rà ral Albergo , vedi la Riforma del Mag. del Sale delli 
4. Ottobre 1574. 

Che non poffino ricettar baroni , furfanti , fanciulle , ò f 
faciulli,che vano accattando per la Gttà, vedi nel Vaga- 
bondi num. 

$. ALLUME. 

Allumi di Rocca , non fi podòno condurre, nè far con- f 
durre di fuora nelli Stati di S. ASma chi ne vorrà per fuo 
ulbjóper vendereji deue comprare daiii Deputaci fopra 
ciò dall’Arte della Lana della Città di Firenze có li debiti 
rifcótri della quantità, fotto pena della perdita di eflì ,edi 
feudi 2 y .d’oro per balla, e di quella maggiore, che parrà al 
Magidrato di detta Artc,d’applicarfi il quarto al notifica- 
torCji! quarto al Giudicete il redo alla dett’Arte. Cognito- 
ri fono il Magidrato predetto,c li Rettori di fuora falua la 
preuézione, e con douer participare li proceffi a detto Ma- 
gi (Irato, c da quello afpettarne la refoluzione. Bando delli 
3. Gennaio 1634. 

$. AMMAZZARE. 

Ammazzare , ò ferire con Archibufi , purché fi venga r 
all’ atto proffimo di (caricarli ancorché non pigliadèro 
filoco, ò non colpifiero , mentre tal atto fegua per am- 
mazzare, ò ferire, ò ingiuriare , fia in rida, ò calò penfato, 
in aguato , è tradimento , s' incorre in pena vitupetola 
«ielle forche, confifcazione de’ beni, e perpetua infamia da 
redarli fèmore addofiò , fenza poter efièr ammeflb xd al- 
cun ufizio, o benefizio della Patria, nelle milizie , nè a pi- 
gliar loldo anco da altri Potentati fotto grauifiime pene 
ad arbitrio delMagiftrato degli Otto,òdi chi altri haueflfe 
da giudicare ; Eccettuati però li meri cafi fortuiti, che non 
fi pollo no dir delitto a dichiarazione come fopra . Ba odo 
delli 2. Settembre 1 7 79. vedi in Summa , $. affeHut num. j. 

Altro pregiudizio contro detti ammazzatori , ò feritori 
con Archibufi , vedi nel $. Banditi num. 

Come pofià condare del corpo del delitto non feguen* 
do, colpo ad effètto che entri la pena ordinaria, vedi nel §. 
Archibufi num. 23. Gt feqq. 

E lecaufe d’ arrhibufate fono di cognizione privativa 
del Magidrato de’ Sig, Otto , mentre fiano feguite contra 
hominem , come fi dice nel $ Magiflxau a. 1 7- & in 

della 
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della Rota criminale. Per intelligenza di Amile Bando 
deU'Archibufate quando non fegue la morte , vedi Gizza- 
rcl. dccifii j. doue pare ricerchi fianofàcinorofi, e 1* animo 
deliberato , acciò entri in calcatola pena ordinaria ; ma 
cfiè/ido detto noftro Bando aliai chiaro , mentre per altro 
non vi fia prouocazionc , ò altra caufa, come ti dice nel §. 
Archibufi n.aé. fi liiole condennare nella detta pena ordi- 
naria , ancorché non fia leguita d’ alcuno , Se al più farteli 
riferuo a fupplicare per moderazione , come fu ofTèruato 
d'Ottobre 167). in cauta contro Gilio della Fraternità , Se 
litri dal Magiftrato degli Otto. 

l Ammazzare Macchinatori , Ribelli , Banditi , ò limili 
che premio fi confeguifca , vedi nel $. Macchinatori n. $. 
Banditi $. Ribelli, ^.Premio, del refio vedi nel $. Omicidi 
per tot. 

$. AMMINISTRATORI. 

« Amminiftratori delle cofe del pubblico , ò luoghi pi) , 
facendo, ò commettendo alcuna co fa in pregiudizio della 
Comunità , ò altri luoghi fuddetti pollino, e devino edere 
denunciati fegreta, ó palcfcmente delle loro fraudi, e 
tranfgrefiioni da chiunque le faprà , ò faprà che altri le 
lappino, fotto pena a chi le tacefiè d’efière riconofciuci co- 
me fe lor medefimi f hauefièro cómefle, purché oon fieno 
inter efiati in quelle , e tali notificatori ancorché Altiero 
miniftri pubblici guadagnano il quarto delle pene pecu- 
niarie che s'imporranno . Bando circa li mali Ammini- 
Aratori delli 6. Maggio 1 j6x. 

a Amminiftratori di qualfiuoglia banca , bottega , ò 
negozio non fi pollino valere per Tuoi propri ufi ,& inte- 
relti del nome comune , crediti , danari, ò altre robe coiti- 
mede alla lor cura, de amminifirazione, nc obbligare i lor 
principali più di quello , Se in altri fonia* , che tari fiato 
conuenuto , folto pene pecuniarie , ó di carcere , contino, 
galera, e fino alla morte inclufiuc fecondo la qualità de’ 
cali, e delle perfonead arbitrio di chi hauerà a giudicare, 
oltre alle pene, de obblighi delle conucnzioni . Bando 
delti iy. Gcnnajo 1 59 3 vedi nel $. Furto n. 

3 Amminiftratori tutti del Pubblico , come fiano tenuti 
dar Malleuadore della buona , e fedele amminifirazione, 
di render conto , e pagare ogni rcfto , /. a.C. de admin. ter. 
pub. iib. 1 1. con altre addotte dal Maur. tra8. de fidejuff. 
pari. 1 .feti. 3. cap. l6.per tot. 

H Amminiftratori tutti fono tenuti cuftodire i loro libri , 
finché habbino retò li conti , Gratian. difeept. 71. per tot. 
Devono giorno per giorno , fcriuerc il dare.de auere, 
Rot. Rom. diva fi decif. 117. & ut. pere. ». Sono tenuti 
moftrar detti libri , Se altro , vedi il Gcnua tra fi. de Scnp. 
privai. Iib. 4. tu. de Iib. adminiftr. num. 7. tf 8. 

j Amminiftratori di denari pubblici del Principe occul- 
tandoli, rubandoli, 6 eonuertendoli in loro ufi propri, 
ò d'amici incorrono nella legge lidia del Pendalo, tr Refi- 
dui , la di cui pena qual fia , e come per tal conto fofiè 
cor.dennato , de c (equità la pena delle forche contro un 
tal Camarlingo delle Decime in Firenze per hauer fot- 
tratto, e conuertiro in ufi propri , e d’amici circa la fomma 
di diciotto milla feudi di detto Ufizio a lui commcfib fol- 
to l' obligazione di più malleuadori , vedi largamente il 
Caballo»r//r fue rifai, crini, caf. 99 .per tot. Faxìqic - de furi, 
qua fi. 1 71. per tot. Se Vulpin. in Sucofol. 359. Et un’ordine 
municipale delli »6. Settembre *<»». 

Da quello però,che infegnano altri Autori graui , que- 
lla risoluzione par rigorofà , perchè in oggi propriamente 
non fi commette il delitto del Peculato, c non ha luogo 
doue cefiàfiè il dolo , nè quando U pecunia fufiè coin- 
tnefiTa alla cuftodia, e pericolo dell’ amminifiratore con la 
transazione del dominio, e dazione di Malleuadori per 
U buona amminifirazione, e reddizione dc’conti, come 
per ilMenoch. de arbitrar.caf.jt6.per /o/. Gratian. difeept. 
504 .per tot . con molti altri da lor’addotci, Bonifac. de furt. 
fi. j.num.60. tf fcqq.nd tj.fol. 19 y. vedi nel $. Rettori 
n. 73. e Camarlinghi num. 6. e la nuova legge publica- 
ta in Firenze fotto di 9. Settembre 1681. dove s impone 
pena più rigorofà registrata nel $. Ladri num. *7. verf. 8. 

( Amminiftratori dfdenari di perfone private connetten- 
doli in lor’ufi propri [intendendo Sèmpre con dolo, e frau- 
do ] commettono furto: e poflono efière criminalmente 
f uniti, oufiuttc quando Aon feuuig il modo da foddùfàre. 


e che non conila, che il Padrone habbia voluto transfer 
rire in loro il dominio di tali denari con certezza dalla red- 
dizione de’ conti , non fi curando della conferuazione di 
quel denaro in fpecie,o in genere, come per noue giuri* 
dichi fondamenti [ rimprouerando l’ ignoranza delle per- 
fone volgari. Se idiote, che tengono nelle cofe fidate, non 
lì commette furto, ] beniffimo proua il Cavai, re fai. Cri- 
min. caf. 1 16. Gratian. difceptat.q 3 j.<*r Vulpin.i» buca, Fa- 
rinac. de furt. qua fi. i6t. num. 1 8. tf 19. /W. 3 j8. 

Amminiftratori non folo di danari , ma anco d’altre 9 
robe, come Fattori di pofteflioni, e limili, convenendo la 
roba de’Padroni in ufi propri commettono furto , e poflo- 
no efièr puniti , perchè devono oflervare il modo pre- 
fcritto loro , non interci pere , & appropriare a sè, fono 
pena arbitraria al Giudice, che in quelli cafi fuol’cflfer di 
confino per cinque anni , pena la Galera per altro unto 
tempo non oftèrvando . Ang. Peruf. confi 90 num. ». Cra- 
vet- confi ité.num.q. Tiraquel. de pan. caufi jt. num. t. 
te feqq. Coler, decif .Germania xoj. num. j. par. 1. con altri 
addotti dal Sig. Auditor delle Bande in una Caufa di M5- 
tepulciano contro un ceno Francefco Minati, Fattore 
del Sig .Cav.Giufeppe Bellarmini , che fu approvato con 
la reftituzione anco delle robe appropriateli , ò fua giuda 
valuta dal Magiftrato degli Octo, e per referino di S. A. 

S. delli 1 1. Luglio i<6acome in filza di Negozj 0.778. 

Amminiftratori fe pollino negoziare co’ denari del Pa- ® 
drone , c negoziando fe acquistino per sè l’utile , ò pure Io 
devino redimire al medefimo Padrone, vedi il Gratian. 
difeept. xqo. num. »6. Mcnoch. de arbitrar, caf. jt6. num. 

»y. Peregr. de jur. fife. Iib. 4. tit. 3. nu. 6. tre. 

Amminifiratori dell’Annona di pupilli , Se altri limili § 
fono tenuti de’ nomi dc’debitori da’ lor contratti , e non 
rifcolfi, a mantenerli , benché per altro quelli, chefo- 
praftan no alla compra de'Grani,^ alla cuftodia per il 
pubblico de va no edere confervati indenni, purché non 
commetti no negligenze, Gratizn.difcept 6x6.per tot. 

Amminiftratori condennati per cauli dell’ammmifira- !• 
-ione non pofiono appellare le prima non fodisfanno alla 
fentenza, vedi il Gratian- difeept. 66j.num.x. 

Amminifiratori di qualfivoglia forte fono tenuti di 1* 
ogni dolo, lata, e leggier colpa , e che cofa s’oflèrvi nella 
le vidima , ecafi fortuiti, vedi Paolo Monuno nel tratt. de 
Tutxap.^.n. 33. tefeqq. 

Amminifiratori d’ogni forte non pofiono comprare za 
beni, che loro amminifirino , mentre non lo faccino pub- 
blicamente, de a buona fède lenza alcuna fraude, vedi 
l'Àlefiìndro confi. 4. n. 6. con più altri addotti dal Monta- 
no nel d. trai. cap. io. a. 60. tr feqq. 

Amminiftratori, che fomentano caufe ingiufie lènza il 1} 
configlio di Periti fono tenuti pagar le fpefe del proprio, 
come prova il Montano net d. trai. cap. 3 1 . cffeS. 6 n.q. 

Amminiftratori del Pubblico non pofiono conftituire 14 
falarj , nè far’altre fpefe con quel del pubblico , fe non ne* 
cafi dalle leggi approvati, vedi il Mcnoch. de arbitrar. Iib. 

1. quafi. 46 per tot. 

E come nelli Stati diS.A.S. tutti li fianziamenti di fp^ 
fe, devi no edere legittimamente vinti, e poi approvati 
dal Magifirato de'SS. Nove Confervarori della Jurtfdizio- 
ne, e Dominio Fiorentino, vedi rinfiruzione ftampaca di 
detto Magiftrato l’anno 163 j. 

Amminiftratori di Chiefe, luoghi Pii, Se altri fimili, 
vendendo in cafi permeili non pollino haver tède del prez- 
zo, cioè vendere a credenza, altrimenti non transferi feono 
il dominio, del che ne nafee, che pafiàto il tempo adegua- 
to pofiono vendicare , e recuperare la cofa venduta,come 
prova l’ A 1 cogrado confi x6.n. 54. tr feqqJib. 1. Gratian. di- 
feept. 319 » H-tec Cavalcr. decifiit.tr dectf.xq.per tot. 

Amminifiratori tanto volontari , che neceflarj come ,e li 
quando rodino pretendere Salario, e mercede della loro 
amminifirazione , vedi le distinzioni Magiftrali , che ap- 
porta Lan frane. Zacch.wr/ fra/ jfc Salario, ti mercede quafi, 
jr per tot. 

$. ANDARE. 

Andare,^òjraticare a’Monafterj di Monache fenza li- t 
cenza , edme fia proibito , fotto pena di feudi dugento 
d 'oro, e ere tratti di fune. Vedi Mojwflerj num. 

Audi» 
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a Andare , ò praticare con Banditi , come , e fotto quali 
pene fu proibito , vedi Banditi num. 

3 Andare al foldo, òdi pendio di qualfivogiia Principe, 
ò Sig. Foreftiere è proibito feoza licenza di S. A. S. tanto a’ 
deferirti, che non deferirti, fotto pena di feudi a;, d’oro 
per ogni volta , quanto a’ privati, de è tenuto il Padre , Fra- 
tello» Zio ,& ogn' altro , che con il tranfgrefiore familiar- 
mente abbaile, c quanto agli altri Graduati , de Ufiziali 
dell’arbitrio del Magiftrato delle Bande da eftenderfi anco 
a pene perfonali , e capiuli , fecondo la qualità delle per- 
itine. Bando di Marzo 1 540. e delli a 7 Settembre 1547. 
$• Per fantocce. Et in detti cali gii accufiuori guadagnano 
al quarto , come per dichiarazione fatta fotto dì 24. Nov. 
1551. del Sig-Girolatpo Albizr, al libro del Sig. Segretario 
Poli degli Ordini della Milizia a piedi vol.j.a c. 19 1. E che 
quanto l'opra fi a proibito Cotto pena [ oltre detti feudi 
venticinque ] d’anni cinque di galera, con arbitrio fino alla 
morte , e confifcazionc de’ beni inclufivè da dìcrnc tenuti 
alle pecuniarie fin’alla confifcazione exclufivé li fopradetti 
parenti , fecondo che cafo per cafo farà dichiarato , vedi 
al Bando del Magiftrato degli Otto delti 24. Aprile 1610. 
Rinnovato fotto di *5- Novembre 1624. dalli Signori 
GommiiTàrj delle Rande, con applicare la metà di detta 
pecuoiaria al notificatore, e 1 * altra metà al Fifeo, come 
ald. libro del Sig. Poli ,a c- 196. 

4 Andare per quello d’altri quando fia proibito,vedi Viri- 
li? *. 8. c 1 j. 

$. ANIMALI. 

j Animali proibiti delle Bandite come non fi pollino in- 
trodurre in Pifa,nè vendere fenza licenza, Vedi Bandite; E 
fono quefti,eioè Porci falvatici,Gervi,Daini» Capri, Lepri, 
FagianiyScaroe, Francolini, Coturnici, e Colombi, di Co- 
lombaia , come per il Bando Generale di Caccie, e Pefche 
delti i r . Agofto 1622. cap. 1. verf. Dichiarando, dee. 

a Animali trovati a danneggiare, di ragione non fi pofTo- 
no ritenere , nè pignorare , ma fi deve agere contro del 
Padrone per la foddisfiuione del d&no. Ce però dallo Statu- 
to , ò confuetudine non veniftè permeilo , Gratian difrept. 
forenf. cap. So per tot. tr decif. 77. «w». iz. dove che di 
confuetudine fi ritengono per la foddisfazione- 

Nondimeno fe tali animali danneggienti fi conducefie- 
ro via , e ritenelfero , fin che fu emendato il danno, non fi 
commette furto , fecondo la Pratica de! Papié afe nella 
forma et inquifiuone , glof. Concreti andò t num. 4. con ? 
Addinone , anzi quello è lecito ad effetto di ritrovare il 
Padrone di detti animali , Capyc. deelf. qy.pcr toc. dove 
attedi offervarfi in pratica di redimirli con cauzione dd 
danno , ò dididia , e vedi Bonifàc. de f art. fi. £ num. » j. tr 
feqq.fol. z 1 j e fi. Buoi in quefio num. 

j Animali venduti con rifervodel dominio al venditore , 
finché fia fodisfatto del prezzo , fe in quello mentre fàcef- 
fero qualche danno a chi s’ afpetti emendarlo,*] vendito- 
re appredò del quale rifiede il dominio , ò al compratore, 
che li podiede, e cudodifce , dante lo ftatitta , che Do- 
minai tentante emendare damnum , vedi il Gratian. nella 
éifeept. 7j*. num. ij. Gre. dove tiene doverli emendare 
dal venditore feiente del danno , dee. A me però parreb- 
be incontrario , mentre non fi provaflè colpa del vendito- 
re , e che più lodo afpetta/fc al compratore , per negligen- 
te del quale commetteffero il danno, e cori anco pare l’in- 
tenda i 1 medefimo Gratian. mi l. cti. num. 7. ir num. 1 7. tr 
altrove in più luoghi tre. E quando per difetti fi pollino re- 
ftituire , vedi Buoi num. e Venditori num. 

4 Animali, che hanno fatto danno quando, e come fi 
pollino dal Padrone concedere prò nona , cioè per il danno 
datoli da unificato, vedi l’Oinoc [opra C Infittala nel tu. 
Sì quadrup.paup.fecif.dic. c come in quello fia luogo all’ar- 
bitrio del Giudice , vedi il Menoch- de Arhur . caf. j 68 . 
per tot. nel fi. Danni num. 

j Animali , che li affrontano fra di loro , non apparendo 
qual di elfi fia fiato l’ aggrefiòre , non fono tenuti alcun 
de’ lor Padroni rifarcire il danno al compagno , nè dare 
l’animale , che farà rellato vivo prò nona, dicendoli il tutto 
feguito per difcla, la quale come di ragione naturale è per- 
meila anco tra’bruti, J j. fi. cum arictesyfi.fi quadrup. paup. 
feeìff. dicatur , ubi glof. Se Guaz. ad defi', xq.eap. 4. n, 18. 

* Animali dati in ioccida,ò a cufioduc, Ce pejxfcono p« 


qualche cafo fortuito, che rrgplarmente fenza colpa non 
fuole avvenire, come il furto, incendio, e limile a chii*- 
afpetti il danno,e quello fi oflèrvi negli altri cifi che rego- 
larmente logliono avvenire fenza alcuna colpa, ò quando 
la legge non prefumecos’alcuna , ò vero quando fono dati 
a fiima anco con patto di certo guadagno, ò colla tico, vedi 
il Menoch. Mafcard. Michaloro, Magoaio , c più altri da 
me addotti nelle mie Rifolut.flampate al cap. 1 j.per tot. dove 
ampiamente fi rifolvono tutti li predetti dubbi con le lue 
difiinzioni , & evidenti ragioni dee. 

Animali percoli! da altri contro la volontàdcl Padrone, 7 
fe fi tratterà di befiia grolla refiata morta, fi punifee il per- 
iziente in lire >7. dt emendazione del danno, fe non farà 
morta , ma ufeito fangue in lire to. Se emendazione del 
danno , fedi befiia minuta morta , ò percofià con fangue 
infoldÌ40. de emendazione dei danno, Stai. Fior. lib. 3. 
kub. 1 7 6. vedi Buoi num. 9. 

Animali rubati, come , e da quali fegni , e confetture fi 8 
riconofchino , vedi Boniiàc. defurt. fi. 6 . n. iq.tr fot. 224. 

$. APPALTATORI 

Appaltatori del Tabacco . Vedi Tabacco . 1 

Appaltatori dell’ Acquavite. Vedi Acquavite. a 

Appaltatori deli’ Odo di Balena . Vedi Odo - 3 

Appaltatori della polvere , ò falnitro come non pollino 4 
eCser 3 impediti da alcuno nel loro efercizio , mentre l’ im- 
pedimento Ila ingiufio, c maliziofo , ò ca villofo, che privi- 
legi habbinoA altro, vedi il Bando de’SS. Capitani di Par- 
te dell’ anno 1790. rinnovato dell’ anno 1622. ,e nel $. 
Polvere , dee. 

Non pofiòno però anco detti Appaltati far danno no- 
tabile alle Cale con fgangherare ufei, finefire, e cofe limili 
per cavare il Salnitro , né entrare da per loro nelle Cale , 
lenza licenza de’ Padroni , fotto pepa di rifare li danni, & 
altre arbitrarie fecondo la qualità de’ cali , e perfone, ficco- 
me fu ofièrvato in procedo per tal conto fabbricato dalla 
Corte delle Ripomeranze contro Gio: Maria di Niccolò » 

Oc altri , che fu r no condensati in fei meli di Confino fuori 
della detta Podefieria »dc a rifare il danno al querelante , 
come appare nella filza de’ Procefli de’ Rettori nella Can- 
celleria de’ SS.Occo 617.Jf.19S. fotto dì 29. Ottobre 1 666. 

Appaltatori delle fuddette, ò Ornili ara, come non devi- j 
no, nè pollino reftrignerle con denegare le licenze , ò con- 
cedè revocarle fenza giuda caufa, nè a quell’ effetto bada- 
re il fofpetto di fraude, eflèndo a ciò provvido dalla legge 
con le pene,e così non dependere dalla loro libera volontà 
il denegare limi li licenze , quando li fia competentemente 
oomfpofio del dovere , ancorché ne’ capitoli , ò contratti 
fi dica , che nefiùno polli lire , ó vendere la tal cob fenza 
efprefli lor licenza , altrimenti l' Arte fi ridurrebbe ad un 
negozio folo , e monopolio tanto dannofo al pubblico , e 
privato , vedi la Ror. in Rom. Cartarum 1 7. Februarii , Se 
28. Mali 1614. appretto il Cavai deci/. 286. ér 309 .per tn. 

$. ARBORI. 

Arbori dìqualfivoglia forte non fi poflòno piantare ne’ 1 
letti deTiumi, nè farvi altri lavori , ò impedimenti , fotto 
pena di feudi 27. d’oro , de arbitrio degli Ufiziali de’ Fiu- 
mi per ciafeuno, eciafcuna volta. Provvifione circa b 
JurildizioneA obbligo degli Ufiziali de’ Fiumi dell’anno 
• 1774. 1776. e 1777. verf. Ancora fi piov veda, dee. vedi 
Fiumi , num. 

Arbori vicini al letto, e fponde d’Arno a un miglio, co- « 
Blindando dalla Nave aU’Anchetta fino alia Golfolina, Se 
intorno alla fponda di Bifenzio, Se Ombrone a mezzo mi- 
glio non lì pollino tagliare fenza licenza di S. A. S. da no- 
tificarli anco prima di valertene al fottoprorveditore degli 
Ufiziali de* Fiumi fotto pena d i feudi due per pedano ta- 
gliato A arbitrio di detti Ufiziali^ con obbligo di riporne 
dut per ciafeuno tagliato , di che fe ne deve inoltrane 
fede Cocco pena di feudi uno per arbore non ri pollo , e fo- 
no tenuti li Siedaci del malefizio tiferireogni mefe tutti li % 
tagli orbe fodero latti in detti luoghi, de ogni fei meli farne 
le debite ricerche. Provvifione iuddetta verf E per man- 
tenere , dee. 

E che gli arborijche fi trovano piantati ne’ letti , e fpon- 
de dc’Fiumi 2’ applichino al Magdtmo degli Ufizfe I* da’ 

Fiu- 
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Fiumi, come polli io luogo pubblico fe nu inquifire li tri- 
fgreflbri,qti2do il numero è grfde.vedi unRefcrittodi S A. 
S-dcJl’anno i j*i.al libro decadi di detto Magittrato a 79 . 

3 Arbori, che per impeto , o terremoto faranno trafcorlì , 
o fmottati nel campo del vicino , fi poflòno dal Padrone 
levare ,e ridurli nel Aio , avanti che ivi habbiano metto le 
radici, dando cauzioni del danno , /.hoc amplivi fi.Al- 
ftnus ,jf de dama. infeS. Praft. Papp. nel? acetone Conf ef- 
feria yglaf. fervimi num. 14. 

4 Arbori fvelti da’ venti , ó fecchi fe fi afpettino al Padro- 
ne del fondo , ò air ofufhtttuario , emphiteuta , ò fimili , e 
fefi poffino tagliare da chi gli ha piantati ,dc altro in ma- 
teria d'arbori , vedi per ilGratian. cap. ai. per tat. 

E che non fi poffino tagliare da' conduttori , vaflalli , 
emphitrufi , e fluttuar}, vedi il Tira quell, de traéf. canvent. 
g.ygfaf.i.nvm. a}, con altri addotti dal Menoch. de arbirr. 
tafjt mvm.t. dove che per quella caufa da eftinurfi ad ar- 
bitrio del Giudice poflòno eflTere efpulfi , dee. vedi però il 
Corbul. de Cavf. privar ab deteriorai, man. a. Surd. deci}. 
78. & 300. il Gratian. difeept. ai. num. ai. 

f Arbori altrui,ò viti chi tagliaflè di nafcoflo.ìn che pene 
incorri no di ragione comune , vedi nel Dieefia il tit. de or- 
bar. furt. eef. de il Menoch. de Arbitrar, caf. 574. per tot. 

E che fotto nome d’arbori fi comprendono le vitifera, 
canne, & ogni pianta di materia non tenera, ma dura, 
che abbia le radici in terra,e che da quella riceva 1 alimen- 
to vegetativo , vedi il Cepol. de fervit. vrb. prad.ttt. de Ar - 
boribvj num. 1 3. Tufch. lift. A. cane/. 479. con altri addotti 
dal Barbofa de appellar verb.fiftf. appellata, per tot. Bo- 
ni fac. de furi. fi. é man. 7 . tf feqqfd. 114. 

$. ARCHIBUSI. 

• Archibufi a fuoco fino al numero di dua fi poflòno tene- 
re da etafeun capo di cafa , etiam non deferitto , nc privi- 
legiato , fenza incorfo di pena alcuna, fiior delle venti 
miglia dalla Città di Firenze, non ottante la Legge Gene- 
rale dell’ Armi che fotto num. 30. pare efpreffàmente lo 
froibifea . perchè S. A.S.ha di moto proprio dichiarato in- 
tenderli fola mente perla Cuià di Firenze, e 10. miglia 
attorno , come per lettera circolare , ò Bando della 7. Set- 
tembre léj j. qual facoltà vien riferrata nel Bando di re- 
vocazione di licenze d' Armi del primo Marzo 1645- $- L 
fimilmeme,ecosì è flato più voIteoflèrvato,eG oflcrva 
in cafi occorrenti. _ 

a Archibufi a fuoco , benché guattì , e feompotti, balettre 
da polfoni , d archi foriani , non fi poflòno tenere , nè por- 
tare dalli non deferirti, ò non privilegiati : né di giorno, nè 
di notte fuor degl* otto miglia lòtto pena di feudi cento , 
e della galera a beneplacito . Legge Generale dell’ Armi 
delli 13. Novembre 1613. num. jo- 

3 Archibufi chi averà facoltà non fe ne può fcrvire 
aH’imbercio nelle bandite fotto le pene contenute ne’ Ban- 
di delle Caccie , fi come nè portarli alle Chiefe , mercati , 
balli, fétte, òcaccie dove intervenghino più perfonc, nc 
alle Coiti de* Rettori , nè per le Piazze, nè dove fi faccino 
radunate , nè a’ campi , ò pofleffioni , nè altrove a miglia 
dua vicino a cafa,fe non fufle per andare alle raflègne,ò al- 
tri eferetzi militari , ò per far viaggio fotto pena di fetidi 
dieci , e tratti dua di fune per eia (buno , e ciafeuna volta- 
Legge Generale deH’armi fudetta mun.i j. e a 6 e con anco 
veniva difpotto per altro Bando antecedente delli 4. Set- 
tembre 1564. 

Ad effetto però che habbia luogo la pena dell’ armi in 
radunata, fono neceflàri due requifici,primo che li delatori 
funo trovati in luogo folito farli adunanza , fecondo fe- 
gua quando in quel luogo attualmente vi Ila il concorfo 
del popolo , PJaz. Epa. deità, lib. t. cap. 8. fub num. 14. e 
così fu rifoluto dal Magittrato degli Otto , condennando 
incogli efecutori nelle fpefe del mefe di Luglio 16 . . in 
cauta contro Antonio di Santi Cini da Campi , dove anco 
fu detto non comprendere chi le portaflè per pattò . Vedi 
Armi num. ri. 

4 Archibufi d’ognì forte fono proibiti nelle Caccìe dove 
fia concorfo , ò intervento di moltitudine di perfone in 
qualfivoglia luogo dello Stato, fotto le pene elpreflè nella 
Legge wn- dell’ armi , anche a quelli , che ne avelièro fa- 
coltà , che in tal cafo , de effetto retta fofpefa , come anco 
negli altri concorfi di popolo , e radunate . Bando della 


proibizione degli Archibufi «elle Caccie delli a 6- Novem- 
bre 1^40. c legge fuddetta num. 26. 

E fi può procedere , non folo quando faranno trovati, e - 
preli con dett’armi, ma anco per via di querela , denuncia, 
notificazione,ò inquiAzione,come in detto Bando in line, 
de in detta legge num. 88- in fine . Vedi Delatori man. 

Et il medefimo fotto le dette pene vien proibito in fpecie 
nelle Caccie , dove intervengono le Compagnie dette de? 
Piacevoli^ Piattelli , per detto Bando 16- Novcrab. 1*40. 
rioovato fotto di 30. Novembre 1677. 

Archibufi a fuoco con piattra atti a ricevere ruota, ò Hi- S 
cile , fono proibiti a chi non è deferitto a cavallo fotto le 
medefime pene di chi porta , ò tiene archibufi a ruota • 
Capitoli della nuova milizia equetti£ di Romagna detti 
13. Febbraio 1618. $. Proibendo , dee. Legge generale 
dell’ armi *3. Novembre 1613. num. 47. 

Archibufi d’ogni forte fono proibiti a qual fi voglia per- 6 
fona, etiam defcricta, ò privilegiata dentro del Barco 
Reale , fotto pena aCittadini di feudi cento , anni cinque 
di Carcere nelle Scitiche, perdita di effi, ò fua valuta, de 
a gli altri di feudi jo. perdita , de anni cinque di galera , ol- 
tre all’alcre pene della delazione d’ juchibulì . Bando delli 
7 . Maggio 1626. num. 1. vedi Barco . 

Archibufi , pillole, ò terza ioli a ruota, ò fucile, ò a fuo* j 
co di quatti voglia forte corti , e di minor mifura di canna 
d’ un braccio , A un terzo alla Fiorentina non fi poflòno 
tenere, nè ufare da alcuno in quallivoglia luogo , fotto pe- 
nadentro la Città di Firenze, e fra le 20. miglia della tetta, 
e confifcazione de’beni , e fuori di feudi 300. e galera, a be- 
neplacito, in cambio della quale a Gentiluomini carcere, e 
iliache ad arbitrio del Magittrato de gli Otto , e fotto le 
medefime pene non fi poflòno fabbricare , nè raflèttare , de 
eflèndo introdotti netti Su ti di & A. S- per qualche misfat- 
to fi puòettendere la pena fino atta morte naturale inclufi- 
vè , c fempre ci entra la perdita , ò fua valuta . Legge ge- 
nerale dell* Armi 2 3. Novembre 1 6 2 3. num. >. 

E chi avelie, ò octeneflè facultà di Terzaroli non G g 
può tenere , portare , né ufare di minor mifura di dua ter- 
zi di braccio di canna a mifura Fiorentina , lòtto le dette 
pene. Bando di revocazione di licenze del Marzo 1647. 

$ E chi aveflè , dee. 

E che in tutti li cali la mifura s’intenda detta canna non 
còprefà la catta fu anco dichiarato per altro Bando antece- 
dente detti j. Febbraio 1770. E fi mi iuta no dalla Banda di 
fuori della canna . Legge generale deli’Armi n. Sé. infine. 

Archibufi corti , e minori delle fudette mifure fi devo- ^ 
no denunciare alla Corte fubito da chi ha vrà notizia dove 9 
A trovino , fotto pena di feudi cento , & arbitrio ; e li de- 
latori non poflòno ettère ricettati da alcuno fotto le pe- 
ne im polle a chi porta , ò tiene tal forte d’ armi, eccettuati 
quelli che in virtù de’ Capitoli, ò privilegi delle milizie 
a velièro facultà ne’ luoghi, e modi, come in effi Capitoli 
fi dilpone , óc altro , vedi la Legge generale dell’ Armi Ai- 
detta num. 1. 3. 4. 7. e 6. vedi $. Otti , Foretticri , e Retto- 
ti y&lnfr. num. 19. 

Archibufi lunghi a ruota, ò fucile tanto forniti, che 14 
sforniti non fi poflòno tenere, nè portare fenza facultà fra 
le ao. miglia lotto pena atti non deferitti , ò che non pof- 
fono portare armi, della tetta , e confifcazione de’ beni; 
de atti deferitti , ò altri , che hanno facultà d’ armi di feu- 
di aoo. de arbitrio , fino alla galera inclufivè;e fuori delle 
ao- miglia , non avendo alcuna facultà fono pena di feu- 
di cento, e galera a beneplacito , de avendo qualche fà- 
cultà, come deferitti di feudi cento, de arbitrio fino alla 
galera , mentre quanto all’ arbitrio ci foflè flato animo di 
commettere qualche delitto , e fempre ci entra la perdita 
dell* armi , ò l'uà valuta . Legge predetta num. 7. 

E come già foflèro proibiti gli archibufi a ruota grandi, 
e maggiori di mifura , vedi il Bando detti aa Settembre 
1788. 

Nota però , che archibufi sforniti , e feompotti non fi 
dicono le canne fole ,è altra pane di effi , ad effètto della 
proibizione contenuta in quello capo della leggeva le 
ao. , e fuor le ao. miglia al num. 7 . , come fi raccoglie dalla 
medciìma legge al num. re. dove volendo proibire dentro 
alla Gttà di Firenze, e tra gl’ otto miglia apprettò detta 
Città , anco le pani feparate degli archibufi , ne £1 d itera- 
tiva, e fcparau menzione ; fi che fi comprende quanto 
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contenuto di detta legge al ft.^altra coli» eflère le canne 
fole , o altre parti degli archibufi. Se altra cola gli archi- 
hufi sforniti , e Iccfmpolli , che hanno tutte le fue parti ,& 
sfinimenti da poterli comporre, e mettere in Geme per 
renderli atti a oflcfay e però non ci effóndo fuori della 
Cittì, e desPotto miglia proibizione che parli delle canne 
in fpccie , ò altre parti di archibufi fole fenza l’ altre fue 
parti da poterli tutte vnire inficme, c formare l'archi bufo 
atto a fare oflfefa , fu fotto di ij. Luglio 1666. afioluto 
dal Magiflrato de’ Sig. Otto vn tal Rafia elio Mantini, non 
ottante il parere dell’ lìluttrifs. Sig. Auditore Farinola fuo 
Elettore in contrario, come in filza Procefi] 6ij. fotto 
num. 1 5. & il medefimo fu rifoluto dall’ iftcllò Magiflrato 
fotto di 1 j. Settemb. 1666. in altro procefiò d’ Arezzocon- 
tro Antonio di Francefco da Citerna , recedendo pure dal 

. Voto del detto Sig. Auditore, che era di condennarlo in 
feudi cento.e Galera per vna canna d’ archibufo trouatali 
fuor delle 10. miglia in conformiti del difpofio di detta 
legge al ». 7. , valendofi peròin quello cafo il Magiflrato 
dell’arbitrio che dà la medefima legge generale dell’ Armi 
ne’ cafi dubbio!!, e non efprefiì,è condennandolo arbitra- 
riamente in due tratti di fune,con riferuoa fupplicareS A. 
S.per la grazia, come in detta filza di procedi 6 17. num. 1 a$. 
ma pur anco quello parue rigore, muffirne per trattarli di 
▼n forettiero, e però retto liberamente afioluto per re- 
feritto di S. A. & in detto negozio . 

* * Archibufi a ruota, ò a fuoco, Se arme in atta non fi pof- 

fono da alcuno , ancorché defci itto, ò priuilegiato tenere, 
nè Tiare nelle Barche del Lago di Fucecchio » e di Catti- 
gliene della Pelcaia fotto pena di lire cento piccioli, oltre 
all’ altre pene a chi non haueflè facultà. Legge generale 
dell’ armi fudetta num. 8. vedi armi num. 

** Archibufi a ruota, ò a fuoco d’ ogni forte edam guadi, 
e fcom porti, malli, code, ruote , canne, poluere da archi- 
bufi, ba lettre da polzoni, archi d'agni forte, e qualfiuoglia 
forte d’arme in afta, c difendila non fi pofiono introdurre, 
tenere, nè via re nella Città di Firenze , nè fra 1 ’ otto mi- 
glia da chi non ne ha facoltà, fotto pena della tetta, e confi- 
fcazione de beni , nella quale incorrono anco quelli , che 
lauoreranno, ò faranno lauorare limili armi. Legge per- 
dette num. io. c così anco veniua difpofio peraltro Bando 
delli io. Gennaio 1 J47. In tutti quelli cafi in oggi ( eccet- 
tuata la fola Grtl di Firenze ) retta moderata della pena 
della tetta, e ridotta alla Galera a beneplacito di S. A. S. 
flante ferma la confifcatione,e quanto a’Gcntilhuomini in 
Juogo della Galera la carcere per Bando delii *a Mag- 
gio 1686. 

Mcotre in quella legge al numero io. fi proibifee quan- 
to fopra, e vien confermato dal Bando di Reuocazione 
delli 16 Nouembre 16 j a- come fi dice nel $. Licenze 
«.^.parlando di chi non ne ha facoltà,a contrario non pa- 
re comprenda chi hauefle la facoltà { ilchè è certo per chi 
l’haueflè efpreftà mente per la Otta di Firenze , e tra l’ otto 
miglia) come li deferirti maflitne a cauallo, e fe bene nel 
detto $. Licenze ir. >9. fi dice eflère tutte riuocare , è vero 
folo per la Città di Firenze, c rifpetto ad altri Priuilegiati , 
e non quando alli defcritt i,rhe auendo la facoltà in vigore 
de’ Capitoli Militari, e cosi per legge fcritta. Se vniucrlàle, 
non s’intende altrimenti derogata: fopra di che è da confi- 
derai bene detta legge dell’ Armi, detto Bando del 16 ja. 
e li Capitoli Militari per concordarli inficme ; e perchè il 
vero fenfo della medefima legge richiede la licenza, o gra- 
zia in deni termini della Città , e dell* otto miglia , io non 
ho alcuna reloluzione fauoreuole d’ allòluzione per giu- 
llizia , quanto alla Città di Firenze rtiam per li deferitti a 
cauallo, perchè il loro priuileg io degli archibufi, e terzetto 
fi éftende folo fino alle Porte come nel $. archibufieri ir. a. 
ma fo bene, che quando fono fiati condennati, n’ hanno 
auuto grazia dalla Clemenza del Screnifs- Principe alle 
volte libera. Se alle volte di permuta in confino, e qualche 
volta ancora prima che fia feguita la condanna, haucr otte- 
nuto di non eflcre moleftati , e tutto fecondo la qualità dei 
cafi , e delle perfone , e cosi pagata la cattura, e cancella- 
tura , ò afiblutoria , quando erano confcfiì, ó conuinti , Se 
alle volte fenza afiblutoria , eflère fiati rilafiàti . 

Quanto alla poluere d’ archibufi , di che fi parla in que- 
llo luogo vedi nei $. Poluere . 

jj Archibufi di qualfiuoglia fòrte chi hauefiè hauuto già 
facoltà per la Città di Firenze, fappia , che furono reuo* 
caie in virtù del Bando del 16;*. vedi Licenze aum . 


E non fi pofiono introdurre, ancorché feompofii dentri 
detta Città, lòtto pena agli efecutori declinati alla guardia 
delle Porte , che ciò permctteflèro della Galera a benepla- 
cito. Bando di reuocazione fuddetto delli 16. Nouem- 
bre t6j*. 5. Et acciò , Scc. 

E come , e con quali diligenze , mafiime efièndo di mi- 
nor mifura vadino trafportati da vna Porta all’ altra, ó alle 
Botteghe per farli raflèttare , vedi detto Bando 1 6j». c 
$• Licenze num. 

Archibufi a mota , doue. Se a chi fiano permeili, Se in 14 
che modo , vedi Deferitti, & Archibufieri . 

Archibufi come fiano proibiti a’Rectori di giuflizia , e 15 
lor minifiri , vedi Rettori num. Licenze num. 

Archibufi a ruota, ó fucile fi dcuono efitare fra vn mefe 16 
dagli eredi di chi haueua facultà di tencrli,e portarli, e le 
pillole minori di mifura fra due giorni, dal dì della mor- 
te fi devino prefentare alla Corte m tanto chefe ne faccia 
ritratto fotto le pene impotte a chi tiene tal’ armi lenza 
faculcà. Legge generale dell’ Armi delli a 3. Novembre 
i«ij. num. 48. 

Et il medefimo fi deve fare dell’altre armi tra un mefe 
finito il tempo della licenza ottenutane, Bando delli 6. 
Aprile t6jo. verf. E per levare , Sec. 

Archibufi non fi pollino accata re in preflo.nc imprefta- 1 7 
re , vedi armi num. 

Archibufi a ruota, ò fucile, etiam sforniti , non fi pot iS 
fono da alcun fuddito , nè forettiero introdurre , portare, 
nè ritenere nelli Stati di S. A. S. fenza parricolar licenza, 
ò altra facoltà, etiam fuor delle 10. miglia, fotro pena della 
galera,a beneplacito di S. A. S. e dell’arbitrio fin 'alla mor- 
te inclufivè , e contro quelli tali fono obbligati li popoli a 
levar loro il rumore dietro, e perfeguitargli per farli ca- 
pitare in mano della giuflizia vivi , ò morti ( efièndo però 
perfone fofpctre) e non pofiòno eflère ricettati da gli Otti, 
ma devono eflcre denunziati , come fe follerò banditi . 
Bando delli 2*. Giugno 1610. Legge generai deU’Armi 
ft.74.la quale però non parla di Galera, ma folo di arbitrio 
come fopra, né meno di levarli il rumore dietro per farli 
capitare vivi , ò morti in potere della giuflizia , e però ^ 
avveru , che quella come ultima , e derogatoria prevale, 

Sec. Non intendendo anco de’foreflieri di qualità, come lì 
trilingue nel $- Foreftieri num. 

Archibufi d’ogni forte nonfipoflòno portare anco da 19 
chi haveflè facultà per le Città , e Terre murate fe non an- 
dando^ ritornando a dirittura aliecafe loro, fotto le pene 
come fe non haveflèro facultà , ancorché le folle general- 
mente conceflà di portarle in ogni luogo,ò in tutti li luo- 
ghi . Bando di revocazione delli aé.Novembre 1652. verf. 
Con dichiarazione, &c. Capitoli militari 29. Aprile 1646. 
cop. 2. num. 24. 

Archibufi chi haveflè facultà, non ne può cenere dentro io 
alle tre miglia attorno Firenze ne anco ne’Juoghi permeili 
maggior numero di tre m tutto ; e delle terzette , che non 
pofiòno eflère minori di due terzi di canna a mifura Fio* 
reatina folo due paja , fotto pena come (e non haveflc fa- 
cuità Bando fudetto 26. Novembre i6sz.verfSt com e,òcc. 
vedi nel $. Licenze ftww.zj. 

Quello Bando effóndo penale non fi ettende ad altri 
luoghi, e cosi fuori de'Iuoghi efprefli , non ci è proibizione 
della quantità degli archibufi a chi per altro ne ha legitti* 
ma facoltà, come fu rifoluto dal Magiflrato dc’Sig. Otto 
di j. Decembre 1671. in un procefiò d’Angliiari contro 
Gio: di Belardo, e così anco era flato fermo da H’Illuttrils. 

Sig. Con. Lodo vico Caprara Sergente Generale di Batta- 
glia di S.A.S. come appare in detto procefiò ; il che però 
crederei doverli intendere, quando non li «arraffò di quan- 
tità ecccfliva da poter armare molte perfone , altrimenti 
entrarehbe la pena,& arbitrio anco più rigorolo . 

Archibufi d’ogni Iòne fono proibiti tenerli dentro le ai 
Banditcdi Cacce a qualfivoglia perfona , benché deferit- 
ta,o che ne habbia /acuirà, fotto pena di feudi 50- per eia- 
feuno archibufo, e ciafcuna volta , e perdita di elTi, ò fu* 
valuta A arbitrio , oltre all’altre pene per chi non haveflè 
facultà . Legge generale dell’Armi 23. Novembre 1823. 
num. 9. Bando generale di Cacce , e Pefche delii 6 . Ago* 

Ho 1622. cap. 1. verf. Che dentro, &c.dove anco è dichia- 
rato [ oltre li feudi so. J la pena di due tratti di fune, Sec- 
vedi Licenze num. 

E ammazzando, ò tirando etiam fenza corre animali, 2* 
ò uccelli proibici,s’incorre in pena di feudi zoo. d’ oro , e 

tre 
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tre annidi ftinche per li Citradini, c per gli altri di galera. 
Se arbitrio , e per gli animali non proibiti feudi jo. d’oro, 
C tratti dua di tane indiferentemente , con la perdita tem- 
pre de gli archi bufi , ò Tua valuta , come in detto Bando 
delli 9-Agoflo 1611. cap. i. verf Che non fia lecito, &c. 
Quali Gano gli animali proibiti , vedi Animali num. i. 

*3 E chi furte trovato in atto di cacciare con archibufi dé- 
tto le bandite fenza però haver tiraro,per la fola delazione 
s’intende incorfo in pena di feudi ij. d’oro, arbitrio, e 
perdita di etti , ò fua valuta, mentre non futTe per femplice 
pa «àggio per le vie maedre, e fuor d’ogn 'ombra di caccia. 
Bando generale fudetto delli 6 . Agodo ièaa. cap t. verf. 
Chi nelle dette, dee. 

*4 Archibufi de'foldati • cavallo come ti portono ferbare 
in cafa degli Orti , Se altri , in quei luoghi , dove non fo- 
no Rettori di Giuftizia, vedi Orti num. 

Archibufi chi fparerà ,ò tenterà di fparare venendo all’ 
atto proffimo per ammazzare , ó ferire altri, come fi pu- 
*ifca, vedi am mi zza re num. x. <sc. 

Non facendo però colpo Parchibufata,acciò fi porta pu- 
nire della pena ordinaria importa dalle Leggi, e Bindi,de- 
ve[ come negli altri cafi] conftare del corpo dei delitto in 
quello modo cioè, che furtèro carichi a palla , ò altra roba 
atta ad offèndere , e così che fe Iurte fogo ito Io fparo , ò 
havertè colpito, h.tvertè potuto offendere quello contro del 
quale fi dirizzava il colpo, come in termine di Bandi limili 
a quefti di Tofcana prova con altre dichiarazioni da ve- 
derti il Giurb- obferv. iy per tot. feguitato dal Scanarol. de 
Vifit. career. ia. cap. io num. n. Il cheti può giurtificare 
contcftimonj , ò con l’cfpcrienza , ò con vifirare il luogo 
dove havertèro colpito le palle, ò altra materia, che vi 
furti* ftata dentro , benché in quelli cafi fi portino com- 
mettere fraudi in più modi con l’occultare, ò fare apparire 
•1 corpo del delitto in pregiudizio della Giurtizia , ò degl’ 
imputati , e però il pntdenre Giudice deve molto bene 
confiderai tutte le circoftanze lei fatto, del luogo, e 
delle peritane per applicare al più verifimile. 

E quella concluftone viene riferita,c feguitata dal Con- 
cio]. refe!, crim veri/, corpus dthfli re fot. 6. detta feconda 
edizione, attillando haver così più volte orteruato nella 
Legazione d' Urbino 

jg Si come anco fi recede dalla detta pena ordinaria, e 
s’impone altra più mite quando l’efplofore , cioè , che ha 
{caricato T-;, chi bufo fùrtè ftato provocato , ò modo da al- 
tra ragionevole caufa.diche vedi nel $. Omicidio n. e cosi 
giornalmente s’urtcrva dal M.»giftrato degli Otto, ancor- 
ché forte Icguito omicidio quando dal procedo difenfivo, 
ò anco informativo corta di provocazione , ò altra caufa 
efclufiva di dolo ,& animo d’uccidere, ó ferire, come fi 
può vedere in più negozj fatti in diverfe Caule , Se appro- 
vati da S-A.S. 

*7* Archibufate, fatiate ,òfimili percotTè, venendo fcari- 
cate da uno,che fi trovi vicino a’confini d’un Territorio, 
ò Stato,contro d’un’altro che fu in diverfo Territorio , ò 
ftato vicino, fi può procedere dall’uno, e dall’altro Giu- 
dicedi detti Territori fecondo le diflinzioni , e dichiara- 
zioni che apporta il Farinac. de inquifit. quajl. j n. 4 6. Sal- 
gad. dereg. protc 3 .par.ixap. a. $. q.mim. 17. riferiti dal 
Tondut. de prcvcnt.part.xxap. 31. num. 7. vedi Delitti nu. 
5 6 ■ Se Vulpin. in Suco , Farinac.d. auajt. 7. num. 16. 6r 17. 
fotti. 

$. ARCHIBUSIERI A CAVALLO. 

z Archibufieri a cavallo di Romagna portono andare ad 
uccellare con monizione minuta A anco a caccia fu la ne- 
ve , ò in tempi proibiti^llrarre fenza gabella ulive orfane, 
e vini raccolti nc’luoi beni con darne nota , tifare Parchi- 
bufo a ruota, o fucile per la caccia , oltre a quello da fazio- 
ne, tenete tutte lo lite armi anco in luoghi di fiera , c mer- 
cati, purché fiano fuori le ao.miglia dalla Città di Firenze, 
e non vadino più di tre infieme, c non fon tenu i allefpefe 
della Comunità fe non come gli armati di corfaictto . Il 
Capitano, Tenente, de Aifiere portono portare fino alle 
Porte di Firenze un Terzaruolodi tre palmi di canna, e far 
portare l’archibuiò ad un fervitore mentre va in lor com- 
pagnia, de altri priuileg) loro, vedi nell’aggiunta , de am- 
pliazionc cavata da più Referitti , e Rampata l’anno 1619. 
1/tf.nu/m+Qnanto alla caccia, vedi Caccia num. 1 3, 

% Aechibuhen » cavallo portono portare arme offcnrtvc. 


e difenfive per Firenze,e Siena tutta la notte , carabina , e 
terzetee di mifura di due terzi , con monizione fino alle 
porte di detta Città , Se haver’ un garzone con facultà di 
fpada, e pugnale fino al fuono della Campana .Capitoli 
militari del dì 29. Aprile 1646. e. z.n. 4.6 * per tot. 

Quanto però alla mi fura delle terzette, fono permeile 2. 
tutti li Deferirti Equcftri , Capitani di Bande, de Ufiziali 
maggiori d’erti, purché non fiano minori di undici fol- 
di di braccio, e fiano marcate con il folito marco della 
Monizione di S. A. S. per privilegio concertòli l’anno 
1653. e fua dichiarazione dell’anno 1678. 

Che portano ufare monizione da Caccia anco ne’iempj 
di neve , e proibiti , de eftrarre caftagne , ulive, e vino de* 
Tuoi beni . Capitoli fuddetti e. yn.q.&. 10. Vedi Armi nu. 
Deferirti num. 

Archibufieri a Cavallo di Romagna diche qualità devi- ) 
no diete, qual Hanoi loro obblighi , e del Capitano, de 
Ufiziali in tener netta la Provincia da’Banditi ; fuor delle 
fazioni non portono andare più di tre infieme fotto pena 
di quadriglia, hanno facoltàd’Archibufi fino a Dicomano, 
Scarpcrfa , Borgo S Lorenzo, e Vicchio di Mugello , de 
anco per lo Stato di Siena fino alle Porte di detta Città,pur 
che dentro le 20. miglia attorno Firenze tenghino levate 
le ruote ; non partono edere efecntati ne’loro arneli mili- 
tari ,c cavalli , per quali! voglia debito pubblico , ò priva- 
to, non ortante qualfi voglia renunzia, giurata ; pag .no le 
catture fòlo per metà, de altri particolari , vedi ne’Cipi- 
toli fermati celi’ Eiezione di detta Milizia il dì 13. Feb- 
braio lèi 8. 

Che venendo per il Cafentino portono portar TArchi- 
bufo fino al Pont’a Sicve , vedi l'aggiunta, & ampliazione 
predetta del 1619. Se bene la legge generale dell’Armi del 
ìèij.dicc folofino a Dicomanodcc-Ma in oggi lo portono 
portare fino alle Porte, come fopra n a. 

A chibufieri a Cavallo hanno tutte le derte facultà d’ 4 
armi, confermate anco per la legge generale dell’ Armi del- 
li 13. Novembre 1623. num. 47. Non portono però tener 
più di due Archibufi, k il Capita no, de altri Ufiziali fino a 
tre, nè portargli a felle, radunate,mercati,nè a’Configli fat- 
to le pene importe agli altri foldati in detto cafo,e non go- 
dono tali facoltà mentre non tengono cavallo; e devono 

f wtareappreflò di sé la Patente fotto pena della cattura;e 
avendo la patente fenza Tarmi non pedono edere mole- 
ftati,come iu detta Legge, e Capitoli del 1646. cap. x.n.y 
vedi Delcritt. Archibufi «un». 20. 

Archibufieri a Cavallo delle Maremme di Pifa, e Voi- J 
terra come devino ftar ben provvidi a tutte Toccorrenze 
di fcorrcrie di Corfari , e Banditi; hanno tutti li privilegi 
degli armati, ò mofehettieri della milizia pedeftre, e 
Cavaleggieri , portono portare l’Archibufoa ruota di mi- 
futa da per tutto fuor le 20. miglia attorno la Città di Fi- 
renze come gli altri delle Maremme di Siena , tirare all* 
imbercio còJacrime,e palline ad ogni forte d’animali fuor 
de’Colombi domedici , eCerui,e fuor delle Bandite; 
fono liberi tanto loro , che i lor bertiami da ogni coman- 
data ; portono gli Ufiziali tenere un fornitore con facultà 
d'Archibulo a ruota mentre dia a lor pane, e vino, fia per 
tale deformo, & habbia il Bullerino,' fono efenti da gl’Ufi- 
zj delle Comunità, fe volontariamente non gli accettancA 
altro, vedi nc’lor Capitoli delli i9.Novemb.i 592. E quan- 
to al Tarmi fudette fono concedè loro anco in virtù della 
legge generale delTarmi 1 3. Novembre 1623. n-4f. 

Archibufieri a Cavallo non portono vendere, impegna- ® 
re, nc predar i loro cavalli, arme, ó panni fenza licenza 
fotto pena di feudi 50. Legge Generale dell’ armi fudetta 
num. 53. 

E che facultà d’armi habbinoA in che modo le devano 
ufare , vedi li Capitoli Militari delli 29. Aprile i6q6.cap.i. 
per tot. 

Che tanto erti , che le Corazze, Se altri non portano 
predare armi, vedi Armi num. 11. 

Archibufieri a Cavallo di Grortèto,Soana, Marta, delle 7 
Maremme di Pifa,VoJrcrra , della Valdichiana,di Roma- 
gna,Pifa,Pirtoja, Arezzo, Menta Icino, Se altri luoghi, che 
privilegi habbiano in materia d'Armi, vedi oltre a’ fuoi 
Capitoli la legge Generale delTArmi delli 23. Novembre 
1623. num. 44.it feqq. 

E quali privilegi havertèro tutte le milizie equedri di 
S.A.S in virtù de’Capitoli fermaci fotto dì za.Luglio 1 6}i. 
Vedi ià detti Capquali in oggi fono riformati per altri 

Ca- 
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Capitoli pubblicati Tanno 164$ e così anco reflano refor- 
mati gli altri dell! 4. Agofto 1619. 

8 Archibufieri a cavallo , che non pollino portare li pillo* 
ni , vedi nel §. Soldati n. 4. 

$. ARGENTI. 

1 Argenti , ò ori di qualfivoglia forte , 6 pefo del Palazzo, 
ò Guardaroba di S. A. S. chi ruberà , ò in qualfivoglia mo- 
do darà a juto , o favore cosi in rubarl i , come in celarli , ò 
fmaltirli ? intende etere incorfo nella pena vituperofa del- 
la forca . Bando contro chi ruberà argenti , ò ori di Palaz- 
10 deili 19. Febbraio 1618. 

a Argenti , de ori , che comprano gli Orefici > fonditori , 
Battilori , Tiralori , Ebrei , e Rigattieri devono giornal- 
mente fenza alcun fpazio fra partita , e partita del'criverli 
ad un libro, chea quell'effètto devono tenere ben le- 
gato, coperto, e cartolato, e intitolato dal Cancelic- 
re maggiore degli Otto con dillinzione del lavoro, for- 
ma , pelo , e prezzo , del giorno della compra , della per- 
fona.col nome , e cognome di chi vende, il quale 
fenon folle noto non partono comprare, mentre da due 
perfone note non li fia fato fede in detto libro che fi« 
tale , quale fi nomina , e comprando piatti d’ argento , ò 
cofe firn ili , devono darne notizia aia Cancelleria degli 
Otto , fotto pena in turt’ i cafi di feudi 50. e perdita della 
roba comprata , o fua giulla valuta d’ applicati un terzo 
all’ inventore , Oc il reltantc al Filco . Bando lu detto della 
19. Febbrajo 1 6 x 3 - 

3 Argenti , ò ori lavorati , ò non lavorati non fi pofiòno 
pigliare dalli Vetturini de’ prefti per impegnarli , né dar- 
li erti danari fopra , mentre non habbino detto libro au- 
tentico , e cartolato , nel quale deferivano didimamen- 
te il tutto nel modo , e forma predetta fotto le medcftme 
pene come indetto Bando verf. E perché, dee. 

4 Argento falfo come fia proibito .Vedi oro, 

§. ARGINI, 

1 Argini del fodo delle Mulina dalla Porticciuola del 
Prato fino alla bocca di Bifenzionon fi pollbno tagliare 
lòtto pena per la prima volta di tratti dua di fune in pub- 
blico, feudi a j. da guadagna.fi dal notificatore, che da- 
rà indizj fufficienti per mettere in chiaro , feudi dieci di 
cattura per ciafcuno, e eia le una volta , e di pagaie la 
fpefa di braccia 25. di riparo con palata doppia ; e per la 
feconda volta oltre dette pene dell* arbitrio del Magi 11 ra- 
to degli Otto fino alla Galera , e non fi trovando il de- 
linquente, il Bargello di Brozzi , e Rettore del popolo, 
dove feguiffi il taglio devono fubito riconofccre le Ter- 
re, e Padroni , dove havrà inondato, e darne conto, 
acciò tali Padroni fimo allrettial riparo^» rata : né 11 
può andare con beftie per li rtradoni , che fono di quà , e 
di là quando fono ferrate le catene fotto pena di mez- 
zo feudo per ciafcuno , e ciafcuna volta , e di feudi cin- 
que a chi rompete , ò aprite per forza dette catene , nè 
pefearein detto fofTò dalla bocca di Mugnone fino alla 
fine di etto fotto pena di feudi aj. Bando delli 30. Agallo 

J<2J. 

E comedi ragione , comune fi punifeano quelli, che 
rompono argini maggiori ,ò minori in danno della Cam- 
pagne , ò Città , vedi Bonifac. de furi. $. j. num. 41 .fai. 
*90. Menoch.ife orbite. caf. 386. Iodoch. in Prat. crim. 
tit. de dg£CT. ruptor. la l vrt. dove il Gv. Bald. li off- Gt al- 
tri Cod. de Nili agier. e la /. penule, ff de vai . Gf enee, 
erim. 

a Argini de’ loffi, A : antifoffi delle Chiane d’ Arezzo 
non fi pofiono danneggiare pevfonalmente , ò con beftie 
grofie , ò minute con pafiTarvi , e traverfarli , ne vi fi può 
accodare a dieci braccia , nè pelcare fotto pena di feudi 
quattro d’ oro , c tratti dua di fune per la prima volta , e 
per la feconda della Galera con T arbitrio di S. A. S- Oc alli 
guardiani feudi a. per beflia d’ applicaci un terzo fclTac- 
cufatore,dcil refio al lavoro di detti foffi ; ne* quali do- 
ve è folieo abbeverarti il belluine, non fi può macerare 
canapa, nè lino fotto pena di feudi quattro d’oro per 
ciafcuno , e ciafcuna volta d* applicarti come fopra , Oc al 
rifacimento del danno, & il Padre è tenuto per il figli- 
uolo, capo di cafa, e p dronc per li garzoni, c fua famigli*. 
Pratica Univerfa/e. 


& il focio per chi fa tenere , ò guardare le befiie . Bando 
delli j. Novembre 1638. 

Et in quella materia de’danni nelle Chiane d’ Arezzo 
è da vederti altro bando del dì 3. Ottobre 1671. dove 
fi tratta della pefea, del tagliare, e d’ ogn’ altra forte di 
danni . 

Che detti argini de’ foffi, & antifoffi delle Chiane d* 
Arezzo , come anco di Coi tona , Montepulciano , Luci- 
gnano,e Fojano.non fi pollano lavorare, nè feminare 
fotto pena di feudi dieci A arbitrio, vedi il Referitto di & 
A.S. dell’ anno 1 57 6. Oc ordine de’Signori Ufiziali de’Fiu- 
mideldì primo Aprile 1J77. 

Argini , e ripari fatti intorno a’Fiumi, come non fi pof- 3 
fano danneggiare , e fotto qual pena A altro in materia di 
Fiumi , vedi il Bando del 1 jjo. e del 1 5 74.de in quello nel 
§. Fiumi . 

Argini de’Fiumi ,ò foffi come non fi portino lavorare. 4 
nè feminare , vedi il Bando del 1389. e lopra di quello né 
fono feguite , e feguono molte condennazioni , come fi 
può vedere a’ libri amichi , e moderni del Magiftrato de? 
Signori Ufiziali de’ Fiumi , nè anco fi pollbno ftreoure, 
nè reftringere , ò diminuire. 

$. ARMI , INSCRIZIONI. 

Armi , infcrizioni, o fintili memorie porte fopra le Por- * 
te , ò altri luoghi apparenti degli edifizj , ò muraglie non 
fi pollbno rimuovere, cancellare, ofeurare, nè in altro 
modo offendere , nè apporvene , òfarne deJP altre in com- 
pagnia di quelle del fondatore , benché la fua linea , c ca- 
lata (ufficili ma , fotto pena in ogni calo di feudidue mila 
d’oro applicata per la metà al Filco, un quarto a’ Padro- 
ni di dette memorie , ò Tuoi eredi , ò più proffimi di loro , 

Oc il redo a chi condannerà , e la cognizione s’afpetta a* 
Capirai» di Parte , e Confervatori di Legge cumulativa- 
mente, de alli Rettori refpettivamente, ch’hanno Tir.. età 
cognizione del criminale, dove però non fuffiro armi , ò 
intenzioni del fondatore, è lecito a riafcun Padrone de gli 
edifiz) mettervi Tarme fua propria. Legge circa T Armi , ò 
Infcrizioni de’ 30. Maggio 1771. 

Se Tarmi, ò infcrizioni d’una famiglia porte in Chiefa fi * 
portano levare , ò mutare per apporvene dell’ altre contro 
la volontà del Padrone di ragione comune, vedi T An- 
carano nel <onf. uj. allegato dal Capyc. decifivn. 27. 
num. 41. 

E che tali armi , Oc infcrizioni denotino il dominio, of- 3 
ferva il Capyc. d. dettf 27. n. 40. in fine , «Se altri da lui ad- 
dotti , dee. 

Che T armi, ò infegne d’ una famiglia porte in Chiefa,ò 4 
altro luogo a perpetua memoria , come anco le terne , ò 
pitture erette , ò fatte in onore , ò vilipendio per fogno di 
tradimento non fi portano corrompere , gmrtare , nè le- 
vare fotto pena al Giudice arbitraria di ragione comune, 
de altro in fintili cafi, vedi per il Menoch. con più altri da 
lui addotti neltratt.de arittrr. caf. 281 .per tot. Bonifac. de 
furt. §. 7 *. jo. 55. Gr 16. fai. 2J4. Pace Jord- Lucub. vot.i. 
lib. io. tit. 7. n. 4ja Gtfeqq.fol. ^68. 

Armi ,ò infegne d’altri , unto di famìglie particolari, j 
che di dignità, Arti, ò Compagnie non lì poftono ufur- 
pa re fotto pena di fallò ,e quando ciò porta effir lecito, 
vedi Bari- nel trattai, de Infig. Gf Arm. per tot. con altri ad- 
dotti da Bonifac. de furt. $. 7. num. 29. Gf num. 48. Gf feqq. 
ad 5 4. fai. 1J4. Civaia, decif. 549 per tot. Jordan. !oc. et - 
tat. num. 458. 

$. ARMI. 

Armi chi haverà facultà ,come fia tenuto regirtrarlc in t 
Cancelleria degli Otto , vedi Licenze n. 

Armi fono proibite nel Lago di Fucecchio , e di 1 
Caftigliooe della Pefcaja , vedi Archibufi numero 
11. 

E chi fuftfe trovato a pefcarc fenza licenza nel detto La- 
go di Fucecchio con arme otenfiveedifenfive, bartoni, 
(affi , ò altro da poterti rivoltare alleGuardie,incorre nella 
pena di delazione , come fe non avete alcuna fàcultà , 
benché per altro fote deferitto , ò privilegia» , e quello 
C oltre 



f 


S. armi. Pratica Univerfalc jr. ARMr. 


oltre iir altre pene dell» pefca,di clic vedi pefeirenum. & 

il BandodellilS. Maggio t<49.verf. E perche dee. 

3 Armi chi bavelle lhcultà d' ogni forre non può dentro 
Firenze dall’ Ave Maria dalla /era a quella dell’ Aurora 
portare fpadoni ,ò fpade da una mano e mezzo , arme 
in afta , accette , ò martelli , piombate , ó mazze ferrate, ò 
altri GmiJi fotto pena di feudi 50. e tratti dua di fune , che 
a’ nobili fi permuta in dua mefi di ftinche , oltre all’ altre 
pene infraferitte , nè archibufi a ruota , ò a fuoco fotto pe- 
na della tetta , e confife azione de* beni . Legge Generale 
dell’ armi »3- Novembre 16x3. num. la. 

4 Armi in afta d’ ogni forte , ò ferri da poteri! aftare, fpa- 

* doni da due mani, ó da una e mezzo , giachi , maniche, 

guanti di maglie , e fimili , imbuiti , c colletti per ficurez- 
za della perfona a giudizio del Magiftrato degli Otto , fo- 
no proibite dentro la Città di Firenze , c fra miglia otto , 
& anco il farne , ò lavorarne fotto pena della tetta , e con- 
fifeazione de’ beni , eccettuate le forcine , ó forchetti per 
ufo delle botteghe mentre fiano delle qualità defcrkte nel- 
la legge a dichiarazione di detto Magiftrato Legge Ge- 
nerale dell’ armi numero io. & il. 

E quello, che fi oftervafte per avanti, vedi il Bando 
delti io Gennaio *547. e delli 11. Luglio ij 70. 

In oggi retta moderata detta pena di tetta ( eccettuata la 
fola Città di Firenze) e ridotta alla Galera a beneplacito 
di S. A - S. ftante ferma la confifcatione, & a’ Gentiluo- 
mini in luogo della Galera la Carcere per Bando delli »o. 
Maggio 1 686- 

j Armi in afta di qualfivoglia forte, fpadoni a due mani , 

cuna e mezzo, & ogni forte d’ armi difenfive comprcfi 
anco li colletti, & altri imbutti fuor del comun veftire 
fono proibite , fuor dell’otto miglia a’ non defcricti , ó non 
privilegiati fotto pena di feudi 50. e dell’arbitrio fino alla 
Calerà inclufivè , e fempre della perdita di ette armi. Leg- 
ge Generale fuddetta dell’ armi num. 30. vedi Colletti. 

E che la perdita dell’ arme fempre s* intenda di ragione 
comune , benché la legge non ne parlattc , vedi Bajard.ad 
Clar. q. 82. n. 63. €4- dove però attefta non havermai 
vitto di confuctudine d’ oftèrvarfi quando fi haveftero 
T armi folo per difefa , &c- inf. n. 38. 

6 Armi trovate in catti , dove abitino più perfone , alcune 
delle quali non fieno fotropotteal foro fecolare , ó non ca- 
paci di pena , fono tenute le fottopofte tutte in foli Jo un 
pagamento ballante per le non fottopofte , ò incapaci, nè 
fi poftono feufare , che fenza lor fapuu vi fiano fiate por- 
tate . Legge generale predetta num . 14. inf num. 1 j. 

Et il roedefimo fi otterrà per P armi , Se altre cofe proi- 
bite trovate in cala di chi abita dentro al Barco Reale , 
vedi Barco. 

N6 haurebbe però luogo la d.legge deiformi trovate in 
cafa , dove abitino più perlone , qu.i ndo le ttanze , de abi- 
tazioni fiiOero divife , quantunque la cafa fótte una fola , 
e tutti fletterò fotto un roedefimo tetto , come fu rifolu- 
to dal Magiftrato de’ SS. Otto fotto dì ai. Aprile 167*. 
in un Precetto di Pefcia contro Bafliano Landucci . Nè 
anco haurebbe luogo dove non fuflè la piena , e compita 
abitazione , ma accidentale come fu rifoluco dal Ma- 
giftrato fuddetto fotto dì 19. Ottobre 1673.ro cauli di 
Stefano Antonio Tiuacci , aftòlvendolo dalla querela 
datali d’ una Pillola corta trovata in cafa di un Prete, do- 
ve detto Tinacci abitava come fcolare ad imparare la gra- 
nitica . 

7 Armi confittemi in coltelli appuntati , 6 forbicine,che 
con la manica pattano un quinto di braccio con anello , 
molla , ò fenza , baftoni , fatti , martelli , accette , fpade , 
e Ornili fono proibite in Firenze , e tre miglia attorno 
di giorno (cioè portarli, che la femplice ritenzione in 
cafa non pare proibita ) fotto pena di feudi venti , e tratti 
dua di fune ; e di notte feudi 30. e tratti tre di fune 
Eie mezze fpade, ftorte, fcimicarre, prttolcfi , pugna- 
li, à piombate, tanto di giorno, che di notte fono proi- 
biti , lotto pena di feudi jo. d’ oro , Se arbitrio del Magi- 
ftrato, & c tenuto il Padre per il Figliuolo, Se il Zio 
per il Nipote , ttando in comune. Legge fuddetta 
rum. 17. 

Quanto a coltelli, il Magiftrato degli Otto può arbitra- 
re dal quinto di braccio fino al quarto per P efclufione del- 
la pena , in virtù di refer. di S. A. S. del 16 ss- 


Anzi in oggi havtndo il Serenifs. Gran Duca nottro Si- 
gnore Pentito, che fianfeguite in Firenze di verfe catture 
di poveri contadini , e vetturali , de altri per delazione 
di coltelli da chiudere maggiori della mifura del quinto 
di braccio permetto dalla Legge generale dell’ armi, porta- 
ti per fervirfene ne’ loro efcrcizj , e non con animo di 
offendere alcuno; come anco fiano flati catturati alcuni 
artieri per delazione degl’ iftrumenti del loro mefttero, 
vuole , che in avvenire non fia molcttato alcuno in 
Firenze, nè fuori in qualfivoglia luogo, ò tempo per 
delazione di coltelli da chiudere , mentre non abbino 
anello, ò molla, e non eccedino la mifura d’ un terzo 
di braccio computatovi la manica; Né anco fiano rao- 
lettati di giorno , nè di notte fino al Tuono della Cam- 
pana i fabbri , muratori , 6 legnatoli , ó fintili , che 
vanno , ò tornano co’ martelli , ó altri inttrumenti dal 
lor lavoro , ne i barbieri , ò loro garzoni , mentre van- 
no, ó tornano dalle cafe con le forbici, ó rafoi rinvol- 
ti, ò coperti , nè i farti con le loro fòrbici , purché 
con detti coltelli, ò inttrumenti refpcttivatnente non fi 
commettino delitti , perché offendendo con quelli alcu- 
no, doveri Poffenfore Tempre che retti condannato nel- 
la pena ordinaria della ferita , ò percotta , efifer con- 
dannato anco nella pena del coltello , ò iftmmento, 
che per altro dovette imporfeli fecondo la detta legge dell' 
Arme. Faccia V . S. regittrare il prefente ordine dove 
occorra , acciò fia noto a tutti , e li bacio le mani , di ^afa 
6. Nqvemb. 1678. 

Emilio Luci Auditor Fife ale. 

Armi confittemi in quadrelli , diletti , sfondagiachi , t 
pugnali con tacche, daghette di Milano quadre, punto- 
ruoli fuor di Bottega , che eccedino un terzo di braccio , 
fpade , ó pugnali con punte fti Iettate a giudizio del Magi- 
ftrato degli Otto , non fi pollino tenere, nè portare netti 
Stati di S. A. S. etiam da’defcritti , ó graduati , (òtto pena 
di feudi 50. d’oro, e di più a’ Cittadini due annidi Stin- 
che , Se a gli alrti della Galera ad arbitrio di detto Magi- 
ftrato , e folto iemedefime pene è anco proibito fabbricar- 
ne , ò «dettarne . Legge dell’ armi num. 18. Bando di re- 
vocazione detti *6. Novembre 1652. verf. E riducono. Se c. 
dove fi dichiara la galera , e ftinche dover’ eflère per anni 
cinque , &c. 

Io punto di quella legge, e $. numero 18. fe be- 
ne l’armi fi fanno vedere dalli periti , fe fiano proi- 
bite , à no , non fi tta al lor giudizio , ma folo del Ma- 
giftrato fuddetto, anzi deponendo detti periti contro 
P evidenza del fatto poftono eflere procedati , come 
in un negozio del detto Magiftrato di Settembre 16 66, 
contro Lorenzo Viviani di Fifa al Giornale 61 7. & ho 
detto più appieno nella mia Somma latina $■ Pericia 
num. 7. Che anco le lefine da calzolai , e ciabattini 
fiano comprale dalla detta legge fotto pena di feudi 
50. e galera , fervendone fuor di bottega per ferire 
fu rifoluto dal Magiftrato, Se approvato da S- A. S. 
contro il voto dell’ Aftcttbre contro Pier Gio: di Giusep- 
pe Feroci in filza negozj numer. 7138. di Marzo 1679. 

Se 80. 

E tali armi erano già anco proibite per due Bandi par- 
ticolari , uno detti *7. Febbrajo 1571.® Filtro detti 15. 
Aprile 1608. 

E come fiano proibiti li brocchieri , ò rotelle alla Mila- 
nefe , vedi detta Legge dell' armi n. 19. Se il Bando delle 
rotelle io. Decembre 1608. 

In oggi per nuovo Bando detti 16. Settembre 1694. 
retta onninamente proibita la delazione de’ pugnali 
corti , che non arrivino tra il manico , e lama a 
due terzi di braccio della mifura Fiorentina fotto 
F ifteflfa pena , che veglia per li ftiletti , che è di feu- 
di cinquanta d’oro, e di cinque anni di Galera, & a 
Cittadini Fiorentini in luogo delia Galera di cinque anni., 
di Stinche ■ 

E gl’ altri pugnali maggiori di detta mifura fi per- 
mette folo il portarli unitamente con la fpada,ò archi bufo, 
ò arme in afta, a chi per altro havrà faculcà di poter portar 
l’altra armi fudette , ma portando il folo pugnale incorra 
netta pena ordinaria del pugnale , cioè di feudi 70. d’oro, 

e deli’ 
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t dell’ arbitrio io Firenze, e per tremigli* attorno, e fiior 
delle tre miglia di feudi venti, e due tratti di fune, e nella 
t medefima pena incorra chi hauti facoltà di farfi portarla 
fpada,ò l’archi bufo, fe terrà apprefiò di sé il pugnale, men- 
tre il feruicore porta V altre armi . 

Echi non hauendo facoltà dell’altre fudette armi ofièn- 
fiue porterà il folo pugnale, incorra nella medefima pena 
del (filetto, ma portando il pugnalecon l’altr’armi incorra 
oltre la pena ordinaria della fpada, arme in afta,ò archibu- 
gi anco nella detta pena ordinaria del pugnale, benché fia 
* arme dei roedefimo genere oflènfiuo . 

Quanto a* coltelli, de iftrumenti d’ artefici fi lafciano 
alla dilpofizione di quanto fi dice di fopra n. 7. 

E fi proibifeoao forto le raedefime pene de’pugnali ef- 
preflè ne’ cali rifpettiujroentc della delazione, e raifura 
dà clli, tutti gl’ altri coltelli , ò fiano alla Genoueie , ò in 
altra foggia atti a far notabil offefa a dichiarazione di chi 
dourà giudicare. 

Le lpade, ófeimitarre, che non fiano almeno lunghe 
tra ’1 manico, e la lama vn braccio, e mezzo, non fi pof- 
fono portare fenon cinte al fianco, e vifibili , fecondo la 
$ comune vfanza , e portandoti coperte , ó altrimenti , fi 
giudichino, e punifehino in tutto, e per tutto fecondo la 
regola lòpraddctta de pugnali . 

. E la (acuità d’ armi offenfiue di qualfiuoglia forte , che $’ 
habbia, ò fia per hauerfi per legge, grazia, capitolo, ò 
priuucg'o , ò pc. biglietto,© in voce, s' inteoda quanto al 
pugnale, 6 coltello, mentre fi porti vn ita mente con 1’ altre 
armi ne’ modi, e formeche fopra, ciclufi fempre i più corti 
delia detta mifura, dee. 

I Armi doppie della medefima forte, ò limili fono proibi- 
te, anco a chi hauefie facultà l'otto le medefirae pene, come 
fe non hauefie facuiià,eccetto che a’feruitori>che porti. ifeio 
quelle de’ Padroni, ancorché auefièro le fue proprie, din 
loro compagnia, òche fuficro mandati a cafa,a pigliarle, 
purché venghino a dirittura del Padrone. Legge generale 
dell’ armi numer. si. vedi inf. num. *4. 

10 Armi tanto offenfiue, chedifcnfiue fono proibite por- 
tarfi la notte di Natale, e del Giouedì Santo, anco a chi 
auefiè facultà nella Grtà di Firenze fotto pena di feudi 
30. d’ oro ( oltre all* altre pene contro chi non auefiè facul- 
tà,) che fi può commutare in af&ittiua a chi non falle 
abile al pagamento, e nella medefima pena incorrono 
quelli, che in dette notti andafièro mafcherati,ò con barbe 
ppfiiccie,ó altri modi infoliti. Legge predetta dell* armi 
n. a a. vedi Notte n. a. 

Quella legge parla folo della Città di Firenze, mi ci fo- 
no li Capitoli militari delli 19. Aprile 1646. cap. a. num. 
30. che generalmente lo proibifeono al (i Defcrìtci, de 
Vfiziali, aggiunta anco la notte del Venerdì Santo. 

Quanto alla proibizione dell’ armi per la notte del Ve- 
nerdì Santo, parendo dubbia , e poterli intendere della 
notte, che é tra il Giouedì, e Venerdì Santi conforme 
al tetto nella l.more Romano ff. de fcrtjj , Se altri da me 
ciurinei$. Notte nell’ addir, maliime, che parla in nu- 
mero fingo are, che fe hauefie intelo di ambedua le notti 
del G.oucdi, e Venerdì Santi haurebbe parlato in plurale , 
fu votato dal Sig. Auditore delle Bande non efière luogo 
alla pena , Mi però il Magifirato de’ SS. Otto, fu d’ opi- 
nione, che fi douefièro condennare , parendoli chiara 
la difpofizionc di detto Capitolo, per fuggire finconue- 
nience, che ne feguirebbe, che non fonando in detta 
notte la Campana dell’ armi fufiè lecito portarle tuttala 
notte, il che non è pennellò anco negli altri tempi dop- 
poil i’uono della Campana , e per altre ragioni ancora ad- 
dotte nel negozio dei di xS. Febbraio 1 666- contro Santi 
dì Paolo Paoli , de altri , come nella filza de’ negozj di 
detto tempo forco num. 1048. che fu approuato per re- 
feritto di S. A. S. Et efièndo occorfo di nuouo depu- 
tarli il cafo dell’anno 1669. fe bene detto Sig. Audito- 
re delle Bande votaua come prima , non hauer luogo la 
detta proibizione dell’ armi la notte del Venerdì Santo, 
il Magifirato pure fuddetro con le medefime ragioni , 
e monui altra volta addotti in detto negozio, condennò 
in detta pena ( con rilento a fuppltcare) Antonio di 
Agnolo Bechi , e fu approuato per referitto di S. A. S. del 
dì 11. Ottobre 1669. in filza negoz) num. jeoj. 

Si ponebbe anco dubitare a quello propofitQ Uè paria*- 
Pratica Vnmerfalt . 
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do la detta legge dell’ Armi folo della Città di Firenze , e 
li Capitoli militari folo delli deferitti, incorrino in 
pena fuori della Città di Firenze quelli che non fo- 
no deferitti, de in dette notti di Natale , Giouedì, e 
Venerdì Santi, fofifero trottaci con armi , e per altro 
ne hauefièro facultà come per pagamento di taflà , ò 
altro priuilegioi © febene non mi ricordo hauer ha uuto 
il cafo , crederci , che per trattarli di materia pena- 
le, fi pocefièro feufare dal rigore della legge, mafiì- 
me quelli che pagano la tafiì , a’ quali è pennellò 
portarle anco doppo il fuono della Campana , e tutta 
la notte , come fo eficre fiato dichiarato , Se ordina- 
to più volte ; gli altri poi , che non le pofiono por- 
tare , doppo il fuono della Campana , farebbero in 
pena per quello capo , e forfemeno fculàbili anco in 
riguardo di dette notti, le bene non mancano Autori, 
che tengono non efière luogo alla pena , quando non 
fuona la Campana , come no detto in quello $. Ar- 
mi num. 43. e così fuor di Firenze li non deferitti , 
che per altro pofiono portare armi parrebbero tutti 
fcufabili , riducendofi il punto alla dilpofizione del 
Ius comune , dal quale non é proibito portare armi 
in dette notti a chi per alerone ha legittima facoltà fe- 
condo detei Autori, quali però fi dcuono intendere 
quando li delatori fuficro prefi di poco doppo 1’ ora , 
che è (olito fuonare la campana , altrimenti efière pu- 
nibili, come nell' altre notti, e che anco in Roma in 
onore della SamilTima Pafiione di N. S. in dette noeti 
del Giouedì , e Venerdì Sa nei fiano folpcfe tutte le licenze 
d’armi atteftaGuaz. deffl 3 .cap. 3. num. 11. onde per la 
medefima ragione di reuerenza , quando ancomancafiè 
la legge, per ilmaPefcmpio, e per la proibizione fatta- 
ne alli Soldati , & Vfiziali , donerebbero anco gli altri 
efière condennati almeno arbitrariamente in qualche pe- 
na più mite . 

Quando poi tornando di fuori, fuficro fopraggiunti dal- 
la notte vedi nel §. Soldati n. j. 

Armi d’ ogni forte fono proibite*’ mtlcherati, ò tra- if 4 
ueftiti , né lè la pofiono far portar dietro , ò apprefiò , 
fotto pena di feudi a j. Se arbitrio, oltre all’ altre pene per 
chi non hauefie facultà, nelle quali incorrono “quel li an- 
cora , che con armi andaficro in compagnia , ó apprefiò 
detti mafeherati^ ò trauefti i all' effetto predetto, ad arbi- 
trio di chi hauerà a giudicare.Legge fuddecu dell’armi nu. 

14 e Bando l’opra le mafeheredehi il* Gennaio 1600. ri* 
fiampaco 1* anno 1 641. 

Armi in alla, ò Ipadoni a due maniche padano la i* 
mifura di duo braccia, ò bafiom ferrati , il cui ferro palli 
vn' ottauo di braccio, non fi pofiono (anco da chi ha 
facultà ) portare a Ile Chicle, mercati, balli, fede, cacce* 
doue interuenghiuo più perfonc,né alle Coni de’ Ret- 
tori , né per le Piazze , ò doue fi faccin radunate , né é 
doue fi và a lauorare , né vicino a cafa due miglia , men- 
tre non fia per andare altroue , fotto pena di lcudi dieci, 
e tratti duadi fune. Legge generale dell’ armi predette 
num. ad. Bando delli 4. Settembre 1564. Capitoli militari 
delti *9. Aprile 1646. cap. a. num. a. ini. num. jx. vedi Ar- 1 
chibuli num. 3. 

Non fi comprenderebbe però , chi le portafiè per palio, 
ancorché li fermafiè a comprare qualche cofa , Baiard. ad 
Gar. 4. 8x. m . 57. 

Armi in afta proibite s’ intendono quelle, la cui alla ec- 1 } 
ceda 1 * lunghezza di due braccia, Se il ferro vn’ ottauo, Se 
anco quando l’afta non eccedefiè detta lunghezza, ma il 
ferro eccedefiè detto ottauo di braccio , ad arbitrio del 
Magifirato , fecondo che faranno atte a far maggiore, ò 
minor’ offcla , Se effondo. il ferro minore di detto ottauo, 
fe bene l’afta eccedefiè le due braccia,non fi ha per arme in 
alla, ma per ballon ferrato. Legge fuddecta dell’ armi n i6. 
vedi Bilioni, deinf. n. 43. 

Armi, tanto offenfiue, che difenfiue, fono proibite alli 14 
Eftrattori contro gli ordini , ancorché fuficro deferirti, ò 
io altro modo priuilegiati , fotto pena di feudi xj. tratti 
dua di fune , Se arbitrio , oltre alle pene ordinarie , per chi 
non hauefie facoltà. Legge fuddetta dell’ armi num 28. 
Bando dell’ Effrazioni 28. Giugno 1378. verf. Item, che 
Defittila perfora , dee. Gpitoli militari cap. x. num. 28. 

Arma d' ogni forte fono proibite alli Vergai, Pecorai, 17 
C x ò altri 


y Google 



3 6 §. ARMI. Pratica Universale. $ ARMI. 


ò altri di lor compagnia, benché defcritti, andando, ò 
ritornando dalle maremme con il beftiame, eccetto che 
vna fcure ,ò pennato per martiria , Se vn coltello d’ vn 
reno per perlina , fotta pena di lire cento piccioli, oltre 
alla pena ordinaria per chi nonhauertè facultà. Legge 
fuddetta deli’ armi num. 29 Capir, militari 19. Aprile 1 646. 
cap. ». mtm.30.vcdi però vn’ ordine del Sic. Filcale Piazza 
delli 3. Àgofto 1638. doue S. A- S. comanda, che li Pallori 
quando vanno col beftiame non fimo moleftati per dela- 
zione d’ armi non proibite , lolite portarli da loro , qual’ 
ordine appare al libro de gli Statuti della Terra del Sole a 
C. 11 J 

Ma eflèndo detti Capitoti militari proibenti sili parto- 
rì dette armi ,polteriori a detto ordine dell’ anno 163?. c 
con claufole derogatorie in fine di dii, pare che a quello 
rcrti derogato, e rinnouata detta proibizione; e fe bene 
il Capitolo non elpriine la pena, quella refta fotto la 
difpoftzione della legge del l’armi per la dottrina deINonio 
conf. 9. num. 4. c così con il voto del Sig Auditore delle 
Bande fu rifoluto dal Magiftrato de’ SS. O-to fotto di a». 
Deccmbre 167». in Caufa contro Simoncdi Gio: Battili» 
di Situane condennandolo in detta pena di lire cento per 
e flore deferisco , con riferuo d’ vn mefea fupplicar S. A. S. 
p«r la grazia . 

Deferii ti fino che non entrano nelle maremme tanto 
di Siena, che di Pifa^cuono portar l’arme loro advfo di 
non poter fc ne feruire ; cioè a chi ha facoltà di bocche da 
fuoco, ò con le ruote , fuccili feompofti dalla Carta, con 
tenere legati non lolo quelli, ma ancora I’ armi in Afta, 
e d’ ogn altra forte fino all’ ingreftò ( come fi è detto) di 
dette maremme fopra le lor beftie, fu approuaco daSA.S. 
nel fuo Refcrirto de’ 4 Àgortoi6ji. elillente nella Filza 
8*. di memoriali alle Bande del 1651. a c. ioj. 
tS Armi quali fia no permeile, e come a’Piftoiefi, a gli 
huomini d’arme di Siena, a gli archibufieri di Grortcto,Òc 
altri luoghi delli Stati , vedi la detta Legge generale delfi- 
amii num. 4». «Se feqq 

tj Armi quali fimo concerti a’ Caualieri , Cortigiani, 
Titolati , Defcritti , Arrolaù , e fimili perfone , e lor 
Scruitori, vedi indette Parole refpettiuamente,&c. 

, g Armi , cioè fpada , e pugnale , ftorta, ò limile fono per- 

mede per viaggio a tutti li fudditi nel tornarcene da’ Stati 
alieni fino ^lia cala di lor abitazione , purché le potino Tu- 
bilo in ogni luogo doue fi filmeranno. Legge Generale 
dell' armi u.77. 

1 9 Armi proibite , coire fi portino introdurre in Firenze 

per far rartèttare , vedi $. Licenza n. 

E come non fi portino trafportare da vna porta all'altra, 
nè alle Botteghe le non da’fumigli del Bargrlio,e conche 
diligenza, e lotto quali pene, vedi il Bando di Revocazio- 
ne delli 26. Nouembre i6j*. 

*0 Armi licenze, tome s’ intcndino, e come fi dcuano regi- 
ft ure, e lafciare, e tra quanto tempo nella Cancelleria de- 
gli Otto. Vedi $.Licenzen. 

E come 1 * armi «lifenliue, che fi trenino nella Città fi de- 
vino rcgiftrarc, e darne nota, -edi Licenze n. 13. 

»t Armi difeniiue, Se archi bufi a fuoco non fuportbno 
accattare in prerto , nc imporli- re focto pena tanto a chi 
le accatterà di feudi 50. e tratti dua di fune , de arbitrio 
fino alla Galera inciu!iue,e gli archibufi a ruota fotto pe- 
ra di feudi 100. & arbitrio fin’ alla morte inclufiue, e per- 
dita dell' armi in tutti licafirquant’a’ Genti! uomini però 
la pena di fune li riduce alle Uniche , e la Galera ad altra 
pena ad arbitrio del Jvlagiftrato . Legge generale dcll’armi 
n. 84. e B indo delli 11. Luglio! ^o-quanco all’ armi difen- 
ile dee- infi n- 38. 

E degli Archibufieri a cauallo, e corazze; che non le 
portino predare , vedi il Bando delli 30. Ottobre 1604. e $. 
Archibufieri n. 6. 

Armi non fi portbno portare da’ condennati alla fabbri- 
* cadi Liuorno,ò Galea, ò confinati, ancorché per altro 
re hauertero facoltà, che allora rollano lolpelc, le però 
non fuflèro (blamente confinati fuor del Commilìària- 
10, Vicariato, ò Podeftcria, chea quelli non s’ inten- 
dono proibite. Legge fud. dell’ Armi num 8;. in fi num. 
39 dclcqq. 

Armi quali fiano permertè a gli Uomini di Seraualle, 
*$ vedi detta legge num. 9». doue gli c concerto benché non 


deferì; ti fpada,e pugnile per rutti li Stati di SÀ S. eccetto 
che in Firenze, Siena, e Piftoia . 

Armi di più fòrte chi farà trottato haver’ufato.d portato 0% 
fe faranno del medefimo genere fi deuc condennare fblo 
in vna pena , e nella maggiore; ma fc faranno di diuerfo 
genere, come fpada , e giaco, fi deue condennare nell’ vna, 
e nell’ altra pena, e perdi ta fempre di tutte l’ armi ,e fi pud 
procedere in tutte le caufedi delazióne ex officio, e per 
denunzie, ò querele. Legge Generale dell’ Armi predetta 
n. 88. vedi fopra n- 9 

Armi fe faranno trottate in terra , ò Torto banca spprefi > $ 
fo più perfone, prosano la delazione contro d i loro , che 
quanto alla pena pece nia ria deuono* tutti condennarfì in 
lolido vn fol pagamento badante , e quanto all’ afiHitriut 
affoluerfi per l’ incertitudine, come dopo lunga difputa pa- 
re concludino il Menoch. de orbi ir. caf 394 ». jy. ór feqq. e 
Pietro Cabalio nelle Tue refoluzioni crtm. taf a 30 per tot e 
maflime al n. 54. vedi anco il Farinacee var. Odhurf crtm^ 
qu<cfl. 108. num 1 j8. O feqq. doue tiene per l’ incertitudine 
douerfì .irtòluere , e quando furtè vn folo coodennarlì in 
pena arbitraria, &c. 

Sotto nome d’armi che cola fi comprenda, e fe s’intenda »f 
de’ denti , flirti, pietre, vetri, zappe , e fimili cofe , che di 
Tua natura non fono atte nate ad offendere , ma per altro 
fine, vedi il Cabalio nelle dette fue rifoluzioni cap. ò 
calò 63. per tot. doue tiene , che tali iftrumenti non 
verghino fotto nome d’ armi , Sec. 

E’peròd’auuertire,chectó s’incende di ragione comu- 
ne , perché molti di limili iftrumenti, e li farti fono no- 
minatamente, e fotto le fue pene refpetriuaracnte proi- 
biti traila legge generale dell’ armi dell’anno 1 6» 3-come in 
erta fi può vedere al num. 1 7. & 13. Se in ogni calo rifpetto 
alla ritenzione, ò delazione lo! amento, e non per le ferite, 
che condii fi faccflero, come ho detto nella Prefazione 
num. 48- 

Sotto nome d’armi di qualfiuoglia forte non fi com- *7 
prendere le guaine, e foderi, di modo che la proibi- 
zione di portare armi al campo de’ nemici non aurebbe 
luogo in taìi gu ;ine , ò foderi , Menoch. de Arbitr. caf. 9;. 
num. 24. Se bene dice che fu ortèruato il contrario, e meri- 
tamente a mio giudizio, militando la medefima ragione , 
infi num. 4;. * 

Sedi ragione comune fi comprendano i coltelli per ta- 
giure il pme, ó temperare le penne, vedi di no per il 
Menoch caf. 394. num. 77.Farinac. de var. O dtuerf. crtm. 

108. num.jj.Oc. e fopra in quello num. 7. e nel $. coltelli 
nell’ addir. 

E quali altri iftrumenti , vedi Barb de appel. verb.figntf. 
eppel. ij.pcr tot. Clar. Se Baiard. q. Ìi.ftat.6. Bo ff.de plut. 
Vide hì .».» Oc. 

Armi anco di ragione comune fono proibite, effendo *7 
folo rilèruateal Principe, Menoc.dxaf. 394.». 1 8. Oc. Duen 
r «XJ 5 -Faiinac.<fifio 8 . n.yOc.Se Vulpin. infere d.q. 108. 
per tot. fol. 14;. 

Anzi , che fi portano tenere in cafa , e portare per tran- 
fico,*^ in alcuni altri cali pa. landò di ragione comune 
par che concludino il Menoch./oe. eit. rtu. 86. O feqq. Se il 
Deciano tratt. crimin. hb. 8. cap. 3. doue fi portbno vedere 
molte colè in materia di proibizione, ò permillione d’armi* 

Se il Farinac. d qu<cf. 108. per tot. Se il Vulpio. nel Suco 
della me defìnia qua-fi. per tot. Jol. 245. 

Armi le l'uno proibite a’ Cherici, ò altre perfone Eccle- 3 * 
fialliche, di modo che Jc pollino almeno erte re leuate dalli 
Birri della corte Secolare in virtù de’ Bandi. del Principe 
Laico, vedi Guazz. def. 20. c. 9. ». 11. doue con altri da lui 
addotti attertando deli t comune opinione, tiene , che non 
li pollino cfierc le aste , de il medefimo , ma fotto dubio 
par che tenga il Fari rute- d. qutefl. 108. num. 24 doue però 
che quanto alla perù deuono ertère rimedi al Giudice Ec- 
clefuftico . 

Anzi che le pollino eficr leuate , e guadagnate dalla 
Corte lèeolare lènza pericolo di l'comunicaA anco le per- 
lone carcerate per confegnarle a* Tuoi Ordinari, & il me- 
dclimo quanto a’ delatori laici in luogo immune, Guazz. 
deff. 1. cap. 38. num. »j. & Daniel, de Nobtl. dtfput. 

23. numer. *3. Oc. fot. 188 O dtfput.. 63 .per tu. fol. . 
61 8. doue riferì fee molti Autori , c rifponde a’ con- 
trari, e nell’ Addir, a d. dtfput. f 3. numer. j. Oc. 

nj. 
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fof.t f J.CIar.e Bajard. q. 36. vtrf. Vltcriùs quxro, Mcnoch. 

difcepr. i $9. n. 24. èr 1 j. Cibai, re fai. 
ertm 9 .* 1 feq.Vu\p.in fuco ì Pxr\mc.d.q.io8n.qfol.x^S- 
Quella opinione che Tarmi lì polfino levare dalla corte 
fecolare alla Clerici , tc anco catturarli, per condurli a’Ioro 
Ordinar), perchè anco a'Clerici è proibita la delazione, 
dovendole loro armi ettère il Breviario , le lagrime , e 
l’orazioni , proua benché Prelato Ecclefiafiico Pace Jor- 
dan. nelle fue dette Lucubrat vel ^lib. 1 ytit. 8- num. tifai. 
80. de io mi riferbo parlarne più appieno nella Somma la- 
tina nel $. Cleriei n.6j & fi. Judex ».a8. 

3 * Armi fé di ragione comune fiano proibite, ò permeile 
alle perfone nobili ,eTitolate , vedi il Tiraquel./re/ trace, 
de n btlitxap. io. n. 71. con altri addotti dal Menoch. nel 
dxafm n. 30. 

E che di ragione comune fiano permeile a Ili Dottori, 
che fi equiparano alti Soldati, mentre elercitanola pro- 
feritone , vedi il Duenna rei- jy. Itmit. 7 tc il Cablilo 
tefol. crim. caf. xzi.num. 11.tr feqq. doue però attefta 
haver vitto più volte in Firenze moleftarfi , e conden- 
narfi Dottori per Tarmi in virtù de'Bandi , che indif- 
ferentemente a tutti leproibifcono, non ottante anco- 
ra , che li Dottori fi pollino dir nobili , e titolati , e che 
fottonomedi etti fi comprendine, come attefta il Bar- 
bofa nel tratt. de appellai, verb.figmf. Appetì. 164. num. 6. 
perchètali Bandi lono univerfali&c. e Tarmi de’ Dot- 
tori devono ettère li Codici , e le leggi , fecondo che 
inlegna il Mcnoch. nel d. caf. 394. num i o. fi come il 
Breviario de* Preti, tee. Farinac. de var.tr dtverf erma, 
quxft. ioi. num.y y. tre. V ulpin. in Suca d.quxft. 108 per tot. 
fai. *45. 

i* Anni di ragion comune non fi pottono portare anco 
da chi havettè facultà in luogo di giudizio , nè meno ne’ 
Palazzi de* Principi, nè in adunanze di fcolari, confi- 
gli pubblici, e limili, e tanto pù gravemente dovreb- 
bero ettère puniti li delatori fe Tarmi futtcro avvelenate, 
Soccin rtg. 4%. fall. 7. Mcnoch. d. taf 394. num. 35. tr 
fcqq.tc Farinac. de vai . cr.quxft. 108. num. 45. ère. vedi fo- 
pra n. 11. 

33 Armi fe fia neceflàrio ettère catturato, e prefocon ette 
per poter ettère punito, ó pur la fola invenzione, ó 
querela, quello che fi ottèrvi di ragione comune, vedi il 
Mcnoch .nel d. caf. 394. nui.i. 41. tr feqq. dovedittingue 
cinque cali, e concorda Topinioni contrarie, ma quello 
che fi ottèrvi in virtù de'Bandi vegliami nelli Stati di SA. 
S. vedi §. Delatori num. 

34 Armi s’mtendono proibite anco alle Donne in virtù 
de’Bandi , fono de’quali vengono comprefe, fi come fotto 
la proibizione d'andare di notte fenza lume , Mcnoch. d. 
caf. 394 n 64. C-ibal. rcfol.erimxaf a1S.ft.i4. & e ‘ Guaz. ad 
def dif.xqx.%. ».io. 

33 Armi s’ intendono proibite aVoreftieri perchè fono an- 
co proibite di ragione comune, eda'Bandi, che comu- 
nemente vegliano per tutto, de’ quali però non pottono 
li foreftieri pretendere ignoranza, ma fono tenuti in- 
formarli delle loro particolarità, dovendo fapere la fo- 
ttanza della proibizione , Mcnoch. d. caf 394.».* 3 e fa 
molto a propofito la dottrina del Clar. fi. fin. qu<efl. 8 j. 
Frane, deci/. 511. Guaz. deff. \%.cap. 4. mfin. Cxbaìxaf 
119. per tot. vedi foreftieri num. Farinac. de var. tr 
dtverf crim. quxft. 108. num. 16. tir feqq. tc Vulpin. 
in Suca d. quxft. 108. num. 1. fai. i4j. dove ottima- 
mente , tee. 

* Armi come di ragione comune fiano permeflè in viag- 
gio , e navigazione , Se a’Magiftrati, e lor famiglie, tic 
aquilfivogiia Ufiziale, e miniftro digiuttizia, a' Cor- 
tigiani de' Principi, Cavalieri, Soldati, a’ Famigiiari , 
Servitori , e Miniftri degl’ Inquifitori dell’ eretica pra- 
vità , a’ Dottori, tc a ciafcun' altro per pcrlèguitare 
Banditi, per caccia, perdilèfa, per andar alle fue pof- 
fettioni , tc in altri cafi , vedi il Menoch. nel d. caf 
394. num. 6 j. tr feqq. per tot. Decian. tratt. crim. lib. 8. 
cap. l.pcrtot.Y>uent\xreg. jj.pertot. Soccin. reg.+l.pcr 
tot. Farinac. de var.tr dtverf crim qua fi. 108. num 68. tf 
feq.per tct.inf. ft.39. tc Vulpin. in fuco d.quafi. 108 .per tot. 

/» »«•. 

57 Armi fi perdono da chi le porta contro la proibizione, 
Mettendo fue proprie s'applicano alFìfco come nella 
Prati ca Univerfalc. 


parola Delatori num. 7. Se poi non fuftèro proprie de! de- 
latore, ma d'altri che l’ha velièro preftate, fe pottà il pa- 
drone rcpeterle dal Fifeo,ò pure folamente la lor valu- 
ta dal delatore , vedi Lodov. decif. Peruf. 31. per tot. dove 
tiene non poteri! repetere dal Fifco, ma dal delatore ef- 
fondo preftate feientemente contro la proibizione,e co- 
si fi deve ottèrvare nelli Stati di Tofcana , dove è 
proibito imprettarfi Tarmi come fopra num. 11. infr. • 
num. 43. 

Armi d'ogni fette fe bene di ragione comune fi pollo- 3^ 
no portare per perfeguicare Banditi , come fi è detto di fo- 
pra num. 36. e nella parola Bandi num 7 E’ però d’avver- 
tire, che netti Stati di Tofcana non fi ammette quella 
feu fa .ettèndo efpreftamente proibite portarli fenza licen- 
za fotto qualfivoglia pretetto, etiam di fervizio della 
Giuftizia di S. A. S. maftìmegli archi bufi , come per Ban- 
do detti 6. Aprile i6jo. vedi Licenze num.j. Ecosì anco 
ottèrvafi netti Stati detta Chiefa in vigore di Botte Ponti- 
ficie , e porer iòlo giovare per facilitare la graza dal Prin- 
cipe , vedi Farinacee var.tr diverf crim. quxfl. 108. num. 
116.tr feqq 

Ma non ottante detto Bando,e dottrina del Farinaccio, 
fu fettodì>*7. Aprile 1677. referitto non moleftarfi perfi- 
mil caufa contro Gio: di Pier Lorenzo Cavallari , & altri 
da Firenzuola, come in filza negozj di detto tempo fot{o 
numero 1871. perla Dottrina del Cabal. caf. 61 

Armi che fiano proibite a’confinati come fopra num. 39 
za fi deve intendere quanto atti delcntti , non ettèndo il 
quel tempo atti a gli eferciz) militari , e non di quelli che 
pag.» fièro la Tatti , che non perdono la grazia, benché 
confinati come par fi pottà raccogliere dalla detta legge 
dett'armi num. 87. tc è fiato votato dall’Illuttrittìmo Sig. 
Auditor Farinola , tc approvato dal Magistrato degli 
Otto fotto di 6. Giugno 1663. Generale 607. c. 

Refi indo però foto fofpefo il privilegio a’ confinanti 
non cttèrli proibita la ritenzione dett’armi in cafa peral- 
tro conceftèli, ma folo la delazione , fu rifeluto dal Magi- 
ftrato de’SSOtto approvando in ciò il parere del Sig. Au- 
ditore dette Bande fotto di 19 Agotto 1673. in cauta 
contro Baftia no di Domenico Mariani , tc altri écc. 

Per i 1 che fi può anco ri fol vere, che durante il termi- 4° 
ne a pigliar il confino, ò proroghe, nè anche li De- 
ferirti perdine la facultà dett’armi , potendo in quel men- 
tre fervirealla malizia , come ha votato TEccellentirtimo 
Signor Auditore delle Bande,& è flato approvato dal det- 
to Magift rato folto di n.Miggio 1663. in un Procedo 
di Pifa contro Michele M ria Lotti, in filza di Negozj 
fotto n. 12 59. approvato per referitto di S.A. S. della 1 j. 
Ottobre 1663. infi negozj n. 1187. 

Se poi fette fipirato Jetto termine , ò proroghe benché 
fi trovattèro a cafa , e non havettèro preio il confino, 
credo che non potria no portar Tarmi per altra ragione 
che non devino confeguire comodo dalla loro trnfgreflio- 
ne, tc inottèrvanza;e la proibizione non riguarda foto 
il luogo del confino, ma la pedona , vedi anco al gior- 
nale de’ negozj del Magiftrato degli Otto 720. c. 8. tc 
c*3- 

Armi come, e fotto quali pene fiano proibite netto 4* 
Stato di Siena , vedi la riforma particolare per detto 
Stato pubblicata fotto di 7. Decembre 1624. con altre leg- 
gi, c Bandi particolari di detto Stato in tal materia, 

&c. 

Armi d’ogni forte trouate a’ delinquenti , òtralgrettb- 4* 
ri,s affettano al Fifco, e fi deuono fubiro confegnare atti 
Rettori lènza cambiarle in modo alcuno lòtto pena del 
quadruplo della valuta di ettè, e priuaztone dclTuficio; 
tic atti Notai , oltre la priuazione di quell’ ufizio, d’ ef- 
fere ammoniti per tre anni da tutti gli altri. 1 quali 
Rettori deuono lubito farle riconofcere , e poi notar- 
le al libro foiito per le robe de’ prigioni con tutti li 
contrattègni per la lor indennità, tc ettèndo perfe, far- 
le vendere all’ incanto con la precedente ftima , met- 
tendo il ritratto ad entrata per il Fifco, notando il 
giorno della vendita, Aiti)*, prezzo , e nome del 
compratore ; e quelle che per giufte caufe reftaftèro 
conlegnarle per inuentario atti lucceftbri con portar- 
ne riceuuca lotto pena di non ettère ammette al 
Sindacato , e d’ eflèrgli ritenuta T ultima Terza- 
C 3 ria, 
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rii, e devono gli efattori fifcali invigilarci fono po- 
ca della privazione dell’ ufizio . Venendo però li delin- 
quenti affollici per giuffizia fc li devono redimire , e 
quando fi trattale d'armi proibite fi devono mandare al 
Magidrato degli Otto fra un mefecome per ordine, e 
Decreto del dì primo Ottobre i 59 8. fopra num. 37. Che 
li archibufì dichiarati perfì fi devino mandare al Magi- 
rato degli Otto , vedi la lettera del medefimo Magi d ra- 
to del li 8- Maggio 1607. 

43 Armi proibite doppo il fuono della Campana , s'inten- 
de per quei luoghi dove luona , e non farebbe luogo alla 
pena la notte del Giovedì , e Venerdì Santo, fe poi fonafle 
fuor dell'ora folita , ò fi fuffè in luogo che non fi fentiffè, 
ó alcuno fiiflè fordo fe fi polla fcufare della pena, vedi 
Guaz.ad def. 3 cap. 3. num.iì.éf ftq f.coq altri addotti dal 
Baron. nel trat.de Citai. tem. x - ne IP Addatila qio.n. 8. 6r feq. 
vedi fopra n. 10. 

Nelli Stati di Tofcana però fono interamente proibite 
l’armi la notte di Natale, Giovedì, e Venerdì Santo 
come fopra fi dice al numer. io. vedi notte num. 1. 
& a. 

44 Armi in ada fono permeile all! deferirti , come nel $. 
deferirti num. 13. Si potrebbe però dubitare fefotto tal 
nóme venghi no anco i badoni ferrati dante la legge ge- 
nerale dell’ armi num. a 6. doue dice che ne’ luoghi in 
eflàefprefli nonfipoff» portare armi d’ada, nè badoni 
ferrati per quel la parola ne, che fi pone fra cofediverfe 
fecondo il Barbof. rfe d/t?. difi. 113. num. 3. e fu votato 
dall’Ecellentiflimo Signore Auditore delle Bande dell’ 
anno 166 3. come nella filza de’negozj del Magidratode- 
gliOtto n. HJ7. 

II Magidrato predetto però fu di contraria opinione, 
cioè che non fi deva far differenza tra l'armi d’ada , e ba- 
doni ferrati per efTer quedi ipecie contenuta nel genere 
darmi d’ada, e così eflfcr per medi al li deferirti fuor dì 
radunate, e fu approvato per referitto di S.A.S. deili 8. 
Ottobre 166 3 come in detto Negozio num. 1137. Ve- 
dafi la detta legge dell’ Armi numero 30. 86. e fopra 
num. 13. 

45 Armi, ferro, fil di ferro, dagno, acciajo, e qual- 
fivoglia forte di metalli, polvere, e monizioni, legna- 
mi, canape, fune, ò materia da farle, quant* altro 
vien proibito nella Bolla in Coena Domini , non fi pof- 
fano mandare da quilfi voglia Mercante, ò Negoziante 
di Livorno diretamente, ò indirettamente, immediata- 
mente , ò mediatamente , nè fotto qualfivoglia pretedo 
in Barberia, ó altri luoghi d’infedeli lòtto pene (oltre 
•IPaltre confinate in detta Bolla ) gravilfime pecuniarie, 
Se afflittive di corpo ad arbitrio fino alla morte inclufivè, 
e conhfcazione de’beni , e di lor mercanzie, e Vafcelli; 
enella medefima pena incorrono li Capitani, cPadro^ 
ni de’ Vafcelli, ò altri, che carichino, ó faccino carica- 
re, ricevino, ò faccino ricevere dette mercanzie , e ro- 
be , d’applicarfi le pecuniarie, e ritratto di confifcazio- 
ffi , la terza parte al notificatore ancorché fudè de’pro- 
prj marinari del medefimo V.«fcello, «Se il redo al Fif- 
co , come per ordine di S. A. & diretto al Signor Go- 
vernatore di Liuorno folto dì si. Luglio 1620. fopra 
num. 17. 

$. ARNESI. 

1 Arnefi, e ferramenti d’AgricoItura non poflbno gra- 
varfi per qualfivoglia debito , vedi Contadini . 

$. ARROLATI. 

1 Arrolati de’ Principi, come fieno efenti dalla TafiTa 
dellarmi , e dal regidrare ogn’anno le lor licenze, vedi 
licenze mini. 

s Arrolati al Ruolo de’Principi, che attualmente non 
fervono, hanno faculrà d’armi , offenfive , e defenfive non 
proibite per le lor perfone tanto nella Città, che fuori, 
e per li Servitori fpada,e pugnale folamcnte di giorno.e di 

notte fin alla Campana . Legge Generale deir Armi 13. 
Novembre 16.13 n . 60. 

j a C LM lg r ani,dovc fi dice Acuità che hanno anco 

degli Arcfubufi, & C( 
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. Arre della Lana in Firenze ha più daruti , Bandi, Se or- s 
dini particolari da oflèruarfi dalli Maedri , manifattori , 
tintori , Se altri, che in qualfiuoglia modo s’ efercitano in 
quella, che occorrendo fi podòno vedere, dee. 

Quali forte di la nefia no proibite lauorarfi, ò permeffè 
a’ Lanaioli de’ Sobborghi, Contado de altri luoghi del Do- 
minio Fiorentino non priuilegiati , vedi il Bando deili 9. 
Dicembre 1617. rinouato fotto di 18. Settembre 1659. 
fotto di a. Gennaio 1662. 

E circa la proibizione de* panni foredieri , vedi panni . 

Artieri fottopodi all’ Arte di Por.Santa Maria, ò della a 
Seta fono li Setaioli grodì, e minuti. Fondachi , ò Ri- 
tagliatori dì panni non lauorati da loro, Orefici, Ban- 
chieri, Rigattieri jCalzaioli, Arnuivoli, Bilanciai , Ban- 
derai, Farfettai, Rica malori, Tintori di Seta, ò refe, 
Velcttai, chetaflè druino pagare nel Contado, Didret- 
10, e Dominio Fiorentino, de altro, vedi il Bando delli 
26. Maggio 1 j 76. Ciò che fiano tenuti oflèruar , e fuggire, 
lotto quali pene, de altro, vedi li Statuti vecchi, e nuoui, 
con più ordini , Prouifioni , e riforme fatte , e pubblicate 
in più, e diuerfi tempi lòpra la detta Arte , dee. vedi Seta, 
e Bozzoli . 

A rie degli Speziali, come fi deuaefercita re per benefi- j 
zio della vita umana, con far riuedere da’ veditori, e Me- 
dici, tutte le robe Medicinali, Se altro, vedi nella Prouif io- 
ne, e Capitoli fopra ciò fermati fotto di 5. Settembre 1 j6i. 
e si. Aprile 1561. dee. 

Degli errori graui , e punibili delli Medici, Speziali , e 
limili pcrfone,vedi pienamente appredoPaol. Zacch. nelle 
lue quefl. Medie. Legai, Itb.é.tit. i.per tot. Se in quedo nel 
§. Medici num. 

Artieri fottopodi all’ Vniuerfità de’ Medici , c Speziali, 4 
ò come maedri , ò come compagni fono tenuti darfi in 
nota sili Rettori del Criminale, doue fono fottopodi, 
e pagare lire tre per l' Oratorio , de entratura , Se lire 
quindici per la matricola, cioè ogn’anno lire dua , de 
anco fono fotropodi alla TadTa della fabrica lotto pena 
mancando di lire ij. piccioli, redando nondimeno Tem- 
pre obbligati anco alti detti pagamenti . Bando delli is. 
Nouembre 1574. 

Artieri fottopodi come fopra deuono in termine di | 
quindici giorni dal di de! cominciato negozio , ò fatta 
compagnia notificarli alla detta Arte in Firenze, e fuo- 
ri al più vicino Rettore per pagare la folita matricola , 
fotto pena di feudi 25. d’ oro per ciafiun inofleruan- 
te , c della nullità della compagnia rifpetco a quelli 
folamente, chehaueflèro mancato a quanto fopra , e 
non in pregiudizio d’altri, d’ applicarli il quarto di det- 
ta pena al notificatore , Se il redante alla dett* Arte , e 
chi fegretamente fudfe a parte di dette Arti , e non uo- 
lefle apparire , fi matricolano in un libro fegreto , che 
fi tiene a queft’ effètto . Bando delli so. Decembte 
1386. 

Artieri fottopodi alla predetta Vniuerfità, Se Arte fono 6 
Medici, Cerufici, Speziali, Empirici, Merciai, Barbieri, 
Spadai, Cappellai, Berrettai, Sellai, Stagnai, Orpellai, Car- 
tolai, Cartai, Coltellinai, Bicchierai, Fiafcai, Borgiai,Lan- 
ciai,Funaiuoli, Pallai, Librai, Brachieri, Lanternai , 
Pettinagnoli, Profumieri, Ccraioli, fa Immagini, Stoui- 
liai, Velettai, Vagliai, Stacciai, Pettinadracci , Im- 
iancatori , Guainai, Mafcherai, Vendi fpaghi, canapi, 
e fune , Vendi bambagia foda , e cotone , Minugiai, Liu- 
tai, Ciurmadori, e Battilori,. Bando delli la. Nouembre 
1374. in fine. 

Artieri fottopodi alla predetta Arte deuono pagare fin- ? 
fraferitte taffè alla fabbrica, cioè Medici, Fifici , Speziali, 
Medicinali , Se altri groffi , c Merciai grodì lire fette l’ an- 
no per ciafcuno: li Cerufici, e Speziali minuti , Bottegai 
da pepe, bambagia, e cera’lire tre, e dieci foldi l’anno, e tutti 
gli altri lire dua . Bando delli 30. Ottob. 1600. Se 30. Giu- 
gno i6»8. in fine. 

Artieri fottopodi allaGrafcia, all’Arte de’ Medici, e 8 
Speziali, Se all’ Arce de’ Fabbricanti deuono farli delcriue- 
re con lor nomi , cognomi , arti , e luoghi a’ Campioni 
di dette Arti , e pagare ogn* anno la debita tadà per la fab- 
brica delli Magidrati di Firenze fotto le pene fecon- 
do gli 
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io gli ordini di dette Arti . Bando dell! 17. Ottobre 1600. 
ri no va to fotto di 30. Giugno 1618. vedi Rettori n. 

E circa l’ordine di detta fabbrica de'Magidrati, vedi al- 
tra Prov viltone del li 3. Settembre ij6o. 

9 Artieri fottopodi alla Grafcia pagano ogn’anno foldi 17. 
per la fabbrica fuddctta.e fono i Beccai , Fornai . Mugnai, 
Panattieri , Trecconi , Pizzicagnoli, Odi, Cuochi, Pia nel- 
lai, Calzolai, Zoccolai, Navicellai, Sarti, e Sarte , TelTìto- 
ri , e Tenitrici di panni lini a prezzo, eper ogni telajo, 
Bericuocolai , Albergatori, Curandai.eCurandajedi pan- 
ni lini a prezzo, intendendo de’maedri , e non de’ garzoni. 
Bando fuddetto del 1600. e 161$. 

«o E come fieno tutti tenuti fodare ogn’anno per le loro 
arti alla Grafcia , vedi la Riforma , e Bando della Grafcia 
della 19. Gennajo 1 560. verfo il fine , Scc. 

Artieri (ottopodi all’ Arte de’ Fabbricanti pagano ogn’ 
inno laTafla d’un Giulio per ciafeuno, e fono li Mu- 
ratori , Scarpellini , Ladraiuo!i , Fornaciai , Legnaiuoli , 
Tornisi , Bottai , Barlettai , Badicri , Zoccolai , Cerchiai, 
Lanciai , Balestrai , Scatolai , Tamburai , chi lavoraflè , ò 
vendette legnami , Magnani , Fabbri, Coltellinai .Coraz- 
zai, Spadai, Calderai, Ottonai, Segatori , e Preda cavalli a 
vettura , Bando delti 30. Otrob. 1600. e 30^ Giugno i6z8. 

T » E comete in che modo li Maedri di Botteghe foctopo- 

rti a dett’ Arte de* fabbricanti efidenti nel Contado di Fi- 
renze fiior delle tre miglia fodero tenuti pagare lire 14. e 
gli altri dello dato lire j. per matricola , vedi la provvitìo- 
ne delli ia. Decembre 1561. 

E ciò^he devino pagare per la fabbrica de’ Magidrati , 
vedi altra provvifionedelli 3. Settembre t j6o. 

*3 Artieri fottopodi all’Arte de* Linajoli non podono 
vendere, trafficare, nè barattate mercanzie (ottopode 
alla detta Arte, nè comprarne per rivendere lenza l’in- 
tervento d’ alcuno de’Senfali di dett’Arte , ò lor ajuti , fot- 
to pena di feudi a /.d’oro per ogni volta ,e di confcrvare 
indenni detti Sentali , de Arte,òfuoi appaltatori .come 
nel Bando delli 3. Luglio 1647. vedi Scnfali , Scc. Quali 
Beno gli Artieri fottopodi a detta Arte, de altro in tal ma- 
teria, vedi la dichiarazione, datuti, Bandi, dr altri or- 
dini particolari della Confoli , de Univerficà della medefi- 
ma.dcc- 

*4 Artieri che per alcun tempo averanno efercitaro me- 
dierò di Tiraloro , Battiloro , Timore da feta. Dipin- 
tore , Manganatore , Tedìtore di drappi d’ oro , e di (età 
con oro , maedri , 6 maedre da Caldaje di feta, e limili 
deferini nel Bando non poflòno partire dalli Stati di S. 
A. S. lènza licenza del Magidraco deli’ Arte della Seta , 
fotto pena del capo, e confifcazione de’ beni , e di potere 
edere ammazzati impunè,econ premio all'uccifore di 
rimettere fe deflo , ò altro Bandito pei qualunque delitto 
fiior di Jefa Maedà . Bando dell’ Arte fudecta pubblicato 
l’anno j6;i. e Tinovato fotto dì 30. Marzo 1667. com- 
prendendo ancora chi tratrafle , configliadè , fa voridc , 
ajutafle , ò dadè mano alla detta partenza direttamente , ò 
indirettamente ■ 

fcj II che però io credo adolutamente doverli intendere fa- 
llo modo , fecondo li termini di ragione mentre ne fìa Se- 
guita la fentenza capitale dichiaracoria, e pallata in giudi- 
cato, altrimenti farebbe troppo aperta la drada alle fraudi, 
& omicid j fotto detti pretedi . 

Circa detti Bandi potrebbe vederti un Procedo dell’Ar- 
te della Seta contro Antonio Cecchini , & altri , fpedito 
da me fotto di I.Novembre 168 t. per il Sig. Auditor fifea- 
le, dove didi’, di due delitti reda inquifito Antonio Cec- 
chini Battiloro , cioè di eflcrtì partito dalla Città di Firen- 
ze, de andato a Genova fenza licenza contro la difpofizio- 
ncdel Bando dell’ anno réyi. ed’haver procurato di fol- 
levar varie perfone dell’ i dettò mediere per condurle in 
detta Città contro la difpolizione d’ altro Bando delli 30. 
Marzo 1667. 

Quanto al primo non ottante, che il Bando paia chiaro, 
crederei do ver fi intendere mentre fi fotte fermato ad a- 
bitare in detta Città di Genova per introdurvi la fua mae- 
ftranza , dovendoli attendere più l’ effetto, che le nude 
parole , le quali fi devano intendere con l’ effetto feguito , 
perchè non fi dice fatto quello che non dura, nè fi hanno 
m confiderazione le colè momentanee, ma fi ricerca la 
perfeveranza , nè fi dice venuto quello che non è dato 
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permanente, nè partito quello chefubito ritorna, maffi- 
meper incorrere una pena così grave , come fi raccoglie 
dalle dottrine portate dal Card. Tufc.lv verbo vtnijfe Utt.V. 
conci. 7J. per toc. onde il mio parer farebbe per quedo capo 
d’adblverlo , c per l’ altro capo effondo mezzo attentato fa- 
rei , che la lunga prigionia di più d’ un anno fuccededè in 
luogo della pena , che potette meritare . 

Contro del Chiavacci fecondolnquifito,giàchecomc lì 
dice, non è de’ comprefi nei Bando , non vedo che per la 
pretela follevazione, ò efortazione di condur perfone del 
medierò di Battiloro a Genova, militi altro che l’operata 
dal fratello , dal che ne nafee fofpecto, che habbia fatto d» 
fuo ordine , ma non condando d i quedo , potrebbe dire , 
nunquid ego cuftos fum Fratrij meli 1 E però quanto a lui di- 
penderei i’ Inquifizionefino a nuovi, e migliori indir). 

Artieri.cioè Speziali , e Merciai non podono convenire 
ilor debitori, fc prima elfi citati non farà tirato il conto 
dall’Arte fotto pena di lire jo.e nullità , eccetto quando ci 
fudè fcritta , contratto, accordo, ò tara con perfone perite 
de’ prezzi , e la fpefa di den. 4. per lira deve edcrle (atta 
buona in quello rederà , e l’ altre per metà . Provvifione, 
e Capitoli circa la Tara delli j. Dicembre , e ai. Gennajo 
xjéi. con altre antecedenti del 1543. e j. Ottobre tjéo. 

Artieri, che fanno rumore come, e quando pollino effe- tj 
re fcacciati dalla vicinanza ad indanza di Dottori, ò infer- 
mi , vedi nel jj. Dottori num. 

Arti , ò medicei , come non fi pollano efercitare vicino »? 
alla Città di Firenze a un miglio, e quali, forco pena di du- 
cati a y da cflèrne (ottopodi al Magidraco della Gabella 
del Sale, e quedo per non pregiudicare all’Arti della Città, 
vedi la provvifionc delli 1 7. Maggio 1 jji. 

$. ASSASSINI. 

Adàffini ( per l’effètto della loro edirpazione) fi dicono, r 
&. intendono , non folo quelli , che commettono , ò ten- 
tano di commettere omicid) per premio dato , ò (perito , 
ma anco quelli che fecondo il volgo fi chiamano afLlìini 
per rubarie, ò delitti con violenza etiam fenz’luver cora- 
mc db, ò tentato omicid) , e cosi vengono comprali anco li 
ladroni di ftradaA ogni altro.che faccia violenza con for- 
za d’arme, ò di gente. Compendio delli 31. Ottobre 1637. 

tra li quali. Tofch. /ut. A. conci. 331. n. 1 y. Oc. 

Delle pene cominate dalle legi , e Bandi di S. A. S. a lo- 
ro, e Tuoi fautori , & a chi non li denunzia , e non Ji perle- 
guica , vedi in quedo $. Banditi num Sicarj num. 

E la pena dcU’attàflinio di ragione comune edèr di mor- 
te naturale qualificata ad arbitrio del Giudice, confirca» 
zionc de’ beni (comunica , privazione d’ onori .dignità, 
utìzi, & altre, vedi Vulpin. Suco, Farijucfu*/.!»;. num. 1. 
Oifol. 178. 

Aff' dìni , quali fiano propriamente di ragione conni- * 
ne , e fe tali fi pollino giudicare quelli che non averanno 
ricevuto danaro , ma folamcnte prometta ,ò altro, vedi 
Capyc. dccif. ìyy.per tot. dove riferifee tredici fpeciali in- 
dotti in odio di tali perfone, Bott' Ut. de mandai. ad homi- 
ctd. per tot. Menocb. de arbitr. caf. 360. n. 42. Clar. e Ba- 
jardo nel $. Ajfajfintum per tot. P. Manara nelle fue Notti 
Malinconiche Interrogai. 100.$. 4. fot. a me 312. Cabal. de 
omn. gen.bomicìd. num. 471. O fcqq. ad 549. Farinac- Prat. 
crimm. t;t. de bonucid.q.xzi. InfpeS. x. num. 19. O feqq. Se 
Vulpin. in $uco t Fxt\mc.d.tju.ell.iiynum. i.O feq.per tot. 
fol. iqq.Onum. 12. ór feqq. fot. »8o. Card. Tofc. conci, yji. 
per tot. Ittt. A. 

A (fa ll'mi non godono dell’ Immunità della Chiefa , e fi J 
podono far edrarre da quella per qualfivoglia Giudice fo- 
colare etiam fenza licenza dell’Ecclefiadico , come atteda 
il Ciar. nel d. $. AffaJJtntum verf. ltem licei , Oc. e meglio 
nella querjl. ja verf. Qu<ero nunc Oc. Vulpin. toc. cit. nu. 7. 
Tolc. loc. at. ». 30. 

In quedo peiò fi deve avvertire , che il Clar. parla fe- 4 
condo 1 termini dell’ Jus comune, & avanci la Bolla di 
Gregorio XI V. Pontefice , perchè in oggi in virtù di edà 
fi ricerca per l’edrazione la licenza del Vcfcovo, quale 
è tenuto darla, mentre li condì almeno (bmmariamen- 
tc , Se edrajudicialmente delle qualità del delitto , per 
le quali il delinquente non deva godere 1’ immuni- 
tà , come in cali d’ aflàflinio , e fonili eccettuati da- 
Q , it w» 
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detta Bolla , Gratian. difcept. jq6. per tot. Guazz. ad deffi. 
deffi. »o. cap. 9. num. 30.dc ampiamente il Farinac. nella iua 
Appendice de Immuni t. Eccl. ». 375. con più antecedenti, 
e furtcguerui . 

j Li cali poi eccettuati da detta Bolla , ne’ quali il delia» 
queote non gode l’ Immunità della Chiefa fono in primo 
luogo. 

L’ Alfaflinio . 

Pubblici ladroni , e grafia tori di (Inda . 

Depopulatori , ò devartatori di campi . 

Omicidi , ò mutilazioni di membri in Chiefa , ò lor Ci- 
miteri . 

Omicidi proditori commefl] in qualfivoglia luogo. 

Lefa Maeftà divina , de umana ,e limili comprali fotto 
detti capi , come in termini di detta Bolla dichiara Guazz. 
deffi 1 . cap. }8. per tot. Grar. difcept. 380 ». *9. tr feq tr 
difcept. 619. num. ai. e vedi nel ^.Delinquenti num. »6- 

$ Che chi procura aborto fi abbia per omicida proditorio 
pc goda detta immunità tu dichiarato dalla Sacra Con- 
gregazione dell’ anno 16x1. come attrita il Padre Manara 
nelle fue Notti Malinconiche Imerrog. 100 $.1. nel fine fol. a 
me 310. Intendendo mentre fegua I' effetto , de ilfetofia 
animato , come nel $. Aborto in quello n. 8. 

Quanto all' effetto , vedi nel fi. Sicarj num. 1 6. Se», ai. 
de Vulpin. in Suco , Farinac. quafi. 11 3 - num.f. trc.fiol.i 79. 

7 E che non fblogli affatimi, ma anco quelli , che li dan- 
no ricetto , aiuto, favore reftino efclufi dall’Imnounità Ec- 
< lettali ica, prova il Cubai, de om.gen. homicid. num. 5x7. 
con il Decian. Farinac. de altri da lui citati , Se il P- Ma- 
para d. lnterrog. aoo. $. 4. dove anco , che in quelli delitti, 
come atroci, e di difficil prova li può procedere a fen- 
tenza di morte per indizj,e cheli teflimonj de auditu 
fanno indizio a tortura , il che però quanto alla fentenza 
di morte fi deve intendere fanamente , mentre detti indi- 
zi fianourgentifltmi, indubitati , Se approvati dalla legge , 
Sec. Emolt’aitri fpcciali contro gli attaflìni , e lor fautori, 
vedi per il Farinac. de homicid. qu. 1x3. InfpeS. 3. tr per d 
Cabal. d. tr. dal num 461. fino al nwM.549.dove al nuyaé. 
s’ intende per aflalTin i non folo li mandatari , e ficarj , ma 
anco li mandanti, c cosi anco intende ilFarin.de Vulpino 
ne luoghi eli. 

j Affilimi fe propriamente fi poflìno dire , e non godino 
dell’Immunità della Chiefa , quelli , che ricevono danari , 
promcfTe , ò cofe limili non per ammazzare , ma folo per 
ferire ,6 percuotere, Se ancorché non feguirte l’ effetto , 
vedi prò, e con tra apprefso il Gratian. difcept. 598. tr 619. 
Cabal. toc. cit. num. 499 tr feqq. Vulpin. loc. cu. num. 1 a. 
fol. a 80. dove pare tenga non elsere quelli afsallini , e vedi 
in quello nel §. Sicarj per tot. 

9 Affaffini che ad inftaoza d'altri ammazzeranno alcuno, 
ò lo feriranno cafualmence , come devino edere tirati a 
coda di mulo , ó afino , e chi li ricettane in cala calergli 
detratta la medelima cafa ,c tutti li beni degli affidimi 
edere devallati , Se applicati al Comune di Firenze , Se i 
lor figliuoli perpetuamente banditi; e chi commetterà de- 
litto per mezzo d’ affi Ifini ffeguen do morte cada in pena 
della te(la,e devafiazionedi tutti li beni d'applicarfi la me- 
tà al Comune di Firenze, e l'altra metà a gli eredi del mor- 
to olfefo;e non ffeguendo mortella debilitazione di mem- 
bri, 6 effondo la ferita nel capo, ò nella faccia con deturpa- 
zione , e frattura d’ olfo in pena di lire xooo e lenza dette 
qualità in pena di lire icoo. Se difendo lenza (angue in lire 
500. vedi llaturo Fiorentino lib. 3 Rub. 1x4. 

Ci è però in quella materia una legge Duca le contro Si- 
carj delti 18. Giugno 1556. della quale, vedi nella paro- 
la Sicarj num. 1. de feq. e quella s’cflferva,e non detto 
(latuto . 

z6 Affiiffiniofi commetta per pane del mandante conia 
fol prometta del denaro , ò fu neccllaria anco l’ accerta- 
zione del mandatario, e ciò che fu quando futtfe fatto per 
amicizia , e compiacenza , & altro , vedi Bardellon. confi. 
>47 -P< r a P- StephanodeNeapol. tratt. de pr tee tp. 

* jur. èrjufi.part.llb. 1. cap. 19. num. j j. tr feqq. e nel tratt, 
deìmmunit. Eccl. Itb. 3. Vulpin. in Suco , Farinac. qutefi. 
133. num. 4 .tr 11. dove che in quelli cafi è luogo a 
■pene arbitrarie, e vedi la detta legge Ducale de’ Sicarj 
dell'anno iyj 6. 

it Affi tti rm i , e traditoci , come non fuso ficuri in luogo 


alcuno , ma da per tutto poffino cflèr prefi , e puniti , vedi 
F\oi. fra confi crlm.di diverfi. confi. *33. Uh. 1. Cartar.de 
exe cui. fieni, capi, hannlt. cap. 1. a.i4j.FarinVr btquifit q. 7. 
n. 18. lintìt. 1 1. Se Bardellon. confi. 40. n. 8. Uh. 1. Vulpin. 

Sue. Fxnn.de homicid. q. 1x3. n. 7. in fine fol. a 79. tr d. q. 7. 
nu. 7 .0 n. 11. fol. io. 

AfTafTini non fi dicono nè il mandante, nè il mandata- la 
rio, benché intervenga pecunia , ò altro premio , ma 
più torto mitigatore il mandante, e delinquente in pro- 
prio il mandatario quando tra l’ ucci lo , e mandatario vo- 
ltava inimicizia propria , ancorché nau doppo il nun- 
zio , purché per caufa propria , e non per notizia bavuu 
del mandato , vedi Gramat confi, ya. num 49. Vulpcl.r onfi. 

143. Mia. IO. Decian. tratt. crim.part. a. Uh. q.cap.tf. nu. 

35 -tre. 34. ». ia. riferiti, e feguitati dal Graffiar cffcB. 
Cleric. num. 484. e P. SrephanodeNeap trat. de prtecip. , 
jur. ttjuft.parr. Uh. 1. cap. 19. num. 14. Vulpin. loc. cit. nu. ' 
r 3. tr 14. dove anco tratta d’ altri particolari . 

Del refto di quella materia , vedi nel $. Sicarj per tot. e 
nella mia Somma latina $. Affiiflìnium , e fi. Immunitas , 
dove ho fcritto molte cole , che non conviene repeterfi in 
quello idioma improprio a tal materia . 

•{.ATTORI. 

Attori di tutele portbno a’ tempi debiti vendere gra- 1 
(eie , e bertie fenza licenza del Magirtrato de’ Pupilli , co- 
me anco rifeuotere etiam per via di corte, devono però 
dar Mallevadore della loro amminillrazione, e quello 
ogn’ anno rinnovare alla pena di lire 100. faldare li conti , 

Se altro , come nella fpxrcizione degli obblighi della rifor- 
ma del 1638- cap. r. de ordinazioni «felli ij. Decembre 
1638. n. 9. de feqq. 

Attori Addetti devono haver’ua libro confegnatoli fot- a 
toferitto in principio, e fine dal Cancelliere , e Ragione- 
ri del Magirtrato , ò da' Rettori fuor delle ao. miglia , de 
al faldo devono intervenire uno , ò dua de’ parenti del Pu- 
pillo, ò altri ad arbitrio del Magirtrato devono mettere in- 
ficine tutte le fcricture per mandarle a confcrvarfi nei J' ufi- 
zio , ò altrove , dove il Magirtrato ordinerà per la Città , e 
dentro ao. miglia , e fuori li Rettori con farne nota a’ Tuoi 
libri, e pagare ne’ detti fa Idi certa t alfa come lì diftingue 
in detta fpartizione cap. 1 . num. 1 4. tr fieqq.tr c. r 7. de ordi- 
nazione delli 1 j. Decembre 1638. num. 1 5. de feq. 

Attori in caufe civili per via di rimedi diffamatori non 3 
porto no pregiudicare , quanto al foro arti creditori a/ferti 
diffamanti , vedi Libelli n. 

Se di ragione comune gli attori in vigore della legge 4 
Diffamali Cod. de Ingcn. tr manum. Piano propriamente 
attori, ò rei, e devano però Ifeguire il foro de’ diffa- 
manti , ò portino eleggere il proprio come originalmen- 
te rei , vedi 1 ’ Afflitt decifi. x68. Capyc. dfnfi. 18. Gratian. 
difcept. 8y. Mynfinger. ohfier. 90. Duran. decifi. 60. num. 11. 
trfieqq de ottimamente ne dilcorre 1 ’ Ecccllentiffimo Si- 
gnor Fabrizio Pontiroli Avvocato, e Nobile Forlivefe 
in un Aio Refponfo , ò Trattato fiuto in Caufa Mambelli 
al num 610. rtampato in Ceicna l’anno 1645- dovedi- 
mollra edere irrefragabile fentenza appretto tutti che le 
bene tal attore lia tenuto provare le jattanze , nondimeno 
avuto riguardo alla verità del fatto , al principio , de 
origine della caufa , e non domandando darfeli, né ag- 
giudicaceli cola alcuna, fu reo, e come tale porta tira- 
re la caufa al fuo loro , e meglio di ciafcuno che habbi vi- 
llo , infogna il modo di praticare detto rimedio della leg- 
ge Diffamaci, che però vedali a 11 ’ occorrenze, dee. Se il 
Frane, decifi. 657. 

Attori devono regolarmente feguitare il (brode' rei, % 
Gratian. dtfeep. 795. num. 16. Fixtbol.de Axiomat. jur. 
Axiom. 10. 

La qual regola però riceve le fue limitazioni , .come per 
lo fpeculatore riferito dal Duon. reg. ai. Soccin. reg. 1 5. de 
Barbai', loc. cit. 

E particolarmente fi limita neU’azzioni reali , cheli pof- 
fono anco intentare nel luogo , dove fia polii la cofa ob- 
bligata, Callr.i» l.fin.C. ubi in rem aATriraquel dererrad. 
confiang. fi. 8gleff.j.n. 11.tr ia. Gratian. difcept. i8i % n. 30. tr 
911. n. 30. Rot. Rom. in Auximanna Ce tifiti io. Marta 
x6)6. eoram (ah fileno . 

lime- 
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% avvocati. DiM. Ant.SaucIli. $• avvocati. 


I! medefimo fi dice nelle caute di fequeftri , come per U 
Rota Fiorentina lib. Mott.8o. ac. 543. E quanto a’ Cit- 
tadini Fiorentini, vedi Cittadini num. 6. dee. 

g Attori non prouando la loro intenzione , e domanda, 
deuono li rei ertere affolliti , benché non predartelo dife- 
si alcuna ballandogli la femplice negazione , deportino 
li rei almeno ertere artrecti a giurare , ò a riferire il giura- 
mento agli attori Sotto pena di conferti , de alerò a quello 
propoli t o , vedi il laf. de altri nella /. admonendi num. 71. e 
nella /. manifeftee ff. de jurejur. Soccin. rcg. 1 5 j. Oinot. in 
§. ìtetn fi quii Infili, de AB. ». ai.Gratian. dee tf March, ut. 
per tot. Magon. decif. Lue. 11. n. 13. G r dee. Fior. 104. u. 8. 
cf dee. ioj. n. 4. Barbo!', de A.xiomat. jur. Axiom. io. n. a. 
tre. Alcograd. confi. 40. n. 4. Uh. a. 

$. avvocati. 

I Auuocati , Procuratori , de altri che paghino, ò faccino 
pagare più di quello concedino le tariffe a' Notai , & altri 
in che pene incortino, vedi Notai num . 

a Auuocati come portino foferiuere le loro allegazioni , 
come devino ertere matricolati , e qualmente procedano 
tra loro, vedi Dottori num. 

3 Auuocati , c Giudici, che fi temono delle leggi in buo- 
na parte fecondo il lor proprio fenfo , fenza foracchiarle, 
e così fanno H loro ufizio da huomo da bene,e non difen- 
dono fe non caute giurte , acquistano maggior merito ap- 
pretto Dio , che gl’ ifteflì Religiofi , come atrefta il laf. 
nella Rub. ff. de tufi. Gt tur. n. 8. Guaz. ad deffi. in prefazione 
nu. i.Gtfeq. ixf. ». 14. 

4 Auuocati , e Procuratori , che colludono con la parte 
contraria , manifestandoli i fecreti della Oufa, ò tacendo 
quello, che fono tenuti rappresentare per i Jar principali^ 
chiamano preuaricatori , diuenrano infami , fono tenuti 

* al danno , deuono efleie priui dell’ ufizio, e puniti di pena 
arbitraria, Mcnoch. de arbitrar, cafi. ja ypertot. Gt enfi. 

3 $7.»»- aj- de altri addotti dal La n frane. Zacc. tratt. de 
Salarlo , Gt mercede qua fi. ja. nu. 138. Farinac. de Inquifi. 
quaft. 4. num. iq.& fieqq. Se Vulpin. doppo iufio nel Sugode\ 
detto Farinac. loe. ett. num. 8 .fòt. j. doue però li feufereb- 
be quando per ring milizia della caufa lafciaSTero una par- 
te, de aderirtèro all’altra, che hauerte giuda caula , benché 
per ocelli quello non conuenga. 

5 Auuocati fono tenuti patrocinare le Caute de’pourri 
gratis ,c per l’ a mordi Dio , e recu fa ndo peccano mortal- 
mente fecondo S. Tom malo a. a. quafl. 71. art. 1. come 
riferisce il Guaz. ad deff. inprafat. n. j. Gratian. dtfieepr. 
jj. ». 46. Zicch. d.quafl. j ». ». 109. Et eSTèndo il loro ufi- 
zio publico , fono tenuti fornire a’ poueri , come fopra , de 
a gli altri con mercede , -altrimenti portino ertere fofpefi 
dall'efercizio ad arbitrio del Giudice , Menoch. de atbitr. 
r»/. 369 ji. 1 .Gt fieqqìnfrjt. 1 4. 1 7 . e ig. 

Che non portino riceuere Salario per configlio refo in 
giorni fcftiui , fi come né li Medici per le cure Catte in tali 
giorni, vedi il Magonio dee. Fior. 11 . ». 8. & per tot. e $. 
Medici num. 16. Ma in contrario èia più vera , de appron- 
ta opinione, Lanfr.Zacch. tratt. de Salario , Gt mere ed. 
queefl.iyn.yGtc. 

6, Auuocati non portòno pattuire de quota litis diuenen- 
do perciò parti, de inuicandofi a delinquere, Guaz. ad deffi. 
in prof at. ». 15. Zacch. dquaft.jyn6q.Gt fieqq Portòno pe- 
rò pattuire del lor falario fino in Scudi cento, Menoch. de 
arhitrxaf.ji 3. Gratian. dificept.j6. ». 6. Gtdtficep. 51. ». ìy 
Zacch. d. qua: fi. ji.per tot. 

In che modo fi dica commettere il patto de quota litis,e 
come fi ounifea, Menoch* orbi tre ufi jti.per tw. Farinac. 
de zjar.crlm.quafl.io6.per rot.Zacch.d.qu. 51. ». %-j.Gtfeq. e 
Vulp./» Suco, Farinac. dquafl. to 6fol. 131. 

E fe Sìa proibito in foro di colcienza , vedi il Diana 
trafl.i6refi.yq.fiol.qj. infi.n. 16. 

7 Auuocati , e Procuratori non portòno interuenire a gli 
efamini de’ lor principali, nè de’ tefomonj , fi come nè an- 
co vi deue interuenire il Procurator FiScale, ihiex.tml.fi 
pofl ul auermi , $ haberi ff. de adul. Marant- in repet.l. fi 
aflor.rn.6% ff. deprocur. Clar. §. fin. quaft. $4. »». 34. Guaz. 
deff.iq cap 10. ». j. 

t Auuocati pendente la lite non portòno contrattare con 
i lor principali per il timore di fopprcrtione, /. quifiqutj uhi 
glòffi. Gt DD.C.dcpoftul. Felic. de Soeiet. cap. 8.». 4. 


Portòno peròcontractare per occasione del loro onora- 
rio , e vale la promcrtà, ancorché la caufa efprefl'a filile Si- 
mulata come proua il certo nella l. yC.de poflul. douc egre- 
giamente Bart.Bald. Salic. Agncl.Callr. de altri, de il Fari- 
mc de Simulai, quaft. i6i.n.yyGr confi. 1 88.». 1 ZJtb.i. 

Anziché in ciò deuono ertere Sòl tee i ti , acciò non li 
Succeda quello che a me c faccetto più volte, e che raccon- 
tai! Magan io dirci/ FYor. 11. ».ii.c 13. 

Si come certa ncc detto timore in riguardo della qualità 
delle pedone , de altri rifpetii, crederei , che potertelo libe- 
ramente contrattare per ogni caufa , dee. 

Auuocati, e Procuratori portòno parlare , e trattare con 9 
Scomunicati , e banditi , ad effetto Sólamente di darli con- 
figlio per via di giurtizia , e non altrimenti, non ortante 
la proibizione di trattare con etti , Nell. ir. bannit. p. 3. Se 
Guaz- ad dcff.mprafat. n.io.Gt fieqq. 

Auuocati , e Procuratori non portòno ertere tertimonj io 
per i loro Clienti, ma fi bene contro in quelle cote, che San- 
no come priuati, e non come Confulti , Mafcardo de prob. 
conci. j6 tib.i.Vetc. Cabali .refdxrim. enfi. 1 59. de Gujzz. in 
d.prafi. n i6.SuTd.decifijqo.per tot. c vedi Vulpin. Fa- 
rinac quaft. 6o.n.i%,Gt fieq.fol 1 1 3. 

Auuocati, e Procuratori non portòno riceuerfi per mal- 11 
leuadori de’ fuoi Client i,e principali , fi come nè il Giudi- 
ce , benché la caufa fi agitaste dauanti altro Giudice, /. fi 
vero $. fin ff 'maudat. Bocr . decif ri j.n.i. Guazz. in d. prof. 

». z 7. e di ciò ne vegliano anco li Suturi in morti luoghi, 
e particolarmente in Firenze hb. 3. Rub iy Si guardino 
nondimeno di nonSì obligarc , perche Stante il giura- 
mento il ca lor del giudizio, e la pena, ci farebbe morto 
che fare a difenderli . 

Auuocati «Procuratori non portòno ritenere le Scrittu- i* 
re de’ la* principali Sotto precerto della non pagata merce- 
de , de il medesimo fi dice anco de’ Giudici , Capyc. deeifi. 

1 1.» r. Gratian. dificept. 6 1 8. per tot. 

Le potrebbero però ritenere per fpefe fatte nella caute , 
Gratian. dificep. j 6. ». 14. 

Auuocati, e Procuratori difendendo caufa propria recu- 1 3 
perano dall’ auuerfario le fpefe, che verifimilmente haureb- 
bero fatte in condurne un’altro,fe così occupati non hau- 
rano potuto fare per altri, e così più torto in riguardo del 
danno , che delle fpefe , Menoch. de arbitr. caj.i jy. ». j. e 
nelle mie refiol.c yt.n.n. Anzi che indiftintaraente le re- 
cuperino come fpefe , vedi La n tirane. Zacch. rr. de fialario, 

Gt mere ede quaft . IO9.0.16.& fieqq. per tot. 

Auuocati non Sono tenuti difendere caufe ingiurte, 14 
anzi nè dubbiofe, non douendo fare contro la propria co- 
scienza benché erronea , ma in ul calò fi deue trouare un’ 
altro che non dubiti della Giurtizia della caufa, come in- 
ségna il Menoch.* Atbitr. confi^qyn.t j.Gtc. A fàuqr de* 
poucri però portòno difendere anco le dubhiofe ,Scanarol. 
de Vfit. CarceratJib.i. fl.% cap.yfiefl. a. » 40. 

Auuocati, che poSTono pretendere il lor Salario, benché 1 j 
non pattuito da qualfiuoglia peribna,ancorchè priuiìegia- 
ta, terbi prouaffero haucr prestato il lor patrocinio anco 
Senza fttict, e fenza reuoluziono di libri, e non ostante 
che te parti s’ accordartelo , ò fi perderti; la lite , ó li iurte 
proibita Pauuocazionc fenza lor colpa, vedi ampiamente 
La n frane. Zacch. d. tratt. quaft. ji. ». 1. Gt fieqq. a 69. 

Auuocati, che non porta no pattuire de quota litis fotto 16 
più, e grani pene anco per mezzo di terza periona, ma ben 
si del loro onorario , purché non ecceda la Somma deter- 
minata dalle leggi , che è di fetidi cento per caula, eccetto 
che le (ponte li tulle dato di vantaggio , òfi trattaste di 
caute di vita,d’onore, ó per altro molto difficili, e laborio- 
le, perche quelle nò riccuono estimazione, proua pienamé- 
ce Lanfranch-Zacch d.qu^jì. ji. 11.69 Grfieq a 109. 

Come nelle caute criminali non Sia proibito il patto de 
quota litis con i’ Auuocato , ò Procuratore deli* Inquisito, 
qualfiuoglia Somma per redimerli dalla pena della vita. 
Amie, confi. 148. ». 8. Guaz. dtff. 34. cap. i. ». 4. il che in- 
tenderei per la parte del reo , non che non potè Si» efsère 
moderato pcT la parte dell* Auuocato , ò Procuratore 
quando furtè molto eccetlìuo . 

Auuocati, che non portano riceuere falario da’ poueri ij 
e miferabili, nè anco da amici , perchè farebbe contro te 
leggi dell’ amicizia , intendendo però de’ veli amici, da’ 
quali oggi pochissimi Se ne trouano>< 3 c in c*ulc leggiere, 9 

con- 
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concernenti ufizio di pietà , e non altrimenti ; Si come nè 
anco quando auelìèro negligentato , ò abbandonato le 
caule in tempo più perieolofo , ò collufo con la parte , ò 
rcr loro ignoranza fi filile perfa la lite , Se altro, vedi perii 
Zacch. d. qua fai. n lOq.&feqq. a i ja. 

18 Auuocati , che deu ino fcru ire gratis alli poueri/i deue 
intendere , mentre portano ,doue non fiano altri a ciò de- 
putati dal pubblico , Se il pouero fi troui in neceflirà pre- 
cifa, ò graue,e I* auueriàrio non fi porta aftringere a fom- 
miniftrarc le fpefe della lite \ Et in ogni cafo lo deuono 
fare volentieriilimo per amor di Dio, certiflimi di rice- 
uerne prem j centuplicati dal Datore fu premo, che non la- 
feia fenza mercede qualfiuoglia cofa , benché minima , nè 
■neo un forfo d’acqua . Delle loro precedenze, Se altro, ve- 
di pienamente apprettò il Scanar. de Vifit.Carcer. lib. i. $. 
8 . cap. i.per tot. doue tratta degli Auuocati , e Procurato- 
ri de’ poueri, e lorouifizj , e nel d. $. 8. cap. 6. < nel lib. a. $. 
a. cap.xi.pertot. douc anco tratta quando li poueri fi de- 
uano ipedire gratis dalli Giudici» e Notai , tucto fecondo 
le confi ituzioni t Sc ufi di Roma , a’quali però s’applicano 
anco le fuddette dichiarazioni , Sec. 

B 

$. BALESTRE. 

* TjAlefire da polfoni, Se archi alla Turchefea, ó Soria- 

JD ni,òin altro modo come fiano proibite nella Gttà 
di Firenze, e dentro a g l’otto miglia, vedi Archibugi, de 
Armi n. 4. e la legge dell’ Armi num. io. 

E come fiano proibire fuor degl’ otto miglia etiam te- 
nerli in cafa, vedi la legge Generale dell’ armi delli a}. 
Nouembre 1623. num. 30. 

a Baleftre da pallottole fono proibire tenerti , e portarti 
C eccetto che a’Cittàdini Fiorentini ] fotto pena di lire io. 
piccioli, ò di dua tratti di fune ; e li tranfgreftbri tòno 
fottopofti a’ Conferuadori di legge, & a’Rcttori dello Sta- 
to, da’ quali tra quattro giorni poffono riccorrere a detto 
Magiflrato,da applicarfi come nel Bando delle Baleftre 
19. Febbraio 1537. e circa le baleftre, vedi altra legge 
del 1JS7. 

Che fiano proibite a’ non deferirti , de a chi non è a 
grauezza in Firenze fotto pena di lire ij. e li deferirti , e 
Cittadini non le pollano predare a chi non ha facultà fot- 
to la medefima pena, vedi la Riforma, e Bando della Gra- 
fei a delli 19. Geno. 15(0. verf. E che dee. La qual proibi- 
zione di portare , deufare baleftre per tutto il dominio 
Fiorentino [ eccetto li fopradettij è rinouara per il Bando 
Generale di Cacce delli 6. Agofto 1622. cap. 2. 

i Baleftre, frugnoli, lacci, ò reti, ò altri finimenti atti 
a pigliare animali proibiti^ion fi poftbno tenere dentro le 
Bandite fotto pena di feudi 2 j. tratti dua di fune,e perdita 
di elfi , ò lor valuta per ciafcuno , e ciafcuna voltai tiran- 
do con dette baleftre , etiam fenza corre , ò ammazzando 
alcun’animale proibito s’incorre in pena di feudi jo. e 
tratti dua di fune , de arbitrio fino alla Galera inclufiuè , 
fecondo la qualità de’ cafi , c delle perfone . Banda Gene- 
rale di Cacce, e di PefcedeJJi 6. Agofto i6xs.cap. i.verf. 
Che in dette Bandite dcc.e verf. Che fia ancora dee. e verf. 
fcq. doue anco fi proibifee tirare ad altri uccelli non proi- 
biti fotto pena di feudi 25. e tratti dua di fune con perdita 
Tempre delle baleftre , ò altri finimenti , ò lor valuta, dee. 

C^uali fiano gli Animali proibiti , vedi Animali nu- 
mero 1. 

4 E chi fuffi trouato con baleftre, ò altri fudetti finimen- 
ti in atto di cacciare dentro le bandite fenza peròhauer ti- 
rato , ammazzato ,ò prefo animali di alcuna forte , per la 
fola delazione , s’ intede incorfo in pena di feudi lo.d’oro, 
arbitrio, e perdita di effi , mentre non furteper lem plico 
tranfito per le viemaeftre . Bando iuddettodelli 6. Ago- 
fkt 1622. cap. i. verf. E parimente , dee. 

$ BANCHI. 

« Banchi , che non pagano tarta a’ Rettori , fono Mon- 
tecatini di VoltetrjjC^uerceto, Saffo, Monteuerdi, Monte- 
gonzi , Cigoli , Romena , Ottignaao , Montcmignaio , e 


Marcia no:Quel li che pagano fono Gaietta feudi 47. Tre- 
dozio feudi io. Marradi feudi 28. Palazuolo feudi 20. Bir- 
bona feudi 2 j. Santa Croce feudi 2. Portico feudi 7. Pro* 
ma Icore feudi 16. Rocca S. Cafeiano feudi 9. Donadola 
feudi 6-Mon.ecatinidi Buggiano feudi 1 3-Buggiano feu- 
di ao.Comune, e Terzo di loro feudi 6. Caprrfc feudi 16. 
Chi ufi feudi 20. Prouuifione delli n. Settemb. ttfi j. 

E come li Rettori non po/Tono alterare date TafTc , odi 
metterle doue non fono , vedi Rettori n. 

$. BANDITE. 

Bandita del Poggio a C-iiano, c della Magia viene am- a 
pliata dal Mulinazzo di S. A. S. fino alla via Caua,e ftrada 
maeftra , 3 c altri confini , come nel Bando d’accrefciraen- 
to delli tj.Luglioié33. E de’ confini di detta bandita per 
prima, vedi il Bando Generale delli 6 . Agofto téaa.cap.i. 

Bandite di Montecarlo, di Orétano , Se Altopafcio , e % 
parte della Bandita di Cerreto, cMonteuctturini fono ri- 
uocate,& è permeftòa ciafcuno fuor de’ contrartègni , 
cacciarui anco con archibufi auendo facultà, purché non 
fi tiri a’ Colombi , Fagiani , c Francolini, né fi entri nc’la- 
ghi con le barche, potendoli folo tirare alle fponde,e Spe- 
llando in terra, non oliarne il Bando Generale delle Ban- 
dite delli 6 . Agofto 1622. che in quelle parti refla reuoca- 
to per Bando delli 28. Marzo 1629. 

Bandite de’ Fiumi per le Pelche , vedi Pefche,ò Pe- $ 
feare . 

E della Bandita del Barco Reale, vedi Barco Reale &c. 

Bandita de’Fagiani , e Francolini della Villa di Mar- 4 
ti , Vicariato di Lari , Podafteria di Palaia , vedi Fa- 
giani . 

Bandite di Caccie , vedi Caccie . f 

Band ite del Poggio , Cerreto, Se Ambrogiana , fono f 
rcuocate in ruttili luoghi , che reftano fuori del Barco 
reale chiufo , fuor del quale fi può cacciare , ma fenza ar- 
chibufì, c far buche cieche, purché vi fi tenga fopra ilcon- 
trafsegno <f una pertica , con banderuola, fotto pena di 
feudi ao. e tratti dua di fune, «Se arbitrio per ciafcuna 
buca cieca, eccettuati però i bofehi di Chiufi, Poggio^ 
tu , e Brugnano nella Bandita di Cerreto , quanto a- 
gli animali grotti , «Scaltri proibiti, e la Pcfca in ciaf- 
cuna di dette Bandite con altre d idi i. trazioni , come 
nel Bando de’ 13. Giugno 1627. delli j. Marzo, e 7 Alag- 
gio 1626- num. 48. Se (éqq. E ciò ebe per prima conccncf- 
fcro dette Bandite, vedi il Bando Generale delli 6 . Ago- 
fio 1622. 

Bandita di Cerreto vecchia , viene accrefc iuta quanto 7 
a’ Francolini , Fagiani , Starne, ò Coloritici, e quanto 
alla proibizione di tener’ Archibufi, Baleftre, Lacci , Ve- 
cchi, Bracchi, ancorché fuor delle 20. miglia , Frugnoli , 
polucre d'Archibufi , monizione, reti da Lepre , efeati. 

Se altri finimenti atti a pigliare, òammazzarc detti uccel- 
li, common ndo dal follétto della Bandita del Serenilfimo 
Principe D. Lorenzo, e feguitando per il Rio della Ci- 
uettaia,& altri luoghi deferitti nel Bando di tal’ aggiun- 
ta de! dì 1 8. Maggio 1 6 34. e tutto lotto le pene contenute 
nel Bando Generale del 1622. 

Bandica di Caftàggioto comprende non (olo i luoghi 9 
efpreifi nel Bando Generale del 1622. con Paccrefcimento 
d’ altro Bando delli 21. Marzo 162;. ma anco più altri pi- 
gliando dalla bocca del Tauiano, e tirando per Sieuc fino 
alPAftura , e quella feguitando fino ad Aquatefa,edi 11 al- 
la Torre , e Caua di Larniano, Se altroue , come nel Ban- 
do di nuoua aggiunta delli 1 3. Nouembre 1631. nella qua- 
le aggiunta non c proibito pigliar Lepri con cani ( ma fo- 
lo con reti ) purché detti cani non fiano più di quattro, 
dal dì primo di Nouembre , al 1. di Quarefima , e purché 
non fia nette; e dal dì t. di Quarefima fino a tutto Set- 
tembre, non fi può cacciare a Lepri , né meno con cani , 
come in detto Bando 1632. 

Altri acca-lamenti di detta Bandita di Caffaggiolo rat- 
ta più altre volte, fotto le pene contenute nel Bando Ge- 
nerale 6 . Agofto 1612. vedi nelli Bandi del 23. Dicembre 
1647. 21 - Luglio 1648. 1649. e *8. Gennaio 1653. 

Bandita di S. Martino ,Palina,e Licceto delli 29-LugIio 9 
1594. è rinouata con proibizione, e come ncll’altre Bandi- 
te fotto Je pene del Bando Generale i$aa. cominciando 

da 
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- da S. Pietro Gattolini perla via Romana fino al Fiume 
della Pefa, e regimando per quello fino ad Arno, e per 
Arno fino alla Porta S. Friano quanto chiude , come per 
Bando delti xa. Nouembre 1641. 

10 Bandite di Pila , e Liuornofono duplicate le pene pe- 
cuniarie, oltre I' afHittiue, e fi concede impunità alle 
ardic, e birri che feriranno, ò ammazzeranno chi non 
volefte lafciar conofeere, nè catturare, e premio di 
ioidi i|. d’oro per ciafeun ferito, ó morto, e feudi 30. 
fimili perciafcuno viuo , fendo abitatori delti Stati di S. 
A. S. Àeftèndo foreftieri fi duplica il premio rifpettiua- 
mente, oltre all’ altre folite participazioni: egli animali 
proibiti non fi pofifono introdure in Pifa lenza fede de' 
Rettori, Se Vfiziali delle Comunità, che fiano morti 
fuor delle Bandite, nè vendere fenza licenza del Com- 
minino delle Cacce , fotto pena di feudi 50. d’ oro, e trat- 
ti 1. di fune , e perdita dielfa, i Nauicellai , nè altri non 
pollono pattare da una riua all'altra Cacciatori , nè ordi- 
gni da Caccia, fotto pena della Galera a beneplacito,e per- 
dita delle Barche, oltre all’ altre pene del Bando Generale 
162». che anco fi raddoppiano per la notte, anzi dal tra- 
montare al le iarde! Sole deuonotenei ferme le Barche 
alle RipeverfoS. Rottore fotto pena difcudi 30. d’ oro, e 
tratti ». di fune, fepur non havettèro licenza , intenden- 
do nel Serchio della fua bocca , fino alia Barca dei p-fto 
efeiufivè , de in Arno dal Ponte a Mare fino alla fua foce, 
come per Bando dell! 14. Marzo 1631. 

Et il medefimo quanto a’NovicclJai era proibito per 
altro Bando particolare del 1617. Quali fiano dette Ban- 
dite di Pifa , e Livorno , e ciò che comprendino , vedi il 
Bando Generale detti 6. Agofto i6xx. 
tt Bandite dell’Ifola,e Pratolino dove comincino, che ter- 
ritorio comprendino , e dove terminino, vedi il Bando 
Generale di Cacce, e Pefche detti 6. Agofto 1611. cap. 1. 
ta Bandita di Rofignano,e Vada , ciò che comprenda , e 
come fu proibito il cacciarvi con archibufi,ò altri fini- 
menti , vedi il Bando Generale fuddetto detti 6. Agofto 
1621. cap.i.verf La Bandita di Rofignano, &c. 

13 Bandite d'Altopafcio , Monte Carlo, Monte Patti, 
Gricciano, Migliarino, Lnppeggio, Mangona , Spe- 
daletto, San Mezzano de’Piftolefi, e di Bolgheri con- 
cetti a varie perfone in diverfi tempi retta no nella lor 
fermezza, e proibizione fotto le pene rifpcctiv*méte in ette 
con tenute, come per Bando fudettodelli 6 Ag .i66a.cap.i. 
«4 Bandite di S. A S. non vi lì può tenere Archibufi,nc ba- 
leftre , e tanto meno tirare con ette, come fi dice nel $.Ba- 
lettre , e jJ. Archibufi nuin. 

a 7 Bandite non è proibito uccellarvi alle proprie ragnaje, 
con ragne da beccafichi , e tordi , e a’ bofehetti , e pare- 
tai per gli uccelli non proibiti , nè anco pigliare, ammaz- 
zare , ò cacciar porci falvatici, cervi, e daini ne'beni pro- 
pri di cialcuno , e fenza armi proibite , di che, Se altro, ve- 
di in detto Bando detti 6 ■ Agofto i6ii.cap.i.verf.Dichia- 
rando, Scc. 

16 Bandita dett'lmpruneta , come refti sbaodita.erevo- 
cata dal Fiume dell'Ema in là fino atta ttrada Romana, Te- 
ttando m tuo ettere la Bandita del Poggio Imperiale, dal 
Fiume dell'Ema in quà , Se il Fiume dell'Ema, e detta Gre- 
ve, vedi il Bando delli 4 Decembre 1(42. 

« 7 Che nelle Bandire non fi pottòno guattire nidi , ò vo- 

va di Fagiani , Starne, Cotornici, e Francolini fono 
pena di leudi 17. e tratti dua di fune per cufcun nido 
guatto . Bindo detti 6. Agofto téxx. rinovato in quello 
capo per altro Bandodelli 5. Giugno 1641. 
a 8 Bandita nuova formata ,e (labilità nel Vicariato di Fi- 
renzuola per la Caccia,e Pelea fotto le pene contenute nel 
Bando deli’aitre Bandite detti 6. Agofto 1622. quali con- 
fini comprenda^ a!tro,vedi Bando delli 14. Marzo 1688. 

§. BANDITI. 

1 Banditi non fe li può dar’ajuto , ricetto , bere , nè man- 
giare, nè trattar lèco etiam di parentadi per lor figliuoli, ò 
figliuole^ nipoti, fotto pena a gli huomini dette forche ,e 
- confitcazione de’beni , e d’eftèrii fubito abbruciate le calè, 
de alle Donne di confini , e carcere delle Stinche a bene- 
placito, e della perdita delle lor doti , che de latto s’inten- 
dono confricate , &.il medefimo fi dice degli omicidiarij 


doppi, afta fimi, òribelli. Bando detti 19. Maggio ij 76. 

5 - Imperò, &c. Compendio deili 31. Ottobre 1637.5. Vol- 
lero anco «Scc. 

Avvertafì , che quanto alPabbruciare , delle cafe non è 
in ufoA'c E che non fi pollino, nè devino devaftare beni 
de’delinquenti , vedi la legge delli a. Fcbbrajo 1 54*. verf. 
Con dichiarazione , Scc. 

Banditi, ò altri fudetti aftàftìni chi accompagnerà per a 
qualfivoglia caufaA effetto etiam fenza armi incorre ipfo 
fatto in pena, e bando delle forche , confifcazione de’beni, 
abbruciamene» di cafe , Se in rutti li Bandi , pregiudizi, 
e taglie degl’iftellì Banditi; pottòno in quell’atto ettere 
impune ammazzati , ò prefi non foto dagli efecutori , ma 
anco da altri con guadagno di tutti li premj , facilità , e 
taglie , come fe fi futtèro ammazzati, ò dati in poter della 
Giuftizia detti Banditi , Attattini , Ribelli , Se omicidiari 
accompagnati. Bando fudetco z 5 76. $. Itemche,&c. e 
Compendio Indetto 1637. $. del Bando, òccinfi n.79. 

Banditi , Se aftàlfani levati io rumore per fuono di cam- $ 
pane,ò in altro modo , ognuno è obbligato correre con 1’ 
armi alia loro cftirpazionc , lòtto pena di Galera, ftinche, 
confini, e pecuniarie ad arbitrio di chihaveràa giudicare, 
ò anco di rifare i danni , che commet tetterò tali federati. 

Bando predetto del 157 6.$. E volendo . Compendio 
predetcodel 1637.$ Come anco, &c. 

Et in quello calò è permetta di ragion comune(ma non 
già da’ Bandi ) la delazione deli’armi , anco a chi non ba- 
vette Lenità , vedi armi num. 36. e 39. Se il Cabatto refol. 
crh».c*f.4$.per tot. Menoch. de Arbit. caf.j-j+ per tot. 

Banditi, & affittici chi laprà dove fi trovino è obbli- 4 
gito , e malfarne li Sindaci fubito denunziarli a’ Rettori di 
Giuftizia ,ò Capitani di Bande, ò Bargelli più vicini fot- 
to le pene ludette dei $. E volendo , Scc. e del 5 -come an- 
co , Scc. 

Bandito, che ammazzi un’altro Bandiro,ò Io dia in po- S 
ter detta Giuftizia, può rimetter sé medefimo da tutti li 
Tuoi pregiudizi, e guadagna tutti li premi, e taglie, che 
confeguircbbe un’altro . Bando predetto del 1 776. jT.Item 
acciò, Scc. 

E quello ha luogo ancorché tal Banditole ammazza, 
òdà in poter della giuftizia un’altro Banditola vette mag- 
io», ò più gravi pregiudicj,e piu Bandi addotto, che non 
aveva l’altro eflirpato, purché fulìè tale , che potette im- 
pune effere ammazzato, come nel Compendio detti 3i.Ot- 
tobre 1637.5. Nondimeno, Òcc.infr. n.37. 

Et ancorché non fufte lèguita la fentenza, perchè fi de- 
ve rimettere anco dalle procefTure pendenti per delitti pe- 
ròcómelli avanti la cattura, ò morte del badilo cftirpato» 
e tutto conforme atta difpofizione, e mepte di détto Com- 
pcn.lio,comc fu ottèrvato per referitto detti 1 7-Mag. 167$. 
a favore di Baldittàrre Nerri, che per haver dato in poter 
della Giuftizia un bandito, e cancellatoli da’luoi pregiu- 
diz),eftèndo doppo ftato condennato in altre pene per de- 
litti prima di detta eftirpazione commefli, fai anche di 
quelle graziato , e cancellato come fopra,e tutto appare in 
Cancelleria del Magiftrato de’Sig.Octo. 

E come chi ammazza Baditi polli liberamente compa- 
rire al Magiftrato degli Otto, per far cancellare sé, ò un’al- 
tro dal fuo Bando, vedi la Provifione detti 3o.Lug. 1 737. 

E però d’avvertire, che in oggi fi coftuma lùpplicare 
prima a S A S. per la fàcultà, e poi per rimettere quello* 
cheli nominerà come apprettò, in fr. n.37. 

Bandito che fi voglia rimetter con unà fàcultà non da 
lui medefimo acquiftata,ma concettali da altri, deve eftère 
bandito per limile, pari, ò minor delitto ,ò pena, e non car* 
cerato,nc altriméti in po er della Giuftizia A haverne gra- 
zi- da &A.S. alla quale fi fupplica da chi ha tale fàcultà , e 
fi fa la nominaziane, quale parendo efpedicnte fi concede; 
altrimenti S.A.S. referive, nomini un’altro. Compendio 
fudetco del 1637. 5-Nondimeno verf.raa quanto, Scc. 

Quella regge però pare che parli, elideva incendere 6 
ancora delli delitti, e pregiudizi antecedenti, e non de' 
futuri, ò commetti doppo l’acquiftata facoltà, perchè così è 
di ragione , acciò non fi dia occafione di delinquere lòtto 
quella fperanza,come ben prova ilFranch. dee 468- fegui- 
taco dagli Addenti , e così io pure interrogato rifpofì ali* 
Ittulhimmo Sig. Auditore Farinola dell’anno 1676. fog- 
giugoeado però, che quanto alla nominazione d'altri 

ere- 
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credevo , che noi hauertìmo la pratica, & oflèruanz* in 
contrario , forfè per inauertenza . 

7 Banditi , ò aflàflini etiam che non forte corfo il ban- 
do , parche fieno pubblicamente tenuti per cali , ò fuflero 
trouati nell’atto del delitto deuono perfeguitarfi dalle uni- 
ueriìtà, Terre, Ville, e luoghi, e da ogni particolare, co dare 
auuifi, e partar parola da luoghi a luoghi finche rollino vi- 
ui, ò morti in potere della Giuflizia, lòtto pena a’ partico- 
lari dell’ arbitrio del Magiftrato degli Orto, etiam fino 
alla morte naturale incluftué , & alle Comunità di rifare i 
danni cagionati datali delinquenti . Compendio predetto 
1637 $ del Bando , &c. vedi Ville. 

8 Banditi chi darà viui in poter della Giuflizia, confegui- 
fee feudi jo. dì premio per ciafcuno, e morti feudi a j. e fa- 
cultà di poter rimettere sé fleflb fendo bandito , ò un’ altro 
fimile bandito , Se anco taglia maggiore ad arbitrio del 
Magiftrato degli Otto, fecondo la qualità delle perfone,e 
modi ufati per hauerli . Bando del ijiy.c i j$i.e Compen- 
dio della 31. Ottobre 1*57. $ del bando, dee. verf. Qual 
premio , &c. vedi Premio n. 

9 Banditi per hauer ammazzato, ò cercato d’ ammazzare, 
ò far ammazzare , ò ferire alcuno con archibufi etiam da 
fuoco ,ò corda , purché fi fia venuto all* atto di francarli, 
etiam che non haueflèro preio fuoco, nè fatto botta , ò non 
colpito , ancorché furtero faldati, & haueflèro facuità, pur- 
ché non fìa per mero cafa fortuito, deuono eflère più ftret- 
tamente perfeguitati, e però chi ammazzerà alcuno di erti 
(oltre gli altri premj ordinari ) confcguifce altri feu- 
di aj. e facuità di rimettere un Bandito^ e chi lo darà 
viuo feudi 50. eia medefìma facuità di rimettere un Ban- 
dito. Bando dclli a. Settembre 1 779. in fine inf. n. 

Altri pregiudizi contro detti banditi, vedi ammazzare . 

10 Banditi non fi poflono praticate nè in voce , nè per let- 
tere , ò imbii (ciac ie etiam lotto preteilo di buon fine, fenza 
licenza di S.A.S. fatto pena delia forca,e confifcazione de* 
beni, mali deuono perieguitare con leuargli il rumore, e 
campane all’ arme. Legge dei 1749. i7$7 x J76.e compen- 
dio dei 1657 § II che auco,&c. 

Et a quello lono obligati anco gli ftclTi derobati , vedi 
Derobati ■ 

Che li banditi non fi portino praticare etiam con lettere, 
rè darli alcuno aiuto , òfàuore fatto pena de’ medefirai 
pregiudizi in che erti fi trottano , & alle donne di perder 
le ior doti, vedi il bando 1 6. Marzo 1537. d’ Agofto 1739. 
rinovati lottodi 17 Settembre 1547. 

A quello propolito è da notarli la refaluzionc di un prò- 
ceffo màdato dalla Corte d’ Arezzo dell’anno 1666. al Ma- 
gi tirato de’ Sig Otto, in filza procelli 61 7. fot.o n.i 78. do- 
ue hauendò diflègnato di condennarc nella medefìma pena 
piti inquHiti d'ertère venuti in quelli Stati in compagnia di 
un bandito capitale in conformità della detta Jeggcdelli 
16. Marzo 13 J7- il Signore Auditore delle Bande ludi pa- 
rere di leuare il dilfegnato in quella parte per edere gl’ in- 
quifiti foreftieri , a’ quali non fia proibito conuerfare con 
banditi di quelli Stati, e per non conftare che aueflcro fciè- 
za di tal bando,anzi in loro come foreftieri prefumerfene 
ignoranza, & il Magiftrato fatto di n. Ottobre 1666. ap- 
prouò il parere del Signore Auditore , eccetto che quanto 
ad uno per effere i'uddito approuò il parere del Rettore. Io 
però ci hebbi, & h aurei Tempre difficoltà , credendo in tal 
calò poter fi procedere almeno a pena arbitraria più mite 
contro detti foreftieri per hauer delinquiro con detta prati- 
ca, e conuerfazione del bandito in quelli Stati, altrimenti 
fi darebbe una grande apertura alti foreftieri di venire a 
{palleggiare impune in quelli Stati li banditi , e nemici 
publici di erti Stati , & occafione a molti delitti, e Manda- 
li, che per ouuiarii, e per difefa delta propria jurifdizio- 
ne, può il Principe punire anco li foreftieri delinquenti 
nel Tuo Staro, maliime in quella materia di Banditi, che li 
sa da per tutto elfcre proibita la loro pratica, vedi nel §. 
Foreftieri n i 4 & leqq. confiderauo ancora la legge del 
compendio dell* anno 1637- fapracitata, la quale paria 
elprertamente anco delli foreftieri, e vuole* che gli aufilia- 
tori, fautori, ò còpagni de'banditi, benché farei! ieri,de vino 
eflère dichiarati incoiti negl’iftelli pregiudizi ddli baditi, 
ò delinquenti^ particolarmente di poter eflère impune of- 
frii c6 la còiecuzione delle falite taglie : indetto negozio 
d’Arczzo però fu da S.A.S.approvaco il parere del 5 . Aud, 


Bandirle condennati in pena afflittiva, ò confinati tan- 
to del Stato di Fioréza che di Siena devono eflcrc deferirti 
ad un libro particolare con lor nomi, cognomi, e patrie per 
efempio. 

Silveftrodi Giovan Rampolini daCcrtaldo bandito in 
pena delle forche dal Vicario di detto luogo il dì t j. Gen- 
naro 1 y 68- Proviflone delti 14. Ottobre 1569. 

Bandir 1, Ribelli, ó Aflallini, che fi troveranno nello Sta- 1 a 
to,ò apprettò quello a un miglio devono da tutti efTer am- 
mazzati^ fatti prigioni , e fi devono dargli contro le cam- 
pane a martello , perchè ognuno corra con Tarmi ad am- 
mazzarli, ò fermarli , con premio di rimettere un’altro ba- 
dito,e di lire cento a chi li notificherà, & ognuno è obbli- 
gato denunciarli alli Sindaci, lòtto pena di lire aoo.e tratti 
quattro di fune^cciò (libito ne faccino rapporto alla Cor- 
tine da alcuno etiam Ecclefiaftico , ò donna poflònoef- 
fere riccetcaci,nè ajurati,nè praticati anco co lettere , ò im- 
bafciace fatto pena dell’arbitrio, oltre alla perdita delle do- 
ti quantoalledonne.e di tutti li medefimi pregiudizi degli 
ftelfi banditi a chi falle trovato in lor c6pagnia,ancorchè 
peraltro non ha vertè bandi ■ Bando contro banditi delti 
8. Agofto 1138. 

Banditi chi havertè praticato, ò dato loro alcun ajuto, 13 
ò favore, purché per tal pratica non fia giàflatoconden- 
naco,e che non fi fia trovato ad alcun delitto come porta 
liberarli con tornareal ben vivere , vedi il Bando contro 
Banditi delti *9. Maggio 157 6- $ Item volendo < 3 cc. 

Quello però lì deva intendere per quelli, che in tal 
pregiudizio furtero incori! al tempo di detto Bando,e non 
per T avvenire , per non dare animo a delinquere fatto 
fpcranza di libcrarfene, &c. 

Banditi, ó delinquenti di flati alieni , ancorché non 14 
filile leguita la Temenza per omicidio, ò altri limili gra 
vi delicti,non porto no entrare , Ilare, con verfa re , nè ne- 
goziare nelli Stati di S. A. S. fatto pena drll’arbitriodel 
Magiftrato degli Otto fino alla Galera , e della medefìma 
pena, della quale per tali delitti furtèro,ò veniffèro con- 
dennati fecondo la qualità de’delitti,e delle perlònc ■ Ban- 
do della 3. Gennajo 1 590. 

Per moto proprio di S. A. S. del 1638. havevano falvo- 
condotto per dieci giorni dal dì che (urterò entrati nc’fuoi 
Stati a poter ricorrere a S A. S. per J’aflicurazione. 

Il detto moto proprio , e falvocondottodi detti dieci 

iornt è flato revocato >& il tutto ridotto all’ortèrvanza 

i detto Bando del 1 590 come per nuovo Bando deili ». 
Novembre 16 j8. inf num.jé. 

Quella proibizione comprende anco li banditi di Gra- 
ieradi Stati alieni, che non portòno venire, nè Ilare in 
quelli Stati, mentre non fia no adicurati, come fu rifoluto 
dal Magiftrato de’ SS Otto , & approvato da S. A. S. dell* 
anno 1 666 . in filza negozi di d.Magiftrato fatto nu. 879. 
e più altre volte doppo fi è ollèrvato in diverfi ncgoz> 

Banditi ,ò Artàllini , che li troveranno nella Contea xj 
di Verniojòfuoi confini devono eflère ammazzati,© fat- 
to il poffibilc per darli in mano della Giuflizia de’ SS 
Conti , comeper Bando di detti SS.Conti di Vcrniodelli 
ao. Settembre 1635. 

Bandito della Contea di Vernio , dando in mano del- ig 
la Giuflizia , ó ammazzando alcun’altro bandito di detta 
Contea, conléguifce facuità di rimettere sé fteflo ,& 
un'altro bandito della medefìma Contea , e non cflèndo 
lui bandito può concederla ad un’altro, & il medefimo 
confeguifcono anco eli efecutori , che ciò facertero per 
debito di lor ufizio. Bando predetto dc’SS. Conti ao. Set- 
tembre 1637. nel quale in oltre fi comanda , che ognuno 
fia obbligato denunciare tali banditi, perleguitarìi, non 
aiutarli , nè praticarli fatto gravi pene, e premj , come in 
detto Bando , al quale, dee. 

Banditi non falò mentre vivono non portòno venire, ij 
nè praticare nelli Staci di dove fono sbanditi, ma anco 
morti non vi lì portòno portare i lor cadaveri a fcppellirii 
fenza licenza del Principe- 

Marant .inrtptt.l. u pttefi n. ni.ff.de acq. b*red.Pt- 
regr . de jur. fif. lib. 4 tit. j.num. 5. 

E come lì devino punire quelli , che portartero detti 
cadaveri di banditi ne' luoghi proibiti , vedi il Cabali, re- 
fe/. crim. csf. 83. w 6 O caf. *<j. dove però afferma , che 
còfamate affatto le carni nò è proibito portar le nude orti. 

Ban- 
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• * Bandir! fe bene mentre vivono portbno «fière datimi 
impune oflèfi, nondimeno dopo che fon morti non 
fi poffòno ferire, nè Spogliare, effondo co fa inumana 
incrudelire ne’cadaveri, MenochVr nriif*. caf. x8y. per 
/«.dove però biafimaquei Giudici che fanno Sospendere, 
e fquartare li cadaveri , le ciò non faccflè di mcrtieri per re- 
primere l’ audacia degli altri , dar' efempio , de incutere 
timore, fi come ne riferifee memorandi efempi , e così 
anco oflcrvava , <Sc ottimamente rEminentillìmo Princi- 
pe^ Cardinale Aldcrano Cibo, mentre fu Legato della 
Provincia di Romagna per espurgarla da'banditi , e faci- 
norofi , come fece , dee. 

Et in tal proposto li può anco vedere il Clar. quafi. jt. 
Farinaccio.dc altri allegati dal Gu«. deff. 33. cap. x6. 
Gt bai. caf. 1 89. (ir caf. 26 5- 

<9 Banditi mentre fono prefi , e fi trovano in mano delti 
famigli non poflono edere ammazzati, anzi chi gli am- 
mazxaflè in tal cafo còmetterebbe delitto di lefaMacrtà, 
lè pure nò ci fufle evidente pericolo della loro fuga^ceva- 
fione , ò fe non Bifferò licenziati con mallevadore, BofT 
tit.de Carrrr.a.xS.Menoch. de arbttr. quafi 90. n. 5). tr 54. 
Cabal.< - a»/94-<Srr<»/!97. Guaz. deff. j cap. 6.n. t.&c. Farin. 
de varjjutijt queefi.ioiJt.loi.tr feqq.V o\pin. in Suco n aj. 

co Banditi prefì da qualche privato , non fi devono di ne- 
cediti condurre vivi alla Corte, ma poflono impune edere 
Strangolati, appiccati ad un’arbore, ò in altro modo fatti 
morii e, mentre che ciò non fi faccflè con animo d’efercita- 
rc Jurifdizione, perchè in quello cafo , come ufurpatore di 
quella, incorrebbe in delitto di lefa Maertà, Cabalar/ crim. 
caf. xyj. per /or.Farinac de var. tr diverf quafi. quafi. 10 j. 
n.xytr n. i44.tr feqq. ad i-jx. de Vulpin. in Suco d. quafi. 
IO}.». 1}. 

ai Bandito mandato per Ambafciatore da qualche Princi- 
pe a un'altro Piincipe,o Stato da qual fia bandito, non può 
per cavila di tal bando cflère ritenuto , nè molertato, per- 
chè gli Ambafciatori devono edere ficuri, de immuni, Cab. 
caf. 150. Guaz. deff. cap. j. in fine , le pure ral carica non 
fuflè affettata, e procurata, come nota il Montante tut. 
cap.16n.1xfoi.y4. 

ti Banditi per un delitto poflono edere acculati d'altri de- 
litti , nel qual cafo domandando Salvocondotto le li deve 
concedere, ad effètto che nonoftanteil bindoli pollino 
difendere, ClìT.quaft.ii.vcrfJed nunquid,& quafi. $1. ver fi 
tufciiy Guaz. deff'.ii.cap.i.n.fi. 

Quello però fi deve impetrare dal Principe , come a luo 
luogo fi dirà nel § Saluocondouo , dee. 

A} Bandito, che habbia ottenuto Salvocondotto per con- 
flituirfi , e difenderli da altri delitti imputatili, può non 
oliarne detto Salvocondouo , e quello durante edere pre- 
fo, e carcerato, perche la Corte noni per quello ficura 
che voglia comparire, Gun.dejf.ixxap.z. ». y8. 

Crederei pero quello ludi: vero per gli altri delitti im- 
portili, e non per caula del bando del quale bavelle il Sal- 
vocondotto,dcc. neH'Addit.n.11. §. Salvocondotto. 

A4 Bandito che habbia Salvocondotto come lopra, le fùde 
ammazzato da chi haveflè giuda ignoranza di quello,l’uc- 
cifore laria Iculatoahneno dalla pena ordinaria , ma le ne 
haveflè Icirnza dovrebbe edere punito non fole come omi- 
cida , ma anco come violatore della ficu rezza concerta al 
morto , Menocb.rfr orbite, quafi. 90. ».} y.tr 36. & num. 60. 
vedi Farinac. var .quafi .quafi .xo^.n. 293. tt fcqq.ad 30*. 

Se Vulpin. in Suco ». 14. 

35 Banditi non veggono comprefi nè attive, nè parti ve 
nelle cauzioni di non offendere , anzi non ortante la cau- 
zione, pace, ò tregua fatta con lor medefimi con giuramen- 
to innanzi, ò doppo il bindo, poflono impune erter ofTefì,& 
ammazzati, lAmx.dc fidejuff. par.ifcB. ixap.q.num. 1 60.tr 
fcqq.ad i 70.Gabal.fa/279r nette mie Refoiut.cap.qi. n. xi.tr 
a x. Farin ac- de var. 6/ diverf. qua, fi. qua fi. 103.». 4 6. tr feqq. 
Vulpin . in Suco d.quaft. 103.». iiffeqq.foi. 2*3. Dove in- 
tende eflcr vero mentre il bando fopravenga doppo la pa- 
ce, ò tregua,ma non è da partirli dalla prima opinione, per- 
ché con banditi non fi può far pace, e li patti privati non 
pregiudicano all’intereffe , & utile pubblico. 

26 Banditi poflono tertare , e liiccedere ad altri in quelle 
eredità, che li vengono deferite dall' jus comune, e non 
fecondo la forma de'rtatuti del luogo , di dove fono bandi- 
ti, perchè già hanno pecfo li privilegi , e benefizi d i quello. 


Mtnnt.in /. ii pojfunt num. 1x4. ff.de acqua. hartd. Clar. 
Q.teftamentum quafi. iq.tr xo. Guaz. deff. iS.eap 1 num. 

9 Ca bai. caf. x 64. Magon. dteif. Fior 99 . ». 5. Grarian. 
difeep. 309. num. 16. e 461. num. 14. Miehalor. de frate, 
part. 3. cap. 17. num. il. vedi condennati num. 9. & ampia- 
mente il Farinac- de var.tr diverf. quafi. quafi. 101 per tot. 

Se Vulpin. in Suco d.quaft. iox. n.i.tr feqq. 

Quali comodi , e privilegi perdano li banditi, e quando 17 
reftino privi della fazione unto attiva, che partiva di tefta- 
mento, anco di ragione comune,vedi il Menoch.//£.y 
fump.+i.pcr tot.Pcrcgtin.de jur fifihb. \jit.q.per tot. 

Che Ti banditi in pena della terta , e con filtrazione de'be- * J 
ni non per la fola contumacia, ma perla provanza del 
delitto in oggi diventino fervi di pena, e perda no tutti li 
privilegi, e ragioni di Succedere tanto in virtù de’rtatuti, 
che di ragione comune^ tanto ex tertainento,che ab inte- 
stato anco nell'eredità paterne rispetto alli beni porti nel 
Territorio, e Stato del Principe banniente, ottimamen- 
te prova con Sodisfare a tutti li contrarj l’Altograd coniti. 

98 .pertot.lib. 1. do ve anco al numero 94. afferma «fière 
il medefimo rilpetto a'ior figliuoli nati durante il bando, 
fe pur non fuflèro banditi per la Semplice contumacia , co- 
rnea! num. 21. Quella opinione Seguita , & attefla ortèr- 
varfi ne'Stati di ToScana il*GabaI- d.caf. 264- ». 27. &feqq. 
e vedi pienamente il Farinac .d.quaft. 10». num. 25. ir feqq. 
per tot. Cartar. de execut.fentx. bannitx.i.num. 423. Card. 
Tofch. tttt.Bxonci. 10. trfeqq. Vulpin. in Suto , Farinac. 
d.q. ìox.foi. xxt -Frxnch. dectf. 102.213 .tr 689. 

Banditi fi come loro non poflono Succedere, così anco 2 9 
non poffòno cedere ad altri il jus delle fucceflìoni a sé de- 
late, Sera p\\.dccifÌoZ.n.i .Se Altograd .d.conf. 98. num. 90. 
lib.l. 

Cile li banditi portino acquistare con obbligo di Subito 
rivendere afferma ilSoccin. reg. J4. limlt. a. di che però io 
dubito grandemente per le ragioni predette , le non s’in- 
tendertè de’banditi per Semplice contumacia Sec. E di 
molte cautele , che in legna no li Dottori , per poter la Scia- 
re a' banditi, una fola è ficura di farlo, con condizione, 
cioè quando Siano rimedi ,e ritornaci in grazia del Prin- 
cipe, Vulpin.iwlvfo, Farinac.?». 102 »-9. 

Banditi, che ne’ cali predetti non poflono Succedere 3 ° 
nei Scredita paterne ,ò altre a lor delate doppo la fenten- 
za,efeludono nondimeno il Fifco,e fanno luogo a gli al- 
tri più proffimi agnati , o cognati , Paul, de Cartr. coaf 
Zia. itb.x. Marant./»/. ìspotefin. 124. in fine ff. de acqutr. 
bared. Gratian.<ri/cf/>/. 309. n.to.c. j$8. ». 16. CabaI caf. 

164 per tot. Altograd. d.conf 90. per tot.itb. 1. Pcregrin. 
de jur.fi f Itb. j. tit. 1. num. 1 32. trfeqq. Card. Tofch. lite . 

B. conci. 14 per tot. Vulpin. i» jvro,Farinac. qu. 102. ». io, 
foi. 221. 

Che il Filco non habbia alcun jus , nè per ragione di Je- 
gitima, nè per altre caule Sopra l’eredità paterne, ò altre 
fidate a’Bandici doppo la Sentenza dei bando, perché li 
beni futuri, Se acquirt.it i doppo la Sentenza, non vengo- 
no comprefi nella confìfcazione, ma Solo li prelenti , vedi 
il NLgon. dee if Fior. 99. num. 1. tre. Se il Cabali. v.af. 264. 
per tot 

Doverli però a’mcdefimi banditi la legittima ne’ beni 3 * 
paterni,#: altro,vedi Cartr. lxtt.Sc. Pcrcgt.de jur.fifi hb.^.ut. 

•j.n. 4 2. Farina c de var. tf diverf quafi quafi. 102. ». xo.tf 
feqq. Vulpin. inSuco, Farina c. quafi. 102. n.yfol.xxx. 

Banditi, a' quali fia delata qualche eredità nel tempo 
del commertò delitto, ò della Sentenza purché non I’hab- 
bino adita , & accettata , poflono quella repudiare m 
pregiudizio del Filco, e fi alperta agli altri più proffimi 
parenti, Paul.de Cartr. confi 212. ttb. z.Cabal. refol. crim. 
caf. 264. num.n.tr 12. Gratian. difeept. xqi. num. xo. tf 
458. num. io. vedi Peregrin. de jur.fif. ttb. y. tit. t. ». 

190. &feqq. trnum.t 4. Card.Tofch. d. conci. 14. per tot. 

Se in querto nel $. Delinquenti. 

E’ però in propofito da vederli una legge Fiorentina 3 * 
dell’anno ijé 5- che vuole che il filco fucceda in quella 
porzione d'eredità , che fi aspetterebbe a! figliuolo delin- 
quente , come le il padre fuflè morto al tempo del com- 
merto delitto, anzi in riguardo anco de’ beni acquirta- 
ti dal padre doppo il comme/lo delitto dal figliuolo, di 
modo che il Filco habbia quello, che Sarebbe pervenuto al 
Figliuolo le non havertedelinquito/iella qual legge fanno 
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menzione, 8c elicano l’Oddo ro*/ 3 7.». 72.tr 79 .Menoch. 
confi ja6.».i6. Farinac.dr dehS.ir pten. f.24 *.r j*. irfeqq. 
Altograd.cooP4f.a-4 1 * $*• &f e M- *• Cabala/. 
29 j.j» 6o.trr. La detta legge parla fola mente in cafodi ri- 
bellione , vedi Macchinatori n. j A tdcc-Figliuoli n.4. de 
9 e però non fi deve eftendere ad altri cafi. 

55 Banditi rimedi in grazie, e cancellati dal bando non 
—f *\ recuperano l'eredità, o altro che per la loro incapacità do- 
rante il bando fi fuflc devoluto , de acquietato ad altri, per- 
chè il Principe non s’intende mai voler levare iljusquefi- 
to ad altri , Clar.tf. fin q. 59. vtrf. Sedquarro ire. Menoch. 
lib.y prafumpt. 46. num. 9. ir feqq Altograd. etnf. 98. 
rram.6 3.//&.T Peregrin. dejur.fif. Itb.ytit.x. num. 33. tr ftqq. 
vedi Mart Medic. Exam. xj.it deelf 41 per tot. 

Se poi , e quando recuperino li beni efifienti apprrflò il 
Fifco , ò da quello alienati, vedi il Capyc. decifi 69. n. y& 
n.11 il Magon deci[Flor.t6.X)\ii.Teg. 6j2.de Pereg de tur. 
fifillb. ytit. a. n. rj.tr ftqq. per tet. dove ampiamente tratta 
ciò che recuperino li banditi rimetti in grazia, dee. 

34 Banditi rimetti con condizione della pace , mentre non 
inoltrino deH’adcmpimrnto di tal condizione, fi hanno 
Tempre per banditi ad ogni effetto , eccetto che col Fifco, 
col quale tèmpre che fuffero prefi potrebbero monttrare 
tal adempimento , de anco mentre fia vero li gioverebbe 
per godere i privilegi della fua Città , di che vedi il Gra- 
ziano difeept. 309.JM.tf ftqq. Di quello, de altro in materia 
di Ornili condizioni ,ò modi apporti nella remi filone de’ 
banditi in conformità di quanto fopra , vedi Peregrin. de 
* jw.fifJtk.yttti.n *!. ir feq.ad finem, Cavaler. dee. 1 j j. per 
w.de in quefio nel. §. Grazie n-z. 

37 Banditi rimedi in grazia , fendo già rettati liberi da’de- 
bitipcr la confifcazione dc’lor beni, non pofiòno edere 
molefiati da’eredìtorì , benché divenifièro a miglior fortu- 
na , fe pure non fòdero anco redimiti a’ beni ,ó lor pane. 
Graziai), difeept. 415. num. 34. irfeqq . ad 60. P. Manara 
nelle fue Notti Malinconiche lnterrog. 4 y circa medium 
fti.ly 

36 Bandito rimetto con fupporto d’haver ammazzato altro 
bandito , Coprendoli la grazia furrettizia, e che fia flato 
ammazzato da altri, ricade nella prima pena, de in oltre 
deve eflère punito, Ca bai taf. ijt .petti. 

37 Banditi come fi pollino rimettere per haver ammazza- 
to altri banditi di pari, ò maggior delitto, e non minore, 
vedi il Cabal. refol. erim. caf. 197 tir caf 244. vedi fopra 
num. y Farinac. de var. quaft. quaft. 103. *.119. ire. ir nu. 
xloirfeqqad 194. 

£ per conofcere fe il delitto fia maggiore, ó minore s’ar- 
tende la qualità, caufa, de origine di efib,enonlapena 
importa , oda importi , le non fotlìmo in cafi dubbiofi, 
Cabal. l.cit. de Guaz. deff.icap.l. Vulpin. in Suco Farinac. 
d.quaft. 103. n. 1 6. 

■ E che li banditi fi pollino rimettere per haver Coperti 
altri banditi, ò per altri benefhj fatti al pubblico, Menoch. 
de Arbitrar.querft. 9 x.n. 8- e 9. 

Et in quello calo non edere neceflària la pace degli ere- 
di del bandito morto , vedi Farinac d.q.toy n 176.1178. 
de Vulpin. in Sue 0 n. 14. doue anco, che la prelentazione 
del bandito vivo, 6 morto fi può fare pei mezzo d’altri 
dee. vedi$. Pacen. 33. 

38 Banditi che fi pollino lecitamente ammazzare tra di lo- 
ro fe pure non fi haveflèro vicendevolmente data fede di 
non fi offendere, vedi il Claro fi. Homicidium verf.Sed aulì - 
ctbit , P. Manara nelle fue Notti Malinconiche lnterrog. 94. 
circa medtumfoi. 1 J7. dove anco aflèrifee eflère lecita tra 
di loro la diCfa fin'aila morte, dee. 

Se poi fia lecito a gl’iftelfi banditi difenderti controgli 
altri non banditi , che li perfeguitano, vedi l’opinioni con- 
trarie, che riferifee il Duen. reg. 191. Itmii. ». de il Farinac. 
de var quafi. qtueft. 103 .n. 119. irfeqq. doue conclude non 
eflèrgli lecita tal difefa, de il Vulpin. in Suco d quafi. 
103. num. I». Card. Tofc. Ittt. D. conci. 130.1rajn.12.de 
Oar. fi .Homicidium num. 6x. Farina c-quaft. i»j. n. 114. ir 
feqq. Concio!, refol. crim. vttb. def enfio refol. 8- num 8. ir 
verb.Statutum refol. j. num. 7. ir 8. Card, de Lugo de 
jufi.irjur.tom. ». tit. de reo , ir ejui obhg. feS. 4 num. 
38. irfeqq • Layman Tbeolog. mora/, hb. 3. de tufi. trad. 
ypart. 3. cap. 4. num. 3. e più altri antichi , e moderni, che 
comunemente concludono non edere lecita la dìfffo a’ 


banditi controgli alni noe banditi, cheli pertèguitio per 
ammazzarli per zelo della giurtizia, ciò che fi poteflè più 
dubitare, e forfè tenere in contrario quando li perfeguitaf- 
fero per caufa privata , c propria inimicizia , Soc. dejufi.ir 
jur.lib.yquéefi.i art.yeche non fia lecita detta difefa, fu 
rifoluto dal Magistrato de’SS. Otto del mefe di Luglio 
1679. conero Menino di Giovanni Righini. 

Banditi di ragione comune non poffono eflère offefi, nè 39 
ammazzati , ma bensì in vigore delle leggi, Staniti, e ban- 
di, che contro di loro fono per tutta l’ Italia , di modo che 
cioè permeflbancoincofcienza , e fenza peccato, pur- 
ché fi faccia per zelo di giurtizia, e non per odio , e caufa 
particolare , il che 11 imo difficile, Menoch. de Arbit.qu<efi. 

90 nu.6.ir per tot. Cabal-c*/ 61 num. y irfeqq. P Manara 
d. lnterrog. 94. in prin.fol. ij6.e vedi il Duen. reg. 68. 
dove riferifee più cafi , ne’quali non è lecito fenza peccato 
ammazzateli banditi, dee. Di tutto vedi ampliflìmamen- 
te Farinac. de var. ir diverf. qu<eft. qu<tft. 103. per tot. fino 
al num. 360. de Vulpin. in Suco d. qu<ofi. 103. per tot. 
fol za 3. 

Band iti, mentre la fenrenza del lor bando furtè nulla 40 
non podòno impunè edere ammazzati, e chi gli am* 
mazzaffe dovrebbe edere conden nato in pena ftraordina- 
ria ad arbitrio del Giudice ftante la fua colpa , in non ha- 
ver con maggior diligenza procurato di fapere le condi- 
zioni, e qualità della temenza Menoch. de Arbitr.quafi.qo. 
n f ir caf. 28 3-tr de prxfumpt.Ub. ypratfumpt.ll.n .9 e vedi 
il Graziano difeept. (, 38. n.x ir feqq. Farinac. de var. ir di* 
verfi queefi qu.eft.ivyn. 36. ir feqq. 

E che pendente l’appellazione , ò revifione della lèn- 
tenza non pofiòno edere ortèfi , Magon. dectfi Fior. 1x8. 
num. 10. Menoch. d.qu*eft.qo. num. j8. Farinac. d. quafi. 
io 3 n. 30 y irfeqq. dove però a t teda fuperflua ladifputa, 
attefo che in pratica non fi dà appello nelle caufe crimina- 
li, potrebbe nondimeno haver luogo , quando per grazia 
del Principe luffe conceda la revifione della caufa , ò fi 
difputafle la nuli ità,dcc. 

Banditi podòno impune cflcre ammazzati anco dagl’ 4* 
ifteflì fratelli , e da’ medefimi ricettati , Michalor.rfr/r*- 
tnb.part.ycap.j6n. n. irfeqq. ad 17. inf.n 71. 

Nonpoflòno però edere ammazzati da’figliuoli, anzi 
che da loro podòno impune eflère ricettati , Menoch. de 
arbitr. qu.t fi 90.». 43. ir caf.xj6.n.io 

E fc un figliuolo ammazzzfiè il padre bandito, fuor che 
in certi caG , doverebbe eflère per pena decapitato , come 
atterta il P. Manara nelle fue Notti Malinconiche lnter- 
rog.qx.fo/. 1 j 3- 

Di quella materia però rifpetto al padre , figlinoli , fra- 
telli , moglie, marito, vaflillo,lèrvitorì , e padroni, quando 
comebanditi fi poflìno fra loro ammazzare , ò no, vedi 
Farinac.</.4K«e^.io3. num.x 75. ire. ad 289 de Vulp. in Suco 
dqutefl.ioynum.xi irfeqq. Frane .deelf. 276. 

Banditi prefi, e fatta la recognizione della perfona 4* 
femplicemente, fenza entrare ne’ meriti della caufa, ò 
per Jor con fefiionc » ò per mezzo di vicini , ò altri, fi devo- 
no punirenella pena in che fono condennati, e molte co- 
fe in materia di tal recognizione, vedi per il Cabal. ref 
crimxaf.x-joper tot.t più ampiamente per il Cartar.nei fuo 
trattato de execue.fent.capt. banmt. per tot. Se li deve però 
affegnar termine a dir la cau là perché la fentenza non fi 
deva efequire , potendo allegare nullità, de altreeccezioni, 
dee. infi numero J7 64.&C. 

Banditi prefi nell'altrui jurifdizione, e fuori de’ Ino- 
ghi , dove fon banditi , benché dalla Corte del Principe 
banniente, non fi pofiòno punire, ma devono eflère 
rilaflfati, Cabali oc*/ 291. per totum , vedi $. Premio 
num.*»». 

E che neH’altrui iurifditione non poflino eflère offefi 
fenza licenza del Principe, e Padrone di quella, che la 
può concedere, mentre non gli haveflè aflicurati , Ma na- 
ta lnterrog. circa medium fol. ij 7. e vedi Peregrin de 
jur.fif lib.y tlt.j. num. »8. Bajard. al Clar. fi. bomictdtum 
n.x69.ir ftqq.Sc ampiamente Farinac. de var.qu<cfl. qutefi. 
i03.jram.208. ircjedxb o. Franch. deelf x 76 ». 3. 

Chechi ammazza un bandito nel territorio dove è ban- 
dito non poflà effere punito nel luogo della fua origine, 
ancorché con lufinghe de ingannila vertè condotto dal 
luogo dove non era bandito, nel luogo del Bando, per qui- 
vi 
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ci ucciderlo, vedi Clar. $. Homìcidium num. 66. Farinac. 
f uxft. 103. num. ai». doue danno glielempi in termini, 
da’ quali fi può conofcere fé fuflè iuridica la refoluzione 
del Magiftraro de’ SS. Otto di Balia della Città di Firenze 
dell’anno 1 666. al Giornale fi 7. a j. e 61 S. mentre un tal 
Gio: di Bernardo Modanefe, e Francefco d’ Antonio 
Nardi Bolognefe inquifki d’auere nello Stato del Serenifs. 
Gran Duca trattato d’uccidere un Lucchefe bandito dallo 
Stato di Lucca, Se abitante in quello di S. AS. fèducendo- 
io,e conducendolo in quello di Lucca, doue effettiuamen- 
te lucettero , fumo per detto trattato, e feduzione feguica 
nello Stato di S A.S. condennati il fecondo come contu- 
mace in pena della forca , e confifoazione de’beni, e l’altro 
carcerato alla Galera in vita , vedi nel $. Sicarj n. 14. 

44 Banditi , relegati, ò fintili a’quali fu denegata l’audien- 
za non pofiòno agere in giudizio, e tutti gli atti fatti in 
lor fa u ore fono nulli , nè pofiòno contrattare per sè, nè per 
mezzo d’altri , Vani- de nulla. ex de f e fi. inbabilit.feu man- 
dati n. ji.tr feqq.fol.1j6. Menoch .de Arbitr. caf. 459. ». 24. 
trfe qq. Magon .decif.Florent. 2f.ar.19. tre. 

Banditi , che hanno beni da deuolcrfi ad altri per fidei- 

47 cotnmifiòdoppo la lor morte, mentre eflì naturalmente 
viuonodeuono tali beni rimanere al Fifco , fe pure non 
conftaffè della volontà del tettatore in contrario , 6 ci fui 1 
feun’ efprefià proibizione d’alienare , perchè in quefio ca- 
lo fubito feguito il Bando fi deuoluono alli fideicommif- 
farj,ò altri, chiamati fenza afpettare la morte naturale 
del bandito , Se il Filtro non può trattenerli per temilo al- 
cuno J.cum pater $. hxreditatem ff. de leg. 2. Alex, confi 3. 
iib.i. Montano de tutxap.jj.num.joqfol. ijj. Magon. dee. 
Flor.iinj.dtc.jj.n.i.dec.qt. num. 32. tr dee qi.numer. 48. 
Petr. defideicom. q.it.n.j6 y Peregr. de lur.fif. lìb.j.tit.i.n. 
€9 num. 9S. 6r 99. Altograd. confai. num. qi.lib.i. tr conf 
f 9 tt.jx.Ub 2. 

Vedi Morte n. 1 fideicommefli n.a. Sic. Beni n. 

46 Banditi pofiòno tranfitare per i luoghi doue fono ban- 
diti per andare ad altri luoghi ficuri , e nel pafiàre pofiòno 
anco fermarli a bere, e mangiare, Se efièndo prefi dcuono 
«fière rilaffati.e non puniti, Marfil. c«»£j3f.».if.Cephal. 
cenf.10qnum.1j. con altri , che adduce, efeguita il CabaL 
<*f. 287.aum.74. 

Si guardino però li banditi da quella pratica perchè non 
è vera > e non fi ofièrua, anzi mi marauiglio molto del 
Cabal. che habbia ciò foritto anco per modo di conliglio 
Bcc.ma molto bene fe nc fai fa al n. 81. 

47 Banditi tollerati non folo de facto, ma talmente che 
paiano approuati, e rimefii dal Principe non pollino im- 
pune efière offèli, Menoch. de arbitr. q.qo.n. j6.tr jj. Ma- 
moTi.decif.FUr. 16. per /«/.Peregr. de tur. jifjib.j. tit. a. num. 
88 Farinac- qu. ioj.n.i9qtr feqq. 

4 » Banditi pofiòno efière prefi , e ammazzati etiam con 
fraudi, per denari, per affa (fin io, e proditoriamente, Cabal. 
ref crim.caf.iio.num.qo.tre. Manara interrogar. 94. in fine 
fai. 1 j8. Vulpin. in Suco , Farinac. qnarft. 103. n. 12. e que- 
fia è la più vera , comune , e praticata opinione, fe bene il 
Menoch. de arbitr. qv<efl. 90. *.48- e 49. tiene douerlì puni- 
re chi gli ammazza per denari , ò proditoriamente , vedi 
Farinac. de var. tr dhterf. quxfl.qu.eft. i03.ft.2f. tre. tr nu. 
Moj.tr feq. ad 109.Clbal.dr om.gen bamieidn.jq.tr feq.tr ». 
40f .tr feqq. trn.jiq.tr feqq.tr n. jjq.tr feqq. 

49 Bandite fe fiano donne grauide etiam di pochi giornee 
per coito illecito non fi pofiòno offèndere, perchè il parto 
innocente non perifea , Menoch. d. quxjì.qo. n.jj. Mana- 
ra interrag. 94. in principia , doue anco che non fi pofiòno 
far morire dalla grufi izia le non quaranta giorni doppoil 
parto , quando , e come fia lecito uccidere le donne bandi- 
te , ò no , fe fi dcua il premio , vedi Farin. de var. tf dt- 
•verf quafì q. io J.num 61. tf feqq. Vulpin. inSucodqu. 103. 
num. 7. tr 8. 

50 Banditi da una Città, e luogo come, e quando s’ incen- 
dino efière anco banditi dall altre confederate, vedi ampia- 
mente il Menoch. de Arbitr. quxfl. 100. per tot. Peregrin. 
de iur. ff. lib. 3. tit. j num. 29. Farinac. de var. quxft. 
quteft. 103. num. no. tr num. 222. Vulpin. In Suco d quaft. 
104.. num. iq. 

5 1 Banditi per (empiici caufe pecuniarie, ò per delitti non 
degni di morre,non poffono impune efière oifcli nella per- 
ioda, perchè la pena deue efière commenlurau al delitto. 


Menoch. de Arbitr. quafi qo.n 37 - vedi pienamente 
Farinacee var.qu(fi.qu^fl.ioj.n.i6o. tr feqq.ad zjj. 

E come quelli tali non perdano anco il ius delle fuccef- 
fioni, rfègli altri benefici delle patrie loro. Se altro, vedi 
il Cabal. refol.crim. caf. 2f 4 . ». 31. tr feq. Vulpin. in Suco , 
Farinac. ftoa.ft. j.ttl. 

Non fi dicono però propriamente Banditi fe non quel- 
li, che fono condennati in pena della vita . 

Bandito chi credeffè d’ammazzare. Se ammazza fic j> 
un’ altro ,che veramente non fuffè bandito, come,e quan- 
do fi porta feufare , ò punire prò modo culpar, vedi ii Me* 
noch. de Arbitr. caf. jjj.per tot. Se Farinac- de var. qturjl. 

103. ». I JJ. trfeqq. 

Bandiri chi ammazzaffè ignorantemente , cioè non jj 
fapendo che fiiflèro banditi , mentre veramente fiano cali 
è fallato totalmente dalla pena , non confèguifce già pre* 
mio alcuno, perchè chi opera infoiente, de ignorantemen- 
te non merita, Menoch. de arbitr.quxft.qo.n 12. Cabal. ref 
ertm. caf.i9j.tt. a j. tre. tr taf xjq.per tot. 

Anzi che non folo fia fallato , ma anco deua conlègui- 
re il premio, pare inclini il medefimo Cabal. d. caf 18 j. ». 

50. Guaz. def.xt cap.i. ». 17. de ottimamente Io proua il . 
Farinac. de var. ac diuerf q.q.ioj.nu. 30. tr feqq. ad j6. do- 
ue per tutta deua quxfl. tratta quando fia pennellò am- 
mazzare li banditi. Se hauer* il premio . 

Banditi cancellati dal Bando , ma ingiufla e nultamen- J4 . 
te, ò da chi non aueffè autorità, fi hanno per non cancel- 
lati, e pofiòno come prima efière ammazzati , de altri cali 
Amili, vedi per il Menoch. d.quxft.qo.n.ij.tr feqq.caf.18j. 
n.i.tr 3 .Se ampiamente per il Farinac. nellad. quarft. toj.n. 
100.tr feq. Duen. reg.6 9. per tot. E come anco efièndo ri» 
medi , ma non cancellati da’ (oliti libri pollino tuitauia 
efière ammazzati , vedi Farin. d. quarft. 103. numero 
79. tr feqq. ad 100. Se Vulpin .in Suco num. 10. tr 11. 
fol. 223. 

Banditi , ò notorj delinquenti contro de’ quali non fu j j 
anco promulgato il Bando , ma in breue fi deuino ban- 
dire nonfi hanno per banditi, ad effetto di poter efière 
ammazzati, fecondo il Iaf.Tofo. de altri addoti dal Bar- 
bolà de A. •: tomai. iur. A x tornai. f. infine .. 

Anzi che tali notor] delinquenti ,a’qua li fiano già paf- 
fati li termini delle difefe , benché non ancor bandii# pof- 
fino impune efière ammazzati come banditi, attèrma in 
Cabal. cafijj.n.n.tr feq. Se io dirti ocJle mie refoiut. cap. 

9 3.V.2 3-& è da vederfi il Baiardo ad Clar. in $ Homicidtum 
«.197. Farinac .fupracit. qtixfl. 103. n.nj.c più ampiamen- 
te ai nu. 32 j. tr feq. in hmit. 11. per tot. vedi Premia num. 

»3- zf. de 34. 

Banditi, ò delinquenti di Stati alieni non fi pofiòno far jf 
catturare ad inftanza di particolari forefiieri fenz’ ordine 
del Magiftraro degli Otto, òdi altro Superiore, come 
per ordine di detto M-giftrato delti 4. Agofto ifoi. ò 
ifoj. al libro de’Statuti della Terra del Sole c. 113. Vedi 
(òpra n. 14. c Rettori n. 70. 

Banditi efièndo prefi li deuc fare la recognizione della jj 
pedona, c Temenza per mezzo di lor con follione, potendo, 
ò per altri modi leghimi, con auuertirc Tempre di non 
gl* interrogare, e tanto meno torturare delle cofe contenu- 
te nella temenza pattata controdi loro in giudicato; e tor- 
turandoli fopra complici ricettatori, & altri delitti, come fi 
coll urna di confuetudine , martime ne’ladri , Se afiàfiini , 
lario con folenne procella in atti di non pregiudicare alla 
fentenza , elèmprc con iuterrogatorj dirteli, e non cetera- 
ti, ne condire interrogato opportunamente Sec ■ perchè ri- 
fpondendoefii tòpra il delitto principale fi potrebbe dubi- 
tare eflèrne fiati interrogati ,e follenendo la negatiua col 
tormento non fi potrebbe elcquite la fentenza ; e quando 
follerò interrogati nel tormento delle colè già decife , e 
giudicate non glorierebbe qualiiuoglia protetta come eon- 
tiaria al fatto , lècondo che ampiamente dimoftra il Fa- 
rinac. quxft.qo.n f . tr feq. Cartar. de execut.feiu. cap. ban- 
nit. Ciìp.i.n. jj.tr feqq. ad 82. Guaz. def.joxap.q.num. 7. tr 
feq. vedi fopra n.qi.infr.n 6q. tr feq. 

Della formula, e modo di tali recognizioni , vedi anco 
l’Amlxofin. nel fuo Proceff. informai, lib. f. cap. 1. tr feqq. 
doue ottimamente parla di quella materia Sec. 

Se poi il hàdito per imperizia deli’ eleininàte fuffè anco 
interrogato l’opra il delitto , e meriti della caufa , non per 

quello 
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quello fi deue ammettere alle difèfè , come fu rifoluto per 
referirto di S.A.S.del mele di Giugno 1679. contro Cefa- 
re Galantini infilza negozj del Magiftrato degli Otto nu. 
§006. & in altra caufa del medefimo tempo contro Fran- 
cefco Puccianti in d. filza n. jota per la dottrina del Car- 
tir. locxit.n.ji.tr 70. Ambrofin. loc. citxap.+con /* Addir, 
n 9 .& ho detto nella mia Somma $- Sanai tu j num.qo. nel V 

Addit. 

58 Banditi benché pollino edere oflèfi in perfona,non pof- 

fono edere fpogliati de’ lor beni , fe non di quelli che nell’ 
atto della loriuccifioac aurifero addofio , e fi leualfero in* 
continenti , ó fc non fodero Ribelli ,dc auanti la confifca* 
zione , perchèdoppo s' afpetteriano al Principe , vedi Bo- 
nifac. de furt. $. io. n. 87. tre. ad Farinac. 

devar.tr diu.quxfi.qu4e fi. 103.ff.a0 trc.B aiard. ad Qar. $. 
bornie idimn n. *7$. Scanarol. de Vijit. Career, lib.x. $. 18. n. 
i.trfd.% 49. 

59 Banditi non folo erti pollano elfere impune ammazza- 
ti, nu anco i loro compagni , & aufiliatori , benché per 
altro non fu/Tèro banditi , il che non ha difficultà,ftante li 
Bandi accennati di fopra ».». Farinac. d.quaft. 103.ff.17a. 
e nelle mie refolxap . 9 ynam. ai. Vulpin in Suco d. qua fi. 
103. ff- iq./d- aaj. 

Co Banditi fèndo Sacerdoti , ò Chierici non pofTòno impu- 
ne edere ammazzati, mentre che non (urterò (lati conden- 
nati per delitti enormi, per i quali auertèro perfo il priuile- 
eioClericale,diche vedi Farinac.d.f*gl.io3 ff.313.6r/4rff. 
Vedi Premio n.ar.infr.n. 70. 

Ci Banditi fe portino impune edere ammazzati in Chiefa, 
vedi Farin.</. f.aoj.ff. jaj.^r 314. doue rifèrifee due con- 
trarie opinioni, e par che feguiti l’ultima affirmatiua, la 
q uale io intenderei quando fono tali, che non godinodeil* 
immunità, e quanto alla pena iemporale,ma nongià quan- 
to alla fpirituale per la violazione del luogo facro , che re- 
ftarebbe polluto.ma la negatiua folamcnte rifèrifee il 
Vulpin. in Sucodq. 103 num.iy vedi Sperel. dectf. 104. ». 
66. tr feqq. doue foftiene la negatiua, e conuiene con det- 
te mie dichiarazioni , Pace lordan. LMCub.vol.xJib, 1 1- tlt. 
3 .ff.z 3 o./o/.j 3 7 . 

Ca Banditi tanto di vita, che di Galera nell! Stati di To- 
fcana non fi può proporre di rimetterli, mentre che non 
fiano flati almeno cinque anni condennari,oche erti non 
otiendfero referitto con la claufula nonofiante , come per 
ordine del di 1. Maggio 1591. in filza n.230. e rcgiflrato al 
lib.3.dc’Statut.Crim del Magiftrato degli Ottoc. i6a. 
Vedi fupplicare n. 1. 6cc. 

Banditi come fi deuino far cancellare in Camera Filca- 
Je, altrimenti fi habbino fernpre per banditi . 

Vedi Condcnnati n. *9. 

€4 Banditi in contumacia dante lo rtatuto , e confuetudi- 
ne, che li cdtumaci fi habbino per confelli ( ciò che fia di 
ragione comune ) venendo in mano della giullizia , fatta 
la douuta recognizione come fopra 0.41. & 57- e con l’ in- 
fra feri tre confiderazioni fi procede all' efecuzione della 
fentenza , mentre che dal Principe non furtèro am m elfi a 
nuoue difefe, nel qual cafo benché non fi giurtificartèro 
quando gl’ indizi furtèro molto deboli non fi efèquifce.la 
fentenza, ma fi fotcopongono al tormento, ouero fi mitiga 
la pena, (anzi io ho veduto molte volte in cafo che era no 
ftati condennati con indizi molto leggieri, e remoti nel 
difsegno, e negozio che fopra il procedo della recognizio- 
ne fi là a S. A. S. per l’ efecuzione della fentenza, quando 
non fono ftati ammeffi a nuoue difèfe,farfeli riferuo d i 1 j. 
giorni a fupplicare S. A.S.per la moderazione della pena , 
o grazia, e cosi molte volte ertèrli moderata dalla benigni- 
tà del Principe )Cartar. de execut. fientxap. bannit.eap.i.n. 
xìo.tr fcq. vedi contumaci, A: il Scanar. de Vifit.Career.ltb. 
*•$•7 -c. i.tr i.per tot. Vulp Site. Farinac. de tnqutf quali. 
11. ». 6. tr feqq. 

Cj Come fi fàccia detta recogniz’one per mezzo della lor 
confelfione fpontanea , aderendo ertèr li medefimi in cor- 
po, e lòfi a n za contenuti nella fentenza, ò negando ciò per 
tortura con le douute proterte fenza pregiudizio della 
fentenza, e fuo contenuto , quando anco fi torturalfero 
fbpra complici , Scaltri delitti , ouero per tertimonj[da 
efarriinarfcli in faccia conrtituti ne’foliti abiti fra altre per- 
ione firn sii per fuggire ogni fofpctto di fuggefiione) che 
didimo quelli dfere li medefimi in corpo , e fotta nza con- 


tenuti nella fentenza ,& altro con le fòrmule di ufi reco- 
gnizioni, vedi per il Cartar. d. trat. cap. a. per tei. & Scali. 
dx.t.tr x.per tot. Vu\pin.loc.ctt.num.Ì.trc. 

E fatta detta recognizione, non retta altro che Tefecu- 66 
zione della fentenza, auanti la quale però fecondo P opi- 
nione di molti ( praticata giornalmente ne’Stati di Tofca- 
na ) fi deue sdegnare un breue termine a dire la caufa, per- 
chè non fi deua efequire , potendoli allegare nullità rei ul- 
timi dal medefimo procedo, Òc altro , benché quello non 
fernpre fi ortèrui nello Stato Ecclefiattico in virtù di Bolle 
Pontificie, che togliono ogni rimedio fenza la grazia del 
Principe, come proua Cartar. d. trat. cap.yper tot. 

Deue nondimeno il Giudice auanti detu efecuzione 6 7 
confiderare molte cofe . 

Primo, non folo la fentenza, ma tutto il procedo maf- 
fime fendo data da altri . 

Secondo, fecondi deli' innocenza del condennato. 

Terzo, fe dalla fàccia delPInquifizione , ò querela fi fufi 
fe più corto douuto artòlucre che condennare , ò in pena 
minore . 

Quarto , la qualità degl’ indizj fopra de’ quali è fon- 
data 

Quinto , fe conili del corpo del delitto . 

Scflo,fe fu proceduto fcruatis fcruandis di modo ch« 
non vi fieno nullità . 

Settimo, fe funo precedute le douute citazioni , e ban- 
do fecondo li flatuti , ò confuctudine de’ luoghi . 

Otcauo, fe fia data da Giudice competente, ò patifea 
altri difetti , ò nullità . 

Nono , fc per altro condì dell'iniquità, de ingiudizia 
della fentenza . 

Decimo , fe fia contro minori , pazzi , ò altri, che dalle 
leggi non fi punifeono- 

Vndecimo , fendo più condennati per il medefimo 
delitto, hauer quel riguardo, che di ragione fi farebbe hau- 
utoda principio fe furtèro dati nelle forze della Giudi- 
zia, per trouare il vero delinquente, autore della ridà, trat- 
tato, ò premeditazione . 

Duodecimo, feil condennato forte flato contumace 
per dolo, ò inganno d* altri . 

Decimoterzo, fe fia flato capace del delitto impollogli. 

Decimoquarto, fe condi delle qualità aggrauanti , e lo- 
danziali del delitto , nelle quali è fondata la fentenza, per- 
chè quanto ad erte non bada la contumacia, che opera fo- 
lo circa il fato principale . 

Decimoquinto, fe il contumace fia dato trattenuto da 
giudo impedimento. 

Decimofedo , fe fia dato prefo per forza priuata foor 
della iurifdizione, doue era bandito, e condotto nel luo- 
go del bando. 

Dccimofettimo, le parole precife, ò formali della fen- 
tenza per conofeere ciò che , e quanto importino, e come, 

& in quanti modi fi portino verificare . 

Decimottauo, fe iJ delitto forte dato preferitto auanti 
la querela , ò inquifizione . 

Decimonono, fe fi tratti di donna grautda,em>uan- 
do alcuno delli predetti , ó limili difetti, benché il Giudi- 
ce non porta artoluere, nè liberare il condennato, deue 
foprafederc nell' efecuzione, e renderne confapeuole il 
Principe, al quale s' afpetta fare la grazia , ò ammettere a 
nuoue difefe , ò moderare la pena fecondo la qualità de* 
cafi, e delle perfone, di che vedi pienamente capo per 
capo Cartar. d. tratt. cap. fin. per tot . a' numeri 4 6 3 .Guazz. 
def. 3 j. cap. ti. & Scanarol. d. cap. a. num. 6. tre. dt am- 
piamente il Farinac. de Vulpin. in Suco de lnquif quafi. 

11. per tot. 

Quando li banditi fono in potere della Giullizia, non è 
dubbio che portbno allegare qualfiuoelia nullità del prò- 
certò, e fentenza, come proua il Francn. decif. <73. 174. tf 
688. Ma fe quello li fia pennellò mentre fono contu- 
maci rifpertoalle nullità notorie rifu (tanti dal medefimo 
procedo, vedi nel fi. Citazioni nura. 1 8. nell' Addizione . 

E che una fentenza contumacialecapitale per omicidio » 
deteda ventate , che i! condennato forte flato grauemen- 
teprouocato , fia fiata circondata ex offitio, e di nuouo 
condennato il contumace lènza ertèrfi conftituito , in cin- 
que anni di confino a Porto Ferraio, & anco con rifer- 
uo a poter comparire , e g tufi incora , appare a un nego- 
zio 
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feio del Magift rato de’Sig.Ocro di Balìa della Città di Fi- 
renze del mele d’Ottobre 1 666. (òpra un procedo di Pifa 
contro Francefco Bruni, & altri in filza negozi num. 816. 
& al libro de' Statuti della Cancelleria a zi 6. che rellò ap- 
provato da S. A. S. con farli anco render conto al Giudice 
per n 5 haver rapprefentato l’intera verità nel difsegno,che 
fu caufa del detto errore \ nelTuno però fi fidi troppo di 
quello efempio , credendo poter in contumacia ottenere 
rimile moderazione , perchè non omnibus datum eft , tre. 
vedi nel $. Citazioni num. 1 8- con l’ Addit. 
gt Banditi dello Stato di Siena , come da ciafcuno fi de- 
vino perfegui tare, ammazzare, ò darli in potere della 
Ciuftizia,e come, e lotto quali pene notificarli, e feo- 
prirli , vedi li bandi particolari per detto Stato delli 16. 
Febbraio 1557- *7- detto 156a.de 4. Marzo 1564. & altri, 
dee. inf. nu. 74. 

Banditi in pena della vita,ò Ribelli , acciò da tutti 
fi pollino fuggire, fi devono in termine di otto giorni 
dal dì della data fentenza,ò purificata fe vi fìifiè qual- 
che rifervo, far pubblicamente bandire ne’ luoghi haliti 
col nome , cognome , e patria , con fare il rutto nota- 
re in piè delle fentenze , acciò da alcuno non fe ne polla 
pretendere ignoranza , fotto pena all i Rettori , Giudici, 
Cavalieri , e Notai , che in ciò mancafièro di feudi cen- 
to d’ oro in folido un pagamento ballante. Decreto delli 
19. Maggio 1 568. 

po Banditi Chierici , che non pollino efièr ammazzati im- 
pune lì è detto di fopra num. ée. ma in contrario , anzi 
che pollino impune efièr uccifi, mentre però funo fiati le- 

S itiimamente condennati da lor Giudice , vedi D. CaroL 
e GralT de effe#. Cleric. n. 669. trfeqq. Se il P. Stefano da 
NapoL trarr, de pracip.jur. Ojuft.par. libi ì.c. 19. n. 9. 

71 Banditi ( ciò che fia di ragione comune , vedi fopra 
num. 41. ) fiante la generalità , e firettezza de' Bandi 
in quelli Suri, non pofiòno elitre ricettaci , accompa- 
gnati , nè datoli altro ajuto , ò favore dal Padre , Fra- 
telli, nè altri, come fu refoluto dal Magifirato degli 
Otto lotto di ai. Aprile 1664. fopra un procefib di Bar- 
ga contro Girolamo Adami, éc altri in filza procefii 
èia num. 59. e di Negozi num. benché quanto al Padre 
fulTe detto degno d’ efière commi Cerato , e fiante la pro- 
cedura patita non molefiarfi davantaggio , & il medefuno 
fi dovrebbe dire della moglie , mafiime non potendo re- 
filiere alla violenza del marito ì come è fiatò oflervato in 
mitre caufe di pretefe ricettazioni di banditi , vedi in que- 
llo nel fi. Statuti nu. >4. Se feq. 

71 Banditi , che doppo il Bando non eleggono danza , ò 
domicilio in luogo alcuno, ma vanno or quà, or là 
vagando pofiòno come Vagabondi efièr puniti da ogni 
Giudice , Clar. §.fin. quafi. 39 num.étr ftqq. Farinac. 
de Inquifit. qua fi. 7. num. iq.Sc Vulpin. in Suco num. 9. tr 
io. fo! io. vedi nel $. Vagabondi nu. 

71 Banditi per caufa d’ omicidio , commettendo nuovo 
omicidio volontario fi hanno per Ribelli , e contro di lo- 
ro hanno luogo tutte le leggi, che parlano di Ribelli, 

3 uanto alle lorperfone.e beni come per deliberazione 
elli aa. Febra)o 1450. Quale veramente par degna di ri- 
fleflìone , fe bene non 1’ ho mai villa praticare, nè credo fi 
ollèrvi . 

74 Banditi , ò condennati dello Stato di Firenze non fo- 
no ficuri nello Stato di Siena, nè meno anelli di Siena 
nello Suto di Firenze, come per legge del Magifirato 
Supremo de’ Configlieri 5. Marze tjfj. e Referitto di 
S. A. 5 . in filza 86. Supplicazioni fifcali nu. 14. lòtto di aa. 
Muro ij6j. 

7J Banditi acciò fi ritrovino non fi può lafciare pafiàre 
di quà , nè di là d’ Arno alcun Incognito alle Barche , ne 
a’ Navicelli , nè in altro modo dalla nave a Empoli in fu 
verfo Firenze, e fopra Firenze fotto pena della Galera, 
come per referitto di & A. S. delli »o. Maggio 1 596. al li- 
bro del Signor Segretario Poli • Giurifdizione degli Otto 
Se altro c. 187. 

78 Banditi per caufa d'archibulate in tutti li pregiudizi del- 
la legge delli 1. Settembre 1579. benché in conformità 
della medelìma non pofiòno fperare di rimetterfi,ò ri- 
bandirlì con bandi , nò in altro modo ; nondimeno 
ammazzando , ò dando in mano della Giufiizia un’ altro 
bandito pur per archibufàtc , che habbia uno , ò più 
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bandi fimili addofiò , purché non fiano meno di nume- 
ro di quelli , che abbia detto bandito, che ammazzerà, 
ò darà in mano della Giufiizia 1 * altro , può fupplicarc , e 
giufiificando tutto legittimamente farà ribandxto , e can- 
cellato dal detto bando, ò bandi, e d’ altri confini , e 
Galera, e pene pecuniarie , che aveflejE confeguirà in 
oltre tutti li premi , taglie , e facoltà di rimettere banditi , 
che fecondo gli ordini sè li competeranno , come per Ban- 
do del Magifirato degli Otto 25. Setterab. 1585. che in 

3 uefta parte deroga alla detta legge del 1579. confermai»* 
ola però in tutto il refiante : fe bene quanto alle pene 
pecuniarie , come fopra fi dice , non ho mai vifio cancel- 
larli , nè incenderli graziate con Bandi . 

fi* BANDO. 

Bando delli 7. Ottobre 159 7. circa la proibizione di ta- » 
gliar quercie , Se altri legnami non comprende la Città, 
Conudo , e Montagna di Pifioja , nè li luoghi , dove 
fi eftende l’ ufizio de’ folli di Pifa, nè la Città , e Capitana- 
to di Volterra, e Vicariato di Valdichiana,che hanno 
li fuoi bandi particolari : conferma ben si la proibizione 
di tagliar pini doraeftici , e falvatici in qualfivoglia parte 
del Dominio , come in detto bando , Scc. Del redo , vedi 
nel $. Legnami , e $• Tagliare per totum . 

Bandi dello Stato Ecclefiafiico , che impongono pena * 
della morte , e confifcazione de’ beni contro chi fpara ar- 
cò ibufi con ofièfa d’ altri , s’ intendono dell’ offela del cor- 
po , e non femplicemente delle vcfii.come attefti il Guai. 
def. 19. cap. a. num. ia. tf in tra8. de pace , 6r tregua part. 

\. qua fi. j2.WK.4- 

Ne' Suri però di & A. & ci è il Bando delli a. Settembre 
1579. che impone la medefima pena , quando fi viene all* 
atto proflimo di fcaricare, ancorché non feguifie l’ effètto, 
purché non fia mero cafo fortuito , di che vedi nella paro- 
la ammazzare , & archibufate nu. 

Bando che impone pena della mortele altro contro chi 3 
fpara, ò tenta di (parare archibufo con animo d’offèndere, 
non ha luogo quando ciò fi facefiè da uno provocato per 
fila kgitima ditela , come attefia il Caballo nelle fue refe- 
lut. crtm. caf. II. per tot. Vedi nel fi. Archibufi nu. 

Bandi, che proibifeono converfare con banditi fi devo- 4 
no incendere di quelli che ricetuno,e fomentano, e 
non di quelli che (èmplicemente li pariafièro, ò anco con- 
verfaflèro feco ma fuori delli Suri del Principe banden- 
te , mentre tal conversione non fufiè dolo.' a , Se a mal 
fine , Guaz. def. 19. cap. 2. nu. a a. trfeq. 

Per quello però sa (pece a alli bandi di S A. S. in tal ma- 
teria , vedi banditi . 

Bandi , che impongono più gravi pene del jus comune $ 
fono più per terrore , $he per efecuzione delle pene comi- 
nate , e però non fi gjfi ono efiendere , ma fi retumente in- 
terpretare^ può Jfciudicc con qualche caufa da efpri* 
merfi recedere dalfuo rigore , Guaz. def. 29. c. 1. n. a 3. 

Ne’ Stati di S. A. S. fi cofiuma in limili cali far rifervo 
all’ Inquifito di fupplicare a S. A . S. per la grazia, e mode- 
razione di pena , che è un’ infinuarli , che il cafo fia degno 
di compadrone , ma al Principe s’afpecta farne la grazia. 

Bandi contro gli Efirattori di Grafcie non obbligano 3 
li foreftieri, che pofièdeflèro beni in quel Territorio , 
che non pollino trafportare alle cafe loro i frutti in dii 
raccolti , fi come nè li lavoratori , che abitando altrove 
non poifino trafportare scafa la lor parte, Thefimr. de- 
cif. 1 ja. Se Cabal. rcfol. crlm. caf. 14. per tot. Bajard.al Cle- 
ro qu.efl. tu. fiat. 7. «un. 84- Sperel. decìf 1 3. num. ai. do- 
ve contea . 

Nè anco obbligano chi portafiè per tranfito , il mede- 
fimo Cabal. caf. 129 .in fine . Vedi nel fi. Effrazione, 
nu. 20. 

Che non obblighino chi portafiè per ufo proprio, e 
della famiglia fua , Spere!, decif. 13. num. 17. e benché di 
confuetudine fi ofièrvi incontrario fecondo il Car. qu. 

82 fiat. 7. num. 4. tali bandi in quello cafo non obbligare 
in cofcienza dice il medefuno Spere!, d. decif 1 3. num. 18. 
in fin. e più altre colè a quello propofito nella decif ia. 
13. 14. 35. & 94. Nè meno li contadini, che fgombrano 
da uno Stato al l’altro, come per rifoluzione de’ Signo- 
ri Otto dell’anno 1675. in un* caufa di Firenzuola 
D con- 
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contro Francefco d’ Antonio in filza negozi num. 
i4éy. e nella mia Somma $. Bannum ubi alia plura 
noubilia . 

7 Bandi che proibi fcono la delazione d’armi non han- 
no luogo quando fi portaflèro per perfeguicare banditi, 
mentre che ciò fi provi eflère vero, Menoch. de Arbitr. 
caf. j 74 . per «f.ClbaUa/! qfper tot. Farinac. de var. & 
dtver. queefi. quteft. ioj. num. yj. &c. vedi Armi n. 39. 

Si come non hanno luogo quando uno fi fervide dell' 
armi per fua , ò altrui Agitimi difèfa , con pigliarle in tal 
calò di cafa , ò bottega , ò da lato d’ un’ altro , Cabal. caf 
òa. per tot. ma ben si quando le portadè da sè , vedi Fari- 
nac de var. ér drverf crim. qu<eft. tot. numer. 68. tr feqq. 

1 Bando dello Stato di Firenze dell’ anno ijjé.contro Si- 
cari come s’intenda^ quando habbia luogo , ò no , vedi 
il Cabal. caf. 289 .per tot. vedi Adadini , e Sicarj . 

9 Bandi proibitivi di caccie , e pefche hanno luogo , an- 
corché chi contravenidè lo faceflè con animo di regalare 
la preda al Principe che proibifce; non procedono però, 
quando la caccia fi faccette d'animali feroci , come leoni , 
lupi , & altri nocivi , anzi in tal cafo fi podòno anco por- 
tare Tarmi proibite, come attefla il Cabal. caf. ij$. per 
tot. Vedi però nel $. Armi n. 39. 

Bandi , che proibifcono qualche colà fotto certa, e 
determinata pena con dichiarazione [ come molte vol- 
te fi coduma ne’ Stati di Tofcana ] che il tutto s intenda 
in augumento, e non in diminuzione d’altre pene im- 
pode da altri Bandi nella medeiima materia , quali fi ri- 
servino In fuo robore : benché drettamente fi potettero 
intendere , che fia luogo a tutte le pene per tutti li detti 
Bandi impode, nondimeno fiodcrva imporne una (bla- 
mente , e la maggiore , fi come quando il mcdefimo 
delitto Atte punibile di più, e diverfe pene da diverte 
leggi impode , farebbe in elezione del Giudice imporre 
la pena , che più le parefle conveniente, come atteda il 
Cabal ref crim. caf 1. n. 5. t/ feqq.vcò i $. Statuti num. 1 7. 

Nel redo per intelligenza di fintili Bandi , vedi nel jf. 
Statuti . 

E qui , per ubbidire a riveritidimi cenni delP Uludrifli- 
mo Sig. Franccfco Tempi Intimo, & Inclito Minidro 
apprettò di S. A.S. non mai abbadanza lodato negl’ atti 
della fua nobili dima Gcncrofità,& Attenzione fpeziale 
della perfetta Giudizia, Carità, e Benefizio del Pubbli- 
co , devo Aggiungere , che molti Bandi dell’ Abbondan- 
za,© Annona promulgati in diverti tempi, e citati in 
più luoghi di quedo Libro ne’fl'j f. Grani, Grafcie,dc 
altrove, non fempre fono in una puntual odèrvanza, 
ma fi regolano fecondo le qualità de’cafi,e tempi, che 
fpedè volte diverfificano fecondo gl’ accidenti , come de 
fatto fi vede , che quafi ogn’ anno detto ufizio dell’ Ab- 
bondanza fa nuovi editti , Se ordinazioni fecondo fa di 
bifogno;e però non deve parer iuuappiio ad alcuno, 
le tal volta allegando i Bandi additaKn quedo Libro, 
fi vedano poi in atto praticare diverfamente per le ra- 
gioni fopradetee, quali celiando s* oliavano puntual- 
mente . 

if. BARCO. 

1 Barco Reale per la Caccia di S. A. S. è un circuito di 
più di trenta miglia recinto di muri attorno nelle Ban- 
dite del Poggio, e Cerreto, dentro del quale non fi 
pottòno tenere, nè portare Archi bufi [eccetto che per 
li Pattàggieri , non ufeendo però dalle firade mieftre,& 
ette n do fcarichi , che di quedo oltre al bando addio nell' 
oderie devono etter avvertiti dagli odi , ] e tanto mo- 
no tirare ad alcuna forte d’ animali , fotto pena quanto 
lilla rctenzione detea nella parola Archibufi num. 
quanto agli odi nella parola odi num. e quanto al tira- 
re etiam fenza cogliere, e agli uccelli, & animali non 
proibiti di feudi *00. dinche per dieci anni, perdita de- 
gfi Archibufi , ò fua valuta , & arbitrio a’ Cittadini ; a 
gli altri di feudi cento, & anni io. di Galera, e perdita 
come fopra. Bando della 7. Maggio 1626. nu. i.&feq. 
ad 6 . 

» Barco Reale Addetto non vi fi può tener , nè portar 
dentro lacci , c reti , e tanto meno tendere, lòtto le 
medefime pene rcfpetùvamcatc degli archibufi, nè uc- 
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celli di rapina, nè cani, nè farvi buche cieche, nè be-' 
ledre, frugnoli, ò altri idrumenti atti ad offendere 
gli animali, & uccelli , nè zagaglie, fpiedi , ò altre 
armi in ada etiam nelle cafe , fotte pena di feudi 2;. tratti 
dua di Ane , e perdita di ette , ò fui valuta , eccetto che 
da pattaggieri di fiati alieni , non ufeendo però di drada : 
e unto meno fi pottòno ferire , nè pigliare animali , ò uc- 
celli di qualfivoglia forte Atto pena di feudi 50. e tratti 
dua di lune , perdita , de arbitrio fino alla Galera incitili- 
vè, nèguadar nidi , ò uova di fagiani , darne , coturnici , 
e francolini , fotto pena di feudi ij. tratti dua di Ane 
per ciafcuno , e ciafcuna volta . E’però lecito uccellarv i 
alle proprie ragnaie con ragne da beccafichi,e tordi, e 
a’ bofehetti , e paretai per gli uccelli non proibiti. Ban- 
do predetto num. 6. & feq. ad 22. 

Barco Reale non vili può nè anco da’ proprj Padro- I 
ni tagliar bofehi , nè legnami d’ alcuna forte fenza licen- 
za di S. A. S. lotto le pene ad arbitrio , eccetto che fi 
pali da viti, con licenza del Capocaccia, ò del Segre- 
tario delle Bandite ; nè vi fi pottòno tener capre , né ca- 
prette, fotto pena della perdita , e di lire dua per ciafcu- 
na i nè edrarre ghiande , e cadagne , fenza licenza d’uno 
de’ tre fattori , fotto pena della perdita , e di lire a. per 
dajo,&a chi non Atte Padrone del doppio più , e tratti 
dua di Ane a gii h uomini ; nè tenervi porci domedi- 
ci , fe non uno per podere , ò dua al più con licenza pe- 
rò d'uno di detti fattori , fotto pena della perdiu,e di 
mezzo feudo per ciafcuno , nè fi pottòno guadare muri , 
cancelli , e cateratte , nè quelle alzare fotto le pene 
[ oltre alla refezione del danno 3 che incorrono quelli 
che ammazzano animali con archibufi dentro detto 
Barco, e gli abitanti delle cafe dedinate per guardie 
tenendo di mano incorrono in pena della Galera a vi- 
ta , Bando predetto n. 22. de feq. ad 30. 

Barco Reale non vi fi può lavorare intorno alle mura 4 
a braccia quattro , tanto per dentro , che fuori fotto pe- 
na di feudi 50. e treni dua di Ane. Chi abita nelle cafe 
dedinate, devono notificare tutte le tranfgredìoni fot- 
to pena delT arbitrio ,e li maggiori d’ anni 16. fi devono 
condennare nelle pene ordinarie ; li minori, e maggio- 
ri di la. anni in pene draord inarie : e quanto alle pccu- 
niarie ètenuto il padre per tutti li fuoi defeen denti non 
emancipati : e trovandofi armi,ò altre robe proibite, 
ó animali, ò uccelli vivi,ò morti in cafa d’ alcuno, 
fi prefumono di quelli , che fono fottopodi al foro, e 
capaci delle pene , e non d’altri privilegiati, ò incapa- 
ci che abbatterò nella medefima cafa , e per cattura di 
ciafcun trafgrettòre fi paga feudi j. come fi applichino le 
pene , che prove faccino le Guardie , & altri denunciato- 
ri , a chi s’afpetti la cognizione , de altro , vedi in detto 
Bando dal n. 30. fino al fine . 

Barco Reale, chi farà dato condennato per haver delin- i 
quito in quello,in che pregiudizi fi trovi, vedi Delinquen- 
ti nu. 2. Se il Bando della 5. Giugno 1680. 

Come fi punifehino quelli , che faranno danno col ta- 
gliare, ò in altro modo, nel Barco Reale, quelli che 
compreranno li legnami, ò in altri modi li terranno di 
mano , de altro , vedi il Bando Apra ciò dell’anno 1692. 

$. BARGELLI. 

Barge! li, birri, de altri efecutori, che mercede devino * 
htvere delle catture fatte,per debiti publici , ò privati , ve- 
di Cavallari n. e bini . 

$. BARULLI. 

Binili! , come non pollino comprare grafee di quatti- 1 
voglia forte avanti il fuono della Campana , nè doppo per 
le drade . Vedi Grafee num. 

Barulli di grani, e biade, devono ogn' anno pertut- a 
o il rnefe di Luglio, farti descrivere all’Abbondanza di 
Firenze, e dar in nota i lor magazzini , con farti fegnare 
un quadernuccio , dove giornalmente ferivano quello 
che compreranno , né pottòno provvederti mai , che per 
più di quindici giorni ; devono (caricare fempre alla 
Piazza , e non vendendo , riporre ne’ magazzini \ non 
pottòno comprare dentro le 1». miglia vicino alla Cit- 
tà di 
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t tàdi Firenze, e devono elfi abitare fuori dell’otto , non 
pottòno rivendere dove comprano , ma almeno lontano 
tre miglia verfo Firenze , e devono per fé fteflì , non per 
mezzo di garzoni, vetturali/* altri far la condotta, eccetto 
Che pottòno mandare il padre, fratelli, ó altri parenti , che 
vivano infieme,* a comune, e non altrimenti lotto Je 
pene dell’incctte , di che vedi incette n. < 3 t il Bando deili 
17. Agofto 1628. cij. Settembre 1 649. 

Vedi Senfali. 

3 Bandii da grano fono al tutto proibiti nella Otti , e 
dominio di Firenze, fotto le pene a loro, de a chi li 
prederà aiuto , configlio, ò favore impofte, e da im- 
porli contro el’inccttatori , e di più dell'arbitrio in pe- 
ne corporali di frulla, alino, e fino alla Galera indilli- 
ve, de in altre pecuniarie fino alla confiicazione de’beni 
inclufivè; polTono però ottèrvando gli ordini, com- 
prare , e rivendere falere biade, fi come quegli cherac- 
cogliono grano polTono condurlo , ò mandarlo verfo Fi- 
renze per venderlo, e li Fornai, e Farinajoli polTono 

f rouuederfi per le loro borteghe fuor della Città , e li 
àrinajoli lontano miglia Tedici, e fuori della Podede- 
ria d’Empoli fotto le predette pene, di che, de altro, 
vedi il Bando delli 31. Luglio 1 59 3. Cheli Firmaioli fi 
pottòno prouuedere anco dentro le il.miglia non ottan- 
te detto Bando , vedi altro Bando delli 28. Settembre 
1 6 3 3. fe bene queda facoltà red i poi fofpefa , e ridotto il 
tutto aU’odcrvanza del detto Bando del x 59 3. peraltro 
Bandodclli 7. Maggio 1 635. 

§ La fuddetta legge de) 1593. quanto a’Barulli fu fofpe- 
fa a beneplacito di 5 . A. S. per Bando delti 17. Agodo 
1628. con cor^rederli facultà di comprare liberamente 
per condurre verfo Firenz-t con li quadernucci «IclP Ab- 
bondanza , e vedi altro Bando delli 9. Adotto 1636. n.i 3. 
& un Negozio del Provveditore deli’AbOondanza forco 
dì a- G iugno 1639- in filza di quel tempo num.3. dovei! 
dici) iaracome, e con quali condizioni inno tolerati lì 
Barulii, in conformità del detto di fopra nu- a. 

jf. BASTONI. 

• Baftoni,come fiano proibiti in Firenze, de a tre mi- 
glia a t torno, vedi Armi n./.e la legge Generale dell 'Armi 
>3-Novembreié»3. n. 17. 

» Bulloni ferrati , il cui ferro patti un’ottavo di braccio, 
come fiano proibiti anco a chi ha tecultà portarfi alle 
Chiefe , Mercati, Balli, de altrove, vedi Armi n. e 
legge Generale fuddetta num. 26 num.86.de i Capitoli 
3 militari delli 29. Aprile 1646. cap.a.n*. 

Badoni maggiori di tre braccia di lunghezza, e di 
grottèzza atti a far offefa notabile, ad arbitrio di chi 
haverà a giudicare non fi pottòno portare nè anco dalli 
deferirti alle Chiefe, mercati , fede, ò balli, fotto pena 
a chi havettè facultà d’armi di feudi dieci , e tratti dua di 
fune, de a chi non havettè tal facultà d'armi di feudi ven- 
ti , e tratti tre di fune , eccettuiti quelli che in detti mer- 
cati conducettero bovi , ó bufali , a’ quali è permetto 
portare il folito pungolo Bando apprettò dette bedie.e 
nelle Cicce la pertica da cacciatori . Legge Generale dell’ 
anni fuddetta nu. 27. vedi Armi n. 

4 Badoni ferrati di qu ilfivoglia lunghezza d'atta , i di cui 
ferri pallino la inibirà d'un'occavo di braccio Fiorentino, 
fono proibiti a’Cittadini Fiorentini tenerli in cala, ò por- 
tarfi per viaggio etiain nelle ville, fuor dell’otto miglia 
fotto pena di feudi venti d'oro , della perdita , ò valuta di 
etti bulloni , e dell’arbitrio, c fono tenuti li Padri per i 
Figliuoli, de i Padroni per li Servitori , e Famigliar! , non 
ecce tendo però detta mifura di ferro li fono permetti . 
Bando delh 2 3. Gennajo 1614- 
3 Badoni ferrati , che fi comprendono come fpecie fot- 
to nome darmi inatta. Vedi armi n-44.de n.i$. 

$. BECCAI» 

* Beccai ciò che debbano ottèrvare circa il macellare 
vacche , e da chi devano havei licenza. Vedi vacche, 
a Beccai di Firenze non pottòno macellarevitcilc,òvi- 
telli che renghino lattatoli dallaP.ilqua di Refurrezione 
fino alla Palqua detto Spirito S. uu iòlo da quel tempo 
PrmiUé Univo} al t y 


in là fino a tutto Carnevale , come fu provifto per anni 
cinque con facultà di poi agli UfiziaJi di Grafcia di dar 
licenza d’anticipare detto tempo. Bando delli ra.Maggio 
UJp-edelli 29. Gennajo ij6o. dove così vien difpofto 
fenza limitazione di tempo . E li vitelli che hanno motto 
li devono vendere al prezzodel Bue. Bando della Grafcia 
29. Gennajo 1560. 

E circa il non macellare vitelli, ò vitelle aggi ugni al- 
tro Bandodclli 12. Giugno 1596. infn.11. 

Beccai pottòno cominciare a macellare porci a mezzo 3 
Settembre,* in S.Geminiano per la fiera di S.Agottino,ne 
pottòno macellare fino a 40.de in Prato pur per la lor fiera 
di Settembre fino in cento. Bandi fuddetti 1559. e 
ijfo. 

Beccai dove, e con che ordine polli no,e devano tenere 4 
li Caftraci , per ulò delle lor botteghe , vedi CaftratL 

Beccai non pottòno comprare bedie per rivendere ad I 
altri, ma folo alle lor botteghe, fe purnonfuttèro com- 
pre tuori di fiato , o dalle 30. miglia in là , e non pottòno 
ammazzare per le Brade , ma negli ammazzatoi , pena 
lire 10. fatuo che agnelli , capretti, e faluaggiumi: e quali 
be die non fi pollino tenere nella Città , & altri ordini da 
ottcrvarfi dalli Beccai nel vendere la carne, e lor pene con- 
traffacendo, vedi nella Riformai Bando delli 29. Genna- 
jo 1 560. 

Beccai di Firenze, e dentro alle due miglia devono fo- 6 
dare alla Grafcia con Mallevadori per feudi 50. d’oro di 
pagare i bediami , che compreranno per macellare , e per 
feudi a j.di tenere la bottega fornica tutto l’anno, e di più 
come gli altri Artieri , pagando per ciafcun (oldo.foldi 
15- Bando, c Riforma fuddetta verf. Beccai, dee. e Bando 
24-Marzo 1624. 

Beccai di Firenze, fcannato, c’ havranno, e fven- ? 
trace le bedie devono fubito portare con bigoncioni co- 
perti , tutte le immondizie in Arno nel luogo ordinato, 
(òtto pena di feudi tre, e tratti dua di fune, & alla pe- 
cuniaria è tenuto il maedro per il garzone , e Torto le me- 
defime pene non fi polTono votare le budella , per far cor- 
de da liuti, ò altro dentro la Città, ma fuori in Arno, 
nè fi pottòno macerare , ò dar a macerare bachi , ò boz- 
zoli di feca , che rimangono nel fondo delle Calda je, ma 
il cucco con l’acqua medefima che retta fi deve portare in 
Arno,ó fuori della Città, fotto pena di feudi dua d’oro, 
e per le donne è tenuto il capo di cafa , d’applicarfi in tut- 
ti li detti cafi la metà al notificatore , e l’altra mera all’ ufi- 
zio della Sanità . Provifione delli 30. Giugno 1616. vedi 
Lerci n.3. 

Beccai fuor di Firenze, dove veglia la Gabella della ® 
Carne fono tenuti notare al lor quadernuccio rutta la car- 
ne porcina/rhe vendono per l’alare, etiam che futtè una go- 
ra/* pezzo lo!o,fi come fono tenuti far il medefimo li boc- 
tegti , che fi tervono di detta carne per far Talami, ò altro. 
Bando delli 21. Novembre 1691. vedi porci . 

E circa il notare la carne alla Quadernucci , vedi altro 
Bando dell! 9 -Novembre 1 559 

Beccai di Firenze devon tenere un quadernuccio, de % 
in quello far deferì vere dalli Caflieri delle porte, tutte le 
bedie che fgabellano in cambio di fcrivere la compra da 
per loro, come fono cenuti li Beccai di fuora \ e detti 
Calfieri devono far tal dcfcrizione.fotco pena a chi man- 
cherà di feudi dieci,e tratti dua di fune ■> non pottòno ac- 
comodare ad altri detti quadernucci , fotto la medefima 
pena,* altro , come per la Provifione fopra J’una , T altra 
gabella della macina , c carne delli 6 . Aprile 1 j68. de altre 
Provifioni in tal materia, dee. 

Beccale lor garzoni nel venderete carne, devono di- *• 
re al compratore il pefodicttà, e quello che vale, come 
per Bando delli ij.Gennajo 1 J84. 

Beccai del Dominio Fiorentino ( eccettuata Ittlnigia- f * 
na , e la Città di Firenze a’ debiti tempi } non pottòno 
macellare vitelli , nè vitelle fenza licenza del Magidra- 
todella Grafcia, nè anco bovi dalla Pafqua di Rcfur- 
rezionc fino a tutti i Santi , qual licenza non te pottòno 
dare i Rettori , nè lor minidri , fotto pena , tanto ad ef- 
fi, che alli Beccai/li feudi io. doro per bedia,falvo che 
ne’ cafi fortuiti , ò di beflie che veramente futtèrocon- 
dotte da’Stati alieni per prima compra, purché il tut- 
to legna tenia fraude di quella legge , altrimenti te* 

D a riano 



fi. BECCHINI. 


51 


Pratica Vniuerlàlc.' bene 


rimo «co temiti di fallo , e di dette bettie traripa te, e fo- 
lcii ieri, fé ne deue tener corno ad un quadernuccio con no- 
tami la fede dei cafo feguito,e le bullette da prefentarfi poi 
al Magittrato dellaGrafcia,e!a cognizione in Firenze s’ 
afpetta alla Grafcia> Abbondanza, e Conferuadori di leg- 
ge, e fuori alti Rettori, d* applicarli un terzo a chi condan- 
na, e mette ad entrata, un terzo alPin ventore, & il retto al 
Frico, vedi il Bando ia. Giugno 159 6. 

u Beccai , de altri che macellano carne, come ttano te- 
nuti rimettere alla Gabella della carne denari cinque per 
libra , vedi la deliberazione delli 1 3. Settembre « jéi. 

Della vendita de' macelli in alcuni luoghi , della Taf- 
la de' cinque denari, & altro, Prouifione delli 7. Maggio 
1566. 

x| Beccai , e Pizzicagnoli non pofTono ne* luoghi douefi 
paga la gabella della carne , far compagnia infoine, lot- 
to pena di feudi dieci, e tratti dua di dine per ciafcuno . 
Bando 14. Settembre 1 j66. 

14 Beccai , che non pollino vendere frattaglie , cioè inte- 
riora , ó altro di bettie non macellate da loro , nè bettie 
morte da sè , & altro, vedi $. Carne n. 

Come li Beccai fono tenuti far il loro efercizio fedel- 
mente fenza fraude, non vendere una forte di carne 
per un’ altra fotto pena di lire 30. per la prima volta, per 
la feconda lire $0.. e per la terza,* altre volte nel me- 
defimo , e più dell’ arbitrio; dar il giufto pefo, e vende- 
re per il prezzo, chele fari dato dagli Vf&ziali di Gra- 
feia, tener la ftadera con la bilancia giutta, fotto pena 
indetti cafi perla prima volta di lire 10. per la feconda 
lire 5. & otto giorni la bottega ferrata , e per la terza, de 
altre volte le medefime pene, e più dell’ arbitrio ; deuo- 
no anco tenere attaccata al defeo la nota de' prezzi fot- 
to pena di lire 5. * altro, come nel Bando, e Riforma 
della Gralcia 19. Gennaio 1560. $. £ che i Beccai. 

$. BECCHINI. 

x Becchini , e balitori dentro la Otti fono tenuti nel ter- 
* mine di tre giorni, far rapporto al Magittrato de’ Pupil- 

li di tutte quelle peirfone, che alla lor morte lafciano pu- 
pilli , ò minori , fotto pena di lire 50. Ri forma de’ Pupil- 
li 13. Febbr. 1638. $. In oltre; e nella (partizione degli 
obblighi c. a-e nell* ordinazioni dell 15. Decembre 1638. 
nu.6. 


$. BENI. 

x Beni , che fi hanno dal Fifco , con obbligo di ribaciar- 
gli al medefimo , doppo la morte , ò altra condizione , de- 
nono dal Magittrato della Parte edere regittrati in due 
libri, da tenertene uno dal Proueditore, l’altro dal Fi- 
caie, di modo che ttano copia , e ri feontro l’uno dell’ al- 
tro; e lòtto qual pena, con che emolumenti , & altro ve- 
di l’ordinazione fopra i beni de’ banditi, e ribelli, e lo- 
ro Creditori delli a8. Settembre 1 jjj. $. Itera auuer- 
tendo, Scc. 

2 Beni de’ delinquenti non fi pottono occultare, tramu- 
tare, nè predare il nome, dar aiuto, ò fauore per oc- 
cultarli, tramutarli , ò difenderli dal Fifco , fono pena del 
doppio, e di feudi jo d'oro, nelle quali incorre anco 
$hi aucttc , ó tenettè in cafa roba alcuna , e non la denon- 
ciattè fra un mefe . Leg. delI’Vnionede’Magiftrati de’ Ca- 
pitani di Parte,e Vfiziali de’ Fiumi delli tS-Scttembi 1549. 
E di più,< 3 cc. 

j Beni de' delinquenti non comprett negl' Inuentar), nè 
all'ettimo, nè in altre fcritture, di modo che non ttano 
più peruenuti a notizia, chi li denunzierà al Fifco dop- 
po feguitelefentenze, e tutte le diligenze del Fifco, ne 
guadagna il quarto di quella rara, che per caufa fua ri- 
marrà al netto in detto Fifco, ancorché fatte il medefi- 
mo Magittrato de’Capittni di Parte, ó alcuno di etti, 
che per fua induftria , e diligenza facettTe quello ritrouo 
dadarfeli, ò in beni, din denari, come meglio parerà 
all’ Auditor Fifcale . Legge predetta dell' unione , $. che fe 
pattato, &c. 

Beni immobili , come non fi pollino vendere , nè do- 

4 Bare a’ foreftieri , e quello , che *’ ottcrui, vedi $. forettieri, 
e§. donne. 


Beni non trafportati alla decima, òeftimo dell' acqui- j 
rente , come tettino obbligati a’debiti del venditore , vedi 
il bando delle Decime Ducali dell’anno 1j3a.infn.1a. 

E come fi devino a decimare li beni acquittatida’feco- 
lari , e da Ecclefiattici , cioè da Ecclefiattici pervenuti in 
fecolari,gli appigionati , ò per ufo proprio , non fi polli- 
no accattare da altri per goderei benefìzj della Città,* 
altro , vedi per più leggi , ordini , e bandi delle Decime 
fuddette fopra tali materie , « 5 cc. e l’i finizione del Magi- 
fi rato de’Nov? dell’anno 163 j. num. 

Beni quali fi comprendano nelle confifcazioni,ò no, ve- 6 
di Confiicazioni, * ampiamente il Pcregr. de.jur.fif. lìb. 
j.tit. 1 Hit. feqq. per. tot. 

Beni del Padre,ò Fratello ammazzato dal figliuolo , ó 7 
fratello , fe l’uccifore era foto in grado di fucceffione s’ap- 
partengono in tutto ai Fifco ; e fe vi erano altri nel me- 
defimo grado per la rata folamente , che afpettava all’uc- 
cifore, di che vedi il Caballo rtfolut. crhnxmf. io .per tot. 

Che li beni pattino nel Fifco con tutti li fuoi peli,* 8 
aggravi, vedi l’Altogradora»/ 9J »“- \ ts feqq. Itb.i. 

Beni alienati da un’eretico occulto* di poi feoperto , e 9 
condennato, fi pottono per il Fifco revocare, e vendicare 
da qualfi voglia pottettòre , vedi il Cabal. caf 27 j. per. tot. 

E quando generalmente li beni fi pollino dire alienati in 
firaude del Fifco,vedi il Menoch .lib. ypuefump.nq per tot. 

Beni de’dclinquenti , come fubito s’acquift ino al Fifco io 
jnlieme con li frutti fenza altra apprenfione quauto al do- 
minio , ma non già quanto al pottèttò , vedi il Grat. diftp. 
309. B.f. ère. vedi il Fifco ».6. 6rr. Peregr. de jur. fif.hb. j. 

Ut. X. HU. J2. & nu. 174. 

Beni fideicommittàrj , quando deviqp rimanere ap- fi 
pretto del Fifco durante la viu del condennato, vedi Ban- 
diti n.4J. *inf. n.ié. 

Beni ttabili venduti , ó alienati fi devono in termine 1» 
di due meli dal dì del contratto crafportare all’ettimo del- 
l’acquirente , o poflìdente , con cancellarli da quello de* 
pottèttori pittati , fotto pena refpetti va mente della fora- 
mi, ebe importerà il pagamento de* dazi decori! fopra 
detti beni nelli tre anni precedenti, d’ applicarli un ter- 
zo al notificatore , un terzo al comune, * il retto al Ma- 
gittrato de’Nove,* altre maggiori ad arbitrio di detto 
Magittrato. 

Et in oltre, chetali beni rettino obbligati a tutti gli ob- 
blighi , e debiti , che fi fàcettero da quei tali , fotto la cui 
polla, ò de’fuoi antenati fi trovaflèro accefi, finché non 
refiino cancellati : e li Rapprefentanti de’ Comuni , 
Cancellieri , e Camarlinghi fono tenuti invigilare 1 * oC- 
fervanza, facendo pubblicare ogn’anno quello bando , 

* altre diligenze opportune, fotto pena per ogni man- 
canza di feudi f o- d’appi icatfi , come fopra , & arbitrio 
di detto Magittrato, come per Bando del 1635. < 3 c al- 
tri Bandi antecedenti delli 4. Luglio ij8a. e dell’anno 


Beni immobili s’intendono non folo le terre , ma anco tf 
le cafe , botteghe , mulini, fornace, gualchiere, e fimili 
edifizj , e tutti quelli delle Città, e Contado, di Firenze,!» 
devono notificare alle Decime Ducali, etrafportare fotto 
la polla, e nome di chi ne tira il frutto , ancorché perve- 
niflèro da pedone Ecclefiattiche , ó altri efenzionati : nè 
fi pottono accattare , o imprcttare : e fono anco obbligati 
li Sindaci a dare tali notizie, * altro, come per Bando del- 
li j. Febbraio 1494 16. Marzo 1 736. 15. Novembre 1559. 
e xjéi. 28. Aprile 1576. 8. Luglio 161+ E tali beni erano 
ancofoctopotti ad un’altra Decima d’arbitrio , la quale fu 
ellinca per Bando delli j. Maggio 1JJ4. e moto proprio 
delli 9. Settembre 1561. 

Beni de'delinquenti fubito commetto il delitto , ò altra 14 
trafgrettìone , s’incendano ipfo jure obbligati , & ipote- 
cati al Fifco per tutte le pene pecuniarie, e multe in che ' 
faranno condennati, fenza pregiudizio però delli Credito- 
ri anteriori del delinquente, quali ancorché non fallerò in- 
flrumentarj pubblici , nè ipotecari , fi dcuono preferire 
al Fifco in quella parte , come per Prouifione delli 5. Mar- 
zo 1 j6 j. vedi il Fifco n. 6 ■ Se n. 7. 

Beni , come per le grauezze, ò decima fiano fempre 15 
tributari del Comune di Firenze , e pattino in qualfivo- 
glia con quello carico , di modo che ne pottà cttèr graua- 
co, Vedi jL Donne myn. 28. * il Decreto del Magittrato 
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de’ Configger! fotto dì 8. e la. Agorto i jjo. Se alli Stara- 
ti della Decima lib. 4. Rub. ao. de al librodi leggi del det- 
to ufizio a 219. 

La cautela di rendere, e fare tutti li beni tributar; al 
comune , per farli partire come già affetti di quello ob- 
bligo in qualfiuoglia perfona , ò luogo con quello fuo 
car ico di pagare le grauezze al comune , fu del Bart. ini. 
rcficriptos $. fin. fi", de mun. éf fonar, e praticata da Paol. de 
Cafir. nella compilazione de' Statuti Fiorentini , come egli 
medcfimo dice nella /. rei annonari a num. 6. C. fine cenf. 
vel reliq.fiund. camp, non pofs. viene reprouata per quello 
» riguarda Y inrerertè degli Ecclcfiaftici dal Sperel. decif. 
3J. num. jj.tSr decifitf.num. 14.& decifi.txt. n. 134. affer- 
mando che li beni non oliarne fintili cautele non pallino 
con li fuoi pefi negli Ecclefiallici , mentre non fi trat- 
tale di peli meramente reali , certi , perpetui , de inuaria- 
bili , perchè quelli paffano anco negli Ecclefiallici fecon- 
do la magifiraledecifione della Rota Romana in Alben. 
Gabellar yfcu onerum 28. lunii 1630. corata Merlino , e di- 
chiara quali fiano li pefi mere reali , quali perfonali,e qua- 
li mirti . Se bene feclufa l’ autorità della Rota non man- 
cano altri graui Autori, chfc validamente prouano in mol- 
ti altri cafi paflàre li beni con li fuoi pefi anco negli Ec- 
clefiafiici , come fi può vedere dalDuen. reg. 100. per tot. 
Maccabr. confi. 40 per tot. PaciC de Saluian. infipeS. 3. cap. 
4. nu. jay. de altri , ma particolarmente Anfald. nel tratt. 
de lunfidifl. part. j. tit. j.r. i per tot. doue ex profeffò im- 
pugna , e contradice allo Sperello ce' luoghi citati, e nel* 
la decif. 37. mentre vuole , che nè meno per immemora- 
bile conluetudine lì poifino collcttare li beni degli Eccle- 
fiafiici ; Se bene poi il medefimo Sperello nella nuoua im- 
preflione delle fuedccifioni dell’ anno i6$6. alla dee. 182. 
teaffumendo l'obiezzioni fattegli dall'Anfaldow/*/. tratt. 
/w.r/r.acer imamente le ribatte , e lòlliene la fua opinione. 

Ma la verità è , che nel Dominio Fiorentino fia in 
vigore di conluetudine approuata edam, ò di priuile- 
gio Pontificio , come fi può credere , Se io mi ricordo 
hauerne letto la copia, tatti li beni, che dall' anno ijif. 
in quà fono partati , e paffano nelle Chiefe, ò perfone 
Ecclefuftiche , fi collcttano indifferentemente , come gli 
altri de' focolari , unto per le grauezzc reali , che mille, 
ò pedonali, atteila 1’ Anfald. loc.cit.num.zoj. & fieqq.e k> 
pollo attellare anch'iodi modo che in oggi più non ìif* 
ne dubita, ciòchc lo Sperel. d. decifi. 182. num. 56. dica 
procedere di fatto, perchè può procedere anco di ragio- 
ne, in vigore della fuddetta cautela del Bartolo, della 
con fuetudi ne approuata con la feienza, e tolleranza,® 
molto più per priuilegio Pontificio , quale fi proua anco- 
ra per fama , ufo , e quali portello antico , Fagundez. de 
practp. Eccl. traS.\hb.\. cap. 6. numer. 1 7. Ripoi. iraQ. de 
Regularxap.ii.n.i^.R.ot.part.to recent .dee. 1 j 8 cap. 270. 
per tot. di che più appieno ho (cricco nella mia Somma la- 
tina nel $. Clerici num. 4 j. e §. Coloni n. 1 1 . <S tc. 

1$ Beni liuellarj , Se emfitcutici de’ banditi s’incorpo- 
rano dal Fifco perdurante la lor vita naturale , con 
pagare alle Chiefe , e luoghi pii Padroni diretti il liuel- 
lo conforme 1’ inueflituie;e doppo la morte de’ banditi 
r ; tornano a quelli , che fono chiamati , fecondo l’ufo, Se 
ortèruanza antica del Fifco giuridicamente fondata , 
non oliarne il parere d’ alcuni in contrario , come per re- 
fcritto di S. A. S. dell’ anno 1 j8y. Se ampia deliberazió- 
ne dell’Auditor Fi fca le allibro de’ Banditi de’ SS Capi- 
tani di Parte «93. Se de jure comuni , vedi Sord. dee. 
*J4 -P*r forum , Peregr. de iur.fifi. lib. f.tit. 1. numer. 68. e 
•i « Jt- Gratian .difieept. 481. n. ét.Gf feqq. GrdiJcept.si}.n.}8. 
trfic ff-Magon. deeìfi. Lue. ti. numer. 8. vedi nel §. Ban- 
diti num. 45. 

17 . Beni del Pubblico non fi portbno occupare fenza licen- 
za (otto pena di lire aj.lecondo una legge antica della 
Patte i e fi dcuono notificare fotto pena di cadere da ogni 
fua ragione, come per negozio dell’anno 1 578- al libro de’ 
Bandi della Parte a 48. 7 6. c jo. 

18 Beni del Pubblico come ripe, carbonaie, de altri fi co- 
inè non fi pollono alienare , nè da alcuno acquiflare len- 
za efprerto confcnfo del Principe , cosi anco non fi portò-- 
no preferiuere per tempo alcuno benché immomorabile, e 
porti-duci quietainéte,come per lettera delia i6.Giug.i j8®. 
per ordine di S.A.Sal detto libro ne'Badi della Pane a ji. 

Pratica Vniverfiale 


Quello pero [ feclufò Pordine del Principe , che ha for- 
za di legge ] patirebbe qualche difficulcà de iure comuni: 

Nè domima rerum diù fint in incerto. 

Beni Stabili de’ pupilli con quali folennità fi deuino 13 
alienate, vedi $. Pupilli num. 

Beni prillati , e patrimoniali del Principe godono ratti 20 
li medefimi priuilegi de’bcni del Comune , Camera , ó Fi- 
fco, vedi nel fi. Debitori n. 

Beni di qualfiuoglia Pubblico, de Vniuerfitàcome non 21 
fi portino vendere , nè in altri modi alienare fenza precè- 
dente licenza del Gonfaloniere, e Priori della Città di 
Firenze, de in oggi di S. A. S. fotto pena di fiorini cento 
larghi, de altro, vedi una Prouuifione dell'anno 14 66. 
Maggio alle Reformag ioni a 43. 

E come non fi portino allogare per lungo tempo, ò 
in altro modo contrattare fenza licenza , Se approua- 
zione , vedi la Riforma delti Cinque del Contado dell* 
anno ijji. alle Riformagioni num. 28. e 1’ munizio- 
ne vegliarne in oggi del Magiftrato delii SS. Nouc Con- 
feruadori della iurifdizione , e Dominio Fiorentino- 
deir anno 1(35. 

fi. BENSERVITI. 

Benferuiti che fi fanno dalle Comunità a’ Rettori di y 
Giurtizia , quello dettino contenere circa li miniflri , ve- 
di Rettori n. 

fi. BESTEMMIA. 

Beftemmia verfo Dio , la Vergine , ò Santi, fi punifee 1 
tanto ne’ mafehi, che nelle femmine per la prima volta in 
lire 200. e perforazione della lingua, e prelazione degli 
ufìzj per fei meli , dal dì della fenrenza ; la feconda Volt* 
in lire 300. amputazione del la lingua ,c priuazionedi tut- 
ti gli ttfiz) per un’anno ; la terza , e la quarta volta doppo 
le dette dichiarazioni in lire 500. e feopa , fu l’ afino per 
i luoghi pubblici ,e confueti con perforazione della lin- 
gua, de anni dua di Galeri . E quelli, che auanti alcuna 
ai dette condcnnazioni , òdopoaueflcro fatto abito nel- 
la beftemmia , ò ufaftcro beftemmie enoimi , e notabili 
con detti , ò fatti contro Figure , ò Immagini di Dio, Ver- 
gine, ò Santi, poftòno ertèr condennati in quelle maggiori 
pene fino alla morte inclufiuè, che parrà al retto arbitrio 
del Giudice, e Giudici s’intendono tutti li Magiftraci, e 
Rettori , che hanno mero, e mirto imperio Ternata li pre- 
nenzione . Bando fopra la Beftemmia delii 8. Luglio 
1542. Statuto Fiorentino lib. 3. Rub. 38- ma preuale detto 
Bando come polleriore . 

E di detto Bando, e fue pene fa menzione il Cabal. 
nelle fiue re fidi. cafi. iq6.n. 32 .ètfieqq. 

E che fia di comun foro , e fi polla punire dal Giudice 
Laico , & Ecclefiaftico , Clar. $. Blafpbemia verfi. hoc Cri- 
mea , ère. ma l’ Ereticale s’ afpecta al foro della Santa In- 
quifizione, come ho detto nel $. Eretici num- 4. e vedi 
Tondut. de pr^vent.part.x c.tj.n ìztr cap. 28. n 6. 

Beftemmia è il più enorme, e grane delitto, che fi pof- 2 
fa commettere per rifultarc in difprcgio dell’ infinita 
Bontà di Dio , fua Madre , e Santi , da’ quali fi riceuono 
tanti continui benelizj, Cabal. refiol. ertm. cafi. 296. nu. 38. 
tre. P. Matura nelle fue Notti Malinconiche ìnterrog. 200. 
fi. 11. t tc. Scanarol- deVifitat. Carccrat. lib. 1. fi. 13. cap. f. 
per totuM, Farinac. Se Vulpin. inSuco qutefi ao. numer. 1, 

*> f‘W- . .. 

Beftemmia come fi punifea conforme a vane comtitu- j 
rioni di più luoghi , Concilio Lateranenfe , e di ragione 
ciuile, e Pontificia ,ò Canonica , vedi iIMcnoch. de or- 
bite. cafi 37J. num. 1 j. & fieqq. doue artèrifee che fi puni- 
fea ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità de’ cafi, 
luoghi , e perlòne ; e che quando è atroce , ò fi tratta 
di beftcmmiatorc abituato la pena fi effonda fino alla 
morte , fi come anco dalle leggi Imperiali è impolla 
tal pena della morte: chi fi porta dir* abituato , de al- 
tro, vedi per il Menoch. net citato luogo , de Farin. de 
Vulpin .loc. fiop. cit. 

Che de iure fi punifea con la pena della morte naturale, 
c come fi offèrui di confuetudine, vedi anco il P. Ma- 
naia nel luogo fiupra citato , &i ri Clar. nel fi. Blafipbemia , 

D j ver f- 
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vorf. Bed. quote , &c Scaiurol. loc. fupracitat. per totum , 
Vulpin. & Farinac. loe. cit. 

4 Beftemmiatore che habbia confeflàto il peccato in foro 
penitenziale , Se ottenutane Taflòluzione non s’ inrende 
affo luto nel foro temporale , ma può non ottante cflrre 
punitoanco della pena temporale, Menoch. de arbitr. 
tmf.mia ytpcmf. 339.». 33. 

j Bcttemmia dicefi ogn ingiuria , ò maldicenza contro 
Dio , ó Santi , & ogni volta che fi detrae qualche attribu- 
to alla Diuinità, ò fe gli attribuire quello che non le con- 
icene , òin altro modo fi trafparladi Dio , della Sancirti- 
ma Vergine, ó Santi, ò fi ricordano con difprezzo 1 lor 
membri pudendi , di che vedi più efempi riferiti dal Cle- 
ro §• Blmfphemia in prìn. BofT tit.de inquininone ». tal. Sil- 
eeftro inSummaverb. Blafpbemia qu. 1. S. Thotn. a. a. 
quoft. 1 3. mrt.i. Menoch. de arbitr. cafi 73. ». 33. tf ftqq. 
Cabli, refi crim. caf. iqé.per totum , P. Manata nelle fue 
Hejti Malinconiche lntcrr. zoo. jf. ir. fol. 319 Decian. 
tra8. crim. Ub 6x. a. Farinac. de del 18. ir pota, queeft. ao. Se 
Vulp. in Buco d. quoft. ao. ». a. & ftqq. 

$ Bcttemmia non fi reputa il dire al Corpo , ò Sangue di 
Dio, ò al Corpo di Crifto , quando tali parole fi proferi- 
feono da perfona idiota , che non fa diflinguer le perfone 
della Santiffima Trinità ; fi deue nondimeno per l’ irrcue- 
renza di tal parlare punire con pena ttraordinaria, fi come 
fi deue punire con la pena ordinaria , e come bcttemmia 
fe follerò proferite da perfona fcientifica , che volerti at- 
tnbuire il Corpo, ò Sangue a Dio come eterno Padre , di- 
ftinguendolodaDiocre.ito,eCrifto nato dalla Beatirtì- 
rru Vergine , Cibai, refi. crim. d. caf. 29$. per tot. ér P. 
Manara d.lnterr . 200 $. 1 1. Farinac. d. quoft. ao. ampi. 8. ». 
za. & feqq.fi punì jc e in 3200. Cabal. Ine. eie. 

_ Beftemmia fi commette non folo con le parole , ma an- 
co con fatti da quelli che per difprezzo lacerano , ferifeo- 
no , ò in altro modo fporcano , ò deturpano l’ Immagini , 
ò Croce del noftro Saluatorc, ò della Beatiilima Vergine, 
à d’ altri Santi , e fi punifee ad arbitrio del Giudice anco 
con la pena dell’ ultimo fupplicio , fecondo le qualità de' 
fatti, e del le perfone, Menoch. de Arbitr. caf 37 6. per tot. 
P. Minar xloc.fupxlt.ft. ii./fl/.}ai.Scanar. d.tra&.fy. 1 j.r. 
1. ». S &feqq- Vulpin in Buco, Farinac. d. quoft. Z9.».g. 

Fnnc-dec.joq.per tot. 

$. BESTIE, O’ BESTIAMI. 

1 Bettie , che fi macellano dentro la Città di Firenze, che 
ratti fene deua pagare, vedi il Bando detti 4. Marzo 
1 594. E che non fi potti comprare bettiame detta Grafcia 
lènza licenza. Bando 1 3. Ott. i<»i. 1617. e 1629. 

% Bettie da carne nò fi potere eftrarre dalli Stati di S. A S. 
vedi nel ft- Grafcie ,e$-Eftrazione,< 3 cordinedcllaGra- 
(cia detti j. M-rzo ijjj. & 11. Maggio 1504. 

4 Bettie morte, nè intere, nè in pezzi, non fi potere in- 
trodurre nella Città di Firenze fenza licenza della Grafcia, 
vedi nel $. Carne n. 

4 Bettie che fi tengono a foce», non fi poter vendere 
fenza licenza del P, drone, vedi nel $. Lauoratori n. 

j Bettie vendute non fi può rifèruare il Dominio al ven- 
ditore, fe non contro il primo compratore , e fc più fe ne 
Tiieruaflè, non gli puócfler tenuta ragione contro altri, 
che contro detto primo compratore ,come al Statuto del- 
la Mercanzia lib- 1. Rubr. 8. veri. E fe nelle bettie &c. e la 
legge circa il dominio deile bettie del dì Decembre 
1410. 

g Bcftiami tanto caprini, vacciniche pecorini fi de- 
uono tener lontano da’ bofehi tagliati per certo tempo , 
vedi felue n. 

j Bettiami da lauoro , che fi conducono datti Stati alie- 
ni, come , e per quali difetti pottono efTere rettimi t; , ve- 
di boui nu. 

5 Bettiami d’ ogni forte , grotti , ò minuti , che alcuno 
tenette in foccida , ó in altro modo fopra porte filoni 
altrui, non pottono efTere grauati per qualfiuoglia de- 
bito del Padrone della poflcffione anco col comune 
di Firenze, purché di tal foccida apparifea per pubbli- 
co inttrumento in forma valida, ma trouandotì fraude in 
preftate il nome, ò in altro modo, chi ciò iàcettè incor- 
re in pena della valuta de* bettiami , e di fiorini jo. 


d’oro , Se in altretanta fomma il Padrone della Poflèrtio- 
ne; e Cognitori di tali fraudi fono gli Vfiziali della Gra- 
fcia , e Gonferuadori di legge , faiua la preuenzione. Ban- 
do detti ,ia. Maggio 1559 $ I«m confiderete &c. e detti 
29. Gennaio 1 560. in princ. dee. 

Bettiami minuti come non fi pollino da alcuno «nero 9 
intorno a Firenze in certi luoghi, fè non datti Beccai, e 
Spedali , vedi Cattrati - 

Et il medefimo intorno la Città di Pifa a miglia quat- 
tro focto pena di lire a. per bettia, come per Relcriito di 
S. A. S. 17. Maggio 16*4. 

Bettiami da lauoro fra le 30. miglia non fi pottono 10 
comprare per riuendere , fe prima non fi faranno tenuti 
giorni jo. fotco pena di feudi 15. e perdita di elfi, e fi pof- 
fono comprare da eia fcun Mercante dalli 13. Ottobre a 
tutto Gennaio : e chi li comprarti dalle 30. miglia in là 
può riuenderli, e non è tenuto (e non detti tre difetti detti 
nella parola Boui n. Bando detti 29. Gennaio 1 560. doue 
fi contengono molt’a I tre cofe circa il macellare tali bo- 
li ie ,& altro , &c. Di che vedi anco il Bando detti 13. 
Giugno 1 383. che comprende tutto il Dominio. 

Bettiame vaccino (gabellato per pittura non può fer* 11 
uire per lauorarr, nè fi può eftrarre dal Contado di Firen- 
ze per altri luoghi del dominio, fi come nè da’ quattro 
Vicariati, S. Gio: Scarperia ,Certaldo , e S Miniato per 
altri luoghi del Contado , fotto pena in tutti li cafi deli* 
perdita di etto ; nè fi può mettere bettiame a pafturare nel 
conudo di Firenze per volerlo poi ritrarre , perché doppo 
dieci giorni diuiene grafcia di quello . Sunto detta Rifor- 
ma della Dogana , e Porre di Firenze 18. Marzo ij8o. 
vedi Ettrazione nu. 

Bettiami Cafalinghi , ò anco condotti di Maremma la 
come fi portino paf cero nella Montagna alta, e baffi di 
Piftoia, nelle pitture, e prouenti d’ ogni forte, ne’loro ref- 
pettiuamente comuni canco di verno, che di ftate , con pa- 
gare le folitc fide a! conduttore di ufi prouenti in quelle 
fomme,che ne’capitoli di ciafcun Comune fono ordinate; 
e quello fi debba orteruare intorno atti CauaiJi da batto, de 
altro, vedi la dichiarazione fiutane fiotto di 3. Genn. 1601. 

Bettie cauattine, inuline, dcafìninedetre dal piè ton- ij 
do fi deuono ogn’anno per tutto il mefe di Maggio dar in 
nota, e portata in Firenze alla Cancelleria detta Parte, e 
fuori atti Rettori,fotto pena di mezo feudo per bettia non 
denunciata ; nè fi pottono contrattare in Firenze, fe non 
per mezzodì Senfali ,e Stimatoli a ciò deputati , folto 
pena della metà della valuta d’ ogni bettia altrimenti con- 
trattata ; e fuori fono tenuti li Sindaci , ò altri denuncia- 
tori de’mateficj , e i metti dentro le Città, e luoghi murati 
rapportare atti Rettori tutti li contratti , che fi faranno di 
dette bettie dentro aJ termine d’ un mefe , come anco di 
quelle che moriranno, ònafcerjnno, e fono obbligati li 
contraenti , e Padroni , dar conto fubitoadetti Sindaci* 
ó merti di tutti li detti cafi , fiotto pena di mezzo feudo per 
bettia, e volu lafcìaca ,e fopra tali denuncie fo la mente, 
deuono li Rettori inquifìre quelli , che non auranno pa- 
gato la Gabella fra’ tempi ordinati dalla legge fopra ciò 
pubblicata, fotto di ij. Febbraio ij8i. per mandarne li 
proccflì inficine con le portate , e denuncie al Magiftrà* 
to degli UfiziaJi de’ Fiumi. Bando detti i4.Maggio 1653. 

Che fi deua pagare la gabella di dette bettie f intende 
delle vendute vtue , e non morte , vedi gabella mira. 

46. f. & 66. 

E come lebeftiefi portano tenere, e dare a vettura da 
ciafcuno , vedi nel $. Vetturini nu. 

Bettiami fendo percofli da altri, che dal Padrone, co- 14 
me fi punifea U percurtore , vedi Animali numero 7 Bo- 
ui num. 9. 

Bettiami forefticri, che fi conducono da Fiorenza a f* 
Siena , ò da Siena a Fiorenza fi deuono condurre per la 
ftrada vera maeftra Romana , e non per tragetti , per fug- 
gire le gabelle , fotto pena della perdita di elfi, d‘ appli- 
cali'] un terzo al Fifco, un terzo al Magiftrato, ò Rettore, 
che farà pagare , de il rottame al notificatore, come per 
ordinazione detti ai Luglio 1574. n. 8.nelle quali ampia- 
mente fi difpone quello , che fi debba orteruare per raan- 
teoimento de’ pafcoli , e bettiami . 

Bettie d ogni forte ( non ertèndo notificati li difetti ] fi 16 
partono reftituirc* o£it protetto per rihauere il prezzo , c 
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fpefe per gl' infrafcricti mal» , e fra gl’ infrafcritci tempi, 

cioè. 

i Ma! del morbo, pietra, capo morbo, capo gatto, capo 
giro , cimurro , bollo , morbo umido , avido , fubauercaz- 
zo , anferuitale, celfafliofo, fubrenale, fulgine nezzofo fra 
trenta giorni . 

Cozzare , e brecciare, mal maeflro , mal di fianco, e lu- 
natico , tra quarantacinque giorni . 

Ed ogn’ altra malattia, e difetto, come fparagano, 
giardoni , corbe doglie vecchie, natura fuori , allen- 
tatura di fchiena , reftio , granchio , tirare alla ftaflfa , 
mordere, non fi lafciar mettere la briglia, fella, ò ba- 
ilo, gettarli nell’ acqua, in terra, ò rena caualcandofi , 
© con la foma , fcrofe , mazzuole , cornetti , formella , 
chiauarde, capelletti, fopreflb» dolori, & altri limili 
mali tra giorni dieci Tempre dal dì del contratto quello 
non computato , e col pagare P opre , ò vetture , fendo- 
fene fermio. Quali protetti fi deuono fare pervia di Cor- 
te, ò con P andare il compratore a notificarli al vendito- 
re in prefenzadi più tefiimoni , «Se effendo guidamente 
impedito , con chiamare due , 6 più tefiimonj degni di fe- 
de , dichiararfene feco ,e farfene fare anellazione in ifcrit- 
to con il tempo , e luogo di tal fatta diligenza , e poi rime- 
stare ó condurre la bettia al venditore, e non la vo- 
lendo accettare, depofitarla , come più ampiamente 
vein’ ordinato dalli ftatuti dell'Arte de’ Fabbricanti della 
Città di Firenze, a' quali mi rimetto, fi come anco mi 
rimetto all) periti circa la cognizione delti fopradetti nu- 
li , e dilètti, vedi però nel fi Boui numero 3. & feqq. 

fi. BIRBONI 

* Birboni, furfantoni, e vagabondi, come non pollino Ila- 
re neili Stati di S. A. S. vedi vagabondi . 

§ BIRRI. 

* Birri, Melfi, e Cauallari non pollbno far alcun eferci- 
zio fottopofto alPV tizio della Grafcia, vedi Cauallari num. 

a Birri deuono Tempre portare appreflb di sè il bolletti- 
no, e fede del Bargello, che Temono , ad effetto di po- 
ter portar P armi, e quando li partono dal feruizio dcuo- 
no redimirlo, Se occorredoli fermarfi in Firenze non 
polirono tener gli archibufi , òarme inaila nelTofterie, 
© aluoue, ma nel corpo di guardia del Bargello , fotto 
pene arbitrarie al Magillrato degli Otto; & andando a 
far qualche efecuzione di notte per edere riconolciuti 
deuono pigliar feco melfi , ò Ondaci della villa . Leg- 
ge generale dell’ armi 13. Nouembrc 1623. numcr. 79. 
Bando delìi 28. Giugno 1610. fi E per ouiare, doue an- 
co fi difpone , che andando a fare qualche efecuzio- 
ne, deuono prima prdèmarfi auanti il Vicario, Pode- 
(là,ò Vfiziale, nella jurifdizione del quale hauranno la 
commilfione , per farli dare in compagnia il metto dd 
luogo . 

3 Birri non rendono pace, nè attiuè , nè paflìuc.di che 
vedi fi Pace o. 

4 Birri non le li può far refillenza nell’ atto delle loro efe- 
cuzioni , vedi fi Refillenza n. 

5 Birri come perfonevili, & infami non fe li crede, e 
quando Teli Dotta credere, vedi il Gubz. defi j.cap.vlt. 
num. i. ir defilo. cap. j.<S t6. Clar. fi -fin. quafi. 7. n- 3- Fari- 
nai dt var. crm. qua fi. 108. num. 1 jo. éf feqq. èf de oppejtt. 
centra tefi. quafi. j 6. art 11. per tot. 

Che ne’ Stati di Tofcana quando fono più fe li creda 
ancoad effetto di condennare , malfime in materia di 
delazione d’ armi ,-e limili cali privilegiati nelle proue in 
virtù dello llatuto Fiorentino lib. 4 Rub.1S9.edi più leg- 
gi , e bandi, che ciò dilpongonoin molti cali, mentre 
non Ci proui legitimamentc in contrario , e che almeno il 
lor detto faccia indizio a tortura, vediilCabal refiol.crim . 
caf 126. per tot. tocafi.i xq-ptr tot. Farinac. loc. cit.Sc Vulp. 
in Sucod. quafi. jo8. nani i+'& d.quafi.j6. nu.$6.&c. vedi 
$- Refillenza n. 1. nell’ Addit. 

? Bini ciò chedcuino fare delle robe trouateaddofiòalli 
prigioni, vedi roben. 2. 

7 Birri della Mercanzia, non fi potfbno offèndere, nè lare 
offèndere , nè dar’a juco , ò fattore di fatti , ò parole agli 
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efecutati da loro in perfona, ò beni, nè farli alcuna vio* 
lenza , fotto pena a’ maggiori di due tratti di fune, e a’ mi- 
nori 23. lfailihce,c di più Galera, fi inche , confino, ò pe- 
cuniarie ad arbitrio.fendo per quelle tenutoli padre, ma- 
rito, maeftro, e capo di cafa, e fi crede a detti birri con lor 
iur a mento. Bando 13. Giugno 1359. vedi nel $. Rcfi- 
enza . 

Birri della Mercanzia fono obbligati andareccl Bargel- t 
lo della piazza, ò Tuoi birri alle guardie, e guardiole per 
le fede, e fpetacoii, cheli fanno nella Città ogni volta, Se 
ih quel numero che faranno richiedi, come per ordine 
delli 29. Settembre 1619. regiftrato al lib. 3. de dar. cr. del 
Mag. degli Otto a 1 66. 

Birri , «Se altri efecutori non podòno pigliar mancie 9 
dalli mugnai, fornai , farinajoli, bottegai, nè altri fotto 
pena a loro di feudi 25. e tratti dua di fune, e perdita delP 
Vfuio, < 3 c a chi glie ne darà di feudi 20. per ciafcuno, 
e cialcuoa uolta d’ applicarli , come nel Bando de’ Rin- 
contri dell’anno 1626. vedi nel $. Fornai, e $. Caual- 
lari. 

Birri non fi condannano nelle fpefe, per pretefa ca- 
lunnia, non giudificando le loro querele, come fi può ve- 
dere in un Negozio del Mag. degli Otto dell* anno 166 4. 
in filza negozj nu. 1 784. a 4. 

11 che però io intendo adblutamente quanto alla calun- 
nia prefu nta , perché facendo l’obbligo loro in querelare, 
non li prefumono farlo per calunnia, benché poi non 
provino concludentemente; ma non già quantoalla ve- 
ra , e manitèda , nella quale incorrendo douriano più Te- 
ucramente degù altri efifer puniti, Se in quell-» prop. fico 
della calunnia vera , ò prefunta , vedi Qar. $ fin. qu. 6i.n. 

4. & feqq. & qua fi. 7. numer.it, e nel fi Denunciatori n. 
j. Scc. 

Che alti Garzoni della Grafcia fi deur. credeie nelle lo- 
ro inuenzioni , e irou indo che non dichino vero, man- 
darli in Galera. Refcncco di S. A S. del di 1. Marzo 
1610. 

Del redo vedi nel §• Efecutori, e § Cauallari. * * 

Birri truffando la paga come fi punifehino, vedi la Leg- 
ge de’furti nel fi Ladri nu.27. veri'. < 5. 

fi BOMBARDIERI. 

Bombardieri hanno faculci d'arme offèndile, e difen- * 
fiue non proibite di giorno , e di notte fino alla campana, 
tanto in Firenze che fuora per la lor perfona folamen- 
te. Legge Generale del’ armi 23. Noucmbre 1623. num. 

61. 

Godono tutti li priuilegi degl’armati di coi fa Ietto con * 
lemedeftmeefenzioni, dichiarazioni, e pene, e quelli di 
Grodèco non pofTono edere catturati per debito , che 
haueffero fatto auanti d’edeie delcritti Bombardieri . Ca- 
pitoli militari 29. Aprile 1646. c. 1 j. n. 2. 

E che G come detti armaci non poifino in Firenze 
portar Tarmi doppo il Tuono della campana dell’arme, così 
nè anco li Bombardieri, vedi il Refendo delli 22. Giu- 
gno 1634.21 libro terzo de’ Statuti Criminali della Cancel- 
ler. degli Otto a 213. 

E’ però d’avuertire,che doppo detto rclcricto fu fotto 
di 20 Agotto 1634. ordinato per biglietto delSig Audi- 
tore Ciurmi al Sig- Segretario Poli di comandamento di 

5. A. S. non moleflarfi li Bombardieri fino a nuouo ordi- 
ne per delazione d’ armi doppo il Tuono della campana ; e 
cosi douerfi continuare tanto nella Città di Firenze, che 
nell’ altre dello Stato , mentre non fia ordinato in contra- 
rio, fu rifòlutodal Magillrato degli Ottolotrodi 13. Mag- 
gio 1678. in una catifa del Borgo S. Sepolcro contro 
Giuliano di Orazio Binoni in filza procedi 632. num. 

Gli Vriziali de’ Bombardieri , ò dell’ Artig’ieria con- J 
forme al grado che tengono deuono godc.c li priui- 
legi degli Vfiziaii d’ infanteria , come per dichiarazione 
fattane da S. A. S- fotto di 4. Agollo 1646. in luppli- 
mento de’ Capitoli militari , ne’ quali non hlaceua men- 
zione di detti Vfizali , «Se appare a detto libro de fiat. crim. 
a 209. vedi Cane. nu. 14. 

D 4 fi BOS. 
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J. BOSCHI. 

m Bofchi cedui dentro le venti miglia tilt Città di Firen- 
ze fra quanto tempo fi portino tagliare , vedi £.Selve n. 

» Bofchi di caftagni^e pollonetti, come, e quando fi pof- 
fano tagliare , vedi $Sclve n. 

B Bofchi non fi portòno incettare per rivendere il legna- 
me , e doppo tagliati fi devono guardare dal bertiamc per 
«erto tempo, vedi $. Selve n. 

4 Bofchi , ò bofcaglie di Volterra deftinate per le moje, ò 
(afine di detto luogo , come non fi pollino tagliare euam 
da’proprj Padroni , nè portarvi fuoco vicino a cento 
braccia , de altro , vedi nell'ordi nazione fopra ciò ferma- 
ta fotte dì 19. Novembre 1591-6 pubblicata il dì tj.Giu- 
goo 1591. e dcJ$. S elve n. e jf. Tagliare. 

§. BOTTEGAI. 

I Bottegai , che vendono grafee a pefo comefiano ob- 
bligati tenere la ftadcra, ò bilancia, e la tavoletta de‘ 

E ezzi , de altro , e focto quali pene , vedi la riforma , e 
andò della Grtfeia aj. Gennajo 1 jfio. vedi jf. Mifure 
num. 7. 

E come nella Città di Firenze, e negli altri luoghi fi de- 
vano dal pubblico mantenere ftadere , ò bilance ut perno 
giade , e marchiate , alle quali porta ricorrere ciafcuno, 
che haverà comprato grafee per riconofoere fe li fia dato 
latto fraude , e darne parte alla Giuftizia, che anco è tenu- 
ta per fe il erta fopra ciò invigilare , e procedere ex officio, 
vedi il Bando deli! iq. Agofio 159). 
a Bottegai d’ogni forte , «Se altre perfone non portòno te- 
nere Gal la di Levante detta Scara pefee , nè comprarne , ò 
venderne, ò condurne nelli Staci di Tofcana focto pena 
di feudi aoo. Se arbitrio fino alla Galera inclufi vè . Bando 
delli zfi. Agofto 15*8. rinovato nel Bando Generale di 
cacce, e pefche delti 6. Agofto 1 611. verf Et in qualunque, 
Òcc-vedi pefeare num. 14 

3 Bottegai fàrinagjli , fe portino provvederli per le loro 
botteghe dentro le 16. miglia alla Gttà di Firenze , vedi 
nel $. bandii num. 

$. BOVI. 

» Bovi di qualfivoglia forte non fi portono ellrarre da Ili 
Stati di Firenze , e quelli da lavoro non portòno edere 
gravati, ftaggiti, nè venduti per qualfivoglia debito, 
tanto privato che pubblico , dovendo godere l'efenzione, 
ehe di ragione comune li compete come iftrumenti ni- 
micali. Refcrittodi S. A. S. delti 30. Novembre 16 } c. 
a relazione della Clariflima Pratica, dee. Cdla però la dot- 
trina dell' Alino, che nella fila Pratica £ 31. Itmtt. 3 3. & 
l+foljnihi 18 {.aderiva tal privilegio non fi ortèrvare nello 
(lato di Firenze maffime per li debiti pubblici, vedi 
Contadini n. 2. 

% E come li bovi dedinati all' agricoltura , e non per 
mercanzia , e gli altri irtrumenti rufticali non pollino 
di ragione comune edere efecutati, per qualfivoglia de- 
bito ancorché regio, ò pubblico, vedi Pietro Pecchio 
nel fuo trattato dtjut.f fieni. ir man. inieB. c. j. num. 1 6. 
Neuuf de pig. par i tuemb j. mtmer. 49. Ciarlin. conte Jo- 
renj.cap. 112 .per totum lìb. 1. Menoch. de Arbttr. caf. 
378. per tot. dove non folo attella erter proibita l’efe- 
cuzione, ma anco doverli arbitrariamente punire gli 
esecutori, fe bene il debitore non ha verte altro, in che 
fi porta farel’efecuzione, il che però non parti fenza 
qualche difficoltà , vedi Scanarol teatt. dt vijtt- career. 
Itb. ». $. 4. c. a. n. fi. tf'-. dove adduce molti privilegi dell* 
agricoltura . 

'3 Bovi quando fi vendono , e comprano a'mercanti , ò 
alle cale , ò altrove non fi devono attendere li raporti de’ 
compratori per qualfivoglia difetto , eccetto che di coz- 
zare, tragioga re, mal maertro,ò lunatico, che fi dica, 
e di orinar fangue, di modo che fuor di quelli quattro 
difetti non è tenuto il venditore a menar buono, nè 
defalcare cofa alcuna del prezzo convenuto , come 
perii fuddetto Referitto 30. Novembre 1631. elìdente 
nell’Arthivio delle Riformazioni di Firenze come legge 
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univerfale nella filza delle Reiezioni della Pratica fegre- 
ta di detto anno , «Sfa vedi §. Belile num. 1 7. e la nuo- 
va Provifione della Grtfeia dell i «4. Luglio 1683. nella 
quale fi difpone non poterfi allegare altri, che li fudetti 
quattro dilètti in tempo, e termine circa il cozzare, e 
tragiogare folo di tre giorni ; circa il pifeiar fangue fe- 
lo otto giorni , e circa al mal caduco giorni quindici fo- 
lamcntc , e li venditori erter tenuti in quelli cèfi domare 
il contratto , e redimire il prezzo riceuuto in termine di 
otto giorni , altrimenti ne portino erter convenuti nel 
modo medefimo, che portano eflèr convenuti li compra- 
tori , Se altro, vedi compratori num. 13. 

Che il venditore de’bovi , ó altre beflie fia tenuto ma- 4 
nifeilare li difetti al compratore , alcrimente ertère luogo 
alla redibitoria con la redituzione del prezzo tra lèi meli, 
ò al defalco tra un’anno, ancorché il venditore non 
fapertè li difetti , ò ha verte detto di non voler’ertère tenuto 
degli occulti , ò di vendere con tutti li fuoi le h inerti , per- 
chè è tenuto efprimere più chiaramente i difetti -, Se elìca- 
dovi apporto il patto della difplicenza , è luogo ad erto fin 
a fertanta giorni , benché non ha velièro alcun difètto ; e 
quando fe ne rertituifee uno difettofò , fi può, e deve anco 
redituire il compagno per la funuJtaoea vendrzione, de al- 
tro, vedi per il Ciarlin. centr. 11 \. per ttf.Alcograd conf. 
ìo.n.iq.&feqq. lib.i.Sf c0nf.11. n.i.b feqq. dltb 1 .Grazino. 
difeept. 947. 1 ». ié. &c. Menoch. de ArbitJib. 1. quxfi. a». 
n.11. e 1 3. ér è materia del titolo de t dilato edtBo , ni’dìgeftì, 

<St de edihtta aBioae nel codice , e vedi Sord. decif. 146 .per 
tot. c in querto $. vendere n.43. 

Che fe bedia venduta monde fra tre giorni fi prefuma S 
efler data morbofa,di modo che fi porti repetere il prezzo 
contro il venditore, actefla il Boer decif 313. n. ia. inten- 
dendo mentre non apparifea di qualch’altra difgrazia , ò 
caufa di morte cagionata dal compratore, dtc-Sord. loexit. 
n.it.vedt vendere n.ii.&n.qi. Mafcard.<fe probat. conci. 
Card.Tofch.rtrr. M. conci. 3 34. òr 385. 

Bovi,ò limili bediami da lavoro chi condurrà dalli fi 
dati alieni, fendo fudditco deve lodare alla Grafeia per 
la lòmma di fiorini 300. d’oro di redituire a’ compra- 
tori il prezzo havuro di quei bediami , che li furtero redi- 
miti per uno di quedi tre difetti, cioè mal caduco, pi- 
feiar fangue, e cozzare, con privilegio a tutti ancorché 
forertieri che non fono tenuti a detto lodo , per la pri- 
ma volta che tali bediami fi venderanno da loro in que- 
lli da ti, di non ertère tenuti per altri difetti , che per li tre 
fopradetti , purché fi dichiarino con li compratori che 
fiano di dati alieni , e però non ertère tenuti ad altro : ma 
chi vendertè bediami dello Stato per fo reftieri cafca 10 
pena della perdita , ò lor valuta , e di fiorini aj.d’oro per 
ogni volta , de ogni bedia , e cognitori fono il Magiftra- 
to della Grafeia, e Confervadoti di Ltggc/alva la prevene 
«ione. Bando delti ii-Maggio 1 554- $ E confederato an- 
corale- vedi nel $. Mercanti n. 

Bovi, ò altra forre di bediami , che alcuno tenertè j 
fopra podèflioni d'altri, come non pollino edere gravati 
per debiti del Padrone delia poflè filone , vedi bediami^ 
fopra n.r. de a. 

Bovi, non fi portòno macellare, fe non a tutti i Santi, 9 
fe la Grafeia non concederti licenza d* anticipare quin- 
dici giorni, fotto pena di fcadi diecirdc anco ne’cafi for- 
tuiti con licenza focto detta pena. Bando 29. Gennaio 
i5fio. Sopra di ebevedi altro Bando delti 11. Giugno 
ij9fi.e x 3. detto rjfij.e Beccai n.11. 

Bovi, ò tori trovati a far danno non fi portòno aramaz- 4 
tare , far’aramazzire , ò ritenere ferrati , fotto pena in 
cafo d’ammazzamento della vera dima al Padrone, e del- 
la meta più, cioè a ragione di foldi 30. per lira , Se è tenuto 
il Padre per il figiiuoìo»il zio per il nipote, l'un fratello per 
l’altro vivendo a comune, de il padrone perii garzone, 
come per ordinazioni delli 21. Luglio 1574. a. 5. vedi ani- 
mali num. 2. e num. 7. 

$. BOZZOLI. 

Bozzoli di feta, de altre robe, che da quelli fi cavano 1 
non li potlòno comprare , incettare , ò barullare per ri- 
vendere , ma folo da chi trae , ó ta trarre la feci , ò da 
cbigiuihlicallè di comprare per uli traenti , non t’uuen- 
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dendo però di quelli che li compraffino fuor di Scali. E chi 
vuol trarre , ò far trarre fetta , deve prima di cominciare 
a comprare, far intitolare un quadermiccio dal Cau. del 
Rettore del luogo, e promettere di tener in erto diligen- 
te conto di tutti Ji bozzoli, e della feta tratta, tanto reale, 
che doppia, ò che compreranno da altri per rimetterlo fra 
«5. giorni doppo finito di lauorare per mandarli all' Arte 
della leu per tutto il mefe d’ Agofto, fotto pena delia per- 
dita de' bozzoli, ò feta , e di feudi a5.de arbtrio: àc anco 
doue fono i pelatoci pubblici devono tenere un libro , e 
notami tutti li bozzoli, che peferanno con i nomi de 1 ven- 
ditori, e compratori, e quantità di libbre, giorno per gior- 
no , fotto pena di feudi cento , de arbitrio , Ac. 

Si come chi vuol comprar fete , ò altre rigaglie di effe 
deue darne nota al Rettore del luogo , doue le compre- 
ranno , de altro , vedi nel Bando fopra l' incerta de' Boz- 
zoli dell' anno 1651. de altre leggi, e ftaniti dell’ Arte della 
Seta ,Ac. vedi Seta. 

» Bozzoli come , e fotto quali pene non fi portino ritrar- 
re dalli Stati di S. A. S. fi come nè 1 * altre rigaglie di feta . 
Vedi li Statuti dell’ Arte di Por.S. Maria lib. a. rub. 7. per 
tot. pubblicarli fotto dì 1 7- Settembre 1 5 So. 

E circa il macerare, e lauorare Bozzoli, vedi il Bando 
delibano i6*».e nella parola Beccai n.7.Letti n.3. Seta n. 3. 

3 Bozzoli, etiam sfarfallati , « forati, ftracci di feta , 
pela tare, ó ferighelle di feta , de altre rigaglie noq fi pof- 
fono eftrarre , fotto penala prima volta della perdita di 
•He, ebellie,edi altrettanto più, de arbitrio; e per la 
feconda , de altre volte delle medefime pene, e tratti dua 
di fune, de arbitrio; de il medefimo fi difpone delle te- 
lala, de altre colè, de iftrumenti appartenenti al tené- 
re, torcere, ò filare fete, e del fa pone da feta, foglia di 
mori, canne cotte da pettini, erba gualda, orichico, luna- 
tura di ferro, ò altro , a dichiarazione de’ Conferuadori 
dell’ Arte , de altri particolari in ul materia . Vedi detti 
Statuti lib. a. rub. 7. per tot. 

$. BRACCHI. 

, Bracchi da fermo , come fiano proibiti tenerti per cac- 
ciare , de uccellare con erti , ammazzare ftarne , vedi il 
Bando deili la. Febbraio i6jz. rinovato per altro Ban- 
do delli ì*. Novembre 1641. che fi rimette a detto pri- 
mo , che difpone non fi potere tenere nella Città di Firen- 
ze , ò fuori dentro le zo- miglia , nè in Pila , ò fuori 
dentro Y otto miglia in qualfivoglia tempo , e molto me- 
no con elfi cacciare , fotto pena per la menzione 
di feudi a;- arbitrio , e perdita di elfi , e per la cac- 
cia di feudi 50. arbitrio , e perdita , che fi deuono man- 
dare al Gapoccaccia di S. A. S. nelle quali fendo più cac- 
ciatori, incorrono tutti , benché havertèro un fol bracco, 
A il Padrone c tenuto per gli altri , come più ampiamen- 
te in detto Bando del 163». che concede feudi fei di cattu- 
ra per ciafeun prigione . 

* x Bracchi da fermo nog fi portono in qualfiuoglia luogo 
del Dominio Fiorentino condurre fuor delle ftrade mae- 
(Ire, etiam fenza archibufo , ò altri iftrumenti da caccia, 
dal dì primo Dicembre , fino alli ao. Luglio, fotto pena di 
feudi aj- tratti a. di fune , arbitrio , e perdita , e del doppio 
più, tirando archibufo, ò tendendo reti con detti brac- 
chi in detti tempi, ancorché non feguirtè la preda; e fotto 
la medefima pena raddoppiata. Se altre fuddetee non fi può 
tirare alla leuata , d’ applicarti come nel Bando Ge- 
nerale x^az. ecognitori fono li Rettori del Criminale, 
eccetto che ne’quattro Vicariati ha luogo la prevenzione 
con il Magiftrato degli Otto-Bando delli 17-Oaob. 1 619. 

3 E come (ìano proibiti dentro del Barco reale . Vedi Ca- 
ni num. 

4 Circa la proibizione de’bracchi da fermo per tutto lo 
Stato; vedi una Supplica della Comunità di Bagnone , e 
negozio fopra di ciò fatto , nel quale fi proponeva la fb- 
fpenfione di detto Bando delli 17. Ottobre 1619. per tutto 
il Capitanato di Fivizzano,e Caftiglione del Terziere, 
come luoghi molto lontani , e foliti godere libertà di Cac- 
cia, e che la proibizione non rifultava ad altro , che a fa- 
vore de'fbreftieri convicini, i luoghi de’quali fi rendevano 
più abbondanti d’animali, fi come il medefimo fi può dire 
della Romagna , dove non fono bandite , e peto molto 


faggiameme è fiata fletta proibizione ristretta , come Co- 
pra fi dice al num. 1. 

jf. BULLETTINI. 

Bollettini quando fono flati rivocari , non fenepofla 1 
ripigliare dentro all’anno, contro del medefimo creditore, 
che gli ha fatti rivocare , vedi una Provifione delli 1 }.De- 
cembre i4a1.Ec in maceria di tali Bulicami, vedi più al- 
tre Provifioni fotto li 9. Giugno 1440. e più ampiamente 
da chi, a chi^comefi portano concedere fotto di aa Lo- 
glio 1469.1473^ 1475. alle Riformagioni , dove vanno re- 
giftrati con pagamento di cena caffi in conformità delle 
detta Provifione dell’anno 1473-alla quale foggiacciono 
anco li Salvicondotti per debiti concerti da S. A. S. come 
per Decreto del Magiftrato de’ Configli eri del mefe di 
Luglio 16 39. a relazione dell’Auditore delle Riformagio- 
ni, non oftante che per prima quelli non fi regiftrartéro, 
vedi $- Salvocondotti. 

Et in ul materia un’altro Decreto del Magiftrato pre- 
detto fotto dì 5. Novembre 1601. 
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f CACCIA. 


C Accia è proibita in molti luoghi , per Bandi panico- 1 
bri del Magiftrato degli Otto, come appreflò , cioè 
Nelle Cerbaje di Fucecchio, A altri luoghi. Bando 
3. Decerti bre 1596. 

Nelle Bandite di Pifa, di & Piero in Grado, A altri 
luoghi compre!! nel Bando 4. Febbraio 1549. 

Nelle Bandire del Poggio a Ca)ano, di Maimamile , e 
di Montecarlo. Bando a. Novembre tjji. 

Nella Bandita d' Empoli, e MontefpertoJi . Bando 9. 
Luglio 1566. 

Nella Val di Pela Bando delli 31. Luglio 1567. 

Nella Bandiu di Pratolino,Bando 2s. Settembre 1 5<*. 
Dalla Porta al Prato alla Porta S. Friano, e fua aggiun- 
ta. Bando a9-Novembre tijx.e 7-Luglio 1 589. 

Nella Bandiradi La ppeggio Bando 18. Settemb. 157J. 
Intorno la Città di Firenze fra dieci miglia . Bando pri- 
mo Giugno 1579. e 1 5 * Aprile 1581. 

Dall’ Ombrane al Ponte Siena per Caftelletti . Bando 
delli ai. Agofto , e a8. Settembre 1 j Si. 

Nella Bandita dOrentano, A altri luoghi. Bando 14, 
Decembre ijgfl. 

In Pian di Mugnone , e fua aggiunta . Bando 7. Lu- 
glio tj 89. 

Quanto «'Cervi proibita per tutto . Bando a 3. Decera- 
bre 1 589. 

Nelle fei Portertìoni di Monfignor Vefcovodi Piftoj* 
a Lappeggio . Bando delli 16 Maggio rj6a. 

Neirifoladi Legnaja , e S.Moro . Bando it. Maggio 


Nella Bandita di Nozzoli, Piazza grande, e Greve: 
Bando delli ay.Febbrajo 1 591- e 19. Settembre 1 795. 

Nel Vicariato di Certaldo,S. Miniato , Empoli , e Cer- 
reto per le tortore é. Luglio 1593. 

Dalla Porta S. Nicolò al Ponte a Ema , alla Ortofa, 
fino alla Poru S.Pier Gattolini é.Febbr.i jt 7. «13. Ago- 
fto i 5 *S- 

Alle Calcine de 111 fola. Bando del li 14. Luglio IJ99. 

NelleCoIlediSigna 17. Novembre 1599- 

Nel Capitanato di Montepulciano ■ Bando dell’anno 


léoi. 

A Cartel Fiorentino, A altri luoghi. Bando ij. Lu- 
glio 1614. 

A S. Mezzano con la tenuta delli Ximeaes aa. Agofto 
1 j<4- e é. Aprile 1 596 c+. Giugno 1614. 

Nel Barone fopra Prato. Bando delli 7. Novemb. 161 j. 
A S. Martino la Palma , Rovete , e Montaguto 14. De- 


cembre 1618. 

A Gricciano del Sig Duca Salviaci . Bando delli 9. Lu- 
glio 1566. con l’aggiunta dell’anno 1664. 

Nel Vicariato di Firenzuola fra certi confini, per Bando 
delli 14- Marzo 1688. 

Caccic 


de 
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5 8 5. caccia. Pratka-Univcrfalc jr. CACCIA. 


» Cacete quando non vi fi porti portare archibufi , vedi 
archi bufi nura. 

3 Caccia è proibita dal Ponte di Cartel Fiorentino verfo 
Ponente fu per I*Elfit fino alla firada che cala in Elfa dalla 
cafa del Poggio a Itola ,e voltando all'erta , fopra la me- 
defima firada , fino alla firada maefira , che da Montar fo 
va a SMiniato ,& altri tragetti fino in Orlo > de in Enola, 
9 c alla Porta di Montatone, e di quivi a Cartel Fiorentino 
fino al Ponte d'Elia di detto Cartello fiotto le pene, che nel 
Bando generale delle bandite dclli 17. Settembre 1611. 
come meglio nel Bando delii 15. Luglio 1614- 6. Giu- 
gno ié 1 S. con aggiunta delii ao. Marzo ilio, e meglio 
ancora nel Bando dclli 6.Agofto i6a*.cap.i. ultimamente 
rirtampato dell'anno i66a. ne’ quali Bandi generalmente 
fi tratta dove , e quando Tu proibita la caccia , de uccella- 
gione, de in un fommario delle proibizioni di tutti i luo- 
ghi del dominio fuor delle bandite rtatnpato dett’ anno 
1618. e fiotto dì ao. Aprile 1621. 

4 Caccia con cani , uccelli , ò altri finimenti è proibita 
intorno la Città di Firenze a 20. miglia, de anco fuor de' 
luoghi fieminati,e delle bandite dal di primo di Quarefima 
fino a tutto li ao. Luglio, & anco pigliar con le mani lepro- 
ci,ò capri, fiotto le pene che in detto Bando generale del 
i6u.Bjndo fiudetco delii 1 j Luglio 1614. verfiancora dee. 
e Bando dclli ao Marzo i6ao. verfi riducendo, dee. e Ban- 
do delii 6. Agofio 1622.cap.3e aa. Giugno 163 4. 

E come anco furti proibita per prima , vedi più altri 
Bandi antecedenti , cioè fiocco di é.Febrajo 1 J87.3. Luglio 
159 6 ci). Luglio 1(17* 

E della proibizione dentro le lo.miglia intorno Firenze 
e Pifloja quanto a’fiagiani, e francolini^ guafiar’ova,veJi 
il Bando 16. Luglio 1597. e al. Settemb. 1598. che parla 
anco dc'capri dalla Porta S. Gallo a Cartello , al Ponce al- 
la marina, a Prato,e da Prato a Piftoja,e per rutto il Piano. 

j Caccia dentro le ao. miglia è proibita dal dì primo di 
Quarefima alli ao. Luglio [eccettuati li paretai , ragne, c 
fraficonaje ] fiotto pena di Icudi ao. e un tratto di fune , e 
dalli 10. Luglio fin’, 1 tutti i Sunti è proibito indetto ter- 
mine far file di maggior numero dì ao.perlone,fotto pena 
di feudi ao. per ciafcuno fopra detto numero, e fono tenu- 
ti tutti in fiolido un pagania nto ballante ; Bando delii 1 j. 
Luglio 1517. e Sommario delii 6. Giugno 1618- dove an- 
co dentro a dette »o. miglia fi proibilce ammazzare , ò ti- 
rare con archibufi a lepri.capri, daini, cervi, porci cignali, 
ligia ni, darne, coturnici, francolini, e colombi domefiici, 
fiotto pena di feudi jo.d’oro , tratti dua di fune,dc arbitrio, 
e con altri firumenti , Se ordigni , (òtto pena di feudi a;, 
perdita di efiì , oltre la detta fune, de arbitrio,vedi il Bando 
generale delti 6. Agofio 16*1. cap.j. quale in quella parte 
« rinovaco per altro Bando a*. Giugno 16)4. vedi Bando 
dclli 2 j. Giugno 1691. nel quale per un'an no reftò prolun- 
gato detto Divieto di Caccia a tutto li 31. d’Agofio, e per 
cucco il Dominio Fiorentino, con altre dichiarazioni , e fi 
dtiftgnava anco per altr’ anni rinovario, che fieguendo 
lari publicato fecondo il fiolito, e fu publicato 17. Giu- 
gno 1693. a tutto li 31. Agofio x €9). 

Come la caccia a lepri, c fienili animali fia proibita nel 
Vicariato di S. Miniato , vedi Bando dclli 8. Mag.159 y. 

E della caccia con file , che pallino il numero di venti 
perfione proibita : Bando delii 24. Luglio 1595. 

6 Che dentro alle 20. miglia prefio Firenze, enei Vi- 
cariato di S. Miniato fino ad Arno , eciam fuor delle 
bandite , non fi podòno tener reti , lacci , de altri ordigni 
da lepri , fiotto pena di feudi ao-d’oro , perdita di erti , ò 
lor valuta. Bando 20. Deccmb. 1 588. e 2. Gena. 1600. nè 
ammazzar con archibufi animali proibiti tirando al bal- 
zello etiam fenza cogliere , fiotto pena di feudi j®. d'oro, 
tratti due di fune, per >lica,dc arbitrio , dee. e quarto per cut- 
tol’anno. Vedi il Bando generale delii 6. Agofio 1622. 
cap.j. de altro Bando delii 27. Ottobre 1619. verfi con di- 
chiarare dee. e ammazzandoli , ò tirandoli con le balefire, 
ò altri firumenti , la penaè di feudi a j. tratti dua di fune, 
de arbitrio, da raddoppiarti in quello capo, quanto «Ili 
fagiani , e francolini , come per detto Bando delii 6. 
Agofio 1622. c. 3. 

j CaccÌ2re,peficare , de uccellare è proibito fiotto le pene 
del Bando generale delle bandite 6. Agofio 1622. de arbi- 
trio nella nuova bandita dalle Ccrbaje cominciando dalla 


Chiefa nuova di S. Rocco d’Alcopafcio per fa firada , che 
va in Orentaoo , arrivando al Valico, e fieguitando fino 
alla Valle di Borgovalle, al Porto del Grugno , de altrove 
de’Iuoghi deferirti fino alla detta Chiefa di Safl Rocco, 
come nel Bando delii 4. Decembre 16 j8. 

Echetutto il medefimo ,e fiotto lenicdefime pene fia 8 
proibito nella nuova bandita dcU’Improncta , che comin- 
cia dalla Porta S. Friano, e feguita nc’luoghi deferirti 
nel Bandodelli 14. Marzo 1647. vedi detto Eandodec.de 
il Bando generale delii 6. Agofio 1622. c. 1. dove anco fi 
comprendono li beni di S. A. & fuori della Porta di San 
Niccolò, de altro dee. 

Della bandita deil’Improneu ,ci fono anco li Bandi 
delii 12. Giugno ij6o. e ij. Aprile 1581. che il primo 
proibiva la caccia , e il fecondo la permerteva. 

Caccia è proibita nella bandita di Cerreto, e fuaag- 9 
giunta fatta per Bando del 16)4. vedi bandita num. 

E della bandita di Cerreto Guidi , vedi altri Bandi del 
di 7. Novembre 1549. 2. Novembre ijj 6. de 17. Luglio 
i;68. 

Cacciarea lepri, come , e quando fia permeilo , ò proi- i<* 
biro nell'aggiunta nuova della bandita di Cafaggiolo, ve- 
di bandita num. 

E della bandita di Scandellone , e Cafaggiolo di Mu- 
gello, vedi altri Bandi fiotto dì 1 j. Luglio 1764. 7. Luglio 
1589. 12. Ottobre 160;. e 21. Marzo 1625. 

Ciccia con bracchi da fermo come fia proibita, vedi 11 
bracchi. 

Caccia di fiarne, ò coturnici col bucine, ò bue è la 
proibita in tutto il Dominio Fiorentino, fiotto pena di 
feudi yo. d’oro , e tratri dua di fune per la prima volta , e 
perdita di tali finimenti , e per la feconda , de altre volte 
( oltre a dette pene) dell’arbitrio fino alla galera inclufivè, 
fi come è proibito uccellare con cibati, lènza licenza in 
feripeis lòtto pena di feudi aj.fìmili,. e tratti dua di fune, 
de altro, come nel Sommario del Bando generale di cac- 
cie, e pefche delii 6. Giugno 16x8. e vedi il Bando gene- 
rale di caccie delti 6 ■ Agofio 1622. cap.2. per tot. de altro 
Bandodelli 2. Aprile 1681. 

E della proibizionedella caccia col bucine, ò bue ci 
è altro Bando particolare delii 27. Settembre 1567. 

Come anco fu proibito uccellare alli Icari fenza licen- 
za, fiotto le pene di chi ammazza colombi; e chi ottiene li- 
cenza deva darficurtà di feudi cento di non pigliar co- 
lombi domefiici. Bando 1 1. Settembre 159 j. 

Caccia benché di ragione comune fia negli altri per- 1} 
nuMl'i , c laudabile, nondimeno è proibita «'Chierici, 
e Preti, efibndo piena di grufa , e dando occafione, 
di nutrire cani , uccelli, de altro, chea loro non è per- 
meilo. Potrebbe però efièrgli lecita la caccia qualche 
volta per ricreazione , de in tempi congrui , de anco ne’ 
cali proibiti fanno la preda loro fenza obbligo di refti- 
tuzione,ficomcla pelea gli è permeila ad efempio de- 
gli A portoli , mentre non lo facefiero in giorni di gran 
felli vita, ò con fbandato ,dc il medefimo anco fi dice de’ 
Veficovi ;e che di tre Ione fia labaccia , e in che modo fi 
punifica ne'detti cali proibiti , de altro in tal materia , ve- 
di per il Menoch. de Arbitr. taf. 41 j .per tot. Gratian. di- 
feept. 139. num. 23. & feqq. e più largamente D. Carolo de 
Grafi» de ejfeS. Cler. effeS. a- per tot. Bonifi de furi. $. 6 . 
a. 1 j.fir feqq. ad 10 fot. 1 1 8. 

Cacc ia con cani, rete, faci, archibufi. Se in qualfivoglia 14 
altro modo a fiarne , e lepri è proibita al tempo della ne- 
ve, c dal principio di Marzo a tutto Luglio, quando le 
lepri iòno pregne , e li grani alti , fiotto pena di feudi 20. 
ecracti dua di fune per ciafcuna lepre , ò ftarna , e tanto a 
chi le piglia , come a chi fiufie in lor compagnia, òdefic 
ajuto, d' applicarli un terzo all’inventore, un terzo ai 
Rettore , che condancrà , e rifeuorerà, de il refio al Fifico, 
da ciferne fioctopofii a'Retcori del criminale » ò al Magi- 
flrato degli Otto fa Iva la prevenzione , come per bando 
delii 16. Dece rubre i6i6.rinovato nell’anno 1640. al libro 
de'Statuti della Terra del Sole a’ 1 19 e al libro di leggi, e 
bandi di detto luogo , a’ 1 1 7- dee. 

I* medefimo che fopra , e nominatamene nel Connaif- 
fariato di Romagna Fiorentina, e Capitanato di Bagno fi 
proibifee per il bando Genera le di cacce , e pelche delii 6. 
Agofio 1622. cip. 1. verCilfine, dee. però con efprcftà 
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conformazione del privilegio degli archibufieri a cavallo 
delli detti Commiftariato , e Capitanato rifpettivamente , 
di che vedi Archibufieri num. i. 

jj Caccia come,dc in che modo fia permetti» dentro le 
Bandite, vedi bandite num. 15. Se il bando 27- Lu- 
glio 1J91. primo Ottobre 1608. che permette la caccia 
ne’ proprj beni per ufo proprio quanto agli animali 
dannevoli. E quali cacce fianorifervate a* Gentiluomi- 
ni Pifiojcfi in quello di Pillola , vedi il Bando 6 . Maggio 
1619- 

ié Caccia come, e quando fia proibita nel Territorio ,c 
Maremme di Pifa , e come nelli quattro Vicariati di San 
Gio: Certaldo, Scarperia, e S. Miniato, vedi Bando gene- 
rale di cacce , e pefche deìli 6 . Agotto 1 6 a a. c. 4. e 5. 

17 Cacciare, ò uccellare dentro all’otto miglia vicino 
alla Città di Firenze etiam fuor delle bandite non fi 
può appretto alle ragnaje d’altri, nè entrare in ette di gior- 
no , òdi notte con ba lettre , civette, archetti, pania ,ò li- 
mili ttrumenti da pigliar uccelli , nèaccottarvifi con detti 
finimenti a braccia 1 70. per ogni verfo, fono pena di feu- 
di 10. e tratti dua di fune, eccettuati però quelli che pattai 
fero per le ftrade comuni , ò viottoli Tenta fermarli . Ban- 
do foddetto delli 6 . Agotto 1622. cap. 8. e Bando partico- 
lare delli 27. Settembre 1610. 

it Come fia proibito pigliare uccelli di rapina, ò ge- 
ttargli l’ ova , ò nidi nelli Comm iflàriati della Terra del 
Sole , Bagno , e Vicariato di Poppi fotto pena di feudi 2 7. 
tratti tre di fune, de arbitrio fino alla Galera inclufivè.dc 
altro, vedi il Bando fopra ciò pubblicato l'anno 1600. 
rinnovato del itfoj. e il Bando generale foddetto delli 6 . 
Agotto 1622. c. a. 

$. CAMARLINGHI 

t Camarlinghi de’ pegni come , e fra quanto tempo deb- 
bano venderli , e non mai per meno della ftima fattane, e 
come cuttodirli , e non fervicene , vedi Depofitarj. 

3 Camarlingo de’ pupilli deve notificare a chi $’ afpetta 
nella Città fra giorni 1 j.c fuori fra un mefe la dichiarazio- 
ne della tatti dell’ entratura ,dc annuale, che farà fatta dal 
Magiftrato di ciafcuna tutela, e cura alla pena di lire fette, 
come nella (partizione degli obblighi della riforma de’Pu- 
pi Ili del 1638. c. 3. 

3 Camarlinghi , che fi fervittero de* danari del Principe, 
^ del pubblico, vedi Amminiftratori ,dcc^. 

4 Camarlinghi della Comunità , come , e fra quanto 
tempo fiano tenuti mettere in làido le loro ragioni, e ne 
pollino ettcre attretti dalli Retrori di Giuttizia , fotto pena 
di doverli pagare li diritti d' un foldo per lira di tutu 
l’entrata fino in feudi cento, e da feudi cento in fu de- 
nari fei per lira , da dartene la terza pane al Cancelliere , 
che glie ne havettè dato notizia, al che fono anco tenuti li 
mallevadori ,ò altri, per difetro de’ quali non fi fodero 
prefi , Se altro in quella materia , vedi l’ ordinazioni del 
Magìttrato de’ Nove, delli 27. Febbraio 177$. Inflazio- 
ne dell’anno »6jj. Se un’ altra legge antecedente delli ii. 
Febbrajo r 549- 

5 Camarlinghi de’ Comuni del Contado dì Firenze, Se 
altri ciò che Inno tenuti offoruare , vedi il Sommario del- 
le Riforme, Leggi, Se ordini de’ Cinque Confervadori del 
Contado , e diftretto di Firenze dell’anno 1 57*.aJtri ordi- 
ni del 1 5 56. e delli 27. Febbrajo 1 773. Se inftruzione del 
Magiftratode’Nove dell’anno 1637. 

C Camarlinghi che rifeuotono fenza mettere a entrata , 
come fi condannino nel quadruplo , vedi al libro rotto 
vecchiode’SignoriCapitanidi Parte, fotto dì iz. Aprile 
1782. a c. a17.de al libro del Signor Segretario Poli inti- 
tolato Capitani di Parte, Se U laziali de’ Fiumi , voi. j. a 
carte 87. eia nuova legge pubblicata in Firenze 9 Settem- 
bre 1681. come nel Jf. Ladri n. 27. $.8. 

7 Camarlinghi unto generali , che particolari de’ Comu- 
ni del Conudo, e montagna di Piftoja , ciò che fia tenu- 
ti ofter va re, vedi gli ordini particolari della Pratica fo- 
pra le cole di Piftoja pubblicati fotto di 4 Maggio 1771. 
Se 8. Luglio z 763, 

8 Camarlingo dell’ Abbondanza, e foo ajuto ciò che fia 
tenuto offorvare inviolabilmente, vedi gli Ordini flam- 
bati m virtù di Refcritto di S. A. S. 17. Febbrajo 1796. 


$. CAMBI. 

Cambi a perfone non negozianti non fi poftono tenere i 
a Cambi correnti, ò con la ricorfa più che fette anni , qua- 
li pattati celiano gl’ intereffi, e facendo nuovo cambio con 
la medefima per fona celiano J’ ipoteche del primo con- 
tratto , e non può farti fe non a cambio ordinario , e fen- 
za ricorfa . 

E chi haurà dato , ó darà a cambio ordinario a non ne- 
gozianti , deve almeno ogni fette anni notificare per atto 
pubblico , ò equivalente al debitore la precifa fomma del 
foo debito , altrimenti certi l’ imerettè fino a che non retti 
la detta fomma notificau . 

Morendo il debitore , è tenuto il creditore notificare a 
gli eredi il loro debito dentro un’anno effondo nello flato; 

Se effondo il creditore , ò gli ered i del debitore fuora del- 
lo flato fra due anni, e pattiti detti tempi cedanogli 
incerefii fino a che detta notificazione non fia feguita , la 
quale però non è necettària farfi a quei debitori , che an- 
nualmente pagheranno gl’ intereffi, vedi nella Somma $. 
mandatum num. 10. in fine . 

Et alli detti benefizj delle notificazioni , e cedanone 
d’ intereffi , e delle prime ipoteche non fi può rinuncia- 
re , nè convenire altrimenti , e tutto che fi facefte incon- 
trario , ò fotte da alcun Giudice ,ò Tribunale fentenzia- 
to , retta nullo . 

Quanto a’ contratti già fatti fe faranno pattati più di tre 
anni dal dì del contratto, e dell’ultimo pagamento , co- 
mincia l’ obbligo della notificazione dal dì della Publica* 
zione di quella legge , ma fé non faranno pattati tre anni , 
comincia dal dì del contratto , ò del pagamento . 

Il difpoflo , che fopra ha luogo mentre l’ nno , e l’ altro 
contraente fiano fudditi, perchè (è il debitore non è fuddi- 
to non è obbligato il creditore a quelle condizioni , alle 
quali non farebbe fottopotto Tawerfario fe fotte il credi- 
tore; ma per il contrario fe il creditore non fudditodarà a 
cambio a perfona non negoziante fodd ita , e farà il con- 
tratto, ò la ferina in Firenze, ò foo Dominio, retta fot- 
topofto , Se obbligato all* offorvanza , che lega . 

Non innovando cos'alcuna rilpetto a’ Cambi dati a chi 
negozia, ma li lafciano quelli nella difpofizione delle leg- 
gi , e confuetudini per non impedire il Commercio ; co- 
me per ordini fopra Cambi ottenuti nel fupremo Magi- 
ttrato , pubblicati , e ttampati in Firenze fotto di 31. Ago 
fio 1 69 3. vedi $. contratti , jf . ufore dee. 

ff. CAMPANA. 

Campana del Mercato fi deve far Tuonare dalli Cavalle- * 
ri , e Notai di ciafcuna Terra , Cartello , e luogo dove fi 
faccia Mercato, di Marzo ,e Aprile a ore 18 Maggio, 
Giugno , e Luglio a ore 17. Agotto , e Settembre a ore 18. 
Ottobre ,e Novembre a ore 19. Decembre, e Gennajo a 
ore 10. e Febbrajo a ore 19. e non prima , nè poi , fotto pe- 
na di lire ij. per volta da ettèrne fottupotti alla Grafcia ,e 
Confervadori di Legge , e nella medefima pena cadono li 
venditori , e compratori avanti dette ore , come per ftatu- 
to della Grafcia rub- 74- mentre però ne’luoghi non futtè- 
ro altri rtatuti , ò ordini particolari , vedi Grafce, Se altro 
Bando della Grafcia delli 1 1. Luglio 1 7 79. 

Campane non fi poftono fonare il Sabato Santo inai- a 
cuna Chiefa , fè prima non faranno fonate nella Catte- 
drale e matrice , ancorché nel luogo futtèro Collegiate * 
che per altro avellerò precedenza : in altri tempi però non 
fi poftono impedire, mentre non ci fotte confuctudine 
in contrario, di che, de altro, vedi Fofch. deVifit. lib.x. 
cap. 17. n 69. ttlib. ix.x+con più altri addotti dal Baron. 
traB. de Citai, torri 2. nell 'Add. alla qua; fi. 10. num. 14 .&C t 

dove anco remiffive quando fi pollino, e devino fonare 
le campane all’ armi, &c. vedi Banditi n. za. 

Campana de’Maeiftrati di Firenze, come, con qual' | 
ordine , e a che ore di tempo in tempo debba fonarli , per 
dar fogno a chi fi deve radunare ne’ detti Magirtrati, vedi 
la legge delli 7. Gennaio z 799. 

Campana deli’ armi , vedi armi num» § 

; §. CAN- 



óo f CANCELLIERI. Pratica Uni verfalc. «.cancellieri. 


$. CANCELLATVRE. 

^ Cancellature delle condcn nazioni fi deuono fare & 
ordinare in quella forma, cioè: Notai di camera cancel- 
late tale di tale dalia fua condennazione di canta fomma , 
fattali dal tal Magiflr-ao Tocco tal giorno , mefe ,e anno , 
che l’ha pagata per ogni redo quello dì dee. in mano del 
Camarlingo, ó Depofitario a fua entrata a c. ouero dal 
fuo confino, ò altra pena, in che fu condannato nel tal 
luogo, per tanto tepo, da tal Magiftrato, lotto tal di, mefe, 
de anno, perchè l'ha oftèruato,òhauutanegrazia,come dell’ 
offèruanza, ò referitto appare nella tal filza n. Riforma 
della Camera Fifcale delli 1 8 Maggio 1560. con la dichia- 
razione delli a». Nouembre ìjéo. verf. in oltre , dee. 

a A chi pois'afpetti fare, de ordinare cali cancellature di 
e, de accettazioni di grazie, fe alla Cancelleria del 
wiftrato degli Otto, dalli Miniflridel Fifco,e quan- 
do fi afpetti a detta Cancelleria , ò a detti miniftri , vedi 
ampia dichiarazione fattane daS. A.S. a relazione della 
confulta, fotto dì 29- Gennaio 1619. regiftrata al libro}, 
de’ft atuti criminali di detta Cancelleria a 168. dee- 

$. CANCELLIERI. 

1 Cancellieri non pollò no procurare gli Vfizj , e Can- 
cellerie per via di prefenti, nè per via di fàuori , vedi 
prefenti . 

a Cancellieri del Mtgiftrato de’ Pupilli, deuono tener 1 
cfpofia in pubblica Audienza la lor tariffa manuferitta, c 
quella offeruare ; partecipano Ioidi dua per lira delle con- 
dennazioni pccuniarie , per la parte che s’afpetta all* ufi- 
zio ; e fon tenuti far le riceuute con mercede di foldidua 
a chi le vorrà , non potendo forzare alcuno a pigliarle, 
pena lire fette per foldo , ohre la reftituzione del fopra- 
prefo, de altro, vedi nella fparrizione degli obblighi della 
riforma de’ Pupilli del r£$8. c. 4. 

3 Cancelliere de’ Pupilli deue riceuere da* ragionieri la 
nota degli Attori , che non auranno dato malleuadore , 
e quello ogn’anno rinouato per darne conto al Magiftra- 
to, folto pena di lire 100. e di tutti li danni del Pupillo, a 
dichiarazione del Magiftrato \ fi come anco in termine di 
giorni otto proporre ogn’ inuentario d* eredità , che fuffe 
rapinata per fare la dichiarazione delle taffèdell’ entra- 
ture, de annuale da confegnarfi al Camarlingo , ò ragio- 
nieri , e tenere un giornaletto per notarui tutti gli ordini, 
per rapprefentare poi quello nc fegua , pena l’arbitrio del 
Magistrato ; e nel diffendere li partiti puntualmente , 
non alterando alcuna cofa di fuffanza , pena ducati dicci, 

. e priuazione della carica a beneplacito di S. A. & Sparti- 
zione fuddettacap- y per totum. 

4 Cancellieri delle Comunità deuono imeruenire alla 
difefa dellecaufe criminali deuolute per appello alti Prio- 
rie nelle quali la Comunità habbia qualche intereffe di 
paitecipazionc,ò altro, e nelle cofe dubbiose d’impor- 
tanza darne anco parte all’ Auditor Fifcale, prouuifione 
fopra l’ amrainiffrazione di buona Giuftizia delli 19. No- 
uemb. 1 5^9- $• ma perchè dee. 

3 Cancellieri fudetti non poffòno procurare , nè auuo- 
carc inqualfiuoglia caufaciuile, criminale, ò mifta a fa- 
uore, ó contro alcuna pcr&na della fua iurifdizione, focto 
pena della priuazione della carica , de arbitrio , prouuifio- 
ne fuddetta non poffìno drc. 

€ Cancelliere dell’Arte di Por S. Maria , come anco gli 
altridi qualfiuoglia Magiftrato fono tenuti dar notizia al- 
la Gabella de’ Contrarti fra giorni jo. di tutti gli atti, e 
Temenze gabellabili/otto le penedette nella parola Notai 
numero. Legge per li Notai circa la Gabella de 

Contratti delli 23. Aprile ij66 . $. dei! Cancelliere dee. 
de $ feqq. 

Vedi anco la legge del tj8i . che obbliga a quanto fo- 
pra tutti i Cancèllieri anco dell’ arti , e Comunità dee. 

7 Cancellieri delle milizie godono ri fpettiuamente tutti 
li priuilegi , e fono fottopofti alli medefimi obblighi co- 
me li deferitti in quelle . Legge Generale dell’ armi x}. 
Nouembre 16x3. n. 54. inf. n. 14. 

I Cancellieri come fiano tenuti ricordare alti Giudici , e 
Magi II rati, che le caufe non fi poffòno da alcuno racco- 
mandare, nc riceuere uccomaiviazioni , vedi caufe n. 


Cancellieri de’ Magiftrati di Firenze , come , e fotto % 
quali pene a loro impofte fiano tenuti appuntare tutti 
quelli de’lor Magiftrati , dt altri miniftri , e fcruenti, che 
non fi radunano, e rallegrano all’ ore debite , ó che par- 
tono fuor di tempo ; e come anco elfi Cancellieri non fi 
raffegnando a dette ore deuino effere appuntati da’ fuoi 
Coadiutori, de in quali pene in tutti li detti calibe man- 
dare P appuntature l’ ifteffò giorno in camera , vedi la leg- 
ge delli y Gennaio 1 54?. verf. terzo che dee. 

Cancellieri, come fiano tenuti giurare, e far giurare! io 
loro Magiftrati , de altri Vfiziali nel principio di non mai 
riuelare quello che fi tratterà dentro de’Magiftrati, vedi 
Magiftrati n. 

Cancellieri delle comunità dello Stato diS. A.S. ciò za 
che fiano tenuti offeruare, e far ofteruare , circa l’ammi- 
niftrazione delle cofe del pubblico , e luoghi pi) a Jor fot- 
topofli , vedi ampiamente 1 ‘ inflruzione flampata del Ma- 
giftrato de’ Noue dell’anno 163 5. 

Cancellieri, Sottocancellieri , Prouueditorj , Sotto- za 
prouueditori , che hanno ftipendio dal pubblico tanto in 
Firenze, che negli altri luoghi dello Stato non polTono 
pernottare fuor delle loro refidenze, fenza licenza in fcrit- 
to di S. A. S. fotto le pene impofte alli Rettori di Giufti- 
zia , e d’ applicarfi fecondo gli ordini contro di loro , co- 
me per decreto del Magiftrato Supremo delli iS. Deccm- 
bre 1*40. allo Statuto Criminale della Cancelleria degli 
Otto lib. 3. a c. 4. vedi Rettori n. 50. 

E quanto a’Cancellieri del le comunità, vedi la fudetta 
inflruzione del 1635.0.68. 

Cancellieri, Sottocancellieri, e Coadiutori de’ Magi- 13 
ftrati di Firenze come fiano tenuti tra 4. giorni dal dì 
delle fentenze purificate mandarle inCamera Fifcale nel 
modo, forma,e lòtto le medefitne pene,che li Rettori,vedi 
la legge delli i6.Maggio 1560. cap.3. vedi Rettori n. 77. 

E come deui no mandare alle Riformagioni copia au- 
tentica di tutti li ftatuti , leggi, ó bandi concernenti l’uni- 
uerfale, fotto pena di feudi dieci d’ oro , & arbitrio , vedi 
ftatuti n. e Riforma delti 2. Marzo 1570. rinnouata per 
referitto di S. A S delli 5. Aprile 1631. 

Cancellieri , e Depofitarj delie Bande poffòno portare 14 
archibufia ruota, e terzetto in virtù di benigno referitto 
di S A S delli 13. Genn. 1660. fatto a confulta de’Signo- 
ri Sergenti Generali di battaglia , che occorrendo fi può 
vedere nel loro Magiftrato delle Bande, &c. 

E perchè per altro referitto antecedente delli 4. Ago- 
fio 1646. era flato dichiarato, che gli Vfiziali dell’arti- 
glieria, ó Bombardieri deuino godere fecondo il grado 
che tengono, i priuilegi degli Vfiziali deir infanteria, co- 
me fi è detto nella parola Bombardieri nu. 3. Si è dubi- 
tato fc in oggi doppo detto ultimo referitto del 1660. pof- 
fi no li Cancellieri de’ Bombardieri u&re dette terzette, 
dcarchibufi nel modo , che fono conceffc alli Cancellie- 
ri dell’ infanteria. 

E parala che fi doueffe tenere l’opinione affirmatiua, 
non folo perchè così par praticata mentre che dal Signo- 
re Prouucditore Generale delle fortezze fe li concedono 
le patenti , con tal facoltà , ma anco in virtù dell’ equipa- 
razione per la regola che il giudicio degli equiparati deua 
Tempre effere il medefimo , e che tutti gli adequati ^pa- 
rificati deuino godere i medefimi priuilegj , di modo che 
quel lo viene di più difpoffo , e concertò in uno, fi deu* 
intendere conccSlo, e difpoffo anco nell’ altro, e cosi 
che l’equiparazione fatta dell’anno 1646- tra gli Vfizia- 
li dell’ artiglieria , e quelli dell’ infanteria , fi deua eften- 
dere anco alli priuilegj, che in auucnire Bifferò conce® 
agli Vfiziali dell’ infanteria , come nel detto cafo dell’al- 
tro referitto dell'anno 1660. tanto più che pare militi li 
medefima ragione negli uni , che negli altri dell’andare 
alle raffegne, e non rifulcando in pregiudizio d’ alcuno » 
trattandoli del medefimo Principe concedente, che ha 
l’eguale autorità, e iurifdizione fopra tutti, e parlando 
l’equiparazione per termini indefiniti ,e non di tempo 
partito , nè di prefente, ne’ quali cafi tanto maggiormente 
Dell’equiparazione fi comprendono anco li priuilegi futu- 
ri per più tefti , & autorità , che fi potriano allegare , vedi 
priuilegj n- 14. 

Nondimeno con fuppofti di diuerfa ragione, e che 
neili referitei, quello che è ommeffb.fi habbia per ommeffb 

pre- 


JT. CANI. 


Di M. Ant. Savelli. * capitani *, 


prefumendofi che il Principe, che ha provilo in ceni 
cafi,non habbia volfuto provedere negli ometti, e tan- 
to meno trattandoli di cole degne di fpecial nota , i finto 
dichiarato che i Cancellieri de' Bombardieri non g odino del - 
U [addetta facoltà degli arcbibufi , e terze t te sfiata conceda 
olii Cancellieri , t Depefttarj dell'infanteria , come nel ne- 
goziodel Magittrato degli Otto del dì io. Luglio *66 f- 
iopra un procettò di & Miniato , contro Criftoforo Bar- 
berai, & altri in filza n.x$;a. approvato per refcrittodi 
S.A.S. del li i y Ottobre »6<j. io detta filza, e num. t J }x. 
E come fi devino intendere, Se interpretare li referitti, 
fedi in quello nel $. referitti per tot. 

Credo però che detto Barberani habbia ottenuto gra- 
zia di non ettèr moleflato , e che anco ci fu ordine 
generale per gli altri Cancellieri de’ Bombardieri ap- 
pretto detto Signor Proveditore delle Fortezze, men- 
tre gli concede le patenti con detta facultà : dovrebbe 
nondimeno tal’ord ine, e patenti ettère regiftrate nella 
Cancellala del Magittrato degli Otto , acciò fe n’haveflè 
notizia , Se in conformiti de’bandi vegliami , come fi di- 
ce nel $ Licenze num. 

g| Cancellieri delle Bande , ciò che Piano tenuti ottene- 
re , vedi Pinttruzione data loro dal Magittrato delle Ban- 
de, lotto dì i j. Febbraio téoy 

£ thè non pollino dar vifta, Punto, nè copia dell! Ruo- 
li,nè il numero de’Soldati , fotto pena della perdita deli* 
UfiziOjdifgTazia, Se arbitrio di S.A.S. ordine dell i Signori 
Committàr j delie Bande delli a. Gennaio 16 xa. 

$. CANI. 

a Cani mattini non fi pottono tenere nelle Bandite le 
non haveranno al colloun pezzo di battone lungoalme- 
noun braccio , e di conveniente grettezza , Poeto pena a' 
Padroni di feudi dua per ciafcuno , e un tratto di fune. 
Bando delli 17. Ottobre i(»f. vedi Bracchi. 

Et il Bando generale di caccie , e pefche delli €. Ago- 
fio i6xx.capi.verf. Ancora fi proibifee , Scc. e ver f. feq. Se 
un altro bando antecedente delli 30. Giugno 1 791. 

• Cani mattini, leuneri , bracchi , Se altri fono proibi- 
ti dentro al Barco reale, eccetto li mattinelli. Se altri 
cani piccoli per guardia del beftiame.e non atti a danneg- 
giare gli animali , purché habbino il fuddetto randello al 
collo , fono pena a’ Padroni di feudi cinque , e tratti dua 
di fune per uno, e quanto agli altri proibiti di feudi aoo. 
perdita di etti, ò lor valuta, e carcere d’anni io. nelle 
flincbe, effondo Cittadini, Se agli altri di feudi cento. 
Galera per dieci anni, e perdita comefopra. Bando del- 
li 7. Maggio 1 6x6. n 9 Se io. vedi Barco. 

3 E che non fi pollino tener cani di qualfivoglia forte, 
fenza detto battone al collo, fotto le medefime pene det- 
te di fopra n.i. nella nuova bandita deH’lmproneta.Bando 
delli 14. Marzo 1647. 

4 Cani di qualunque forte utili per la caccia, non fi pottio- 
no rubare.nè tener mano a chi gli havettè rubati nel Do- 
minio Fiorentino, fotto pena di feudi ao. e tratti dua di 
fune. Se arbitrio , da raddoppiarti però la pena, e con 
più fevero arbitrio trattandoli di cani di Corte. Bando 
generale di caccie, e pefche delli é. Agofto léxx.cap. a. 
in fine, Scc- 

9 E che i cani d’altri da caccia, ò d’altro conto, o ttiraa 
a dichiarazione del Magittrato degli Otto, non fi pollino 
rubare , nè occultare nella Città ai Firenze , 6 fra le xo. 
miglia, fotto pena della Galera a vita , anco perquelJi, 
che li ricevettero , fa pendo edere rubati , vedi il bando 
delli aa. Gennajo 1607. 

$. CANTAMBANCHI. 

1 Cantambanchi , Ciurmatori , e limili non pottono in 
giorni- fedivi montare in banco la mattina , fe non doppo 
finite le Mette cantande del Duomo, e il giorno/loppo i 
Ve 1 peri cantandi del medefimo Duomo di Firenze, fotto 
pena di feudi dua d'oro d’applicarfi ad ufi pii , e dell’ar- 
bitrio del Magittrato degli Otto. Bando fopra l'ottèrvan- 
Za delle fette delli 15. Ottobre i547.rinovato fotto di >4. 
Gijgno 1574. in fin. 4. 

a J E come , e quali C a nta m banchi fiano proibiti entrare 


netti Stati di & A. S. per andar furfantando, e mendicane 
do , vedi vagabondi num. 

Cantambanchi, Ciurmatori, e limili benché matri- { 
colati att'Artede’ Medici , e Speziali, non pottono vende- 
re, nè difpenfare in pubblico, ò in privato.mcdicamento, 
ò fegreto alcuno , che vada ufato ò prefo per bocca , fot- 
to pena di feudi dieci per la prima volta che iàranno in- 
sulti , e per la fecondai altre volte feudi ao. tratti dua 
di fune in pubblico, Se arbitrio de’Confoli detta dett’ Ar- 
te, ò di chi altri havrà a giudicare , fendo anco per quello 
fottopotti atti Rettori criminali , eccetto però quelli che 
havettèro privilegio ò grazia da S.A.S. Bando fopra Can- 
tambanchi , e Gurmatori detti y Decembre 1610. vedi 
Principe n. 1 3. 

Cantambanchi noo pottono montare in banco, nè in 4 
altra maniera radunare il popolo in giorno di Venerdì in- 
nanzi, nè doppo definare, né a qualfivoglia ora io tutto 
l’anno, e la Domenica fimilmente, fe non doppo Vefpre, 
nè ad a Irrora, e così netti giorni di tutte lePafquefo- 
lenni , e di tutte le fette in dì detta Santittìma Vergine, 
fotto pena dell’arbitrio del Magittrato detti Otto come fu 
comandato da S. A.S. per durare in perpetuo , fotto dì a f. 
Marzo 1618. Se appare nel libro del Signor Segretario 
Poli intitolato Lefa Maettà , Se altro a carte 301. 

$. CAPITANI. 

Capitani di Parte , pottono col parere del loro Affettò- t 
re, e ciuco il Procuratore Fittale non fi opponendo da 
luicofa in cócrario, procedere* fentenziare in ogni tempo 
nelle caufe di confifcazioni in tu fidanza dì fri meli atte- 
gnau per dette cautt, fenza afpeture f ultimo di detta 
«danza . Legge fopra il modo di procedere nette confitta- 
zioni detti 1 1. Decembre 1573. £ e perchè occorre, Scc. 

Capitani di Parte fono tenuti in tra fei meli dal di del- a 
le petizioni fpedire le caufe delie confittazioni , e feorpo- 
ri ; e tra tre metti , quelle di chi fótte rimetto in buon dì 
mentre li fiano un mefe avanti propotte dal lor Cancel- 
liere , (otto pena a ciafcuno che mancherà dalla parte dia 
di feudi »j. d’oroperciafcuna caufa non decifa, ò non 
propoda , da ettèrne tutti fòteopodi a’ Confervadori di 
legge i devono però prima partecipare li procedi al Pro- 
curatore Fittale , che dica quanto gli occorre, e fare ogn' 
altra diligenza pottibileper il Fitto, fotto pena di nullità, 
e feudi »j. comefopra . Legge dell’unione de’Magittrati 
de’Capiunid>Parte,òr UfiziaJi dc’Fiumi detti 18. Set- 
tembre 1 949. jT.che il Magittrato, &c. 

E come da tali ttmenze pattando la fotnma di feudi a j. g 
d’oro fe ne dia l’appello al Magittr. degli Otto , che le de- 
ve terminare col parere de’tre Giudici delle feconde ap- 
pellazioni ne’medefimi tempi, come è tenuto nette cau- 
le d’appelli di pare , e tregue rotte , vedi detta legge dell* 
unione, $. che fu lecito, Scc. 

Capitani di Parte, come fiano flati uniti con gli Vfizia- 4 
li già detti di Torre , Se in oggi de' Fiumi , con quanti mi- 
nimi , qual fia f obbligo di cialcuno, < 3 c altro, vedi la detta 
legge d’unione delli 18. Settemb. 1549. per tot. 

E come fiano cognito» di tutte le caufe di confifcazio- f 
ni , incorpori , e ttorpori , e pollino per trouare la ve- 
rità de* fa«i deuenire alla tortura , col parere però fempre 
del loro Auditore , far mettere pubblici Bandi ne’ luoghi 
dell* 01 igini , e domici!) de* delinquenti , e de' fintati be- 
ni confittati per ritrouare detta verità , beni , e ragioni 
de’ delinquenti, «Scaltro, vedi detta legge d* unione, $. 
Che il detto Magittrato, &c. vedi Rettori num. 

Quali emolumenti confeguifcano loro, e gli Elàttori 4 
Fittali per li beni confittati , vedi detta legge d’ unione $. 
prarcerea ,< 5 cc. 

Capitani di Bande ,'e trattenuti pottono portare unto 9 
net l i Sutj , che nella Città di Firenze di giorno , e di not- 
te tutte f armi offenGue , e difenfiue, eccettuate f armi 
in atta , Se archi bufi dentro detta Città, Se all’ otto miglia 
intorno, & i lor feruitori hanno la medefiroa facultà, che 
quelli de* Cauaiieri di S. Stefano . Legge generale dell' ar- 
mi X3. Nouembre 15x3. n. 69. 

Capitani di Bande foprauuenendocafo alcuno di Ban- f 
diti, ò altro che habbia bifogno d’ aiuto di Soldatefca, 
ò ttndoli chieda da' Rettori , ©altri Vfiùli, e conefe co- 
da 
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do* che effèttinair.ente fia necefTària per aiuto della gitici- 
zia, quiete, e ficurezza pubblica, la dcuono concedere 
mandando con etti un' V viziale , 6 capo diforeto , o andan- 
do lor me J e fimi , le il cafo Gatale, che lo comporti, e 
fiior di detti enfi , non pofTbno muouere foldatefca fenza 
licenza de’ Superiori , come per ordine particolare fopra 
ciò pubblicato 1’ anno tén. 

E le bene pare ,che nella narratiua di dett* ordine le fia 
anco permeilo in detti cafi di dar licenza d’armi a propofi- 
to per l'effetto di che fi trattattl*, nondimeno poi nella dif- 
politili* non fe ne fa altra menzione, e però fi deue inten- 
dere d’armi perraelfe a* foldati , altrimenti non pollino 
dar dette licenze , di che vedi licenze n 7. 

^ Capitani delle Bande, non pottono parcirfi dalla cari- 
ca fonai licenza diS.A S.fotto pena della perditi delleTaf- 
fe di feudi fette il mefe , come per referitto di S. A.S. delli 
ai. Decembre 1 6 1 1. a relazione de’ SS. CommilTari delle 
Bande . 

f0 Capitani delle Bande, ciò che fiano tenuti oflèru ire, 
vedi l’inftruzione data loro in ttampa I’ anno 1799. 

Come fi deuano contenere nelle rattegne, Se altro , 
vedi la deliberazione ttampata detti »r. Gennaio 1 771. 

E della regola per conferu ìzione della buona militar 
difciplina , vedi il Decreto fotto di 7. Marzo 1607. Cam- 
pato l’anno 161 1 Li Capitoli militari dell* anno 164.6. «Se 
altri ordini particolari, dee. 

$. CAPRE. 

t Capre , 6 bettie caprine, non fi pottono tenere vicino 
alla Città di Firenze migli» quattordici . Bando delli jo. 
Maggio 1 y 71. e 7. Ottobre 1 597. $ Et a fine 29- Noucm- 
hre 1 777. ff. Se a caufa dee. 

% Capre non fi pottono tenere nell! monti , de altri luoghi 
del Mugello da' confini di Vcrnio per tutto , come acqua 
pende verfo la Sieue, da mezzo Oi obre fin’ al principio di 
Maggio, nel qual tempo pofiòno Gare nelle Maremme, 
fotto pena della perdita, dd!'emenda,dc’danni, de un trat- 
to di fune in pubblico in giorno di Mercato al guardiano 
di erte , e la cognizione»’ afpetta al Magiftrato de’Noue, 
Se a’ Rettori: criminali con la preuenzione de il Vicario di 
Scarperia deue ogn’ anno per tutto li »o. Settembre rinno- 
uare il Bando in giorno di mercato, ne’luoghi fol iti, fotto 
pena di conferirne indenni li tranfgrettòri, non derogan- 
do ad altri Bandi proibitiui delle capre dentro le 14. mi- 
glia. Bando delli 11. Ottobre 1607. 

3 Capre fono proibite dentro al Barco Reale , di che vedi 
Barco num- 

4 Capre efiam per paffuggio , fono proibite Gare , ò anda- 
re nella montagna di Pjftoia,e Capitanato di Pietra Santa 
per anni dieci, tn quei luoghi doue fono fatte, ò li faranno 
tagliate di legnami per feruizio della Magona del ferro, 
fotto pena di lire *• per teda, e fotto la medefima pena fo- 
no anco proibite nal retto delle maremme per anni fei 
doppo l'eguito il taglio; egli altri bettiami vacini,ecaual- 
Uni fono proibiti come fopra in detta montagna , e Capi- 
tanato ne' luoghi fuddetei tagliati per anni cinque , fotto 
pena di lire 4. per volta, e nel retto delle maremme fono 
permetti andare anco nelle tagliate. Bando delli 9. Mar- 
zo 1660. fatto in confbrmicàdetta legge del 161». con la 
foa aggiunta dell’ anno 1646. 

j Commettendo danni coinè fiano tenuti li Padroni, ve- 
di danni xj. 

4 Capre non fi pottono tenere nel monte diS. Baronto, 
Sant’ Alticcio , e S. Giufto fra ceni determinati confini, 
fotto pena della perdita di ette capre , e lire dua per capra, 
d' applicarli la metà all’ inuentore ,& il retto per metà al 
Fifco, e per 1 ‘ altra metà al Rettore/) Vfizialechc condan- 
ne: a. Bindo detti 4. Decembre 1617. 

Et in molti luoghi ancora ci fono ttatuti particolari fo- 
pra la proibizione delle capre , che fi deuono «flèr- 
uare , òcc. 

§. CARBONE 

X Carbone , ó brace , non fi può fare vicino a Firenze a 
miglia otto, fotto pena di feudi 2 je perdita di etto, pof- 
fono pero i propri Padroni far brace loiaxncme per foo vfo 


Bando detti 7. Ottobre 1 59 7. $. fi prouuede, òcc. Et anco 
i fornaciai pottono vendere quella che li foprauanza , co-, 
me in detto bando , e nell’altro bando delli 29. Nouembrc 

Carbone non fi può eftrarre, di che vedi eftrazione n. » 

Carbone di cjftagno tanto domeltico , che faluatico, p 
vecchio , òr inutile non fi può fare , fotto pena di feudi 
dicci d’oro, e dell’ arbitrio, da ettenderfi anco a pene af» 
filicine, pare però che quetto fi deua intendere per la mon- 
tagna di Pittoia particolarmente, come per bando delli 
xy. Settembre 1619. verfi e parimente, &c. 

Ma come poi , e con quali licenze, e rifeontri fia fiata 
permetto farli carbone di legname di cattagni inutili, vedi 
la dichiarazione, e nuoua aggiunta pubblicata di Nouem- 
bre 1622. 

$. CARNE. 

Carne d’ alcuna forte ( eccettuati li capretti , Se agnel- * 
li di latte Inondi può macellare per vfo delle proprie fami- 
glie, fe prima non fi mottra al filettatore, ò pefatore della 
carnedi quel luogo per pagarne la foliu gabella , fotto ie 
medefime pene, e pregiudizi contenuti nella legge della 
abella della carne delli 3. Marzo ijji. come per altra 
eliberazione detti xj. Agottoiyjx. Dell’ obbligo de’ Pe- 
fatori della carne, vedi il iunto canato dalle leggi, e ttarn- 
pato l’ anno 16x7. 

Della gabella della carne, vedi li Capitoli ttabiliti dagli * 
V filiali di Grafoia , fotto di 24. Settembre 1552. «Se altri 
tratti dalla nuoua riforma detti 14. Settembre 1779. 

Altra prouifione delli 17. Nouerobre 1764. e 6. Apri- 
le ij 68. 

Legge ampliflima detti x6. Marzo 1557. riftampa» 
nel!" Vfiz’>o delle farine l’ anno 1679. 

Circa li denari y. per libra, deliberazione x}. Settembre 
1761. con l’addizione, e limitazioni delli i4.0ttobrei 571. 

Sopra la vendita de’ macelli in alcuni luoghi , catta de* 
denari cinque per libra, & altro, Provvifione delli 7. 
Maggio » 766. e vedi nel $. gabella. 

Carne folata d’ogni forte non fi può introdurre netti g 
Stati di S- A. & fotto pena di feudi 4. d’oro per pezzo , 0 
perdita della carne ; per la feconda volta feudi otto , per- 
dita , < 3 c arbitrio , come appare al libro intitolato gabella 
delle forine , carne. Se altro già del Signore Auditore Gi- 
rini , Se io oggi del Signore Segretario Poli a carri 79. 

Carnedi bettie morte intere, ò in pezzi, ancorché 4 
(^gittate fecondogli ordini non pottono introdurli den- 
tro la Città di Firenze fenza licenza della Grafoia , fotto 
pena tanto atti niinittri delle Porte, che agl’ introduttori 
di feudi 10.& arbitrio per ciafouno, e ciafcuna volta ,e 
quetto per ovviare all* introduzione di carne di bettie 
morte da per sé ; c per tal rifatto fono anco proibite le 
botteghe, e banchi per vendere frattaglie, cioè interio- 
ra , tette, cervella , granelli, & altro [ Tettando ciò lò- 
lamentc permetto agrittettì beccai nelle loro botteghe , ò 
contiguo a quelle , e delle bettie da lor macellate , e non 
d’altre ] fotto pena di feudi 70. e Galera a beneplacito di 
S A.S. c li beccai , che vendettero frattaglie d’ altre be- 
ttic , che di quelle da loro macellate incorrono in pe- 
na di feudi xy. per ciafouno , e ciafcuna volta , e unto 
i beccai, che altre perfonc.che in qualfivoglia modo, 
c luogo vendettero carne cotta, ò cruda, frattaglie, Se 
altro di bettie morte da se, ò fotte morire per mali ac- 
cidentali^ di muli, cavalli, ò altre firnili bertucce, 
cadono in pena dell afino, c Galera a beneplacito per 
ciafouno , e ciafcuna volta . Bando delia Grafoia detti 
26. Novembre 1617. rinnovato fotto dì 17. Ottobre 

J640. 

E per detto fofpetto non fi può introdurre carne mor- f 
ta in Firenze, non ertendo per altro proibito a’ partico- 
lari comprare carne per ufo- delle loro famiglie da’ ma- 
cellari fuor dette Porte, perchè tanto fi paga di figillo in 
Firenze , che fuori ; lolamemc è proibito comprarla 
per rivendere, e per faJare in riguardo degli otti , e 
pizzicagnoli , come arietta M. Tommafo Cordetti Can- 
celliere delle farine con fila lettera. Se informazione del- 
li 6. Decembre 1640. al Signor Senatore Bali Croli , fo- 
pra una fupphca de’ Tcdefohi, ó Soldati della guardia 
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Afnrunna di S. A. S. che domandauano effe r mantenuti 
ne’Ior priuilegj <T introdurre per loro ufi la carne morta, 
& altre minuzie di Firenze fenza Gabella, e lòtto dì 7. 
Decetnbre 1640. fu dal Prouuedicore della Gralcia man- 
dato ordine agli Vliziali delle Porte, che lafcino intro- 
durre ogni forte di carne morta, alti detti Soldati Ale- 
manni della guardia di S. A. 5 . c per gli altri oflèruino li 
bandi, & ordini , come al librodel Signor Segretario Po- 
li intitolato Abbondanza , e Tuoi ordini in fine , Scc- 

$. CARCERATI, CARCERI, E CATTVRE. 

1 Carcerati chi faceflè frappare dalle roani della giufti- 
zia , ò impcdiffr la cattura , come fi punifeono , vedi re- 
fiftenza num. 1. Se feq. 

a Carcerati ingiuftamente poflònoimpunè frappare dal- 
le mani della g i uft ieia , con offendere anco icuflodi, Se 
altri , che li fuflero d’ impedimento , mentre non pollino 
liberarli in altra maniera , Menoch. dt Arbitr. caf. 301. ». 

1 y. tr 16. Guaz. def. j.cap. 4. ».io. Manara utile fue Notti 
Malinconiche Interro g. 176.tr 1 77. Se ampiamente il Farin. 
& Vulpin. In Suco de Career, tr Carcerar q. 30 num. 1 7. tr 
ftqq. fot. 54. vedi condennati n. 19. e io. 

3 Qurftoè vero di ragione comune, ma non giàne’Stati 
di Tofcana, doue fi dourebbero punire di pena arbitraria, 
ancorché la cattura fuflè ingiufta , come oflerua Cabal. 
caf. 4x. n. x. vedi Refiftenza n. 1. 

4 Intendendo però quando fi poflòno liberare per via di 
giuftizia , e con ricorrere al Supcriore: che fe fuflero in 
mano di qualche Tiranno,e non ci fuflè altro rimedio per 
fcampare la vita, crederei fuflè vera la prima opinione, 
e che in quelli termini, e non altrimenti lì deua inten- 
dere , con altre dichiarazioni ancora addotte dal Farin. 
c dal Vulpin. loc.fup. dt. 

1 Di modo che nè anco fi direbbero rompere la ficurtà 
che aueflèro dato de tutto carcere, ne potriano li malleua- 
dori eflère moleftati , ma Ifime eflendo notoriamente in- 
giulla la cattura fecondo il Menoch. c Guazz. ne’ luoghi 
citati, doue però allega il Baiardo, che attella , farebbe 
difficile ottenere in pratica , di che vedi il Farinac. de Car- 
eer. tr Carcerai. qua fi. 30. n. Se Vulpin. ». 7. 

fi Carcerati, che trouaflèro rotta', ò apertala prigione, 
fuggendo non fi hanno per confelfi, ma fi punifcono non- 
dimeno ad arbitrio del Giudice, fi come femore la pena 
della rottura delle Carceri è arbitraria , con cnc feguen- 
do la. fuga Ila più graue , e non feguendo più mite fecon- 
do la più comune e praticata opinione: fe poi elfi rom- 
peflero , e fuggiffero fi hanno per confefiì , ò notabil- 
mente indiziati del delitto, per il quale erano ritenuti, e 
ne poflono eflèr condennati feruacis Tenia ndis, fe pure 
la cartura non fufle fiata ingiufta , ò ritornaflèro prigio- 
ni da lor medefimi, ò ricorreflèro al Principe, ò la fu- 
ga fufle fiata per timore di fuoco , ò acqua , Se altro, vedi 
perii Menoch. d. caf. 301. ». 1. trfeqq. Cabal. caf. $. num. 
30. Clar. §.fin. qua fi. ai. verf Tertio autem , e pienamente 
perii Farinac. de Career, tt Carcerai. quafi. io. per tot. 
doue anco il Vulpin. in Suco d. quafi. 30. per tot. inf. 
numer. 43. 

.7 Carcerati frappando per negligenza del cuftode , ò fua 
famiglia , fi deue punire il cuftode della medefima pena, 
che era douuta a loro ; e fe erano ritenuti per debito,refia 
obbligato a foddisfare alti creditori , fenza potere allega- 
re, che li fuggiti non fuflero debitori , mentre che non 
confiafle notoriamente . Può nondimeno il cuftode ri- 
portarne la ceflìone da’ creditori per repetcre il pagato da’ 
debitori fuggiti , ò fuoi malleuadori ;e faria anco frufato, 
fe moftrafle d’haucr’ufato ogni folita diligenza , e la fuga 
eflèr feguita fenza fua colpa , Se in altri cali , come per il 
Boer. decif 117 per tot. Menoch. de arbitr. cafioiper tot. 

Se ampiamente Farinac. Se Vulpin. in Suco de Career, tr 
Carcerai, quafi. 31 .per tot. doueche riconducendo il de- 
bitore prigione , ò non effondo foluente, non farebbe te- 
nuto , e così oflèruarfi in pratica , quicquUfit de iure , tre. 
vedi Efecutori num. 7. 

t E come chi rompe le carceri , inftiga , fauorifre, ò 
configlia per la fuga de’ carcerati, fi deua punire della me- 
defima pena douuta a gli fteflt carcerati fuggiti , e refii 
obbligato a* debiti loro , come fi e deno del cuflode,an- 
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corchè fuflero di nuouo ricondoni prigioni , vedi Meno- 
eh .caf 3oi.».io tr feqq.tr caf loi.num. 1. tr feqq. Se Boer. 
d.decif . ai -/.per tot. ampiamente il Cabal. caf. 8. per tot. Se 
il Farinac. de Career, tr Carcerai, quafi. 30. numer. qi.tr 
feqq. con il Vulpin.inSuconum.ii. trfoJ.7 4. vedi Refi- 
ftenza ». 7. tr feqq. 

Chequando più carcerati fi trouano infieme, e fatto 
confìglio , ò confpirazione tra di loro , rompono la car- 
cere , e fe ne fuggono , reftino di ragione obbligati l’uno 
per l’altro tutti in folido alla fòddisfazione de’ debiti ,per 
i quali ciafcuno era ritenuto , par che fi raccolga dal Plot. 
tratt.de in Ut. iurandofy a 7.» 7. & altri citati in quello n. 

8.e fu più volte rifoluto da’Sig. Profifcali dell’ anno 1 666. 
come in filza negozj del Magiftrato degli Otto folto nu. 

769. Se al Giornale 618.2 7 6. 

Nondimeno per l’auanti , edoppo , dal Magiftrato de* 

Sig. Otto , al quale fi a! pena priuatiuamente ad ogn’alrro 
la cognizione di tali caufe,fiera fempre oflèruaro, e fi 
oflèrua di condennare ciafcuno alla foddisfazione del 
proprio debito fidamente, e non alti debiti degli altri, ò 
perchè per lo più non conili della confpirazione e tratta- 
to fudetto , ò perchè così fia lo ftile,che fa legge , al quale 
non conftando ,che S. A.S. haueflè intelò di derogare 
con li refrritti fatti incontrario , a relazione di detti Sig. 
Profifcali , il Magiftrato fuddetto ne fece particolare ne- 
gozio alla medefima A. S. che fi degnò comandare ofler- 
uarfi il folito, cioè di condennare ciafcuno fidamente 
per la fua rata del debito , per il quale era ritenuto, e non 
in folido per li debiti degli altri; benché quanto alla fpe- 
fa del reftauro della carcere fi condannino tutti in folido, 
un fol pagamento ballante , come fi vede in filza de’nego- 
zj di detto Magiftrato dell’anno 1667. fotton. 1163. 

Come poi Ila utile detta condennazione,& altro in que- 
llo propoi ito, vedi nel $. Refiftenza numero z. Se feqq. 

Carcere come fia cattiua danza , fpecie di feruitù, fe- 9 
poltura de’ viui , Se irroghi non fo che d’ infamia , e però 
non fi douere concedere ad inftanza d’un fratello contro 
dell’ altro fratello per debito, vedi ampiamente 1 * Altogra- 
do conf. 39. per tot. Ilb 1. Della mala ftanza della Carcere, 
come fi dica cafa del Diauolo, Se altro , vedi Scanarol. de 
trtfitat. carcerai. $. x.cap. 1 . per tot. 

E che eflendo Hata trouata la carcere per Tempi ice cu- >• 
ftodiade’rei,enonperpena,deua eflère tale, che non 
dia altro patimento, che di cuftodia ,equando attefa la 
qualità de’ delitti, e delle perfone poflà eflère più dura, 
ò leggiera ad arbitrio del Giudice , vedi Menoch. de ar- 
bitr. caf. 307. per tot. 

Si dà però anco in alcuni cafi per pena , maflìme di ra- 11 
gione Canonica; e ne’ Stati di Tofcana fi dà pur fpefle 
volte alle Donne in cambio di confino , ó galera , nelle 
ftinche, fi come anco alti Cittadini fecondo la qualità de’ 
cafi, e delle perfone , dee. 

Carcere patita per lungo tempo fuol giouare perdimi- 1» 
nuire la pena ordinaria del delitto, & anco tal volta aflòr- 
birla affatto, dimodoché dalla pena ordinaria fi deua 
fempre detraere il patimento della carcere , intendendo 
quando è Hata patita doppo la Temenza , ò prima per col- 
pa^ lunghezza del Giudice, Cabal. caf. 142 .per tot. Boni- 
(xcdefurt.Q.ix.n.jyfol.qif.iirf.n.tf. infine. 

Carcere priuato fi commetteda chicondolo , Se animo 1 3 
preordinato a quell’ effetto , trattiene alcuno fotto cufto- 
dia priuata per forza, olire allo fpazio d* ore venti , e fi pii- 
nifee quello delitto di pena d’ultimo fupplicio , parlando 
in rigore di ragione , perchè di confuetudine s’impone al- 
tra pena più mite ad arbitrio del Giudice, fecondo la qua w 
lità de’ cafi , e delle perfone , Se altro in quella materia , e 
come fi polla feufare , vedi Menoch. caf. 73 6. tr 767. per 
tot. Guaz- def. i-cap. 7. per tot. Bonifac- defurt.fy. 3. num. 91. 
fol. 1 37. Farinac. de Career, quafi. 17. doue anco il Vul* \ 
pin. ». 3. tre. Scanarol. traB. de vifitat. Career. g. 3. q. t. 
n. x7.tr feqq. 

Carcerati per delitti punibili foto di pena pecuniarit 14 
pbflòno riiaffarfi con malleuadore .mentrechè non fufle 
già frguita la condennagione , ò fuflero confelfi , e da 
condennarfidi prolfimo, ò trouati in flagranti, ò altre 
volte fuggiti di carcere , ò che il delitto fuflè pubblico e 
notorio , ò che altrimenti fi difponeflè da leggi munici- 
pali , come per il Menoch. de Arbitr. caf 303. num. 1. 

trfeqq. 
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O feqq. Se Fari me. con il Vulpin. in Suco de Career. O 
Carcerai, quaft. U-fier tot. doue però, che in quello ha 
molto luogo l’arbitrio del Giudice. 

I s Se poi fi trattate di delitto , che poterti portar pena 

-<offlittiua di corpo , conforme la più comune e praticata 
opinione non fi pofTono ri Urtare con malleuadore , come 
dimoftra ilmedeTimo Menoch. d. caf. 303. a.i f. O feqq. e 
quella dirtinzione con molti altri addotti feguita anco 11 
Scanarol. d.traB. fi.ii.cap.x.n.x. Ofeq. lib. i. Se il Farinac. 
con il Vulpin. Ire. cit. 

Quando però il delitto non Iurte prouato , ò ci fortèro 
india) molto leggieri , òche la pena corporale venifle in 
difetto della pecuniaria, riporrebbero rilartare con mal- 
leuadore idoneo, roartìmedi confuetudine orteruauin 
molti luoghi, e col fere obbligare il malleuadore non 
femplicemente come malleuadore , ma come Comenta- 
rienle , Sopraftante , e Cuftode del carcerato di ptefentar- 
lo totics quotiti , de ad ogni mandato fenza alcuna ecce- 
zione, come ampiamente dimortra il Menoch. d. caf. 305. 
». 34. O feqq. de Scanarol. d. cap. 1. n.^.O feqq. per tot. do- 
ue che quanto (òpra fi orterua quando la caufa non din 
Dato di fpedizione.ó ci d qualche gran dubbio di ragione, 
ò per benefizio pubblico non contitene fpedirla , à in cali 
d’infirmiù graue , e pericolofe, con artegnare la cafe, ò 
altro luogo per carcere, ò quando fi trattarti di perfone 
nobili di gran flinu,e ricche leggiermente indiziate,e fen- 
za fperanza d’acqutftare maggiori indizj , e proue , e così 
quali in (lato d’innoclza,ò d’artòluzione.e finito il procef- 
fo,tutto ad arbitrio del Giudice, regolato però Tempre da 
giuda caufa, come per il Farin.dc Vulp d. quaft. H-per tot. 

ij Età che cofa fia tenuto il Malleuadore obbligato come 
fopra, fuggendo il reo dalla fua cuflodia,vedi il medefimo 
Menoch. f«/xo4./>fr «/.doue che fed tartara la pena ,è te- 
nuto a quella, e non ad altro; e non ertendo taffetà quan- 
do fi è obbligato come Comentarieafe, d tenuto alla me- 
delima pena anco corporale del reo rilartàto ; de ertèndofi 
femplicemente obbligato , è tenuto a pena pecuniaria ar- 
bitraria: è però Tempre meglio tartare qualche pena pccu- 
niaria graue, perché altrimenti prouando che la foga forte 
fenza fua colpa, ò negligenza, fi potrebbe feufere confor- 
me al detto di fopra del curtodc delle Carceri n. 7. Et anco 
perchè in pratica non s’ orterua che fu tenuto a pena cor- 
porale, ma foto pecuniaria, benché obbligato in forma di 
comentarienfe, ò cuftode, come actefta il Farinac. e Vulp. 
d. quaft. 33. n. 11. in fine . 

il E crattandofi di delitto , per il quale la pena fia arbitra- 
ria, fe è folito edere pecuniaria , fi portone rilartare li car- 
cerati con malleuadore, fe corporale nò , e non confimelo 
del folito , retta in arbitrio del Giudice , fi come anco in 
molti de’ predetti cafi fecondo il Menoch. d.cafio 3 «.30. 
O feqq -per tot. Farinac. de Vulpin. /oc. cit. Io però consi- 
glierei li Giudici, malfime inferiori, valerli parcamente 
di tal* arbitrio ne* cafi di qualche confiderazione, per non 
far le caufe d’altri lor proprie ; anzi nelle participabili non 
poflbno rilafferli nelli Stati di Tofcana folto pena di dif- 
grazia. Se arhitrio, come per lettere circolari del Magiftra- 
to degli Otto fotto di 6. Giugno 1561. j. Settembre 15 79. 
e 14. Decembre 1 66 y vedi nel fi Rettori num. 

19 Come poi li malleuadori di rapprefentare li rei , ftare a 
ragione^ pagare il giudica tonano tenuti ,ò Tettino liberi 
per diuerfe caufe, vedi ampiamente il Mariti, defidehtft. 
Maur. eod trafi . Cfer. Cabal.Fari11ac.dc Vulpin. d: Career. 
O Carcerai, qua fi. per tot. t moiri altri ne'luoghi ordina- 
ri > fendo materia artài ampia fecondo la diuerficà de’ ca- 
li che pofTono occorrere , dee. Inf. *.47. 

10 E quando li carcerati fi portino rilartare con giuratoria 
cauzione, ronfiando veramente delTimportibilrà di trouar 
malleuadori, mentre martime che non fiano di mala con- 

j dizione, e fema,vedi Bart .nella ì.tff. qui fatifd. cog. Clar fi 
fin. quaft . ^6. ver f. 5 ed quid, Oc. Guaz. de/. 16. cap. x. nu 1 3. 
toc. Mariti, de fideiufs. n.i66 0 feqq. Maur. eod. traB. pare. 
i.fe8. 3. cap.xi.ptr «/.Farinac. Se Vulp. de Career, O Cor - 
cerar quaft. 33.w 6.doue atteftano , che di confuetudine 
incriminale non fi ammette quella cauzione giuratoria, 
fe non fi trattarti: di cofe leggieri , ò col confenfo del 
Superiore ,e vedi nelle mie refolut. cap. 39. ». 19. O 30. & il 
Scanarol. de vtfit. Cancer. lib. 3. fi 1. cap. 1.0 a. per tot. 
fot- 4*z .tre. 


Carcerati fi dicono quelli, che in quarti itogli* modo 
fono prhti di libertà , e ritenuti in Fortezze , Cafe , Came- 
re , Palazzo del Giudice , ò Città , con arreflo , e malle- 
uadore di non fi partire , di modo che fuggendo fi deuo- 
no punire, c come priui di libertà non portòno contrat- 
tare, come a bartò fi dirà , Guid- Pap. dee. 253. Menoch. 
de orbite, cafioin^.O feqq. tLot.part.6dn>erf. deci/. *6. a. 

4 o.O 41. Scanarol. traB.de vifitat. Career, fi. 3. cap i nu. 1. 

O feqq. Farinac. Se Vulpin. in Suco de Career. & Carcerar . 
quaft. 30. ». s.fol. j j. e nelle mie refolut. cap. 70. num. 7. O 
feqq . doue ho inoltrato erter vana la cautela d’alcuni, che 
quando vogliono contrattare con un carcerato , e ferlo 
obbligare a qualche cofa, lo fanno condurre al banco di { 
ragione, ò anco in cafe di qualche amico lontana dalle 
carceri [ ma però ben cuftodito , ] perchè da quello non fi 
dice pollo in libertà , nè fi conualida il contratto per al- 
tro meticulofo, de ingiutto , Scanarol. d.traB. lib. x.fi. 

J* cap. 3. feB. x.n.y. 

Carcerati indebitamente, ò non Tentato V ordine di ra- a a 
gione, Se anco data la giuftizia della cattura, ma per eftor- 
cere qualche altro contratto, Se obbligazione fèparata dal- 
la caufa della carcerazione, non poflono obbligarli afe- 
uore di chi gli ha fatti carcerare , né d’ altri che gli entri- 
no malleuadori a comodo e feuore del carcerante , di 
modocheogni obbligazione feria nulla , non tanto del 
carcerato , ma anco del malleuadore ; Portòno ben li 
carcerati anco ingiuftamente contrattare , & obbligarli 
fra loro , Se a feuore d’ altri eftranei , che non abbino par- 
te nella carcerazione , fi come anco a feuore de* medefimi 
che gli hanno filtri carcerare quando la cattura d fiata giu- 
fta , Tentato Y ordine di ragione , e non per eftorcere altri 
contratti , perchè llante la giuftizia della carcerazione 
non fi può confiderare mero, né altro, che renda nulla 
Tobbligazione^ccetto che gli è Tempre proibito fia giulla, 
ò ingiutta la cattura obbligarli a feuore del Giudice,ò Cu- 
ftodi , vedi la Rot pari. 6- diuerf. deci/. 16. per tot. Duran. 
deci/. m -per tot. Menoch. de Jrbitr. caf. 1 36. Guai, def 6. 
cap.i.per «/.Gratian difeep. 479. num. 30. Oc. Fcnzon. ad 
fiat, yrb cap.qt.n 30 nelle ma fifoni. cap. joper tot . E piena- 
mente il Scanarol. d.traB.hb.x.fiycap.yfeB.i.x. 3. e 4. per 
tot. e nell" Appendice deci fi 5. 6. 7. 11. e 11. per tot. do- 
ue ampiamente fi conferma quanto fopra , e per il 
Farinac. Se Vulpin. in Suco de Career. O Carcerai, q. jj. 
per tot. 

Carcerati portòno di ragione cflcre ritenuti per le fpe- ag 
fe, & alimenti datili in carcere, fi come per la cattura 
ertendo giulla , e cosili orterua di confuetudine , Guid. 

Pap. quaft. 448. Gratian. dtficep. xj. numer. 19. & di - 
ficejpt. lo. num. 14. E nelle mie refolut. cap. 71. numer. ai. 
e xx. Scanarol. de vifit. Career, lib. x. fi x. cap. 1 7. num. a J. 

Oc. Ci d però lo Statato Fiorentino lib. x.Rub. 49. che 
proibifee per debiti contratti in carcere anco per cau- 
fe d’alimenti poterii ritenere, Se anco in Roma , come 
attefta il Scanarol. /oc. ctt. doue però che fi ritengono 
per gli alimenti dati in fegrete, ò infermeria folamente^ 
inf. num. ji. 

Carcerati tagliandoli la lingua fi hanno per confòrti , e *4 
come tali fi portòno condennare , Cibai. caf. au 3. 

Carcerati come ertendo per altro idonei fi portòno en- aj 
trare malleuadori l’un T altro fra loro tanto in ciuile , che 
in criminale , intendendo per diuerfe caufe , vedi Ci- 
bai caf. 71 . per tot. Guaz. drf.x6.cap. 1. numer. 14. Mar- 
iti. de fidtiufi. numer. 3 68. Gratian. difeeptat. 130. num. 

1 6. Oc. 

Carcerati portòno far teftamento, con inftituire chi più tf 
gli piace , eccetto ebei loro cuftodi , Bofs. de Career. num. 

13. G\nz drf.6.cap.i. num. 1 j.AUogr. confa. num .56. hb.i. 
Vedi condennati num. 9. Se il Farinac. con il Vulp. de 
Career. OCarcerat. quaft. 35. doue ortèruano non crtère 
differenza in quello tra li contratti, < 3 c ultime volontà» 
e douerii attendere le medefime diftinzioni , che fopra 
num. xx. 

Carcerari per debiti tanto pubblici , che priuati , ò per *7 
diletti , come , e quando portino eflère raffermati , ò no 
per altri debiti , vedi di ftinta mente nelle mie nfol. cap. 71. 
per tot doue ho detto quello , che fia di ragione comune , 
e quello che fi oflerui nelli Stati di Tofcana, quando 
jl carcerato forte citato ad altro tribunale , &c. vedi 
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ladri n.»3-& ottimamente da vederli II ScaoaroL de vifit. 
CareerJib. 5. c*p.$ .ór 1 o per tot.fo! 3 89 .ór feqq.tr ca p. 1 1 per 
num. 48. Che li ritenuti per debiti pubblici 
non pollino edere ftaggiti , vedi Statuto Fiorentino lib.». 
Rub. 47. 

aS Carcerati nulla, A ingiuftamente devono effere rilattà* 
ti, e redimiti alla priftina liberti , Te pure per loro con- 
feÌTione non conila (Tè del debito liquido , Magon. decifi 
Fior eut. ìi 6. pei tot. Rot. part. ». dtverfi decìf. ijurum. 
J. Fenzon. adStat. Urb. cap. 9$. num. $4 ór 39. E vedi 
nelle mie tefol.eap. jx. num. 1 . ór feqq. E fc gli deve far 
buono a ragione di foldi ao. il giorno come nel $ Debi- 
tori num. »*. 

»$ Che privilegi , e prerogative abbino li carcerati , vedi 
Guxi-def.t.cap.i.per ter. dove riferì fee fopra trenta privi- 
legi » ma fenza invidia , dee. in fil. num. 48. 

gp Carcerati, òin altro modo efiftenti nelle mani della 
Giuflizia , benché banditi , non poflpno ciTere offefi , nè 
moleftati da alcuno fotto pena di lefa Maeftà , fe non in 
cafo di fugj,Guaz. def.ycap. 6. per. tot tr.de f. 6. cap. 1. rtym. 
»6. vedi banditi num. 

31 Carcerati fuor del territorio del commetto delitto , 
origine ,ò domicilio, c condotti al Giudice non potto- 
no effer puniti , ma devono rtlafciarfi nella priftina li- 
berti, vedi Cibai. eaf. 191. per. tot. ancorché li sbirri 
Ita vedére cominciato a leguitarli nella fua jurifdizione . 
e territorio, perché non il principio, ma il fine lì deve 
attendere, CUr.^. fin qt tafi. 19. Se Guaz. dtf y cap. 1. 
mum. 17- Intendendo però mentre non fu fièro libera' 
mente rimetti , e concetti dal Principe di quella jurifdi- 
xione, nella quale fulTerodati carcerati , come in molti 
cafi gravi fi oflerva tra’ Principi convicini , fecondo le 
capitolazioni , de intelligenze che pattano tra di loro, e 
quando non fono dati afficurati. 

g» Catture in Criminale fi pofTono fare in qualfivoglia 

g iorno feriato , ma non già in civile, e le ferie s’inten- 
ono cominciare dalla mezza notte antecedente, e du- 
rare fino alla mezza notee fuflèguente, Grazia n. difeept. 
yji.per.tot. Clar. quafi.qq. Guaz- def.ycap. 1. num. »». Ca- 
bli .eaf. 1*7.». li. Dove non fiano ordini , che di ver fa- 
mente dilpongano, vedi Notte. 

33 Cattura fi può commettere , de efeguire non oftante 
radegnazione di termine fatta al reo contumace per com- 
piacere , perchè non per quedo il Giudice è certo che 
voglia comparire, Bo fT.de captar a «wi.io.Clar. quafi. 11. 
Cuaz dtf. y cap. 1. num. 19. Intendendo del termine del- 
le citazioni, perchè fe fi facefle falvocondocto, fi doveria 
mantenere , vedi nel $. Salvocondotto ■ 
g4 Cattura fi può commettere a fempliee idanza, e querela 
della parte ad arbitrio del Giudice, maflìme trattandoli 
di delitti gravi , di pcrfoneviIi,e fofpetre,e fe il querelan- 
te fi offendè di pagare le fpefe feoprendofi ingiuda , Boff 
de captar. n.yTxtinxc.quafi.xj.n.i io. Guaz. dtf. y cap.yn. 
»j.uff.*.4j.Scanaro! <& vifit a t -Career. Itb.x- $. per tot Prati- 
ca Matzari pert. yfoì. 107. 

3 ; Cattura acciò che fia giuda fi richiede : Prima l'autori- 
tà dell’jufdicente: Secondo, che la perfona non fia privi- 
legiata : Terzo,che condì del corpo dei delitto : Quarto, 
che fia tale,che meriti pena afHittiva,òanco foto pecunia- 
ria nelle perfone fofpette : Quinto, precedano legnimi in- 
dizi contro dell'imputato, ò almeno la querela della parte, 
d fia trovato in flagranti, Scaltro: vedi per il Guaz. def. 
5 cap. y per tot. E meglio, e più ampiamente per il Fari- 
nac. Se. il Vulpin. d.qutefi.xyper tot. 

Cattura quando fi dica fatta in flagranti, fc di ciò fi de- 
ve credere a’birri, e ciò che operi , vedi Guaz. def.ye.&.tr 
9. per tot Dove riferifee più effetti rifulcanti daU’cdcre 
trovato in flagranti , Òro. 

fj Cattura in dubbio fi prefume giuda per fodenere il 
fatto del Giudice , farebbe però nulla in alcuni cafi , non 
concorrendovi debiti req urliti , e quando il carcerato 
fiiflfe riUfciato lènza cfame,Roc. iuNovljf. pari. 6. decifxb. 
n 9. óre. Farinac. Se Vulpin. d. quafi. 17. Si come anco fa- 
rebbenullafrndofiittapcr le mani del Giudicc,Caval.^e 
Bracb.Reipart.x.n qy Guaz. def.%.cap.\.n.i. 

3$ Cattura quando fi podi fare in Chiefa, vedi Caro col 
Boiardo fyfin.quaft. 30, per tot. E nella parola Aflàflìni , e 
Delinquenti , dove fi dice eiTer necclUtia la licenza dell’ 
Pratica Vniverfali , 


Ordinario anco ne’cafi che non fuffraghi l’immunità, e 
vedi pienamente il Farinac. Se Vulpin. de Career & Car- 
cerai. quaff.it. per tot. 

Cattura in civile non fi può regolarmente commette- 39 
refe non fatta prima l’efccuzione de’ beni fecondo l’or- 
dine della leg. à divo Pio $. in vendutone , ff. de jud. Alex. 
eonf. 1 79. lib. ». Maranr .pari. 6. de citar, num. jS. AlìnJ* 
prax. fi. 31. cap. j. & 6. per tot.fel. ity Se pure dalli Sta- 
tuti non venidèefpreflimentedifpodo in contrario, co- 
me in alcuni luoghi ,&c. Qual ordine però nonefuftan- 
ziale , nè prò forma , ma folo ad indruzione del Giudi- * 
ce, e però ometto non rende l’atto nullo, maène- 
ceffario appellare, Gratian. difeept. 479. num. 40. tre. 

Afin. loc cit. 

Carcerati ufando esizialmente con la moglie, ò ferva 4° 
del Cudode , come lìpunifeano, vedi Delitti num. 36. 

Se il Farinac.con ii Vulpin. ir Career. tf Carcerat.quafi.it. 
num.iq.tr feqq. 

Carceri del Bargello di Firenze, tanto fegrete, che 4» 
pubbliche fi devono vifitare ogni mele dal Segretario de- 
gli Otto, e Luogotenente Fifcale, infieme col Propo- 
sto , ò qualche altro del detto Magidrato , e fecondo che 
più pani al detto Segretario, e due volte l’anno v’ inter- 
venga anco l’Auditore Fifcale: Et anco le carceri delle 
Stioche fi devono vifitare ogni mefe dal Luogotenente 
Fifcale, inficine col Proveditore, Cancelliere di dette 
Stinche, e di tutto è obbligato detto Luogotenente rag- 
guagliarne Tempre l’Auditor Fifcale, acciò con maggior 
follecitudinefi fpcdifchino le caule, come per ordine , e 
referitto di S. A. S. delli iz. Settembre 1619. ea y Mag- 

3 io 1*30. infinum.jx.c cosi anco ottèrvarfi in Roma , ve- 
i Scanarol- de vifit. Career Mb.x.$.q.cap.i. per tot. 

Catture per caufa di giuoco G pagano a ragione di feu- 4» 
di uno per catturato fuor delle porte della Città di Firen- 
ze , e di mezzo feudo dentro detta Città , come per ordi- 
ne regiftrato al lib. 3. delli Statuti Crini, del Magiftraro 
degli Otto a c. 159. vedi Defcritti num. 14. 

Carcerati per delitto , facendo fuga dalle Carceri, ben- 43 
che paja fi pollino ha ver per contumaci, e confetti, e fi 
pollino condennare nella pena della legge perii delitto 
principale, per il quale erano ritenuti ( oltre quella 
della fuga ) fi devono nondimeno citare di nuovo prima 
dicondennarli ,come fu ordinato per referitto di S-A.S. 
delli 8. Ottobre 1663. io p»é d’ un negozio del Magi- 
ftrato degli Otto fopra certo precetto di Barga concro 
Gio: Niccolò Mcnchi in filza de* negozj del detto 
Magittrato fotto num 1237 e tutto prudent iflimamen- 
te a relazione dell’ Uluftrittimo Signor Bartolomeo 
Cavalli Auditor Fifcale di S. A. S. vedi fopra num. 

6. &c. E così anco fu votato dal Magittrato degli Ot- 
to, Òc approvato da S. A. S. in altro negozio , ò pre- 
cettò d’Anghiari contro Orlino di Meaccio del Malia 
bianco. Se altri di detto anno 1 66y Se è di ragione » 
come dimoftra il Farinac. Se Vulpin. de Carcer.tr Cor* 
cera e .qua fi . 30.* . 44. ór 45. 

Carcerati ciò che fi deva fare delle robe trovateli ad- 44 
dotto nei tempo della cattura, vedi Robe. 

Catture che noo fi devino concedere per caufeleggie- 4f 
ri , come d’ ingiurie verbali , alrercazioni , ò conrefe 
fenz’armi, ò lenza fàngue, pugni, e limili , mentre 
noo fi potettero dire atroci , e gravi rifpetto al tempo, 
luogo , e perfone: vedi il Scanarol. de vifit. Career, lib. ». 

$ jj .per tot. fot. 161. 

Carcerati per criminale non pottono eflère ritenuti 4C 
per civile, di modo che anco fendo rilafciati con malle- 
vadori non pollino ettcre moleftati , Guid. Pap. deeif. 

»J3- num. ». Mcnoch de arb.caf. 301 num q.e lo.Sca- 
narol. de vifit. Career, flb. 1. 3. cap. ». num. 14. ór 15. In- 
tendendo però, ebe non pollino ettcre moleftati in 
pregiudizio della caufa criminale, e non altrimenti » 
come nelle mlenfoisap. 7i.nwn.16.tr 17. iopra num. *7. 
Debitori num. 23. 

Carcerati che abbino dato mallevadore de tutocar- 49 
cere , ò di rapprefentarfi , tnettendofi poi in altra car- 
cere più larga , ò meno ficura , ò anco più Gretta , e 
Cosi rimmcttcndofi in fegrete , come retti libero il malle- 
vadore , vedi Afflit. deci]. 1 30. Farinac. qua fi. 34 num . 9*- 
Scanaroi. d.trafì.fyy cap. y n. ylib.t. Fa peròin contrario 
E tf 
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il medefimo Farinac. riportato dal Vulp. in Sue « f mtf. 30. 
num. 6. t j. mentre vuole, che per mutazionedi carce- 
re dandofi nuovi mallevadori, non reftino liberi li primi, 
non apparendo di novazione : e come fc per fatto del 
Giudice fi metterti: in fuga il reo , vedi il Frane, num. 344. 
Galuan.«»/ii i.num. 14 .< 3 faq. Farinac.dc il Vulpin. d. 
qutefi. j4.waw1.ai- & fal- 
che fi porti , e deva citare ,ò precettare PInquifito a có- 
parire,& il mallevadore a prefenearlo , con offerir il Salvo- 
condotto per l’altre caufe,fo referitto da S.A.S. in caufa di 
Matteodi Paolo de gli Archi d’ A rezzo dell’anno i6j8co- 
mc appare in filza de negozj del Magirtrato de’Sig.Otto di 
cUnno nu.460. vedi nel $. Salvocondotto neli’addit. 

48 Carcerati fra le loro miferie godono molti privilegi .* 
Primo , tutti quelli de'poven,e caule pie : Secondo, non fi 
può revocare la donazione fatta a lor favore , benché non 
infinuata: Terzo, anco nelii giorni fertivi,c teriati fi devo- 
no trattare le loro caufe : Quarto , come miferabili hanno 
l’elezione del foro: Quinto , le leggi che parlano de capci- 
vi a p-ad hortes, hanno luogo anco a lor favore :Sefio,fen- 
do innocenti guadagnano le dirtribuziooi quotidiane , e 
come leg ui ma mente impediti non li corre tempo, nè 

egiudizio alcuno, e cosi portono fèmpre appellarle non 
corre irtanza : Setti no , fi reputano vivere (otto partico- 
lare protezione del Principe: Ottavo, e ('obbligazioni 
loto fono nulle con le dichiarazioni chefopra num. a», 
come il tutto ampiamente prova U Scanarol. dìSu trafl. 
lib.i.&iper tu t. 

Circa al detto tetto privilegio pare fi deua intendere 
della carcerazione ingiufia, come fuppone Pace Jordan. 
Lucub.vul.xJtb. 1 o.rir. 7. w. 349 .fol.x j 6. 

Quanto al non li correre tempo , così fuortèrvato da 
me nella Cancelleria del M:girtrato degli Octo,fottodi 
x 8. Marzo 1664. con ammettere una grazia a Carlo Petri, 
benché furti* fpirato il mefe , come al Generale de’Partiti 
610. a car. 1 j. e più altre volte doppo. 

Correrebbe però il tempo a lor favore dal di della ten- 
tenza , fe doppo confinati , ò efiliati a tempo furtèro ri- 
tenuti prigioni , e così il tempo della carcere doppo la 
temenza li dovrebbe computare a lor favore, derivando 
però il trattenimento dai Giudice, e non da colpa , ó di- 
fetto loro , Cabal. caf 141. per tu . con altri teguitati dal 
Scan. Hb. a. fi- x. eap. 14. num. ib.cjtelTAppendic. fi. j.w.jj. 
fa n. ix. 

49 Carcerati delle Stinche, che fono efclufi dalla grazia 
dell’ offerta, qua li fia no, vedi il capo 40. di dette Stin- 
che, cioè beftemmiatori , lodo miti, omicidiarj, cafi 
di fiato, tolfarj, chi non ha la pace dagli oftcli, aP 
fatimi , ò rubatoti di firade, condannati fopra lire 100. 
deoicoridi particolari , chi non vi è fiato almeno meli 
fer, e quelli che fono offèrti non pagano fpefa alcuna, 
come -l libro del Signor Segretario Poli intitolato giurif- 
dizione degli Orco, de altro a c. jf 

f® Carceri ertèndo rotte, ò tentate di rompere per fug- 
gire fìano pubbliche, ò fegrete fi fa l'informativo dalli 
Rettori, e fi manda al Magirtrato degli Otto, al quale 
s’afpecta la cognizione , 'che poi lo rimette per liquida- 
tone , e liquidato lo fpedifee come caufa di fua cogni- 
zione, e fe ne dì notizia anco a*Confèrvadori di legge, 
Squali appartiene quanto alti mancamenti del Rettore, 
e fuo Cavaliere circa le dovute diligenze non ufate nelle 
vifite da farfi fecondo la legge , e così fi pratica , come al 
detto libro del Signor Segretario Poli a car. x6S- inf.n. j a. 
fopra n. 6. 

1 * Carcerati non portono ertèr ritortati, fe primi non fia 
fod i sfatto il Bargello delie fpefe fattegli da lui , come per 
ordine deili xj. Settembre 1*64. alle preci del Capitan 
Piero Fazi Bargello di Firenze, e così veramente s’oflèr- 
va, non ottante lo Statuto Fiorentino lib.x.rub.49. e non 
è fuor di ragione come dilli nelle mie Rifoiut.c. 71 .num. zi. 
tyc.fopra.num.x }. » 

jz Carceri come fi devono andare a rivedere tra tj. gior- 
ni , e di poi ogni mele dalli Cavalieri , e dove non fu- 
rio Cavalieri , dalli Notai delli Rettori di Giufìizia per 
confiderarle tutte , e trovandovi mancamenti torli noti 
acciò fi provvegga , e fiano tenuti tutti li Rettori farle 
rivedere tutte ne' primi 1 j. giorni de’ loro ufizj fotto 
pena ahi Rettori , & uftziaii principali di feudi xo. d' oro 
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pcrciafcuno ,& a’ioro Cavalieri , e Notai di feudi die- 
ci , de havendo mancato di tal diligenza, fcappando al- 
cun prigione , incorrono tutti li fuddetti , eciafcuno di lo- 
ro per la prima volta in dette pene per qualunque prigio- 
ne , e per la feconda nella pena del doppio , e d’efter am- 
moniti per due anni dagli ufizj di fuora, potendo anco 
da’Conferuadori di legge ertèr puniti di maggior pena, 
quando fi trovaflìno in dolo, ò fraude alcuna, diche 
vedi il Bando del Magirtrato Supremo de* Configlieri 
fopra i Rettori delli xj. Fcbbrajo »J4J. 

fi. CARROZZE. 

Carrozze fono proibite nel corfo della Proceffione del t 
Corpus Domini , vedi fèfie num. 

Carrozze, e Cocchi proibite alle Meretrici , vedi Me- a 
retrici num. 

Carrozze non fi portono lafciare vote con cavalli dalli ] 
Cocchieri , vedi Cocchieri num. 3. 

Qi trozze che fraudartèro la Gabella alle Porte di Fi* 4 
re tue, òdi Pila, vedi frodi. 

* CARTE. 

Carte da giocare non fi portono fabbricare , introdurre, 1 
nè ufare nelii Srati di S- A.S. mentre non fiano bollate ; e 
chi ne vorrà fabbricare, ò vendere fi deve dare in nota alli 
minifiri del Fifco fopra ciò deputati. Se haverne licenza 
dal Luogotenente Fifcale ; e fabbricate fi devono appre- 
tentare al medefimo, ò altro deputato , acciò ne'bolli una 
delle principali a fua elezione, lòtto pena in tutti li cafi di 
feudi 300. d’oro per la prima voltale di più a’Corrieri,Pro- 
cacci , Mulattieri, Se altri che le introducertcro , ò promec- 
teflèro introdurli fenza rapprefentarle per farle bollare 
come fopra,della perdita delle bcftic con tutte Falere ro- 
be,che con dette carte s* inrroduceflèro ;e per la feconda 
volta ( oltre a detu pena pecuniaria ) della privazione di 
tatti gli ufizj, dignità, e fiipendi , Se altre afflittive ad arbi* 
trio di chi havrì a giudicare, de il Padrone, capo di caia, e 
maefiro di bottega fono tenuti per tutta la famiglia , c gar- 
zoni per le carte trovate in cafa , ò bottega non bollate; e 
chi dc’complieirivelaffc il compagno , retta libero, e gua- 
dagna il terzo del notificatore . La cognizione s’afpetta 
cumulativamente al Magirtrato degli Otto , a’Rettori del 
criminale , e al Luogotenente Filca.e , e fi può procedere 
ex officio, per Inquilizione, e condcnnare con un fol 
teftimonio congiunto con altre urgenti congiunture. 
Bando fopra la calli del bollo dcilc carte delli 3. Decem- 
bre 1619. per tot. vedi Giuoco ,&c 

E per detto bollo è importa tafla d’un giallo per mazzo » 
di carte, ò altre al prezzo loro, c fi applica al Mona- 
fterio del le Convenite,# altri luoghi pii; e delle con- 
danne s’applica un terzo al notificatore , un terzo al Ret- 
tore di fuora che condannerà. Oc il retto al Fifco, co- 
menci fuddetto Bando 1619. Circa l’applicazione delle 
pene, vedi il referitto diS.A-S. delli xi. Gennaio 1657. 

E che fimilc tarti, gabella, e proibizione fu anco ia 
Roma, e fiato Ecclefiaftico» vedi Scanarol. de vifit.Cnt • 
cerJ.i.fi. 1 icnp.4 3. tofaq. 

Circa le carte da giocare è da notare come il M3gitlra* 
tode’Signori Otto, fotto di io. Ottobre 166$. fopra un 
procedo di Scarperia contro Gio: Battifia di Fraocefco 
Vernani, non ottante che quel Rettore dirtègnsflèdi 
condennarlo nella pena di feudi 300. e vi concorrerti 
il Signor Artèrtòre per un mazzo di carte in nume- 
ro trent’ una in tutto fenza il bollo, diflè , che trent* 
una carta non fono un, mazzo di carte, c non fi pud 
con erte acque bene giocare, e però ordinò rilaflàrfi 
con mallevadore , e non moleftarfi ex hartenùs dedurti?» 
e così anco fu approvato da S. A- S. come appare in 
filza negozj di detto anno lotto num. 167S. Aqùefto 
propofito ci è altra Umile rifoluzioneda me fatta come 
Auditore fofiituito delle Bande P anno 1 666. xo. De- 
cembre in caufa di Carlo Antonio Rortòri inquifico per 
ceni fcampoli di nafiri fenza il folito marco , ò bollo dal 
Magirtrato dell’ Arte della Seta , che non ertèndo pez- 
ze intere, dirti non tuver luogo il Bando, cheimpt> 

ne 
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«e peni fendi dieci per pezza fent’ altra dichiarazione di 
toinor muntiti, non arritiando a quella tomaia , che detto 
Bando ha conftituito per materia di delitto , eflèndo cer- 
to , che li Bandi penali, de eforbiunci dalla ragione , co- 
mune non riceuono alcuna efenzione, ma in tanto pro- 
cedono, in quanto efpreflTamenee parlano 

Itcm fotto di jo- Ottobre i663. fu pur rifoluto dal Ma - 
giti rato de’Sig. Otto, che eflèndo le carte di diverfe forti, 
9 Icune fporche, vecchie , fegnate di fuora , altre più nuo- 
uè , e però non atte bene a poter giocare, non moleftarfi 
dauanuggio un tal Domenico di Zanobi inquifìto dalla 
Corte di Prato , e fu approuato per refe-ritto di S. A. S. 
del dì 7. Nouembre i«68. come appare in filza negozj di 
detto Magiftrato n. 1 71 1. e tutto contro il parere del Ret- 
tore, e Sig. Aflc&ore,chevotauanoia pena di feudi 300. 
conforme detta legge - 

Altra volta fotto dì 14. Nouembre 1 66S. fu ordinato 
circondarti il procedo , per non edere dato pubblicato il 
Bando a Sedo , e Fiefo le ,doue forno trouate le carte non 
bollate a GiufeppeGigliozzi , come appare al Giornale 
de negozj de’ Sig. Otto 61 4. a 51. & in filza ». 1 768. <8c il 
medefimo era anco per prima dato o domato dclP an- 
no 1616. in caufa contro Bartolomeo di Francefco Pan- 
atici , e Guido di Stefano Fabbrucci, come al Giornale 
ja«. a 41. 

E fotto dì ai. Nouembre 1671. nella caufa contro 
Clemente Allegri Orefice , didèi] Magidrato de’ Signori 
Otto* mia relazione, che detto Bando del Bollo delle 
Ciane parla in ogni fua parte di fabbricarle, introdurle, 
venderle , contrattarle , ò ufarle fenza bollo , e non 
della femplice ritenzione inuoa cafa priuata,che non 

S I per mercanzia , nè per ufo di edè j che d. Allegri 
endo querelato della fola ritenzione, e nondelPufodi 
un mazzo di carte oon bollate , che era la qualità che 
condituiua il delitto e che fi doueua prouare per ren- 
derlo punibile, anzi lui prouaua non fapere giocare a 
cane, e però trattandoti di materia che non era de- 
litto di fua natura, e di un Bando penale eforbiudte 
dalla ragione comune, non prouandofi , nè prefurricn- 
dofi in tal cafo il dolo nell’ Inquifito , nè adattandoli le 
parole di d. Bando, che fideue ftrettamente intendere 
ne* termini che parla , fenza punto eftenderlo i per quelle 
ragioni recedendo dal parere del Sig. Auditore Poli, 
che vota ua di condennarlo nella pena di feudi joo. im- 
porta dal d. Bando, il Magiftrato fuddetto aftoiuè libe- 
ramente detto Clemente Allegri ; fu nondimeno appro- 
uato da S. A. S. il parere del Sig. Auditore , ma non per 
quello recederti dalla firmata rifoluzione , chcftimo più 
accertati di ragione , per il che fu anco graziato dalla me- 
defima A. S. 

Et in altro procedo della Corte d’ Arezzo contro Pao- 
lo Maria Felici flato catturato con un mazzo di carte 
forefliere non bollate , il Magiftrato degli Orto dì Feb- 
braio i<yi. me proponente come Segretario fi» d’opi- 
nione , che trattandoti di un pouero foldato fòreftiero 
di paflàggio , che probabilmente ignoraua quelli Ban- 
di non fi douefTe moleflare da vantaggio ; che reftó ap- 
pianata per referitto di S. A S. come in filza negozj fot- 
to num. 49 non oliarne, che il Rettore* de il Signor 
Auditor Poti fuflbro di parere di condensarlo nella pena 
del Bando con riferuo di fupplicare per la grazia , per- 
chè quello che fi deue per gniflizia , non fi deue ri- 
mettere alta grazra,che apporta maggior lunghezta>efpcti». 
X Carta da fcriuerc, vedi cenci. ’ 

4 Carte da giocare , ò dadi , come in più maniere -ti 
. pollino falfifieare dalli marioli , e giocatoti di vantaggio 
per truffare li denari a gli alni nel giuoco, e del tttodo di 
Scoprire tali fraudi , vedi ri Cofpi nel fica Giudice crntti- 
valifia paxt. ). cap. 49 per tei. 

5 Carta, e fuo bollo da alarti per gfinfìnimenti^tri pub- 
blici jgiudiciali , Se altro, come tufle introdotta nelliSca- 
tà di Tofcana l' anno 1641. vedi fi Bandi Copra ciò pub- 
blicati fotto dì j. Gennaio 1645^19 Maggio iffé-quati 
(ì trala feia no per eflèie poi flati derogati come troppo 
prcgiudiciali al pubblico , e priuato, Scc. 

€ Carta foreftiera , come fia proibito- intredurfi neHi 
Stati diS. A. S. fotto pena della perdita , ducati dip^ipcr 
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rifiata , ò ducati dua per quaderno. Se altro, vedi gli or- 
dini, e Bando delti ai. Febbraio 1647. 

f. CASTAGNI. 

Caflagni , e polonetti , come , e quando fi pollino ta* x 
gliare, vedi Selue». 

Come non fe ne porti far carbone , vedi carbone ». 

Caflagni titillatici , non fi poflòno tagliare da piedi,fen- * 
za licenza degli Vfiziali de' Fiumi in alcuni luoghi de- 
ferirti nel Bando delti y. Decembre 1567. 

E quando agli altri, vedi Selue». 

Caflagni domeflici , come non fi poflòno tagliare nel- $ 
la Montagna di Pifioia, fotto pena di feudi dieci , e fune 
perciafcuna pianta ,ò ramo, e perciafcuna perfona,?©- 
di il Bando fopra ciò delTanno iy88. 

$. CASTRATI. 

Caflrati di Puglia , come fufTero diftribuìti dalProu- t 
ueditore della Grafcia , e fotto quali obbligazioni alti ma- 
cellari di Firenze, e del Contado l’anno t6a 3. vedi il Ban- 
do, che fu pubblicato fotto di 16. Luglio 1623. 

Caflrati , nè altre beftie minute pecorine di forte al- 
cuna , non fi poflòno tenere fotto Firenze di qui d’ Arno 
fino al Ponte , e Fiume d’ Ombrone , e di là fino alla La- 
ftra , fe non da’ beccai di Firenze , e fuori comprcfi io 
detto fpazio , e dalli Spedali nella quantità neeefUria per 
ufo delle loro botteghe , e fpedali; quali beccai però li 
deuono far guardare a ior fpefe , e non li poflòno dar’ * 
foccio , fotto pena della perdita - y e facendo dan no , poflò- 
no toccare la fune loro, fei guardiani non ne faranno 
capaci , e li deuono ciafcuno tener dentro a’ fuoi confini 
aflègnatili, fotto pena delia perdita ; nè fi poflòno tener 
fuori dall’Aue Maria della fera a quella della mattina, 
fotto detta pena, e tratti dua di fune al guardiano ; e 
danneggiando di giorno [oltre all’emenda] ci è pena 
lire una per beflia , Se un tratto di fune al guardiano . Si 
poflòno però tenere ne* fuoi propri beni , ò iauomi, pur- 
ché non efehino ma idi quelli, fotto pena della perdita, 
ancorché non fàceflèro danno; e l’altra moltitudine di 
tali beftie poflòno Ilare a Tizzana , e a Monte Morello: e 
la cognizione s’afpetta al Magiftrato degli Otto , e Con- 
feruadori di legge con la prouenzione , d’ applicarti le 
pene, un terzo alF accufacore , un terzo a chi ricuocerà , 
l’altro al Fifco. Bando delti 7. Luglio rèoy.edelli 2 7-Otto- 
bre 16x9. con alcune dichiarazioni, & addizioni, dee 

$. CAVALLARI. 

Cautllari , mefC, e birri non poflòno far’ alcun’ efer’- 1 
cizio foctopoflo all’ Vfizio della Grafcia, nè hauerui al- 
cun’ intereftè di compagnia , ò altro Utile , lotto pena di 
feudi 27. d’ oro , c d’ eflère feopati con U mitera in cella, 
d* applicarti un quarto ali’ inuemore , ò acca fa tare, l’altra 
a gti Vfiziali di Grafcia, l’altro ai Rettore , de il reflance al 
Fifco • Bando fopra raeflì. Se altri delti 4. Aprile ijda. 
vedi Grafcia ». 

Gauallari , medi , e Ior firmigli non poflòno pigliar a 
premio , nè mancie auanti , e doppo 1’ efecuzionc , nè 
da’ creditori per feruirli meglio , nè da’debitori per non 
li efecucare , etiam che fpoo rancamente le fu/l ero date , 
fenon por quello impoaeranno ti diritti del Rettore con •. 
la diftinzione , modo , e tempo , di che vedi Retto- 
ri niun. fotto pena di feudi io. per volta , perdita dell’ 
ufizio , e reftituzione del tolto , con altre peoe anco af- 
flittive ad arbitrio de’ Cqnferuadori di Legge , e nell* 
tnedefima pena di feudi io. incorrono anco li creditori, 
ò debitori, ò altri che per loro deflcro tali mancie, ò 
maggiori merceili delle douute.Prouuitione fopra Rettori, 

Se altri delti 27. Settembre U27. & volendo , dee. d’ appli- 
carti per un terzoni notificatore ancorché forte uno dtf 
complici, che anco s’intende libero dalla fua pena, dcUre* 
fio al Fifco, come indetta Prouuiftone, dee. , - -« 

Vedi Efecutori »»»*. il-tofw. , 

Gauallari, ò altri efecucori non poflòno pigliar diritti f 

p«r conto d’ elee azioni latte per il Fifco , te non doppo 

E ,» . tt ' 
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die farà attualmente pagato , e per quelli rata (blamente, 
che fari pagata , fotto pena di lire jo. piccioli, ordinazio- 
ne dell» 9. Febbraio 1551. verf. Praserea, dee. 

4 Cauallari , ò metti non pottono pigliar denari da debi- 
tori per rimetterli a’ Magistrati , Viziali, Depofitarj, d 
Camarlinghi pubblici. Torto pena di lire jo. per ogni po- 
lla, della perdita dell’ ufizio , e maggiori anco afttittiue ad 
arbitrio dc’Conferuadori di Legge . Prouuifionc predetta 
c. delti 17 Settembre 1417.verT.Et auuertendo, dee- Et il me- 
defimo veuiua anco di (pollo per detta ordinazione della 
9. Febbraio 1 571. verT. Item auuertendo , Se c. 

] Cauallari , e medi Tono tenuti Tubilo, ò al più fra otto 
giorni dentro a’ luoghi doue rifedono i Rettori , e tra 
quindici fuori far tutti li grauamenti in pegni viui , ò 
morti per 1’ equiualente , e fpele , e farne il rapporto , 
e mancando , ò riferendo non fi potere grauare, deuono 
li Rettori mandare altri efecutori , quali facendo l’efecu- 
zione per l’intero, guadagnano oltre la mercede ordi- 
naria il falario d’un mefe di quel primo > quale anco 
a può c fiere punito arbitrariamente da’ ConTeruadori di 
Legge, e cofiando per malizia habbia mancato , e che co- 
si li fecondi n5 habbino trouato da grauare quello che da 
incipio vi era , il detto primo rimane obbligato al de- 
to , e cade in pena d’ altrettanta fommi d’ applicar- 
li per la metà al Rettore , che fari tal diligenza , e 
riscuoterà , e per il redo al Fifco , & in oltre della 
priuazione dell’ Vózio . Prouifione fuddetta del 16*7. 
verf. cheli, dee. 

Et anco in virtù dell’ ordinazione delli 9. Febbraio 
jjji. verf che quando , dee. Tono tenuti li Notai di 
guardia , ò del malefizio andare pedonalmente a cafa 
de' debitori a farli grauare , trattandoli di debiti col Fi- 
ltro, fotto pena di lire fo. piccioli , dtc. Dell’ obbligo de’ 
Cauallari de’ quattro Vicariaci , vedi J’ ordinazione delli 
-.*4. Aprile 1560. 

€ Cauallari, de altri efecutori , comprefi anco i Bargel- 
li, non pofiTono eccedere l’ infra Scritta mercede per le cat- 
ture faor di Firenze per caufa di debiti tanto pubblici, che 
ormati , con contro li fequettrati , debitori principali , ò 


r mallcuadori , dtc. 

Per debito fino in feudi io. lire 4. 

Da Scudi io. a 1 j. lire 6. 

Da feudi aj. a jo. lire S. 

Da feudi 50. a 100. lire io. 

Da feudi 100. in ogni fomnu . lire 14. 


E Seguendo lecitturedentroa’ luoghi doue rifedono li 
Rettori , che danno la cotnmifTìone, deuono pigliare la 
metà meno in ogni cafo falue le tariffe della Mercanzia 
per l' elocuzioni fatte d’ordine di detta Corte ■ Prouifione 
fuddetta del 1617. verf. e perchè , dee. 

La detta tariffe ha luogo follmente nell’ efecuzioni di 
pegni non rimetti , e non nell’ altre catture , come per di- 
chiarazione della Pratica Segreta delli 15. Decembre 
1628 vedi Deferirti e. 47. 

7 Cauallari , metti , de altri efecutori non pottono rice- 
uere per lèqueftrati de’ grauamenti alcuno, cne non fu at- 
tualmente prefente , e che Spontaneamente non accoQfen- 
ta , ancorché futte padre , figliuolo , ò altro ftretto pa- 
z rente , ò interettato del debi/ore , fotto pena di pagar del 
proprio, de altre pecunia rie ; perdita dell' ufizio, confino, 
e galera ad arbitrio de’ ConSecuadori di Legge Prouifio- 
ne predetta del 1617. verf. ultimo, dee. 

I Cauallari , e metti pubblici , e giurati , fe li crede nelle 
cote filettanti al ior ufizio , matti me nel ciuilc, perchè nel 
crimin ale farebbe in arbitrio del Giudice , e tèmpre fi am- 
metterebbe prouanza in contrario , Menoch. de Arbitr. 

taf. Ui.per tot.Kùn i» prax 9 c«p.i.*um. ij.dfc.q. pft 
t* Gtàtìztidifcept yopmr. iy. tre G\mdtf.i')cap.y& 6. 
Cabal. taf. 117. per tat. doue però attedi che di confuetu- 
dine,e mittimc nè Stati di Tofcani in vigor di Bando 
delli i). Giugno 1759. fi crede a’ metti in ogni cofa , an- 
corché diceflero d‘ edere flati oflfefi , ò altrimenti impedi- 
ti, mentre non fi proui legitimamentr in contrario, econ- 
tro gl' impedimenti ci è pena di due tratti di fine , pecu- 
niarie, carceri, confini,e Galera fecondo la qualità de'caSi, 

' Vedi refi (lenza ». 

Che Teli creda dettilo, qui ndo dicono bauer duro dj 

cotnmulione del Giudice, Se-' n altre cofe concernenti il 


loro ufizio Gratìan. difeept. cap wq.n.y joa. mt. 
i+tf 697 ff.ij.3c Menoch. d. caf.mper tot. 

$. CAVALLI. 

Caualli , ò caualle , puledri , ò domi , nottrali , ò fore- 1 
flieri , muli , ó mule dome , non fi pottbno ettrarre dalli 
Stati di S. A. S. fotto pena della perdita , e di altrettanta 
valuta , Se arbitrio anco di pene afttittiue fino alla Galera, 
inclufiue , e fono tenuti in folido con il compratore anco 
chi venderà, donerà, baratterà, de il fcnSale a perfone, 
che le vogliono ettrarre, non s’intendendo però per Io 
beftie deferirle alla vettura Sènza fraude , nè per quelle che 
da’ Padroni fi mandaSIèro per lor feruizj , purché Tempre 
ritornino , nè per li caualli , ò caualle , che ièco conduco- 
no li Pallori. Cog nitori fono il Magiftrato degli Otto* 
Vfizìali de'Fiumi , Arte de’ Fabbricanti , de i Rettori del 
criminale Sàlua la preuenzione . Bando delli ai. Giugno 
1647. Doue ancora fi difpone di dette beftie, cheperpaf- 
fo entreranno in detti Stati che Siano obbligate alla ga- 
bella di patto , che non pollino Sgabellare lènza licenza di 
S. A. S. Sotto le medefime pene , dee. 

Il medefimo quanto a’ caualli , e caualle non fatta men- 
zione di muli , nè di mule, ne d’ arbitrio vien difpotto ad 
unguem peraltro Bando delti 17- Marzo 1414. 

E del non poterli ettrarre caualle, c mule ci è altro Ban- 
do del 1590. fotto di 1 j. Marzo, quale però quanto a’rauli, 
e mule fu reuocato per altro Bando delli 25. Ocrobre 
1 591. Se anco quanto a caualli , e caualle per altro Bando 
24- Maggio 1795. con licenza però degli Vfiziali de’ Fiu- 
mi, ò Rettori de’ luoghi , e rimette delle douute gabelle , 
come in detto Bando . Fu però poi rinnouato quello d<^p 
15. Marzo 1590. per altro Bando delli ai. Nouem- 
bre 1 59 7- e più ampiamente per detti Bandi del 1 J14. de 
»J47 

$. CAVALIERI. 

Caualieri di San Stefano con lor feru itoti , e d’altre 1 
Religioni come Siano efenti dalla catta, e dal regittrare 
ogn’anno le lor facoltà d’ armi , vedi §. Licenze *. 

Caualieri di S. Stefano pottono tenere , portare , Se ufe- a 
re gli archibufi tanto a fuoco ,che a ruota , ò fucile chefia- 
no di miSiira d’un braccio , Se un terzo di canna a mi fu- 
ra Fiorentina fino a Ile porte di Firenze, e Siena, de ogni 
forte di monizione da caccia fuor delle Bandite, fenati 
in atto di paSTare per le ftrade maeftre dentro l’ altre Cit- 
tà, e Terre murate andando , e tornando di fuora a dirit- 
tura delle caie loro . Bando di reuocazione delli 16. No* 
uembre i€ ja. verf dichiarando , dee. E come anco per 

C òma auettèro tali facoltà , vedi il Bando delli 17. Feb- 
raio 1577. 

Caualieri fuddetti non pottono ette re conuenuii, per 3 
caufe ciuili Senza le debite licenze, conforme che fi dr 
fpone nelli loro Capitoli , e Priuilegi , dee. ttt. 8 . cap. 4. 
fd. 1 7 j. doueche dette licenze per le caufe ciuili da cono* 
feerfi , e giudicarli in altri tribunali fùor del configlio 
della Religione , fi concedono dall’Auditore del Gran 
Maettro della Religione , Olierò dal Gran Cancelliere , à 
Vice Cancelliere dell’ ordine, precedente [ in quanto a lo* 
ro palette opportuno ] una monizione verbale r accioche 
li Cauahcri pattino accordare tra breni giorni dette Itti» 
e conttonerue ciuili , per le quali nonpottono già mai efi 
Ter grauati perlonalifience Senza efpretta licenza di S. AS ' 
& altro, come in detto Capitolo, al quale, dee. » 

Caualieri diSan Stefano per caufe criminali non pof- 4 
fono cflèr giudicaci da altro Giudice , che dal Gonfi* 
glio dr detta Religione , ò Tuo Gran Maflro,di' modo 
che non pottono anco rinunziare a quello pnuilegìo , 
e tutti gli atti fatti da altro Giudice farebbero nulli ; dr 1 
il medefimo fi dice quanto a’ Caualieri J erofoli micini , ò 
di Malra, che non pottono renunciarc al Priuilegio 
del toro,' per ettèrciònon in riguardò delle lor perlò* 
ne particolari , ma di tutto 1’ Ordine , e Religione t 
Bart. Alex. de altri nella l. aha , $. degantrr > ff. [dui- 
rrlm. Pietro Cibai, mille fut rtfel. trtm. aaj. mtm. 15. '4 
< 3 fcqq. 

Non batterebbe però hauer fattole pcotianze , pagato 
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il viatico » A aJere fpefe ad effetto di godere detto privi- 
legio , fé anco non haveflèro folcnncraente prefo l’abito 

• delia Religione, Franchici/! 449. Spere!, decif. ai. 
Cubzlsefol.crim.caf. 6$. per tot. 

5 E quando la profetinone de'Cavalieri di Malea fu nulla 
per non eficre (lata ofièrvara la forma preferitea da’Capi- 
toli di quella Religione » vedi i'Altogr. nel fuo conf. <4. 
per totJib. 3. 

6 Cavalieri di £ Stefano , facendo refifienza a* birri , ó 
in altro modo impedendo le loro efecuzioni lì punì (irono 
con gravi pene , come ne’lor Ha tu ti cap. 1 7. e di ciò fi fta 
al detto, e relazione de’medefimi efecutori, non fi pro- 
vando legitimamente in contrario , come attefia il Ca- 
ballo caf. n-j.num 8. vedi $. Refifienza. 

7 Cavalieri Jerofolimita ni, òdi Malta , fono della Reli* 
gione di S.Agollino «come faccino voto di povertà, cafii- 
tà, ó ubbidienza , fiano tenuti dire 1 'Ulizio , non pollino 
fuccedere ne’feudi veri , e propri, ne'quali non fia permeilo 
fervire per foftituto, vedi il Menoch.raa/ s+n.ijJib.i ér 
e/e Arbitr. caf. $6. n.i 1 fre <Sr eaf.i}t.n.if. & a©. Duen. rcg. 
io i.per ter. Gratian. dlfcept.+s6 n . 44 irc.cap.4j 7.». a t.&c. 
tr iétp.iSo.per tot. Barbof de Appellai, verb. foni ficai. Ap- 
pellai. 1 H.n.é.&c, Michalor. de frate pari. \xap 4%. per tot. 
Spere Idee fai. 

8 Cavalieri fuddetti di Malta , fendo veri Religioni non 
acquifiano per se, ma alla Religione come gli altri Pro- 
fetili, non pollòno eficre convenuti , nè far tefiamento 
fenza licenza del Gran Mafiro , de altro , vedi per il 
Gratian .difeept. 363. num. i<x ire. difeept.it o. per tot. 
Alciat. refponf.v). num. 4. de altri fopra alleati, dee- Spere). 
loc.cit.num.40. 

9 Cavalieri di San Stefano, fi come quando loro affron- 
tano alcuno fenza cauta, fono gravi le pene de’lor Capi- 
toli contro di elfi, così ancheifi effóndo affrontati fenza 
cauta, devono gi’infultanti efièr puniti gravemente della 
medefima pena che ne va a loro lecondo gli ordini della 
milizia , come per referuto delti xo. Aprile 1 569. alle pre- 
ci del Configlio della Religione , e n'appare copia al li- 
bro del Signor Segretario Poli intitolato giurifdizìone 
deeli Ouo, de altro a carte 149- 

E come le loro ride , e ferite devano eflcr denunciate 
dalli Sindaci del malefizio, e dalli Medici, eCerufici, 
vedi nel $. Sind aci num. 

*0 Cavalieri di San Stefano in Firenze, che habbino a pre- 
cedere a tutti gli altri Cavalieri, e gli altri Cavalieri a*Dot- 
tori.fu dichiarato per retcritco di S. A S.da oficrvarfi in fu- 
turo, fotto dì x8-Otrobre 1 y 77- filza d'informazioni del 
Magiftrato de’Pupilli di quel tempo 37. 

** E che così deve ofièrvare in tutti li Stati di £ A. S. ma 

non precedono però a gli Ufiziali principali , come Com- 
miffarj , PodeAà , Confoli, de a’ principali Ufiz),efuoi 
MagiArati , ma fra loro ne’ MagiArari , e Configlio , e 
dove non habbìa il Dottore altro grado maggiore pub- 
blico, che del Dottore , vedi la dichiarazione delli 14. 
Aprile 1578. al libro del Signor Segretario Poli intito- 
lato divertì ordini a’Magiftrati , Se altro a e. 4x1. 

Che detti Cavalieri di San Stefano precedano anco agli 
Auuocatidi Collegio, quali Auuocaci però precedono 
agli altri Cavalieri , vedi il Bando del Magi Arato de’ 
Configlieri, fotto dì *4. Marzo 1(11. verf. ultimo,ftam- 
pato dagli eredi del Ma refe orti in carattere tondo, ben- 
ché altro Bando medefimo Aampato dalli medefitni , 
fotto detto dì , Se anno in carattere corfivo, non parli 
di Cavalieri , concordando in tutto il reAante de verbo 
ad verbum, e però confiderifi in quale confiAa l’errore, 
$ equiuoco con rifirontrare il vero originale ^fognan- 
do, Àc. e vedi nel $. Dottori. 

13 Cavalieri fuddetti Fiorentini di San Stefano , che devi- 
no regi Arare i lor Servitori in Cancellarla del Magi Arato 
degli Otto , viene atte Aaro dal Configlio delli dodici Ca- 
valieri di Pili per lor lettera delli x3~ Aprile 1664. ferirti 
al Vicariodi Pelei a in caufa di Paolo d'Orazio Bellandi, 
come fi può vedere in detto proceAo , che fu retorico dal 
MagiArato del mefe di Luglio 1664. Se c. 

94 Del reAo in materia de’Cavalieri di San Stefano , ve- 
danfi li capitoli, e Privilegi della lor Sacra , Allluftrif- 
fima Religione Aampati a parte , e ri Aampati in Firen- 
ze con più addizioni, e dichiarazioni 1’ anno 1 66 s. 
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adii quali fi vede la fondazione , confermazione , Se ap* 
provazione del detto Ordine , e Religione per più Boi* • 
lePontificie, con Privilegi, facoltà , Se indulti concefiì 
al Serenili. Gran Maefiro , alla Religione, & a 'Cavalieri: 

Si come ancora li Privilegi , e facultàdal medefimo Gran 
Maefiro concedè alla Religione , e Cavalieri, la dichia- 
razione della Rota Romana , che detti Cavalieri pollino 
far la profclTione ordinata da’ Capitoli della lor Milizia, 
infra l’anno della probazione , e non fi comprendine nel 
Decreto del Concilio Tridentino fejf. 15. cap.iy Altra 
dichiarazionedella medefima Rota , che detti Cavalieri 
fiano capaci di Benefici Ecclefiafiici Secolari , con Decre- 
to ancora della Sacra Congregazione fopra le cofe della 
Dataria di Roma , che pollino edere proviAi detti Bene- 
fizi, Giubileo perpetuo alla Gliela di detta Religione 
in Più due volte l’anno. Privilegio concedo da P-pa 
Sifio V. al Serenidimo Gran Duca di Tofcana , c Gran 
Maefiro fuddetto di potere mettere in commenda gli 
Spedali delli Stati di £ A. S. governati da .Laici, Se in- 
filtriti per fervareofpitalità, con un Voto del Cardinale 
Serafino, che detto Privilegio comprenda anco gli Spe-. 
dati Ecclefiafiici amminifirati da’Chcrici , de’quali la Se- 
de ApoAotica fuoledifporre con ammettere le raffegne, 
né fu fpirato per la morte del Serenifiimo Gran Duca 
Francesco, ma palli a tutti li fuoi Sereni (fimi Succedòri, 
altro Privilegio concedo dal medefimo Sifio V. a detti 
Caualieri di San Stefano di potere, benché ammogliati, 
e Bigami ottenere pendoni fopra Benefizj Ecclefiafiici 
fino alla fomma di ducati dugento di Camera annual- 
mente , e ritenerne altre di qualunque fomma maggiore, 
fenza andare in abito Qericale, qual Privilegio c anco 
fiato ampliato da Papa Paolo Quinto fino in ducati 
uattrocento d’ oro di Camera . Inoltre pienamente 

dilcorre della Regola de’Cavalieri , de’ lor Statud , 
del modo di riceverli, qualità ebe devono havere , 
Provazioni che devono fare, e doppo ricevuti come 
fi devono portare circa il Olito Divino , Se Olpita- 
lità, del Teforo comune, del modo di fare il Capi* 
tolo Generale , e Provinciale » dell’ Autorità del Con- 
cilio della Religione, e modo che tiene nelli Giu- 
dici, come li Cavalieri devino ubbidire a) Serenifiimo 
Gran Maefiro , come fi diftribuifeano gli Ufizj, Digni- 
tà fia’Cavalieri delle Commende a chi fi devono conce- 
derle come vifiure, quali Contratti, alienazioni fiano 
proibite a’Cavalieri , dell’ allocazioni delle Commende, 
quali cofe fiano proibite a’Cavalieri fuddetti, come con- f 
travenendo agli Ordini , ò delinquendo fi punifeano, di 
quali pene , A altro ampiamente in detti Capitoli , e Sta* 
turi , a 'quali , Ac. 

Et alla medefima Religione compete anco il Privi- 
legio, Braccio Filiale, e degli altri MagiArati di Fi- 
renze, e Siena come nell’ addizioni feconde num.it, 
fot. 290. 

$. CAUSE. 

Caufe non fi pofiono conofcere, eliminare, riferì- s 
re da alcun come Giudice, ò di Magifirato,fè prima 
fia in quella fiato Auuocato, Conlultore, Procurato- 
re, Arbitro, ò Giudice, ò che ha bòia prefo foldo ad 
alcuno di detti effetti , fenza darne pubblica notizia a’ 
Compagni, Se a’ Cancellieri, acciò fi polli prouuede- 
re , che Defilino interefiàto fi trovi ad eliminare, 
difeutere, giudicare, ò darne parere, fotto pena della 
privazione deH’Ufizio, e dell’ammonizione per fempre 
dagli altri , e dì feudi yo. d’ oro per volta , da appli- 
carti la metà al Fifco, un quarto all’ accufatore , Se 
il refio a chi rifeuoterà. Legge di non pigliar preferiti, 
ne giudicare in cene caule delli xx. Febbrajo 1549. 

$. in oltre. 

Dell’intelligenza diquefta legge, che quando uno ha a 
una volta giudicato , non polli efiere più Giudice nella 
medefima caufa, ancorché fufiè variata l’azione, ò modo 
di agitare , vedi Gcr.Spinol. confi.} j.per tot. 

Caufe non fi pofiono difeutere, dammare, nè deci- 
dere avanti alcun Minifiro , ò Magiftrato folo , ò 
accompagnato , mentre appartengono in tutto, ò in par- 
te a* fuoi padre, madre, figliuoli, ò figliuole , nipoti , ò 
E 3 nipo* 
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nipote di detti figliuoli » ò figliuole, fratelli, ò forai le, 
© lor figliuoli , ò figliuole , rie, iuocero ò Cuoce» , generi 
ò nuore, al la donna lua,ò altro congiunto di (angue 
fin in ceno grado inclufiue, fecondo la ragione Canonica, 
drad alcuno filo compagno di negorio, ò nel quale alcuno 
delti predetti habbia incerdTe. Legge fuddetta $. e di più. 
Per intelligenza di quella legge , chi fi dica compagno, ò 
fio , vedi Al cx-conf. 40. per tot. /ih ». 

É quando fi tr«uHè d’ inter eflè proprio d’ alcuno 
di Magiftrato, non fi poflTono conofcere , nè deci- 
dere da’ Compagni , benché l’ intereftaco ftefte efeme , 
ma dalli Configlieri, ò tre Giudici di Rota con la 
preueaeione, fecondo gli ordini però, e ftaniti di quel 
Magiftrato, fotto pena di nullità, come per Decreto 
de’Configlieri delli Decembre *557. 

I Caufe di congiunti, ò altrimenti intereftici , ogni vol- 
ta che fi auranno a difeutere , difeorrere , ò terminarle 
ètemito tal congiunto , che fi ritrouerà a rifedere in tar 
vfizio, òMigiilrato affiatarli , e ftar fuori quanto du- 
rerà la difcuftione , falciando in ciò tutta la cura , e giu- 
dizio a' Compagni , mentre reftino in numero fuffi- 
eiente , e cafo che no s’ intendono fofpefe , e riferua- 
te ad altro leggio, òfucceflbri in taP Vfizio ò Magi- 
ftrato, e quello quanto alle caufe fuori della Corte di 
mercanzia , e perchè in quella fi druono oftèruare gli 
ordini Tuoi . Legge predetta $. E fe accadeià , tfccRinno- 
mta fotto di 1 5. Aprile (<>7. 

4 Caufe di tregue , e paci rotte» chi s* afpettino , vedi 
Magiftrato degl’ Otto , c Rettori num. 

j Caule mille, e danni dati, fi deuono conofcere fra 
tempi aflègnati da’ftacuti,e non fono comprefe nella legge 
della Prefcriaione , vedi malcfizi num. 

6 Caufe non 6 poflfono raccomandare, nè da Giudici rice- 
uere le raccomandazioni anco per la femplice fpedizione, 
fotto pena all’ uno, e all’ altro delia priuazione delle cari- 
che , & ìodignazionedi S. A.S. e fe ne deuono da’ Cancel- 
lieri anuertire li Giudici, e Magiftrati con lettera del moto 

oprio delti 1 j, Ottobre i 61 1 . ri ikku toner referitto del- 
7. Ottobre 1835. c per Decreto de’ Configlieri delli io. 
Ottobre 1835. Et in fpecieal Magiftrato deìli Otto. Ordi- 
ne di S A-S. al Segretario Boninfegni 16. Agofto 1 398. 

Quella proibizione non comprende li Buonomini delle 
Stinche , nè gl’ Elemofinieri di S. Bon.,ucntura come 
per relcritto delli 18. Ottobre 1835. al 3. lib . de fiat. crii». 
degli Otto , dee, 

7 Caule di feonfifeazioni de* beni come fi afpettino al 
Magiftrato dc’Capicani d i Parte in prima inftanz « & in fe- 
condo alMagiftrato degli Otto* vedi Capitan.nXìf infin. 30. 

9 Caufe ciuìli de’ poucri unto attori, che rei hanno 1 - 
raftanza di giorni 40. continui dal di della prima citazio- 
ne , detratto però il tempo che daranno nelle mani 
dell’ Auditore , e fi può prorogare ad arbitrio de' Con- 
fèmadori di legge , che ècognitore di tali caufe , e quan- 
do fon delegate hanno 1* inftanz» di tre mefi continui de- 
tratto come l'opra , e le criminali non hanno inftanz» al- 
cuna, nelle ciuili fi può c deue procedere fenza ferirti 
fom orariamente , e loia fidi ventate infpe&a , fentite 
le parti in voce , fecondo la qualità delle caufe, eper- 
fone , fi trae un’ Auuocato, e un Procuratore , che 
fono tenuti difenderle fenza premio, fotto pena della 
priuazione dell’ vfizio perfei mefi, e di rifare lefpefe, 
deue però Gonfiare della pouertà . Riforma per le caufe 
de’poueri pubblicati ai. Luglio 1 568. «Se altre Prouui- 
ftoni antecedenti 31. Luglio 1538.de! 1548.de 1561. altra 
Riforma delli 19. Aprile157z.de altra Prouuilionc delli 
7. Luglio 1573. 

Che fia neceiTario prouare la pouertà , e come quefta 
fi potrà prouare in più modi, vedi ampiamente Scanarol. 
de Vxfit. Career. iib.x. $. a cap . 4 con più feguenri , Gra- 
tian. dtfeept. 111.71$. $07. & 660. per tot. Magon. decif. 
Fior- a 6. num. 30. tre. 

Quali , e quanti priuilegi abbino li poueri , vedali 
pienamente Leoncil. nelfiuo tratt. de prruil. pauper. doue 
ne riferifee , de efplica fino a 415. de il Scan. /oc. clt.cap. 8. 
eoo più Tegnenti . 

I Caufe commette alla Rota hanno inftanza di 90. gior- 
ni correnti , e non fi può prorogare , che da S. A. $. e 
quando fi cominci, tollero doppo fiuto ii procedo, deuo- 
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no fpedirfi fia un mefe, de altro, vedi la legge fopracid 
delli 10 Agofto r56o. aedi Giudici num. 

Caufe delegate a qualfiuoglia Giudice, Magiftrato , io 
ò Rettore , hanno inftanza di mefi tre dal di della prefen* 
rata comrr.iilìone , le altrimenti non fini efprefto, ò 
prorogato li tempo , fono pena di feudi 15. d’orod’- 
applicarfi la metà al Pifco , un quarto a chi rifeoterà , & 
ii redo al notificacore.Ord inazioni delli 9. Febbraio lift. 

Caufe d' ogni forte etiam criminali, e di mero, e mi- li 
fto impero, fin’aH’vltimo fupplicio fi poffbnoin oggi 
m attiene di confuetudine delegare, Vant. de nulitt. ut. 
Quahter feut. à mtUit.def. poff. »um. jo. foi. 189. Cagno!. 
in l. nemo potè fi infine de re g. iur. Clar. fi. fin. quafi.qi. 

vedi inf. num. 18. 

Caufe fi dicono, e fonociuili ogni volta, che fi agi- ta 
uno perpriuatointerefte, defeenda dal contratto, quali 
contratto, ò da delitto , ò quali delitto, che quello 
non rileua, nafeendo da qualfiuoglia delitto, ò quali 
delitto due azioni, una criminale» pubblica vendetta, 

& efempto , 1’ altra ciuile per il priuato intereftè » 
quando vi concorra , e ciafcuna di erte fi può feparata- 
mente intentare , Se anco cumulatiutmcnte 1 ’ una in 
confeguenza dell’ altra , auanti il Giudice Criminale, 
trattandoli di delitto , Qar. fi. fi»- quafi. t. Marant. in 
Praxì part. 4. difiinQ. 1. Alio, tn Pruni fi. ». cap. 5. vedi 
pienamente Farinac. de vxr. trdtu. quaft. 100. per tot. 

Caule fi dicono, e fono ciuili» quando fi tratta della 1 J 
priuazione d’vfizio , benefizio , ò dignità , fe pure tal 
priuazione non fuftè per pena ordinaria importa dalla 
legge, che in tal cafo farebbe per vendetta pubblica, e la 
cauta farebbe criminale, Maranta /. cit. num. 3». A fin. 
toc. cit. num. » 7. òr Qar. d. quafi. ». Farinac. d. quafi. *00. 
num. »i. trfeqq. Se il Vulp. inSuconum. 8. 

Caufe fonociuili ogni volta, cheli propone in giudi- *4 
zio qualche delitto per viad* eccezione, e non ad altro 
fine, che per repellere li teftimoni, come arteflanoil 
Claro , e Maranta ne’ luoghi fopracruti , óre. Farinac. 
de var ttdiuerf. quafi. 100. num. 16. t? 17. Òc il Vulpin. in 
Sue» num. 6. 

Caufe fono criminali ogni volta, che fi tratta d- »j 
imporre pena a pubblica vendetta , Se efempio fia cor- 
porale , ò anco pecuniaria d’ applicarti al Fifco , 
Clar. d. qua fi. vnf. Ex quorum , tre. Vulpin. /#f- cit. 
num. 5. 

Anzi che ftano più torto civili , quando fi tratta di pe- 
na pecuniaria , anco duplicarti ai Fifco , vedi ne’Pra- 
ticabili della Rota Romana doppo la feconda parte del- 
le dectf.Diverf. tit deCaufù num 4 fol. rmbi%00.Sc ilMe- 
noch. dearbttt. quafi. 8i.num q.tr 5. & caf. a<5 per tot. 

Ma in pratica ogni volu che fi tratta d’imporre pena pet 
il Fifco , ancorché pecuniaria fi hanno per criminali , e 
fi conoscono dalli Giudici Criminali , e così pare tenga 
anco il Farinac. d. quaff. 100. num. 54. tre. dove in oltre 
al num. 37 tr feqq. tiene il raedefimo quanto alle caufe dì 
danntdati , e turbative , che fiano criminali,#: il Vulpin. 
loc.cit.num.j.ìi. e 17. 

Caufe delegate, nonfipoflono regolarmente fubdele- il 
gare, malli me quelle di mero, e mirto impero , e quan- 
do appare eflcre fiata eletta rinduftria della perfona del 
Giudice, vediiljaf. nella /. 1 . f. de off. ejutj&c. Magon. 
decif. Lue. 9. Menoch. de prafumpt. lib. x. pnefumpt xt. 
tr de arbirr. lib.i.quafi.iq. per tot. Rot .par. i itverf. decif. 
I3a num. 4. Gratian. dìfcept jjt. num. 1. trfeqq t Vant. de 
ttul/it. ex defeB J urif.de/egat. num. xi.tr feqq. 

Caufe delegate a un Giudice ordinario , fenza dazio- 17 
ned’ Aggiunto, ó Compagno fotto nome della dignità, 
e non proprio, non oliarne la Qaufula fommaria men- 
ce, ò limili eccitative fi hanno per ordinarie, e non 
per delegate, come prova il Garlino nelle fue Controu. 
cap. 1 }.num.to.c più altri allegati dall’Altogrado nel conf 
x.num. 18 Itb. 1. do ve nondimeno fotto num. 30. «Sr feqq.ùer 
ne il contrario nel fuo cafo , &c. 

E che per la Claufùla fommariamente , e non oftan- »8 
tc, dee. ò fintili, anzi le caufe mutino natura, e ben- 
ché commcftc ad un Giudice ordinario, diventino dele- 
gate, e come tali fi devano conofcere, il che molto im- 
porta rifpetto alle fportule ,òc altro , vedi Achil. dee. x. 
dt referift. uliut dteif. 18, Gratian. dtfeept. j 5. num. n. 

difctpt. 


5. CAUSE. 


5. CENCI. ■ 
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difetpi. jaj. num. 44. ir difccpt. 992 .n. n.Menoch<&/>r<e- 
fumpt.prtefumpt.t6.ir 1 y.lib.z.it de arbitJib.i.qutcfl.n. D. 
Carol.de Gr»(Tdt effc8.Ckric.effc8.in. 757. Alcograd. </. 
eonf.num 30.Ù6. i.& Barbof.^r Clauf Clauf. 176. num. 18. 
xj Caufe una volta avvocate all’ Audienza ,e Tribunale 
del Prìncipe non ritornano al Giudice ordinario , anco 
di confcnfo delle parti , fé non per fpeciale remilCone 
dell’ ifteflTo Principe , diche vedi il Duen. rrj.Sj. per tot. 
Magon. decif. Fior. 90. num. t.ir feq. Rot- Roman in 
Prati icabilibut poff ». part. diverf. tit.de caufU num. i.Vant 
de nullit. ex defeS. Jurifdìél. num. 66. tre. 

Anzi ogni volta che un Magiftrato fupcriore domanda 
relazione dello (lato di qualche caufa , fatta tal relazione 
reftano legare le mani al Giudice inferiore, (in che non 
habbi rifpofta, ancorché non fia efpreflàmente ordinata la 
(òfpenfione , e procedendo fa tutto nulamente , Gratian. 
i decif. 144. num. jj ite. 

io Caufe civili , e criminali, che fuccedono dentro aJPre- 
fidio delta Terra del Sole; tanto fra Soldati , etiam del 
Prefidio, che fra gli altri,fono di cognizione del Commif- 
fario , eccettuati li caiì che nafeeflèro in tempo , e luoghi 
di raflegna , ò in corpo di Guardia , ò che depcndcflèro 
da difubbidienza di Soldati , ó poco rifpetto ufato al Tuo 
Capitano, ò per mancamenti fatti ne‘lor fervizi militari , 
& altro, vedi T Ordine delle Bande delli 3. Settembre 
ilio, al libro de’ Statuti di detto luogo a 108. Capitoli 
Militari dell* anno 1646- cap. 4. num. 5. 
a* Caufe di ferite notabili , omicidi , confpi razioni , 
afliffinamentidi iìrada, tumulti di radunate, ricetto di 
banditi , e proibizione d* armi , benché feguino nella 
jurifdizione di Marradi , Modigliana, Portico, Se al- 
tre Terre della Provincia di Romagna , fono di cognizio* 
ne del Commiflàrio della .Terra del Sole con le folite par- 
ticipazioni ; e gli altri Rettori di detti luoghi , non fe ne 
poflòno ingerire; e negl* altri cafi fuor de’ prenomina- 
ti ha luogo la prevenzione fra detto Commiflàrio , e Ret- 
tori quanto a quelli chefeguiflèro nelle jurildizioni de* 
detti Rettori rifpcttivamente , come per referitto di & A. 
S. a relazione della Pratica Segreta, al libro de’ Statuti 
della Terra del Sole a io6.de alle Riformagioni fottodì j. 
Gennajo 1599. e dell’ anno 1542. (òtto dì a}. Agoflo al li- 
bro delle Provifìoni pubbliche a car. 84- e per lettera dell' 
Auditor Filcale delli 1 ». Luglio 1606. al detto libro d< 
Statuti a c. 107. 

•1 Caufe criminali di Cittadini Fiorentini, di Birri,Meflì, 
ò Cavallari, Ebrei , e rotture di carceri , come s’af- 
pettino al Magiftrato degli Otto, vedi Rettori turni. 
7J. Ebrei num. ij. 

a) Caule di confini jurìfdizionali , s’ afpettano al Ma- 
giftraco de’ Nove , e come li Rettori fi devino regolare 
in ciò, vedi 1 ’ inftruzione di detto Magiftrato dell* 
anno 1635. num. 

Et il Cofpi nel fuo Giudice Criminalifta/ar/. j. cap. 3. 
num. 1. ir a. 

»4 Caufe tutte d’ archibufate purché fi fia venuto all’ atto 
pròflìmo di francare , fc bene non ne fufle feguita offefa 
alcuna, fono di cognizione del Magiftrato degli Otto, 
e li Rettori di fuora devono fabricare i procedi informa- 
tivi, e mandarli a detto Magiftrato fenza difsegno , Cof- 
pi Ine. cìt. num. 3. ir 4. vedi Magiftr. num. S- e la lettera 
circolare di d. Magiftr. delli 14. Die. 1663. de 30. 
Ottobre i6oj. 

Intendendo quando l’ archibufate fono contra homi- 
nem , come ho detto nel $. Magiftrato n. 1 7. nell’ addir. 

» j Caufe di tranfgreflìoni in materia di caccie , e pefche , 
s’afpcttano al Magiftrato degli Otto privativamente ad 
ogn’altro negl’ infrafrritti luoghi , ò Bandite, cioè dell’ 
lmproneta , Ifola , Ambrogiana , Pratolino , Cafag- 
iolo , Cartel Fiorentino , e Poggio ne’ luoghi fuor 
el Territorio di Piftoja ; nelle Bandire di Piftoja , al Fi- 
fcaledi detta Città ; in quelle di Pila al Commiflàrio di 
detta Città , ò altro Delegato ; in quelle di Livorno al 
Governatore di detto luogo ; nel fiume Ra in Cafentino 
al Magiftrato degli Otto, c Vicario di Poppi con la pre- 
venzione fra loro, & in tutte l’ altre Bandite, ò per al- 
tre tranfgreflìoni alli Rettori criminali de* luoghi rifpetti- 
vamente con le folite participazioni . Bando generale 
di caccie , e pefche delli 6- Agofto z6a». cap.n.irc. 
Pratica VniverfaU. 


vedi guardie num. 2 In oggi però et fono li Giudici a parte 
a’ quali , e non ad altri 5’ afpettano le dette caufe. 

Caufe di delitti, ò tranfgreflìoni comprefe efpreflà- af 
mente nelii Statuti dell’ Arte della Seta, s* afpettano quan- 
to alla cognizione, e punizione al Magiitratodi dect’ Ar- 
te ,e non ad altri , ancorché fi trattaflè d’ intereflc d’Ebreì, 
e fuori di detti cafi oflèrvjnfi gli ordini , come per Re- 
feritto di S. A.S. delli t6. Marzo i6$6.alk> Statuto Crimi- 
nale della Cancelleria degli Otto lib. 3. a. 1. 

Caufe criminali, e civili menitene pende una regolar- ap 
mente , fi deve foprafledere neU’alrra^uando non fono fra 
loro ct^npatibiii , overo che una è prrgiudiciale all’ altra, 
ciò che la decifionedi una può dar regola , ò dependere 
dall* altra , ò che una è efclufiva dell’altra , perché fi deve 
prima procedere in quella , che è pregiudicialc all’ altra , e 
dalla quale può dependere ladecifione dell’altra, come 
ampiamente dichiara , Se efemplifica Farinac. con il Vul- 
pin. in Suco de var. ir diverf quteft. quefi. too. cap. 2. num. 

5 8. irfeqq.per tot. Guaz. deff. 1. cap. 24. Thef. decif. 18. 
Cava le r. decif 98. n. io .ir 11. decif. jjo. per tot. 44 j. ir 
471-per tot.Gnz.difcept. 394.4 68. & JJ9. Rot. porr. a. 
Diverf. decif. 200. 201. ir 277. per tot. vedi falfità num. 1 8. 

E quando fi polla cumulare infieme l’ azione criminA- *g 
le , e civile , per il medefimo fatto fe non principalmente, 
almeno incidentemente, e fe non ad inftanza della parte, 
almeno ex officio del Giudice, e per inquifizione , vedi 
pienamente il medefimo Farinac. de il Vulpin. in Sueo d. 
qutefi. 100. c. 3. num. 1 19. if feq. per tot. 

Qiiando la caufa civile di domandata efrcuzioned’in- 
ftromento pretefo falfo, ò ufurario feccia foprafledere nel- 
la criminale , vedi Veral. decif. 274. part. 2. e la Rot. in 
Rom. pecun. 28. Giugno i6o4.coram Mellino appreflo il 
Scanarol. de Vifit. Career, nell’ Appendice decif. io . per tot. 
dove fu tenuto non doverli procedere criminalmente, ben- 
ché fi fuflè prevenuto , fe prima non era decifo civilmen- 
te, fe fuflè luogo alla domandata elocuzione, ò no, ma 
ciò fu in virtù di particolare comm iffione, perché altri- 
menti per ordinario precede la cognizione criminale alla 
civile , di che vedali il Farinac. ne’ luoghi fopra 'citati , de 
il Tondut. de prarvent. part. 1 . cap. 15. per tot. dove tratta, 
quando nelle caufe pregiudiziali fia luogo alla prevenzio- 
ne , ò no ,dcc. Pace Jordan. Lucub. voi. 3 lib. 14. tlt. 9. per 
tot. fot. 158. Michael Ferro Manriquez. queefi. Vicar. 13. 
per tot. part. 2. dove reprovato il Gratian- Ce vali. & altri , 
moftra doverli prima terminare la cauli criminale dell 1 
ufura , come pregiudiciale alla civile , c come continente 
in sé nullità del contratto, dee. 

Caufe, e fue continenze , come , e quando fi pollino 29 
dividere , ò no , ò pure l' una tiri 1’ altra , vedi Maftrill. 
decif 138. Ricc. Colteti. ijii. Gratian. dtfeept. 641 Se 
Tondut. de pravent. part. 1. c. 13. per totum , ir part. x. 
cap. 14 .ir tj. per tot. 

Caufe di confifcazioni di Piftoja , Contado, Moti- 30 
tagna , e Diftretto, come s’appartenghino al Commina- 
no di Piftoja, c Capitanato della Montagna rifpettiva- 
mente , e le domande lì devano terminare , fecondo gli 
ordini con participazione del Fifcale , felvo l’appello a* 
Capitani di Parte della Città di Firenze, vedi 1 ’ ordine 
della Pratica Segreta , l'opra le cole di Piftoja delli 12. No- 
vembre xj6$. 

Jf. CENCI. 

Cenci , e carnicci da far carta , non fi portino eftrarre x 
dal Dominio Fiorentino fotto pena della perdita, e di feu- 
di cinque, de il venditore reftaobligatoper il comprato- 
re, funto della Riforma della Dogana, e Porte di Firen- 
ze 28. Marzo x 580. verfo il fine , dee. 

E che non fi pollino eftrarre , né incettare , Se altro in 
tal materia, vedigli ordini fopra ciò dell’anno 1636.1624. 

46. e47.de altre Provifioni antecedenti del dìi. Luglio 
1574. 1 j. Settembre 1600. 31. Maggio i6ij.e 27. Mar- 
zo 1618. 

$. CITTADINI. 

Gccadini, che vanno in ofizio, non portone pigliar mi- 1 
niftri per via di preferiti, ò raccomandazioni lotto le p©- 
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*e , di che nella legge delli 19. Decemb. 1176.$. Et ter* 
fa vice. 

E’ però lecito tra loro Cittadini primi proporli li rai- 
jaiftri purché non fi vagliano di favori , di cortigiani ,ò 
altre pedone pubbliche, e d'autorità, nel qual cafo incorre- 
rebbero nelle meddime pene. Legge fuddetta , $. Dichia- 
rando però , dee. *v 

» Cittadini Fiorentini, Seneli, ò altri abili a gli ofizj nelle 
patrie loro,come fi punifeano attentando di far violenza a 
tnafchiojò femina per ddiderio carnale, vedi Violéza , &c. 

j Cittadini Fiorétini non portono in Firenze portar armi 
di forre alcuna,e fuori quelli che faranno flati veduti, ò fe- 
duri di Col!egio,ò che loro,ò loro antenati haranno godu- 
to gli ufizj di Palazzo , ò vero pagate le gravezze di Citta- 
dini per 50. anni pofTono portare dentro all* 8. miglia fpa- 
da , e pugnale, Aorta , lcimitarra , ò piftolelè , e dall’8. mi- 
li* in là tutte 1’ armi,che fono permeile alle milizie pede- 
ri. Legge generale dell* Armi 23. Novembre 1 61).*. 38. 

E qual forte di baffoni , e mazae pollino portare , vedi 
folloni num. 

4 Cittadini Fiorentini , che nel corfo di 30. anni faranno 
rifeduti de’Confoli deli' Arti minori, ancorché non a verte- 
ro interamente pagate le gravezze per detto tempo porto- 
no portare fuor di Firenze fpada , e pugnale folamente per 
le lor perfone , e non per gli altri delle lor famiglie ^e gli 
aggregati per grazia, che hanno il domicilio fuor di Firen- 
ze non portono portar* armi di forte alcuna , in luogo al- 
cuno, ancorché furtivo abili a gli uffizj , mentre che effetti- 
vamente nò haveffero goduto gli uffizj della Gttà, ò vedu- 
ti di Collegio, nel qual cafo haverebbero le facolcà,che fo- 
pra. Legge predetta generale dell’ Armi ». 39.140. 

E come le pollino far portare a’ fervitori , vedi fervilo- 
ri num. Delle qualità , che devono hiverc li Cittadini per 
la delazione dell’ armi, vedi al lib. 3 .de Stai. Crim. del 
Mag. delti Otto a c. 1 3 8- 

j Cittadini eletti per qualche uffizio dello Stato , come fi 
devano contenere nella tratta, & elezione dc’fuoi mini- 
(Iri , vedi Rettori num. 

g Cittadini Fiorentini hanno privilegio di tirare qualfi- 
voglia del Diflretto, e Contado al foro , 6 fori della Città 
di Firenze, e così in loro certi la regola , che Aé/or /equi- 
tvr forum rei , come nel tik. 4. de Stat. Fiorent. Rub. 34. Se 
attedi il Magon. deci/. Fior. 60. num. 3. inf. num. io. 11. 

1 3. tir feqq . vedi nel $. Statuti num. 74. 

Se poi le Donne Fiorentine mariute fuora ritenghino 
quello privilegio di tirare gli altri alli Tribunali di Fir&e 
«affando loro al domicilio, e foro de mariti , vedi Frane. 
dectf. 416- dove parlando delle Donne Napolitane , che 
hanno il medefimo privilegio pare concluda di nò. Se No- 
var. de deB.for. qu*fl. tf.feS. 2. num 29. àrfeqq. 

j Cittadini di privilegio fono veri , e proprj Cittadini , 
maflìme ad effètto di godere de' benefici de’ Statuti , Ma- 
gon. dectf. Fior. 60. num. 4. tir 5. vedi Cird. Tofch. lift. C. 
conci. 176.pt* tot. Se Rot. Rom. tn Ntvtjf. pari, (.dectf. 
*92. num. 8- 

Devono però provarei’ abitazione con la fortentazione 
de’ pefi, Afflici, dectf 384. num. 8. Se Rot. Rom.part. 6. 
decif. 160. num. z8- tn Novifs. Gratian. dtfeept. 5 J9. 

E come uno porta edere Cittadino di più Città , vedi il 
Mcnoch. de Arbitr. caf. 584. num. j. tir feqq. Altogrado 
conf 17. num. 31. ttfeqq. lib. x.Sord. dectf 329. per tot. 
lib. 1. Rot. Fior. lib. Hot. 1 09. a c. » 1 3. 

8 Cittadino diventa quello , che nafee nella Città , ò fuo 
Conudo , perchè l’origine dà la Cittadinanza , e non fi 
può mutare , e fotto nome di Gttà vengono anco com- 
prefi i Suborghi,e Contado , maffime in materie favo- 
fabili , benché non fu così nell’odiofe, diche vedi il Me- 
noch. de pr*fumpt. lib. 6. prtefumpt. zq.num n.&feqq.AÌ- 
togrzd.confxj. num 9. tir conf. 28 per tot. lib. 2. il medcfimo 
Menoch. de Arbitr. quafl. 99. per tot tir caf. 1 jj. per tot. 
Gratian deeifqyper r0t.zi7.tn princ.to dtfeept . 89 ynum. 33. 
Barbofa de appellai, verb. /tonificai. Appellai. 41. per tot. 
Appell. 48. tir 49. tir Appellai. 27 6. num. 3. tir 4. nelle mie 
Refolut. cap. 49 per ur .Tofch. lift. C. conti. 274. per tot. 
in contrario vedi Leoncìl. dectf. Ferrar. 1 6 J. 

Quello però s’intende di ragione comune , perchè 
quanto aGittadini Fiorentini devono haverc falere quali- 
tà fbpradcttejaltrimemi non godono, Bardellon. conf. 199. 


1 . 1. Antunez Portugal. de dottai. Rer r lib. a. cap, 1 y num 5. 

& feqq. falli. 

Gttadini, de altri fudditi del Comune di Firenze non 9 
pofTono efercitare alcun ufizio fuor delti Suri fenza licen- 
za de’ Priori; e Confaloniere della Gttà di Firenze Cotto 
pena di lire 3000. Stai. Fiorent. Itb. 3. Rub. 173. 

Quale però credo non fia più in ufo, fe non in certi cafi. 

Se in oggi la licenza doverli ottenere da & A. S. 

Citudini come nelle lor caufe criminali tanto offefi , io 
che offèndenti devino ertère giudicati dal Magiflr. degli 
Otto , vedi Rettori num. 7J. fup. num. 6. 

Che li Gtudini della Città fuprema,e dominante fi ik 
preferivano alli Primarj Cittadini delle Gttà mediocri , 
c fubordinate , vedi Gratian. decif 9 6. n. 14. 

Gtudini .come non pollino nelle lor Città, e luoghi m 
dove abitano frequentare l’ olleria , vedi Orti n. 14. 

Cittadini Fiorentini, come fianoefènti dalla Jurifdi- 13 
zione, e fiatati de' luoghi fottoporti al Dominio Fioren- _ 
tino, e così portino tirare gli altri fudditi ai loro foro, e 
non effere tirati da alcuno , ancorché haveffero beni ne* 
luoghi fottoporti , e li Statuti fortèro approvati dalla Città 
dominante , purché loro abitino in quella, o Tuo terri- 
torio , anzi che T abitazione non fia d’ effenza , potendo 
uno ertère Citudino di più Città, Se altro, vedi la Rot. 

Fiorent. lib. Mot. 40 .me. 146. 94. a e. 223. tir 109. a c. 4. tir 
j. e nel medefimo lib.toq.a r. ai a. tir feqq.Se altrove cioè al 
hb 98.» f.43.96 .«r.304.tir j68.&lib.88 ac. q70.Lt/r. n. a 3. 

Come li Citudini Fiorentini pollino convenire li Dot- 14 
tori di Pifa fuor del Tribunale delRectore di quello Audio* 
vedi»/ lib. de Mot. 108. ac. 248. 

Che fe bene non fono fottoporti alli Statuti de’ 1 uo- ij 
ehi inferiori , portino nondimeno volendo fervidi del 
benefizio di tali Statuti , vedi al lib. de Mot. tot. a c. 360. 
perchè fe bene l’inferiore non puòobligare.nè anatre il fu- 
periore, può nondimeno provederli , e compartirli i fuoi 
benefizi , e favori . 

Citudini Fiorentini diventano fottoporti per via di re* rg 
convenzione , perchè portono ertère riconvenuti davan- 
ti quel Giudice dove effi haveffèro convenuti altri , Lb. de 
Mot. 93 .a e. 1 66. come anco fe familiarmente abitaffer® 
in altra Città fottoport»,vedi al lib.de Mot. 88. a c. 470. tire. 

Et altri particolari , vedi nel Repertorio di Matteo 
Neroni , Motivi della Rota Fiorentina nella paiola Ci- 
vis , Se in altri luoghi ivi accennati , e meglio apprerto il 
Card. Tofch. lift. F. conciti/. 402. tir 403 .per tot. tir /ir. C. 
conci. 274- tir feqq. 

Cittadini Pifani quali immunità, privilegi , «Se efen- 1? 
zioni godano intorno a’ beni , Se altro , vedi la delibera- 
zione de Riformatori Deputati fopra le cole di Pila delli 
20. Novembre 1347- con altre antecedenti , e fuffègucn- 
ti , e nel $. Abitatori , e $. Spefe , Se il Card. Tofch. Ittt.P. 
conci. 3 36 per tot. tir lift. F. conci. 402. num. 21 .tre. 

Cittadini , Se altri Pifani fono tenuti pagare la Gabella tS 
delle Donazioni , Se aggiudicazioni in pagamento , co- 
me gli altri, lènza contrafare punto alla lor Capitolazione 
del 1509- che dice non potere li SS. Fiorentini imporre 
nuove gabelle , nè l’antiche accrcfcere in pregiudizio delia 
Pifani , perchè detta Gabella è antica , Se avanti detta 
Capitolazione , come fu dichiarato dalla Clanrtima Pra- 
tica , Se approvato da S. A. S. focto di 26 . Luglio 1 374. E 
degli altri atti Gabellabili , vedi 0 . Gabella . 

Cittadini, de altri della Città , Contado , e DirtrettO 19 
di Piffoja non vengono comprefi dalle Leggi , e Bandi di 
Firenze , fe non ne fu fatta fpeciale,& efpreffa menzio- 
ne, & altto in materia de’ privilegi, e benefizi concerti 
alla detta Città di Piftoja , vedi alle Riformagioni della 
Città di Firenze al libro delle Provifioni dell’ anno 1 496. 
fegnato G Se il Card. Tofch. lift. F. conci. 402. num. 27. 
tir feqq. tir lift. P. conci. 339. per tot. 

E così li vede offèrvato in tutti li Bandi di far efprerti 
menzione della Città , Contado ,e Montagna di Piltoja , 
quando vogliono comprenderla . 

E come , e quando li Piftojcfì portano crtèr convenuti 20 
a Firenze, ó no, vedi la legge delti 13. Ghigno 1451. 

1484. & 27. Gennajo 149 j al libro del Sig.Sfgrccario Poli 
intitolato Governo di Firenze , e fuo Stato a c. 204. Se il 
Card. Tofch. ne’ luoghi ciuti . 

Cittadini Fiorentini, come portano acquirtare beni fU> 21 

bili 
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tifi ne! Pifloiefe , egli acquietati liberamente vendere ad 
altri Cittadini non ottante la legge del i^é.vedi la Prou- 
uifione delti 1 j. Settemb. i jé8. Card. Tofch. d.litt P.ccn- 
'luf'W.n.%1. 

»s Cittadini, Scaltrì di Volterra , dauanti quali Magi- 
lirati della Città di Firenze ,e non altri poflìno eflèr con- 
uenuti, vedi alle Riformagioni nelle Conuenzioni fatte 
con la Repubblica Fiorentina fotto dì 6 . Ottobre i j t $. 

Ma a quello proposto , vedi nel fi. Statuti n. 74- doue 
fi dimoflra in contrario , dee* 

E de’Statuti , confuetudini, epriuilegi di Volterra,vedi 
Card. Tofch. lift. V. etnei, a 7 7. con altri da lui citati . 

a) Cittadini Fiorentini , benché dalli fudditi dello Stato 
non pollino eflèr conuenuti le non in Firenze,quefto non 
ha luogo quando elfi abitano altroue, vedila Rot. Fio* 
rent. in caufa D. Ferdinandi Mendes , cum lacobo de 
Cella fotto dì 12. Giugno 1606. e 18. A gotto d’anno/!^. 
Mot.66.ac.}6 7. Alex. conf.i6o.n.iJib.s.Socxonf 288. m t. 7. 
lib.xfup.n. 1 J. 

$. CITAZIONI. 

* Citazioni di ragione comune deuono farli in perfona 
del citando ,e le fatta diligente perquittzione non fi tro- 
uaflè , di che lì crede alla relazione degli efeeutori, fi pof- 
lbnoin fuflìdio farea ca fa di Tua lolita abitazione, ò anco 
in Chiefa fe iui fi trouallè , vedi Alìn. in prax.fi6xap.\. 6r 
a.Vant.de nullìt. ex de feti, citat. n. 8 3. 6r feqq. fol. xoz. de 
ampiamente Baronie citat. tom.i.qu^eft. 1 1 .6“ ia.e nell'Ad- 
dizioni » d. qu<efl. tom. 2. Quanto alla Chiefa intendendo 
delle citazioni verbali concorre il Scanarol. de Vifitat.Car • 
xer.lib.yfiio.cap q.in fine fol. j7t.Sperel.dec1/ju». 16. &c. 

1 E che precedenti dette diligenze, de anco alle volte fen- 
xa di eflè ne' cali portati dali'Afìn.nel luogo citato , fiano 
valide le citazioni fatte condimi(fione,& affiflione di ce- 
dola alla porta della cafa in ora congrua, & non di notte, 
nè fotto la foglia, ó nel buco , acciò pollino eflère ville , 
Graziar. difcept.6oJt.i.&feqq.& dec.6i.n i. 6r j. Menoch. 
hb.i.pr<efumpt.i6 purché vi fia aggiunta la qualità di fo- 
lita abitazione , che è fullanziale, fecondo il Vant loe.clt. 
11.90/#/. xo}. vedi infr. n.io.& n.yj. e pienamente Baron. 
d.quteft.ix.tom.i.& n. 2. nell'Addizioni , dee. 

3 Se poi non fi trouallè la perfona, cafa, nè abitazione de! 
citando per eflère forfè vagabondo fe fia fecolare , e fi 
tratti di cofa immobile , fi poflono far le citazioni con a£ 
fiflìone di cedola a detta colà immobile ; fé di cofa mo* 
bile, ò fe mouente per Bando alla Colonna , fecondo 1 * ti- 
fo del paefe nel luogo del contratto , ò del delitto , de ef- 
fendo Ecclefiallico alla Chiefa di fua Refidenza , ò vero 
alle Cattedrale non auendo Refidenza , Vant. de nullìt. 
ex defili, cit.num. 118& feqq.t vedi la Rot. in Noutft. pari. 
G.deafi 50.sum.29. &fcqq - delle citazioni latte alla Chie- 
fa , quando fia no valide , ò no , Card. Tofch. 7 Ut. C. con- 
ciuf. 2JO. 

4 E non fi potendo far le citazioni in alcuno de’ modi 
predetti per la potenza dell* auuerfario , ò altri impedi- 
menti da lui cagionati , collaudo fommariaroente di ciò 
fi poflono di commilfione del Giudice anco in principio 
di caufa fare per pubblico editto da pubblicarli, de a diger- 
ii in qualche luogo,ò luoghi conuicini pubblici da dichia- 
rarli dal Giudice, finche verifimilmente pollino perueaire 
é notizia del citando , òliioi congiunti, de amici , che 
glielo poflìno riferire , de altro in materia di tali citazio- 
ni, vedi perii Vani, loe.cit.num. 124. & feqq. ad 144. de il 
Baron. de Citai. quxft. q.per tot. t nell' Addizioni a d.quee- 
ftion. tom. 2. 

j Citazioni benché illegitime, cofiando che fiano per- 
uenute a notizia del cita ndo operano , de obbligano , co- 
me fe legitimamente fuflèro fiate fatte, Rot. par. i.diverf 
dtc.i ji.nu.6.&c. &in Nouifs.par.6 dec. 130. num. 22. 2J- 
26 Vant. de nullìt. tir. Quali ter fentpoff. a nulla . deff. num. 
122. & feqq. fol. 289. vedi però Baron. dè Citai, tom.i.quarfi. 
44 . per tot. e nell’ Addizioni a d. quxfi. to. a. infr. num. j8. 
Fra neh. dee. 514. 

6 Citazioni generali * ò fpeciali , che fi fanno per Bando 
quanto tempo deuino fiar’aflìflè ai luoghi pubblici è in ar- 
bitrio del Giudice, e fi deuono far tre volte con interuallo 
di trenta giorni l’Usa dall* altra t ò meno ad arbitrio.de! 
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Giudice, Menoch. de arbltr. eaf. 46$. per tot. Baron. de 
cit.qu.S.éf 9. 

Ne* Stati di Tofana per più follecita fpedizione delle 7 
caufe fi cofiuma farle con termine di tre , 6 cinque giorni 
P una dall’altra : le prime due in perfona , ò a cafa tro- 
uandofi : e P ultima in Bando alla Colonna , fi come anco 
le prime non fi trouando perfona , nè cala del citando, 
dee. e Tempre fi deue afpeture che fia fpirato il termine del- 
la prima, auanti fi faccia la lèconda , e così della feconda 
auanti fi faccia la terza, de ultima , e non come malamen- 
te oflèruano alcuni , che le fanno , e mandano tutte infie- 
me, benché poi qualche volta fattamente diftinguino li 
termini nel notare le relazioni ne* procefli , ma di quello 
ne potriano , edouriaoo efièrc puniti , perchè li procefli 
fono nulli , e loro per fuggire forfè qualche riprenfione li 
conualidano confalfe relazioni, dee. 

Come, e con quali termini nelle caufe criminali fi de- 
uano fare unafeparata dall’altra, cioè una fpirata Pai- 
tra, e con debiti interualli rifpetto alla diftanza de’ luoghi 
qualità di perfona A altro, vedi il Decreto del Magifirato 
de’ Configlieri iè.Settemb. »jj8.c 3. Giugn i 559. inf. nu. 

18. de 4 6. 

E che fi ricerchino anco di ragione tre citazioni adW I 
ablènte per cofticuirlo in vera contumacia , e poterlo con- 
dennare , oltre a! Menoch. loc.cit. vedi Thefaur. decif.it. 
nurn.x. Soccin. in reg.js- inter reg. Diuerf fol. a me 77. e 
Contumaci num. Baron. de citat. qu^fi. 27. w. 41 & per 
tot. Se Card. Tofch. litt. C. concluf. 245. è? 247 .per tot. 

Che la prima citazione in principio di caufa , fi deua 9 
fare in perfona del citando, lòtto pena di nullità, Clem. 
x.de re ntd. Afin.i» prax.fi. 6.n.i. e quando fi poflà anco fa- 
re a cafa, vedi Soccin. reg. 7. per tot. 

E che di ragione comune per conllituirealcuno in mo- 
ra , e vera contumacia che gli poflà cau fare gran pregiu- 
dizio , de incorfo di penala neceflària la citazione in per- 
fona , e non batti a cafa , fe non con le douure diligen- 
ze, vedi Gratian. difeept. 7o8.j». 8.6; 71 j. n. 14. Baron. de 
Citar. tono- i.q. u.c nell* Addizioni to. 2. Card. Tofch. litt. 
Cxoncl. 248.6/ 249 .per tot. 

Citazioni fecondo la dilpofizionedi Statuto Fiorenti- to 
no, e nei Stati di Tofcana fi poflòno fare indittintamem 
te, fenza altre perquifizioni , ò diligenze tanto in perfo- 
na , che a cafa del citando, perchè parla alternatiuamen- 
te , perfonalitct , nel ad domum , Afin. in prax. fi. 6. cap. 3. 
per tot. Gratian- difeept. 946. Jwm.18.T0lr. d. conci. 248. n. 

2. & 249. num. 1 j.non ottante,che alcuni dittinguano.che 
nelle caufe di gran pregiudizio fia prima neceflària la per- 
quifizione della perfona, atlantiche fi poflà citare a cafa, 
come il Grazian. difcept.sii.nvm.-j6. perchè come dilli in- 
differentemente fi oflèrua ne’ Stati di Tofcana citare in 
perfona, ò a cafa fenz’altre perquifizioni,e così anco attetta 
PAfinloc.cit.dcc.Card.Tofch./«r.C^#J»c/.24j.Ji.Ì.lèguitato 
dal Bxxon.de clt.q.u.n.ij.Et a Temenza fi fanno un giorno 
per l’ altro , Stai. Fiorent ìib. 2. Rub. 8. de il Tofch. loexit. 
concl.x6q.n.xx. 

Citazioni ne’ Stati di Tofana fi hanno per Iegitime, zi 
mentre fiano fàtte, ò in perfona , ò a cafa della folita abi- 
tazione del citando ,ò a cafa di lua , 6 propria abitazione, 
ò anco femplicemente alla cala lèni’ altra efprelfione , nè 
di folita, nè di foa ,ò propria, de in tutti li cali con dimif» 
lìone di cedola, e così fi vedeeflère flato oflèruato , de of- 
feruarfi infinite volte, perchè di tali qualità fi prefumegli 
efeeutori auerne fatte le domite diligenze, e perquifizio- 
ni ,e fe ne Ita alle loro (empiici relazioni , qual pratica 
flimo hauer auuto origine da detto Hanno , che parla 
femplicemente a cafa , fenz’ altre qualità di folita , nè di 
propria abitazione :e che di ufi qualità come fpettanti 
all’ uffizio degli efeeutori , fe nc Aia al lor detto, Menoch. 
de arbitrxafi 11. Gratian .difeepr. 3 $9. num.i.&c. jox. num. 
I4.6rr.69 7. num. 1 5. e così anco fu ultimamente fotto di 
27. Settembre 1662. conclufo , e determinato ni ftile, e 
modo di citare eflère iuridico^o me n’appare ricordo da me 
fatto alti Statuti Criminali della Cancelleria del Magi- 
Arato de’Signori Octodi Balia , dee. vedi Baron. de Citar, 
qutcjì. 1 x per tot. tom. i.6r rww.aneirAddizroni.à' qu<efi.q\i 
n.xi.tr feqq. Car d .Tofchiw/.C .conci. 248. ér 249 Per tot. 

Sarebbe il medefimo dire nelli referti con cedela , è con 
dimijfone di cedola , benché qualche volta (c ne fia dubi- 
tato. 
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taso , ma fono date dichiarate valide, ancorché femplice- 
roente dicedero con cedola , per le ragioni da me addotte 
in Alza negozi del M^girtrato de’SS. Otto dell' anno 1667- 
H c 1 668. fotto n. njx Se ijoj. 

Che la citazione fatta alla cafa doue il citando abitane 
a pigione, non vi abitando più né lui , nè la fua famiglia» 
ma altroue fia nulla, vedi [■' ranch, dec.fo4.p0r tot. E quan- 
do quello , che deueedere citato Tene fufle andato fuor 
di Stato con rutta l.i famiglia , può non ottante edere cita- 
to alla cafa doue era folito abitare con la famiglia , Ò per 
editto fecondo lo Statuio,ò confuetudine de'luoghi,Fran- 
ch- dec.fi6.n.i6. &c. 

Nelli Stati di Tofcana benché fi reputi valida la cica* 
zione fatta alla cafa di ultima abitazione , non ottante 
non vi fia alcuno chela riccua, come fi dice in quctto §. 
inf.num.jj è folito a cautela citarli anco per Editto alle 
porte del Palazzo, dalla Colonna fecondo)’ tifo de’ luo- 
ghi, quando li delinquenti fe ne fono con la famiglia an- 
dati fuor di Stato . 

li A qual cafa poi fi deua far la citazione, quando il citado 
auedè più abitazioni , fe fi podi fare a bottega , Se a qual 
porta quando la cafa auefle più entrate , & altro a faztecà, 
vedi per l’Afin. in prax. $ 6. cap. 4. 6? feqq. Se il Baroli. 
4 . quxfl.lun.7tGt ftqq.’Tokh. dcciKluJ.14q.ptr tot. 

V 3 Che fi porta citare il marito a cafa della moglie, e la mo- 

glie a cafa del marito , perchè fi nrefumono abitare infic- 
ine , vedi Tiraqu. dt rctraS.Confangutn. $.q. gl. 1. num. 7 . 
Menoch ltb*.prxfumpt.x7.pcr /o/. Baron d.q.ix.n. 46 . 6? n. 
J?4 6r feqq. doue limita, mentre non fudèro odiofi , ò ne- 
mici fra di loro . 

Ma che tal citazione non fia valida , mentre non vi fu 
anco l’ abitazione, vediSord. conf.ti.fi. 6. il medefimo Ba- 
ron. nell’ Addizioni d. q.ix.nu. 23. to.t.Sc il Card. Tofch. 
hit. C. corte iuf.xii.H.y ér 6. 

14 E che batti lafciare la cedola della citazione a cafa in 
mano de'domettici del citando , ò pure affida nella porta 
della cafa, Vant. de nulli t. ex def.cit.n. SS fof. 103. Baron. 
d. q ix. per fot. Inf. n. J5. 

15 E come a nco fi porti fare a cafa di comune abitazione, 
- con affidione di cedola, ò pubblicamente alla prefenza de’ 

feruitori, e vicini con talcerziorazionc,che preuengaa no- 
tizia del citando , Rot. in Ncuifj par.6 dec.t \0n.x7 fi? 28. 

>6 Citazione fatta a cafa, doue il citando abbattè immetto 
per primo decreto è nulla, perchè non fi può dire fua abi- 
tazione, potendo ogni volta edere /cacciato dal debitore, 
che volertè purgare la fua mora, vedi Alex, conf.141, n. 12. 
lib. j. Gratian. difcept.x ji. a.t 3. Di che però io dubiterei 
grandemente per le ragioni fopradettè, (è bene il Grat. 
vien feguirato anco dal Baron d. q. 12. n. 4. 

z 7 Citazione dourebbe di ragione contenere il tenore del 
libello, anzi edere con copia del libello, fecondo lo Seat. 
Fiorcnt. quale però é corretto in quetta parte da una leg- 
ge dell’anno 1477. che richiede lòk> una pania cedola,cbe 
in effetto breuememe contenga quello per il che uno fia 
citato, e cosi fi pratica, come anco accetta l’ Afin. in prax. 
$. j c.i.per tot. 1 Èr c. 3. ih fine . 

E ciò-che deua contenere , vedi pienamente Baron. de 
eit. q. 28. con molte leguenti , e neU’Addizioni a d. q. 10. 2. 
Se il Card. Tolch. lite. C. ccncluf. 231.6? feqq. 

18 E che la citazione debba edere tale , che per erti ven- 
ga pienamente inttruteo il citato dell’atto , che deue farli, 
altrimenti non affligga, e però deua contenere il nome 
del Giudice, del Tribù naie, de’ 1 it iga nti , il titolo della 
caufa, ò atto , il luogo , e termine a comparire. Se in font- 
ina fecondo la forma folica, econfueta, Vant. de nuli, 
ex dtftQ. eie. numer. 30. 6 r feqq.fol. 192. Baron i quxfl.x 8. 
& fin. 

E quando la citazione fia nulla per la conculcazione, 
ebreuità di termini, impottìbilità di comparire, c limili 
difetti , vedi pienamente Cardio. Tofch. lue. C. comi . 2 34. 

ofin- 

Che non ettèndo data ottenuta la domita forma delle 
citazioni , e così apparendo notoriamente nulledagli at- 
ti, fi podi tal nullità come notoria allegare .:nco dalli con- 
tumaci, e banditi per mezzo di Procuratore perlèueran- 
do elfi nella contumacia » rilcrilce edere lino giudicato 
il F ranch, dectf. 231. 6? 688- ma hauendo il Fitto reclama- 
to per il fuo gran pregiudizio , edere data folpefa la re- 


foluzione ; e veramente troppo pregiudiziale farebbe li- 
mile pratica alla giuttizia per le ragioni euidenti , Se io 
mi ricordo edere più volte fiata tentata da Procuratori » 
ma non ertèrli dato dato orecchio, nè adito di forte alcuna. 

E che non fi deuino ammettere , nè dittuiere nullità, 
mentre li conden nati in contumacia non ficonttituittano 
in carcere , nè la detta decifione del Franco edere data of- 
feruara , e nonotteruarfi in pratica , accetta ancora Dom. 
Fulu. Maioran. in opeprax. crim. cap.j4.rt. 24. 6? 35-/0/. 93. 
allegando Nouir .decif. 14. Maftril. dectf. 161. 15. 17.6? 
feqq Scyal • in prax. foriudteat. cap. 12. ». 4. de a Ieri, fi come 
non fu ammetti , me informante, lotto dì 11. Gennaio 
1679. in Firenze, come nella filza di fuppliche elìdente 
nella Cancelleria de’Sig.Otcon.^j.di detto tempo . 

Circa poi al douer contenere le citazioni l’atto, al qnale 
fi cita. Se altro , come lo pra, fu dichiarato nulla una ci- 
tazione in Bando per mancami fidamente quelle parole 
( che lono fottanziali ) a rifpondere , e dìfftndtrfi dall ’ in- 
quifaiene , 6rr.non ottante che dicettè a comparire, e tutto 
il Tettante dette bene. Se ammetta alle difefe Donna Ma- 
ria dal Monte degli Attraili bandita in contumacia per 
omicidio,e furto, e poi catturata , come per negozio del 
Magiftrato degli Otto del mele di Settemb. 1673. 

E come , e con quali ragioni più perfuattue,che conclu- 
denti un Bandito di vita doppo riconofciuta la Temenza, 
e quella dichiarata efequibile con participazione , < 5 c am- 
putazione del Principe fenza che nel folito termine af- 
fegnatoli haucrtc oppotto cos’alcuna, fòrte ammetto a nuo 
ucdilfefc, & a dire di nullità delle citazioni, che appari* 
uano in valida forma , e liberatoli da detta temenza , con 
prouare , che non abitaua doue erano date rilartace le ci- 
tazioni a rifpondere , e la mala corri fpondenza col fratel- 
lo, e cognata , vedi un negozio del Magittr. degl’ Otto 
del di 26. Agodo 1679. l'opra un Procedo di Pettia con- 
tro Rocco d’Antonio del labbro. 

Citazione , come regolarmente fia nccedària in tutti gli 1 # 
atti pregiudiciali, e quando per la diilanza de* luoghi fi 
polla lodufare con una ibi citazione ad totam caufam , ò 
pure [come fi coll urna ne' Stati di Tofcana 3 per lettere 
luflidiali a'Rettori , che facci no fere le citazioni, c riferi- 
rono, vedi ampiamente Afio.lv prax. §.qxap.\. 6? 3 .per 
tot. Soccin. reg. 74 per tot. Vant. de nulht ex dcfcB. citat. 
num. 102. & feqq.fd. 207. Rot. in Nouijf. part.6. decif. xc.Gt 
par t.x.druerf decif xjq.num.t.Vunu til. qualitcr feni.pofl. a 
nulltt.def.num.il i. fol.it 7. Gratian. dtfeept. 671.» 5. <6 1 feq. 
Marant. in prax.par.6. verf. Quintui modus tire. Duen. reg. 

9 } per ra/.Afin. $. q.cap. 5. per rat. doue limita quella 
regola in 145. modi, Card. Tofch.////. C. conci. 268 per tot. 

Se Baron. de Citat. quxjìion. 15. 6r 16. per tot. e nell’ Addi- 
zioni tom. 2 .e della citazione ad totam caulàm , quando 
ila valida , ò no , vedi Czrdin. Tofch. liti. C. ccncluf 154. 
per tot. 

Et è talmente fofianziale la citazione , che fenza di erta lC * 
farebbe nulla la fentenza , anco data in fauore dell’ abfen- 
te non citato-, V ant. de nullit.cx defeB. cit.nu. 10 .fot. 188. 
Baroni q. i6.n.\ft.To(c\i.locxitxoncl.x6q.n.ixAo\xc tiene 
il contrario in quello cafo . 

Et edèndo introdotta de iure diuino , e perdifefa, non >r 
fi può a quella derogare dal Principe, (è non fi trattaflè 
de iure qu-erendo per legge ciuile, e fra fjdditi , Menoch. 
de Arbitr. q iq.n. j. O feqq. Gratian- dtfncpt. 673 .num. 13.6/ 
feqq. Baron- de cit.q.i yn.6o.&feqq. Gt qu i i n. 82. 6r feqq. 
Card. 'Tolchjttt. C. conci. xjo. 6 r 1 71 . per tot. doue anco fe 
fi poda rimettere , ò tra Iatture in vigore di legge , ftatu- 
to, ò confuetudine Scc. 

Citazione è nccedària fpecifìca , e nominatamente a ** 
fentenza , altrimenti farii nulla , di modo, che non ba- 
tti dire a vedere fpedire la caufa a fauore, con vittoria del- 
le fpefe , nè la monizione a prima , ò feconda , nè rile- 
uerebbe il di le contrario, mentre non fudè uniforme, e 
di canto tempo, che inducertc confuetudine , Se ottenuto 
in contradictorio giudicio, quale anco s ettlude per qual- 
fiuoglia atto contrario benché unico , come ampiamen- 
te fermala Rot. in Nouifp. (. dee. 141. per tot. vedi Ba- 
ron.de ctrj.ió.n.i 38.6? feqq. Se Card. Totth/i//. C. ccncluf 
x6q.per tot. 

Et anco deue contenere il giorno certo , e determina- aj 
to , perchè fendo fatu per il primo di iuridico , c poi 

gene- 
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generalmente per qualfivoglia altro giamo juridico fufiè» 
guente , fi foftiene , e valefolamenteperil primo, ó fe- 
condo giorno juridico , e non più oltre, come troppo va- 
ga , incerta , ofeura , generale , de indeterminata , c che 
imporrebbe fpecie di lervitù , e cosi Arguendo fentenza, 
doppo detti giorni fpecificati , fa ria nulla per difètto di ci- 
tazione, vedi Menoch. de Arbitr. q.6yper tot ■. Rot. par. z. 
diverf. dee. (51.9. i. Gratian. difc.ia&.n.xS.& 156. 9.31. Ba- 
con. d.q. t6.nxyy.tf feqq. 'TofcU.Ut.C. conci. a 3 1 . tf feqq.tt 
(onci 269.9. i86r 19. 

*4 Citazione contenendo l’ora , e luogo dell’atto da fàrfi, 
non fi può eftendere , nè ferve per altro tempo, ò luogo, 
mentre non fòlle legitimamente protogata dal Giudice, 
Vantar nullit. tx def. cit.n.’jy Gratian .difcept 333. n. 18. 
1 j6 9.J j.ér j 10.9.9. Baron. d.q. 16.9.145. 6r feqq. Tofch. 
htt.C. conci, zyy per tot. 

*S Citazione è necefiària anco nell* cfecuzione delle fen* 
lenze , cioè per la dichiarazione di doverli efedre con 
termine competente a dir la cauta perchè non fi deuono 
efequire , ma non già per mero atto dell’efècuzione , atte- 
fo che anco contro le fentenze pofiTono competere molte 
eccezioni, e difefè, come di nullità, de altro, mentre 
■> però non fufiè notorio , che non corapetefièro altre di- 
fèfe , ò fufiè già in parte efequito legitimamente, o fi pro- 
cedeftè con braccio regio, & altro, vedi Duen. reg. 94. per 
W-Afin mprax fi 7 e.jJimitq .trc.tf fi. 3t. C.y. per tot. Gra- 
tundifc.soi.M.igon.dec.FJor.izo.n +t.&c. Ludovif. decif 
545.de il Cartar. de execut.fent.capJranmt.c.fin.n. 1 1 y& per 
far.BaronV9.169.a5z òr feqq ad 289. E che quando fi efe- 
quifee nella medefi ma colà, (oprala quale è fiato giudi- 
caco, non fi ricerchi altra citazione, ma lolo quando , fi 
efequifcc in cofa diverfa , Bari, in l.memincrmt n. 6-C.undc 
t»f, con altri addotti novamente dall’ Ore iol. confu/t. Fo- 
renfc.y6.niy.ttzy 

16 Citazione è necefiària per intervenire alla ftima ,ò mi- 
futa da farfi per i periti, de ad udire la Jor relazione, e quan- 
doli polla tralafciane,vediGratVi/c %-jy.n.n.tr feq.tr qxq. 
*.t y.Rot. par. z.drverf dee. 177. 9. 1. òr 7. LudovifVfc.545. 
con l’annot.del Beltram.dc Baron ^.4*<e/?. 16.9. t66. trfeq. 

Come anco regolarmente fia necefiària negl’efamini de’ 
teftimonj a perpetua memoria , e quando per giufta caufa 
fi polla omettere , vedi Prat. Papp for. Capititi, quando 
ttfi.cxiimin.ad «ette. rei memglof i.Alìn. 19 prax. $.7. cap. y 
/Jm.zq.Socc.reg.qy.ltm t.tr reg.joz. per tot. tre. Baron. d. q. 
16 n. 98. 

x g E che fia necefiària negl’ efamini di qualfivoglia altro te- 

ftimonio a veder giurare, eccettuati alcuni cafi, come 
nelle mie refe yz.n.xytr feqq. ad z8.de BaronV.9.16. 9.1 j. 
& feq.ad 1 z6. dove adduce yyJimit. 

Che la citazione a vedere giurare li tefiimonj non fi 
pratichi nell! Stati di Tofcana , atte fi a il Vulpini* Suco , 
Farinac.4. 71-9.1 5/0/. 164. ma che tal Itile non validi , nè 
feufi, Gratian. difcept. for. c.694.9. 48. trfeqq. Didac. Mari 
ad Gizzarel. dee. zq.n.ii. 

I Non farebbe però necefiària nella dichiarazione, che 
face fiero li teftimonj (òpra qualche lor ofeura depofizione 
fatta con citazione della parte , diche vedi il Gabrielcon 
molti da lui addotti nelle fue com.opin.tit.de cit .conci. x.nu. 
1 8y tr 18 yfd.a me zoo.Biron.de cit.q.16. 9.85. Tufch. lift. 
T.cnnel.zqé. n.y. 

, Citazioni , e refèrti devono apparire in atti , di modo 
che fecondo l’opinione di molti , non fi poftòno provare 
per teftimonj, Borgn.drc.i 1.9.9.^. Vant ar nulla, ex def. 
ete.to.iy6.fo/. 215 

Ma che fi pollino provare anco per tefiimonj , Se atte- 
nzioni de’mefii, fi come pur per teftimonj fi prova la ne- 
gativa delle non fatte citazioni , vedi Gratian. difcept. $ 03. 
n.i p&fiff 65t.911.6r 715.9.4. 

Qual negativa fi prova anco per fèrapl ice abnegazione, 
rivoluzione de umazione d’atti. Vane. dr 9»//*/. ex dr- 
jfe<9.cit.n.ii.tr feqq. Ca valer .dee. 35.9.2. G r at. dt/r. 704.9. 

726 /1. 3 5. Magon dee. Lue. zx.n. 19. Baron de ctt.q.iz. 

».». &f<ii 

E come per corfo di trent'anni fi prefumano le citazio- 
ni anco in caufe gravi^ contro il terzo, Rot.pxrr.2. diverf. 
dectf. 1 et 3. 9. 5-6f feqq. V a nt Jit Qualuer fent gòff a nulla. deff. 
*.1 1 7/0/188. B.roo. d.q.xz.n. y& feqq. 

Non fi provano però per le parole enunciative conce- 
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note nella fentenza , come vifa citazione tre. ma devono 
altrimenti apparire inatti, fe non fu (Timo in antiquis, ò 
almeno fopra dieci anni, Vant de nulla, ex def <3. citar, 
num. 147 .fo/.zty Gcnua de verb. enunciai, hb. z. qu*fi. ty. 
per tot. fol.yt. Buon. d.q.zx. num. 1 7. dove cita il Macerac. 
var.ref.cap. 32. n. 11. che tenga fi provino per dette parola 
enunciative, vifa citazione òrc.vedi però il Gcnua loc. eie 
de il Baron. 9.8-òf feqq. de il TofchJit.Cxoncl.z6yn.z.trc. 

Citazioni non fono neceftàrie, quando il citando è pre- 3 5 
finte in jud icio,Afin./9 prax.fi q.c. j./ir»ir.oaVant. de milL 
e* defeS.cir.n.iq ifiS.tr qual iter fent.poff. a nulla, deff. ni*. 

1 16. Baron. de citat.q.zx.t più ampiamente nella 4.1 8.9. 12. 
trfeqq. ad 28 

Nè quando ha confeflàto, vedi Parif. conf.it i.n.q.tf za 36 
lib.y Duimdec. 345.9. 14. trc.infr.n.60. 

E che per com par fa del ciuco, ò citando fi fimi ogni 37 
difetto di citazione, Gratian. difcept. 1 5 6prin 639.9.4. 738. 
n. zo.tr 946.9. rz- Si come per prefenza , intimazione , no- 
torietà , e feienza . Gntutx.difcept. 79 7.9. i.6r feqq. Baron. 
d.q.xi.n.y 

Citazioni non fono neceftàrie, quando è onninamente 38 
certo , che non competa alcuna difefa , de il Giudice ha 
libera facuicà di procedere, Menoch. de arbitr. qu. 1 7. 9.1 y 
Vant .de nulla. ex def cit.nu.zo.tr qualiter fent. poff. à nulla, 
deff. 11 3. Baron.4. 1 8.9.41. trfeqq. 

Citazioni regolarmente non fono neceftàrie a vedere 39 
concedere l’aftbiuzione dal giuramento , fe non in alcuni 
cafi ,di che vedi Afin. in prax. $ 7 xap y Itmit. toye nelle 
mie refol.cap. 75. 9.2. Baron. de citai, qua.fi. 19. num. 106. tf 

fin- 

E generalmente non fono neceflàrie , quando Tatto, del 40 
qual fi tratta>fi può fare ,e fpedite non oftante la conrradi- 
rione , di che vedi la / 4 fi.il/ud ff de fidetc. liberi. Gratian. 
difcept Zqy.n.yx.trc .Buon. 4.18.9.37.67 feqq. Afin. in prax. 
fiq.c.i lana. 43. 

Néquandofideve fiare al femplice detto , de a fièra ione 4» 
d’alcuno già approvato dalle pani , ò fi fufiè data facultà, 
e licenza di procederei (èntenziare lènza citazione, ò che 
il Giudice doveflè giudicare fecondo la Tua cofcicnza , de 
altro , vedi Menoch. de orbar. q.xq jx.xz.tr feq.trc. Baron. 
d.4.18 9 56 tf per tot. 1 

Ncquando l’atro non cagionali© alcun pregiudizio a 4* 
quello , che allega di non efière fiato citato , ò fi tratuflè 
di revocare un’atto fatto feDza citazione, Gratian. dìfeep. 
yxyjx.q.ttl. tnf n.jx. Baron. d.q. xtJx.xtrfeqtrq. xq.num. 
iz6.tr n6o.tr feqq. 

Nèquandofitrattaflèdi provare qualche cafo dinau- 4$ 
fragio,ò limile accidente occorfo per viaggio in paefi 
lontani , Gratian. difcept. 6qq.n.zo.trc. 

E molti altri cafi,ne’quali non è necefiària la citazione 
vedi appreflo dell’ Afin .in prax. fi. q c yperiot. dove ne ap- 
porta numer- 145. Gabriel, conci, tit. deca, conci, x.per tot. 
dove amplia la regola che fia nrcrftàiia la citazione ad 
ogn’atto in cento , de undici modi , e di poi quella limite 
in altri cento trenta cafi , ne’quali non fi richiede ciuzio- 
nedcc. 

Ediquefta materia, quando non fia necefiària ladra- 
xionc , tanto in generale , che in particolare, vedi piena-* 
mente il Baron. de citar, con molti da lui addotti nella 
qurtfi.xZxoa tre feguenti per tot. e nell’Addizioni , e fingo- 
lari tom.z.Sc ampiamente anco il Card.Tofch.////. C. conci. 

«72. 6r 173 . per tot. 

Gtazioni , e referti , non fi pollò no fare in giorni fe- 44 
riati ad onordiDio, ede'Santi, de altro, vedi apprefto 
il Guaz. def.xox. 3.9.8. 6r 9 .per tot. 

Anzi che fi pollino commettere , de efequire anco in 4J 
giorni fenati, purché cadino in giorno juridico, Guid.Pap. 
dee. zi j.9.z.Tiraqueldf rttraB ! ignag.n.qq.trF€zon.adStat . 
Urb.cap.$t.n.zc.trc. Vant de nulla. ex defeS. cit.n. 46. doue 
pare intenda delle ferie degli huomini,enon di Dio^cos) 
concordare l'opinioni contrarie , e nel ta. qualiter fent.poff. 
i nulla, def. 9. 119. Baron. de citai quafi. 43. 9. 30. Card. 
TokhJat.C.conci.iyz per tot. e però in quefta varietà d’o- 
pinioni , io credo la più ficura efière, d’attendere la con- 
fuetudine,e ftile del Tribunale. 

E cadendo in giorno fenato non vagliono, nè obbliga- 4C 
no il citato a comparire il giorno feguente juridico fecon- 
do Topinione de’ Legifti , benché li Canonifti teeghino 

che 
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che attinoper il primo giorno juridieo, fi come anco farla» 
fio nulle, fe contenelTero troppo breue termine, dentro del 
quale furti imponìbile comparire , ò fe non contenertelo 
alcun termine , come troppo vaghe , incerte , de ofeure 
ili modo che il citato non faria tenuto comparire in tempo 
abile, benché altri vogliono intenderli per douer compa* 
rire quanto prima , e però per leuare le difficoltà fi foglio- 
so fare per il primo , ò fecondo giorno juridieo , e confor- 
me le con fuet udini de’ luoghi con termine competente, 
fecondo la diffama de‘Iuoghi,di che vedi VantVe nultUx* 
dtfeS.cUat. n. 6 s & feq fri. 199. Card. TofchMrt.C. conci. 

ttfaq concl P' T '*• 

47 Citazioni fi deuono riprodurne in termine con le rela. 
aio ri in atti.altrimenti non operano, vedi Gradali .dtfeept. 
71 j, mm 1 .tffeqq.Vznt-loc. fup.cit .a. ni.de Rot.iw Neuifs. 
puri, j.decìf. 7. nume*. ».& il medefimo Gratta n. difeept 66. 
tmmer. 40. JJJ numtT. 1 j. g J9. mtmer. 5. feqq. doue 
che batta la reproduzione verbale comparendo il ciuco 
dee. 

4 * E non comparédo il citante nel termine della citazio- 
ne retta circondotta » e per ad mi ilio ne di nuoue ragioni , 
vedi Gratian. dtfi.difctpt.66. numer. 4 j. 4 j$. ijg. 950 .& 
• J9. numer. 1 7 .&c. Menoch. lib. t.prafumpt. 6 j. numer. 4. 
Baron- dcCUat. quxfl. 4 6. per tot. e nell’ Addizioni tom. ». 
Card. Totich litt.CxOmLx $ \.n.q.<* feqq.Sf conci. *66 p<t tot. 

49 E te il citante fi deua a fpettare per alcun fpazio di tem- 
po non comparendo , ertere in arbitrio del Giudice , vedi 
Menoch.de arbttr. caf.qj. e vedi Baroni Ctt.q.qj.per tot. 
e nell’ Addizioni tom.*. 

jo Gazioni generali fatte con claufula , quztemu quia 
fuaputet interrile, non tribuìfeono jui alcuno , nè in- 
ducono obbligazione , ò dichiarazione dell' incereffè del 
citato , ma fi fogliono fare qualche volta a cautela per ef- 
dludere le diffamazioni» & imporre perpetuo filenzio» 
& altro, vedi per il Migon- deci}. F/or. j-j. numer. 6 q. Rot. 
part.x. diuerf. dectf. 1*9. numer*. Vant.de nuUtt. e* defeS . 
citai. num. 14». Cappe, dee. 8. per tot. e di tali ciuzioni, ve- 
di Baron. de Citai. qu<eft. *4 .<Sfxj. con ('Addizioni tom,*. 
Ger. Spia, conf, 8 j .per tot. Card. Tofch. lUt.C. conci. » j j, 
per tot. 

** ti Guzioni, benché fiano neceflarie anco nelle fenten- 

ze interlocutorie, nondimeno (e furtèro tali che non auef- 
fcro forza di definitine , e di poco pregiudizio , fariano 
valide anco fenza ciuzioni, Va ni. tir- Quali! er ftnt. poff. i 
nuUit. defT.HUTBtT.toj.XMtf- Rottone fui tfc. vedi Baron-f.tg. 


mtm. »i 8. 

O Guzioni a fentenza benché omeflè non viziano , 
nè annullano le Temenze , mentre che la caufa prefemi le 
pani , ò legitimamence ciute per prima era pienamente 
inftrutu , conolciuta , e difputata , di modo che non re- 
fi .«Uè altro che proferirfi la téntenza , e per quello fol di- 
fetto , mentre per altro fu giufta, nonfideue annullare, 
fendo in ul cafo la citazione de jure poficiuo , e dicendoti 
a baldanza foddisfattoin effetto alla mente, e ragione del- 
U legge, che richiede le citazioni, c però I’ orminone 
«ffrinleca non guaffa , nè aggraua alcuno per ertere già 
appieno fiate fentite le (uni , come fi fuppone , anzi non 
fi deue afeolure , nè attendere quello, che non allegarti» 
altro che il difetto di citazione, nè deducrilè cofa alcu- 
na rileuante , con che fi forte potuto difendere , fe iurte 
flato ciuto , come bellamente proua il Vane. tu. Qual iter 
f e ut. pof.it n1tllit.def.num.106. & feqq. fot. *86. Dubito però 
di quella opinione , <Sc in contrario tiene il Offr-CM^i». 
lib. ». feguiuno dal Card. Tofch. Utt.C. concluf. *6y. aa.i t , 
fup- nu. 4». 

Il E che ertendo flati offèroati li tennini fuftanziali del 
Giudicio, non offi la nullità per difetto di ciuzione , vedi 
Duran. decif 457. ».i fife. 

54 Si come dandoli la fentenza nel l’ ultimo giorno dell’ in- 
flanza delia caulà , non fia neceflària altra citazione della 
parte a fentenza , vedi Bart- nella l.fi quu arbitraiu,ff. do 
verb. obhg. Vant. dr W/tf,$.r'/r.j?K.io7.ieguitato dali'Alto- 
grado c$nf.8(.n.*q. Itb.i. Baron. de Citai. qu<efi. 18.v8.30.fc 
bene il medefimo Baron tom 1. fi agni. 66- tiene in contra- 
rio con il Scacc- da lui ciuto . 

35 Guzioni làttea cafa dell* inquisito con dimi Alone di 
cedola , fono valide, benché la cedola non fu nlafciau in 
mano di perfora abitante in quella , come fu risoluto dal 


Magiffrato degli Otto, e approuato da S A$. lotto di ri. 
Febo raio iggo. de appare nouto ai libr. j. de Statuii Cri- 
minali di detto Magiffrato a *r j 

Perché f inquilito deue imputare a $è medefirao fe non 
ha alcuno in cafa, che riceua le ciuzioni, altrimenti fareb- 
be facile con fucterfugj procurare di non ertere ciuto &c* 
fe bene che fi deua laici. uè in mano di qualcheduno della 
famiglia, par che affermi B ron de citat.quxfi.ixJi.80.ttn, 

105. e più chiaramente nell’ Addizioni ad.qu.to.x,nu.%q.b 
feqq. doue però intende efll-r vero , mentre vi fiano , altri- 
menti poterli affìeere la cedola in luogo patente della cafa 
per la ragione fuddetu , che anch'erto approua al n. J». in 
fine dee. Franch. dee. 316.». 16. 

in quelli cali però non balla rilafciare la cedola nel bu- 
co della chiave , nelle feflure deH'ufcio , forco la foglia , à 
gettarla in cafa per ;efindlre,ma fi deve affìggere alla por- 
ta principale della caia, e così in luogo. pubblico, e paten- 
te, acciò poffà ertere villa , Se ortèrvata dalli vicini , Òt al- 
tri ,chc partàrtèro iui , e coti più facilmente partire a no- 
tizia del citato , altrimenti fono nulle le citazioni , come 
più volte é flato dichiarato , e decifo in cali occotfi a tem- 
po mio nel Magiffrato de’Signori Otta 

Orazioni fatte a un for erti ero all’albergo^ offeria, m5- jt 
ere no le li diano in perfona fono nulle, fi potrebbero però 
folle nere fe il citSdo nò ha vertè a (tra abitazione^ fi turte- 
ncAMvi per lungo tépo, Baron.de cu. qu. 1*. n. 113. & feq. 

Citazioni fc ne deve fare il referto con il giorno di erte, SJ 
e modo tenuto in efcquirlc chiaramente , cioè fe in perfo- 
na,ò a cafa di lolita abitazione con affilCone , ò dimrffio- 
ne di cedola , Se in mano di chi , qual referto deve 
fcriverfi in atti , di che, de altro circa tali relazioBÌ,de a chi 
più fi deva preftar fede, vedi Baron i tratt.q. 4 J. per tot. e 
nell’Àddizioni a d.q.to. ». 

Guzioni nulle , illegitime , ò ingioile come li portino J J 
convalidare dal Principc,overoper la notizia che n’habbia 
hauuto il citato*ouero per tua legitima comparii in giu- 
dizio , vedi Baron qu. 44. dove ottimamente dichiara gli 
ultimi duoi modi di convalidazione , perché non fono af- 
folutamente, de ad ogni effètto veri , e nell’Addizioni a 
d q. 44. /* ». C ird. Tofch. liti. C. corti luf xq6. ptrtotfop. 
a. j. Franch. dee. 314- 

Citazioni mentrefiano legitimamente fatte, de efequire Jf 
operano molti effètti , e particolarmente danno principio 
al gmdicio , inducono pendenza di liti , fino la cofa J iti- 
gioia , interrompono la preferitone , perpetuano laju* 
rifdizione , inducono prevenzione , folpendano la pode- 
fti al Giudice durante il termine di erte , abilitano la per- 
fona del citato, inducono contumacia, e fitta confcflion<^ 
re mi flionc di caducità, inibizione, mora, che licitato fi 
deva afpettare Gno al f ultimo momento , de' quali, de altri 
effètti, che pienamente dicbiara,vedi BaronV trjj.qj.ptr 
tot. e nelfAddizioni * d. qu. tom.*.Sc. il Grd.Tofchiur.C. 
conci. *6*. & feqq. per tot. Quanto alla prevenzione, vedi 


Tondut de jnaucnt.p. i.r. q.per tot. 

Citazione non é necertària contri un Confeflb , perchè 
fi ha per condennato , e non rcrta altro che efequire, an- 
corché furtè inordinato il procedo , fi fuole però aflègna- 
re qualche breve termine a d/re contro la propria confef- 
fione potendoli provare erronea, Pari {.conf 1*1. ». 9. & io. 
lib. 4-Ma(lnl.drc.»4j.». 4 . óre. con altri addotti dal Baron. 
d. to ». fing . go per tot . vedi frp. n, jg. 

Gtazione non è ncccrtàri» quandoii Padrone finito il 
tempo della locazione volefle aprire la cafa lafciatagli fer- 
rata dal conduttore , il che fc bene potrebbe anco fare 
di propr ia autorità/i cortami , & è meglio (ir lo con licen- 
za del Giudice , e intervento di teftimooj , e Notajo , per 
vedere fe vi fia roba , e quella deferiveria ad ogni buon 
fine, & effètto, Alexandre/! io 6- lib. }.tr confi jt. lib. q. 

G nctr.tit.de locai. & condud. c. 1 4J». j 5 . Caroc. de locai, tir. 
de renouat. locat. declorar. 16. Baron. de citat.to. *fing.q6.& 

* fi polli ferrare non crtèndo pagau 

, & in quali cafi fi portino fare per g» 
campana , dell’ origine, etimologia, 
definizione, e fpecie delle ciuzioni , quando,ecomelìa- 
no necertàrie unto in generale, che in particolare, della 
lor forma , requifui, & altro vedi a làzietà per il Baron «ri 
detto tratt. de citar, che di quella materia ha fcritto duoi 


57. doue anco trac» l 
la pigione dee. 

Ciuzioni quando 
editto , proclama , òi 
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groffi tomi , con molte repetizioni però , < 5 c altre qu elio- 
ni fuor di quello propofito Scc. Quando badino le citazio- 
ni generali , ò fi ricerchino le fpeciali , e ciò che operino 
Ger. Spio, confi. 85. per tot. Card. Tofch. lut. C. concluf 
140. per tot. 

Delle citazioni generali per editto da chi fi portòno fa- 
re, quando» e contro di chi, ciò che operino, & altro, 
vedi pienamente il Cirdin. Tofch. Un. C. conci, aj j. con 
più feguenti per tot. dove anco tratta delle citazioni per 
contraddette . 

C j Citazioni generali per editto^ proclama di qualfivoglia 
che prere ndefTe haver interefle, òjus nella caufa, emanate 
•. da Giudice fecoIare,comprendono anco le perfone Eccle* 
falliche , perchè comparendo fi dicono attori votontarj, e 
non rei , maflime non contenendo claufole cominatorie , 
nè artative , fecondo la Pratica del Maranr. difiinS. 1 1. n. 
(ue così attella haver confultato in Firenze Paol.deCaftr. 
nella l .te fi am n. j.C.de te fi am. riferito con più altri dal Sor- 
do dcc.ié.n.t.dove anco dice in queda maniera fpertìrtime 
volte eflcrti conofciute , c dee ile dal Senato Ma ntoano le 
caufe de’ Preti , benché per altro da opinione dubitabile, 
come riferifee il medefimo Sord. d.decifper tot. il Gratian. 
obfcept. 138. n. 7a.de il Card. Tofch. Utt.C. concluf. 139. 
1». 6. <ir feqq. per tot. <Sr conci, a j 3. ». 4. Farinac. Se Vulpin. 
fu*fi. 8. n. 19. 6* 87. 

64 Citazione fatta in perfona dal procuratore è valida 
benché forte revocato quando la revocazione non è data 
intimata alla parte , Rot. in Tìburtina hwed itati* aa. Ju- 
nu 1637. cor. Cari Ito appreso Zacc. q. Medie. leg. tono. a. 
dee. 77. num. 9. 

E quando la citazione fi deva neceffariamente fare in 
perfona del Procuratore fatto Padrone della lite, e non del 
principale ,Cardin. Tofch lift. C. concluf aj8. per tot. 

g j. Che il difetto di citazione non fi porta allegare da chi fi 
è appellato dalla fentenza , e come quedo fi deva intende- 
re, vedi la Rot. in Senogai lie 11. Bonorum 30. Mai i 1644. 
cor. Cerro, de 1 5. Maii 1 64 j.apprefTo Zacch. lo:, citat. dee. 
84. 6 86. 

(6 Citazioni con efpreffione di caufa, ò precetti penali nelle 
caufe criminali pocerfi fere non foto dalli Magiftraci fupre- 
mi come aderiva il Sig. Auditore delle Barde, ma anco da- 
gli altri Rettori di Giudizia dello Suro, de edèrfi altre vol- 
te approvate , parendo in oltre tal permidionc ritraili dalla 
legge delPAmminidrazione di buona giudizia della 9.N0- 
tembre 1 569. dille il Magifir. degl* Otto , lotto di 1 7. No- 
vemb. j 664-fopra un Procedo d’Arezzo contro Domenico 
di Paolo dal Borgo in filza Procedi 6 ra.nu. a 5. de approvò 
anco altri feì Procedi delia Corte di Scarperia con dette ci- 
tazioni , come in detta filza 61*. n. 49. de feqq. 

E quando di ragione fiano permeile , vedi nella Prefa- 
zione n. 147- nel §. Rettori nu. de il Farinac. de deliS. & 
pan q. 18. n-. 50. & feqq. dove anco il Vulpin. inSncon. 
ni.fol. x8. vedi nel $. Precetti n. 4. 

67 • Citazioni pocerfi anco fere in voce al Banco dal Can- 
celliere , ò altro Miniftro , de edere valide fu rifoluto dal 
Magidrato de’SS Otto fotto di 14. Gennajo 1679. ' n cauta 
contro Domenico di Niccolò Lupi,dr approvato da S.A.S. 
come in filza oegozj n. J079. Non ofiante il voto dell’ Af- 
tortore in contrario per le dottrine ivi allegate , e nella mia 
Somma latina $- Citatio n. 3. 

$. CLAUSOLA. 

1 Claufola non ofiante ^ (re. non fi può apporre nelli re- 
feritti lènza efpr erta commilitone di S. A. & Provvifione 
quando non fia lecito fupplicare io. Ottobre 1 J67. 
a Claufola non ofiante (re. Claufola motu proprio , ex certa 
fciemtia , e limili apporta ne'refcritti ciò che importino, 
vedi la Prat.del Pap .informa oppoft. cantra infirglof centra 
Jut <Srr.Cenc.de cenf.q.% 1. n.i 7 Gratian difeept . 458 & 496. 
nu. 69 Bare in Extravagant. ad reprimendum verb. non cb- 
fiant. Gaballin fuper Confi. AZgitfJib.is. 1. gl. 4. At.D.Gzbr. 
de Claufconel.t.b z.Card.TofcbA/r. C. conci. 341 .<3 feqq. 
tir litt. M. conci. 40|.Gratian. difeept. jié.n.zq.ét 9 1 3. n. 14. 
Fenzon. ad Stat XJtb. in lntttulat n.4q.Gfc. Barbof. declauf. 
tlattf. 49. per tot. tSr clauf. 79. & altri da loro addotti dee. e 
dame nel mio Repertorio latino >Vtrb. Claufula martu- 
c fermo (Srp. / .j . . . 

•**la 


$. COCCHIERI. 

Cocchieri , ò Carrozzieri , come non pollino , e lòtto r 
quali pene condurre meretrici in Cocchi , ò Carozze per 
la Città di Firenze , vedi meretrici nu. 

Cómettendo fraudi alle Porte di Firenze,ò Pifa in dan- a 
no della Gabella , che pene incorrino,vedi fraudi , ò frodi. 

Come non pollin fcendere dalle Carrozze quando fon j 
vote , vedi il Bando del 1619. che impone pena di due 
tratti di fune in pubblico, de arbitrio del Magidrato degli 
Otto dee. e feguendo qualche male per lor colpa , e negli- 
genza fono tenuti come gli altri di ragione comune prò 
modo culpa , di che fa a propofìto il Farinac. de bomicid. 
qu*fi. ia6. par. 1. de CabaJ. de omn. getter, bomicid. numer. 
190.6* feqq. 

Et in quello pare che da alcuni fi di (lingua fe il male fé- 
gua con le ruote dinanzi , ó di dietro , perchè feguendo 
quelle di dietro pare celli la colpa de’ Cocchieri , mentre 
però non fe li porta imputare negligenza , ò colpa alcuna , ; 
altrimenti tal diflinzione non larebbe juridica . 

$. COJAMI , E COJAI. 

Coiami crudi , lécchi , ò frefchi , e qualfivoglia altro r 
untume , ò cofa atta a conciare cojame ( eccetto le pelli d’ 
agnelli , e Capretti ) non fi poflbno edrarre dal Contado , 
e Dominio di Firenze, ne da’ quattro Vicariati, nè dal 
Contado di Pifa , e Livorno per altri luoghi del Contado, 
e Dominio fotto pena della perdita di elfi , bedie , Se altre 
robe caricate ; nè fi pofibno portare da luogo a luogo per 
il Contado , voltando le fpalfe fenza la bulletta del paga- 
mento di Gabella , lòtto le medefime pene dell’ olio, come 
nel tonto della Riforma della Dogana , e Porte di Firenze 
zi. Marzo ij8o. 

Cojai,ò conciatori da cojami , e calzolari ciò che fiano a 
tenuti ortèrvare nella concia , Se altro , vedi l’ Indruzione 
de! li Deputati (òpra tal negozio dell» 30. Luglio 1 488. 

Come , Se in quali luoghi , e fpecialmeme nella Roma- 

t na Fiorentina, Catone ino, e più altri luoghi nominati 
a permeila la Concia dei Cojami fenza Mortella , non 
odante in contrario la detta Legge , ò Indruzione delà* 
anno 1588- vedi il decreto del Magidrato fùpremo fatto 
d’ ordine di S. A. S. fotto di 14. Novembre 1607. 

Cojami vaccini , e bufolini non fi pofiòno mettere nel $ 
Dominio Fiorentino conci fra le cento miglia predò la 
Otti di Firenze , òPilà , come per ordine dell'anno 1 jj 9. 
Sopra il Cojame da fuola concio fuor dello Stato , Se il 
modo di conciarli in quedo Stato, vedi, la Provvifione 
delli 7. Deeerabre 1568. 

Del Cojame vaccino da tomaje , e fua conciatura , vedi 
la Provvifione delli 7. Aprile 1570. 

Del modo di marchiare ,e pefare le fchiene , e pelli da 
folami d’ ogni torte , vedi il Bando 1 1. Aprile 1 480. 

do che fiano tenuti ofTervare li Rettori di Giudizia , c 4 
fuoi Mi nidr i circa li Cojami, vedi l’Indruzioni delli 14. 
Aprile 1 469. 7. detto 1474. *6. Scttemb. 1 477. e 30. Luglio 
1488. fette dalli Deputati (opra tal negozio, e rinovata 
dell’anno 1644. 

Che ii Coiame peitofo macellato nel dominio Fiorenti- 
no non li porti cavare, vedi il Bando delli 14. Aprile 1 494. 

E circa la Cada de* marchiatori , Ordinazione 1 4. Set- 
tembre 1469. 

Cojami foredieri d’ ogni forte sì da fuolo , come da to- j 
majo fortopodi al bolo,edampa dell* Arte etiam conci, 
e febbriciti fuor delle cento miglia dalla Città di Firenze, 
e Pifa fono proibiti provvederli, & introdurti per (mal- 
tiri! .manipolarli, ó lavorarli in dette Città, e tutto il 
dominio Fiorentino ( eccettuati li popoli della Provincia, 
e Governo dell’ Unigiana , che fi lafciano nell' ortèrvanza 
del partito ) mentre non (urtino di quelli condotti per 
marea Livorno, ma però conci, e fabbricati fuori delle 
dette cento miglia ,eda farti rtampare ,e bollare con U 
fedita (lampa , e bollo dell’ ane con le precedenti , e folire 
giulf ideazioni , e licenze , fecondo gli ordini, (òtto pe- 
na in ogni catodi trafgreflione di feudi *j. per ciafcun 
pezzo di cuojo intiero da fuolo , c di feudi io. per ciàlcun 
pezzo di cuojo inficio da tomajo, beanti pezzi che facci* 
fero un pezzo intiero , e perdita di tutto il cuojane , ò fua 

valuta , 
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▼aiuta d’ applicar#! un terzo al notificatore , un terzo a chi 
condannerà, & il reflo alla dett’ Arte. Non fono però proi- 
biti introdurfi per tranfito con le folite gabelle , e rifcontri 
dell’ entrata, de ufeita di quelli Stati li cojamid’ogni forte, 
che venidèro per marea Livorno, e non d’ altrove fenza 
la llampa,e bollo , purché pervengano nelle pubbliche 
Dogane , e non altrove , fotto le dette pene . Bando della 
9. Febbraio 1661. nel quale aheo fi adeguano termini , e 
modi da fmaltire quelli , che fuflèro già flati introdotti in 

S uelli Stati ,e tutto a benefizio , e per mantenimento dell* 
irte nelli Stati di S. A. S. del modo di doverli flampare i 
Coianu con la nuova (lampa , & altro , vedi il Bando dell’ 
Arte de Cuojai delli xs- Ottobre 1679. 

Et in oltre fi proibire introdurre fcarpe per vendere 
che fieno fatte , e lavorate fuor di quelli Stati fotto pena di 
mezzo feudo per pajo,e perdita di erte , eccettuate le 
fcarpe , e calcetti da Donna , che fogtiono venire di Ro- 
ma , come in detto Bando , e Legge del x 588. rinnovata 
l’anno 164;. nu. ai. 

7 Co)amì conci fuor del Dominio Fiorentino, e fuor delle 
cento miglia da Firenze , ò Pifa , come fi potettero con- 
durre in Firenze , c fuo Stato tanto per mare , che per ter- 
ra , e che li Cojai tenghino folo meli quattro in concia il 
cojame da fuola , e da tomaje , & altro in benefizio del 
cojame , vedi la Provvifione delli 1 j. Ottobre 1 J78. e del 
modo di condurre detti cojami in quello Dominio , vedi 
il Bando 26. Marzo 1581. 

8 Come li Cojami , e pelle afeiutte tanto grolle che foc- 
tili , e concie nel Dominio Fiorentino, e fuor di dTb fi de- 
vano pefare ,e flampare fopra eia/cun pezzo nel modo che 
fi dilpone nella Provvifione delli itf. Decembre 1578. 
f E fopra li magazzini de’Gojai del Dominio Fiorentino, 
vedi il Bando ia. Novembre 1 j8o. 

Che delle querele , de inqu dizioni per trafgrefiloni in 
materia di colami fe ne deva dar conto all’ Arte de’Vajai , 
e de'Cojai , Òc a quelli concedere P appello , e ricorfo fra 
1 J. giorni, vedi la lettera Aampata , e diretta a’ Rettori 
dalli Riformatori di dett 9 Arte dell’anno 1580. 
lo E fopra i lavori delle botteghe delli Calzolai della Ma- 
gona del cojame di Firenze , nella quale , e quali rifpetti- 
▼amente lì davano li cojami , e lavori a minor prezzo 
degli altri, e fecondo la tariffa ordinata, che non fi pote- 
va eccedere fotto gravi pene , vedi la Provvifione aS.Gen- . 
najo ij8o. 

8 1 Circa la concia de’ cojami della Città d’ Arezzo , e fuo 
Territorio , vedi la Provvifione 1 7. Luglio 1 j$i. 

$. COLLETTE 

j Colletti di Dante , ò altra forte d’ imbulli rinforzaci , 
imbottiti , ò farti con artificio di cojami , groffi , cartoni , 
ò d’ altra materia fuor del comune veflire fatti per fìcurez- 
"Z* , e difefà della perfona in qualfivoglia parte del corpo, 
• dichiarazione del Magiflrato degli Otto fono proibiti 
haverfi, tenerli , e portarli , come nel Bando delli 1 1. Lu- 
glio 1570. ri novato fotto di 11. Gennajo 1585. e dalla 
legge generale dell’ armi a 3. Novembre 16*3- n. io. e nu. 
30. vedi armi n. 

a Li Colletti però ordinarj di Dante, non s'incendono 
proibiti alti Signori d’ ogni grado , ò titolo , nè alli Corti- 
giani. Bando fuddetto delli 1 1 . Gennajo 1 jl 5. in fine dee. 

$. COLOMBI. 

1 Colombi donzellici non fi pofTono pigliare, nè am- 
mazzare , fotto pena a’ deferì tei , ó a chi folle a gravezza 
in Firenze di lire ao. e egli altri di lire ja e non pagando 
fra 1 j. giorni di tratti dua , ò tfe refpettivarnente di fune. 
Riforma , e Bando della Grafcia 29. Gennajo 1 jéo- verf 
Hanno ancora, &c. E che non fi pollino ammazzare , 
fotto pena di feudi a;, ò dua tratti di fune- Bando a|.Gen- 
najo 1555 * 

a Che non fi pollino ammazzare con archibulì, fotto 
pena di feudi 50. d’oro, tratti dua di fune, de arbitrio 
uè con baleflre, reti , Ucci , efcati,ó limili ordigni fot- 
co pena di feudi a 5. tratti dua di fune, de arbitrio. Som- 
mario del Bando Generale di caccie , e pcichc delli 6. Giu- 
gno 16 il. 


E delli 6 . Agollo 1622. c. a.dove anco è la perdita deglT 
iflrumenti predetti . 

E della pena di chi ammazza colombi domellici , vedi ) 

10 Stat. Fior. lib. 3. Rub. 1 77. 

Ma particolarmente c da vederli il Bando del 1. Ottobre 
163 3-che impone pena del UG altra a beneplacito di S.A.S. 
a chiunque ard irte ammazzar colombi domellici etiam 
fotto pretello che co va fiero fiior delle Colomba je, ò pi- 
llarli con archibufi , baleflre,reti, lacci, efeati, & altri or- 
igni di qualfivoglia forte , e quello in augumento dell* 
altre pene impolle dal detto Bando Generale di caccie , e 
pefche delli 6 . Agollo 1622. vedi Licenze n. 26. 

E cheanco di ragione comune non fi pollino pigliare, 4 
ammazzare, nè fviare fotto pena di furto , «Se obbligo di rc- 
ftituzione , vedi Bonifac. defurt. fi. 6 nu. a i.fti. 221. Sil- 
vcftr.i» Sum. veri. Rcftltutio, con tltrìciuti dall’ Azorio 
Inflitti, mordi, far. 3. lib. y c.i 6 .tirr.D.Gr feqq.fof. mibl 374. 

Cr 37J. Sefia permétto a ciafcuno far colombaje , ancor- 
ché non bavette campi dove pafcolariì , mi ricordo cflèrne 
flato più volte interrogato , e però vedali Bald. in I. fin. C. 
ad Itg. Aqui/. Paul. Chrillin.drc.fi^.i 78. n. tx. W.a dove 
concludono che fia lecito a ciafcuno fiir colomba je,ancor- 
che non bavette campi , nè poter effe re convenuto per il 
danno dalli vicini per cttère quelli uccelli , de animali pri- 
vilegiaci ; fe bene poi il medelirao Chrillin. ad Icg. Manie. 
Mechilin.rl/.2.«.x 7.ir.4.pare che modifichi detta opinione, 
che il Senato debba provvedere, che ciafcuno polfa far co- 
lomba jefolamente a proporzione de’ campi, che ivi pot 
fiede da pafcolarle, che altrimenti facendo danno fia tenu- 
to il padrone a rifarcirlo. 

$. COLTELLI. 

Coltelli come fiano proibiti in Firenze , e tre miglia at- 1 
torno , vedi Armi n. 7. 

Come liàno permeili alli Vergai, e Pecorai anco d’ un 
terzo di braccio , vedi Armi n. a y 
v Li coltelli per tagliare il pane avendone facoltà per al- 
tro, e tettando folo Ja proibizione in riguardo della notte 
del Santifliino Natale, e del Giovedì, ò Venerdì Santi 
come fi dice nel $. Armi n.xae nel £. Notte n.i.dc a. non fe 
n’eflendo fervici per offendere alcuno , non vengono in tal 
cafo lotto nome d’anni , per la d minzione, che in Umili fa 

11 Cabal .refol. crim. enfi 6 3. & altri da me citati nel $ Armi 
n aS.ecosì fu ofièrvaro dal Magiflrato de’ Sig. Otto fono 
di 2 3-Gennajo 16 71. alibi vendo Gio: Francim inquifico , e 
fu approvato da S. A. & come in filza de’negozj fotto num. 
aia. quello però fu aflblucofolo dalla pena delia legge, 
havendo già pagato la cattura, & altre fpefe in riguardo 
della detta proibizione de’coltelii eccedenti la mifura ; ma 
mi ricordo , che il medefimo anno ne fumo da me , e dal 
Magiflrato fatti rilafciare più alcri lenza fpefa alcuna cat- 
turati con coltelli, e fe non eccedevano la mifura del quin- 
to , ò quarto di braccio , pretendendo li famigli , che in 
tali notti fi.mo tutti proibiti , il che non è vero , parlando 
la legge folo dell’ armi offenfi ve, e diffènfive come al n-22. 
che al più può comprendere li coltelli eccedenti detta mi- 
fura come al n.17. ma non già mai gli altri minori di detta 
mifura , nè forbicine piccole , e cofe limili , che nè dalle 
leggi comuni , nè municipali fi trovano eflèr proibite 
anco in dette notti, e però quelli non devono efiTere defa- 
tigati nè d i catture , né di altre fyefe . 

E quanto agli altri coltelli Hdtìbili eccedenti anco detta 
mifura del quinto , ò quarzosi braccio , non eflèr proibiti 
in dette notti per l' accennate ragioni , tu di nuovo rifolu- 
to dal Magillr. de approvato da S. A. S-dcI mefe di Giugno 
1674. atlol vendo più querelati per tal esula contro 
il parere dell’ Atf'cflbre , come in filza negozj num. 

I03. & al Giornale 840. contro Gio: Batufla Pieri, 

Se altri . 

$. COLTIVAZIONI. 

Coltivazioni chi volefTe fare datane certezza fe li può ■ 
concedere ogni licenza da chi s’afpecta di tagliare legna- 
mi, e bofchx. Bando 7. Ottobre 1597. $. Et a ciafcuno 

Ab. 

Coltivazione come fuflc comandata per legge 1 ’ anno m 
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ij6u 1 jq6i e i£ao; per mantenimento de’ poucri, dcvti- 
ledi' P adroni dc’beni ad arbitrio de’depucati che fopra ciò 
fnrnox*letti , vedi le Deliberazioni , Se ordini del Magi- 
ftr.de' Con lìgi ieri, fottodi li. Febb. i j 61. e 1j96.e13.Ot- 
tab. 1620- tutto in. efecuzìone di Referitti, e comanda- 
manti di S.A.S. per detti ottimi fini. 

$. COMANDANTI 

« Comandami d’arme In qualfiuoglia modo non poflono 
dar licenza , nè per tolleranza ordinare agli efecutori,che 
permettine ad alcuno di portar armi , di caccie , e pefche, 
e di giochi di ventura di qualfiuoglia forte, uedi licenze a. 

fi. COMPAGNIE. 

■ Compagnia d’ arti fottopofte a’ Medici , e Speziali fo- 
no nulle per quelli , che non fi notificano, e matricolano 
alla detta Arte , vedi Artieri n. 

fi. COMPAGNI. 

1 Compagni di delitto regolarmente di ragione non fi 
poflono interrogare de’ compagni , eccetto cnc in alcuni 
cali , comedi ìefa Maefìà, confpirazione , beftemmia , 
fàcrilegio, fimonia , aflìtflìnio, malie, falla moneta , 
ruffianeria , parto luppotto, corruzione di reflimonj , e 
fienili delitti , che regolarmente non fi fogliono commet- 
tere fenza compagni , ò quando vi fi ino indizi di compa- 
gni , come ampiamente dichiara Menoch de arbitr.caf. 
474- *• 1 J- Clar. § fin. q. a. pienamente Farinacea 

vederli ) de indie. fr t0rtur.qu.4i.per tot. con il Vulpin. in 
Svi 0 fol. 79 - Card. Tofch. htt. 5. conciai 5. per tot. Se Guaz. 
def jo. cap. il. per tot. 

» Compagni di del irto acciò faccino qualche prouanza 
contro de’ Jor compagni fi ricerca ; prima che la nomina- 
zione fia fatta , ò mantenuta col tormento; fecondo che 
fiano interrogati in genere lenza alcuna fuggeftione ; ter- 
zo, che per altro fiano di buona condizione, e fama, e 
non inimici delli nominati ; quarto che la nominazione 
fia fatta ad interrogazione opportuna del Giudice , e non 
ultronea mente fuor di carcere, ò fotto prometta d’ impuni- 
tà ; quinto , che dichino cofe verifimili ; fello deponghi- 
nocon giuramento, e conforme la pratica del Tribuna- 
le , e fiano ne’ cali eccettuati , ne’ quali cioè , fia lecito in- 
terrogare de’ compagni , come explica Menoch. dxafi 4 74. 
num. jo •&feqq. doue anco al num.68. che così deue inter- 
pe trarli lo llatuto , ò confuetudint , che permetter in- 
terrogare de’ compagni , che abbia luogo concorrendo 
detti requifiti , ma ben si operare , che fia lecito interro- 
gare anco nelli cali non eccettuati dall’ Jus comune, e vedi 
Farinac. Se. Vulpin. toc. cit.ptr tot. 

Quanto al tormento , come di confuetudine non fu 
femprc neceflàno , & altro , vedi Sicarii numtr. 1 $. fr feqq. 

3 Compagni di delitto ne’ cali eccettuati come fopra n. *. 
fanno indicio ad inquhtzionefpeciale , Se anco a tortura, 
concorrcndoui qualche altroamminicolo , Clar. $.j bi.qu. 
ai. verfi. Re tenta , frverfi. fucccjftuè tre. Menoch. de Ar- 
èitr. c *f- 474- nam - 4 i.fr feqq. c vedi Guaz. def q.cep.i.num. 
3. tre» douc pare tenga, che li banditi nelloStato Ecclefu- 
feico in vigore di Bolle Pontificie non faccino alcun’indi- 
cio contro de’ compagni , ficcome nè anco quando li fu£ 
fe fuora de’ detti cali eccettuati , ò prooandofi la buona 
lama de’ nominaci. Se a!tro,vedi per il Menoch. d.caf 474. 
av. 14- Gnmit.confi it.ij.frjo.fr dee. ag.Mafcard. 

de probat. conci 1)1 1. Peguer.dVr.cr/m.j. num. 31.4 re. Fari- 
nac. & Vulpin. d.quaft^iper tot. Tofch. htt S. conci. 315. 
per tot. 

I Di confuetudine però qualche volta, & in alcuni loo- 

S hi *’ oflferua, che anco fenza altri amminicoli faccino in- 
izio à tortura; Se eflèndouiamminicoli col detto di pili 
compagni ballino per condennare, come attetta il CabaL 
cmf. 8 4. & \lj. per tot. e non par che molto di/Tenta il Me* 
noch.d.cafm. num. 64.fr feqq. Vedi Skarj num. 14. Giz- 
zarcJ.con gli Addenti decifion. 78. per tot. Cartar. decif. 91. 
pannate, de Vulpin. d. 911.43. douc tengono , che non ba- 
ftino per condennare, ma per torturare, & anco ne’ cafi 
eccettuaci lokmcate, fc pure non fi uattaflc di delitti oc- 


culti , che in altra maniera non fi potettero prouare* 
perchè non vi fiano interuenuti , nè potuti verifimilmentc 
intenienire altri tellimonj, come ne’ latrocini, aflàfina- 
menti , e limili ad arbitrio del Giudice, attefa la qualità 
del fattoi delle perfone, 'Tolch.d.conc/.ii j.num. jt.fr feqq. 

L’opinione fudetta del Caballo pare , che fia approvata , 
da Franc.de Pont.de Poieft.Proreg.tlt.i.fy.4.n.qj.frc- dal Pi- 
gnatel.»r//f fue controverfM.ixontr.6u.ii.ii.fr »3.dove an- 
co parla di due foli compagni di delitto- Ma nondimeno 
eflère rigoroliflìma.e non praticabile , fe non dove fuflèro 
contticuzioni particolari , che lo permettcflcro , come nel 
Regno di Napoli con alcune circollanze , di che Franch. 
dec.j-jo.fr J77-doue anco limita, mentre quello,che fi trat- 
ta di condennare non futtè fiato torturato prima, perchè in 
tal cafo, dovendoli giouare qualche cofa il tormento 
foftenuto,non farebbe luogo alla pena ordinaria fopra la 
nominazione fatta da più compagni, Sanfelic. dcc.i%i.n.\. 
o vero con fuetudine,come nella Catalogna attefia Pcguer. 
dee. 5.». 38. e così ccflàndo gli ordini particolari , ò con- 
fuetudine, nelli termini di ragione comune è reprovat* 
detta opinione del Caballo , come fermano Guaz. def. 3*. 
cap. 6. in fine , Cartar. dee. qx.n-iq.fr feqq. Farinac. qvxfi.qlJt. 
lq.fr feqq. q j 6. n.t jq fr confi j6 n. 6. con fi itj.n j.Matth* 
BerJich. in finis conci. par. 4. conci. 4. n. 116. Conciol. vtrb . 
Soc tua crimini s refi.i.n.j. fr 8. Scicc.de judic. tom.t. cap.8j. 
».8.Mofcatel.»» pra8.tit.defurt.fr rmp. in cap. de pnvil. dd. 
crim.n.i6.Fnnch.decifijjci.fr tfjxon PAddn.de l iter .doue 
che fe anco li compagni fuflèro mille , non ballano di ra- 
gione a condennare nella pena ordinaria della vita e co- 
si fu oflervato dal Magifirato de’Sig. Otto di Balia della 
Città di Firenze del mefe di Ottobre dell’anno 1673. in un 
Proccfiò di Pift contro Michele di Lorenzo Balatrefi , Se 
altri, ordinando torturarli uno nominato da tre compa- 
gni con la purgazione di macchia, d’eflère intervenuto a 
più furti gravi , e qualificati , con fei ore di capra , per 
lafciare luogo a pena arbitraria quando anco fotteneflèla 
negatiua ; quantunque fi creda qualche volta forfè edere 
fiata oflèrvata l’opinione del Caballo, benché moltori- 
gorofa , della qual materia ho anco trattato nella mia 
Somma latina $ Mandatimi n. 11. Se $. Sociecasn. ji. e 
detta refoluzione del Magifirato fu approvata per referit- > 
to di S. A. S. fecondo il folito. 

Se poi femprc fu neceflàrio,che li compagni purghino 
la macchia dell’ infamia con moderato tormcn o, vedi nel 
£.Sicarj nu. i4.&nu. ij. in fine, de vn negozio del Magi- 
firato de’Sig. Otto di Balia della Città di Firenze a mia 
relazione fotto di 18. Maggio 1677. approuato da & A. S. 
per refcritto del dÌ3.Giugno feguente in cauta contro Ta- 
uiano di Gio: Rinaldini , de altri, in filza negozj del det- 
to Magifirato nu. 1906. doue recedendo dal parere dell- 
Auditoredelle Bande, e feguitando l’opinionedel Pegu. 
dee. j. n-i8.fr $9. e del Caballo cafi 8+n.i}.frcafi iij. n.j. 
che dice hauer vifto oficruare diuerfamente , fu rifoluto 
prefiarfi fede a due compagni di delitto confeffi in altri 
Tribunali fuor di Statoci doue fi hebberole copie de lor 
efami, non ofiante che non balletterò purgato la macchia 
col tormento , atte/è mafiìmamente le circonfianze par- 
ticolari, cheraccontauano del delitto, che haueuano li 
douuti nfeontri , ad ettettodi pieno tormento di un* ora 
di fune contro due carcerati da loro nominati, e della pena 
ordinaria di forca contro altri contumaci pur da efli no- 
minati , perchè fe faceuano indicio fufficiente a tortura 
contro Ji carcerati , maggiormente baflauano contro li 
contumaci, che per generale confuetudine fi hanno per 
confètti del contenuto neli’inquifizione , la quale è certo, 
che fi fofiiene anco con meno gravi indie) delia torturai 
quando le confèfiioni de’compagni hanno li debiti rifeon- 
cri , come ho detto nel §. Sicarj n. 14. Se 1 j a me veramen- 
te è femprc parfa , e pare la purgazione della macchia col 
tormento una mera cerimonia , e formalità fuperflua. Se 
ho fentito altri Criminalifii , con quali ne ho difcor(ò 
della medefima opinione, rimettendomi , &c- 

Se bene poi ettèndo in detta caufa contro la folita prati- 
ca fiato ordinato torturarli prima come fopra li carceraci, 
e riproporli il negozio, hauendo quelli fofienuto la nega- 
tiua, fu ordinato fofpenderfi il procettò, con tener folo vi- 
ua la cattura contro detti contumaci nominati, il moti no 
potrebbe ettère flato perchè contro di loro non miliuflc- 

ro altri 
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«Ini indie), die la nominazione fatta da detti due compa- 
gni, la quale reflaflè debilitata dalla negatiua foftenuta 
dalli due carcerati , quali fuilèro granati da qualche altro 
Tndicio di più, che per altro detu rifoluzione implicareb- 
be tnanifcfla contrarietà io (è medefima ■ 

§ Compagnia di delitti , che altre volte fiano flati per- 
iuri , ò mentre fi conducono alla morte , aderendo d* 
auer fellamente nominato altri , giouano di molto per 
prouare 1 * innocenza della nominati , Menoch. lib. 1.9.89. 
wumer. 74. benché per a Itro regolarmente non prouino a 
fauore de* compagni, Menoch. d.caf qy+n.i i.&i+tnf.n.j. 

% Compagni di delitto acciò prouino contro de’ compa- 
gni deuono prima eflèr con fedi , ó conuinti quanto a lor 
medefimi , per la ragione detta nella parola Sicarj nu. 1 7. 

Perchè le deponeflèro con fperanza d’ impunità offerta- 
li dal Fifco , ò in altro modo non prouano, potendoli dire 
corrotti per detta promeda, òlperata impunità, di modo 
che aggiunto queflo difètto con I* a Itro d’ edere compagni 
non fanno alcuna prouanza , vedi Farinac. de indie. & 
lottar, f.43. nu. 19». Cyriac. contr. 488. num.éy. ère. Carco. 
eie off. Sanili fi- Inqvifit pari. j.rir. lo de indie, tf tortuTJtrt.%. 
numer. 57. fegu itati dal Baron. nel trntr.de Citai, torri. 2. 
fingi d. 4 i.num.6. Bardellon. conf. -jq.num. ia. Itb. 1. & Vul- 
pin- Sueo, Farinac. d.qu .4 3. num. 39. ór 40. vedi$. Delin- 
quenti nu- *9. 

7 Compagni di delitto, ò preteli mandatari, che rileuino, 
e prouino l' innocenza de* compagni , ò preteff mandanti 
concorrendo due requiff ti, cioè che chi l'colpa gli altri ff 
troui in potere della Giuflizia^ pigli fopra di sé, è per ca ti- 
fa propria il delitto , vedi Bardellon. eonf. iajjr.io.6r feqq. 
lib.i. e più ampiamente, e meglio il Farinac & Vulpin.fa 
Sueo de Indie. Òr tort.q 43 n j <3 feqq. fol. 79. 

^ T E che li compagni regolarmente non prouino a fauore 
de’ compagni , vedi Farinac. de Vulpin. in Sueo. de oppofit. 
Cernir. rcji.qunri. 60. lllat. ij. per tot. Menoch. de Arbìtr. 
d.caf. 474. Magon. dee. Lue. jo. numtr. aa. doue dice , che 
il compagno dell’ offèfo nel tempo della riceuuta ingiuria 
non proua, perchè l'ingiuria fatta ad vno.fi dice anco fatta 
all’ altro compagno, e coi anco de’ parenti, conforme la 
Rot. par.z.diuerj.decif. aa}. n. a. Vedi nel $. Ingiuria num. 

5 Compagni de’ banditi , benché dii non ffano banditi 
poflòno impune efTere ammazzati, come nel $. Banditi 
a.» e n.J9» 

f COMPRARE. 

* Comprare legnami rubati , ò tenerli è prohibito folto 
pena , di che vedi $. Tagliare num. 

* Comprare per riuendere panni lini, lane, drappi, gioie, 
ramijftagni, ferramenti, ò altre robe c proibito raailìme 
•gli Ebrei, rigattieri , e Amili da perfone, che ellì non le 
eonofchino,ò non ffano conofciute da duoi teftimoni, de 
il medeffmo s’ intende de 1 fenfali,ò mezzani , che vendel- 
fero per altri, focto pena di feudi io per ciafcuno,e eia (cu- 
na volta , e dell' arbitrio di chi auerà a giudicare, e della 
perdiu , e reflituzione delle robe comprate lènza tal cau- 
tela per redimirli al proprio Padrone,cafo che non fodero 
del venditore^ I che però non ha luogo in quel li, che com- 
pra Aero dalle botteghe pubbiichc,e lu li pubblici mercati* 
tutto a puro, e fano intelletto. Bando delli 10. Aprile 1 769. 
rinomato ddl’ anno 1617. 

3 Comprare dalli lauoratori, ò garzoni d’altri robedatdi 
da feminare come , e lotto quali pene fia proibito. Vedi 
fi. Lauoratori nu. 

4 Comprare grafee nelli mercati , ò fuora auanti il Tuono 
della campana , doue è (olito fonarli , o altro legno, come 
fia proibito. VedijJ. Grafee num. 

9 Comprare Teniture , come fia proibito ffinza licenza 
dell’ Archiuio. Vedi $. Scritture num. 

4 Comprare bozzoh,reta,ò altre robe di efla,quello fi deb- 
ba odèruare. Vedi ^.Bozzoli num. 

7 Comprare vini per riuendere . Vedi fi Vini nu. 

g Comprare dalle meretrici , come fia prohibito, vedi la 

9 legge del 177*. & fi Meretrici nu. a a. 

Compratori di cofe rubate come, e per quali confetture 
fi pollino conuincere di feienza , dolo , e participazione, 
*edi ampiamente Bonifac. defwrt. fi^.nu.2i.<3e.&fi. Furti 

n.i6.&feqq. ór f . 


Comprare dal Fifa» , come fi podi con ogni ffciirezia , là 
ciò che lì ricerchi nelle vendite , che fi fannodal Filco, de 
altro , vedi pienamente Peregr. de tur. Fife. lib. 6 . tit+.ptr 
tot. ór fi Fifco nu. a. 

Compratori di cofe rubate, non oftante la.buona fede.ò n 
che F hauedèro compre in luoghi pubblici, ò pubblici mer, 
caci, fono tenuti redimirle al vero padrone, lenza cheli 
fia'rifacto il prezzo fpefo.Se poi continuando nella buona 
fede l’haueflero riuendute ad altri, ó in altra maniera coap 
funte , ò fodero per lèflcflè eflinte , ò andate male lènza 
lor colpa, non fono tenuti reflitu ire il prezzo cauatone 
al padrone di edè, fe non tanto quanto veile neaueflèro ri- 
tratto più del lpefo; anzi podònc repetere le fpelè,e mi- 
glioramenti dal p4drone , «Se anco il prezzo dal venditore, 
luppofla però Tempre la buona fede . Come , e quando H 
compratori di cofe rubate pollino anco edèr procedati a 
e puniticriminalmcnte, vedi la Legge Municipale de 
furti fatta nel dominio Fioremio (otto di 9. Settembre 
16S1. num. ia. regiflrata in queflo nel fi Ladri numer. 17. 
e moli’ altre cofe notabili nella Sòtmif.Emptor n-a7.de 5 7. 

E chi hauefle comprato da adàflini,neinici, ò corfari, 
ò altri Amili , non per tenerli di mano , ma per far vtile 
al padrone, e con tal’animo,e publica procella di rcftituir- 
le , maffime fe il prezzo farà tenue , e che verifimilmente 
il padrone non Faueflè potute recuperare in altra maniera, 
non farebbe tenuto rellituirle fenza il prezzo fpefo, corno 
approua Bonifac. defwrt. $. j. numer. 9 4. Òr feqq. ad 108 fol. 
*57. e fa molto a propoGto quello che dilli nelle mie Re- 
fohu. eap.jo.numer. 1 7.ór 1 6.e vedi lofef Mele nell’ Add. al 
Gizzarel. decif.ty ji .é.èflr. dein quello .nel $. Furto 11.1t. & 
feqq. de il Farinac. con il Vulpin- defwrt. qu. 1 77./V. $71. 

A quello propofito non tralafcierò d’ inferire alcuoi 
dubbi da me eccitati in una caufa del feguente tenore, da' 
quali fi conofcerà elìère il punto molto concroverfo . 

Non è dubbio alcuno appredò dime, che forinolo» 
del quale fi tratta, deve edere redimito all’lliuftrife. Sig. 
Conte Caprara fuo vero Padrone, mentre come fi làp- 
pone l’haveva dato per adèttare ad un’OrioIajo^he contro 
la di lui volontà lo rendè al R. P. N. il Padre ad uno Ri- 
gattiere, de il Rigattiere al Sig. Dottore Nardi, apprd- 

10 del quale fi trova, de è fopravenuta la mala fede , per- 
chè non havendo mai intefo il Sig. Conte di trasferirei! 
dominio in dett' Oriolaio , ne fegue che havendolo ven- 
duto , e convertito i! prezzo in ufo proprio^! dice haver 
commeflo furto /. i-Unfieiande 69 . Icg. ful/o 84. cum fimi- 
hbuj ff. de furi, gloff. tn §. placati ìnfiit. de obli gai. qua ere 
dehi 7 . nafeunt. Cab al. refol. crine, enfi. 1 56. numer. 4. 1 j. & 
feqq.ptr tot. 

E così trattandofi di cola rubata, che fempre ritiene 1 * 
Tua natura, e vizio, quand’anco fuflè pallata per mille 
mani, può il Padrone con la condizione furtiva recuperar- 
la douunque, eappreflò chi fi trovi, fenza redimire il 
prezzo sborfaco dal compratore, ancorché l’ha velie com- 
prata a buona fede io pubblici mercati^} fiere, ò vi fuilèro 
ftaniti ,ó bandi , che fi potellè liberamente comprare in 
detti mercati , ò fiere, come comunemente fermano li 
Dottori per il tcllo efpreflò nella/, ineivilem C.def urico a 
quelle precife parole , Ineivilem rem defideratis , ut agnitae 
ret furtiva s non priut riddata, quàm pretiumfuertt foiutum 
à D orni msfijoruùc. trail.de f uri. fiContreét atto n. 96- Ór feqq. 
Benintend. dee.Bonon. j4.Farinac. q.i 77 .par . }. Mafcard.de 
prob.eoncl.$}i.n. 18. Cibai. refcrim.caf. 292. n.y Clar. fiFur- 
ru0fw.26.dove il Baiard.al nu. toé. ampia ancorché fenza 
furto folle palla ca in altre perfone. 

Tutta la difficolta fi reflrignr fe il Sig.Nardi polla nelF 
ifte!To modo , e nel medeficno giudizio, e Tribunale recu- 
perare il prezzo dal Rigattiere , perchè havendo il Rigat- 
tiere venduto detc’oriuulo prima che fi fapellè edere fur- 
tivo , e cosi durante la buona fede ricevuto il prezzo , e 
quello confunro pure in buona fede , pare , else affermino 

11 Dottori, e Teologi non edere tenuto né in foro judicia- 
le,néin foro di cofcienza a redimire detto prezzo , ma lò- 
to il guadagno , che vi ha vede fatto nel rivenderlo più di 
quello l’haveilè comprato , addicendone adii concluden- 
ti ragiooi , cioè per non edere più in fuo potere la ro- 
ba rubata , nè haver celiato di poflèderla con dolo,ò mal* 
fede, il pezzo non poterli dire furtivo , nè fuccedere loco 
rei sei giudizio particolare come queflo » ciò che fia nella 
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giudizi uniucrfali , Socin. reg. 439. limìt. 3. Bonifac. de 
t. jurt. d . ContrcBationum. yi-ì? feqq. Baiardo ad CUr. $• 
Furtumn. 118. Guaz. def .xq.c .<?.« .♦*. Nauar. in Manual. 
€. 17. n.%. Diao. rtfal. inora!, p, ir ;.1. frati. %. refol.6%. par. ». 
tr*B. 1 7. refal. 1 1. ir par. 3. trafl. 7. refol. 41. doue conclu- 
de al più ettère tenuto cedere razione, che aurebbe contro 
V altro venditore, quale pure ettèndo nella medefima buo- 
na fede, potrebbe cederla contro il ladro,e così l'azione del 
Sig. Nardi fi ridurrebbe ad auerla per via di ccflìone con- 
ero il ladrone a quello propolito fa anco il tetto nella d. I. 
I neiuilem verf. Curate igitur , ibi, ne in damna buiufmodi In 
eidatit , annuendo con quelle parole, che il danno debba 
«fière di quello appretto del quale foprauienela mala fede. 

E non futtraga il dire,che anco il venditore dicofe mo- 
bili Ila tenuto all’ euizione, perchè quelle fono mallìme 
generali , che non toccano il punto della roba furtiua, che 
L può recuperare dal Padrone con la condizione furtiua , 
che non fi dà nel prezzo, che non è furtiuo ; Se in ogni ca- 
lò ettèndo quelli contratti feguiti in buonafede, la prete- 
la azione d’ euizione contro del Rigattiere parerebbe me- 
ra ciuile,eda efpritnentarlì al foro ciuile, e non al cri- 
minale. Si come in cafo limile fu ottenuto del mefe di 
Gennaio 1673. ab Incarnatone in un Procctto di Pifa 
contro Michele Balatrefi detto lo Sferra , Se altri inquiGti 
d’hauer comprato diuerfe robe rubate, poiché detti com- 
pratori dante la buona fede fumo attoluti dalla criminali- 
tà, e condennati folo alla redituzione delle robe, che fi 
trouauano in edere appetto di loro, fenza rimborfo del 

5 rezzo fpefo ; e quanto alle robe confumate, ó riuendute 
arante la buona fede , ogni volta apparidè, che vi hauef- 
fero fatto guadagno , e riceuutone vtilc più dello fpefo in 
comprarle, conferuarle , ò ridurle in altre forme, quello, e 
non più douedèro redimire (e così poter ritenere il prez- 
zo l'pclo , e ricauatone,& edere tenuti a redimire folo il 
fopra più, cioè id in quo effent faSt locupletiate s in confu- 
tue nd » , vcl rcuendendo ) rilermndone perciò le ragioni a’ 
derubati da fpermentard ciailmente, come fi vede in 
filza Procedi $39. n. 1 1 3. nella Cancellar» de’ SS. Otto di 
Batta della Città di Firenze. 

E la fopradetta caufa dell’ Oriuolo non fu terminata 
per temenza, ma per amicabilecompofizione Ira le parti , 
c redimito r oriuolo al Sig. Conte lènza alcuna fpefi » co- 
me era di ragione. 

Ma che quando il compratore è veramente in buona 
fede, ò non fi tratta di cofa propriamcnce furtiua , ma truf- 
fata, non fu tenuto redimirla , in termine di boui , e per 
«lue ragioni ancora fu rifolutoda d. Magidrato Torto di 
i4.Decemb. 1679. * n caufa tra Gio. Michelacci , e Simo- 
oeSorrogm , come al Giornale de’ Partiti 6s 7- a 16.Se ho 
detto nella mia Somma latina $. Emptorn.57- benché fi 
podi dubitare di tal decilione per lecofe predette . 

Compratori di beni dabili,come,e quando deuinoaue- 
rc li frutti pendenti. Vedi $. Frutti num. 8. 

*3 Compratori di boui ,ò altre Beftie Vaccine, òBouine 
deuano pagarle al più in tempo di giorni otto, e non pa- 
candole, il venditore ha il rilcruo , e dominio fopra le be- 
stie vendute per un mele dal dì della vendi», mentre 
fra contraenti non fu patto in contrario; e detti compra- 
- cori di bedieda latioro pollano ettère conuqnuti realmen- 
te , e perfonalmcnte; non ligiouail priuilegio militare, 
tiè li bolletini di qualfiuogiia Magidrato, nè 1 ’ efenzio- 
oc di Pifa, e Liuorno, ncd’dlcr ammetto al beneficio 
<lc mifcrabili, fon temici ad ogni fpefa, e danno , e 
fon tenuti anco li Padroni per i I suora tori, e conta- 
dini, che compatterò detto bedume, come per prò- 
oilìone della Gnfcia de *4. Luglio 1683. 

$. COMVNITA. 

* Comunità del Gintado, e Didretto dentro le io. mi- 
glia, Se ancora per tutti i luoghi nominati nella parola Tel- 
ate num. non pollino diradicare, nè disfare bofehi , ò 
felue cedue appartenenti alle Comunità anco per ridurle 
• coltura , lenza licenza del Magidrato de’ Noue lotto 
pena di feudi ay. Se arbitrio per vola , lafciando pe- 
lò Ja facolrà a chi 1* haucttè di legnare legname morto 
foiamence, e non altro Bando detti 7. Ottobre ijf 7. 
£ non polla Scc. e detti ap.Nov. 1775. e 7. Maggio 17*0. 
Pratica Vntuerfale. 


Comunità, che participano delle condennazioni non a 
pollino farne grazia in tutto, nè in parte lenza licenza 
dell’ Auditore Fucale , quale anco non la può concedere 
Tenta panie ipazione, e confenfo di S. A-S fotco pena 
della nullità detta grazia,che $’ intende poi applicata al Fi- 
feo, fi come non ricuocendo fra 3. anni, tali pene s* inten- 
dono ipfo fatto applicate al Filco.Prouuifione fopra TAm- 
minidrazione di buona giudizia detti 9. Nouembre 1 769. 

E. perchè, e £. feqq. vedi Condennati n. a. 

Comunità come fiano tenute mandare lì Statuti alle 3 
Riformagioni, e di tempo in tempo farli approuare,e lotto 
quali pene . Vedi §. Statuti n. 

Comunità di qualfiuogiia luogo, come non poflioo 4 
fupplicare, ò le luppliche fatte» lor nome non vagliano, 
mentre non fiano foferitte datti Rapprefentanti , ò per 
loro da Cancellieri, e figillacecon il pubblico ligillo. Vedi 
$ Suppliche n. 

Comunità , e Piuieri della Città , e didretto di Firenze, 5 
come , e quando fiano tenute rifercire li danni d’ incendi, 
furti, e vadi commetti nella l'uà Iurildizione . Vedi 
$. Incendi num. inf. num. a 3. 

Comunità come fiano tenute de jure comuni cu- 6 
dodi re, e rendere ficuri i luoghi della Tua luril'dizione, 
di modo che non lo facendoli dicano ettère in colpa, e 
condando di qualche delitto, e non del delinquente polli- 
no etter conuenute a ri&rcire li danni , a’ quali però deue 
anco concorrere il dannificato per la Tua rata fendo del 
medefimo comune, e come s intenda lo Stat.Fiarcnt. lib. a. 
Rub. 77. in tal materia, vedi il Magon. dectf Fior. *4. per 
tot.it dtctf.uy per tot. Menoch. 31. n. 19. 

ir feqq. Se il Card. Tofch. Ittt. D. conci. 1 y. per tot. ir lite. 

5. concL 449. & yyo. per tot. Vedi §. Statuto num. 47. 
dee. 

Non fi dà però il giuramento in litem al dannificato 
contro le Comunità, perchè in ette cettà il dolo , che 
fuole ettère caufa di tal giuramento, Menoch. de orbito, 
cafiot num. 9. ir feefq. 

Comunità acciò fi dica delinquere , e potta ettèr punita, 7 
fi ricerca il precedente configlio , adunanza,e deliberazio- 
ne, altrimenti fe ben tutti delinquettero non può ettère 
punita, ma li particolari delinquenti folamentc, Clar. f. 
Jin.q. ìé.verf.Ulterhu quieto ite. Se è da vederli il Cab. 
refol. erim. cqf.xt-j. num. jj. ad 6 y. il Menoch. de Arbltr. 
eaf. 798. per tot. il Diaz, inter regni. Diverf reg. 791. 
fot. à me 618- Bonifac. de furi. $. 10. num. 16%. ir feqq. 
fol. 388- Farinaé.Òc il Vulpin. in Suco de dehB. ir poen. q t 
xq.num.x6.it feqq. Se Card.Tofch. lift. V. conci, a 73 .ir 
*74 pfrtot. 

Comunità deve legittimamente adunarli ad effetto, 9 
che la feienza di qualche atto li pregiudichi , Gratian. 
difeept. 601 num 49 Altogrado conf.qj. num. ji./ib. a. 

Ma che nondimeno la feienza degli Ufiziali , e Ammini- 
ftratori , che fon tenuti invigilare pregiudichi atta Comu- 
nità, conclude TAltograd. nel d. conf. 97. num. 79. E come 
la Comunità, e popoli fi pottòno legittimamente citare, 

Ca valer, decifrai, ir 410. n. 1. Card. Tofch. liti. C. conci. 
aj i.per tot. ir litt.V. conci. *57. 

Comunità, Collegi, e limili llaiverfità fècola ri , ò f 
Ecclefiaftiche,come c quando pottàno prouare.ò no la fu* 
intenzione per tettimonj dett’iftetti Comunità, vedi il 
Mcnc-ch. de Àrbitr. caf. 106. per tot. e pienamente il 
Farinac- Se Vulpin. in Suco dcoppofit. conto, per fon. refi, 
qurefi. 70. Ulatlon. 17. per tot. 

Comunità per far gli atti validi devono li Configlieri rè 
dare i voti dittimi, e coperti , e non a viva voce , nè fi può 
rinunziare a tal folennità, Gratian. difeept. 933. num. n. 

E cheli ricerchino cinque folennità, vedi l’Aitog. confo 7. 
num.ix.ir ftqq.hb.x. cioè, che fiano tutti li Configlieri imi 
mari fecondo il folito , in luogo pubblico c 5 fueto,vi fiano 
almeno due terzi ,de’quali la maggior parte, che fi reputa 
due terzi degli adunati, concorra al partito da farli nel mo- 
do che fopra, vedi Inf.num.i 3. ir 14. 

Che li voti condizionaii,alternativi,ò incerti non vagli- 
no, nè fi devino numerare , ma fi abbino per non dati , di 
modo che'ftè anco aperto lo fquittinio pollinoli votanti 
dichiararli di rimettere , e levare le condizioni appofte , e 
tal dichiarazione non fi deva attendere, Franch. dectf 438. 

Comunità qua ndo,e come pollino far ttatuii, cheunq n 
F fu 
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fia tenuto per il delitto dWaltro , ò fimili per pubblica 
utilità , vedi i I Grat'uno difcept . 469. per tot. Farinac. Se 
Vulpin. la Suco de deltll. Gr poen.q. *4- ». $4. 

E come li pollino tare circa Pamminiftrazione delle 
«ofe del pubblico , Te vi pollino apporre pena , che cofa 
operino, & altro, vedi il Gntna. difcept. jn. ». ai. Rot. 
par. a .dtverf. decif. 1 o j .per tot . A I tograd .co»/, a 8. ». fsJA. 1 .Gf 
conf. 71 Jt ia. Gr feqq .lib. x.fup.n j. e ff Statuti nuin. 
x 1 Comunità fi dicono non mai morire, ma Tempre vivere 

in fé medefime , e però fono tenute ftare Tempre a quello, 
che dalla maggior parte farà fiato Tatto , come prova il 
Gratian. difcept 711 . per tot. Tolch. litt. V. conci. *77. Se 
pollino preferì vere cominciando doppo la morte di quelli, 
che havedèro fatto il contratto in mala fede, vedi il Ca- 
pyc. decif.+n.i+Gr feqq. dove pare tenga di sì, dee 
tj Comunità non fi dicela maggior parte mentre ronfia 
almeno congregata per due terzi de’Configlieri,hauuro 
riguardo a tutta l’umverfità, di che vedi il Gratian difcept. 

9 3 ;.». i.ér feqq. Capyc. decif. 4. de Card. Tufch. Utt. V. con- 
elnf. i}6 isS &fiqq.per tot.fup.n.10. 

Quando il minor numero degli elettori porta in ri- 
guardo della maggior prudenza prevalere al maggior nu- 
mero degl’imprudenti , Se altro , vedi il Menoch. lib. 6. 
prxfumpt. 85. per tot. 

14 Comunità quando fi raduna d’ordine del fu peri ore 

C r fare qualche atto fpeciale, benché non f ano due terzi 
può fare , perchè il comandamento del fuperiore con- 
fiituifee gli adenti in contumacia, per la quale refta no 
privi della facoltà di votare , e tutu l'autorità fi confolida 
negli adunati fecondo l'opinione de’Canonifii , benché 
diverfamente tengano li Legifii, come attrfia il Gratiano 
eLdifcep. 933. n.j.Gr feq.Put.decifxi t-lib.^. in novi/. Rot. in 
C don. en. Canonie atus S.Urftl * ly.fanuarj \6i-j.n.%. coram 
Ubaldo appellò il Zicch-quefl. medie. leial.tom.i.dec.éo. 

Che non fi porta radunare fenza licenza del fuperiore, 
Funch. decif. 446. 

15 Comunità hanno la refiituzione in integro come li mi- 
nori , e Chicle tra il quadriennio , anzi anco quello fpira- 
to quando fodero grandemente lefe , il che ha luogo an- 
co contro altra Comunità, che trattarti de lucro captando, 
Duran. dectfqai.n.R. Gr feqq. ad »o. 

16 Comunità non vengono comprefc forro generai di fpo- 
fizione con quelle parole, ft alcuno Gre. chiunque Gre. e fi- 
miliuniverfali , come in ferendo a più particolari prova il 
Barbo fi de appellai, verb.fignif. appellai. 189. per tot. 

17 Comunità come portino conftituire Procuratori, e ciò 
che fi ricerchi , vedi il Vane, de nulla, ex defe&. inbabtlie. 
Jtve mandat.num.iit fol. a me 175. Card. Tolch. litt. V.con- 
clnf.16 o. dove anco quando refiino obligate dalli Confoli, 
Governatori, Anziani, ò Magjftrati. 

E quali folennità filano tenute offervare nelPafienazio- 
ni , vedi il Capyc. decif. 9 j. num i, tir feqq. Card. Tofch. 
Utt.Cx0Hcl.i4i.Gr litt. V. conci. 1 J9. e Tlfiruzioite del Ma- 
gtfirato de SS. Nove per quello riguarda le Comunità 
dello Scaco Fiorentino. 

t8 Comunità fottopofie alla Città di Firenze facendo nelle 
lor adunanze , conventicole , Se ordinazioni qualche cofa 
« contro l'onore , ò Jurifdizione del Comune di Firenze fi 
punifeono in lire toooStat. F lorent . lib.}. Rub. 81. e come, 
e di quali pene di ragione fi portano punire le Comunità, 
redi Farinac Se Vulpin .de deh ff. Grpcen q. 14. num. xt.Gr 
feqq. Tolch. lU.Vxoncl iqi.Gr feqq. 

19 Comunità come fiano tenute pigliar, e dar in po- 
ter della Giufiizia i malfattori commoranti ne' lor ter- 
ritori, vedi Srat. Fiorent lib. 3. Rub. 157. e Banditili, 
ao Comunità, ò Prìncipi mandando Ambafciacori di 
moto proprio fenza ertèrne richiede, fono tenute rifar- 
cirli tutti li danni , fendo rubati per viaggio , ma non già 
fegli Ambafciatori havefièro domandato , ò procurato 
l'Ambafcieria ,come difiingue Bonifa c.defurt fffuttum 
71.1 3 Gr 54. dove riferifee più Dottori, e vedi La □ frane. 
Zacc .traB. de Sai. Gr mercede quarfi. Franch. decif 14 6. 
Pace Jordan. Lucub. voi. 3. lib. 1 3. tit. 3. num. 77. Gr feqq. 
fol. ix. 

Comunità , ò Ville fendo condennate a rifare li danni 
come fopra num.j. etf. Se reftino libere da tal condenna- 
2Ìone feoprendofi dipoi , & ertèndo piefo , òr impiccato 
• » il delinquente , vedi Bai à.conf. so; rUèriro da Boni&c. 


Unlverfalc condennati. 

de furt. ff. 2. num. 77. fol. 7$. 

Comunità dello Stato Fiorentino, che havevano Archi- sa 
v) coire furtèro obbligate a mandare tutte le fcritture pub- 
bliche al nuouo Archiuio Generale della Città di Firen- 
ze, «Se altro vedi U Prouifione delli a 7. Luglio 17 7°- «dell! 

9. ess. Aprile di d. annodo. 

Comunità, e congiunti de’Banditi , come fiano tenute 13 
rifarcire li danni da loro fatti, potendofene però libera- 
re con darli in potere della Giufiizia, vedi lo Stat. Fio- 
rent Jib.i. Rub. jt. per tot. doue lì dà piena autorità, anzi fi 
comanda fotto pena al Magiftrato degli Otto di termina- 
re dette caufe fra un mefe&c. 

Comunità del Contado,e Montagna di Pifioja come fi 14 
devano governare, vedi gli ordini particolari fopra ciò 
pubi icati dalla Pratica fopra le cofe di Pifioja fotto dì 4. 
Maggio 1371. e*. Luglio 17*3. 

Comunità come devano mantenere fiadere, ò bilancic »i 
per il publico^ vedi nel $. Bottegai n. 

ff. CONDENNATI. 

Condennati dalli Rettori dello Stato per caufe crimina*- 1 
li, benché in molti luoghi in virtù delli Suturi portino 
appellare «'Priori, non ha luogo quando fono condenna*- 
ti in virtù di leggi , e bandi della Crtà dominante di Fi- 
renze , e che le condanne fono applicate al Fifco , come 
in filza di (applicazioni Fifcali 9 8. n. si. fotto di 7. Gen- 
naio 1770. 

E come quando lecondennazioni fono fatte in virtù di a 
dette leggi , e Bandi di S. A. S s’applichino al Fifco £ fai* 
ve le rate , che per privilegio s’ afpettartèro alle Comuni- 
tà ] vedi più Referitti in filza 8x. fupplicaziont Fifcali, 
Torto num. 180. filza 1 3. mira. 264. filza 84. num. io 3. filza 
Sé. num.jé filza t7.n.7é.òc 175.61229;. n. 18;. filza 98. n. 
si. e filza loi n.jj. 

Condennati in pene afflittiue come deuino edere de* $ 
ferirti ad un certo libro, vedi jf. Banditi n.n. 

Cohdennazioni pecuniarie come, e per qual rata sin* 4 
tendino applicate al Fifco , e il Depofitario Fi leale ne de- 
va tenere diligente confo per pagarle al Depofitario Ge- 
nerale per poterne prouuedere il Camarlingo delle Gradi 
cole ,^vedi la Deliberazione delli 2 1. Marzo 1 j 78. e d’ un* 
altro augmento d’un foldo per lira in benefizio della 
Piatta de’Caualeggieri , vedi il Decreto dal Magiftrato 
de’Confìglieri so. Decembre 1768. 

Coudennazioni,chc fi afpettano alle Comunità , non fi f 
portòno da quelle graziare , e non fi rifcuotcndo fra tré 
anni s’intendono applicate al Fifco, vedi ff Comunità n.s. 

Condennati che riceveranno grazia in tutto , ò in parte 6 
come , e tra quanto tempo devino riconofcerla , Se accet- 
tarla, vedi ff Grazie n. 

Condennati in contumacia, e rimedi nel buon dì a giu- j 
fiificarfi come, e perquanta fomma devino dar malle- 
vadore , vedi ff. Rimedi n. 

Condennati alla galera, ò fàbbrica di Livorno non pof- 8 
fono porur’armi , come nè anco li confinati, vedi $. Armi 
fui. & 39. 

Condennati alla galera , ò maggior pena per haver de- 9 
linquìro nel Barco reale in materia dì caccie , in che pre- 
ludici fiano , vedi ff Delinquenti n. 

Condennati , ò confinati in che maniera fi devino far io 
cancellare dalle lor condennazioni havendo foddisfatco 
tantoda’Rettori dello Stato, che daCUncellieri de’Mjgi- 
ftrati di Firenze, vedi la Riforma della Camera Fi Tea le 
delli 18. Maggio 1560. con la forma , e regola aggiunta, 
fotto di 1z.N0vemb.di detto anno, vedi Cancellature n. 

Condennati alla mone divenendo fubito fervi di pena 1 1 
non poflòno teftare , anzi ogni tedamenco fatto per Pa- 
vane! redi annullato Praft Pppfor. Inquifit. g/of.mlt. ». 3. ^ 
Minai. Ini. Upcrefl n.toi.jf. de acqua, b.vredit. Oinot. 

§. fin. num. io .Inftir. quibus non e/l permtff.fac. tef.S oc* 
cin. reg. 107. Vcrb. DamHarut , Guaz. def. 58. cap. 1. per 
tot. Michalor. de fratr. porr. 3. cap. 17. num. 11. Gr feqq. 
Farinac. de var. Gr divcrf quxft. ioa. Infpei 7 a. num. 1 11? 

Gr feqq. per tot. Se Vulpin. in Sucon. 11. Card. Tofch. fitti 
Dxoncl.x. per tot. 

Che doue non entra la ronfifeazione de'beni refiino di 1 a 
cOtKùctudme , vedi il CUr. ff Tefamenmnquxfl. 18. io. 

-*> •* Gr ài. 
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tif il* Firintc. loc. eit. ». 131. tire. Tofch. loc. eit. num. 6. 
tir num. }o Se il P. Ma aara nelle [ut Notti Malinconiche 
Interrogai ij.fol. omtjt.A altri fopradetti , vedi fi Ban- 
diti n. *6. 17. de *8. dcfeqq. 

1 3 De' condennati a morte civile , cioè galera , carceri , in 

metallo, deportati» e fimi li, come di ragione fi rendino in- 
capaci d' acquiilarc , e tettare, vedi pienamente Peregr. 
de jur .fif. lib. 3. Ut. ». ti rfeq. Farinac- d. qu. joa. InfpeS. ». 
tir 3. per ut. de il Vulpin. in Suco nu. x». tif v 3. dove però 
che quetti tali in oggi pottono tettare , fuccedere , e con- 
trattare , Mari ad Gizzarel. decif. 61. ». 1. 

*4 Condennati alla mone fi devono ammettere alla Con- 

fettione Sacramentale , a nzi anco alla Comunione dove 
fia tal cottume , ma non gii all' Olio Santo , perchè non 
potrebbe operare tutti li fuoi effetti di fonare anco il cor- 
po, qnando fia efpediente all* anima, fe per altro non 
follerò infermi , nel qual cafo fe gli potrebbe anco dare 
P eftrema unzione , Marant. in /. b pojfunt num. 1 1 8. j f.de 
mcq. beerei. Clar. fi. fin. qu. 99. Guai- def. 48. cap.x.pcr tot. 
Manara Interrog 19. *3. 37. tir 67. Sord. decif. ut. per tot. 

Anzi doverceli anco la Crefima,come agli altri infermi, 
fe prima non follerò flati confirmati , de a quell’ effètto ef- 
fondo richiefto doverli transferire il Vefcovo alle carceri. 
Vedi il P. Manara Interrogar 109 .fol. a me 1 78. 

j| Condennati a morte fe falvino , ò dannino l'anima , 

* vedi il P. Manara Interrog. 1» 3. dove atterifee, che concor- 
rendo la debita difoofizione fi folvano lènza dubbio, ri- 
prendendo quelli, che col parere di SAgottino^dr altroché 
loro non intendono , hanno voluto affermare, che per la 
maggior parte fi danioo^l che dimottra no ettère vero dee. 

r t6 Condennati a morte , e giufliziati pottono bavere l’ Ec« 
clefiattica fepoltura con mette , de ufizj Colici , non potto- 
no però levarfi dalla fórca , ò altro patibolo lènza licenza 
del Superiore , Marant. /» d. /. b potè fi ». 1 19. Clar. fi jf». 
qu. 100. tir ult. Manara Interrogar. 1 7. 

>7 Che polli 00 anco godere dell’ Indulgenze per remittio- 
ne della pena temporale del Purgatorio , de in che modo , 
e di quali, e che altri le pettino pigliare per loro , vedi il P. 
Manara Interrogar. 99. tir loo.prr tot. 

aS Che tollerando pazientemente la morte inremittione 
de' lor peccati , elevato il merito in virtù delle chiavi fi 
cancellino almeno per la maggior parte le pene del Pur- 
gatorio, fi come la mone tollerata perla FedediGicsù 
Crifto al tutto (antifica l’ anima , Manara con altri da lui 
addotti , Interrog. 10 6. per tot. fol. a me 175. 

19 Condennati a morrei giufliziati alle volte per 1 * atroci- 

tà de* delitti , e per dar terrore, de efempio a gli altri , fi 
pollóne far Squartare , de affìggere nel luogo del delitto- 
Guaz. def. 38. c. 7. per totmm. 

»e Condennati alla Galera , efilio , ò Umile pena a tempo 
a* intende per dieci anni, e quando non vi fotte alcuna 
menzione di tempo s’ intende in perpetuo , fi come quan- 
do fi dice a beneplacito del Prìncipe , che non finifee, ma 
patta nel fuccettóre , finche fia efpreflàmente revocato , 
Cabali, cmf 143 .per tee. 

a * Condennito in efilio, è confino in che pena incorra 
non olfervando , fia a tempo limitato,peroetuo , ò a bene- 
placito , ve^i il Clar. fi fin. qu. 84. u. 1 3 Menoch.* Arbitr. 
taf. $ io. per tot. CabaL caf. 14». ». 4. ttfeqq. caf. 8JP.47.tir 
143. Guaz. def. 33. c. ult. per tot. 

In pratica fi fuol mettere la comi nazione delle Stinche 

S » il medefimo tempo non ottèrvando , dee. overo della 
alera per cinque anni quando fi tratta di delitto che ir- 
roghi infàmia , vedi galera n. e confinati n. 1. de n. iz. 
aa Condennati a morte, fe nell’efequire la Temenza fi 
rompettè il laccio , ò la manna ja non offèndette , di modo 
che rimaneftèro illefi feguendo per miracolo non fi devo- 
no reiteratamente fottoporre al fupplicio , de in dubbio fi 
deve trattenere , e dame conto al Principe , benché alcuni 
tengono poterli reiterare l’atto fin che fegua la mone , ve- 
di il Cab. rtf. crim. caf. 257. per tot. il P. Manara Interrog. 
4 8. tir Interr. 68. de Clar. fi fin. qu. 98. ». 9. verfi ult. tire. 
s j Condennati a morte pottono con buona cofeienza fcap- 
pare per fuggirla ancorché la fentenza fotte giuftiffìma , nè 
pottono perciò ettère offcfi , de ammazzati aa’ Birri, fe non 
facettèro refittenza con armi, è altri per loro, come ottcrva 
il P. Manara Interrogar 44. tir interrogai, j 6- dove ciò pro- 
va con r autorità di S. Tommxló , Lcfiio , Soto , de alai 
Frutte a U/tiverfule . 


E che pollino fuggire dalle carceri anco con danno del 
cuttode , benché fiano giuttamente carcerati , purché non 
ufino gran violenza^ corrompere anco con danari i' iftefi 
fo cuttode , ò altri per fcappare , nota il medefimo P. Ma- 
nara Interr. 1 76. tir 177. 

Quando poi follerò ingiuflamente , & a torto carcerati *4 
pottono in foro di cofeienza in qualfivoglia modo fcap- 
pare,e fuggire impune, non fok» con danno del cuttode , 
ma anco ammazzarlo fc etti non potettero altrimenti (ài- 
vare la vita , Menoch. de arbit. caf. 301. num. 17. de Guaz. 
def. 7. cap. 4. ». io. 

Contraddice però il Cab. nelle fue ref0lxaf.4x.mtm. a. te- 
nendo che anco in quello cafo fi devino arbitrariamente 
punire dee. vedi fi Refittenza n. e $. Carcerati n. Et il 
Manara lì deve intendere , quanto al fóro di cofeienza. 

Condennati a mone , e così decapitati , ò fofpefi fe fi di- af 
«no morire naturalmente, ò violentemente , e perciò per- 
dano le compagnie d’ ufizio , che le guadagni 1’ ufiziale» 
vedi Cattrac. de Societ. off', c. 29. ». i.tir feqq. Guaz. def. il. 
e. 7. in fine . Quello procede per altre ragioni , non che la 
mone fia naturale , di che vedi fi Mone num. 1 3. 

Condennati a mone infame pottono con buona co- i( 
feienzadefiderarfi la mone naturale per fuggire l’ infame , 
purché non faccino opera alcuna per accelerartela , perchè 
facendone peccariano gravemente, P. Manara Interr. no. 
fol. a me ilo. 

Condennati a morte fe doppo fi trovino ettère in noce n- 17 
ti per qualche caufà che fi feoprifiè , come di falfità de’ 
tettiraonj, ò altra, fi deve foprafedere l' efecuzione , e 
cerziorarne il Prìncipe per la liberazione , Clar. fi. fin. q. 

98- P- Manara Interrog. 19 3. vedi Banditi n. 67. 

Condannato in un hiogo,mentrc non habbia pagato la »t 
pena condegna al delitto, può ettère per il medefimo delit- 
to molettato in altri luoghi dove fia fottopotto, di che ve- 
di il Cabal. i6a.^*r tot. Clar. fi. fin. qu. 77. Guaz. def. 

37. e. vi .per tot. c pienamente Card. Tofch. lift. C. conci, 
ni- per tot. 

Condennato per delitto, che irroghi infàmia, benché 
fodisfaccia alla pena , retta fempre infame , de incapace 
d' onori , e dignità , vedi il Cabal. caf 1 7». / caf. 1 74. 

E quando incorra in infàmia , ò no, TufchJltr. C. conci. 
j 7 i .per tot. 

Condensare fi può con indizj,e prefunzioni , purché 3» 
fiano indubitati , «Se approvaci dalle leggi , e non fiano fla- 
ti totalmente purgati col tormento, intendendo quanto 
a pene arbitrarie, òr alle volte anco ordinarie , vedi il Ca- 
bal. caf. »88.^er tot. e nel fi Delinquenti n. 30. 

Condennati a morte , come doppo efequica la fentenza 31 
fi pollino , e devino per benefizio pubblico concedere alti 
Medici , e Cernisci per PAnotomia, con licenza però fem- 
pre del Principe , ò anco di lor medefimi , per i quali fon 
tenuti detti Medici , Cerufici , c (colati affittenti far ora- 
zioni , de elemofine, e poi all' otta dare competente fepol- 
tura, Clar. fin. qu. 100. Menoch .de Arbit. caf. 187.». 
io. tire. Guaz. def. 38. c. 8. per tot. P.Mxtun nelle fue Not- 
ti Moline onte he Interrog. g 3 .fol. 1 39. 

Condennazioni pecuniarie s’intendono fempre fatte nel 3» 
quarto più , e cosi crefcono il quarto mentre non lì paga- 
no fra un mefe. Statuto Fiorentino lib. 3. Rub- 23- 

Condennati , multati , banditi , ò confinati per qual- 33 
fivoglia caufa fi devono far cancellare in Camera Fifcale 
fra un mefe dal dì del pagamento,havuta grazia , ò fegui- 
ta ottèrvanza , altrimenti trattandofi di bandito fi ha fem- 
pre come bandito , e può impune ettère ammazzato ; e fe 
di pene pecuniarie , ò confini fendo catturato deve pagare 
tutte le fpefe , nè giova ettère cancellati altrove . Legge 
delli 16. Maggio 1 560. cap. 4. vedi Debitori n. 17. Grazie 
num. ». 

E quello procede quoad rerttum , e non quoadfifcum , di 
che vedi Peregr. dejurefif. lib. 7. Ut. ». nu. gì. tt fcqq. Se 
Gratian. difeept. 309. ». 3. 

Condennazioni come fi devino rifeuotere fra un anno, 34 
e quello pattato relazione fi afpetti al Fifco,e fuoi efottori, 
vóli la Pro vvifione delli la. Marzo 1344. 

E ciò che fiano tenuti ottèrvare gli efottori focali nel 
rifcuocere , vedi la legge fopra li precetti , e .regole dateli 
fotte di aa. Decembrc 1743. 

F a IT. CON- 
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5. CONFESSIONE. 

i Confezione eftrajudiciale legittimamente provata 
fii indicioa tortura ,miZirae fendo verifimile in riguardo 
del luogo , e tempo , e non eftcndo rivocata con moftrare 
Terrore, anzi può anco badare per condennare in pena 
flraordinaria , ò più gravemente torturare quando fude 
geminata, ò fortifle per fc dedà particolar nome di delitto, 
come di iattanza , benché non vera , ò fuflè da perfona 
pubblica accettata a oome del fifeo, ò fa tu pubicamente, 
ò vi concorrcflèro altre con jet tu re; de in ogni calo fa fem- 
pre femipiena provazione del delittori che vedi Diaz reg. 
ìuy per tot. Oxr. fi. fin. qu. 11. verfi. Confeffto , Cibai cafi 
81. Farinac. de Vulpin. de rea confeff b conviti. quaft. 82. 
reg. 1. b x.per ttt. Card. Tofch. Utt. C. conci. 640. Guaz. 
def. \x. cap. 3 3. b 34- per tot. dove infegna più difefe per 
abbattere detto indizio ,dcc. Menoch. qu*fi. 89- n. 14. b 
feq.bde Arbit.cafini. dove anco tiene che l è bene il 
delitto non fodè vero , può il confitente edere punito di 
iattanza ad arbitrio del Giudice , e vedi Bajardo ad Claro 
d.qu. xi.*. iil.bfieqq ad 134. 

a Come poi fi provi per teftimonj,dc altri modi legittimi, 
vedi Gratian. dificept. 144.*. 51. 7SI.677. num. ji b 909. 
& altrove , dee. Mafcard. de probat. conci. 3 50. per tot. 

Che fi deva provare per tedimonj concedi di luogo, e 
tempo , Rota in Romana fil ia tieni/ primo Ju/it 1639. **.1 3. 
coram Cardio, appredò Zacch qu. Medie, legai, tom 1. 
deci fi. 8 r. vedi però Farin. de Vulp. /oc. cit. in fine. 

Che fi provi per lettere , Genua deficript. privat. Itb. 3. 
tit. de lift, amai or. ». I 7. b 1 8 ./«/. 167. 

Che privazione, & indizj fàccia , vedi ampiamente 
Farinac. de reo Confeff. d. qu. 82. ». z. bfieqq. 

3 Confezione eftrajudiciale che provazione faccia in 
caule civili, vedi Gratian. dificep.6 77.890.39 j. 869. bqjt. 
Rot. pari. 7. diverfi. dea fi ix.nu. 14. bc. in noviff. Genua 
deverb. enunciai. Itb. a. quieft. t. m. a», bfieqq. Soccin. 
in reg . 89- Duen. reg. 1 19 -b no. Quali par che comune* 
mente concludimi, che fendo fatta in prefenza della 
parte , de accettata , provi pienamente ,dc in aflènza femi- 
pienamente , fe pure non fuflè geminata, de amminicola- 
ta , ò fi trattadè de )ure canonico , ne' quali cali provereb- 
be a baftanza , e vedi Barbof. de axiomjuraixiom. 10;. ». a. 
Thefaur.drr. 1 09 .per tot.Card.TalcJitt.C. comi. 617. b fieq. 

4 Confezione rcfultante da narrative fatte in fupp licare 
al Principe come , e quando faccia indizio a tortura in 
criminale, ò altrimenti pregiudiciali al fupplicante in 
civile , vedi Mafcard. de Probat. conci. 368.Opic.drei/7r. 
Magon. dea fi. Fior. 77. num. 1 3. bc. Rot. pari. a. dtverfi. 
decifi. 166. ». 4. Gratian. dificept. 502. 586. 653. 734. 789. 
b 817. Guaz. def. 32 . cap. 17. Altograd- confi. a8. ». Ja. b 
fieqq. Itb. a. 

5 Confezione del delitto fatta avanti Giudice incompe- 
tente , ò anco competente , ma fuor di luogo di giudicio , 
e come privato , non come Giudice , non è badante per 
condennare , ma foto fa indizio a tortura , come 1’ eftra- 
judiciale , mentre non fuflc cdorta per tormento , 6 
erronea modrando dell’ errore, che in quedi cali non 
baderebbe, Clar. $ fin.q 1 1 .ver. Co afe ffo b ver . Sed btc cudù, 
bc.Socm.reg.qx.per tot.b reg. 8 8. Tu kJitt. C. conci. 64 x.per 
tot.Q uaz def.ix.c.xé.per tot Farinac.de reo confeff. b conviti, 
q. 81. cap. 6. ». 1 88- bfieqq. dove anco il Vulpin. inSuco. 

6 Confezione edorta per ìnccrrogatorj fuggedivi èipfo 
jure nulla , fov verte, de annulla rutto il procedo , Clar. 
fi. fin. d. quafi. n.verfi Retenta , Guaz. def. ao.r. 13.ff.it. 
Farinac. b Vulpin. in Suco de reo confeff. b conviti, qua: fi. 
8 3. cap. 4. per tot. 

E però devono molto ben avvertire li Giudici , e Notai 
neH’efaminare^l’interrogare ferapre generalmente, e non 
mai venire a fpecialità di perfone, mentre non habbino in- 
dizj diffidenti a poter controdi loro procedere a fpeciale 
inquifizione,di che vedi pienamente il Farinac. & Vulpin. 
d. qu. 83. ». 84. bc.Hc il Scanarol. de Vifit. Career, lib. a. 

9. cap. x.per tot. 

7 ConfeZio ne edorta per forza di rormento fenza legit- 
timi indizj, è nulla , e non pregiudica al l’inquidco, benché 
fodè ratificata , ò di poi fopraveniflèro leghimi indizj, nel 
gualcato però di fopravenienza d’ indizj dovrebbe ben- 
sì edere «doluto ab obfcrvauonc del primo giudicio, 


& inq udizione , ma di nuovo edere procedalo , fc inaui- 
fito Copra di efli , Add. ad Piar. Papp for. lnqutfi glofi 1. 
verb. omni bc. Menoch. de Arbitr. qutefi. 84. ». io. b feqq. 
Tufch. liti. T. conci. 329. ». 36. Guaz. def. 30. cap. 38. b 
def. 3». c. 11. vedi Farin. de reo conf eff. qu. 8 3. cap. 1 . b a. x 
per tot. con il Vulpin. in Suco. 

Confezione fatta in tormento , ò per timor» di tormen- S 
to deve doppo nel giorno feguentc , ó altro tempo ad ar- 
bitrio del Giudice , di modo che vcrifimilmence fu credi- 
to il dolore che regolarmente fuol edere d’ un giorno, «fi* 
fere ratificata fuor del luogo de’ tormenti con fottofen- 
zione,òfegno di Croce, ó in altro modo confueco, 
qual ratificazione però non è necedària , quando il reo è 
dato trovato in flagranti , ó che è molto robudo , e leg- 
giermente torturato, ò vero come tedimonio , né fecon- 
do l'opinione d’ alcuni, quando ci fodè precedente confici 
(ione edrajudiciale , ò che concorreflero amminicoli , e 
confetture verifimili che comprovadèro, ma queda non 
fi deve attendere in pratica ,edcndo fèmpre necedària La 
ratificazione come fopra , eccetto che quando la confef- 
fione fodè data fpontanca, vedi Menoch. de Arbitr. caf. 

269. Bod' de Confeff. per tot. Diaz. reg. 117. Cibai, caf. 81. 

». 6. Guaz. def. 30. cap. 37. de Menoch. caf. 38 . per tot. Fa- 
rinac. d. qu. 8 3. cap. 3. per tot. He ottimamente ScanaroL 
de Vifit. Career, lib. 2. $ 6. c. 7. per tot. 

Se poi chi ha confettato per tormento condotto a ratifi- ^ 
care, delle fu la negativa, nafee nuovo indizio contro 
di lui , per il quale può di nuovo edere torturato; e fe di 
nuovo torturato confedàdè , e poi non voleiìe ratificare , 
fi può fino alla terza volta repetere la tortura , di che vedi 
Clar. $. fin. qu.xi. verfi Ulteriuj quitte bc. de in quedo §. 
Tortura n. 10. de ai. 

Confezione fola del delinquente anco giudichile, e io 
fpontanea non bada per condannare , ma in oltre devo 
condarc del corpo del delitto , ò per evidenza di fatto , à 
per tedimonj , ò per ibdizj gravi, ò almeno per fama, 
BoZ*. de deliti. n.xj.Pnt. Pxpp for.inqutfit.glof.i con l’Add. 
Cxbxlcaf xjj.Cxrd.Tokh Jitt.C. conci. 6-j6 Menoch. de ar- 
bitr. caf x6q.& Diaz, reg 124. dove limita detta concludo* 
ne , quando il confitente fodè a dà Hi no di mala coodizio* 
ne , e fama dee. vedi corpo di delitto n. 4. 7. 14.de a 7. 

E però anco fi dicerie la confezione del delinquente di» 
deve con ogni diligenza verificare con tutti li rifeontri 
polli bili , perchè non fupplifce il corpo del delitto , non ef- 
fendo alcuno Padrone delle proprie membra^ così di fard 
impiccare , ò tagliare il capo , mentre che veramente non 
ha vede deli nquito ; e trovandoli che non fu vera , deve il 
confitente edere adbluto, altrimenti il Giudice condan- 
nerebbe il corpo, de anima propria, perché dovrebbe 
edèr gadigato , oltre al peccato , vedi Guaz. def. 4. c. 3. per 
tot. e meglio il Scanarol. con altri da lui ciuci nel tratt. dt 
Vifit. Career, lib. a. fi. 6. cap. 7. num. ia .b feqq. 

Madime fefi trattadè di confezione emanata per via ia 
di tormenti , perché oueZa maggiormente ha bifogno 
d' edere verificata in fìtto con tutti li rifeontri , di modo 
che fi renda certa, probabile, poQibile, e verifimile , 
havendo più volte T efperienza dimoft rato la fàlfità di tali 
confezioni , e V innocenza de’pretefi rei fopra di edè con- 
dennati , egiudiziati , come con più efempi ditnoftra il 
Menoch. de Arbitr. caf. 269 .per tot. de il ScanaroL d. c. f 
num. 15.be. . 

Confezione del delinquente deve edère emanata con ij 
leghimi precedenti indizj, netta, pura , chiara , lucida , in- 
vulnerabile, ò inalterabile, verifimile, probabile, podi- 
bile , afloluta , non condizionata , e in fomma , non devo 
patire alcuna eccezione, ma lpec ideamente contenere il 
luogo , e tempo del delitto , ad effetto che fopra di quella 
fi polla venire a condennazione ,e non volendo il reo co- 
sì dichiarare, de efpriraere la fua confezione , può edère 
torturato a quedo lolo effetto , Guaz def. 31. c. 1. per tot. 
Farin. de reo cortfef. b conviti, qu. 81. nu. 1 3. bfieqq. dove 
anco Vulpin. in Suco . 

Che la confezione inverifimiie, e non verificata in 14 
fatto non fi deva attendere , madime fendo revocata anco 
fenza moftrare 1* errore, di modo che nè da edàfi podi 
bavere indizio a tortura , vedi Magon. dee ifi Fior. 88. nu, 

4- b feqq. Farina c. loc.fiup. tit. '. , 

Co n f ez ion e fendo erronea fi può fempre revocare 1; 

v - » anoor- 
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ancorché fotte giudiciafe, fpontanea, giurata, e geminata, 
mentre che s’ alleghi io fpccie T errore , e fi provi conclu- 

> «Jcntemcme , ò per conietture, che evidentemente lodi* 
tnottrino , le cui caufe fogliono eflcre mc:o , ignoranza, 
oblivione , ira , pazzia, mente non lana , perfuaiione , ò 
fuggell ione del Giudice, e limili ,Socin. reg. qo.it qy per 
tot. Gua 7. def. 32. cap. 1 y ir cap. io. Cabal caf. 186. ». 7. 
t/ftqq. Farinac. de reo Con/. quafi. 81. cap. 9. num. 31 5. ir 
feqq. Se Vulp. inSucofoc.cit.fo/. 189. 

• In pratica però difficilmente s’ottiene contro la pro- 
pria confeflione, e n’c emanato il proverbio , che non efi 
confeff caufa tuenda rei , perchè il più delle volte fono 
fìirachiature , Se invenzione per occultare la verità , e non 
r moflrarla , che fc veramente ci fotte )’ errore doureb- 
ottcrvarfi quanto fopra Scc. Clar. §.fin. quafi. jj. verf. 
ultimo , vedi inf. num. 29. 

*6 E come anco in civile la confeflione erronea fi poflà 
revocare moflrandola verità in contrario, vedi Gratian. 
difeep. 501. 706.718.662.665.789.870. 890. 912. óryjr. 
Duran. dee. 337.». 41. Menoch. lib. 1 prafump. 61 per tot. 
Magon. dee. Fior. 2. num. 16. ite. Altogrado eonf. 74 num. 
69. eonf. 104. n. 6 3. ite. lib. 1. Card.Tolcb. Ut. C. conci. 
649. Óf conci 650. per tot. 

*7 Confeflione acciocché pregiudichi al confitente, che 
polla edere condcnnato in pena ordinaria deve confiftere 
in tatto, e non in jtire, perchè chi confelfitte cofaconfiften- 
tein jure non fi pregiudica , mentre però tal confeflione 
iìa erronea , perche verificandoli a’ periti fi pregiud fareb- 
be come in fatto, R ot.part 2 diverf.dcc. 3 1 i.n. 1 .Ctb.caf 1 80. 
per rvr.Altograd.r Ìf.6o nq-j.it qZJib.i.it cof.jo+.n.66hb.i. 

Confcllione qualificata le fi poflà dividere con accet- 
tare quel lische fa a favore del Fifco, ò della parte,e rigetta- 
re la qualità aggiunta per evitare la pena, ò Pobbligazionc, 
ò pure fi deva in tutto, ò per tutto accettare con le qualità 
aggiunte, fu no contrarie , ò favorevoli, è quell ione molto 
controverfa tanto in criminale , che in civile, come fi può 
vedere dal Cabal. cafiq.it cafti+per tot. BofT de Confeff. 
0. 18. Diaz. reg. iax Clar. $. fin. quafi. 55. verf. Poffet quo- 
que ite. Guaz def 30. cap. 7. ór def. 32. cap. n -per rer.Me- 
noch. de Arbitr. caf. iqq.num. 6. (3 feqq. ampiamente il Fa- 
rinac. de reo confeff. ór conviB. quafi. 81. cap. 4. per tot. dal 
rum. 11 ami. 171 & il Vulptn-iv Sucod.cap.+per totfol.xtq. 
Card. Tofch. lift. C. conci 6 74. per tot. ite. Et in civile dal 
Gratian. dtfeep 339.505 586. 780.851. Se altrove &c. Me- 
noch. de Arb. caf. 9 3 Genua de fcrip. prtvat. lib. 1. qu. 4.». 
89. it feqq. ad 105.R0t.l4r/. a. divcrf decif. 272. nu. 1 .Óf 2. 
Tofch. Utt. C. conci 673 .per tot. Marefcott. var. refei lib.i. 
cap. 45. Sctcc.de judJtb.1. cap 1 num. iq%.it feqq ad 523. 
Genua d. traB. lib. 4 .fol. tot. & in ut. de connex. òr fcpar. 
fol. 205. Ór feqq. Altograd. eonf 6. num. 40. ite. lib. 1. 

19 Per quello dunque riguarda il criminale fi deve oflèrva- 
re, chele la confeflione comincia dalla negativa, ò condi- 
zione .come feil reo diccflc non haver commetto il delitto, 
ma che quatenut l’ha vette commeflò.haver fatto a fua difil- 
la, ò con limile qualità fecondo la natura del delitto di 
che fi tratafle per efcludere la pena , fi ha per pura negati- 
va , e non per confcllione; Se poi comincia da affermativa 
come fe diceflc hivcr commetto il delitto , ma a fua necef- 
faria difefa ,ò con limile qualità efcludcnte la pena , fi ha 
per pura confeflione rcjctta detta qualità , mentre non fia 
altrimenti provata dentro al termine da aflcgnarli a que- 
llo effetto fecondo il Cabal. d. eaf 17 .per tot. dove anco 
tratta fe detta prima rifpofla fi deva ricevere , e quando fia 
luogo a tortura , ò no per haver prccita , c certa rifpofla , 
Farinac- d qua fi. Zi num. 142. Oc. Se Vulpin. mSucon. r8. 
fol. iZq.do\e che detta rifpofla nel primo modo non s’ara- 
mette , ma fi procede a tortura , per haver la fetnplice af- 
£1 miti va, ò negativa . 

20 In ogni cafo però detta confeflione qualificata nelf 
iddio tempo , e comedo fendo conftantemente man- 
tenuta dal reo , benché non provata la qualità , giovereb- 
be per recedere dalla pena ordinaria del delitto, & im- 
porne altra più mite, Clar. $. fin. quafi. ly-erf forte y 
Diaz. reg. 111 Menoch. d. caf 279. num. 6. it 7. Se 
Gabriel, com. conci lib. 7. conci 19. con altri addotti 
dal Bajardo al Clar. loc. cit. num. 41. óre. Cabal. caf. 
154. numer. a. & ampiamente 11 Farinac. diB. qua fi. 
81. cap. 4. per tot. òr mtm. ijq. Se Vulpin. in Sue 0 
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loco cit. num 14. Tufch. flt. D. concluf. 674. num. 7. 

Intendo quando il Fifco non habbia per altro pie- 
namente provaro il delitto, F ranch, decif 556. nu. 9. 
dove riferifee più alrre decifioni y Se ampiamente da ve- 
derli , SpercL decif. 108. nu. 36. & feqq. ór decif 1 36. n. 26. 
ór 17. a favor del reo,eSanfelic. dee. 228. a favor dei Fif- 
co per la pena ordinaria . 

E quando fi trattaflè di delitti, ò tranfgreflioni di fua az 
natura , e di ragione comune non proibiti , ma permeili, 
venendo confettati con qualche qualità fgravante , non 1» 
può dividere la confeflione, ma fi deve accettare con la fua 
qualità , di modo che fefia tale , che efeiuda totalmente la 
pena , e il delitto non fu altrimenti provato dal Fifco, nè 
militino prefunzioni contro al pretelò reo , deva edere af- 
follo, benché non provi detta qualità, come in materia d’ 
effrazioni, e limili cafi, che non fono degenere prohibito- 
rum, fottilmente prova, Se attorta haver votato il Cabal. d. 
caf.1i4.per tot. Bajardo al Clar. $- fin quafi 35. nu. 42. ve- 
di però il Farinac. d. quafi. li. cap. 4. nu. 149. ór feqq. dove 
con altri da lui addotti tiene anco in quelli cafi poter eflèr 
luogo a pena arbitraria ; ma l’altra prima opinione , che in 
quelli cafi fu luogo alla rotale «Abluzione, partendoli da 
quella del Farinac. tiene il Vulpin. in Suco del medefiraU 
Farinac. loc. cit. n. 20. ór 11. fol. 187- con la quale anch’io 
volentieri concorro . 

E generalmente trattandoli anco di delitti di fua natura a* 
proibiti in materia di confeflioni qualificate fi fa un’ altra 
dittinzione, cioè, ò che militano altre prefunzioni , prove. 

Se indizj contro del reo confeflò con qualità igravante , fi 
che il fifco ha in qualche parte fondata la fin intenzione 
oltre detta conferitone, de in quello cafo (da rtiir.arfi ad ar- 
bitrio del Giudice) fi può dividere la confeflione con ac- 
cettarla nelle pani favorevoli al Fifco, e rigettarla nelle 
contrarie non venendo legitimamente provate dal reo ;ò 
che non militano altre prefunzioni , prove , nè indicj a fa- 
vor del Fifco contro del reo , ma lolo la femplice fua con- 
feflione qualificata^ di qualità ch'habbia preiunzionc a fuo 
favore come efclufivadi delitto, A in quello cafo la confef- 
fione fi deve accettare con tutte le file Qualità, nè fi può di- 
videre fecondo l’opinione originaria di mente del Eart- 
j iella t. Aurelius , §. idem j f. de libr. leg. feguitata comune- 
mente , come attedi il Ciac. §. fin. quafi. 33. verf. Poffet 
quoque tre. Cabal. d. caf 254. fub num. 1. Farinac. de reo 
confeff. Óf conviB. quafi. 81. cap 4. num. 168. ór feqq. óf 
num. 1 J3- óf feqq. Sord. decif. 258. num. 4. ór feqq. Vulpin. 
in Suso , Farinac. he. cit. n. 22. ór feqq. Se Card. Tofch. 
litt.C.d. concluf. 674. ». io. Ór feqq. Franch. decif. 556. 
Sperel. decif 1 36. num. 26. 6/27. 

Ma perchè quello non parta lenza qualche difficultà ef- 
fendo veramente grave l’ indizio della propria confeflione 
benché qualificata, e non amminicolata , trattandoli di 
delitti di fua natura proibiti , e la qualità aggiunta non ve- 
nendo amminicolaca.c così almeno preiiintivamente pro- 
vata , crederci poter eflèr luogo a rot tura prò habenda pura 
refponfione , overo ( c quello è modo più ficuro , e pratica- 
to) a pena arbitra ùa anco grave conforme al detto di fo- 
pra num. 20. e più grave fe contro la qualità , e delinquen- 
te militaflèro prefunzioni , che fc poi la qualità aggiunta 
per difefa fotte amminicolata a favor del reo, la pena dou- 
rebbe eflèr leggiera , Se anco tal volta potrebbe eflcre luo- 
go alla totale aflòluzione fecondo la qualità de’ cali , e del- 
le perfone, come fi raccoglie dal Farinac. d.q.%1. cap. 4. 
nu. 1 53. ór fcq. ad finem , ire. inf num. 29. 

Confeflione fpontanea rilevando il Fifco dal pefodi24 
provare il delitto fuol diminuire la pena conforme alla 
Statuti di quali tutta l’Italia, e maflìme ne’ Stati di Tofca- 
na, diche vedi Cabal. caf. 56. per tot. Magon. decif. Fior. 

88. ». 1 1 • óre. Guaz. def. 32. cap. ult.per tot. $. Statuti n 48. 

Se fcq. $■ Deferirci n. 23. Se il Farinac. de reo eonf. qu. 81. 
eap. 5. ». 1 ji. ite. 

Non ha però luogo quello benefizio nelle condennazio 
ni per l’ armi , nè per l’ intromiflìoni unto in riguirdo de* 
fcud'150. che della duplicazione della pena, quale va dupli- 
cata nell’ intero , e non in quello rimane dopo fatto 
buono al principale il detto benefizio di confcllione, 
e pace, come pare fi ritragga da un negozio de’ Signo- 
ri Committarì delle Bande dell’ anno 1588. nella fil- 
za 20. alle Bande forco num. 330. Se al libro del 
V ì . Segre- 
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Segretario Poli intitolato Governo di Firenze ,efuo Sta- 
to a c. 394. lo però intenderei quando gli’ intromiflbri fia- 
no contumaci , non dipendo per altro conofcere la ragio- 
ne , perché anch’ efli non devano godere il benefizio della 
tonfedìone , quando tu fiero comparfi , e conquella rile- 
vato il Fitto dal pefo di provare , rimettendomi dee- vedi 

Contumaci n. 17. de 18. 

E no ha bifogno d’eflère ratificata come fopra n.8 de feq. 

11 detto benefizio della confezione fi deve ammettere 
folamcnce quando gl’ Inquifiti comparifcono nel termine 
delle citazioni ,e confettano i e non quando doppo che fi 
fono refi contumacie cosi havuti per confefli in pena del- 
la loro contumacia ,etanto meno effondo rimedi in buon 
giorno doppo la Temenza , ò comparendo dentro al rifer- 
vo , CabaL cafi j6. n. 88. Grfeqq. 

E compete folo alti deferitti in virtù de’ Capitoli mili- 
tari , e non agli altri , mentre non vi fuflè Statuto , che lo 
concedere, vedi fi Pace n 1. dee. 

Confclfione fi dice edorta per forza, e paura di tormen- 
to per le fole minacciedi Giudice , terribile , e rigorofo , 
mentre fiano atroci, e veementi fatte in luogo del tor- 
mento , de a perfona timida , di modo che fe non ci fodero 
indizj leghimi precedenti fi renderla nulla , Guaz. def. 30. 
». 57. per tot. Farinac. de Vulp. in Sue 0 de reo confejf. ér con- 
viti. qu. 8 3. c. a per tot. 

16 Confetti per fe medefimi non devono regolarmente ef • 
fere interrogati de’ compagni fe non in certi cali eccettua- 
ti dalle leggi, ò confuetudine, come quando fi tratta di 
defitti, che verifimilmente non lì foglio no commettere 
fenza compagni , ò che non appartengono al confetto in 
proprio , perché in talicafi pofTonoelTere non folo interro- 
gati de' compagni , e mandanti , ma anco torturiti con le 
debite protede , Clar. §. fin. qu. xi. verf Dierum foci ; Gfc. 
Guaz def. joe . \xper tot. vedi $. Compagni n.e fi Sicarj n. 

»y Con fedì fopra un delitto non podbno di ragione edere 
interrogati d’ altri delitti , e mena torturati, fe non prece- 
dono leghimi indizi > benché di generai confuetudine 
trartandofi di perfone diffamate , e fofpette di piu delitti , 
d'adadìnamenti , e latrocini $’ odervi torturarli moderata- 
tamente per fpazio d’ un quarto, ò mezz’ ora fopra gli altri 
delitti con le debite protefte , Menoch. de orbite. “fi** 
per tot. de Guaz. d. def. 30. c. 8. per tot. Scanarol. de Vifit, 
Career, f. a. fi 8. per tòt 

*8 Confedione del debitore fallito , ò mentre era per falli- 
re fatta a favore d’ un creditore, non pregiudica agli altri , 
Gratian .dtfeept. $91.». i». 489. n. 11*737». u G; q68.n.f. 
Gt 8. Genua defcript.privat. lib x.q. 1. n. 18. Gf 19 .fol. 79. 

S9 Contédò femplicemente d’ haver commedo il defitto , 
benché di poi per intervallo di tempo aggiungedè qualità 
di necettària difefa , 6 altra per efcluderc la pena , può ede- 
re condennato nella pena ordinaria , mentre che conclu- 
dentemente non provi 1* allegata qualità , e difefa , la qual 
qualità , e difefa può il reo allegare , e provare , ancorché da 
principio havefe femplicemente confejf ato , come avertano il 
Claro fi fin. qu. 37. verf forte Gfc. in fine , Mafcard. de pro- 
bat. conci. 86 j. n.éJ.x. Farin. de reo confi, Gf conviti, qu.tx. c. 
4. ». 1 19. & Ù Vulpin. in Suco loe. cu. n. \q.tn fine fol. 187. 
Fra neh dee. 638. 

3 ° Confedione emanata doppo finita la preferizione del 
delitto , del quale fi tratta , le pregiudichi , ò no , vedi fi. 
Malefizi num. 

Confedione fpontanea del delinqi'ente,come,equan- 

|i do fupplifca , e convalidi li difetti , e nullità che fodero in 
procedo ad effètto di condcnnare in pena arbitraria , vedi 
Farinac. de reo confejf. Gf conviti. q. 8 1 ou. 66. Gffeq. ad 91. 
eap. ». Se il Vulp. in Suco toc. cU. fol. 186. 

3 * Confedione di delitto fatta da’ minori in giudizio legi- 
timamente , benché di ragione comune patifea gran diffi- 
coltà mancandovi il confenfo de’ tutori, òcuratori,nondi- 
jfteno in pratica s’attende lènza altre folennità , de al più li 
competerebbe la redituzione in integro, ò diminuzione di 
pena ad arbitrio del Giudice; di che vedi pienamente il 
Farinac- de reo confejf. Gt conviti, q. Si.cap io. n. 332. & 
feqq.per tot. con il Vulpin. in Suco d.c. io. per tot. fol. 189. 
Clar. q. f j.Gaiz defi 30. c.q.def 32.Gr cap. 31 .Gt def. 3 3. cap. 
»7.Cabal. caf.iiq.per tot. 

3J Confedione di dote fatta dal marito doppo commedo il 
deluto j fe pregiudichi al Fifco , vedi co nèfcaii ooi n. 13. 


fi. CONFINATI. 

Confinati per titolo di furto .fàlfità , ficariato , o altro 
limile , che irroghi infamia di fatto, devono fempre haver 
per cominazione non odèrvando , la galera per anni cin- 
que, e fe fudè cominata pena piu leggiera,*' intende in au» 
guraemo della galera , e non altrimenti . Compendio 31* 
Octob- 1637.5. Che per l’avvenire Se c. E gli altri le dinche 
per il medefimo tempo del confino non odèrvando . 

Confinati a Giodèto, ò Porto Ferrano, non devono * 
ha vere per cominazione le (finche non odèrvando , ma la 
galera per altretanto tempo , Se almeno per anni cinque. 
Bando delti 23. Ottobre 1569. 

Confinati per grazia di permuta d’altre pene, e non I 
per fentenza , devono dar idoneo mallevadore per l’ ottèr- 
vanza focto quella pena pecuniaria , che farà tattàra nel re- 
ferino, e di pagare le condennazioni pecuniarie, e non 
eflèndo cadila ad arbitrio di quel Tribunale, dove farà 
prodotto tal referitto, e fenza detta mallevadoria non fi 
podbno ammettere tali grazie di permute . Bando fuddec- 
co a}. Ottobre 1579- vedi Rimedi n. t. 

Se però avanti la condennazione non havedèrodato 4 
mallevadore di dare a ragione, e pagare il giudicato , per- 
chè detta già data mallevadoria giova per godere ogni 
grazia di permuta in confino. Compendio 31. Ottobre 
1637. S oan< *° &c- Vedi Rimedi n. ». Anzi fe bene 
non havedero dato detto mallevadore ,e fudèro dati con- 
dennati in contumacia non s’odèrva darlo per detta of- 
fervanza di confino , né mai ho vido , che ciò venga ordi- 
nato in alcun referitto , ma la reincidenza • 

Confin »ti,che in cafod’inottèrvanza havedero loro def- t 
fi, ò fuoi mallevadori pagata la detta pena convenzionale^ 
rrdano anco obbligati afi’ altre pene pecuniarie , ò corpo- 
rali , in che erano condcnnati, e li fono date permutate ia 
confino, come fe non havedero ottenuto grazia alcuna • 
Compendio 3».Ottobre 1637. $ E nondimeno Scc. e Ban- 
do dell» 13. Otrob e 1779. E come al tempo della Repub- 
blica non odèrvando puntualmente i confini , ò relegazio- 
ni fi havedero ipfo fado per ribelli , vedi una deliberazio- 
ne delti 17. Deccmbre 1494. 

Confinati come devino edèr deferirti ad un certo libro, • 
vedi condennati num. 1. e Banditi num. E che edèndo 
prefi per modèrvanza di confino , fuppiicando d’ edèr ri- 
medi in buoft giorno , devino efprimerc la cattura ,ò pro- 
cedura per tal conto, altrimenti la grazia fu furretizia, 
diflc il Magidrato degli Otto fotto dì 18. Luglio 1664- in 
un procedo di Poppi contro Niccolò Ruggieri in filza 
Procedi 61 x. num 36. 

Confinati devono prefentarfi ogni 6. giorni avanti al 7 
Rettore del luogo , dove fono confinaci , altrimenti non fi 
podbno ammettere alla cancellatura, e di tali rapprefenca- 
zioni oltre al lor quadrenuccio fe ne deve tener rifeontro 
in un libro a parte , (òtto pena di feudi 100. e arbitrio, de 
alla fine del confino eliminare tedimoni ex officio per 
haver la certezza dell’olTèrvanza avanti che detto Rettore 
gliene faccia la fede. Bando fopra confinati del li z3.0cto- 
bre 1 7 79. verf Dichiarando Scc. 

Confinato alla galera, chi lo darà in mano della Giu- * 
dizia , ancorché fotte obbligato per debito di fuo ufizio, 
confeguifce facoltà di rimettet e un altro fimilmcnte con- 
dennato alla galera per eguale, ò minor tempo. Bando 
delti 10. Marzo 179 ». 

Confinati , come non pollino portar Armi , vedi $ Ar- 9 
mi num. 21. e num 39. e fcqq. 

Confinati non edèndo foldati hanno tempo 13- giorni *• 
a rapprefenrarfi, e pigliar i confini nel luogo dove fono 
confinati ,& edèndo ìòldari un mele , eccetto cheli con- 
finati a Porto Ferrajo , quali hanno tempo un mefo fen- 
dod’ Eftate , c dua fèndo d’inverno, c detti termini co- 
minciano dai dì deil’avuta notificazione , ò dal dì che fe 
ranno podi in libertà fendo carcerati dee. 

Che aocodi ragione comune a'confinati ,Sc efi listi fi 
deva adègnare termine competente ad componendoli 
farcinulas, Franch. dccifiqt-j. 

Li confinati , ò editati edèndo catturati , non 
fe gli ammettano le grazie di proroghe, ò remiffioni 
in buon dì non prefentatc , nè accettate , ma fi 
devano dichiarare incori» nelle pene comminate , 
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per l’ inoflervanza , come fe dette grazie fatte non fuflè* 
ro;e li condennati ancora, 6 multati in pene pecunia* 
rie , che partati li tempi (iranno prefi , ò gravati con le 
razie non accettate fono fottopofti alle fpefe di catture, e 
iritti »e devano profeguirlì I’ efecuzioni contro di loro 
fin che non l’ haveranno accettate , come per lettera cir- 
colare del mefe di Giugno 1683. 

1 1 Confinati alla galera , ó in altro modo io perpetuo , ó a 
beneplacito che fi reputa quali il medefimo, (tappando in* 
corrono in pena delta terta , fe a tempo , (indo minore di 
dieci anni , fi duplica il tempo , che rerta da ortèrvare , fe 
più, fia perpetua la pena conforme U /.trinati , /. aut dam- 
num § quifquU , & a/tre nc'jf.de pan. Clar. $. fin.q.-ji. n. 1 3. 
Cabal. caf. 8. n^q.ir feqq. ad Farinac. in frammetti. 
Verb.Bannitus n.qx. i! feqq. Scanarol.rff Vtfit. Career. hb a. 
fi. 31 .cap. 1. n. 17 .fot. 357. vedi $. Condennati num. ai. 
>* Confini fi danno in più modi , e per i tempi fecondo la 

J * ualità de’ delitti più, ó meno gravi, cioè prima a Pifa, 
Livorno, e lor Capitanati, Se in oggi a Pila , e fuo Capi- 
tanato fedamente, fecondo alla fabbrica di Livorno lem* 
plicementc, terzo con la maniglia al piede , quarto a ti- 
rare la carretta abbrancati , ch'è il piu grave , come 
per negozio fatto a S. A. S. dal Proveditore della fabbri- 
ca di Livorno a;. Aprile 1638. al Siat. Cr. degli Otto 
lib. 3. a c. 3. E molt’ altre cofe circa confini , c modo di 
confinare , e permutare li confini fecondo 1* ufo de* tempi 
partati , vedi al libro del Segretario Poli intitolato Giurif- 
dizione degli Otto , Se altro a c. 307. & feqq. 

1 3 Confini , ò termini dell’ eftremità , e luoghi dello Sta- 
to di S. A. & con altri Stati , e luoghi , come fe ne deva 
tener conto, e memoria particolare, e di tutte le fcrit- 
t\ire ad erti concernenti nell’ Archivio publico di Firen- 
ze, vedi le Provvifioni circa detto Archivio delti ti. Apri- 
le 1 570. verf. Di più *c. 

14 Confini, ò termini chi rtudiofamente moverà, ò ta- 
glierà arbori che di vid ino, e fervino per termini, fi deve 
condennare in lire 50. de il Giudice. ò Rettore fendo fra 
Ridditi deve mandare agrimenfori al luogo della differen- 
■ za, che (nettino li termini , Se a quello non fi porta per al- 
cuna delle parti contravvenire. Stat. FiorentJib. yRub.160. 

Della pena di chi movertè termini , ò confini di ragio- 
ne comune,* altro in quella materia , vedi ampiamen- 
te per Bonifac. de furi. 6.9. num. 6x. & ad qx.fol. 298. ire. 
Menoch. de Arbitr.caf. 393 .per tot. Oinot. in fiquadam 
aSionej inflit, de Aflionib. fol. a me 448. «Se il Farinac. col 
Vulpin. in Suco de furi, quaft. 168. pari, j .per tot. e molte 
cofe in materia di termini , e confini , vedi per il Tolch. 
liti. C. conci. 6 9 3. con più feqq. Sperell. decif 1 78. per tot. 
Pace Jordan. L ucub. voi. 3. lib. 14. tlt. 1 j.num . 247. ir feqq. 
fai. xtq. 

1 7 Confinati per grazia in permuta d’ altre pene non fe li 
notifica il confino , ballando per notificazione l’ accetta- 
zione della grazia, e da quel giorno comincia a correre 
il termine folito di pigliare il confino, come per ordine 
deiJi 16. Novemb. 1619. reg idrato al hb. 3. de Stat. crim. 
del Magirtrato degli Otto a c. 167. 
t£ Confinati come fi devino far cancellare in Camera Fif- 
cale , fotto qual pregiudizio . Vedi fi. Condennati n. 3 3. 

Confinati incorlì nella pena deU’inortèrvanza, ottenen- 
do di quella grazia , non hanno bifogno della pace dall* 
offcfo per il primo delitto , per il quale fumo confinati , 
come più volte ertèr flato dccifo,atteftaSanfclic. decif. 
2 o. 

fi. CONFISCAZIONE . 

1 Confifcazionede’benide* delinquenti , come fi facci- 
no . Vedi §. Rettori num. 

» Confifcazioni de’ beni, come fi faccino contro li Mac- 
* cKinacori delle perfone de* Principi. Vedi $. Macchina- 
tori num. §. Figliuoli num. e $. Doti num. 

3 Confifcazioni de* beni de’ Banditi , ò Ribelli compren- 
dono le ragioni , azioni , e crediti loro, quantunque li de- 
bitori a bi raderò fuor diStato , le ne* tempi ditali confif- 
cazioni li libri, ò fcritture di cali crediti fi troveranno nel- 
lo Stato. Ordinazione circa li beni de* Ribelli ,ò Ban- 
diti, e lor creditori delli 28. Settembre j jyy. fi. In prima , 
vedi §. Crediti, e Creditóri $. Macchinatori num- 9. * 10. 
Pratica Univerfalf. 


Ciò che in quello fia di ragione comune, vedi Peregr. 
dejure fif lib. 5. tit. 1. n. 142. 

E ciò che di ragione comune venga comprefo nelle con- 
fifcazioni, vedi il Clxr. fifin.q. ji.per tot. con V aggiunta del 
Bajardo Sec. dove ampiamente fi tratta *c. 

E deprediti in conformità di detta legge del 1 5 y y. vedi il 
Cibxi.ref crim.caf.x6i.Se il Gràt.d//?r/>.y8i*c. E general- 
mente , ciò che venga nella confifcazione de'beni, inferen- 
do a molti particolari , vedi ampiamente il Peregr. de jur. 

Ftf hb. y. tit. 1. n.jx.ir feqq. per tot. Farinac.* Vulpin. qu. 
a 5. per tot. & Card. TofchVi/r. C. conci. 719. per tot. 

Confifcazione de’ beni quando (ubbia luogo ò no, ne* 4 
beni di chi fi dà la morte da fe fteflò , vedi il Cabal. ref. 
crim. caf. 137. per tot. dove tiene ha ver luogo (blamente 
quando un carcerato , c inquifito per delitto , che portar- 
le feco tal pena ciò facerte per confcicnza del delitto , che 
s 1 intenderebbe confcrtàto , e cosi in pena di cilò , e non 
del commerto in fe medefimo , c doverli anco in tal calo 
citare gli eredi , ò altri interertati con termini a provar 
1* innocenza del morto , ò che per altra caufa fi fia dato la 
morte da fe medefimo &c. e vedi anco Menoch. de arbitr. 
caf. 284. num. x6. ir feqq. Se Peregr. de jur. Ftf. hb. 4. tit. 4. 
ir $. Momiada num. xé. Hieronym. Laurent, decif Aven.' 
123. e fu rifolutodal Magirtrato degli Otto fotto dì 18. 
Marzo 1671. in un proccflò di Barga contro Giufeppe di 
Clemente, dove fu ordinato afiegnarfi termine agli eredi 
a poter provar l’ innocenza , ò altro , eh’ efcludeflè la 
confifcazione , eflendofi detto Giufeppe inquifito d’ omi- 
cidio impiccato da se nella prigione . 

Confifcazione de’ beni d’ un laico condennatodal fuo J 
Giudice noncomprende li jufpatronatiEcclefiaftici.ertcn- 
do cofe fpirituali , che rertano liberi in poterti del Velco- 
vo, Cab. refol. cnm.caf.40 per tot. dove peròartcrilce haver 
villo in alcuni luoghi oifervarfi il contrario.che può edere 
vero rifpettoalli Julpatronati laicali , c iranfitorj anco ad 
eredi ellranei , in luogo de’ quali fi dice liiccedere il Fuco, 
di che vedi i Dottori allegati dal medefimo Caballo , Fa- 
rinac. & Vulpin. in Suco quafl. 2,5. num. Se Percgrin. de 
jur. fif. lib. y. tit. 1 .num. 72. dove intende per il tcinpo.che 
dovevano rimanere apreflb del condennato, e parla anco 
di beni cenfuali , emfiteutici , feudali *c. 

Confifcazione de’ beni non efprcrtà nella lèntenza, non 6 
s* intende mai venire in confcguenza , * in ogni calò non 
fi ertende a’ beni futuri , Magon. decif. Fior. 99. num. 1. & 
x. Peregrin. de jur. fif. hb. 7. tit. 1. num. 23. vedi $. Statu- 
ti num. 34- ir Tufch. ////. C. conci. 714. num. 1 .ir conci. 
714.911/». 36. dove che in virtù dello Statuto Fiorentino 
lib. 3. Rub. 12 y. e della Riforma 24. Settembre 1450. 
s’ impone negli omicidj , * anco omertà lì deve bavere 
per clprertà , intendendo quando per altro entri la pena 
ordinaria &c. 

Confifcazione de’beni latta in virtù dell’ jus comune 7 
comprende anco licenfi fondati fopra beni di altro ter- 
ritorio , e pagandoli in riguardo de’ frutti s’applicano al 
Fifcodi quel luogo, nella cui jurifdizione fono porti li 
fondi, male in riguardo, e recognizione di diretto do- 
minio, ò fuperiorità al Fifcodi quel luogo dove abita il 
creditore condennato, dì che vedi il Caballo refol. crim. 
caf. 268. num. 7. ir feqq. Tiraquel. dejure Prhnog. qu. 49. 
num. 9. & il Gratian. dtfeep. 29. per totum. 

Confifcazione fatta in virtù del Jus comune, che oggi 8 
non fi dà fe non ne’ delitti d’erefia ,cdi lefa Maerti, com- 
prende tutti li beni elìlienti in qualfivoglia luogo anco 
fuori della jurifdizione d 'applicarli alFifco di quel Do- 
minio dove fono polli , ma quando la confifcazione fi» 
fatta in virtù di legge, e bandi particolari, non comprende 
li beni enfienti fuor del Dominio, BolT de pubhcat. bon. 
».éa.CJar.$.jf». qua fi. 78. num. xj. Gratian difeept. 389. 
num. 41. ir 642. num. 1 6- Cabal. refol. crimin. caf. 1 3 8. per 
tot.vc di Peregr. de jur. fife. hb. y. tlt. 1. ». 1 $4. feqq. Fa- 
rina c- de deliii. ir pan. qu. »y. »«. 94. ir feq. * Vulpin. 1» 
Suco loc. cit. num. 1 8. Tofch. Itti. C. conci. 7x0. per tot. 

Confifcazionedi tutti li beni non confonde , nè artòrbi- 9 
fee Falere pene pecuniarie , come attefta il Caballo refoL 
crim. caf 1 yS. (cguiuto dal Gratian. difeept. 840. n. 4. ire. 
ir difeept. 9 y 6. ». ». ire. vedi Delazione n. 7. 

Confifcazione comprende anco li beni mobili elìlienti io 
fiiQr del Dominio, e fi afpcttaoo al l ileo do! Giudice ■ 

F 4 che 
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che condanna , perchè quelli feguitano la perfoni del 
condennato , quando fu fuddico , nc fi circonfcrivono 
da territorio , fe pure non forteto ivi per Tempre deflinati, 
j»el qual calò s’afpecteriano al Fife© del luogo dove fi tro- 
vano facendoli la confifcazione in virtù del jus comrau- 
xie.di che vedi il Cibali, refol.crim. cafi 168. dove riferi- 
Ice il Giro che tiene diverfamence , dee. Peregr. dejur. fif. 
Ub. ytit. t. ». J41. 

Jx Confifcazione de’ beni in oggi non ha luogo di ragio- 
necomune fe non incili d'erefia,c lefa Macltà > ò in 
virtù di confuetudine , ò Statuti, che quella impindlè- 
ro come generalmente 5’ orterva negli omicidi ,& n al- 
cuni altri cali anco di ragione comune, di che vedi am- 
piamente Peregr. dejur.fij. Itb. y tlt.i.pcr /«.Card.Tofch. 
Hit. C. (onci. 715. 714 & 71 7- per tot. Se Farin. de delià. ir 
par», q xyp. 1. itfeqq. dove anco il Vulp inSuco. 

la Confifcazione de’ beni importa dalli Statuti ,ò Bandi 
particolari ( mentre non fu altrimenti efprerto > ò ci fu 
diverfa confuctudine)che fi deva intendere fecondo li ter- 
mini del jus comune, e così con rifervare la legitima 
«ili figliuoli , ò padri de’ condennati, e le doti alle figliuo- 
le , Se altro , vedi Peregrin./*-. cit. a. 34, ir feqq. & nu. 7;. 
&c. Card. Tofch. Hit. C. comi. 7x7. nu. 1 a. ir feqq. de m 
quello nel fi Doti n. 4. de 7. 

• 5 Confifcazione comprende folamente li beni prefemi del 

condennato , e non li futuri , di modo che nè anco il fifeo 
polla havere alcuna azione fopra la legitima dovutali ne’ 
beni del padre vivente , mentre che non fuffe altrimenti 
difporto per legge del Principe ,ò fi trattartè di Ribelli , 
perche contro di quelli fi comprenderla no anco li beni fu- 
turi , Peregrin. dejur. Fif I. y tit. i.nu i jj. ir 1 3 3. Fari- 
ne. de deità. ir parti, qu. 2 j. ttum. 1 37. ir fcqq. doveanco i! 
Vulpin.i » Stuo n. a8. vedi $. Banditi n. 30. de feq. 

14 Confifcazione fi come non comprende li beni futuri del 
condennato , così nè anco s’eftende alti partati, de alie- 
nti avanti il delitto ,fe non fuflcro alienati per titolo re- 
vocabile in alcuni caft , ò anco irrevocabile ma in fraude 
de Fife» , confiderandofi perciò diverfi tempi , coniatu- 
re , e caufa,come d’odio , de inimicizia , fenza la qual cau- 
li non opcrarebbero anco le coniature, di che pienamen- 
te parla il Peregr. /oc. cit. num. 146. ir fcqq. ed 190. Farin. 
de fai fìt. ir fimulat. qu. 164 per tot. dove anco il Vulp. in 
Sucofol. 349. de altri da ine allegati nel $. Donazione 
num. 9. 

E che la confelfione di dote , ò donazione fatta dal ma- 
li rito a favor della moglie doppo commerto il delitto non 
pregiudichi al Fifeo , benché conftartè della precedente 
promiflione, perchè quella toglie folamente la prefun- 
zion della donazione, e l’eccezione della non numera- 
ta pecunia , ma non gii la fraude, vedi Sord. decif 1 66. 
per tot. Il che però intenderei mentre per altro non ron- 
fiarti: della verità della dote , perché conrtando fi dovreb- 
be detrarre. 

E così erter flato giudicato ftante la verifimilitadine 
della confelfione riferifee il medefimo Sord. dectf^xy n. 
6- vedi Stat. Fiorent. Itb. a. Rub. 61. Tofch. Ut. D. comluf 
748. n. 148. ir 1 jg. 

Il Confifcazione che non comprenda li beni enfìtcutici , 
ò livellar; proibiti alienarli , vedi ampiamente il Sord. 
decif 254- P ** tot - con più altri da lui addotti. 

E quando tali beni pollino partire nel Fifeo per le clau- 
fule pcrmiìfivéd’ alienazione , vedi Gratiano difeept. 481. 
n. éx.ér feq. ir difeep. J33. n. 38. ire. Magon. decif Lue. n. 
x.S.con rÀdd.Farinac. de deliQ. irpeen. quafi. xy n. 30. ir 
feqq. dove anco il VulpiiU» Suco n.6. ire. Peregrin. dejur. 
fif. hb. y tit. 1. ». 68 . ir feqq. ir ». 1 3 1. dove tratta de’ mi- 
glioramenti , vedi , nel $. Beni n- 1 6. 

*7 Confifcazione ( feclul'a la confuetudine , ò legge muni- 
cipale, che difponcrtc in contrario,* alcuni altri cali, 
come di lf fa Maeflà divina , de umana ) regolarmente di 
ragione comune non comprende , né fi ertende al peculio 
tanto profetizio, che adventizio, cartrenfe, ò quafi ca- 
flrcnfe,che bavelle il condennato figl iuolo di famiglia,ma 
tali pecul) rcrteriano al padre , ò fi ri fervevano al figliuo- 
lo fendo condennato il padre , lopra di che però venendo 
ilcafo vedi Clar. con gli Addenti alla qu. 78 Cib.caf.x6q. 
»■ 4. ir feq. Ofafch. decif. 94-Per tot. Peregrin. dejur e fife. 
Ub. y tit. j. num. 124. ir feqq. ad 131. Card. Tofch. litt.C. 


conci. 719. num. 73. ir feqq. a 96. Michalor. traft. de frate . 
part. 1. cap. 1. num. 9. cap. 3. num. 16. ir feqq. ir cap. 4. n> 

6. ire. Farinac. & Vulpin. in Sue ode deità, ir paen. quafi. 

24. dove limitano in alcuni altri cafi , fecondo li quali per 
lo più haverebbe luogo la confifcazione , ma ili me nel pe- 
culio cartrenfe, che havertè il figliuolo condennato , Se an- 
co nell’adveotizio, e quafi cartrenfe, rifervato folo il 
profettizio che è proprio del padre , e così credo fi ortèrvi 
anco di generale confuetudine . 

Del redo di quella materia , vedi nel fi. Beni , fi Ban- 
diti , e $. Fifeo- 

fi CONFORTINI. 

Confortini, bericuocoli , e limili cofe da mangiare *i 
non fi portòno vendere nella Città , e Stati di S. A. S. 
apprertò le Chiefe , Piazze , ò Cimiteri di elica braccia 
cento , fuor del qual fpazio fi portòno vendere , ma noa 
già per via di gioco di quallìvoglia forte, fotto pena di 
feudi dieci d’ oro , tanto al compratore , che al venditore, 

& in oltre al venditore di 27. darti late. Riforma, e ban- 
do della Grafci a delli 29. Gcnnajo ij6o. veri. Hanno an- 
cora &c. 

fi CONSIGLIO. 

Configlio di Savio nella Città di Firenze fi devono * 
mandare a chi è Avvocato di Collegio, ó Auditore de- 
fcritto ne’ Capitoli di detto Collegio , e non ad altri 
Dottori, nè Avvocati che non fiano del numero pre- 
detto ; e fuori per lo dato fi portòno mandare a’Dottori 
del luogo , dove la cauTa pende , ma volendone fuor 
del luogo non fi portòno mandare ad altri che ad uno 
de' predetti Auditori, ò Avvocati di Collegio, fotto 
pena della nullità degli atti , c fentenza,oItreairaltreitn- 
pofte per li Statuti di detto Collegio , de’ quali fe ne co- 
manda l'ortcrvanza per Bando delli 14. Marzo 1611. 

Configli ne’ delitti come obblighino il confidente a pe- » 
na , vedi $. Delitti n. 39. & fcqq. 

Configli© del Savio, di ragione fi deve concedere a g 
fpefe di cni lo domanda , ò a fpefe comuni ricercandoli di 
moto proprio del Giudice, mentre che altrimenti non 
venirti: difporto dal Statuto , Gratian. difeept. 57. num. a. 
Che di confuetudine la fpefa debba ertere comune, e 
quando, vedi Menoch. de Arbitr. caf. 228. num. 22. (fi 
feqq. Come fi deva intendere lo Statuto, che concede il 
Configlio del Savio, vedi Pac. Seal. traà. de Confi, fap 
& Afin. nella fua Pratt.fi xy per tot . Magon. deci). Fior. 

63. num. a. Menoch. de arbitr. qu. 23 . ir deprajump. Itb, £. 
prafump. 34. num. 27. ire. 

E che la fentenza fia nulla quando fu Te domandato il 
Configlio del Savio, e quello denegato contro la forma 
del Statuto , A altro , vedi Vant. de nulla, ex defeà. Ju - 
rtfd.nvm 14J. ad 159. Card. Tofch. lift. C. conci. 768. 
ir feq. per tot. con molti altri addoti dall’ Illuftiifliino Si- 
gnor Senatore , & Avvocato Gio: Federighi nel fuo dot- 
tilTimo Confulto per li Signori Cartelli Rampato in Firen- 
ze l’anno 1660. 

fi. COSPIRARE. 

Cofpirare , ò macchinare contro la perfona del Princi- » 
pc , o fuoi defeendenti, ò Stato . Vedi $. Macchinatori n. 

E come fi devino rivelar le congiure , fedizioni , ò trat- 
tati contro il pacifico Stato , fotto pena della morte , de- 
flazione , e publicazione de’ beni , vedi Stat. Fior. Hb. 3. 
Rub. 60. e $. Macchinatori num. 

fi. CONTADINI. 

Contadini martime quando fi hanno da partire non 
portòno anco fotto pretefto di far bene, tagliare , ò folleg- 
giare pedami d’ Ulivi , fotto pena di feudi 8. per ciafcuna 
volta , un tratto di fune , Se arbitrio . Bando delli 7. Ot- 
tobre 1 J9 7. verf. E perchè . 

Contadini non portòno ertere gravati in ferramenti , a 
finimenti , Se arnefi d’ agricoltura per qualfiuoglia debito 
pubblico, ò privato, civile, ò criminale, o Fifcale , 
ha vendo tali arnefi il medefimo privilegio , che l’ armi 
de’defcrùti, fotto pena (oltrcla nullità) al minirtro che 

facerte 




/.CONTRATTI. Dì M. Antonio Sa velli, /.contratti. g g 


ficeflegrauare,< 5 cag!iefecutori , che grauaflero di fen- 
di y perciafcuno, eciafcuna volta, e deli’ arbitrio de’ 
Conferuadori di Legge , e dell’ Abbondanza, che ne fono 
cog nitori con la preuenzione. Bando delti 1 8. Giugno 
x i. inf. num. 6 . ir j. E di ragione comune, vedi Pietro 
Pecch. traS. de tur. fifiend. b manu. ìnieB. eap. j. num. 1 6. 
Neguf. de pì^-part .x.memb.y num. 49. Afin. tu prax. $ $1. 
limit. jj. Menoch. de arò. cafii 78. per tot. Ciarl. contri 11. 
per tot. Ub. 1. 

Di quello , & altri priuilegi delli contadini , che atten- 
dono all’agricoltura, arte tanto laudabile, e neceflìiria, 
Scanarol. con più altri da lui citati nel tratt. de V ìfit a t. Car- 
ter. lib.i. fi. i.c.i.n .6 trper tot. doue riferifee fino in 47. lor 
priuilegi , de’ quali però molti in pratica non d oiTeruano. 
Vedi Boui n. 1. 

E che mentre attualmente attendono all’agricoltura 
«impollino eflcr carcerati per debito , douendo godere 
li medefimi priuilegi degli altri arnefi dell’ agricoltura , il 
medefimo Scanarol. d.tr.Hb.ì.fi.tox.+n.xifof.jSf.b c.ia. 
n.iyb[eqqfoi.i%o.n. 7 . 

3 Contadini non poflòno vendere grano , nè biade dateli 
per feminare , di che vedi la legge del 1 59 y e nella paro- 
la Lauoratori n. 

4 Contadini, ciò che fu no tenuti fare intorno alleAra- 
de pubbliche , vedi $. Strade n. 

9 Contadini quando li fia permetto il gioco ■ Vedi Gio- 


co num. si. 

€ Contadini delli Territori di Pila , Vico Pifano, Lari , 
Campiglia , Liuorno , e Librafatta non poflòno eflèr gra- 
ttati in carri , aratri , zappe , badili, pale , nè in qualfiuo- 
glia altri iftrumenti radicali etiam fpecialmenre obbli- 
gati tanto per debiti de’ padroni, che di elfi lauoratori /ot- 
to pena di nullità , e tratti dua di fune a gli efecutori per 
ciafcuno , e ciafcuna volta , come per moto proprio di 
S-A.S.dato in Pifa fottodì 18. Aprile 1601. Sop. n.i. 

2 Contadini , che veramente attendono a lauorare la 
terra, non facendo alcun’altro efercizio non poflono eflèr 
prefi , ritenuti , grauati , ò in altro modo moleflati in 
perfona , nè in ferramenti, ò altri arnefi d’agricoltura per 
qualfiuoglia debito , fotto pena di nullità , e di lire 100. a 
chi faceflc, ò facefle fare in contrario , faluo che a fimo- 
re del locatore, vedi una legge Fiorentina delli 7. De- 
eembre 1414. 

9 Contadini delli Stati di S. A. S. non poflòno andare a 
mietere nelle Campagne de’grani, e biade di Stati alieni, 
ma folo nello Stato di Siena , fotto pena di feudi io. per 
ciafeuno, e ciafcuna volra , e della galera a beneplacito, e 
tutto acciò reflino al feruizio della mietitura di quelli Sta- 
ti doue ne fia bifogno, come per Bando del dì 1. Luglio 
1 59 1. quale fu fatto in quei tempi di carellia , che il bilò- 
gno lo richiedeua per ricogliere follecitamente le proprie 
campagne , e però intendi fano modo , che non fe ne fàc- 
cia bottega, non fi vedendo in oggi praticato per benefi- 
zio de’ tempi , eceflànte detta caufa . 

9 E come dell’anno 1 590. per prouedere alla penuria , e 
bifogno de’poueri,fuflèro obbligati tutti li contadini , che 
lauoraua no terreni, feminare per tutto il mefe d’Agofto 
rape per la vigefima parte de’terreni, fotto pena arbitraria, 
vedi il Bando dell' Abbondanza /òpra ciò pubblicato del 
xnefie di Agofto di detto anno 1590. 
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a Contratti illeciti , fcrocchi , barocholi , ò Ornili in 
fraude d’ufura s’intendono, e fono quel li dichiarati dal- 
la legge del 1419. 1438. e 147}. òaltri,che per l’auucnire 
fi dichiaraflero tali , in virtù della qual legge del 1473. 
fono quelli che a capo d’ anno delfino a più di dodici per 
cento, edili ingiù ad arbitrio di chi haurà a giudicare, 
non s’ intendendo però permeili, nè tollerata alcuna forte 
d’utili piccoli , ò grandi , che da tali contratti illeciti 
proueniflèro fino a quel modo , e fomma , che farà de- 
terminato cafo per cafo da chi hauerà a giudicare, hauuta 
minuta confiderazionedi tutte le qualità, e fama delle 
perfone, e contratti predetti , dalle quali fi poflano giu- 
dicare leciti, ò illeciti . Legge fopra li (crocchi*, & altri 
contratti illeciti delli 14. Aprile ijqy fi. Che *’ incendi- 


no , &c. In augumento, e confermazione di detta Legge, 

& altre in fitnil materiadi fcrocchi, & altri contratti ille- 
citi con più dichiarazioni , & aggiunte , e fopra Senfali , e 
Mezzani, vedali la rinouazione, c Bando delli 3. Aprile 
i$8 7 . 

Che dante la modicità del prezzo oltre la quarta parte, 
patto di rctrouendira , e con perfona foJita dare ad ufura, - 
il contratto fi prefuma ufurario , de in fraude d’ ufura; & 
eflèndo la modicità del prezzo fopra la terza parte fi pre- 
fuma fimulato, e così oflcruarfi in Firenze, vedi una Pro- 
uifione delli 12. Aprile i; 18. <Sc inquedo nel $. Vendere 
num.... & ampiamente il Farinac. 6c Vulpin. de falfit. tr 
fimul. q. 163 .per tot. 

Contratti di fcrocchi , ò limili illeciti fotto qualfiuo- * 
glia nome, ò forma in fraude d* ufura fono proibiti non 
folo a chi darà a foracchio , ina anco a chi di tali robe 
feientemente comprerà per ritratta, fotto pena (oltre la re- 
fezione da’danni) per la prima volta di fiorini 100. d’oro, 
per la feconda fiorini 100. e due anni di confino a Pifa , e 
fuo Capitanato, per la terza in fiorini 300. con 3. annidi 
confino alle dinche, e priuazione dell’ arte; Se alli fen- 
fali,ò mezzani ancora per la prima volta di fiorini jo.per 
la feconda 100. con due anni di confino nelle dinche , e 
per la terza fiorini 1 jo. con 3. anni del medefimo confino, 
priuazione dell’ arte per Tempre, e della feopa , ò gogna 
con la mirerà in capo ad elezione del Magidrato degli 
Otto, al quale priuatiuamente s’ afpetta la cognizione ; in- 
tendendo la prima/econda, e terza volta quando faranno 
dati condennati,e nonaltrimenti,benchè più fpeflò hauef- 
fero reiterati tali contratti ; e dalla cena volta in fu, che 
faranno dati condennati , poflòno edere puniti di quelle 
pene maggiori ( oltre le predette) che pareranno conue- 
nirfi fino alla morte efciufiuè,hauuto riguardo alla qua- 
lità delle perfone , fama loro , abito , & alcie circoftanze , 
d’ applicarli per il terzo al notificatore , il terzo a detto 
Magidrato , & il redo al Fifco , e chi notificafl’e fe deflò, 
e gli altri reda libero . Legge predetta del i54J jf. Che 
per virtù, & $.feqq. c Rinouazione delli 3. Aprile 1687. 

Che poflino anco edere conofciuti, e puniti tali con- J 
tratti illeciti dalli Rettori del Criminale di fiiora , nelle 
Iurifdizioni de’ quali faranno fatti ,fa!ua la preuenzione 
con detto Magidrato de gli Otto . Vedi la deliberazione 
delli ai- Febbraio ijjo. in dichiarazione della predetta 
legge del 1J4 y 

E che anco di rali contratti illeciti s’ afpetti la cogni- 
zione al Magidrato de’ Conferuadori di Legge, e come 
poi fuflè trasferita nel Magidrato degli Otto , 8c Retto- 
ri . Ricordo al libro del Segretario Poli intitolato Dtverfi 
Ordini a' Ma^ifirati , & altro a c. 7. Ma che d afpetti a* 
Conferuadori fuddecti fi calia da altra legge delli y Mag- 
gio 1559- che tratta dall’ idanza di dette caufe modi-, e da 
niouerfi auanti detti Conferuadori , e la rimette ad arbi- 
trio loro ,& artefla il Cabal. refot. crim. taf. 188. con il 
Luf>. tra8.de ufurù altri da lui citati folto n.i.Òr 8.e 
cosi veramente s’oflèrua falua la preuenzione ( come cre- 
do ) con il Magidrato degli Otto . 

Che la cognizione di dette tranfgreflioni nella Città 
di Firenze s’afpetti alli detti Magidrati de grOtto,ó Con- 
feruadori di Legge ; e fuori di detta Città a’ Rettori del 
Criminale, nella Iurifdizione de quali faranno commcf- 
fe, falua però infra di loro la preuenzione ; E le pene pe- 
cuniarie d applichino per un quarto all’ acculatole , ò no- 
tificatore palefe , ò legreto, per un quarto al Fifco, e per 
gl’ altri due quarti a quello di detti due Magidrati, che 
condannerà , fuo Aflèflòre , e Cancelleria, da ripartirli fra 
di loro in terzo ; e non eflendoui accufatore,ò noti- 
ficatore il quarto dieflòfi diuida fra tutti li predetti prò 
rata; e delle condennazioni de'Rectori un quarto all’ac- 
cufatore, un quarto al Rettore, de il redo al Fifco, ve- 
da dichiarato in detta Rinouazione delli 3. Aprile 1*87. 
cap. io. 

Contratti illeciti per chi feientemente ricompraflè 4 
delle medefime robe da lui date a fcrocchio, fi puniscono 
nel doppio più delle predette pene , e fi può commutare 
la pecunaria in corporale , fendo inabili a pagare , e Tem- 
pre alla refezione de* danni da dichiararti dal Magidrato 
degli Otto , al quale è rimetto anco il punire , ò 
non punire quelli che piglieranno a (crocchio , ò Tuoi 
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mallevadori co* le douutc auuertcnze . Legge predetta 
<ÌeUi 14. Aprile 1 j45.iT. Quelli ,óc c. in 1ìne,&c. 

In quella materia di Icrocchi > barocchi , e contratti il- 
leciti ci è altra Prouifione antica detti 9. Febbraio 1345. 
e lo Star. Fiorent. Uh. 2. Rub. \^.Quoìnodopt<xcdaiuT, quan- 
do inftrumentum dicitur ufurartum . 

Contratti di foracchio fono una fpecie di latrocinio 

5 efècrando maflime quando fi vende roba più del giudo 
prezzo a chi ha bifogno di far denari , per ricomprarla 
poi da lui a più vii prezzo , e queda forte di contratti 
vieuconaprefa nelle fuddette leggi , e Prouifioni,anzi che 
deuc più feucramente punirli come atteda il Cab. ref. 
crini, caf x 88 ». 7. éf 8. 

c Se però alcuno vendette per il giudo prezzo fenza ani- 
mo di ricomprare, potrebbe nondimeno ricomprare dal 
suedefimo compratore, anco a più vii prezzo, dentro pe- 
rò femprc la latitudine del giudo, e mentre che ceflafle 
ogni fraude dalla qualità delle perfone , Se altre circodan- 
ze, Grazian. difeep. J49. ». xi.tr feq. 
t 7 Contratti ufurar) , Se illeciti fono quando uno impreda 
qualche fomma di denaro , con patto che chi la riceue 
compri anco qualche roba derile , ò inutile , ò pigli qual- 
che credito fallico per certo prezzo , fe veramente chi ri- 
ceue il predito, òfimile comodo non era per altro dif- 
podo a comprare, ò pigliar ul roba inutile, ò credito 
fallito, ma quedo lo faccia follmente per auere tal como- 
do, che altrimenti il mutuante non li farebbe, Bald. in 
l. cum aUcgdtxdt.+Cid.de ufur. Capyc- deci/. 49. num 1. <3 
5.Cabahd.r«/.i88 » 7.i»Jf»e , Vedi $. Vfurepertot. 

g E tali contratti edere nulli, & inefficaci , ma folo quan- 
to alla vendita , e non quanto al predico tiene fi Capyc. 
netta d. dpcif 49. Se bene io tengo edere nulli in tutto , e 
per tutto per la connedìcà , e dependenza che hanno in- 
ficine, che li rende indiuifibili , Altograd. conf. ioj. ». 1 7. 
tr feqq. lib. 1. E quando la confuetudioe podi l'cufare, ve- 
di Fannie, de pcen. temperand. quxjl. 95 . per tot. intenden- 
do dalla pena temporale , ma non mai dalla redazio- 
ne, dee. 

9 Contratti gabellabili fatti anco per via di fcritture 
[ eccettuate fe recognizioni di debito ] fideuono rappor- 
tare alla gabella de* contratti da chi farà dette fcritture, 
fotto le pene dette nella parola Notai ; e quando fodero 
fatti per vie dorte , e per defraudare la gabella a dichiara- 
zione de' Proueditori della medefima gabella fono tutti li 
contraenti, ò Notaio obbligati in folido a pagare una 
gj bella per ciafcuno , di modo che per tali contratti fi pa- 
ghino effèttiuamente tre gabelle . Legge per i Notai cir- 
ca lagabella de’ contratti della 23. Aprile 1566- $. Di- 
chiarando, & Jf.fcq. 

10 Contratti, òfcritre rogati da' Notai fotedieri nel do- 

minio Fiorentino fono nulli, e nondimeno li contraenti 
fottopodi dcuooo pagare la gabella , fc 1’ atto fia gabella- 
bile ; e li rogati anco fuor de! Dominio fra perfone fud- 
ditedeuono dalli contraenti edere rapportati alla gabella 
ne’cempi concetti perii contratti fuor diStato, c mancan- 
do deuono pagarla con le pene , e di più ad arbitrio , da 
edcndeifi fino ad un' altra gabella con le pene, apparendo 
fatti in fraude, e non podono hauer cfecuzione alcuna fin 
che non fiano rapportati a detta gabella . Legge fudetta 
$. E fe alcuno, óre. Se $. feq. 

a 1 Contratti rogati fuor di Stato come fi deuano rimette- 
re aM’Archiuio di Firenze , e lotto quali pene , vedi jf. In- 
donnenti n. 

12 Contratti di Donne quali folennicà ricerchino per la 
lor validità, vedi $. Donne n. 

13 Contratti dicoranudìoni a vita, òcenfi vitali*}, fatti 
per fcritta priuata , ò in altro modo , che per inftrumenti 
pubblici, deuonfi notificare .alla gabella de’ contratti fra 
je.giorni, altrimenti non vagliono , nè forti fcono effèt- 
to, fin chenon faranno notificati, come difpone la leg- 
ge, ò Riforma del ij 66. 

«4. Queda nullità però non è tale che renda affatto nulli 
li contratti nella lorfodanza, ma folo quanto alla pro- 
iezione , e efecuzione , che reda fofpcfa , e facendoli 
doppoqualfiuoglia trafeorfo di tempo tal notificazione, 
cominciano allora , e non prima a valere , fenza poterli 
retrotraereal di della lor celebrazione, non folo quan- 
to alli terzi , eh* medio tempore aurifero acquidate 


ragioni, e ipoteche contro limedefimi debitori, ma an- 
co quanto agl' idcdì debitori , che non iòoo tenuti paga- 
rei ceofi decorfi auanti la fatta notificazione , e auendo 
pagato podbno computarli nella fòrte principale , ò repe* 
terli; fi come non ha luogo la detta nullità ne’ contratti 
fatti per indonnenti pubblici rogati nel dominio Fioren- 
tino, giache per altra via podono, e deuono venire 
notizia della gabella fuddetta ; e quanto alli rogati fuor 
di Srato rimangono nell' eflèr di prima , come per la Pro* 
uifione , e Bando delli 4. Agodo 161 7. 

Contratti fi podono proua re ufurar), e illeciti in più, 
modi , cioè per confedione della parte , per tedimonj an- 
co fingolari , tratta ndofi d' ufura in genere , e concorren- 
dola altre confetture, e per prefunzioni , e confetture, 
delle quali vedi Mantiene taattr ambig.lib.ttit. 19. tr 2 ex 
Leourd.de ufurq.q.per tot. tfq. 100. ». io. <3 feqq. con al- 
tri addotti dal Scaibao- de luterete lib. xJit.11. q.tm. in. 

& feq. ad 119. 

Contratti , cioè le conuenzioni , e patti fi podono prò*, if 
uare per tedimon) , e fi fodencano , ancorché lòde nullo, 
l’indromento, ò fcrittura fattane, ò li folle perfb.perchè al- 
tro è il contratto, e altro la fcrittura, di che vedi Sord. de* 
cif.4i.Jt. i-decif 71.». -j.tr dec.i-j-j.n.i. <3 feq. 

E il medefimo fi dice dell’ ipoteca , che fi può prouara 
per due tedimonj , ò più , di modo che cosi priuata anco 
per due foli tedimonj preuaglia all’ ipoteca di pubblico 
indrumento poderiore , di che vedi Ncguf de pig. part.x . 
m:mb. 4. num. j. Gcr. Spio conf xyper tot. Sord. decif. ji. 
per tot. Gratian. decif 94. num. y Se Gcnua de fcr.priuJ.x. 
q.\t.c oncia .n. 11.tr feqq. fot. a me 64.Se Bardcllon. confi6y 
per tot. /tb.i. 

Contratti fatti per forza , paura, ò timore, che fi dico- «7 
no meticolofi [ oltre all* altre penedi che nel Violenza] 
fono nulli , dante il dolo, ò enormiffia lefione , ò almeno 
fi deuono refeindere ,Mcnoch. dearbitr. qu. 71. ». 18. tr 
caf. 135 .per tot. Gratian. difeeptat. 759. 823. 824. <3 9(7. 
Caualer. decif . 30 1 .Magon. decif. Fior. 64. n.ii. Rot . par t. 

2- diuerf decif. 10 x.per tot. tr in Fenetiarum matrimonj 29. 
Nouembrit 1604. coram Pennia, approdò il Zacch. quaefi. 
medie, legai. tom. 2. decif. ji. doue però che il tiraorc,ò pau- 
ra all’ effetto fuddetto deue edere accompagnato da cin- 
que condizioni -, prima, che il male temuto fia graue ; fe- 
conda , la paura non fia vana , ma giuda , probabile , Se 
atta ad intimorire qualfiuoglia periona forte , ccodantc; 
terza, che chi minaccia polfa anco efeguire j quarta , fia 
folito efequire Ieminaccie, e non femplice vantatore-, * 
quinta, che chi teme non polla facilmente in altra manie- 
ra aflicurarfi , Sec. 

$. CONTVMACI. 

Contumaci per delitti graui di Stati alieni non podono * 
entrare netti Stati di S.A. 5 . fenza faluocondouo , di che 
vedi $. Banditi num. 

Contumaci per non edere comparfi nel termine delle * 
citazioni trafmedèli , benché poi comparivano auanti la 
data fentenza,e fi condicuiicano nette carceri , s’inten- 
dono effere , e fono per la lor fola contumacia lenza al- 
tri indizj fottopodi alla tortura, ò altri tormenti chefof- 
fero necettari per ritrouare la verità, e cofii a lor 5’ ffpff» 
ta prouar la fua innocenza . Decreto contro Contumaci 
detti j 6. Settembre 15 j8. di che vedi il Cabal. refof. cri - 
min. caf. no. min. ij.tr caf 181. Cariar, de execut fent. 
capt. bannit. cap. 1. num. 225. tr 275. e nell’ Appendic* 
del Scanarol. de Vifit. Career, cap. 33. per tot. fot. 64. do- r 
ue amplamentefi tratta queda quedione in termine dell* 
condituzione della Marca, fc comparendo il contumaco 
auanti la fentenza deua prouare la fua innocenza , òpur 
tocchi al Fifco prouare il delitto ; e ri feri (ce diuerfè 
opinioni , onde ottimamente in quedi Stati fi c elet- 
ta via di mezzo con derto Decreto, che leua ogni dif- 
ficoltà . 

Contumaci rimedi nel buon dì a far, le fue difefe , co- $ 
me, e per quanta fomma deuano dar malleuadore , vedi 
$. Rimedi n. 

E che tali contumaci rimedi nel buon di a far fe fue di- 
fefe, poflitio lenza altri indizj edere fottopodi al tor- 
mento, vedi Menoch • do A/bttrJib. \ quajl 84. numer. 7. 

Cariar. 
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Cartar. toc. cirat.n.qn.to fcqq. dove amplia fecondo il C la- 
ro , benché con le difefe luvelìèro purgaci gli altri indili, 
il che pero non é vero , quando dalle difefe conflato dell 1 
innocenza del contumace , Scc. 

E che la fopracitata legge , ó decreto oontro contumaci 
abbia luogo (òlamentequando non furtèro purgaci gl’ in* 
dizj,enon conflato dell’ innocenza ,diflè il Magiftrato 
dc'Sig Otto a mia relazione, recedendo dal parere del Sig. 
Auditore delle Bande fotto di a8. Maggio r67a.efu.1p* 
provato da S. A. S. in una caufa d’Anghiari contro Bet- 
tino Ferri , come in filza negozj mi. 508 1- vedi nei $. Ri- 
mctfi in buon dì . 

4 Contumaci quando fi dicano condennatì per la fol con* 
tumacia , o vero per il delitto provato contro di loro, e che 
effetto refulti da tal cognizione , vedi l’ Altogrado conf. 98. 
mm.zz.to fcqq. per tot.Ub.\.Gxzùzn.difceptat. 119 num.q.to 
fcqq per tot. Se Card-Tofch. hit. C. cod. ioaa. per tot. fol. 333. 

3 Contumaci condennati per la lor contumacia , porto no 
di ragione comune appellare , ma diverfamence fi ortèrva 
conforme a 1 Statuti di quafi tutta l'Iralia , e maflime nella 
Tofcana , dove in criminale non fi dà appello alcuno , fe 
non in materia di paci , tregue , ò promi filoni di non of- 
fendere , rotte , ó limili che abbino miflura di civile, co- 
me quando fi applicato qualche pena alla parte, ò in caufe 
di confifcazioni , come nel $. Capitani num 3. Cabal. refot. 
crtm. caf 1 io per tot. Che li veri contumaci non appelli- 
no , Cartar. de execut. fcnt.capt. bannìt. cap. t. hi uh. jyto 
feqq. ad io). Tufch. lift. C. concluf. 102 j. per tot. 

6 Contumaci che hanno appellato dalla feneenza attefo il 
jiu comune non fono tenuti provare la loro innocenza , 
ma fi bene il Fifco , ó P accula core il deliuo , altri- 
menti devono etore atoluti , perchè la fitta confef- 
fine,che rifulu dalla contumacia rimane purgata per 
l’appello, fecondo l’opinione del Caflrcnf confi. 141. 
num. a. lib. 1. 

Il contrario però ferma il Caballo nel detto caf. 1 io. num. 
4. toc. dove che fe il contumace non prova la fila innocen- 
za deve condennarfi , e vedi il Gratian. difeept. 119. num. 
ix.toc. Clar. $. fin. qua fi. 44. Menoch. lib. ». prafumpt. 70. 
». ia. tfc. to de orbite, caf. 416. n. 39. (Src.Cirtar. loc.fup.cit. 
C. I. ». 103. tofeq.adz »j. 

j Contumaci come in virtù de’ Statuti, ó confuctudini 
per tutu l’ Italia fi habbino per confefli , e fi pollino con- 
dennare in qualfivoglia grave pena, del modo di proce- 
dere contro di erti tanto in conformità delle dette confue- 
tudini, che del jus comune, de altro, vedi il Caballo 
oefot. crim. cof. 1S1. per tot. il Scaccia , Farinac. de altri da 
lui addotti , Gratian. difeept. 119. num. 9. to feqq. per tot. 
& Card. Tufch. lift. C. cenci, tozo.per tot. vedi §- Statuti 
num. 66. 

) Contumaci in un Tribunale, fe vengono proceduti 
per il medefimo delitto in altro Tribunale come dell’ ori- 
gine , ò domicilio non portono allegare la pendenza del 
giudicio nel luogo del commertb delitto , Cabal. caf. 1 61. 
0. ia. tofeq . Et dière il medefimo io civile, vedi Ger.Spin. 
conf. «8. n. té. 

9 Contumacia del delinquente morto non pregiudica 
agli eredi Tuoi ad effetto di poterli contro di loro procede- 
re a fentenza, vedi il Caballo caf. 198. ». 3. Menoch. hb.%. 
prafump. 70. ». 5. toper tot. dove rilèrifce più effetti della 
contumacia , dee. vedi $. Morte n. 3. 

Si come non pregiudica al compratore , d donatario 
ad effetto che l’alienazione fatta in loro fi poto prefumere 
ài* fialide del Filco , Menoch. tib. y prafumpt. 124. ». 38. 

£ generalmente quando la contumacia'd’uno poto , ò 
non poto pregiudicare ad altri, vedi il BofT tit. de de- 
lidio num. 51 Menoch. de orbite . eaf. 349. num. 13. toc. 
Clar. $ fin. quafi. 90. verf. Sciai etiarn, Menoch. hb. ». 
prafump. 70. num. 3. to num. 19. Tufch- litt.C. conci, toro. 
per tot.ìit. P. conci, ai», mi j 3. Guaz def. 33. cap ». num.q. 
^lerlin. delega, lib. 3. tit. 1. quaft. ifper tot. Earinac. de 
*jar. to dixxrfcnm quafi. 107. art. 1 1. num. ioj. to per tot. 
Cartar- de execut. fent. cap. bannir. e. ». num. xqj.to feq. 
«d 358. 

10 Contumace non fi può dire quello che non comparifce 
alla prima , é feconda citazione , perchè di ragione 
de ve edere càuto tre volte, ò una con termine perento! 10 , 


Auth. qui fernet. Cod. quomodo , to quando }ud. Caftrenf. & 
altri nella l. fancimui Cod. de jud.Socc io. inter reg. dtverf. 
reg. qj.to 7 6. Se Thefaur. dectf. 1 1 . num. ». to 3. dove però 
che deve pagare le fpefe della 1. e a. citazione comparendo 
folo alla £. 

Ne’Suti diTofcana ancora m criminale fi oflèrva far »« 
tre citazioni una diftinta dall’altra con termine di tre, 
ò cinque giorni. Se una fpirato il termine dell’ alci» , cioè 
le prime dua in perfona , ó a cafa della lolita fua , ò pro- 
pria abitazione, ò anco feinplicemente alta cafa fenz’ altre 
efprefiìoni , e l’ultima in Bando con termine perentorio 
alla Colonna , ó altri luoghi foliti , acciochè il reo fi poto 
dire veramente contumace , e come ule condennarfi , òcc. 
vedi nel $. Citazioni . 

Contumace non fi può dire il citato , mentre che nel la 
giorno del termine cadente non comnarifca l’attore ad 
accufarli la contumacia , Bart. in l. fi finita , § J uhanus % 
num. 1 j. de dam. infeQ. dove anco l’ Aletondro al num. »4« 
Quello però procede folamence in civile, perchè incri- 
minale , dove fi procede ex officio , e per inquifizione 
non fi ricerca l’ accufa della contumacia , Thefaur . decif. 

19. num. 1. to feqq. Carur. de execut. fent.cap. fin. num. 1 70. 
to feqq. 

Contumace non fi deve giudicare quello che fponu- *1 
neamentefi còflituifce,e pre enta davanti al Giudice, anzi 
che fi deve prelumere innocéte del delitto, ò molto ediìda- 
re nelle fuc ragion -, Menoch. lib. i.prafump. 9 1 .». 14. to feqq. 

Contumace in riiponderealli preparatori fi ha per con- *♦ 
feto , ò negante come meglio torna utile all’ attore , vedi 
il Scappuc. de Salviano lib. 1. q. x6 ». 8. 

Quando nò fi habbia per confeto flantequalche legiti- 
ma caufa , vedi Michalor. de pofit cap.60. con altri addotti 
dal Baron. de Citai, tom. ». neW Addìi, alla quaft. 1 6. num. 6. 

E quello fi deva otorvare contro chi è contumace in 
rifpondere alle pofizioni acciò fi portino haver per confef- 
fe, vedi la Rota in Romana dotti 11. Mail i6xy corata 
Coccino , Se appreto il Fenzon. ad Stai. Vrb. dectf. 38. 39. 
to 40. e lui medefimo nel cap. 68. num. 7 6. Diaz. reg. y4y. 
Ludovif. con l’ Addit. de) Beitram. decif.qé o. nu. iq.to 1 8. 
Gratian. difeept. 6 39 »«»*. »j to feqq. Che fi ricerchi la 
pronuncia ,e fi porta provare in contrario , Pereg. de jur. 
fif lib. a. tit. 1. ». io. toc. 

Contumace vero, e proprio fi dice quello (blamente, *J 
che è flato citato in perfona , e fe quello poto appellare , 
fe gli corra il tempo dal dì della feneenza , ò folo dal dì 
della notificazione, ò della purificata condizione , quando 
è condennato con condizione , nifi infra tra toc. 

Se altro, vedili Granano dtfeep. 364. per tot. to difeept. 

708. ». 14.6 ‘c. Menoch. de orbite, hb. 1. quaft. 70. ». 38. to 
caf. 194. ». j». Soccin. reg 1 04. to ioj. Bart. Se altri nella 
I. fin. ff. de integr. reftit. Se Card. Tofch. /itt. C. concluf. 
toiq.to xoiyper tot. 

Contumace non fi dice il citato, che per giurte caufe 
reità impedito di poter comparire, né è tenuto rifarete 
fpefe , fe P impedimento non procederti per fua colpa , 
vedi P Afflici dectf. 19. Se il Menoch. de arbirr. caf. 133. 
per tot. 

Contumace non deve etore udito fe prima non rifà le 
fpefe alla parte, conforme alla /. Sancnnus C. de jud. Se 
quello poi proceda ne’ minori , donne, e contadini , e fe 
in ogni cafo che l’havetoro pagate per etore uditi le porti- 
no repetcrc apparendo lefi , vedi il Thef. decif. 9. per tot. 
Menoch- de arbitr. lib. 1. q. 36. per. tot. 

Che il contumace non perda la caufa , ma folo le fpoi 
fe, vedi il Duco. reg. ij». per tot. dove limita in più 
modi , óre. 

£ quali fpefe fi devano rifare per ertère udito , vedi il 
Menoch. de arbirr. caf. 1 34. per tot. dove che ciò è rimcto 
all’arbitrio del Giudice, óre. 

Contumace, contro del quale fia flato prefo il portèto il 
de’fuoi beni per primo decreto come poto recuperarlo con 
rifare le fpefe > a dar mallevadore di rtar a ragione , e paga- 
re il giudicato , e come fe ciò foto feguito in forza di re ju- 
dicata , vedi il Duran. decif. 364. ». 36. to 37. & il Portio 
de Subbafl. InfpeS. 1 1. ». 1 7. 

Contumaci ne’ giudicj divifori come fi venga contro di r£ 
loro al portèto, vedi il Menoch. de arbirr. caf. jzq. 
per tot. * 

Con* 
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20 Contumaci fi devono prima f pedi re le caute contro di 
loro avanti che fi venga alPaflcgnazione delle difefe,e 
pubblicazione del procettò a’carcerati , econttituiti in giu- 
dicio, Clar .§.fin.q. 49. verf. Sed ponc^Cabxl.rcfi. Crini, caj.-jj. 
n. 11. Guaz- def. aa. c. 1. ». 8. 

E così fi pratica ne’ Stati del Sereniamo Gran Duca di 
Tofcana in conformità degli ordini , fono pena arbitraria 
a chi contrafacdte, benché di ragione comune paia poterfi 
anco foftenere l'opinione contraria , fecondo il BoiT tilde 
deh fi. ». 46. E fi potrebbe ammettere di fpedirli tutti infic- 
ine, quando li contumaci fuftero veramente convinù,vedi 
$. Delinquenti n. 30. 

*1 Contumaci havuti per configli in vigor del Statuto , ò 
Confuctudine poiTòno efiere condennati anco doppo fpi- 
rata P inftanza , come prova il Cariar, de txecut. fieni. cupi, 
bajvht.c. 1. ». so. benché ri ferifea in contrario Roland, caf. 
94- ». 1 3. lib. 3. vedi fi. Malefici n. 7 

aa Contumacia in virtù di detti Statuti , ò Confuetudini 
opera molti effetti, cioè che fi habbia come vera confef- 
fione judiciale , liquidifiima provazione , e fitta con- 
dennazione , induce notorietà , impedi tee l'appello, ob- 
bliga a provar P innocenza , batta benché fola per fiot- 
to porre al tormento il contumace che comparile , ò 
fótte prefo avanti lafentenza, eacondennare anco nella 
pena ordioaria del delitto , mentre per altro il pro- 
cedo non fu difettofo,di modo che pervenendo in ma- 
no della Giuttiz'ta un tal conden nato, fatto il procedo 
della ^cognizione della perfona , non retta altro che efe- 
quirfi la fientenza , benché folle data da altro Giudice, 
fottopofto però al medefimo Principe , perchè ritendo tra 
diverti Principi , e Stati , uno non efequirebbe la temen- 
za dell 1 altro , nè anco in quello cafo di generai con- 
fuetudine fi rimettono da un Giudice all’altro, fie non 
in cali gravi, e d’ordine del Principe, al quale, e non 
al Giudice afpcrta far tali remilfioni, quando non gli 
bavelle accurati , come elterfi più volte oflèrvato fra il 
Serentttimo Gran Duca di Tofcana , e Stato Ecclefiaflico 
riferifee provando tutte le predette colè, Se altri partico- 
lari ampiamente il Cattar, d. cap. 1. ». 31. tffieq. ad 258.^ 
per tot. Card. Tofch. litt. C. co nel. 101 7 con più feqq. per tot. 
vedi $. Banditi n. 

*3 ^ Cdtumacia opera folamente,fic induce confelfione circa 
il fatto princpale , e non circa le qualità aggravanti , delle 
quali deve altrimenti conflare che per contumacia , come 
largamente prova il Cartar./* .cir. num. 3 j8. & feqq. ad 389. 

»4 Contumacia non opera rifpetto alle nullità del proccf- 
fo, perché quello nullo non convalida , non pregiudica 
al terzo, non induce confelfione fopra 1* intereflè della par- 
te, o pena civile d’ applicarli ad ella , ma folo rifpetto al 
Fifco,e cosi quando (i condanna per la fola contumacia 
non ci entra di ragione la reflituzione , danni, de intereffi 
della parte , nè pregiudica quanto a quello che folte di ra- 
gione > ma fob circa il fatto ; e però uno che folTe bandito 
per omicidio, béchè fi habbia per cófrilb quSto al farto,pud 
tempre moftrare che tal fatto non folte di ragione punibi- 
le , perchè il medefimo fi ofterva anco nella vera confelfio- 
ne , che per quello confitte in punto di ragione eltendo er- 

* ronca non fi attende , nè anco nuoce in altre caufe , ò giu- 
dizj , benché fra le medefime perfone , nè rifpetto all’ ec- 
cezioni , che fono permette allegarli doppo la fentenza , 
di che Se alerò , e come s* induca la contumacia , vedi pie- 
namente Cartar . loc.cit.n. 194. & feqq. per tot. ad aio. 
Se Card. Tofch. /oc. fiup. cit. 

Se li contumaci pollino fenza conftituirfi perfonalmen- 
te , allegare per mezzo di Procuratori ,ò parenti le nullità 
notorie apparenti dal medefimo procettò , vedi nel fi. Ci- 
tazioni n. 18. nell’ Addir . 

Che li contumaci non pollino efier condennarialla re- 
flituzione , Se interrite della parte , intendi mentre quella 
pena della reflituzione , Se interrite privato non fulte im- 
molla dalla medefima legge, perchè ritendo ordinata dalla 
Wgge B può imporre anco a’ contumaci, Clar.-$. fin. q 2. ». 
*. Se il Card. Tofch. conci. 1020. num. u. „ 
litt. C. ' * 

a€ Si come anco fi deve intendere per la fola contumacia , 
perchè ritendo per altro convinti , ò molto indiziati ad 
arbitrio del Giudice fi poflfono condennare anco alla re- 
flituzione, e così i* ofterva paflfim dal Magillrato degli 


Otto di coodennare i contumaci alla reflituzione del tol- 
to, dell’ ritorto ,ò danni fecondo la qualità delle caute 
( ogni volta che fi foli iene l’inquifizione, perché legitti- 
mamente citati, reftano contumaci, fi hanno per con- 
fetti) da liquidarli tal volta col giuramento degli ritorti , ò 
danntlicati , falva la moderazione del Magillrato , come 
al Giornale 609. de’ Negozi a c. 142. Se 143. Se in un Pro- 
cettò di Scarperia contro Biagio Margheri in filza Procefi- 
fi 611. num. 144. & in più altri alla giornata , vedi $. De- 
linquenti num. 28. e $. Danni nu. 27 Se num. 30. 

Contumaci benché fi dica doverli haverper co n tetti , xj 
5’ intende quanto al lor pregiudizio ,e non in loro vtile ad 
effetto di godete il beneficio della confelfione, anzi benché 
havettcro con tettato netti coniti tuti fattigli, fe poi citati 
all’ inquifizione refi attero contumaci non devono godere 
detto benefizio , perché i contumaci fi hanno anco per ne- 
ganti in quelle colè , che negano fit ì/Uj deterior , Alex .co a fi 
64. num. 2. lib. 7 Cabal. caf. j 6- num. 7. ai. & feqq. ad 28. 

num. 1 ss- e così fcrilte l’Auditore dette Bande al Commifi 
fario d’ Arezzo lòtto di 4. Agotto 1628. 

Io però dubiterei di quella ampliazione , perchè rrilan- at 
do il Fifco rilevato dal pefo di provare mediante la confefi 
(ione fatta ne’conttituti , che è la ragione , per la quale fi 
concede tal benefizio , non ottante che poi fulte l’ Inquifi- 
to contumace all’Inquifizione , crederei doverteli ammet- 
tere, tanto più, che fe li fuole far dare Mallevadore, né 
quelli fi dicono propriamente contumaci , Salvo Se c. vedi 
nel $. Confelfione num. 24. Se altri luoghi ivi citati . 

Ma perchè Tettando contumaci , li haurebbero per 
confetti come fopra , fi rende più probabile la prima 
opinione de’ fopraddetti Dottori ; e contumaci dirli 
anco quelli, a’ quali fi fono fatti li conflituti ,& han- 
no dato Mallevadore di rapprefentarfi , fu votato dal 
Giudice di S. Miniato , approvato dal Sig. Auditore 
delle Bande , e dal Magillrato de’ SS. Otto fotto di 
19. Aprile 1665. come in filza Procelfi 6 13. n. 95. 
contro Fiorindo da & Croce , la quàlc refoluzion© 
però è in diverfi termini , cioè ad effetto di dover 
fpedire prima la caufa contro di elfi contumaci. 

Contumaci delinquenti già per prima non erano >9 
«tiretti a pagare li Procelfi a’ Miniftri Precettanti ; 
ma per animarli a ben’ operare è flato ordinato > che 
pollino riter attretri fecondo la tariffa per li rei pre- 
semi a pagar detti procelfi , con che però non fi pro- 
ceda contro di loro per tali fpefe ad efecuzione per- 
fonali , ma fob reali , e doppo che farà fpirato il ter- 
mine d' un mele a* deferirti , e di quindici giorni a' 
non deferirti d’ attègnarteli anticipatamente ad haver 
pagaro il lor debito , e con altre avertenze efprdte 
nella lettera circolare detta Rota Criminale drilli 14. 
Ottobre 1688. 

$. CORAZZE. 

Corazze di Valdichiana , che armi poifino portare, 1 
vedi la legge generale dett’armi 23. Novembre 162 j. 
num. 46. 

Non porcr portare pittoni , vedi $. Soldati n. 4. 

$ CORRERE. 

Correre alle quelli oni ufeendo di cafa , di bottega, 1 
ò altro luogo per far adunate, ó tumulto non lafciando 
fare alla Giuttizia quello che conviene, è proibito a qua Ifi- 
voglia perfona , fotto pena delle forche , c confifcazione 
de’ beni, & il notificatore guadagna feudi a j. e de ve este- 
re tenuto fegreto. Bando delti 1 3. Nevembre 1553. 

Correre alle queftioni per intromctterfi a favore d* una » 
parte, ò altrimenti dar* occafione ad altri di venire atte 
mani, vedi $. Intromiffioni , &c. 

$. CORPO DI DELITTO. 

Corpodi delittodeve apparire prima che dal Giudice 1 
fi proceda contro d’ alcuno quando fi tratta di delitti di 
fatto permanente, ò de’ quali ne fogliono rimanere evi- 
denti légni , e vcftigj, come d’omicidj, ferite, in- 
cendi , furti con rottura , e limili, con far vifitare il 

cada- 
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cadauero, ferite, loco d’incendio, rotture, ò fimili legni 
rimarti deJ delitto commertò fecondo la natura di erto , e 
riconofcereil tutto diftintamente con tutte le fue quali- 
tà, e circortanze , come il numero delle ferite, da che 
qualità d’armi paiano fatte , fc di punta , ò di taglio , in 
che parte del corpo , le mortali , ò non mortali , e cofe 
fimili, che molto portono giouare nel progrerto della 
cauli per ritrouare il delinquente , de il tutto notare alla 
prei'enza di duetertimoni , che anco riconofchino il mor- 
to , potendoli hauere,e cafo che nò , defcriuerlo al me- 
glio che lia polìibile , di che vedi Claro , e Baiardo $- fin. 
qu*fi. 4 per tot. AmbtoCm. procejf. Informai. Itb. i. cap. x. 
Bolli Ut. de delift, per tot. Card. Tufo. litt.D. conti. 171. 
per tot. Guai. def. 4. cap. i.Gf feqq. Farin. de Inquifit. qu.x. 
per tot. Vulpin. in Sucoloc. cit. fot. }.& il Cofpi nel fuo 
Giudice Criminalifta^rrr. ^.cap.yGr feq. doue va tutto 
ciò bellamente dichiarando , e nelli cap. 24.27. Gr feqq. in- 
fogna molt’ altre diligenze da farli nella cognizione, e 
▼Ulta de’ cadaueri dee. 

% Quando poi li trattafTe di delitti di fatto tranfeunte , e 
de’ quali non ne Cogliono rimanere alcuni fegni , come 
d’erelìe , ingiurie verbali , adulteri , furti fenza rottura, 
e limili, non è necertài io far’altre diligenze circa il corpo 
del delitto , perchè non fi può riconofcere , ma Cubito 
data la querela, ò denunzia li deue inquirere del delin- 
quente, con pigliar le douute informazioni , procedere a 
cattura, ò citazioni fecondo la qualità del delitto , Clar. 
d. q. 4. verf. Sciai tamen Gre. de altri fopracitati /c il Cofpi 
nel fuo Giudice Criminalirta par. 3X.7. per tot. 
g Et effondo dubbio Ce il fatto fia feguico per delitto , ò 
pure per mero accidente,ò caufa naturale fenza colpa d’al- 
cuoo, come trouandofi alcuno morto in un pozzo poten- 
doui efière caduto per mera difgrazia , ò precipitato da fe 
mede fimo , ò edemi fiato gettato da altri , ò vero dubbi- 
tandofi di veleno , perchè può ertere naturalmente gene- 
rato , de anco preparato da altri , de in fimili cali dub- 
biofidi delitto, deue il Giudice fare ogni diligenza pof- 
fibile per trouare anco col parere di più periti la verità del 
fatto, e coartando veramente non eflerci delitto, ferma- 
re il proceflò , ma doue rifultartè qualche indizio di delit- 
to, procedere con ogni giurto rigore, come infegna il 
Clar. d. q.q.verf. uh. de altri Copra allegati , dee. de il Ca- 
bal. deomn.gen. bornie, n. 627. Gt feq. 

^ Corpo di delitto è talmente necertàrio cheapparifea 
ne’ cali di fatto permanente, che nè anco fi puòfupplire 
per confeflìone dell* imputato , benché fpontanea, fe pure 
con li rifeontri non fi verificaflè anco quanto al corpo del 
delitto , Baiardo al Clar. dq.q.n.i. Guaz. def.qx. \.per tot. 
Cab. caf 1 jo.iÉr 2 jjptr tot.Gr de omn.gener.bom.n.éii. vedi 
fi. Confò fiione n. io. 

y Se però non fi potefle^rouare il corpo del delitto,perchè 
l'Imputato dicelle hauer ammazzato alcDo,e getuto il ca- 
daurrc in mare , ò in fiume , ò abbruciato , in quello cafo 
fi giurtificarebbe per fama legittimamente prouata che 
fuflfe di certa perfona , Baiardo d. qu.q.n. 4. Guaz. def. 4. c. 
4. per tot. Cabal. caf.xjj.per tot. Farinacee Inqutf. quafl. a. 
per tot. de Vulpin. in Sue 0 d.q.x.n.q. doue pienamente trat- 
tano quando balli la fama , che fu di perfona certa , e co- 
gnita, fiata uccita, per prouare il corpo del delitto , e vedi 
Tufch. lift. D.cond.i 71.1t. 3. Gt feqq. doue al n. 1 3. amplia 
douer conllar del corpo dei delitto, ancorché fi proceder- 
le contro contumaci , altrimenti la fentenza efière nulla*, 
e tal nullità poterli fempre allegare , inf. n. 14. e 27. 

C Si coinè anco qualche volta potrebberogl’imputaii d’o- 
micidio ertèreartretti a dar ficurtà di rapprefentarfi tosici 
quatte sjetiam per empta infanti* caufa# controdi loro pro- 
cederli, non ortante che non conrtafiè del corpo di delitto, 
ad effetto che (coprendoli col tempo,non rertino impuniti, 
come attefta il Claro d. q. 4. verf. quando Gre. Gr verf uh. in 
fine Gre. 

j Corpo di delitto lèguito in altrui Territorio non fi po- 
tendo altrimenti riconofcere dal Giudice dell’ origine, ò 
domicilio del delinquente per procedere contro di lui , fi 
proua per lentenza , Se atti feguiti nel luogo del delitto , 
da r. §-fi».qu.;^.verf.Sed.pone Gre. Boff de foro comp. nu. 86. 
< Z*bjill-eaf.i 6 i.n. 6 .Gazi.def.pr.c . 1 6.n.q.Gtdef 3. cap. 2. ». 
ai.fi come anco per tefiimon j che abbino villo il Cadaue- 
ro, come fu refoluto dal Magirtraco degli Otto folto dì 
io. Maggio 1664. in£ n. al. 


Et ertendo commertò omicidio da’ focolari in perfo- t 
na Ecclefiartica , nel qual cafo la cognizione s’afperta al 
Giudice fecolare^ome ho detto nella parola Delinquenti 
n.8. 10. & 1 1. il corpo del delitto fi potrebbe prouare nel 
modo che fopra , ò per tefiimon), ò col vifitare il cadauc- 
re, perchè reparata l’anima dal corpo refta il cadauero 
priuo del carattere , che Ila im predò nell’anima, e perchè 
il cadauero non è più huomo, né perfona Ecclefiartica , e 
folo mentre era huomo viuo , e non morto era della iu- 
rifdizione Ecclefiartica , e perciò non mancano graui Au- 
tori, & è opinione molto probabile , che chi percotertè 
un Chierico mono, e così il fuo cadauero, non incorra in 
{comunica, benché altri più comunemente tenghino in 
contrario , come fi può vedere dal Dian. refol. mor. porr. 

9. tra 8 . q.refol. j9.Sperel. dec.qyn.j 6 . Pace Jordan. Lucubr. 
vol.i.hb.i t.tit.yn.xi fd.j 17. Tufch. liti. M. conci. 389. Ma 
per riconofcere il corpo del dclitto,è cafo differente , non 
tacendoti quello per ingiuria, come il percuotere , ma pe» 
giurtizia , anzi f che è molto più ] il Guazzin. def. 39. c. 

1 .». 14-riferifce in Roma edere fiato impiccato , lenza 
altra degradazione , nel luogo folito,U cadauero d’un Pre- 
te monetario confelTò e poi auuelenatoli in carcere, ad- 
ducendo la ragione , perchè gli ordini Sacri fianco im- 
pecili nell’ anima fecondo li Teologi , a’ quali fi rimette, 
fi come io i n quello , Se ogn’ altra colà concernente l'ani- 
ma , culto diuino , e tanta Fede; artèrifee ancora per qual- 
fiuoglia enorme delittd non douerfi fquartare per reue- 
renza de’partati Sacramenti , e carattere . •» 

Corpo di delitto in materia di fiupro non fi proua per 9 
femplice artèrzione de’ rtuprati , ma per infpezione , vid- 
ea, e tatto delle parti pudende da farti da ortetrici , ò ma- 
trone perite , ò da Cerutici , e non dalli Giudici , nè dalli 
Notai, come taluolta hanno fatto alcuni per curiofità* 
ò malizia ,e ne fono fiati con ragione ripreti , quali ode? 
trici,c Cerutici poflòno clTcre forzati a ciò fare, e dare 
le lor relazioni giurate , fe bene quanto fiano fallaci , vedi 
Baiardo al Clar. d.qu.+num.j. Gr 8. Guaz. def. 4. c. 6 . Far. 

Se Vulpin. in Suco de delie!. Carn.q.iq-j. §. Probatioper tot. 
inf. ». 19. 

Corpo di delitto ne’fùrti acciò fi dica priuato, douereb- io 
be in rigore di ragione confiate della preefiftenza della ; 
cofa rubata , nel luogo di doue fi dice ertere fiata leuata, 
e che fia fiato udito rumore de acclamazioni , ò che il Pa- 
drone fe ne fu fu bito doluto coni vicini; tutto quello 
però ti proua anco con prefunzioni, come della legalità 
della perfona derobata , che querela, verilimilitudine che 
poteilc hauer tal cofa in cafa , ò altro luogo , e fimili, ove- 
ro per tefiimon) di cala, compagni , ò tamii tari , che ab- 
bino fentito il rumore , villo per prima la roba rubata in 
cata , e di poi la mancanza di erta , ò per rottura che ap- 
parine , Se altro, come infegnano Mafcard.rfr probat. con- 
el. 830. Gr 832. lib.x. Menoch. de pr*fun$pt.lib. 6 . pratfump. 
6 i.n- 6 x.Gtc. Baiardo nel Q.furtum num. 76. Farinac. de In- 
quifit. qu.efi. 2. n.iè.Gr feqq. doue anco il Vulpin. in Suco 
n.j.Gt é.vedi $. furti n.xj.Gt x 6 .inf ». xo. Bonitac. de fuet. 
f.xJt.toGrfeq.fol.yj. ìt 

Che badi la querela della parte con la confelfione del 
reo per condennare ne’ furti fenza rottura , Clar. §.fin. qu. 
jj .verf Quomodo autem , Scapp ar tur.non fcrlp. lib. 7. c.x.n. 

9. Gr feqq. e fu vocaco dal Sig. Auditore delle Bande fot- 
to di 23. Settembre 1666. in filza negoz) del Magifira- 
to degli Otto num. 738. e lòtto il medetimo giorno in al- 
tra caufa m filza procedi 616. n. 70. doppio ; procede però 
più cautamente quando ti può tare confiare anco delta 
preefifienza almeno per conietture , e verilimilitudine , ò 
per tefiimon) anco domcflici come fopra, di che vedi 
Farinac. d. qu. num. 14. Gr feqq.Gt qu. 176. part. 1. per 
tot. vedi nel $. Furto nu. 16 . e la legge de’ furti delti 9-Set- 
tembre x68i.num. io. regifirata nel $. Ladri num. 17. 
verf. io. 

Et ilfimile lì dice in altri delitti di diffidi proua , ne’ 11 
quali balla confiare del corpo del delitto per prefunzioni, 
e conietture . Gabriel, c om. c onci. lib. 7. de Halef. conci. 17, 
n.iyGr 14. Farin. de Vulp. loc. cit. - 1 

E come per far confiare del corpo del delitto fi pollino 1» 
far difumare li cadaueri per riconofcere le ferite, con li- 
cenza però dell’ Ecclefiafiico, vedi Baiard. d.qu..q.n. 4. 
Guaz .def : +cap,x.c §. Giudici num. 97- Sgertldecìf. 31 .». 

4 * Corpo 



$ corpo di delitto Pratica Univerfale jt corpo di delitto: . 


jj Corpo morto fe getterà fangue sili prefenza di qualche 
perfona fofpetta d ‘auerlo uccifo , e quell* remofia, o par- 
titali ceffcrà , fa qualche indizio contro di eflà . Ma per- 
chè di ciò con fe ne può rendere ragione naturale , certa. 
Se adequata , benché molti variamente difeorrino potendo 
procedere da più accidenti , non è da farne troppo capi- 
tale, de in ogni cafo che fe ne voleflè far efperienza , ò 
capitale per effere indizio portato comunemente (fe be- 
ne per molto fallace, e dubitabile ) dalli criminal irti , ciò 
che deua oflTeruare il Giudice , vedi il Cofpi irei fu o Cria- 
dlce C r imitisi tftm pari. 3. cap. jo. per tot. c particolarmente 
alnum. xx. Sex i Boer. dcclfiii. Menocn. de arbxaf. 170. 
Thefiiur. deci/. 17}. Farinac. Pro 3 . & Tbeor. crim.part. 1. 
toM.x.quafl.jxJi.i 

Delle caufe di tal’ effjfionedi fangue in prefenza dell* 
uccifore, vedi Scipion. Mercurio nella fua Comare lib.x. 
cap.+o-fol.xil. e meglio affai Paol. Zacch. nelle fue quefi. 
Medie. legai. llb.y tit.x.quaft.Z.fol. a me 347. doue dimoftra, 
e conclude non fe ne poter far capitale, e compiile anco 
sdii Medici , foftenere quella opinione , perchè (è la con- 
traria fufle vera, dii il più delle volte fi fcopririino rei d’o- 
micidio verfo i medicati da loro , infr. n. a». 

14 Corpo del delitto non potendoli vifitare per effere il 
cadauero già fotterrato e putrefatto , fe il delinquente 
confeffaffe fi deue bene interrogare di tutte le qualità, c 
c ir collari re per rifconrrarle; e quando non fihaueffè nè 
confrffione , nè delinquente, fi deue procurare di far 
conllare del corpo del delitto per conietture , e prefun- 
lioni, conefaminare li familiari di cala del mono, gli 
affilienti alla fua cura, li Medici , e Cerufici , che l'han- 
no medicato , per mettere in chiaro tutti gli accidenti 
eccorfida principio del male fino alla morte, e dopo an- 
cora, ad effètto di riconofcere fe la morte fia feguita per 
le percoflè hauute, ò pure naturalmente, con efaminare 
poi fopra tali accidenti più Medici, e Cerufici fepa rata- 
mente ,che giudichino da che fia proceduta la morte,con 
farli Tempre rendere la ragione, perchè con giudichino, 
quali fiano gli accidenti erte denotino la mone violenta, 
& altre , vedi il Cofpi nel fua Giudice Crlmlnalifta par. 3. 
c.xo.&c. 31 .per tot. 

13 Et effendo in qualche luogo miffime alla campagna , 
e doue non èlolito feppellirfi cadaueri , trouare offa u- 
mane , di quelle ancora fi deue fare diligente recogni- 
zione per mezzo di periti, che attedino effere d’uomo, ò 
donna, con deferiuere minutamente il luogo, e tutto 
quello cheli trouerà,ene) modo che faranno, contare 
anco deporre a’ detti periti da quanto tempo in quà 
veri Umilmente polla eflère feguita la morte , e notare 

J irticolarmente fc nella teda, ò altri olii vi fia colpo, 
rottura alcuna , fe fiano d’ huorao , ò di donna , e di 
ehe datura , e poi cominciare ad intendere fe nel paefe, 
e da quanto tempo in quà manchi alcuno , per potere ve- 
nire in cognizione del delitto, e del delinquente, come 
•mpla,edidintamente infegna il Cofpi nel loca eli. cap. 
n.per tot. 

ti Corpo di delitto negli aborti fi deue far condare con 
la vifita della creatura da farli anco vedere da’ Medici; 
co&etrici, notando la grandezza , e forma di tal crea- 
tura abortiua , fe ha tutte le membra didinte , fe fi cono- 
fica effere mafehio, ò femmina, ò fepure fia un fempli- 
ce embrione lènza forma , perchè fecondo l’ opinione più 
comune delli Filici & ollèruata in pratica ( ciò che mol- 
ti altri decorrano druerfamente di queda materia) tro- 
Bandoli il corpo organizzato, e eoo le membra didinte 
( il che in quanto tempo fegua , pur variamente Temono 
i Scrittori ) tarà anco flato viuo, Se animato, e confe- 
guentemente l’aborto fi dirà propriamente omicidio da 
punirli di pena ordinaria ; chele rapprefenraflè un lem- 
plice embrione fenza forma ,ò corpo organizzato non fa- 
rà propriamente omicidio , ma ben si delitto graue da pu- 
airii di pena arbitraria, vedi il Cofpi d.part. 3. cap. 33. ir 
/* « * Paol. Zacch. qu.Medic. legai, lib.i.tit. ». qu. 9 . per 
tot. e nel $. Aborto in quedo n. 

*7 Quanto al corpo del delitto negl* aborti , perchè non 
Tempre fi può trouare la creatura , ò embrioni effondo 
facile P occultazione in molti modi, prima che il negozio 
peruenga a notizia della Corte , io credo che fi podi 
•neo prouare in Aluo modo , e l' ho vido offeruare , cioè 


col fare vifitare da oftetrici , e Medici la donna , che fi 
fupponehauer abortito, quali almeno potranno ricono- 
(cere fe habbia partorito^ no ; e feanco il pano fia fia- 
to viziofo , ò naturale per molti fegni , Se accidenti ,cho 
reftano dell’uno, e dell* altro parto , con farli Tempre 
renderei! ragione del lor giudicio; e trouandofi che ab- 
bia partorito , rederà obbligata a rendere conto del par- 
rò, e cosi fendo in dolo (irà facile conuincerla di menda- 
ci , de aggrauarla d’ altri indizj , ò fopra V aborto , ò fopra 
il famicidio , a fegno di poterla fottoporre al tormentoni 
condennarla in pena arbitraria fecondo la qualità de’ca- 
fi , e degl’ indiz) , de io ho veduto due di tali donne in- 
diziate di tal delitto condennarfi in carcere perpetua del- 
le Scinche , e come di ragione fi pollino difendere dalla 
pena ordinaria della morte, vedi Thdàur. declfti.tr 1 3. 
per tot. 

In confermazione di quanto fopra, e de’fegni del parto, 
vedi il Cofpi d.part. 1j.4a.per tot. E $. Aborto n. j.dcc. 

Si deue anco in quéda materia d’ aborti , auuertire, che i| 
non Tempre faranno delitto , potendo procedere da caule 
naturali , de anco non edere aborti quando apparivano 
non organizzati , ma in un pezzo di carne informe dato 
mola, che non è atto ariceuere forma umana , fendo ge- 
nerato da Temi corrotti nell’ utero della donna , e non at- 
to a riceuere anima , mentre con effa mola, ò pezzo di 
carne non ci foffe anco la creatura organizzata , di che 
credo douerfene dare al giudizio de’ periti , fe fia mola 
inetta , ò pure embrione capace a Tuo tempo di forma ti- 
mana,dc in ogni cafo deue il Giudice cercare le caule 
dell’aborto fe fia verifimile , fecondo la qualità della per- 
fona per ricoprire la vergogna, ò per altre caufe come d’ ti- 
rile , ò limili , che poteffero rifultare in fàuore di chi vien* 
imputato, e di poi confiderai l’azioni fatte, e medica- 
menti prefi fe (uno dati atti a cagionare 1* aborto , con 
fare il tutto apparire in proceffo , e dicendo la donna 
d’hauer abortito per percoffe dateli, fi deuono vifitare tali 
percoffe con offeruare didimamente il luogo, Se effetti 
di effe, quanto tempo prima dell’ aborto fiano feguite, di 
quanto tempo la donna foffè grauida, e cofe fonili per po- 
ter venire in cognizione fe veramente l’aborto fia fegutto 
per date percoffe ; e quando altrimenti non condaffede! 
corpo dei delitto, cioè della creatura abortita , ò alme- 
no di quell* embrione capace di forma umana , fe ne do- 
urebbe far poco capitale , mentre che almeno non con- 
ftalfocbe la donna foffe grauida, Se altro , vedi piena- 
mente per il Cofpi d.part. 3 cap. 33. 34. jj.&j i.per tot. 

E de’ légni per i quali fi conofce la donna effere grauida 
ne’primi meli , benché molto fallaci , vedi il medefitno 
Cofpi d.part. 3 .cap. 41. per tot. vedi $. Donne n. 

Corpo di delitto ne’ dupridi fanciulle, ò putti dupra- jg 
ri, fecondo la comune pratica fiproua per relazione d’o- 
fiecrici , ò periti , che con giuramento , e rendendo la 
caufa del lor giudizio aflèrifeono dello ftuprofeguito dop* 
po hauer veduto, e toccato quanto gli occorre ; e fe bene 
in punto di ragione non paffà fenza difficoltà , effondo 
cofa molto fallace , e che molti dimano non potere con- 
dare per euidenza , nondimeno non è da partirli da da- 
ta pratica , Se altro in mataia de’ fegni della perduta vir- 
ginità, vedi per il Cofpi d.part. ycap. 3!. per tot. ir cap. 39. 
per tot. doue infegna altre diligenze da fkrfi ne’ dupri fe- 
guici di frefeo per cumulare più conietture , dee. vedi jf. 
Stupro n. e fopra n.9. 

E doue non badaffe la perizia dell’ odetrici , fi poffb* 
no anco far vifitare da’ Cerufici, e Medici più periti , 
benchèle donne ricufaflero, parlando in termine di co- 
nofeere P impedimento del matrimonio , Spere!, deelf. 

141. num. 7». 

Quando però fi trattaffèdi dupro con Monache non 
farebbe neceffaria detta infpezione anco per mezzo di 
matrone , ma fi procede come nelli delitti occulti per 
conietture , e per quali ragioni da vederli , Spere!, dee. 1 3$. 
ir 137. per tot. 

Corpo di delitto ne’ furti con fcaffo , ò rottura , oue- a» 
ro fpecie di feiffò fi fa condare con la vifita del luogo, 
notando efattamente tutto quello , che apparifee , e fi 
ritroua , benché pareffè di poco , ò niun momento, 
perchè anco da colè minime alle volte fi viene in cogni- 
zione della verità « e non apparendo fcaffo, nè rottura 

doue 


$. CORPO DI DELITTO, dì M. Ant. Savelli. cortigiani . 


dono il ladro potta effere entrato, fi deue offeruare dili- 
gentemente il luogo per trouare il modo con che fia fiato 
latto, come ampiamente infegna il Colpi did. part. j. 
tép ^i. ty per tot. vedi $. Furti num. xj. e z6. Copra 
num. io. 

** Corpo di defittone* cali di mene feguita per veleno , fi 
proua per indizi, come del vomito, liuori, dolori di corpo, 
andata di corpo, vlcerazione di lingua, Se altri riferiti dal 
Guzz.def. j. cap. j.&CabaJ. caf. 180. Se anco per refli- 
mon) che abbino villo il morto, come votò 1 ’ Illufirifiì* 
moSig Auditore Farinola , Cotto di 6. Agofto i66f. in 

*■ . vn procedo della corte di Vico PiCano contro Rinieri di 
PafquinioNaldiniSpeziale in Po madera , Se altri perla 
morte del Padre Guardiano de’Cappucci ni di detto luogo, 
preteCa feguita di veleno propinatoli in un Cciroppo da 
detto Speziale , per cauli di precedenti diCgufti , Sec ■ vedi 
ilGuaz. de Cabal.ne’ luoghi Copracitati. Che fi proui il 
corpo di delitto per tefiimon) , ditte anco il Magittrato 
degli Otto, approuando il parere del Signor Auditore 
delle Bande, Cotto di io. Maggio lé^ in un procedo della 
PieucS.Stcfano contro Domenico di FranceCco dalla BuC- 
ca, de altri, come in filta procettì 6 io. n loo.vedi nel Jj. Ve- 
leno per tot. 

ai Corpo monotrouato nell’acqua Ce vi fia fiato gettato , 
ò calcato viuo , ò morto, fi riconoCce , perché lèndoui 
calcato , ò gettato viuo , fi trourrà ripieno, e gonfio d’ 
acqua , con Cpumaalla bocca , mocci alle narici , e con 
le dica Ccorticate , epercottediH’rtterfì voluto appigliire 
ad ogni coCa ; le morto non haurà acqua dentro , non 
faci gonfio, nè con mocci al nalò, nè con Cpuraa alia 
bocca , nè con le dita percotte . Siccome Ce le ferite funo 
Ilare date mentre era viuo , ó doppo morte , fi riconoCce 
dal colore, e tumidezza, perchè date ad un viuo appa- 
riranno rubiconde , Canguinolenti , gonfie , e liuide 
nelle lor labbra , ma ad un morto tutto in contrario , di 
che vedi Paol. Zacch. juoJf.Medic.legaUib.s.tit.z.quo/l.ì i. 
per tee. doue anco infegna il modo di conofcere Ce uno fia 
fiato CoCpefo, ò impiccato viuo, ò morto , e Ce percotto , e 
morto da impeto di fulmine , ò Caetta , d pure da altra vio- 
lenza efterna . 

E che un morto trouato in pozzo non fi preCuma pre- 
cipitato da Ce medefimo , ma da altri, Cendo contro na- 
tura che vno offenda le proprie carni , mentre non fotte 
pazzo di pazzia inclinante a tal difetto , ò fi prouattè 
altra difgrazia , vedi Dee. conf. ^8. de altri citati dal? 
Addizione all’ Ambrofin.^wf/^ infermai. Itb. i. ctp. ?. 
a. 14 tn fine. Cibai, caf. a 37 . ». a 6. CJar. 0 . 

a 3 Corpo di del ito , come fi pofli tare confiare negli 

1 ammaliati , attapinati , ò malefiziati dalle Streghe , con 
mpite cofe curiofe di quelle materie di Streghe , Se 
attapina menti , vedi appretto il Colpi nel fuo Giùdice 
Criminalità part. a. cap.+z. per ut. con più altri antece* 
denti , e futtèguenti , Se a propofito fa Paol. Zacch. 
quxft. Medie. Legai . lib. 7. tk. 4. per tot. éf lib. 9. tit. }. 
f »• num. za. <Sr fe ff . & conf. 49. per tot. tom. z. doue 
tratta, come, e da quali legni fi conol'chino,e diftinguino 
dalli mali naturali . 

a4 Et a chi s'afpetti la cognizione di tali delitti di malefizj, 
ò malie , vedi Tondut. dt prone nt. pari. z. cap. 1 jper tot. 

25 Corpo di delitto prouarfi dal non effetti più veduta 
la perfona vccifa ne* luoghi Colici, conia pubblica voce, 
c fama , che fia (lata vccifa , e gettata in lago , ò fiu- 
me , condennando perciò 1' Inquifko contumace nella 
pena ordinaria , vedi un precettò di Volterra contro 
Pietro di Pier’ Antonio Pierini dell* anno 1664. io filza 
del Magi Iliaco degli Otto dii. num. 114. e Copra 
num. 5. 

Ma che il corpo del delitto non fia provato in altro 
calò limile d’omicidio commetto fuor di Stato, ancor- 
ché un tefiimonio deponga d’haver veduto, e cono- 

- . . Jciuto il cadavero in fondo d*una buca profonda circa 
éo- braccia, e perciò doverli CoCpeodere il procedo * 
vedi un negozio della Pieve S. Stefano contro Domeni- 
co di FranceCco della BruCca , Se altri in filza procettì 
^ic. num. 100. nella Cancelleria degli Otto, e le nuove 
diligenze ordì nate, e fitte in detta cauta, per far con- 
fiare del corpo del delitto per filma. Se altri modi pottìbili, 
e jai ridici ,See. i 


E’ d’avvertire, a quello propofito , Se al detto di Copra 
num. ai. che per li tefiimon), ò vifum , <S t repertnm^fi 
prova l’huomo morto , ma non già la qualità neceffiria 
per cottituire il delino, cioè, che federe fuertt inter- 
empiti 1 , e però devono anco deporre d’haver villo le fe- 
rite, percotte , ò altri légni ,da* quali refulti il delitto, fi 
come nel vifum , tt repertum fi notano le ferite, & altre 
legni, che anco fi devono fare offèrvare , e vedere dalli 
telìimonj, vedi Scacc. de indit. lib. 1 .cap.t $. Marzar rulla 
fua Prat. par. \.fel. 95. ér 96. più altre cofe notabili in 
quella materia ho ferino nella mia Somma latina nel $. 
Corpus delifii, e particolarmente nell’aggiunte fatte dop- 
po la prima imprellìone. 

$. CORTIGIANI 

v 

Cortigiani non pottòno pigliar prefenti, nè per altre 1 
caufe interporli con favori ad accomodare alcun minittro 
con li Cittadini , che vanno in ufizio, vedi Prefenti 
num. 

Cortigiani arrolati.ò flipendiati , Cavalieri , ò akri che * 
hibino facoltà d’armi non pottòno in Firenze , nè dentro 
l’otto miglia ponare armi in atta di qualfivoglia Corte, 
fpadoni , né accette fuor dell’ufo d’agricoltura, Cotto pena 
di feudi 100 per ciafcuno , e ciafcuna volta , arbitrio del 
Magittrato , e perdita dell’armi, ó fùa valuta . Legge ge- 
nerale dell’armi »$. Novembre léaj.num. 13. 

Cortigiani flipendiati, òarrolati non pottono cenere, 3 
nè ufare dentro la Città di Firenze, nè tra le ao. miglia 
archibufi a ruota di qualfivoglia mìfura, eccettuate le lan- 
ciefpezzate. Se archibuficri di S. A. S. c Gentiluomini 
della guardia quando attualmente Cono alla guardia delle 
pedone deirAltezzeSerenilTìme.ò per viaggio a queft’efe 
tetto , quali però non pottono tener, nè ulare archibufi di 
minor mìfura , e tutti hanno facoltà d’armi oflènfive , e 
diffenfive nella Città , e per tutto lo Stato . Legge gene- 
rale dell’armi fuddetta num. jt. vedi Arrolati num. 

Cortigiani arrolati al Ruolo de’ Gentiluomini de* 4 
Principi delfangue pottono tenere, porta re^ 5 c ufare gli ar- 
ch ibufi a fuoco, come a ruota, ò fucile, e monizione d* 
ogni fòrte C fuor delle bandite fe non in atto di pattare J 
purché fiano di mifura d’un braccio , e un terzo di canna 
a mìfura Fiorentina fino alle Porte di Firenze, e Siena; 
e gli altri arrolati pottòno portare dette armi fiior dell* 
otto miglia , e delle Bandite , e dentro all’altre Città,* 
luoghi murati andando , e ritornando di fuora a dirittura 
delle cafc loro. Bando di revocazione delti * 6. Novemb. 
léja-verf. Dichiarando, dee. * 

E come già anco nella Città potettero tenere ogni forte j 
d'armi per le lor perfòne, eccetto gli archibufetti di minor 
mifura, vedi il Bando delti 17. Febbrajo 1577. verf. 
Item.&c. 

Cortigiani , ò altri Miniflri , Se Ufiziali della Sere- 6 
nittìma Cala , non pottòno introdurre , nè tener mano, *• 
che s’ introducili no con occafione delcrafporto delle ro- 
be della Corte, drappi Corallieri , fe non con m-n dettar- 
li , e pagare la debita Gabella , fi come né pannine foro- 
(liere, & altre fimili materie proibite, fono pena della 
privazione delle cariche, e di feudi 200. d’oro per elafe 
cu no, e ciafcuna volta , fendo lottopofli come gli altri 
alle vifite delle Dogane, e Porte. Rinnovazione del 
Bando fopra Drappi , e panni forefiieri delti 5. Novem- 
bre 1649. 

Cortigiani ancorché flipendiati, Se attuali fervitori 7 
di S. A. S e de* Serenittìrai Principi del fangue , come 
pollino indifferentemente eflèr convenuti da’ loro credi*, 
tori , Se efecuuti lenza licenza alcuna , eccetto che 
nella perfona , vedali la Deliberazione del Magittrato d € 
Configlieli fotto di 5. Novembre 16} f. fatta in efecuzio- 
ne di moto proprio, e comandamento di S. A. S. del di |. 
di detto mefe. 

Sicottuma nondimeno per la riverenza dovuta al 
Principe chiederne licenza , che benignamente fi conce- 
de , benché in rigor di giuflizia non fu come fopra ac- 
cettarla. 

Gli Arrolati poi che attualmente , e di continuo non f 
fervono in cariche, e ufizj particolari , e non tirano fife 
pendio, quanto a’debiù non godono privilegio alcune, 

ma 
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ma poflono effèr' efecutati in perfona , e beni (non 
eflèndoper altro privilegiati ) lenza alcuna licenra , per 
mezzo di qualfivoglia Corte, ad iftanzadi chi fi fia , 
Se ex officio » come fe non bifferò arrolati , unto in Fi- 
renze , che fuori , & il medefimo fi dice rifpetto agli ufizj, 
cariche, e di vieti delle patrie loro , per i quali non godo- 
no prerogativa alcuna , e quello ha luogo anco per lo Su- 
todi Siena , come per ampia Deliberazione del detto Ma- 

5 idrato ai.O:tobre 1624. inefecuzione di refetitto di & 
uS. delti 18. di detto mele. 

Si cofiuma però da alcuni , anco con quelli nel modo 
lUddetto , < 3 cc. 

§. CREDITORI 

• Creditori non poflono afficurare con falvocondotto i 
lor debitori dolofamente falliti, vedi $. Falliti n. 

* Crediti de’bandiri , ò ribellile fcritture, ò libri de’quali 
fi troveranno nello Stato, fi comprendono nelle confifca- 
jtioni,e fi polTono aflègnare in pagamento a’ereditori , fe 
coai parrà conveniente . Ordinazione circa li beni de’ri- 
bclli, ò banditi, c lor creditori delti 28. Settembre ifff. 
$.ln primate, vedi Machinatori num.10. 

3 Creditori de’ribelli , ò banditi non poflono valerfi , nè 
pretendere contro li beni conficcati, le prima noo mofire- 
ranno ha ver fatto ogn’ opera , e diligenza di valerfene 
contro la perfona , e beni diedi banditi elidenti fuor di 
Scato , e di tal difeutfione fe fia fufficiente , ò no, le ne de- 
va dare alla dichiarazione del Magidraco de’Capitani di 
l*ane col confenfo dell'Auditore, remofla ogni appella- 
zione, ò ncorfo. Ordinazione fuddetu 28- Settembre 
>555- fi- In oltre, &c. Inf. n.j. 

Donde n’è nata pratica d’articolare, e provare, che il 
delinquente non habbia beni in altri Stati. Cab.refol.crim. 
sa f 26 6. ». 1 3. benché di ragione comune fia in contrario, 
Gmi» 0 Jifccpr. i}o. 11.14 1 J- 

4 Creditori per caufa di Doti , come ricuperino i lor cre- 
diti ia’beni confifcati , vedi Doti n. 

E come per giudi impedimenti habbino,e tra quanto 
tempo la redituzione in integro a domandare i lor crediti. 
Vedi la Legge dell Unione de’Magiftrati de’Capitani di 
P*rteA Uhziali dr'fiumi delli 18. Scttemb. 1 J49. Peregr. 
dejur. Fif. lib. y tu. t .». 1 99. &fcq q. e fi . Rettori n. 3. & 4- 
9 Orditori, che habbmo più debitori obbligati in folido 
Se li beni d’uno , ò più di efiì conficcheranno, non pollo- 
so pretendere l’ intero pagamento dal Fifco , ma folo 
per la rata porzione , fe pure tra elfi debitori non vi fuflè 
alcuno inabileal pagamento, nel qual cafo fi può pre- 
tendere quel più che porterà la rata dell’inabile da didri- 
buirfi l’opra tutti gli obbligati , purché anco condi per 
difcullìonedi ule inabiliti. Ordinazione fopra beni de’ 
ribelli, ò banditi , e lor creditori a8. Settembre 1555. 
Ecbcl'e, icc. 

f Oeditori rimedi nel buon dì ad efperimentare le lor 
ragioni contro al Fifco , non pofiono edere uditi fe prima 
attualmente non pagheranno in mano del Deportano 
Fifcale Quel unto che per i beni che domandar voleflèro, 
© per U lomma che confeguire intendeflèfO, fati dato pa- 
gato al Magidrato de’Capitani di Parte, ò fuo Auditore,ò 
altri , e quello in pena della lor mora . Ordinazione fud- 
detu, $. Ancora che , dee. 

Vedi la Legge dell’Unione 18. Settembre 1549. verf. 
Che di quelli , dee. ver C feq. dove però da quella pena 
(odo eccettuatele donne, pupilli , minori , & adenti ol- 
tre alle cento migliale proveranno la lor intenzione, dee. 
vedi Rimedi n. 3. e 4. 

I Creditori che pretenderanno fopra beni confifcati ri- 
portando Temenza contraria, e rimanendo il Fifco aflò- 
luco , devono edere di più condennati in altretunta fom- 
tna quanta farà la valuta, ò importanza della quantità da 
lor domandata, mentre apparifea, che non habbino hauu- 
ta giuda caufa di fare tal domanda , ma havendo hauuta 
giuda caufa ad arbitrio de’Capitani di Parte, e fuo Audi- 
tore devono redar liberi da tal pena; quale ne’cafi che hav- 
rà luogo, fen’afpetta dieci per cento al detto Auditore, e 
liieciper cento al Procurarore Fifcale, e fuo Sodituto 
da dividerli tra efli come tornerà lor comodo. Ordinazio- 
ni predetta $. In oltre per raffrenare, < 3 cc. 


Come tali creditori devano giurare della realtà del lor t 
credito , e di non polfedere cofa alcuna de'beni confifcati, 
pagar la folita rafia, òr eflèndo rimedi in buon dì,dar mal- 
levadore del doppio, in cafo che legitimamente non giu- 
dichino la lor intenzione, & altro , vedi la Legge deli’ 
Unione de’Magidran de’Capirani di Parte, &c. 18. Se* 
tetnbre 1 549. verf. Che producendofi, &c. 

Creditori fopra beni confifcati non vi effèndo danari 9 
fono tenuti pigliar unti beni a giuda dima , ó ritratto di 
eflì , come meglio parerà al Procuratore Fifcale. Legge 
fuddetta delTUnione $.E fe date le Temenze, *c. 

Creditori fopra beni, de eredità di meretrici defonte, X# 
devono far le lor domande avanti li Giudici di Rota infra 
quattro mefi dal dì della morte <ii tali meretrici fe faranno 
in Firenze,ò nello Stato , e fuori dello Stato tra un’anno 
quali tempi partati, e non propodc dette lor ragioni, s’in- 
tendono al tutto preferitte, fimulate, e finte, di modo che 
mai più poflono pretendere , nè confeguire cos’alctmx;e 
detti Giudici ser. ser. devono dichiarare quello che farà di 
giudizi!, con adjudicare di detti beni almeno tra quattro 
mefidal dì delle fatte domande . Legge in benefizio del 
Monafterio delle Convertite delli ^.Settembre 1J5 3. jf. 

La quale, dee. in fine , &c. vedi $. Meretrici num. dove 
che in oggi fi ricorre per detti crediti al Signor Audito- 
re Filcale,Afleflbre,e Cancelliere dell’OnelU, de altra 

Creditore che habbia il fuo credito vero, certo. Se indù- ** 
bitato,non potendo in altra maniera, e mediante la giudi- 
zia confeguirlo^li è lecito [menrre fegua lenza fcandaloj 
pigliare furtivamente della roba del fuo debitore , e pagar- 
fi per la concorrente quantità fenza peccato , Jaf. in /. 1.». 

%.C. de tefi. Duen. rei 88 itmit . j. Menoch. de arbltr. caf. 
ji 6. per tot. Gratian. difeept. Sa*- ». 23. Praft Papp./ar. 
Ittquif. con r Add furiose. verb.An outem &c . Bonifica 
defurt. fi io. ». 42. &c. fol. 328. 

E’peròd’auuertire bene, che concorrano tutti li detti 
requifui , perchè altrimenti farebbe un farli la giuflizia 
da se , e ci entrarebbepena arbitraria, &c. vedi fi Servitori 
num. ad. 

Creditori che rifquoteflèro due volte la medeflm» 
fomma fono tenuti di flellionaco , che poru feco pena ar- ' 
bitraria, oltre alla reftitutione,vedi Cab. caf. 169 per tot. 
Bonifac- de furt.fiq.num. ioi./a/. 309. &fi 10. num.41.fot. 

329. E delle pene di chi domanda più del fuo credito, v* 
di Grzzarel.con gl’Addenti dsctf 20 per tot. Magon. dee. 
Flor.lt.n. 1. tnf.n 18. 

E che un creditore faifo rifequotendo l’indebito da chi 
pagafle con buona fede,fia tenuto di furto, vedi Faripac.& 
Vulpin. tu Suso de furi. q.-jo.part, u.per tot. 

Creditori che doppo rifeoflb il credito riteneflèro con f| 
fraudo le fcritture del debito , fi punifcono in lire ioa fe- 
condo lo Seat. Fiorentino Itb. 3. Sub. 170. E rccufando 
di refrituire il pegno come commettino furto. Vedi furto 
num. 3 y 

Creditori che una volta ha vertero ottenuta fentenza 14 
contraria, domandando di nuovo la medefima fomma , ò 
credito davanti al medefimo , ò altro Giudice , fi devono 
punire in lire aj. Scai.Fiorent. lib. 3 Rub.161. 

Creditori poflono provar il lor credito con fcrivere lec- 19 
cera requifitoriaa! debitore, e mandarla per amici che 
lappino il contenuto , che dcponcndo loro del contenu- 
to, e che l’habbia riceuuta e letta lènza contradizione, 
refra provato il credito , come anco tenendo nafcolli te- 
ftimonj , che Tentino la richicfla, alla quale non fa pen- 
do de’ teftimoni , farà facile che conferii , Bonifac. de 
fiirt.fi. 3. num. 46. & 47. fot. ut. Gratian. difcepr.6 99. 
num. 35.849. num.ji Menoch. de arbttr. caf.xt.éf deprs- 
fumpt.lib.y pr*fumpt.6i .& hb.€.pr<cfumpt .99 ft.25.Genu* 
de fcrtpt. privai lib. 3. q. 1. ». 1 1 8- & Jeqq. ad tjj.fol.il}. 
Card.Tofch. /Ut. C. conci. 1069. Ma fcard. de probat. conci. 
S0.4J7.& fio. 

Creditori per confeguire il lor credito da un debitore il 
fallito , ò non foiuente, poflono feruirfi di quella cautela, 
cioè, lafciandofi intendere di voler far carcerare il de- 
bitore con perfone Tue confidenti , che lo riferifehino a 

alche parente , ò amico ricco c comodo deU’ifieflb 

bitore, acciò lo faccino auuertito che fi guardi, e 
poi mandi li sbirri per farlo carcerare, che facendo 
OooAare non efTerc potuta feguire la cattura per ef- 
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fere Hato avvi fato da quel Aio amico,ò parente reftaegli 
obbligato al debito, come fé Thaveffè levato dalle mani 
della Giuftizia.ò dalle carceri , Bonifac. de furt. ff.ynum. 
4lfol.11x.8c altri addoti da me nel JT-Reliftenza num.y. 

Quella cautela fe bene in rigore di ragione farebbe 
vera, recando obbligato al debito chiedine il debito* 
re dalle mani della Giu ftizia anco con farlo femplicemen- 
te auuifato, come ne’ luoghi ciuci. Ufau nondimeno 
con fraudo , e maliziofamente come fopra , fi rende pec- 
caminofa non foto in cofcienza , ma anco in foro judi- 
ciale, perchè fe conftaffèdi detti raggiri non fi dovreb- 
be attendere, fi come in pratica ( benché juridicamente fi 
polTa fare) non ho mai intefo, che alcuno refii conden- 
sato per haver fempliceraente fiuto avvertito il debitore, 
vedi $. Carcerati num. 

17 Creditori primi, Se anteriori non pofibno con la loro 
ipoteca repetere,ò revocare li danari pagati ad altri cre- 
ditori poftcriori dal loro comune debitore, mentre che ol- 
tre aU’anteriorità non haveffèro caufa , ó titolo privilegia- 
to, òche li danari fufièro ancora in eficrc, e non con- 
funti, mefcolati , ò confidi , diche vedi Bare. ini. pu- 
fillk r ff. qua in fraud. credit. Peregrin de jur. Fife. lib. 6. 
tit. 6- num. j. ir feqq. Afflift. deci). 190. Gratian. difeept. 
304. 94$. & 964. Maur. defo/ut. cap. 69. Capi c. deetf 78. 
Pacif.de Sai vian. lnfpeéì. ycap x.numcr. 219. Seraph de- 
cif. 1074. Thomat. deetf jj. num. 6 j. e pienamente Mer- 
lin . ir bypotb. lib. 4. Ut. 1 . qua fi. 28 .per tu. de Ger. 
Spin. conf. 41 per tot. 

18 Creditori che domandafièro cento , e provaflèro foto 
di cinquanta , e cofe limili , non giuftifìcando tutta la di» 
manda, ma folo in parte , devono nondimeno ottenere per 
la fomma veramente provataci douriano però condennare 
nelle fpefe,per<jhc col domandare di più danno caufa agl’ 
avverfarj di litigare , di che vedi Guid. Pap. dteif. %-j. per 
ft/.Altograd. ctnfU.4j.mtmer.61. ir confi/, j j.n.xi. lib. 2. Ca- 
pyc. deetf 49./f.4.Sord.<&rji/ 6$ per tot. 

Se poi fi pofibno feufare ftante le claufole faluteuoli 
della domanda, vedi Menoch cenfiixj.numer.4. Barbof. de 
Clauf.clauf.Ìq.n.4 Cfavfiq J RII. 

19 Creditori mefli in pofièfiò de’ beni de’ debitori perfo- 
disfarficon li frutti, fono tenuti ad inftanza de’jSpolia- 
tiefibireogn’anno la notula giurau de’frutti percettì, e 
tenere un libro, ne) quale tutto notino per ordine, al- 
trimenti fi poma contro di loro giurare in lite dalli de- 
bitori, ò altri come fopra Spoliati , da ftimarfi detti frut- 
ti fecondo il valore del tempo , della raccolta, nel luo- 
go dove fi raccolgano , Gratian. difeept. 70 6. num. 6x. 
Scapuc- de Salvian. lib. 3. quaft. 1 3. per tot. dove inferifee 
una dccifionc in termine d’un creditore di cenfo mefio in 

* pofièfiò per li frutti decorfi ,e da decorrere, e nelle mie 
reiolut.rdp.18. num. 3. 

ao Se poi tali creditori pollino pretendere faiario , ò mer- 
cede per detta ammin (finzione, e conti tenuti per mol- 
ti anni , vedi Munoz. de Rattocin. admmtftr. cap. 17. 
n.6. dove tiene di sì , Se è fegult ito da Lanfhmch Zacch. 
de Salar. ir Herccd.quafl. ji. num. 63. è? ftqq benché paja 
fermare il contrario al num. 16. mentre non fia patuito i 
parla però indiverfi termini , come fi può vedere . 

Creditori privilegiati , come farebbe il locatore per le 
pigioni, ò affitti nelle cofe introdotte, ò neTrutti de’ 
beni locati, la Donna per la fua dota, e Amili concor- 
rendo infieme fi conquafiàno , e confondono i lor privi- 
legi» di modo chefi deva attendere folo la prerogativa 
del tempo deli'obbiigazione, mentre apparifea, e non 
apparendo fi prefcrifceil locatore per dette caufe non folo 
a gli altri creditori ordinarj , ma anco alla dou,e come 
quello fi deva intendere , vedi quanto uniumente rifpo- 
fe la Rot. Fiorentina folto di 3. Aprile 1613. a’SS. Con- 
ièrvadori di Legge , Gratian. difceptat.forenf. cap. aj. 
ir cap. 9 s yper tot. e nelle mie relolut. cap. 66. numcr. 2 3. 
ir 24. 

aa Creditori licenziando dalle carceri delle Scincheiloro 

debitoti , dichiarati miferabili dalli Buonuomini , e 
Sopra franti delle Stinche, non perdono le loro ragioni 
contro delli mallevadori, che haveflèro obbligati a lor 
favore , fi come anco refrano falve,Sc illefe alli detti mal- 
levadori contro detti debitori principali, benché dichia- 
rati miferabili. Ddiberatiouc del Coniglio » C Putita 
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Segreta fotto dì 28. Aprile 160 5. regiftrata allibro delli 
Statuti delle Stinche a c. 

Creditori d’ annue prefrazioni , ò per contratto , ò per aj 
ultima volontà pofibno agerc , domandare , Se ottenere, 
non folo Tannate decor/è, ma anco per quelle da decorre- 
re, ad effètto d’cfièr pagati quando faranno mature, pur- . 
chè fiano creditori di qualche fomma già decorfa al tem- 
po del moffò Giudizio, Roc.in Rom. Salviani 28. Mar- 
zo 1648. coram Ghifilerio , appreflò il Tondut. tra8.de 
pTérvent.p. y deetf 7. per tot. 

Creditori anteriori (è bene haveffèro prefo la tenuta di 24 
tutti li beni del debitore , pofibno gli altri pofieriori , Se 
anco femplici chirografarj domandare in foluto e paga- 
mento delli medefimi beni prefi in tenuta degli anterio- 
ri, da quella fomma in fu però fidamente, che refre- 
ranno fodisfatei che fiano pienamente detti anteriori , e 
così queftì pofieriori pofibno domandare che fi venda- 
no tali beni, ad effètto che col ritratto fi fodisfaccia 
prima a gli anteriori , e fucceflivamentc a loro , Se altri 
pofieriori , di modo che gli anteriori non occupino con le 
loro tenute tutti li beni del comune debitore in pregiu- 
dizio degli altri , ma folo per la concorrente quantità de* 
loro crediti anteriori, falvo il jusd’offèrire fra loro fe- 
condo gli ordini, e del modo di pigliare, ò dare li be- 
ni in pagamento con le precedenti frime , e bandi, che 
non fi podi offerire meno delle frime , fe ne debba far li 
contratti, pagare la Gabella , Scaltro , vedi la Legge 
Fiorentina delli 17. Novembre ijyi. per tot. E di ragio- 
ne comune y Cruhtdifcep. 941 num. 3.^ feqq. Duran. dee. 
44?.xa punc.Cz valer. decif.qiy.per tot. Rot . in Novtft.parr. 

6 dec1f.1S0.n 4 ir j. 

ff. CURATORI. 

Curatori lafciando la carica quello fiano obbligati fe- * 
re, Scaltro. Vedi ff. Tutori num. 

Curatori di qualfivoglia eredità jacente non pofibno » 
vendere nella Città di Firenze alcuni mobili di tal eredità 
in altro modo , che per via d’incanto al Magiftrato de’Pu- 
pi Ili, e delTemolumento fi deve tener conto a parte per 
fervirea conto della Provifione del nuovo Ragioniere 
fono pena a chi vendefrè altrove di feudi 50. d’applicarfi 
fllTUfizio. Riforma de’ Pupilli 23. Feb. 1638-$. Si pro- 
vede ancora, Scc. 

Curatori d’eredità facenti devono fra 8. giorni darli 3 
in nota al Magiftrato de’ Pupilli, lotto pena di feudi io. 
applicati al medefimo Magiftrato, nè pofibno vendere 
altrove fotto pena di feudi jo. comelopra , e di dover 
reintegrare il detto Magiftrato de’ fuoi emolumenti . 
Nuova Riforma deili 24. Gennajo 1647. verf. Che turni 
Scc. 

Curatori d’eredità jacenti , come frano tenuti fodare ♦ 
con mallevadori fufficienti , vedi la Provifione delli 17. 
Aprile 1477. e nel $. Procuratori num. 

E quando fu neceflàriodi ragione dar detti Curatoti 
all’eredità jacenti fotto pena di nullità degli atti , qual fia 
loro autorità , ciò che fiano tenuti offèrvare. Se altro, 
vedi per il Montan. de tute!, cap. 28. num. j 6. ir feqq.fol. 
8i.Menoch. de Arbttr. caf 1 jo per tot. Galvan- c0nfil.4j.per 
tot. Capyc. de ci fi 87. per tot. Saiuft. Tiber. in Prax. lib. 3. 
cap. ij. Card.Tofch. lift. C. conci. 1104. it 1105. lift. H. 
cotte tufi 1 3. per tot. e nelle mie refoluzioni ftampate cap. 47. 
n. 4. ir feqq. per tot. 

Che nel dare tali Curatori alT eredità jacenti fidevano 5 
offèrvare più cofe, cioè, farlo ad iftanza de' creditori, 
citare nominatamente quelli a* quali s’afpetta in primo 
luogo la fuccellìone , affègnarli tempo a deliberare , far 
fare inventario , e dare mallevadori .vedi Capyc. d. de- 
cifi 8 j.num. 1 . feguitato dal Ctvkier.decif.4t4. num.4. con 
altri da me addotti in d.cap. 47. num. 1 3. dove anco fi toc- 
ca quando l’eredità fi polli dire jacente a quello èffètto di 
darli il Curatore, fe fi a nectfiàrio ftante lo Stat. Fìorent. 
lib.zJtub. 29. fe doppo accettato il carico fi polla rifiuta- 1 
re, quante forti di Curatori fi diano, a chi. Se altro per 
i Dottori nc’luoghi , e trattati ordinarj di quella mate- 
ria, Scc. 
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t ^“VAnni in poflèffioni, ortiò beni altrui fono proi- 
1 3 biti , ctiamille donne, forco pena alli maggiori 
4' anni i «• tratti dua di fune f e feudi io. d’ oro , & a’ mi- 
nori di ftaffilate >5. e feudi j. d’oro, e fono tenuti il pa- 
dre per il figliuolo , U fratello per il fratello dando in- 
terne, il maedro per il garzone, Se il padrone di cafa 
per tutta b famiglia , Se ogni Rettore di Giudizia ne è 
cog nitore nella Aia jurifdizione come degli altri delitti. 
Bando >0. Agodo 1 j 5 j Delli danni ne' beni d’ altri, mo 
do di procedere nelle caufe di danni dati, de altro, vedi la 
legge prima diqueda maceria delli 4. Ottobre 1417x1463. 

• Danni in tagliar , ò portar via legnami de* beni d* altri 
come fi punifeano. Vedi fi. Tagliare num. e $. Legna- 
mi num. & il Bando del Magidrato degli Otto 1 3. Lu- 
glio 1559- e Febbraio 1361. 

I Danni dati fi deuono conofcere le caufe fra tempi a de- 
gnati dalli Statuti de' luoghi , e non fono comprefi nella 
legge della preferizione . Vedi fi. Malefizj num. 

4 Danni commedi dalli C-ftraii de’ Beccai, ò altri in 
quei luoghi, che li fono «degnati per tenenti dette bedie, 
come fi punifeano - Vedi fi. Odrati num. e la delibera- 
zione, e Bando della Clarifljma Pratica Segreta fotto di 
11. Luglio 1 J90. e 7. Luglio t6oy 

9 Danni circa gli argini de* folli, Scarni folli delle Chia- 
ne d’ Arezzo , come fi punifeano . Vedi $. Argini num. a. 

& il Bando delli $ Ottobre 1671. 

E delti danni dati nel Contado di Pifa, vedi la legge 
delli a». Ottobre 1447. Se 14 61. 

* Danni di legnami guadi , ò portati via addodò da’ be- 
ni d’ altri fi punifeono per la prima volta in lire 1 a. per la 
feconda in dette lire La. e tratti dua di fune , per la terza 
& altre volte oltre a detta pena pecuniaria in un 'anno di 
confino alle Stinche, dea* minori, e donne di 13. feor- 
reggiate \ eli bottegai, che compradèro tali legnami 
portati addodò da’ beni d’ altri calcano in pena di lire 
100. per la prima volta , per la feconda lire aoo. per la 
terza , Se altre volte la medefima pena. Se inoltre l’ ar- 
bitrio , e forco le medefime pene fono proibiti li danni in 
vigne , vue , orti , ortaggi , de altri frutti , Se è tenuto 
il padre per il figliuolo, il marito per la moglie, il fra- 
tello per il fratello dando infieme, il maedro per il gar- 
zone, de il Padrone di cafa per tutta la famiglia. Rifor- 
ma , e Bando della Grafciadelli j^Gennajo 1 jéo.verf. E 
di p>ù dcc.de altro Bando della Grafcia 1 3. Giugno 1 565. 
Infnum.a3.dcc. 

y Danni in cogliere , ò far cogliere fòglia di mori come fi 
punifeano- Vedi fi Foglia, e $.Mori. 

g Danni a gelfi , ò altri alberi , e pa dure di S A- S. un- 
to dentro la Cittì, che fuora alle Calcine dell'lfola. Al- 
bereto di San Nicolò, Bofchi di San Donino, e Stra- 
doni fin’al Ponce di Bdenzio fono proibiti , quanto a* 
fieni , e padure facendoli con la perfona , Tocco pene di 
fune, carcere, denari ad arbitrio del Magidrato degli 
Otto ; e quanto a’ mori , ò altri alberi di tratti dua di 
fune in pubblico per ciafcuna volta a’maggiori , de a* 
minori di 13- daffilate, de alle donne di carcere ad arbi- 
trio, Se effondo di notte, in quelle maggiori, che par- 
rà al Magidrato , e fàcendofi con bedie graffo per la pri- 
ma volu di feudi 1. per capo , per la feconda feudi a. per 
capo e tratti dua di fune a’maggiori, de a’ minori di 
50. daffilate , e per la terza della perdiu delle bedie ; Se 
con bedie minute di giorno lire 1. per capo, e di notte 
in oltre tratti dua di lune a’maggiori , Se a’ minori 50. 
fiaffilate , de alle donne carcere ad arbitrio , e quanto 
«Ile pecuniarie,e perdiu è tenuto il padre per il figliuo- 
lo , il fratello per il fratello dando infieme , il Padrone 
dicala per tutta la famiglia, e fi crede alle guardie de- 
putate . Bando delli 11. Luglio 1601. ptv tot.mf.mtm. 32. 
jj.éf fcqq& num 23. 24 

Delti danni , che fi fanno nel Barco Reale, vedi il Ban- 
do deH’anno 169». e nel fi Barco. 

4 Paoni od Lago di Fucecchio , ò od Folletto come le- 


verà mence fi punifeano , e non fia lecito pafcolare nel de*, 
to Folletto beduini di forte alcuna fotto pena di feudi r. 
per capo di bedia grada , e mezzo feudo per capo di bedig 
minute oltre al refacimento del danno , la predirà , accufa. 

Se altro ■ Vedi il Bando fopra ciò pubblicato lòtto di 18. 
Maggio 1649. verf. Chi fulTe trovato òcc. 

E delii danni dati con bcdie,ò in altro modo ndla fof* 
fa del lago di Campiglia , che fi punifeano per ogni v 0 lu 
con la perdita delle bedie, e feudi 5 d’oro per capo di bedi» 
vedi Bando della Grafcia , fopra ciò pubblicato dell’anno 
1584. 

Danni d’incendi, vadi,e forti commelfi nella Gttà,ò di- io 
drettodi Firenze, come,e quando devano edere rifarciriA 
emendati dalli Pivieri , e Comuni de’Iuoghi,dove faranno 
commelfi,òda’parenti del malfattore.' Vedi g.Inccndj num. 
eif.Comunitànum.j 6. e 13. 

Danni dati acciò fi punivano fi deve in ciafcuna Co- il 
muniti, dove non fono, farfene Sututi particolari, e penali 
dapprovarfi fecondo gli ordini,& anco li denunci atori,e lì 
Rettori , ò altri Deputati devono invigilarne la puntuale 
ofiervanza. Deliberazione delli 20. Giugno 1570. 

In materia di danni dati ci fono altre Leggi , e Bandi 
del 1466. 1457. 14S1. 1515 * & *1 Statuto Fiorentino de 

emendatane d.imnorurn hb. 2 . Rub. 131 

£ della pena del danno dato , vedi lo Stat.Fiorent.//6.; 

Rub. 145. 

Danni col tagliare negli altrui bofchi di cadagni falva- 12 
tichi fono proibiti fotto pena per la prima volu di feudi 
io d’oro, per la feconda oltre a queda, delfalìnoper i 
luoghi foliti con la mitera , e ballettino , che dica per ru- 
bare legnami di caftagnoA alli compratori di feudi 10. d* 
oro , & arbitrio per ogni volta.Bando delli 30. Dee. 1374. 

Danni propriamente non fi dicono quelli che fi fanno *| 
per alportazione , ma forti , e però lo Statuto , che par- 
lallc di danno dato non comprende li forti, perchè il 
danno fi fa propriamente per corruzione, e devadazio- 
ne , Bolf. tu. de dama. dot. numer. 9. Card. Tofch. Ittt. D. 
conci, y per tot . con altri addotti dal Magon. dectf. Lue. 27. 
num. 1+ dove però al num.) 3. pare che fermi il contrario. 

Se adduce molte cofe in materia di danni dati. Se c. vedi 
fopra num 6. 

Che quando nel filtrai beni fi taglia legname , ò fi co- 
glie il frutto con animo d’appropriarfelodia vero furto, 
e non femplice danno dato, e fi podi nature , e procef- 
fare con carcerazione, torture ,e rig orafe forme , che con- 
vengano alla natura del furto , reità dichiarato dalla Leg- 
ge fopra il danno ditto delli 7-Setcembre 1688 $. Ri fletten- 
do A fi f*M* 

Danno patito da uno per làlvare gli altri elidenti nella 14 
medelima nave deve prò rau edere refarcito da tutti in 
riguardodel valore delle merci di ciafcuno, l. i.fi.cum in 
tadem , tr l.vlt. infine jf. ad l. Rbod. de jaS. Menoch. de 
Àrbitr. caf.u+y num. 8. 

Et il meddìmo fi dice, quando per troncare l’Incendio i| 
fi gtttade a terra una cafa , che fono tenuti li vicini con- 
tribuire a quei danno fatto per lai vare falere cafe loro, 
intendendo quando ciò fi facedè per abbondare in caute- 
la , e che il fuoco folle ancora lontano ; perchè fe onni- 
namente fudè certo, che la cafa gettata a terra fi doveva 
bruciare ad ogni modo , non farebbero tenuti li vicini, 
vedi la l.i.t t 1. j f- adì. Rbod. de Ja8. 1 .fi olii fi efi ettam , 
ff. quod vi , nut clam , Gail. obfcrv. 22. lib. 2. Diaz. rcg. 

331. Se Gratian. dtfeept. 334. num. 38. tre. pienamente il 
Farinac. de var. cnm.quarft. 1 io numer. 144. tre. Se Vulpin. 
in Suco loc.cit.mtm. ai. e queda dichiarazione fi può forfè 
applicare anco alla nave , dee. 

Danni dati da bedie , & animali, come fi devino rifar- jf 
ciré da padroni di elfi , ò darli prò nova parlando di ra- 
gione comune, e fefi pollano ritenere detti animali, Se 
altro , Card.Tofch lut. D.concluf. q.per tot. Se in quello 
nel fi Animali num. irtf. num. 23. 

Danni dati ne’ raccolti in erba , e non maturi fi devo- 1 j 
no giudicare e dimare fecondo il tempo del commeflò 
danno, e nò fecondo quello che vaierebbero al tempo della 
raccolta matura, Cravett. conf.40.mtm. io. Menoch. de or- 
bltr.caf.14qj1.1i. Grnun.declf.j7. per tot. dove che lì devo- 
no rrfarcire , ancorché fiano fegmti cafuaimente. 

E de danni dati dagli uomini, e in che modo fi de- 
lfino 
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vino filmare, e rifarcire , vedafi P Oinot. de altri fopra 
A ìnfiitut. nel tir. de leg. Aquilia per ut. 

>8 Danni, & intere® fi devono, da chi non ofserva li 
patti convenuti , che fuccedono in luogo della promefw , 
conforme alla liquidazione da farfenc , Grazian. difeept. 
éqj. tn prln.Gf difeep. 6<fz. num. 18. 

*9 Danni, de intere® fi devono rifarcire ad arbitrio del 

Giudice , a chi gli ha patiti per fatto iniquo d’ altri , e da 
chi gli ha caufàci , come fe uno ferifse un’artefice, ó limile, 
di che vedafi il Menoch. de arbitr. caf. iaa.^er tot. 

E come fi devano a gli eredi del morto da chi ha com- 
mefso l’omicidio, & anco da IFifco, mentre che forte 
artefice , e che havertè padre, ò madre , moglie ,ò figli* 
itoli , vedi il Menoch. lib. 3. pratfumpt. 114 num. ». Diana 
traS. 6. refol. iz.tr refol. 53. P. Manara lnterrog. 4J. Vedi 
Omicidio num. 

*0 Danni emergenti quando fi devano a] creditore , che 
per il ritardato pagamento è fiato forzato pigliar altri da- 
nari a cambio , ò uftira , ò che per la detta mora del debi- 
tore è incorfo in qualche altro danno , ò pregiudizio, e ciò 
che fi ricerchi, vedafi il Menoch. de Arbitr. caf. 1 19. ». 1». 
trfeqq. Gratian. difeept. 6 7. num.16. cap. 514. nu. 8. 53.54. 
tr 59. cap. tiq. per tot. cap. 911. »«. ia.tr cap. 987. nn. j. 
trfeqq. con altri da me addotti nelle mie refolutioni ftam- 
pate cap. ji . per tot. treap 109. n.n.tr »j. de il Bardcllon. 
conf. 86- »«. 4. tr feqq. lib. 1. tr conf.iZ6. ». 14. tr feqqJìb.z. 

ai Danni che fuccedono nelle compagnie, e tra’ compagni 
di qualche negozio , quando fiano, e devano edere comu- 
ni tra tutti , ò pur di quel folo , che li patifie, vedafi il Mi- 
chaloro nel tratti de frate, part. 1 .cap. u. n.z6.& feqq.tr c. 
31. ». iq .tr per tot. Hettor. Felic. de Societ. cap. z-j.per tot. 

ai Danni fi devono rifarcire da chi è fiato caufa proiTima 
diefiì,come fe furte danni ficaia la co fa comune dagl’ 
inimici d’ uno de’ compagni , ò che furtè rubato ad un 
vicino per la porta lafciata aperta dall’ altro vicino , ò 
dal locatore ,ò dal conduttore, è tenuto a rifarcire il 
danno , quello che ne ha dato cauta profittila , come 
prova il Barbof- de Axiomat. jur. Axiom. 63. num. 1. tre. 
di che però vedi ampiamente il Card. Tofch. lift. D. 
concluf. 6. per tot. 

*3 Danni dati da beftie in vigne, ò terre lavorative fi 
deuono rifarcire dal padrone di cali befiie al padrone dan- 
neggiato conforme la fiima da fàrfene , e di più conden- 
narii in lire io. per ogni volta, e fe da capre che en- 
trartelo in qualche bofeo tenero, ò felva cedua fi deve 
coDdennare il padrone di erta all'emendazione del danno, 
e lire ». per capra , fecondo la Riforma Fiorentina 
del mefe d’Ottobre del 146» Mt.de dann.dat. E delti danni 
nelle vigne, vedi la legge delti t8. e 19. Agofto 1457. 
Sopra num. 6. 

»4 Danni fono proibiti nelle vigne , di modo che nefiù- 
no vi può entrare in qualfivoglia tempo, mentre non 
fia padrone , fotto pena di lire 15. per ogni volta, e 
ciafcuno può acculare , e bafta per prova untefiimonio 
di villa, e duedi pubblica fama , e in fupplimento col giu- 
ramento del dannificato, vedi detta Riforma de dam. dat. 
del 146». 

»5 Danni dati non ferire, ò ammazzare befiie d’altri 
grolle , ò minute , come fi punifeano. Vedi $. Ani- 
nuli num. 7. 

»6 Danni fatti con devafiare cafe, vigne, ò arbori fi 
punifeono in lire too. per volta , & all’emenda del danno, 
da (limarli col giuramento del dannificato, e due tefiimo- 
nj di fama , e pagarli infra io. giorni del dì della condeo- 
nazione , Stac. Fior. hb. 3. Rub. 145. 

a 7 Danni , & interefli fi pofiòno provare, e liquidare 
con il giuramento del creditore, ò dannificato, men- 
tre che però conili almeno per femiplene provazioni del 
dolo del debitore , ò dannificante in commirtendo , e 
non in omittendo folamentc , e che ci fia difficoltà , 
ò impoflibilità d’altre prove, con la precedente tartàzio- 
ne anco , ó moderazione del Giudice , parendo la 
fomma ecceffiva ,òc attefa la qualità della perlona , che 
deve giurare, di che ottimamente il Mafcardo de probar. 
conci, qji.tr 93 5 . per tot. con altri addotti dal Staiban. 
nel trattato de Inttreffe lib. 1. qureft. 14 per tot. Se Cardin. 
Tufch. lift. D. conci. 11 .tr feqq. tr hit. S. conci, joo. tir 
joi. Inf. num. 30. 
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Danni nelle Cerbaje di Fucecchio. Vedi Tagliare n. »8 

Danni nell’uva al tempo della vendemmia , vedi Vini 19 
num. 1 3. Sopra num. 6. 1 3. tr zq. 

Danni non fi pofiòno provare col giuramento del dan- 30 
nificato [ ancorché lo Statuto lo permettefle J quan- 
do fi trattarti dell’ emendazione contro un terzo , che 
furti tenuto per il dannificante, nè quando fi dubitarti del- 
la jurifdizione , ò luogo, ma firefirigne fimile Statuto al 
folo danno, e dannificante, Gratian. ^rr//! 57. ». 13.&14. 

E s’intende mentre che anco per altroconfii del facto, e 
così ha luogo folo per la liquidazione, Magon. decif. Fior • 

113. num. 3. 

Danni , Se intererti quando fi pretendono, anco per 31 
via di principale domanda non è necertàrio da principio 
fpecificare lafomma,e quantità, ma bensì poi penden- 
te la lite , acciò la fentenza porta ertire certa , altrimen- 
ti farebbe nulla , fe pure non venirtiro accrrtbriamente , 

& in confeguenza dell’ azione principale, perchè in 
tal cafo vaierebbe conforme la liquidazione da farfe- 
ne in efecuzione di erta, e così giornalmente fi fida, 
e pratica, vedi Ger. Spio. conf. 35 . per tot. Gratian. di- 
feept. 677. num. 3. tre. Rot . part . ». dhterf decif. 315. 
num. io. Magon. decif. Lue. 3. num. 1. tr per tot. dove 
che però non fi può efequire fe prima non preceda la li- 
quidazione. 

Danni alli gelfi , ò morì piccoli , ò grandi con 3» 
tagliare , ò rompere , ò coglier foglia rimedi , òin 
altro modo fono proibiti in tutti li Staci di S. A. & 
fotto pena di feudi 1. por pianta danneggiata , e 
due tratti di fune in pubblico per volta , oltre 
l’emenda del danno , Se è tenuto alla pecuniaria il 
padrone per il garzone, & il padre per i figli, de al- 
tri di fua cali , d’ applicarli il quarto al notificatore , de 
il redo al Filco , e la cognizione s’ afpetta al Magi- 
ftrato de gli Otto, vedi li Bandi fopra ciòdelli»9.Gen- 
najo 1607. 17. Febbrajo i6jo.e 17. Giugno 1651. Sopra 
num. 8. 

Danni negli acquifli d’Arno a Legnaia come fi pu- 3$ 
nifeano, vedi 1 * ordine, ò lettera de’ SS. Ufiziali de* 
Fiumi delli 14. Febbraio 1577- al Podellà del Galluzzo , 
e di Serto . E delli danni fatti nelli ripari , e podice» 
d’ Arno. Bando de’ SS. Capuani di Parte 14. Feb- 
braio 1577. 

Circa li danni dati nertuno puòfàrfi la ragione da aè Si 
ancorché fòdero guardie , affittuari , fattori , ò minirtri 
di S. A. & è de’ Serenilfimi Principi, ò di Spedali , luoghi 
pii,ò altre portone di preeminenza , ò dignità, ma de- 
vono ricorrere alli Tribunali di Giurtizia competenti, 
fotto pena di feudi 50. per il Fifco , rifezione di fpefe , e 
danni alla parte , e fòfpenfione d’ ufizio a beneplacito di S. 

A. S- oltre a quella di turbata Jurifdizione , come per ban- 
do dell’ anno 1613- rinnovato fotto di 5. Maggio 1610. 
verf In prima , dee. 

Danni ne’ beni lavorativi de’ Sereniffimi Principi fi 35 
punifeono per ogni beflia grortà in lire ». oltre 1* emenda , 
e fi comprendono anco li porci , dal dì 1. Marzo a tutto 
Ottobre, Se in altri tempi quanto a’ porci s’ ortervano *i 
Statuti de' luoghi , fi come anco per l’ altre befiie minute , 
e per le grolle trovate a danneggiare ne’ terreni fodi, 
Provvifione fuddetta delli 5. Maggio xéao. verf. Primio 
rumente . 

Danninegli Argini ,ò Forte delle Rifa)e,ò nelle Ri- 36 
faje mentre vi farà il rifo, ò faranno feminate nelle 
portèflioni de’ Serenilfimi Principi, con befiie grolle fi pu- 
nifeono di mezzo feudo per beflia , e levato il rifo lire 1. 
di giorno , e ». di notte, de emenda . Provvifione fudetta 
del i6ao. w/. Itera dee. 

Danni ne’ beni pioppati , vitati , Se arborati de’ Serenif- 3 7 
limi Principi fi punifeono in lire ». per bcrtia grolla di 
iorno , e nel doppio più da un’ ora di notte in là, e per ber 
ie minute fecondo li Statuti. Item da mezzo Marzo 
fino a mezzo Luglio ne’ prati non vi fi può entrare eoo 
befiie , fotto pena di lire ». per beflia grortà , e lire 1. per 
beflia minuta raddoppiando di notte , de altro in quella 
materia, vedi ampiamente provviflo per detto Bando 
delli 3. Maggio i6»o. 

Danni eoa la perfona cogliendo foglia di mori , 38 
frutti dooiertici,ò uva ne’ beni de’ Serenilfimi Principi 
G a fi pu- 
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fi punifcono di mezzo feudo per ciafcuno,e ciafcuna 
volta; coglier ghiande lire 7. eflèr trovato nello Gradone 
diS.Roffòre quando (la ferrato d’Agolio,e Settembre 
lire 14. per perfona,e per beflia ; tagliare alberi jandi- 
fcri da piedi feudi io. e lire 7. per ramo verde d’ applicarli, 
come in detto Bando del 1620. dove anco fi difpone di 
molti altri particolari , e che fi dia piena fede alle Guar- 
die , accufando però volta , per volta con giuramento, e 
mentre non fi provi in contrario . 

Danni dati da’ deferìtti . Vedi $. Deferirti n. 1 3. 

E come fi provino li danni dalle Guardie de’ beni, ò 
Campai ,vedi nel $■ Guardie num. 

Danni dati fi punifcono con varie pene come fi è detto, 
ma non badando tante leggi per raffrenare la gente mal’ 
inclinata , & avvezza a vivere dell’altrui fatiche, è (lata 
fatta ordinazione univerfale fopra il danno dato fottodl 
7.Settemb . 1 6 88. nella quale fi difpone , che chiunque darà 
danno nell’ altrui beni con tagliar alberi, virgulti, car.ne,ò 
legna,etiam da ardere,ò con coglier frutti , ortaggi , erbe , 
6 fieni, ò in altro modo danneggierà le felve , i campi , gl’ 
orti,ò i prati , ò altre terre con animo d’ appropriarci ( che 
fi prefume non effèndo provato in contrario ) fia non folo 
trattato, e proceffaro con carcerazione , torture , & altre 
rigorofe forme, che convengono alla natura del fimo , ma 
punito tanto effo.che chi ne comprerà , ò raccerterà fcien- 
. temente delle rubate, ò coglierà uva , frutti , erbe , ò altro 
con pena di feudi io. d’ oro in oro , ctratti due di fune per 
ogni quantità , benché mod ica , effèndo il trafgreffòre , 
maggior di lèdici anni compiti ; Se effèndo minore con 
pena di feudi 3. limili , de in luogo della fune canto effèn- 
do minore , che donna , trenta ((affilate. 

Chi fegarà grani , ò biade , etiam in erba , ò ne ruberà 
dall’ A)e,ó Campi, etiam in poca quamità,in pena di feudi 
*7. due tratti di fune, de arbitrio , quando la quantità fia 
notabile ; e rifpetto alle donne , ò minori , quindici (laffi- 
lateper ciafcun tratto di fune. 

Chi taglierà ne’beni d’altri alcun’albero dal pedano (ol- 
tre dette pene per un folo albero)in pena di feudi otto di li- 
re fette per ciafcun’alcrp albero jandifero,ò ca(lagno,ò uli- 
vo^ in feudi fei per ciafcun’altro albero non fruttifero^ le 
viti fi abbino per alberi da frutto per le pene pecuniarie. 

Li lavoratori , ò fittuarj fotto le medefime pene di feudi 
vo. d’oro , e fune , non poffono fenza licenza de’padroni 
vendere legna de’ poderi. 

Si riferva V arbitrio al Giudice d’ aggravare le dette pe- 
ne fecondo le circoflanze de’ cali ; E chi nell’atto del dan- 
neggiare oftendeffè il padrone , lavoratore, ò cuftode, che 
voìeffè impedire il danno , ò recuperare il tolto, fel’ offèn- 
derà con pericolo di vita, ò con dropio,ó con cicatrice de- 
turpante cade in pena della vita ; e per l' altre offefe meno 
rivi, fi diminuifce la detta pena capitale a proporzione 
eli’ offefe , e fue circoflanze . 

Chi danneggiaffè per maligno fine col fuoco, ó guado, 
incorre nelle pene impofle dalle leggi comuni agi’Incen- 
diar),e devada tori. 

Chi firapiantaffè Ulivi dall* altrui coltivazioni, in pena 
della Galera a tempo , ò a via fecondo le circoflanze. 

■ Non è lecito andare nell’altrui vigne doppo vendem- 
miato a far pampini , ò a raccoglier pali anco rotti fotto 
pena di feudi dieci d' oro , e due tratti di fune. 

Nè andar a caccia con cani per li beni fcminatidal 
principio diQuarefima finché nqn fiano fegati; e dove 
fon viti bade dal principio d’ Agofto finché non fia ven- 
demmiato fotto pena di feudi dieci , ancorché non con- 
ili dd danno, e non ve oefia doglienza. 

Delle pene di quelli , che conducono il befliame , 
maffime vaccino , e cavallino portando armi , ò effèndo 
accompagnati da pcrlòne armate , ancorché deferirti 

Delle pene delle Guardie , che faceffèro eflorfioni 
d’ alcuna forre. 

Quando fia permeffo tifi rappresentanti col confi- 
ggo concedere licenze di agliate ne’ beni delle loro 
Comunità . 

Quando, e come le pene pecuniarie non pagate, nè 
graziate faccino cadere li delinquenti in pene d’ efilj, 
confini, e Galera . 

Come fi pollino feoprire li delinquenti in tal materia. 
Quando , e come fi poflà procedere dagl'UQiziali del 


danno dato,ò dalli Rettori di giudizia criminale 

A chi*’ applichino le pene, chi fiano tenuti a quelle. Se 
altro , vedali didimamente in detta ordinazione univerfa- 
le fopra il danno dato delli 7. Settembre 16 SS. 

$. DAZIONI IN SOLUTO. 

Dazioni in foluto , come fi faccino con la precedente 1 
(lima, vedi la Provinone del 1476. 1477.6 ijji. e del 
modo , e forma delle dazioni in foluto , vedi lo Statuto 
Fiorentino lib. ». Rub. 77. 99. tr ni. e $. Creditori ». 24. 

Come delle dazioni in lòluto fi paghi la Gabella nei 
Contado, vedi lo Statuto Fiorentino Itb. 4. Rub. xj. e 
come nella Città , vedi la Rub. »g. di detto Statuto lib. 4. 
Vedi $. Tenutarj, e $. Gabella, e la legge delli ij.Maggio 
1 303. dove che fi deue pagare la Gabella di 6. per cento , 
fotto pena di nullità , (alvo che per dote , ò donazione 
di nozze. 

Come le dazioni in foluto liberino li mallevadori , » 
mentre che il creditore non fi ri fervi le ragioni contro di 
loro in cafo d’ evizione , Gratian. difeept. %.ptr tot • tf 
962. num. 33. Maur. de fidejuff. part. x.fefi. io. ff. 1. nu. t. 

§. 6. per tot. &$. in fine , Poflh. de Jubbajl. tnfpcti. 67. 

per tot. - 

Ma in contrario, che in cafo di evizione fi ravvinole J 
ragioni anco contro de’ mallevadori, Specul. de fidejuff'. 
n. 24. Marfil. Ut. eoi. num. 372. qutefi. 38. Bertaz. clauf.41. 
glof. 7 .*. 6. Gratian. difeept. 779. num. g. tre. 7 66. num.jf. 
tr 9 50. ». 1 7. tre. Altograd. con/. 16. nu. 8. trfeqq. per tot. 
dove rifponde alle ragioni contrarie , Scc. 

DEBITORI. 

Debitori falliti , e lor pene • Vedi $. Falliti . * 

Debitori poffòno pregiudicare a’ lor creditori con il * 
non volere acquetare quello, che fe li competerebbe di 
ragione, onde poffòno repudiare l’eredità, legati , 1 ec- 
tima , lucri dotali y e fimiJi , benché in cofcienza pecchi- 
no moralmente loro, e chi li deffè tal configlio, ve- 
dafiil Gratian. difeep. i3»./er lot.c. xji.per tet.& cap.88x. 
num. 30. tr dectf. 1 7. per tot. Rol. de lucro dot. queefi. 40. per 
tot. Surd. decif. 140. nu. g. & per tot. Merlin, de legit. lib. 3. 
tit. ». quafl. 29. per tot. dove tiene non poterli renunziare 
alla legitima in pregiudizio de’ creditori , dee. vedi $. De- 
linquenti num. xx. 

Et io in tutti li detti cafi (limerei poterli far rifleffìone § 
a favore de* creditori a due leggi Fiorentine una dell’- 
anno 1477. e l’altra dell’ anno 1478. con quello che fopra 
di effe difcorre il Card. Tofch. Se altri da lui citati /Ut. H . 
conci. 20 .per tot. e di più fe abbino l’ ipoteca per i lor cre- 
dici , perchè havendo l’ ipoteca , crederei che fubito na- 
ta l’ azione a favore de’ debitori refi affé ipotecata a gl* 
ifleffì creditori, e che efli poteffèro intentare coma 
cofa a se obbligata anco contro la volontà e confien- 
fo delli debitori , per il redo nella 4 nomen t C. qu<e re / pig. 
oblig.poff. Urfil. decif. g. ». 3. Neguf. de pig. part.x.memb. 3. 
num. x 1. tr feqq. Peregrin. dejur. Fife, lib . 6. tir. 7. nu. 3 8. 
tre. Gratian. decif. 1 7. dove però ferma il contrario col 
Franch. decif io 1. Se altri , &c. E come quella azio- 
ne fi podi , e deva praticare , vedali Pet. Pecch. dejurt 
fiftend. tr mnnu tnjcfl. cap. 4. num. 10. Scapuc. de Salvian. 
lib. 1. qutcft. 17. Gratian. difeeptat. 376. num. 32. tf 
Cap. 307. per tot. Neguf. d.truB pari. g. memb. 1 .num. 

19. tre. 

Debitori per debito civile privato , non poffòno effe- 4 
re catturati in cala , benché la porta fuffè aperta, do- 
vendo la cafa edere a ciafcuno ficurifiimo refugio , con- 
forme alia legge plerlque , dove ampiamente il Jaf. Oc 
altri ff. de in ine tw. tr I. nemo de dom.ff. de reg.jur. Duci». 
reg. 288. Ferretr. cani. 22. Cabal. refol. crim. cuf. 299. 
num. 19. tr ao. Vulpin. in fuco , Farinac. queefi. 27. ». 26. 
dove atcefla offèrvarfi irrefragabilmente nella Stati di 
Firenze , e Siena , Se ha ver effò più volte ottenuto 
Inf. num. a 8. vedi Gabriel, com. conci, lib. 7. de malefic . 
conci, io. per tot. 

Per caule criminali , però poffòno effère prefi anco i t* 
cafa, e con rottura delle porte, ò fineftre,Menoch. de 
Arbitr. qu<cfl. 88. num. ». Vulpin. loc. cit. num. 2 7. 

Debi- 
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Debitori carcerati per caufe criminali » ò per debiti 
pubblici, come non pollino efière raffermati in car- 
tiere per debiti particolari , e feefièndo carcerati pec de- 
bito particolare , e privato pollino per altro limile debito 
privato efière raffermati , e le per un delitto pollino ritì- 
aerfi per altri delitti, & altro in tal materia , e ciò che fi ri- 
cerchi , vedi ampiamente nelle mie Rifoluzioni ftampate 
cap. 71. per tot. Se ottimamente il Scanarol. de vifit. career. 
Itbyxapy.ioO i t. per tot. fot. 589. Ofeqq. E cheli debi- 
tori carcerati ad ifianza delii Sei di Mercanzia , ò per lor 
commilitone non pollino eiTere foggiti ad ifianza di pri- 
uate perfone , vedi di ordinedi detto Mag idrato delii 1 6. 
Decembre 15d1.infn.a3. 

6 Debitori carcerati , come non ha vendo da alimentarli, 
nè potendo vivere d’elemoline devano efière alimentati 
da’ereditori , ad ifianza de’q uali fono ritenuti, altrimenti 
devano efière rilafciati con le precedenti intimazioni a* 
creditori, vedi ! Afflitt.drci/ 71 .Pctr. Pecchie jur.fiflend.O 
Tnanu.btie8.cap.il. Cornei. Renincaf. tra8.de Pauper. 
qu «li , 7. f pedo!. 8 i 4-& amplamete a facietà il Scanarol.de 
Vifitat. career. lib.y§.j.per tot. da fai. qsy.fino afel. 471. rila- 
iciati però per quella caufa pofiono di nuovo efier carce- 
rati col precedente depofito degli alimenti , Scanarol. d.§. 
ycap.it. per m/d.47). vedi $. Ebrei n. 14. 

7 Debitori non pofiono efier prefi per fofpetto di fuga, fe 
la cauta di tal fofpetto non fopraviene doppo il contrat- 
to, e fe prima non conila al Giudice almeno fommaria- 
mente,ò per giuramento del credito , da provarli poi pie- 
namente doppo la cattura, fi come nè quando pofièdono 
beni fiabili equivalenti al debito, ò di tanta lor affezione, 
che non fia verifimile fe ne vogliono fuggire , e lafciarlì 
diche vedali nelle mie Rifoluzioni al cap. $9. per tot. dove 
amplamente,e con l’autorità di molti Dottori fi tratta que- 
lla materiale, e nel cap.sx.per re/. e piena mete ancora Ba- 
lon. de Citat. to>n. i.quxft. 5. per tot. e nell’ Addizioni ad 
quxft. ytom.x.Sc il Scanarol. de vifitatxarcer. lib. j.$.J \xap. 
i.pcr tot. dove amplia, e limita in molti modi con tre al- 
tri capitoli fufièguenti da fol. 503. a fot. jio. eia Rot. 
Hom.in Janucn prxtenfà: Excarcerationis fotto di 19. De- 
cembre 1 6 3 6. coram Coccin.dc apprefib il fuddetto Scana- 
lo!. neHAppendic. decif. \.per tot. fol. 88. dove che per ot- 
tenere il mandato badi allegare il credito, il fofpetto, e 
giurare , ancorché pendefie la lite avanti altro Giudice , e 
poi doppo liquidare come fopra , vedi però anco la decif. 
a 3. nella derta Appendice del Scanarol. do ve fi tiene per 
la nullità^Scc. Salvocondocto num.24. 

$ Debitori non potendo pagare in denari quando , 8c in 
che modo le fia lecito offerire, e dar dcTuoi beni in 

n amento , e che frano tenuti li creditori pigliarli veda- 
materia dell’Auth. hoc nifi C. de folut. trattata dal Ca- 
pic. decif. 169. Thefaur. decif. 153. Magon- decif. Lue. 16. 
(ìracian. difcept.u 6. 6r8jj. Mauro de fidcjuft. par t. 1. 
fc8. 3. cap. 7. aliàj 1 6. per tot. C ratian. decif. 141 .per tot. 
de ultimamente JofefOrcioL Confu/, forenf. cap. iq. num. 
6x. O feqq. 

5 Debitori per caule criminali non havendo da pagare in 
denari fc li devono permutare le pene pecuniarie in cor- 
porali, S0cin.rrg.81.B0cr.deri/I349. Mtnoch. de arbitr.caf 
447 per tot. Cabal. refdut.crtm. caf.77.per tot. 

E non hanno il benefìzio della cefiìone dc'beni , Pe- 
regr. de jur.Pif.hb.ytit.ult. num. 3 3. 

£o Debitori, i di cui beni fono confiicati, come refii- 
no liberi da’ debiti , di modo che nè anco fendo ri- 
mefii pollino più efière molcfiati da’ereditori , vedali 
ilCaballo rejolxrim. cafx^yO 1J4 . per tot. Se il Gratia- 
no dtfeepr. 41 3. per /o/. Peregnn. dejur. Fife, lib. j. tit. 1. 
num. j;. tir feqq. Farinac. Se Vulpin. in Succo de Jccufat. 
quarfi. a 5. 

E che refiioo liberi anco li malleuadori di tali debitori 
confìfcati , vedali il Gratiano difeept. ai 4. num. 71. inten- 
dendo per la rata dc’beni deuoluti al Filco, e mentre che 
fono ballanti al pagamento , altrimenti li mallevadori 
refiariano obbligati per il redo, dee. vedi Peregr. loc. cit. 
num.s6.Oc. Farinacee Vulpin.d quafi.xs- Se Card.Tofch. 
titt.Cx0ncl.7il.nyO 5. 

Si come ancora reftano 'obbligati , e pofiono efière 
convenuti gl’ ifirfiì debitori , quando li beni confìfcati 
non fono (ufficienti al pagamento de’ debiti, perchè 
• Pratica Uni ver fole , 


Fifco non è tenuto oltre quello , che acquifia , ma Ga- 
iamente per quanto piglia i overo quando li debitori re- 
cuperano li beni , perche in tal cafo pure fono tenuti 
per la rata a pagare li debiti , e particolarmente havendo 
li creditori nei termine de'bandi dedotti i loro crediti , 
Cabal. confili. num yO hb.i. Per il che mi è femore , 
parfa fciocca , e dolofa la cautela d’ateuni , che per libe- 
rarli da’debiti hanno procuratodi farli condennare in pe- 
na della teda , e confifcazione dc’beni per delazione d* 
armi, pretendendo ottenutane grazia non poter efl'er 
moleftati per li debiti già prima contratti, c cralafciato 
che quelli tali non meritariano grazia alcuna, nè fe- 
guirebbero afiurdi intollerabili , che quello è indotto 
in odio de’condennati ridonderebbe in loro favore, e 
fi aprirebbe la ftrada a’ delitti per liberarli da’ debiti, 
de’ quali uno filile opprello , eflendo quelli peggiori 
che limili condanne criminali; e per le medefime ragio- 
ni non renerebbero liberi da’debiti li condennati in pe- 
na della vita quando non vi fufiè la confifcazione , che 
non viene in confegueuza della pena capitale dove 
non è efprefii dalla Legge : al più dove è la confifcazio- 
neyeche li creditori tufferò fiati negligenti in proporre 
nel termincdc’foliti bandi li loro crediti , fi potrebbe pre- 
tendere , che fi fufièro pregiudicaci con la taciturnità , 
e perciò fi in tendeilèro rimedi , ò ertimi, ne’ quali ter- 
mini parla il Cabal. eaf. 233.6’ 134. altrimenti eflendo 
fiati dedotti li crediti , non refiano liberati li debito- 
ri fe non nel modo fuddetto , come dichiara 1’ iftefiò 
Cabal. nel d.conf. 13 x./ib. 1. Se ho detto nella mia Som- 
ma ^.Debitori num. j i.con r Addu. nc ho voluto tralafcia- 
redi toccare qui quello punto per efièrne darò più volte 
interrogato , e per levare alcuni dall’errore in che fono a 
mio giudizio, rimettendomi però lcmpre a’piùSavj, e 
Dotti . E quella mia opinione aliai bene comprova dop- 
po viflo il Caren. re fot. 100 .per tot. il Coda de ratione rate 
qu<efl. 1 20. per tot. 

Debitori del Pubblico non pofiono efière ammeffi a zi 
gli onori , Se amminifirazione di efiò , finche non hanno 
pagato il debito , /.t. C. de debit. Civit. iib.i 1. Monca n. de 
tutxapy.n.66.in fine t Oc fol. 3!. 

Debitori doppo rilafciato il mandato efecutivo contro za 
di loro, anco nell’azione perfonale fe portino alienare, ò no 
in fraude deila parata efecuzione,e fe in ogni cafo fi porta 
confumarc fenza altri atti,ò procedo contro l’acquirente» 
vedafi ampiamente il Durano decif. tfyper tot. 

Debitori morti non li può efière impedita la lèpoltura 13 
da quaifivoglia creditore, fotco pena a chi ciòtenufiè di 
perdere il credito, Boer.dVri/! 287.ff-a.Grat un. difeept. 243. 
n.iq.O ao. Cabal xaf. 103 .per tot. 

Debitori del Fifco per particolare privilegio del mede- tq 
fimo incorrono in mora fenza altra interpellazione , le per 
qualche giuda caula non fi potefièro Grufare, Se eflendo li- 
quido il debito pofiono efière efccirati ne’beni,e nella per- 
fona , e così fi oflèrva di facto,benchèanco alle volte Teli 
conccd ino dilazioni, ò compofizioni dalla benignità del 
Principe , fe portino opporre compenfazione, Se altro, ve- 
di Peregr de jur.FifcJib. 6. tit. 7. per tot. dove anco ampia- 
mente tratta quando., e come li debitori de’debiri Fifcali 
portino efière convenuti dal Fifco , Sec. 

Si cofiuma però nclli Stati di Tolcana notificarli prima 
le Temenze, come ho detto nella Prefazione num. 1 3 6. 

Debitori Fifcali,benchè paghino in Camera,& habbino 1$ 
riccuuta dalli Minifiri non refiano liberi , mentre che an- 
co non frano cancellati da’libri del Fifco con annotarvi il 
pagamento , ben’è vero , che per equità il Fifco è tenuto 
convenire primate efemere li fuoi minifiri , che havefièro 
ri (co fio , conforme al tefto nella l.x.C. de conven. Fife, de - 
io. Peregr. dejur. Fife lib 6. tit. 7numer.x0.Oc dove 
anco fi cratu d’altri priuilegj del Fifco contro li fuoi de- 
bitori ,&c Vedi Condennati n.3 3. 

Debitori citati per caufe criminali , ad effetto che fia- zf 
noficuri dall’efecuzione ,e ritenimento per il debito ci- 
vile non balla che habbino il Cavalluccio degli Otto,ò al- 
tra citazione di Giudice criminale, ma in oltre fi ricerca 
Paccompagnatura d’un famiglio, eche il tutto fi faccia 
fenza fraude , come per ordine delii 31. Marzo 1618. re- 
gifirato al lib. 3. de Stat.Crim.dcl Magiflrato degli Otto 


joi ff. debitori. p rat i C a Univerfale *■ debitori. 


17 Debitori gravati da'Rettori di Giudizi» per interrile 
del Fifco , ó altri Magittrati per debiti attenenti alla Ca- 
mera Ducale , non fe li può fare da’Minidri , più che dua 
fopf attieni , il primo di giorni trenta al più, e l'altro di 
giorni 1 5. fotto pena della perdita dell’ufìzio, de indigna- 
zione di S. A. S. come per la legge de’Soprattieni delli 16. 
Ottobre 1 j6x. 

*8 Debitori de’Comuni , ó luoghi pii , fendo pattato un’ 
anno almeno dal dì del dovuro debito portano ettère fatti 
gravare dalli Rettori di Giudizia , fenza altro ordine del 
Magiftrato de’Nove in pcrfona,ò beni con li diritti di 
foldi a. per lira, ancorché poi fi giuftificattero contro 

3 uello cne apparirte a’Iibri della ragione , e trattandofi di 
ebiti per fraudi, de’ quali non ne apparittc manifeda 
notizia a’detti libri con diritti di foldi y. per lira di quella 
fomma , che fi rifeuotertè , come per Deliberazione delti 
14. Febbrajo ijéo. 

19 Debitori per debiti civili privati fono ficu ri nel Palaz- 
zode’Signori Otto di Balia , come anco negli altri Ma- 
gittrati della Città di Firenze, di che vedi ii Giornale de’ 
partiti di detto Magidrato 79 8. a c. 8j. & in filza ftraor- 
dinaria di Giugno 1660. num. 400. deal libro 3. de'Sututi 
criminali a c. aoi. 

ao Debitori , benché di ragione comune pottbno cedere 
alli beni per liberarli dalle carceri , dove non è proibito 
dalli Statuti tal benefizio ,& eccettuati alcuni cafi privi- 
legiati , come infegnano il Jaf. nel §.fin. lnfiit.de «<?.Brun. 
traH. de Ceff. bonor Soccin.rrg. 65. <y feqq. de altri ampia- 
mente addotti dal Scanaroi./r Vtfit. Career, lib. 3. fi. 9. per 
tot. dafol. in. a J46. dove fi tratta dirtuCiraence queda 
materia della ccflione de’beni. 

Nondimeno è d’auuertirc, che anticamente potevano 
ettère forzati dalli creditori a dare alla lor fervitù , finche 
fùttèro foddisfatti , come prova Mcnoch. de arbitr. cafi 
«83 n i.Gtfeqq. 

Et anco in oggi fendo anelici fono tenuti efibire,e 
impiegare lefueopcrea favore dell i creditori in fodi sfa - 
zione del debito , rifervata a sé folo qualche porzione per 
il vitto , e-con facoltà di poterfi ogni volta liberare con il 
pagamento •, e non ertèndo artefici non pottòno etter for- 
zati a predare l’opere ortèquiali , perchè farebbe fpeciedi 
fervitù proibita fra’Cridiani,e così concorda l’opioioni 
contrarie il Lxcc.traB.de Salario , tf Mercede quafi.iob.per 
tot. Ma nelli Stati di Tolcana non s’ammettono li debito- 
ri alla celììone de’beni per ettère troppo dannofa alla mer- 
catura ,e perchè con quella facilmente fi sfuggirebbe la di- 
fpofiziÒc della legge deli j8i.fopra fallimenti, come fu det- 
to dalla ClarilTìma Pratica in un negozio fopra ciò fatto 
dell’anno i6ia. 

ai Debitori fonoalcuni che hanno privilegio di non ettè- 
re tenuti le non in quanto pottòno, e così sfuggono la car- 
cere , e non pottòno ettère carcerati ,anco fenza cedere ai- 
li beni, come gli Auuocati,Clienti, Arbitri, Compromitta- 
rj, Afcendenti, Defcendenti , chi havettc fatto la ceffionc 
de’beni, ò di quelli futtè dato per difgrazia fpogliato, 
Chcrici, Coloni Parziari , Compadri , o Comare, debitori 
di luoghi pii , Dottori , Medici , lor figliuoli , e rompa- 

S ni , pad ioni , Donatori , emancipati , ò fatti fui juris 
oppo l’obbligazione , fratelli, forelle, marito, moglie, 
generi , fuoceri , foldati , padri fpiriruali , compagni , 
▼attilli ,efimili ,che ampiamente raccontano , e dichia- 
rano con ampliazioni , e limitazioni da vederli in cafi 
occorrenti , Joan. de Cattag. nel fuo tratt.de diBo beneficio , 
Surd. de alimcnt. tit. ». quaft. 78- Grafia n./rri/I 130. Sca- 
narol. de Vifit. career, lib. 3. §. 7. per tot. fot. 477, &feqq. 
dove però che perdono tal priuilegio per più caufe , come 
d’ ingratitudine , bando capitale, povertà dolofa, ò 
colpofa, negazione di debito. Se in tutti gli altri ca- 
fi , che di ragione non s’ ammette la ceffione de’beni, 
e non fi edende alli mallevadori obbligati , maffime co- 
me principali in fotido, di che vedi anco Gratian. 
dtfeept. tz. ór 799. num. 53. fife. Maur. de fidejuf.part. a. 
feti. q. $.10. 

Che ralbenefizio fi polla opporre anco doppo la fen- 
tenza, non palli però a gli eredi, e non liberi dal de- 
n°r P cr?enen ^° a miglior fortuna fiano obbligati 
alia fodd «{azione, Se altro, vedi per il Gratian .dijeep. 
©éo.cr 799. con altri addotti dai Scanarol. d. 7. dove 


ferma una regola generale , che tutti li debitori pottbno 
ettère carcerati , mentre non fiano cfprertamente eccet- 
tuati, ò privilegiati. 

Debitori nullamcnte carcerati devono ettère rilafcia- ui 
ti gratis , e lenza fpefa alcuna , anzi pottòno repetercdal 
creditore^rhe gli haveffè fatti pigliare , benché per altro 
havettè buone ragioni tutti li danni. Se interrili, & anco 
querelarlo d’ingiuria , e fecondo lo Stat. Fiorent. lib. a. 

Rub. 42. verfo il fine fe li deve a ragione di foldiao.il 
giorno.per i quali pottòno far carcerare ridetto lor credi- 
tore, come fidi fpo ne in detto Statuto riferito anco dal 
Scanarol. d.traB.lib.y^.ioaap.x.n.i. Gtfeqq.fol 571. 

Debitore fi dice nullamente prefo per debito, e non 
puóelTèr ritenuto quando gli efecutori ha velièro duoi 
mandati uno civile, e l’altro criminale, e non apparif- 
fe dichiarazione per quale fia prima dato catturato, e 
però gli pratichi efecutori per fodenereuno, e I’ altro 
fanno annotare prima d’haverlo catturato per civile met- 
tendolo nella prigione de’ debiti , e poi efibifeono il 
mandato criminale, in virtù del quale lo conducono in 
fegtete, altrimenti fi foderrebbe folo l’ efecuzione per il 
criminale, e non farebbe luogo all’arredo per civi!e,Sca- 
narol. d. traB. lib. 3. $. io. cap. 6. num. 28. & feqq fot. 76%. 

Vedi Carcerati tk.xq.Se 46. 

Debitori d’età d’anni 70. non pottòno ettère carcerati M 
per debito , Gratian .dtfeept 328 per tot. 50 6. ór 8oj. dove 
dice molte cofe in propofito de’vecchi , Se il Scanarol./. 
traBJib. 3.$. 1 o.r <*p. 4.». 3 1 .fot. 759. dove che però non fi of- 
ferva quanto a gli obbligati in forma Camere mentre non 
riccotrino al Papa,< 5 c io no veduto nelli Stati della Chiefa 
ottenerfi inibizione dalli Legati de Laterc per l’ortèrvan- 
za di detto privilegio dell’età , e così dimerei fempre etter 
meglio riccorrcrne al Principe , e provare detc’ctà. 

Anzi non ettère inconveniente per la brevità della vi- 
ta de’uodri tempi ettendere detto privilegio all’età folo di 
60. anni ad arbitrio del Giudice , o del Principe , che i'uf 1 
Traghi anco per i debiti Fifcali , c non fe li porta rinunzia- 
re ho provato nelle mie relòluzioni cap.qz.numer.z 7.6“ z8. 
nella quale opinione tuttavia perfido, e fi prova dal Gra- 
tian. difcept.707.per tot. 

Ma in quello particolare ci è una legge Fiorentina del 
mefe di Luglio 1447. da vederli, perché concede detto 
privilegio all’età d'anni 75 ò maggiore per qualfivoglia 
debito anco del Comune di Firenze,futto pena di nullità, 
òd’cttère rilafciati lènza Ipefa. 

Debitori, che ottenertelo compofizione dal creditore a % 
di pagare un tanto l’anno, e poi mancando in una, ò più 
paghe s’intende venuto il tempo del tu tto,e così pottòno 
etter convenuti con l’azione primeva a tuttala fomma, 
maflimc fendovi il giuramento, ! fi quii major, C. de tranfaB 
Scanarol./e Vifit.Carcer. lib .3. §.fin.n. x7.fot.7i7. 

In contrario però cettando il dolo , Se efsere luogo al- 
la purgazione della mora , vedi Gratian. dtfeept. 19 .per 
tot. Rot. part.z.dtverf decifro. num. a. Onde per leva- 
re ogni difficoltà, fi fuole efprimcreper patto, che man- 
cando in una paga s’intenda venuto il tempo del tutto, 
non ottante crederei etter luogo a purgare la mora fra 
breve tempoad arbitrio del Giudice, e però devono ef- 
fère citati detti debitori a vedere dichiarare ettère incori! 
in mora, & ettère venuto il tempo di pagare il tutto/ co- 
me mi ricordo eflèie flato più volte ofservato in diverte 
caufe . 

Debitori nello Stato della Chiefa in vigore delle Con- al 
ftituzioni di Pio V. Paolo V. Pontefici, non pofsono else- 
re carceraci per minor fomma di 7. feudi di giuli tz. per 
feudo, e così per meno di giuli 84. lenza le fpefe,come 
prova il Scanarol. d.traB lib. 3 .fi. 10. cap. 8. nutner. 1. tìr 
fol. $67. 

Io però ho veduto ottèrvarti , Se ho più volte ottèrva- 
to di concedere le catture, ogni volta che la fomma par- 
lava feudi 5. di lire 4. di Bolognini moneta di Roma- 
gna , così accertato ettère di ttile dalli Notai Attuar) 9 
Scc. Eche per minima quantità da cttimarfi ad arbitrio 
del Giudice non fi portino carcerare li debitori anco fof- 
petri di fuga, vedi Caccialup. tra 3 .de debit. fu fpeff. 
fugit. qua fi. num. y. fot. a me 368. Se il Socin. ref. m, 
limit. I. 

Nelli Stati di Tofcana fi fanno carcerare anco per forn- 
isce 
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me leggieri ad arbitrio del Giudice no efscdo privilegiati. 

In oggi però non fi fanno carcerare in Firenze li debi- 
tori tanto del Publico, che del privato,e di qualfifia Magi- 
ftraco,Univeriìrà,e luogo publico pcrqualfivoglia debito, 
benché efecutivo , e privilegiato , etiam con qualità di cri- 
minalità, mirtura di enfa^ifubbidieaza di Magirtrati, e con 
il braccio regio , mentre la fomma non palli lire 14 ben- 
ché fi artèrirtèper parte , Se crtèndo condotto alle Stinche 
alcuno tanto in detta Città, che di fuori per minor fomma 
di lire 14. non devano edèr ricevuti ,ò immediatamente 
Scarcerati fenza fpefa alcuna , come per Bando de 1 8. Ago- 
fio 1679. quale fe ben parla perdue anni folamenteè flato 
cófermato,e s’oflèrva , parédo molto ragionevole come l'o- 
pra. Ma quando fumo in cafo, che li debitori portano ertèr 
criminalméte procertàti per negare, ò truffare il debito, n 5 

5 odano il benefizio del detto Bando del léjg.comc fiigiu- 
icatodalT Illuftriffimo Signor Auditore Fi Scale Emilio 
Luci in un negozio elidente nella Cancellarla dell' Arte 
della Seta nella filza de'negozj Segnata H. fatto a S. AS.e 
dalla medefima approvato per refcrittode 3. Gcnajo 1691. 
27 Debitori carcerati per maggior fomma di quello vera- 
mente devi no,fi dicono nudamente carcerati, e devono ef- 
fererilafTati, ancorché l’eccerto folle in poca quantità, per- 
chè P efccuzione per fona le non fi può dividere, benché la 
reale fi porta follenere per la fomma veramente dovuta per 
«fière divifibile, Rotear*. ». divcrf decif. 1 71. nu. 2. O 3. 
Giurb. decif. 89. ». 3. Gregor. decif. 19 8. per la dottrina del 
Bart. nella l.fi non fori em , §. fi centum de condii indeb. con 
altri addotti dal Scanarol. d. tran. cap. 8. n. 25. tjc. e nell’ 
Appendice decif.i 5. per tot. che è della Rot. Rom. in una 
Senogallien. Societatis aa. Giugn. 1639. coram Royas. 

Intendendo quando Peccefso è nel Giudice, che rila- 
fei P efecuzione per maggior fomma, e non Semplice- 
mente nell’ efecutore. Mai a nr. ult.att. princtp. num. io. 
Afflitt. dtctf. 3 78. Magon. decif. Fior. 66. num. 16. éf decif. 
109. num. 3. ér feqq. Duran. decif. 388. nu. 3. <S re. decifri, 
num. 1. Akograd. conf. 45. n. 58. éfc. lib. a.e fa a propofito 
il Tofch. lift. D. concluf a j. per tot. 
a 8 Debitori non pofsono efsere catturati in cafa propria , 
òanco condotta, che fi eflende all’orto, mulino, na- 
ve, eflmile luogo di Scurezza , Farinac. netti fragment. 
vetb. Domus num. 1 30. ér quajt. 27. num. 9 r. dove però in 
fine attedi non i ofservare in fatti quello privilegio , ma 
fi deve intendere per lo Stato della Chiefà ,e non di To- 
fcana , come ho detto di fopra al num. 4. e quanto fi 
trova la porta principale aperta, e non vi èchi refifta, 
altrimenti fendo ferrata non ézymefso, dal che n’è na- 
ta la pratica d’intimare al debfnfee di tenere la porta aper- 
ta, aliàs a vedere concedere ordine d’ aprirla per forza 
fecondo la cautela del Bart. nella l. cum eo t ff. ad l. Jul.pt- 
cul. Se pure non fofse data assegnata per carcere in caufa 
criminale, perchè in tal cafo non farebbe permeila la 
cattura per civile durante detto arredo , ancorché la 
porta folte aperta , e nertuno proibilte l’ ingrertò , co- 
me dichiara il Scanarol. d. tran. lib. 3. $. io. cap. io. 
num. 1. &e. fot. 37». dove adduce anco altre nullità di 
catture rifpetto al luogo, cioè nell’ Univerfità de’ Seco- 
lari, luor di Territorio, in luoghi privilegiati dal Prin- 
cipe, e nelle fiere, ò mercati. Sopra di che ci fono Sta- 
tuti , Se ordini particolari in molti luoghi , che fi devono 
puntualmente attendere , & oltervare . 

29 Debitori non poflòno edere catturati di notte tempo 
Sotto pena di nullità, ancorché s’ afpettartè di giorno a 
condurli in carcere , come prova il Scanarol. d. $. io. cap. 
1 x.pcr tot. fot. 578. 

Quando poi fi dica di notte , ò di giorno , vedi fi. 
Notte num. 2. 

Si come nè doppo lungo tempo dalla conccfllone 
del mandato dovendoli di nuovo citare la parte a vedere 
Concedere il duplicato , nè duranti le moratorie del Prin- 
cipe , ò il termine del mefe io confertò prefo a pagare , ò 
il termine ad appellare , vedi per il Scanarol. d. cap. 12. 
num. 1 3. <Sf feqq. fot. j8o. 

30 Debitori minori di 16. anni compiti non portono ertèr 
carcerati per qualfivoglia debito , pelò , ò gravezza fpet- 
tanteal Comune di Firenze , fotto pena di nullità^ d’ede- 
re ri Urtati fenza fpefa, provando legitimamente detta età, 
e quello per non impedirli dall’ imparare le lettere, ò altre 
Pratica Uni ver fa le. 
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discipline, e buoni cortumi-Provifione del dì Marzo 1447. 

Quando però hanno avuta la roba del creditore non I* 
portono difendere con la minore età per non pagare i loro 
debiti , ma fi portono far mettere prigione , fin che paghi- 
no come è flato più volte referitto da S.A.S-in diverte cau- 
le, e tempi, & appaiono ricordi ad un libro di leggi , e 
bandi di già del Signore Auditore Curini , Se in oggi del 
Signor Segretario Poli intitolato Gabella delle Farine , Se 
altro a c. 308. Vedi nel fi. Nullità num. 

Ciò che fu di ragione comune circa la cattura de’ mi- 
nori per debiti , vedi nelle mie rilolut. flampate al cap. 52. 
num. 11. Gf feqq. con li Dottori ivi allegati. 

Debitori dichiarati miserabili dalli Buonuomini , e So- 37 
prillanti delle Stinche . Vedi $. Creditori num. 2 3. 

Debitori tanto del Comune di Firenze, ò altre Univer- 31 
fità , che di particolari perlone, non portono eflère mole- 
flati , nè gravati in nerfona , nè in beni fui mercato della 
Porta alla Croce , che fi fa il Venerdì fuor di detta Porta 
per un mezzo miglio per ogni verfo , come per Provino- 
ne delli 28. Aprile 1467. e Bando della Grafcia 29. Giu- 
gno 1 j$o. verf. ancora hanno ordinato , dee. dove s’ im- 
pone pena di feudi 100. a chi contrafaccrtè . 

Debitori delli Scrittori di S. A. S. per beni propri patri- 35 
moniali , particolari , e privati , non fi hanno per debitori 
privati , ma per pubblici , perchè tutti li privilegi concerti 
a’ beni del Comune, Camera , ò Fifco competono anco a* 
beni propri patrimoniali del Principe Padrone, come più 
volte è flato giudicato dalla Rota di Firenze per edere 
così di ragione, e fene vede Referitto delli 28. A godo 
1603. nella filza 1 7. di Relazioni della Clarirtima Pratica 
alle Riformagioni a c. 160. 

Debitori peraltro non Supporti al foro della Mercanzia 34 
ò altri Magirtrati della Città di Firenze , come non fi pof- 
fino Sottoporre con qualfivoglia Scrittura pubblica ,ò pri- 
vata, con patti,ò rinunzie generali , ò anco Speciali £ men- 
tre il debito non afeenda fino alla Somma di Scudi 100. 
tutti in una partita fola, nel qual cafo fi JaSciano detti pat- 
ti , e Sottomirtioni in fuo vigore fecondo la difpofizione 
di ragione ) Sotto pena di nullità , di modo che non porti- 
no ertcrc citati , nè in altri modi molertati per via di detta 
Mercanzia Sotto pena pure di nullità , danni , fpefe , Se in- 
terert* ,òc altre etiam afflittive contro chi efequirtè, ò 
commetterti 1 ‘ efecuzione da ertèrne fottoporti al Magi - 
Arato degli Otto,e Confervadori di Legge, con la preven- 
zione , vedi il moto proprio di S.A.S.dato in PiSa Sotto di 
1 8- Aprile 1 6oa. quale però parla de’ Pifani , e Suo Capita- : 
nato, del Vicariato di Vico Pifano , Lari, Caropiglia , Li- 
vorno , Librafatta , loro annerti , e dependenci . 

$. DECRETI. 

Decreti ,ò lettere di Magirtrati , e referitti di & A. & > 
come fi devano intendere , vedi Referitti num. 

Decreti come s’interpongano ne 1 contratti delle donne, » 
vedi Donne num. j. 

Decreti interporti per fàlfa caufa in tutto , ò in parte , j 
come Siano nulli, e non convalidino li contratti, vedali 
il Pico , ad Stat. Urbglof. 2 1 . num. j 7. Grat ian .difeept. 1 »a. 
num. 7.691 .num. 31. 961. num. 24 *Sr 27. Ducn. reg. 187. 
per tot. Se Duran. decif. 373. num. 17 Capyc. decif. ji.Sca- 
puc. de Salvian. lib. 3. qua fi. 12. num. 7. 

Si come anco quando Sono fondati Sopra una caufa pro- 
cedente vera , ma nulla, Gratian. difeept. 669. n. 6. ér per 
tot. Magon. decif. Lue. 13. n. 33. 

Decreti fi devono interporre con cognizione di caufa 4 
di modo che di ragione ne dourebbe coartare per atti ,c 
Scritture Separate, Duen. reg 186 . per tot. Menoch. de Ar- 
bitr. caf 171. ». 23. tSr feqq. Gratian. difeep. 409. nu. 30.173. 
per tot. 733. ». 12. (3 637. n. 13. Vedi Donne n. j. 

Benché di conSuetudine non fi ortèrvi tal difeurtione 
Separata , ma in luogo di erti il Giudice pigli informazio- 
ne da’ parenti , Se altri ; il che poteri! fare ateerta il mede- 
simo Gratian. difeept. 86* . nu. 1 3. drc. Jofef. Orcio!. Con- 
fai t.For e nf. cap. *8- ». 26. Rot. In Novift. part. 7. decif. 89. 
num. 8. dove che la difeurtione fi prova per quelle parole , 
Caufa cognita , ér mature difcujfa , tre. 

Devono però ertère cauti li Giudici in interporli , per- 
che Se fi trova fièro indebitamente interporti , Se il con- 
tratto dannofo, loco tenuti erti, e lor eredi in furtidio 
G 4 a tutù 
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a tutti li danni, & intereflì , oltre ad altre pene, tome 
infogna il Pico ad Stai. Urb. glofi. ai. num. 44. Montan- 
te tut. cap. 3 3. num. 6 ■ ttftqq. 

j Decrai non fi portino interporre in giorni feftivi , fe 
non per colè pie, & in cafi di neceftità , Guid. Pap. dccifi 
215.au/». io. Due n. reg. 188. caf. 4. con altri addotti dal 
Fenzon. ad Srat. Urb. cap. j8. num. 11. tir la. 

€ Decreti fi devono interporre da quel Giudice, nella 
Turifdizione del quale fono le perfone contraenti , 
benché li beni fopra de' quali fi contratta fiano porti nella 
jurildizione d'altro Giudice , il cui decreto non è necerta- 
rio in riguardo della fituazione de’ beni , Se il medefimo 
fi dice de’ Vefcovi.che quello della Chiefa alienante, 
e non quello nella cui Diocefi funo li beni alienati deva 
interporre il decreto , Gratian. difeept. 86 1.». 18. e nelle 
mie Risoluzioni cap. 69. num. 38. 

$. DELATORI , E DELAZIONI. 

* Delatori d’ archibufi , Se altr* armi portono edere puni- 
ti non falò quando faranno trovati, e prefi con erte, ma an- 
co per via di querele , denunzie , notificazioni , ò inquifi- 
zioni ex officio nel modo, che fi fa negli altri delitti , come 
fi vede dalla legge Generale deiformi in più capi, e partico- 
larmente num. 88. in fine. Vedi $. Archibufi , e fi Armi. 

» E così in quella parte refta dichiarata , e corretta 
l’opinione di molti Dottori , che attediano li Bandi, che 
punifeono li trovati con armi, e co» per delazione do- 
verti intendere con effetto , mentre cioè, faranno anco 
con erte catturati , non ballando la femplice invenzio- 
ne, Bart. Se alii in /. Barfatoram ,C. de fidtjuff. tir man- 
dai. Menoch. de Arbitr. caf. 394. num. 42. tir feqq. Guaz. 
def. 5. capii, num. 3. pienamente Farinac. de var. tir di- 
ver fi critn. qua fi. 108. num. 131 .tir feqq. ad 144. Se Vulpin. 
in Suco toc. cit. num. 1 3. tir 14. 

3 Delatori d’armi di più forti come fi punifeano , e per ar- 
mi doppie della medefima forte . Vedi $• Armi num. 

4 Delatori d' armi per privilegio concertò li delinquendo 
con erte perdono tal privilegio , e di ragione portono 
ertrr puniti per la delazione, Marti 1 . praB. crim. fi. Pr » 
complemento num. 9. Farinac qua/}. 108. num. 131. Guaz. 
def. 29. cap. a. num. 19. inf. num. 7. 

Nelli Stati pad del Sereniflimo Gran Duca di Tofcana 
chi ha la facoltà non fi punifee per la delazione , ma folo 
per il delitto, dee. 

5 Delatori d’ armi proibite fendo con erte trovati le per- 
dono, e di ragione s’applicano al Fifco, benché di con- 
fuetudine nello Stato della Chiefa fi concedano alti Bar- 
gelli, ò altri efècuiori , che faccino la prefura , Farinac. 
quafi. 108. num. 9. tire. Guaz d. def. 29. cap. a. nu. ir. vedi 
$.Armi num. 38. tir 43. 

Delatori d’armi per Aia, ò altrui difefa fe portino ertè- 
re puniti, vedi il Cabal. rcfol. crim. caf. 6x. tir caf. ZI. in 
fine . Vedi $. Bandi num. 7. 

E fe a perlecuzione di Banditi . Vedi fi. Bandi num. 7. 
e fi. Armi num. 39. 

7 Delazione d’ armi , e fua pena fi confonde con la pena 
dell’ Infulto , ò altro delitto con erte commertò , fecondo 
il Cephal. confi 204. n. 42. lib. 2. vedi Farinac. d quaft.toZ. 
num. 1 66. tffeqq. Se Vulpin. in Suco de drilli & para. quafi. 
ni. num. j. 

Ma però l’opinione contraria è più vera, e s’ortèrva, 
e così s 1 impone l’ una , e l’altra pena, cioè della delazio- 
ne non havendo licenza , e del delitto con erte commertò 
martìroe nella Suri di Tofcana , dove le pene pecuniarie, 
mai fi confondono l’ una con l’ altra , ma folo 1* afflittive, 
che la maggiore fempreconfonde de artòrbifee la mino- 
re , Cabal. refi/, crim. caf, 1 58. num. 14. tir per tot. Guaz. 
def. iq.cap. 2. num. 18. E ancorché forte importa la confi- 
fcazione di tutti li beni , s' impongono anco l’ altre pecu- 
niarie, come atterta il Cabal. d. caf. 158. in fine, e nel 
caf Si-P** feguitato dal Gratian. difeept. 840. num. 4. 
tir feqq. tir difeept. 956. num. «. tir feqq. Vedi $. Pene 
num. 19. 

S Delazione d’ armi momentanea , non G punifee , come 
atterta il Farinai*, quafi. 108. num. 43. Guaz. def. 29. cap.i. 
num. 17.C così s’ ortèrva g-ornalmente dal Magirtrato 
degli Otto , Se altri in cali occorrenti, 
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Delazione del pugnale, come fia proibita nello Stato 9 
della Chiefa lotto pena dell’ ultimo fupplizio , e confifca- 
zione de’ beni in virtù de’ Bandi generali , e Bolle di Pio 
IV. e Pio V. benché non fi ortèrvi tanto rigore, vedi il 
Farinic. d. quafi. 108. n. ji. Se Q\xxt.d.def. xq.cap. 1. n. 1 6. 

Delazione d’ armi reiterata più volte, ò continuata fi io 
punifee non ortante d’una fol pena , mentre però il dela- 
tore non bavelle più volte ,Sc in diverti tempi delinquito 
con effe , c così ne forte flato più voice procertatoA inqui- 
eto, perchè fe bene bavelle una volta pagato la pena , ò fi 
forte difelò,può poi anco doppo edere di nuovo molertato 
per nuova delazione , vedi Card. Tofch. Ittt. D. conci. 1 59. 
tir 169./1T tot. Decian. tratt.crim.lib. 8. cap 4 . n. 13. riferito 
dal Ftrimc.d.quafi.108. a i 70. Se Vulpin. in Suco d. quafi. 

108. infine , dove che s’ impone una fol pena ; il che io in- 
tendo con detta diftinzione. E anco fu dirtègnato dal Vi- 
cario di VicoPifano.dc approvato dall’ Eccellentiflitno 
Signore Auditor delle Bande in due procedi contro An- 
ton Filippo Dini da Buti in filza procedi de’Rettorid’ Ago- 
fio 1663. num. 97. nella Cancelfaria del Magirtrato degli 
Otto , fe bene il Magirtrato fu di diverto parere , havendo 
detta delazione per una fola continuata , Se imponendo 
una fol pena, e tornò nel negozio , approvate il parere 
del Magirtrato per referitto del di 2. Novembre 1663. co- 
me in fiiza de’ negozj num. 1376. 

In confirmazione della fudetta d minzione, fi confi- 
derà , che altrimenti troppa licenza farebbe, fe chi è in- 
quino , e condennaro una volta pai’ armi, ò altri de- 
litti di tratto fuccelTivo, le forte poi lecito continuare 
impune; ma quando delinquono più volte, e fono più 
volte procedati di divertì tempi , foggia ccìono a più pe- 
ne , perchè mentre si infiapone qualche provifione 
d’ artoluzione , condanna , ò procedura , s* interrompe 
la continuazione , e fi mulciplica il delitto , come dille il 
Magirtrato degli Otto a mia relazione fotto dì 1 3. Aprile 
1673. in caufa di Piero Salvini , Giornale 637. 1 eia 
fiiza negozj n. 190. 
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Delinquenti di Stati alieni , ancorché non fiano bandi- 1 
ti non portono entrate nelli Stati di S. A. S. fenza falvo 
condotto, vedi Banditi num- 14. 

Delinquenti nei Barco Reale in materia di caccio con- * 
dennati alla Galera , ò altra pena maggioce non fi pofio- 
no fetentemente raccertare , ò accompagnare , ò darli 
altro ajuto, ò favore nel Dominio Fiorentino, fotto 
pena dell’ arbitrio fino alla galera inclufivè , e fi crede alle 
guardie. Et in oltre dati condennati alla galera, ò 
maggior pena portono edere da tutti prefi, & ammaz- 
zati , e cht gli darà vivi in poter della Giurtizia, ancor- 
ché fodero Bargelli , ò altri obbligati, guadagnano pre- 
mio di feudi 50. e morti di feudi a j. d’ oro per cialcuno , 
dato vivo, ò mono refpettivamcnte . Bando dellì 17. 
Maggio 1632. per totum. Quello bando quanto al po- 
ter erto- ammazza ti rerta corretto, e nel rimanente con- 
fermato per altro Bando delti 5. Giugno 1680. 

Delinquenti quando godino l' immunità della Chiefa , 9 
ò no .vedali il Clar. §. fin. quafi. 30. Guaz. de altri da me 
addotti nel fi. Artàrtìni num. 5. Scc. inf num. 16. 

Se fuggendo in Chiefa mentre fi conducono al fuppli- 
zio fi pollino da quella eftrarre , vedali il P. Manara nelle 
fue Notti Malinconiche Interrogai. 6q.C\xr.d quafi. 3 o.a. *f. 
de altri cafi panicoLri ,ecurio!i riferifee il medefimo P. 
Manara Interrogai. 70. 71. 72. tir 73. de il Scanarol. de Vi- 
fit. Career, lib. 3. $. io. cap. 9 per tot. fol. 570. 

Delinquenti pigliando I’ abito Clericale , doppo com- 4 
mertò il delitto lenza dolo , de animo di fraudare la jo- 
rildizione fecolare.fi efimano da quella.de in che mo- 
do fi porta conofcere .vedi il Claro fi. fin. qua fi. 36. verf. 
fétpè , tirr. Cabal. refil. crim. caf. 108. per tot. Gratian. di- 
feept. 2*6. num. 29. Farinac- de inqutfit. qua fi. I. num. 104. 
tir feqq. 

In ogni cafo però dourebbero ertere puniti dal Giudice f 
Ec clefia ftico .Cabal. caf. xjq.per tot. 

E fe foflèro flati condennati dal Giudice fecolare avan- g 
ti prefo 1 * abito Clericale in fraude delia Giurtizia , pof. 
fono giunto a’ bèni erta puniti dal medefimo Giudice 
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fccolare, ma quanto alla perfona > deuono edèr punici 
dalTEccIefiafiico ,fe però il Laico non haurà preuenuto 
auanti il Clericato anco contro la perfona , nel qual cafo 
fatta prima la degradazione con cognizione di caufa dall’ 
Ecclefiaftico , può punirli ancora perfonalmence , Duen. 
reg.ioo.hrmt.ult. Tondut. de pr<euent p.x.c.sin.S.Stnftìic. 
dec.z e vedi Farinac.d.?.8. n. 

Si può anco dare il cafo della preuenzione nella perfo- 
na, come fé il Giudice fecolare gli aueflè auuto prigioni, 
c -otta la carcere , Se alleuadoria fuffero fuggiti, e prefo l’a- 
bito Clericale , fecondo il calò del Francò, decif 709. do- 
tte però quanto alla perfona folamentc fumo rimedi all* 
Ecclefiaftico , benché molti , e con ragione dubitadero ; 
Ma quandofiamoin cafi degni di degradazione fi proce- 
de come fi è detto fecondo gli Autori allegati , a' quali fi 
può aggiugnere Vulpin. in Suco , Farinac. d. qu. 8. n. 31. it 
Jeqq. Francò. decif 109. 584. i. r $9 j. doue che fe relegati, 
6 confinati , doppo fi fàcedèro Clerici , e rompedèro il 
confino , non fono fottopofti per quello [ che fi reputa 
nuouo delitto commefiò nel tempo del Qericato] al Giu- 
dice fecolare , ma all' Ecclefiaftico , e vedali il medeficno 
Franch. decif6j6.it 709. 

E fe li delinquenti fuflèro Chierici al tÉpodel commef- 
fo delitto, e poi doppo lafciaflèro l’abico,ricornadèro allo 
fiato laicale , e anco pigliadèro moglie , da chi in tal calo 
deuino edère gafiigati , e punici, vedali Gramat. dee. io. 
Gratian. dtfcept.forenf cap. za 6. Cabal. ref. crhnxafiq-j.n. 
to.itc. Frane dee. 417. doue che fi attende il tempo del de- 
litto per fondare la Jurifdizione , e cosi douer edere puniti 
dal Giudice Ecclefiadico , mentre però abbia preuenuto 
durante lo dato Chiericale,& in quelli termini fu rifalli- 
to [ non fatta quella didinzione ] dal Magillrato de’ SS. 
Otto focto dì ai. Luglio 1666. in una cauta di Francefco 
di Joacchino Cartegni Mal ingambi di Fiuizzano, e di 
nuouo a mia relazione confiderata detta dillinzione del 
siefedi Febbr.ié7z. in una Caufa di Barga contro Jacopo 
di Lorenzo Grigò in filza negoz) di d. Magillrato n. 1x4 
&alli detti Autori in quello ultimo punto fipofionoag- 
giugnere ancora Thora. Triuifan- decif. 48. Ub. a. Giurò. 
confi 3. Sanfelic. decif. ai 8. Marcian difput. fer. cap. ax. 
doue anco tratta in ciuile, che fe al tempo del l’obbligazio- 
ne erano Chierici A al tempo del pagamento fatti Laici, 
deuono edere contenuti auanti al Giudice fecolare, de altri 
da me ciuci nella Somma latina g.Clericus n. }6.dc 78. 

j Delinquenti non acculati , nè condennati, benché la 
pena fuflè importa ipfo iure, e ci entrarti la confifcazione, 
non fono tenuti in foro dì cofcienza manifertarii , e dare 
li beni al Fifco , ma folamente emendare li danni alla 
pane offefà , perchè non lì diuiene mai all’ efecuzione del- 
la pena fè prima non fegua la fentenza declaratoria del 
latto , fopra il quale la legge difpone , Clar. $. fin. qu. 80. 
verf. idi. Guai. def. j j. c.x 3. de il P. Matura btterrog. 1 39. 
fòt. 2x8. 

S Delinquenti non forti feono il fòro , nè podbno edere 

puniti nel luogo della perfona ortèfa fuori della fua patria, 
fa per altro non fiano (ottopodi , perchè non s’ attende il 
foro della perfona oftèià , ma falò del luogo del commefi* 
fo delitto, ò dell’ origine , òdomicilio dell’irtertò delin- 
quente, e non dell’ ortèfa , Cabal. ref crtm.caf j. per tot. ir 

t cafiixpcr tot. Si fuole nondimeno fare il procedo infor- 
mati uo aoco nel luogo della perfona ortèfa per fapere , e 
ioueftigare fe a tale delitto fudè interuenuto alcuno fud- 
•lico, ò altro, che dedè lurìfdizione, e materia da poter 
procedere ,dcc. 

9 Delinquenti fuori della Jurifdizione , e territorio del 
fuo Giudice , ò Principe , podono edere procedati , non 
foto nel luogo del delitto , ma anco nelle patrie loro in ri- 
guardo dell’origine, e domicilio , che li fa fottopofti.maffi- 
me feci fudè la querela della parte, Qar. §.fi».qu. 39. Ca- 
bli. cafyn.qitcafl6zn.yirfeqq.Guzi.def. i.cap.zéJt.q. 
Xofch. litt. D. conci. 18 tir 1 tz.per tot. Magon. dee. Lue. j 6. 
n. i.ir dacif.-j9.per tot. Farinac. de Inquifit.quaft.-j. tr.xa ir 
feqq. vedi corpo di Delitto *. 7. ir a 1. 

Che a querela della parte fi poda procedere nel luogo 
deU'origÌQe,ò domicilio del delinquente per i delitti com- 
sneflì a Itroue non ha dubbio come fopra, ma non porerfi 
ciò fare ex officio, tiene il Guaz .def. i.r*p.i4.febene, 
vedi Tondui.de prxvcnt p.x.c .11. n.i.é feqq.it w quefio nel 


$• Delitti n. 37. A altri , che tengono adòluumente edèr 
per tu erto anco ex officio. 

Che portino anco edèr puniti , doue auedèro conuer fa- 
to per dieci anni , refpetto a’ delitti commefli indetto de- 
cennio , vedi Farinac. de inquifit. q. 7. n. 4. ir feqq. con il 
Vulpin. in Sucon. 4. de il Clar. $. fin qu.^ .n. 3. doue inten- 
de, mentre la conuerfàzione fìa tale , che abbia indotto il 
domicilio. 

Li fudditi però per delitti commedì fuor di Stato , fo- 
gliono fupplicare d’ edere aflicurati , e S. A. S. rimetterli 
all’ Auditore Fifcale , quale fecondo la qualità de’ cafi , e 
delle perfone fuole ordinare che non fi moleftino , come fi 
vede al Fifco lotto dì x6. Maggio 1668. e nella Cancellc- 
ria degli Otto in filza di Aflicurati di detto anno fatto, n. 
jjé.che è il medefimo negozio , in caufa di Francete? 
Tarchiani Fiorentino per omicidio commcdo in Roma 
dell’anno 1666. il che pare anco di ragione, non douen- 
do alcuno per il medefimo delitto patire piùfentenze, e 
perchè non tipuòauere il corpo del delitto , fenza del 
quale non fi può procedere, e perchè preuale il foro del de- 
litto, Franchie, joj. Se il limile ofTèruarfi nel Dominio 
Veneto attefta Bonifac- de furi. $. ContreQatio n. 33. doue 
anco proua edere così di ragione fecondo una opinione, 
che dice edère più praticata . 

Che li delinquenti in mare deuino edère puniti dalGiu- 
dice del territorio contiguo , e più vicino , Franch. dfc. 

142. n. 6. 

Delinquenti nella Chiefa, ò altro luogo immune fen- 10 
do laici fi punì feono in riguardo del delitto principale 
dal Giudice laico, & in riguardo de! facrilegio ha luogo 
la preuenzione fra il Giudice laico,& Ecclefiaftico,CabaL 
ref.crim.caf.iqq per tot. Se io dilli nelle mie ref c. 9 .per tot . 
'Tondut.tratt.de prteueni.p.x.c.iq.n.iy& feqq. Menoch. de 
arbitr. cafilq.n.qo. 

E così fu giudicato dal Magillrato degli Ottofotto dì 
3. Aprile 1664. come in filza Procedi 6io.n. jo.c negoz) n. 
i6x;.doue fu approuato per referitto diS.A.S.delli j Mag- 
gio 1664. vedi Via. decif. 497. ir jix. Balthadkr. ThomaC 
tra8.-j.de tut.it curaytit.iq.ampliat.iiq.fol. 440. 

Et il medefimo fi dice fc un laico fetide un Sacerdote, it 
che refta per tal delitto fottoporto al fuo Giudice fècola- 
re, vedi ^Sacrilegio nu.j. 

Delinquenti più infieme con animo deliberato, epre* ia 
meditato fono tutti tenuti alla medefima pena ordinaria 
del delitto , nè la pena d’ uno libera gli altri quanto alla 
vendetta pubblica, benché quanto a ll’interedè della parte, 
badi un fol pagamento , al quale fono tutti tenuti infoli- 
do, fenza poter repetere la rata fra loro , perchè rei turpit 
non datur alt io , fe poi non ci fudè la premeditazione , ma 
il cafo fudè mero accidentale, farebbe ciafcuno tenuto fo- 
lamente del fatto proprio ,e non de’ compagni, quando fi 
può difeernere il fatto dell' uno dall’ altro; e non fi poten- 
do di fcernere.fono tutti tenuti infolidoalla pena pecunia- 
ria JSc interedè della parte un fol pagamento hafiante , co- 
me beniflìmo proua, & acceda dell’odèruanza il Cabal. re- 
fol.crhn.c a f.tqi.n.ii. ir izirpcr tot.Cnrd.TofchJitt.D. con- 
clufiióper tot . Magon decif Luc.ij.n. zj.it 34. e vedafi i! 
Menoch. de Arbitr. caf 3 6zper tot. doue ottimamente di- 
rtmgue noue cafi ,e nell’ottauoal n. xj. 14. tiene, che fe 
bene la ridà fia accidentale^ non codi chi habbia dato il 
colpo mortale, ma bensì chi fia fiato l’ autore di edà.que- 
fto folo fia tenuto del l'omicidio, e gli altri de auxilio ,e 
vedi £ Omicidio, e pienamente il Farinac. de pxn.temper. 
qmefl q6.per tot. doue al n.6y e 64. proua , che 1* autor della 
ridà fia fempre tenuto alla pena ordinaria del delitto, & 
anco gli altri quando conrtaflè di precedente trattato^ de- 
liberazione, Scc. Cabal. de eenn.gen.bomicid. n. m.it feqq. 
ir Vulpin.fi» Suco Fznazc.d.q.q6.per tot. 

E quando per l’ ine ertezza, e moltitudine de’delinquen- i{ 
ti fi deuano tutti adòluere, òcondennare in pene arbitra- 
rie minori dell’ ordinarie , vedafi il Tiraqu. troll. de pan. 
leg.caufq-j.Sc Boni fzc.de furt. ^.10 n.xtqitfeqq. a d zi y fol. 

-j.Fzriazc.de pan.qjqé per tot. 

Delinquenti notor) non ancor banditi fe portinoedère 14 
ortèfi come quelli, che in breue fi hanno a bandire. Vedi 
$. Banditi n. 

Delinquenti fe podino rinunziare alle difefe , vedi il P. 15 
Matura cqb i pottoa da luì illegali /xlP interroga:. 19 j. 

M 
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fo/. 30». doue che fè l’ inquifizioDe è giuda , poflono; e fe 
ingiufla, pecca no,e vedi Farinac. & Vulpin. tu Suco de in- 
die. tt tort.q. 39.». j i.trc. 

i{ Delinquenti preientati al Giudice dal padre ,ò da’fìgli* 
uoli, come non pollino eflèr puniti di pena ordinaria , ve- 
dali iIMcnoch .dearbitrxaf 347. Ma quella cautela non fi 
ofleruare in oggi da’ Giudici attella il Clar. fi. fin. qu. 60. 
verf.Solent.tre.Farin.de pvn.tcmp.q.qS.n. 1 64-6* feqq. 

ij Delinquenti come pofiino impune negare il delitto , de 
per fas, de nefas redimere il proprio fangue , vedali il Me- 
noch.dc arbitrxafiiqn.tS.tr 19.Farinac.dc Vulpin- tnSn- 
CO de fai fitfy fimulat.q. 160. §.Reus per tot . 

x8 ' Delinquenti percaufa d’amore, quando fi pollino feu- 
fìre dalla pena ordinaria , vedali il Clar. fi fin. qu. 60. verf. 
Eft tr amor. tre. 8c il Menoch.de arbitrxaf.^S.per tot. do- 
ue dice molte cole della forza.dc impeto d’amore , dee. Fa- 
ri mc.de peen. temperq.qS.num.yj.tr feqq. Scanarol.de vifit. 
Career. lib. x.fi.jj. nu. 17. tr xSfol. j^a.doue, che anco alle 
volte la pena di uenta maggiore per cauli d’amore, &il 
Vulpin. in Sueo Farinac. locxit.n.S.tf 9. 

E come fi punifea chi delle beuande amatorie, il mede- 
fimo Menoch. caf.i6S per tot. onero jjg. 

19 Delinquenti fendo una volta afloluri difinitiuamente, 
non poflono più eflèr moirilati per il medelimo delitto; 
fe poi fuflèro alloluti ab obferuazione , d con la Claufola, 
rebus fic flantibus , ò limili , come fi cofiuma quando pie- 
namente non conila della lor* innocenza, pollò no di nuo- 
no efièr moleflati foprauenendo nuoui indizi , Clar. fi fin. 
f.$7.Guaz- </</a.c-7.Cabal. enfi ? }• trcaf i6a. Farinac. de 
lnquifit.q.q. de il Vulpin.*» Jwco per tot. Tolch. lite. A conci. 
5 3. vedi Statuto Fiorentino lib. yrab. 19. e Riforma delli 9. 
Aprile 143». 

10 Alloluti dal Giudice Ecclefiallico,ò in foro peniten- 
ziale per delitti di mirto foro , fe pollino eflèr puniti da 
Giudice Secolare, vedi Clar. d. qu<efi. 77. verf. Sed bic > tre. 
Guaz.<fi’/.x.c.7 * jj. tr def. 16x.11 . Menoch de arbitr. cafi 
539.». 31 «ir feqq. e nelle mierefol e.q. n.-j. tr 8.Tufch. dxon- 
C/.53.*. Farinac. loc. cit. 

ai Affolliti dalla criminalità non poflono eflèreconden- 
anti a 'danni, de interrili della parte , perché leuato il prin- 
cipale cella l’acceflorio,e però è inetto il riferuo , che qual- 
che volta fi fa d'agere ciuilmente nelle lèntenze criminali 
«(Volutone, vedi Grazian. difeept i44.fl.63 tr 5a7jv.16.6Y. 
Scanarol. de vifit.Carcer.lib.x.fixx.iq.n.iytr tfJnf.it. »8.e 
fi. Ladri n. 13. 

n Delinquenti pollòno auanti che fiano condennati repu- 
diare gli utili, ò altro chefe li preueniflè>acciò non vadi al 
Fifco, ma non doppo la condennxzione, fendo all’ora veri 
debitori del Fifco,come prona il Peregr.de tur. Fifjib.ytit. 
1 » 190. 6 feqq. Contro l’opinione d’ altri, che tengono in- 
differentemente poterli repudiare anco doppo la conden- 
sazione, come ho detto nùf (.Banditi n.31. vedi (.Debitori 
n.a.e 3-dc ilmcdefimo Pcrc'gT.d.traS.lib.é.tit.-j.n.tf.trfeqq. 

Che li debitori del Fifco non pollino repudiare in pre* 
giudizio del medefimo per la tacita ipoteca, e priuilegio 
del Filco , benché ne’priuati fia diuerfo , vedi Gratian.der. 
■ 7 .per tot. 

*3 Delinquenti fofpetti, Se in cafi graui deuono diligente- 
mente interrogarli circa la follanza del fatto , e circon- 
ftanze antecedenti, concomitanti , cfullèguenti , benché 
tal volta lontane dal latto, della cau fa, luogo, tempo, modo, 
douc fi;>no fiati, co chi abbino mangiato^ cóuerlato nel té- 
po del delieto, poco auanti, e poco doppo per poterli in o- 
gni cafo conuincere di mendacio , e leuarli l’occafione di 
fabbricare falfe difefe, e negatiue , con efaminare tutti li 
nominati da loro, e così non folo circa il fatto principale, 
ma anco fopra d’ogni particolare indizio , cominciando 
lèmpre alquanto alla lontana per ordine antecedente, ò re- 
trogrado per arriuare a U’intento di ridurli in maniera , c 
flato che confrifino quello che vedono non poter negare, 
tanto del fatto principale.che degl’indizj , che fi pretendo- 
no contro di riti , e quello in più , e diuerfi confi ituci fe- 
condo la qualità delle caufe , e perfone,c fecondo che dal- 
le rifpofte loro farà fomminiflraca materia, di che però 
non fi può dare certa regola , ma fi rimette alla prudenza 
del Giudice, cominciando per lo più ad interrogarli del 
cafato, cioè della qualità^ efercizj de lor* antenati , della 
nazione, patria, abitazione, educazione , età, efercizio 


( molte delle quali cofe però fi foglino alcuna volta bre- 
uemente comprendere nel titolo del confi ituto ) ricchez- 
za, pouertà, amici, compagni, fe fiano plebei , Cittadini , 
forefiicri , fciolti.ó maritati, prillati, ò polli in dignità, pa- 
dri , ò figliuoli di famiglia, le più fiati irquifiti , ò carce- 
rati, per qual caufa,che efieo haueflè, perchè habbino muta- 
to abitazione, luogo, ó patria, e cofe firnili, dalle quali fi 
poflono cauare indizj, e fofpetti circa le loro perfone,c poi 
della caufa della carcerazione, e così a poco a poco delcen- 
dendo al fatto, circoflanze, Se indizj come fopra , de in ul- 
timo più Oretta mence riepilogando gl’indizj più graui, e 
facendo confronti ( quando fi ftimaflèro utili), Se interro- 
gandoli prima circa le perfonc de’ teftimonj efaminati , e 
d’altri ancora non efaminati, acciò non pollino fàcilmen- 
te preuedere chi controdi eflì fi fiano eliminati , e per le- 
uarli l'occalìone di falfe obiezioni , confirignerli a con- 
feflàre la verità, con farli rifpondere chiara Se adequata- 
mente anco per mezzo di tormento bifognando a queft* 
effetto fidamente mentre già conili del corpo del delitto^ 
precedino indizjda poterli così flrettameme interrogare, 
lènza che anco ( in quefio calo ) abbino attuto copia degl* 
indizj , e inquilizione , che fi dà folo nel termine delle di- 
fefe , facendo notare in proceflò il pallore, il timore , rof- 
fore , sbigottimenti , Se altri accidenti : Si ammettono pe* 
rò le rifpofie qualificate quando fi polsono rifoluere in pu- 
re affirmatiuc , benché feufino dalia pena ordinaria , con- 
forme fi è detto nel fi. ConfelTìooe n. 18. trfeqq. Et in 
confermazione di quanto fopra , vedi pienamente il Car- 
ter. nella fua Prat. Interro g. reor. lib. ycap j.x.tr 3. doue an- 
co pone più formule di tali conllituti da farli come fopra 
di cafi graui dcc.(.Giudici n.qt.filndhj a. ir. 

Quanto al riepilogare gl’indizj da molti non fi ofrerua 
nelli Stati di Tofani, ma lì contefla feropliceraenee quel- 
lo che il Filco pretende , ò per lettura dell’ inqifizione , ò 
per conteftazione nelle caufe leggieri , lènza propalare al- 
li rei gl’ indizj che contro di elfi militano , perché non fi 
dando copia del procefso informatiuo auanti le difefe, ma 
folo dell’ inquilizione, e conllituti ,e poi doppo del redo, 
come ho detto nella Prefazione n.6q tr 79. fe li concede- 
rebbe per indiretto quello,che non c direttamente permefi 
fo dalla confuetu di ne. lo nondimeno non ardirei mai di 
biafimare detto epilogo d’ indizj (che anco fi fa in quelli 
Stati nctli conllituti alla tortura , e così folo doppo le di- 
fefe ) per non moltiplicare li recelfi dalla ragione comune, 
c per non ampliare detta confuetudioecforbitaateda efsa, 

C ma in oggi doppo l’ erezione della Rota Crimini!e,fìdè 
copia di tutto, quando s’ afsegnano le difièfe , come altro- 
ue fi è notato ] Se anco perché li rei interrogati non fono 
tenuti a confefsare la verità , mentre non fe li manifeflano 
gl’indizj, che controdi loro militano, non potendo altri- 
menti fa pere lè fiano interrogati legittimamente , e però 
pare che abbino ius, egiulla caufa di negare li delitti, che 
credono efsere occulti , fecondo la comune opinione de' 
Teologi , LriT de iuft.tr iurJtb.x. cap. 31. dub. ». 6 3. Pace 
Jordan. Lucub.volum.yltb.iq.tit. 1 7.9.44.6 feqq. Dian refoL 
moral.part.x.traS. iyrefol.x6.tr xjfart. 3. frali, y refol. 91. 
pare q.tra&.q.refolut.qytr part.io.tra8. 13 sefol. 13. di che 
ho fcritto più appieno nella mia Somma (. Nega fio, e nel 
Compendio de quaJit.iudic.perf:S n.qo. tr feqq. 

Delinquenti non volendo confcflare la verità, nè fi po- 
rendo quella auere in altro modo , polsono , ò deuono 
(in fullidio con precedenti monizioni , de efortazioni ve- 
nendo breuemente in queflocafo al fatto fenza alcun'ap- 
parato, ò circuito ) efsere fottopolli a’ tormenti , de’ quali 
il più ufitatoè la fune , capra, ò fueglia in alcuni cafi , -» 
mentre però fi tratti di delitti , che portino pene afflitti- 
ne , ò anco pecuniarie graui lècondo la qualità delle per- 
fooe, nè ci fia altro impedimento, e precedino indizj le-, 
gitimi, & a baflanza giuflificati, con i quali deuono risero 
commcnfurati li tormenti ad arbitrio del Giudice rego- 
lato dalla ragione, di modo che la fune non foglia pala-' 
re lo fpazio d’un’ora, e per lo più non arriuarui , notando 
in procefso tutto quello che diranno, ó faranno; e perii-, 
(tendo nella negatiua fe pareranno a baflanza purgati gl* 
indizj, s’ afsoluono con la Claufola rebus fic flantibus , de 
alcuna volta fi rilafciano con mallcuadore di rapprefen- 
rarfi;ò non efsendo ben purgati trattandoli di delitti graui 
fi poflono anco coadcnozre in qualche pena arbitraria. 
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Quando poi a ucfsrro confettato, ò fufsero conuinti s’ in- 
terrogano! premcfsc le domite procelle) generalmente d’al- 
tri delitti, c compagni re’ cali permeili lenza nominare al- 
cuno in fpccie le non vi fufsero indizj particolari, e lì ri- 
pongono in carcere reparata , acciò non fiano infirmò a 
truccare laconfcflìone per fargliela ratificare il giorno fe- 
guente fuor de’ tormenti , e ratificata che fari, ( ò fponta- 
tieamente emanata, che non ha bifogno di rarificazione)fe 
li afsegna un breue termincdi dua, ò tregiorni ad opporre 
concro di efsa volendo, ò potendo, ma fe non voleGero ra- 
tificarla li polirono di nuouo per la variazione torturare 
a nco fino in tre , e quattro volte, fe li primi indizj fufsero 
grauillimi, e perfiftcndo fi rilafciano con malleuadoredi 
rapprefentarfi, ò fi afsoluono con la detta Claufola , ouero 
fenza tante torture fi condannano in pena arbitraria fe- 
condo r vrgenza degl’ indizj, qualità del fatto , e perfone. 

E perchè fi trouano alcuni, che hanno malie , ò incan- 
telimi per lo piùcauati da Scritture Sacre in peruerfo fen- 
fo per non fentire il dolore de’ tormenti, non è lecito rom- 
perli con altri incantefimi, ma folo con modi permeili, che 
fono d’ auuertircin prima , che non fia difetto dalla parte 
deil’ interrogante, òefecutori mutare il tormento, la car- 
cere , noa li lafciare portare feco cos’ alcuna, leuarli tutti 
Ji panni, farli radere in ogni parte , non permettere che li 
fia fomminiflrato da mangiare, nè altro di fuora,nonli 
lafciare parlare , ó borbottare fotto voce, e fra sè mentre, 
li legano, ma interromperli di continuo con interrogato- 
rj acciò non pollino dire le loro cantilene per detto effet- 
to, quando di ciò fi dubitalìè, come fi raccoglie da quello, 
che ampiamente difeorre il Cattar, nell» d. Prat. eT interr. 
hrtiltb.+cap.xfy cap.x ptr tot. doue mette più formule 
de’ Confi ituti nella fune, fueglia, capra, Se altri tormenti, 
come anco d’annotare gli accidenti, di torturare fopra 
compagni, Se altri delitti, per auer precife rifpofte, della 
ratificazione, de altro pienamente in quella materia , dee. 
Vedi $. Tortura, e $. Confefiione , dee. 

a j Delinquenti , ò tentanti delinquere con archibufi , ò in 
altro modo graueraente nella Otti di Firenze contro 
Graduati che feruono & A. S. per Confìglieri, Auditori, 
Segretari, Prouueditori , ò altri Miniftn principali , che 
abbino jurifdizione ad arbitrio de’ Miniftri della Cancel- 
leria degli Otto, ò del Bargello, come fi deua procedere 
contro di loro , dando fogno alti Miniftri delle Porte con 
tre tiri d'Artiglieria dalla Torre del Palazzodel Bargello, 
acciò ferrino l'ubico , non lafciando vfeire alcuno fonza 
licenza, ecutriliconuicinidifuoradeuino correre, e dar 
le campane all’armi per fermare li delinquenti, o fofpetti, 
vedi il Bando fopra ciò pubblicato foctodu j.Ottob.i J9 1 

}(, Delinquenti che non sodino dell’ immunità della 
Chiefaf oltre gli elprefli dalla Bolla di Gregorio XIV. co- 
me ho detto nel $. AfTalfini num. y. J fono anco quelli, 
cioè, chi commettefse omicidio con veleno. Donne che 
con mali medicamenti facefscro aborto, 6 che amm azzuf- 
ferò li figliuoli infanti, come è fiato dichiarato dalla Sacra 
Congregazione dell’Immunità della Chiefa fotto di 3. 
Decembre 1631. fecondo che rjforifce il Diana nel tomo y. 
delle fue Opere Mirali tit. Qui uon g audeant . Immumtate. 
Vedi $. Veleno num.4. 

a 7 Delinquenti folìti delinquere per il pafsato più grauc- 
mentc li punifoono , Se anco più rigorofamente contro di 
loro fi procede, intendendo per delitti Amili, mentre non 
fi fufrero ridotti al ben viuere , ò mentre non fufsero mi- 
nori , e che fiano confeflì, conuinti, ò condennati perdet- 
ti delitti antecedenti, benché poi auefsero pagata la pena, 
ò tolsero fiati graziati , ò falserò preferitti , ò non fufsero 
fiati puniti , ò fufsero fiati coramefii fuor del territorio , e 
quando anco pollino efser degni di compallìone. Se altro^ 
vedi il ScanaroL tratf. de Vifiat. Career, lib. ».$.«}. cap i, 
per tot. Farina c.de deliS. & para, quafi.x^. per tot. doue an- 
co il Volpini» Sueoft/.ij.Sc in quello Ladrin.ii.enuo. 

al Delinquenti fi pofsono condennare non folo nelle pene 
de’ delitti, ma anco alli danni, de interefiì della parte offe- 
iti, mentre però fiano conforti, ò conuinti, e non femplice- 
mente condennati per indizj anco indubitati in pena ftra- 
ordinaria,e mentre tal’jnterefle^ danni fiano fiati doman- 
dati dalla pane, auanti la fontenza , e non dopo, diche 
vedi il Scanarol. con altri da lui citati nel d. tratt. lib. 

a. cip. 14 num. >9. trfeqq. e $. Ladri num- * 3 - j. . 


Che fi portino condennare alla refiituzione, benché 
non totalmente conuinti , ò confrfti, mentre vi fiano tan- 
te proue, ò indizj che potefsero ballare per ottenere in 
caufa ciuile ad arbitrio del Giudice , fu ofseruato dal Ma- 
gifirato degli Otto del mefo di Giugno 166 4. nella caufa 
contro Francefco Mangioni, come al Giornale dii. e ve- 
di nel $. Contumaci num. 24. Se foqq. 

Qualche volta ancora fi è oflèruatodi condennare agl* 
interefii , e danni della parte offefa non in tutto , ma per la 
rau , e mifura della pena arbitraria per P eccello commef- 
fo nel ferire, come fi può vedere fotto di 6. Settemb. ,1^7 3. 
nclli caufa contro il Dottore Francefco Folli, e fi giuftifi- 
ca con la dottrina del Dian .part. j. traB. 4. refol. 44. Paul. 
Chriftin. dectf. Be/gtc. 1 78 jf.10.W2.dc altri da loro citati 

Delinquenti, a’ quali fia fiata promefTa P impunità, fo >9 
li deue mantenere nel modo che paria,e parlando d’omici- 
dio non s’ eftende alli alTaflinaroenti, non fono però tenuti 
manifoftare li fratelli, e balla che, iomminiftrino. indizj 
fufficienii a tortura , porto no eftere loro torturati «d pur- 
gandam maculam , ordinariamente non fi concede a* 
principali, nè quando già ci fono indizj della formula dì 
tali impunità. Se altro, vedi Scanarol de Fifa. Career, lib. 
x. §. | .cap.ypcr tot. vedi $. Compagni numer.6. $. Giudici 
num. 33. 

Delinquenti acciòfi pollino dire legitimamenteconuin- 3 * 
ti per teftimonj , li ricercano quattro cofe, prima cne fiano 
almeno due, ò tre tefiimonj, fecondo che fiano fcontefti 
di luogo, e tempo, e non Angolari; terzo fianpd’ogni 
eccezione maggiori , quarto concludino per»neceffità 
quello che depongono , vedi BolT tit. de ConuiB.'num 1 1. 
Tu(ch liit.C.conc/uf.ioix.Fxrìaic.conJjI. 10 3. numer. 41. 
Itbx.b confi. 182 .num. t.Ne’cafi però di difficile prova, 
e che non fi poffono direttamente provare per teftimonj 
come ne’deJitti di carne, e Amili , ballano indice confet- 
ture indubitate ad arbitrio del Giudice regolato dalla ra- 
gione ad effetto d’imporre pene arbitrarie, de anco ordi- 
narie , ma pecuniarie, di che vedi nel jf .Stupro a. §- Pe- 
ne n. $. Condennati n. 30. 

Delinquenti , e limili fc fiano fririofi , dementi, o pazzi 3 1 
ad effirttodi foufarli dalle pcne,o cofe Amili fi deve Ilare al 
giudizio de'Medici.Peró di qiunte forti di pazzia , furore, 
ò demenzia fi trovino, lor differenze , e fogni tanto di fotti, 
che di parole, daquali caufo , ò difetti derivi no, come dal- 
l’età, follò, paflìoni gravi d’animo, pravità di coftumi, 
malinconia , amore, ubriachezza, letarghi, e fintili pro- 
fondità di fonm^tpoplefu^pilepfia , interlunio, ò lunati- 
co , parofifrao, tocco di faecta/renefia,rabbia,oppreflione 
diabolica , fincopi , agonia di morte, mali lunghi , e vee- 
menti, come di pelle, e limili, parefrenefia , ipocondria, 
dilucidi intervalli , ioffogazione , ò furore d’utero nelle 
donne ,che fpeffè volte li dà di maniera che da’fomplici 
fono filmate lpiritate. Se altri maliche caufano alienazio- 
ne di mente,ignoranza, pazzia, fio! idezaa , oblivione , fe 
tali paflìoni fi prefumino durare, de’muti ,e fordi , e cofe 
fimi li molto utili ,e curiofo, vedi appreffò il Zzcch.Quaft. 
Medie. ItgaUib.x.tit. 1 .per tot. dove efomina per ordine a j. 
quaf.extcx le fudette materie , & in quello nel $. Delitti 
D.13.& 14. Si deve però avvertire, ebe la pazzia non fi* 
fimulata , c finta,e come quello fi polla conofccre , vedi il 
inedefimo Tacch.iib.i.tit. x. qua f. y. per tot. E come , e da 
quali atti fi provi il furore , ò pazzia > ilmedefimo Zacch. 
tom.i. confi. JX.& dectf. 4,. y.9. Cf -jo.per tot. Gard.TofchVi//. 

F. coire luf. JI9. per tot. & con ciuf. J41. conpiùjeq. per 
/•r.Mafcard. de probat.conc luf. yoj .per tot. 

Se la pazzia , ò furore fi polla allegare, e provare per 
mezzo di Procuratori, ò congiunte perfone» fonza che il 
delinquente pretelb pazzo, ò furiofo fi conftituifca in Car- 
cere , e nelle forze della Giuftizia , e cosi per quella capo 
difenderli reftando nella fua contumacia, è quell ione non 
tanto curiofo, che utile, perchè molte volte gli omicidj. 

Se altri fonili delitti gravi fi pretendono Se alle- 
gano commefli da’ pazzi , che ammettendoli le provante 
della pazzia, ò furore per mezzo di Procuratori, ò 
congiunti, forebbe un gran vantaggio de’ rei, quali, 
reftando giuftificato il furore, non fi potrebbero pu- 
nire fecondo le diftinzioni , e dichiarazioni , che 
oltre agli altri citati in quello $. Delitti num. 14. n’ap- 
portano Card.Tofch. lift. F. conci. 548.RÌCC. ColleB. 1 840 

Jofeph. 
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Jofeph. Ludouic- decif. Peruf 77 Pau /. Chriftin. decif. 
Bclg.. 18». »«»• 1 j. tre. volum.t. Paul. Zacch.yu«efl- medie, 
legai, lib. a. Ut. i.q.16 » 29, tf feqq. E non reftando giu- 
(liticato il furore, reti crebbero non ortante nella loro con- 
tumacia, e liberti, e cosi Tema afficurare il giudizio, la 
giurtizia, e prerenùoni del Fifco potrebbero con poco lo- 
to danno, e grande vtilc fe riufcirtc, tare efperienza di 
tale ditela. 

E che il furore , ò pazzia ti polla prouarc per mezzo di 
Procuratori , ò congiunti fenza metterli prigione , pare 
che 6 porti facilmente concludere , eltendo quella un'ec- 
cezione d’ innocenza , perchè il pazzo , ò furiofo non 
babet nec velie , ncc nolle , nè conlenfo fenza il quale 
non fi delinque, li equipara a gli allenti, a i dormienti, 
a 1 morti , & alle pietre , e però non può fare atto alcuno 
Valido, e non è capace di Ilare in giudizio per fe Hello in 
snodo alcuno, ma fido per mezzo di Curatore, altrimen- 
ci ogni lentenza tanto fauoreuole , che contraria farebbe 
ipfojnre nulla, mancandola perfona , nella quale porta 
foli eoe rii il giudizio , Vant. de nulltt. e x defeti. inbabtlit. 
txlnuwd. n. 13. tre. Boer. decif. 1$. e più altri citati nella 
mia Somma Furar. E tutte 1 * eccezioni , che tendono 
u moli rare l’ innocenza , e non a negare il delitto, fi pof- 
fono per li rei citati, e contumaci, allegare, e prouarc , 
da quaìfiuoglia perlona , e fi deuono ammettere, certa n- 
tc pcròiogni fofpettodi fraude,ò collufione, Farinac. q. 99. 
7tu. 1 j 1 ftqq. doue riproua il Clar. con il Bajard. qu. $ j. 

£c il Capyc. decif. 143. tenenti in contrario quando maf- 
lime vi /fono india) a torturai e più in termine il me- 
defimo Farinac. qu. 11. n. 4 5. v:rf Sed. quecnam. Doue che 
ài furiofo non è tenuto a pigliare il giudizio,e che i’oppofi- 
zionedel furore impedisce la contumacia , tc il Bando. E 
però allegato il furore prima di procederli più auanti do- 
tierfi conbfcere di quello come articolo pregiudiziale, e 
che pone la falce alla ladice , e fopra di eflfò pronunciare, 
conclude Bald. conf. iqy.pcr tot .lib. 3. doue in termine 
d’omicidio commcrto da furiofo dice indubitato ammet- 
terli li congiunti ad allegare , e prouarc il furore , e così 
8 piena ditela , de efeufazione del furiofo, de il Baldo vien 
riferito , e Seguitato dal Card. Tofch. /ut. F. conci. 548. 
qnm.6. tr io. tr conci. 543 n. 3. Cartar. de execut.fent. cap. 
banmt. cap. fin. ». *68. Mcnoch. de arbitr. lib.i q.to.n. 104. 
Caren. de OJfic. Santi. Inqutfit. part. 3. tit. 9. nu. 69. tr feqq. 
atdq%. doue riferifce alcuni cali feguiti , Eugen. confi. 79. 
lib. 1. Conciol. verb.furtofut refol. a. Baron. decitauom. a. 
inaddtt. alla q. 19. num. 51. 

Ma nondimeno è d’ auuertire , che detti Autori , de al- 
tri fuppongono, che il pazzo , ò furiofo fia in potere 
della Corte , c porta efsereelàminato , c fatto vedere da’ 
Periti , e parendo opportuno al Giudice , per conofcere 
ie veramente fia pazzo , ò tinga la pazzia ; e conflando an- 
co ertere pazzo, non deuecrtcre rilafciato , ma curtodito, 
non in pena del delitto , ma per ouuiare ad altri inconue- 
nienti , Farinac. q. 94. ». 40. tr feqq 

Et io fo^ porto attertare, che in Firenze è flato più voi- 
ce tentato quello modo di difefa con voller prouarc la paz- 
zia fenza corti tuirlì il delinquente prigione, e fempreef- 
ferc flato rigettato, e particolarmente dell* anno 1671. in 
cauta contro Francefco Ballatri Lanaiolofaculcofo,che 
ànquifito d’omicidio inperfonadi un fuo fratello, fipre- 
«endeua di fenderlo per pazzo,* a quello effetto fumo fiat 
ce molte diligenze, ma non lòrtito , prefe altra diièfa del 
tutto contraria , collidendoti in carcere doppo faputo, 
che in contumacia fi dilegnauadi condennarlo in pena 
della terta , e contifcazione de* beni , de in pochi giorni 
reflò liberato con tre anni di contino a Pifa , e fuo Capi- 
tanato , come fi vede al Giornale 631.2143. con qualche 
Scandalo pero deila Città, e degli amatori della Giurtizia. 

Equandoqualche volta dal Magirtratoè flato ordina- 
to chiarirli la pazzia ex officio, e feguito, perche li rei 
fi tiouauano carcerati ,e neappariùa gran fumo dal pro- 
ceflò, come fu contiderato in detto negozio; de io mi 
ricordo di un Boracchia da Modigliana ,che inquitito 
d’ hauer ammazzata la madre non ortante , che quali tut- 
ti li teftimonj dicertero , che era pazzo , fu in contuma- 
cia condcnnato nella pena ordinaria , e doppo catturato 
come bandito morì nelle òciuchc, non ertendo partii de- 
rubile la Semenza, 


$. DELITTI. 

Delitti come , c fra quanto tempo f: preferiuano , vedi 1 
$. Malcfiz) num. 

Delitti graui come d’ omicidi, furti, e fimili deuono * 
riuelarti alla Giurtizia fra giorni tre dall’ auuta notizia de’ 
delinquenti, fotto pena di feudi zoo. de arbitrio dacllen- 
derfi tino alla galera inclutiue,* cflèndo denunziaci li già 
cotnmetli da còmplicc, purché non tia il capo,fe li concede 
l'impunità per la fua pcrfoaa, mentre fomminirtri indizi 
tali, chela giurtizia porta confeguire il fuo intento, che 
almeno tia luogo a pena arbitraria , c al meddimo , ò al- 
tri premio di feudi 2 3. tino a jo. per volta , c di più l'acui- 
tà di rimettere un condennato alla galera , ò bandito di 
vita fecondo la qualità de’ delitti, ò perfone venute in 
mano della Corte a dichiarazione del Magiftrato degli 
Otto , ò altro Giudice doue fodero flati denunciati , e 
concinnati li delinquenti ■ Bando contro quelli che non 
rendano alla giurtizia i delinquenti graui delli 22. No- 
uembre 1629. inf. num. j. c nel $. Premio num. 

E fottonomedi delitti graui vengono le tranfgreflìoni J 
degli ordini della gabella del fale tanto per le pene che per 
li premi, come per indulto delli ai. Maggio 1633. 

E comedi ragione comune fi deuano ri uelarc, e (co- 
prire i delitti futuri da chi ne audlè feienza per ouuiarli , 
lenza però nominare la perfona, altrimenti fiano fofpetci 
di complicità , c portino dière puniti ad arbitrio del Giu- 
dice,come fc potendo non gl’ impedirtero , ciòchefiain 
foro di cofcienza , di ragione civile, ecanonica,dcaltro 
in querto propofico, vedi appiedò il Menoch. dftrbitr. 
taf Iff. ^711.^0. trcafsn.num.xytr feqq trcaf.qiq. & 
il Farinac.con il V ulpin. in Succo de indie, tr tornir, q. 31, 
per tot. vedi nel $. Rivelare n 4- 

E che gli oflcG medefimi portino edere forzati con car- 
cere, e multe ad efaminarfì , c manifcftarc li delinquenti, 
Farinac.y78.x-19 7-Pace Jordan. Lucici» .voi. ylib.iq.nt.iqji. 
1,5/rf. s«j. c cosi fi pratica giornalmente, effondo vcrifli- 
moche Qui cnmtna infertorum fupenonbus pratermittit 
pub! ie are , eft nutritor peccati per omnia <equalis peccanti. 

E come quelli tali denunciatori devano ertere ficurida 4 
ogni perfecuzione , ò molcftia per tal caufa, vedi $. De- 
nunciatori num.a. 

Che le pene cominate a chi non revcla li delitti,s’tnten- $ 
dino fidamente contro li delinquenti , che non rivelano 
li complici , e contro li derobati , che non danno notizia 
alla Corte dc’furti fattili , A altri particolari in materia di 
furti , & impunità a chi li rivela ancorché furtè principale, 
intendendo però dc’partàti , e non de’ futuri , vedi la di- 
chiarazione fatta fiotto di primo Gugno 16 33. e $.Dcroba« 
ci num.i.&a. 

Delitti d’ omicidj , artàrtìnamenci, furti , facrilegj , vio* fi 
lenze , incerti, e coici nefar), e dannabili, e dalmate, 
e congregazioni di gente, per offendere altri, fi devono 
tutti punire fecondo le leggi , rtatuti , ordini , ò prouui- 
fioni della Città dominante di Firenze , ò del jus comune 
in lor difetto , c non fecondo li rtatuti , & ordini de’luo- 
ghi particolari fottoporti ,che in detti cafi s’intendono de- 
rogati, e caffi. Leggi delli 9. Fcbbr. 1342. dalla quale 
viene anco levata l’applicazione di parte di contifcazione 
agli eredi degli uccifi , riservata però alle comunità , che 
rhavertèro per privilegio- 

Delitti non fi prefumono mai commelfi fenza caufa , j 
onde conflando del delitto, e non della caufa fi prefume 
fatto ad irtanza d’altri, e può il delinquente torturarti 
perchè nomini il mandante, Farinac.». tyq.de ìndie. <Sr 
tort.qu. 37. riferito ncli’Addizioni deirAmbrofin./of.439 . 
deci}. 38. 

Che in dubbio non fi prefuraa il delitto, e fi deva inter- 
petrarepcr l’efclufionedi erto, ampiamente dichiara Fa- 
rinac. de reo confrff.tr conviti. q iypertot.inf. ». jo. 

Delitti commelfi occultamente , e da nafeorto fi pu- f 
nifeono più gravemente quando fumo in genere pertnif- 
forum , perchè chi fa da nafeorto , quello clic poteua fare 
allafcoperca fi prefume in dolo;ma quando fumo in ge- 
nere di cofe proibite di fua natura fi ptiuifce più grave- 
mente chi delinque alla feoperta per lo Gradalo che nc dà, 
Clar. $.jf».y.6o. ver f. Sedati tre. 

E quando dall’ateo taro pubblicamente ne refiilti l’ef- 
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elulione del delitro inferendo a più particolari, vedi il 
Menoch. de arbitr. caf.144.per ter. 

9 Delitti fe fi deuono punire fecondo le leggi, e bandi ve* 

S tianti al tempo del commetto delitto, 6 più torto fecon- 
o le leggi , e bandi rìnouati al tempo della Temenza, vedi 
il Cabal. ref.crimxaf.ij6 per tot. 

So Delitti quando fi dicano di tratto fuccefliuo ad effetto 
che comincili dal fruitore fi pollino dir commefiì con 
feienza del padrone , e che ne fia tenuto, vedafi il Gratian. 
difcept.6 25.*. 39. 

E quando fi prefumano coramefli con volontà del pa- 
dre, padrone, amico, ó parente, Menoch. hb. j.prafumpt. 
ij.pertct. 

* 1 Delitti di più forte refusanti dal medefimo fatto, e ritta 
quando unoartorbifea gli altri , di modo che fi deua im- 
porre una fol pena, ò pure più pene , vedafi ampiamente 
il Cabal.ftfyi158.per tot. Farinac. Se Vulpin. in Suco de de- 
lta. £tpeen. qu.xx. per tot. Gizzarel. con gli Addenti deelf 
9 opre tot. 

sa Delitti commeilì fènza dolo non fi punifeono di pena 
ordinaria, ma arbitraria al Giudice fecondo la qualità del 
fatto, e delle perfone , Menoch. de arbitr. caf 324. per tot. 
doueefemplifica in più cafi dee. e come ne T delitti fi ricer- 
chi il dolo, altrimenti fia luogo folo a pene arbitrarie , fe- 
condo la qualità, e modo della colpa , vedi pienamente 
Farinac. tit.de pvn.temperand.qtt.Z-j.Ltfpe8. x. & x. per tot. 
inf.n.j o.ér 4 j. 

13 Delitti commefiì da un dormiente in fogno, come fi 
punifeano, vedi il Cdxt.fi .fin.qu. 60. vcrfqiuero&c.Mcn. de 
arbitr xafixq per rw. Farinac. de poen.temperand.qu. 9 8jw. 
6x.£tfeqq, 

14 E come fi punifeano li commefiì da un’imbriaco , ò fu- 
riofo, quanto all’ imbriaco, vedafi il Clar. §fia q ■ 6c. verf 
propterea £fc .Menoch.dr arbitr. caf. 316 per tot. Duen. reg. 
a J9 .ampliai. 4 Farin.de pten.temperan.q.q yptr tot. Se Scana- 
ioide vifitat. carter.! ih. j 1 4. c. ». a». iS. & feqq. Cabal. caf 
a94.ii. 26£teafxq 7-11.7. ét feq. 

E quanto al furiofo vedafi il Menoch. de arbitr. caf 3x5. 
per tot.CUr.d.q.6o.verf.Irem quaro ite. Duen. reg. 259. am- 
pliai. 3 Cabal caf 19 •j.pcr tot P.Manara lnterrog.66fol. 1 1 j. 
Farinac 7 oc.fl/.f. 94. 

E che fi pollino punire li parenti più profiimi , a’ quali 
s’appartenga la cufiodia di tal furiofo , Cabal. d. caf. 297. 
verfo il fine, A Monun. de tut.e.it. nu. » j.&c.Fxrìnxc.d. q. 
94.a 45.doue intende prò modo culpx, dee- de Scanarol. de 
vifit.Carcer.fi. ix.yn.x-j.itc. 

Vedi Delinquente n. 3 1 .e così fu ordinata la cura a’ pa- 
renti dal Magirtrato degli Otto fotco dì 24- Deccmbre 
1663 come in filza de’ negozj n. 1526. 

Hauédo anco prima nella medefima caufa il Magirtra- 
to ordinato, ebefi facefie diligenza di chiarire la pazzia, 
della quale n’ appariua fumo in procedo, ma però il delin* 
quence era carcerato, come in detto negozio . 
f j Delitti chi fi vamaftèd’haoer commefic^puódi tale iat- 
tanza eflère punito ad arbitrio del Giudice , benché non 
fulTé vera, Menoch.de Arbitr. caf. 331 .per /or.doue però ri- 
ferifee tenere in contrario il Boerio dee. 108. in fine, vedi 
fi.Ccnfejftenen.i. 

16 Delitti notor) in un luogo fe fi pollino propalare in al- 
tro luogo doue non fi Tappino, de a chi conofce il diffàma- 
to,vedi il P.Manara nelle fue Notti Malinconiche Interrog. 
sqqfd-loj. doue tiene l'opinione afiìrmatiua , purché ciò 
non fi faccia con mala intenzione, ò fia intereflè pubblico 
che fi Tappino . 

1 7 Delitti commefiì in occafione di gioftre , corti , ò altri 
giochi pubblici perroe£fi,quando fiano punibili, ò no, ve- 
dafi il Menoch. de arbitr. caf '. 400. per tot. douediftingue 
nouc cali, de Farinacee Homicid.q.ix6.p.t.n.xy£rfeqq.do- 
ue anco il Vulpin. inSucon. 6. 6 f feqq. 

1 8 Delitti commefiì per caufà,e amore d’altri, ma però fen- 
za lor mandato^ trattato, quanto ad efiìnon paiono puni- 
bili fecondo l’opinione di moki,bcnché altri tengono cflè- 
xe luogo a pena arbitraria anco contro quelli, per caufa de’ 
quali fono fiati commefiì, di che vedafi TOfa Ica dee. 104.». 
a-dc il Menoch.de arbitr.caf.4y1. per tot. vedi Omicidio n. 37. 
19 Delitti quando , de in che modo fi pollino prouare per 
fcrittura priuata, ò pubblico inrtrumcnto , vedafi il Geno- 
ua nel tratt.de fcript.pr mal. hb. 1 . quafi. ly per tot. fol. ami 


j 7./ quafi.4. n io8/<d. ti. Card. Tofch.////. Ti. conci. 1 74- per 
ror.Farinac.de reoConfefq 64. per tot.Sc Vulpin. in Suco. 

Delitti che non hanno il lor proprio e particolar nome aa 
tutti cadono fotto nome di Stellionato, ( così detto da un’ 
animale inuidiofiflimo, e fraudolentifiìmo ) la cui pena è 
arbitraria al Giudice, lècondo la qualità del dolo , «cosi 
ogni volta , che fi commette qualche atto dolofo contro 
le leggi, buoni cortumi, de in pregiudizio d’altri nò hauen- 
do altro nome particolare, fi chiama Stellionato, e fi pu- 
nifee come fopra , Boff. rratt.errm.tit.de Crlm. Steli, con al- 
tri addotti dal Menoch. de Arbitr. caf. i2t. per tot. Bonifàc. 
de furi. § 9.». 100. óre /a/. 308.Farinac.de delt3.it pxn. qu.iq. 
».3».éf ftqq. de Vulpin.'» Sucon.y.fol.ii. 

Delitti non fi prona ndo, come, c quando fiano tenuti at 

11 denunciatori, ò almeno deuino edere afioluti li querela- 
ti vedi £.denuncÌAtori n .5.6.0 7 de $. birri n. io. 

Delitti attentaci , benché non commefiì pofiòno di ra- a» 
gione cflèr puniti fe non di pena ordinaria, almeno eftra- 
ordinaria ad arbitrio del Giudice, mafiime quando fi é ve- 
nuto ad atti profiimi , e fi tratta di cali graui , e atroci , e 
così anco fi ottèrua di confuetudioe , di che vedafi ampia- 
mente Menoch. de abitr.caf160.per tot. Qxt.§.finxj.qx.pcr 
tot. doue anco il Baiard. de il Barbof. de Axiom. iur. Axtom. 

17. per tot. Grxtixn.difc .tf.n.j i& feqq. dcGuaz. def. 33, e. 

2 4 per tot. Bonifac.de furt.fi. yn.^fy feqq. fol.ixi.Fxtinxc* 
de Homicid.qu.i 14-par.i. per tot. quafi. tu. par. ». £ t qua fi. 

1 2 i.InfpeS 4.3 1 de Crim.Lief.MaieJl.qu.ii6.§.4. per tot. Se il 
Vulpin. in tutti detti luoghi , e vedi fyfurti n. 

E che il folo sforzo , dr attentalo di ammazzare con a} 
archi bufi quando fi è venuto allatto proflìmo di fparare 
con lo fgrilettamento , benché non fia feguico lo fparo, 
nèalcunaoflèfa, fipunifea per la legge municipale ne’ 
Stati di Tofcana con penadi forca , econfifcazione di be- 
ni, vedi Obli- f aftji.n. 1. c conferire il Menoch. d.caf. 

360 n. 36. £tc. con gli altri fopracitati, vedi §. Ammaz- 
zare num. (. 

Quali fiano li delitti reputati graui , e atroci , ne’ quali 14 
fi porta procedere a pena arbitraria per il folo attentato 
profilino , benché non ne fia (eguito alcun* effetto , vedi 
Menoch. dxaf160.11.14. <S t feqq. ad 86. doue porta 3 6. cali 
punibili per il folo attenuto, èfeaf. 3 56. num. 21 £r2j.£f 
cafx26.num.x7S0ccin.reg.11.per m.Felin. ine. 1. de pr a f. 
e nel tratt. Quando puniatur eonatuc per tot. Farinac. de dt - 
Ii3.£t pwn.q.18 num.jq.&feqqAiì Vulpin. in Suco nu. xj. 

» fa 1 

Se però la pena furtè importa , ipfb iure, vel ipfo furto, ij 
ò fi trattaflc dfeofe leggieri , non haurebbe luogo , per il 
folo attentato, Menoch. d.cafi6o.n.26 . £tc. 

Delitti mentali , fenza atti profiimi non fono punibili *6 
in foro cfteriore ,e anco alle volte non arrituno al pecca- 
to mortale, ne veniale, mentre non fe li pretti il libero 
afiènfo , e quando fiano peccato per il conlènfo, e in quan- 
ti modi fico nfiderino querti penfieri di delinquere ad ef- 
fetto che fiano peccami nofi egregiamente dichiara, da 
vederli il Menoch. dei fato num. » & feqq. ad x J.éff. de 
Magondee .F lor. 22. n. to.it feqq.1Sonihc.de furi. I.nu.50. 
fd.izi vedi §. furti «ww.31.Azor. lnftitut. mor.par. 1. lib. 4. 
cap. 5. 

Delitti commetti con aiuto , de aflirtenza d’altri , fe fa- *7 
iuto farà dato auanti il delitto , con predar armi feiente- 
meoce, far animo, dar configlio, promettere aflifknza , 
e cole fimi li perché fegua , ò pure ndlìftettò atto del de- 
litto con amenazione , òfcmplice aflirtenza, benché al- 
quanto alla lontana , con precedente trattato d’accorrere 
bifognando , per rendere il delinquente più animolò^ au- 
dace, fi punifeono delfifteflà pena , tanto ne’ principali, 
che negli aufiliatori : le poi l’ aiuto tutte dato doppo il de- 
litto per fcampare , e occultarci! delinquente, fenza alcun 
precedente trattato, quanto a gli aufiliatori fi punifeono di 
pena arbitraria, di che vedi Clar.$- fin.q. 90. Mcn.dr arbitr . 
caf 349. 3 30 per tot. Farinac. in praxxrim. p.x.tom.x. tit. de 
confult.£fc.q.\ $o.i 31. £t 1 \x per /«/.doue anco il Vulpin. 
in Suco per tot. ampiamente il Card. Tofch. lift .A concluf 
369. £t 5 70. per tot. Guai. dcjf. 3 3. c. io- per tot. Cabal. caf. 
iqx.per tot. c nelle mie Refol.c.xo n. 19 .£t feq.£t cap.64. n. 7. 

& 8.Bonifxcj£efurt.$.yn«m.6t & fcqqfol. 117. vedi £ Fur- 
ti num. 33. 

Se però alcuno pregato d’andare con un’amico, vita- al 
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daflè fenza fapere altro , ó perchè l’amico lo ritenerti in 
fé, ò perchè veramente fuflc cofa mera accidentale , quell’ 
amico commetteflè omicidio in perfona di qualche Tuo 
inimico, ó altro delitto , non farebbe il compagno tenuto 
a pena -lcuna, mentre che Veramente non fulfe confape- 
uole, e non oprarti: cofa alcuna , Marfil. in ifi quii obrepfe- 
tit n. i.ff. de fa/. Menoch. de arbitr xaf } 1 4.». 1 j .òr caf. 349. 
rt.6. Sperel- ^rc.é+Sarebbe nondimeno difficile in pratica 
fotfrarfi totalmente dal la pena , perchè Tempre 0 potrebbe 
prelumere , òdubitaredi feienza , e fopra di erta torturar- 
fi fecondo le conietture , e qualità del fatto, e perfone ,ò d i 
hauer almeno refo il delinquente più animofo, malli me fe 
fulle flato l’ autore della riffa , fe bene per la confidenza , 
e ani moliti, che pigliarti: il delinquente fenza faputa del 
compagno, non crederei douere erto compagno eflère pu- 
nito, fi come nè quando fi furtè ritirato , ò a u erte diuifo , 
ma il punto flaria nelle proue, e prefunzioni che militaf- 
fcro&c. Farinac. depeen. tempie. 7.96.» 79.0 nella d.q.i ji. 
p.%. per. tot. doue vcdiconil Vulpin,*» Suco Se Toich. d. 
enei 569 & $ 70. per tot. 

*9 E che dall’aiuto preftato fubito doppo il delitto , con 
riceuereil delinquente, ò accompagnarlo nafea indizio 
fufficientea tortura fopra la premeditazione , 6 mandato , 

1 è pur non furtè parente, vedi Menoch. de prxfumpt.lib.t. 
4-89.ft.108.gr feqq. FarinacV. q. 1 31. doue anco il Vulpin. 
in Suco per tot. 

3 ° Come però dal Fifco fi deua almeno con prefunzioni 
prouarc la feienza del commertò delitto neH’artòciante , c 
['accompagnatura non elfere flati a cafo , & auer fortito 
il fuo pieno effetto, con auer fottratco, e condotto il de- 
linquete in luogo ficuro dalle mani della Giuflizia, di mo- 
do che debba anco confiate edere flati prefenti , e pronti 
gli efecutori per catturarlo, e ciò non eflère ieguito per lo 
fpalleggiamento , e accompagnatura fattali ; perchè le 
l’ accompagnatura furtè folo ad effetto che il delinquente 
non fufse offefo da’ncmici, ò da altri doppo il delitto, e 
lenza alcun fofpetto di precedente trattato , e concerto no 
farebbe punibile, HoratLuc. conf.i6t.n. 3 6 & feqq. Turret. 
cenf.66.per tet.Fzrinzc.de Cenfult.&e .q.i 3a.ft-9.gr ». j j». co 
più altri addotti dal Guaz. def. 33. c. io. doue infegna più 
modi,e cautele di difendere gli auiiliatori , Se afsociatori 
martime doppo il delitto dee. vedi $. Omicidiar) n. 3. 

3 1 E che gli aufiliatori fi punifeano d’una fol pcna,benchè 
fi fiano intromeffi , ò dato aiuto a più perfone , quando lì 
tratta d’un fol delitto, al quale fi deue auer riguardo, e non 
alla pluralità delle perfone. Cattai, caf. a 80 .per tot. 

3 1 Ecomedi ragione deua prima conflare del delitto de’ 
principali altrimenti che per lor contumacia, acciò fi pof- 
iìno punitegli aufiliatori,benché in pratica li proceda nell* 
iflerto tempo controdi tutti , ò prima contro dc’contuma- 
ci, ancorché del delitto non conili che per contumacia de’ 
principali intendendo quanto alle proue , e non quanto al 
corpo del delitto , che deue conflare per euidenza ne’ cali 
di fatto permanente , come fi è detto al fuo luogo vedi 
Bof TJit.de delti! . n. 34. Cr feqq.Mcnoch. de Arbitr. caf. 349. 
». 1 3. g re. Clar. fifin. qu. qo.nerf.Scias etiam in fine g tc.e nel 
$. Sicarj *19. 

35 Delitti di carne contro natura fono di più forte , perchè 

alcuni fi dicono contro natura dell’ umana focietà , come 
fra accendenti, e defeendenti, alcuni contro natura del fel- 
fo, come fra mafehi, alcuni contro natura del genere u- 
mano, come con bruti, alcuni contro natura dell’ ufo del 
fello come fra mafchio,e femmina fuor del vafo naturale, 
alcuni contro la natura della natura del fcflb, come fra 
donne, e donne, & alcuni contro la natura del coito, come 
nelle polluzioni procurate, e volontarie , e tutti quelli coi- 
ti fannodi fodomia,e come fi punifeano, vedi Menoch. de 
nrbit.caf.it6 per tot. e pienamente, benché con diueifo or- 
dine^! Farinac nel tit.de deh 3 .carn.qu 148 per /«/.doue an- 
co il Vulpin. in Suco, e §. Sodomia per tot. 

Degli altri delitti di carne, vedi fi. Adulterio, $. Stupro, 
e fi. Violenza. 

E della fempliee fornicazione, che fi commette fra folu- 
to , e folata meritrice , ferua,ò vedoua vili come li punifea 
de iure Diuìno,e Pontificio, e come , e perchè non fia pu- 
nibile de iure ciuiii , vedi Menoch. de Arbitr. caf. 189 . per 
tot. Clar. Se Baiard. in ernie alio per tot.Fziìiuc.d: deità. 
S4rn.ijj.per tot. 


Delitti di carne fra Ebrei, e Criflianì , ò d’altra fetta di- 34* 
verfa , come fi punifeano, vedi $. Ebrei ». 19. 10. c za. & il 
Farinac. con il Vulpin. in Suro de deità, carn. qua fi. 1 39. 
per tot. 

Delitti di carne con donne carcerate onefle , ò anco 3 % 
meretrici , benché più leggiermente , fi punifeono in ri- 
guardo del luogo ad arbitrio del Giudice ancorché feguif- 
fero di confenfo, e lenza alcuna violenza, e nel medclimo 
modo fi punifeono commettendoli da un carcerato con 1* 
moglie, ò ferua del Cullodeper la violazione del luogo^c 
altri rifpetti, Menoch. de arbitr. caf . *91 per tot. Cabal. caf. 
ztj.per tot. Gnzz.def. 6-f.rft.58. 

Che fe poi li commettertèro du’Giudici , Rettori, ò altri 36 
miuiflri, lòtto lacuflodia dc’quali lì trouartèro le Donne 
fi punifeono più rigorofamccc,di che vedi ^.Giudici. n.34. 

Delitti confellàti femplicemente fi può non oliarne ag- 3 7 
giugnere qualità fgrauante, e prouarla per fuggire la pe- 
na, vedi $. Confezione n.i j.ttc 29. 

Delitti commellì per configlio, ò cfort azione d’ altri, fe 3S 
il configlio è flato caufa efficiente , perchè il delinquente 
non era altrimenti per delinquere , le non furtè flato così 
efficacemente per lùafo , fi punifeono della medefima pena 
tanto ne'dclinquemi principali, che ne’ con fu lenti , & alla 
reflituzione de’ danni, Se imcrelTi , mentre che altrimenti 
non furtè prouiflo , fe poi il configlio non fulTè cauta effi- 
ciente principale, ma folo eccitante , perchè il delinquen- 
te già per altro furtè difpoflo a delinquere , fi punilcono 
quanto al confidente di pena arbitraria più mite , e non è 
tenutoli confidente in colcienza ad alcuna reflituzione. 

Se altro, vedi per il Clar. & Baiardo §.fin.quxfl. 88. per tot. 
Farinac qttaft 129 per /o/.Duen.r/g.^?. Card. Tofch. lite. 
C.concluf.j6i.& j6ypcr ror.Mcnoch .de arbitrxaf 3 ji. D ia- 
na traà. 6. refolut. 2 3 .fol. 2 34. Se ampiamente Bonifac. de 
furt.fy.j.n. 1 1 2.ér feqq. ad 1 40 fol. 143. 

Ad effetto però che il conliglio, eperfiufione adelin- 39 
q 11 ere obblighi il confidente fi ricercano più cofe . Prima, 
che fu fopra atto degno di pena . Secondo,dato con dolo, 
c a mal fine . Terzo, che fu auanti il delitto . Quarto, che 
non fu flato reuocato re integra, con perfuadere efficace- 
mente il contrario, ò farlo noto alla parte , che doueua ef- 
fere ortèfa fe tuttauia dubiti de) male . Quinto , che fu fc- 
guito male per tal configlio . Sello , che anco il principale 
refticondcnnato, e altro, vedi per il Menoch- d. caf. 351- 
n.l.gr feq. e nelle mie re fol. cap.64.9 14. Baiardo loc.cit. ».j. 
doue fe il configlio fi prefuma buono , o cattiuo, e edere 
flato caufa efficiente del delitto , ò no, &c. Farinac. con il 
Vulpin. in Suco djuxfi.izy.parr.j. Tufch. loc.cit. e in que- 
fio , §. Sicarj ». aa. 

Che tali confulcmi , eefortatori a delinquere non refta- 4» 
do a bartanza conuinti , ma molto indiziati portino eflère 
torturati fopra il mandato , ò configlio da lor dato , e io- 
{lenendo la negatiua, eflère nondimeno puniti di qualche 
pena ftraord inaria, attefta il Clar. d.quaflM. in finente. 

Se però il configlio di qualche male furtè dato per fug» 4* 
gire maggiore inconueniente , come fe unotrouando 
qualche fuo amico rilòluto di volere ammazzare, ò far* 
ammazzare qualcheduno per ingiuria riceuuta , gli oflfè- 
rirte , e proponeflè materia di ricattarli , con minor ma- 
le , come di bidonarlo , ò fargli altro minor* affronto 
per dirtuaderlo e diflorlo dal maggior male , hauen- 
do Tempre a quello la mira Se intento principale, eoa 
anitrio ancora di diflorlo dall'altro minor male potendo , 
benché quello poi non gli riufeiflè, faria feufabile in co- 
fcienza,e anco al mio creder in foro iudiciale fecosì vera- 
mente conila flè della verità, perchè di due mali Tempre fi 
deue eleggere il minore, quando ambedue non fi portone» 
sfuggire, come ampiamente efplicanoS. Thom. ix.quafi. 
iq.art.é.Tolecin SumJib.j.cap.i.Czict.x.x.quxft.jS. art. 4. 
Nauar.i» Manualxap.i4.fub num. 40. òr cap. ij. num. 263. 
Molin- difput. 3}j. num. 9. & feqq. & il Barbof de Axiem. 
rur.Axtom 141. per tot Bonifac. defurt.§. 3. numer. 13 J. 
fol. 146. Salon. de tufi, òr iur. tom. x. qua fi. 78. art. 4. fol. a 
me 421. 

Delitti acciò fi portino punire di pena ordinaria, deuo- 4» 
no eflère comincili con dolo, altrimenti fi punilcono folo 
di pena arbitraria, fecondo la qualità della colpa, Farinac. 

& Vulpin. in Suco depeen. tcmpcr.quafl.Zj. per tot. c vedi 
fi. Statuti na 3. 


Che 
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Che regolarmente il dolo non fi pcefuma Ce non fi trai- 
tattè di cofe naturalmente proibite, e come fi provi per 
confetture , vedi Mafcard.dè proba tconcluf 5 $ i . per tor. do- 
ve ne adduce fino in 1 19 e alcune più frequenti il Menoch 
hb.j.priffumpt, y& de ArbitT.caf.xxyn. 18 Socin. reg. 1 3 °- 
Rot pati. 2, dtverf.dec.ìqxpcr tt.it decif. *80. inf. n.jo. it 
fcq. Farinac.de Vulpin. /oc. cit qv*tfl.i 9 pcr ti. 

4) Delitti trovati commetti teneramente in cala, fi pre- 
fumono commeffi dalli domedici , e familiari , ó almeno 
fipere da chi fiano flati commetti , e pedono fopra ciò 
«fière torturati mentre non provattèro ettère flati fuor di 
cala in quel tempo , Guai def. \ 9 cap 9 . BofT de tori. trft.n. 
u.Tzrinzc.quéeft.ji.n.qi.irfeqq. Se Vulpin. in Suco num i. 

44 Delitto fi prefittile commetto da quelli in cafa , ò ap- 
prettò cafa de’quali farà trovato il morto , tèndo per altro 
perfonc fofpecte , e di mala qualità , di che vedi $.Omi- 
cidio num. Farinai Se Vulpin. diti. quafl. t». a.jg.tir feq. 

9} Delitti nocorj fi dicono quelli che in alcuna maniera 
non fi pollò no ricoprire per ettère commetti in faccia del 
popolo , ò maggior pane di etto fiano di fatto permanen- 
te ,ò di fatto transeunte ad arbitrio del Giudice, Clar. 
§-Jì*q-9verf. 1 .Menoch. de arbitr. ctf 1 66. per tot. c piena- 
mente il Farinaccon il Vulpin. ia Suco de deltB. it pcen.q. 
ai .per ri. 

Che non fi dia però fitto tanto notorio , che non fi pre- 
fuma poterfi tentare con qualchedifefa,Mas;on.^rr//F/«r ( 
47,mfm.za.Orciol. Confuto, fienf. cap. 41. dove tratta d’e- 
firattori trouaci in flagranti , a quali devono non ottante 
e fiere affegnate le lolite difèfe. 

45 E che fia ncccttària temenza declaratoria del fitto no- 
torio con precedenti citazioni nel formare il procedo fo- 
pra di etTo^Mi gon.d.dec if.4j.t1 a yit 24 Menoch.rfr Arbitr. 
cafiij.n.n.ir I i-ircnfi+i n n.ir feq. Farinac. dq. 21. 

47 Che cofa operi la notorietà ne’delitti,come fi provi/ro- 
me deva contiare al.Giudice, e contlando come fi dica 
provato il delitto , Se altro , vedi per il Clar. §.fin. d. qu. 9. 
per /o/.Farinac. Se Vulp.d. q.xiper tot. 

.f E come chi faceflè fempliceraente contro il precetto 
della legge fenza commettere , ò delinquere in altro, fi 
polla come difprezzatore della legge punire di pena arbi- 
traria , fecondo la qualità dell’ecceflb, di modo che la pe- 
sa corrifpooda al difprezzo, Bart. itglof ini. nemoCod. 
de Satrof E cele f Cabile af i.num.ì6 dove però anco ferma, 
che ad effètto l’atto fia punibile criminalmente, fi ricerchi 
non foloche fu illecito, e contro buoni cofiumi, ò contro 
la legge, ma anco punito dalla medefima legge , non s'im- 
ponendo per altro pena dove non fia efptettàmenteordi- 
nata dalla legge cena , ò arbitraria. 

Il Che nelli delitti fi ricerchi il dolo , o almeno la colpa, 
vedili Dottori allegati di fopra num. 1 a. e nel $. Statuti 
som. a) , 

Che in dubbio non fi prefuma delitto, nè dolo, vedi 
fopra n. 7. 

E che il dolo fi efcluda per qualfivoglia caufi ancorché 
leggiera , c ingiufta , ma non già la colpa e però doverfi 
intendere ad effetto che non fia luogo alla pena ordinaria 
«lei delitto, ma ben sì ad altra arbitraria più mite, vedi am- 
piamente il Farinac . Se Vulpiniv Sue» tit.de pan.tcmpcran. 
4.9 o.infpeB. 1 .per ti. fopra n. 43. 

| 0 11 dolo però benché non fi pirfuma , fi può provare da 

confetture , e prefunzioni , come dalla qualità delle pec- 
ione folitea delinquere, dalla qualità del fitto di tua na- 
tura malo, ò proibito , dall’operare contro la difpofizione 
delle leggi , e fenza le debite folennità , dal tralafciare di 
fare ciò che uno è tenuto e obbligato di fare , dal pi ece- 
dente trattato , ò altri atti antecedenti, ò fuffèguenti , dal 
trattare con perfone fofpette , qualità del tempo, men- 
daci con utile , filfe efprettioni , ò afièrzioni , mancanza 
di fede, diligenze, cautele infolite, non ubbidire al 
Magiftrato , ò Superiore , violenza » fegretezza , letto- 
ne enorme , odio, e inimicizia, fprezzo d’ inibizione, ó 
protette, verilìmilitucfine , < 3 c altre come dichiara piena- 
mente il FarinacA Vulpin. in Suco tit. de pecn. temperand. 
quxfi.i 9. ittfpeB. +per ti. Menoch. de preefumpt. Ub.yprr- 
fumpt. yper re/. Lue. de Pen. in l.quemadmodum numer.f.it 
feq.C. de agricol.it Cenjù. lib.11. Ma (card, de probi, hb. i. 
conc lufuì. per ti.it hb.axonclufli j. Card. Tofch. (Ut. D. 
loncluf 57 y itfeqq. 


E per il contrario ancora it dolo G efclude da con- |i 
trarie prefunzioni , e confetture da ttimarfi ad arbìtrio 
del Giudice, come dalla qualità delle perfone, difetto di 
caufi, permittìone della legge, atti foliti, e comunemente 
leciti , ignoranza di fatto, amicizia^ benevolenza , ubbi- 
dienza ai Superiori , concorfo della volontà della parte, 
intervallo di tempo, neceffità d'ufizio, e firn ili contrarie 
alle fopradette,come efplica il FarinacA altri da lui citati 
nella d.q . 89 tnfpeB. yper tot. 

E quando l’ignoranza delle leggi in cofe dubbioft , e j* 
eontroverfe polli feufare dal dolo , e così dalla pena ordi- 
naria del delitto , mentre fia verifimile , ò fi provi , e non 
fupina, eretta, ne affettata, nè di cofe proibite dal jus natu- 
rale, ò divino , nè contra l’efprcffi difpofizione delle leg- 
gi, ò ftatuti, vedi il medefimo Farinac./ot . cit. q. qo.infpeB . 
i.per. tot. it.infpcB. yper. tot . dove tratta quando pure fi pof- 
fi mitigare la pena per giuda credulità , e fede predata al 
detto , Se attèrzione di perfona degna di fede,& il Vulpin. 
in Suco Farinac. Joc. cit. 

Delitti commeffi per iracondia,ira, ò giudo dolore cau- J 5 
fato da ingiurie, provocazioni , ò altre giufte caufe non fi 
punì (cono di pena ordinaria , ma d’altra arbitraria più mi- 
te fecondo la qualità deirecefiò, e perdine , mentre che il 
delinquente non perfeveradè nella mala volontà ratifi- 
cando anco doppo il delitto, ò che la caufa dell* ira, ò 
provocazione ditte ingiuda, come fe egli futtè dato il 
primo a provocare, ò in altra maniera facendo cofa ille- 
cita , e proibita , oche l’ ira e caufi di ettà futtè data 
molto leggiera , ò non fi provattè , perchè in qucfti cali 
potrebbe ettère luogo anco alla pena ordinaria, come 
efplica Farinac A Vuipia- in Suco de psrn. temperand. q .\ 9 1 • 
per ti. 

E di molte altre caufe, perle quali fi diminuifee la pe- 
na nei li delitti , vedi apprettò il TiraqueJl. tra8.de pan. 
ien»/rr.FarinacA Vulpin-f* Suco d.tit.q.i-jxon.vndìcifeqq. 
dove ampliffimamente dichiara 19. caufe principali , Se il 
Card.Tofch.///r. D/oncluf. 188. con più altre ivi accenna- 
te, vedi jf. Omicidjn. 5 j. 

Delitti renerati,e continuati , per ettère di tratto fuccef* 54 
fiuo come gli adulccrj,uIure,delazioned' armi.cfimili fe 
fi devino punire d’una fòla,ó più pene , vedi $. Aulterio n. 

V 0 . Delazione n.io if.Malefizjnum.li. Scc. Farinac con il 
ulpin. in Suco de deliB. & p*n. q. aa. per ti. Se Card. 
TofchJitt.DxoncI. 1 69 per tot. 

Delitti ettèndo commetti ne’confini di diverfì terrìto- 59 
rj , ò in vie comuni che dividono un territorio daH’a]tro,è 
luogo alla prevenzione fraGiudici dell’uno , e l’altro ter- 
ritorio , anzi ettèndo di diverfì Principi ciafcuno di con- 
fuetudine per difendere la propria jurifdiziooe procede. 

Se impone le pene pecuniarie , ma quanto airafflitiivc 
preuale quelo che ha il reo nelle fue forze , vedi Farinac- 
de Lequift. qu. 7.». j t. Vulpin. in Suco n. 18. ite. Se il Ton- 
dut. de prxuent. pari. a. cap. 31. n. I. itfeqq. vedi $. Ar- 
chibnfi num. 27. 

Delitti cominciati in un luogo , e finiti in un’altro, o- j 4 
vero commetti da un territorio all’altro con archibufate» 
òin limili modi come, e da chi fi punifeono, vedi Clar. ** 
$.fin.q. li. n. 8. Card. Tofch. htt. D. conci. 1 6i. per tot. con 
gli altri fopracitati , dove che c luogo alla prevenzione 
con detta dichiarazione , e in contingenza di fatto per an* 
chi bufata {parata da uno che fi trovava nello flato di Luc- 
ca contro uno cheli trovaua te quello di Firenze facon* 
definito l’efplofore dal Magidrato degli Otto nella pena 
ordinaria della legge del i;79.fottodi 19. Seti erti bre i66y 
come al Giornale ét 1. a c. 196. contro Gio: Francefco Do- 
menichini, c òi più per ettèr fuddito fu condennato nel- 
la pena ordinaria della delazione dell’archibufo, fecondo 
i bandi di quedi Stati di Firenze , benché commetta in 
quello di Lucca. Io però dubitai, e dubito grandemen- 
te fe fofse giuda , e juridica detta condanna rifpetto alla 
delazione fudetta,e credo fi potette, edovefse tralafciare, 
mattiate ettèndo per lo fparo condennato guidamente in 
pena della forca , e confifcazioni de’bcni , che in quedo 
cafo poteva attòrbire ogn’altra pena che futtè data douu- 
ta per la delazione , come molto prudentemente fu dilli- 
multata da ll’Eccel lenti ttimo Signor Giulio Parafacchi, 
Auditore delle Bande di S. A.Snel votare fopra detto pro- 
cedo , per non ettère defitto 4 d i fua natura proibito , ma 


ni ff . denari. ^ Pratica Univcrfale $ denvnciare. 


folo dal jus civile pofiriuo, e municipale , benché gene- 
ralmente per tutto, onde fi come farebbe fiato compati- 
bile, come forefiiero ad arbitrio del Giudice nel territo- 
rio Lucchefe principalmente oflfcfo per detta delazione 
fecondo l’opinione del Clar.f.ftj. num. 3. in fine feguitato 
dal Cibàl. eaf.119.num. 1 j. trfeq. tanto più doueua eftere 
feufato in quello di Firenze non punto turbato, nèoffe- 
fo rifpetto a detta femplice delazione , c potendo anco ef- 
fere che havefié licenza in quello di Lucca.Mi in ogni ca- 
lo, fe bene fecondo la più comune, e praticata opinione 
fi può procedere r ai ione origini 1 , vel domicìli ! , [che fu il 
fondamento da che fi moffè il Magifirato ] contro fudditi 
delinquenti fuor di Stato , non folo a querela della parte, 
ma ex officio , e anco fecondo alcuni per femplici tranf- 
greffioni , che di ragione comune non importino delitto, 
come per il Boff tit. de far. campa. n. 181 l'eguitato impli- 
citamente dal Clar. qu<efì. 39. n. }-p*fi medium, e dal Ca- 
bai. caf. 161. «4. Farinac de lnquijìtqu.j.num. 20. Vulpin. 
in Sucod.qu. j.n.ix. e in quefio nel $. Delinquenti num 9. 
Nondimeno lè detta delazione, come fatta da un fud- 
ditto , benché fuor di Stato , fi voieua hauere per punibile 
in quefio Stato, certo é, che fi doueua imporre pena ar- 
bitraria , fecondo li termini deU'jus comune , ò fecondo 
li Suturi di Lucca , e non fecondo il rigore de'bandi di 
quefii Stati , applicando la difiiozione comune del Bart. 
nella l. cun8os populei num. 47. trfeqq. C. de Sum. Trinit. 
feguiia dal Clar. q.t j. num. 4. verf T crtiui efi cafui , dai 
Cabal. d.caf. 161. n. jj. tr ftqq. e d. caf. txq.num.ij.tr 18. 
e dal Card.Toich. htt. D. conci, iti. n. $*. vedi $. Statuti 
num.! a. 

S 7 Delitti , ò rifseche feguifrero nella Piazza del Palazzo 

de’Pitci , dove rifiede S. A. S. comprendendo anco tutta 
la firada detta lo fdrucciolo fino al canto di via Maggio, 
fi punifeono con le medefimc pene dalli Statuti impofte 
contro quelli, che delinquono avanti il Palazzo della 
Piazza principale della Cittì, e in oltre d'ogn’ altra mag- 
gior pena ad arbitrio del Magifir.degli Orto , e di più del- 
la difgrazia di S.A.& Bando za-Magg. 1(18. vedi fi. Pena 
num. e ^.Ferite num. 30. 

§. DENARI. 

* Denari de’Magiftrati di Firenze fi devono rimettere 
eempo per tempo , e fecondo gli ordini di ciafcun Magi- 
finto, e dove non fodero fra onmefe dal dì della rifeof- 
fione , folto pena del quarto più » e tutto il reftante finito 
l’ufizio fra 1 j. giorni fono pena d’altrettanta ibmma, con- 
fini, e ammonizioni dagli ufizj, fecondo la qualità del 
cafo, e arbitrio de’Con fervanoti di Legge, ò di quel 
Magifirato , al quale haveffrro mancato làlua la preven- 
zione , nè poffono eiTer rimeffi nel buon dì da’Miniftri 
di tali Magifirati , fotto pena a loro di feudi dieci per vol- 
ta , ma folo per grazia di S. A.S. Provifionc fopra Rettori , 
& altri delli ij.Scttembre 1 617.$. Confiderato , dee. 

Di quefta materia, vedi altra Provifione delli ia Apri- 
le 1573. 

o Denari trouati addofso alli prigioni, de altre robe, 
come, e fotto qual pena fi deuano mamfefiare , vedi rote 
num. 

3 Denari del Principe , di Magifirati , ò anco di partico- 
lari perfone chi conuertirà in vfi propri , ò d’ amici, qual 
pena incorra , vedi fi. Amminifiratori num. j. de 4. 

4 Denari di dote , di minori, ò di Chicle, come fi do- 
nano porre in ficuro , e rinueftirfi per la lor confemazio- 
ne, e a chi tocchi procurare tal rinueftimeiuo, vedafi il 
Gratian difeept. 47. num. 18. tre. cap. 229 & a 30 tr 49 f. 
"9- e l’Altograd. confa}, per tot. lib. 1. doue tiene il mede- 
limo quanto a* denari (ottopodi a fideicommi&o , ó al- 
tro rinuefiimento , de il Gratian. difeept. 6}6. per tot. 

Se però ci fufTc necefficà di fouuenire agl’ ifteflì minori , 
ò Chiefa , come ceffi 1* obbligo del rinuefiimento , vedafi 
il medefimo Gratian. difeept. 93». num. 6. tre. 

jf Denari dicenfi dotali, fc fi pollino quanto al capitale 
pagare in mano del marito , ò pur della moglie, ad effetto 
di liberare il debitore , vedafi il Gratiano difeept. 9 8 j. do- 
ue ri feri fee contrarie opinioni, e però 10 crederei edere 
meglio far’ interuenirc P uno e P altro , dee. 


$. DENVNCIAR E, E DEN VNCIATORI. 

Denunciare, come fi deuano li delinquenti di delitti 1 
graui , e fotto qual pena , e premio, vedi fi Delitti num.a. 

E come le congiure , (edizioni , ò trattati contro il pa- 
cifico Stato, vedi Statuto Fiorentino lib. 3. Rublo. 

Denunciatori di delitti graui non poffono per tal conto * 
da alcuno edere ingiuriati , nè raolefiati in modo alcuno, 
nè di fatti , nè di parole , nè alcuno de’ fua , fotto pena di 
relegazione , galera , ò vira ad arbitrio di chi hauri a giu- 
dicare , fecondo la qualità del fatto, e delle perfone, e 
fempredeuono edere rifatti d’ ogni danno , e fpefk , e in- 
cerertè da liquidarli col lor giuramento precedente la taf- 
fazione del Giudice . Bando contro chi non reueia delitti 

aa. Nouembre 1619. jf. Et effondo Sec. e del primo Giu- 
gno 1633. §. Equanro&c. in fine. 

Denunciare gli archibufi corti , e di minor mifura d’vn 3 
braccio , e un terzo , e li fuoi delatori , e podeffori, co- 
me ,c fono quali pene fu ciafcuno obbligato , vedi ar- 
chibufi num. 

Denunciatori, ò accufatori de’ delitti colludendo di poi 4 
con il reo, diffimulando le proue,e ammettendone del- 
le (alfe del reo , ancorché auedero querelato per neeeffità 
del loro ufizio, come li Sindaci portòno effere puniti di 
pena arbitraria come preuaricatori , Menoch. de Arbitr. 
caf 3 x^. per tot. F-irinac. de lnqvtfir. qu.+ n. 13 . tr feqq. 

Se il Vulpin. in Suco n. 8. 

Denunciatori non prouando il delitro. Se apparendo I 
di vera calunnia non folo fi deuono condennare nelle fpe- 
fe , ma alla galera in perpetuo , ò a lungo tempo .manda- 
ci anco prima per la Città con mitera al foiito . Cabal. caf 
1 66. per tot. & caf. 205. Menoch. de Arbttr. caf. \\\. tf 
caf. 198. ». 14. tr feqq. Clar. fi fin. qu. 61. Guaz. def 3-f.i J. 
doue infrgna molti modi da (bufare detti Calunniatori 
dee. vedi fi Birri n- 10. 

E come non prouando il delitto, in dubbio fi prefumino 6 
calunniatori , mentre che non fi portino (cufare per qual- 
che giuda cauta ad arbitrio del Giudice ; e che anco (cu- 
randoli dalla calunnia , caluolta non li deuino feufare 
dalle fpele. Se ingiuria fatta al querelato, vedi ampia- 
mente Menoch. de Arbttr. caf 32 r per tot. e cosi vieti anco 
dilpofto dallo Statuì. Fiori ntJtb j. Rub 24 tf Rub. 1x6. 
Farinac. Se Vulpin. in Suco qu. 1 6. per tot. 

Denunciatori non prouando il delitto, ò non refiando 1 
altrimenti prouato dal Fifco , fi deuono artoluere li que- 
relati, ancorché non faccino alcuna giufi ideazione della 
loro innocenza , perchè fi prefume benché iJ querelato 
forte per altro uomo di mala (ama, e fono anco tenuti 
d’ ingiuria , mentre che non fomminiflrino almeno indi- 
zj a tortura , nel qual cafo è tenuto il reo a purgarli , ò con 
proue, ò con tormento, fiarbof. de Axiom. tur. Axiom. 

l. pertot. 

Denunciatori de’ delitti quale , e quanta parte di pena f 
guadagnino, vedi $. Penen. 24. Se feqq. 

Denunciatori de’ Malefizj, come fodero già ordinati 3 
nella Città di Firenze , difiinguendoii in 50. Sindacane, 
de’ lor prem), & altro, che oggi non fi ortèrua, vedi la 
legge delli 1 3. Febbraio 1 j jo. Del redo vedi nel$- Sindaci 
del Maiefuio . 

S. DEPOSITARI, E DEPOSITO. 

Depofitar) de’pegni non poffono tenere li gravamen- 4 
timoni piùd’un mefe lènza venderli , e li vivi dieci gior- 
ni , quali termini partati devono metterli all’incanto con 
la precedente (lima ; e fe doppo due incanti non troveran- 
no da venderli^ tenuto il creditore pigliarfegli in pagamfi- 
to per la detta fiinu.con diminuzione di due foldi per lira, 
e udendo il debitore può f ra dieci giorni ricuocerli , fal- 
vi però Tempre gli ordini particolari de’iuoghi , che altri- 
menti difponeffero . E detta flima fi deve far fare dal 
Rettore, quando fi confegneranno li pegni al detto 
Depofitario , e li Stimatori fono tenuti farla giuda fotto 
le pene , che cafo per cafo parerà a’Gonfervadori di Leg- 

5 e, e dove non (urte foro altrimenti provvido di fklario, 
evono ha vere denari quattro per lira, purché mai non 
pallino lirea. ne 0 poflòno li pegni vendere mai per 
meno delia dima , ma ne’ privaci i adeguano come 


5. DER.OBATI. 


S. DEPOSITAR! , &C. Di M. Ant. SavcJIi. 


fppri a’ creditori , e ne’ debiti pubblici fi fanno rieftimtre 
da altri co facoltà di poter sballare la ffima, purché l’effetto 
fia che mai fi vedano per meno della ftima. Provvifione Co- 
pra Rettori, & altri delti i7.Settébre 16x7. $. E quanto dee. 

Oò che fiano tenuti oflcrvare detti Depofitarj de’pcgni, 
e delle loro vendite , vedi la Provvifione , e Legge del ». 
Agoffo iyya. 

E il Cimile fi difpone negli ordini particolari fopra il go- 
verno de’ Comuni del Contado , e montagna di Piftoja, 
pubblicati dalla Pratica Cotto di 4. Maggio 1 5 71. nu- 
mero »}. 

E che non pollino rendere li pegni vivi al gravato, e 
poi pretédere lefpefe per il tempo che non gli hanno tenu- 
ti appreflo di loro ; Cotto pena di lire 50. vedi la Legge 
del 1 j jo. e dichiarazione del Magifiracode’ Nove 28. Set- 
tembre 1606. 

» Dcpofuar) de’ pegni gravati fono obbligati tenerli in 
luogo comodo, e fano,e culi od irli con diligenza, e in ogni 
calo rifarne la valuta a’ debitori , ò per elfi a’ ior creditori 
fra dieci giorni dal dì della perdita, 6 guaftamento,e ne de- 
vono eJler affretti da’ Rettori, c pretendendo che il difètto 
proceda dalle ftSze confègnatcli a quell’ effètto, ne devono 
ricorrere al Rettore , dal Magiffratode’ Nove , ò ad altri 
a chi s’ afpetti . Provvifione predetta , jf. detto verf. E che 
&c. Sopra ufi Depofitari , aggiugni la Provvifione dei 1 . 
Agoffo iyya. 

'3 Depofitari fuddetti non fi poffono fervire de* pegni Vi- 
vi , ò motti , nè fervirne altri Cotto pena in quello e ciaf- 
cuoodc' cali predetti di lire yo. per pegno , e dell’ emen- 
da del dannose arbitrio de’Confervadori di Legge da cftè- 
deffi a pene rigorofe,* afflittive fecondo la qualità del 
cafo , vedi la Provvifione fuddecta fi. ultimo in fine , dee. < 

4 Depofiurj delle Milizie godono rifpettivamente tutti 
li privilegi , e fono foetopoff i aili medesimi obblighi ,che 
gli altri della lor milizia . Legge Generale dell’ armi a). 
Nov. iéi 3. nu- 54. inf. n. 1 3. 

Che abbino fatuità anco d’ ardii bufi a ruota , e tcrcette, 
vedi Cancellieri n. *4. 

5 Depofito acciò fia valido ricerca la numerazione delia 
pecunia , ò altra roba depofitata , Gratian. difeept. J41. 
». 16. Menoch. de Arbitr. caf. x 3*. ». 20. 

Di quante forti fia ildepofito cioè in quanti modi fi 
fàccia , come fi provi , Se altro , vedi Card. Tofch- fitti 
D. conci. 198. Sf Jeqq. 

11 confortato però anche è valido, e ha fi medefimi privi- 
legi del vero , éc attuale depofito , di che vedi il Gratian. 
dfeept. ixi.nitm. io. Sf 728. num. 28. Genua ds fcript.prl - 
vat.lib. 3 qua fi q.per tot.fol. 1 jo. & Altograd. etnf. 4». 
». 38. lib. 1. 

Anzi che quelli che confortano pegni, ò gravamenti, 
come giornalmente fi fa per fuggire i fgombri delle cafe, 
fi abbino più torto per (empiici mallevadori , che per De- 
pofitari , non ertèndoli veramente confegnau la roba , 
vedi Corn. conf. 161. n z 3. hb. 4. Mandel. conf. 3. ». 7. lib. 
1. Buratt. dee. ii6p. 1. con altri citati daIScanarol.<fc ri- 
fa. Career . lib. 3. $. 1. c. y. ». 68. Sr feqq. Card. Tofch. hit. 
JD. concluf. 200. ». 35. Sf 36. 

t . Depofito fatto in pecunia numerata parta in dominio 
del Dcpofi cario, e fi reputa come mutuo, Gratian. difeept. 
72 8. num. 22. Magon. dtclf. Fior. 1. num. yy. Altograd. 
confi. 17. ». yo. 6? ji. lib. 1. Staiban. de imerejfe lib. 2. Itti 
14. num. 19. Sf feqq. 

I E però fe fuflè rubato , ó in altra maniera perirti , il 
danno farebbe del Depofitario , mentre che il denaro non 
gli furti (lato conlegnato m J acculo obfignato y come fpecie , 
e non come quantità numerata, perchè in quello cafo non 
partirebbe in dominio del Depofitario , Se andando male 
lènza ftia colpa per mero cafo fortuito , il danno farebbe 
del Padrone del denaro &c. vedali oltre li predetti il Fari- 
IUC- Òc Vulpin. defurt.quafiion. 169. pare, x.pcr tot. Gra- 
tian. difeept. x6c num. 3. Sfc. Rot. part. a. dtverf decif. 
*Si, nu. io .Sfc. Gabriel- con più altri da lui addotti nel 
tu. de rrb. credit, concéuf. x. per tot. Bonilàc. de /art. $. 8. 
numer.sq.ifrc.ad6l.fa/. 273. dove ottimamente tratta a 
che cofa fia tenuto il depofitario , de il Card. Tofch. htt. 
D. concluf 204. Sf »oy. per tot. 

7 Depofitario è tenuto reffituirejl depofito fenza alcuna 
eccezione, può efi ere convengo efècuuvajacatCj ne gli c 
Vrau*a VrtivcrfaU , 


nj 

lecito appellare^ ncorchè a Hegartc haver deportato appref- 
fo d’ un* altro , e controdi lui voleflè cedere J’ azione, 
Gntuu.difcept.66sn.i 7-Stc Sfdfc.667.1t. xy.di modoche 
nè meno può allegare compen (azione, ma folo la reten- 
zione quando futfìmo in cafo d’ipoteca^ che li competeffè 
Gxzixxn.difcept.qiì.n.xi.Sr feqq. De’ privilegi del Depofito 
che fi preferilca agli altri creditori , dt altro , vedi Tofch. 
d. conci. 200 ». 1. Sf feqq. per tot. 

Depofito fatto legni nutrente libera il debitore , ancor- S 
che di poi fenza fin colpa il depofitario non avertè da re- 
dimirlo , di che vedali il Gratian. difeept. t per ro.’. Tofch. 
d. conci. 200. ». 31. Sfc. Sf conci. xox. per tot. 

Depofito acciò liberi il debitore deve ertère intero, edel- $ 
la cofa veramente dovuta, e non diverfa, come per il Cene. 
deCenf q. 111. ». 38. <S rfeqq. Gratian dfcept.x60.tt.17.Sfc. 
Menoch. de arbitr. caf 232. ». 2 z. S re. Card. Tofch. litt.D, 
concluf xo}. per tot. Sf conci. 212. per tot. Altograd. conf 
24. ». 66. ad 84. lib. 1. 

Il che fi deve intendere delle fomme certe , e liquide , e 
della forte , e frutti , e non per le fpefe che avanti la liqui- 
dazione non è necertirio depositarle, Gnùin difcept. 68 6. 

». 7. 6v.Magon. dec.Flor.i 32. ». 16. Menoch. di 3 . caf. 232. 
ttumer. 14. Sf zy.Diuran. decìfion. 403. in fine , Altogrado 
d. conf. 24. ». 99. Tofch. loc. cit. ». 9. Sf conc. in . per tot. 

Depofito per liberare il debitore deve effère libero , e 10 
non condizionale, di modo che il creditore lo porta libe- 
ramente pigliare lènza altre cautele , e deve ertère fatto 
d’ ordine di Giudice competente, intendendo di condizio- 
ni eftrinfecbe, perchè l’ intri ofeebe di fua natura nonio 
rendono condizionale , Se altro, vedi per il Gratian. di - 
feept. 79 y. per tot. Tofch. d. conci. 203. ». 14. Sf feqq. Ma- 
gon. decif. Lue. 31. ». 19. Menoch. de arbitr. caf. *12. nu. 

28. Sf per tot. Rot .p. 2. dìnerfJec. 71. ». 9.Duran. dee. 421. 

». y. Sfc. Gratian. dife. 260. yiy. Sf 686. 

Chi è però tenuto pagare non fodisfa con il Depofito , 
quando la parte non recufa ricevere il pagamento , anzi 
lo defidcra , perchè il depofitaxe non è pagare , Cavaler. 
decif 1^6 per tot. 

Depofito in materia di retTatti per }u s congruo , quando 1 z 
e in che modo , e con quali precedenti interpellazionL fi 
<Jeva fare, echi ioquefto mentre guadagni li frutti ,& al- 
tro vedafi il Gratian. d feept. 741. 742. Sf 786. per tot. Me- 
noch. de arbitr. caf. 232. ». 29. Sfc. E in materia di patti di 
retrovendere , e fintili , Card. Tofch. loc. cit. conci . 207. 
per tot. 

Depofito in che luogo, e tempo fi deva fare,& altro, o 
Menoch. detto caf. 232. mt. 30. Sf 31. & Gratian. dtfeept. 
686. ». y. Sfc. Card. Tofch.////. D.concluf. 20j.fl.29.Cr feqq. 

Depofitari dell’ armi di S. A. S. come non le devino di- 1 § 
ftz ibuirc lènza mallevadore , e farne la rifeortione ad 
ogni nuovo Rettore , fotto pena di cflèce tenuti dei pro- 
prio , & altro, vedi il Bando dclli 23. Maggio 1606. foprn 
num. 4. 

Depofitario , fervendoli del depofito , farebbe de jure 14 
civili tenuto ali’interertè,ma de jure canonico non è tenu- 
to fe non tanto quanto fi provartè il lucro celiarne ^dan- 
no emergente del Padrone, Cavaler. dee. 331. ». 7. Sf dee. 

347. ». 6. Sf 7.C vedi Cxrdìn.'TofchJìtt.Dxoncluf 200. ». 4. 

Sf Jeqq. Sf concluf. 202. per tot. Se bene non mancano anco 
gravi Autori, che probabilmente tengono, che almeno 
per onefla gratitudine fi deva qualche ricompenfa al Pa- 
drone, ficome artblutamente fe gl» dovria, quando fi trat- 
tarti di colà fruttifera , vedi Leotard. de ufur. qua fi. 32. Sf 
Staiban. de inter effe lib. 1. tit. 14. ». 43. Sf feqq. dove tratta- 
no de’ privilegi del Depofito, & il Mantic. de tactt. Sf am* 
big. lib. io. Ut. io .per tot. Tofch. Htt. D. concluf. aeo. per 
tot. Zacch. frati, de Salario , Sf mercede qu. 6 J. dove fritta 
fe il Depofitario porta pretendere alcuna mercede ,ò Cala- 
no. Come li depofitarj della roba , ò denari del Princi- 
pe , ò dei Publico fi punifehino valendotene , vedi nel §. 
Ladri n. 27. verf. 8. 

j. DE RO B A T I. 

Derobati di giorno , ò di notte , ò tentati di todi la ro- 
ba , ò l’ onore con qualche violenza, devono incontinen- 
ti , che faranno frappati , correre a dar la campa»» 
ili’ arme , e convocare li vicini , Se atei per far capitare li 
H defili» 
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delinquenti in poter della giurtizia vivi.ò morti, e fon 
tenuti li Rettori di giurtizia , e lor Miniftri in cali gravi , 
e qualificati darne fubito parte pei uomo a porta ai Magi* 
ftrato degli Otto, Cottole pene, di che nella legge della 
8 . Agorto x 5 86. aa. Ottobre 1629. e primo Giugno 16$ j. 
citate nei Compendio della 3». Ottobre 1637. Alla qua- 
le, « 5 cc. 

2 Derobati come,e fotto quali pene fiano tenuti notifica- 
re alla corte li furti fattili , vedi §. Delitti num. i.&feqq. e 
«od pofTono ertère fcufati, folto pretefto di non haver pro- 
ve , nè indizj da fomminiftrare , perchè fi vuole in tutti li 
cafì haver almeno notizia del delitto feguito , come per 
Bando del l. Giugno 1633. 

Come fiano tenuti li Derobati far li referti de* furti frà 
tre giorni , e fomminirtrar gl* indizi fotto pena dell* arbi- 
trio, e cattura, vedi la Legge de funi delli 9. Settembre 
j 68 1 . Se il Bando delli 16. Ottobre r 688 . 

$. DESCRITTI 

x Defcritti a Cavallo che privilegi habbino , vedi Archi- 
bufieri num. 

a Defcritti delle Bande di S A. S. quali privilegi haverte- 
ro già, come fi dovettero punire, come procederfi con- 
: tro di loro nelle caufc civili, e mille , e nell’ elocuzioni , 

con più altre dichiarazioni , vedi li Capitoli militari 
del primo Ottobre 2956. che in oggi rertano corretti 
per altri Capitoli dell’anno 1646. come in fine di etti 
Sec. 

3 Defcritti della Poderteria della Lartra , di S. Cafciano 
e Campi poflòno tenere nellecafe dove abitano anco den- 
tro l’ otto miglia un* archibufo , ò mofehetto, ò altre armi 
anco di lenii ve , e monizioni a lor necertarie , purché 
con tali armi non pattino i confini di dette Podefterie 
verfo la Gttà di Firenze , fotto le pene impotte a’ non de- 
fcritti . Legge generale dell’ armi 23. Novemb. 1623. nu. 
zj. vedi Soldati n. 3. 

4 Defcritti tanto a piede, chea cavallo anco fuor di Fi- 
1 : reme , e dell* otto miglia , non pottono portare alle Chie- 

fe , fétte , balli , veglie , mercati , Se altre adunanze , ac- 
cette, mannarini , ronche, ò bartoni eccedenti la mifu* 
ra di tre braccia , nè forche con punte di ferro , fotto pena 
di feudi dieci per ciafcuno ,e ciafcuna volta . Legge fud- 
detta Generale dell’ armi nu. 39. e il Bando delli 16. Dee. 
1605. rirtampato deli’ anno 1641. 
i j . Defcritti delle Bande , pottono fuor di Firenze , e dell* 
otto miglia portare archibufi a fuoco ordinari dt mifura,e 
con palla ordinaria non ramata, e fenza monizione mi- 
l nuca, e tutte T altre armi offenfìve, e difenfive non proi- 
bite ; Sicome anco dentro la Città , e l’ otto miglia porto- 
lo introdurre, tenere, e portare per giorni ij. continui 
rarmioffcnfive, e difenfive ordinarie, facendo però no- 
tare alla porta le difenfive, e non le predando ad alcuno 
{ ' dentro la Città,nc la filandole in cafa di chi non habbia ta- 
rulli , ò dove etti non abitartero , e purché non le portino 
di notte doppo il fuono della campana. Vedi la detta legge 
Generale dell* armi nu. 31. Intendendo degli armati di 
corfàletto , ó mofehett ieri , perchè gli archibufieri (empii- 
ci pedeftri pottono portare dette armi difenfive folamence 
fin* alle Porte di Firenze, e dentro la Città , fpada , e pu- 
gnale per rutto quel giorno che arriveranno folamente , e 
quando fe ne anderannoa dirittura , fotto le pene come 
indetta leggero. 3 j. 

€ Defcritti pedertri del Capitanato di Cattiglione del 
■Terzicre,di Fivizzano, di tutta Lunigiana ,di Barga , 
Pietra Santa , Monterchi , Se altri luoghi privilegiati pof- 
fono portare gli archibufi a mora in detti luoghi , fuorché 
«Ile Chiefe , mercati , balli, & altri luoghi cfprefliin detta 
legge dell’ armi nu. 34. Sec. 

7 Defcritti Cavaleggieri diPifa, Pitto)! ,- Arezzo Mon- 
tanino pottono per tutto, de anco in Firenze per 1 j. gior- 
ni portare arme offenfìve, e difenfive, c quelli diPifa, 
Pontadera , Pont* a Sacco, Collina, Biemina, Vico Pi- 
fano , c da detti luoghi in giù verfo Pifa pottono portare 
«rchibufi a ruota con monizione minuta fuor delle Bindi- 
te, e delle 20. miglia, fenza però poter tirare ali’ imber- 
cio , e ad animali proibiti , Se altro vedi detta legge Ge- 
nerale dell* anni n. jo. de feqq. iv - . ? 


E de’ privilegi de’ Cavaleggieri , vedi li Capitoli di tal 
milizia del 1. Maggio 1566. 

Defcritti di qualfìvoglia milizia, abitando farti il iarmen- 8 
te in Firenze non godono li privilegi della milizia , ma s* 
intendono fubito catti. Legge predetta generale dell* armi 
num. jj. 

Sicome anco s’intendono catti ftando per fervitori con 
altri , come difpone la medefima legge nel luogo citato, e 
cosi perdono non folo il privilegio dell’ armi , ancorché 
non tiittèro catti da' Ruoli , ma anco quello di non poter 
edere giudicati fenza il voto , e participazione dell’ Au- 
ditore delle Bande , e così pottono edere giudicati dagli 
altri Giudici competenti de’ non defcritti ,come è flato 
più volte ortènrato dal Migiftrato de' Signori Orto , Se ap- 
provato da S.A.S.di fentenziare in fimili cali con il voto, e 
participazione dell’ Attèttòre de’ non defcritti, e fpecial- 
mente a mia relazione in virtù della fopracitata legge 
fotto di 16. Novembre 1672. contro Domenico Bernar- 
di fervitore del Sig. Cav. del Borgo deferitto nella Banda 
di Mugello ; fotto di 2. Deccmbre di d. anno contro 
Gio: Francesco Carbati , Se altri fervitori , uno de’ quali 
era deferitto, e più preci famente con li motivi havendo- 
ne dubitato il detto Attèttòre , fu rifbluto in detta confor- 
mità fotto di 3-di detto mefedi Decembre 1 <72. nella cau- 
fa contro il Sig. Conte Simon Maria della Gherardcfca , 

Se altri , e fu approvato da S. A. S. e di nuovo più ampia- 
mente fotto di 17. Se 28. Maggio 1673. incaufa contro 
Diacinto Doni , e Matteo Papi , come in filza negozi nu* 
mer. 284. dove fi tratta di chi abita in Firenze , che fòrza 
abbia l’ofTervanza interpretativa, e come li Capitoli mi- 
litari benché pofteriori non derogano alla detta legge dell* 
armi anteriore in quella parte dove difpongono , che fi af- 
pecti al Magittrato delle Bande dichiarare chi goda,ò 
non goda di detti privilegi . 

Quanto a’ detti fervitori , che perdono il privilegio» 
deve incendere di quelli che danno a ferv ire in Firenze, 
perchè detta legge ha più riguardo all’ abitazione , che al 
fervizio , parlando di chi abita in Firenze , e però li fer- 
vitori , che fervono fuordi Firenze, dove fono leMilizie 
non perdono li privilegi de’ defcritti, come fu decifo l’an- 
no 1673. dal Magittrato de’ SS. Otto ,Sc approvato da S. 

A. Snella caufa contro Crittoforo Piazza, & altri da. 
Modigliana . 

Deli-ritti delle Fortezze di S Giovanni, Belvedere, e ) 

5 Miniato di Firenze , non pottono portare anni difenfi- 
ve , ma folo fpada , e pugnale , eccetto li Luogotenenti , e 
Sargenci che pottono anco portare le difenfive fin’ al fuo- 
no della campana . Legge fuderta n. 64- 

Defcritci delli Prefidj di Livorno , Se altre Fortezze io 
fuordi Firenze godono lolo i privilegi degli Archibufieri 
delle Bande , fe però non furtèro defcritti nelle Bande per 
mofchettieri,ò armati, ò furtèro avvantaggiati , che ia 
uli enfi goderebbero! privilegi di quelli tanto dentro la 
Cittì di Firenze, che fuori. Legge predetta dell’ anni 
nu. 66. Se 67. 

Dcforiui al Ruolo della Banca de'Capitani, & altri Ufi- xa 
ziali avvantaggiati, & gliUfiziali de'Prefidi fuordi Firen- 
ze , che vengono eletti da S A S. pottono portare armi o£ : 
fenlive, e difenfive tanto nella Città , che fuori di giorno^ 

6 notte . Legge fudetta n. 68. 

Defcritti nella Milizia maritima diS. A. Sxhe privilegi x» 
godano, vedi li Capitoli di detta Milizia 8. Febbraio 1568. 

Defcritti tanto a piede, che a cavallo pottono portare *f 
arme offenfive, e difenfive anco dentro la Città di Firen- 4 
ze fino al Tuono della Campana , e arme in atta per viag- 
gio; e quelli a cavallo offenfìve , e difenfive anco in Fi- 
renze , e Siena tutta la notte , carabina , e terzette dì mi- 
fura , con monizione fino alle Porte di Firenze , e Siena , 

Se in oltre tenere un fervitore con facultà di fpada , e pu- 
gnale dentro detta Citcà fino alla Campana , Se altro in 
materia del privilegio d’ armi, vedi li Capitoli militari del 
di «9 Aprile 1646. cap. 2. per tot. E quali privilègi have£ 
fero per prima ieCavellerie di S A. S vedi li Capitoli 
deili 4. Agorto 1629. e aa. Luglio 1632. vedi Armi n.44. 
Soldati num. 4. 

Come devino portar la patente addotto allontanandoli 
da cafa per un miglio, fotto pena della cattura. Ordine '. 
del JViagiftrato degli Otto 10. Settembre tjyi. 


Che 
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? Che U devino moftrare amorevolmente . Ordine delle dclli Giudici ordinari, fe non ne’cafi , che vi concorrine 
Bande » i. Maggio 1774 dette qualità di luogo , e tempo per Ja ragione ivi efprefià. 

£ che la devino portare, non pollino però efièr mole* Meno olla quello che fi dice di certa lettera, o ordine 
flati havendo la patente, e non Tarmi . Capitoli fudetti del del Magifirato delle Bande in occalione della direzione 
xÓ4Ó.cap.a. n.31. ^ ^ data ad un Capiuno, checon Tuoi Soldati (corra la mari- 

*4 Defcritti fono efenti da tutte le fazioni perfonali, e dal- na verfo Pietra Santa , rifervaodo a sé Ja cognizione de’de- 
le gravezze reali, e mille perla metà fecondo Tiflruzio- licci , che commetteftcro anco nell’andare, ò ritornare da 
ie del Magifirato de’SS. Nove del 1637. eccetto che dal- tale fazione, perchè quefia non è legge univerfale, ma 
le gabelle ,pefì, e impofizioni Camerali, devono efière ordine particolare fatto per quel fervizio folamente, c 
ammefli a tutti gli onori , e gradi delle patrie loro , quali fenza fentirc il Magifirato degli Otto , nè altri Jufdicent* 
però volendo pofiòno rifiutare , e non poffòno efière Sin- ordinarj , e però non fi può efiendere ad altri cali , nè ad 
daci del Malefizio, pefatori di carne, nè Camerlinghi di altre perfone ,efiendo certi filmo di ragione, che da’par- 
polize, non fono tenuti accettare li fequeftri; nelle caufe ticolari non s'inferifce a’ generali , e così viene efprefià- 
di confifcazioni hanno tempo a produrre le lor domande il mente comandato dalla legge municipale fopra Tinterpe- 
doppio più degli altri , e pagano per metà in tutti gli atti trazione de’ referitti, e delle lettere, e decreti dc’Ma- 
de’Tribunali , eccetto le catture , fe non fufièro deferir- gi fi rati dal di 19. Luglio 1761. che un calò particolare 
ti a cavallo, che quelli le paga no folo per metà, de efien- non pofia fervire per derilione degli altri quantunque 
do catturati per giuoco dentro a’Iuoghi , pagano folo fimili: anzi datale ordine fi arguifee il contrario negli 
giul j tre , e fuori mezzo feudo , come in detti Capìtoli del altri cafi , perchè fe è fiata necefiaria tal difpofizione , fe* 
aé4$. cap.j.per tot- vedi $. Privilegi num zi. $. Catture nu. gno evidente, che non li competeva, nè li compete 
41. infr. n. 48. fiior deU’efprefiò , attelo che quello fi concede in certo ca- 

che già potettero efièr Camerlinghi delle polize della fo particolare, s’intende denegato negli altri ; come più 
macina, e godere tutti li privilegi della milizia, anzi di più ampiamente dilfi dell’anno 1677. in un negozio del Ma- 
efièr efenti dalle rafiègne , fiior che generali , vedi più re- giftrato degli Otto contro il Dottore Vincenzo Ulivi, Se 
feruti di S. A S.alle Bande, e a Ile Fari ne, fottodi 4- Luglio altri dal Borgo S Lorenzo, e neH'lnformazione da me 
sòia. 6. Luglio 1616- e 4. Giugno 1619. fàttaaS. A. S. fottodi 14. Decembre 1677. fopra Japre* 

E che devino concoiTere come gli altri non defcritti tenfione del Magifirato delle Bande in detta caufa, ben- 
dile tifiè dell’arte de’Mcrcatanti , Monte di Pietà, tafiè di chè per anco non fia fiato rifoluto , nè decifo cofii alcuna 
Cavalli, Bargelli , Opra di S. Maria del Fiore, Lande, per Tornine ragioni del Magifirato degli Otto, al quale 
Capitani di Parte , Grafcia , e fpefe uni vertali , che tutte poi finalmente è fiata rimetta detta caula. 
quelle fi reputano pefi Camerali della Città di Firenze, Defcritti , che comandati fi trovano in attuai fervizio iC 
vedi il Bando de’Cinque Confervadori del Contado 8 Set- alCampo, ò Guerra godono tutti li privilegi dell’antica 
tembre 1 5 j8. Lettera Circolare (lampara de’Signori Nove milizia ,e perciò pofiòno liberamente tettare del peculio 
la.Agofio 1Ó3*. e la detta ifiruzione del 1637. caftrcnfe, fenza alcuna folennità , in etti fi prefume Tigno- 

*3 Defcritti che privilegi abbino nelle caufe criminali ranza delle leggi , e non li nuoce, non li corrono le pre- 
canto per li delitti proprj,che comuni , dachi , e come fcrizioni, non pofiòno efière efecutati ne’ftipendj , tace 
devanoefiere giudicaci, nonpofiòno efière carcerati vo- ogni tribunale tanto civile,che criminale, e pofiòno ancor- 
lendo dar Mallevadore fe non dove venifiè pena corpo* chècondennati alla morte far teftamento.e non ne fàcen- 
ra le maggior di fune, ò come tefiimonj , ò per difubbi- dofuccedeil più profiiraoefclufo il Fifco, fe non fi trat- 
dienti in far tregua, quando non pollino efiere tomi- tafle d’infedeltà, e fellonia,« 5 c altro, vedi ne’detti Capi- 
fati, ecome nelle caufecivili, e mille debbano efière coli del 1 646. capitolo 7. pertocum. 

notificati con termine di giorni 30. Se altro vedi in Defcritti non pofiòno cambiarli nome, nè cognome, t j 
detti Capitoli del 1646. cap. 4. per tot. inf. numer.34. occultar Tetà,rifiutar le patenti, ò armi , nè quelle vendere. 

Se 39. à impegnare, nè li ca valli arrolati , nè partirli dalli Stati, 

Che li defcritti nelli delitti tanto propri, che comu* fenza licenza, nè pigliar loldo da altri , egli Ufiziali de- 
si comincili ne’tempi , e luoghi delle rafiègne , devino ef- vono far le definizioni giufie , e li defcritti comparire ai- 
fere giudicati dal Magifirato delle Bande, difpone il Ca- le rafiègne decentemente lenza firapazzo, obbedire a’fuoi 
pitolo 4. n. j. Ma quello fi deve intendere quando li delit- Ufiziali ancorché fufièro offèfi , e galligati a torto, po- 
ti comuni feguono nel tempo particolare, e luogo delle tendo poi ricorrere a’Superiori, le pene in detti cafi. Se 
rafiègne , e così lòtto Tlnfegna.e copulativamente mcn- altro, vedi in detti Capitoli 1646. cap. io. per tot. 
tre fono nel luogo , e tempo di rafiègna , e non difiunti- Deferirti, che fenza giufla caufa non comparifcono it 
vamente, come difie il Magifirato degli Otto fono di alle rafiègne fendo Ufiziali fi appuntano in lire 7. Can- 
33. Luglio 1 666. partendoli dal parere dell’Auditore delle celliere, e Depofitario in feudi dua , defcritti a cavallo in 
Bande in quefio particolare, che votava rimetterli la cau- lire 4. e a piedi in tre carlini , e non pagando, ò non 
fa al Magifirato delle Bande per efière feguito il delitto in comparendo allafeguente rafiègna, s’appuntano per la 
giornodi rafiègna , ma a miglia fuor del luogo della raf- feconda volta nel doppio di dette pene, e per la terza a* 
fègna, e fuor del tempo di detta rafiègna, in un Procefio arrellano, e mettono prigione con darne parte al Magi- 
. della Cancelleria degli Otto contro Gio:di Francefco firato delle Bande , fenza ordine del quale non fi pofiòno 
fiartoli al Giornale <17 » e fu approvato il parere del rilafciare in riguardo della pena della galera a beneplaci* 
Magifirato da S.A.S. come appare al detto Giornale, Se al to, e fin che non hanno pagato la pena qu^jruplicata.Ca* 
libro degli Statuti per ricordo. pitoli predetti 16+6. c.io n-14.it. Se 1 6. 

Nè olla la ragione , nella quale fi fonda il Magiftrcto Deferirti , ò non defcritti mentendo per la gola un de* 19 
delle Bande , che nel d. cap. 4. num. 19. fi dica non poter fcritto fenza giufta caufa incorrono in pena di feudi i-d* 
li Soldati efière catturati per debiti pubblici ne’ giorni di oro, e tratti dua di fune per ciafcuoa volta . Capitoli fud- 
rafiègne,ò in viaggio andando, ò ritornando, perchè detti al cap. 1 2. n. io. 

ivi fi tratta d’efenzione concella alli Soldati, e non della Defcritti per li delitti comuni deuono efière gaftigati a* 
cognizione derelitti, della quale ne ha fopra parlato in fecondo le leggi , Bandi , e Suturi, Se eccedendo ì lor 
altra forma , onde ex dtverfi non bene inferme : matti me priuilegi in materia d’armi nelle pene ftabilite per la leg- 
chedovefi tratta di diminuire la jurifdizione del Giudi- ge generale dell’ armi. Capitoli fuddetti al capitolo 11. 
ce ordinario, lz difpofizione deve efière chiara. Se in- &c- 

«lubitata, eli come il Capitolo al nùm. 19. ha parlato E da chi deu ino di ragione efièr giudicati tanto per li 
puramente de’giorni delle rafiègne , e dell’andare, e ri- delitti militari , che comuni, quali fiano li delitti mi- 
tornare, cosi ancora con la medema chiarezza , e facili- litari , del li commetti in corpo di guardia , fra foldati, e 
tà avrebbe faputo , e potuto difporre al num. 7. fetale foldati , ò con non foldati , Se altro in quefia materia a 
fufiè fiata la mente del Legislatore, e non Thavendo dif* propoGco di prevenzione, e jurifdizione fra più Giudici, 
pofio, anzi aggiuntovi le qualità di luogo, e tempo delle vedi ampiamente il Tondut. defir <event par.xx.ilftr ttt 
rafiègne , bifogna necefiariamente concludere, che non Frane h. deeif 88 per tee. 
i Labbia voluto difporre, nè pregiudicare alla jurifdizione E che efièndo afiòluti , ò condennati da’ loro Colon* 

{ Pratica U/nterj'xJe. Ha «e Ni, 
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selli , 6 Tribuni per deiirti militari non pollino effèr mo- 
lettati da altri , vedi Fannie, de ìnquifit.q. +n. 4. Cfc.dovc 
anco il Vulpin./* Sue 9 n. 4. 

zi Dccrctti.ó non deferitti percotendo un deferitto fenza 
legittima caufa di buffétto, à con brutture incorrono in 
pena di feudi jcd’oro , e tratti dua di fune, fe con battone 
in anni cinque di confino con arbitrio fino alla galera 
inclufi ve, fe con armi facendo ttorpio,ò cicatrice apparcn- 
te nel volto in pena della vita , fenza ttorpio , ò cicatrice 
anni cinque di galera ; e percotendo li deferitti uno non 
deferitto incorrono nelle pene ttatuurie , e di più fe con 
armifenza ttorpio, ò cicatrice apparente, in due tratti di 
ttme , fe con ttorpio , ò cicatrice nel vifo in cinque anni di 
galera, e fe oltre al mancamento di legittima caufa vi futtc 
tradimento , ò foperchieria, in quel maggior gattigo , che 
parri al rettoarbitrio del Giudice , ma concorrendo qual- 
che giuda caufa , nè vi ertèndo tradimento , ò foperchieria 
devono edere giudicati fecondo le leggi , e (Unici dero- 
ghi, fi come feguendo la pace fra un mefe dal dì della 
temenza , le fuddette pene fi riducono alle (Unitarie de' 
luoghi . Capitoli militari del xó^ó-cap.u. n. 1. Se feqq. ad 
zr-vedi {-Ferite n.5. in fine. 

za Deferitti non poflono cttèr condennati per gli omicid), 
ò ferite per difefa delfonore , e delle perfone proprie,deIle 
lor donne, padrijtnadrijfigliuoli, fratelli, ò d’altri congiun- 
ti, compagni , ò am'iei.ò lor Superiori nella milizia , mentre 
lion eccedi no i modi dell'incolpata tutela , Se eccedendoli 
per fecce®» folamente , e di pena non vitupcrofa : E ^in- 
tendono fare a difefa , ogni volta che infintati , percoflG,ò 
provocati di fatti , percuotono Pottènfore , e fe provocati, 
ò ingiuriati di parole incontinenti percuoteranno l'ingiu- 
riarne, pur che etti non fiano datili primi ad ingiuriare, 
per le quali parole ingiuriofe non pattano ammazzare, nè 
ftorpiare,ma folo percuotere, e feda tali percortè ne feguif- 
fe morte, ó ttorpio , non pottono ette condennati come 
omicidurjdolofi, ma in altra pena fecondo ('eccetto del- 
la raoderaw difefa Capitoli per detti del 1646. al cap. la. 
a.u. Se feqq. vedi difefa num. 

aj Defcrittt , che fpontanea mente , Se apertamente 
confettano il delitto godono benefizio del quarto della 
pena pecuniaria , Se ottenendo la pace avanti la condan- 
na, ò fra un mefe dal dì della notificazione godono la me- 
tà della detta pena.dc anco partito il mefe doue fecondo 
ffti ordini, e ftatuci di poi fi potertè.ó dovette ammettere tal 
oeoefi2io, pagano fenza alcun ricrcfcimento, eccetto le 
rigaglie degli efatori fifcali , anzi pagando fra detto mefe 
oltre a’detti benefici di confettane , e pace godono anco 
il beneficio del quarto meno, ma quello pa/faco pottono 
ertene efecutati nella per fona, e ne' beni , eccetto che nell' 
armi, panni, cavalli, e bettiedi fervizio ,< 3 c altri arnett per 
ufo delle lor perfone . Capitoli predetti 1646. ad cap. 1 3. 
Se al cap >4 Se c. vedi $ Pace , e $ Confcllìone , Se inf, 
num. 44 

E per danno dato fe doppo notificati accorderanno il 
dmnificacofra ij- giorni non devono pagar altro, chela 
cancellatura, e non accordando , fi procede come contro 
con deferini , fàtua la perfona , armi, e panni, al libro del 
Signor Segretario Poli intitolato Ordini della Milizia a 
piedi a c. 302. 

«4 Deferitti diventano fudditti in riguardo della Milizia 
di quel luogo dove fervono, e pottono edere puniti dal 
Giudice de’foldati, benché per altro no gli furtèro lotto po- 
di, Cabal. {.fa qu<efi. vrrf. quaro ttiam tic. Clar. refofut. 
crlm.cafxq4.num. 3 fy.Tond ut.de prdcvcnt.part. i .capi Z.pcr 
tot ufn,Tolch.//f f .M.r onci. » 3 j. 

a j Deferitti dopo qualche delitto da lor coramertò.mentre 
non fi fiano fatti deferivcre con dolo e fraude, godono de 1 
priuilcgi militari circa la fabbricazione del proce(To,e 
fentenza,dovendo ertère giudicati con panicipazione dell* 
Auditore delle Bande , e anco quanto alla pena fendo ar« 
birra ria, ma non già fendo ordinaria, e quanto al benefizio 
della confcllìone , pace. Se altri , e come fi ortervi quando 
il delinquente era deferitto al tempo del delitto, e di poi 
è reftato cado avanti la fencenza,vedafi il Cabal.rr/c/. crhn, 
taf.i 47- P n M-Gmhft.difeept.zz6.*. 3 .trc.n . 2 7. ère. Ton* 
dut de prayent.part.txap tl.n 43. ttfeqq. 

E alcuni ricordi ad un libro di leggi ,e bandi del già 
Signor Auditore Curisi , e in oggi del Signor Segretario 


Poli intitolato Ordini della Milizia a piedi a cap. 264. Se 
feqq. dove pare non vad ino participati al detto Auditore, 
per i dettai commetti avanti furtèro deferiai, e le caufe 
di turbata pofleflìone eflcr in arbitrio il partecipargliele 
ò no , e quando furtèro deferiai al tempo del delitto, 
benché poi calli codino per quella caufa i privilegi , e va- 
dino participati dal detto Auditore , come a detto libro z 
c. 361. Non credo però fu da partirti dalli fuddetti Au- 
tori da vederti . 

Che li procedi detti deferitti .mentre non erano deferit- 
ti al tempo del commetto delitto , non fi fpedilchino con 
il voto dctt’Auditore dette Bande, ditte egli medefimo 
dell'anno 1665. citando una lettera dell’Auditore Polve- 
rini al Vicario di Pefcia dett’anno 1773. e rimandando il 
procedo fenza voto , che fu trafraertò att’Affèrtòre detti 
non deferiai , quale votò fenza diftìcuicà , e così reftd 
fpeditodal Magiftrato de’SS.Otto fotto dì 2. Marzo 1665. 
come infilza Procedi 616. num. 1 . che era una caufa di 
Coaona contro Àgnolo di Niccolò,e lotto dì ij.Deccm- 
bre 1672. in altra caufa della Terra del Sole contro Dome- 
nico di Jacopo del Monte degli Àfitclli, Se altri dcc.in fil- 
za Procedi 6ì6. n. 

E che la fentenza fi renda nulla votando l'Auditore del- 
le Bande in caule dove non fiano interettàti foldati , dittò 
il Sig. Auditore Farinola nel Procedo contro Apollinari 
Marchionni con il Sign.Lorenzo Serzelli , e benché il Ma- 
giftrato degli Otto futtc di contrario parere, che la fenteo- 
za futtc valida,attefo che fi credeva edere detto Apollinari 
deferitto, e ule lui fi faceva, erifoJvcndofi le caufe con 
participazione , Se approvazione del Principe, la cui auto- 
rità pareva tutto fupplUTe , reftò nondimeno approvato il 
parere di detto Signore Auditore Farinola per referitto di 
& A.S. come appare al Giornale de’negozj di detto Magi- 
(Irato 611. a 271. fotto dì 27. Ottobre 1664, 

Deferiai detti Stati del Seren illimo Gran Duca dì Tof- 
cana non pottono per le caufe criminali edere giudicati 
da alcuno fenza il voto dell’Auditore dette Bande , e non 
pottono rinunziare a quello, nè altri privilegi indotti a fa- 
vore di tuao l'ordine milita re, Ca bai. rr/o/ cr/ra caf. xxjper 
tot.& cafxq+n.x j j.Borgn. de tut. n. 318. tre. & 11. 1*3. tre. 
Thelàur. dectf ». 5 Al tograd.ro/f/! rj.n.tz/ib.t. dove an- 
co al n. 66.tr per tut. amplia non poterti il debito per unz 
cauta , per la quale a'defcritci compete privilegio , tramu- 
tarli in altra caufa, ò titolo privilegiato, per il quale cedi 
il privilegio dc'defcrieti, parendo ciò fatto in fraude del- 
la legge, e dovendoG attendere l'origi ne, e cauta del pri- 
mo debito &c. 

Che portino renunziare al privilegio del foro. Se altri, 
vedi la /.fi quii in confcribenda , dove la j>hf Cod. de pad. 
il Gratìan. difeept. 328- num. 15. tf num i 4. Mxgondecif. 

Piar. 116.9.5. 

Ma non è da panirtì dalla prima opinione più vera , e 
comune feguitata anco da me nette mie refolut. al cap. 7$. 
num y e Scanarol de Vifit.Carcer. lib. j. $. 7. cap. 6. num. - 
\x.f0l.4qt. 

E che non portino rinunziare a* lor privilegi , vedi li 
Capitoli militari del 1846. c.^n-ao.in fine. 

Deferirti , che fi asoleranno per non pagare li debiti fi *7 
devono cattare dalla milizia, vedi nette dette mierifoL 
al d. cap. 51. num. 2. A il Tondut. de prxv'ent. pare. 1. cap. 
u9.num.50.tr feqq .benché per li debiti contratti avanti li. 
milizia non godano , nè per altri debiti efprerti nc'Gapito- 
li militari del 1646. al c. 4- n. 18. 

Deferitti de’noftri tempi, che attendono più all' ozio, 18 
Se alai negozj, che tirarmi , fe godano , e quando de* 
privilegi concetti dalle leggi cornimi att’anciche milizie, 
come fi devino punire ne’lor delitti propri , à comuni , 
equali privilegi in oggi godano marnine nc’Scati del Se- 
rcmllimo Gran Duca diTofcana , vediampliitimamente 
per il Cabal. refertm caf.1q4.per w.462. con molti da lui 
citati , Se il Card.Tofch. IttMxoncl. ijz/er tot. 

Deferitti fuggitivi , e truffatori di paga.vedi il Magon. x$ 
dee. Lue. 24. per tot. e §. Soldati m 

Deferitti di ragione comune non pottono edere tortu- 30 
rari, ma non fi ortervare di confuetudinc anco quanto a* 
Cavalieri,e Capitani, eccettuati quelli della Religione dt 
San Stefano atterta il Cabal. d. caf. 294.11.400. 

Se bene quanto a quello ne'Sufi di Toi'cana è jwdcric- 
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to t! modo che fi deve offorva re nc’ Capitoli Militari del 
1646. al cap. 4. n. II. 

31 Defcritti non polTono eflère carcerati per debito » e non 
fono tenuti fé non in quanto pottòno , e così fenza cede- 
re a’ beni sfuggono le carceri , /. mtles , tf /. iter» mì/et ff. 
de re jud. dove notano li Dottori dee. Cabal. di8. eaf 19. 
num. 31 \.trfeqq.Se il Brun. nel tratt. de Ceft.bon.quafl. 1 1. 
4. qu prin. quali però pare intendano per i debiti contratti 
al campo, e per caufa della Milizia, e vedi nelle mie refol. 
al cap. 33. ». 1. & il Cabali. r«/i94. »«. 383.6V. tc ampia- 
mente il Scanarol. de Vifitat. Career, lib. 3. ff. 7. c. 6. num. 
* 9 - & fai- 49*- 

Anzi che per li denari trovati in quello fu la guerra , ò 
fazioni poffino ettèr aflretti anco nella perfona fenza alcun 

E ivilegio, vedi più ordini de’ Signori Commiflàrj delle 
inde 14. Gennaio 1548. 9. Aprile 1571. iS.Luglio 1 368. 
e *6. Ottobre 1570. 

Che mentre attualmente fervono non pedino efTer cat- 
turati per debiti , Altograd. conf. 17. ». 13. lib. 1. 

3* E ne' Stati di Firenze fi devono oflèrvare li Capitoli 
militari del 1646. dove al cap. 4. num. 18. in fine , fi proi- 
bite il poterli efecutare nella perfona , eccetto che per de- 
biti contratti avanti P edere deferitri , di Comunità , d’ap- 
puntature, di Magidraci, e fe familiarmente abbatterò 
in Firenze, ò Siena, dove non lifuflfragano detti privi- 
legi . E che fuor di detti cali eccettuati non pollino edere 
efecutati nella perfona , ancorché fuflero fofpetti di fuga 
per debiti civili appare ricordo ad un libro di leggi,e badi 
già del Sig- Auditore Girini , & in oggi del Signor Segre- 
tario Poli , intitolato Ordini della milizia a piedi a c. 113. 
rum. 8. Ma in contrario quando futtèro già preparati alla 
fuga , con la roba , ò denari d' altri che pollino come fug- 
gitivi ettèr rettati, vedi nelle miereC d.cap. 73. num. 1 7. de 
feqq. inf. nu. 46. 

33 Deferirti a che ufanza, e in che modo devano falutare 
il lor Capitano dell’efercito,ò Principe, mentre fono in 
attodi Servire , vedi il Gratian. difeept. 538. «wt 70. tre. 

E più lodi , e glorie di Soldati , vedi apprettò il Micha- 
loro tratt. de fratr. p. 1. r. ti. per tee. 

34 Deferirti devono avanti la contettazione della liteop- 
porre de’ lor privilegi , altrimenti non opponendo vale il 
giudizio fenza la precedente notificazione , Se aflègna- 
tione di termine folito di 30. giorni. Capitoli militari del 
1646. ale. 4. n. 18. e così anco ferma il Magon. deeif. Fior. 
116. Barde! lon. conf. 1 36. lib. 1. 

33 Deferirti pattando F età di 30. anni , ò mal fimi non 
pottòno di ragione eflère forzati ad andare alla guerra, e lì 
dovriano fculare dalla pena della deferizione del campo , 
Montan. de tue. c. 7. ». 1 3». tr ». 1 39. 

36 Deferirti mentre fono in efpedizione , e carichi di armi 
non fono tenuti fare più di dieci miglia per giorno , Me- 
noch. de orbite, cof. t. ». 1 3. 

J7 Delcritti mentre fono all’ attuai fervizio non pottòno 
ettere dati per tutori , fi come nè promettere per altri , nè 
far altri negozj , che li dittraggano dal fervizio , Montan. 
de tut.cap. *3. »#. 36-/0/. 68. treap. 37. reg. 1. num. 184. 
trfeqq.fol. 168. 

Che fendo in fervizio non pollino negoziare , pottòno 
bene eflère lafciati eredi, & altro, vedi per il Montan. 
d. tratt. cap. 30. numer. f).éf feqq.fol. 89. tr 90. 

38 Defcritti trovati da famigli in atto di far quettione 
con l’arme evaginate, e tanto più menando lemanipof- 
fono eflère catturati, e devono pagare la cattura,come 
per lettera delle Bande delli 3. Ottobre i6»6. ne’ Statuti 
della Terra del Sole a c. 123. 

39 Defcritti benché futtèro flati notificati in conformità 
del detto di fopn n.i j.in fi ne, e r1.34.tali notificazioni non 
operano che per un’anno, fiche fendo pattato l’anno dal dì 
della fatta notificazione fenza aver cominciato il giudizio 
contro di loro , è necettario notificarli di nuovo come per 
lettera delle Bande dell’ anno 1 356. 

In confirmazione di quello Cene, de cenf. quxfl. 107. 
num. io. dove che limili intimazioni , e notificazioni 
doppo r anno rettano circondate, Se annullate, Se il 
Card. Tofch. lit. E. concio f 49 3. num. 3. dove che pattato 
l’anno, non fi può fare efccuzione fenza nuova citazio- 
ne più altri che fi potrebbero addurre per mottrare , che 
doppo certo tempo le citazioni, e notificazioni , e Amili 
Pratica Untverfale. 
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rettano circondate no effondo flato profeguìto il giudizio. 

Defcritti non godono li privilegi militari per P efccu- 40 
zioni da farli contro di elfi di ‘fpefe in che futtèro flati con- 
dennati in caufe criminali , come per referitto di S. A. S. 
delli a 7. Gennajo 1627. in filza di Suppliche 49. n. 181. alle 
Bande , Se c. 

Defcritti che godino per mctàdellefpefe,comefièdct- 4» 
to di fopra num. 14. fi deve intendere , quanto alli delitti 
militari , ò altri che non irroghino infamia , perchè fen- 
do condcnnati di giudizj,ò delitti pubblici, che infa- 
mano , perdono ogni lor privilegio ancorché non fia ef- 
prettò nella fentenza , nè per indurre tal’ infamia s’attende 
la fol pena, ma la caufa che è quella che irroga F in- 
fàmia , e quello procede ancorché navefforo grazia d’ogni 
pena dal Principe , perchè fempre s’intende fenza pre- 
giudizio del terzo, & anco perchè la grazia non leva 
mai P infamia , mentre non fiaefprettò,e in ogni cafo 
tal privilegio deve ettèr moftrato, e allegato avanti la fen- 
tenza , altrimenti non fuffraga, come in termine dimoflra 
con più autorità il Bardellon.co»//. ijé.per tot. lib. 2. 

Quali poi fiano i giudizi [ » e delitti pubblici che irroghi- 
no infamia, vedi nell’ Inllituta con gl’ Interpreti nel tit. 
de pub. Jud. che è P ultimo lib. 4. 

Defcritti confinati nel termine della notificazione a pi- 4* 
gliar il confino , pottòno portar P armi , ma non già doppo 
quello fpirato . Vedi §. Armi n. 39 .Se 40. 

Defcritti benché abbino privilegio di pagare per metà 4} 
negli atti giudiciali, fi deve intendere quanto alli minittri 
e non quanto alla parre , e delle fpefe nccettàrie per difefa 
della caufa , c non di quelle che fi tacdforo per lor colpa , 
e mancamento , perchè rimanendo etti condennari nelle 
fpefe per havere temeraria menre litigato , ò per lor contu- 
macia , le devono rifare interamente , come prova ilSord. 
dee. tu per tot. 

Defcritti facendo alcun’arte fottopotta all’ ufizio della 44 
Grafcia foggiaciono a gli ordini delle lor Comunità , e a’ 
Rettori ad effètto d’eflère puniti come gli altri faccdo rna- 
camenti, eccettoche pottòno ricorrere dentro un melè dal 
dì delle condanne a’Signori Commiflàrj delle Bande, qual 
pattato nò havendoappellato,anno tempo altro mele a pa- 
gare dette condanne con il quarto meno,e doppo pottòno 
ettèr affretti , fempre però fenza ricrefcimento, da diflri- 
buirfi fecondo gli ordini delle G>rounità,e quanto alle 
fpefe godono per metà. Legge, & ordine della Grafcia 
delli 31. Ottobre 1333. fop. n. 23. 

Defcritti condennati in pena pecuniaria , e alla galera 43 
odono non ottante li privilegi delle Bande nel pagare 
etta condcnnazione , come per Deliberazione del Sig. 
Audiror Fifcale , fotto di 19. Settemb. 1588. al lib. 2. De 
liberazioni Fifcali a c. 113. 

Defcritti benché per ordine del Magittrato delle Bande 46 
delli io. Novembre 1 j 14- potettero ettere carcerati per de- 
biti a favore di perfone Ecclefuttiche , e luoghi pii , e pa- 
refle così di ragione per l’ equiparazione , Se argomento , 
che procede dal Fifco , Repubblica , Magittrati, ò Comu- 
nità , alle Oiiefc, e luoghi pii , fecondo l’ Everard. topic. 
legai, toc. 6i.tr 69 . per tot. Se altri fondamenti , e autorità 
che fi potriano addurre. . . 

Nondimeno è d’ avvenire , che detto Ordine fu polcìa 
rivocato con li Capitoli militari dell’anno i356.e in fpocie 
con un’ordine particolare de’ Signori Commiflàrj delle 
Bande delli 4-Luglio 1629. net quale fi dichiara non poter 
li defcritti ettèr indettati in perfona , fe non per i debiti 
con le loro Comunità , Magittrati di Firenze, de altro» 
come in etto , che fi deve attendere , con quello che li dice 
fopra nu. 32. 

E così oltre F efprefla difpofizione,ò rivocazione di 
detto Ordine , pare che per quelle eccettuazioni retti fcr% 
ma la regola del privilegio de’defcritti nelli cali non eccet- 
tuati per la l. nam quod liquidi ff. deporti, leg. e fimili , Ma- 
gon. dee. Fior. 6 7. ». j. tr 16. Gratian. difeept. 922. nu. 31. 
948. ». 19. e in più altri luoghi . 

Quale attioma però non è irrefragabile , perchè F eccet- 
tuazione non efclude li cali fimili egualmente privilegia- 
ti , nè quando fi può pigliare altra interpretazione , Eve- 
rard. di8. trafi . /oc. ab except. ad regul. Barbof. de Axio- 
mat.jur. Axiomat.ty numer. 4. tr 5. Altograd. confi. 34. 
num. 46. lib. 1. c focalmente F Eccellcotilliuio Pont ira lo 
Hi, nel 
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nel Tuo Refpon. prò Mambellii «.154. Campato inCcfena 
1* anno 164J. 

E non eflèndo altro detto privilegio che un Calvo con* 
dotto , e afficuratione per la perfona , fa molto a prò* 
pofito quello che fi dice in quello nel $. Salvocondotto 
num. 17. 

47 Defcritti catturati per criminale dentro le Terre, e luo- 
ghi pagano uno feudo di cattura, e fuori 2. come fu dichia- 
rato dalli SS.Commiflarj delle Bande Cotto di »6.Geana)o 
1 J9 8. Per civile, vedi Cavallari n. 6. 

Se li deve notificare la pena di fune con termine d’ un 
mefea venire, e patire dee- quale pattato , pofTono ettcr 
catturati , e pagano nelle Terre di cattura lire a. e fuori 
lire 3. io. e fi può efequ ire fenza altra participazione dell’ 
Auditore, mentre petti prima li fia flato participato il 
procedo . Referitto di S. A. S. alle Bande 19. Agofto 
j 608 . £ vedi li Capitoli Militari del 1646. cap. 4- nu. ir. 

Per cattura di delazione d’ armi a loro non concedè de- 
vono pagare lire 14-Refcritto del di primo Novembi6x8. 
in filza fupplicazioni al Magittrato degli Otto di quel 
tempo n. 1 a 3. & 1*4. e al libro ne’ Statuti a c. 

Per debito con fattorie di S. A. S. in campagna lire 4. e 
nella Città lire a. 

Per giuoco , vedi Copra n. 14. 

48 Defcritti Ufiziali delle Bande , fe bene pottòn© edere 
citati a comparire , Se efaminarfi in Corte , Copra le que- 
stioni da loro divife, nondimeno nelle caufe di poca con- 
fiderazione , ò quando fi pottono bavere altri , non fi de- 
vono citare , come per ordine detti ia. Maggio 1 $14. 

49 Defcritti come habbino privilegio di fi rfi permutare i 
loro confini non però rotti in fc .4. il raefe , con darne mal- 
levadore alle Bande , eccettuati li confini delle Stinche, 
galera,dc altri dati in permuta d’altre pene, ordine detti 14. 
Settembre 1560. e Capitoli militari del 164 6. cap. 4. n. io. 
dove anco al n. 14. quando , e come fe li pollino permuta- 
re le pene pecuniale in confini . 

50 Del retto di quella materia, vedi nel $. Soldati per totum. 

Che anco ad altri non defcritti fiano (late tal volta per- 
mutate per grazia di S. A. S. le pene pecuniarie in confino, 
c del medefimo confino , e di altro confino per rifletta 
caufa i ai porto, oltre le pecuniare tutto unito inficine , an- 
co fenza haverlo prefo, nè oflèrvato in parte alcuna, la 
medefima A.S.ne abbia fatto grazia con le facultà concettò 
ali! Bargelli , vedi netta filza fupplicazioni della Cancella- 
rla degli Otto dell’ anno 16 jS. n. 77. e dell’anno 1667. n. 
78. che la prima è fotto nome di Bernardino Stacchini a 
favore di Jacopo Proietti , e l’ altra lòtto nome di Carlo 
Leoni , a favore di Ant. Maria Fabbrini . 

Che la defcritti portino ertere catturati per debiti con- 
tratti pe r beftiami da lavoro , referitto detti aa- Decembre 
1631. in filza 61. di memoriali , di detto anno numer. 134. 
della Clariflima Pratica ; dove ancofe li mallevadori ot- 
tenendo regretto dalli Magirtrati per il pagato pettino far 
efequire in perfona detti defcritti , e fi dice di no, vedi $- 
Porci . 

Che tanto li defcritti , che li non defcritti , non porti- 
no andare al foldo,ò pigliar denari da alcun Principe, 
Repubblica, ò Potentato; oda altri fenza efprrrtà licen- 
za in fcriptis di S. A. S. lotto pena di feudi 27 . e galera per 
anni cinque , da poterfi offendere fino atta morte natura- 
le , e confifcazione de’ beni inclufivè , Se atta pena pecu- 
niaria [ ei'clufa però la confifcazione) è tenuto il padre per 
il figliuolo, il fratello per il fratello, e 1* avolo ò zio pa- 
terno per il nipote , fecondo che farà dichiarato cafo per 
cafo, come per bando detti 8- Maggio issi, e innovazio- 
ne de’ 14. Aprile 1610. e fotto di 6. Agofto 167». il Magi- 
fi rato degli Otto condennò per detto contro Niccola Bal- 
dini in cinque anni di galera , Se altri in divertì tempi dee. 

$. DIFESA. 

« Di fefa permetti aciafcuno.e contro ciafcuno di ra- 
gione naturale , mentre fi faccia con debiti termini, e 
non fi ecceda ad arbitrio del Giudice, de eccedendoli fi 
punifee il delitto non di pena ordinaria , nu folo per Tec- 
cettò , vedi il Menoch de Arbitr. caf. 177, tr 178. per tee. 
Duen. regui 19 3 per tot. Card- Tofch. lite. D. coocluf. 1 29. 
per tot. 


_ Difefa moderata , e impunibile, confitte in tre colè, * 
cioè circa il modo , che fi faccia con la medefima forte d’ 
armi, circa il tempo , che fi faccia incontinenti, e enea 
la caufa, che fia giufta,e per ripulfare Tortela, e non 
a vendetta, de eccedendoli è luogo a pena ttraord inaria ad 
arbitrio del Giudice , vedali il Clar. ^.bornie idium. num. 24. 
Boer. dee. 169. Cabal. traB. de om.gen. bomuid. nu. 67.91. 
tre. Se il Guazin. de/ 29. cap. 7. Tofch. d. conci. 129. nu. 3. 
tr feqq. Jofef. Mele nell’ Addizione al Gizzarel. dee. 1 g. n. 
ai. trfiqq. e pienamente Farinacci bornie id. queefiien u j. 
numer. 39 6. tre. 

Quanto però alla medefima forte, e parità d’arrr.i che 3 
fu necertiria per la moderata difefa non parta lènza difi- 
cultà, perchè anzi molti e fondatamente tengono che 
la fuperiorità,ò vantaggio di ette non fia connderabile , 
nè alteri la difefa , che non fi porta dire moderata , fe 
non quando furtè con propofito, e animo deliberato, 
Cabal. refi/, ermi. eaf. 248. num. 31.de Gratian. difeept. 
837. numer. 4. trfiqq. Cabal. diB. traB. de bornie td. numer. 
101. tr fcqq. 

E peaò un’ infultato lì può difendere anco con diverfa 4 
forte d’ armi , e con quelle fi trova atta mano, benché Tag- 
grettòrenon haveflèarrai di forar alcuna , e folo volcfse 
offendere non fchiarto ,ò in altro modo ign orni aiolo al- 
la qualità della perfona, ò con minaccie , efsendo il mi- 
nacciante potente , e folito ad efequirle,di che veda fi il 
Clar. $. fin queeft. é>o num. i9.tr in ^.bornie idium numer. 34. 
Gratian .diB.cap. 1 3 q.n.q-trc. Cabal. eaf. 248. numer. 30. de 
il Guaz. def. 19. cap. 4. numer. 27. tffiqq. Tofch. di 8. con - 
ciuf. 129. numer. 2». tre. e nelle mie refi, 'ut. cap. 10. nu. 4. 

Difefa è lecita ad un’ infultato , il quale per difenderli 5 
non è tenuto afpettare le percolse, nè il principio di efse,dc 
effetto dell’ affrico , ma vedendo il pericolo può prevenire 
conjpercuotereTaggrefsore,di modo che provata l’ag- 
grertio ne , anche non fi dica che T infiltrato fufse in peri- 
colo di vita , fi prefume la difefa efsere fiata legitima , e 
moderata , Angel. de Male/, verb. Et diBo Titio fi deferì' 
dente num. 1 $.trc .Clar.jT bornie idium ver/. Scd quomodo tre . 
Czbt\.caf.tt.numer.q.tT in traB. de omn.gen. bonucìd. n.i 32. 
Guaz. def. 29. cap. 4. n. 20. tre. Card.Tofch. litt.Dxonclufi 
129- n. 6. tr n. 20. de io ditti nelle mie refol. c. 10. n. 1. tr a. 

Qiundo poi fi prefuma uno ertère flato Taggrertòre, ò 6 
1 * infultato , vedi il Menoch. de arbitr. eaf. 363 per tot. Ca- 
bxlcaf.x^i.n.6.tr per /«.nelle mie refx.x o. num. 3. tr fcqq. 
Farinac. de bomicid.qu. 117 par. 7.^.1 1r.484.6r feqq.Vu\pìa. 
in Sueo loc. eit. nu. 3 3. tr fcqq. Mafcard. de probat. conci. 72. 
per tot. 

Difefa come atto favorevole fi può provare con prefitti- 7 
rioni , e confetture contrarie al delitto non pienamente 
giurtificato , ammette provanze dubbiofe , e non affatto 
concludenti , e tertimonj inabili , come pienamente 
prova il Guaz. def. 29. per tot. dove tratta de’ favori , e pri- 
vilegi delle difefe , e maflime nel cap. 3. Boll' tu. de favor, 
def. per tot. Card. Tofch. lift. C. conci. 132.tr 134. per 
totum . 

Difefa come fia permetti per la roba , de altro , vedi il S 
Duen. reg. 19 1. per tot. Tofch. conci. 132. a», ir. tri 2. 

E come per la vita , membri , roba , onore , e pudici- 
zia , non folo propria , ma anco de' congiunti amici , e 
compagni ottimamente Gizzarel. con gli Addenti deci/. 1 8. 
per tot. Farinac- de Vulpin. in Suco de homicid. q. 127.^. 4- 
tr s-per tot. 

Difefa dell’ onore che fu lecita anco dopo intervallo di 9 
tempo , di modo che uno che commetteflè omicidio dop- 
po tre , ò quatr’anni per vendicarli da qualche grave 
ingiuria ricevuta , come di (chiatti rifpetto alla qualità 
delle perfone, d’ adulterio , e firn ili concernenti l’ onore, 
non fi deva punire della pena ordinaria , ma d’ altra arbi- 
traria grave , potendofi confiderai e dir fatto incon- 
tinenti anco quel lo che feguedoppo molto tempo ad arbi- 
trio del Giudice, vedi Grani, dccifx 3. Giurb. confi!. 
con altri addotti dal Gizzarel. A Addenti nella d. deci/, 
it.per tot. dove dicono molte cofe in materia della per- 
metta difefa . 

Quello però ronfi deve ammettere cosi de plano in 
tutti 1 cafi, e farebbe difficile da ottenerli in pratica , 
uando vciifimilmente non durava più il calor dell’ iraco- 
ia , altrimenti non faria mai luogo alla pena ordinaria , 

perchè 
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perché li delitti fi commettono Tempre per qualche caufii 
antecedente , quale nondimeno fi deve confiderare fé fi* 
ghiita , ò ingiufta } perchè fendo giufia procederebbe I* 
iuddetta dottrina , ma non già fe la caula fuflè leggiera , 
ó ingialla . 

Difenfore neceflario chi propriamente fi dica in civile , 
e come contro di lui fi deva concepirò la Temenza , vedi 
Gratian. dee. So. per tot. 

£ che s’ ammetta contro la volontà dell’ attore t 6 del 
reo . lenza però che refti libero il poflèflòre convenuto , 
Card in. Tofch. lift. D. corte luf. 137 per tot. 

11 DifeTefi poflòno ricevere dalli rei col mandare Coro* 
ifiifiài io a lor* inftanza , perché fi come ciò fi concede al 
iifeo , c accufatore , fi deve anco concedere al li rei per fer- 
v are l'equa fi tà del giudizio , mentre però fòmminiflrino 
la TpeTa neceflana , ScanaroL de Vifi. Career. hb ■ %. $. %. e, 

1 6 n. 11. 

11 Difefe che non fi pollino negare , ma fi devano afTegna* 
re a rutti li pretefi rei, benché confeffi, ò convinti, ò trova- 
ti in flagranti crimine in materia di contrabbandi , e limi- 
li , Vivi, dectf. 467. oh. i6.tr 17 MauTon. de contraband. 

t +».t +trc.Vcrmig\\oc.coof.crim.il.»um. +&c. Fari- 
nac. Òc Vulpin. in fuco de indie Or tortur.qu<e/ìion. fy-per tot . 
Se ottimamente da vederli con alcune dichiarazioni Jo- 
feph. OnioLCanfu/t.Furenf. cap. az. num. a. trfieqq. ad a. 

1 3 11 che è vero anco nelle cauTe d’ erefìa, mentre non Tufi 

Te notoria, e con altre dichiarazioni apprellb il Farinac. dt 
bare# q.i8y§. tq.per tot. e nel toc. fop. cìt. 

*4 Sbando fi polla procedere alia tortura Tenza difefe, 
vwKclIa Prefazione num. 38A 39. enei $. Tortura num. 

§. DIRITTI 

V Diritti per le polle de' Magiflrati non fi poflòno piglia- 
re , Te non per quella Tomma , che effettivamente fi mette 
ad entrata . Vedi Rettori n. 19. &c 

« Diritti per i debiti privati, ò pubblici di Comunità li 
devono a* Rettori Tubilo fatta l’ elocuzione » vedi Rettori 

num. 

g Diritti per P efecuzioni fatte contro condeanati fi devo- 
no benché non vada coi’ alcuna ad entra ta perii Fi feo* 
vedi Rettori num. 

4 Diritti nelle caule del Podellà di Firenze» che conten- 
ono fatimi incena fi devono pagare lire dieci , e lire 5. 
i contri diritto nel principio di cùTcuna lite » Torto pena 

di nullità; e quanto alle caufe continenti Tomma certa fi. 
paga un unto per lira , lotto la medefima pena di nullità 
conforme alle leggi , de ordini Copra ciò , vedi U Provvi- 
fionedelli ia Luglio 1j79.de il Decrecadelii io. Gennaio 
1 j 3*. e del li t. Febbrajo i J47. 

5 Diritti come» de in che Tomma li devino olii Rettori per 
le polle de’ Magiflrati > e de' particolari, vedi incogli 
ordini antichi delli 17. Settembre 1444. reaflunti lòtto 
di 11. Febbrajo 1 5 76. e riflampaci per il Marefcotci. dell.* 
anno 1614. 

$. DIVELTI. 

a , Divelti , e coltimuzioni d’ulivi, vice»© fornichi vo- 
leflè Tare » datane la certezza Te fi può. concedere ogni li- 
cenza di tagliar legnami »e balchi . Bando delli 7. Ottob. 
>397'$- Et * cialcuno, dee. 

$. DONAZIONI. 

a Donazioni d’ogni Torte fatte , ò da farli per fi fhdditi 
del Seremflimo Gran Duca di Tofcana in qualfivoglia 
luogo , ò parte del Mondo devono fra certi termini pre- 
ferirti regi lira rii per partito ad un libro a ciò deputato del 
Magiftrato della Gabella de’ Contratti di Fierenze,e non 
elTcndo ivi regiflrate benché vaglino fia il donatole, e do- 
natario, e finche non vi faranno regiflrate non pregiu- 
dicano ad alcuna terza perfona etiam dentro a’ termini di 
tal regiflro , ma quanto a’ terzi fi hanno al turo per non 
fatte, finte, e lìmulate, c quello per ovviare alle Gau- 
di , e che non fi pollino tenere occulte io pregiudizio de* 
tetzi , come per legge pubblicata in Firenze Tocco di f . 
Cennajo 1 jji . e per intelligenza , vedili Motivi in caufii 
Fratta Untvtr fiale . 


Malcgonnclli dell'anno 1614. E di Amile conflituzione 
fetta per levar le fraudi , vedi Ca valer. decifi. 98. numer. 9. 

Donazioni predette lì poflòno anco regiflrarc in detto a 
libro paflati fi tempi ordinaci da detta legge , ma però non 
vagliono mai in pregiudizio de’ terzi le non dal giorno di 
tal regiflro , nè fi poflòno retrotraere in lor pregiudizio al 
tempo della celebrazione di effe, come pare ellere di men- 
te di detu legge, c in punto lo fermano il Magon. dt. F lor. 

114. num 6.tt per tot. Nact conf. n*- num. 7. Ang. confi 
1 79. Men. conf 291. n. ytr 4. Gratian- dificept. j 31 .per tot. 
c nelle mierelòl. c. j. n. aj. z6. tr 17. (fc. jf n. 11. 

Donazioni giurate, ò fatte da perlone Ecclefiaftiche 
non eflère comprefe fotto detta legge del regiflro, in pun- ) 
to di cflTa pare lo fermi il Magon. dtCifi. Fior. 64. nu. 38. Se 
aflòlutamcnte lo tiene , e attrita delia più comune opinio- 
ne il Tofc. Im. D. corte luf. 646. n. 50. òr ji . Bui alt. dee. 

149 n. 7 Gabriel, de furejur. conci, j. n. 14. òr 1 j. 

Trattandoli però d’ una legge latta principalmente a 4 
pubblica utilità, e per ovviare alle fraudi, e acciò la Tua 
difpofizione cosi facilmente non fi renda eluforia perii 
ìuramento che in oggi indifferentemente lenza confi- 
erare la Tua virtù òr efficacia de flylo fi appone in tutti li 
contratti, e non effóndo tal regiflro propriamente la fofen- 
nità dell' Infinuazione , che dal jus comune lì ricerca nelle 
donazioni eccedenti la Tomma di feudi 500. che fecondo 
il cariò prefentc ti ridurrebbe anco a più di 700. ne’quuli 
termini pare parlino li Dottori che tengono la fuddetta 
opinione , benché li prenominati confondano anco tal re- 
giflro con detta infinuazione del jus comune i ma un’atto 
diverto, c folcnnità differente da adempirli doppo latta la 
donazione ; io ho tempre dubitato, e dubito della fuddetta 
prima opinione , e tengo che per quefle ragioni la fuddet- 
u legge comprenda anco le don izioni giurate » mollò in 
oltre dall’ autorità delCurt. jun confi. 161. numer. 11. Se 
altri addotti dal Gratian. dificept. 474. numer. 8.9.&10. 

Rot .pari. 1. drverfi. decifi. 161. numer. 6tr dee1f.104.nume*. 
i. trc.Pìc.ad Stat.Urb fioffi 3. numer. 1 tf fieqqc così anco 
accennai nelle mie refio/, cap. 53 mim. io .infine . 

Donazioni caufa mortis non eflère comprefe fotto det- J 
ta legge di regiflro, e quello con. ragione , perchè fono 
come ultimò volontà, e non operano, nè hanno alcun* 
effetto fe non doppo la morte del donatore, quale facen- 
do obblighi in vita Tua prevagliono » e così ceflà ogni frau- 
dc in pregiudizio de’ terzi, Gratian. dtficept. 9 73. numerai, 
tfdijcept. 173. num. 42. dove parlaanco dell’ infinuazione 
del jus comune, che non fi ricerchi in tali donazioni per 
caufa di morte, e vedi il Pico ad Stai. Urb. ghfifi^ 7. num. 
4i.tr fieqq. 

Quando, poi le donazioni lì prefumano per caufa di * 
morte , benché in eflè non fùflè fatta alcuna menzione di 
morte , vedi il Menoch. hb. 3. prarfiumpt. 3 6. per tot. Card. 
Tofch. hit. D. c and ufi. 661. per tot. e nelle mie refiol. cap. 14. 
per tot. 

E quando fi dicano inter vivo*. benché fia fetta menzio- 
ne di morte, Gratian. dificept 586 Rot. in Novijf.p.jJeeif. 

9. Magon. dec.Floe.64. n. j. tr fitqq. Men. lib. 3 . prarf jj .per 
tot. Duen. reg. nj. per rot. Card. Tofch./!!//. D.con. L 6J4. 
6n-tr6qi.pcr tot 

Donazioni quando fi dicano, e fi ano lìmulate , e in frati- t 
de de’ futuri creditori, vedafi il Mafcard. deprob. conci j j8. 
Card. Tofch/irr. D. concl.6 j8- Gratian difcepr.ij) per tot . 
c. ifi. n.ii.c 479. ». J9. trfieqq Se. il Penn. deafi. qqjper 
tot. con altri da lor addotti Se c. 

Donazioni fatte da’ Soldati, Dottori, ò Chierici alle lor * 
concubine fono nulle, conforme alia Li. Cod. de donai in- 
ter vir tf vxor. di modo che nè anco fi pollino convalidare 
con il giuramento, feperònonfuflèro remuneratone, che 
allora confondo de’ meriti, in altro modo che per aflèrzio- 
ne de' donatori, a’quali in quello norvfi deve preflar lède, - 
vaierebbero per l’equivalente de’ meriti , de in alcuni altri 
caG riferitidal Gratian. dtficept. 31 .per tot. Capyc. decifii 
ioa. Menoch. lib. yprrefiumpt. 49.». 11. ti num. 1 7. vedi 
Meretrici num- sa- 

E che fiano nulle onninamente* anco fatte da qualfivo- 
glia altra perfona^ncorchè non Saldato,l!)otcore,nè Chie- 
rico , vedafi ampiamente iLCiarl. conte, forenfi. e. 33. t 3 e. 
100. per tot. lib. I. 

Della predetta maceria , vedi Thefaur. dtdfi tu. Pe- 
ti 4 regrin. 
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regrin. de jur. Plf. Itb. ». tit t 9 . per tot. Carditi. Tofch. lift. 
D. concluf. 700. fcr tot. lift. C. conci. 568. & litt.M.Cfn- 
ciuf. »n. 

9 Donazioni fatte da delinquenti innanzi , ò doppo il de- 
lieto , quando fi a no valide , o pure fi prefumano in fraude 
del Fifeo , vedi l'Oinor. / opra l' In flit ut. tu. de donai. 
$ altee a. jo.CnfT.de fuccejf. $. teflamcntum.q. 17. »■ 9. 
Duco. rrj. »»6. ampiamente il Menoch./^ 3. prafumpt. 
i»4 .per tot. Guazin. dcf. 30. cap. t. nu. j.Sc Ahognd.co»f. 
94. nu. 3. & feqq. per tot. lib. ». Bonifac. de furt. $. io. n. 
io. tffcqq.fol. 3»o. Peregrin. de jur.fif lib. j.tlt. 1. num. 
1 5». ér feqq. Sord. decif. 1 1 6. per tot. Farinac. 6c Vulpin. in 
Suco de fai yfr.tr flmulat .qu<efi. 164. per tot. e vedi nel $. 
fidcicommiffi ,e $. Confiicazione n. 14. & tj. 

io Donazioni che apparirono per pubblici inanimenti 
hanno talmente la prefunzione delia verità» lor favore, 
tfhc non fi pollbno con prefunzioni, e conjetture di falfità 
(mentre non fiano evidentiffime) annullare , di che vedafi 
11 Sord. conf. 173. & altri addotti dalla Rota Roman, in 
unalmolen. Prasdii Ven. i.Junii 1635. coram Pirovano 
per tot. dove fi rifponde a molti objetri , eprefunzioni ad- 
dotte in contrario dee. 

Quando poi , e per quali conjetturefi arguifehino &lfe 
non ottante il pubblico inftrumcnto , vedi Grada n. decif 
*8. per tot. 

tJ Donazioni fatte ad abfenti , mediante la ttipulazione 
del Notajo, benché Ga molto difputabile fe ftiano fofpefe, 
e fiano revocabili avanti l’accettazione, e ratificazione del 
donatario abfente , ò pure fe fubito ricev ino la fua perfe- 
zione , e fiano irrevocabili e malli me fendo fermate con 
giuramento, come fi può ampiamente vedere apprettò il 
Card. Tofch. litt.D. concluf $37. e meglio nella concl.éqt. 
per tot. Gizzarel. con gli Addenti decif. j i.per tot. Thefaur. 
eonP Addit. nella decif. 70. per tot. Rot in Faentina dotis 
14. Maii lélj. cor. Motman. Buratt. decif. 149. Altogr. 
conf 37. per tot. to conf 38. lib. ». Ger.Spin. conf. 3 2. per 
tot. Gt confi 5 5 nu. 3. e nelle mie refolut. cap. 4 8. per tot. do- 
ve fi diftingue rifpetto al donatore , ò fuoi eredi eflèr fu- 
bito perfètte , c irrevocabili, almeno ad effetto di produrre 
l’aziooe a favore del donatario, e rifpetto al pregiudizio 
del terzo ettère imperfette, e revocabili dee. 

t* Nondimeno quello è certo , che in pregiudizio del 
Fifeo , de ad efclufìone di etto ( non patendo altri difetti ) 
fempre fono valide, e irrevocabili anco avanti (accettazio- 
ne del donatario, quale può fempre accettarla, benché il 
donatore in quello mentre bavette commetto delitto , per 
il quale dovettero confidarli i beni , e cosi efcludere il Fi- 
feo , come ampiamente prova CabaJ. caf. *07 .per tot. de io 
dilli nel d. cap. 48. n. io. 

E che ettèndofi rifervato il donatore qualche fomma da 
poter tettare quella non patti nel Fifeo delinquendo , e per 
qual ragione, vedi MaftriUtf. 177 .per tot. Maflìn. de con- 
fa* q. 35 ». a J.tf 16. feguiuti da JofefOrciol. Confultat. 
Fortnf. cap. 16. n. 16. 

1 1 Si come anco in virtù dello StatutoFiorétinoIib.x.Rub. 
39. s'acquili» l’azione, jus, e dominio agli attènti , non 
folo mediante la ttipulazione ,ò accettazione del Notajo , 
ma di qualfivoglia privata perfona , lènza altra ccllìone, ò 
ratificazione, non ettèndo efpreflà mente ripudiato , come 
ÌA detto Statuto , Magon. decif. Fior. 1 1 7. nu »8 infine 
Socio, conf »ii. col. x.ltb. n.Tokh. dxone. <37. num. 

E io termine del jus comune , che la ratificazione s’ in- 
duca in più mod i,Rot.p<rr. x.diverf.dec. 89 .Gniizn.decif 39. 
Altogradcw»/ 37. de 38 Jib. a. Cavaler. dee. 1*. de altri dee. 


$ DONNE 

» Donne «felli Stati del Serenittimo Gran Duca di Tofca- 
na maritandoli a forellieri , ancorché poi reftate vedove , 
li loro figliuoli , edefeendenti di tal matrimonio non pof- 
fono decedere ab intettato in beni ftabili efittenti nelli 
flati di & A. S. d altri equiparati a ftabili , nè in denari 
ó crediti obbligati al rinvettimento in ftabili limati come* 
fopra , ma in eflà fuccedonogli altri agnati, ó cognati più 
proffimi del defomo , come fe tali Donoe non ci fiiffcro 
flirt pero le lor dote competenti , ancorché confidano in' 
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Donne per origine paterna fuddite come fopra , che ab- » 
bino,ò fiano per bavere qualfivoglia eredità per ceftaméto, 
ò ab iutettato di beni, ò denari come fopra fituati, ò detti- 
nari maritandoli la prima , feconda , 6 altre volte a fore- 
flieri Tettano incontinenti prive di tali eredità , che fi 
devoluono come fopra , falve le lor dote come li è detto. 
Provvifione fuddetta, fi. E parimenti &c. 

Donne fuddette, che per teftamemo, òab intettato $ 
hauranno acquittato qualfivoglia eredità nelii Stati diS. 

A. S. devono loro, ó cìu li fiittè deceduto traasfèrirfi fra 
tre meli ad abiure con tutu , ò maggior pane della fa- 
miglia almeno due terze parti dell’anno intere in detti 
Staci , fotto pena della privazione d’applicarfi a gli agnati, 
ó cognati più profljmi , che fiano fudditi di S. A. S. come 
fe tali donne non futtèro mai Hate in rerum natura, né per 
evitare dett’ obligo d’abiure poflòno alienare in altre per- 
fone benché fuddite fuor di detti agnati , ó cognati più 
prolfimi,falveledote come fopra , fenza ta l’obbligo. Prov- 
vilìone pred. »8- Maggio 1 J91. verf. E parimente , &c 

Per dichiarazione della detta Provvifione fi potrebbe ^ 
confiderare la dottrina dd Sertph.dec. 79 o.Grdecif. 8o6.do- 
ve pare no habbia luogo nelle fucceflìoni matcme,nc qua- 
do dalli parenti , c non da lor meddìme fono maritate a 
forellieri , non dovendo per fatto d’ altri nettar prive delle 
fucceflìoni , c la decif. 8»». del medefimo Sera ph in. dove 
tiene che limile provvifione non pregiudichi alti figliuoli . 

Ma è d’avvenire, che la noftra provvifione ettèndo in rem 
concepta , e così reale , e facendo menzione de’ figligli , 
pare non fi pollino applicare dette limiuzioni del StflPph. 
come nè anco quanto a’ beni materni per Ja medefiraa ra- 
gione , e perchè parla generalmente d’ eredità d’ arrenden- 
ti , lòtto nome de’ quali viene tanto il Padre , che la Ma- 
dre, Gratian. difeepr. 418- Alrograd- conf 86. nu. 7. lib. r. 
Barbo!' de appellai, verb. Jignif. Appellai, a 7. per tot. vedi 
Forellieri nu. 

Et in termine della predetta legge Fiorentina , e fua in- 
telligenza , quando le donne maritate a forellieri pollino 
fuccedere , ò no , vedinfi li motivi della Rota di Firenze 
nell’ Officio dd Proconfolo lib. 99. a 15». &c. 

Donne , che fi vogliono obbligare per contratto nella j 
Città di Firenze devono in luogo del Mundualdo ordina- 
to dallo Suturo Fiorentino lib-x. Rubi i». farlo con decre- 
to d’ uno degl’ infraferitti Magi Arati a lor elezione , cioè 
de’ Configlicri , Capitani di Parte , Nove , Otto* Ufiziali 
di Monte , Ufiziali de’ Pupilli , Sei di Mercanzia , ò Pro- 
conlolo , falvo che le meretrici non lo poflòno lare fe non 
con intervento del Magi Unto dell’ Onellà , il tutto lotto 
pena di nullità,e dati Magiftrati no poflòno dare il Mun- 
dualdo, ò decreto fe prima per un giorno avanti non hau- 
ti vitto , ò fatto vedere dal Cancelliere la minuta del con- 
tratto , acciò fegua con cognizione di cauli; e dove con- 
traeflèro con pupilli batta il decrero del Magillrato de’Pu- 
piili,rilèrvando quanto alle dotel’oflervanza degli ordi- 
ni, eSututi de’ Capitani d’Or San Michele -, e fuori per lo 
Suro dove non fu altro Statuto particolare devono farlo 
con intervento de’ Rettori di Giullizia, che interpongono 
il decreto in luogo di Mundualdo, come per Statuto, e 
nuova Provilione delli 3o.Luglio 1 j6 8. vedi Statuto Fior. 
lib.a.Rub.iii.eRub.na.e nel $ Decreti n.$- Figliuoli n- 8. 

Donne non poflòno rinunziare alle lor* ipoteche , e ra- 6 
gioni dotali fopra li beni del marito , che vorrà alienare , 
mentre che al medefimo marito non reltino altri beni luf* 
fidenti per la lor fodisfazione al tempo della repetizione 
della dota , Add. ad Pradl. Papp. in form. ad. rtal.glof. r*. 
ris , tr le gitimi] numer. 44. Itti. N AfMift. decif 3 1 3. Bocr. 
decif 23 Gratian. difept. 713. num. zo.tr* .Ca rd. Tofch. /ir. 

M. con: luf. 410 .per tot. Magon. decif Fior. 68 numer. 6. Se 
Altograd. conf 15. num. z8.tr feqq. lib. ». dove amplia 
ancorché la rinunzia futtè fatta con giuramento, di che 
vedi anco Jolèf. Orciol. Confultat. Fortnf cap. 14. num. 3 j. 
tffcqq. 

E però riducendofi il marito in povertà , e venendo il j 
cafo della repaizione della dota poflòno agere contro li 
pofleflòri de’ beni venduti con il lor confenlo,Pracl.Pa pp_ 
refponf. a3. bjpotkec.gloff. Exceptìonem numer. 30.Cratian. 
difeept. iqt, per tot. 93». numer. ,0. tr 7x3. numer »o. 

Diaz, inter rtg. Diverf reg. 799 . Tofch. difi. tonda/. 4xo 
numer. a8.6r feqq. dove allega il Fulgof confi. »o6. in 
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t termine d’ una legge Fiorentina l'opra quella materia . 

f Donne onelle non polTono eflère carcerate per debiti 
civili anco fifcali , ma bensì le meretrici , vedi il Dee. 
nella l.famin a num. qx.ff. de regul.jur. Caccialup. de debit. 
fufped. quaft. 5. num. 12. Farinac. de il Vulpin. in Sue e de 
Career. O Carcerai, qua fi 27. num. 1 1-0 feqq. Gizzarel. 
decif. 34. num. 1 yO feqq. Magon. dee. Lue. 90. num. 1. Oc. 
Duro. reg. 3 12. Menoch de arbttr. qu.eft.ZZ.num. io. O feqq. 
Monun de tut. cap. 1 3. num. 6 3. ère. Gratian. dtfeept. 318. 
num. 16. O difeept. jo6- num. 3. Scanarol. de Vifit. Career, 
lib.yfiéper lot.fol. 473. ire. Tolch. lit. Mconcl.4i6.per tot. 

% Donne ciò che Ha di ragione comune, certo è, che di 
confuetudine fi carcerano per caule criminali anco non 
troppo gravi , fi pongono però ben Tempre in carceri più 
commode , e feparate dagli uomini , Clar. fi. fin. quaft. x2. 
verf. quaro virur t Magon. decif. Lue. 90. Cibai, caf. 78. 
Se Guaz. defi 3. cap. 3. num. 8. Oc. Menoch. d quaft. 88. 
num. 19 aO feqq. Tofch. d. conci. 416. num. xa. Farinac- Se 
Vulpin. loc. ctt. 

10 Donne non fi pollbno obbligare per i lor mariti anco 
con giuramento , e decreto , malli me rollando lefe , oltre 
la metà della dota , l.i.O tot. tii.ff. ad Velleìan. O Auib.fi 
qua mailer. Cod. eod tit. Affli A. dectj. 209. num. 4. Gratian. 
difeept. 723. num. 8. Oper tot. (3 cap. 961. per tot. 

Vaierebbe però I’ obbligazione anco fenza folennità 
per liberarci! marito dalle carceri , ò provedere che non 
filile carcerato , Gratian. dtfeept. 108. per tot. O 66 9. num. 
a 3. e il medelimo credo farebbe per > figliuoli ,di che vedi 
ampiamente con molti altri citati il Gizzarel. de Addenti 

decif. 4. per tot. 

Si come le fi obbligaflèro co! marito per maritare una , 
ò più lor figliuole comuni , vedi il Cabai conf. decif. 69. 
Ito. 1. Pico adStat. Vrb. glof. 7. num. 234 Put- decif. 160. 
Itb. 3. Gratian. difeept. 6q-j. num. io. Oc. Gizzarel. con gli 
Addenti decif. 4. per tot . douc pienamente tratta quella ma- 
ceria, quando, de in quali cali pollino obbligarli valida- 
mente le donne . \ 

E che Tobbligazione fi foflenga fino alla metà della do- 
ta , vedi Tondur. de pravent. pari. 3. decif io. per tot. 
Thef. decif 123. de Thel. fiinquafl forenf lib. 2. quaft. $3. 
Hodier alSord. decif. 26. num. 16. Fonia nel. de paff.nup. 
Clauful. j.glof a. part. 6. num. xi.O feqq. Jofef Orcio). 
Confu/t. forenf cap. 18. num. 23. O feqq. & cap. 14. num. 
41. Oc. 

«1 Donne regolarmente non fono idonei tellimoni de jurc 
canonico, fe non quando la verità non li poteflè ha ver d’ 
altrove , e anco di ragion civile non fanno pienillìma pro- 
vanza , vedi Clar. fi fin. quaft 24. verf. ». Duen. reg. 313. 
314. & 313. Farinac. de teji. qua fi. 39. num. i.O feqq. de 
Vulpin. inSuco fol. no. 

Donne fono inabili ad acculare , fi come a rendere pace 
fe non in fulfidio dove non fudèro altri parenti mafehi , 
Gratian. difeept. j 1 8. per tot vedi Pace num. 

Se bene quanto all’ aerofaro s’ammettono, perché fi 
fupplifce ex officio dai Giudice , come ho detto nella Pre- 
fazione num. 7. 

93 Donne maritate commettendo adulterio perdono la 
dote, che fi applica al marito, da confervarfi però alli 
figliuoli fe vi fiano , quando di poi Don fuflcro riconci- 
liate col marito , 01 ’ havedero commefTò di Tuo conlenfo, 
ò fi poteflè compendi re con altri adulterj comedi dal me 
delimo marito , e fe fu il medelimo per baci tufliiriofi ,d c 
altro , vedi il Clar. fi Adulterini n , verf. Et fetas , Oc. Gra- 
tian. irt/crpr. 591. num. 26. Oc. Menoch. hb. j prafumpt. 
41. num. 36. O de Arbitr. caf 287. num. 1 3. O feqq. O caf. 
419. num. jZO feqq. e pienamente Farinac. con il Vulpin. 
in Suco de deli3. carn. qua fi. 14 i.per tot. 

E fe quella eccezione d‘ adulterio competa agli eredi 
del marito , e contro gli eredi della donna , vedi il Rom. 
tonf. 286. Se la Rot. part. 3. diverf. decif. 86. lib. a. O decif. 
x 3. lib. 3. Bardellon. conf. 177. per totum , lib. a Farinac. 
Se Vulpin. <£ quaft. 141. part. 1 .perjot. Franch. decif. 
**+ 

E che il Giudice laico fia competente in dichiarare la 
perdita della dota per caufa dell’adulterio, maflime no- 
torio, ancorché fi agitaflc civilmente, Dee. conf. aia. 
Fra neh. decif. 311. num. 6. 

Hq Donne , ò male hi aderendo edere fiate ftuprate,ò 


conofciute carnalmente da alcuno fendo compagne del 
delitto non fanno indizio a tortura, mentre non depon- 
ghino con tortura , Boer. decif. 299 num. 6. vedi il Guaz. 
def. 4. cap. 6. num. 14. 

Ma quanto alle donne non edèndo in loro punibile Io 
llupro almeno di confuetudine , e prefumendofi fedotte, 
non fi rendono infami , mentre non lubbino havuto com- 
mercio con altri, ó sfacciatamente offerteli allo lluprato- 
re , ò doppo lo llupro continuato lungamente nel concu- 
binato , fe li crede con altri amminicoli per far indizio a 
tortura, fenza farli purgare la macchia con cortura , e fen- 
za amminicoli non fe li prella fede , così ho villo Tempre 
praticare, e prova Laureme. Matthau. òcSanz. tra 8. de re 
crim. contr. 52. num. iq. Oc. 

In dubbio fi prefumono vergini , e come fi provi la cor- 
ruzione, vedi il Menoch. hb.6 pra fumpt.8q.per totanf. n. 34. 

Né fi crede alla flupraca aderendo edere gravida del ta- 
le , negando lui ha ver havuto che far feco, e così a lei toc- 
ca alimentare il parto , Thefaur . decif 3. num. 4. con altri 
addotti dai Menoch. de Arbitr. caf 288. num. xy vedi Stu- 
pro num. io. 

Ne* Stati del Serenidìmo Gran Duca diTofcana ci è *1 
una legge del 1 5 j 8. contro chi ù violenza a femmina , ò 
mafehio per defiderio carnale, e fi coduma di credere al 
detto della duprata,con altri amminicoli anco circa la 
qualità della violenza , ad effetto di formare l’ ìnquifizione 
lacciaie, alla quale rellando contumaci gl’imputati fi con- 
dannano nella pena ordinaria di detta legge, diche vedi §. 
Violenza num. e Stupro num. 3. Parif. conj. 160. lib. 4. Ba- 
jardo fi. Stuprum num. 41. 

Donne fono comprale fotto la legge della proibizione *9 
dell’ armi , fi come dell’andare di notte fenza lume,Cabaf. 
caf. 228. num. 14 Oc. Guaz. def xq.cap.x. num. io Menoch. 
de Arbttr. caf. 394. num. 64. Farinacee var. O diverf crim. 
quaft. 108. num. 1;. 

Avvertendo però , che fe bene dalla legge dell’ armi in 
molti cali fra l’altre pene s’impongono anco tratti di fune , 
e che quantunque per altro le donne , non vi edèndo altri 
impedimenti fi podono torturare ad eruendam veritatem , 
quelle nondimeno di confuetudine non fi condannano 
nella lune ad peenam , fi come nè alla Galera , né alla Car- 
retta di Livorno , ò altri fervili pedonali , dove interven- 
ga mefcolanza d’ Vomini , ma in altre pene arbitrarie 
equivalenti , e convenienti al decoro muliebre , Se alla 
pubblica oneflà , come di Carceri , pecuniarie , confini , e 
limili fecondo la qualità de’ delitti , e quanto alla fune per 
T armi , mi ricordo edere data più volte tralafciata fenza 
altro arbitrio in Tua vece , e partieoi- rruence lu daraeof- 
fervato come Aud itore fodiruto delle Bande delmcfedi 
Decembre 1 666. in un Procedo di Vico Pifano . 

Donne gravide anco di dieci, ò verni giornee di coito *7 
illecito anco feguito nelle carceri, non fi podono per timo- 
re dell’ aborto fottoporre a’ tormenti, nè anco minacciare, 

Òc il medelimo fi odèrva per quaranta giorni dopo il par- 
to, e più oltre edèndo lattami, e non fi potendo haver 
altra nutrice , Clar fi fin. quaft. 64. num. »». Tufch. lift. T. 
conci. 328. num. zi. Brun. de indie, part. ». quaft. 4. num.x. 
Guaz. def. 30. cap 14. O cap. 1 5. per. tot. infra num. 29. Se 
Paol. Zacch. quaft. Medie, legai, hb.6. tit.x.quaft. *. num. J. _ 
O feqq. O quaft. 4. num. 19. Oc. 

Donne gravide fendo bandite non podono edere offe- *• 
le , acciò il feto innocente non penfea con efle , Menoch. 
de Arbitr quaft. 90. num. 33. 

Si come non podono edere fatte morire dalla giullizia , 19 
nè mutilate le membra , fe non dopo il parto, Mentfch. de 
Arbit. quaft. 26. num. io. O feqq. 

Anzi fe non dopo quaranta giorni dal dì del parto,Bart. 
in l. pragnantis , ff. de peen. riferito dal P.Manara nelle firn 
Notti Malinconiche lnttrrog. 94. poft.princ.fo/. 15 6. 

Se però mentre la donna gravida condennaua morte a* 
fi cullodifce per il parto , s’ infèrmadè a morte con peri- 
colo del parto fenza battefìmo,fi può, anzi fi deve efe- 
quire la fentroza , e fubito farli aprire , c sbarrare ad 
effètto di battezzare il feto ,che in ella fi trovadc animato, 
come tiene il P. Manara nel fuo trat. buerrog. 1 5 x.fel. 243. 
dove però riferifee altri che tengono in contrario , ma 
queda ftimo la più vera per l’ anima di quel feto inno- 
CW)fa 

Don- 


su {.donne. Pratica Univerfalc $ donne. 


ii Donne gravide fé pollino , c come edere fonate ad eli- 
minarli per tcllimonio, vedi il Cibai, caf 79. per tot. 
xz Donne .ò altri che procura flè ro , ò deffero caufaall’ 
•bonomia il feto animato, ò inanimatolo quando amnuz- 
xafTcro il parto già nato , di che pena devino punirfi , e co- 
me li pollino difendere dalla morte, vedi ilThcfaur. deaf 
ix.tt 1 i-fier tot. Menoch. de arbitr. caf. 557. per tot.?. Ma- 
nata interrog aoc, $.1 .per tot dove ampiamente di tal ma- 
teria, & in alcune cofe li parte dall’ opinione del Mcnoch. 
nel loc. cit. e vedi Fari n-c. < 3 c Vulpin. in Suco de bornie td. 
quafi. la ypart, 6 per tot. 

Se in détti cali godino dell'immunità della Chiefa, vedi 
$. Delinquenti num. a 6. e $. Aborto per tot. 

*3 Donne come , e fotto quali pene non fi pollino marita- 
re a più perfone, fi come negli uomini pigliar più mogli 
nell’ iddio tempo , vedi il Mcnoch. de Arbitr. caf. 4x0 per 
Ut. Cabal.rq/l 98. per tot. Farinac. & il Vulpin. in Suco de 
fitliB. Carn. quafi. 140 .part. 1. per tot. 

Se pero fi haveflè nuova , e fi credette probabilmente 
della morte del compagno, marita ndofi ad alerà non do- 
vriano ettèr punite, ma feoprendofi poi il primo marito 
devono con quello ritornare , e lafciare il fecondo, anzi 
cominciando a dubicareche fu vivo il primo, non pottbno 
efigere il debito dal fecondo , ma folo renderlo fendo ri- 
chiede , come per il Menoch. nel d. caf. 4*0. num. u8. <Sf 
feqq. Farinac . & Vulpin. d. qu afi. 140 .part. %. per tot. 

A chi s’afpetti la cognizione de! delitto della Poliga- 
mia , cioè d’haver più mogli , ó piu mariti nell'iddìo tem- 
po , vedanfi il Franch. deaf jé, con 1 * Addii, dell’ Amen- 
dola , e del Riccio , Pac. Jordan. Lttcubrat. voi. 3. hb. t j. 
tit. 8 num. 1 io -fot. 84. Carco, de Off. SanJ. Inquif part, ». 
Ut. j. de Palliar». § 3. fol. 1 x 3. con più altri da loro citati . 
14 Donne non pollano efercitare altre tutele , ò cure , che 
de* figliuoli ,ó nipoti di figliuoli, nè pottonoperò fuor 
della madre ,ò avia lafciarfi lucrici in telUcnento, nè con- 
fermarli, òammetterfi dai Giudice, Anograd. canf 100. 
num 1. & feqq. hb %■ de io dilli nelle mie refolut. cap. 98, 
num. 1. ire. dove però con l’autorità del Grati ino , de altri, 
ho tenuto poterli lodenere caia dazioni di donne in lucrici 
anco fuor della madre, de avia fc non in forza di tutela, 
almeno di generale am mini Unzione , purché le parole 
non repugnino , de ammettano tale interpretazione , Bar- 
delloo- eonf. iti. per rot.hb, a. 

> J Donne come non poflino entrare nelli Palazzi de’ Ret- 
tori, de Ufiaiali del comune di Firenze, focto pena di 
lire 100. e nullità del fatto a lor’ iattanza , de altre lire 100. 
alti medefi mi Rettori , fa Ivo che per caule criminali pof- 
fono edere chiamate , come tettimoni , e come principali, 
Star. Fior. lib. 3. Rub. 107. 

Donne nc attive, nc pàlli vè non vengono comprefe nel- 
le (lipulazioni di paci , ò cauzioni di non offendere , men- 
tre che di etfe,ò d’ affinità non fu fatta menzione, an- 
corché alcuni tenghino incontrario , di che vedi Farinac. 
de var. & dtvtrf ertm. quafi. 107. art. x 9 . num. 380 bc.per 
tot. nelle mie refolut. cap. 93. num. 16. Vulpin. in Sucod.qu, 
lo 2i *7 & bi-fol. afa. 

*7 Donne come perdino le lor dote per ajucodato a’B andi- 
ti, vedi Banditi num. io. £r la. 

•I Donne fendo anteriori di tempo per le lor dote date , ò 
conferite , e non fi potendo prevalere per la ricuperazio- 
ne Copra altri beni , à ragioni devono edere preferite a 
qualunque creditqre pofteriore , etiam al Filtro , e Camera 
Ducale , per caufa di gravezze decorfe viventi i lor mariti, 
,« ò padri , come per Statuto nella materia degli Ertimi lib. 
' Ruv ao.e legge delti 1*. Agoffo 1 j jo.che così dichiara , 
non oftante la legge delle Decime Ducali dell'anno 1 J44. 
per la quale fi dilponc che per le gravezze i ben i fu no fem- 
pre tributar) del Comune di Firenze , e padino in qualft- 
voglia col carico di dette gravezze , di modo che qualun- 
que poffedore ne podi edere moleff sto, egra vaio, dee. 
vedi JT. Gabella num. 6 *. E del privilegio delle donne cir- 
ca le loro dote, pienamente Card. Tofch. htt.D. conci. 
74 $.p*r tot . con molti da lui ciuti,e Gizzarcl.con gli Add. 
deaf. 1. per tot. 

19 Donne gravide oltre alti privilegi quanto a’ delitti co- 
me fopra num. 1 7. <Sr feqq. hanno anco quello di poter 
domandare , e confeguire il poflèdò de' beni del marito 
detonto lenza (dUmento nomine ventri* , cioè in no- 


me del feto efiftente nell’ utero , perchè in favor abihbus 

babetur prò nato. 

Come poi li conofea la gravidanza in tutti detti cali è 
cofa molto difpucabilc , c diffìcile avanti li quattro meli , 
ma doppopiù facile, anzi parlando univerlalmente non 
lène può mai dare certezza alcuna dimottraciva ,( ben- 
ché in cali particolari fi dia , e fi conofca) ma lòlo confet- 
tura le, e prefuntiya, come il gonfiare del ventre, latte 
nelle poppe , e lor gonfiatura , mancamento di mortoli , 
macchie nella faccia , movimento nell’ utero, e limili , che 
fe bene a’ adducono per certe , de infallibili da molti Leni- 
rti .come da Cagno!, nellal.fi quii pragnans , jf.de reg jur, 
Giurb. Confuti. Me fan. cap. i.gìof. i. num. j <S r feqq. < 5 c al- 
tri, vengono nondimeno ammdfe lòlo per conjetcuraii da 
Paol- Zacch. come più pratico di quelle materie nelle fue 
Quafi. Medie . legai, lib. 1. tu, 3. qua] 1. 1.<& lib. l.tit. x quafi. 

10. num. 9. e da altri Legirti ancora , inoltrando tutti derti 
fegni , benché molto urgenti potere procederla altre 
caule , come di roteazione di mertaii , idropica , ventoli- 
tà , moia , c fimili , e nelle quafi. feq. adduce anch’egli 
moli’ altri fegni congetturali della gravidanza , e i modi di 
farne l’ efpericnza con alcuni medicamenti , e fegreti faci- 
li sì, ma anco fallaci; Se fi dia la fuperfecazione, cioè 
concezione fopra concezione , ó gravidanza fopra gravi- 
danza , è fra quanto tempo fi polla dare ; Che cofa fia la 
mola, le fi polla generare nella donna fenza il feme,< 5 c ope- 
ra del l’uomo, come fi conofca, e fe la donna gravida di 
mola fi polla propriamente dire gravida ad effètto di go- 
dere i privilegi delle donne gravide , e morendo nel par- 
torire la mola (che è un pezzo di carne informe , de inani- 
mato) fi dica morta per gravidanza ad effètto delle Com- 
pagnie d’ ufizi , e colè fimili molto curiofe , & utili alla 
noltra profelfione legale \ e della mola ,fue caule , legni , 
e cura tratta anco beniifimo Sci pioti. Mcrcur. nella fuaCo* 
mare lib. *. cap. 41 .per tot. fol. a me 441 . 

Delli fegni di gravidanza,e parto, vedi anco nel $. Abor- 
to num. , de U medefimo Zacch. eonf. aé. per tot. 
tot» *, 

Donne gravide morendo fopra parto, ò per cauli di 
gravidanza lè fi dichino morire di morte violenta, ò natu- 
rale ad effetto delle Compagnie d’ ufizj , vedali pienamen- 
te il medefimo Paol. Zacch. con più altri da lui citati nel- 
le dette fue Quafi. Medie, legai, tit. 4. per tot. doveefamina 
otto quell ioni a quello propolito , e la R01. appreffo il me» 
defimo Zacch. tom. a. decif 1. & 3. per tot. vedi Morte 
nnm 1 3, 

Donne fe portino concepire, dt ingravidai di feme 3» 
umano fenza il vero , de effettivo coito, e totale applica- 
zione, e congiunzione de’ membri , ciò che fpeculariva- 
mente anzi derilbriamente molti difcorrino,certiffìmoè 
che mai s’ingravidano, nè poffono ingravidarli lènza opera 
dell’ uomo y e totale unione , de applicazione de* membri , 
come ottimamente dimortra con ragioni.de autorità il 
Zacch- loc. at. lib. 3. tit. t. quafi. 8 .per /ar dore anco tratta 
degl’ incubi , e fucubi,elè li diavoli poflino generare, e 
ingravidare le donne fe non per virtù propria , almeno per 
virtù della natura umana affumendo altrui corpi , e facen- 
doli ora incubi , ora fucubijvedi Scipion. Mcrcur. nella 
fua Comare lib. a. cap. 38. per tot. fol. a me a 3 1 . de il mede- 
fimo Zacch. d. tratt. tom. 1. eonf. 4 f. per tot. 

E della mola che cofa fia, e fe fi polii generare fenza 
feme dell* vomo , aggiugni in contingenza di fatto il me- 
defirao Zacc. eonf 39 .per tot. tom. ». 

Donne alle volte fi fingono gravide, e poi partorien- }a 
ti ad effetto di lupporre parti alieni in fraude de’ legittimi 
fuccelTori, óper altri fini, che è delitto molto gravedi 
fàllica, come fi dice nel fi. FaJfità num. 15. c pienamente 
Paol. Zacc. nelle dette quefi. lib. 3. tit. a. quafi. 8 per tot. 
dove tratta del modo di conofcete la finta gravidanza(che 
non è tanto diffìcile quanto la vera ) e lùppofizione di par- 
to alieno , di che vedi anco il BolT nel tit. de part fuppofit» 
per toium , Farina*. de fai fit. (ir fijnu/at. quafi. ijo. part. 
io. num. 139. bfeqq. de Vulpin. in Succo n. 33. 4 r feqq . 
fol. 3x4. 

Quali i«x>vvifioni fi poflino , c devino pigliare quan- 
do fi dubicaffè di fuppofizione di parto , mailìme trattan- 
doli fra perfone grandi, de a Ipefe di chi , vedi Franch. 
deetf li y per tot. w 

Ma 


$. DOTE. 


DiM. A nt. Savelli. $• dottori. 


Ma il più comune mancamento dette donne in quello 
genere di fìmulazione è dì Ungerli Vergini , ò intatte per 
ricoprire la perduta virginità , ó anco prortituta libidine 
con medicamenti aflringenti , & impiartri per leoare tutti 
li fegni del parto tal volta feguito auanti le nozze, e quel- 
lo che è peggio, col procurare anco gli aborti ; come poi 
portino riparare alla perduta verginità per fuggire l’ infa- 
mia, & apparire intatte dio fpofo , e per il contrario co- 
me fi portino fcoprire quelli atti quando fi trattarti di met- 
tere in chiaro lo ftupro ,ó aborto, vedi Paol. Zacc. nelle 
dette queft. libatit i, quefl. j.perlot.e Ub.q.tìt.x. per tot. e in 
querto $. Aborto, $. Stupro . 

^ Donne fluprate , ò Vergini fi deuono vifitare , e vedere 
da matrone onefte, ouero olletrici , e non da uomini e- 
tiim Medici, e Cerufici , e tanto meno dalli Giudici , ò 
Notai , che farebbe cofa indegna, e punibile §. i. verf 
Pubertatem Inflit.quibvt mcd.tut.fin l fin. C ed quando tut. vel 

Cttr. effe defin. Rotin Taurinen. matrim jnii a. Decembris 
léti.coram Pennia, apprettò Zacch. d.trad.tom.x. decifri. 
num.x6. E così anco mi ricordo ertere flati prudentemente 
riprefi dal Magiftraco degli Otto ceni Miniflri, che ciò 
ha ueuano tentato. 

$. DOTE. 

i Dote delle mogli di quelli che macchinano contro le 
perfone , ó Stati de’ Principi diTofcana, fi deuono in- 
vertire in luoghi di Monte, ó altri beni cauti , e ficuri, ac- 
ciò durante la lor vita ne abbino li flutti , e morendo fen- 
za figliuoli d’altri mariti, che del delinquente s’intendono 
conficcate, non ottante I* efirtenza de’ figliuoli di erto de- 
linquente, òqualfiuoglia difpofizione , che ne aueflero fat- 
to, ma lafciando figliuoli d’altri mariti quelli partono fuc- 
cedere nette dote predette. Legge delli n. Marzo 1548. 
$. Item che, la quale non è molto differente dal ius comu- 
ne, come fi può vedere appiedo il Farinac. Se Vulpin in 
Suco de delik. tf p<rn. quafl.xj. n.x g.fSf de barefi quafl. 190. 
fi. g.Card. Tofch. I itt. D. conci, j+6. tr l Ut. C. conci. 72 g. CUr. 
fi fin. quafl. 78. 

a Dote come fi perdano dalle Donne per aiuto, fàuore, 

ò pratica con Banditi, vedi $. Banditi n. io.tr n. 12. Se 
però quello porta pregiudicare arti mariti , vedi Farinac. 
Vulpin. Clar. e Tofch. loe. cit. 

*3 Dote non fe ne può pretendere la reftituzione da’ beni 
èonfifeati , che per quella rata , che legitimamente celierà 
giuttificata in altro modo , che per pagamento di Gabella. 
Qrdinazionecirca beni de’ Ribèlli, Banditi , e lor credito- 
ri delti aS Scttembre * 555- fi- Item che &c. 

Se batti là confeffione del marito,vediC6fifcazione*.i j. 

Se la dota fi proui col pagamento della Gabella, vedi 
la Prouifione detti 17. Aprile 1472. E de iure comune , 
Sord. decif. g $6. Granari. difcepr.forenf.cap.jxj.mim.ii.trc. 
Genua de fcript. prtuat lib. 4 Jit.de /ib. offici al. n. ij.tr 38 .per 
tot foi. x g j.tr de lib. Gabellar. per tot.fol. a g 7. & Card. Tofch. 
litt.G.concl.i \ per tot. doue parla in termine di leggi Fio- 
rentine^ il MartMedic decif gj.per tot. con l'addizione. 

4 Dote fi deuono alle figliuole , ó forelle de* delinquenti 
fbpra li beni confifcati delli lor padri ,ò fratelli refpettiua- 
incnte fecondo la quantità de’ patrimoni , qua li ti , e con- 
dizioni loro, delle lor cafe, de ufo del luogo come (è 
non tutte feguita la con filtrazione, di modo che i de- 
litti de’ lor padri , e fratelli non li nuochino , nè gio- 
uino in conto alcuno circa le dette lor dote. Legge dell' 
Vnionede’Magirtrati de’ Capitani di Parte, c vfiziali 
de’ Fiumi detti 18. Settembre 1 749. verf Che per l' auue- 

; nirr,&c. 

j Anzi di ragione comune fe li deuono non folo le dote, 
ma anco gli alimenti , e la legittima atti figliuoli , e 
ad re rifpcct iuamente , la qual legittima in quello cafo 
non conttando d’ altra confuetudme J quanta fra , e 
come il Fifco occupi il tutto, e poi fematis feruandis fi 
{accia le fcorporazioni , vedi il Merlino tra8. de legit. 
lib. g. tit. 1. quafl. 28. per tot. Clar. $ .fin. quafl . jg .verf . 
Videndum efi , tre. con 1 ’ Addir, del Baiardo , Pratt. Papp. 
far. Inquifighf. ulthn. num. x. Michalor. de fratr. part. 1 . 
Cap. gg. num. j. trpart.y cap. 17. num. 4. tre. Gratian. di- 
fcept.iij. num. 12. tre. Farinac. & Vulpin. in Suco de 
deliS. trparn. quafl. 24 .num, g.tr feqq. Altograd. confi 95. 


n. xJib.i Ver tgc\n de iur.fifc.ltb. j. tit. 1 .num. g^. tr feqq. tr 
n.jj.trc. vedi Confifcazione n. tx. 

Dote, come, e quando fi perdjno dalle Donne per adui- 6 
terio , ò baci Jurturiofi , e quando portino ertere feufate da 
tal perdita , vedi ampiamente Clar. col Baiardo $. Adul- 
terlum n. & in quello fi Donne, n. 1 g. 

Dote come fiano anteriori alle grauezze pubbliche , ò j 
Decima, vedi fi. Donne*. 28. 

E del priuilegio della tacita ipoteca , prelazione , Se al- 
tro , vedi Card. Tofch. lift. D. conci. 74 j. per tot. Iaf. in fi 
fuerat Inflit. de ad. Neguf. de pign.part.x. membr.y nu. 24. 
tre. Merlin, de pign. lib. ytit.x^uafl. 58. Rodriquez. decon- 
curf. credit, art. t.fol. à me 16. tre. 

Dote degli ebrei, eretici, ò altri infedeli non hanno li # 
priuilegi conceflì dalle leggi alle dote detti Crittiani, per- 
chè fra loro non fi dà matrimonio così rtabile,&appro- 
uaco, dal quale procedono tali priuilcgi , Autb. Item prtui- 
legium , C. de bar et. doue laglof.Bald. Nouell. de dot. par . 

1 i.*.4j. con altri addotti dal Scanarol de vifit. Career. lib. 
yfij.cap.i.n xj.tr/eqqfol. jgj. vedi Neguf. de pign. part. 
x.mcmb.+ n.6%. e meglio il Merlin, depìg. lib. g ttt.xquafl. 

81. tflx.per tot. 

Dota confettata dal marito conrtante il matrimonio re- 9 
golarmente non pregiudica atti creditori del marito,men- 
tie non conili altrimenti del pagamento, ò dell’antece- 
dente prometta , ò fiano partati li tempi d’opporre l’ec- 
cezione della non numerata dota ; quale pagamento fi 
puòprouare anco conconietuire, e verifìmilitudini, co- 
me dalla continua fomminiflrazione d* alimenti alla mo- 
glie fenza doglienze , conttando di parte di pagamento» 
ò di refiduo , quando la confeffione furtè non a fauore del- 
la moglie, ma d’ altra terza pedona , ttante la confuetu- 
dine di non pigliar moglie fenza dota, fe fi trattarti di be- 
ni fiabili , e limili da confiderai ad arbirrio di prudente 
Giudice, di che ampiamente Menoch. de prafumpt. hit. g. 
prafumpt. 1». tr x g. Card. Tofc. litt. D. conci. 748. tr 749. 

750. 751. <Sr 760.Ger.Spin. confi 14. n. 18. C t feqq tteltram 
& Ludouif. decif. 62. tr 6j. Buratc. decif. 108. Duran. de. 
14/428.409. tr 387. Fontane!, de pad. nupr.tom. x. ctavfi ul- 
ttm.glof. unica , Scapuc.de Sxlahn.lib.i.quafl.u. Merlin.<fr- 
pignJib.yrit. x jquafl. jq.Mxgon.decif.Flor.éi.Gtxtixn.dec if. 
tog. tr 1 g7* Rot. in Romana dotis x. Martii *635- coram 
Dunozetto in Nouifs. part. 7. decif. 24. per tot. tr altri p af- 
fino, tre. 

E in quello propofito è da vede» fi, e confiderai Io Sta- to 
tuto Fiorentino lib. x. Sub. 61. che parifica la dota confcf- 
fataalla dota pagata , e non vuole che fi porta opporre di 
fimulazione, ò fitta confelfione, fopra diche Bald. in 
l. antiqua inpria.Cod. ad Vclletan. Se Socin. confi. 66. col. 
a. lib. 1. referiti dal Card. Tofch. d. conci. 748. num. 148. 

& num. 1 j8. J 

fi. DOTTORI. 

Dottori, e Notai per andare inufizio fi deuono ogn’ 1 
anno far fquittinare , Se edere vinti per due terzi de' Con- 
gregati per tal fquittinio , e quando non ne reftaf- 
l'ero vinci tanti , che battettero per gli ufizj di tutto 
lo Stato, s’ hanno per approuati di quelli , che aura n no 
auuti più voti, tanti che de’ Giudici ve ne fiano quindici, 
e de’ Notai quaranta più del bifogoo , altrimenti non pof- 
fono etèrei tare alcuno ufizio , fotte pena di feudi cento 
d’oro, e della priuazione di tal’ ufizio, & ogn’ altro per 
anni dieci alla cognizione de’ Conferuadori di Legge. 
Porto no però ancorché non furtero approuati dallo Iquit- 
tino finire gli ufizi cominciati durante l’ approuazione 
del fquittinio antecedente. Prouifione detti 27. Settem- 
bre 1627. fi. E perchè, &c. E come prima fi oflòruaf- 
fe , vedi altra limile Prouifione detti ij. Decembre 
IJ70. 

E come in oggi deuano ertere eletti per tratta da’Retto* 
ri, vedi la Legge detti 6 . Agofto 16 g<. e Rettori n. 

Dottori per andar ingiudicati non pórtono fare alcuna a 
conuenzionedi rimettere , ò lalciare il falario ,ò parte di 
erto ,ó altri emolumenti douutili con li Rettoti . Vedi 
Rettori num. 

Dottori che fi vogliono efercitare negli ufiz ) di prima j 
clafse, deuono hauer’ almeno cinque anni di Dottorato, 

& et- 
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& effèrfi altre volte efercitati , e quelli che non auranno 
tali rcquiliti poffòno folamente andare negli ufizj della 
feconda dalle > e quali Aano quelli ufizi di prima, e fe- 
conda claffè, Se altro , vedi la Rinnouazione della legge 
del 1586. pubblicata li 6- Agolìo 16 $6. doue anco fidi fpo- 
ne come pollino rifiutare , e che cofa deuino pagare di ri- 
fiuto, dee- 

^ Dottori non deferirti nella matricola degli Auuocati 
non poflòoo allegare in iure , nè fare , ó prefennre per 
si, ò per mezzo d’ altri configli, ò allegazioni , che non 
fiano fotcofcritte da uno degli Auuocati deferitti in detta 
matricola , e i Giudici ledeuono ftracciare , e quelli de- 
ferirti in detta matricola ma nonammcllì in Collegio 
deuono foferiuere col lor nome, cognome, e nome d’ Au- 
uocato femplicemente , fendo lecito folo a quelli di Col- 
legio foferiuerfi con nome d’ Auuoc.ito Fiorentino di 
Collegio , fotto le pene contenute ne’ Statuti , de ordini 
del Collegio degli Auuocati Fiorentini, de’ quali fe ne 
comanda Poflcruanza , lòtto pena dell’ Indignazione di 
S A. S. de arbitrio del fuo Magiftrato Supremo . Bando 
delli 14. Marzo 1611. 

j E come pollino effere eletti per rendere il configlio di 
Sauio ndlecaufe , vedi fi. Configlio ». 

$ Dottori del Collegio della Cittì di Firenze precedono 
a tutti gli altri Dottori tanto delli Stati , che della deui 
Città , eccettuati li Senatori , e Auditori di S. A. S. e fra 
lei' medefimi di Collegio s’offeruano gli ordini , come in 
dcttiStatuti , de’ quali fe ne comanda P offènunza, come 
fopra per Bando delli 14. Marzo tèi 1 . Vedi $. Magillra- 
ti ». 1 1 . E delle precedenze fra Caualieri , c Dottori , vedi 
$. Caualieri n.ts.Gt feqq. 

7 Dottori ,ò altri che abbino pari dignità , come di ra- 
gione comune precedano tra di loro , vedi la /. 1 doue il 
Bart-& altri C. de Confi ì. lib. *2. Maranta in prax. pari. 1. 
num. 9. Gratian .difeept. 106. 1 1 1. 84J. 967. num. 23. Gt ». 
Co. Gt difeept 89 3. Gt 940. per tot. Rot. pare. 2 dtuerf. deci fi 
526. num. 4. Bocr. tutti, de Aufforit. Magri. Confi, per tot. 
Menoch. de Arbttr. cafiijq. num. 15. Gre. Gt caf. 48. num. 
1 3. Gt feqq. Soccin. reg.ixi. Gt 129. per tot. Card. Tofch. 
lìti. D. conci, jjo. E della precedenza tra Legi Ai, e Medi- 
cinedi ampiamente a fazietà , benché Giudice in cauli 
propria , Paol. Z»ch. quali. medie. legai Jib.6. tit.yper tot. 

g Dottori come fi preferifeano ,e precedano alli Soldati 
in qualliuoglia atto , non folo dottorale, ma indifferente 
fuor degli atti militari , Gratian. difeept. 1 1 r. ». 8 j.per tot. 
con più altii da lui addotti , &c. 

j Dottori per delitti leggieri non deuono effe re carcera- 
ti, di modo che nè anco poffino rinunziare a quello 1 or 
priuilegio , Clar. §.fin quafi. xZ.vtrf. hem quarojGtc.Qxxxi. 
def. \ cap. j.».é.CabaI.r<i/22 j » z8. 

le Dottori non di femplice nome, ma di dottrina inten- 
dendo anco de’ Medici , Se altri profeffbri di lettere, fono 
efenti, & immuni con Je lor famiglie da qualliuoglia fa- 
zione, A ufizio,echi li veffiffè in quello douria effer punì- 

• ro ad arbitrio dclGiudice,Menoch.<fe Arbi.cafiijq.p/r tot. 

11 Dottori, Se altri polli in dignità non poffbno come te- 
flimon j edere torturati , ancorché Aliterò varj , e vacillan- 
ti, CUr.^.fin.quafi.is.n.j. Guai. def.i^.cap.ì.n.io.Fatiù»c. 
qutffl. 70 ». jq.Gr n. 62. 

12 Dottori diuentano nobili per il Dottorato, perchè la 
virtù c quella , che principalmente nobiliti P uomo , e 
lo fa riguardeuole , procedendo dalle fuc proprie azioni, 
fatiche, e Audio , non da’ meriti d’altri, douendofi però 
intendere di quelli, che veramente fono virtuofi , c non 
di femplice nome , e priuikgio , Tiraquel. traS.de nobili t. 
c»p.4-Mcnoch. de Arbitr caf éy.Cxrd 'TofchJirr.D. concluf. 
549.». 5. Gfc. Grzzarel. con gli Addenti decif. io. per tot. 
Cirazian. difeept. 590. ». ao.Barbof. de appellai, veri, fignif. 
appellai. 164. n.6. doue tiene, che li Dottori comprenden- 
do anco li Medici vengano fotto nome , < 5 c appellatala di 
Nobili, dee. 

E come per la lettura di 20. anni diuentino illufiri , e 
Conti, vedali il Menoch. de Arbitr caf. 6t.nu. 4;. Gt feqq. 
Gizzarel. con gli Addenti d.decifio.n. 19. 

I j Dottori , Se altti polli in dignità non poffòno di ragio- 

ne comune effere molcllati per delazione d' armi , perchè 
le fono permeffè , Bart. Se alii in l. medicot , C.de prtfeff. 
Gt med. lib. io. 

Nelli Stari però di Tofcana, come anco altroue non 


fiolteruatal priuilegio, e non auendo licenza vengono 
condennati per l’armi , come gli altri, Cabal. refolut. 
crim caf ni.n.ì i.Gt feqq. Tofch.lit/.D. conci, jj 9. e goffa- 
mente ancora, perchè Tarmi de’ Dottori deuono effere li 
Codici, e Libri , Menoch. de Arbit. caf 394.» .80. 

Dottori non pofTa no effere carcerati per debiti ciuili 14 
priuati , intendendo di quelli , che veramente fono Dot- 
tori di feienza, e non di femplice priuilegio , con altre di- 
chiarazioni da me addotte nelle mie refol. cap. j j. ». 1 $. 
14-iSr 19. E quello s’ offerirà indifferentemente per tutto 
selli Scaci di Tofcana ,come fi può vedere da unadecilio- 
ne Fiorentina al librodeMott. nj.ac. ji. addotta da me 
nel luogo che fopra, e atcefta il Vulpin. in Suro Fannie. 
quarft. ly.n.ii.fo/.qq. benché in contrario dica offeruariì in 
Firenze , iJ Card. Tofch. hit. D. conci, jjq.n.j. douendofi 
intendere per il criminale, vedali ancora il Gratian. di- 
feept. 186 per /©/.Menoch de Arbit. quafi.8S.nu. 7. Gre. Se il 
Scanarol. de Vifit. Career. lib, y§.q.cap.$. nu.fS.Gtc.fol.^q. 

E quali prorogatale, e dignità abbino li Dottori, vedali 
il WicUrìoT.de fratr. pan. t.cap.zj.n.i.Gt feqq. &il Gizza- 
rel con gii Addenti decif. io. per tot. 

Dottori , Scaltre perfone graduare , benché nonabbino z j 
benefizio, nè patrimonio, come poffino legitimamente ef- 
fer promollì agli Ordini Sacri non ottante la difpofizio- 
ne del Concilio Tridcnt de Reform. 5 ejf.xi.cap. 2. vedi il 
Gradano difeept. 57. ».jo. 

Dottori quando atteffano di confuetudine fanno prò- i 
uazione prefumiua,che trasferifee l'obbligo diprouar*ii 
contrario negli auuerfarj quanto a’ luoghi doue elfi han- 
no praticato, Gratian. difeept. 479. num. 14. Gt dtfeeptat. 

97 j. num. 4}. Altograd. conf. 18. num. 24. lib. 1. Gr confi. 

14. num. 9. Gt feqq. hb. 2. Card. Tofch. liti. D. conci. 558. 
per tot. 

E come l’ autorità d’un Dottore, che decida qualche 
punto in fpecic, faccia legge doue non è contradittore* 
benché non alleghi cos’ alcuna, Gratian. difeept. 337% 
num. 13. 

Che fi deua preftar maggior fede all’autorità d’un Dot- 
tore , che difiingua , Magon. decif. Fior. 64.n10n.41. Si co- 
me all’ autorità di un confu lente, che d’un lettore, co- 
me quello, che più penfatamente rifponde, il medefi- 
mo M.igon. decif. Lue. 1 y num. 17. Card. Tofch.. tot. D. 
concluf y 61. 

Dottori come abbino priuilegio di (cacciare d*l vici- pj 
nato gli artifici , che col rumore gl’impedifcono li ffudj, é' 
quando ciò fia vero, ò no, vedi il Menoch. de Arbitr. caj. 
tir per tot. Se Yixron.de Citar, tom. 2. neir Addizione alla 
quaft. 18.V.1 31. doue anco che detti artefici poffòno farli 
cc/Tàre dall' efercizio per impedimento, e noia, che ap- 
portaffèro a qualche infermo vicino, Scc. 

Altrimenti non poterti impedire alcuno nella fua arte. 

Se cfercizio, benché con lo ftrepito inrerrompeffè il fonno 
alli vicini .mentre non fuffè per emulazione, che non fi 
prefume, Franch. decif 62 j. 

Dottori come fi deuino far defcriuere fra due mefi dop- * 8 
poil Dottorato a 11 ' A ne de' Giudici, e Notai della Città 
di Firenze, e pagare lire dieci , e Iòidi dieci fotto pena di 
feudi 25. d'oro , c qual taffa deuino poi annualmente pa- 
gare, Se altro, vedi ampiamente la legge attenente all’ Ar- 
te delli Giudici, e Notai della Guidi Firenze delli 30- 
Gennaio 1761. 

$. DRAPPI. 

Drappi forefticri di qualfiuoglia forte etiam con a 
oro , argento , ò filaticcio comprefa anco ogni for- 
te di velluti fono proibiti introdurti , e metterà in 
opra dalli Sarti nelli Stati di S. A. S. fenza il pagamen- 
to delle debite Gabelle , fotto le pene contenute nell* 
legge dell’ Arte della Seta del 1610. & ampia Prouui- 
fione del Magiftrato Supremo de’ Cofiglieri l'otto 
dì 29. Dicembre 1620. rinnouato fotto dì 7. Novem- 
bre 1649. con li modi , condizioni, e dichiarazioni» 
che indetta rinnouazione ampiamente A contengono j, 

Scc- fopra di che c’è altra Prouuitione delli 16. Dicetn- 

bie .. , „ 

Drappi di feta , e rafi di qualliuoglia forte, che 0 

fabbricano in Firenze» di che qualità, e pefo deuino 

effe* 


ff. DVELLI. 


DiM. Ant.Savclli. 5 ebrei; 11S 

«fiere , & altro, vedi la Riforma dell’Arte di Por S. Maria te provi Plot. tra8. de in Itt.jttrand. 5 - 41. mtm. yirfeqq. 
deUi 11. Decctni 629. eli Statuti di detu Krvclib.i.Rub.t. fol.à a22.diUucca Ludovif. dee. Lue. u.n. tt.Grfeqq. 

per iti. e d'altre limili Fannac.rwr/ 9. numi. <*r feqq. Ver- 
$. DUELLL miai. conf 194. num. yGrfeq q. Caraff tr*8. de Diteli. 

feci, 3. Ut. de quafit. circa definir. Duelli qua/l. € fol 4 f. 

1 Duelli , ò diffide a far quittione in luogo, e tempo dove prova non haver luogo duello, ò pena di duello 
accordato fono proibiti netti Stati del Screniffimo Gran quando il cafo è riflTofo, perchè ammefTa la ridà ceda il 
Duca di Tofcana , etiam a’Foreftieri fotto pena della duello, anzi bada che non condi della premeditazione, 
forca, c confifcazione de’beni, privazione detti ono- ancorché fòdero nemici , 3 c in affrontarli lisfidafféro, e fi 
ri, dignità, feudi, e incorfo di perpetua infamia , nel* battettero incontanente ; e cosi anco fu confutato, de ot<- 
le quali pene cadono anco li complici deli’unà, e dell’ tenuto appretto il Magiftrato de' Signori Otto di Bali* 
*ltra parte, e quelli che defléro configlio, ajuto, favo- della Giti di Firenze l'anno 1664. dall' Eccellentilfimo 
re con fare, dettare, portare, ò attaccare cartelli , ò Signor Terenzio Fantoni da Fivizzano Dottore infigne 
imhafciate anco in voce , ò fomminidrando , ò Commi- dc’nodri tempi , in caufa di disfida , ó duello pretefo 
jpiftrar promettendo armi, cavalli, ò uomini , fi co- commetto dalli Signori Tomraafo Portigiani , eFrance- 
me quelli che fcicftti della precedente disfida accettata feo Geppi nobili Fiorentini. 

per curioficà ,ò altro fine andadero a vedere, Se affi- E che non concorrendovi detta deliberazione Atta a j 
fiere, con muoverli perciò da luogo a luogo , e s’in- Angue freddo, non babbi no anco luogo le pene fpiritua- 
tende delitto confumato Federe dati Colo commetti la li indotte dal Sacro Concilio Tridentino, e Coftiruzio- 


disfida incarta, in voce, ò in cenni, ancorché non 
fia pervenuta a notizia della parte , la quale non Colo de- 
ve lotto dette pene ricufare la disfida, ma ricufandola, 
comecofa dannata fbeto pena d'infami) fidichiara per 
pedona d'onore, etiam in termini di Cavalleria, e del 
lutto per prova Ce ne da al detto di due cedimooj , anco 
non maggiori d* eccezioni , ò al detto della parte d isfi- 
data, che haveri recufato congiunto con un tedimonio 
degno di fede , 0 in altro modo juridico ad arbitrio del 
Giudice. Randa delli 18. Settembre 1634. 

a E cornetta no anco proibiti li duelli per Bolle Pontifi- 

cie , vedi la Bolla di Pio IV- Gregorio XIU. e di Clemen- 
te Vili- in tal materia, e particola rmente ilConc-Trid. 
de ref ormat, feff, 15. cap. 19. dove fi fcom unica no anco lì 
Principijche ne’loro Stati permettedéro li duelli, duelantì, 
lor padrini, altri aufiliatori , confultori , e fpettatori oltre 
all’attre pene d'infamia , morte , confifcazione di beni , e 
privazione d’ecclefiadica fepolrura a Quelli cherelLdéro 
morti in tali duelli, Scc. P. Stefano de Ncapol, tra8, de 
pracipjur. & jufi parthb t .cap, 1 8 pei- tee. 

^ E ciò che fu di ragione comune in tali duelli, quando 
fi dicano propriamente commetterfi , e che la confuetudi- 
ne di etti , come contraria alle leggi Divine », Canoni- 
che, Se. Umane, e favorevole all’invenzione diaboli- 
ca fia più todo corruttela , e non feufi in conto alcuno,, 
vedi il cap. Monomacbiam,dove la glofdc altri 2. qua fi. 3. e 
ia l.un. C. de Gladiatoribtu lib. ri. Affli#, fuper Confi. Re - 
g». Ut. de pace tenend Gt t'jut violar, cap. 1. $. jf quii homi - 
uemnum. 10 & feqq. Cubai. trofl. de omngcn. bornie id. 
mm. 70.Gr feqq ad 8j. con altri da luì addotti ,dc Ludo- 
?if. decif Lue. tt. per tot. dove al num.t^. & feqq.cht per 
l’edénza del duello ( concorrendovi Taltre qualità d’ani- 
mo deliberato , luogo , e tempo concertato ) non è ne- 
cedàrio il campo franco, nè l'aflldeoza de* padrini K per 
le ragioni che n’adduce. 

In quella materia , vedi la faddetta Bolla di Clemente 
Vili dell’anno 159* confirmatoria , declaratoria. , Se 
eftenfiva dell* altre Conftituzioni Apottoliche , e del 
Concilio Tridentino , e Card. Tofch. lift.. D. conci., 
foy. con tre feqq. 

4 Per intelligenza del fuddetto Bando della 18. Settem- 
bre 1634. fono da notarli quelle parole di luogo., e tempo . 
accordato, le quali dimodrano una precedente delibera- 
«ione , trattato , Se accordo con animo quieto , e fe- 
dito da ogni calore d'iracondia, ò ridà, oc a Angue 
freddo dt Are duello , altrimenti celiando detta «li- 
berazione , & accordo » non fi direbbe duello , nè aureb- 
bc luogo la pena di detto Bando , ma ridà ordinaria , e 
Tua pena , ancorché uno in ridà , ò nel calore dell’ ira», 
ò fdegno ((licitato dalla prefentanea ridi, ò poco ante- 
cedente, durante però ancora ilmedemo calore di etti, 
fidi , lenza divertire ad atti intermedi od arbitrio del 
Giudice dicedèefpredà mente all’altro, metti mano alla 
fpada, e vieni fuor della Città al tal luogo, e pigliar armi ^ 
Pere bé voglio teco battermi, e far duello, t così redatte 
anco efequ ito , perchè quello non fi direbbe propriamen- 
te duello , mancando F animo deliberato nel modo che 
fopra , non attefi al denominazione dette parti , come 
in termine di fitte Ccftituzione di Milanoottiauinen- 


ni Pontificie , Ludoyic- d- decif. Lue . 11. mtm. io. Gr 1 1. 
vedi però dette Cofiituzioni portate con più altri Auto- 
ri Teologi dalP. Stefano deNeapol. lib. 1 .cap. 18. per 
tot, a’ quali totalmente mi rimetto inquedo punto, Fa- 
rina c.quafi 119. inJpeS. i. Dian .pari. a. tra#. 6. re » 
fot. i. da veder fi, 

E 

* EBREI 

E Brei tanto mafehi , che femine di qnalfivogfia età, t 
nazione, grado, e condizione fono tenuti in tutti 
H Stati di Firenze contimumente portare il fegno , cioè 
li mafehi fu la beretta, ò capello un fegno rotondo dì 
color giallo, avero fui cappotto per di dietro feoperto ; e 
le fémmine in ana manica della vette di fopra del brac- 
cio deliro del medemo color giallo, ancorché fetnplice- 
mente padàdèro per detti Stati/otto pena di feudi yc.d’o- 
ro applicati per la metà. al Fifco, un quarto airaccuAtorc, 
&il retto al Magiftrato, à Rettore, che condannerà, 
e rifeuoterà. Cognitori fono il M agili rato delf Otto, 
e Confervadori di Legge con la prevenzione , e fuori li 
Rettori criminali , éc érenuto il Padre perii Figliuolo, , 
il Marito per la Moglie, il Maeflro per il Oi(cepolo,dé 
il Padrone per il Servitore', Eccettuati però, quelli, che 
hanno privilegio di non portare detto fegno, e che pa- 
gano ogni anno, al Monte certa tatti , fi come anco tutti 
gli altri per il tempo che fi trattengono nelle loro abita- 
zioni , eftnagoghe, come per Bando, contro gli Ebrei 
detti 6. Maggio 1567. 

Gli Ebreiìorellieri fi tollerano in Firenze per due gior- 
ni fenza detto fegoo. 

E che anco di ragione comune fia no tenuti portar fe- 
gno, acciò fìano dittanti dalli Crifthni , vedi C.m non- 
no! ti de / udoit , &Card. Tofch. Htt. 1 . concilo, n. 8. 

& conci. 374 num. 2 y. - , 

Per viaggio, podbno gli Ebrei andare fenza fegno per 
graziai beneplacito di S.A.S. del dì 1. Novembre 1 £38. 
in filza di fupplicazioni di detto tempo nella Cancelle- 
ria del Magiftrato. de’Signori Otto. di Balia della Città di 
Firenze. 

E gli Ebrei foreftieri podona per quattro, giorni cam- 
minare fenza légno per grazia di SA,&deI di *1. Di- 
cembre 1 £7^. infilza fupplicazioni in detta Cancelleria 
num. ;£. non fe ne abufino però, perchè li potrebbe ef* 
fer Atto rendere conto del giorno del loro ingredo. 

Ebrei Rigattieri > e filtrili che non- pollino comprare * 
robed’alcuna forteti*. perfone^che non. coso fchino, ve- 
-di in quello nel $, Compare .. 

Ebrei che travagliano, in comprare ,,e vendere , come g 
anco li Rigar uerri. devono haver un libro ben cartola to,e 
intitolato dal Cancelliere Maggìoredel Magidrato degli 
Otto , nel quale deferi vano le robe, d'oro , Se argento cne 
compreranno, con la diftinzione,epene,dichc vedi nel 
^-Orefici , e $ Argenti. 

E circa gli Ebrei , vedi altro. Bando delfanno 1 577 - - 
Ebrei Le vammi capi di cafa poflóflo portare armi of- 4 



ii6 £■ Ebrei. Pratica 

fenfive,edifenfiveper tutti li Stati di S.A.S. eccetto che 
in Fircme , Siena , c Piftoia . Legge generale dell* Armi 
delli a 3. Novembre 16*3. num. 6j. 

5 Ebrei non fé li può dar mo(edia,nè di fatti, nè di parole, 
nè farli offefa alcuna tanto allecafe loro, ò botteghe, che 
per le drade, nè metterli fporcizie, fotto pena di feudi j. 
d’oro d’applicarfi al Fifco per ciafeuno , e ci alcuna volta, 
ovcro d'un tratto di fune a’maggiori , & a’minori di do- 
dici fiatiate- Bandodclli (^Luglio 1567. é.Agofto 1 J93. 
<§.Febbrajo 1607. rinovati fòtto di 14. Gennaro 1639. 

E quello è conforme alla difpofizione del jus comune, 
fecondo il quale è anco proibito fare alcuna ingiuria, ò 
anoledia a gli Ebrei, fendo tollerati dalla Chiefa in me- 
moria dellaSantiffima Paflìone di Grillo noflro Salvato- 
re^ perchè daU’efempio de’Crifliani fi ravvedino de’lor’ 
errori , C.ficut. $ fin. de Jud. l.CbrìfiianitC de Pagan. Natr. 
tonfi. 610. n. 9. Maquard. de Jud. cap. ». con altri feguitati 
dalla Rot.Rom l» Romana ahmentorum n. Januarli 16*1. 
cor am Marnane do , apprettò il Scanarol. de Vtfit.Carcer.neir 
Appendice decifi. Sn. io. per tot. Se Card. Tofch. lite. L conci. 
370. num. conci, 371. «.7. 

€ Ebrei non pofTono far venire , tenere , ne contrattare 
^ualfivoglia forte di drapperie foreft ieri, etiam col voler 
pagar legabelle , nè pannine pur foredicri, fotto pena 
per la prima volta [ oltre la perdita delle robe , beflie , 
e navicelli, ò altro doue fuflèro caricate ] di feudi joo. 
e per la feconda del doppio più , è in oltre d’ edere fru- 
llati, & efiliati fuori delli Stati di S.A.S. Sì come non 
pofTono fotto le medeme pene comprare , tenere , nè 
vendere drapperie, ò pannine noflraii, e di tutte forte 
di robe che tengono li Fondachi , ne in pezze, nè in 
taglio, nè anco in fcampoli , e gli artefici, ò altri non 
gliene pofTono vendere fe non per lor’ufocon notificare 
il tutto all’Arte della Seta, ò Lana rifpettivamente,fot- 
topena di feudi 100. per volta, nella quale incorrono 
anco grifletTi Ebrei compratori, e chi notifica sè, e il 
compagno confeguifce l'impunità , e guadagna il quarto 
dell’altro. PofTono però li mercanti Ebrei comprare al- 
ringrofTo delle dette mercanzie noflraii per mandarle 
fuori con li debiti rifeontri . Rinnovazione fopra li 
Drappi, e Panni forell ieri delli y. Novembre i^.verC 
Inoltre volendo, Scc. 

3 Ebrei non poflòno far venire, nè vendere in Firen- 
ze ori , o argenti foreflieri filati , ò non filati , lavorati, 
ò non lavorati, nè anella, vezzi , perle ò altre cofc 
fpertanti a gli Orefici , fe pur non fufTero Mercanti, 
che havefiero mifiìoni, ò commiffioni di gioje, che 
rodono contrattare fenza metterle in lauvori . Non pof- 
fono tenere , nè vendere trinami , naflri , ò guarni- 
zioni, nè bottoni d’oro, d’argento, nè altre mercan- 
zie nuove fpettanti a’ Setajoli , Lanajoli , Orefici , Bat- 
tilori , Fondachi, Marciai, Velettai,«Sc altri fottopofli 
•'dette Arti, ma folo robeufate, fotto pena in ruttili 
cafi per la prima volta di feudi jco oltre la perdita del- 
le robe, e per la feconda del doppio più, e delPefilio 
fuor della Città. Rinnovazione predetta del 1649. v**f- 
Che li medefimi Ebrei- 

* Ebrei non pedono fotto le medefime pene efcrcitare 
alcuna forte di fenferia. Se. è anco proibito alli Sarti, 
lor garzoni, e altri andare a comprare, ò vendere in 
ghetto roba alcuna , fotto pena di feudi roo. e tratti dua 
di fune , Oc altro , come in detta Rinouazione delli 
j. Novembre 1649. 

La qual legge però , benché molto utile per il mante- 
nimento delPArti fuddette , Parche fia in poca oflervan- 
za , Se anco il MagiRrato,che fopra ciò fu deputato con 
nome di Magiflrato dell’ Oflcrvanza non fi vede far 
le fue parti. 

9 Ebrei effendofi abufati de’privilegj , che già havevano 
nelli Stati di Tofcana di dare ad ufura fotto certi Capi- 
toli, e convenzioni, fono diti cfprefTì mente proibiti 
ciò fare, fotto pena di feudi 500. d’oro per ciafcuno,e 
ciafcuna volta , che contraffarà applicati perla metà al 
Fifco, un quarto al notificatore , e l’altro al Rettore , 
cherifcuoterà,e non poflòno fermarli ad abitare per far 
traffico in alcun luogo fuor della Città di Firenzc,ma fo- 
to tranfitare , fenza però mai predare ad ufura.Bando del- 
li 26. Settembre ijjq. 


Univcrfale * ebrei. 

E che gli Ebrei foreflieri , ò che abballerò fuori di que- 
lli Stati non pollino predare a’fudditti di quedi medelimi 
Stati, nè in altra maniera contrattare feco,fotto pena della 
perdita della fonimi conrrartara, dell’ azione di rcpctcrla, 
e d’altret anta fomma, vedi un Decreto delMagiftrato de’ 
Configlieri fotto di 14-Fcbbrajo 1 J77. e nel $■ Rettori n. 

In oggi però gli Ebrei, malTime Levantini ,c d’altre »o 
nazioni , che abitano in Pifa , ò Livorno godono molti 
privilegi concedi dal Serenidimo Gran Duca Padrone 
fotto di 30. Luglio 1 J9 1. che fono fin’al num. 44-capi re- 
gidrati al libro delli Suturi della Cancellarla degli Otto, 

& altrove, quali anco fono dati edefi, concedi, c-mr- 
ticipati a molt’altri Ebrei mercanti, e lor famiglie, chb 
abitano in Firenze, Scc. 

Ebrei nelli Stati di Tofcana tanto per criminale, che «a 
per civile non poffono edere giudicati da alrri , che dal 
Magidratodegli Otto, oda chi detto Magidrato com- 
metteffe cafo per calo come per la legge detta la Gifmon- 
dina delli 18. Novembre 1478- regillrata nell’Archivio 
delle Riformagiom di Firenze al libro a del Cento a c.37. 

Se al libro 3. delli Statuti Criminali del Magidrato degli 
Otto a c. 167. diche fa menzione anco l’Afin. nella fina 
Pratica $.4.r<ip.7.Mentre che da S. A. S. non fuflè diverfa- 
mcnccdifpodo, come in oggi in alcuni cafi d’appalto, ò 
dell’Arte della Seta . Il che però in dubbio, e non eflendo 
c (preda mente derogato alla Jurifdizione di detto Magi- 
drato degli Otto, li deve intendere cumulativamente , e 
non privatamente . Vedi Caule , e Magidrato num 8. 

Se bene poi dell’anno i<77-per la nuova Riforma della 
Corte della Mercanzia, fono dati /ottopodi alla detta 
Corte di Mercanzia per le caute civili dependenti da 
Mercatura , come in detta Riforma. 

E come fi proceda nelle lor caufe di fallimenti , vedi Iz 
Provifione delli x6. Settembre 1617. al libro delli Statuti 
della Cancellarla degii Otto ,& in filza fupplicazioni di 

J iuei tempo num. 3x9. E di ragione comune a qual foro 
imo fottopodi , e da chi pollino , e devano efler giudi- 
caci , vedi Card.Tofch. lift. I conci . 372 per tot. 

Ebrei fe pollino leeiumeme far uiure con licenza , ò u 
permiflìone dc'Principi fecolari , nelli Stati de’ quali I* 
eferciuno , e fe dii Principi poflòno ciò con buona co- 
feienza concedere, ò tollerare, vedali pienamente il 
Thcfaur. con molti da lui citati nella decifi. 57. per tot. Se 
Bonifac. tratt. de furi. 4. num. 4 6- <Sr fieni . Sord-decifi.to. 

per tot. E che uli ufure degli Ebrei fiano anco tollerate 
dalle Bolle Pontificie, e nello Stato della Chiefa , vedi 
apprettò il Scanarol. frati, de Vifitt. Career. Itb. 3. cap. €. 
num. 6. trfcn.fol. ai. 

Poter però quando futtero molto eccedenti edere for- I) 
zati anco dalli Principi Secolari alla redituzione , anzi in 
tali cafi doverli forzare. Se anco per indiretto punirli di 
pene Ecclefialliche, e come, vedi apprettò Mcnoch. de 
Arbitr. cafi. *49. num.ij.tf fieqq. 

Ebrei in lor odio particolare f ciò che fia degli altri tq 
mercanti J fono tenuti modrare, efibire e dar copia de’ 
lor libri de conti per fondare l'intenzione dell'Attore , co- 
me prova il Genova de Script. privai. hb.q. Ut. de Itb. ufiur. 
num x 3. & xq.fol. aéo. 

Ebrei benché in alcuni luoghi habbino privilegio di da- 17 
re ad ufura anco lopra colè rubate , fenza ette r tenuti a re- 
dimirle al vero padrone , mentre non li fia rifatto il prez- 
zo con l'ufure. Si deve intendere, purché non habbino 
feienza che fiano rubate, perche eflendo di ciòconfape- 
voli non li giovarebbe tal privilegio, ficcome ne anco 
procederebbe ri fpetto a robe di Chicfe, ò di foredieri noa 
fottopodi alla Jurifdizione di chi l’havcflc concettò, Bo- 
nifàc. defurt $x.num. (tfol.jt. 

E che li privilegi degli Ebrei fiano od ioli , c fi de vano 
interpetrarc ftrettiffimamente, inferendo alli fuddetti , Oc 
altri particolari, Card.Tofch. liti. I. conci. $ -j^per tot. 

Ebrei ficcome non fe li deve darmolellia, come s’è tf 
detto di fopra nurn.y. cosi nè anch’etti devono, nè pof- 
fono efler tnoiedi a’Cridiani , nè impedirli i lor negozj, e 
mercanzie con mettcrfcli avanti le botteghe , Se altro, ve- 
di Gratian dificep. 6 j8. per fot. 

Ebrei fe pollano eflcre tutori di Oiftiani , vedi molte «7 
ragioni hinc inde addotte da Paol. Montan. nel tratt de 
fui. cap. 4. num. 3 a. & feqq.fol. ia. cap. *6. num. ia.<Sr 
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num ^.fil.ji.^tcap.^.reg t n.tf.fol. té». Ma ciòche di- 
ca egli , Se altri a me piace artòlutamente i’ opinione nc- 
gatiua per il mal’ c tèmpio, e difprczzo che potrebbe ftgut- 
re deila noftra Santa Fede , e religione , a quali inconve- 
nienti li deue ouuiare quanto fia pollibile , non che pre- 
darne materia, de occalione. 

1 8 Ebrei , de altri infedeli , come nemici de’ Criftiani , e 
per altri rifpetti ancora non pollò no contro di erti lenifi- 
care, e rettificando non premano , Gratian. difeept. 87 j.«*. 
19.6v.d1 che vedi pienamente Farinac. de Vulpin. i» Suco 
de oppofit.contr.perfon.tefi .qtuefi.ihatrt.b.per tot. 

19 Ebrei, ò altri infedeli , che conofceflèro carnalmente 
Donne Crittiane, ancorché meretrici , come fi deuino pu- 
nire ad arbitrio del Giudice , c vengano comprefi fotto 
qualfiuoglia Legge , e Statuto che punifea li delitti di car- 
ne, vedi il Menoch. de Arbitr. c afiqoper tot. con altri ad- 
dotti dal Ca ba I . rtf il. crime a f.^. per tot. Farinac. de Vulpin. 
in Suco de deliéì . carn.quatjì. 1 39. per tot. 

»o E come fi deua punire unCrittiano, che conofeeflè 
carnalmente una Donna Ebrea, ò d’altra fetta infedele, 
oltre alti luddei ti Dottori , vedali il Boer. deelf. jté.dc 
il P. Manata nelle fue Nota Malinconiche Interrogai. 100. 
$• 6. fi/, a me 314. douc tengono punirli di pena di morte 
dì fuoco , e rendono la ragione , perchè più grauemente 
fi punifea il Criftiano, clic l’ Ebreo, in quello cafo. Ma 
io con lor buona pace crederei ettèr luogo loto a pena ar- 
bitraria cura mortem , come nel primo cafo , nuflimc 
quando la Donna infedele non fette Tettata gtauida,e cosi 
; ceflaftc i I pericolo dell educazione d’un nemico della fede, 
che e la principale ragione nella quale fi fonda detto ri- 
gore , e per la quale non può anco una Donna Crilliana 
re fa grani da da un’ Ebreo , ò altro infedele con legna ri i il 
pano per farlo allcuare [come potrebbe fc futtè fra Crittia- 
nt 3 e ciò facendo l' una, e l’ altro l'ariano degni di morte, 
fecondo il P. Manata loco citato . 

Siccome anco pottòno nel l’uno , e nell’ altro calo con- 
correre tali circonttanze, che rendano il delitto punibile 
di morte, come fe vi fette violenza , di modo che po- 
< tette entrare la legge delle violenze, che fecondo il det- 
to di fopra comprende anco gli Ebrei , e vedi nel Vio- 
lenza num. 

Nel Dominio Fiorentino 1 ’ Ebreo trottato dentro la 
porta della cafa di qttalfiuogjlia meretrice , ò donna di 
malavita incorre ipfo fatto in pena di feudi 300. e la 
donna in pena d’ altri feudi 300. e non ettèndo capace di 
pagarla , fupplifea l’ Ebreo , e non ettèndo capace nè l’u- 
no, nè l’altro deuono cttcr condennati in pene afflittine 
di tre ft tappate di corda in pubblico alli Ebrei, e di car- 
cere a beneplacito di S.A.S. alla meretrice, ò donne di 
mala vita. 

In tali pene incorrono dì più , fe una meretrice , ò don- 
na di mala vita Criftiana farà trouata dentro la porta di 
cafa d’un Ebreo ;fe poi oltre ali'iogrefii fuddecti indif- 
ferentemente proibiti , conftarè , che tra Ebreo, e Criftia- 
f nafiafegttita copula carnale , fi deue «ugumentare dette 
pene ad altre maggiori pecuroarie,& afflictiue ad arbitrio 
del Giudice fino alla Galera incluTntè per 1 * Ebrea, e di 
frutta, e carcere por inclufiuè per la donna. 

Se farà tremato anco un Crtfliano dentro la porta d’ al- 
cuna meretrice, ©donna di mala vita Ebrea, d alcuna 
meretrice , d donna di mala vita pur Ebrea dentro la por- 
ta d* un Criftiano , incorrono nelle medelìme pene, come 
fopra , e nell’ augumento , Se ctknfione (e conftarà del 
commercio carnale. 

E con T ittottè pene fi punirono rifpetti m u nente quan- 
do ciò feguiflè in cafe di perfone terze , cornetti fuflèro 
proprie ■> come ancora ogni commercio carnale d’ Ebreo 
con altre donne , che non fuftèro meretrici , nè di mal» 
vita fofpette, òdi Crtfliano con donna Ebrea non mere- 
trice , nè fofpetta ; ettèndo 1* intenzione , che tale com- 
mercio carnale commetto inqualrtuoglia modo, àcori 
qujJfntogli* per fona , Se in qualfiuogha luogo , retti fett»- 
I prc Teucramente punito, anco ne’ femplici termini di poro- 
commercio carnale. 

Se poi fuflèro qualità aggrauanti, come di ratto, ftu- 
pro , de altre confidctate dalle leggi , s* accrefcono le pe- 
ne pecunia rie, «Scafflittìue ad arbitrio fino alla morte in- 

cluiìuè. , ^5,6» o#. v- . -.'•«mha . * 
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Le pecuniarie s’ applicano per un terzo agl’ Efecutori , 
un terzo al Magiftrato , che condanna , & il retto alli 
Conferuator) de’ poueri mendicanti, dalla Pia Cala de’ 
mendicanti . 

La cognizione s’afpetta al Magittrato degl* Otto £& 
in oggi alla Rota criminale furrogata ] eccettuati Pifa » 
e Liuorno, Se altri luoghi , doue gl* Ebrei haueflèro Giu- 
dici particolari delle loro caufe , come tutto più ampia- 
mente fi dichiara nei Bando fopra ul materia del di 16* 
Giugno 1679. 

Ebrei che contrseflcro matrimonio con una Donna a* 
Criftiana, ò per il contrario , fi deuono punire di pena dì 
morte per l' ingiuria fetta alla Criftiana Religione , & 
abufo di covi alto Sacramento, ancorché fette con una 
meretrice, Mcnoch. de Arbitr. enfilo. per tot. Se Cabale*»/ 
ita. per tot. 

Ebrei non pottòno pigliare più mogli , ò più mariti a» 
nell’ iftertò tempo, fotto le pene, di che vedi il Cabri. 
Ctf/98. in fine . 

E non godono de’priuilegi concetti dalle leggi alle dote 
de* Criftùni, vedi nel $. Dote » 8. 

Ebrei , & altri infedeli fe godano dell’ Immunità della *1 
Chiefe, vedi il Clar. col Baiar dquic/l. 30. verf,Pr<eterea> 
Guaz. def. 1. cap. 38. num. r. ire. Gratian. dìfeept. 5 j8» n. 

14- 6rc. 841. n.ibStc. 977. n.j.&c. Card. Tofeh. lift. Ixon • 
cl. 37 t.per tot. ne’ quali luoghi anco generalmente fi trat- 
tale gli Ebrei godano, e fiano capaci dell’Immunità, e 
priuilegi concerti alli Criftiani ,come della purgazione# 
mora , rettiruzione in integro , tacita ipoteca , preferi- 
zione, ius congruo , patria potetti, equità, e limili, di 
che vedi anco il Scanarol. de Vifitas. Career . lìb. 3. cap. j. 
pertot.fi/. 381. doue recedendo dalla fua prima opinio- 
ne, che era non doucre gli Ebrei godere del benefizio 
della vifita delle carceri quando fi trouano prigioni, dì- 
moftra pofeìa con ragioni morali , legali , Se anco di 
Conttituzioni Pontificie, anzi ettère co nuenicnte che go- 
dano di tal benefizio, douerfi ammettere alla dectavifi- 
tadoppo li Criftiani, lefpefe però d’alimenti , Se altre 
foraminiftrarfi dall’ Vniuerfità Ebraica, Se il medefimo 
Scanarol. d.tra8.^.ycap.^.per tot. fot. 469. 

Intendendo quanto a dette fpefe d’ alimenti , Se altre 24. 
quando fono carcerati per criminale, perchè ettèndo car- 
cerati per debiti ciurli anco ad inttanza di creditori Cri* 
ftianì, mentre fiano poueri, e non pollino in altra ma- 
niera alimentarli, deuono ettère alimentati da detti cre- 
ditori, come gli alai, Rot.in Romana alimentorum ir. 
Januarii ilat. coramManzanedo per tot. appretto il Sca- 
narol. d. trarr. neW Appendice decif %. per tot. Vedi f De- 
bitori ir. 6. 

Chegodìno anco dell’Immunità della Chiefofb d ichia- % j 
rato dalla Sacra Congregazione dell’Immunità di Febbra- 
io de 11’ Anno i6$t. epiùaltrc volte, com'é flato riferito 
da perfone pratiche, e così vedo oftèruarfi anco in Firen- 
ze, efuoi Stati. 

Ebrei battezzati , e fatti Criftiani fe pollino ettère pu- 16 
ititi per delitti commetti auanti il batteftmo è controuer- : 
lo fra Dottori , tutti peto quali concordano in quello, che 
Tempre fiano tenuti alla reftituzionede* danni , di che ve- 
di Clar. §.fin. quoti}. 51. trerfic. final. Cabal. rtfol. criminal, 
caf. ni per tot. Farinac . de pam. temper. qua fi. 98. caf.16. 
num. 144. &fcqq. P. Manata nelle fue Notti Malinconiche 
Interrog. 79 fot. 1 $r. & Vulpin. in- Suco, Farinac. toc. citi 
num. 1 y.tfr 16. doue che contro quelli tali non fi può pro- 
cedere fe non con. confenfo del Principe per i delitti com- 
metti auanti il battefimo,e che nc anco fiano tenuti a dan- 
ni, interdice reftituzione d' uflire perla Bolla di Paolo 
Terzo in Bullario part. i.fi/.qìf. 

Ebrei fatti Criftiani pottòno, edeuonocome gli al- tj 
tri Criftiani eflcr forzati ad oflèruare la fede , che 
hanno prefa , e prometta „ altrimenti punirli come 
A portati da’ Tuoi Giudici Ecclefkftici, e da quali legni, 
econietture fi riconofcano tornati al Judaifmo , vedi Me- 
noch. de Arbitr eaf. J4 6. & 547. per tot. Se amplamen* 
tcFàrinac. con il Vulpin. in Suco de Hxrefi quafi. 178. 

6 . per tot. doueanco fe mentre fono nel Judaifmo , ò 
infedeltà., hauendo fentimemi contro la fede»ò facen- 
do quale he cofa in vilipendio d i effe , del fommo Creato* 
re, ò dell* Chiefit , portino ettèr puniti come Ecetioi 
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dalla Santa Inquifizionc , e Card. Tofch. iftt. I. conci. 
ÌH tot. 

al Ebrei fono tenuti ottèruare li giuramenti che fanno a 
fauore de’ Criftiani, anzi fecondo la più comune opinio- 
ne anco fra lormedefimi lotto le pene, e pregiudizi , che 
i incorrono negli altri cafi giurati fraCrifliaui Marant. 
in prat.part. 3. ».y y. Felic. dcSocitt. cap. y ». »6. Gratian. 
difeept. 842. ». la. Michalor.rfe Fratr.part. 3. cap.u n.6y 
tr f e ff- Farinac.dc Vulpin. In Suco defaifit. tr fimul ai. qua fi. 
160. $• ludxus per tot. 

Ebrei come fi gouernino fecondo la Legge Mofaica 
nelle fucceffìoni, teftamenti , matrimoni , de altro, vedi 
il Marant. d.part. 3. numjyj. tffeqq. Rom. conf. 1J4. Ti- 
raqiiel. de Iur. Primog. quxft. 66. de ampiamente il Card. 
Tofch. lift. I. conci. 369 per tot. 

30 Anzi che fiano del corpo, e popolo della Città , e luo- 
go doue abitano , e vengono compre!! dalle Leggi, e Sta- 
tuti della Città , vedi Sord. decif 1 33. ar.i. con altri addot- 
ti , e feguitati dal Pie. adStat. Vrb.glof. ». num. 1». Card. 
Tofch. litt. L conci, tfyper tot. tr conci. 371. E dell’altre 
comunanze degli Ebrei con il popolo della Città, vedi 
Scanarol. de Vfit. Career. lib. y cap.yper tot.fol. 381. c nelC 
appendice decif.Z.per tot. 

31 E che quelli , che abitano in Firenze fiano tenuti oflTer- 
uare li Statuti efclufiui delle femmine a fauore de’ mafehi, 
e tutti gli altri Statuti di detta Città, vedi l’ khxUnprat. 
$.ycap.q. Cxxùxn.difccpt.ìqxn.^o.trc. Michalor Jefratr. 
pari. ycap.xq.n.iq.tr feqq. Tofch. loc.fup. citat. 

3» Ebrei fatti Criftiani fuccedonoalli loro Padri, Madri, 
de altri parenti ri malli nel Judaifmo , non douendo cttère 
di peggiore condizione degli altri per dière venuti alla 
vera Fede , cap. Judxi ». dejud. Borgn. decifri. n.ypart. 
a. Pie. ad Stai. Vrb.glof. tyn. y». Anzi godono più priuile- 
gi ,come apprettò il Card. Tofch. de altri da lui citati 
litt. 1 conci. yj6.per tot. 

33 Ebrei durante il Judaifmo fono in patria poteftà , ma 
fitti Criftiani fi liberano da quella , non ettèndo ragione- 
uole che un Criftiano , benché figliuolo fia foggetto al 
Padre Ebreo , Gratian. difeept. 977. n. 7. tre. Pie. ad Star. 
Vrb.glofiyn.41. 

34 Ebrei , come , e quando fi pollino battezzare contro la 
volontà del Padre , e della Madre, òdi alcuno di loro, 
di modo che fiano tenuti ottèruare la Fede Crittiana, vedi 
PAlflidl. deelf. 1 y 1. de Gratian. difeept. 658. n. 31 . tr feqq. 
tr difeept. 9 77. per tot. 

3 j Ebrei , che non abitauano nel Ghetto della Città di Fi- 

renze , come durante il fofpetto del contagio futtèro 
proibiti entrare nel Dominio Fiorentino con ledi, òfen- 
za di Sanità, folto pena della Galera a beneplacito diS. 
A. S. e feudi yo. vedi il Bando de* Signori Vfiziali di Sa- 
nità delti 15. Marzo 1576. de altri in altri tempi fuf- 
feguenti . 
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a Edificare chi vuole nella Città , e Stati di Firenze 
auendo bifogno perciò fare, di cale, cafolari , botteghe, 
(iti , ò chioftre contigue può per mezzo degli Vfiziali di 
Monte aftringere li Padroni a vendergliene per i giufti 
prezzi a dichiarazione di due amici comuni col terzo bi- 
fognando , purché fi offerì fca , de obblighi con malleua- 
dori da approuarfi da detti Ofiziali di fpendere per ogni 
uno dieci della ftima, ficchè valendo il fito 100. deui- 
no almeno fpendere 1000. nella fabbrica fra quel tem- 
pi , e termini , che li làranno aftegnati , ò prorogati 
(potendoli però in cafo d' impoftibiiicà, ò fallimento 
anco annullare tali obblighi) e cne paghi al venditore die- 
ci per cento più della llima , e non concordando circa 
l’ euizione, può depofitare il prezzo con detto augumen- 
to, da rilafciarfi poi con quelle cautele , che pareranno a 
detti Vfiziali, e purché detti fui non pattino il valore di 
feudi yoo. d’ oro , fe pure non futtèro botteghe , le 
quali a detto effetto fi deuono vendere in ogni modo, 
ctiam che abbino le cafe di (opra , mentre non fiano abi- 
tate da* propri Padroni , de ecccdino detta valuta , de 
eccettuate le botteghe di Mercato vecchio, e nuouo , 
di Porta S. Maria , Porta Rotta , Calimara , Calima- 
luiu, Tciau» Cgnucmo San Martino di Garbo qpo? 


uo , e vecchio , e della Brada Romana , cioè da Mercato 
vecchio fino al Ponte vecchio i Et ettèndoui vicini da 
più bande , che abbino la medefima pretensone , deue 
preferirfi quello , che farà conforte da più lati , e per più 
ìpazio continuato, e data la parità quello del quale fia 
perfeguirne maggior ornamento a dichiarazione di detti 
Vfiziali , de in ogni cafo chi vorrà comprare in quella ma- 
niera é tenuto pigliar il tutto, e non quella parte fola- 
mente;, che gli fa comodaLegge del comodo di chi vuol' 
edificare detti »8. Gennaio 1. ... riftampata per il Matti , e 
Land i l'anno 164;. in Firenze, dee. 

Edificare può ciafcuno nel fuo foto, de alzare la prò- ^ 
pria cafa quanto gli piace anco condanno, de incomo- 
do de’ vicini , i lumi , e finellre de’ quali fi ofeuraflè- 
ro in parte , ò in tutto , mentre che Io faccia per pro- 
pria utilità , e non puramente per emulazione, c difpaio, 
e che non Ila douuta feruitù incontrario , ò non ollino 
ftaniti, ò confuetudini del luogo , de altre dichiarazioni » 
vedi ampiamente per il Duen. reg.\yper tot. Soc reg. 137. 
Menoch. hb. 6.prxfumpt.xq.pcr tot. Magon .decif. Lue . 29. 
num. ytre . Gratian. difeept. 57». num. 53. ère. dcDuran- 
decif 470 . per tot. doue tiene ciò eflèr vero, ancorché lì 
appoggiattè al muro comune col vicink>,equatenusche 
non futte comune con pagarli l’appoggio , e vedi nelle 
mie refolut. cap. 1 y n.iy tf per tot. Rot. in Gerunden. al- 
tius non tollendi 14. Noucmbris 1636. coratn Coccin.ap* 
pretto Paol. Zicch. qua fi. medie, legai, tom. a. decif-] y per 
tot. Card. Tofch. litt. E. conci. }ytr i6.per tot. 

Edificare non è lecito per impedire il Sole, ò il Vento ] 
al vicino, ancorché non futte douuta alcuna feruitù di 
non edificare, incendendo ciò ettèr vero in fauore dell* 2- 
gricoitura per il Sole , e Vento neceflario a cauarc il 
grano , de altre biade dalle paglie, e pulefe non li potette 
nauere d'altroue , Glof. in l. fin. Q.fin.Cod. de feruit. tr acq. 
Magon. decif Fior. 6. nu. 1. tre. Ùuen.regiytimit. 6. Circa 
l’ impedimento de’Venti , e Sole col fabbricare, da che 
nafee l’aria colata, e qual lì dica aria colata, Zacch. 
quxfi medie .legai jom.x.confro.per totJnf. n.y 

Edificare quando, de in che modo Ila lecito fopra li 4 
muri comuni diuifor) ad uno de’ compagni contro la vo- 
lontà dell’ altro, e fami li camini da fuoco ogn’uno 
dalla fua banda volendo , de altro, vedi per il Gratian. 
difeept. y71.fl.47. tre. Thefaur. decif. 41. per tot. Card.To- 
fch. litt. E. conci. Iq.per tot. Menoch. lib. 6-prxfumpt. 29. 
num. 14. tre. Magon. decif. Fior. 46. num. 6. ère. Altograd. 
conf. 100. num. 37. tre. lib. 1. de ampiamente nette mie 
refolut. cap. iyper tot. doue ho tenuto poterli appoggiare 
fcala , de altro , e così fu giudicato a mio fauore fotto 
dì ao. Deccmbre 16 j8. per relazione dell’ Illuftrittimo Si- 
gnore Auditore Valentino Farinola in quel tempo Aflcf- 
ìore del Magiftrato de Signori Capitani di Pane , de in 
oggi uno de’ principali Auditori per merito , dottrina, de 
integrità della Confulta , ò fu premo configlio def Serenif- 
fimo Gran Duca di Tofcana . 

Edificare , de alzare non è lecito in pregiudizio di luo- f 
ghi pubblici, e di Monafteri per dominarli con la villa ,6 
impedirli il Vento , e falubrità dell’ aria , di che vedi am- 
piamente la Rot. Rom. coram Buratc. io Romana altiuf 
non tollendi 30. Maii i6xx. de coram Pirouano in Ro- 
mana Tramontana 17. Ju nii 1623. de il Fenzon. adStat. 
Vrb. cap. 104. per tot. addotti nette mie refolut. cap. ly a. 
iy Rot- in Gerund. altius non tollendi 24.N0uemb.1636. 
coram Goccin. a. 36. tre. apprettò Zacch. quxfi. medie Jegal. 
tom.xJecifyq.tr 74. 

Come fiproui l’aria buona , ò cattiua, del modo di 
capitolarla , ciò che deuino deporre li tellimoni in tal 
particolare, Rip. traS.de peftequafi. ypro<emial.n.io.tf 
de remed.prxferuat. n. y tr 5. Rot. decif. ■j.u.ypart.i.Noviff, 
Pace lorda n. Lucub.vol.\lib.\ytit. ij.n. xqyfol. 284. c più 
altre cofe dell* aria buona, ò cattiua, fua mutazione, e 
corruzione , Paol. Zacch. quxft .Medie Jegal. tom.i.tr i.tf 
in Repert. verb. Aer. 

Edificare come fi polla anco in quel d’altri , e tanto ( 
maggiormente netta cofa comune, quando 1’ edifizio 
apporta grande utilità all* edificante, e ncttun danno al 
Padrone , vedi il Gratian. difeept. 541. numer. 8. àr 9. 
Surd. decif 168. doue riferifee , che le bene pareua di 
ragione douerfi demolire certo edifizio, il Senato ordinò 
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pagarti parte del muro, e non demolirfi il fatto, il che 
però fi deue intendere , quando fi trattato d’ una gran 
demolizione, che apportato gran danno, e deformità, e 
non d’una bagattella, ecofa di poco momento , Ma* 
gon. decif. Lue. a.num. ao. E che nelle Città non fi detu 
facilmente procedere a demolizioni , Card. Tofch. lite. 
E ami 51. per tot. 

7 E che nel muro comune fi poto da uno de’ compagni 
fare , Se aprire una porta , ò finefira , mentre che al com* 
pagno non apponi danno alcuno, Se al fedente utilità 
grande, e tanto più nel proprio muro, prouai nelle mie 
, refclut. cap. » 3. num. 7. g. tr 9. e così anco proua rifpon* 
dendo a contrari T Altogrado conf. 100. num. 41. trfcqq. 
lib. 1. Se bene quanto all’ aprire una porta verfo il fondo, 
t terreno del vicinio non etore permetto , mentre non fi 
Jafciato fempre aperta , e con la medefima libertà di paf- 
fare all'uno , c all’altro , ho prouato in altri tcrmini,come 
fi può vedere nelle dette mie Refot. cap.jq.n. 1. trftqq. ad 
ao nè pareditonta I’ Altogrado ind.conf 100 ». 87. ère. 
v g Edificare non fi può anco nel proprio Cuoio , quando fi 
faceto ad emulazione de’ vicini , e Cerna utilità deli’ edi- 
ficante, c fe bene l’emulazione non fi prefume, fi può 
raccogliere da conietture, di che vedi il Gratin, difeep. 
74JJ» 33.731 »-9a. Magon. dtcif.Luc.iq.n.i$.toc.Mcnoch. 
Ìtb.6.prajump.iq.n.i 3. ère. tr dearbitr. caf. 1 16 per /ar.Du- 
ran decif. ^10 » 8 &q. 

Edificare fipuòappretoil muro comune diuifbrio,e 
fopra di efio quando è atto a ciò da’ fondamenci fenza la- 
rdare alcuno fpazio necetorio in altri cali, conforme alla 
l.finff. fin figurai. Simon, de Petr. conf.j+n^t.Sc Merenda 
contr.lur.hb T-cap. $ j.per tot. e tulle d. mie refol.cap 1 3 n. 19. 
ao at. doue anco fi tratta quando il muro fi dica , ò come 
ficonofca atto a fabbicarui ,ò pure (empliee diuiforio ri- 
ferito, e fegui tato con più altri ultimamente dalf Eccel- 
IcntiiGmo Orciol. Confult.Forenf cap. \o n.ig 
jo Edilizio fatto conico la forma di ragione, patti , fia- 
tati ,òconfuetudine come fi deua demolire, vedi il Gra- 
tian. difeep. 9 77. num. 43. ire. Magon. decif. Fior. 46. num. 
j. Se il Sord. decif. 168. per ut. E come fi poto impedi- 
re l’edilizio con precetti inibitori , che in buona lingua 
fi dicono nunctatio notti operis , come fia tenuto l'edifican- 
te defiftere, ouero poto profeguire con cauzione di de- 
molire , in cafo che non li competeto facoltà di fabbrica- 
re , & altro , vedi ttt.ff. tr C. de nou. oper. nunclat. doue 
tutti gl* Interpreti , & ampiamente con molt'alt i citati, 
Joieph. Orciol Confult. Fortnfcap. io. per tot. doue anco 
inferifee un Refponfo nella medefima caufa dell’ Eccel- 
ientilfimo Pontirolo fuo Concittadino. 

Se però futo fatto con confepfo , ò feienza , e pazienza 
del vicino , come non fia luogo alla demolizione, vedi 
il medefimo Grati- n. difeep. $14 .per tot.difcp. 957. nu. 
51. (ir feqq. con altri addotti nelle d. mie refo/ut. cap. 1 5. 
num. 1 j. & Card. Tofch. lift. E conci. 31. num conci. 
38. num. 3. 

gl Edificare ne' muri , ò fopra muri di Città , ò Cattelli , 
come , e lotto quali pene fia proibito , e fe fi dia cafo per- 
mcflTo,e fe badi hauer licenza dalla Comunità, ò pure fu 
necetorio haueria dal Prinripe,vcdi il Cabal. rcfol. crim. 
caf 100. per tot. Gratian. difcep.6i%n. 13. tre. 
ix Edifizioroui nato fi può Tempre rifere con appoggiare 

alli muri del vicino nel modo , che prima ttaua , /. b.rc au- 
tem §.fin. doue il Cafir. Se altri ff. de feruit. urb.py.ed. Ma- 
go u- decif. Lue. *9. n. 10. 

(3 Edifizio comune rifatto , ó rittaurato da uno de’ com- 
pagni del proprio in contumacia dell’altro in rifare la rara 
'«iella fpefa , come diuenga proprio del faciente, vedi il 
Cepol. de feruti, uri. pr ad. cap. iq.tr cavt. nj. con altri 
addotti dal Oucn. reg. 153. hmit. ir. 

14 Edifizio quando non ceda al (blo, ma il fido all’ edifi- 
cato , vedi il Socio, reg. 131 per tot. Menocb. lib.ypra- 
fump. ii. Gratian. dtfcept ji. 314. 44 i.tr 977. num. 18. 
tr 19. Aitogtid.confio.num.io.&c. libi. Gratian. difeepr. 
341.n10.tr <78. ». 12. tre. Card. Tofeh. /ir/. E conci. 33. 
tr 34 .per tot. 

»7 Edificare , cioè fere botteghini , fianzini , madie , e co- 
fe fi m ili per Ciabattini fuor del piombo delli muri mo- 
dernali è proibito per Bando dell’ anco 1781. al libro de’ 
.Bandi della Parte a c. 7. 
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Che nella Città di Montepulciano non fi poto cauar 1 8 
rena , ne rufo per fabbricare fotto pena di feudi 100. 
d’ oro , e per qual ragione , vedi il Bando fopra ciò 
pubblicato da’SS. Capitani di Parte fotto di ai. Mag- 
gio 168. 

Edifizi nuouid* alcuna forte, come non fi pollino fe* 17 
re, nè ratottare li fatti apprettò la Città di Firenze a brac- 
cia cento , nè appretto a’ baft ioni del Monte di San Frai» 
cefco, e di San Miniato a braccia trecento , fotto pena 
di feudi zoo. e demolizione del fatto , nè anco fi poifino 
fare edifizi grandi appretto detta Città a braccia mille fot- 
to la medelfraa pena , vedi una Prouifionc del Confido 
della Balìa di Firenze fotto di 1 7. Maggio 1731. 

ff. EREDI, ET EREDITA’. 

1 

Eredi , legatari , e fideicommitorj di beni immobili 
podi nclli Stati di S. A. S. lafciati da qualfiuoglia perfo- 
na,fono tenuti notificare con letteie,ò altrimenti in ifcrit- 
to alli Minifiri dell’ Archiuio di Firenze il giorno della 
morte debellatori fra certo tempo , fotto pena della per- 
dita della quarta parte de’ ben’' a ìor lafciati d’ applicarli t 
detto Archiuio feluo ogni giutto impedimento a dichiara- 
zione de’ Conferuadori del medefimo Archiuio , non po- 
tendo in canto dette difpofizioni auer’ alcun effetto , ò efe* 
cuzione, e nel medefimo modo , e Tocco le medefime pene 
fendo togati li tettamenti,ò altre ultime volontà di beni 
nodi in quelli Stati fuor di elfi in qualfiuoglia pane del 
Mondo fono tenuti mandarne ,ò portarne copia al detto 
Archiuio infra li medefimi tempi, come per Prouifioni 
dell’/» rchiuio delli 1 3. Dccembre 1 769. cap. 18. tr 19 

Vedi però in tal particolare altra legge del i778.chedi- 
chiara, e corregge detti cap. tg.tr 19. della detta Prouifio- 
ne del 1769 Et altra dichiarazione delli 13. Marzo 1569. 
fopr.i detti cap. 18 ir 19. 

Eredi , Se altri come fiano tenuti adempire li legati Pii. a 
Vedi §. Legati n. 

E che poffino di propria autorità pigliar’ il potottò ddP 
eredità , intendendo mentre fia vacante , vedi Tofch liti . 
E.concl. 43. Faringe. Se VuJpin. in Suco defurt. quxfl 1 73. 
part. 8. per tot. benché diuerfemente fia rupetto a legatarj 
che deuono riceuere li legati per mano degli eredi, eccet- 
to che in alcuni cafi ,comc per Farinac- Se Vulpin. locxit % 
part. 11. tic. 

Eredi ra pprefentano la perfona del defunro in tutte le £ 
ragioni attiue , e palfiue fermate , e radicate nella perfo- 
na dell’ iffetto defunto auanti la Tua morte, /. cum à marre 
C. de rei vendie. 1 . 1. tr a. C. de beered. a8. Gratian. dtfcept . 
783.a-z7.974. ». 19. 6r981.ft.18. tre. Card. Tofch. litt. 
conci. 49. per tot. 

li cheè veionon folo^ifpettoal primo erede.ma anco f 
negli eredi degli eredi in infinito ,/. ùfredis 160.tr l.fcien- 
dum -]0.ff. de vcrb.fgnf. Gratian. difeept. 104. per tot. 166. 

». 6.6 1 % .per tot. tr 743.ft.18. e vedi Tofch. loc. cit. conci . 6 +. 
tr 6 y per tot. 

, Di modo che etondo una volta fetti eredi per l’addi- 
zione, ò imrni filone dell’eredità non pottbn più celiare 
«l ettere eredi , nè repudiare in pregiudizio dei terzo, /.qui 
fiiabus $ qui fernet ff.de acq. bped.glof ini. Galltu ff. Et 
qoidftff.de lib. ttpoflb. Magon. decif. F/ercnt. 1 6. n. ig.tr 
36. Gratian. dtfcept. 163. n.zo. etjeqq Rot .part. a dtuerf. 
decif. 116 ».a. etc. Mare, de Succeff. part. i.quaefi.io.art. j.»_ 

19. et paTt.z.qu<fJÌ.+art. 1 . A irograd . conf.qq ». 4 et ylib. a. 
ne’quali luoghi fi danno alcune limitazioni a detta regola» 
che proceda no però per difpofizione della legge, e non 
per lèmplice fedo degli eredi, e vedi ampiamente il Card. 
Tofe. litt. H conci q6per tot. et condì}. per tot. 

Eredi , che ignora ncemente appiou.ttero qualche con- 9 
trattò ulurario l'atto dal defunto fono Tonfaci dalla pena 
deH'ul'ura , Cabtl. refe/ crim.cafig6.n.i. et feqq. 

E quando gli eredi fi prelumano lapere, ò ignorare li 
fatti del defunto , vedi la Rot part. z.diuerf decif 1 39.»». 

9. &r.efea propofico l’ Altogrado conf. 81. nunter. 4$. 
tre. Itb. 1. 

Eredi regolarmente di ragione ciuile non fono tenuti 7 
per li defitti commetti dal deiunto fc non per quanto 
luto peruenuto in loro, ò che già fette Rata concettata 
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la lite con l’ f fteffo defunto , ma di ragione canonica fono 
tenuti efonerare 1* cofcienza del defunto per quanto im- 
porta l'eredità, Clar. $.)S».f ucefi. ji verf uiteriut ,Capyc. 
decif t jj.n.t-j.Duenreg.i yper tot Magon. tiecif.Flor.ié.rt. 
io ótftqq. Montan.de tut.cap 39.». 89 foi.xoy Gud-Tofch. 
Htt.M. conc/uf. 4 6% per tot. 

E come, e quando polli no etore molefhti , ò no gli 
eredi per il delitto del defunto , e del modo di procedere 
contro di loro , vedi il Cibai, refoi. crtm. Cttf xyl.per tot. 
Gratian. difeept ai 7. num. *3. fyc. ampiamente Peregrin. 
dtmr.Fifc.hb.yttt. 3. per tot. &Farinac. con il Vulpin. 
in Sue $ de Inqutjit. quaft.10.num. 34. òr feqq. Vedi $. Morte 
num. 3. 

E che fu fpeciale ne* furti per la lor frequenta , che gl» 
eredi de’ ladri fu no tenuti alla reftituzione , benché ad 
elfi non fu peruenuto cos'alami, e che nè anco Ga con- 
tettata la lite col delinquente defunto, Boni fac- defurt. § 
I».». 86/0/. 4 3 8. 

t Eredi , a’ quali s’afpetta r eredità ab inteftato , poffono 
con buona cofcienza impugnare il tettamento nullo , nel 
quale altri futoro inttituiti , fecondo l’opinione del Lay- 
man. Tbtolog morali lb.\ irati. .ycap.fj.de legibtu num. z. 
Òr l Bonac. decentra#, difput.y quaft.i. punti, j.w.j.coi» 
altri addotti dall'Altograd. cenf.-ji.n. %y fib.j, 

9 Ma io contrario tengono ancora molti Legifti , e Teo- 
logi ,che fapendo gli eredi la volontà del defunto, benché 
non fia folenne , e valida funo tenuti otoruarla fotto pe- 
na di peccato mortale, mafiime fe etti funo di quefta o* 
pimone , Syluettr. Medin. Lek Tabien Lopez. Filiuc. & 
altri citati dall* Altogrado d. conf 71. » % f. 

*• E' però anco d’auuertire, che fe il tettamento fiifTe nul- 
lo per noo difetto del tettatorc, òdi volontà, ma per di» 
tetto folo di folennità , caducità , preterizione , ò fimi le, 
c contenere in sè la Claufola codicillare, gli eredi , che 
F impugnattèro ,e fuccedetoro ab inteftato fariano ado- 

f ni modo per indiretto , e fideicomrnifTò tenuti in virtù 
i detta Claufola detratta per loro U Trebellianica retti- 
tuire il Tettante a quelli , che erano direttamente inttitui- 
ti in detto tettamento , di che vedi la Prat. Papp. hbcl. prò 
legat.relftng.glaf Valere , Se. altroue mafiime nell’ Add. 
ad Gratian. difeept. 44}. n. 9.58 3 «.19.48 n.y 398 per tot, 
90*. per tot. «Se altroue paflùn , Menoch. hb. 4. prafumpt. 
?xRot. in Nouifs. porr. 7. deelf. 169 & dea fi 07. dpart. 7. 
Tufch. liti. C. conci, zyi.per tot. Fufar. de fubftit. quajf. 
»4J. num 38. bfeqq. con più altri addotti dal Birbof. de 
ClaufClauf 11. per tot. doue rifèrifee »8. effetti di detta 
Claufola con 1 7. limiwzioni, òcc, 1 * Altograd. confi o . per 
totJib.i. 

•* Eredi che haueflero diuifo fra loro beni empieutici 
lenza il confenfo del Padrone diretto, mancando uno di 
etti di pagare il canonefì deuoluonoin tutto: maauen- 
do diuifo col confenfo di detto Padrone diretto fideuol- 
uono folamente per la rata di chi mancato , AifUn decif 
1 j 3.» 6. Prat. Pap. Meli, ad fiff. praflat.gfof. Fttium n. 6. 
Gratian. difeept. 36 n.iytrc.6jyn. t.&feqq.e fa a pro- 
pofito il Magon. decif. Luc^.n. 8. tir feqq. 
t* Eredi durame il tempo conceflòli a far l’Inuentario 
non poffono etore conuenuti da’cr editori del defunto con 
azioni perforali , ma bensì reali , e in alcuni altri ca- 
fì , dì che vedi li Dottori nella l.fin. $. doncc. o\ de tur. de * 
iib. Pecch. de tur. fiften. tir manu. inieti. cap. 4. numer. 9. 
Ro l.deinuem. part. 4. quaft.y Òr feqq. Duen. reg 167. 
Gratian. difeept. *36. namrr. ji. Merlin, de legit.lib. 5. 
ttt. j. quaft. 5. òr de pigre, òr bjfoeb. Iib, 4 ut. j. quaft. 1 73. 
per tot. 

In Firenze però ceto il benefizio d' Inuentario ttan. 
te lo Statuto Iib. 1. rub. 29. che vuole, che li maggiori 
- d' anni »8. tenendo beni dell'eredità doppo 13. giorni del- 
la morte del defunto $' intendino come eredi obbligati 
a tutti li peli dell' eredità fenza poterti difendere, fotta 
pretetto di dote materna, ripudiazione, ò attinenza, nè 
quanto a’ debiti fotto pretefto d’inuentario , come in det- 
to Statuto , A.ng. conf il6.To(chJitt.B. conci. 38. numer. 
17.fi». S. conci, jjz num. 7. òr conci. 577. Ridoifin. in 
Pra*. part. 1. cap 9. numer. 133 &faq. MetW0.decif.7yy 
Rot part y, ree cnt deetf 8». Paul. Rub- in annot. ad de- 
etf. 19». numer. 147. òr feqq. d. pare. 9. recent. Et etore il 
meddimo in Francia , mentre non s' impetri per gra- 


zia dal Re, attefta Paul. Chriftin. deetf. Beigic. *3. in fi- 
ne voi. 4. 

Eredi beneficati non pofTono etore carcerati per li de- 1 j 
bitidei defunto, ma folo conuenuti a confegnarc de* be- 
ni ereditari , e così hanno fra gli altri quefto priuilegio di 
poter pagare con beni , di che vedi Cene, de Ctnf part.i . 
capzquaft.j.art.6. numer. 16. Phanuc. de lnuent.part. 7. 
num. 1*9, Gratian. difeept, ntf. Altogrado conf. da. per 
tot. itb. 1. 

S* intende mentre rendino buon conto , altrimenti 
poffono etore efecutati anco nelli beni propri, c nella per- 
fona , Scanarol. de Vtfit. CarcerJib. 3.$. 1 o .cap. 4 .n. r 3. do- 
uc allega più decifioni , e ottimamente Jofefi Orciol. 

Con fui. Ferenf. cap. 31. n. 37. 

E degli eredi benefiziati, ò non beneficiati lor priuilegr, 
ò pregiudizi, òt altro , pienamente Card. Tofch. Ittt.U. 
conci. jl. con più feqq. 

Quando fieno tenuti pagare in danari, vedi Sord.idr- 
(tf 19 per tot. Gizzarel- deetf 7. per tot. 

Eredi non pofiTono infra 9. giorni dal dì della morte 14 
del defunto etore moleftati da alcun creditore, fi come 
nè l'ifteffo debitore moribondo , nè li fuoi domeftici , di 
che vedi il Gratian. difeept. 1 8.». j 3 - 07 * 4 $. num. d. óre. 
Afin./» PraxQ- 3 1. ampliai, id- limtt. 4. fol. 173. Menoch. 
de arbitr, caf 387 ». ai. Òr u. vedi Gizzarel. con gli Ad- 
denti decif. 76. per tot. 

Eredi come , e quando poffino impugnare il fatto del 1$ 
defunto, ò frano tenuti quello otoruare, vedi la Rot. 
part. i.diuerf decif. uè per tot. Peregr. de fidekommift. 
art. 11 per tot Gratian difeept. aoy. 433. 839. 134. 401. 
jn.òr 799. Annot. ad Burat. deetf. 174. Caualcr .deetf, 

7 36. Òr do4. per tot. Hodier. in f. hoc aditi ni. qua fi . 18 por 
tot.Cod de 1 nupt. Magon. decif Fior. 64. 74. Òr 91. Surd. 
decif 1 1. Òf decif 99. Altograd. conf. 91. ». m. òr té. fi b. a. 

C pienamente il Card. Tolch. lite. H. contiuf 7 3 .per tot. 

Erede proibito alienare fòtto pena di priuazione , co rd 
me alienando G poto feufare da tal pena , vedi il Gratian. 
difeept. 8 do. Alcograd. eonflytr %y per tot. itb. 1. & il 
Card. Tofch. fi». H. conci, jyper toc. 

Erede monito, òcinterpellatodal Giudice ad adempì- ij 
re la volontà del reftatore reftando contumace un’ anno 
perde l’ ered iti , che fi deuoiue all» fottituti , mentre non 
moftrato qualche legittimo impedimento , nel qual cafo 
potrebbe etore redimito in integro , vedi l' Auth. hoc 
amplivi C. de fiddeommif doue li Dottori, & il Gratian. 
difeept. 7x1.798 79 7. òr da. Menoch. de arbitr caf. 771. 

». 1 7.Magon. deetf. Flor.q.n.zo.tj decif. ré. ». 11. Altograd. 
conf. 84. è* 87. per tot, Itb. 1. & ampiamente Card. Tofch. 
Ittt.H. conci, jyper tot. vedi $. Tettamene! n. 33, 

Eredi non retta do priui dell’eredità , benché non fac- if 
cino feppellirc il defunto nel luogo, e con la pompa da 
lui detonata , fotto pena della priuazione , Mandel. 
conf 48. per rot. feguirato dall’ Altogrado d. conf. 84. 
num. 47. iib. 1. < 5 c Card. Tofch. d. concluf jy numer. 

*8. óre. 

Eredi quando fono più non poffono etore conuenuti 14 
ìn folido per i debiti del defunto, benché effo futo ob- 
bligato in foùdo , ma ciafcuno per la fua rata folamen- 
te , mentre che uno non potodeto la cofa obbligata 
in fpecie, 6 ritrattato d'azione ipotecaria , ò dicenfo 
contro il potoflòre del fondo, ò di dote , Gratian. di- 
feept. té 3$. 130. 3a3- 7 66. Òr é^ì. num. io. òr decif. 14$. 
Caualcr. decif 473. Gizzarel . deetf 70. Duran. dceif 434. 
num. a. tre. Card. Tofch. lite. H. conci. 71.tr 71. per tot. 
doue cheè ilmedemoancorifpeuoalle ragioni atrio#, 
che non polTòno efperimentarlc fe non ciafcuno per (a 
fua rata. 

Benché in cafo di dote non manchino, che tengono 
razione non darfi ìn folido, ma folo prò rata contro 
gli eredi, Sord. decif. 90. per tot. Franch. decif. 381. fic 
Gizzarel. d. decif. jq. per tot. con gli Addenti. Scoine 
non mancano molti altri, che tengono etter' obbligati in 
folido ciafcuno degli eredi tanto nelP azioni reali , che 
perfonali a pagare Ti debiti ereditar; , quando non hanno 
prefa l’ eredità con benefizio di legge , & inuentario , co- 1 
me ottimamente dimoflra Jofef. OrcioL confuti. Fo- 
renf. cap, qy.fttm. 3. doue allega più tetti. Dottori, e de- 
cifioni. 

• •» • r Eredi 


j. eredi. Di M. Ant. Savelli. $■ eretici. 


i© Eredi , come per lo fpazio di trent’ anni prefcriuano li 
legaci , non ottante la mala fede, non ettèndo clli tenuti 
*a offerirli , e potendo dubitare dell’ accettazione , men- 
tre che di etti non cotti , Gratian. difeept. a. numer. 29. b 
difeept. Ili. per tot. ór 994. num. 3. b ftqq. Magon. decif 
F/or. 91. num. ai. 

Non prefcriuano però li legati annui , e perahè cauto, 
vedi Gratian .difcep. ijr. in pr ine. Roc. coram Merlino 
in Mcdidanen. pendenti 19. lanuarlj 163J. num. 8. bc. 

E come prefcriuano gli altri debiti} vedi Gratian. di- 
feept: 649. per tot. 

ai Eredi ttante il pottètto di quarant’ anni prefcrmono 
anco contro la Chiefa , e fenza buona fede , quando fi 
trattattè di leuarli l’eredità già ad etti acquiit.ua , e da 
acquittarfi alla Chiefa per 1’ inottèruanza della volon- 
tà del tettatore, Kot. part.x. druerf. decif. 180. n. 6- b feqq. 
11 Eredi grsuaci di legati con obbligo di cinque per con- 
to * finché non gli aueranno pagaci , non po/Tono im- 
putare detti frutti nella forte, fe non quando fotte fiato 
in Acuità di legacarj l’ efigerli , che all’ ora non fi trattan- 
do di cofa fruttifera fi ^commetterebbe vfura, dcanderia- 
no computati in forte, vedi il Gratian- difeept. 34. n. 34. 
tre. Caualer. decif \ 59 1 num. 1. bc. 

1 j Eredi non incorrono in mora per li debiti del defunto, 

mentre cheetti non nettano interpellati, perchè ne pof- 
fono pretendere ignoranza , f- qui in allertar. jf. de reg.jur. 
Menoch de Arbitr. caf. no. num. jq. 

Se però fi prouatte certa fetenza del debito negli eredi , 
oche la mora futtè già contratta col debitore defunto, 
parrebbe negli eredi , e contro gli eredi fenza altra inter- 
pellazione, Altograd .confi. 32. num. io lib. 1. E come, e 
quando gli eredi u prefumano ignorare , ó fapere il tetta- 
mento del defunto, vedi Curd.Tofch Jitt.H.concl.yyper tot. 
*9 Eredi che occultaflèro, ò negattero qualche cofa del- 
P eredità per appropriarfela, in quali pregiudizi incorti- 
no, vedi Bonitoc. defurt. Jf. 3. num. 39. b feqq. fot. 120. e 
nel § Furto num. 14. 

E non facendo inventario, come abbino controdi sè 
la prefunzione di furto , e fottraziòne , He altro , vedi Bo- 
mf. locsit-Q. i.num. 107. b feqq.fd. Zqbc. 
xj Eredi regolarmente non vengono comprefi nelle fti- 
pulazioni di paci , ò cauzioni di non offendere , mentre 
che di etti non fia Atta menzione , fono però tenuti alle 
peneincorfè per la contravenzione de’ lot* aucori, & 
ettèndo etti comprefi fe l’azione tanto attiva, che paf- 
futa competa in folido, d pure prò virili, & altro in 
quella materia , vedi per Farinac. de vnr. b diverf. crim. 
qutefi. 107. art.iq. num. 372. b ftqq. per tot.Sc il Vulpin. in 
Suco fol. 241. 

E come regolarmente nell' altre difpofizioni fi com- 
prendano anco gli eredi , benché non nominati, vedi am- 
piamente per il Tofch. hit H. conci. qyper tot. 
ag Eredità jaccnti , e fuoi mobili nonfipottono vende- 
re in altro modo, che per via d’incanto del Magiftra- 
to de’ Pupilli , fono pena di feudi jo. Vedi nel $>. Cura- 
tori num. 

E come l’eredità jacenti non accettare fra certo tempo 
s’intendino rinunziare, vedi una Prouifione dell’anno 

1438. 

Quale però non ha luogo contro Pupilli, ò adulti du- 
rante la minor’età,e anni quattro doppo, nè in certi altri 
cafi,come per altra Prouifione «felli 17. Agofio 1441. 
E delle ripudiedcH’etedità.c fuoi effetti, Card.Tofch./i/f. 
H. conci. 38. ir feqq.b conci. 13 per tot. dove anco nella conci, 
xi.bfeqq. tratta dell’eredità jacenti , c fuoi effetei. 
a 7 Eredità delle meretrici a chi s’appartengano, vedine! 

^.Meretrici num. 

*8 Eredità delate a'banditi, altri delinquenti, e non ac- 
cettate al tempo del delitto , e fentenza , come fi pollino 
repudiare in pregiudizio del Fifco, vedi Paol.de Caftr. ton- 
■ fi. xixJib.i. Cabal. caf. 264. num. 12. Gratian. difeept. 271. 
num. 20.458 numer. 20. & 1 32. num. 12. He in quello nel 
$. Banditi num. 

29 Eredità, ò legati fi pottòno repudiare da’debi tori in 
pregiudizio de’ creditori , peccano però mortalmente 
gli (letti debitori , e chi gli delfe configlio in ciò fare, Gra- 
zia a.difcept.i 32 271 .b 4 j8.e vedi in quello nel jJ. Debito- 
ri num. 2. He feqq. 

Pratica Uni ver fole. 


E quando l’eredita fi abbino per addite , ò accettate a 
fauore de’creditori , vedi Card- Tofch. lift. H. conci. 20. 
per tot. dove riferifee due leggi Fiorentine in quella ma- 
teria, una dell’anno 1477. e falera del 1478- e difeorre 
fopra di ftte , e lor'intelligenza . 

E quanto alla Iegitima non fi potere pregiudicare a* 
creditori , vedi Merlin de legìt.lib. 3. Ut. 2. qua/t. xq.per tot. 
benché anco in quella paja , che tenga incontrario il Gra- 
ùxn.difceptMx.num. 3». 

$. ERETICI. 

> 

Eretici manifetti, ò occulti , ó anco foto fofpetti , come z 
fi devino punire,mafiìme quando fono più volte ricafcati 
nell’errore moderno , ò Amili , e come volendo ritornare 
nella via retea fi pollino riceuerc con la douuta foddisA-' 
zione però, de altro in quefta materia , vedi ampia , e di- 
ftintamcncc appretto il Menoch. de Arbitr. caf. 374. 54$. 
539. 37 a.Ór 373. per tot. b de pr<efumpt. lib. 1- prarfumpt. 

47 per tot. Clar. & Bajard. nel fy. H<erefù per tot. Card. 
Tofch. lift. H. conci. 9 1. con più feqq. Decian.fr.rrfm. lib. 3. 
per tot.tom. t. Farinacee Vulpin.t/i Suco de bar e fi per tot. 
dove amplittimamente trattano tutta quella materia , a* 
quali per quello che s’afpetta alle Conforterie , quando 
fono confcgnari per Arli morire, aggiugniil P. Minar» 
nelle fue Notti Malinconicbelnterrog. 80 .per tot. 

Comefubito, benché occulti perdano il Dominio, He » 
amminittrazione de’beni, e perciò non pollino alienare, 

& alienando fi revochino l’ alienazioni dal Fifco, vedi 
Cabal. caf. 295 . per tot. Gratian. difeeptat. 54. numer. ty 
DeciinJoc.cit.cap. qy per tot. Peregrin. de jur Fife. lib. 3. 

Ut. io. per tot. Sord. decif. xqq.per tot. Farinac. de Vulpin. 
de hxrefì quafl. 190.$. 5. per tot. e vedi nel $. Fifco num. . . 
e $.Beni num. 

E che li fautori , difenfori,e ricettatori d’eretici, de Apo- J 
(lati , come ancogrimprettori , Stampatori, ò Scrittori del- 
le lor’opere devino eflère puniti ad arbitrio del Giudice, 
vedi Mcnoch.dr Arbitr. caf. J48 b 3 qq. per tot. He Peregrin. 
locxit.u.t.b feqq. 

La cognizione di quello delitto , come anco delle be- 5 
flemmic ereticali s’appartiene attòluca mente al Giudice 
Ecdcfiaftico , e al Tribunale della Santa Inquifizione, 
mentre non fi trattattè di materie fpettanti folo al Gouer- 
no politico , come efemplifica il Cofpi nel fuo Giudice 
Criminalità part.x cap. y numer. 3 .infine y b numer. 12. 
e nel cap.i.per /«r.doue allega il Farinacee altri, ma meglio 
nel cap. 37-e per tutta detra parte feconda, dove pienamen- 
te tratta di quello dclitto,e lue fpecie,al quale mi rimetto 
per ettère libro volgare , e molto noto in quelli Staci di 
Tolcana;echedell’crefie,e beltem mie ereticali s’afperti 
priuatiuaraente la cognizione alla Santa Inquifizione , e 
dell’altre bellemmie non ereticali fia luogo alla preven- 
zione fra il Giudice Ecdcfiaftico, e fecolare, ottima- 
mente il Tondut. de pravent. part.x. cap. 27. num. 12. b 
cap.xl.mtm.b.bfcqq&cniiM fiano li Giudici competenti 
nelle caule d’erefie , vedi pienamente Farinac. He Vulpin. 

In Suco de Harefi qu. 1 86. per tot. 

Eretico fe fi reputi , e come fi punì fca chi celebrai-, j 
fe Mette fenza ettcre ordinato Sacerdote, vedanfi le Bol- 
le di Clemente Vili, e di Urbano Vili, in tal materia, 
SitiieUc.decif 239. doue rifcrilce più cali feguiticon fe 
formuiede gli atti , Franch. decif 371.GtnfT.de effe#. 
Cler.in pralud. num. 431. con più altri da loro citati, & 
una Sentenza declaratoria di facto, e confegna alla Cor- 
te lecolarc con le lolite preghiere , e protette atra pxnam 
Sanguini s , guittamente fulminata dal Tribunale dell* 
Santa Inquifizione in Palco nella Chiefa di Santa Croce 
di Firenze con intervento grande di popolo foeto di 
si. Ottobre i6<j me prefente,e fedente come Giudice, 
e Miniflro della Corte fecolare di S. A. S. contro Jacopo 
d’Ipolito Cancelli per haver celebrato circa 16$. Metto 
in più , e diverfe Chiefedi Firenze, e più volte anco 
nell’ filetto giorno fenza ettèr promottc a gli Ordini 
Sacri. In elocuzione della qual Semenza , fu dal Ma- 
gfiliato degli Otto, me proponente , in conformità del- 
le fopracitate Bolle, e dottrine, con participazione , 

& approuazione di S. A. S. decretato doverli im- - 
piccare, de abbruciare, fi come fu dc qint o (beco. di 
la 
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> 7. Ottobre iéé j. io Firenze , Se appare nella filza de’ne- 
goz) di d.Magillrato num. 364. 

E di nuovo e (Tendo fiato dal medefimo Tribunale del- 
la Sana Inquifizione fotto li 11. Febbraio 1679- ab Incar- 
nazione nel modo e forma predetta conlcgnato alla 
Gorte Secolare altro fìmile delinquente chiamato Fra Ba- 
glio Angelo , de al fecolo Siluellro figliuolo di Francefco 
Cavicchioli da Menfano Oiocefi di Colle, con copia au- 
tentica di Sentenza. 

Il Magiftrato degli Otto villa, e confidcrata detta Sen- 
tenza, lòtto di ii. Febbraio 1679. ab Incarnatione ha 
decretato come apprettò, cioè: 

Deliberarono, e deliberando decretarono,* ordmorno, 
che il fopradetto Fra Bafilio Angelo , e al fecolo Siluefiro 
figliuolo di Francefco Cauicchioli di Menfano Diocefi di 
(lolle , e fattoli chiamare fin qui di cafato Campaiucci, in 
elocuzione della fuddetta fen tenta declaratoria fiata data 
dal Tribunale della Sama Inquifizione della Cittì di 
Firenze contro diluì, fia impiccato nel luogo folito del 
patibolo di quella Città talmente che rnuoja > e l’anima 
li fepari dal corpo, Se il fuo cadavere fia abbruciato con 
il fuoco , &c- tutto , dee. 

E fattone da tse negozio a S. A. S. fecondo il folito , 
Tornò Sta bene, e cosi fu efeguito fotto di 17. Febbraio 
1*79. ab Incarna rione, come fi vede al Giornale <57- e 
nella filza de’ntgozj di quello tempo. 

Benché anco lo Sperel. decifi. 38. num. 14. infine, rife- 
risci fimili delinquenti doppo haver pubblicamente abiu- 
rato in Roma effer flati mandati in Galera per conde- 
gna pena; e fono da vederfi ancora il Fannie. ba- 
refi quafi. 193. num. 39.fi le. Pac. Jordan. Lucubr. voi tu». 
1 jib.q.tft. 1 .de Sacrif. Mijf. num. j. to ftqq. fel. agi. dove fa 
menzione della Bolla di Clemente Vili, è 1 . 81. e di Ur- 
bano Vili, la 79. Dian. refio/ut. mera!, part .4. tran. 7. refio- 
/ifMt.^i ». dove anco tratta di quelli che odono le con- 
feflìoni , c fa menzione non folo delle dette , ma di al- 
tre Bolle, e di una lettera di Urbano Ottavo fatta fer- 
vere dal Signor Cardinale Meliini ali’lnquificore della 
Lufiunia . 

$. ESECUTORI 

« Efeeutori che mercede confeguifcano delle catture fat- 
te perdebiti pubblici, òpriuati. Vedi $. Cauallari n é. 
e $, Deferirti n- 47. 

a Efeeutori non pofTono riceuere per fequeflrarj de’gra- 
uainenti perfonc , che non fiano prefenti ,enon accon- 
l'cntino . Vedi £ Caua Ilari num. 

3 Efeeutori non pofiòno pigliar li denari da’ debitori 
per rimetterli . Vedi $. Cavallari num. 

4 Efeeutori non poflòno pigliar mancie , nè da creditori, 
nè da debitori . Vedi fi. Ctvaliari num 

J Efeeutori di Giullizia non fé li può far reGllenza.Vrdi 
fi. Refiflenza num. 

6 Efeeutori fervalo H moderarne dell’incolpau difefa pof- 
fono impune offendere chi li fa refi(lenza,ma non già chi 
fuggifièauanci la cattura, fe non fodero tali , che da tutti 
potettero effer offefi , ò fe non haueflero ordine di pigliar’ 
alcuno in fpecie viuo,ò morto, vedi il Cabal .rtfel.crhn.caf. 

1 leper ror.doue anco dice quello fi polla fare fe la cattura 
Fide ingiufta.Menoch.de Arbitr.caf. J78. per tot. Se piena- 
mente Fario.* Vulpin. in Sue e de Career. to Career, quajì. 
ja per tot. 

7 Efeeutori che fi lafciaffero corrompere con danari , e 
preghiere a rilafciate un carcerato dopo la cattura , ò non 
lo volendo carcerare conforme a gli ordini che ne havef- 
fero anco potendo , fi deuooo privar deirufizio, e puni- 
te ad arbitrio del Giudice anco di pena capitale, fe il ri- 
fatela^ ò non catturato mentre potevano, meritava tal 

pena, c così fi deve imporre a loro la raedefima pena, 
che meritava il rilafciaco , ò non catturato per lor negli- 
genza, Menoch. de Arbitr. caf. 583. num. 7. Matura Intcr- 
reg. zoo. fi. xq.fel. 3x9. 

E fe fi trattalle di cattura per debiti , come oltre all’al- 
we pene refi ino lor’obbligati . Vedi Cauallari num. 5. e 
Relilienza num. Carcerati num. 7. 

8 Efeeutori che facedcro falli citazioni, ò relazioni fi 
deuooo condensare in lire 7 00. più , e meno ad arbitrio 


del Giudice , e privazione di quello, * altri ufizj in 
perpetuo \ e chi facedè far tal citaziope , ò relazione bil- 
ia in lire 50. Stat-Fiorent.ftè. i.rub.i 34. 

Efeeutori che faranno cattura di cralgrefiòri in mate- 9 
ria di cacete , pel che , Se uccellagioni deuono hauer feudi 
5. per ciafcun catturato per lor cattura, oltre al quarto fe 
eflì faranno flati gl’inventori, ò notificatori. Bando ge- 
nerale di caccie, e pefche dclli 6. Agolto léaz.cap. 10. 
verfic.Et «Ili Famigli , &c. 

Efeeutori , che mercede abbino facendo cattura d'ai- io 
cuno trovato aMonaflerì fenza licenza . Vedi Monafterj 
nuraé. 

Efeeutori fono tenuti efequire le commiflìoni dateli >• 
dal Giudice, ò altro Superiore nelle cofe concernenti il 
lor’ ufizio , e però fono feufati , ancorché facedero efecu- 
z>oni ingiutte, come prova Fennec, de pota, temper. q. 97. 
numer. 1 n.tr fieqq. ad 1 31. dove anco il Vulpin. in Sueo 
fila 08. 

Efecutore di Giullizia, cioè il Carnefice, Boja, ò I4 
Manigoldo, òManivolto deve bavere Ja mercede con* 
fiituiuli , e li panni , anelli , & altre robe che luvede 
ad dodo il condennato , purché non eccedino il valore dà 
feudi f. conforme alla /. diuusff. de ben. damnat. Bocr. de* 
ri/. 349. numer. 5. e non fi trovando Carnefice può edere 
forzato a tale ufizio qualche perfona vile , e mendica » 
benché non fu(Te delinquente , e fe li dourebbe detta mer- 
cededi feudi j. Care, de etteeut. fent. capì, bannit. cap. fin. 
miM.45 3. Clar. quxft. 99. num. 4. con altri addotti da Lan- 
franch. Zacch. trad. de fa! or io , to mercede quaft. éo. per 
tei. 

Nelli Staci di Tofcana c’è la tariffa della detta merce* 
de, e quando vanno fuori devono edèr pagaci dalle 
Comunità a ragione d'un canto per miglio , e a loro toc- 
ca moflrare detta tariffa , nè fi coduma forzare alcuno , 
perchè fe ne troua no de’volontarj , maltinte per liberarli 
dallamone, ò galera con grazia però del Sereniltimo 
Padrone . 

Efeeutori , cioè Birci .Cauallari , e fimili non potio- XJ 
no pigliar co*’ alcuna per lor mercede oltre quello , che 
vien taffato dalie Leggi , Statuti , o Confuetudini del 
luogo , fotto pena del quadruplo di ragione comune, Jaf. 
in $ quadrupli num. j. ìnfiit. de a < 3 . con altri addotti dal 
Zacch. d. trart.qu<efi. 59. num. ia. Vedi Cavallari num. a. 
òcfeqq. 

Come fiano anco tenuti di concultione, * altro , ve* 
di ScanaroL de vifit. Career, Iiba.fi 30 .numera. to fieqq fio!. 
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Efeeutori che una volta haveffero fatto l’efecuzione , f ^ 
e riceuuta la lor mercede , non pofTono pretendere altra 
mercede per la reiterata elocuzione del raedefimo man- 
dato , perchè con una fol mercede per il medelimo man- 
dato , e debito fono tenuti far l’clecuzione tante volte 
che balli per la foddisfazione integrale del creditore , 
Bald . nella l. inuitus verfe il fine C. de procurai. Fel in. in 
C. innovarmi! de Treg. to Pace , Dee. confi * 3. <Sr confi. 77. 

lib con altri feguitati dal Zacch. d. qu^efl. 59. num. 19. 

toc. dove amplia ancorché la feconda elocuzione non lì 
facette dalli medefimi efeeutori , ma da altri furrogatl 
in luogo loro , li quali non potriano confeguire la folite 
mercede, mi foto qualche ricompenfa delia fatica fatte 
in perfezionare l’ elocuzione da altri cominciata con il 
confeguimento dell’ intiera mercede . Vedi Cauallari 
num. j. 

Efeeutori non pofi'ono ricevere premio, nè merce- tj 
de alcuna, mentre che realmente non faccino l’efccu- 
zione , ò in beni ,ò in perfona del debitore , in manie- 
ra che il creditore pofià rellar foddisfatto, di modo che 
non batteria haver fatte tutte le diligenze poltibili , fe per 
qualche impedimento , come d’ inibizione , bullettini , 
non gravetur , ò limili, non fia veramente feguica refe- 
cuztone, anzi chele non ottante l’impedimento havef- 
feco efequito , e ti dovciTe.o di ragione rellituire i pegni, 
ne anco fe li dovria alcuna mercede ; ma fe per altro pai 
efequiffero legicimamente alcun' ordine , ó mandato 
nullo, ò ingiuno , benché fi revocafie l’ elecuzione fe li 
dovrebbe la lolita mercede da pagarti da quello, ad in* 
ttanza del quale havdfero efequito, come prova Lanfrao. 
Zacch. d.quatfl.} 9. n. ei.tofieqq. 

ESTRAZ- 


t 


$. strazione. di m. Ant. Savelli. $• estrazione. 


* 3 ? 


§. ESTRAZIONE. 

a Effrazione «li legnami , come fu proibita . Vedi Legna- 
mi num. 

a Effrazione di grani , farine , biade , vini , olii , carnu- 
mi,& altre grafcie , robe da mangiare , e vettovaglie d* 
ogni forte , comprefa anco la colombina , legne , e carbo- 
ne è proibita non foto farla , ma tentarla ,dar contìguo , 
ajuto , 6 favore , ò occafìone fcientemente , ò accollarli 
a’ confini a tre miglia col voltar le fpalle alla Città di Fi- 
renze fenza licenza del Rettore del luogo in fcritto di po- 
terli così accollare , e voltare le fpalle per ufo delle perfo- 
ne dello Stato , che a blufferò verfo detti confini , quali 
abitatori de’ confini fono tenuti fermare tutte le dette ro- 
be , e perfone per conlègnarle al detto Reuore , e non po- 
i tendo , dargliene almeno fubito notizia , fotto pena di 
feudi 7. d’ oro per ciafcuno , e cialcuna volta , Se alli detti 
ellracnti , de aufiliatori , e che lì accolleranno come fopra 
fenza detta licenza, della perdita delle robe, beffie,e feudi 
% j. d’ oro , tratti duadi fune , e feudi uno d'oro per ffaja di 
roba , e quello per la prima volta , e per la feconda in ol- 
tre di relegazione per due anni in Porto Ferra jo , e per la 
terza , de ogn’altra volta in oltre di galera, de arbitrio fino 
alla forca inclulive , de ogn’ uno può far reprefaglia con 
guadagno del terzo «iella pccuniaria , e robe come nel 
Bando a 8. Giugno 1578. 

3 Effrazione predetta é talmente proibita anco a’fore- 
ff ieri , che non poffono venire con beffie vote da foma fe 
non fi rapprefentano al primo Rettore, con notificarli le 
beffie, e dove vogliono andare a caricare, e che roba , con 
farlène far la polizza , che contenga il tutto > che li deve 
effère fatta gratis, e mancando incorrono in pena della 
perdita di dette beffie. Bando predetto a8. Giugno 1778. 
verf. Icemche, dee. Ecilmedefimo vien difpoflo nella 
Provinone univerfaie^ perpetua fopra l’eff razioni pubbli- 
cata fotto di aS. Giugno 1791. verf. Dichiarando an- 
cora , dee. 

4 Effrazione di grani , biade , legumi , farine , de altre 
grafcie è proibita farli dal Vicariato di Scarperia in quello 
di Firenzuola , falvo che agli uomini del detto Vicariato 
di Firenzuola gli è lecito con polizza del lor Vicario , nè 
anco dal detto Vicariato di Scarperia fi poffono cavare 
«lette robe per condurle di là dall* Alpe, etiaro nella Ro- 
magna Fiorentina , fotto le pene contenute in detto Ban- 
do del 1778. e ij 88. come nel Bando fuddettoa8.Giugn<> 
1791. Et in materia di dette effrazioni ci fono piò altri 

? Bandi di diverti tempi, come del 1769. 1770.de altri, dee. 
j Effrattori d’olio co otri fendo armati^ facendo reniten- 
za a chi li voleffè fermare , poffono effère impune ammaz- 
zati . Vedi Otri num de Olio num. 

6 Effrazioni di ghiande, e caffagne fanatiche , come fu 
proibita dal Barco Reale • Vedi Barco num. 

7 Effrattori di qualfivoglu roba contro gli ordini 
non poffono portar’ armi di' forte alcuna. Vedi Armi 
num. 

f Effrazione di Grafcie d’ogni forte edam folo tenta- 
ta, e non feguita , purché fi fia venuto all’atto proflV 
mo è proibita dalli Stati del Sereniflìmo Gran Duca di 
Tofcanain Stati alieni, de il dare in ciò ajuto >nia no , 
configlio , ò favore fotto pena della galera in vita , e 
della perdita di tutte le robe , e confifcazione di tutti li 
beni , de arbitrio fin’ alla forca inclufive , nelle quali pe- 
^ ne di galera, e perdita incorrono anco li foreft ieri , che 
tufferò trovati comprare, ò far comprare, e chi feten- 
te temente a lor vendeffè,ò ad altri che per lor compraf- 
fero , aggiunta a quelli anco la confifcazione de’ beni , e 
quello quanto all’ effrazioni per terra , perchè quelle 
r per acqua, come più pregiudiziali fono proibite in tutti 
li detti cali fotep pena precila della vita , confifcazione 
di tutti li beni, e perdita di tutte le robe, e di poter 
effère impune ammazzati con premio, e taglia come 
de’ banditi , e devono tutù li predetti effrattori in qual- 
fi ha de’ modi predetti effèr notificaci da chiunque n’ haue- 
rà feienza , fotto pena di feudi 300. de in fulfidio della 
galera per anni cinque, come per Bandi delli Otto- 
bre 1 6* 1. 18. Agoffo 1616. 13. Agoffo ifa f. 30. detto 
1619. 19. Settembre 1630 9. Agoilo 1636. e »j. «Ietto 
Pratica Vntvtrfaìc 


1(48- Quali Bandi furono provifionali , e da durare folo 
per detti anni allora correnti , dee. 

Ma tutte le fopradette pene fono nell’ iddio modo , e 9 
forma impofte nella Provifione Vnivcrfale ,e perpetua fo- 
pra l’ effrazioni del dì a8. Giugno >791. che fempre ri- 
mane nel Tuo vigore , in virtù della quale le robe , e beffie 
trovate nell’ atto d’effrazione fi dividono fra il Rettore, 
Bargello . e Fifco , e delle confifcazioni fe n’ afpetta dieci 
per cento al notificatore , e cinque al Rettore che con- 
dannerà , de efequi ri , e di più feudi ra. per la cattura a’bir- 
ri da pagarli de’ beni degli effrattori , e non n’avendo dal- 
le Comunità, dove abitano, de effèndo foreffieridal Fifco; 
la cognizione s’ afpetta alli Rettori del Criminale con 
participazione del Magiffrato deli’ Abbondanza ■ Sono 
però eccettuati quelli di Pefcia , Valdinievoli , e Pietra- 
fasta quanto all’olio , e feta raccolta inquei luoghi , che 
poffono eftrarre con le debite licenze, e gabelle , altrimen- 
ti farebbero nelle medefime fuddette pene ; Siccome anco 
le Terre , e luoghi dell* Unigiana , che reftano nelle lor 1 
efenzioni , e li grani , e biade foreftieri che vengono nel 
Porto di Livorno , e in Pifa , come nella fuddetta Provi- 
none del 1 79 i la quale nominatamente comprende grani , 
biade, farine , caffagne, legumi, rifi , ò altre Grafcie fimi- 
li di qualfivoglia forte, olio, feta, e foglia di mori, vedi nel 
ff. Olio num. io. Ma che la Legge dell’ effrazioni non 
habbia in telò d i comprendere li contadini , che fgombra- 
no da uno Stato all’altro per mutarfi di poderi ne’ confini , 
effcndoli neceffario condurre le fue povere martèrizie , fu 
rifoluto dai Magiffrato de’ Signori Otto a mia relazione 
contro il parere del Rettore , e dell’ Auditore delle Bande 
fotto di li. Marzo 1677. ordinando redimirli all'lnquifito 
le fue robe, e bovi levatili, ó il prezzo di quelli effèndo 
già venduti, e fcarcerarfi fenza fpefa di cattura, nè <f altro, 
con rifervarli anco le ragioni di poter repetere li danni 
contro chi fuffè tenuto di giudizi* , e fu da S. A. S. appro- 
vato il parere del Magiffrato, levato folo detto rilèrvo , in 
una caufa di Firenzuola contro Francefco d’Antonio, 
come in filza negozi fotto n. 1467. 

Quella provifione univerfale ,e perpetua del dì af.Giu- 
gno 1 J9 1. per il fuo troppo rigore è fiata fofpefà di co- 
mandamento di S. A. S quanto all’effrazione di grani , e 
biade , e rifervata fidamente in fuo vigore quanto all’ o lio 
ordinando circa li grani , e biade oflèrvarfi perora il fi> 
pracitato Bando del 1778. come per il Bando delle Porca- 
te delli *4. Luglio 1 666. verf. E finalmente . 

E in quella materia del!’ effrazioni proibite ci fono più 
altri bandi provifionali fatti dal Magiffrato de’ Configlie- 
ri , Se Abbondanza indiverfi tempi , come del 1763-1 76 7. 
1769. 17®. 1771* 6- Agoffo 1790. Se altri lòpracitati, 
e che appreffo fi accenneranno . Vedi $. Statuti num. 

« 5 - 

Effrazioni di grano, biade, vino, olio, beffiami,6c t| 
altre Grafcie è permeila con le dovute Gabelle fra lo 
Suro di Firenze , e quello di Siena , cioè dell' uno , nell* 
altro Staro vicentlevolmente \ non è però lecita d’ alcuna 
forte di beftiame vaccino da detto Stato di Siena fuor» 
delti Stati di S. A. SL fotto pena per la prima volta della 
perdita, ò (ua valuta di feudi 7. d’oro, e d’altro feudo 
d’ oro per capo di beff ia , e due tratti di corda , per la fe- 
conda «li dette pene , e due anni di confino in Porto Fer- 
ra» , e per ogn’altra volta oltre detta perdita pecuniali , 
e fune, anni tre di galera , e arbitrio in tutti li cali da 
eftenderf* fino alla forca inclufive, di che, & altra circa 
l’obbligo» e modo di dare in nota il beff iarae vaccino 
nello auto di Siena» vedi il Bando delli 14. Settembre 
177*. 

Circa di che vedi altre Provifioni % Sc ordini del dì ai. 
Luglio 1774. dove fi conferma tal commerzio , e fi leva 
l’obbligo di dare in nota il beftiame all’ ufizio de’ Pafchi , 
e fi danno molti ordini a benefizio de vergai, e fac- 
cendieri, e per l’augumento del beftiame d’ogni for- 
te , e per le femente della Miremma , e Stato di Siena , Se 
altre ordinazioni in ul materia di beftiami delli za. Apri- 
le 1 J77. 

Effrazione di beffie da carne» e da macello, come fu fi 
proibita » vedi $ Grafcie . 

E come tutto il beftiame vaccino» che fi contratta nel 

Vicariato di Scarperia» Firenzuola» Marradi, e Palaz. 

1 3 zuolo 
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suolo fi deve notificare alla Corte fotto pena della perdita, 
feudi x j. & altro per oviare all’ effrazioni , vedi il Ban^o 
dclli ti- Maggio 1618. 

11 Effrazione Ji grano , biade , de altre Grafeie, come fia 
proibita nella Montagna di Pidoja , e con quali cautele fi 
pollino provedere g i abitanti per lor’ ufo , vedi il Bando 
particolare fopra ciò dell’ anno 1578. 

E come nel Vicariato di Pefcia , Monte Carlo , c tutta 
Valdinievole, altro Bando particolare dell’anno 1 J 78- & 

1 j8S. limili a quello della Montagna di Piftoja . 

*3 Eduzione di grani , biade , Carine , olio , ò grafeie di 
quallivoglia forte , ò feta , come fia proibita in ogni luogo 
del Capitanato di Campiglia , e della Montagna di Pifto- 
ja , fotto pena della galera a viu , perdita delle robe , be- 
llie , «Se armi , e connfcazioni di tutti li beni, nelle quali 
pene incorrono anco quelli , che deflèro ricetto , ajuto, fa- 
vore , ò danari , ò teneflero commercio con cali effrattori 
d’ applicarli , dividerli , «Se altro come nel Bando partico- 
lare fopra ciò delli 6 . Novembre 1 j88. 

*4 Che nel medefimo modo, e fotto le medefime pene 
fu proibita nel Capitanato di PietuCinta , eccettuato 
l’olio, e feu con le debite gabelle, Bando 1. Febbrajo 

*sh- 

xj Che fia proibita nell’ iftelTò modo , e lotto l’ìfiertc pene 
nel Vicariato di Pefcia , c tutta Valdinievole ( eccettuata 
la feta ,& olio con li debiti rifeontri ) fu quali termini , 
& altro , vedi Bando particolare del Magiflrato de’ Confi- 
glicri fotto dì 30. Gcnnajo 1 587. 

16 Effrazione fra quali termini fia proibita nel Valdarno 
di lotto , c parte del Vicariato di V ico Pifano , vedi la ter- 
ininazionc rtanipata,e fatta dal Segretario ,& Auditore 
Jacopo Dani d’ordine di S. À. & l’ anno 1 j88. in efccuzio- 
jic della Provifione , e Legge delli 14. Maggio detto anno 
1388. fatta fopra la proibizione particolare dell’ effrazio- 
ne di Gufcie da detti luoghi . 

>7 E come fuflcro obbligati quelli ,chehavevanograni,e 
biade fgombrarli, e condurli dentro le Città, e luoghi(che 
poi è fiato levato ) vedi il Bando dello Igombero , & altre 
ordinazioni delli 3. Gennaro 1 790. 

Quello di condurre dentro le Città le vettovaglie per 
oviare all' eduzioni lì cofiuma nello Stato della Chiefa , 
ma con gran difagio de’ poveri , che però con molta ragio- 
ne credo fia fiato levato quell' obbligo nelli Suri di 
Tofcana . 

•8 Come chi bavelle dato in mano della Giuftizia un’ 
efirattorc confeguilce premio di rimettere fe ftellò fendo 
bandito fuor di Ribelli, ò un'altro banditola roba tro- 
vata elìurfi, e la metà della confifcazione, ^jcU' altre 
pene pccuniarie, de altro, vedi il Bando dellr^. Aprile 
1 J9». da durare però folo tuttoil mefed' Agollo all’ora 
fullègueme , & altro Bando pur provifionale per un’ anno 
del di ia Luglio 1792. 

19 E come filile proibito per un’ anno alti fudditi, e abi- 
tanti dello Stato de’ Signori Comi di Vcrnio l’entrare 
nelli Srari di S. A S. fotto pena di galera come fofpetti d’ 
direttori , eccettuar*! gli agenti de’ Signori Conti da darli 
in nota , «Se altri , Bando 24. Settembre.! 790. de altro Ban- 
do del 1 792 

»o Eduzione benché proibita , li portbno li grani, e biade 
propri raccolti condurre , e far condurre di Porefieria in 
Potelleria , e per lo Stato di S. A. S. fenza licenza , purché 
non fi voltinole fpalle alla Città. Bando dell’ Abbondan- 
za pubblicato in Cortona fotto di 6 . Decembre 1 79 7. vedi 
nel $• Barulli n. 2. 

E in termine di ragione , Thefanr. decif. 1 ja. Cabal e*/*. 
14. Farinac. .'»/>*/ w»r. liti. B. n 44. tjfcqq Cyriac . conir . 

IC9. Maulòn. tra#. de Con trabanti, q Joleph. Orcioi. 

Confali. Forenf.cap. 42. num. 3 a. òr fcqq. de in quello nel 
$. Bandi n. 6. 

ai Eduzione di pitture dalle Gttà dello Stato di S. A. S. 
è proibita etiam per mandarle nelle Ville fenza licenza di 
Firenze dell’ Accademia del Dilégno, c fuori delli Ret- 
tori Criminali, e Cancellieri, quali non poiìono con- 
cedere tal licenza fenza il parere d’ uno della profetilo- 
neper vedere fe le pitture fiano di pittori limoli, come 
di Michelangelo Buonamati , Raffaello da Urbino, 
Andrea del Sarto , Mecberino, iJ Rodo Fiorentino, 
Lioiurdo de’ Ricci , il Fraziaigi , Per ino della Vaga, 


Jacopo da Pontorno ,Tiriano ,Francefco Sai viari, Agno- 
lo Ponzicri , Daniello da Volterra , Fra Bartolommeodi 
San Marco, Fra Batcifta del Priorato, Filippo di Fra Filip- 
po , Antonio Correggio Parmigiano, Gio: Antonio Spia- 
ni , Se ertendo d' alcuni di quelli non fe nc può in modo 
alcuno concedere licenza , né le Dogane gabellarle , fotto 
pena dell’ arbitrio della Clarilfìma Pratica Segreta, non li 
comprendendo però nella proibizione le pitture de’ Mac- 
ftri che vivono , nè meno li ritratti delli Pittori comprefi 
nella legge , come per referitto di S A.S. alla detta Pratica 
Segreta delli 6. Novembre 1610. 

Effrazioni di pietre dure ,che ricevono pulimento co- **( 
me fia proibita , vedi nel $. Pietre dure, &c. 

$. ETÀ*. ) 

Età de'Notai per andare in ufizio deve eflere per lo me- • 
no d’ anni 24. finiti. Vedi $. Notai n. 

Età de’ Dottori per efièrc del Magifirato deTupilli ba- » 
fla d’ anni 35- Vedi U filiali n. 

Età maggiore, ò minore nonfiprefume mai, ma fi % 
deve provare da chi in effit fi fonda , e come fi porta pro- 
vare , Bart. in l. retate ff. de minor, il Menoch. llb. a. pree- 
fumpt. 50. Òr 3 1 . per tot. òr de arbitr. cnf. 117 per tot. Ma- 
lcard. de probat.hb. 1. conci. 673. Guaz- def. 30 .eap. iv. 
num. 7. Òr eap. 1». num. 4. Odd. de refiit. in tntegr. queefl. 

37. Rot.p*/ - / x.dlverf, deci fu 6 . num. 13. Genu x.de.fertpt. 
privai. In Add. quat/i. 38./*/. tf .blib. y. In notabil.foI.it 3. 
Gratian. difeept. tfy Magon. deci/. Fior. 70. nu. 18. Card. 
Tofch. lift. E. conci. 344. per. tot. con altri antecedenti , 

& fcqq. 

Età d’anni 14. cominciati è badante per ottenere bene- 4 
fiz) femplici , Concil. Trid. fejf. 23. eap. 6. e per ottenere 
pendoni bada di fette anni, Grat. difpt. 397. nu. 17. òr 18. 

Anzi anco gl’infanti fono capaci di pendoni per fuppljca, 
Grat. dtfeept. 708. ». 17. 

E che età lì ricerchi tanto di ragione comune, che per 
regole di Cancelleria , e Concilio Tridentino per otte- 
nere Canonicati , o benetìzj curati , Gratian. difeepr. 

391. Card. Tofch. loc.clt. concia J'. 338 .per tot. E quale per 
pigliar gli ordini d* ogni forte, Menoch . de arbitr. caf. 

4*7. per tot. 

Età di té. anni finiti è necertària per far profertìone in g 
ogni Religione tanto di mafehi , che di femmine , & un’ 
anno di provazione doppoprefo l’ abito, Concil. Trid. 
fejf. x 3. de Re ivi. cap. 1 7- Menoch. de arbitr. caf. 36. nu. $. \ 

tre. òr caf. 436 ». 4. 

Età minore, ò decrepita feufa dalla pena ordinaria de* $ 
delitti , Menoch. de arbitr. cnf. 329. per tot. òr caf. 336. nu. 

18. Clar. §.finq. 33. òréo. Guaz. def. 3a cap. 4. num. al. 
def. 32. cap. 32. òr def 33. cap. 1 7. Pie. ad Srat. Urb.glof 7. 
num. 2 78. Ca bai. caf 1 34. per tot. dove è da vederi» all’ oc- 
correnza , Bonifac. defurt. $. io. num. \xy <3 feqq.fol. 347. 
Vedi in quello $. Pene num. 

Età quale fi ricerchi ne'Giudics, c per la dignità Senato- / 
ria , vedi il Menoch. de arbitr. caf. 340. per tot. 

Età dell’uomo in quante parti , e gradi fi divida dagli % 
Antichi Scrittori , &. altri , vedi il Menoch. de arbitr. caf. 
j 7. per tot. Bonif. /oc. fupr. cit. ìnf. n. 1 1 . 

E come in oggi fia abbreviata, per qualcaufa,eciò che 
ne rifiliti , Gratian. defeep. 803. e nelle mie refol. cap. 51. 
num. x 6 .&feqq. 

Età come li polla difpenfàredal Principe, ma che non 4 
fuffraghi per l’ alienazione di fiabili , e che fi deva pubbli- 
care per Bando, vedi Magon- dee. Lue. 13 .per tot. 

Età come fi prefuma nota alti parenti, & a fe medefimo, if 
e come fi polla anco prefumere obblivionc , vedi l’Alcogr. 
conf 84. ». 4. òr 34. llb. a. 

Che l’età fi divida infette pani, cioè infamia, che ttt 
comincia dal di della nafetta , e dura fino che fiano com- 
piti li 7- anni , Puerizia dalli 7. fino alti 14- anni, Pu- 
bertà dalli 14. fino alli 18. Gioventù dalli <8. fino alla aj. 
Virilità dalli 27. alli 70. Vecchia ja dalli 30. fino alli 70- e 
Decrepità dalli 70. fino all’ultimo della vita, benché al- 
tri ancora diverfàmentc dillinguino tanto circa dette 
parti, che circa il principio, c termi ne di erte, e molte 
altre cofe curiofe in tal propoli to cavate da Jurifpe* 
riti , Medici, c Filofofi, vedi pienamente per PaoL 

ZKik. 


£. FAGIANI. 


Di M. Ant. 

Zacch. nelle fue Qurefl. Medie, legai, hb. i. tu. i. per tot. 
dove efamina dieci queftioni principili di quella mate- 
ria , con addurre li Tuoi effetti tanto naturali , che legali di 
ciafcuna di dette età , dee. 

j* Età come colà di diffidi prova fi può giuftificare per 
confetture, india), teftimonj fingolari , dall’ afpetto 
per confezione , e fimili , ma il più ufitato modo è 
il libro del Batcefitno , facendone ellrarre la fede dal Par- 
rocchiino , ò altro citata la parte , [ò facendolo vifitare 
all* improvvifo, come fpefie volte fi ordina dal Magiftrato 
degli Otto. ] Rot. in Elnen. Canonie atus 6. J unti 1631. 
cor am Gbifihmo. num. q. & feqq.Gr in Gerundcnfii Cano- 
nie ai ut li. Mali 16 ij. e or am Verofpio num. 4. tre. appret- 
to il Zacch. d. traci, tom. 1. dectf. 6y Gt 76. con altri citati 
topra num. 3. 

Che per provar Ijetà fi porti aftegnare termine al reo 
carcerato a giuftificarla, Muta dectf. 30. num. u. e cosi 
qualche volta ancora è fiato oftèrvato da detto Magiftra- 
to de’ Signori Otto. 

F 

§. FACOLTÀ’. 

* TTAcoltà d’armi come fi devino regiftrare nella Can- 
X 1 celleria del Magiftrato degli Otto, vedi nel jf. Li- 
cenze. 

$. FAGIANI. 

1 Fagiani , e Francolini nella Villa di Marti , Vicariato 
di Lari, Poteftaria di Pala)a non fi poftòno pigliare , am- 
mazzare, nè tirarli con quali! voglia iftrumento edam 
fenza colpirli , torto pena di feudi jo. d’ oro, tratti dua 
di fune , de arbitrio fino alla galera inclufive , nè fe li 
può guadare nidi , ò ova fotto pena di feudi io. e tratto 
uno di fune dentro la bandita però , che comincia dal 
Tabernacolo del laftrico tirando giù per la ftrada di Cen- 
tojafin’al fiume della Cecina, e di lì fin’ a Cartel del Bo- 
fco , 1 a S. Cervafio fino alla Collina , e ritornando per 
la Cima del Poggio fino a detto Tabernacolo- Bando del- 
ti 1 j Marzo 16 3 J. 

• Nè anco incorno la Città di Firenze a ao. miglia etiam 
fuor delle bandite , e fe ne deve far diligenza alle Porte. 
Bando 20. Marzo 1610. verf. Rinnovano , e 6- Agofto 
l6ai. cap. 3. 

^ Nè fi pofiono comprare da Orti , Trecconi , ò Polla joli 

fottcvpena per la prima volta di 3. tratti di fune, e di lì in 
iu anco dell’ arbitrio , ma capitandone loro alle mani de- 
vono farlo fapere al Bargello , ò portarli fubito in Di- 
fpenfa diS. A. S. Bando fuddetto delli io. Marzo lèao. 
verf. Appretto , e vedi il Bando generale di caccie , e pe- 
fche delli 6. Agofto 162*. cap. j. veri. E pervenire, 
dee- 

4 Fagiani, e Francolini che non fi portano pigliare, 
aè ammazzare ha luogo non foto dentro le luddette 
venti miglia , e nei Vicariato di San Miniato fin'ad Arno, 
come per detto Bando delli €■ Agofto tèaa. cap. 3. ma an- 
co per tutto il Dominio Fiorentino fotto le medefime pe- 
se contenute in detto Bando, come per altro Bando 
eftenfivo delli 17. Ottobre 1629- verf Con ampliarla, 
&c 

E fe pene fono feudi jo. tratti due di fune , de arbitrio 
fino alla galera inclufive , fecondo la qualità delle pec- 
ione . 

E circa Fagiani , e Francolini , altri Bandi ai. Agofto^ 
18. Settembre rjli. vedali il Bando moderno delli ao. 
Settembre 1680. 

$. FALLITI 

1 Falliti nell i Stati del Sereniamo Gran Duca di To- 
fcana fono tenuti fra termine di giorni 3. dal dì del falli- 
mento portare , e confegnare in Firenze al Magiftrato 
• degli Òtto , e fuori al Rettore foo criminale tutte le 
fcritture , libri di conti , de altro appartenente al fallito , 
e fpon rancamente conftituirfi nelle carceri pubbliche per 
- Pratica Univerfale, 
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render conto delle lor azioni , e giuftificare le qualità , 
e forte delfuo fallimento, dando ancora vera , e fince» 
ra notizia di tutti li fuoi beni.de effetti , de i Rettori 
di fuori fono tenuti ad ogni richiefta rimettere il tutto 
infieme con la perfona ben cuftodita al Magiftrato pre- 
detto . Legge contro falliti delli ao. Aprile 1782. $ Che 
per, dee. 

E non facendo come fopra fi hanno per fraudolenti,® a 
fuggitivi con robe , e denari d’ altri , e poftono eflèr con- 
dennati, e multati ad arbitrio del detto Magiftrato, come 
nella detta Legge §. E mancando , dee. 

Falliti efequendo quanto fopra pofiono per procura- J 
tori, e congiunte perfone difenderli fenza dar malleva- 
dore , e moftrare nel fuo fallimento non efiervi doto , 
nè colpa, e meritare compafiìone a dichiarazione dei 
Magiftrato degli Orto, al quale privativamente di ciò fi 
afpctta la cognizione . Legge fuddetta $■ Et efequendo , 
dee. 

Falliti dichiarati dal Magiftrato degli Otto con panici* 4 

C rione di S. A. S. non fraudolenti , nè dolofi devon ri- 
feiarfi per il Palazzo del Bargello , ò per la Città con 
mallevadore di rappreféntarfi , de anco fenza tal malle- 
vadore ad arbitrio del Magiftrato predetto . Legge pre- 
detta §. E fempre che , dee. 

Falliti, lor figliuoli, e defeendeoti mafehi per linea j 
mafculina nati a) tempo del fallimento,® folennemen- 
te non emancipati almeno un’ anno avanti il contratto 
debito,® feguito fallimento rimangono affimi, de ob- 
bligati con la perfona , e beni per T intero pagamento de’ 
creditori . Legge predetta ao. Aprile 1 j8a. Vedi Figliuo- 
li num. 

Falliti, lor padre.de avo paterno fono tenuti per li 6 
figliuoli , e nipoti falliti , che al tempo del fallimento non 
erano emancipati , de i lor beni fono obbligati per l’ effet- 
to predetto , fe pure detto padre , ò avo non fi fuflc pto- 
teftato per atti pubblici nou foto alli compagni del figli- 
uolo, ò nipote, ma anco aili Sei di Mercanzia non voler’ 
efler tenuti , attefo il non confidare de’ lor portamenti, 
nel qual cafo non faria tenuto per li debiti, che poi fèguif- 
fcro, ma foto per gli antecedenti. Legge fuddetta Jf. Et 
il padre, dee. Vedi Padre num. 

Falliti, lor figliuoli, e defeendenti mafehi per linea 7 
mafculina nati al tempo del fallimento reftano perpe- 
tuamente privi di tutti gli Ufizj , e Magiftrati del- 
le patrie loro , fin che ne fimo per grazia di S. A. & 
reftitutì nel prillino fiato ■ Legge predetta $■ Sìeno in ol- 
tre , dee. 

Falliti dichiarati dolofi, e colpevoli fono non foto 8 
loro, ma tutti li lor figliuoli , e defeendenti predetti 
celli pregiudizj , e pene impofte alli falliti , e fuggi- 
tivi con robe , e denari d’ altri . Legge predetta $. E 
fempre , dee. 

Falliti fi hanno per dolofi non facendo laconfegna del- 9 
le fcritture, e beni, e non fi conftituendo prigioni,® 
poftono effere condennati , e multati ad arbitrio del Ma- 
giftrato degli Otto etiam in pene afftiftive graviflìme, 
nè poftono difenderli per Procuratori , ò congiunte per- 
fone , fe prima non dettero idonei mallevadori di flar’ a 
ragione , e pagar’ il giudicatole deve il Magiftrato 
predetto non foto ad inftanza de’ creditori , ma anco ex 
officio farli pigliare , e nelle lor cafe proprie, e in qual- 
fivoglia luogo efente, e privilegiato , e condurli nelle 
carceri come pubblici ladri. Legge predetta a*. Aprile t 
1782. §. E mancando, dee. e $. feq. 

Falliti dolofi non fi poftono afficurare con falvocon- io'" 
dotto de' creditori , nè li può da toro etter rimetta alcu- 
na pena , ò pregiudizio . Legge fudetta §. Nè li Credito- 
ri , dee. 

Falliti dolofi non fi poftono da alcuno ricettare, nè ix 
darli ajuto,ò favore per qualfivoglia caufa,o protefto, 
fotto pena di feudi 500. de arbitrio del Magiftrato , irte- 
li la qualità , e importanza del calò . Legge prederà §. E 
neftono ardirti , dee. 

Falliti, e fuggitivi dolofi lor figliuoli, e defeenden- 1» 
ti mafehi per linea mafculina nati avariti , ò doppo il 
fallimento s* intendono notati di perpetua infamia , 
e privi d’ogni ufizio, de onore, che fono tenuti fu- 
bito reatine ure fotto pena di feudi 300, c d’ ogni dovuto 
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Ci I trio, A: emolumento doppo detto fallimento. Legge 
predetta fi. Intendinfi , Ac. 

>3 Falliti dotali , ò Tuoi defcendenti , come Copra , fe mai 
fuilèro eftratti dalle borfe , devono da chi s’ afpetta, eflère 
firacciati come infami, e come fe fu Itero a (pecchio,ò 
altrimenti inabili Cotto pena a chi non li (traccierà di feudi 
ioo. e privazione del lor 1 ufizio ,e cafo che alcuno della 
predetti accettaflero , ò efercitalTero alcun uficio, cafcano 
ipfo fa dìo in pena di feudi 500. Legge fudetta , fi. E 
tempre che, Ac. 

14 Falliti devono eflfcr deferitti per mano del Cancelliere 
della Mercanzia in una tavola con lettere apparenti da 
tenerfi continuamente appiccata nella prima ftanza della 
Mercanzia , che pollino edere da tutti villi , e letti . Leg- 
ge fudetta fi . Et in oltre , Ac. 

17 Falliti oriundi, & originari dello Stato Fiorentino 
devencndo all’ atto del fallimento anco fiiori di detto Do- 
minio in quallivoglia parte del Mondo, polTòno edere cri- 
minalmente dal Magiftrato degli Otto procedati , e mul- 
tati non Colo ad inflanza de’ credi tori , ma anco ex officio 
ritrovandoci in quello Dominio Fiorentino con le perfo- 
ne proprie , ò lor figliuoli, ò famiglia , ò beni, con far 
tutte le dichiarazioni convenienti alla qualità de’ cali con 
beneplacito diS. A. S. Legge predetta ao. Aprile 1581. 
fi. Et ogni volta , Ac. 

16 Falliti, lor fcritture, beni , ragioni , A azioni ac- 
ciò lì ritrovino , ha piena autorità il Magiftrato degli 
Otto di far carcerare, e ritenere ferv itoti , ferve , vi- 
cini, e familiari , moglie, figliuole del fallito, de ogni 
altra perfona che ne polli edere verifimiJmence infor- 
mata , appettando a detto Magiftrato foto il procedere 
criminalmente per ritrovare le fraudi,e punirle , fenza 
però ingerirfi nel civile concernente la deputazione de 
Sindaci da darti a detti falliti , e la diftribuzione de’ lor 
beni fra* creditori , de altro. Vedi nella detta Legge 
fi. Abbia in oltre, dee. 

>7 E come ne’ fallimenti fi foddisfaccia a’ creditori a lira, 
efoldofenza alcuna prerogativa , eccettuati alcuni cali, 
vedi lo Statuto (opra ciò Rub. io. e la Riforma per 4. anni 
delli 1 3. Settembre 1 548. A altro in materia di falliti , 
vedi le Provifioni del 1471. 1477. 1489. e 1497. Card. 
Tofch. litt. F . conci. 40. lift. D. conci, io 6. O litt. 5 . conci. 
548 O jéo. 

*8 E perintelligenzadcldettoStatutodifoddisfarealira, 
elbldo , vedi ilCaftr. confi. 1 79. Uh. a. Altograd. confi. 4. 
O confi .95. con altri addoti dal Merlin, de pig. lib. 4. tlt. 1. 
quafi. 6. ptr tot. dove però che quello non ha luogo quan- 
eo alle doti , che reftano con le lor prerogative , nè quanto 
a gli eredi, che falliftèro ri (petto a’ creditori del defunto 
non fallito, che per benefìzio della feparazionede’ beni 
devono edere fod di sfatti avanti gli altri , Ac. 

E che non habbia luogo quanto alle doti , benché folo 
promette , e deftinate , non ottante non fìa anco feguito il 
matrimonio , Magon. dee ifi Fior. 86. num. t. Oc. 
xo Li creditori però che haveftero mallevadori non fi proi- 
bifeono anzi polTòno confeguire il refto fino all’ intero pa- 
gamento contro di efli , AlKgtxd.conf.jyn. $4.0 3 J .hb.%. 
tt E chi propriamente fi polla dir fallito tanto di ragione 
obmune, che de’ Statuti Fiorentini nuovi, e vecchi, ve- 
dali il Cabal. refoi. crim. caf. ioj.^ct tot. Card. Tofch. nel 
loc.fop. cit. Gratian. dtfeept. 39 1. num. 19. con altri riferiti 
dall’ Orciol. Confiti. Fcrenf.cap. 14. ». 1. e § Mercanti n. 8. 
ai Che la confeftìonc d’un fallito a favore di qualche cre- 
ditore non pregiudichi a gli altri. Vedi Confeftione num. 
x} Emolrecofe in deteftazìone de’ fallimenti dotati, del 
modo di procedere contro tali falliti , e come fi punifea- 
no , vedi per il Bonifac. de furU $. Furtum num. 79 .O fieqq. 
fol. 1 3. Oc. e pienamente Gizzarel. con gli Addenti decif. 
80. per tot. con più altri da taro citati • 

>4 Per l’oftèrvanza della fopraddetta legge delli 10. Aprile 
1782. Contro falliti, che fi deva procedere ex officio, A 
altro, vedi rodine delli 8. Novembre 16*1- regiftrato 
al libro 3. delli Suturi Criminali del Magiftrato degli Ot- 
£ tote. 173. 

13 E del modo di procedere nelle caule di fallimenti ad in- 
ibì» 1 ** d’ Ebrei , ò contro Ebrei , vedi l’ ordine regiftrato a 
detto Statuto a c . e 167. 

x6 Come anco di ragione comune , e municipale d’- alai 


Stati fi puniscano gravemente li falliti, e fi habbino per in- 
fami , ladri pubblici , A altro , vedi Gazarci con gli Ad- 
denti d. decif 80. per tot. 

Et in propolito della Legge Fiorentina , che parla de' 17 
figliuoli de’ falliti , che fi reftringa alti figliuoli di quelli 
che veramente fiano falliti, e non di quelli, che dalla 
medefima legge fi hanno per falliti , vedi Dee. confi, jg. 
coi. fin. A Socin. confi 57. num. 9. verfi. Ter t io principaiiter 
lib. 3 .riferiti , e frgu itati ad altro propofito da Ger. Spin. 
confi. 1 3. num. 36. 

Se li falliti dolofi ritirandoli con roba in Chiefà devino a J 
edere ivi tollerati , ò fcacciati,e confegnati almeno gli 
beni al Giudice fecolare ad effetto di foddisfarealli cre- 
ditori, fu dichiarato dalla Sacra Congregazione tatto di 
12. Marzo 1600. e 1. Decembre 1617. come riferifee il 
Diana porr. 6. tra/t. 1. refoiut. 17. in fin. Vedi $. Mercanti 
nu. g. Gratian. dificep. 380. Farinac. quafi. »8. numer. jj. 

Oc. Gizzarel. decif. 80. coirgli Addenti , Spere!. decif. 117. 

Pac. Jordan. Lucubr. volum. x. lib. n .ut. 3. ». 2 3 3 . 0 fieqq. 
fot- 537 

Che la contumacia operi tata contro il fallito contu- 29 
mace , e non contro alai , che per lui futtèro tenuti , vedi 
Card. Tofch. litt. C. conci. 1020. num. ig. 

Fallici che non godano dell’ elènzione di Livorno , e 30 
non pollino quelle pigliare , perchè la legge del 1 79 1. fo- 
pra l’efenzioni di Livorno non deroga alla legge del 1 782. 
tapra fallimenti , fu dichiararo per referitto di & A. S- del 
17. Decembre 1608. a Relazione, Informazione de' SS. 

Sei di Mercanzia , e dalla Clariffima Pratica tatto di 30. 
Ortobre iéo8. 

E che non gli fuffraghi anco il benefìzio della ceflìone 3 * 
de’ beni , vedi fi. Debitori num. 20. in fine . E quello (è 
gli denega non tata di ragione comune, come provano 
il Farinac. quafi. 26. numer. 16. Cabal. re fol. crim. enfi. 107. 
e più altri riferiti da Didac- de Mari neU’Additioneal Giz- 
zarel. decif 80. num. j.Onum. 6. ma particolarmente nel- 
li Stati diTofcana per un negozio tapra ciò fatto dalle 
Clariffima Pratica dell’ anno i6iz. come in detto $. Debi- 
tori num. 

§. FALSITÀ*. 

Falliti de’ teftimoni mentre fi conofce , Ce devano gli 1 
medefimi teftimonj pretefi fallì efTer ritenuti in carcere, 
ò rUafciati con mallevadore . Vedi $. Teftimoni num. 1. 
e 47. E da qual Giudice fi conofca num. 3 6. 

Falfìd fi commette in quattro modi , cioè , ò in ferir- a 
ti , ò in detti , ò in fatti , ò con fervirfi di cofa falfa , co* 
me efplicano 1 ’ Azone in Sum. C. ad l. Cornei, de fai fi. Se 
il Mcnoch. de Arbitr. caf. 3 16 numer. 1. O fieqq. Farinac . 

A Vulpin. in Suco de f al fi t. O fimulat. quaft. 130. pari. 1* 
per tot. Card. Tofch. litt. F. conci. 41. numer. 8. Oc. Clar. 
fi. Falfum per tot. 

E come anco fi dica commettere fallirà quello che feo- $ 
pre , e revela i fegreti , di che pena fi deva punire , e quan- 
do fu lecito rivelare i fegreti , ò no , vedali il medefimo 
Menoch. de Arbitr. caf. j 3 7 . per tot. 

Fallità acciò fi polli punire di pena folita fi ricercano 4 
tre cofe,cioè dota, mutazione della verità , e che fia 
nociva in atto,ò in potenza, A fili A. decif. 404. num. 8. 

O fieqq. Clar. $. Falfum verfi Excufatur , Oc. Rot. pari. 1. 
dtverf. decif. 1 1 r. numer. 3. Menoch. de Arbitr. caf. 30 6. 
num. 3 3. Oc. Genua de fcript pnvat. lib. 1. qua fi. 4. num. 4. 

O fieqq. Bajardo ad Clar. diS. $. Falfum , Bardellon. con- 
fi. 1 34. numer. x 6. lib. x. Card. Tofch. /oc. cit. numer. io. O 
conci. 49. per tot. Farinac. A Vulpin. inSuco d. qua fi. 130. 
pari. 1 1. O pari. 1 2. per tot. 

Che trovandoti una fcrittura alterata circa il millefi- 5 
mo,fi prefuma più torto fatto per correzione d’errore, 
che per dota , e fallità , mentre però le circoftanze del 
fatto non perfuadcftero altrimenti , vedi ampiamente la 
Rot- Rom. par t. x. diverfi decif t^. per tot. O decif. 137. 
per tot. 

E di molte prefunzioni indicanti , ò deludenti la fatti- 
tà,vedi pienamente Farinac. A Vulpin. loc. cit.queefl. 133. 
per tot. Card. Tofch. litt. F. conci. 43. O fieqq. 

Fallità circa li referùti del Principe anco in luogo non 6 
fofpetto fi punifce con la pena del falfo , ancorché il fàlfi- 
ficapcc non fe ne fervide , e che non nocelle ad 
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alcuno , ballando che poto nuocere , Afflitt. dee. 404. »«. 
q.tT feaq. Farinacee Vulpin. lec.cit.quafl. iji .per tot. 

7 E chi impetrate qualche cofa con fa Ifa narratiua, fatta 
ai Principe , oltre a non poter godere della grazia li do- 
urebbe anco punire alle volte di pena ordinaria di fallo, 
Se alle volte arbitraria fecondo la qualità de’ cafi , e delle 
perfone, Menoch. de orbite, caf 31 4. per tot. 

8 Fallar) come, e quando fi poflino feufare dalla pena 
del fallò, & altro in detcttazionc di tal delitto, vedi per 
]’ Afflitt. decif q oq.tr decif. 3 1 per tot. Clar. in fiFalfum per 
tot. Becc- conf. 102. hb. 1. Menoch. /& yprsftmp. 20. & 
hb.i.qu. 99. ir de Arbitr. caf. 30 6- n. it r feqq. doue rife- 
rifee quali pene fiano fiate impottc dalle leggi contro li 
fallari , e ciò che fi ottèrui fecondo le Con (finizioni ,e 
Statuti di molti luoghi, e finalmente pare che tal pena 
fìa arbitraria al Giudice fecondo la qualità de'ca(i,e delle 
perlòne óre. e così anco ferma il Farinac. loc cit.qu.ijo.n. 
18. ir feqq. 

9 Fallirà come fi polla feufare mentre non vi Ila dolo , e 
caufe di commetterla , non fi prel'umendo delitto fenza 
caufa , vedi la Prat. Papp. lìbell. ad refe ind. fenr. pretex. 
falfit glof. Dolofe ». 1. Clar. d.fi fa/fum , Rot. par. 2. dtuerf. 
decif. 1 1 1 . n 1 . ir decif. 1 39 . per tot. Menoch. de arbitr. eaf. 
308 .per tot. ir eaf 309. doue attèrifee, che fi podi punire 
ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità de* fatti, e delle 
perfone Óre. Farinac. ir toc. cit. Se Didac.de Mari nell’ Ad- 
dit. al Gizzarel. decif 86. per tot. 

io Fallirà benché non fia nociua ad alcuno per edere delit- 
to tanto deteda bile fi deue punire di pena arbitraria, per- 
ché li Dottori che dicono non punirli intendono di pena 
Polita, ma non dell’ eflraordinaria, de arbitraria. Se in 
ogni cafo bada che podi nuocere in quaffiuoglia minima 
cofa, òrifpetto, come ottimamente oflèrua il Menoch. 
de arbitr. eaf 306. n. iq.tr feqq. Gcnua defcripl. priuat lib. 
i.qu.q.n.q.& feqq. ad 47 Farinac. defatfit. ir fimulat. quafl. 
1 jo. pari. 12. in fin. Card. Tofch. lift. F. conci. 49. per tot. 
Didac. de Mari nell’ Add. al Gizzarel. decif 8 6. ». 8. 

«1 Falfitàcomcfi arguifea nelle fcritiure tanto ad effetto 
di leuarli la forza di prouare, che di poterfi punire cri- 
minalmente, vedali ampiamente il Menoch. de arbitr. 
caf.it 7.». 34. ir feqq. ir de priefumpt. hb. 1 . qu. 99. ir lib. j. 
puefumpt. 20 .per tot. Gabriel, tir. de malef.c onci. 4. Fzùnic. 
de falfit. qu. 1 5 x.tr 1 5 3. per tot. Tofch. lift. F. concia f 41 - Ge- 
nita de fcrìpt.prtuat.hb.i qu.b.per tot.fol. 38. if feqq. ad 52. 
Vedi fi Scritture n. fi. 

a» Falliti ne’ tedi monj come lì pimi Ica, e come fiano te- 
nuti ad ogni danno. Se intcrettè della parte, vedali il 
Ciano col Baiardo in fi Fa/fum verf. Pena autem , Farinac. 
Se Vulpin. in Sue» de oppofit. conte, dii}, tefl. qua fi. 67. $. 1. 
per tot. 

Che deponendo il (allò contro ilFifco a difefa del reo 
non lìano tenuti di pena ordinaria, ma foto arbitraria, 
Menoch. de Arbitr. caf. 306.». 37.Farinac.dc Vulpin. loc.cit. 

fi Falliti commelTà negli atti come faccia perdere la cau- 
fa, cioè tutte le ragioni del fi (fi fica n te , vedi il Gratian. 
dtfceptat.j 31.». j6.£r 833. ». 1. ire. Ror .par. z.diuerf. decif 
11 1.-».». Capic. decif 67. per tot. 

Ecome il folo lòlpctto fi abbia per falliti in ciuile, Gra- 

' tlan. difccpt.jfz. ». j. 877 ». 16. 889 ». 17.de Altogr. conf 
50.vam.26. ir feqq. lib. 1. e nell’ Add. a l d.conf. 50. folto ». 
38. in fine di d. hb. r. Card. Tofch. liti. P. concluf. 45. per 
tot. Farinac. Se Vulpin. in Suco He falfit. ir fimulat. qu,efì. 
i-3». per tot. 

H ' Falfitànonfidice,nèfipunifccper la fola produzione 
d’articoli falli , mentre non fi proceda all’ efamini , ó che 
fi prouicheil producente abbia dolofamente procurato 
di far’efaminare falli teftimonj , Gratian. dlfcep. 625. num. 
47.tr 4%. c vedali il Menoch. de Arbitr. caf 315. per tot. Et 
in quanti modi fi commetta lalfità circa teftimonj, cioè 
fubornandoli a dir*il fallo , producendoli, deponendo, d 
feruendofene , vedi Card. Tofch. lite. F. concluf 58 , per tot . 
enei $. Teftimoni num. 

1 J Falliti come fi commetta da chi lacera , abbrucia, ò in 
altro modo occulta fcritture d’altri , lettere , prouanze , ò 
altri amminicoli di verità, Magon. decif. Luc i ynum.iytr 
if. Menoch Ve Arbitr. caf ito. num. 1 5. ir caf 31 1. per tot . 
Gemi a defeript. priuat hb.i qu.efl. 5. per tot.fol. 3 6. ir 37. 
ir lib. 3. qu. a. per tot. fot. ia6.Cabal. refol. erim. caf a 06. 


Farinac. de falfit. quécfl. ijo.n.i 54. ir feqq. pare. 7. & il Vul- 
pin. in Sucofol. 323. 

Falfità non circa cole fuftanzia!i , ma folo accid entali 16 
non fi punifee di pena folita , ma ad arbitrio del Giu dice, 
e fe vi*) la depofizione , vedi il Menoch. de Arbitr. caf. 

307 . per tot. Baiardo ad Clar. d. fi. Fatfum.Yxùmc.Se Vul- 
pin. in Suco de oppofit. conte. dtU. tefl. qu. 67. fi- 4. per tot. 

Falfità in una parte dell’ inllrumento , come lo vizj tut- 17 
to mentre proceda dal Notaro , & altro , vedi il Diaz. /»- 
ter reg.diuerfseg. 348 .per tot. Menoch. lib. 3. prafumpt. 21. 
Mattar <\ de probar. conci. 742. Farinac. de falfit. qiuefl. ijj. 
n.tz.&e. Tremaci nq. var. refol lib.z. refol. 11. tit.de fide in- 
flrum. Card. Tofch. lift. F. conci. 39 .per tot. E generalmen- 
te quando la falfità d’ un capo renda fallò tutto il recan- 
te , vedi pienamente Gizzarel. con gli Addenti dire J/i 86. 
per Mt.doue acerrimamente proua la frlfità in un capo d’in- 
ftrumento, ò procetto renderlo tutto falfo, e nullo.benchè 
ci rrfta fièro altre prouanze per fe flette fulHcienti . 

Falfità mentre fi difputa , ò conofce contro de’ceft imo- 18 
ni, ò dell’ inducente fi deue fopra (lèdere nella caufa pin- 
ci pale, cioè non fi può deuenire a fentenza , ma bensì a gli 
altri atti fin’ alla concisione in caufa , Se anco fi potrebbe 
procedere a fentenza fe rimaneflèro altri tellimonj veri, 
che facefièro necettaria prouanza, ò fe la falfità opporti 
appartile calunniofa, Se in altri cafi, come proua il Capic. 
dee. 25. per tot. Se Farinac. de var ir diuerfi qu. quarfi. 100. 
».68.èr feqq ir n 94. ire. ed 102. 

Falfità chi allega contro inllrumento , ò altra fcrittura 19 
è tenuto efprimere la fpecie della falfità, qualità , luogo, e 
pane doue confitta, altrimenti il libello non conclude , fe 
pure non fi domandarle l’ esibizione del le fcritture ad ef- 
fetto di poterle redarguire di fallò , che in quello mentre 
non farebbe tenuto dichiararli in che pane voglia accu- 
farle , come per il Capic. dee. 79 per tot. e Card. Tofch. 
htt.F.conc/.j6. per tot. Sciti altri luoghi iui citati. 

Falfarj fi dicono, e come rali poflono efier punici di pe- 2® 
ra digalera, ò Ornili ad arbitrio del Giudice quelli che 
tifamene fi attcriflèro Soldati, Caua fieri , fortori, No- 
tai , ò limili ,& e'èrcitafTcro atti conuenienti a tali per- 
fone, Cabal. cafi qé-per tot Card. Tofch. lift. F. conci. 

50. Clar. fi falfum per tot. doue riferirono molti altri ca- 
fi, nelli quali fi commette falfità , e come tale fi punifee , 
che fono generalmente parlando , ogni volta che fi muta 
la verità con dolo , e pregiudizio d’ altri in atto, ò poten- 
za, conforme al detto di tòpra . 

Falfità fi commette da chi fraudo lenemente, con do- 2 1 
Io , Se in pregiudizio d’ altri lì muta nome , c deue edere 
punito ad arbitrio del Giudice, benché peraltro celiando 
la fraude , e pregiudi zio predetto non fia proibito mutarfi 
nome,/. 1. doue gli OD. C. de mutai nomin. Menoch. de 
Arbitr. 31 Z.ptr tot. Clar. fi fin. queefl. 83. verf. Si quii ire. 
Bonifac. de furt.fii.n.qyfol. a8.Farinac. Se Vulpin. in Su- 
co de falfit. ir fimulat. qu. 1 30 part.y ». 1 36. ir feqq. 

Falliti, ò baratterie commette da qualche Giudice, ò 22 
Vfiziale negli ufizi del Comune di Firenze li punirono ad 
arbitrio del Giudice fecondo la qualità del fatto , Se in 
priuazione perpetua degli ufizi , Se onori . Stai. Fiorenr.lib. 

3 .Rub. 76. vedi Giudici n.44. óre. 

Falfità commetti nel Groco,ò chi lo portattè, vendef- »? 
fe, ò tenettè,ò fraudolentemente lo mefcolaftè come lì 
punifea in lire aoo. più , e meno ad arbitrio del Giudice, 
e fu tenuto il maettro per il dittepolo, & altro, vedi 
Slot. FiorentMb. yRub.tfy. 

Falfità commetti in cera, ò ceri con mefcolarela nuo- 13 
ua con la vecchia,ò altra cofa con fraude, vendendola, lì 
punifee in li re 2 5. fecondo lo Stai. Fiorent. lib. 3. Rub. 140. 
Vedi Vendere n. 

Falfità fi commette da chi fupponeflè un parto, d altra af 
cofa in luogo d’ un’altro , ò altra cofa,ouero con fingerfi 
la donna grauida ,óc hauer partorito per fupporre un par- 
to alieno, quanto fia graue delitto, e come lì punifea, 
vedi BofT tit.de partfupp. per rot. Bonifac.dr furt.fi. 7. num. 
lq.iTt.fot. 230. Farinac.de Vulpin. in Suco de falfit. ir fimu- 
lat. qua-fl. 1 50. porr. io. per tot. Se in quello nel $ Donne 
num. 31. 
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?. FAMA. 

1 Fami fola del delitto contro qualcheduno non badi 
per fottoporlo al tormento , mentre non vi fiano altri 
amminicoli , ó fi tratti di delitti occulti» e di difficile 
proua » ò fia molto frequente uniforme » inconcuflà , e ga- 
gliarda ad arbitrio del Giudice , di che vedi Menoch. de 
Arbltr. caf 161. per tot. Duen. rtg. joa. tf joi.pfr tot. Clar. 
^.fluqu.xtverf. i.tf qua fl. 6. per tot. il medefimo Menoch. 
l,b.i qu 89 n.aS.6r feqq. Bonifac. de furt.§.\. ». 45. tv.Fa- 
rinac- dcVulpin. in Sucode Indie .ór tornir .quafl . ^q. per tot. 

Etaccioche li fama rileui , c faccia indizio in crimi- 
nale ricerca due condizioni » cioè che fia nata fubito com - 
zneflo il delitto, ò almeno auanti la cattura , Se inquifi- 
2 ione , e che habbia origine da perfone onede molle da 

r obabili caufe , fé pure non fi rrattadc di cofe infami , 
Colite trattarli , e faperfi folo da infami , perche in quedi 
cali bada V origine anco da fintili perfone , Card. Tofch. 
litt.F. conci £j.CÌ*t.¥* ri nac.dc altri (òpra citati . 

9 Fama come fi proui , vedi Clar. $. fi». quafl. 6. ver/. 
Scicndumefltfc.G ratian. dtfeep. 78.w j7.jxo.» 84.6? J 9 7- 
».ij.6r /è??. Farinac. Se Vulpin./ar.r//. e ottimamente il 
Card. Tofch. litt.F. conci. 6 4 tf 6 j. per tot. 

3 Fama mala prouata perii Fifco fi sbatte per contraria 
prouazione di buona fama, come infegna il Guaz. def. 
ìi.cap.i.n.iitf feqq. Farinac. ,& Vulpin /ac. ctt. Tofch. 
loe. clt. conci. ®S. ir 69. per tot. 

4 E che la fama benché prouata regolarmente non fac- 
cia piena fede fe non in certi cafi particolari , vedi Duen. 
tcg.x99.pcr tot. doue limita in 14. modi, c pienamente il 
Farinac. òcVulpin. d. qu. 47. per tot. Se. il Tofch. loc.cit. 
conci. 66. per tot. 

j Fama, Se onore d’ altri chi lacera, & offende in vo- 
ce , ò in ferini, ó anco con cenni e degno di nome di la- 
dro, & obbligatoalla redicuzione , di che vedi Carbon de 
reflif. quafl. \q.tf iS.Bonifac. defurt.^.q.nu. q9.tfc.f0l. 177. 
Azorio t» fum.par.y tit. de reflitutione cap. 9 .per tot. e pie- 
namente il P- Stcfan. de Ncapol. depracip. tur. &iuft. 
pari. hb. 1 . de refluite, in par tieni, cap. n. per tot. fol. a 
me tj.tr feqq. 

$. FANCIVLLE. 

a Fanciulle non deferitte all’ Arte dell’ Onedà, ancorché 
fodero parenti ,ò figliuole di meretrici non fi poflbno te- 
nere in caia dalle meretrici . Vedi Meretrici num. 

$. FATTORI. 

x Fattori delle Podcffioni di S.A.S. ciò che fiano tenuti 
odcruare, vedi gli ordini datili in dampaper comanda- 
mento di S. A. S. e referitto delJi x 6. Aprile 16x9. come in 
filza de* negozi dello Scrittoio delle Podcffioni num 1 $0. 
e $. Danni num. J4. Degli altri Fattori, vedi $. Ammi- 
nidratori. n. 7. 

1 1 FERRAVECCHI. 

v Ferrauecchi ancorché abbino bottega aperta non pof- 
fono vendere, nèaltri da lor comprare fiafehi bollati col 
boho pubblico, ma folo li non bollati- Bando del ij 88. 
rinnouato del 16x6. e fotto d) >4. Marzo 16x9. Vedi 
Fiafehi num. 

$. FERRO. 

1 Ferro fodo , vomerali lauoratt fuor del Dominio di Fi- 
renze, e Siena è proibito metterà, e lauorarfi nel Do- 
minio fuddetto , ficcome anco il ferro crudo , ò colato, 
& altri in nuteria di ferri, rami , vetri, e fintili robe, 
vedi la Riforma , e Sunto della Dogana, e Porte di Fi- 
renze delli x 8. Marzo 1580. Riforma delli xq. Febbraio 
154J. 14. Marzo fj77.de il Bando particolare delli a8. 
Aprile i6xx. riffompato l’anno 1661. che rinnoua tutte 
le precedenti proibizioni , che non fi podi condurre , nè 
Jauorare in quedi Siati fèrri lòdi , e vomerali , ferri cru- 
di , e colati foredieri , fotto pena della perdita di tali fer- 
ri , beflie , carri , e boui che li conduceffero , Se a chi li 


portadc addotto [ oltre la perdita fuddetta ] d* altretan- 
ta valuta da eflèrne foctopofti affi Macdri di Dogana di 
Firehze , Confoli di Mare di Pifa , de alti Rettori Crimi- 
nali con la preuenzione , eccettuati però li ferri , che s’in- 
troducedèro per patto con li foliti manifedi alle Dogane, 
come per il fuddetto Bando particolare fi difpone dee. 

Della proibizione d' introdurre nelli Stati di S. A Sfer- 
ro .bullettame ( eccettuatene alcune) e chiodagione fo- 
radiera, e di fabbricarne, il tener chiodaie , ò idruxnen- 
ti atti a far chiodagione con molte altre particolarità no- 
ta bili in quella materia a fauore della Magona del fèrro, 
vedali il Bando , Se ordinazione delli jo. Ottobre 16 q6. 

$. FERIE. 

Ferie della raccolta in Firenze folite cominciare tifi a. 
1 j. Luglio cominciano alti x6. di detto mefe , e finifeono 
per tutto il di 9. Agodo, e quelle della vendemmia già 
ordinate dalli 1 j. Settembre per tutto detto mefe comin- 
ciano alli z 6 detto, e finifeono a Ili io. Ottobredi ciafcun* 
anno come per Decreto del dì 1. Luglio 1 jf j. rimanendo 
quanto al redo nel fuo robore ,Sc oderuanza in conformi- 
tà dello Statuto. 

In materia di ferie , vedi ampia Deliberazione delli J. 
Gennaio 1561. con fua Correzione per le ferie della 
raccolta , e vendemmia come per detto Decreto 1 Luglio 
1 58 j Circa le feriedella raccolta , e vendemmia c’è altra 
Prouuilìonedelii 10. Maggio 149 j. 

Delle ferie di tutti li Venerdì di Marzo , e dal di del 
Berlingaccio a tutto il 1. di Quarefima, vedi la legge del- 
li 1 8- Aprile z 51 5. 

E come la Quarefima fuflè fèriata a fauore de’ cedami , 

Se altro, vedi una Prouuifione delli x6. Febbraio 1 jox. 

Delle ferie di S. Gio: per ogni debito pubblico , e pri- 
llato dalli xo. affi x8. Giugno, vedi il Bando delli ^.Giu- 
gno 1 S92. Se altri Scc. 

Ferie indotte in onor di Dio, e de’ Santi , ò anco re- a 
pontine del Principe non fe li può renunziare dalle parti, 
C.fin.defer. Alex J» /. i.fftf C.de fer. GayL obfer. j j. num. 

16. Menoch. de Arbitr./ib.i.qu.io.num.6.tfc. Card. Tofch. 
litt, F. conci, xox. ». 1 1. tf feqq. 

E quali fiano le ferie,egiorni fenati in onor di Dio,e de* 
Santi ,e fe gli fi podi derogare, vedi Tofch- loc.cit.concluf. 

9 6.per tot. e Gizzarel. con gli Addenti decif. fi. per tot. 

A quelle però che fono indotte per la neerdità , e co- j 
modo degli uomini (egli può rinunziare efprcflàmente, e 
tacitamente con il non opporle , Magon. decif. Lue. a 5. 
».4C.ÀIex. confii$. con alai addotti dal Fenzon. ad Stat. 
Vrb. cap. 58. ». j q.tfc. Tofch. d.concluf xox per tot. Guza- 
rel Se Addenti d. decif. j8. per tot. purché tal renunzia fia 
fatta aliatiti la fentenzi , altrimenti quella farebbe nulla , 
vedi Grat. difeep. qi6. ».x j .trc.tr dijeep. 898 .num. ij. tfc. 
Vant. de nulllt.fol. 105.». 1x9. tfc. 

Anzi che nè anco di confenfo delle parti fi podi fen- 4 
tenziarc durante le ferie , vedi Altograd. conf. Ì6.n.n.tf 
feqq. lib. x. Se poi tali fentenze nulle per le ferie fi pollino 
confirmare dal Giudice della nullità, vedi Grat. dectf. 144. 
per tot. 

Eccetto però nelle caufe criminali , nelle quali madame £ 
di generale confuetudine fi può procedere, fentenziare, & 
anco efequire non odanti le ferie non folo degli uomi- 
ni,ma anco di Dio, e de’ Santi, Cabal. cafxxq.n.xi.tt feqq. 
P.Manara nelle fut Notti Malinconiche Interrogai. 161. fot. 

16 qCird. Tofch. litt.F. concl.96 ». 4. tfc. 

Anzi che nelle ciuiii ( eccettuati gli giorni di Domeni- fi 
co) fi podòno efequire le fentenze con pignorare^ mettere 
in podi-dò , non ricercando tali atti alcuna cognizione, 
ma non già fare incanti, douendo in tali giorni tacere 
l’ orrida voce della tromba, e banditore, il che però fareb- 
be permedo nell’altre ferie degli uomini , vedi Guid. Pap. 
qu.x 1 yperjot. Caccialup. de debit. fufpeB. tf fugit. quafl. t. 
Pet.Pech. de jureflflend tfmanu.inieéi. cap. q. Gratian. di - 
feep. qqx.n x. Menoch- de Arbitr. lib. 1. qu. jo. ».i6. 

Ma incontrario^he fia nulla ogni efecuzione tanto rea- 
le,che pedonale fatta in giorni feftiui anco fuor delle Do- 
meniche proua con più autorità [eccettuati però li fofpetti 
di fuga,che fi podono efequire anco in giorni di Pafqua]i! 
Scanarol.rff Vifa.CarccrJib. 3. f.io.cap.n per tot. fol. 575. 

E che 
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5 E che fe bene alle ferie degli uomini fi porta rinunziare 
dalle parti , nondimeno quelle pendenti non pollino erter’ 
aftrecri litertimonia fottoporfi 2gl’efamini,nè il Giudice a 
rendere ragione, potendo lor dire fe havete rinunziato voi, 
non habbiamo rinunziato noi, mentre che non fi trattarti: 
di caufe, nelle quali di Tua natura fi potette, ò dovette prò* 
cederete rendere ragione non ottanti le ferie, di che,& al- 
tro vedi Thefaur.rffrc. 39 .per. tot. Gizzarel. con gli Adden- 
ti decif. 58. num. 8. Card. Tofch. litt. F. conci, tot. dove ni 
num. 16. tiene in contrario quanto al Giudice per il Bald. 
conf. 467. lib. 1. 

* Che nelli giorni feriati non fi porta procedere ad alcun’ 
atto giudiciario regolarmente , eccetto che appellare , ò 
ciure , 6 dove forte pericolo in mora , ò fi trattarti: di cola 
pia, d neceiraria, ò fpirituale, ó d’ atti di volontaria giurif- 
dizione, ò fola oblazione di libello, ò domanda, ò d’efecu- 
zione nel modo fopradccto , ò con confenfo della parte, 3 c 
altro, vedi per il Soccin. reg. uj. per tot. Card. Tofch. 
hit. F. conci. 100. per tot. dove trattano quali atti fi pollino 
fare non ottanti le ferie , e meglio il Gizzarel. con gli Ad- 
denti d. decif. j8. per tot. 

'f Che le ferie non fi pollino opporre da chi vien citato a 
riconoscere qualche fua Scrittura, perché non fi cerca altro 
da lui , che del fatto proprio fe abbia Scritto , d no, vedi 
Magon. decif. Lue. * j. num. 4». e generalmente dove non 
interviene giudizio formale di tre perfone , cioè Attore, 
Reo , e Giudice , vedi Card. Tofch. loc. cit. conci 9 7. dove 
parla delle ferie della mietitura . 

*o E benché le ferie, ttatucarie riservino alcuni cafi , ne* 
quali non ottante erte ferie fi porta procedere , nondimeno 
quando venirtero indotte , e comandate dal Principe, d 
Superiore con parole universali , comprenderebbero tutte 
le caufe anco eccettuate dalli Statuti , e non fi ortèrvando 
farebbe nulla la Sentenza , Gratian. dtfeept. j 16. num. 1 3. 

tir num. aj. *6. 

E che le fèrie , ò giorni feriati non fi prefumano , ma fi 
devano provare da chi in erte fi fonda , Card. Tofch. lift. 
F. conci 9 f. 

.ti Che vaglino gli atti fatti in tempo di ferie quando la 
parte non haverte oppotto, mentre non forte indotta la 
nullità ipfo jure, vedi Alex. conf. 11 3. lib. a. Cravett.coa/I 
*48.». a. treonf. 17*. n. 9. Menoch. lib. x.prafum. 4 6. n. 
14. ér infine , de Card- Tofc. hit. F. conci 101. n. 7 8. 

ta Ferie anco in onor di Dio non impedifeono gli appelli , 
nè in caufe di danni dati,d Amili , dove fu pericolo in 
mora, nè in riguardo del luogo, come nelle Ville, Borghi, 
e Cartelli , dove non fi fogliono adunare genti , fe non in 
giorni fertivi, nc* quali però è lecito far proclami , incanti, 
e Cuba dazioni anco alle Chiefe doppo finita la metta , 
come attefta il Gratian. decif. j. con f Addìi, per tot. c così 
Anco fi ortèrva in molti luoghi delti Stati di Tofcana . 

Benché non poterli di confuetudine derogare alle fèrie 
in onor di Dio Se non con gran caufa , e dove futilità 
del pubblico lo richiedettè,dica il medefimo Gratian decif. 
ai. n. 11. ér dee . 144. n. 1 1. ùc. 

E no fi attendere in caufe di Salario, mercedi, & alimen- 
ti dovuti a’poveri, Gratian. decif. j 3. nell 1 Addizione , Lan- 
franch. Zacch. tratt.de Salario fit Mercede quatft. 92 per tot. 

E quali atti fi pollino fare duranti le ferie , vedi Card. 
Tofch. htt. F. concluf 100. per tot. e Gizzarel. d. decif. j8. 
con ili Addenti per tot. 

$. FERITE. 

"f" Ferite ad effètto di potervi applicare le dovute pene , è 
n eccedano dittinguere la loro qualità , e però fi dice che 
alcune fono per fe flette mortali , alcune non mortali ; Se 
alcune indifferenti, ò pericolose : delle mortali alcune non 
ammettono rimedio , ma in breve privano di vita, alcune 
l’ ammettono , ma per Io più con cattivo Succedo, benché 
qualche volta risanino. Le mortali fi conofcono principal- 
méte dalla parte nobile del corpo offefa, dalla qua 1 irà, c qua* 
ti ti della ferita, età, Serto, e temperamelo del paziente, dal 
t£po,luogo,qualità d’armi, e accidenti furtèguenti,che pof- 
fono cagionare la morte in qualfivoglia ferita benché per 
fe fterti Sémplice, e non pericolofa . Mortali rispetto alla 
parte oflèlà lènza rimedio, e disperate fono quelle che in 
qualfivoglia modo offendono il cuore , ovcro notabil- 
mente il cervello , fegato , polmone , milza , vclcica del 


fiele, ò dell’ orini, diafragma, rtomaco, ventricolo, a Spera 
arteria, vena,ò arteria grande, tenui incettini>reni,mu Scoli 
téporab, fpinal midolla, umbelico , e Ornili parti del corpo 
nobili, intendédo qua do fono penetrate, e graveméte oflè- 
fè nelle lor particole principali , perchè fendo leggierméte 
offele [eccetuate quelle del cuorcj ammettono rimedio , e 
qualche volta risanano. Non mortali fi giudicano quelle 
che nò toccano alcuna delle (ùddete parti nobili, ma fono 
Semplici in parte ignobile , e d’ ottufo, ò duco Sentimento, 
piccole, in giovani robufti,e charmi incider 1. Mortali po£ 
fono efière anco rispetto a fe ftertè , come quàdo fono con 
gravi còtufion^, che offendono più parti , overo grandi . 
profonde, penetrami, slarganti, rotonde, e limili , rii petto 
all* armi lèndo pungenti , cò armi ,ò gratti contundenti , 
avvelenate, che rendono certamente la ferita mortale, e li- 
mili, rispetto all’ età come in vecchi, lètto come in uomini, 
lèndo più Sanabili nelle donnei rifpetto al tempo, come di 
freddo , e umido , e d’Autunno, luogo come in Firenze, c 
Bologna, le ferite del capo , & in altri luoghi d’ alcre parti; 
temperamento, e flato del paziente come l'uccedcdo in per- 
fona debole, inférma, ó convalefcenceic in tutti quefti cali 
fi portòno dire le ferite anco indifferenti , e pericolofe fe- 
condo il più,ò meno concorfo di dette qualità, di che vedi 
picniméte FarinVf bornie id.qu<e fi. ix-j.per totum , dove anco 
il Vulpin. in Suco, Guaz. def.+cap.i i.con più altri addotti 
da Paol. Zacc. Qu<cft. Medie, legai lib. j. tit. 1. queeft. x-per 
tot. E in quali parti del corpo fimo mortai i,ò non mortali 
le ferite , vedi anco Card. Tofch. lift. Vxoncl. 381 .per tot. 

, Feritedel capo béchè per altro leggiere, come anco del * 
torace, e degli articoli,ò giunture malli me principali fiano 
per le flette Tempre pericolofe aco dopo qu arata, e più gior- 
ni, vedi il medefimo Zacch .d. tit.x.qu*ft.q.pcr tot. inf.a. xf. 

Delle ferite quando fi dichino mortali , non mortali , ò 
pericolofe, vedi fra Legirti il Farin. e Guazior. cit. il Cofpl 
nel Suo Giudice Criininaiifta pari. 3. cap. 7. per tot. Bocr. 
decif. ili- per tot. Tofch. d. conci 381. per tot. 

Che di tutto ciò fi deva Ilare al giudizio, ò relazione de’ S 
Medici , ò Cerufici oltre al Zacch. loc. cit. vedi il Barbof. 
de appellar, verb.fiinìfi. appetì. *78. n. 3. Farin. de Vulpin. 
d.qu<efi. ix-]. par. 4. per tot 

E molte colè da ortèrva rfi circa le ferite , e efàme dell’ 4 
offeio , vedi apprerto il Cofpi d. cap. -j.pcr tot. 

Feria nò lì dice, nè viene Sotto nome di feria qualfivo* S 
glia leggiera apertura , rottura, ò sbucciatura di pelle , ma 
Solo quelle c’hanno bifogno di qualche medicamento, 
Boec.dccif$x}ji.i.(irc.H.aboCd^rppelix7S n.i.& x.Sc Paol. 
Zacch. nelle d. quatft. hb. 5. Ut. x.qu. x.n i&.& feqq . dóve pe- 
rò limita, mentre che in riguardo di qualche parte nobile 
del corpo offefa non furtèro pericolofe , ò mortali, Se io an- 
cora intenderei ad effètto di non imporre la pena determi- 
nata dallo rtatuto per le ferite, ma nò già ad effetto che fofi 
fero totalméte impunibili, perchè anco quelle lì punilcono 
ma di pene molto più leggiere, come abbarto fi dirà n. 28. 

Che però le ferite di poca importanza fra deferirti non 
faccino il cafo capitolare , perché vulnufculum prò vulnere 
non babetur , i 1. §. proinde ff. de adii edi8. fu rifoluto già 
dall’Auditore Torelli «Sotto di 19. Giugno ij 77. c dall’ 
Auditore Cavallo, come al libro dei Sign. Segretario Poli 
intitolato Ordini delia milizia a piedi a c- 303. vedafi Mu- 
fcatel. de cognit. dehll . Ut. de vulner. Ut. num 5. Cavalcan. 
de bracb. ree. porr. 4. num. 1 ji. <hr 1 ja. Afflièt ad Confiit. 
Rcgn. cap.jiquis ahqucm Rub. il. de llliCit. percujf. rum ar- 
imi num. a. feqq. Vincent de Anani, in d. Conft.fi quii 
num. 44. ifc. approvò il Magirtrato de’Sig. Otto lòtto il 
primo Decembre 1671. in un procedo della 1 erra del Sole 
contro Giufeppe Ulti da S. Soffia . Che quando non fono 
feguitc ferite, ma folo intaccati li panni non habbia luogo 
la pena ordinaria del Capitolo Militare, ancorché per altro 
le percortè furtèro date lènza caufa , & 11 cafo Iurte capito- 
lare, ma altra pena arbitraria più mite, Affliti .ad Confi, 
tir. de percuft'. illicit. cum arma. n. 2. lib. 1. e fu rifoluto dal 
Magiftraco de’SS. Otto Sotto di 3i.Agorto 1673. in un pro- 
cedo d’ Empoli contro Lorenzo di Gio: Domenico Fucci- 
ni ; vedi però il referitto di S. A. S. nel quale fo approvato 
il parere del Rettore, che era di liquidare il procedo col 
tormento , come caufa capitolare . 

Ferite non morali, anzi per fe ftertè leggiere, e Sanabili f 
portòno cagionare la morte pei più caule erterne , come 

per 
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per F ignoranza del Medico , ò Certifico , che non habbix 
topino conolceic la qualità della ferita , nè applicarvi li ri- 
medi opportuni , ma più tolto contrari ; per colpa del fe- 
rito, che non fi fia fatto medicare , ó da imperito , ò non 
habbia voluto li medicamenti necefTari,ò no fia flato ubbi- 
diente aJl'ordinazioni fatteli in cole gravi,e notabili, e per 
altri accidenti eftrinfeci , come qualità d’ armi, aria, paefe, 
ftagione, e limili, ne* quali caficome fi polla il feritore 
icufare dall* omicidio, e fue pene , vedi Farinac. tmtf. io o. 
m. ao. tre. tf de omiad.quxft. i a 6. num. quìi 7. Guaz-dr/. 

4 **P- *0. num. 11. Zacch. d. Nt. x qtujì 3 n. j. tf feqq. per 
tar.Card. TofchVi//. V.concl. %qé.tt 377 per tei. dove quan- 
do il feritore fia tenuto della morte del ferito , ò fi polla 
Icufare per la negligenza , ò nula cura del medefimo . 

7 Ferite quando fon per fe fleto mortali , e ne fegue la 
morte, non fi può finitore il feritore dell' omicidio per la 
mala cura , negligenza , ò imperizia di Medici , perchè in 
quelli cafifempre la morte fi attribuifee alle ferite come 
caufa evidente, Clar. $. Omicìdium num. 3 3. Ga il. ebfer. 
iit.ti.it. Farinac d. cenf.too. num. iq.tfqu. 116 ■ num. ti. 
Zacch. d. Nt. 1. qu. 3. num. i.tf 3. tf quurft. 6. num. 3. vedi 
in quello nel $. Omicidio num. 39. &c - n. 41. 

® Ferite quando fono indifferenti ,ò pcricolofe,e non 
cena mente mortali , fe il ferito non fi farà farro medicare , 
oda imperito, ò fara morto per altra fua negl»genza,Ìnob- 
bedienza , 6 mala cura, potendoli tal colpa provare , non 
è tenuto il feritore de omicidio , Cabal. caf. 248. num. 40. 
Farinac. loc ar, n. xo. Guazz. def. 4. cmp. io. n. 12. Zacch. 
d. qumft. 3. num. 3. tf feqq. & Card. Tofch. tot. V. cenci 
^6. 377. tffeqq. 

# E che quando non fono aflolutamente mortali , ma pe- 
ricolofe , benché nel capo, e riferite mortali in primo luo- 
go , eseguendone la morte etiam dentro al termine di 10. 
giorni, come fi pofTi attribuire al Cerufico per haverle 
faldate troppo preflo , e il feritore non fu tenuto d’ omici- 
dio , vedi il medefimo Zacch. conf. éx.pcr tot. 

* Ferite fe fi poflà cavare conjettura dal tempo fe habbi- 
no cagionato la morte , ò no , e così veramente fiano fiate 
mortali , ò no ad effettoche il feritore fi deva punire della 
pena d’omicidio feguendo la morte , ò vero folo delle feri- 
te , attribuendofi la mone ad altre caute , è molto contro- 
llo fra Scrittori tanti Legifli, che Medici, perchè molti, 
e più comunemente tengono che le ferite doppo quaran- 
ta, ò al più auarantafei giorni fiano fuori d’ogni pericolo, 
nitri che habbino li termini degli altri mali acuti , cioè la 
fetrima , nona , ó decima quana , c quadragefima, altri ti- 
rano molto più in lungo detti termini, come a cento gior- 
ni , a cento trenta , a otto mefi , un* anno , un biennio , e 
un triennio intero, di modo che ancoalcuni(e forfè meglio 
a mio giudizio) tengono non fi attendere tempo, ma folo 
la qualità della ferita fe a principio fia fiata mortale , ò no, 
e cosi fe il ferito fia fempre andato di male in peggio , e 
non mai rifanato , overo rimetterò all* arbitrio del Giudi- 
ce , fondato anco nel parere de’ Medici , ò Cerufici fecon- 
do la qualità , fno , e altri accidenti della ferita ,ò dell' of- 
fefo, non fi potendo tutte mifurare con una fol regola , ò 
temno, quale quando poceflc fare conjettura alcuna, fareb- 
be che (parlando delle mortali , ó pericolofe ) feguendo la 
morte dentro alii fuddetti termini degli altri mali acuti , 
tempre fi prefuma cagionata dalle ferite come caufa prof- 
iima fu ine lente , & evidente , non fi provando concluden- 
temente in contrario quanto alle pericolofe , c indiffcren- 
*1 .perche quanto alle mortali per fe fleto non fi ammette- 
rebbe prova d’ altra caufa , comefopra fi dice num. 7. 

Seguendo poi la morte dopodetti termini , fi profume- 
rebbe più facilmente cagionata da altre caufe , maffime 
coflando della convalefcenza , e cetozione d’altri acci- 
denti della ferita ( eccettuate però le ferite del capo, del 
torace, e degli articoli maggiori , che non danno alcuna 
scurezza di faiute anco doppo li 40. ó più giorni, come 
forra fi dice num. a. ) di che , & altro , vedi pienamente 
rarmac. de bornie id.quirfl. né. num i 1. & qua-fl.ii-t. num 
18.© feqq. Guazz. def. 4. cmp. io. Card. Tofch Un. V. 
cene!. 379. < *r 380. Zacc. d. tir. 1. q U «ft. y per tot tf qu<efl 
f '*■ dove *« Wuc * «ole’ ahre conjetture indicanti , fe 
le ferite fiano mortali , ò no , come della natura della par- 
te otofa , qualità , quantità della ferita , qualità d* armi , 
pubblica voce > c fama , alia quale però non s’opponga il 


Ferite date con armi avvelenate cagionano certamente *• 

rte, e fe faranno avvelenare a polla è tenuto i! ferito- 


giudizio de periti, natnra, e continuazione, ò reflazio- 
ne degli accidenti , come di febbre , dolori , fpafiroo , vo* 
mito , infiammazione , retroceflìonedel tumore , fincopi , 
fluffidi langue > che non fi poflù ferma re, delirio, inap. 
petenza toule, ò deplorata, l’ufcire del cibo, ò bevanda, ò 
fecce, o orina perdere vie infolite,e limili, dello flato vaio- 
tudinariodei ferito doppo la ferita, apertura, òcófolidazio- 
ne della ferita, & altro, come ottimamente dichiara il 
Zacch. d qu. y tf 6. per tot. e vedi in quello nel $. Omi- 
cidio num. 39. 40. óre. 

Ferite ‘ 

U motte, . .. —■« * ira». C tenutoli tento. 

re non folod omicidio , mi tnco di veleno ; e fi dice prò 
dnono.per il che non dovcrei.be godere dell' immunità 
della Chiela , come fi dice nel $. Veleno num. e $. De- 
linquenti tiuia ad. intendi il tutto come nel 6. Veleno 
n. 4. dee. con l' aggiunta . 

Si conofcono poi le ferite avvelenate da più regni, cioè 
■obito mancamento , ò dclinquio d’ animo notabile , pai. 
picazione di cuore, additcciamento come marmo , ó cada. 
vero ó freddilfimi al tatto , acerbità di dolore [ benché per 
altro la parte offcfa non filile troppo fenfitiva] di puntute 
come d’aghi , pallone , à livore di carne con fegni neri in- 
dicami corruzione , e pravità di materia, vertigini , catti- 
vo odore della ferita, efimili accidenti mfoliti dell’ altre 
ferite , come bendiamo prova Zacch.d. tir. a. qu. . prr tu. 

Ed’aitri légni delle feriteivvclenate,ancorcheperiltro 
di poco momento, come del tumore, livore, (puma all» 

tracce , labbri neri, occhi io fuori, Se altri accidenti avan- 
ti la morte, edoppocon fare aprimi eadavero , e efami- 
narc periti , vedi il Cofpi nei lùo Giudice Criminalifta 
puri. 3. Cmp. j 7. per rtr. 

Ferite , ó pcrcoliè li pollòno dare anco fenza ftngue , ò •* 
altra apparenza edema , come con pugni , fpime, fchiafli , 
flagelli , bafloni , facchctti pieni di rena , ò altra Blateri» 
pelante, le quali attefa la robuftezza.e forza del percuzien- 
te , la debolezza del paziente, la pane offefa, come il capo, 
domato, petto, codolc, e limili, pollino cagionare febbre, 
putrefiizione di parti interne , rottura di vene pur interne ’ 
commozione di cervello, e limili , e confegucntememela 
morte, fenza che ispanica fegno alcuno ne’quali cali petd 
fcopi endoli delitto, nò fi fuole dare la pena ordinaria dell' 
omicidio, ma piùmite,ó perchè da tali pcrcoliè nò fi prefu- 
ma animo d' a ramazzare, mentre nò còdade evidentemen- 
te, nel qual calo seza dubbio entrerebbe anco la pena ordi- 
narta^ó perché quido ci fulTe dato,nò nepoffa apparire in 
procello concludentemente , le pure quanto al tacchettare 
fiuto cò dolo , c animo d'vccidcrc nò ci fulTe la còfcffione 
del delinquete verificata quàto filile poflibile dallequalici, 
e caufe edrinfcche.e da fegni del cadavero(che li deve fare 
aprire quando vi fia tal fofpetro , come fu da me ofTervato 
una volta dell’ anno 16 jo. mentre ero Giudice Criminale 
nella Città d'imola) come dall'udire del fangue dalla boc- 
cali altra parte dei corpo, tanto avanti, che doppo la mor- 
te , macchie, fegoi , ó livori nel corpo maliime nelle parti 
mufculofc,e offéfe, di che vedi Zacch.d.rlr.a. quujf. 1 0 .per 

d° vc anco ottimamente inlcgna difeernete detti fegni 
fe procedino da percofic, ò altre caufe interne.il che però é 
molto dinicilc,e pcricolofo,comc io medefimo cò più peri- 
ti elperimétati in detta caufa, nella quale per nò eflcrfipo- 
tuto tiovare delitto, non furono più oltre moleftati quelli, 
cliefi pretedevano liaver tacchettato, benché in quelli cafi 
di di Incili Ih ina prova ballino indizj anco nò troppo gravi 
per inquifire , e tal volta torturare ,ò còdennare in pena ar- 
bitraria fecondo la qualità de’cafi, perfone, e indizj Se c 


....... — ....... .. 1. , 1. . 1 1, [Orione, c inaizjocc. 

Ferite che lafciano cicatrici , deturpazioni , debilitazio- 
ni di membri, ò limile impedimento,!! punifeono più gra- r * 
temente tanto di ragione comune, che municipale d’ogni 
luogo,etili fono tutte le ferite morti!i,e molto pericolofe, 
quelle , che offendono nervi crafli , e mufcoli , ò privano 
in tutto , ó in patte notabile di qualche membro , e pani- 
co burnente tuttcqucllcdel capo fendo gravi, del cervello, 
dell afpra arteria , torace , faccia , e fimili , che fecondo la 
pane offefa i.fciano benché rifanate varj impedimenu, 
debilitazioni., e deformità , come moflra Paol. Zacch. 

d.tir.i. q. 4 . per tot. 

, ^, br ' r ™ P^Priàmm.efi dicono quelli, che fono per , , 
fe fletti dettimi! dalla naiura a qualche operazione 
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perfetta,* diftintadall’alcre , -come le mani , piedi , oc- 
chi , lingua, membro virile , tetticeli , poppe nelle don- 
ne , e Amili, della lor mutilazione , impedimento, e 
debilitazione , e fe perii A pollino in modo alcuno ripara- 
re.rifare , ò ricuperare,# altre cofe curiofc , redi appretto 
il Zacch. nelle dette fue quaft. Medie. legai lib. y. Ut. i-ptr 
tu. dove anco tratta fe membri A pollino dire il nalb, 

* orecchie , labbra, barba, denti , dica delle mani , ò piedi, 
e Amili, il che è molto utile , e necettario fapere in riguar- 
do delle irregolarità , pene , immunità della Chiefa ,che 
non fuflraga per la mutilazione di membri fatta in Chielà , 
come ho detto nel fi. Afialfini num. e Amili caufe, dì 
- che- vedali anco il Farinac- nell' Appendice de immuni:. 
EccL Cabal. caf. 236. per tu. Guaz. def. 33. cap. é.per tu. 
Barbof. de Appellai, verb.fignif. appellai, i 46 per tu. e in 
quello nel $. Sututi num. 18. 

14 Ferite date ad un’infermo, ò convalefcente benché non 
fiano per fe flette mortali , feguendone la morte in riguar- 
do del mal temperamento del paziente è tenuto il feritore 
d’omicidio, maflime confiando haver ferito con animo 
deliberato di ammazzare, Zacc. nelle dette [tu qu^cp. Medie. 
ItgaUib.ytit.x.quaP^.num.ix.ào'fe però A rimette a’Legi- 
fìj, e li fenice in contrario il Cabal. de om.gen. Romici d. 
numer.i jo.dove nondimeno inclina efler tenuto de h omi- 
cidio quando con II atte del fudderto animo deliberato, e 
che l’opinione del Cabal. A deue intendere quando per 
altro l’infermità antecedente era per ceno mortale,e non 
co otta del detto animo d’uccidere, il medefimo Zacch. 
Iu.ctt^uaft.(.n.ì6 tre. confj+n.q.tr ao. tom.i. 

Che mentre le ferite Aanoper fe flette graui, & atte 
a dar la morte, ò appari Ica del detto animo d’uccidere, 
fia tenuto il feritore de homicidio,ma fe follerò molto leg- 
gieri , come di fchiaffi, calci , pugni , e Amili Aa folo te- 
nuto di tali percotte , e la morte fi attribuita alta prece- 
dente infermità , ó naturale indifpoAzione , vedi Bardel- 
\on. conf.qtper tu Jib.t. Se in quello nel fi. Omicidio n. 
39. & 41. 

E quando fi polla attribuire la morte più totto alla pe- 
lle, ò altro male vìgente , che alle ferite anco del capo, e 
confiderabili , vedi Zacch. d. frati tom.x.conf. -j+per tu. 

>5 Ferite fendo date da uno, e poi confumato l’omicidio 
da un’altro con altre ferite come A punifehino ciafcun di 
loro , vedi neld.fi-Omicidio n. 41. 

>6 Ferite dare nell’ittettb tempo feguendone l’omicidio A 
confondono con etto , e fua pena , e non fi punifeono di 
pena particolare , ma foto d’omicidio , fe pure non futte- 
ro dace in più volte con intervallo di tempo , ò a diuerfe 
perfone , Cabal. caf. ijt.n.x. tre. 

■ 7 Ferite date ad un Uomo morto , ò cidi vero non A pu- 
nifeono di pena ordinaria , ma ttraordinaria ad arbitrio 
del Giudice, CabaJ. caf. 8). n. 9 .tre. 

Come poi fi conofea fefiano date mentre era viuo,ò 
dopo morte , vedi in quello nel $• Corpo n. a». 

18 Ferite date a sèmedefimo A punifeono nella medefima 
pena, come fe follerò date ad altra terza perfona fecondo 
i’opinionedi molti , anzi di pena più grave ad arbitrio del 
Giudice, fecondo l’opinione d’altri, vedi Menocb. de 
Arbitr.caf. 1 8 4. »■ 1 2 . trfeqq. Farinac de Romìcid. qu. ia8. 
pati. \. per tu. 

Che fi punifehino della medefima pena,# anco di (co- 
munica quando il frriente gè raedefimo fotte Chierico, ve- 
di Peregr. de Jur.fif.Hb.+tit 4. Farina cdocxlt. 

E come feguendone omicidio , # altro , vedi in quello 
nel fi. Omicidio n.a6# feqq. 

tf Ferite più venendo fatte con un fol colpo di forca,ò bi- 
dè n te, ó trid€ce,ò in altra maniera col ripararfi, come A pu- 
nifehino eia faina di ette della fua pena, vedi fi.Stanin.33. 
ao Ferite, benché tutte prefo il feritore, A deve allettare 
il lor cfico , e così non ottante fotteto mortali, non fi deve 
fubito condennare il feritore; maafpetcare che il ferito 
fu morto , e lare la recognizione del cadavero, Boer. dee. 
31 i.num .6. dove rifcrifee di certo Podcftà di Firenze che 
per haver altrimenti ottèrvato,n’aurebbe pagare le douute 
pene le graziofameoce non fotte flato liberato , e che fem- 
pre fi deva afpettare l'efito buono , ò cattivo delle ferite, 
Clar. $ tin.quafl. ix.verf [ed pone ère. vedi ^.Giudici n.30. 
Franch. dee.^xq. 

Qual efito fi deve mettete beo in chiaro con vifiu , # 


infpezione oculare potendofi , ouero con relazioni, ò 
referti giurati di periti auanti A termini la caufa per pote- 
re aggiuftare la pena che fi deue al feritore. • 

E quando anco tutte feguita la condanna per le ferite 
fcnzahavereafpectato detto efito Acoro, fuccedendone 
la morte può ettèr condennato per ron»icidio,come prora 
ilCard.Tofch. lu.V. conci. 383. vedi Frane, d.dec. 314. 

Ferito nominando il feritore non fa indizio a tortura al 
contro di lui . Addizione alla Prat Pappien. nella forni, 
d'inquifit.glof. i.verb. tndieia. 

Ma ben sì ad InquiAzione con qualche altro ammini- 
colo , come ho detto nel $. Indizj num. 2.# 3. 

Ferito , e oflfcfo follando l’incolpato , ò inquifico debi- aa 
lita molto gl’indiz) contro di lui, mentre non ci Aa fofpet- 
todi collusone in danno del Fifco, Jaf in l. die ff. qui 
fatifd.cog. # Nate. conf. 198. «14- lib.x. 

Ferite date a qualche artefice obbligano il feritore non x% 
folo alla fpefa de'Medici,e medicamenei,nu anco alla ttà- 
ma dell’opere perfe,e da perderfi/ledotta la molettia,e fati- 
ca necettàriafche potrebbe edere circa la metà a mio giudi- 
zio, fecondo la regola che in dubbio s’attribuifea il guada- 
gno per metà alla perfona, e per Taltra metà al capitaTc)Per 
le cicatrici poi, e deformità non é renato il feritore ad alcu- 
na ricompenfa/iccome né anco per le ferite quando fotte 
flato leguimamente provocato, vedi Diana nelle fue Opere 
Morali pari. j. tratt. 6.refoi 33. per tu. Card.Tolch. litt.V. 
conci 384-Farinac.# Vulpin. in Suco de HomicidjjuaP.wq. 
InfpeR.q.per tot. & in quello nel fiOmicidio n.14 # teqq. 

Ferite del cadauero gettando fangue alla prefenza di 24 
qualche lofpetto d'omicidio fe faccino alcun’indizio, vedi 
nel JT Corpo n. 13. 

Ferite della teda, ò capo non apparendo con offefa no* 27 
tabile, e feguendone la morte,di modo che fi po.Ta dubi- 
tare,fe da quelle, ò altra caufa fia prò ceduta, come il Giudi- 
ce deua edere diligente in fàr'aprire la iella alla prelenza 
di più periti per o/fervare fe Aa rotto otto alcuno , ofTefe le 
membrane del cervello, ó altro, vedi il Cofpi nei fuo Giudi* 
e e C rimtnalifla pari, l-cap j 1 per tu. vedi fopra ». 2 .tre. 

Ferite fi punifeono di varie pene fecondo la lor quali* 2$ 
tà,e in conformità de’Sututi de’luoghi , che quali per rutto 
veglia no, e fi devono oflervare , eccettuati alcuni cali , co- 
me ho detto nel fi. Delitti n. 6. 

Overo quando fi crattattè di Soldati , e lenza legitima 
caufa, perché in quelli cafi fi punifeono in conformità de’ 
Capitoli militari ddl’anno 1646.111 che vedi nel fi-Defcrit*- 
ti num. 21. 

Overo fe fi trattafle di ferite con archibufate, perché 
quelle fi punifeono conforme alla legge del ry 79-come ho 
detto nel fi. Ammazzarci ferire n. r . e folo dal Magiflrato 
degli Otto come nel fi. Caufe n.24.e $. Magiflrato n-8. 

Quando poi, e dove li Statuti de'luoghi praticola», 27 
lbttopofli al Dominio Fiorentino non di ipo netterò, e nel- 
li cafi che non imponeflèro pena per le ferite , fi deue ri- 
correre a Hi Statuti della Città dominante, come fi dice 
nel fi. Statuti n. 9. 

Ferite fecondo lo Statuto Fiorentino lib. 3. Rub. 1 19 fi 18 
punifeono neH’iafrafcritto modo, cioè , Animazioni !cn* 
za percotte in lire yo. vedi Infolto . Pere otti con armi , ò 
altra cofa atra ad offèndere ettèndo lenza fangue in lire 
100. per percotta. 

Con lingue, ma fenza ferita medicata in lire tyo. 

Con fangue , e ferita medicata in lire 200. per ferita, an- 
corché fotte fatta con fatti , vedi Saliate n. y. 

Nella faccia con deturpazione , ò cicatrice apparente, ò 
nella tetta con rottura d’otto in lire 1000* prr ferita. 

Le ferite nella faccia con cicatrice benché apparente, 
mentre non fia anco deturpante fi punifeono folo in lire 
200. e la pena di lire mille ha luogo fittamente quando ol- 
tre alla cicatrice vi é anco la deturpazione, perché Io 
Statuto difpone con quelle formali parole, cioè infe- 
quatur vituperano f ac tei per apparemem cicatrtcem , vet 
per vejhgium , vel fub alio vocabolo Medicina , coaderir- 
ne tur in lib. mille tre. le quali ricercano la deturpazione , e 
così più volte é fiato interpetrato da me , approvato dal 
Magiflrato dc’Sig. Otto, e da S.A.S. e fpecialmencelòtto 
dia. Decembre 1872. in caufa contro Filippo d’Antonio 
Gouini,#altri,e fottodi 7-Ottobce 1873.000 tro Santi 
Pagoletti, # altri. 
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Si come ancori le ferite dell* tefta fi punifcono fola- 
mente della pena di lire aoo. ancorché fiano con taglio, 
overooffefa dell’orto , mentre non vi fia la rottura intie- 
ra deH’ortò,che allora follmente ha luogo la pena di lire 
mille , perchè le parole fi devono intendere nel fuo più 
perfetto, e vero fignificato,e dell’atto co n fu mito , maf- 
fime nelle materie penali , e per evitare la pena maggiore, 
come mi ricordo ertère più volte flato decito a mia rela- 
zione, contro il parere del Sig. Artèrtore del Magiftrato 
de'Sig.Octo, e fpecialmente d‘Agoflo i$77- Giornale 650. 
ac- ai 8- 

La qual pena di lire 1000. per ferita ha luogo anco nel- 
le ferite cafTali , e carta li s'intendi no tutte quelle che pene- 
trano agl*i nteft ini , vifeere, petto, reni, e partano dentro al 
corpo, ó petto. 

Seguendo debilitazione di membro , ò abfcifrtone di 
dito, piede, mano, orecchio, ò cavatura d’occhio ha 
luogo la roedefima pena di lir.1000. per ferita, eccetto 
che fe in tutti li detti cali da punirli di lire 1000. la ferita 
fuflè per vendetta ; e così per qualche giuda cauta antece- 
dente fi punirebbe folo di lire 500- 

E chi ftudiofamente tagliarti, òfacertè tagliare con ar- 
mi mano , piedi , gambe, 6 braccia , di modo che ne fc- 
guirtè la fcparazione dal corpo , li deue edere tagliata la 
man delira , e in difetto di quella la finirtra come tutto 
fidifpone in detto StatJib.y Rub. 1 19. per tot. 

Ciò che venga fotto nome di membro, vedi fopranu. 
x). e Statuto n. 18. 

Qui è d’avuercirechc per quanto io Statuto dice di far 
fare ad altri, non havrebbe luogo,ma la pena che fi dice in 
quello nel jf. Sicarj , ficcome non olàervarfi di tagliare la 
mano per non fare uomini inutili, ma in vece di quella la 
galera,n)aniglia,ò Ornili pene arbitrarie^ gravi, fecondo la 
qualità de’cafi, e perfone , vedi nel $. Pene numero 11. 

Se poi alcuno percorefsc ftudiofamente con mani va- 
cue , ò calci, 6 ti rafie li capelli , ò delle fchiaffi.ò in Ornili 
modi offenderti fenza fangue, fi punilce in lire af. con 
fangue in lire 50. qual pena di lire 59. può ha ver luogo an- 
co per li fchiaffi , anela la qualità delle perfone. 

E fe il percortò con fpintecaderte in terra , e lì romperti 
ài capo , di modo che lì faceflè ferita con fangue fenza rot- 
tura d'orto , fi punifee il pcrcuzirnce in lire 1 50. e con rot- 
tura d’orto per tali cafcate in lire aoo. 

Quali pene però in quelli cali fi rimettono con la pace 
della parte oflfefa hauuta , e prefentata fra 1 y giorni dal dì 
della percorta con pagamento di Ioidi ^o.di Gabella con- 
forme allo Stat.Ptorent.lib.$. Rub. 1 18. 

Del rello, vedi nel $. Ingiurie , Infulto, e Pace . 

Quando le ferite furtèro fra marito, e moglie, fra 
fratelli , zij , fra il padre , ò padrone , che offendertèro li 
figliuoli , ò fervitori , ò limili domellici , non fi punifco- 
no > mentre non flirterò con grande eccertò , conforme 
al Statuto Fiorentino da vederti lib. 3. Rub. ja.e cosi fu 
ortèruaco da me come Auditore Ibllituto delle Bande fot- 
to di 18. Gennajo 1 666. in un procedo di S. Gio: contro 
SimoneIng!efi,epiùaltre volte dal Magillrato de* Sig. 
Otto a mia relazione. 

30 Ferite date ad alcuno con qualche lotte d’armi, effu- 
fione di fangue nella Piazza de'Priori , e Confaloniere di 
giudizi» , ò di mercato nuouo , o vicinoad clic a j. brac- 
cia fi punifcono in lire 1000. perciafeuna da pagare fra 
un mefe dal dì delia coodennazione , fotto pena d ’ertèrgli 
tagliata la man delira, ò finiftra , & ertendo la ferita nel- 
la faccia con deturpazione, ò debilitazione di membro 
in lire aooo. da paga rfi lotto detta pena come più ampia- 
mente fi dilpone nel Statuì. Fioretti, lib. 3. Rub. 47 .per tot. 
vedi ^-Delitti n.J7> 

31 Per intelligenza di detti Statuti quanto all’amputazio- 
ne della mano delira, ò finirtra, vedali il Cabui con più altri 
da lui citati tul caf. z 36. ptr tot. e làppiafi che in quella 
parte non s'ortervano in pratica , ma in luogo deil’arapu- 
(azione di mano s’impongono altre pene arbitrarie, co- 
me di confini, alla maniglia, ft inche, galera, e limili, 
vedi $.Pcne n. 1 ». 

3» E come in altri cafi s’augumétino, ò duplichino le pene 
rifpeuo al luogo, o tempo del commerto delitto , vedi nel 
£.Pcne n.ai.& a». $. Statuti n.63. Se feqq. Se il detto Star. 
Fioretti / ib. yRub. 34. p (r totU m. 


Ferite nella Città di Firenze con ertufione di fangue fat- 33 
te co tnanarini,fpiedi,fcure,picchioni,accccte, e limili iftru- 
menti fi punifcono per ciafcuru nel triplo diquellochefi 
punirebbero fecondo la forma de’Statuti fe furtèro fatte 
con armiydi che, de altro , vedi ampiamente nel Star. Fio- 
reut.lib.yRub. 117. per tot. 

Ferite,o percoflè non fempre fi punifcono nelle foprad- 34 
dette pene ordinarie, ma alle volte in altre arbitrarie mag- 
giori,© minori, fecondo la qualità de’cafi, e perfone , Se an- 
co alle volte fi artoluono g!’inquifìti,ò per difetto di prove, 

6 perché coorti di legitima caufa , ò provocazione venen- 
do riservata daWdefìmi Statuti la legitima difèfit. 

In tutti li detti cafi di ferimenti, peri quali da* detti jf 
Statuti s’impongono pene pccuniarie, fi deve nelli quat- 
tro Vicariati S.GiorScarperia , S. Miniato, e Certa ldo,ò 
altri luoghi che fi regolaflero con li Statuti Fiorentini in 
difetto de’proprj , far buono il benefizio della legge, Cum 
fuerit ajfertum dell’anno 141 3. che riduce tutte le predet- 
te pene alla metà , ò compenfarlo con l’aogumento, ò du- 
plicazione ordinata in più cafi dalli medeiimi Statuti co- 
me fopra nu. 3». eccetto che quando il delitto falle com- 
mertò in Firenze ,0 fra Cittadini Fiorentini , ò da’Citta- 
dini ,ó contro Cittadini , ne’quali cafi non ha luogo det- 
to benefizio , ma s'ortervano puntualmente detti Statuti, 
come nella detta legge alle Riformagioni, dee. 

Ferite fi dicono a bartanza provate contro del feritore 3^ 
quando conlta delfiftertè ferite, e della riffii.ancorchc li te- 
llimon) non haveflcro veduto lerire,ad effetto di poter con- 
donare almeno in pena rtraordinaria più mire, perchè qui- 
do tra d ue rifilimi fi troua un ferito, lì prefume ferito dai 
corrirtìnte, come benirtìmo prova Farinac.reir/ 30.jv.10; 
Cyr'ucxonrr.zso.ii.iQ.iSr u.e dirtè il Magillrato de’SS. Ot- 
to approvando il parere del Sig. Auditore delle Bande fot- 
to di 1 1. Ottobre 1673. contro Orlando Brunellefchi.con- 
dcnoandolo per una ferita in lire 100. arbitrariamente. 

$. FESTE. 

Ferte delle Domeniche , Se ogn’altro giorno comanda- 1 
te da Santa MadreChiefa fi devono da tutti ollèrvare , nè 
in tali giorni fi può arare, feminare, lavorare , portar* 
grano, vino, olio, legna, carbone, nè altre mercanzie, 
fotto pena di feudi dua per ogni volta , d’applicartt ad 
ufi pii ,& alti efecutori fecondo la forma del Sinodo Fio- 
rentino, e dell’arb.del Magiftrato degli Otto, e fotto la m*- 
defima pena non fi partono tenere le botteghe aperte, ò a 
fportello, nè in quelle lavorare, ò vendere cos’alcuna, 
eccetto li fpeziali per bifogno d’infermi, e beccai doppo 
le ai. ore, o chi portartè roba da mangiare per venderla 
pubblicamente ne’mercati fuor delie botteghe, gli orti , Se 
altri , a 'quali per neceffità , e commodità del viuere è per- 
meilo vendere , ecomprare anco alle Botteghe , come G 
dichiara , e lpecifica nel Bando delle felle dell! 1 j.Octobre 
1547. rinnovato fotto di 14. Giugno 1574. 

Parlano folo per la Città, e Diocefi Fiorentina , e quan- 
to al portare grano, vino. Se altre vettouaglie fi oflcrua 
in contrario di confuetudine,qual è ccrtillìmo che deroga 
alla legge 

Come anco di ragione comune , unto civile, che cano- 
nica fi deue nelli giorni feflivi artenere da opere feruili, 
eccettuati li cafi di neceflìcà , e l’operazioni intellettuali, 
e fpeculative , benché fatte per mercede , vedi ampiamen- 
te La n frane. Zacch. tratt.de [alar io, & mere ed. qua fi. a ype+ 
tot. dove fpecifica molte di dette operazioni . 

Felle devono ortervarfi dalli Barbieria Scufajoli , e pe- 4 
rò tanto li Maeftri , che li Garzoni , non portino ne’gior- 
ni fefliui comandati tener aperte le Botteghe in Firenze,* 
villaggi dentro le fei miglia, nc lavorare dentro , nè fuori, 
nè andare con bacini, ò boccali per lavora re,fotro pena di 
feudi dicci di cattura, e feudi quaranta d’applicarfi come 
nel Bando delti 24. Gennajo 161 8. e vedi Zacch. d. quafi. 
zya.tf&feqq. 

Feda# Procertione del Corpus Domini fi deve fare con j 
ogni quiete, e divozione , che però è proibito parta re , tra- 
verfare , ó fermarti con CauaUi,Cocchi,Carrozze , ò fimi- 
li impedimenti per la ftrada , e corfo della detta Pro- 
ceflionc da che comincia fino a che fìnifee , fotto pena 
della perdita del Cocchio, ò Carrozza , e Cimili, e di 

feudi 


jt. fiaschi. Di M. Ant. Savelli. 5 . figliuoli. , 4 , 


feudi jo- P* r ciafcuno che vi fu dentro , de alli Cocchieri 
trmidiMdituQeinpublico,dca chi faria cavallo della 
perdita del Cavallo , e feudi 50. de a quelli , che a piedi 
anderanno innanzi, de indietro vagando , de impeden- 
do con patteggi detto cor fo, come anco a quelli che an- 
dranno vendendo per detta Proceflione ciambelle , con- 
fortini , ò altre robe feudi a;, ò tratti dua di fune a dichia- 
razione del Magiftrato degli Otto come per Bando delti 
za. Giugno 1596- 

4 Che non fi porti paleggiare per le Ch icle nell’ ore de’ 
Divini offizj, e prediche fotto pena di Scomunica da 
iinporfi contro perverfi , e contumaci , e feudi io. d’ oro 
ipfo fafto, vedi Bando diMonfignore Arcivefcovo con 
•I predò, e fpeciale ordine anco di S. A. Sfotto di 24. 
Dicembre 15(9. dove che fi può procedere ali’ efecuzio- 
se dall’ una, e l'altra corte realmente, e perfonalmentc 
per detta pecuniaria d’ applicarli un 3. al Fifco di & A. S. 
un 3. in opere pie a beneplacito di Monfignore Arcivef- 
covo, de il redo al notificatore. Quello in fortanza è 
conforme al Concilio Tridentino , e fi dovrebbe far orter- 
vare da chi 5 afpecta . 

$. FIASCHI 

a Fiafchi non fi portòno bollare nelle verte, ma nel ve- 
tro, e chi fàUàrtè il bollo fendo plebeo cade in pena di 
feudi a. per fiafeo, etrartj dua di fune in pubblico con bre- 
ve per falfatore di fiafchi ; de «(Tèndo Cittadino nella me- 
defima pena pecuniaria,e due meli di Stinche; e come non 
fi pollino vendere , nè comprare da’ ferravecchi fono le 
medefime pene . Bando delti 10. Ottobre léaé. rinnova* 
to 24. Marzo 1619. Vedi Ferravecchi . 

a Fiafchi per bollarli devono pefare almeno fenza la verte 
quatti' oncie , ò tre, e tre quarti , de il vetro deve ertère fc6* 
partico a proporzione , altrimenti non fi portòno bollare , 
ma fi devono rompere dal regnatore, fotto pena della per- 
dita dell’ ufizio, de altre pecunia rie , de afflittive ad arbi- 
trio del Magiftrato de' Capitani di Parte, al quale fola- 
mente s’ afpetta la cognizione , e detti fiafchi oltre al pefo 
devono ertère anco giufii di mifura fotto le medefime pe- 
ne , e non fi portòno ufare per vendere , comprare , ò anco 
donare mentre non Cano bollati , fotto pena di lire a. per 
fiafeo , nè fi portòno vendere più di 1 j. quattri ni J' uno con 
la verte , e bollo, fotto pena dell* arbitrio di detto Magiflr. 
Bando deili 7 Luglio 1639. 

3 Fiafchi non bollati non fi portòno ufare per vendere , ò 
comprare vino , nè meno tenerfi dagli orti ò fimiJi botte- 
gai nelle lor botteghe , fotto pena di feudi a. per fiafeo , e 
per volta . Bando delti 14. Marzo 1629. E circa il fegno , 
e bollo de' fiafchi aggiugni il Bando delti a. Aprile t<«f. 
con altri in erto enunziati dee. 

$. F 1 DEICOMMISSI. 

jè Fideicornmirtì diqualfivoglia forte di beni porti nella 
Stati del Sereniflimo Gran Duca diTofcanacome devi- 
no ertère notati per alfabeto ad un libro nella Cancellarla 
dell’ Archivio di Firenze , vedi le Provvifioni del medefi- 
nio Archivio della 1 3. Decemhre 1 569. cap. 16. Qual cap. 
1 6. quanto a detto regi fi ro è corretto per altra legge del 
1578. che inoltre contiene che chi vuole leggere tetta- 
menti deva produrc fede della morte del teftatore , e pa- 
gamento della tali» dell' Opra, e altri particolari < 5 cc 

* Fideicornmirtì ordinati dal tertatore in cafo che li figli- 
noli, ò altri fuoi eredi commettertèro delitto. Se acciò 
li beni non vadino al Fifco, non folo fono validi , ma an- 
co favorabili come ordinati non per gravare gli eredi , ma 
per confortare li beni a lor favore , e feguendo la con- 
invenzione , ò delitto , fi devono alli chiamati in efclufio- 
re del Fifco , come ottimamente prova l'Altogrado con 
più altri da lui addotti nel eonf. 94. num. 3. ór numer. ia. 
lib. a. Cyriac. conte . 346. numer. a. Bimiui conf. 117. num . 
y. ór 6. 

E quando li fideicornmirtì portino confifcare,ò no al- 
meno durante la vita del delinquente. Se altro , vedi Card. 
Tofch. lite. F. conci. 28 i.per tot. Fufa.defubjiit.qu<eft. *29. 
t r 442. Perori n. dcjur. Fif. lib. 5. tlt. 1. num. 98. ór ftqq. e 
nel §. Bandki nu. 4;. 


E nell’ iftertò modo vale la prometta, ©donazione fatta J 
in cafo che alcuno commettettè delitto, perchè non in- 
vita a delinquere , nu più torto ad artenerfone , nè fi dice 
in fraude del Fifco, e venendo il cafo del defitto, fi può 
confeguire la prometta, ò donazione, Menoch. lib. yprte- 
fumpt. 124. nu. J3. vedi però il Farinac. de fai firn t. ór firn» 

Ut, fuetfi. 164 $ conjtSura j. de Pcregrin. loc. ctt. nu. 104. 
Ór/rff , ór n. Ijj. ftqq. 

E dove furtè rtacuto , ó altra difpofizione che le dona- 4 
aioni , ó limili promertè fatte inrta due anni , ò altro tem- 
po avanci il oommertb delitto, fi dovettero prelumere 
in fraude del Fifco ,e non futtèro valide , non {laverebbe 
luogo, quando il delinquente futtè condennato in con* 
tumacia , perchè tal contumacia nuoce folo al delinquen- 
te , e non ad altri , Menoch. d.preefump. 124. nu. 61. Vedi 
$. Contumacia n. 9. 

Del retto in materia di fideicornmirtì per ette re mate* I 
ria civile, Se adii profonda ; Vedi li trattati particolari, 
e molti notabili ne’miei Repertori latini dee. de in foiecie 
il Petra, Peregrin. con le nuove Add Se il Fufor. de fubftit. 
che hanno didima, e ot imamente trattata tutta detta 
materia , oltre a molte decifioni antiche, e moderne, e 
Card. Tofch. Ittt. P. conci. 225. con mo te ftqq. 

Fideicornmirtì da pervenire tanto ne'defcendenti , che 6 
ne'i ranfverfali dc’Ribelli , come fiano tutti derogati , nè fi 
portino pretendere da’beni confifcati per caufk di ribellio- 
ne. Vedi Macchinatori nu. 

$. FIGLIUOLI. 

Figliuoli , e defeendenti delli debitori falliti come, e 1 
quando fiano obbligati per li debiti , de a che pene , e pre- 
giudizi fottoporti. Vedi Falliti n. 

Figliuoli, e nipoti devenendo all'atto di fallimento, co- » 
me, e quando retti obbligato il lor padre , ò avo, vedi Fal- 
liti num. 

Figliuoli, e defeendenti mafehi per line^ mafculina 3 
delli Ulliti dolofi nati al tempo del fallimento tettano af- 
fetti, de obbligati con le perfone.e beni per il padre, 0 avo 
paterno fallito, ancorché futtèro per qu.lfivoglia tempo 
avanti il dehito, e fallimento fòlenncmeme emancipati, de 
ancorché ha vettèro rifiutato, ò ri fiuta fE-ro , ò fi aftcnettcro 
dalla lor’eredetà , e portòno eflèr a (fretti perfonalmentc, e 
prefi anco nelle proprie calè , e altri luoghi privilegiati , e 
ritenuti fin’ all’attuale,e intiero pagamento . Legge col- 
tro falliti delli ao. Aprile 1582 $. E li Figliuoli dee- 

Figliuoli , e defeendenti mafehi anco illegìtimi de’con- 4 
fpiranti, e macchinanti contro leperfone de’ Principi di 
Tofcana, ò loro Stati come prò v venienti da radice infetta 
fi dichiarano infami, inabili , de incapaci d* ognidignità, 
comodo , de ufizio diqualfivoglia fucceflioDe , in perpe- 
tuo efilio , q relegazione da cominciare ne’ minori d’ anni 
12. dal dì che finiranno tal* età , e negl’altri Tubilo data la 
Temenza, ò nel termine in erta prefitto fen?a poter* entrare 
indetti Staci , fotto pena della via pervenendo in mano 
della Giuttizia, e non vi pervenendo di Bando perpetuo di 
Ribelli. Legge delli 1 1. Marzo 1 J48. $. Che per dee. Vedi 
Banditi nu. 32. Macchinatori n 8. inf. n. 10. 

Figliuole di detti confpirami s* intendono folo prive y 
d’ ogni fucceffione, e forte di beni , che in lor dovettero 
pervenire, che fi devolvono al Fifco , eccetto la terza par- 
te dell’eredità delle dote materne, ò dell’ avole loro, e tan- 
ta rata de*beni, che in lor dovettero pervenire » che fi polli- 
no competentemente dotare n6 havendo dd proprio, nel- 
le quali rate portòno fuccedere ad effètto fidamente di do- 
caruydc il retto a* afpetta al Fifco reietta ogni difpofizione , 
che lor facertèro.e non portòno in alcun modo dotarli de* 
beni paterni . Legge fuddetu , $ E quanto dee. 

Figliuol»,che ad inftigazione del Padre commettertèro 6 
qualche delitto, non fi portòno dir Sicari Vedi$.Sicarjn.j. 

Se poi fi portino leufare dalla pena ordinaria, vedi Fari- 
nac. de petn. tempre, qu.qq.n 149. óre. 

Figliuole maritate come nd fiano tenute per i debiti del 7 
Padre. Vedi li Statuti di Firenxe/i6r. 1. Ra6.it 3. Inf.n. 27. 

Figliuoli di fàmilia come non fi portano obbligare , nè f 
far’ alcun contatto fenza licenza del padre , ò avo , vedi 
la legge fòpra ciò pubblicata l'anno 1471. Statuto Fio- 
rentino lib. a. Rub. ita de altri Statuti particolari , che 

conni- 
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comunemente vagliano quafi in ógni luogo , Grat. difeep. 
for. c. 6fj. 71 3. fi? 7 j6.pcr tot. & Card. Tofch. Itt. Fa onci, 
lix.ptr tot. 

E che effóndo d’ anni 27. compiti pollino obbligarli col 
conlénfodel padre, ancorché tale obbligazione rifiliti in 
cofa e utilità dell' iffrffo padre , che dà il conienti), fu di' 
cbiarato doverli coò offervare ( non offante varie fentcn- 
7.c feguitefòpra di ciò ) per Provvifione delli 29. Marzo 
*477. che vera mente è da notarli , effóndo punto per altro 
molto dubbio lo, e nel quale parrebbe che di ragione co- 
mune non b.ftaflL* il confenfo del padre, quando il con- 
tratto tuffo in cofa , e utilità Tua propria , Gratian. difcep. 
$5$. fi? a. 19. fif feqq. 6c Michalor. de frate, p. 1. e. ton.x6. 
<3 feqq Jofef.OrcioI Confali. Forenf. cap. 44. n. 1 j. fi? feqq. 
ir}', n. 32. fif 33. vedi la diftinzione portata dal Mart. Me- 
die ex am. 37. ». 6. fife. 

Poffbno però obbligarti, benché anco minori fenza al- 
cuna folennità per liberare il padre dalle carceri , ò impe- 
dire con la loro obbligazione a favore de’ creditori , che 
non fia carcerato quando fuffe parata T efecuzione , & il 
medemo lì dice della moglie per liberare il marito , e non 
poffbno effére rcrtituiti in integro , di che vedi il Gratian. 
difeep. 108.»*. 41. ad 47. 479. 3 6. fif iq.fi? c.qqx.per tot. 
Jofcf. Orciol- confali forenf. cap. 44. n. 1 1. ère. Gizzarel.de 
Addenti dee. 4. per tot. 

Anzi non fi volendo obbligare , in detto cafo, e non fa- 
cendo ogni potere per liberare il padre, ancorché fuffè 
carcerato per criminale, poffbno per tal caufa legicima- 
mente provata effereeferedati conforme la Rot .par. 2. dt- 
verf. dee. 61. 6 3. èr 94. per tot. Orcio), d cap. 44. num. 11. 
Gizz&rel- & Addenti d. dee. 4. 

10 Figliuoli come anco di ragione comune per delitto di 
lefa Maeftà comincilo dal padre redine privi d’ ogni fuc- 
ceffione, e legitima, vedi la l.qutfquti $. filli veri C.ad l.Jul. 
majcfiVcreor.de J ur.FtfJtb.yta.q.per tot. Clar. in $. Lxj\e 
Majefiatu verf. Pr<e rerr*,Merli n de legitJib. j.rir. 1 .quafi. 30. 
per tot. Michalor. defratr.p. ycap. 1 7. n. 1. èrc.Farinac. & 
Vulpm.i» Sueo de Crtm. L<ef. Majefi quafi. 116. $.3 .per tot. 

Ma però in oggi di generai confuetudine nò haver luo- 
go la difpofizione,e pene della detta l.quifquit notano 
molti , e gravi Autori da me riferiti nella mia Somma lati- 
na Jj filiatio n. 38. fi. Fifcus n. 7 & fi. legitima n. 27. 

.li Figliuoli come, c quado lì profumano inclinati alli mede- 
mi vizj, e difetti del padre , Menoch. de prafumpt. lib. $. 
prafump-i 3. per tot. 

E quando fi prefumano limili nelle virtù, bontà, e colto- 
mi del padre,il medefimo Menocii^. 6 prajump.fi. per tot. 

11 Figliuoli nati in cafa fi prefumano cflrredel marito an- 
corché la moglie luffe folita adulterare có *ltri,e che li ge- 
nitori negaflcro effèr fuoi,ó che non fi affomigliaffèro a lo- 
ro, ma all'aduIteio,& ancorché la moglie luffe per qualche 
tempo Hata Iterile col marito , mentre non fi provaffè che 
nel tempo della concezione il marito fuffè impotente, in- 
fermo, ò a ffente, e poffbno fucccdere, e ritenere la fucceflio- 
ne, benché doppo finita la predizione con buona fede li 
fopravveniffe mala fede,cioé certa feienza di non effère le- 
gnimi, Duen.rcj. 344. verb.finui, Menoch. deprtefump. lib. 6. 
praf.qyfi? de orbar .caf .lq per tot XAxrxnrAn l.u potè fi n *30 
& feqq.ff.de acquir bared.Gnt.dlfcept.for.c 16 7 .n. 1 7. $6x.per 
tot. 767- *■ xq.6j}. » 70 .ère. fi? 774.11.17. & feqq Inf. n. 28. 

Se f» prefumano di quel padre , al quale s’ aflomigliano, 
cche la fimilitudine benché loia non baffi, provi però con- 
giunta con altri amminicoli , ò almeno faccia urgente 
prefunzionc , vedi Mirt- vot. 173. num. 3. Rot. in Romana 
bareditatts de Grattanti 7. Febbrajo 1(42. cor am T or ace- 
no , e nella medema caufa 28. Maggio 1649. coram Cerro 
con altri addotti da Paol- Zacch. quafi. medie, legai, lib. 1. 
tit. 7. que.fi. 4. no. ». (3 feqq. con altre qa. amie ed. dove fot- 
» eihnentc dimoffra le caule di tali fomiglianzc , come anco 
il Mercurio nella fua Comare lib. 1. cap. 1 1. èr ia. 

Che quella confettura di fimilitudine fia urgentiffima 
procedendo non dalla fempliee immaginativa,ma dall' in- 
filo, e comunicato temperamento , Zacch. d. tratt. tom. a. 
confi. (,0. feguitato dalla Rot. coram Merlino n.Decem- 
brts 1634. appreffb il medefimo Zacch. decìf 69. num. 1 3. 
èr 1 4. Ma anzi che detta conjettura fia molto fallace , e di 
uiun momento per fe fola ha tenuto doppo la medeiima 
£ot. appreffb il d. Zacch. dee. li.n. 14. èr dee. 90. 


E delle caufe dell’ impotenza di generare tanfo per difer- 
to d’età, che naturale, ó infirmiti tanto negli Uomini , che 
nelle Donne , e fe quelle pollino concepire fenza il coiro 
vero, & effettivo , degli ermafroditi , fpadoni , eunuchi , e 
fimi li curiofuà vedi Paol. Zacch. d. qu. medie, lega!, lib. 3. 
tit. 1 .per tot. (3 hb 9. tit. \.per tot. tom. x. Et in queffo ned 
fi. Donne n. 31. dee. 

Figliuoli nati ancor fuor di cafa dalla moglie, che fcac- 1 J 
ciati dal marito fenza il giudizio della Chiefa fe ne fu 
andata nclli chiaffì , e ivi con progreffo di tempo partori- 
to li giudicano leghimi in favore del matrimonio poten- 
do cllèreche anco il marito labbia conofciuta carnalmen- 
te in detti chialU , e ingravidata, onde data tal poffìbiltà il 
parto fi prefume Icgicimo mentre non fi provi in contrario 
comeattrffa la Kor.p.x.diverfdee.i^j.n. 7. èr 8 Menoc. de 
ArbitT.caflqjt.xiAo'ot però pare ricerchi che il manto fuf- 
fe folito andare dalla tnoglie,béche fuor di cafa,e così cre- 
derei anch’io doverli intédrrequeffa opinione falvo , &c. 

Figliuoli naturali come fi poffìmo legi rimare per luffe- 
guente matrimonio , e divengano leghimi a tutti gli eflfet- 
ti,vedi Duen.rrg 3 30. Rot p. ydiverfdec.6i.Grxr.difcep.6j 3. 
per rn.Cabal.ro/. 1 1 a.a.to.èr feqq.Michxìor.defratr.par. 3. 
C.xyfifxq-per tot.Ahogrxd.conf.q \ per /or./;^.2.Ger.Spi n.cSf 
xyper rw.Ciarlin contr. forenf. lib. i.c. m. ère. Inf. ». 30. 

Figliuoli illegitimi,ó ba ff ardi, come non fi pollano am- *S 
mettere a dignità , feudi , benefit), e limili onori fenza 
difpenlà mentre non fuffèro legitimati per fufseguente , 
matrimonio, vedi Menoch. de Arbitr. caf. 201. ». 34. Rot. 
par. x. Diverfdec. 244. Cabal. d. caf 112 Grxr.difcep.xìt. 
num. 60. 397. num. ix. èr 744 . per tot. Altograd. conf 6. 
num. 40. lib. x. 

Dell' altre legit irruzioni come fi faccino, è ciò che ope- 
rino, vedi pienamente Bardell. conf. 19 5. per tot. lib. ». 
Galvan. conf. 4. con più feguenti , èr conf 18. per tot. Ger. 
Spin. conf. 6x. 6$. fif 64 Menoch.de Arbitr. caf 203 per 
tot. ìAìchx\or. de frair. par. 3. cap. 23. èr 16. per tot Duran. 
decìf xj+pcrtot Barbo! de Clauf. 138. per tot. Alcograd. 

conf. 49. ». 39. l,b. 2. 

Che nclli Stati di Tofcana non fi pollino legitimare fen- 
za confenfo, licenza, e autorità di & A. S vedi un Decreto 
del Magiffrato de' Configger j , fottodi 7. Marzo 1378. 

E che anco lcgitimari non pollino godere ufizj nella 
Città , Contado , o Diftretto di Firenze [ mentre non nq 
abbino grazia particolare ] fono pena di feudi 100. d’ orar 
da eflerne fotcopoffi a’ Confervidori di Legge , vedi una 
Riforma delli 21. Ottobre 146^. 

Figliuoli biliardi come , e quando pollano fuccedere al iS 
padre , ò alla madre tanto ab inteftaro , che per teff amen- 
to , e ancoalli fratelli , vedi Duen. reg. 3 66. èr 367. per tot. 
Rot.p»rr. 2. Drverf. dee. 1 70. èr 2x4. per tot.fi? in Novtft p. 
q.dec. 30. nu. 3 6. Peregr. de jur. Fif lib. 3. tit. iq.fi? 18 per 
tot. Grat. difeept. 33 - j6q. fif 938. Michalor. de fratr.par. 3. 
c. 19. ao. fir xi. per tot. 

Figliuoli biliardi fe fi pollano dire della famiglia , ò ca- 17 
fato del padre, e fervirfi dell’ arme, ò infegne di quello, 
Menoch. hb. 4. prafump. 88. »#. 1 3. fi? 14. Michalor.d.cap. 

19. in fin. & Bardellon. conf 197. hb. a. 

F igiiuoli nati nel nono mele da donna reftata vedova, e ti 
fubito rimaritatali , fe fi prefumano del primo , ò fecondo 
marito, e a qual pollano, ó devano fuccedere, vedi li 
Dottori neila / Gallai ff. de hb. fif poftb. Grat. difeep. 767. 
num. 31. èr $ 73 - 7 J- ^fqq- Sord.decif. 83. ».i i.con al- 

tri citati da Paol. Zacch qu<efi. Medie, lega!, lib. t. tittd. 3. 
queeft. yper tot. dove adduce 8. confetture effóndo materia 
tutta congetturile , finom. 1. conf. qyper tot. Spere), decìf 
iq+nu. fq.fitc. 

b quando li figliuoli nati avanti il fettimo mele , ò nel 
fettimo , ottavo , nono , decimo, undecixno , duodecimo, 
edecimoterzo,fi prefumano vitali, legnimi, e fuccelO- 
bili, ò no, x ed i Menoch. de Arbitr. taf 89 .per tot. Sord. 
<frr*/83.Ger.Spin.cfl»/ 64.0 pienamente Paol. Zacch. loe. 
cit. ttt. x. peno:, dove elimina dieci queffioni principali di 
quella materia , Spere!, d. dee. 1 74. 

Delli figliuoli nati nel quinto mefe che non fimo vitali, 
né fuccelfibili , Rot. Rom. appreffb il Zacch. d. tratt. tom. 
a. dee. 43 . per tot. 

Delli nati nel fello , e fettimo mefe fe fiano vitali, e fitc- 
ceffibili il medefimo Zacch- d. tom. ». conf. 37. per tot. 
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e degh fratti dal ventre ddla madre morta, òanco vìaa 
con aprili il ve otre , e cosi nati per parto celare© fé pari- 
menti fi deuiuo auere per vitali, e fucceflìbili pienamente 
Zacch- d. tom. a. lib. 9. tit. a. per tot. doue anco tratta 
quando, e con quali condizioni, ccirconfpezioni fideua, 
ò porta fare detto parto cefareo , e fe la madre lo deua per- 
mettere . 

Come poi fi proui la figiiuolanza al modo preferitto 
delti Statuti di più luoghi , vedi Meaoch. dt Arbitr. caf. 
89. Sord. decif. 8 3. Ger. Spin. conf 6q. Genita de [trip, pri- 
vai. li b. yquafi. 33 .fol. 148. tr deverb. Emine iat. qua fi. 
vlt. Altograd. conf.jJib.i.con altri da lor’ addotti . Che fi 
proui da conietture , e quali fiano , vedi la Rot. appreso 
il Zacch. d. tratt. tom. 2. decif. 69. 8 1 . tr 90. per tot. Tofch. 
litt. F. conci. 343. tr feqq. 

19 Figliuoli come , e quando portino impune ammanare 
chi adulterane 1* madre , e come facendolo d’ ordine del 
padre , vedi Cabal. ref.crhn. caf. 100. n. 74. tr feqq. 
so Figliuoli di famiglia banditi qualmente refiino priui 
delle fucceflìoni ,che fi deuoluono agli altri agnati più 
prortimi del defunto , vedi $. Banditi n. 26. & feqq. 

Figliuoli di famiglia , che faccrtero debiti , qualmente 
doppo la morte del padre, ó emancipazione abbino pri- 
nilegio di non poter efier carcerati per cali debiti contrat- 
ti ausati l’ emancipazione , ò morte del padre , vedi il 
Mauro de Fideiuff.part. i.feS. i.cap. 2. Se ampiamente il 
Gratian. difeep. 799. per tot. Socin. reg. 201. inter vtg. Di- 
uaf.fol.mibi 521. Urfil. ad Afflitt. decif. 508.7.20 tre. nelle 
mie refot.cap. 81.ff.i8. tre. Se il tutto in vigore della /. 1. C. 
quod cu/n eo , qui in alien, poteft. di che vedi Scanarol. de 
Fifa. Career, lib .3 $. 7 cap. 3 per tot fol. 488. 

22 Figliuoli fono tenuti fouuenire più tofio al padre , e 
madre, che alla moglie, e propri figliuoli non potendo 
fouuenire a tutti , come proua la Rot .part. 2. diuerf de- 
iifqq.tt.lO.tr feqq. 

2} Figliuoli eferedati dal padre per una delle quattordici 
caufe d’ ingratitudine efprerte in iure , ò fimili equina lenti 
come portino euitaretafeferedazione, vedi il Menoch. 
lib q.prxfampt. 30. Merlin, de legit. lib. 4 tit. x.quafi. 20. 
Gratun. difeept. 586.7.30. tr i40.ff.8.Socin. reg. 347. Diaz. 
reg jaj.Oino clnjl.de txbared. hb.inprinc.n.j jtr feqq. 

«4 Figliuoli , che auertèro commerto ingratitudine, 
come facendoli Chierici non portino edere eferedati , 
vedi il C.nonliceat 19. qua fi. tilt. MarfiL de fidciuff.num. 
xi6. 

E come diuenendo pazzi, efiiriofi non portino pari- 
mente edere deridati , Clar. §.fin. qua fi. 60. & $. teflatnen - 
tum quafi.qx.vaf Scd pone tre. 
aj Figliuo i acciò fi pollino diferedare fi deue necedài ia- 
mence elprimere la caufa nel tefiamento , qual caufa , an- 
corché efprertà fi prel'ume fàlfa , e però deue in oltre ef- 
fere pienamente prouata dall’erede col luogo, e tempo 
della commerti ingratitudine , Gratian. difeept. 9027.10. 
tf feqq Menoch. IA. 4. prafumpt.zq. per tot. Duran. decif 
568. «.244. io.tr ji. 

Figliuoli di minlfiri , ò altri che pigliano prefenti ne’ 
cari proibiti quali pene incorrono . Vedi Prefenti n. 
a 7 Figliuoli non fono tenuti a’ debiti del padre , mentre 
non fi mefcolino nell* erediti , e ciò fi proui dal creditore, 
Marant. in /. ii potè fin. Zq.ff.de acq. bxred.Czpyc. decif. 70. 
Gratian- difeept. 73 3 

Quando portino ertèr tenuti per erterii debito conuer* 
tiro in lor’ utilità , ò trattandoli di pigione di cafa, vedi 
Gxtiun.difcept.ioj.xoi.qq. tr 713. Merlin, de pigìi, lib. 3. 
tit. 1. quafi. 5. num. 14. de ottimamente Jofef. Orciol. 
Confali, forenf. cap. 14.7.2. tr feqq. doue riferilee con- 
trarie oppinioni , e che in ogni cafodeue coartare della 
verfione in loro utilità . 

E quando fi prefumino eredi a lor fauore , ò no , vedi 
Gratian. difeept. 477. 731. 733. e decif. 112. M.igon. decif 
Flor.qq.6q.tr ix 7. Altograd. confti. 7.39. lib. 1. 

28 Figliuoli che fi profumino del marico,benchè la moglie 
fia adultera oltre al derto di fopra num.12.vedi la Rot. in 
hononten. de Qargantibus ij.Junii 1607. cor am Marque- 
monzto , tr in Fiorentina Or alerti de Pucis 18. Mar rii 
163© coram £uepo apprert. il Zacch. quafi. medie, legai, 
tom. 2. decif tr 63. per tot. Ancorché il marito furie 
d’anni 78. mentre la moglie non fia peraltro fofpcua 
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d’ adulterio , Rot. in Romana Primogeni tur* 7. Mali xijj. 
coram Dunozetto apprdìò il Zacch. fadd. decij. 99. num. zi. 
tr decif. 100. & il medefimo Zacch. li b. 1. tit. qua fi. 9. mt. 

J4. trfeqq. non effóndo imponibile la generazione anco 
ne’ vecchi di 70.80. e ioa anni. Ma la verità è, che il ter- 
minecomune della generazione approuato dalle leggi è 
d'anni 60. òal più 65. ó 70. come proua il medefimo 
Zacch. loc.cit.tr conf.jj.pa tot. tom. 2. 

Intendendo ancora la fuddetta prefunzione mentre fia- 
no nati in tempo legitimo, perché nafeendo nel quinto 
mefe , ò altro tempo indolito fuor del corfo naturaledop- 
po il matrimonio, benché in cafa del padre, e figura di 
matrimonio , e anco battezzati fotto nome del padre, ne- 
gando l' ifierto padre ertèr fuoi , non potriano pretende- 
re gli alimenti , nè altro, di che vedi la Rot. in Auxima* 
tia ahme n forum primo lunii 1620. coram Prrouano apprert© 
il Zacch. decif. 45. per tot. perchè li concetti , ò generaci 
auanci il matrimonio non fi prefu mono del marito,cef« 
fando in quel tempo il fattore del matrimonio . 

Ha però luogo la detta prefunzione anco ne' figliuoli ^ 
nati di concubina ritenuta in cafa , con quella differenza, 
cheli nati di moglie legitima fi prefumono del marito a 
fauore del matrimonio, benché furie adultera , mentre 
ronfi proui l’ importibilità del marito ; ma li nati di con- 
cubina (celiando il fauore del matrimonio) acciò fi pro- 
fuma no del concubinario, fi deue concludentemente prò* 
uare,cheneffiinaltr©auertè commerzio carnale feco, c 
non nè potorie facilmente auere, altrimenti certa detta 
prefunzione, ancorché fegua poi fia loro il matrimonio, 
perchè la legittimazione che nalce dal furteguentr matri- 
monio, fi deue intendere mentre confi» della filiazione 
fuppofta altrimenti che per conietture , martime ad ef- 
fètto di poter fuccedere , e ne’ cafi decifori in pregiudizi* 
del terzo, ciò che fia ne’ porti-fióri , e in pregiudizio del 
folo fuppofio padre, de hauenti caufa da lui, come piena- 
mente proua la Rot. in Romana fideicommijft de Arroniij 23. 
lunii 1 6qx. coram Bicblo , tr in Farftn. honorum 23. / arma- 
ri' 1647. C0Tam Corrado , apprertò il Zacch. toc. cit. decif. 

8». tr 90 .per tot. 

Quando però fi trattario di donna nobile , quale non fi 
polla dall’ amante renere fotto la fua cuftodia, ma foto 
auere perfiirtiui amplerti , fi prouerebbe la figliolanze 
con P altre conietture, e prefunzioni , e fenza detta coarta- 
zione , e cufiodia ,anco ineiudicio petitorioad effètto di 
fuccedere^d in preiudizio del terzo, non effèndo veriCmi- 
le,chc ona dona nobile fi proftituifea, e faccia coppia di sé 
a più perfonefgià che non fumo più ne’tempi delle Merià- 
linejcome ha diflinto>e fermato la Rot.Rom. part. 1 j. re- 
cent.dec.t2j.iij.tr 246 pa lor.tr porr. tj.dec.i jqjmm.^.tr 

feqq. per il teflo nella l.fiqua i.'luflrlt C.adSenat C ofult.Orfa. 

Figliuoli come fi proui efièr foprauiuuti alla madre jx 
morta di parto, ad effètto che non fia luogo alla redini- 
zione della dote, ma redi al padre, e che nafeendo viui 
fi prefumino anco vitali ,e fuecertìbili* non fi pcouando in 
contrario, vedi la Rot . in Romana fucceffanis de Sabellii 
27. Mali 1 J9 6. coram Penìa apprertò il Zacch. loc . cit. decif. 
li. per tot. 

£ come ertendo eriratti dal ventre tagliato della madre 
morta, il medefimo Z2cch.eonf.6j pa /«/.vedi fopra nu.18. 

Figliuoli di famiglia non potfòno promettere come 3» 
malleuadori in atti fenza il confenfo del padre , e non ef- 
primendo d’efière figliuoli di famiglia, ò interrogati ne- 
gandolo , incorrono in pena di lirezeo. piccioli, eli prin- 
cipali che gl’ inducertèro per malleuadori fenza detto con- 
fen fo nel doppio del la fom ma, per Ja quale erano tenuti 
dar malleuadore; e chiunque contraffaceriè, ò in darli, 
ò accetarli , ò approuarli cade pure in pena di lire 200. 
piccioli d’applicarfi come nella Prouuifione fopra ciò fatta 
lòtto di 23. Luglio 1477. vedi fopra n. 8. 

Benché per altro di ragione fiano valide P obbligazioni 
de' figliuoli di famiglia anco come mallevadori lenza il 
conlènfo del padre a fauore del Fifco , e Principe per prà- 
uilegiodel medemo Fifco , come proua il Card. Tofch. 
litt. F .conci. tfi.n .4. 

E che li figliuoli di famiglia non portino regolarmente J$ 
agere, nèertère conuenuti in giudizio fenza il confenfo 
del padre, eccettuati alcuni cafi, vedi Socin. 4. reg. io. 
per tot. e più altri citati dal Card. Tofch. lift. F. conc.^if. 
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per tot. doue però limitano particolarmente nelle caufe 
criminali , nelle quali poffono agere, accufare, e difenderfi 
fcnza il confenfo del padre, Farinac. Se Vulpin. in Suco 
de Accufat. quafi. n.n.q.b ». 4. 

|4 Siccome nè anco poflTono regolarmente tettare per 1 * o- 
ft acolo della patria podedà ile poi li Ga ciò permetto de’ 
tieni caftrenfi , c quafi caftrenfi , e fe fi conualidi il lega- 
mento reità n do fciolti dalla patria podeftà , e perfèueran- 
io nella medefitna volontà , Se altro , vedi la /. nen. 10 C. 
f ut tefi.fac.poff. 6r Infiit. quibut non efi prrmijf. f oc Jtfi.fi. I. 
con gl’ interpetri , Socin. reg. 100. per ror.Card. Tofch./irr. 
P. conci. 1 64 & ?6y. Gratian. difceptat.forenf. cap. 79. 381. 
464.71 decif 61. CAMtlei.decif.fjo. per tot. Mi- 

chalor. trnS.de fratr.part. 1. cap. 9. per tot. doue riferifee 
dieci cali , ne’ quali poftono celiare , e ultimamente rife- 
rendo più altri Autori, Jofef. Orciol. confu/t. Forenf. cap. 
6-*. 31- àr 3». doue però che il Pontefice , ò altro Principe 
affo luto può concederli licenza di teftare. 

!. M. L 

Della nullità dell' obligazioni de* Figliuoli 
di Famiglia. 

FIRENZE MDCXCV . 

Dominui Illuminano Mea , < 5 f Sahu Me a . Qu:m Time ho. 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI. 

L I Figliuoli di Famiglia maggiori di a y. anni, benché 
di ragion comune pollino validamcte contrattare, & 
obligarG fenza il confenfo del Padre (eccettuato però il 
f mutuo , e voto ) per li Tetti in Itam ex eontraSibut 57.#! 
de indie. l.fin. fi- Pupillus ff. de verb. obltg. Li.tr tot. tit. ff. 

4 fuod cum eo , tre. $. ìtem inutili s verb. fitti In fi. de inut. fi ip. 
Fachin. contr. iur. lib.y cap. 75. lift. B. verf. tr in hoc. Ga- 
cauer. decif. 54. n.%z. tr 87-CAncer. var. re f. par. 1. cap. i.n. 
s 4. Griuel. dee 1 fi Dolan. 14. n. 3. trfeqq. Mar. Medie, exam. 
14 per tot. Rot. par . 18. recent. dee. 548. n. 16. 

Quello nondimeno procede , e fi deue intendere «come 
parlano dette leggi , e frappongano gli allegati Autori, Se 
nitri che fi potrebbero addurre purché contrattino , e 
i obblighino delle cole a loro fpettanti , come de’ peculj 
caftrenfi, ò quafi caftrenfi, ò anco degli auuentiz) de’ 
quali il Padre non aueffe l’u fu frutto, come auuertilce in 
s fpecie Man. Medie, d. exam. 14 .n. 1 1 Ma tutto il contra- 
rio quando al Padre s’ acquifta l’ ufufrutto , perchè allora 
fono nulle tutte l’ obbligazioni contratte fenza il confen- 
<0 e volontà del Padre , come appertamente decide il Te- 
tto nella l. fin $. ipfum autem filium verf. filiti autem fam. C. 
de boa. quei lib. e nota il medefimo Man. Medie, decif. *4. 
m.}7 allegando la Rot. p.i.recenrJec.^6.n.s. Gomez. var. 
fcftom.i.cap.iq. n.q.e più altri . 

E tanto maggiormente fono nulle tutte l’obbligazioni 
de’ Figliuoli di Famiglia anco di ragion comune,quando 
come ne’ fuppofti cafi fono contratte lènza caufa di ne- 
cefficà,ò utilità, ma feientemente in ufi di manifefta pro- 
digalità , perchè allora li Creditori delinouono così con- 
trattando, e fi fanno creditori di mala fede , nè merita- 
$ no , che li fiano mantenute le proraefle , /. Si veri non re- 
muneranti i>. fi AJolefcenj ff. Mandati l. Si quis cum fetret 
t. ff- de ttfucap. prò empt. Pac. Jordan. Lucub. voi. 3. lib. 14. 
tit. 17. *-403. 404. fol. 191. Card. Tofch. litt. P. conci. 

864. n. 9 . Gcr. Spio, confi. 11. io. jj. tr Azor. inflit. Mo- 
rti part. 3. Itb. 6. cap. 14 .fol. mik 480. lift. B. Se D. Paul. 
Chriftian. decif Belgic. i6z. n. 6. vol.i. 

Impcrochè quando li Figliuoli hanno il Padre viuente, 
fecondo le leggi , e naturai tenuto ad alimentarli, e prou- 
«lederli delle cofe neceffarie , e quando recufaflfc , potrebb’ 
cfter’ ali retto , con pofifando , nè fi deue permettere obbli- 
garli , acciò per i giouenili furori, e dediti alle cupidità,e 
luffi, non prouino gl’ infelici eliti , che gli afpettano dopo 
difperli,edilfipati malamente i loro patrimoni , e fo- 
4 ftanze , come dice il Tefto nella d.l.fin. fi ipfum au- 
tem verf filiii autem fam. C. de bon. qua Itb. e nota il 
Griuel. d. decif 14. numcr. $. tr fcqq. e l’ efperienza èma- 
•i&fta* 


Si eccettua ancora dì ragion comune il mutuo, perchè 
( trala feiato il voto , che non fa a noftro propotìto ) e proi- 
bito fpecialmente predar denari a’ Figliuoli di fiimiglia, 
anco , e maggiormente lotto titolo , e fimulato nome di 
cambio acciò non lì Gemino d’iftrumento, & incenti- 
uo ad ogni difordinato luffo , nequizia , Se altre maggiori 
fcellcraggini ancora ; di modo che li Figliuoli di Fami- ( 
glia, che riceuano denari impreftito nò pollino anco dopo 
fatti fui iuris , e tanto meno il Padre eftèr efficacemente 
conuenuti, ma li Creditori per talcaufii fiano onninamen- 
te rigettali con l’eccezione del S. C Macedoni ino t. 
tot. tir. ff.tr C. ad S. C. Macedonianum , doue ciò notano 
tutti li Dottori ,òc Griuel decif. 14. ». f. Staiban- de iute* 
reffe lib.z.tit.n.quafi.i.n.jj.tr fcqq.Hct moùiì. ad leg. Par* 
titJit. 1 Jeg+glof. 1 .trjeqq.fol. fo.trc. 

La qual’ eccezione effondo reale, e non perfon a le com- 
pete anco agli Eredi , e Malieuadori , Paul. Chriftin. de- C 
tifi Belgic. lynum.yvol. 3. Maur. de fideiuff. par. %. feS. 9. 
fi. 13. num.i 2 fol.jio.tr §. 29 .fol. 54 3. Staiban. loc. cit.num. 
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Si come generalmente che tutte l’ eccezioni reali , cioè 
concernenti li meriti ,Sc obbligazioni del principale com- 
perino anco alli Malieuadori , è malfima certa , & indubi- 
tata, HtDÙg.de fideiuff. cap. z<j .porr. 4. numer i. & fcqq. f 
Marfil in repet.Rub. ffde fideiuff. ». % 6 q.tr feq Maur. de fi- 
demff. part. x.feS. 9 .fi. 11 per tot. fol. 513. Gratian. difeep. 
ia. Magon .decif Fior. iio.».3 ère. Fontanel. decif 471. 
472.tr 473. Caluin. de aquit. capir. i 9 j.trcap.zqq.coti altri 
citati nella SommaSabelli §. Excepthn. j. 

E fuffraga detta eccezione anco in foro di cofcienza , 
maftime quando li Figliuoli di Famiglia col mutuo ricO* t 
vuto non G fono locupletati , ma fpeffo è confunto in ma- 
li ufi, Rot. part. i.recent.declf. 1 .». io. tr fcqq. per tot. Sperel. 
decif i 6 } n +iJn fine . 

Anzi benché li Figliuoli di Famiglia aueffero conuerti- 
to il mutuo in lor’ utilità, protrebbero difenderfi con det- 
ta eccezione, c farebbero feufati dalla rertituiione , perchè 
fono in colpa quelli che li preftano li denari contro la 
proibizione delle Leggi , e non li poffono repetere, ma § 
deuono imputare a lor medefimi , adefempiodi chi edi- 
fica feientemente, ò fa altre fpefe in alieno , che s* inten- 
dono donate, e non fi repetono , non auuto riguardo alla 
locupletazione con altrui danno , che non è confiderabi- 
le quando la legge per qualche giufta caufa ha determina- 
to in contrario, come dottamente rifoluono l’Efcobar 
traB.de utroq.foro art.i n.i 50.& il Dian. rtfolut.moral.part. 
Z.traS. q.refolut.q.&part.q. traSat.q.refoiut. 1 1. per tot. do- 
ve che nè anco olierebbe il giuramento di pagare, perchè 
farrebbe contro la pubi ica utilità, buoni coltumi, e da- 
rebbe occafione di delinquere ne’ qual; eafi il giuramento 
non obliga , iuxca J’aflìoma.che noneft obligawium coa- 
tra bonos more t praftitum turarne ni um , &e. 

E le ferine de’cambi , de’ quali fi tratta ne* noftri cafi , 
non fono altro , che veri mutui , e preftanze fatte col co- 
minciareacontarefopraay. ò 3o.e forfè più, e tal volta 
conofciuta l’anfietà, benché in mala parte ,& il pericolo 
di perdere , coft retto il Giouane per ay. feudi a fare fcritte 
di cambio di cento, & il più delle volte con alcuni feia- 
lacquati infieme, e poi fatto lui debitore di tutto , per mo> 
ftrare ad altri d’hauer de’ crediti* limili modi, che non 
fi poftono fentire , nè tollerare , quando anco per altro fo- 
no veri mutui folto finto , e fimulato nome di Cambio,e 
non fono differenti in altro, che il mutuo dourebb'ef- »t 
fere gratuito , ma con molte finzioni fi fanno con ufo- 
re Se intereffi per maggiormente aggrauare il pretefo 
debitore , perchè il mutuare ò preftar denari non è altro, 
che darli con dilazione di tempo a redimirne altrettanti, 
transferendo il dominio in chi li riceue ; Se il medefimo 
per appunto fi fa con dare li danari lotto finti nomi di 
Cambio, ma in effetto fono mutui con la vede di cam- 
bio , anzi comunemente fi dice predare a cambio , e così 
veramente , e realmente , Se anco per denominazione de* 
contraenti , alla quale fi deue dare , fimilt fono ve- 
ri mutui con ufure , fecondo la fua fodanzial natu- 
ra, e forma latente , come fi raccoglie dal Medin. ne* 
fuoi trattati tom. ». tit. de reb. per ufur. acquifit. quafi. t. 
tr 6. Ludouic. Molin. tom. ». tit. de reb. per ufur. 
acjuifi numcr. 6. altre ragioni, Se autorità portate dal 
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Selce, traff. de Commerc. <*f camb. $. i. quafi. 7. part. t.n. 
ai. àtfeq. fot. à me 20 j. e modernamente dal Reu. Carlo 
Mazzi Sacerdote Fiorentino nel trattato de! Laberinto 
delle Cofcienze in materia di Cambi Rampato in Firenze 
Tanno 1688 dove dottamente dimoftraefTèr tutti ufure, 
non fervate le condizioni della Bolla del B. Pio V. dell’ 
anno 1571. ivi imprcRà , e dichiarata. 

Ma per levar tutte le difficoltà in Firenze , e quali per 
tutto, ad effètto d’ovviare, e provvedere alle fraudi e 
malizie degli uomini , acciò li Figliuoli di Famiglia non 
Piano fedotti, nè ingannati , è Rato per favore e benefizio 
«» publico A univerfàle dagli Statuti con diverfe forme pro- 
vidamente ordinato, e difpoRoper integrare leperfone 
de* Figliuoli di famiglia , per la riverenza della Patria po- 
deflà , per T intereRè de’ Padri , de altri giuRi motivi , che 
tutti li contratti , de obbligazioni de' Figliuoli di famiglia 
lenza la licenza , e contento de* Padri Piano onninamente 
sulle , de invalide ipfo jure . 

£ quanto a noi è chiara la difpofizione delio Statuto 
Fiorentino lib. a. Rub. 1 io. mentre dopo numerati li cafi , 
ne’ quali pollano li Figliuoli di famiglia obbligarti , e per 
loro i Padri, de Avoli , cioè fé Raranno in Mercanzia, 
*3 Arte, 6 terranno cambio, come MaeRri,ò Compagni 
fciente e non contraddicente il Padre per le cofc appar- 
tenenti all’ Arte, ó Mercanzia, che efercitaRèro Soggiun- 
ge le feguenti preci le parole. 

V erum nullo modo pojjit convenivi , vel gravati in perfona , 
Vtf rebus per aliquem Ojffcialem communi: Fiorenti <e filiut 
Fam. vel al tur dejcendenj t qui prodi 8 u non fieterit in ah qua 
Mercanti a , vel Arte alicujus promijjionis , obllgatlonìs , aut 
fide jufiionts fall re mltcui perfino , unrverfiiati , vel loco y five 
prò Communi Fiorentine, vel alia perfona fine confenfu Patri/, 
Arò , vel Proavi , vel alterine mfeendentis t fed ipfa obligatio , 
fidejujfo , vel promifiio ipfo jure fit nulla , ite. 

Con il quale Statuto accordano altre Leggi municipali 
riferite nella Prat. Savelli §. Figliuoli num. 8. òr $z. e par- 
ticolarmente quella del 1471. regiflraca infine di quello 
difeorfo . 

£ dalle dette parole dello Statuto Fiorentino [ fuor de' 
cafi eccettuati ,che non fanno a propofico, e maggior- 
mente da detta Riforma dell* anno 1471. 3 fi vede mani- 
fella la nullità indotta ipfo jurc , la quale Rance per parte 
de' Figliuoli dì famiglia non nafee , nè la naturale , nè la 
civile obbligazione, ma tutte le loro obbligazioni fatte 
lenza contento del Padre fono omninamente nulle,e fi 
hanno per non fatte , refiRendovi efpreflamente la difpo- 
*4 Azione dello Statuto con dichiararle nulle ipfo jure , come 
in termine di detto Statuto, e d’altri limili dì diverfi luo- 
ghi provano l’ Alex, eonf 19 6. num. ». & feqq. hb. 6. & 
eonf. itj. tib. 7. Soccin. fen. eonf aj. hb. 4. Corn. conf. 
294. lib. 1. CaRreaf- conf 46 y num. 1. lib. 1. Card.Tofch. 
iitt. P. conci. j6x. numer. 1. ét feqq. Vivi. com. opin. 797. 
Marc. Medie decìf. 14 .per tot. dove in più forti termini 
ancorché il Padre non fofiè di Dana mente , Fenzon. & 
Gala a net. ad Stai. Urb. lib. t. cap . 15*. Rot. pare. y. recent, 
decif. 1 .per tot. & part. 16. decìf 1 $0 num. 9. ér feqq. dove 
chetai nullità ipfo jure è indotta per favor publico, e fi 
può da ciafcuno allegare ,Grivel decif Dolan. 14. num. 6. 
&feqq. Concio!, col Romagucr. ad Stat. Eugub. lib. ». 
* S Rubr. 57. per tot. Gratian. dtfcept.for. cap. $9 1 . num. ». <Sf 
feq. cap. 71 3. n. 66. cap. 647. n. 1. Sabell. var. refol. cap. 87. 
». 14. tf feqq. A altri pafiim. 

Di modo che eflendo tali Statuti per favor publico in- 
dotti, e refifiendo all’ obligazioni de’ Figliuoli di fami- 
glia lènza licenza , e confenfo del Padre , e cosi impeden- 
do anco il nafeere deU’obbligazione naturale, mentre non 
fi provi concludentemente, che con li loro contrattili 
Ciano locupletati , non tòno tenuti a cos' alcuna , anco 
in fòro di cofcieoza , perchè quos natura non obhgat , ntc 
confeientia ligai , e vale l 1 argomento dal foro efterno, 
all’ interno , He è contra , e però quando la Legge Civile, 
ò Statuto ha determinata qualche colà , fi deve attendere, 
A ofièrvare anco in foro di cofcienza , e feufa dal 
peccato , e reltituzionc , non potendoli le Leggi , e 
Statuti emanati per giufic caufe , e maffimc di favor 
publico , e per evitar li delitti , redarguire di viziofi , e 
dire, che illaqueino T anime, Bald : conf 18 j. verf.Nec 
ni iter lib. 3. con più altri riferiti , c feguitaù dalla Rot. 

Pratica Univa fole , 
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Hom. porr, s-recent. decif 1 num. 10. & feq. Cuocer, var. 
refol. part. i.cap. 1 .num.xoj.df feqq.V» ter. de differ. vtriufq. 
for. in pralud. fott. num. zj. dove riferifee anco chi tiene, 
nè commetterli peccato veniale , P. S:efan. de Neapol. a 
S. Gregor. trote, de contraS. lib. ». cap. y num. iz. Card, 
d* Lugo tratt. de tufi, t tjur. tom. ». difput. ia. fe&. 9. ir. 
a ja. Dian. refol. mora l. part. 8. traQ. 7. refol. 7. part. 9. 
traB. q.refol. 1 3 .per tot. D. Vrceol. confult.for.cap.qq. num. 

3. & feqq. 

Le quali nullità fi pollino intentare , A allegare anco 
dagl* ifielfi Figliuoli di famiglia, benché eflì ne fiano Rati ij 
partecipi , Vant. de nulla . tit. qui poff. dteer. de nulla . num. 

». Cabal. conf decif. »q. in fine part. ». Man. Medie, decif 

14. num. 52. 

E banche fiapo più cali , ne’ quali non (ubbia luogo i! 
Macedoniano , nè la difpofizione Raruraria , riferiti fue- 
cintamente dal Sabell. nella fua Somma § Se natus Confai* 1 1 
tum ». a. $. Filtus ». 71. it feq. e $ Statutum requirtns n. 3 3. 

Gt feqq. NefTuno è applicabile all’ obligazioni , delle quali 
ora fi tratta, perchè quello figliuolo non ha peculio ca- 
flrenfe, nè quali caRrenfe,nè beni avventiz], ne’ quali 
il Padre non habbia l’ufufrutto , non è mercante , nè ne- 
goziante in alcun’Arte , non s*è obligato per il Padre , nè 
col Padre , nè d’ ordine , nè di confenfo del Padre , nè per 
utile fuo , ne della Cafa , non è emancipato , ma in patria 
podefià , non Ra Separato dal Padre , non tratta, nè è ripu- 
tato come Padre di famiglia , non agiu li negozi di Cafa, 
non è capo di cafa, nè fi può dire che il Padre Ria con lui 
alimentalo , e foRenuto da lui, e non lui dal Padre, od 
quali , e limili cafi fi potrebbero forfè foftenere T obbliga- 
zioni del medefimo, fecondo la difpofizione di varjSutu- 
ti , ò Confuetudini d’ alcune Provincie , e Regni . 

Nè dichino ,ò pretendino alcuni ,A li debiti contratti 
fiano convertiti in utilità della Cafa, ò dell’ ifieRò Figli- 
uolo di famiglia , che fe ne fia approfittato , ò locupletato, 
perche tutto efpreRkmente per verità fi nega , A è notorio, 
c trattandofi d’ obbligazioni onninamente , e per favor 
pubblico nulle , e con perfona proibita contratte fenza li- 
cenza , e confenfo del Padre , dovevano limili contraenti 
efièr folleciti , e curiolì invefiigatori , in quali ufi fervifiè- 
ro le robe ,ò denari , fe volevano per quella ragione foRe- 
re le di lui obligazioni , ma pur troppo, fe non tatti la i£ 
maggior pane l’ hanno laputo, e con poca , ò niuna carità 
tollerato, e dato caufaatanti difordini,c peccati, che 
però fé non provano concludentemente Ja verfione in 
utilità del medefimo, che è imponibile per verità, la ra- 
ione vuole , che patifehino almeno quefia piccola pena 
i non poter, nè dover’ eRèr fodisfatti , fecondo la co- 
mune opinione , e difiinzione di tutti li ben (ènfati Au- 
tori, Menoch. lib. ypuefump. lq.it l. 6. prafump. 27. ». 

■o. Calda sderefiit.inintegr. ver b. fua facilitate , òr verb. x> 
vel ad ver farti dolo per tot. Grat. difeep. io», per tot.difcep . 
q»i.num. q.& difeept. 576. ». 3*. òr feqq. PauI.Chrifiin. 
decif. Belgtc. 17 6. n.x.vol.i Merlin, decif 430. n.6. Òr decif. 
444. num. 1 j. Rot .part. 1 3. recent, decif. 1 39. ». 3. òr feqq. 
òr par. j. decif. ». ». 33. tir feqq . con mille altri , che fi po- 
trebbero allegare . 

Ne in quello opera cos’alcuna, anzi maggiormente (co- 
pre la malizia , e fa conofcere, che non hanno peccato per 
ignoranza , T afièrzione del medefimo Figliuolo di fami- 
glia da alcuni procurata, e fatta efprimcre nell’ obbliga- 
zioni , perchè nc’ proibiti contrarre non s’attendono 
T afièrzioni de’ contraenti , altrimenti fi farebbe fraude 
alle leggi ,già che con la medefima facilità che s’induco- 
no a fare li contratti proibiti , e a ditfipare contro la dif- 
pofizione delle Leggi , e Statuti , s’indurebbevo ancora a 
fare limili fàlfe «Reazioni , e confèflioni, com’ è noriflimo, *1 
A in pcoffimi termini mfegnano Menoch. conf. j6j. num. 

1 5. Merlin, deetf. 444. num. 9. òr io.òt decif. j 75. num. y & 
feqq. Rot. part. 14. recent, decif' 1 62. num. 8. Gratian. 
dtfeopt. 669 n. 3. & feqq. 

Non oRa parimente , che alti Marcanti , che dan- 
no le lor Mercanzie non s' opponghino le nullità , per- 
chè queRo è vero quando contrattano con chi ha la li- 
bera amminifirazione del Tuo, òche come gli altri pro- 
vano elìci convertite in utilità di chi le riceve venendo 
controverfo , altrimenti , non provata qucRa verfione , ò 
locupletazione , anzi Alpinamente , per non dir dolo- 
K a frinente 
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famerwe ne’cafi iwftri finito d'ignorare la mala confunzio- 
ne , e diflipazione , gli ofla la nullità al par degli altri , co- 
sa me prova in làmil cafo, Se rifere flato decifo dalla Roca di 
Luca, Magon. decif. Lue. 1 $./>w tot. la conferma il Gratian. 
difeept. 750. in pria. difcep.n. 713. num. jj. tr 57 6. n. »j. e 
tuli a decif. Si. num. 14. 6 t feqq. E di più molti Capevano, e 
vedevano trafportarfì le robe dalle lor botteghe , ò le man- 
davano lor medefimi a chi teneva mano a rivenderle per 
viliftìmi prezzi, e nc mangiava più della metà per sè e forfè 
qualche volta rivendeva a qualcheduno de’ medefimi , Se 
in alcune partite fi vede notato, portò il tale , molto diver- 
to da cui fi fcriveva per debitore . 

E quando mai alcuno fcocdevole della cofeienza , per 
commettere doppia fraude bavelle faifamente , che non fi 
crede, impomato a’ libri per debitrice la Caia d‘ alcune 
delle robe date per fcialaquarealFigliuolodi famiglia, ove- 
ro havefle ferino debitore il medelimo figliuolo per robe 
non date a lui , ma ad altri fuoi compagni , com’ è feguitò 
più volte, gli olierebbe per verità , oltre al detto di fopra , 
l’ eccezione rei non tradit * , la qual’ è di unto valore , Se 
efficacia , mafiime quado nó vi è la cófelTione de recepto 
dello fcritto debitore, che impedifee ogni efecuzione.etiam 
di fetenze, inftrumenti giurati, e quarantigiati, e deH’obli- 
• 3 gazioni Camerali, Ridolfin. in prax. part. 1. cap. S. n. tSa. 
tr ftqq. Gratian. difeep. 41 1. per tot. Cald. Pereyr. qu.for. 
cap. 4J. Ca valer, decif 338. Magon. decif. Lue. n. n. 3. 
& ftqq. " ' 

Li libri certo etiam di Mercantilo pofTono haver mag- 
gior forza, nè far maggior provanza delle fentenze , inftro- 
méti, Se obbligazioni camerali privilegiatiffimc,main fpe- 
cie , che li libri de’ Mercanti , benché provino fra’ prefenti 
alla formazione della partita , la quantità , e prezzo delle 
robe , non mai però provano la tradizione, e confegna del- 
le medefime , quando per verità vien negata , Se op po- 
lla la detu eccezione rei non tradii*, Cravet. dtantiq. 
temp ■ par. 1. §. Vidimiti n. 9. Gcnua de fcrtp. privai, tit. de 
itb. Mercat n. 8x. fol. 14 6. Sabell. var. ref cap. 1 1. ». 3. tf 
ftqq. tr cap. 66. n. iq.tr feqq. feguitato dal moderno Ro- 
maguer. ad Conciol. Stai. Eugub. Itb. ». rubr. 74. ». 14. 
Malfimc non concorrendovi la veriffimilitudine , nè altre 
con jetture per la tradizione, anzi in contrario, perchè tutti 
que’ medefimi , che hanno dato robe per fervizio della Ca- 
fa, l’hanno femprc porcate, ò mandate inCafa,efooo 
(lati puntualmente fodlsfatti, come colla dalle ricevute 
fatte al Pad re, e fi crede anco da’ lor libri , e che non fiano 
per negarlo , fe pur non fùftero di quelli , che non nota- 
no li pagamenti di conto ne’ medefimi libri , come fi deve 
per giustizia, e per Quelle date al figliuolo, ii pagamenti 
fatti da lui a conto ael debito , e le ricevute fono in faccia 
del medelimo ,e non mai del Padre . 
r»5 Et il padre non è tenuto , nè può effer fcritto debitore 
«'libri , nè in alcri modi per il figliuolo , lènza manifefta 
falfità , mentre non fi faccia d’ ordine, confenfo, ò manda- 
to dell’ ifeeflò padre , òche fu convertito in util fuo,ò per 
la rata del peculio ha vefTeconfeituito al figliuolo, òl’na- 
vefle fatto Inflitore,ò propoflo ad e lerci tare quel negozio, 
del quale fi trattaffe , che da quelli s indurrebbe il confen- 
fo ,cotne fi raccoglie da’ Tefii , e glof. in §.fin. lnfiit. quod 
tum eo qui in allena, tre. trini. i.C. ne filini prò patte , tre. 
efplicano li Dottori in detti luoghi , Se è conforme a det- 
to Statuto, ma effendo tutte quelle cofe di fatto non fi 
prefumano , ma fi devano concludentemente provare, 
/. 3. 1 f de in rem verfo l. fi quii mibi bona $ jujfum ff. de 
acquir. bar ed. Cravetr. con/, a 60. num. 3. Itb. 1. Roland. 
conf. 48. num. 1. Itb. 1. riferiti, e feguitari dal Gratian. 
decif. March. 81. num. iq. tf feqq. dove anco , che non fi 
1 deve credere all’ afferzione di chi diceffe haver avuto 
mandato , Se ordinedal padre , effendo cofa attarda , e di 
pefilmo efempio credere alla fcrittura , colla quile uno 
*6 da fe ftefTo , ancorché privilegiato come ii Fifco fcrive 
1 * altro per debitore come dice il Tefio nella l. enemp/o C. de 
probat. che però non pollino li mercanti , nè chififia 
dando la roba ad uno , farne debitore un’ altro fenza fuo 
confenfo , e non rella obbligato , nafeendo l’obligazioni 
folo da’ confenfi, contratti, ò quali contratti , ó da de- 
*7 .» ^ quafi delitti , come è notorio; e ne’ nofiri ter- 

mini , che alli libri de’ mercanti non fi polli preflar fede 
circa r ordine, ò mandato, che aUèfilTcro haver havuco 


dal fcritto debitore abfenre [ che nè anco è flato alfe- 
rito ne’ cafi noftri , per ellcr tutto dalla verità alieno ] mo- al 
flracoa più autorità, e ragioni Gratian. da vederfi nella 
difcept.for. 7*7. num. 6. trfeqq. num. 11.tr per tot. Sabell. 
var. re fol. e. 66. n. 1 6. Paul.Rub. ne IT Annoi, alla decif. 345. 

». 1 jo. tr feqq. par. 9. recent. tom. ». 

E guai alli poveri padri fe fenza lor confenfo , e faputa 
poteffero effer fatti debitori per li figliuoli fcialacquatori , 
perchè oltre al peffimo efempio , Se occafione , che fi da- 
rebbe di delinquere alli figliuoli , e ad altri , che per vile 
Se ingiufeo guadagno li tenelfero di mano , potrebbero 
troppo fàcilmente lenza lor colpa innocentemente rellar 
privati delle loro fofeanze contro la giudizi» Se interrile 
publico, e farebbe affài peggio di quello, che dei Mercanti 
Ila rcgiflrato nel C.eiicient n. DifiinB. 88. Se efclama il 
BaldJ* cap.cum caufa de tefitbui, riferito dall’ Oinot. in flit, 
de feruti, verb. pr*d. ». 18. fol. 109. O quo vadii anima 
mercatori t ì 

Nè dichino alcuni fcioli , momi, e fatirici , che il padre 
fa pelle, e dovette far molte cofe, perchè non è vero habbia 
faputo li fatti, fe non ora dopo feguiti, e pubblicati a tutti, 
non havendo alcuno mai havuto unta carità d’avvertirlo, 
anzi quali tutti di lufingarlo , e ricoprire , e così le bene a 
chi ha fuperioricà farebbe efpedience per fencenza di Taci- 
to , omnia feire , non riefee, nè conviene Tempre omnia exf 
qui, e ci avt ertifee S. Giacomo Apoflolo nella fui Epifto- 
Jac. I.O. 19. cheOmnii homo fit velo* ad audicnium,t ardui 
autem ai loquendum, tr t ardui ad tram . Salomone ne’ Pro- 3 ° 
verb. cap. lj. ». 17. Qui modcratur fermenti fuoi , dotiui , 
tr prudent ejt , c mole’ altre cofe a propofico la fciò fcritto 
Seneca nel lib. t. de ira cap.16. Sapeva bene, che la fetenza 
di qualche male fenza il confenfo , ò psrticipazione non è 
delitto , e non induce obligazione alcuna , fe non in cali 
di lefaMaellà Divina, & Umana, e fecondo alcuni di 3* 
parricidio, purché fia per proprj fentimenti , e non per ci- 
calate d’ altri , Palma conf. 9 7. nu. 6 . tr feq. Colla defa 9 . 
feient. tr ignorane. infpeB. 68. Sanfelic- decif. 37. in addu. 
verf licei ex fola , tre. Conciol. re fol. crim. verb. deliBum 
refi. 6. Raynald.aJ/èrt». crim. Itb. 1. cap.i.fy i.per tot. Anzi 
nè meno li Band, di feoprire delitti, e delinquenti [ fuori 3 * 
da’ cafid’erefia formale , e lefa Madia ] fotto pene obbli- 
gano li padri , e figliuoli , e fimili feretri congiunti , che 
per ragion naturale fono tenuti ricoprirli, e difenderli 
l’ un l’ altro , Palma d. conf. 9 7. Raynald. toc. cu. 4 num. 

74. Dian. re fot. maral, part. 1. traS. 4. refolut. 6. tre. 

Effendo anco molto difputabile fra li Jurifperiti , fe 
feiem , prtcfcni , & tacens a qualche atto refti obligaeo , e Jt 
tutti concludono , che la fola feienza non balli , nè anco 
la prefenza [ che mai è intervenuta ne’ noferi cafi J e 
taciturnità fenza il confeùfo efpreflò , ò tacito, che non II 
prefume nelle cofe pregiudiciali ,Se eferajudiciali, quic- 
quid fit in judieialibui ob calorem judicii , Menoch. pio* 
namente deprafumpt. lib. q. p/afumpt. 99. per tot. Micha- 
lor. defratrib. part. 3. cap. 43. per tot. Surd. decif. 30». per 
tot. Barbo!. Axtom. ai 7. Tofch. htt. T. conci, a. tf 3. Paul. 
Cbriftin. decif. Belg. 181. vel. «. Gibalin. de feient. canon, 
part. 3. lib. 8. rtg. 43. tr 44. fol. a» 6. con più altri citati 
nella Somma Sabcl $. Prafentia num. a. tr j. Tachum 
num. a . 3. 4. tr j. 

Onde mancando fempre nell’ obligazioni del figliuolo 
le certa feienza , la prefenza , Se il confenfo del padre , che 
dallo Suturo , e riforma li ricerca prò forma la fola uci- 
turnità, quando anco havelfe faputo non gli potrebbe pre- 34 
giudicare , e farebbe conofcer la poca capacità di chi pfe- 
tendrife sfogare le fue palfioni con quelli modi improprj , 
e maledicenze , che habbia faputo , e non provveduto . 

Ma li dolghino più tofeo li creditori della lor dabbenag- 
gine , ò della troppa ingordigia del guadagno , fe lor nie- 
defimi non hanno provifto a’ proprj interefli con afte- 
nerli dal contrattare contro la forma delle Leggi , e Sta- 
tuti , e così dato occafione e neceffità di ricorrere alli ri- 
medj di Giufeizia , fa pendo il padre, e confolandofi per 
grazia di Dio d’ haver fatte tutte le parti che dover* 
nell’educazione dei figliuolo Se altro che fe gli afpettava 
per debito d’ officio paterno , come infegnano li Teologi , 3 f 
e fpecialmente 1 ’ Azor. Infili, mora!, pari. ». Itb. 1. de quarto 
Dtcal. practpt. cap. jq. in principio , tre. Navar. in Ma- 
nuat. de quarto pracept. cap. 14. num. 1 7. Cr feqq. Bonac. 

oper. 
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c per, inorai, tom. %. circa quartum Dcc-tl. pracept. difput. 6. 
punS.yn. i. ir feqq. ed altri antichi , e moderni confusaci 
anco più volte in voce per quiete di fuacofcienza , & ma- 
ximum (olatium eli vacare culpa. 

Né ancora dichino , che fe non c obbligato il padre, al- 
meno li (oftenga l’obbligazione del figliuolo per eflcr 
maggiore di xy anni , Dottore ,e Ammogliato , e che le 
non ora viuente U padre, potrà e (Ter affretto dopo la dì 
lui morte, maflime flante il giuramento. 

Perchè quanto alT eflèr maggiore di xj. anni non 
olla, non fondandoli la noftra nullità nella minor età, 
che farebbe un'altro capo,del quale fcparataraence hanno 
difpoftoli Statuti Fiorentini lìb. a. Rub. nj. u 6- cd 
altrove, ma nella Qualità di figliuoli di famiglia fottola 

36 patria pode flà, che di qualunque età ha, reità indifferen- 
temente proibito il poter eflère convenuto , ò gravato in 
perlona,òbeni per qualfiuoglia promeflà ed obbligazione 
fatta a qualfiuoglia perfbna , uniuerfità , 6 luogo lenza il 
confenfo del padre , che fi dichiara ipfojurc nul!a,efotto 
le pene contenute neH'infrafcricta Riforma del 1471- Che 
però parlando Io Statuto , e Riforma non folo indefinita- 
mente, ma anco uniuerfalmente > negativamente , e con 
appofizione di pene, camprende tutti li cali fuori dcgl'ec- 
ceuuati, e tutti li figliuoli di famiglia, perchè il parlare 
uniuerfale , ed anco femplicemente indefinito nelle Leg* 

37 gi,e Suturi opera uniuerfalmente, Gratian. dtfeep for. cap. 
6%yn.q.ir feqq. Barbof Axiom. izj. Velalch. traSi. de jud. 
pcrfcéì.Rub.q. Annoi. za.jT.13 ni 7. & feqq. Vela inPuelcil. 
ad cap.i.de offlejud.ordin.fuc tra 3 .de Epifcop.par.i. n.iéj. 
tr feq.pofl dijjert ./0/.343. éf altri paffuti. 

Mi particolarmente , che li Statuti parlando delle nul- 
lità dell' obbligazione de’ figliuoli di famiglia fenza il 
*8 confenfo del Padre s’intendino anco dc’maggioridi *5. 
anni, ha più volte tenuto per indubitato la Roc. Rombar/. 
té.recent. decif xi6part.i q. decif io$ &part. 1 8. dectf Zq.if 
dccif.iSy nelle quali fe bene fo decifo per la validità dell* 
obbligazione, tutto feguì per eflcr flato ampiamente da 
chi haueua l’autorità derogato per quella volta tanto allo 
Statuto, e per efler intervenuto il decreto del Giudicete 
fupplì il confenfo , ed autorità del padre, e per altre ragio- 
ni, niuna deile quali è adattabile a’ cali noftri. 

Ed in fpccie il detto Statuto, e Riforma fopra la 
nullità dell’ obbligazioni de' figliuoli di famiglia pro- 
ceda, ed habbia luogo anco ne’ maggiori di^.aoniè 
39 flato pienamente rifoluto fotto di primo Maggio 1680. 
in Fiorentina nulhtatls obligatioms appreflo i’ Illufltifs. 
Sig. Auditore Urceoli fra le fue nuouamente imprcl- 
iedecif. iq. per tot. doue rifponde a tutte l’ obiezioni, ed 
alla durezza, che può parere ad alcuni del volgo in 
fentireopporre di nullità a chi ha dato la fua roba con 
buona fede a 'figliuoli di famiglia, douendo imputare a 
sé medefimo chi contratta contro la forma de' Statuti, 
che è tenuto inveftigare, edofTcrvare, ficcome la con- 
dizionedella perfona con chi contratta, e l’ ignoranza 
come crafla , e Alpina non è in modo alcuno lodàbile , 
effondo il medefimo fapcrc , ò dover fàpere, ma ceffi an- 
co quella buona fede , liauendo la maggior parte de’prete* 
fi creditori data la roba fcicotemente in ufi di manifefla 
prodigalità , e fpefle volte ad altre pcrfonc, fcriuendone 
debitore U figliuol di famiglia contro ogni giuftizia, ed 
equità . 

Rifponde ancora il medefimo Sig.Urceol. » 14- ir feqq. 
allo Statuto della Mercanzia proceder foUmente quando 
li figliuoli di famiglia , maggiori di a/anni s’obbligafle- 
- ro per caufa di mercatura , e non per altri contratti fatti 
fiior di mercatura, e così per quelli, che efercitano la mer- 
catura, e fra mercanti, e non .fuor de’mercami, e fuor 
delle caufe di mercatura, nè poterli eflendere a correzione 
dello Statuto del Comune di Firenze , come in indiuiduo 
dichiarano l’Alefs. con gli Addenti conf. 1 1 ynum. a. lib. 7. 
Rauden. decif Pif. g.n 7. Rot.F/ar. lib. mott.11 1. a 418. ir 
lib i 19. a 614 Conciol. adStat. Eugub. lib. a. Rub. 57. 
numer. 19. Paul. Rub. in Annoi, ad decif. 3<|j. numer. 14Ì. 
Rot. part. 9. tom. x. Matt- Neron. pofl Repertor. Mo- 
tto. Rot. Fior. tra8. de Rattorte notandi numer. 38 fot. 
ai 8. doue proua, che lo Statuto della Mercanzia ha 
luogo fidamente fra Mercanti , e Mercanti , per negoz) 
della Mercatura , che efercitano , e nei foro della 
Pratica Univcrfalc . 


Mercanzie fuor di quefti lo ftaturo del Comune di Fi- 
renze, al quale non refla in ronco alcuno derogato quant* 
agli altri non Mercanti ,oueroquando la roba luffe fer- 
uita per il veftire , ó altri ufi neceflàrj del figliuolo di fami- 
glia ( e non per rivendere , e (cialacquare ) ne’quali termi- • 
ni parla la Rota Fiorentina ne’mociui contrarj. 

Noo ofta l’eflèr Doctore , perchè non fi tratta di jurif- 
prudenza, ma di negozi di latto , ne’quali pollano li Dot- 
tori,anzi con maggior facilità che gli altri ingannarli , ed 
eflTer ingannati, perchè l’affuzia , e malizia de'Mercanti ,e 
Negozianti vince e lupera qualfiuoglia maggiore jurifpru- 
denza; il privilegio del Dottorato non fi deve ritorcere ia 
danno , & odio del priuilegiato , e però le folennità indot- 
te da'Statuti per euitare le fraudi, & inganni , non 
meno fi dcuono offeruare con li Dottori , che con gl'igno- 
ranti .tanto ne’contratti, che ne’ giudizj , altrimenti s’in- 
corra nella nullità; e tanto fi da la reflituzione in integro 41 
ne’negozjdi fatto a’Dottori, che agli altri, come per le fud- 
dette ragioni a mente di tutti li più graui Autori difeorre, 
e ferma la medefima Rot.Rom.part.ii.recent.decifjq.n.t. 

6. 10.1 t.ia.& per tot. della fagacicà de’Mercanti Fiorenti- 
ni, de Roxas dea fi 70.1». 15. e fa molto a propofito il Fon- 
tanell. decif iqx.n. 3. douef parlando di fe medefimo]) con 
quanto fudore, e fatica lì Jufpcriti acquiflino li denari, e 
con quanta facilità li perdino trattando con Mercanti , e 
Negozianti . 

Nè anco ofta l’efler ammogliato, perche di ragione il 
Matrimonio non libera dalla patria podeftà , che lemprc fi 
prefittile, mentre non conili dell’emancipazione, anco 
rilpeuoalle figliuole maritate, che pur la (ciano la cafia 
paterna, c tanto meno ne’ mafehi , che continouano ad 
abitare col padre, fe non in alcune Prourncie, Regni 
doue di confuetudine gli ammogliati 0 prefumano 4* 
emancipaci, perchè efeano dalla ca fa paterna, ir con- 
fendente patre proprium aitine fccum , a eque feorfum 
babitant ab co, Tiraquel. de teg.Connub. tn prinap. 
Pafchal* de vir. patr. potè fi. part. 1. cap. 3. »iim. 41.ÌT feqq. 
Oinot. in §.fin. Inftit. quib. mod. fui pat. potefl. fo!u. num.4. 

& ftqq- Franch. decif. J46.&.9. «ir feqq. Bocr. dectf 197. « 3. 
Paul.Qiflin.drri/.i iyn.q. voi. 4. ér ad leg. Muniap. tit. 9. 
art.i.tt.i.ir fcqq.ir tit. 19 .art xq. n.y ir 6. Cibed. decif. 7». 
part.x. Velalch. allegat.iq.n.xyir feqq. con m Jt'altri , che 
fi pocrebbono allegare . 

Ma in Firenze, ed altrove ancora s’ olTerua in quello if 
jus comune, non effendoui tal confuctuùine, nè Statuti, 4$ 
che ciò difponga , anzi fecondo gli ordini l’emancipazio- 
nideuano eflTer lette, e pubblicate nel Coniiglio gene- 
rale, altrimenti non vagliano, Magon. dectf. Fior. 77. n. 7. 
ToichJttt.E.concl.i to.Cabed. d. dectf. qx.partz. 

E fono talmente nulli li contratti dc'figliuoli di fami- 
glia fenza il confenfo del padre, che nè anco dopo la di „ 
lui morte fitti fui juris poffbno efficacemente eflTer conuc- 44 
nuti , de affretti a cos’ alcuna , perchè qucllo,cheè nullo 
a principio per Pinabilità della perfona , ò per la non fer- 
vala forma degli Statuti , non fi può con tratto di tem- 
po conualidare fenza nuouo confenfo in tempo abile, e 
da valere folamentecx nunc come nuouo contratto , Si- 
gnorol .confi. 1 }6.Rom. cazr^/.j^Card.Tolch. litter.N.con- 
cluf.i4xn.10. conci 143. n. 10. (sconci. 146. numi, ir feqq. 
Tiraquel. de leg. connub.glof. Z.qu.n.n.qq.ir feqq. Pafchal. 
de l’ir. patr potefl. part.i.cap.6.num.it. Gratian. dJfceptfor . 

Cap. qo.n.xo. ir feqq. 

Anzi quando anco I* obbligazioni de' figliuoli di fami- 
glia bifferò validamente contratte col conlenfo del padre, 
ó altre folennità neceflTarie, non potrebbero li tnedefimi 
fciolti dalla patria podeftà per la morte del padre , ò per 
emancipazione , come nuovi huomini per la mutazione 
dello Stato eflcr affretti , fe non in quanto poteflèro co- 
modamente fare, dedotto tutto quello li bifognaflc, e 
non mai nella perfona , ancorché fuftèro flati conuenuti, 
e condennati in vita del padre, ò avanti l’ emancipa- 41 
zione, mentre s’aftcnghino dall’eredità paterna, ò quel- 
la piglino con benefizio d’ inuentario , rifpetto a’ debiti, 
per li quali foflc obligato anco il padre , fecondo la difpo- 
lìzione della /. x. C. quod cum co , qui in alicnum , dove la 
Glol.il Caftr. & altri , e della ix. e l. filtiu fam. ff. eod. tit. 
Pafchal -de vir. pat. potefl. part. 1. cap. 6. num. 133. piena- 
mente Gratian. difcept.for. cap. 799. per tot. dove coni}. 

K 3 con- 
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concluderli dichiara tutta la materia , Urceol .detranfaS. 
fucrfl.K) per tot. con più altri ciuci nella Somma Sabell. 
§.fii'iuj fam.n. 58. 

46 Nè mai li Dottori polla no per alcun debito privato et 
fer carcerati , nè tnolellati in perfona , per il Tetto chiaro 
nella l Medie os C. deprofefs. ór medie .lib. io. ivi , Et Dofìo- 
rts Legum una cum uxoribus , ór filiti , nec ad judicium de- 
duci, nee eximi , vel exhiberi , vel injuriam pati , ut fi quii 
tot vexaverit poma arbitrio indie it pirli atur fife. 

E quello priuilegio non fi può rettringere «'Lettori , ed 
Auuocati folamence , ma compete a tutti quelli , che in 
qualfivoglia modo profetano la Legai fcienza,cd in quella 
s'etercicano , perché il Tello parla indillincamente , ed il 
priuilegio è concetto alla dignità, e (lima della feienza le- 
ga_le,e non all’efercizio , come più comunemente lèrmano 

47 gli Autori, Socin. jun. in l. 1. ». ijyf.fdut. man. Frane. 
Marc, decif. é)8. *.4. W.i. Farinacee career. qua; fi. 27 » 83. 
Pafchal.de patr. potefi.part.x.cap. j.a ^ feqq. Maufon.de 
Cauficxecut.ltmìt.y.n. io. Mxnf.confult. 274 .n. io .& ftqq.llb. 
3. Gratian. difeept. a 86.*. 3. ór feqq. che tutti rifpondono al 
Barr.ed altri ,che faceuano detta rellrizione, Men A.dejur. 
Ac caci. lib.i.n.nj: Parlador.rer. quotid. iib.i. eap. fin. pari. 
j.^.6.*.»o.ér feqq. fot 272. Brancaccin. de iure Do8or. lib. 3. 
cap.x.n.zMa feqq.Vu\p\n.iH Sue. Farinac .d.quaft. 17- nxq.èr 
feqq. doue accetta cosi ottervarfi nel Dominio Fiorentino, 
ed \\Sxbc\varjrefol.cap. 53.1». 19. nella Prat. fi. Dottori ». 
14. e nella Somma §. Dottori ». j. con più altri riferiti, e fe- 
guirati da’fopraddecti . 

Ma nel cafo noftro cettano tutte le difficoltà, perchè 
quello non è di quei Dottori, chedcridano molti Autori, 
havendo dato, ed elTendo per dare fempre all’occafioni più 
faggi del fuottudio , ed abilità, e gode ancora altri priui- 
. le gì reali, e perfonali , che in pane fono notorj. 

Quanto alla confiderazione del giuramento, fi dice 
primieramente , che ceflà in fatto , perchè niuna obbliga- 
zione è contratta col giuramento formale, confiftendo per 

10 più in partite di Libri , ed alcune in fcritte priuate, con 
femplice dichiarazione, che vaglino come fe futtero giura- 
te, il che non batta per indurre P obbligazione, e reli- 

48 gione del giuramento formale, perchè non è delato 
dal Giudice , nè da altri , nè veramente giurato , ma ili me 
Con ettendo repetito nelle fofcrizioni , e però none d’al- 
cun valore , nè efficacia , Card. Tolcb. lift. T. conci, jai. 
Hot. Fior. lib. Mott. 99 .a 77. verf. pramijfu , & Rot. Rom. 
in Hovlfj. par.6.decif.z6.» qx. ór 49. 

E quando anco l’obbligazioni futtero giurate per lecó- 
tratte validamente in vita del padre , dopo la di lui morte 
Con potrebbe etter attretto in perfona , ma folo in beni, 
dedotti li fuoi bifogni non dalla proprietà, ma dall'entrate 
perchè il giuramento non toglie il benefizio della /. a. C. 

49 quod carneo tic. che depende dal futuro euento della li- 
berazione dalla patria podettà , non immutando la natura 
del contratto , nè accrefcendo l'effetto dell’obbligazioni , 
ma folo aggiungendo vincolo maggiore di religione, 
Franch. decif. xZx.n. 13. Urlìi, ad Affliél. decifi 408. »• *• 
Giurb.der/^i.n.aé.ór/èf.con più altri riferiti , e fegoitat» 
dal Qxatizn.difcep.-jq^.n.x^.ìrfeq. 

Erifpetto aU’akre obbligazioni nulle non fi poflono 
conualidare col giuramento, perchè ettendo lo Statuto, e 

Jo Riforma fatta per pubblica utilità, e per ouuiare alle fraudi 
come in etti efprettàmente fi dice , e dichiarando nulle ip- 
fo jure tutte Tobbligazioni de'figliuoli di famiglia, fenza 

11 contentò del padre , il giuramento non fi prova, e quan- 
do fi provaflè ettendo contro cote, che riguardano la pub- 
blica utilità, e buoni coftumi principalmente, non opera 
effetto alcuno, e non obbliga anco in foro dicofcienza, 
toltane la locupletazione , non dovendo ettère vincolo d’i- 
niquità, e d’inganni, ancorché futtc più volte reiterato, altri- 
menti farebbe molto facile far fraude,ed clcludore ladifpo- 
Azione della Legger Statuti, poiché colla medefinu facili- 

• tà che s’inducano a contrattare, s’indurrebbero ancora giu- 

Ji rare,Rot.P‘n , r.9 .rec.decif. 1 79 1 j.&c.&feq. ór dee. 261. *.9. 
part.xxJec.qZ.n.ypart. 1 ydec . 14 j.n.zo.& dee. 361 per tot Ma 
part.x7.dec.iixM. 1 6. éf feq. de poli D. Urceol. de tronfi ad. 
dee. 3 S.H.14.& feq.dove che in oggi la Rota immutabilmè- 
te tiene quella opinione per le fopraddette palpabili regio- 
oi,con più altri r '** r ‘ c ‘ ne h* Somma Sabell. fi.Juramentn 
n.xq& *}.& JL Sratutum circa generali* ^ ór mìfim *.4* 


E quando mai fecondo alcuni il giuramento obbgaflfa 
in quelli cafi , facilmente fi levarebbe la difficoltà coll* 
attòluzione , e Tetterebbero li contratti onninamente nul- 
li , come in termini di figliuoli di famiglia ( quidquid fit 
ne’minori ) fottilmente dichiara Grivel. decif. Dolan. 14». jx 
48 .trfeqq. ad j8. 

Altra nullità inevitabile anco di ragione comune fta 
contro N.N. quale machinando doli , e fraudi , ed occu- 
pandoli in ogni dittolutezza , finalmente arriuato all’ano 
del fallimento dolofo pottofi in fuga , e fatto arraffare ad 
iattanza de’creditori nello Stato Ecclefiaffico,e per opera 
di N.N. fatto liberare colle ragioni , e dottrine portate ia 
termine dal Fontanell. decif 241. per tot. fu feopeno , 
che per ricoprire li fuoi mancati haveua fcriteo a’Libri per 
più migliaja di feudi debitore il figliuolo di famiglia , che 
poi ttrepicando, fu fottodi 11. A gotto i^o.ftracciando, 
e cattando tutte l’altra fcritte , e partite fatta una dolola 
tran fazione, per la quale fenza alcuna forma, nè folennicà J} 
fu ridotto il debito alla (omma di fc.i 1 jo.che però s’è pro- 
dotta inatti, con iattanza fia dichiarata nulla , non lòlo 
per la non ternata forma dello Statuto,ma anco per effere 
fondata io fallì , e nulli fuppotti di precedenti debiti , ed 
obbligazioni , ettendo certittìmo di ragione , che data U 
nullità e fallici delle precedenti fuppotte obbligazioni fat- 
te fenza folennità, e per (crocchi, e fimulazioni , non può 
detto accordo ò vantazione etter d’alcun valore ed effi- 
cacia, ma retta apertamente nulla, come fatta fenza alcuna 
folennicà , e fondata fu falle caute e pratefti non veri, 
maflìme che nè dalle precedenti fuppotte obbligazioni, nè 
da detto accordo fi è mai conuercito cos’alcuna benché 
minima in utile del figliuolo di famiglia, nè meno del Pa- 74 
dre/ cum putaremff. far», ercif. Durxn.dccifm. ». 3. ór 4. 
Rot. part. xx.recent.dectf.iZy Ut part.xx.decif. 369. ».a.óf 3. 
Gratian. difeept. for.cap.66$.n.6.(a cap.-jéx. n.xq. Altograd. 
confi 44. num.Z. ór feqq. lib. x. ed ottimamente in termini 
più forti, che la feconda obbligazione era fava con (e 
douute folennità , non potè haver effetto per etter fonda- J S 
ta fu le precedenti nulle , e fenza folennità , rilluftrifs. 

Sig Auditore Urceol. confult.for.cap. 6y».x.(a feqq.fa num. 

16 & feqq voi. x. 

Nè otta, che la nullità delle precedenti fuppotte 
obbligazioni non fotte ancor feoperta , nèoppotta , e cosi 
foffero in implicito (lato di validità, e potettero etter con- j6 
fermate con nuoua obligazione , perchè quello potrebbe 
procedere nelle donne, e minori , a favor de’quali claudi- 
cano li contravi , e non fono nulli, fc non quatenus ipfi 
vchnt , ór dedarent , c quando la pecunia , ò altro dedotto 
ne’Contratti , fulfe veramente convertito in loro utilità, 
ne’quali termini parla la Rot. part. 13. recent, decif. 497. 
num. x. Ór num. 8- ór feqq . citata nella Somma Sabell. 
§.Obhgat/o ff.4. Ma non già mai quando l’obligazioni fo- 
no nulle ipfo jure per favor pubblico , e non fi prova alcu* 
na verfionc in utilità del Figliuolo , nè del Padre, ed in 
quelli termini procedano fenza dubbio l’altre lopracitate 
dottrine , e decifioni. 

Non otta ancora generalmente quanto a tutti , che 
li contratti ufurarj fi devino correggere, non fi perda la 
forte , ma fi riduchino all’equità, che ognuno abbia il filo, 
e non quel d’alvi , acciò col reprimere l auarizte de’credi- SI 
tori ufurarj , non fi faccino li debitori ingiulli mentori 
dell’altrui , come prova Leotard. de ufur. quafi. io. n. 1. ór 
feqq . E che ne! foro temporale l’ufura confitte nell’efazio- 
ne,enon ne’patti illeciti ,vantaggiofi , ed ufurarj, che fo- 
lo fi devino rifecare , rimanendo nel retto fermi li contrat- 
ti , ed impunibili , Gayl. obferu. 4. lib. x. Gratian. difeept. 58 
389. num. 17. ór 18. Ciarlin. contr. tom.x.cap. 40. num. 59. 
Cyriac- contr.xfy. num. 26. part. 1. Addir, ad Sanfelic- dee. 
347. verf. E fi etiam &c. Rot. poli D. Urceol. de tranfaff. 
decif. jynum. 3». 

Perché tutto quello procederebbe quando fi pretenden- 
te la nullità folo per il capo dell’ufiire , e contratti illeciti, 
e per feu fa re dalle pene di ragion comune, come parlano 
tutti predetti Autori, equant’altri fi potettero addurre 
d’autorità , e jurifprudenzaj ma non già mai quando lo 
nullità fono patenti per alvi capi , cioè della non ternata 
forma degli Statuti , ed altra Leggi municipali , e che 
non è conuertitocos’alcuna in utile, e profitto di chi 
ha nullamcm* cofttractato, che non fi prefume,tuenrre ni 
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fia provato, e così non fi può dire ingiufto ritentore dell* 
altrui, e non è tenuto anco in foro di cofcienza come fi 
c inoltrato , ed in fpecie non proceda l’obietto per chi ha 
ff contrattato con Figliuoli di famiglia , perchè il dar denari 
4 quelli c un manifrttarnente perderli , come dice il Tetto 
nella/, j. ad S. C.Mactd ò con chi male, ed inutilmente 
li confumava , ò dove fono particolari Conftituzioni , che 
denegano l’azione a’Creditori , per la repctrzione della for- 
"*,comc nella Spagna,nella Germania, nella Francia, ed al- 
ove,e per le Leggi di Platone [ e nello Stato Fiorentino, 
come pienam&e fi è detto ] dichiara il medefimo Leotard. 
d.q.io.n +y6.& ao.E no mancano graviffimi Autori ,che 
I \> iuridicamentc tengano anco la fola talTizione,con ven- 
r c e Adulazione di contratti illeciti, ed ufurari, ancor- 
** ’ r r.c a confumati con l’ efazione , come atti temerarj , e 
dei. tu cominciati , fiano oltre la nullità , punibili anco in 
fate citeriore di pena ttraordinaria più mite , come fi può 
vedere pur dal Leotard. dir ufur. qtuefi. ioo. n. 6 Jeqq. 
Baprd.ad Clar .fyufura num. 3». Concio!, refofut. crtm. 
9?erb. ufur a refol. 1. num . 8. «ir 9. c da molt’altri da lor cita- 
ti, ed approvati per la più vera, e comune opinione. 

Ma quello fia detto ex abundanti , non infittendoli mai 
per alcuna pena , ma fo! > per la nullità > che è inevitabile 
e* prxmtjfu tire. 

6a Ed è anco differenza fra li patti illeciti^ li patti ufurarj, 
perchè li patti illeciti fi rigettano, e non annullano li con- 
trattila li patti ufurarj viziano , ed annullano tutto il 
Contratto, come ben dittinguc, ed attetta ettère fiato giu- 
dicato Paul. Chriftin. decifi Belgic. 91. num. 3. volum. 3. 

E de’ modi iniqui , eh*? tengano gli ufurarj nel contrat- 
tare, che fono 

Li Scrocci , ò Stocchi , 

Barochi , ò Barocoli f 
Ritrangoli , 

Civanze , 

Lecchi fermi , 

B.ibbi morti , 

Patti rifentiti , 

Patti ttrangolatorj , 

Tagliar’ il collo alle dette , 

come fi commettinociafcun di etti, e della for malizia, 
furberia, ed empietà, difeorre a battanza Carlo Mazzi 
Sacerdote Fiorentino nel fuo Laberinto delle Cofcienze , 
©vero Compendio di Cambi ,ftampato in Firenze l'anno 
1688. dedicato al Serenifs- Principe Gio: Gallone di To- 
fcana nell’ Aggiunta a:}i.e feqq. 

Riforma in augmento dello Statuto fopra la nullità delP 
Obbligationi de' Figli di Famiglia , per 
bendino publico. 

« Si comanda l’inviolabil’oflèrvanza di d. Statuto, 
s Non poter alcun effer udito contro del medefimo. 

3 Pena 100. Fiorini a chi contrafacellè . 

4 S’annullano le Sentenze, che feguiftèro contro detto 

Statuto , e la prelente Riforma . 

Die 4. Aprili* in Confitto Populi . ~ 

4^ Die 5. ejufdcm in Confitto Communi* >1471 
Die 8. ejufdera in Confitto del Cento. 

C Onfderatr ò Magnifici , tf Eccell. SS. Come la Citta di 
Firenze ha molti Statuti cenfomma prudenza , e Gin- 
fi tzia ordinati ,fra quali n' i uno per il quale in effetto fi di f- 
pc ne, come quelli figliuoli/ he foffino in podefià de! padre, quelli 
nipoti , chef tifino in podefià deir Avolo , non ùoffino contrarre 
■obligo , ni per loro contratti fia obbligato il Padre , ò Avolo , 0 
altri fe non vi /effe intervenuto d loro con fen rime nto ,fe non 
in certi cafi , conte in detti Statuti fi contiene , egli obblighi 
fatti contro la forma di tale Statuto fi difponccjjer di niun va- 
bore, e conofeiuto tale Statuto/ he è pofto nel volume detli Sta- 
tuti del Podefià nel lih.i. fiotto la Rub. 110.de oblìgationt filli 
fam. & qua! iter pater prò filio teneatur , effer fiato fatto fole a 
i fine f c he e giovani non foffero disfatti , e che baveffero oc cafo- 
ne di ejlrcitarfi alle loro botteghe , & efercizj , e viver bone- 
fi ameni e , < non fpendtffero più , che la loro poffiblltà , ér hone- 
fio ; Et confidecato tale Statuto baver male offerta ma , & ef- 
fervi molti Cittadini dC noni qualità , che hanno abbandonato 
Igni enefio efercizio , e fonfi dati Interamente a Barocchi , 0 
Pratica F viver fa le. 


Contratti ufurarj , e viruperofi , e non voglia n crederi 
fe non a fimih Giovanetti t è altri , che non fi poffano di ra- 
gione obbligare , e che fanno tal ì conti atti contro la voglia 
del Padre , ò Avolo , In cui podefià fono , e fo!o per haver dend- 
rite per giocare , e per attendere ad ogni difonefia cofa , t co- 
sì.diventano di mala fama , e di pejfima vita , <*r in fine fi 
disfanno , e vituperanfi , e capitan male , come ogni dì da 
moli' anni In quà man fedamente fi vede, di che Jegue dan- 
no , ed infamia alla Città , e quello , che è molto ingiufto fi i 
e he per varie vie , ò di ceffante , i per altro modo i creditori di 
tali , così obligatl fpeffe volte conftringano a tali debiti Pa- 
dre, ò Avolo , ó altro profilato, & dufafii una Cafa intie- 
ra-, e d elider andò a quefio pone conveniente rimedio per 
onore , utile della Città, e per ridurre I Giovani a ontfti 
efercizj , e per con fervanone uni ver fiale de ’ Cittadini , per- 
che ogn' uno comunemente ha figliuoli ,b fpcra bavere. Per 
tanto provtderunt omnia infrafcrlpta , vt delie et . Che per 
vigore delta prefente prowifione , e' l fopr adetto Statuto 
de obhgatione fil.or.ée quali ter pater prò fi/io teneatur , tfC. 
s'intenda in ogni fua parte , <Sr effe io confermato , 9 
debbafi inviolabilmente offervare fenza alcuna eccezio- 
ne ■ Et ogni obligazlone , e provinone in qualunque modo, 
ó nome , che fi farà per P avvenire doppo il prefente Mefe di 
Aprile 1471. per alcuno , che allora farà in podefià del Pa- 
dre , i dell' Avolo , e f ac effe fenza il conftnttmeuto di colui, 
in cui podefià farà , U quale fecondo detto Statuto è , ed 
effer debba ipfo )ure nulla, e non vaglia, e non tenga , 
e ninna effecuzione meriti, è Sabbia , nè poffa per alcuna 
via , 0 modo colui , in cui favore , d utilità foffe fatta , à ve- 
niffe , e venir poteffe valer fene , nè confeguire in alcun giu- 
dizio ordinario , ò efiraor di narra ragione , ò fentenza , nè 
poffa effer udito in alcun giudizio , ò Corte , ò dinanzi al- 
cun Magiftrato nella Città , b della Città , ò Contado , 0 
difiretto di Firenze , 0 d alcun ■ altro luogo , dove il Comu- 
ne di Firenze baveffe g tur tf dizione , è preminenza , ò guar- 
dia , nè etiamptr via di petizione de' Grandi , e quello , ebo 
incontrario fi ff ac effe non vaglia , e non babbi a alcun cfftt- 
to , ò efecutione , e nientedimeno chi eontrafaceffe dimandan- 
do , e facendo dimandare , b dimanderà in a'cun ntod» 
Giudizio, b Sentenza , ò mole fi andò , b facendo mole fi are 
per alcuna via alcun tale così indebitamente obligato , b fuoi 
beni, e ragioni , caggta in pena di fiorini dugemo larghi per 
ciafcuno ,t per ciaf cuna volta eontrafaceffe in modo alcuno', 
per la qual pena fe ne poffa , e debba eonofeere fommar io- 
mente per ciafcun Rettore , b Officiale forefiteu della Cit- 
tà di Firenze ,9 per P ofifzio de' Confervadorì di IL ba- 
ve ndo luogo intra detti Officiali la prevenzione , e per abfo- 
lattone, che dm alcuno tal Rettore , b Officiale , b Conftr- 
vadore ufeiffe non fia però libero , mà fempre fe ne puffi cono- 
fi cere , e fia per tal pena oh igato , non fidamente il principa- 
le , ma ancora e fuoi figliuoli , eredi , e belìi così allora pre - 
fieni i/ome poi futuri . E quando ii cafopendeffe innanzi ad 
un Rettore , b Ufiziafr , b Confervadore , & non lo terminaf- 
f ero per definitiva fentenz*, b deliberai ione fra un Mefe 
dal dì foffe venuto a notizia loro poffa l-olgerfi il giudizio a 
uno degli altri , come par effe a chi domandale ,c chi cbia- 
riffe tal contraffazione , b condennaffe ehi baveffe contra- 
ffatto indetta pena di fiorini aoo. larghi , guadagni il quinto 
dito! condcnnazione , chi la riffe uoteffe il quarto, e fe uno 
medefimo chiarif se , e rifeuereffe , guadagni il detto' quarto , 
e del refio la merà fia di chi addimandaffe , ed il refio alla 
Camera del Comune , e pagbtfi alla Caffo de' Cataftt * 
per le fpefe di detta Capa , no» fi pagano la rata à tali Ret- 
tori , b U filiali , b Confervadorì fe non pagato prima la par- 
te a chi baveffe addtmandato , b meffo a carrata la parte del 
Comune . 

E pofsafi far tal dimanda , dogi lenza , richieffa deìP offer- 
vanza di detto Statuto , e della prefente prowifione non falò 
per colui ,che tale obbligo ,b pronte (fa coti baveffe fatto 
invalida , fecondo detto Statuto , mà per fuo Padre , b 
Avolo , ò Zio paterno , ò Fratelli carnali ò Cugini , b per 
la Moglie , b Madre , b Sorelle , & fenza alcuna procura , e 
per loro fpontanea volontà , e fenza fare alcun pagamento 
per tali atti , e fenza alcun lor pregiudizio , non off ante al- 
cun giudizio ne fegUiffe,e nondimeno come è detto alcuno 
obbligo non vaglia fatto contro la forma di tale Statuto, e 
non obblighi alcun altre , nè Reni <T alcun altro ma per alca* 
toppo j E ff pure ne feguifte alcuna fentenza , per (0 
£ t jWc 
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quale ul obligo t'haveffe ad «{fervere , non vaglia la fe utenza 
mi obligbi tale ceti obbiigato^ne'fiuoi afe e adenti £ defic cadenti, 
c fiuti , i lor beni per vìa retta , ò indiretta , ò fette alcun 
feguito celere , » Decrete , per Bando y ò cendcnnazione 9 
è pena , è pregiudizio , r be fi dicejfe , ò dir poteffe tal ebligate 
ejfer incerfo , ò poterai dover incorrere ; E quelle , che in 
contrario fi facejfe non vaglia , óf incorrafi fempre nelle pene 
fepradette . E chi intervenire , ò cenfentiffe a tali giudizi , ò 
fraterne , oltre alle fepradette pene pecuniarie caggia , e ca- 
dute ejfer s' intenda in pena di pergiuro , e fia tenute a fiodit- 
f azione de danni , ed inter ejft della parte centro a chi ha - 
vejfe fentenziato centro la ferma della prefente prewifiene , 
intendendo tutte le cofe y che ne! J'opr addetto Statuto , e nella 
prefente prewifiene fi contengono a pure , e fané intelletto , e 
fenza alcuna cavi! lozione , * ma ’a , ò fi nifi 'a interpretazione , 
ficchi r effetto fia , che quelli obblighi , ò promejfe , che in qual- 
che modo fecondo detto Statuto , e provvigione prefente valer 
non debbino , e non vaglino , ni per via alcuna babbino effet- 
to , rifi et tendo fempre in tutte le cofe fepradette ciafcuna co fa 
a fuo luogo , e tempi , Gf a ciafcuna perfona , e cafo quello , 
che congruemente , e convenientemente J egli appartiene per 
toffervanza di quanto difopra . 

In quorum t&C. 

Marco Antonio Savelli Gfc. 

fi. FISCO. 

t Fifco nell! Stati di Tofcana non può «fiere convenuto 
dalli creditori del delinquente, i di cui beni ha vertè incor- 
porato , fe prima non fu fatta l' efeuffione degli altri beni 
del medefimo delinquente elìdenti fuor del Territorio , ò 
Stati predetti, in vigore della legge Ducale dell'anno i 337. 
dalla quale è nato pratica quando fi agita contro il Fifco 
d‘ articolare, e provare , che il delinquente non abbia be- 
ni in Stati alieni , come per il Cabal. caf . x6f. n.i 3. Grfieqq. 

andò, e come Ha tenuto il Fifco di ragione lodisfare all! 
creditori del delinquente de’ beni confidati , ampiamente 
Farinac. de deltff. Gt pan qu<fft.iyn.i6q Grfieqq dove anco 
il Vulp.iw Suco n.}yGrfieqq. e vedi Card.Tofchi/f/.F.eavc/. 
38$. n. 6. ór firq. infi. n. 1 1. vedi §. Creditori n. 3 de feqq. 

% Fifco vendendo beni come fuoi propri, rende fubito il 
compratore ficuro , che non può edere moledato lenta 
altra prefcrizione,echi ha vede pretenfioni (òpra tali beni 
deveelperimentarle fra quattr’anni contro il medefimo 
Fifco ,/. I. óf a. C. de quadr. preeferip. Card. Tofch. litt. F. 
conci. 1 97. Duen. reg. x}t.per tot. dove limita in tredici 
modi , e il Socin. reg. 4x4. per tot. Gratian. difeep 907. n. 3. 
& feqq. ad x6.Pcieer.dc jur. fife. lib. 6. tit. 4. num. 17. ór 
feqq. dove amplia , limita , e dichiara in più modi , Sperel. 
fiecifi. 1 84. per tot. 

3 Fifco quanto a’ beni acquidati dal debitore doppo la 
contratta obbligazione a fuo favore ha privilegio d’ edere 
preferito a tutti gli altri creditori benché anteriori , e che 
Rabbino obbligati tutti li beni prefenti,e futuri del medefi- 
mo debitore,/./// qui ff. dejur.fifc. Capi c-decif. 129. ». 
la. Rodriquez. de concur. Credit, art. 1. num 4. ór num. io. 
Card. Tofch. lite. F. conci. 38}. num. x6.Sc Merlin.^r pign. 
lib. 3. tit. 3. quaft. tj.per rar.doveefamina fetal privilegio 
fi porta efiendere alle doti, e pie caufe,come molti ten- 
gono, dee. vedi Peregrin. dejur. fifi. lib. 6. tit. 6. num. 17. 
Óf feqq. Se Gizzarel. ite if. 1. *. 29. ór n. 61. 

4 Fifco havédo qualche cofa a comune anco per acquido 
di confìfcazione con un privato può in riguardo della fua 
parte , venderla , ò locarla tutta , I. un. €. de vendtt. ter. 
fificumprivat. com. lib. io. Duen. reg. \qyper tot. Card. 
Tofch. d. conci. $9}. num. 16. 38. 39. ór 40. Everard. toc. 
fife, ad E ccl. num. 27. dove vogliono edere il medefimo 
» favor della Chiedi , ò pia cauta per l’ equiparazione fra 
loco , dee. 

Di modo che nè anco fia accertarla la citazione della 
parte , Afin. in pra*. $. 7. cap. j. limit. ixt.fol. 88. benché 
altri vogliano che il Fifco deva prima interpellare il com- 
pagno , come per Duen. d. reg. 377. J» fine , e vedi Peregr. 
de jur. fife. lib. 6 tu. 4. num. 23. Gre. 

3 Fifco quando tratta di guadagnare con un particolare 
« il particolare di perdere,in dubbio fi deve giudicare con- 
tro del Fifco conforme la l.non pute ff.de jur. fife. Neguf. de 
pig.pnrt.x. memb. 4. num. 11 j, Mcnoch. lib. x.prafiump.j t . 


per tot. Rodriquez.de concur. cred. art. i. num. 14. PertgT. 
dejur. fife. hb. 6. tit. 6. num. xt.Gr feqq- Card. Tofch. litt.' 

F. conci, iqq.per tot. 

Fifco di ragione comune non ha alcuna ipoteca , nè 6 
privilegio nelli beni de’ delinquenti avanti la temenza, 
ma folo doppo in virtù di erta , e con prelazione , mentre 
che la pena di confifcazione non furtè importa ipfo jure, ò 
fi trattarti di delitto contro il Fifco, ò amminirtrazione 
di cofe fifcali «perchè in querticafi fubito commetto il 
delitto acqueterebbe l’ ipoteca , e }us di prelazione , co- 
me per il Rodriquez de concur. cred. art. x.n.n.Grfieqq.Ne- 
guf de pig.part.x.memb.q.n 115 Gratian Jifcep.jo+ n. 9. Gt 
840. ». 1 1 .Cibzì cafxq ydu.^.fin.quafi.ji.verf. Vidi quan- 
doque , Gr verfi. fin. dove fa differenza fra creditori per con- 
tratto , c creditori per delitto, vedi Tofch. litt.F. conci. 

385. Gt 386 per tot. Bardellon. confi 1 31. num. 1. Gre. lib. a. 
Ger. Spin. confi. 39. numer. *7. Gt 28. e $. Beni num. 

Fifco benché netli Stati di Tofcana in vigore di legge 7 
Ducale dell’ anno 1 565. abbia l' ipoteca ne’ beni de’ delin- 
quenti dal dì del commedò delitto , nondimeno fendo oc- 
culto il delitto, e il delinquente contraendo con molti, ac- 
ciò non rert ino gabbati fotto buona fede , e fenza alcuna 
lor colpa fi devono preferire al Fifco , benché anteriore in 
virtù di detta ipoteca , di che vedi Cabal. d. caf. 297. num. 

60. Gre. Bofc de bon. public . num. 7 6. Gratian. dificep. 74. ». 

17. ór 304. num. 9. ór 10. vedi beni num. 14. 

Se però non fi trattarti d’ erefia , ò lefa Mxcflà , perchè 8 
in quelli cali benché il delitto furtè occulto V alienazioni 
fatte fi potrebbero revocare dal Fifco , come ampiamente 
prova il Sord. decifi 247. Se Cabal. caf. 29 yper tot. vedi $. 
Beni num. 9. & io. E generalmente quando il Fifco poP 
fa rivocare l’ alienazioni fette in fua fraude , Card. Tofch. 
lUt. F. conci. 39 8. per tot. 

Fifco non può levare l'erediti delata ad un bandito % 
doppo ii delitto , ò temenza , di che vedi fi. Banditi num. 
a6. & feqq. 

E’peró da vederti una legge Fiorentina dell'anno 1 765. 
della quale fanno menzione più Autori, come ho detto 
nella parola Banditi num. 32. e parla di Ribelli, e Machi- 
natori , vedi $. Macbinatori num. # 

Fifco come, e da chi porta repetcre le tpefe fatte per fer- io 
vizio della giurtizia ,e fe deva eflère preferito ,ò poi porto 
alli creditori del delinquente , vedi Peregr. dejur. fife. hb. 

. y tit. 1. ». 193. Cabal. caf. aoi .per tot. Guaz. def. 6. cap. 6. 
vedi fi. Speli num. ». 

Fifco occupando li beni del delinquente diventa come n 
erede ertraneo del medefimo obbligato! fodisfarea tutti 
li creditori per quanto comportano li beni , e non più ol- 
tre, benché non haverti alcun inventario , di modo che 
anche li mallevadori del delinquente rertino liberati co- 
me ho detto nella parola Debitori num. io. e non può dar 
crediti in pagamento contro la volontà di elfi creditori, di 
che vedi Cabal. caf. x66.per tot. Farinac. Se Vulpin. in Su- 
co de deli ff. Gr pan. qu. 17. num. 170. ór feqq. Gratian. di- 
ficep. 304.423. 840. ór 224. num. 72. Altograd. confai- per 
tot. lib. 1. dove parla in termini della legge Fiorentina 
Sec. vedi Creditori num. 

Ecomc il Fifco fi abbia in luogo d’erede ertraneo, òpof- 
fertore , eche però in erto pallino tutte le ragioni attive , e 
partìve del conden nato, vedi pienamente Peregrin. de 
jur. Fifi lib. 7. tit. 1. ». ja. Grfeqq^Sc Card. Tofch. lut. F . 
conci. 387. ór 388. per tot. 

Fifco ottenendo in caufe non recupera le fpefe ficcome la 
perdendo non le paga al vincitore, Boer. decifi. 324. in 
princ. Cabal. caf 29 6. n. 19. Gratian. dificep. 3 3. n. 42. Gre. 
Peregr. de prìvil. Fifi. lib. 7. cap. ultimo infine Gre. Magon. 
decifi Fior. 88. n. 19. 

Fifco come doppo io. anni, ò altra preterizione non ij 
porta erigere le pene , vedi fi. Malefizi n. 8. Se per tot. Pe- 
regr. de jur. fif. lib. 6. tit. 8. ». 34. Gtper tot. dove ampia- 
mente tratta come fi porta preferivere contro del Fifco, 

Scc. Bardellon confi 131. ». 24. lib. x.GT confi tiyn. 1. 

Fifco nelle pene convenzionali non può rifeuotere la 14 
rata d’ applicarti alla parte fenza fuo mandato , ma folo la 
propria,benchè nelle pene legali fia diverfaraente , e porta, 
anzi deva rifeuotere l'intero per pagare la rata a chi s’ af- 
petta , Tofch. litt. P. conci. j8|r». u. ór ia. Gratian. di - 
fictp. 9 jè. ». io. e $. Pene a. *0. 


. Fifco 


f.FISCO. 


Di M. Ant. 

Yj Fifco deue mere li tefori ritraimi con arte magica, 
quando poi fuflcro ritrouati a forte, ò anche per indu- 
flria lènza deca arte s’ afpetteriano all’ inuentore nel fuo 
fondo, e nel fondo d’altri trouandofì a cafos’afpettano 

c per la metà all’ inuentore , per la metà al padronedel fon- 
do , e fe data opera in tutto al padrone del tóndo , ò Fi (co 
trattandoli di luoghi pubblici , di che vedi Peregr. de iur. 
fifi lib. q.tit.i.per tot. e ampiamente il Farinac. de nar. & 

• diuerf. quxfi.qtuefi.joq.per tòt. doue quando, e come fi pof- 
fino punire li cercatori de’ tefori , ò d’altri metalli. 

E che in oggi di confuetudine generale ( ciò che fia di 
ragione comune ) li tefori s’ afpettino al Fifco , vedi' Fa- 
rinac. d. quxfi. 104. Infiped. & un negozio del Ma- 
giftrato degli Otto dell’anno 1 66$. infilza n. 1*34. Felic. 
defiocietxap 1a.1a.5a. Michalor. de firatr. part.x c.i6. nu. 7. 
Oinoc infiit.de ter. ditti f $. Tbefiaurut , Azor. Infiit. morti, 
par.y/ib. 8. c. 14. 

16 Fifco , come fucceda ne’beni vacanti , cioè quando al- 
cun more infettato , fenza eredi agnati, à cognati fino 
al decimo grado , e fenza moglie, ò marito, vedi piena- 
mente Peregr. de iur. fifi. lib.q.tit. iper tot. e Card. Tofch. 
litt.F concluj .tfx.per tot. E come anche fucceda agl’ inde- 
gni , e incapaci , il medefimo Tofch- loc. cit. conclufi. 394. 
per tot. 

*7 Fifco in efigere le pene, ò multe non ha alcun priui- 
legio , ma ad cflò fi deuono preferire tutti li creditori del 
condennato.ò multato: e quando la pena s’ applicatile 
douclTc parte al Fifco, e parte all’ofièfo anche in virtù del- 
ia medefima fèntenzi, e che il condennato non aucflc da 
fodi$f<rc in tutto , non fi potendo confiderare alcuna an- 
teriorità dal medefimo fatto , douriano concorrere prò 
rata il Fifco, e l’oflèfo; e quanto all’emenda del danno 
deue 1 * offefo eflTere preferito al Fifco, come ottimamen- 
te prout Peregr. de tur. fif. lib.+tit 8.9. 1 1. & feqq. benché 
liferi fca altri in contrario , quanto al fecondo ca fo perla 
regola , che in pari caufa fi deua preferire il Fifco al pri- 
llato , e vedi Farinac. de deità, éf peenquxfi. » j. ». do- 

ve anche il Vulpin. in Suco 9.39. 

lt Fifco regolarmente non è priuilegiato , ma fi ferue del 
jus comune, e priuato , comegli altri , eccetto che ne’cafi 
che fitroua fpecialmentc priuilegiato, ne’ quali fi deue 
contenere fenza anco pigliare eftenfione da altre caufe , ò 
pedone priuilegiate, come inferendo a’più particolari.pro- 
ua Peregr . de iur.fif lib.bxtt.i.b *. per tot. de Gazarci, 
con gli Addenti decifii.per tot. 

19 Fifco ne’contratti gode il priuilegio della tacita ipote- 
ca , ma non già ne’ delitti , fè non dal dì della fentenza, 
di che vedi Peregr. de iur.fifiJib.6xit. 6. per tot. doue rifol- 
ue più dubbi in quella materia, e il Gizzarel. d.decif. i.per 
tot. con gli Addenti , fopra n. 6. e 7. 

40 Fifco quali priuilegi abbia nell’ efigere da’ fuoi debito- 
ri , vedi Peregr d. tra8Mb.6. tit. 7. per tot. e $- Debitori n. 
14. e 1 5. E generalmente delli priuilegi del Fifco , Card. 
Tofch. litt.F. conci. 3 * iper tot. con più feq f. Cafir. in l. fi in 
te C.de priuilig. fif. Capyc. dee. 197. con a Itri addotti da Io- 
ièf. Melle neS’Addit. al Gizzarel.d.<fcr//!i. num 86.& fieq f. 

* doue anche al num. 74- e 75. che il Fifco pud , e deue ce- 
dere le ragioni a chi paga con li medefimi priuilegi ad ef- 
fo competenti . 

ai Fifco di ragione comune non ha priuilegio di potere 
forzare li vicini, nè altri a comprare li beni confidati d’ai- 
cun delinquente , ancorché non trouafiè chi volontaria- 
mente li comprate all’incanto , l. Itcitatio $. ad conductn- 
duntff. de pttblU l.non intelligitur $ cum quittquenntumff.de 
tur. fif. Natt. confi, $00. per tot. feguitato dal Peregr. de iur . 
fificJib.6. tit.+n.4+ e dal Gizzarel. drc.87.9. j. 

aa Diuerfamente però s'ofièma nelli Stati di Tofcana, per- 
chè non fi trouando chi oterifea oltre alla maggior fii- 
ma fattane, ò almeno in quella fomma , e ufate r altre di- 
ligenze , fecondo gli ordini del Fifco , fi procede a grana- 
re , ed afiringere li parenti , e vicini abili a comprare in 
tutto , e per tutto*, come fi dice eter fiato altre volte di* 
fpofio per li Statuti , eordini della Città di Firenze ; e 
dell'ufizio dei Fifco , nella Riforma del moderno Fifco. 
Rub. Delli Efattoridi fuora per lo Stato, e lori u tìzio verf. 
Non trouando fol. 10 6 al Fifco , de in quello §. Conden- 
nati in fine. 

a 3 Fifco in materia delle coafifcaiioni , de altro, vedi nel 


Savelli. 


e. FIVML 




$.Confifcazioni, fi. Inuentarj , $. Banditi , Beni, $.Coi> 
dennati , de altroue ,e più ordini , inanizioni, e riforme e- 
fifienti nell’ Vfizio del Fifco della Città di Firenze , dee. 

$ F 1 V M I. 


Fiume non vi fi può lauorare dalle Calende di Nouem- 1 
bre fino a tutto Marzo , eccetto che pofiicciare , e ripa- 
rare a’ cafi urgenti, inrendendo de’lauori pubblici , che 
quanto a’ particolari fi iafeia la cura loro purché n’abbino 
l’ infraferitta licenza . Prouifione circa la iurifdizione ,dc 
obbligo degli Vffiziali de’fiumi , ver f. Si ordina , dee. 

Fiumi ne’ fuoi letti non vi fi può piantare arbori , nè a 
farai altri impedimenti,ò lauori , fotto pena , come nel- 
la parola Arbori n. 

Nelli Fiumi, d’Arno, Greue, Bifenzio, Ombrane, f 
Vingone , Dogaia, Bagnolo, Marina , Marinella , Ella, 

Pefa , e Sieue non vi li può tare alcun riparo , fe prima 
non farà fiato fatto vifitare il luogo da un Capomaefiroa 
fpefedichi domanda , e hautane licenza, che non deue 
durare più d’ un anno, e 5’ intende tempre lenza pregiu- 
dizio del pubblico, ò prillatole nell’ ifiefio modo ( ec- 
cettuata la vilìta ) fi richiede anco la licenza da durare , e 
intenderti come fòpra quanto agli altri fiumi ,e fiumicelli. 
Prouifione fuddetta, ver f. Non poflìno^cc. inf. n. 1 7. dee. 

Chegìi argini , e ripari fatti intorno a’ fiumi non lì pof- 4 
fino daneggiare,dc altro in materia di fiumi . Vedi il Ban- 
do del 1950. e 1574. e $. Argini . 

Fiumi pubblici fono del Principe, e fi reputano pubbli- J 
ci quelli che fono nauigabili , ò traggono origine da fiu- 
me nauigabile, di che vedi ne’Digefiiil titolo defium & 
il tit. ne quid, in flum. pub. Prat. Pappien libell, necton. 
Confieff. glofi. Scrutini ». 3. e pienamente il Card. Tofch. 
con altri da lui citati liti. F. conci. 40 j. O fitqq. per tot. 

E come amicamente fuflcro impofte grauiflìme pene € 
contro quelli che rompeuano gli aigini del Nilo, e Pò, 
de anco in oggi fi deuano arbitrariamente punire quelli , 
che rompeflèro gli argini di qualfiuoglia fiume, dalla qual 
rottura ne rifultate danno a gli abitatori ,vedi il Menoch. 
de Arbttrxafi. $86. per tot. Bonifàc. de furi. $. 5. num.qijol. 

190. con altri da loro allegati. 

Fiumi fi dicono priuati , quando hanno origine da fon- 7 
di primati , ó che dal Principe fono flati concefli a qualche 
priuato , ó legitimamente prtfcritti . Prat. Papp- nel lua* 
gofiopr acitato, Peregr detur fif. Itb. 8. litui, de aquii nu- 
mer. 44. tre. e vedi Tofch. loc. cit. conci. 404 num. la .&c. 
doue priuati dice elle r quelli , che continuamente non 
corrono 

Fiumi priuati fono comuni tra* vicini, e ciò che fia le- I 
cito a ciafcuno farcin erti , ò attorno d’eflì, e altro, vedi 
il Grat. dtficept. qlo. per tot. e Card. Tofch. d. conci. qoq.n. 

19. éf 10. 

Fiumi s’ intendono quanto al letto doue corre l’ acqua f 
e fotto nome di elfi non vengono le fponde , ò ripe di 
quelli, vedi l’Oldrado confi, jai. numer. zi. con altri ad- . 
dotti dal Barbo!, de appellai, verb. fignìf. appi Hat. 100 per 
tot. E che li fiumi confinino in quattro cofe^ioè ripa, lido* 
alueo , ò letto , e acqua , Tofch. d. comi. 404. n 1 & ficqq. 
per tot. 

Come non fia lecito fare ripari ne’ fiumi, che fiano pre- io 
giudiziali alti vicini con leuarfi l’acqua da doflò per sé, 
e mandarla verfo li campi de’ vicini, e così per far mutare 
il folico corlò con opra manufatta in danno d’airi , vedi 
il Grat. dificept. 480 per tot. Card. Tofch. Ioc.citxtncl.qo7. 

B l.&ftqq. e airi da loro addotti . 

Anzi che fia lecito far de’ ripari nel fuo per leuarfi P ac- 1» 
qua da doflo , che non venga ne* fuoi campi , benché in 
confeguenza noceflè alli vicini, perchè ciò non fi prefume 
fatto con animo di nuocere ad altri , ma fidamente di 
conferuare il proprio, vedi il Cepol- de fieruit. tufi. pred. 
tit. de Agger. Menoch. lib. 8. puefiumpt. 29. n. 11. Tolch. d. 
conci. 407. 9. 1 3. ficqq. 

Io concorderei dette opinioni , che la prima fuflè vera, f» 
e fi doueflc intendere, quando li ripari fi facetera nel 
ietto del fiume , e la feconda quando fi faceflero ne* 
propri beni , Se anche ripe lènza punto entrare nel letto 
del fiume, e cosi ciafcuna di eflè eflère vera ne’ propri ter- 
mini che parlano detti Autori, dee. 

Ecbe 



154 ir. FIUMI. Pratica Untverfale 5 . FOGLIA: 


£ che nelleripe de* fiumi , laghi , ò fòlli fi pollino fare 
ripari per difefa de 1 campi , mentre fu fenza pregiudizio 
della navigazione , e de’ vicini, a’ quali però fi d cucciar 
ficunà d’ ogni danno , che li fuccedefic per anni dieci 
per caufii di tali ripari , conforme alla /. unte. ff. -de rip.mu - 
? utr.i. Bonifac. de furi. $. 5. n.qq.tfcfol.iqi. 

Che però non fi fia tenuto al lucro celiente , vedi la 
1. fiumi num fy.fin. con le dua feguenti^dlr damn.infcB. Pe- 
regr. de iurfif.hb.% Jit.de aquis , n. jz. Infine , &c. 

•4 Fiumi pubblici fono quelli >chc continuamente corro* 
no » ò anco qualche volta d' ertateli leccano , c benché 
non l'uno nauìgabili , e s'afpettano foloal Principe , che 
fe ne può feruiie a fuo beneplacito , ma non pofibno già 
li prillati fami mulini , nè altri edilìzi , né anco diurrtire 
l’acqua lenza licenza del Principe, BardcHon. confi. 91. 
per tot. hb. r. doue però parla de’ fiumi nauìgabili, ma gli 
altri intra citati di tutti li fiumi pubblici , e le palTa fièro 
fra due Regni, ò Stati furiano comuni per indiuifi quanto 
All* acqua , e quanto al letto perdiuifi, cioè la metà per 
ciafcuno fra li Principi dominanti, onde potrebbe eia feu- 
no di loro far fare mulini , Se altro dalla (ila parte fino al- 
la metà di detto letto, diche vedi H»ld. confi. n.flb.j. 
Card. Tofch. lit. F. conci. 405. Cr feqq. per tot. Cepol. de 
fcrult.tit.de fiuta, per tot. con altri addotti dal Perrgrin. 
dcjur.fif. lib. 8. ttt.de aquis ff.44.tir feqq.ad jq. & per tot. 
doue anco tratta de’ Ietti, ifolc, alluuioni ,& innondazio- 
ari a chi $' acquillino , Se al n.Zo.Gr fcqq. tiene che per l’al- 
luuionenonfiaccrefca,nèdiminuifca Ja iurifdizione de’ 
Principi confinanti , il che forfè non pafià fenza qualche 
difficoltà * 

1 3 Fiumi , torrenti , fbfliti , e rii per loro mantenimento 
fono obbligati li vicini notificare al Magifiraco degli V fi- 
liali de’ fiumi tutti li difordini , e rotture, che lèguifièro 
intorno ad erti fra otto giorni Torto pena al più vicino 
d’ edere aftrecto a racconciarli del proprio fenza che gli 
altri concorrino . e fono anco tcnuri quelli che hanno be- 
ni lungo detti fiumi , ó fedi almeno una volra 1* anno del 
mefe d’ Agofto nettarli da ogni oftacolo per quanto ten- 
gono i lor beni , fotto pene arbitrarie a detto Magiftrato. 
Bando delli 19. Nouembre ij6i. rinouato fotto dì 17. 
Marte 15 70. e i 8. Marzo *575. 

1$ Fiumi,e loro letti fi reputano pubblici , mentre non fi 
proitino prillaci , e li afpectino al Principe, di modo che 
Defilino può diuertirli dai folito corto, e diucrteodoli 
Lenza licenza, detti letti refi a no rutrauia del Principe, 
e non fi acquili* no a Hi prillaci, che hanno li fondi con- 
tigui, «Ili quali 5’ alpcttcriano fidamente per alluuione 
quando la mutazione léga ilTe per naturai corfo dell’ac- 
qua , e non per opra alcuna manufatta lènza legirima cau- 
ia,e licenza , di che vedi BardcHon. confi. 167. per totJib.z. 
Card. Tofch. litt. F.conel.qoypertot.cofì più altri da loro 
citati, e Jofcf. MeleneU’addir.ai G’izurtW.decsfiiq. n. 10. 

E delllfole,& alluuioni a chi s’ afpectino, il medefirao 
BardcHon. confi 84 .per tot. Itb.i. 

*7 Fiumi non vi fi può far chiufe d’ alcuna forte, nè pian- 
tar alberi ne’ lor letti , ficcome ne fono fiati condennati 
li tianlgrcfibri in pene pecuniarie di feudi aj. da’ Signori 
V filiali de' fiumi, fotto di 20. Giugno ijflr. 17. detto 
158;. 4. Gennaio 1584. de in altri tempi furtèguemi, dee. 

z| E che nc’ fiumi non fi portino far ripari fenza licenza 
del Magiftrato de’ SS. Vfiziali de’fiumi , nè danneggiare li 
ripari, ò pofticci latti , fotto pena di feudi io. d'oro, e 
di lire 4. per beftia grolla, e lire r. per befiia minuta. Ban- 
do dell’anno ijjo. e 31. Agofto isbi. al libro dc’Ban- 
,di di detto Magiftrato. Efopra quella materia della con- 
feruazlone de’ fiumi , fuoi argini, e pofticci, vedi altri 
Bandi delti 17. Agofto *747. 19. Nouembre tf6t. 17. 
Marzo 1570- e a8- detto 157}. 

Che non fi porta voltar l’ acqua de’ fiumi , ò Tortati per 
qualftuogliacauf» fenza licenza ,e che doppo efiètfi fer- 
uitodd comodo di macerare canapa , lino , ò altro , ò 
lattar panni, fi «lena leu ar ogni impedimento f come il 
padre fu tenuto per li figliuoli , li findaci denunziare li 
tranfgrdTar» , e fotto quali pene telpcttiuaineme,& altro, 
vedi detto Bando dell! $1. Agofto rjfir. 

Fiume d’Arno non vi fi può gettare terra, calcina, ò 
"tre materie , che impcdilcano il corfo, fono pena di 
udì aj. d’oro ,c negli altri fiumi, di lire 27. Se arbitrio, 
•adodc’ SS. Capitali dì Parte 31. Marzo 1781, 


Fiumi , e ftrade non fi pofibno tramutare i lor letti fen- 2$ 
za licenza , fotto pena di feudi 27. quanto a’ fiumi, e feudi 
io. quanto alle ftrade, come al libro roflo vecchio de*SS. 
Capitani di Partea c. aaa. e azj. 

Fiumi ,e loro letti non lì portano occupare nè in tutto, 19 
nè in alcuna parte da qualfiuoglia, con fteccaie, muri, 
feminatc, e cofe limili, fotto pena di feudi 17. e reda- 
zione al prillino fiato , come al detto libro rollò ' «echio 
de’ SS. Capitani di Parte a c. tiz Se feqq. Se a 242. n’ ap- 
parifeono le condanne fotto di 23. Ottobre 1 582. fa. No* 
uembre 1 782. e 4. Gennaio 1584. 

Fiumi ,che portano legnami , vedi nel $. Legnami n. a} 

$. FOGLIA. 

Foglia di mori non fi può cogliere da chi non è padro- » 
ne , fotto pena per la prima volu di feudi io. e tratti dua 
di fune, & a rifare il danno, per la feconda volta di leudt 
27. tratti dua di fune, e confino di dueanni a Liuorno, 
ò Ino Capitanato , pena la galera agli Vomini , e le (lin- 
cile alle Donne per altrettanto tempo non oflemando, e 
per la terza di feudi 50. < 5 c altre pene di confino , carcere,® 
galera a dichiarazione del Giudice, nelle quali pene in- 
corrono anco li compagni, equelli che daranno aiuto, 
comodità, ò faranno fenfaria, ò compreranno, à Tedie- 
ranno, d’ applicarli , come ne! Bando delli 30. Aprile 
1 59 7- Vedi $. Danni n. 8 .& 3 a. 

La detta legge , ò Bando, come fi vede è latta contro 
quelli , che rubano detta foglia , c fe bene abbino più 
volte li famigli catturato alle porte gente , che introdu- 
ceuano della foglia , pretendendola rubata , quando non 
aueuano la licenza da’ Padroni, come fe detta licenza 
furtè necertiria , de anche per il partito fiano fiati molti 
condennati per tal cauta ; nondimeno più volte doppo 
a mia relazione è fiato ofleruato non mofefiarfi alcuno 
per mancamento di detta licenza , già che il Bando non 
la richiede, c non ne parla , c però non può hauer luogo, 
mentre li famìgli non prouino in altra maniera, che la fo- 
glia fu rubata , non ertèndo per altro proibito il femplice 
portar di foglia fenza detta licenza , maffime quando il 
portatore dice auerla colta d’ ordine del padrone , fe 
come fi dice l’ elècutore non protu il contrario, & inque- 
fia opinione è finalmente concorfo anche il Sig. Auditor 
Poli Artcflòredel Magiftrato de’ SS Orto in un foo pie- 
no voto del Mcfcdi Luglio 1*77. contro Francefilo di 
Pietro Pillori , approuato dal detto Magifiraco , e daS 
A. S. condannando anche il Birro a redimire la cattura; e 
più altri cali rjfolutl in quella conformità fi potrebbero 
vederedalii procedi di tal maceria da me proporti dell’an- 
no 1671. in quà . Ci farebbeperò bifognodi qualche altra 
prouiliooeper ouuiarc a fienili danni. 

Foglia di mori ,efeta,comefia proibito cftrarfi dalli » 
Stati di S A. S, in Stati alieni , fotto le pene contenute 
nella parola Ellrazione n. Vedi la Prouifione un iuerfale, 
e perpetua fopra l’ Libazioni delli z 8. Giugno >991. 

Foglia rimefià , òche rimette di mori non fi può co- 3 
glicrc da alcuno in danno , e pregiudizio de’ Padroni 
per tutti li Scaddi S. A. S. fotto pena di feudi a. per eia- 
(cuna pianta , ò moro danneggiato, e tratti dua di fune 
per volu in pubblico, oltre l’emenda del danno , c per la 
pecuniari* è tenuto il padrone per il garzone , il padre per 
il figliuolo. Se altri di Tua cala , d’ applicarli il quarto 
al notificatore , A: il redo al Filco > e la cognizione s’ af- 
pctu al Magiftrato degli Otto, vedili Bandi fopra di 
ciò delli aj. Gennaio iòoj. 1 7. Febbraio téjo.n xj. Giu- 
gno 1652. 

$. FORESTIERI. 

Foreft ieri di balla condizione, ò banditi di Stati alieni a 
non portòno lòtto precedo di pafièggieri entrare nella 
Srati di SA.S. con (chiappi a ruota etiam sforniti, e 
non atti ad ofièndere fiano a piedi , ò a cauallo , foli , ò 
accompagnati lènza licenza di S.À.S.anzi deuono diète 
perfegu itati affinchè viui,ò morti capitino nelle roani del- 
la Giufiizia. Legge dell; Giugno léio. Se il Compen- 
dio delli 31. Ottobre 1637. E perchè, «Src. 

Quando però Ji Foreftieri follerò Soldati, ò Vfiziali, 

maf- 


SS. FORESTIERI. 


DiM. Ant.Savelli. « forestieri. 


*55 


nuffime del lo Stato Ecclefiaftieo per fr triplice patteggio 
nelle ftraderaaeftrc fuor di Città, Terre, ò Cartelli , 
e fuor d’ ogni fofpetio di malaffare , fono fcufabili, e più 
volte fi é fìfoluto , che non fimo moiertati, e li fiano 
reflituitele fue armi , non aliante non Phaveficro denun- 
ciate al primo , ò fecondo Rettore , è quefta per la buo- 
na corrìfpondeoza , che parta fra quefti Stati, e (cnten- 
dofi , che così all' incontro fiano trattari li Soldati, de 
Ufizìalidi S. A. S. per femplice patteggio , come fopra 
$eilo Staro Ecclefiaftieo, come dille il Magirtrato de’ 
SS. Otto a mia relazione fotto di ij. Settembre i6ji. in 
caufa contro Gabriello Costi , e Ai approuato da S.A S. 
infilza negozi num-69. 

a Forert ieri banditi ,ò delinquenti non portbno entrare 
nell: Stati di S. A.S. fenza Saluocondotto. Vedi Banditi n. 
| Forertieri che veranno , ò faranno trouati in compa- 
gnia di banditi , fono in tutti li medefimi pregiudizi degl’ 
iftertì banditi ,e portbno , come loro impune edere ofte- 
fi , de ammazzati . Vedi Banditi num. Se il Compendio 
fuddetto in pria. 

4 Forertieri volendo ufare contratti , ò fcrittein luogo 

S ibeliabile , come fiano tenuti pagare la gabella . Vedi 
abella num. 

5 Forertieri non portbno introdurre selli Stati di S.A.S. 
archibufi corti, e di minor mifura d’un braccio, e un 
terzo di canna a mifura Fiorentina , & effondo in viag- 

S con tal’armi fenza fàcultà non poflòno da alcuno ef- 
rìcetati, mentre non le prefentino fubito alla Cor- 
te con il lor nome , cognome , e patria , de ertèndo per- 
irne fofpette portino eflère ritenuti , ma eflèndo nobili , 
e non fofpctte fé fi deuono alla lor partenza reftituirecon 
fede m ferino da farteli gratis. Che li tali , e tali, il ul 
giorno, venendo da tal luogo prefentarono le tali, e tali 
armi , che il tal giorno le furono reftiturte, andando verfo 
il tal luogo, Cotto pena alti Rettori, e Tuoi mioiflridi 
feudi jo. In folido,e d’ertère ammoniti per 3. anni da 
tutti gli ufizj . Legge generale dell' anni aj. Novembre 
xéxj.nx. en. 4. 

Et il medefimo fideue ortèruare d’ogni altra forre d’ 
archibufi a ruota , ò fucile, benché sforniti ,e non atti ad 
offendere , lotto pena, a detti forertieri dell’arbitrio di chi 
hauerà da giudicare fino alla morte inclufivè- Legge fud- 
detta n. 74. Vedi Archibufi. Orti , e Rettori n. 

6 Forertieri di qualità con lor fervi tori , 6 fenza purché 
non pallino il num. d’ 8. a cantilo portbno liberamente 
partire per le ftrade maeflre delli Stati di S. A. & con i lo- 
* ro archibufi, mentre li denuncino al primo , ò fecondo 
Retcore, che troveranno, e da quello piglino il buh 
lettino, ò fède del num.degli archibufi da farfeli gratis, 
e prontamente , come fopra. Bando delli a8. Giugno 
1610. fi. Non rinnovando , dee. Legge generale dell’armi 
r af. Novembre 1613.075. 

7 Forertieri tanto nei venire, che nelPandar Cene hanno 
facoltà di portar liberamente per viaggio armi oflèofiue, 
difenfiue, 3 c in afta per tutti li Stati diS. A. S. eccetto che 
in Firenze le deuono lafciare alle Porte , e non introdur- 
re nella Città fe non fpada ,e pugnale , Aorte , ò fimili , e 
li Deputati alte Porte devono io quello inuigilarc. Legge 
fuddetea generale dell'armi n. 7 6. 

S Forertieri dentro del Barco reale pattando per tranfi- 
to,e ftrade raaertre lènza fermarfi portbno portar gliar» 
chibuli purché fiano fcarichi , altrimenti incorrono nelle 
a pene dette nella parola Archibufi num. e di ciò devono 
eflère auueniri dagli olii vicini a detto Barco , fotto pena 
ilii medefimi orti di feudi io. e tratti dua di fune. Bando 
delli 7. Maggio 16*6. n. 1. e 

4 Forertieri con beftie vote da lòma non porto no venire 
selli Stati di S A.S fenza denunziarle , nè eftrarre robe 
Vedi Eduzione num. 

io Forertieri , come non portino acquiftare beni immobili 
nell» Stati di S.AS: Vedi la Prouilione fopra ciò fatta I* 
anno 14J4. e fotto di io. Aprile »H4-e nel$Donnen. 1. 
T dcc.lnf n. 13. 

zi Forertieri che vengono a far’aJcun’efercizio nei Ter- 
ritorio Fiorentino^he taflè debbino pagare , e pena, vedi 
la legge Copra ciò dell'anno 147 j. Proviflone dell’anno 
1477. & ii negozio , e referitto dell'anno 1 f 77-al lihro de* 
Bandi della Parte a c. 44. 


E Quali benefizi fimo concerti a' forertieri , che vengo- 
no ad abitare *in quefti Stati . Vedila legge dell’ anno 
* 4 M 

Forertieri non pottono eflèr' uditi in giudizio fenon tà 
danno mallevadore fopporto di ftar* a ragione, e pagare 
il giudicato, Statuto Fiorentino lib. a. Rub. 17. fopra di 
che vedi Rom. confai, referito dal Card. Tofch. litt. F. 

cenci. ^ 1 0- n 14. 

Per intelligenza della legge, che li forertieri nonpof- 1} 
fino acquiftare beni immobili , quando habbia luogo , ò 
no,èda vederli incafidi Cimili leggi, e conftituzioni vi- 
genti in altri luoghi , il Cene, de Cenf. quafi. 30. num. xy. 
tre. dove tiene che portino acquiftar ccnfi ,&c. il Gratiam 
difeept. 410. bxi.num.i. 735. ir. 13. 145. ». 34.Menoch. de 
arbitr. caf q^.n. xx.tr lib.q.prafump. 1 20. Duran. dectf.xjj. 

» j. Moncan. de ntt. cap.jj.n. qjx.tr eap.;o.n ji.Altograd. 
cenf j.pertet. i.b.t. Clar.$. fin. qua fi. 8i. Star ut. j. Marant. 
dìfput,%.n.ix.trc.M.xgon. deeif.F/er. 67. n.qo. tre. Grarian. 
difcepr.ioq. Tofch. d eend. 410. ». 16. tre. tf Cenci, feqq. 

A Itograd. cenf. 4 7. per ter. lib. 1 & più altri che dall i predet- 
ti fi citano , &c. 

E S.A S. ha dichiarato altre volte fopra una relazione 
de’ tre Giudici, che lo Statuto, o legge che li forertieri 
non portino acquiftare in quelli Stati , non è in offor- 
uanza , e non vuole che s'attenda , con ordine che di tal 
fua volontà fe ne faccia nota alle Riformagioni per chia- 
ra notitia diciafcuno, come per fuo referitro delli *6. 
Maggio 1 541. appare in filza 6. di M. Jacopo Dani Audi- 
tore deile Riformagioni , fotto num. 14. in piè d’una fup* 
plica di Bertoldo di Francdco da Bergamo, che domanda- 
va grazia di poter comprare beni liabili nei Dominio 
Fiorentino. 

Forertieri regolarmente non vengono corri prefi dalli >4 
Bandi, e Statuti penali, de' quali fi prefume abbino 
probabile ignoranza, mentre non fi trat taflè di delitti, e 
atti di lor natura , e dalle leggi comuni proibii i, e che pet 
Bandi lògliono eflèr proibiti quafi da per tutto, perche in 
quelli cafi dando opra a colà illecita , e potendo credere 
di far cofa proibita incorrono nelle pene de'Bandi , Bart. 
ini c unii es populei C.de Sum.Trinit.ILccc-conf.6oMb.i.Clxr. 
fi fin. quafi. 85- *>tr[ Secundus , òrr.Menoch. lib. x.prafump, 
j.per tet. tr Lb.j.prafump. 88. ». ix- tre. Vinc. de Franch. 
deeif. jit. Guaz. def. 33. cap. q.in fine y Cabal. refe/, crini, 
caf. 1 iq.per rot.tr enfi 1 q.ptr ter. 

Che però li partègg ieri forertieri fiano obbligati al pa- 1# 
gamento della gabella per le mercanzie che portano al- 
meno fotto pena arbitraria al Giudice , Menoch.<fc arbitr. 
eaf.j 97 n.y tr 8. Vedi $. Gabella num. 78. 

E che vengano comprefi dalli Bandi , che proibifconO 16 
la delazione d'armi «Menoch. de Arbitr. caf. 344. num.6}. 
veda fi però il Cabal. dxaf 1x4. num. 10. trfeqq, doue pa- 
re feufi li forertieri dalla pena di delazione d’armi , men- 
tre fono per partàggio, c che portbno probabilmente 
ignorare la proibizione, onde ottimamente è provifto 
nelli Stati dd Serenittirao Gran Duca di Tofcana , e al- 
trove ancora , che devino ertère auuertiti dagli Orti, H 
quali anche fono tenuti a qucft’effet io ha vere il Bando ef* 
porto in pubblico , &c. vedi Farinac. de var. tr diverf. 
erim. quafi. 108. ». 1 6tr feqq. dove anche il V ulpin. in Suee 
n.t.tr x.Lnf.num.x^fop. n. j. 

Forertieri litigando fuor delle patrie loro vengono 17 
comprefi, e foro tenuti ortèrvare li Statuti del luogo del 
Giudido quanto all'ordine , e modo d'agitare , ma non 
quanto alle colè dee iforie , Bart. & alii ini. cuntioi populei 
C.de Sum.Trinit. Afin. Inpr*x.§. 1 .cap i n.6. 

E che fiano tenuti ortèruare la forma delli Sfatati del it 
hiago, dove contrattano, Grarian. dtfctp. 153. Òr 88 7. 
nam.q.trc. 

Se però cali Statuti pariafièro d’abilità, ò inabilità di 
perfonc quanto al contrattare , e non femplicetnente in» 
ducettero certa forma da oflcruarfi non comprenderebbe- 
ro li forertieri , Grarian. difeept. Sx^ir. |i.e vedafi la Rot. 
tLom.part.xJiverf.dee. ioj.n.i ytifeqq. 

Che non venghino comprefi dalli Suturi , che indù- *0 
cdrcrocenaprefcrizione, vedi il Grarian. difeept. 444. 

Come nè anche dalli Statuti del lucro dotale , vedi ItoJ. 
de Lucie dot. quafi. jft- Magon. deeif. fica. ivy. & Rot- 



lj6 s. FORESTIERI. Pràtica Uniucrfalc J FORNACIAI; 


Rom. in F dentiti* dotti ,vfl fueeefionis ai. Februarit 1639. 
cor am Dunozetto t & in Imolen. legittime z. J unti 1644. co- 
ram eodem Dunozettofic. 

>1 Foreftieri , come non pollino godere del benefizio de* 
Statuti ,che efcludonole femmine a fauore de’mafchi, 
perchè s’intendono de’mafchi fudditi,e non foreftieri, vedi 
f Alerti ndro conf 99.n1 j.<Sr/^.j.Merlin. de legit. lib. i.tit. 1. 
quxf. i8jr.jé.& la Rot. Rom. in Novifs. part.^.decif 68. 
coram Merlino^ decif. 1 3 7.». 6. Ór n.io.& dee. 160 in fine fife . 
diHa pari 6. dove li rigetta l'opinione del Thcf 
tenfJ.ib.xjjuaJl.9n .j.&c. benché fia lcguitata dal Merlin. 
de Icgtt.tiel luogo citato,ma non è da partirli dall'opinione 
della Rota,&c. ed io dilli ancora nelle mie refol. c*p. 31. 
num. 7. 

»? Foreftieri, come non portino godere delli ftaniti del 
lucro dotale , e altro in tal materia , vedali il Thef. dee. 
l+num. f. ór decif. 106 .per tot. de Altograd. conf. 17. n. 14. 
& feqq. lib. a. 

>4 Foreftieri propriamente fi dicono quelli , che vengono 
di fuori , e non hanno nel luogo abitazione , domicilio, 
né origine , e altro , vedi per Afin. in prax. §. 3. cap. a. 
Card.Tofch. lift. F. conci. 410. num. i.bfeqq. Altograd. 
confi-], num. 39. 6r ftqq. et conf. 18. num. 41 Jtb. a. Sord de- 
cif. no.per tot. lib. 1. dove però che la donna non lì può 
dir foreftiera nella Città dove è maritata, benché anche 
rcfti vedoua. 

a j Foreftieri, come non pollino di ragione eftère colletta- 

ti, e gravati per cenlì , e beni che haveftero nell’altrui ju* 
rifdizione , mentre non ci Iurte privilegio , ft aiuto , ò con- 
fuetudine in contrario , vedi il Gratian. difcept.iq.per tot. 
E che di generai confuetudine fi collettino , e aggravino 
anche li foreftieri per i beni , che hanno nel territorio di 
chi impone la colletta, benché non fi pollino aftringere 
nella perl'ona , ma folo ne’beni fottopofti, vedi Guid.Pap. 
dec.-j M.igon.dec.Flor.66.n.i.et 9. Nate. conf. 304. num. 4. 
Qxylobfer. 52 n. 1 j hb.x. 

26 1 Foreftieri , che ha ueftèro domicilio in qualche luogo, 
morendo fi deuono fepellire nella Parrocchia di fua abita- 
zione^ li viandanti nella Parrocchia dove faranno morti, e 
havranno riccuuto li Sacramenti , e non nella Cattedrale, 
mentre non fùrtè confuetudine incontrario, e fe bene 
eleggcflcro altrove la fepultura , fi deve alla Parrocchia 
fuddetta la quarta parrocchiale, vedi Cnt.difcept.99. «1.73. 
& feqq.de il Menoch. lib.b pr a fuptM per tot. 

n-j Foreftieri , che fiano comprcfi dalli Bandi , che proibi- 
fconola delazione d’armi , e particolarmente d’archibufi 
fièdettodifopra n. 1 6. 

Circadicheè d’auuertire, che contrauenendo fi con- 

t dannano nelle pene afflittine, e non nelle pene pecunia- 
rie, che rcfpettiuamente furtèro impoftein ciafcuno ca- 
fo di contrauentione , come intuite l' occorrenze è fia- 
to oftèruato, e s’ ortèrua dal Magiftrato degli Otto. Il 
che nondimeno parrebbe doverli intendere di quei forc- 
ftieri, die partano per viaggio, e non de' conuicini , 
che giornalmente praticano, come paefani in quelli Sta- 
ti , che non doverebbero edere di miglior condizione 
de'fudditti,havendo certa notizia de'Bandi per la detta 
vicinanza, e pratica, come fu votato dal Signore Audi* 
ture delie Bande, erifolutodal Magiftrato fuddetto fot* 
to di 30. Giugno 1664. in un proceflb di Sarto di Simone 
contro Baldino Botti, e altri . Ma quella diftinzione 
non fu approvata da S.A-S. come fi vede nel nogozio tor- 
nato fotto num. 1 71 3-e con fomma prudenza, perchè quan- 
to a 'foreftieri per viaggio ortèruando gli ordini fuddetti 
non ci è pena alcuna, e anche perché nelle materie penali 
non è luogo ad alcuna ellenfione, dee. 

La ragione perche li foreftieri non fi condannino per 
l'armi nelle penè pecuniarie , come (opra fi dice , ( eflèn- 
done fiato più volte dubitato) è oltre al non porerfi efi- 
gerc , perchè il Bando deili 28. Giugno 1610. che proibi* 
fee a’forcftieri 1* introdurre, portare, ó tenere in que- 
lli Stati alcuna forte d’archibufi , impone /blamente pe- 
na della galera a beneplacito di S.A.S.e ancora fino alla 
morte naturale inclufivè ad arbitrio dei Giudice, e così 
non fi può eftendere a pene pccuniarie , vedi fopra nu. r. 
7. e 6. 

** c * 7 . or f/*‘ c . r * tanto mafehi, che femmine, e tanto di 
5 uu alieni , che di luoghi fudditi , che non hanno efer* 


cizio , ò modo da vitiere nella Città di Firenze, ma vengo' 
no per mendicare nella medefima, ò intorno a quella a zo. 
miglia non ci poftòno Ilare , nè tornare fotto pena a’raaf- 
chi della frufta,ò galera a dichiarazione del Magiftrato 
degli Otto, e alle femmine della frulla, e d'altre maggiori 
ad arbitrio del medefimo Magiftrato. Bando di detto Ma- 
giftrato 24 Aprile 1591. vedi jf. Vagabondi , de il Bando 
de’a». Giugno 1688. 

Foreftieri che vengono in quelli Stati per metterli ad 
cfercizio, òfervitù, come, e fra quanto tempo fi devino 
accomodare . Vedi $. Vagabondi. 

Foreftieri, che portedono, o lauoranobeni in quelli o 
Stati fe pollino trafportare li raccolti non oftante la proi- 
bizione deirE(lrazione,vedi §. Eduzione nu.ao. li Docto- 
ri iui citati, e nel $. Bandi n. 6. 

Foreftieri, come dell’anno 1590. e 1591. per la gran }k 
penuria uniuerfale furtèro proibiti fotto gravi pene venire 
ad abitare nel Capitanato di Liuorno, e Vicariato di La- 
ri , con termine di 6.giorni per ufeire a quel li , che vi era- 
no , con certe dichiarazioni, e limitazioni, vedi il Bando 
dell’Abbondanza fopra ciò dell'anno 1590. 

E che li foreftieri confinanti come fofpctti deflazione 
non pocertcro entrare in quelli Stati fenza licenza con al- 
cune dichiarazioni, e limitazioni . Bando dell'Abbondan- 
za 17. Aprile 1591. vedi $. Eduzione n. 19. 

Ma per il contrario quali abilità, priuilegj, e efenzioni Ja 
furtèro concedè a’manifàttori foreftieri , che venirtèro ad 
abitare in detta Terra di Liuorno con le loro robe, e fami- 
glia l’anno 1590. e 1591. non oftante quanto fopra, vedi 
altro Bando delli 8. Ottobre 1590. 

E quali efenzioni tufferò concedè a quelli , che veni- 
vano ad abitare Pifa , ò Livorno. Bando de Confoli di 
Mare di Pila del dì 30. Marzo 1)91. 

Foreftieri , come non pollino eflèr’amraerti , nè fervkre 33 
per Guardie di tenute, e Beni, vedi $. Guardie n. 5. 

$. FORBICINE. 

Forbicine, che pallino la lunghezza, e tnifura d'un quin* t 
co di braccio non fi pollino portare , nè di giorno, nòdi 
notte, fotto pena di feudi ao. e tratti tre di fune per ciafcu- 
no, c ciafcuna volta.Bando delle forbicine 17 Aprile 1562. 
e legge generale deifarmi 1 3. Novembre 162 3. n- 1 7. 


§. FORCINE. 

Forcine , come fiano proibite , eccetto che nelle botte- > 
ghe , e per ufo di quelle. Vedi Armi num. 

$. FORNACIAI. 

Fornaciai, come fiano tenuti orteraare li prezzi nel vem * 
dere li lauori, e calcine, e dar'a cialcuno il f'uo dovere con 
giuda mifura , fotto pena di lire 50. e un tratto di fune 
per la prima volta, per la feconda lire zoo. tratti dua di fu- 
ne , e per la terza lire 200. e tratti dua di fune , e Tempre 
dell’arbitrio, e altro, vedi la Provifione,e Bando fopra 
ciòdelli 16. Maggio i6ao. e altri Statuti, e ordini dell* 
Arte di Por S. Pietro , e Fabbricanti , dee. il Bando, e leg- 
ge delli aa. Gennajo 1574.31. detto 1575. 6. Febbrajo 
1 j 76. 19. Aprile 1 ;8t. 6. Ottobre 1588.4. Maggio 1604. 

7 -Maggio 1605.de il fuddetto delli 16. Maggio 1620. 

E quello , che fiano tenuti ortèrvare i fornaciai, ò al- a 
tri, che faranno fare fornaci , si nel fare li lauori , e calci- 
na, come nel vendere, e altro, vedi la Riforma delli 
Statuti dell’arte di Por S- Piero , e Fabbricanti della Città 
di Firenze concernenti l’efercizio de’ fornaciai pubblicata 
l’anno 1587. con fua correzione d’alcuai Capitoli delli 6. 
Ottobre 1588. 

FORNAI. 

Fornai fono tenuti cuocere bene il pane , e non a filo- 1 
corilento, fotto pena di lire Tei per volta; non pedono 
cuocere ad altri il primo giorno di ciafcuna Pafqiu , le 
Domeniche, giorno degli Apolidi, della Natiuiti , An- 
nunciazione , e Aflunzione della Madonna, e nel reflo 
fon tenuti fcruire tutti per il giudo, lotto pena di lire dieci 

per 


$. FRUTTI. 
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per volta . Riforma , e Bando della Grafcia delli 29 . Gen- 
fiijoi;<D. ver f. Ancora, &c 

» Fornai , e mugnai lor correlativi fraudando la gabella 
delle Farine , oltre alle pene impofic a* particolari incor* 
rono nella perdita della roba, e beftie , ò lor valuta » Ac- 
rome quando fono trovate le lor robe fenza polita net 
snuiino,ò vicino a quello a braccia 50. Nuova Addizione 
alle leggi delle Farine Citta il di 14. Settembre 1657. vef f* 
Inoltre, ère. vedi Mugnaie il Bando de’rifconcri del léx 6. 

$ E come, e a qual Camarlingo fimo tenuti li fornai far 

k polite di quello vorranno macinare , e ciò che devano 
oflèrvare li Camarlinghi con li fornai, vedi detu Addizio. 
ne , verf. Dichiara , « 5 cc. 

4 Ciò che fiano tenuti oflèrvarc li fornai della Città di 
Firenze circa la taflà del fegno del pane , vedi gli Ordini 
pubblicati focto di $0. Decembre ijji.eijjS. 

E circa il modo di vendere, e comprare la crufca. Ban- 
do delli 23. Febbraio *594. 

5 Fornai , farina jofi, e altri , che comprano grani , ò bia- 
da da macinare per vendere, ò far pane da venderc,derono 
ogn' anno per tutto ildi 8. di Settembre fare quadernuccio 
cartolato, e intitolato dal Cancelliere delle Farine nella 
Città di Firet»e , etra le 20. miglia , e fuor delle ao. mi- 
glia da’ Cavalieri de’ Rettori, e notarvi giornalmente 
tutti li granì , e biade, che comprano con nomile cogno- 
me da chi haveranno comprato per moArarlo ogni volta 
faranno richiedi. Torto pena di feudi 23. e tratti dui di 
fune , e feudi dua per ftafo di grano ,efcudi uno per ftajo 
di biade, che non haveflèro forino in detto quadèrni accio, 
d’ applicarfi in tutti licafi il quarto ali’ inventore , non 
©dante qualfi voglia grazia che n’ ottenedero , ancorché 
fi diceflé nel referitto babbia grazia libera, che no s’inten- 
de mai del quarto di quaJfivoglia inventore , e il redo fe- 
condo gli ordini dell’ufaio delle Farine, come per Bando 
de’rìfcontri delle polizze, pubblicato l’anno 1616. vedi 
§. Grazie n. 1. &c 

€ Fornai , come non poflino fpia cure, tenere * nè vendere 
pane tondo ducale [ effondo ciò folo pennellò agli Appal- 
tatori di detto pane Ducale] ma lo devino tare a fila di 
tre pani acuccati bene infteme , e fenza infarinarlo , fotto 
pena di feudi cento d‘ applicarli il terzo all’ inventore , e 
Il redo al Fifoo , vedi il Bando del Abbondanza fopra ciò 
dell’anno «d J J* e deJli 4. Agodo 1629. e nel $. Odi nura. 

7 Come dell’ anno 1 J90. fuflè proibito far pane Ducale , 
c altre patte, ma folo pan badò. Bando 18. Agodo 
*790. 

Et circa lo fpiaflo del pane. Bando aa- Aprile 1591. 
fi. F O S S I. 

* Fotti, come fi devano nettare, ò mantenere intorno 
alle ftrade pubbliche , vedi $. Strade . 

» Fottio fotte delle fortezze fotto qual pena non fi pollino 
da alcuno occupare, vedi la legge del Magidrato della 
Pane deh’ anno 1467. 

$. FRODI. 

* Frotfi, che fi commettedèro da’Cocchieri» Carrozzieri, 
Lettighier: , Mulattieri , e altri alle Porte di Firenze , e Pi- 
fa con cavare , ó introdurre robe da Gabella fenza pagar- 
la , làpcndoJo fi punifeono in proprio di tre tratti di corda 
in pubblico , e di più in feudi 1 3. perdita della roba , coc- 
chi, lettighe, carrozze, cavalli, ò muli, ed rifondo di 
confenfo de’ padroni, ò lor famiglia incorrono effi in pena 
di feudi 30. oltre tutte!* al tre pene del frodo, e perdita, 
& è tenuto il marito per la moglie , il padre per la figliuo- 
la, che abiti fecole commettendoli da*Mifliftri,e Ufi- 
zia li di Corte incorrono in pena della privazione dell’ ufi- 
zio » e di feudi xoo. d’ oro , d’ applicarli in tutti li detti 
e* fi un terzo alt* inventore ,un terzo a chi condannerà , e 
ricuocerà , e il redo al Fifoo . Bando dd 1593. rinnovato 

r referitto delli io. Decembre *$33. con altro Bando 
Ili 14. Gennajo 1Ò5 5- 
Del redo vedi nel 5, Gabe Ila , dee. 


$. F R O M B E. 

Frombe, e foglie per tirar filli non fi pedono fare , te- r 
nere , portare , vendere , donare , nc predare fotto pena di 
feudi dieci d’ oro a chi può pagarla, e agli altri di 17. Hit- 
filate in pubblico non pagando in fra tre gìorni,che faran- 
no dati prefi , e a detta pena pecuniaria è tenuto il capo di 
cnfa,e nucftro di bottega . Bando ddle frombe, elea- 
glie xj. Ottobre 1J54. 

$. FRUTTI. 

Frutti pendenti ne’ beni inventariati per interrile del 1 
Fifoo , come fi devano fequeftrare approdò idonea perfo- 
na , vedi $. Rettori nura. 

Frutti fi dicono quelli ,che rimangono dedotte le fpefe, a 
e però di effi fi devono fempre detrarre tutte le fpefe, t.fru- 
éhujf. foiut. matrim. Covar. t*rr. refelut. lib. 1. C ap. j. ». %. 
Menoch. de arbitr. enfi 258. n jo. Duen. reg. 387. Tira- 
quél. de retraB. lignag glof. 1. $. 17. num. 1. Gr /rff.Scapuc. 
de Salvian./»ò. 3. quafi. 9. ». 4. ampiamente Card. Tofch. 
Utt. F. cenci. 701 . Gt qtq. per tot. dove anche tratta ciò, che 
venga fotto nome di frutti , di che vedi pienamente Gìz- 
zarel. con gli Addenti decif. 34. per ter. 

E quando da’ frutti non fi devano detrarre le fpefe, vedi 
magiftralmente il Capyc. deci/, xo- ». 1. Grfeqq. ad 17. fe- 
guitato dal Tofch. d. cenci. 484. num. 40. Gre. Gr d cenci, 
joi .per t et- 

Frutti io dubbio *’ intendono dTere flati percetti da chi J. 
pofficde,dc in cafodi rettituzionc lui è tenuto , men tre 
non provi , che fiano flati percetti da altri , intendendo no 
di femplioe polìèfltoae inflru mentale, ma della vera, e rea- 
le , Gratian. difeept. 61 3. ». 69. Cavaler decif. 1 38. & Rot. 
cera Gbifierio in Auxtmana Cenfut 10. Marni 1(36.0». 17. 

Frutti occorrendo filmarli fi valutano fecondo il tempo 4 
della raccolta di ciafoun’ anno , e del luogo , dove fi rac- 
colgono, c ttlftima non può crefcerfi * nè diminuirli, vedi 
il Gratian difeept. 706.0. 6a.óv c l’ Addicioncaì Magon. 
dccif. Lue. 33. infine , Gre . 

Frutti f afpetuno al Padrone del fondo , ancorché da 7 
altri a nome proprio feminato , e coltivato , per la ragio- 
ne , che apporta il Gratian. difeept. 6 < 4. ». 4. ( y 770. ». 27. 

Gr 28. Card. Tofch. Utt. P. cenci. 486. ». * 3. Grfeqq. 

Frutti, come regolarmente non s* intendino durare più 6 
ditte anni , vedi i! Menoch. de arbitr. caf. aio. ». 30. Card. 
Tofch. liti. F. cenci. 492. 

E come concorrendo la buona fede fi preferivano per 

10 fpazio di tre anni , e così il poffottòre dopo tre anni non 
fia tenuto a reftituirli, vedi Grac difeept. 422. »«. ix. Gre. Gr 
difeept. 688. ». 6. Gre. Thef dee. 29. infine. 

Frutti regolarmente non fi reftituifconofe non dal dì 7 
della moflTa lite , eccetto che in alcuni cafi , di che vedi la 
Rot. Roman. /* Mcdiolancn. Penfianit 19. J arnioni 1637. 
per tet. cor am Merline , Buratt- decif 184. per tet. pari. 1. 
Scapuc- de Salvian. lib. 3. qua#. 8. per «u.Card. Tofch. 
Utt. P. cenci. J03. per tet. Gratian- difeept. 412 per tot. Gr 
Gr j8e. num. 14. Gre. Ge r. Spin. cenf. jj.Gt 38. dove inge- 
gnosi menee dimoflra , che li frutti induftmli per lo più 
non f» devino anco dal dì della conteftau lite , ficcome nè 
anco nelP azioni ipotecarie, come pienamente dimoflra 
Mtràun. dtfp forenf cap. j2. per tet. 

Frutti pendenti s 2 Spetta no al compratore del fondo , t 
benché di effi non fia fatta alcuna menzione , eccettuata 
la parte colonica, che s’ intende rifervata al colono , fe pe- 
rò il venditore non bavette lavorato a fue mani , perchè io 
queflo cafo f alpetterobbe la raccolta tutte ai compratone, 
mentre il venditore non fe la rifervaflc ,òc altro , vedi per 
ilThdkur. decif. ss- W- Card. Tofch. Utt. P.cornt. 
493 per. tot. Peregr. de fideìcem. art. 49 ». $x.tr de jur.fifc. 
lib. 6. ut. 4 ». 31. Gtc. 

Intendendo ancora , mentre che già il venditore non 
havrilc rnefTa roano al raccolto, e in ognicafo<jueft ©fi 
deve ronofeere dalla quantità del prezzo, come infégna 

11 medefimo Thefaur. d. dee. 33. num. €■ e Sonh 
dee. 294. 

E a chi s’ affettino fi frutti , quando la vendita fatte 
condizionale, vedali l’Akogrado conf. 13. num to. i3 

/<«* 
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feq f . per tee. lib i, e Ottimamente Ger. Sphx.conf. 3*. per tot. 
d ove parla delle vendite fatte ali’ incanto , e prova doveri! 
li frutti al compratore dal dì dell’ offerta , dee. E come fe 
li frutti confiAeffèro in denari ,dche il compratore fufle 
tenuto ilare alla locazione , ó affitto del venditore, Peregr. 
de jvr fife, lib . 6. ttì. 4. ». 3+ tre. 

9 Frutti pendenti al tempo del ritratto, ò della morte 
dell' Emfireota,ò feudatario, e in limili cali, cornei! 
dividano prò rata temporis fra il venditore, e compratore, 
e fra gli eredi del morto , e Padron diretto , vedi il Tira- 
quél- de rctraS. convent.fi 5- gl off. 4. num. 9. Thefaur. decif. 
jf. Ludovif decif 347 .Bum. 6. Gratian. difeeptat. 47 i.per 
tot um , tr 810 .per tot. Franch. decif. 57». God.de pori rat. 
qua fi. 87 . tr z qq.per /«.Cavalca n de ufufr. num. 147. nelle 
mie refol. cmp. 31 .per tot. Se Gratian. decif 1 7 6. per tot. 

10 Frutti de’ benefizj , come , e quando 5’ afpettino agli 
eredi del Rettore morto , ò pure al fucceflòre nei benefi- 
zio , vedi il Duran. decif. 304 . per tot.Ss decif. 448. num. 21. 
Magon. decif. Fior. 70.». a*. Thefaur. decif 14J .per tot. 
de Card. Tofch. In. F. cene/, 713. con più fe qq. 
xi E quando s’ afpettano agli eredi del morto > ò alla Ci- 
mera , fe fiano tenuti lafciare le Temente per l’ anno futu- 
ro, lìccome quando s’ appartengono al fuccettore , fe lia 
tenuto reflituire dette iemente dell’ anno pattato , vedi il 
Michaloro de fratr.par. ». c. 37. ». 7. Ss feqq. 
la Frutti fono di tre forti*, cioè naturali , induftriali ,e ci- 
vili , & a che ferva tal dillinztone , vedafi l' Oinot. in fi.fi 
quii cum 3. Gtc. Infi : de ter. dtvif. Menoch. de arbitr. caf. 
aio . per tot. Card. Tofch. lift. P. eoncluf. 487. per tot. Giz- 
larel. con gli addenti decif. 34. num. 4 i.tr feqq.tr nu . 90. 
tr feqq. Se Alcogrado conf no. per tot. lib. 1. E della diffe- 
renza tra frutti naturali , e frutti induftriali, quanto alla 
retti cuzioae , vedi Ger. Spìn. conf. 77. tr fi- per toc, 

fi. FUGA. 

« Fuga del delinquente regolarmente non prova il delit- 
to , ma feguendo avanti la querela , ó inquifizioae fe indi- 
aio a tortura, e doppo nò , come lì pofla purgare , Se altro, 
vedi per il Duen. reg. 389. con altre quattro regole feq. dove 
ampiamente lì dichiara , che prova , ò indizio feccia la fu- 
ga ,e per il Brun. de Indtc. tr tori. part. 1. quafi. 3. num. 7. 
tr feqq. Clar. fi. fin. quafi. ai. Minlìng. obfer. 98. per tot. 
Card. Tofch. lift. F. conci. 7*9. 530.^ jjr.prr /«. Me- 
ncch. lib. 1. qua fi. 89. num. 36. ét feqq. Socio, rei. io(. tr 
*07. Se Diaz. reg. 303. per tot. Bonifec. defurt. $. a. num. 
ti?, fot. 88. Se ampiamente Farinac deindic.tr tort. q. 48. 
per tot. dove anco il Vuipin. in Succo , intendendo mentre 
vi edeorra qualchealtro amminicolo,coDjettura,ò indizio. 

a E come chi frigge avanti la cattura da’ famigli per non 
effere prefo , non poflà effere offefo , mentre per altro non 
fuilè tale , che da tutti potetti eflere offefo , come bandito, 
ò fe li famigli non ha veliero ordine di pigliarlo vivo , ò 
morto , vedi Cabal. caf. 1 in. per tot. E fe detta fuga nell' 
atto di cattura feccia indizio a tortura , vedi Farinac. 
Se Vuipin. ioc. cit. dove che nò regolarmente fecondo la 
più comune opinione . 

3 Fuga , e ritiratezza ( non feguendo la cattura ) fi deve 
far codiare in proceftb,con far riferire dagli elècutori 
le diligenze fette , e perchè non fia riufeita la cattura , non 
ballando dire d’ effere ftati a cafe del catturando , ò che 
fi fu ritirato in (alvo, fe non dicono anche in che luogo , 
e come lo Tappino , fe da vifu , ò de auditu , e da chi , 
e fe liano andati alla cafa della folita abitazione io tem- 
po che ver ifimilmente vi dovette , e potette eflere a letto 
r l’ordinario, con altre diligenze opportune per mettere 
n in chiaro la fuga ,come olfervaoo , ò fanno oflèrvare 
li buoni , e pratici Minili ri , Sec. per la dotti ina , che lì 
ricava dal Farinac Se altri fopracitati , quali , e io fpecie 
il Farinac. d. q. 48. ». 79. ricerca che la fuga Ha certa , 
manifetta , e concludentemente provata almeno per due 
teftimoni , ò per gagliarda premiazione , Concio!, refi 
crtm. ver b. fuga refol. 1. 

Ma che la fuga retti fufficienteroente provata per la fu- 
detta relazione degli efecutori, affermano l’ iftdlb Fari- 
nge. qua fi. 1 num. 47. verfi Tertiafuit , Clar. fi fin. q ine fi. 
.to. mn». 3. in fine , Ambrosio. Procefi inform. lib. j. cap. j. 
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nu. 9 . tr io. Conciol. d. refol. 1. ». 3. D. Fulvi. Ma}oran. in 
Opoprax. crtm. lib. %.c. 8. ». 64 fot. 117. 

Fuga dalle carceri, ciò che operi, e come fipunifea, . 
vedi nel $. Carcerati n. 1. con più feq. Ed altre cofe nota- 
bili della fuga nella mia Somma , fi. Fuga per toc. 

fi FURTO. 

Furti, valli, incendi, e Umili danni commetti nella Cit- ^ 
di , e diftrecto di Firenze , come , e quando de vano effere 
rifarciti , Se emendati dalli parenti del malfattore, 6 dalli 
Comuni , vedi Incendj . 

Furti , come , e fotto quali pene lì devano rivelare alla 
Corte, vedi Delitti n 1. de feqq. 

E fedi ragione comune li devino rivelare,vedi Bonifec. 
defurt. fi. ». ». 66. Ss feqq.fol. 73. tr feqq. 

Furto , quando lia lecito al creditore per fodùferfì del £ 
fuo credito , vedi Creditori num. r 1. Se il Dee in l. qua- 
cunque num. 80. jf. de off. ejut , ère. JaC /* 1 . 1. num. 8- C. de 
refi am. Bonifec. defurt. fi io, ». qi.it feqq. folcii. Bajard. 
ad Clar. fi Furtum ». 8rf. e fa molto a proposto Farin- de 
Vuipin. in Sueo de furto q. ijf.per tot. Tofch./!/. F. conci. 
jjj. ». ai. ite. 

Furi.» irroga infàmia a chi ne retta conden nato. Bare. 4 
in l, tnfamem de pub.jud. Praèl. Papp. for. Inquifi glo{. 
furto. Eccetto però ne’ cali de’ quali li dice a baffo num. 1 1. 

Furto regolarmente li prelmne per colpa almeno levif- ( 
lima di quello, che haveva, ó doveva bavere cuttodia 
della cofe rubata , di che vedali il tetto nella /. cum duobut 
fi. damrta ff". prò foci 0 , glof. in fi pr /eterea , dove l' AngeL 
Infi. quibus mod. re contrai. oblig. Menoch. lib. j. prafump. 
3.». ni. tr feqq. tr prafump:. 31. èr lib. 6. prafumpt. 61- 
». a». 6r feqq. Magon. decif Fior. 113. nu. io. tr feqq. <* 
decif Lue. ». ». 1». Fclic. de Socie tat. cap. 21. n. \i.tt feqq. 
Cabal. refol. crim. caf. 18*. per totum , vedi nelle mie refol. 
cap. 17. ». 31. tre. & cap, 37 ». i.tfper tot. Bonifec. de 
furi. fi. 8. » SS St feqq. fot. 169. Cf ». 47 tt feqq. per tot. 
fot. 271. tre. Card Tofch. litt. F. concluf j6o. tr j6t. 

Furto fendo commetto nell’ otterie , e ftalle , ò navi , ó 
fia commetto dalli Padroni , ò dalla lor famiglia, ò fervi- * 
tori ,ò anche da altri ettranei , e pa (leggieri , come liano 
tenuti li medefìmi Padroni dell’ollcria, cioè gli otti, 
(labutar) , e navicellai , ancorché non fuffe flato a lor’ef- 
preffamente confegnata la roba , mentre che da principio 
non lì iìano protettati , e dichiarati di non voler effer 
tenuti del frtto d’ altri paffeggierì , perché quanto alla hor 
famiglia , e ferventi non li luffragherebbe qualfivoglia 
protetta, e ancorché ha veliero confegoato la camera con 
chiave , de altro , vedi pienamente , Se didimamente 
nelle dette mie refol. cap. 37. per tot. dove anche che la 
quantità della roba fi può provare col giuramento del dc- 
robato , dee. E di quella materia Pcgucr. decif. 47. e 
ampiamente Bonifec. de furt. fi 8. num 9. tr feqq. ad 47. 
fol. 264. Ss feqq. dove però al num. a 8. in fine ,< 3 c num. 30. 
in line nou dover prima conftarc legittimamente del 
furto , dee. vedi Otti num. 9. e Giudici num. 73. in line 
nell’ addi t 

E generalmente come, e quando provato il furto fi pof- 
fala quantità , qualità , danni, fpefe , e intereflè provare 
col giuramento del derobato , vedi Farin. de Vuipin. /* 
Succo defurt. q. 1 7 6. part. a. per tot. . 

Furti domellici fatti dalla moglie , figliuoli , Territori , • 
ò ferve fendo leggieri nonlipunifcono,febenqQantoa 
quelli de’ ferviton , e ferve ancorché leggieri di confu©* 
tudine fi punifeono , ma più mitemente , che fe non fuflè- 
ro domellici fecondo il Cabal. refi. crtm. caf 104. per tot. 
vedi Farin. de furt. q. 1 74. par. ». Bonif. de furt. fi. io. ». 

17 6. Ss feq. ad 193 .fol. 364. 

E che fi punilcono anche quelli che tengono di mano 
a’ figliuoli di famiglia con venderli ,ò ricettarli le robe 
che levano di cafa del padre , òin altro modo fu rifoluto 
dal Magiftrato degli Orto , focto dì ao. Novembre 16*4. 
in filza Procedi 611. num. 33. contro Lorenzo di Ventu- 
ra Magheri , quale le bene retto afloluto , fu per non eflè- 
te giuttificato il fiuto, e per haver patita lunga prigio- 
nia, di che vedìGiutb. conf. 68. riferito da Didac. Mari 
nell’ Addizione al Gùaarel. decif. 1 3. num. 1 3. inf.num 3 ». 

de Fa- 



ff. furto. Di M. Ant. Savelli. jt furto. «59 

érFarìnsc. conil Vulpin. i»JW# /e /«rr. q. i6t .par. 1. Et a clic fia tenuto P crede, che negate qualche cofa dclP 
Card. Tofch. liti. F. cenci. j6>. crcdhkyBonif.dcfurr.§.j.n.jq.tT fcq.tr Qj-mj-tr feqfol. 181. 

Et a quello propofito è da notarli altra rifoluzione del Furto, come fi commetta da’Procuratori, ò altri ameni' ij 

detto Magiftrato Tocco il dì j. Decembre 1671. io un Pro- niflratori,che dolofamente con bugie, e contro la volontà 
ceffo d’ Anghiari contro Francefco di Benedetto Cangi, il del padrone fi fervono della fua roba , e danari per ufi lor 
quale fu confinato per haver tenuto di mano ad un figli- propri , e quando fi polla feufare lotto velame d’ arami ai- 
uolo di famiglia a vendergli certo grano tolto al Padre. frazione, vedi il Gratian .difeept. qjj.per tot. E nella paro- 
t Anzi non mancano altri Autori gravi , che tengono li la Amminiffratori num. 

farti commeflì da’ lèrvitori , e ferve doverli più grave- Siccome anche ricuocendo fono fallo nome diProcu- 
mente punire, che gli altri, e con ragione, perché in ratore, nunzio, crede, creditore, ò firn ile, Farin. Se Vulp. 
loro cide fpecie di tradimento , mentre che da’ Padroni tv Sue» de furi. q. 1 70. per tot. Card. Tofch. liti. F , conci. 
gli è fidato la roba , perfona , e onore , ed elfi fe ne abu- jy 3. ». 3. ér feqq. 

fa no, e li traducono, e però lenza dubbio merita no tnag- Furto, come fi prefuma commeffb da quello appreffo i( 

gior pena degli altri , e così anche in oggi per la freq^ten- del quale farà trovata la roba rubata , mentre che per al- 
za di tali furti fi feguita quella opinione dal Magiftrato tro fia perfona di mala fama , e malììme fe li luffe trovata 
de’ Signori Orto di Balìa della Città di Firenze , come in luogo lègreco , e nalcolìa , di modo che non folo polla 
' fi può vedere in più negozi approvati da S. A. S. BofT do effère fottopoffo alla tortura, ma anche condennato, 
furt.n.zj.Qxt.Qfurtum ». zz.norùt de furt. $. ro.mi. 190. vedi il Menoch. lib. y prafump. 19. per tot. tr de orbite caf. 
fot. 367. Card. Tofch. liti. F , conci, 773. num. 3©. tr conci. 4<a. n. io. tire. Bonifac. de furt. ». n. 60. tr feqq. ed io 4 . 
j5 j num. ao- Vedi la Legge de’ furti delli 9. Settembre Gizzarel. con gli addenti decif. Sq.per tot. Farinacee Vulp. 

1681 num. 14-in quello nel $. Ladri nu. 17. verf. 14. in Sucodtfurt.q. 177 per tot. Card. Tofch. htt.F , concluf. 

9 Che poi contro la moglie non fi dia azione di furto, j6o ». 3. trfeqq. 

ma folo civile, per una certa comunanza , e in onor del Si leverebbe però l’indizio provando la buona fama, 17 
matrimonio , mentre che non portaffè via la roba del ma- e nominando l’ autore vero , e reperibile, mentre che fra 
zito , e fe ne fijggiffè con qualche adultero, vedi il Menoc. loro non fufle complicità , Menoch. d. prafumpt. *9. nu. a. 
de orbito, eef. jSo .por tot. Se Bonifac. loc.fup.cit. num. 104. tr feqq. Add. all’ Angel. de ìialef. verb. Vcftem Cctleficm 
&4*qqf*l- 11 1 - Fa rinac./ f. 1 74 pari. ». nu. Tofch. d. num. 19. Se Boer. dee t fi 6 y num. 4. vedi Gizzarel. con gl» 
conci. 5 5 j. ». )i. tr }». Addenti decif. 89 per tot. Fxtinxc. Se Vulpin. d.quafi. 177. 

■° Furti , come fi pollino provare per confetture, indiz), »imw..— 

prefunzioni, e quali, vedi Menoch. lib. j. prafumpt. 31. E Tempre farebbe tenuto quello appreffo del quale fi it 
& lib. 6. prtefumpt. 61. num. »». trfeqq.Mzgon. declf.Flor. trova la roba rubata ^efiituirla al padrone, ancorché no- 
li}. num. 6. tre. Cabal. rcfol. crim. caf. afti.con altri da lui ftraffè averla compra da altri , e fenza che li fia relìituito 
addotti , ampiamente Bonifac. de furt. $. z.pcr tot. Farin. il prezzo , come infegnano li Dottori nella f. incivi/om C. 

Se Vulpin. de furt. quttft. fjb.pert. y per tot. dove riferif- de furt. Alciat prtefumpt. 19. num. t. te feqq. Natt. conf 
cono molti indizi , e confetture contro ladri , vedi ladiz) 4}$- Ludovic. decif. Peruf. 4». Bell* ttt de furi. num. 49. tf 
num. 1 1. Marza r. nella Pret. part. yfol. 90. ya Clar. §.furtum verf. Sed btc incider ter , tic. Menoch. 

*« Furio , come fi commena da chi fi ferve della roba pre- lib. j.prafump 19 num. 9. tf feqq. Cabal. refol. crim. caf. 
fiatali ,ad altro ufo, che per quella gli è fiata concetta , 19 1. per tot. Guaz. def 17. cap. 6. per tot Vedi Comprare 
ò della roba depolìtata , ò impegnata , benché in quelli num. 2. e num. 1 1. Gizzarel. d. decif. 89 nu. q.tr feqq. nell* 
cafi fi devano mitigare le pene, e fi pollino alle volte Addit. di jofcf. Mele, Farinac. Se Vulpin. /. qutejl. 177.». 
feufare, mentre fi conofceflè Don effèr fatto con dolo, xl.tr feqq. 

e che da principio fi bavelle avuto li roba con volontà del Se però veramente conffaffè della buona fede del com- i§ 
Padronesche fi potette prefumereun tacito confenfo pratore della cofa rubata , òche l’ha velie rifeoffà da ladri 
di fervirfene anche ad altri ufi , di che vedali la Pratica foreft ieri per fare cofa utile, e grata ai padrone, ò che 
Papp fot. Inani f . glof. Prater , tf contro , tre. n.y Menoch. pure con buona fede 1 * bavelle venduta ad altri , potrebbe 
de orbito. caf xqt.per tot. Cabal. rcfol. crim. caf. 1 fé. ». 4. non folo repctere il prezzo dal padrone che la vedette re- 
trftqq. Tofch./xri. F t conci. jjyper tot. ampiamente Bo- cuperare, ma anche le fpefe, overo quello ritenere ,& 
rifac. de furt. $.8. num. i.tr feqq. per tot. fot. 161. tri. Fa- altro in tal materia, vedi per li Dottori fopracitati , a* 
rinac. & Vulpin. in Sucodefurt. qua/l. 16%. part. 1 .per tot. quali può aggiugnerfi il Tiraquel. tro8. de pernii cauf. yi. 

Se ilScanarol. devifitat carcerai, lib. 1$. 14 cap.j.pcr tot. num. ijz.Siiveftr. in Somma Pcrb. Refi 1 tu no 3. quafi. 7. 
inf. num. 35. tf 44. tr feqq. Vedi la detta Legge de’ farò Ciftr. mi. cumfervusquafi. j.princ. jf.f cert. pet. Socin. 
delli 9- Settembre 1681 regiffrata nel $■ Ladri num. 27. intcr reg. dtverf reg. 734. Itmit. y Se Bonifac. de furt. $. j. 
verf. 14. n - 9 6. trfeqq. ad 108/W. 137. Vedi $. Comprare num. a. 

la Furto , come fi poffà feufare comparendo il Padrone & num. 1 1. 

della roba fe proteftandofi effère fiata contrattata di fua Furto, come fi commetta da chi non refiituilce la roba »o 
volontà , mentre però vi concorra qualche qualità che trovata , vedi il Bari, inl.falfus $. qui alienum j f. de furt. S$ 
perfuada tal confenfo , e volontà da principio , altrimen- il Menoch . hb i.prxfump.10.ptr tot.Fxtin.de furt.q.i SS p.\. 
ti non gioverebbe, vedi il Papp. nel l. cit. Clar. j f.furtum , per tot. e la Legge de’ furti n. 1 3. 

Menoch. caf 291. ». 22. Cabal. d.caf. 1 ji. ». 14 tr ij.Bo- Ecome daclu fottrae,efi appropria la roba perf» io 
tiifac. deferì. $. io. ». 1* tffeqq.fol. 396. Farina c.< 3 c Vulp. naufragio, rui na,ò incendio, e fi de va punire ad arbitrio 
in Sucodefurt. q. 1 74. part. 4. per w.Tofch. tot.F , concluf. del Giudice, Farinac. d. q. 168. part. + per tot. Menoch. di 
fjyn.16.tr feqq. *r*/rr. caf. 197 ptn tot. 

I| Furto fi commette da chiriceveffè danari da alcuno Quanto al primo cafo, vedi Bonifae. /e/arr. $. yn.iqx. 
per portare ad altri , fe il portatore non adempie , ma li fol 148. e quanto al fecondo il medefimo Bonifac. jf. S.mt. 
converte in ufi proprj , mentre che non appariffè effère 88. tffeqq.fol. xti. Sedali’ Inventore fi poffà pretendere 
perfona facoltola , e che chi gli ha dati non fi curafiè che premio per tal refiituzione, vedi Lanfran. Zacch. tratt. de 
fa fièro rimelli quei medemì denari, ò altri, e mentre Salario ,tr Mercede q. qi. 

che poi effèa iva mente ne fegua larimeffà d’ altri denari. Furto non fi commette nella cofa comune ufurpata da »x 
Cabal. refofut. crimin. diB. caf. 1 3 6. ».» o tr » 1 .Card.Tofc. uno de’ compagni , perchè propriamente non fi può dir 
lutsF , conci jjf.mq.tr conci, yjy ». 6-tr feqq. Inf '. num. mio quello, che è comunein materie odiofe,come prò- 
43. e vedi Farinac. Se Vulpin. in Suro de furt. qvafl. téS. ta il Barbof. de appdlaL verb fignif. Apptllat. 1 yi. num. ». 
part. 6. per tot. Vedi detta Legge de farti num. 14. _ dove efemplifica nel colono parziano, Scc. vedi §. Lavo- 

14 Funo propriamente non fi commette da chi efpilaflè ratori num. 9. Card. Tofch. lue. F t eonc,uf jjy num. 16. 
qualche ereduà,e fi ufurpaffe robe di efià, ma delitto diver- ts conci, jjym 1. Pxcion.de locai. trcomduB.cap. jynum. 
fo d’ efpilazione d’eredità , che fipunifcead arbitrio del xj.tr feqq. 

CiiudiceJfanoch.de arbltr.caf.joo.per tot.Cxid.Tokh.litt. Ma che anche nella cofa comune fi commette il fimo aa 
B y conci. 27 per tot. dove tratta quando fi dica efpilara l’ero* fe uno de’ compagni la convertiflfe in ufi propri , ò faor 
dità, Farinac A Vulpin./* Sueodt furt. q.iq^part. yper tot. dell’ ufo deftiuato , prova il Cabal. refol. crtm. caf. 13 6. 

num. ». 
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tram. 2. «Sfr. Gtàttan.difccpt. 94?. ». 48. 6* fi j. ». 13. e vedi 
Card. Tofch. /oc. cit. _ t 

*5 Crederei però che in quelli cali dante la divelliti dell’ 
opinioni ,el< ragioni bine inde fi doveflc molto mitigare 
la pena , mentre non conllafTè « che ciò folle fatto con 
dolo , e animo d’ intcrvertere , de ufurpare il jus del com- 
pagno , il che non fi prefuine , e vedali il tefto in /. merito 
ff. prò forte, Duen rcg.iq+inprlneip!o ì &c.Jloni(.defurt.§.iO' 
n.jo.Gt ji/a/.3}oFarinac. de Vulpin. defurt. q. 177. ». 4. 

>4 Furto di più cole rubate nel medefimo tempofi dice un 
foto , c non più furti , perchè ta divertita de’tempi è quella, 
che moltiplica, e induce la pluralità de’ furti , Prat. Papp. 
for. lnquij g/of. Flirt noi eentum , < 3 c. E ciò, che imporci la 
pluralità de’ forti ,dc altro in quella materia. Vedi nella 
parola Ladri num. Boni far. de fari- $. la. ». gè- con più 
antecedenti , e fuficguenti foi. 414. de il Farinac. con il 
Vulpin. in Sun» de furi, quaft. xfj.port. 4. per tot. inf. ». 47. 

%7 Furto acciò fi dica giudificaro c ncccflario , che dal de- 
roba to,ò dal Fifco fi provi la preefiflenza della cofa rubata 
nel luogo e tempo del commefio furto , e come quello fi 
provi, vedi il Mìgon.decif.Flor.tii.n.S & feqq. de il Boiar- 
do al Clar Qfurtum ».7$.Farinac. de VulpinJ» Sueo defurt. 
q. 178. p*rr. i.^cr tot. Vedi Corpo di delitto n. 10.dcn.20. 

%$ In pratica pe*ò quedo non fi è Tempre oflèrvato con 
tutto rigore, ma llimato ballante particolarmente nella 
furti di denari,ecofefimiIi foliteteneifiocculte^-heattefa 
la qualità della perfona dcrobata li renda verifimiie, che 
poceflè bavere quella quantità di denari, ò altro , che aflè- 
rifceellèrli fiata rubata, benché altrimenti non refii grufti- 
ficata tal pteefiftenza , e così infinite volte è fiato oflervato 
ticl Tribunale de’ SS Otto di Balìa della Città di Firenze 
di procedere in limili furti fenza tal provanza, dee- de è an- 
co di ragione, fecondo ilBajardo/w. clt. e vedi Bonifac. 
defurt. x.trfeqq pertotumfol. 37. &c. 

Ma che fideva provare detta preelì (lenza nel luogo, 
e tempo del fimo, almeno prefuntivamcnte,e per tedi- 
moni vicini .domefiici, e limili, che pollino edere in- 
formati di efia , e della qualità della perfona derubata, 
che fia veridica , e verifimilmente potefiè bavere la cofa 
rubata , ciò che per trafeorfo fufiè feguito e fiato dop- 
po ridotto alP ofièrvanza /undici per più referitti di 
S. A. S e fpecialmenre del dì 20. Agofio 1666. in una 
canfa di Pifi contro Domenico Gnefi in filza negozi del 
Magifirato degli Otro num. 791. c fotto dì 17. detto nel- 
la medefima filza di quel tempo num. $34. vedi nel $. 
Corpo di delitto num. 10. e nella mia Somma $. Furtura 
num a- Carzou. In prat. porr. 2. qu. Si. num. 1 7. Matthri 
Sanz. de re crino, eontr. 37 . per tot. quali attefiano per ellèr 
il furto fenza rottura ,di difficile prova , e di fatto tran- 
feume, provarli, quanto al corpo di delitto, dalla querela 
del derubato , che fra di buona fama, de altri indici, e 
con ictture da loro riferite, vedi la Legge de 'furti nu. 10. in 
quello nel $. Ladri n. 27. 

«9 Furto commetto per mera, e precifa neceflità di cole 
commefiibili ,ò altro in poca quantità, e folo per libe- 
rarli da quella precifa neceflità di non morir di fame , non 
è punibile di pena alcuna , anzi quel tale divenendo poi 
a miglior fortuna non è anche tenuto alla reftituzione nè 
in foro judiciale,nè in confcienza ,Summa Sylveftrina 
$. flirtar* , quafi. 7. Bo (T. defurt. num. 7 1. Clar. f.furtum 
verf. Quandoque , tre. Cabal. de emn. gen. bornie id. numer. 
143. vedi P. Stefan. de Neapol. de pracip.jur. 6* juft.part. 
M. 1. eap. 14. num. ix.&feqq. Boni far. defurt. $.to. num. 
ùt.fo!. 3ir.doveperò quanto alla reflituzione tiene in 
contrario , e vedi Card. Tofch. litt. F , conci. 777, numer. 
37 <>?*• 

a$ Furti de bell iami, come fi punifeano. Vedi ^.Abi- 
geato - 

«9 Furti di robe,ò havere d’aleuna Villa, Cafiello, e luogo 
del Comune di Firenze , come fi puniremo ad arbitrio del 
Giudice fecondo la qualità de’ fatti ,e perfone, vedi Stat. 
Fiorent. /ih. 3. Rub. 160. Vedi Rettori n. 73. 

fo Furti erano permeili apprefio li Lacedemoni , & altre 
nazioni ancora , purché fi facefièro di nafccfio , e li ladri 
non fodero prefi in flagranti , come rifcri/ceBonifacVe 
furt. $ furtum num. 17. ér $. 12. »«»». 7 .fo/. 412. c benché 
«gli non ne adduca la ragione , io mi ricordo haverla letta 
altrove, che ciò facevano per rendere gli uomini più fcal* 


tri , folleciti , e diligenti in tener conto del proprio , e gU 
altri in procacciarfene . # 

E di più forte di furti , baratterie , inganni, trufferie, 
e fimili atti dolofi,vedi per Bonifac .d.§ furtum per tot. Sci- 
narol. de Vift. Career Jib.x.^xyeap.i. per tot. Card. Tolbfe. 

Un. F , conci, ifyptr tot. 

Furti attentati , e non confumati confillendo nel foi Jt 
penficro,e deliberazione,overo anche in qualche atto 
eftrinfeco remoto, e non lefivo d* alcuno, come adoc- 
chiare illuogo, comprare funi,fcale,e cofe fiatili pef 
taT effetto , che poi non fegua per mero pentimento , nota 
fi punifcono.in foro temporale ; ma non (èguendo per al- 
tri impedimenti contro la deliberata volontà congiunta 
con detti atti efirinfeci , benché remoti , come per timo- 
re di non edere (coperto , ó altro orticolo, fi punifeono 
di pena arbitraria fecondo la qualità degli attenuti ;S« 
poi gli atti faranno più profilali al furto, come adunare 
genti , mettere fcalc, rompere, benché non fegua, ò 
per pentimento ,ò per altro oftacolo , fendo tali atti per 
fe fteflì punibili, fi punifeono più gravemente ad arbitrio 
del Giudice fecondo la qualità degli atti , ò dello sforzo , 
Bonifac. de furt.fy. 3. »w». 49 .bc.fot. la 3. Vedi Delitti 
nu. a 3. & feqq 

Furti commefli con ajuto , configlio , ò affifienza d' {i 
altri, fe 1* aiuto farà remoto, & ignorantemente dato 
non fi punifeono negli aufiliatori , ma fe feientemente 
trattandoli d’aiuto remoto tanto avanti, che doppo,ò 
ntir ifiefib fatto, e fenza del quale farebbe ad ogni modo 
feguito il furto, fi punifeono gli aufiliatori di pena arbi- 
traria grave fecondo la qualità della lor colpo , & ajuto; 

E trattandoli d’ ajuto proffimo , e fenza del quale non fa- 
rebbe feguito il male , fi punifeono nella medefima pena » 
che li principili, de’ quali però prima deve conflare, e fe lì 
condanneranno in contumacia, ò per indizi, non fi pof- 
fono gli aufiliatori, fautori, ò confulenti condannare nella 
medefima pena, ma in altra più mite,vedi Bonifac.de furt. 

$. 3. ». 6 3. Gtc. ad 77. foi. xij. vedi $. Delitti num. *8- Se il 
Farinac.de furt. quali, ifl.part. 2 per tot. dove anche il 
Vulpin. in Sueo fot. 377. Menoch. deorbita, caf. 349 .». 16. 
Sperel. dee. 64. ». x 7. 

Se poi gli aufiliatori tanto avanti , che doppo, ò nell* 
ifiefib delitto fu no tenuti alla reflituzione del tolto , vedi 
un negozio del Magifi rato degli Otto, di Giugno 1678. 
in filza num- 1378- Copta un Procelle di Pili contro G10: 
Francefcodi Pafqualc Bianchi, & altri, dove fu ritola- 
to , I* aufiliatore in accompagnare doppo il delitto non ef- 
fer tenuto alla reflituzione , mentre non fia (laro con pre- 
cedente trattato , ò con la roba rubata , & altro , come 
in detto negozio , e nella mia Somma jf. Auxilium nu 15. 
nell’ Addizione. 

Furti, e ladri , come non fi poifino ricettare. Vedi 33 
Ladri num. 

Furti fi pofibno dal Giudice far ricercare in cafa dì per- 34 
fone (ofpecte,e indiciate, avuto però Tempre riguardo 
all a qualità delle perfone, tanto querelanti , che imputa- 
te , Se altro , come prova Bonifac. de furt. jf. 3. num. 87. 

Gtc. foi. 133 Farinac. & Vulpin. In Sueo defurt. quaft. xff. 
verfo il fine . 

Furto fi commette da chi rccufa refiituire il pegnodop- 37 
poeflère pagato, ancorché forte partito il tempo di redi- 
merlo , e così ogni volta , che fenza giuda caufa fi ritiene 
la roba d’ altri contro la 1 or volontà , Bonifac. de furt.Q. 4. 

». 47 .foi. 167. 

Furto pedino, c fa Ifità fi commette da chi fi ferve di 3C 
falfe , o ingiurte miliare , ò peli , e da chi vende l’anno- 
na più del giudo e fi .ibi) ito prezzo, ò quella tien cela- 
ta , e rafeofi a per farla rinrarire, da punirli ad arbitrio 
del Giudice, Bonif defurt. $. 4. num. 7 1 Afe. foi. 1 £9. Vedi 
Mifure num. 

Furto di cofe facre ,ò da luogo facro, quanto fia grave 37 
delitto, e come fi punifea, vedi $. Sacrilegio per tot. Farin. 
de Vulpin. defurt. q. x 72. per tot. 

Furto, come fi commetta da chi fpoglia cadaveri , ò in 38 
altro modo viola fcpolcri, epitaffi, de altro, vedi per Bonif. 
defurt. $. 7. ». 28. ite. foi. 187. 

Furti commelfi alla campagna nelle biade , frut- 39 
ti , arbori , befiic , ò animali tanto domefiiei , che 
fieri per le caccie , negli uomini , ò donne , come 
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B punivano >Òc litro ,vedi Bonifac eie furi. 6 . per m. 
/rf. all. 

40 Farro, come fi commetta da’ Coloni, Livellari, pei>* 
fionari , e Umili , che intervertiflèro , impedittèro , dette- 
gaffcro * ò recufaflèro la recognizione , ò poffeflò al vero 
padrone con appropriare li frutti, ò ricufare di reftituire la 
cofa condotta , ò non voler pagare li foliti cenfi^ravezze, 
livelli.ò decime, che farebbeuno fpogliare il creditorie pa- 
drone del fuo poffettb , ò quafi pottettò d’efigerc, vedi Bo- 
Bifac. eie furi. $ 9. ». i.tf ftqq. fot. al 7. $. Lavoratori 
■um. 

4* Furto è impunibile in alcuni cafi,come fe fiiflè fatto 
per fovvenire a qualche Aia precifi neceffica , come fi 
dice fopra num- 17. ò per devozione di cofe l’acre efiften- 
ti appretto infedeli , ò quando luffe per ri fidarne qual- 
che infigne utilità pubblica, ò per fuggice qualche 
maggior delitto , ò per rifeuotere , come nella paro- 
la Creditori num » 1 ò per repetere il pagato indebitamen- 
te ne’ cali ebe di ragione non li di la repetizione, ò fi trat- 
tane di cofa comune , vedi fopra num 11. ère. ò d i cofa , 
che non falle in dominio d ' alcuno , ò di riavere il fuo da 
chi fi fu , ò in guerra giufla , ó contro corfari , ò banditi 
in alcuni cafi , ò contro ricettatori di giuochi , e bilcaccie 
nel tempo che giuocano , ò per burla, ò in cofe avute per 
derelitte da’ padroni, ò in cofe minime , ancorché re'ue- 
tato , fenza animo però d i reiterarlo , ò in riguardo dell* 
Cti ( almeno pei diminuire la pena ) ò del furore , pazzia , 
amore , briaco hezza , fonnolenza , familiarità [ eccettuaci 
li ferv itoti , che più gravemente fi devono punire ] , co- 
mandamento di fuperiore, al quale non fi porta refiftere, 
e per piè altre caufe , che efcludino l’ animo d 1 rubare per 
guadagnare, e locupletarli con danno d'altri, di che vedi 
ampiamente Bon fac defurt. $. io. numer a*, trfeqq. ad 
183. Farinac. & Vulpin. de fare, quafi. ij+per tot Card. 
Tofch. litt. F. coneluf. J5 j. tr fe ff. Benché in dubbio fi 
prefuma al’ animo in chi contrita , e ufurpa la roba d’ al- 
tri contro la volontà del padrone , perefière il furto di fu» 
natura malo , e proibito, come attefia il medefimo Boni- 
fac io. «a* <Sr$ 1». pmar. Quando fia lecito rubare 

a’ banditi , e Cjpogliarli, vedi Farin.nc.dc var. & diverfi 
qua} fi. quafi. io< num. \a. & feqq. £ quando ali* ricettato- 
ri di giuoco, e bilcaccie , vedi il medefimo Farinac. de 
van. crini qu. 109. »*. 141. tSr/fff. 

fa Furto, cioè le cofe furtive, & occupate, fe fi polli- 
no, e come preferivere , e che f iflettò delitto di fur- 
to fi preferiva, e renda impunibile per trafeorfo di io. 
anni di ragione comune intendendo quanto alla crimi- 
nalità, perchè quanto a ir azione civile per confeguire 
la roba rubata , ò filo valore dura 30. anni , conforme all’ 
altre azioni civili , èc il medefimo fi dice quanto alla pref- 
crizione indotta dallo Aatuto , ò legge municipale , che 
non pregiudica all'azione civile per la refti turione del tol- 
to fin a detto fpazio diro, anni , di che vedi Bonifac. de 
flirt. 1 ». numer. 76. tt feqq. ad 8 3 .fai 43. con la tlof. ma - 
gii Hr ale nella Ug.quarelaCtd. ad leg Cornei, de falf. e altri 
da lui addotti , &c. vedi $. Malefici per tot. 

Negli altri delitti però, fe la prefcrizioDe ftarutaria pro- 
ceda anco quanto all’ interrile , e azione civile, vedi Fari- 
nac. & Vulpin. in Suco de tnqutf. qua fi. io. num. i 4 . tt feqq. 

93 Furto fi commette , e fi pnnilcccriminalmenre , quan- 
do li Cafiieri de’ banchi ,ò altri negozi, e limili Mmi- 
jftri fi fervono da nafcofto.e lènza faputa de' Padroni 
de’ danari commelfi alia ior cuftodia,c amminiftrazio- 
ne,e poi al tempo della revifione de’ conti non hanno 
il modo di refiituirli , non oliarne, che il volgo tenga 
nelle cofe fidate non commetterfi furto, perchè quefto 
è errore popolare, mentre che dalla qualità deik per Io- 
ne, e cautele ufate,nonfi potette arguire l’animo del 
Padrone di transferice il dominio de’ danari in tali Mini- 
Uri , e che totalmente flriTero a ior pericolo , come con 
più firmi), e autorità prova Cibai, rej. crhn.eaf. 136. per 
tot. vedi fopra num. 11. & 13. vedi Ammmiiìratori num. 
a. & feqq. 

44 Funo fe bene, come fi è detto fi commette in molti 
cafi con ritenere feientemente , ò fervidi di veramente 
delia roba d’ altri contro la volontà de’ Padroni benché 
avuta da principio Ji lorconfenlò , nondimeno è d’av- 
vertire, che quando vien coperto da velame di contrae- 
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ro , e cosi quando la cofa ha origine da contratto , non li 
può, nè deve triture per via criminale , perché fi confi- 
derà il principio della recezione , che fe è lecito , onefio , 
e di volontà del Padrone non dà luogo all’ azione crimi- 
nale , /. trei fratvts ff. de pa 8 . Cabal. caf. 1 36. numer. 19. 
Caftan. in Confuet.Burg.rub.t.f. ynum. 1 3. Fa rio ac de furi, 
quafi. 169. num. 1 1. ver f. Limita ». tre. Effondo regola uni- 
verfa le , che quando il dolo fi può purgare per mezzo di 
azione dependente dal medefimo contratto ,ò conven- 
zione , non s’ ammette 1* azione criminale , Gratiaa- 
difeept. 6 zj. num. »o ér» 1. Benedett. Carpzov. nella firn 
Ptat. crim.par. ». quafi. 8 y m. 68. e così ha più volte vo- 
tato T EccelJenciflìmo Signor Giulio Parafacchi Auditore 
delle Bande del Screniflimo Gran Duca di Tofcana , e 
particolarmente in un procelle di Firenzuola contro Lu- 
ca d’Antonio Righini querelato di furto per haver véduto 
lenza confenfo del foccio certi vitelli nari da vacche, che 
teneva in foccida, con dichiarare non cttcre fiato luogo 
alla criminalità , ma doverli le parti rimettere al giudizio 
civile, come anche in termine di foccida afferma Boni- 
fac. defurt. $. io. num. j 1 fot. 330. E detto parere fu appro- 
vato dal Magifirato degli Otto fotto di ij. Marzo i66a. 
ab Inearnatiooe,e per referit» di S A. S. delti 29. 
Mirro 1663. come appare in filza de’ negozi del detto 
Magifirato di detc’anno fotto num. 1189. vedi Vendere 
num- 40. 

Come fi deva intendere detta regola di purgare il dolo 
con i* azione dependente dal contatto , vedi Menocb. de 
arbitr. caf. 398. n. 19. tr feqq. Pac. Jordan. Lucubr. voi. 3. 
hb. 14 ut. 13. ». 14. trfeqq. fol. »o». 

Quello però io credo fi deva intendere mentre non 4f 
conili del dolo , che fiame il velame di contratto non 
fipreluma,e quanto alla pena ordinaria del furto; per- 
che provandoli il dolo, non ofiance il velame del con- 
tratto , ritenendoli , ò contrcttandofi la roba d’ altri fen- 
za giufta caufe ( benché avuta da principio con buona 
fede, e di volontà del Padrone anche per via di contrat- 
to) e così con animo di guadagnare, e ufurpa re quello 
d’ altri , farebbe luogo alla criminalità, e qualche pena 
arbitraria più mite fecondo la qualità de’ cafi, e delle 
pedone , come ho detto di fopra num. 1 1. 2». Se 13. e così 
anco fenolo il Cabal. Bonifac. Benedetto Carpzou. ne’ 
luoghi fopracicati , èc il Scxmroì. nel tratt de vifltar. cor • 
ccr. Uh. I. $. « 3. cap. 3. num. 7. trfeqq. a 3 3. dove ampia- \ 
mente tratta di quelli furti impropri , volgarmente detti 
truffe, ò trufferie. 

E che fi tulli furti di Depofitarj, Comodatari , ed altri 4 8 
che fi fervono della roba altrui ad altro ufo fuor del delli- 
nato , avuta a principio per via di contratto , e di eonfen- 
fo dei Padrone , non irroghino infàmia , né li panificano 
criminalmente celiarne il dolo , Card. Tofch. Ittt. D. conci. 

1 78 .per tot. dove generalmente , che quando il delitto ha 
origine da contratto, e fi può purgare civilmente non è 
punibile, e !ut. F. conci. 553. ». »». tr %y feguitato dal 
Farinac. defurt. q. 169 .p. 1. limìt. a. ». zi. Cabal. caf j 36. 

». 18. tr num. 19. 

Di modo che detti furti come impropri anche fccon- 47 
do il comune ufo di parlare e intendere non fi devo- 
no computare nel numero di tre,ò più fimi ad offerto 
che entri la pena della forca lolita imporfi per tre furti , 
dovendoli intendere de’ furti propri , gravi , e quali- 
ficati , come prova ii Cardio. Tofch. litt. F. concluf 564. 
numer. 35. E che detti tre furti all’ effetto predetto devino 
etter didimi di luogo , e tempo , e altro , vedi il 
Farinac. òc Vulpin. In Suco defurt. quafiion. 167. part. 4. 
per tot. 

Furto come , e quando fe ne deva far la reftiruzione in 48 
foro judiciale , vedi nel 5. Ladri nu- $. Contumacia nu. 
e iopra nu. 18. &c. 

E come in foro di cofcieoza , vedi pienamente il P.Sce- 
phan. de Neapol. con pit^altri da lui ciati nel traS. de 
pracip.jur. trjufl.par. lib. «. c. 14 , per tot. 

Che L reftitutione del tolto non levi la pena , nè per 1 ’ 49 
aftòluzionc dalla pena , s’ intenda il ladro libero dalla re- 
ftituzione , èc altro , vedi Didac. de Mari nell’ Addizione 
al Gizzarel. dee. 13.» 19. tr feqq. 

Del tetto di quella maceria, vedi nel jT. Ladri per tot. 50 
è $. indù) numer. si. e la Legge Municipale , che 
L setter- 
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^oHèrva nel Dominio Fiorentino del dì 9. Settembre 
1 <81. regi Arata nel $. Ladri nu. xj. per tot. 

G 

5. GABELLA. . » 

1 Abella doppia fi deve , quando uno negato d’ ha ver 
V T fatto il contratto , ò altro atto gabellabile, e poi 
futo convinto. Legge fopra Notai per la gabella de’Con- 
iratti a a. Aprile r 566. fi. E fe alcuno , Ac. 

Vedi Contratti , Scritte , e Notai . 

» Gabella de' Contratti, ò ultime volontà gabellabili G 
deve pagareal più lungo avanti la Temenza , tocco, ó altra 
efecuzione , fotto pena della nullità di tutti gli atri,Legge 
fuddma fi. Ancora . 

Qual nullità fi può allegare anche da quello, che era 
tenuto pagarla , Rot. Tlor. fottodi 10. Maggio 1597. lib- 
Mott. 80. e vedi Card. Tofch .Ittt.G. concluf n per tot. 
vedi Scritte inf. ntim. 37. & 7». 

3 Gabella non fi paga per le fcritte private , à foferizioni 
fatte fra’ mercanti, ò artefici di vere,e non finte mercanzie, 
òdelle compagnie d’alcun traffico ,ò arte, òdi lettcredi 
cambi , nè anche le partite di libri privati, dove non (ia 
foferizione dei debitore , ò d’altro in fuo nome, e nafeen- 
do dubbio, feGano per vere , ò finte mercanzie , fe ne deve 
(lare alla dichiarazione degli Ufiziali di Monte , Provedi- 
tori della gabella. Legge luddett. fi Dichiarando , Ac. 

4 G - bel la fi deve pagare dagii efenti ,ò forett ieri , che 
v ole toro ufare , produrre , allegare in luogo non efen- 
te alcun’ inftrumento, contratto, fcriua , foferizio- 
ne , ò atto gabellabile fe futo tra perfone lòtto porte, fotto 
li medefimi pregiudizi, nullità, e pene, ancorché fra 
loro non futoro atti gabellabili , mentre non venitoro 
eccettuati per grado dt confanguinità fecondo gli ordini 
della gabella. Legge predetta fi E Gmilmente , Ac inf 
num. 38. 

j Gabella etondo dubbio in che fomma G deva per non 
ritardare l' elocuzione fi deve pagare la fomma certa , e 
deportare il retto per metterlo ad entrata , ò refluii irlo, 
fecondoche farà dichiarato. Legge predetta , $.Eperchè, 
Ae. inf. nu. 80. 

t Gabella frodandoG alle Porte di Firenze , e Pifa da mu- 
lattieri , cocchieri , e fìntili in che pene interrino , vedi 
frodi nu. e la Riforma dclli 18. Marzo 1 j8o.. 

E degli obblighi de’ Miniftri delle Dogane di Pifa, 
e Livorno, vedi le ProvHioni fopra ciafcuna di det- 
te Dogane delia 29. Maggio téo*. E circa Ja Doga- 
na di Pifa altre Dichiarazioni , lotto di 10. Luglio 
ijyd. 

7 Gabella de’ Contratti , fé li devono notificare li con- 
tratti di commifGone a vita, e cenfi vitalizi fatti per 
via di fcritte private , ò in altro modo, che per inftru- 
mrnti pubblici , fotto pena di nullità, vedi Contratti 
num. 

& Gabella fi può patuire fra’ contraenti a chi s’afpctti pa- 
garla , e non vi etondo patto , fi deve pagare la metà per 
uno,faiva però Tempre la facoltà alla medcfmia gabella 
di poter riscuotere tutta la fomma da qualunque de’ 
contraenti , perchè ambidue li fono obbligati fecondo 
li Tuoi ordini , e leggi - Provifìone detti 4. Agoflo 
16 1 7. verf. Notificando , Ac. Card. Tofch. lift. G. conci, fi. 
num. 11. 

E di ragione comune da chi de’contraenti fi deva paga- 
re la gabella , vedi il Cepol. tu /. debet autem n. 3 ff. de edb 
lit. arditi. Cene, de Cenf. 4. 4». ir. fi. Gratian. difeept. 34}. 
» a j £r difeept. 549. infine . n. 32. Mcnoch. lib. \.pr<c- 
•fnmpt. 70. nu. 6. Gutierez. de G ab eli q. 46 per tot. Cf qu. 
li 7. Tofch. /oc. cit. per tot. 

9 Gabella non G deve pagare per li contratti , ó altri atti 
nulli, e pagata fi può repetere, mentre però chi preten- 
derà tal nullità la faccia dichiarare dalli Miniftri della ga- 
bella, perchè dichiarata da altri non fuflraga all* effètto 
predetto, anzi non etondo pagata fi deve pagare. De- 
creto delli 1 8. Settembre 1 y8z. 

io Come anche di ragione comune non fi deva la gabella 
per gli atti , ó contratti nulli , , Gratian. difeept. fot e ufi 


74fi. mtmer. 9. 6 'c. P. Stéfan. de Neapol. drpnecif. Mr. <£ 
juft. pari. lib. 1. cap. ij. mtmer.ij. T&ztboiJe apprìiat.verb, 
figntf. appi Hat. 79. mtmer. 1. Vani. de nHittt m.Jgttotht , 

<y intra quod temptij de mtiht.ag.poff. mtmer. é8 .fot. 77. «io* 
ve incende ciòetor vero fola mente quanto agiratti nulli 
ipfo jure , e non fe fuflcro nulli in favor d’ ima parte fole- 
mente , perchè allora chi ha dato caufa alla nullità può 
eflèr convenuto per k gabella, come per il medefima 
Vant. loc. cu. num. 3$. eredi Gutierez. de GabeU. quapum. 

9 . per tot. ; $ 

Gabella de’ contratti chi rìfcuoterà deve avere foldi fm z t 
tepcr pofta dà lire 1. fino a lire y. da lire y. fino a lire io. 
fbìdi^daeci per potta , da lire io. fino a lire 70. foldi un» 
per lira, e da lire 70. in ogni fomma denari dieci per lira , 
e non fi può pigliar d’ avvantaggio , fotto pena di lire jo.- 
per ciafcuno , e ciafcuna volta da ctonie fottopotti a’Con- 
fervadori di Legge . Ordinazioni detti 9. Febbrajo 
verf Che di quel tanto , Ac. 

Gabella , come , e quando fi debba pagare per le* in 
tenute de’ beni in pagamento , vedi la Driiberazione 
delii afi. Miggio 1748- E nella parola Tenutari , 
num. 1. 

E che per le dazioni in foluto per qualfivoglia credito G 
deva pagare la gabella al Conmnedi Firenze a ragione di 
fei per cento della fi ima infra un mefe nel contado, ò di- 
Gretto, e giorni ly. nella Città, fotto pena di nullità, 
vedi lo Statuto Fiorent. lib. 4. rub. 13. <Sr *8. con la Rifor- 
ma delli 23. Maggio ryof. 

Gabella non li deve perla retrodazione fatta in virtù 
del riferro dei Dominio al venditore, Surd. dee. poyCard. 
Tofch. lift. G. conci, y. n. if.& feqq. 

Si come nè anche per la retrovendita fatra in virtù di 
patto convenuto da principio del medefimo contratto 
della vendita , Surd. dectfion. 321. Gratian difeept 180. ». 

9 .& num. 14. Gutierez de gabcll. quaflhn. 10. mtmer. za. 

& feqq per tot. dove generalmente anche tratta quando 
per la refeiflìone de* contratti fi deva , à no la gabella , e il 
P. Stefan.de Neap.de preccip.fiur.t9 juft. pan. lib. x. cap. 

43. num. 4. 

Gabella di ragione fi deve pagare folamente per quelle 14 
robe, che fi portano per negoziazione, e mercanzia, e 
non per quelle che fi portano per ufo proprio, ò della fa- 
miglia, di chele ne deve Gare al giuramento di chi le 
porta ,Prat. P»pp. fot. folut. pedag.gloff. 1. Guid. Pa'p. 
decifion. 4. per tot. dove anche tratta , fe le robe, che fi poiv 
tano per fabbricare fi pollino dire per ufo proprio ad effet- 
to di non pagare la gabella , Ac. vedi Sperel. dee. 1 3. num. , 
18. ere. 

Gabella guittamente impofla da chi ne ha autorità 1 j 
non fi può fraudare fenza peccato , e obbligo di rettitu- 
zione, oltre all* altre pene .mentre non futo eccefliva, 
ò nuovamente impotta , ò accrefciuta fenza legitime 
caule,/. 1. & x. Cod. non vetiig. tmpon. non poffe , Card^ 
Tofch. /àrr. Q, conci. 19 Rol. confi. 79. nu. 96. hb. 3. Socio. 
regni. 208. per tot. Mcnoch. de arbit. caf 397. per tot. 
vedi ampiamente prò , e contra Gutierez. nati. de gabelt. 
qutefl ion. 3 . per tot. A il P. Stefàn. de Neap. de prore ip. jur. 
(fjuflit. part. lib. 1 Cap. 1 j. numer. 19. & xo.fol. à me 1 J. 
dove riferifee due opinioni contrarie ambe probabili 
inf. num. ji. E lè obblighi li Foreftieri , vedi Forettieri 
num. ly. 

Gabella non fi paga da’ Scolari , e Ufiziali per le colè , t€ 
che portano per lor’ulì , nè vale la confuetudine. che fitto 
in contrario , Rol. confi. 34 .nu. 16. lib. 3.A Becch. confai. 

Uh. 1. infr. nu. 77. &c. 

Gabella non fi deve, quando la nave inficine con le *7 
mercanzie fi luto fòmmerli , ó andata male,Prat. Papp. 
for. folut. ptdag. Cecidennt num. 7. 

Gabella fi deve all’ entrare folamente, e non all' ufei- tS 
re, e così una fol gabella per la medefima cofa nella 
medefima Città , d luogo , fe pure non ci fitto conluetu- 
dine in contrario ,Prat. P 4pp.loc.fup.ctr. glof. Innaffiti , 
tre. 

E quando non fi paga per privilegio da chi va a qualche 19 
fiera , <£ mercato, come- in motti luoghi fi oflèrva,non 
fi deve anche pagare il ritorno, perché chi è ficuro nelf- 
a fidare , deve anche cflère nel ritornare , Mcnoch. de Ar± 
bitr. teff. 336. num. «. 
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C?a bella fendo fraudata fopra cavalli > muli , ó navi , al- 
trui fola mercanzia caderà in frodo , non ci cadono li ca- 
valli , muli , ò navi fuddette > fe pure il Padrone non gii 
haveilè feientamente predati a tal' ufo proibito , Bart. ini. 
cetem ferro ff. Domimi! ff. de pub. Prat- Papp. d. glof. Ceci- 
derim num. 6. Tefaur. quafl. forenf. c. jfa. num.x. hb. i. 

aI Quello può procedere di ragione comune, e fecondo 
un* opinione , di modo che fe nedouria anche dare a det- 
to giurato del Padrone, come attedi l’ Al beric. de Rofàco 
hb. x. Star, quafl. i. 

Ma di confuerudine generale fi tiene l’opinione contra- 
ria , fecondo la quale cade ogni cofa in frodo , e il Padro- 
ne ha folamente regredii contro quelli achi havede im- 
predato li cavalli, muli , ó navi, Bonifac. de V’iteli, tic. de 
dar», dat. num. 70. Cacherà n. decif 71. numer. 8. Gr Cabal. 
tef. crtm. enfi 19. num. 8. dove vedi, perche data veramen- 
te T ignoranza pare non diffenta dalla prima opinione , fc- 
guitata anche dal Bajard.al Clar .quafl. tx.fiat. 7. num. 91. 
infine, qualccredo efìèr più giuda, A equa, maffime quan- 
do il regrdTofude inutile contro li fraudatori, non doven- 
do alcuno per fitto iniquo d’ altri , fenza fua fetenza, ò 
colpa eder punito , ò patire danno , come Arguirebbe in 
detto cafo , e cosi pare anche in fodanza tenga il Farinac. 
de Vulpin. in Snco de furi. q. 175. p. 1. verfo il fine 
doppo quedi fcritti , e il Card. Tofch. liti. Q. conci. 
14. num. 3. 

4 » Gabella fraudata in parte , come fc uno portafle con le 
robe deferitte nella bulletta altre robe non deferitte, in 
riguardo dell’ abufo fi perde il tutto , Cadr. in l. cum propo- 
namuj C de naut,fcener.Bm.in lxotemferro,§. Dominai ff.de 
public. Prat. Papp. d.glof. Cecìderint num. 10. ìnf. num. 24* 

a 3 Gabella fraudata da mulattieri , navicellai , e fervitori , 

che portadTero roba d’ altri , non podbnodi ragione pre- 
giudicare alli Padroni con farli cadere in dodo le lor mer- 
canzie , ma li Gabellieri poflbno da tali portatori preten- 
dere la dima delle robe, fir bene di generai confuetudine 
s* oflèrva il contrario cadendo tutta la roba benché d’ al- 
tri in frodo , falvo al più alli Padroni di poter rcpetere li 
danni, quando non bifferò frati confapevoli dellrodo, 
Thefaor. qu. forenf c. in. per tot. Card. Tofc. litt. G. conci. 
14 . per tot. vedi fopra nu. ai. m fine , feguitando la diftin- 
xione ivi portata ,e verillima di ragione , Ac. e nel §. Vet- 
turali num. 6. 

>4 Gabella fraudata , fe con la roba gabellabile ci fuflero 
altre robe non fottopode alla gabella , quede non cadono 
nel frodo , Bare. A Salic. in l- cumproponns Cod. deNaut. 
fetner. con altri addotti dal Magon. dee. Fior. %6. num 7. 
vedi Farinac. A Vulpin. de furt. quafl. 173. num. j. do- 
ve fi riferifeono due contrarie opinioni , (opra num. 
a». 

Gabella non fi dourebbe , quando per impeto del mare, 
ò de’ nemici uno fulTe neceflitaco sbarcare in qualche 
luogo fuor del fuo dedinato viaggio,/.//». §.fipropter 
jf.de public. Alex, conf 864. Praél. Papp. d.glof Cecidi 
rint n. 7. Cabal. re fot. crim. caf 287. num. 19. Card. Tofch. 
Ut. G. conci 3. num. a. 

x g Gabella folita pagarli per le vendite di beni immobili fi 
deve anche per le vendite de’ cenfi , che fi reputano perco- 
fe immobili , Surd. dee. 204. Cene, de Cenf qua fi. ]o. n.19. 
<Sr quafl. 45. n. 6. Gutierez. qua fi. 74. de Gabcll. 

E che fe la legge , ò fiatino parlafle femplicemente di 
vendite , ò di prezzo non fi deva edendere ad altri con- 
tratti, mentre non vi fufie fraude , vedi Gutierez.de Ga- 
btll. qua fi. x\. per tot. 

ìj Gabellale fi deva pagare nel luogo del contratto, ò 
pure del defti nato pagamento, vedafi il Gttt. difeept. ir. 
P*r tot. inf. num. 62. 

Che li deva attendere il luogo del contratto, vedi Bar- 
dellon. conf.itj. num. 14. Oc. lib. x. 

«8 Gabella , quando non fi deve pagare per convenzione 
fatta con li Gabellieri , ò per altro rifpetto , non è anche 
necefiàrio farli motto, nè modrarli le robe, che fi por- 
uno , fe pure l’ efenzione , ó patto non fufie folo per cer- 
U qualità di robe , Grat. difeept. 1 7. ». 6. Gf per totum , inf. 
num. 69. 

Anziché fi devino denuziare anco le robe non fotto- 
pode alla gabella , vedi il medefimo Gratuli. dee. 148. nu. 
21. Grr. 
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E fè fia necefTario, che il GabeUirc domandi la gabella, 
ò pure fe li deva offerire, A a Uro, vedi Farinac. A V ulpin. 
in Suco de furt. quafl. 1 73. num. 

Gabella , quando fi vende una cifa ,ò altri beni con ac- 19 
collarfi cenfi , ò altri debiti , che fiano fopra di eflì , fi de- 
ve folamente in riguardo del prezzosborfato,òda sbor- 
farfi , e non per la rata de* debiti accollati , perchè quedi 
non fi dicono venduti , ma trasferiti nel compratore , A il 
limile fi può dire d’ altri pefi,che fuflero fopra la cofa com- 
prata , che fi devono detrarre , come prova il Grat .difeept. 

258. num. 43 .Oc. vedi la difrinzione , che fa il Bardellon. 
conf. 103. ». u.tS tfeqq. lib. 2. inf. ««^.Gutierez. dcgabtlU 
quafl. J4. num. 23. Oc. 

Se quello però s’odèrvi dalla gabella de' Contratti di 
Firenze ne dubito, e mi rimetto a quel Io, che fi pratica, 
perchè le leggi Fiorentine della gabella no fi redringono 
foUmcnte alle vendite , ma anche ad altri contratti , Ac- 
vedi però Gutierez. d. qua fi. 54. num. 23. O ftqq. 

Gabella fi deve redimire al compratore di cavalli , ò fi- 3 ® 
mili animali , quando otteneflc nell'azione redibitoria, 
e li redituifiè al venditore, dovendo recedere dal contratto 
fenza alcun fuo danno , Ang. in t. debet. 17. tnfineff. de 
edilit. ediél. Gratian. difeep. 343. nnmer. ai. Oc. intenden- 
do però , cheli deve edere rifatta dal venditore, e non dal 
Fifco , ò altro Magiftrcto , al quale fufie data pagata . 

Anziché deva edere rifatta dal Fifco, o Magidratd, 
vedi inf, num. 73. 

E il medefimo fi dice della gabella , Aaltre fpefie necef- 3 * 
fané, che devono edere rifatte al compratore dal vendi- 
tore, che volefie ritrarre , ò fi ripigliane la cofa venduta , 
dovendo fempre il compratore edere confèrvato indenne 
da tali fpefe , e gabella , Gratian. d. difeep. 343. per tot. O - 
difeept. 460. numer. 65.irc.uc di Gutierez. de G abell, qua fi. 
ir. per tot. 

Gabella impoda fopra il vino, carne , frutti , e fintili 3 * 
cofe,comc comprenda leperfonc Ecclcfiadiche con il 
confenfo però del Pontefice, ò del Vefcovo da darli, 
mentre fia per pubblica utilità, vedi li Dottori nel cap. non 
minai de immuni l. Eccl. Mcnoch. de Arbitr. caf. 55 6. & N 
jéa. numer. 37. & feqq. P. Stelàn. de Neap. de pracip. jur. 
Ojufi. part. lib. 1. iap. 16. per tot. Gratian. difeept. 390. 

564. num. 48.Gr 791. numer. 10. àmpiamente D Caro!, de 
GrafT de èffe#. Cleric. effe fi 3. per tot. e la Roc. Rom. in 
Noviff.part. j. decif. 159. per tot. Gutierez. de gabetl. qua fi. 

44. Gr quafl. 87. ir feqq. ad 96. dove rifolve molti dubbi in 
queda materia , Lanfranch. Zacch. frati de falario ,0 mer- 
cede quafl. 5. per tot. A Rot. Roman, in Atben. Gabella 28. 
luna 1630 cor am Merlin, part 6. dee. 339. 

Gabella da pagarli per ogni contratto fe ne deve una fo- j j 
la per la vendita di più colè inficine vendute , di che vedi 
ilGrat.dì/rrp. 717. ». io. Grr. E che per un medefimo con- 
tratto , ò tedamento fi deva una fol gabella , vedi Cardio. 
Tofch. litt. G. conci. 16. per tot. 

Gabella da pagarti per I’ alienazioni non fi deve , quan- 34 
do fi concedere la cofa in luogo di pegno , e ipoteca al 
creditore per fodisfàrfi con li frutti, perché non fi trasfe- 
rire il dominio Gratian. difeept. 777. num. 1 3. Gr n 1 6-Oc. 
vedi Tenutari nutn. ?. 

Gabella no fi pagando, come fi renda nullo il contratto 
in vigore delle leggi della gabella di Firenze,vedi Magon. 
dee. Fior. 33 per tot. inf. num. 38. 

E fe l’ i nfl ru mento, ò contratto Fufie gabellabile fo- 
lo in una parte, producendofi nella parte non gabel- 
labile vaglia il procedo , il medefimo Magon. decif 
Fior. 3 6. per tot. riferì fee edere dato diverfamente giudi- 
cato . 

E quando per il non pagamento della gabella s'annulli- 
no gli atti , o no , vedi ampiamente Card. Tofch. litt. G. 
conci. 9. tr io per tot. 

Gabella dovendoli pagarea ragione d’ un tanto per lira 36 
della quantità pretefii , 6 domandata , ha luogo anche 
quando non fi domandale certa quantità, ma beni, p 
in tal calò fi deve fecondo la lor dima , Rom. conf 434. 
numer. 7. A Magon. decif Fior. 66. num. 18. e di tali ga- 
belle , fportolc , ò diritti da pagarfi , fotto pena di nullità, 
vedi Cardio. Tofch. litt. G. concluf 7. & 8- per tot. e nel $■ 
Sportole nuro. 

Gabella fi deuc folamente per gl* inftromenti edèttiva- 31 
L a mente 
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focate prodotti , e non per gli altri de’ quali fi fàceffe rela- 
tivi menzione negli itti, Nlagon dee. Fior. 94. num. 3. tre. 
fopra nu. 4. 

fi Gabella non fi elfendo pagata , e cosi rimanendo nul- 
lo perqoefto capo il contratto, le rimanga nondimeno 
obbligato il mallevadore di dio contratto, vedi il Magon. 
olici fi. Fior. 137. per ut. dove dopo lunga diceria par che 
concluda di sì, dee. vedi Bardellon. confi. 185. aum. 11. 
dove che fe bene fia nullo l’ inilrumento fi foft iene il con- 
tratto da poterli provare per teftimoni , ò altri modi le- 
gittimi , &c. 

H Gabella non fi deve pagare dalla Comunità , Fifco , ò 
Principe, che bavelle venduto, ceduto, ò affituto ad 
akriil jus della gabella, fe poi dia Comunità, Fifco, 
Principe, facdTe qualche atto , ò contratto gabellabile, 
perchè non s’intende mai haver ceduto , ò affittato il jus 
ci’ efigere la gabella da fe medefima , Boer. decifi 1x3.». 1. 
tfc. Affliti, detif. 319. ». 9. Menoch. lib. yprxfumpt. 44. 
». 1 1. Card. Tofch. lite. G. conci, x. per tot. Percgr. de jur. 
fife. lib. 6. tu. 7. ». 14. tre . dove anche tratta fe fi deva per 
la parte dell’ altro contraente , vedi pienamente il Guttier. 
de Gabel. quafi. 8j. per tot. tt ftuefl. 86- dove riferifee con- 
trarie opinioni, e parche concluda celiarne il patto, ò 
confuetudine effere tenuta anche la Comunità in alcuni 
caG; ma non già il Fifco, nè Principe, e tratta anche d'altri 
fubconduuon , che fiano tenuti pagare la gabella , dee. 

40 Gabella della dote non apparendo pagata , fi prò fu me 
non dfere fta$a conftituica alcuna dote , Corn. confi. 181. 
0. 8. Menoch. Uh. i.prafiumpt. 6. numer. 71.6 fe per il con- 
trario dal pagamento digabella fi provi la dote , vedi nel 
$. Dote num c Card. Tofch. lìtt. G. conclufi. 1 3. per tot. 

41 Gabella da pagarli per qualfivoglia debito , che conili 
per inftromento non ha luogo per i debiti ccnfiftenti in 
scritte private , perchè attefo il comune ufo di parlare 
( che prevale ) fotto nome d’ inftromenti non fi compren- 
dono le fcritte private , vedali il Cibai- confi. dee. x 4. nu. 14. 
feguicato dal Genova de ficript.privai.ltb. 1. num. 14 .fol. 4 
me x 7. Inf. num. 4$. 

41 Gabella chi rilquotdfe più del giufto fi deve punire ad 
arbitrio del Giudice, e in colcienza è tenuto alla rcflitu- 
zione , anzi è fcomunicato, fe pure non rifquoteflè 
r il Principe , ò probabilmente creddfe di far il giufto , 
enoc. de Arbtt. taf. 44 \.per tot. vedi P. Scefan. de Neap. 
de prncip.jur. <3 jufi.part. Uh. t. cap. 1 7. numer. 4. tr J.fd. 
m me uà. de il Farinac. Se Vulpin. in Suco de furi, qua fi, 
173. pare. x. per tot. E che non fi pollino imporre nuove 
gabelle, nè accrefcetle ferita licenza del Principe , Cava- 
ler. dteifi 179 .per tot. Farinac. d.quafi. 173. numer. 6j. 
trfeq. 

Gabella venduta a patti vecchi , e modi ufati s’ intende 

4 ) de’patti,e modi leciti , e onelli , e non altri menti, Corn. 
co»}. 181. nu. 1. tr fieqq. hb. 3. Mare, de Claufipart. 1. clou fi 
318- Altogra d. confi. 1. num. 19 .lib.t. 

Gabella da pagarli di qualfivoglia eredità , non fi deve 

44 dal figliuolo per l’ eredità del padre, vedi Altogrado confi. 
97. ». 4. -jj.tr ji. lib.i.eìt leggi , e ordini particolari del- 
la gabella de’ contratti di Firenze, dee. inf. num. 71. 
& 74- 

Gabella , che fi deve in virtù de’ Statuti di Firenze per 

4J il mutuo di che apparifeainfirumento, fi deve anche per 
il mutuo di che apparifea per precetto di Giudice , ò altra 
condennatione fendo fiato provato per teftimoni , perchè 
fotto nome d’ inftromento vengono gli atri giudiciali , e 
teftimoni , Ang. confi 49. Caftr. confi 430. lib. 1. Tufch. 
Ut. L conci. »3 j. nu. 3. tre. Barbof. de appellai. verb.fi^nif, 
nppetlnt. 119. num. j. vedi fopra n. 41. 

Gabella , che fi deva pagare da ehi polla , e conduce 

4 * roba per il Territorio di Colle , ò altro luogo » non fi deve 
da ehi patti per la via comune fra il Territorio di Colle , e 
S. Giminiano , ò altri luoghi limili comuni tra un Terri- 
torio , e l’altro , perchè in materia odiofa quello , che è 
comune non fi può dir proprio , Abb. confi. 8 3. hb. x. Bart. 
confi. 90. lib. x. Barbof. de appellai, verb. fignifi. appellai. 
151. num. x. 

47 Gabella da pagarfi de’ frutti s’ intende per quelli, che re- 

ftano dedotte tutte lefpefe Decedane, e quando fi deva 
per tutto il raccolto fenza cavar le fpefe, vedi il Capyc. 
dee. l.tjnu.iy 


Gabella da pagarfi per qualfivoglia beftia venduta s*Jn- 4#- 
tende delle vive , e non delle morte , mentre che non futte 
altrimenti efprettò , IaC in l. quod te num. 3 b.fifi. fi ceri. pet. 

Vivi. com. opìn.hb. 3. verb. Debitor. 

E pagandoli delle morte a pelò, Cefi deva detrarre la 
teda , e piedi , ò zampe , Guctierez. de Gabtll. quxfi. 8a. 

E parlando la legge , ò ftatuto d’ animali , non s* inten- 
de de’ piccoli , come polli .colombi , e limili , Bertach. de 
Gabcll. p. 1. quafi. x. P. Stria n. de Neapol. de praxip.jur. 
tr jufi. par. lib. 1. cap. 1 j. num. 14. 

Gabella , acciò lì polla dire fraudata ciò che fi ricerchi 49 
di ragione , come fi polli fallire un tale imputato , vedi 
Becc. confi. 9 6. lib. 1. pienamente il Farinac. de furi, quxfi. 

1 7 3. per toc do ve anche il Vulpin in Suco , de Card. Tote. 
liti G. conci. ia. per tot. 

Gabella de’ contratti , non fi paga per gli Uomini della 50 
Provincia di Romagna , Vedi fi. Romagna num. 3. 

Gabella , ò daz) , chi impondfe , e rifquote/fe lènza tu- J 1 
torità, ò ingi ultamente , come fi dica commettere fur- 
to ; e all’ incontro chi le giuftamente impofte defrau- 
dane i chi habbia autorità d’ imporre gabelle , ò dazj , 

& altro, vedi per il Bonifàc. de furt. $.4. num. ai. òr 
fieqq- ad. 40 .fol. 1 79. de Farinac. de Vulpin. in Suco de furt. 
quxfi. 173. part. x. tf 3- per tot. Che cofa fi ricerchi , acciò 
la gabella fia giufia , de altro, vedi P. Stefan. de NeapoL 
de pr a cip. jur. tt jufi. part. lib. 1. cap. 17. numer. 3. òr 
per tot. 

Gabella non fi deve per li contratti condizionali pen- J» 
dente la condizione , ma folo dopo elfere purificata , di 
modo che , fe quella non fi verificaflc , ò che etti penden- 
te le parti daccordo retrocedettero dal contratto non li 
douria alcuna gabella ; fe poi in cafo di purificata condi- 
zione fi deva al Gabelliero del tempo del contratto, ò delP 
efiftenza della condizione , e di qual forte di condizioni 
s’ intenda, Se aItro,vedi ampiamente per il Gutierez. trati. 
de GabeU. quxfi. 8 .per tot. tr quxfi. il.per tot. P. Stefan. de 
Neapol. toc. cit. num. 1 8. 

Gabella fi deve , e pagati non fi può repetere ancorché SI 
il contratto fi rifrindelfe per il rimedio della /. 1. Cod. de 
reficind. vend. e unto pi fi fe la parte lefa non eleggcffe la 
refciflione,ma il lupplimentó del prezzo , che acerete* 
rebbe anco la gabella , ben’ è vero , che per la refcilfione 
non fi dourebbe nuova gabella , non elfendo quella nuo- 
vo contratto, ma refoluzione del primo; a danno poi 
di chi deva andare la gabella pagata, fe dei compratore 
ò venditore. Se altro , vedi per il Gutierez- de label/, quxfi. 
ex. per tot. 

Gabella non fi deve , e pagata fi può repetere nelle ven- Si 
dite fatte da* minori lènza folennità , fe per tal capo fer- 
vati* fervandis fi refeinderanno , e annulleranno ; fe 
poi fi refcindelfero per via di reftituzione in integro , è 
punto molto difputabile, e dubbiofo , che ha li fuoi au- 
tori hinc inde , come fi può vedere dai Gutierez. d. trote, 
quo fi. 1 3. per tot. dove pare , che tenga non doverli anche 
in quello calò, il che però limiu , e dichiara in più modi , 

Se c. 

Gabella fi deve ancorché la vendita , ò altro contratto 
fi annullante per l’eccezioni di dolo, mera, ò timore, Sb 
Gutierez. d.trati. qua fi. 14. per tot. 

Gabella doppia fi deve da chi vendette la medefima co- S* 
la a due perfone in folido , e feparatamente , conforme 
alla /. quoties C. de rei vendi, perchè in effetto fono due 
contratti , e la colpa del venditore , che vendette due 
volte la medefima roba , non li deve fuffragare , ma luì 
è tenuto confervare indenne anche dalla gabella quel 
compratore a favore del quale non futte feguita la rea- 
le tradizione, e così che fuffe fiato efclufo dall’ altro, a chi 
fuffe fiata fatta la vera tradizione, Gutierez. <f. frati, qudtfi. 

19 . per tot. 

Gabella nuova non fi deve quando le parti doppo per- SJ 
fetto il contratto lo riformaffero quanto al prezzo con 
«ccrefcerlo, ò diminuirlo , mentre che non appariffe di 
vera renovazione in tutto, e per tutto, perchè in que- 
llo cafo fi douria la gabella , come di due contratti , fic- 
come anche nel primo cafo fideve per l’ augumento , ma 
non gd fi frema per la diminuzione , elfendo que- 
llo jus al Fifco , per tutto il primo prezzo ftabilito, 
mentre che uie diminuzione non feguifte inceliti- 

uenti. 
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aemi , di che vedi Gutierez. de gabefl. quaflion. io. per 

,totum . 

j g Gabella fi deve detrarre i o primo luogo del prezzo del- 

la cofa venduta avanti , che fi fodùfaccia alla creditori, 
non eflèndo ballante per tutti, e cosi la gabella fi preterisce 
alti creditori , perchè la quantità del patrimonio fi compu- 
ta dedotto prima le fpefedi fenfali,egabelledella vendita, 
come per U Gutierex. diB. traB. quafì. 51- per tot. E che per 
la gabella competa 1* ipoteca ne’ beni de’ debitori , vedi 
il medefimo Gutierez. quaflton. téq.pertot. 

59 Gabella te fi deva delle vendite di beni altrui, del 
prezzo rimetto ad arbitrio del terzo , delle vendite a pefo , 
numero, ò tnifura,e quando delle vendite neceflarìe, 
dazioni in foluto , confi itati , dazioni a fiima , interefle 
pagato in luogo dell* implemento del contratto, permute, 
contratti innominati, locazioni , fublocazioni , tran- 
fazioni , comprometti , mallevadorie , promiffioni di 
vendere , contentò , vendite a credenza , remiflìoni di 
prezzo convenuto , te dedotte prima lefpelè,fe de’ccnfi 
di qua itò voglia forte, e a qual Gabelliere fendo li beni 
cenfuati in altro Territorio, te dell’entiteufì , cefiioni, 
renunzi e,repudie, donazioni, pegni, depofiti,divifiom,doti, 
ò cote date in dote , vendite per lufiragio dell’ anima, d in 
cfccuziane di cedimento , e di moli* altre fienili quHlioni 
utili , e curiole in quella materia , vedi pienamente il Gu- 
tierez. d. traB. de gab eli. dalla qu<eft. i j. fitto alla qu. 84. 

So Gabella a qual Gabelliere, ò conduttore di etti s aspet- 
ti per le vendite , ò altri contratti condizionali , ò a 
pefo , numero , ò mi fura , ò da fartene fcrictura , ó di 
roba d’altri tegu ita ne la ratificazione, òdi frutti futuri, 
ò avuta credenza del prezzo, ò a perfona da eleggerli, 
ò nominarli , ò nelle fuba dazioni , Se offerte fatte in 
diverti tempi, ò per prezzo indeterminato , ò nelle re- 
trovendite per pano, ma per via di nuovo contratto, 
ò nelle vendite fatte per mandato , ò lettere , & in fimi- 
li cafi, che li contratti ricevino la totale lor perfezione 
in diverti tempi , occorrendo in tanto mutarti li Gabel- 
lieri , fe fi deva la gabella al primo , ò al fuccefiòre , vedi 
Gutierez. d. traB. degabtll. fu. 8.79.17.15.17.96.9798.99. 
zoo 101 io», io}, tfc. Card. Tofch. litt. Q. ctacluf. 1 7 .per 
tot. & liti. D conci. 19. 

fi Gabella in qual luogo fi deva pagare , e cosi a qual Ga- 
belliere quando il contratto fi fa in un luogo , e la roba 
mobile, ó immobile, che Ga contratta fi ritrova in al- 
tro luogo , ò jurifdizione , orerò in nefiim luogo per la 
fua incertezza , generalità, ò futuro evento , overo 
quando fi contraeflè ne' confini di due jurifdizioni , ò in 
mare , navi , ò porti , ò quando li contraenti havetòfero 
il domicilio in più luoghi , ò fi trattale d’ arbori venduti 
fui piede, ma per frgarti,ò d* azioni pedonali cedute, 
ò vendute , e d’altri fimili cafi , vedi Gutierez. diB.traB.de 
gabe l.q.xo+tf feqq.ad 1 19. Card. Tofch. litt. G. conci. 18. 

g» Gabella , come , e quando fi polli etògere per via efecu- 
tiva , ò pure ordinaria , e altro in quella materia , vedi per 
il Gutierez. d. traB. ftuejf. 164. & feqq. dove nella quafl . 
169. tratta dell’ ipoteca, che compete al Fifco per l’ eìazio- 
ne della gabella anche contro terzi pofleffòri de’ beni ob- 
bligati , ai che , & altro in materia de' privilegi della ga- 
bella in termini di leggi Fiorentine, vedi Card. Tofch. 
litt. C. con ciuf xi. per tot. e nel $. Donne num. a8. 

gj Gabella , come, quando, e in che fomraa fi deva pagare 
per le pigioni , e affitti (òpra cinque anni, permute di 
beni ftabili per il capo maggiore, ufufrutti , legati ad 
piateaufas pattando feudi 50. d’ oro,ó feudi aoo.fimili per 
dote lafciata per a mordi Dio, e per le doti lafciate,ò 
confi ituite da’ padri, òzii, Cotto nome di donazioni per 
fuggire fa gabella, vedi la Riforma dell! 19. Aprile, e 
Bando del dì primo Giugno 1566. 

Delia gabella delle locazioni Copra anni cinque , e altre 
gabelle in termini delle leggi Fiorentine, vedi Cari Tofc. 
Utt. a. conci. 4. <Sf 5. per tot. dove generalmente tratta di 
quali contratti fi deva,ò no. 

€4 Ga bella della carne , come fi deva pagare , dell’ ufizio 

de’ petetori, obbligo de* macellari, 3 c altro, vedi pie- 
namente la legge lo^ra oiòdclli 26. Mano *557. riffara- 
pata l’ anno 161 7. e il* fumo di detta legge Rampato nell’ 
Ufizio delle Farine fatano 1632. e di nuovo rillampato in 
detto Ufizio l'anno 167 9- e altro tento degli obblighi 
Prato* Uttiverfatf, 


de’ pefitori deiranno t6ij.com altri Bandi del 1508.1561. 
1564- «J<6. *J 7 J- *J 7 i- 

Della gabella della carne, vedi anche i Capitoli dell* 
Grafcia 24- Settembre 1552. 

Detti cinque denari per libbra. Deliberazione a}. Set- 
tembre 1561. e 1575. 

Detta gabella de’ porci per fervkio delle Fortezze, vedi 
$■ Porci num. 

E in materia della gabella delle Farine, e carne per ov- 
viare a più difordim,e fraudi , vedafi un negozio fatto 
dalli Deputati , e approvato da & A. S. Cotto di 10. e 20. 
Agoflo 1629. 

Gabella non fi paga dalli Pifani per l’eredità de’ fratelli, 6$ 
forelle, nipoti , ò nipote di fratelli , ò figliuoli , zii , ò zie 
carnali , tòccorae nè anche dell’eredità d’ arrendenti , e 
defeendenti , vedi la legge, e Decreto de’ Confoli di ma- 
re del dì 19. Giugno 1J97. e 13. Agoflo detto anno 1597- 
Si paga però perle dazioni in foluto , ficcome anche delle , 
doti, e altri atti gabellabili, e dell’ eredità non eflèndo I* 
erede congiunto in tal grado, che venga libero fecondo 
gli ordini. Bando di detti Confoli ia. Gennajo 1576. e 
nel §. Cittadini nu. 18. 

Gabella delle Farine, ò macina per quali caufe , come, 66 
con che ordini, e proibizioni fia fiata introdotta netti 
Stati di Tofcana , vedi la prima legge Copra ciò pubblica- 
ta Cotto di 7 Ottobre 1551. ricorretta poi , e ampliata in 
più parti per la feconda legge delli 11. Decembre 1 553. & 
altri Sommar;, Bandi , Riforme , e dichiarazioni fuf- 
fequenti nel modo che in oggi fi pratica a tutti noto , ma 
con molteefioifioni , e aggravi de’ fudditi fuor della Tet- 
ra intenzione, e fenza utile alcuno del Sereniflimo Pa- 
drone . 

Della gabella del Sigillo del pane. Legge 30. Dcccmbr. 
ijjS.c vedi $ Fornai, e § Mugnai. 

Dell’arbitrio conccffò atti Rettori , e altro circa la detta 
abella delle Farine Partito 14. Maggio 1555.14. Settem- 
re 1559. ij6i. 64- 68 Scaltri. 

Gabella chi tette ctenzionato , come debba portarne 6 j 
appretto di iè fede de’ Cancellieri della Comunità , e rap- 
prefcntarfi non ottante al primo Doganiere, e pigliarne 
la bulletta fenza pagamento di gabella , ma foto quattro 
quattrini per tal bulletta da valertene fra dieci giorni, e 
altro, vedi la Provifione detti 8. Febbrajo 1571. Copra 
num- 29. 

Come già tetterò fofpete per tre anni tutte J’efei*. 
zioni delie gabelle, vedi la Provifione detti 19. Ottobr. 
1546- 

E che (Unte le cootefìoni , e fraudi , che teguìvano 68 
per tali efenzioni circa le gabelle deH’afportazioni ,e 
conduzioni di robe, gra foie, e bettie da luogo a luogo 
terno tutte fiate fo peiè in quatti voglia modo concedè 
a quatti voglia Comunità, e luogo dello Stato di S.A.S. 
a beneplacito della medefima A.&con aftegnazione di 
termini di due mefi a fupplicare per altre ricompeafe , fat- 
ta anche menzione del Capitanato di Caflrocaro , Se al- 
tri luoghi , che per detta efenzione pagavano certa taf- 
fa, che perciò li doveva ettèr diminuita a proporzione, 
vedi il Bando di tal fofpentòone a beneplacito , che ancor 
dura pubblicato (orto di 3. Marzo 1 580. Nella Provincia 
però di Romagna fi gode ancora l’etenzione della Gabel- 
la de’ Contratti , come fi dice netta parola Romagna 
num. 3. 

Gabelle da chi tetterò prima anticamente trovate, per 6g 
quali ragioni , e caufe , come fi pagattèro ne* Porti , 
a ponti, per le Saline , metalli , cote venali, pefche , 
ani, meretrici, pifeiare, ò orinare , eredità , legati, 
contratti, pafcoli, tette, ò famiglie altrove dette fuo- 
chi , ò temi, comandate di bestie , indizioni , ò bal- 
zelli tanto ordinari, che firaordinari,al!ogi di foldati, 
rifacimenti, e mantenimenti di ponti, firade , aque» 
dotti,in dar unti cavalli ,ò foldati al Principe , legna , 
carbone , oro , argento , anni , e fpefe , ò tributi fi- 
mili, che anche al tempo dell’ Imperio Romano ,& altre 
Nazioni fi efigevano da' popoli fudditi, di modo che non 
fia maraviglia fe anche in oggi fi ritrovino e ufino quelli, c 
fimili aggravi fopra li popoli^ome delle gabelle della ma- 
cina , introduzione di grafeie dentro le Citta , ò effra- 
zione anche per ufo proprio dette doti , e di cote fi- 
li $ mitt 
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mili fecondo var) tifi , e codumi di diverfe Città i f Italia , 
che giuflame me con cauli fi poffòno imporre dalli Princi* 
pi per mantenimento degli Erarj ,e fpefe , che da etti gior- 
nalmente fi fanno per conservare la pubblica quiete » e pa- 
ce alti Sudditi, con amminirtrarli,e farli amminidraregiu- 
itizia , diffónderli dalle violenze de’ ftranierì , e Soccorrerli 
ne’ bi fogni più urgenti ( come a’ tempi di pelle particolar- 
mente, Òc anco de’ terremoti nella Romagna dell’anno 
con fonima pietà , e larga mano è flato ottcrvato dal 
SerenhfimoGran Duca diTofcana )e finalmente per fo- 
ftenere la lor dignità , e grandezza; che è pure intereflè 
universale per le dette carne , di che , Se altro , vedi piena- 
mente Cuid P i nzirol.con altri da lui addotti nel Theiàur. 
di var. Itti. hb. J. cap. \l.pct tot. 
yo E quali gabelle rifeuotettero li Fiorentini anticamente, 
e m affi me circa l’anno 133 6. vedi G10: Villani nella fu* 
ìfiortalib. ir. cap. 91. 

,j T Gabella benché non fi deva dalli figliuoli per l’eredità 
paterne , fi deve intendere quanto alli figliuoli legittimi, 
t naturali , perchè quanto alli naturali Solamente, e bi- 
liardi fi douna la gabella anche per quella rara , che di ra- 

! fione li compete ne’ beni paterni , come prova il Bardel- 
on .conf 10 2. O 103. per tot. lib. a. 

Il medefimo fi dice quanto alli figliuoli adottivi , che 
(ariano tenuti alla gabella , Bardellon. conf. 104. 

Siccome anco li legitimaci per referitto, ò grazia del 
Principe, il medefimo Bardellon. conf. 1 74. lib. a. e fa a pro- 
pofito il Sord dee. 96- per tot. 

71 Gabella , benché fi deva pagare avanti la Sentenza, co- 
me fi è detto di fopra num- 2. quello però s’ intende della 
fentenza definitiva , e così quando è flato appellato non 
fi potendo dire definita la caufa, ma (òfpefà la forza del- 
la prima fentenza balla pagarla in feconda inflanza , Se 
avanri l’ultima Sentenzi per convalidare gli atti,ficcome 
più volte è flato rifoluto dalla Rota Fiorentina, e parti- 
colarmente al libro vie Mort. 31. a 142. I. 39. a c. 4$7.fotto 
di 17. Febbraio 17 ; 4 Se lib. 82. a 114. Socco di 3. Luglio 
1 599. Card. ToSch. htt. C. conci. 9. numer. 1 8. O fetjq. 

73 Gabella delle bedie muline, cavalline, & afinine fi 
deve pagare da chiunque renderà, contratterà , ò do- 
rerà di tali bedie a ragione di foldo uno per lira del lor 
prezzo fra giorni quattro , fotto pena de! quarto più, 
che in tutto faranno foldi c'aqtte per lira , e non la pa- 
gando poi fra 15. giorni dal dì del contratto con detta 
pena, cade in pena della metà più, che fono foldi io. 
per lira, e non la pagando poi anco fra un mele pur dal dì 
del contratto con detta pena della metà più cade in pena 
della metà della valuta C oltre la gabella lenza pene] e 
quello quanto alle beflie vendute fuor di fiere, e merca- 
ti pubblici, e mancando il venditore è tenuto il com- 
pratore^ altro ricevitore, al quale però fi deve il re- 
gtefio citata la parte , e Salve le convenzioni , e patti fra 
di loro . Delli baratti , e permute , fi devono due gabel- 
le una per parte conforme la (lima da farfene,e facen- 
dofi tali contratti nelle fiere, ò mercati , fi devono fubito 
notificare al Rettore , Sotto pena partendoli Senza noti- 
ficarli tanto all’ alienatone, che al ricevitore, e mezza- 
no della valuta delle bellie, e a ciafeunodi loro un pa- 
gimento badante . Se poi li contratti fi rescindettero fen- 
2a fiaudc , fi deve redimire la gabella pagata, ò cancella- 
re la non pagata . Li Notai fono obbligati nella Città di 
Firenze fra 17. giorni, e fuori fra un mefe dar notizia 
in Scritto di tutti li contratti , feri tee, ò recognizioni 
di debiti di dette bedie , Sotto pena di feudi 27. d’oro, 
nè pottòno edere ammetti in giudizio Se prima non con- 
dirà del pagamento di gabella, fotto pena di feudi dua 
d’oro, nella quale incorrono anche gli efecutori , che 
«ricatterò, ò efequittcro cos’alcuna, oltre la nullità de- 
gli atti , Sentenza , Se esecuzione ; come anche li cozzoni , 
fenfali , mezzani , e di autori, devino darne notizia , fotto 
quali pene, tenerne un quadernuccio , Se altro, vedi l’ Or- 
dinazione delli 17 Febbraio 1781. con 'a quale fi cattano , 
Se annullano tutti gli altri Bandi antecedenti in tal mate- 
ria , che erano Sotto di 13. Luglio 1749- I* Marzo 1770. 
*8. Novembre 1579. ^.Luglio 1763. e 4-Decembre 1768. 
e vedi $. Bedie num. 1 3. 

74 Gabella da pagarli de’ legati , ò altre ultime volontà , 
ò contratti a ragione di urne lire per cento , fi deve incen- 
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dere mentre conteoghino utilità edimabile per denari, e 
riducibile a lire ,e non altrimenti quando tufferò di coffe 
inettimabile , ò non riducibile ad utilità pecuniaria ,c 
Tempre dedotti gli aggravi , e fpefe , non fi dovendo haver 
riguardo Se non alla dima, e valore che reda dedotti li 
pefi, obblighi, e fpefe, come prova Ger. Spin. conf é 9. 
per tot. Vedi fopra nu. 29 

Gabella chi futtè immune , e procuraffe fotto tal prete- 77 
do della Sua immunità , ò privilegio farla fraudare ad al. 
tri , con voler far pattare le robe a nome Tuo , perderebbe 
non folo le robe, ma anco il privilegio, Gratian dectf 418. 
in Add. n. 3. Oc. vedi Farinac. defutt. f. 173. p. 1. nu. Se 
Vulpin.f»J«cv n. 4. 

Gabelle delle Dogane, Se altre fecondo gli ordini, co- 7$ 
«ne fi devano pagare da ogn’ uno, Se anco dalli miniftri, 
agenti, e fattori di S. A. S e della Serenilfima Gala tanto 
ài pottèflioni , che di fabbriche , Se altri lòtto le medefi- 
me pene , che gli altri , vedi Refendo di S. A. S. fotto di 
7. Aprile 1 602. alle Riformagioni in filza 18. Supplicazio- 
ni num. 172 Se al libro de’ Riformatori della Dogana di 
Firenze a cap. jt. 

E che le gabelle delle Porte, & altre fi devano pagare 77 
indifferentemente da tutti etiam per le robe della Dnpen- 
fa di S. A. S. e de’Sereniffìmi Principi per fuggire le frau- 
di, che con tal pretedo fi potriano commettere , vedi 
più altri Referitti , Se ordini fotto di a. Ottobre 1619. 
nella filza 7. memoriali legnati alle Farine num. 47. 9. No» 
vembre 1629. 31. Ottobre 1631. io. Decembre 16 34. alla 
Dogana in filza té. num. 1 36 Bando delli 7. Marzo 1793. 
in filza 1 r. num. 302. Se in quedo nel $. Frodi , qual Re- 
feritto delli 9. Novembre 1629. fu di nuovo confirmato, 
e comandatone Tottcrvanza per altro Referitto delle 29. 
Luglio 1640. 

Gabella non fi paga da’ Principi, Signori , Titolati , 
Prelati, e Gentiluomini , che paifino per lo Stato di Fi- 
renze per il pattò di lor’arnefi propri , e di lor famiglie 
ufati, ancorché non fuffèro aflìeme con deni arnefi,e 
li Doganieri accertatili, che fìano cofe ufate, li devono far 
il manifedo per patto, e quando haveffèro da pattare per 
Firenze, per in Dogana, qual beneficio godono anco 
l’altri foradieri per i lor* amefi ufati , come per ordine 
jmpato in fine dell* Edratto ampliffimo per Alfabetto 
dcllaTariffa daoffèrvarfi dalli Doganieri, c pattèggie- 
ri del Contado , e Didretto di Firenze per Legge 
dell’ anno 1737. e »J44- rida ni paro dell’ anno léty 
Vedi Tariffa. 

Gabelle, e Proventi della Città, e Contado di Pido- 77 
)a quante, e quali fiano,in che modo fi vendinò, co- 
me redino alficurate , e in che modo fi riScuotino ; Che 
l’entrate dello Stato di Pifloja , che confidonoin dette 
gabelle, proventi, tede, Sàie , confifcazioni , e con- 
den nazioni batti no dalli 36. in 40. ò 42. mila feudi l’anno, 
un’ anno per l’ altro . E le fpefe che confidono in Com- 
menda fc. 400. falarj d’ Uffizia li fc. 6000. vitto de’ Priori 
fc. 900. vetture di l'ale fc. 100. Salariati fc. 400. Se altre 
draordioarie fc. 2000- battino circa 10. mila feudi l’ anno, 

& altro in quella materia , vedi una piena Relazione 
fatta d’ordine di S. A-S. dal Signore Gio: Francesco 
Manadori Fifcale di Pidoja , fotto dì 21. Febbri 70 
1617. 

Gabella dove fufle dubbia fi deve Sempre pigliar Pinter* fa 
preuzione a utile, e favore di quella, e non altrimen- 
ti,? nel redo oflèrvarfi li Tuoi ftatu ti , & ordini da ve- 
derti nel modo , che Suonano le parole , come per 
legge, e dichiarazione Sorto dì 28. Maggio 1476. della 
quale fa menzione anco il Card. Tufch. lut. G. conci. 21. 

Di ragione comune però fi didingue/rhe condando del 
debito alla gabella ,ò trattandoli di Scoprire qualche frau- 
de, in dubbio fi deve interpetrare a favore di quella , ma 
trattandoli fé fia dovuta , o no , Se in che Somma , lì deve 
interpetrare per l’cfclufione , ò minor Somma , come be- 
niffimo prova Gutietez. de gabtll. 6. per tot. Bartol. 
in I. fi pupilli* s in prin. num. \.ff. adì. Fa/cid. Cfavet. conf 
aji. infin. Cacheran. dectf 4. vedi fopra num. j. Se il Fan- 
nie. defurt. qutefi. \<j\.part. 1. verlò il fine, dove anco il 
Vulpin. inSuco num . 1 1. Card. Tofch. htt. G. comi. 3. 21. 

O aa. per tot, 
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$. GALERA. 

• Galera Tempre deue eflère comintta per uni j. • 
confinaci non ofTeruando doue fi tratta di delitti , che 
irroghino infàmia» e negli altri le ttinche per il me- 
defimo tempo del confino non oflèruando , dee. Vedi $. 
Confinati. 

a Galera per anni ;. almeno fi deue cominarealli confi- 
nati di Grortèto, e Portoferraio non oflèruando, e per 
maggior tempo ancora effóndo maggior' il confino- Vedi 
$. Confinati nu. a. * 

3 Galera non fi coftuma darfimai per meno d’ anni 
conforme all’ ordine» e referitto di S. A- & del li 4. Mag- 
gio 1601. ò fu come pena principale» ò fuccefliua per 
inoflèruanza di confino» ancorché il confino fuflè per 
minor fpazio di tempo » & ancorché molti Bandi li pon- 
gano per minor tempo , come fi può vedere in molti ne* 
goz) approuati da S. A. S. de al libro dclli Statuti Crimi- 
nali della Cancelleria degli Otto lib. 3. a c. 1 33. * in «fuc- 
ilo $. Acqua nu. 1. 

Quando però la legge » ò Bando l’impone per minor 
tempo ( per non alterare la pena ) fi deue condennare in 
altra equiualenre , e non alla galera pei cinque anni « co- 
me in detto $. Acqua rum. 1. 

4 Galera perpetua » o a tempo fecondo la qualità de’ ca- 

li , e delle perfone in oggi s’ impone in luogo di quella 
pena, che dalle leggi comuni vien chiamata, interdiého 
icafj, la quale non è più in vfo, ma in luogo 

di quella è fucceflà la galera , come fopra , ò 1’ efilio per- 
petuo , ò temporale fecondo il jus ciuile , e fecondo il 
jus Canonico la (comunica, Clar. §. fin. quefi. 6j. nu. 6. 
Cabli, refi/, crknxafi. 103.». j.dc Guaz. dtf. 3 3. enfi. j. n. j. 

5 Galera perpetua , ò a tempo fecondo la qualità de’ cali, 
e delie perfone è pur’ anche in oggi fucceduta, e fi oflcrua 
in luogo di quelle pene , che dal jus comune fi chia- 
mano defezione del SafTo Tarpeio , deportazione , 
dannazione al metallo, e limili, de auco alle volte il 
Bando con pubblicazione de’ beni, di che vedi Clar. 
$.fin. quteft. 67. Cabli, cafi. g.nu. 4$. cafi.qq.nu.tz. caf. ai. w. 
9. tf cafi. 103. nu. 10. Capyc. deci], 153. Menoch. de arbitr. 
cafi. 330 .per tot. Grat. dificept. 1 79. nu. 1 7 .&c. Guaz .d. def. 
33. cap.\.per tot. lofef. Mele nell’ Add. alGizzarel. dee. 79. 
nu.j. Scanarol. de vifit. career. Itb a. §. 31. eap. vn.num. ai. 
tffieqq.fol. 337. 

• Galera chi feappafle , come fi deua punire . Vedi Con- 
finati num. li. 

7 Galera quanto ila graue pena , da alcuni fliraata mag- 
giore della morte, da altri poi tolerata con pazienza 
per fuggire il laccio, come a quella non fi deuinocon- 
deonare perfone inabili , nè minori, ò imberbi pereui- 
tare li fcandali : deuino però auuercire li condennati a’ 
quali fuflc data in permuta di pena maggiore , come del- 
la vita, non allegare l’inabilità, acciò non lillà rifpofto, 
che fe non fono capaci di grazia fi faccia la giuilizia, de al- 
tro, vedi per il Scanarol. de vifit. career, lib. a. $. 31 per tot. 
fel. 3J1. 

E quando fi condcnnaffóro alla galera, minori d’ anni 
18-deuc farli con condizione di non li tranfmettere fe non 
doppo finita detta età d'anni 18. vedi Pcnen. 16. 

$ Galera fono inabili quelli, che patifeono mal caduco, 
jriciramento di membri , paralifia , cecità totale , ò in- 
figne diminuzione di villa, fordità totale, ò graue , 
mancamento di denti , idropifia , fittole del torace , 
tt rettezza di petto, ó afma , che impedifea il refpiro, 
fittole della vefcica,òd’ altre parti del ventre inferiore, 
ò medio, mal di pietra, podagra , chiragra , dolori ar- 
ticolari inueterati , troppa corpolcnza , cancheri vice- 
rati , lepra , rottura d’ arteria , incifioni di nerui , 
frattura di membri , ò offa , ò mancamento di etti, feb- 
bri etiche , ò lunghe benché leggiere , mal franeele , 
delirio , fputamento di l'angue dalle parti fpiritali , Huf- 
fioni continue (alfe, ò d’ imoroide pur continue, e gc- 
neralmenoce altre indifpofizioni , e mali , che rendono 
impotenti gli uomini al follecito moto , & alla facica 
per tutto il tempo di vita loro, ò per più anni ; e negli 
altri nuli accidentali non fi deuono mandare fe prima 
non fìano interamente rifaqati, come più ampiamente 
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per fedi di Bernardino Mettono Fifico delle carceri d? 
Roma, e di Silueftro Poftumo Fifico già di Corte Sauella, 
e Campidoglio regiftrate dal Scanarol. d. tratt. neW Ap- 
pendice eap. iq. & eap. lo.fol. 65. & 66. e vedi anche Paof. 
Zacch. quafi. Medie, leial. Itb. 6. tu. z. quafi. 8. nu. 7. 

Quando però fono allegati detti impedimenti,* ina- % 
bilità, fi deue auuertire , che nonfiano finzioni, il che 
fi può generalmente conofcere da confetture etterne, dal- 
la qualità del male allegato, dalrecufare, ònon procu- 
rare li remedj necettàrj, dalle confeguenze, che datai 
male fogliono fuccedere a principio, ó doppo , auuer* 
tendo , che anche in quelle puòettere fraude con farli al- 
terare il pollo, l’orina, il colore, e co fe limili, e co- 
me fi porta ii tutto feoprire ottimamente , Paol. Zacch. 
quufi. Medie, legai, lib. 3. tu. a. qua fi. 1. <S t z. per tot. doue 
anche nelle qua fi . ficqq. difeende a più particolari, come di 
febbre , vlceri » dolori , pazzia, fi ricopi, e limili. 

E’ anche d’ auuertire , che li detti impedimenti , fe be- 
ne rendono inabili al feruizio delle Galere, non però 
feufano dalla pena d* andare in Galera , quando vi fono 
condennati per delitto, e così non ho mai vitto, che 
dette feufe, quando anche Altièro vere, li futtraghino, 
fenon qualche vola per muouerc la Bontà del Principe 
a permutarli detta pena , non compiendo anche al fuo 
feruizio auere fu le Galere uomini tota lmen te in abili» 

fi. GARZONI. 

Garzoni de’ defcritti, che hanno facoltà di tenerli, de- ■ 
uono eficre perfone vili , & inferiori ai padrone, e non 
l'uoi parenti , ferità in giorno di rartegna , auere il loc 
bulicamo , * effóndo di cali condizioni portono portare 
fpada, e pugnale folamente per tutti li luoghi dello Su- 
ro fuor di Firenze, eccetto chefe aiutaflèro portar’ altre 
armi del padrone in fua compagnia , * a lui permetti: . 
Legge Generale dell’ armi 13. Nouembre 1613. nuin. i6. 

Et il medefimo fi dice dclli garzoni degli Archibufieri 4 
cauallo. Legge fuddetta nu. 49. Vedi $. Seruitori n. c $. 
Defcritti nu. 13. 

Garzoni de’ deferita quanto alle condennazioni da a 
farli deuono etter tracuti , come non defcritti, nè godo- 
no alcun benefizio ; Lettera del Poluerini all’ Efattoro 
Fifcale delli 7. Febbraio ijjq. ad un libro di leggi, e Ban- 
di già del Signore Auditore Girini,* in oggi del Signo- 
re Segretario Poli intitolato Ordini della milizia pedettra 
ac. 134. **63. 

Anzi che i lor procefli fi rifoluano con participazionfl 
dell* Auditore delle Bande con il benefizio de’ defcritti. 
Ricordo a detto libro a c. zjz. 

■ Ma in contrario, che li loro proceffi fi fpedifchin© 
fenza pameipazione dell’ Auditore delle Bande fu rilolu- 
10 dal Migittrato de’ Signori Otto fotco di 30. Agotto 
1673. in caufa contro Marco Capelli, e di nuouo lòtto 
di 1 1. Settembre 1673. in altra cauta contro Gio: Battili* 
Fiefolani . 

Non portono portar’ armi in atta , come al det& libro a 
c. 136.0 315. 

Intorno a’detti garzoni , vedi altra lettera fiampata dcl- 
li 6. Decembre 161 7. in detto libro a c. 1 41 . doue anche fi 
dichiara, che non s’ ammete ino per garzoni quelli, che fuf- 
fero (lati caffi dalla milizia . 

$ GELSI. 

Getti, come non fi poflìno danneggiare. Vedi $,Dani n. * 

Getti , come ognuno deua piantarne. V odi $. Mori n. a 

$. GIUOCO, E GIOCARE . 

Giocare a dadi, òcarte è proibito etiam atti deferir- l 
ti , ò priuilegiati nella Giù di Firenze lungo Arno , e 
lungo le mura canto dentro, che fuori, e in qualfiuo- 
glia altra ttrada , ò piazza, ò perle botteghe, (otto pe- 
na per la prima volta d’ un tratto di fune , per la feconda 
tre tratti di fune fenza cattura , e per la terza della gale- 
ra a beneplacito di S A. S. & a’minori d’ clic re pubblica- 
mente ft ailila ti. Legge del giuoco ;. Gennaio 1 590. Jf. Pe- 
lò fanno, *c. 

L 4 do- 
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» Giocare « carte , ò dadi per la Città , Terre, e Luoghi 
deilo Stato è proibito, come (opra fotto le medefime pene 
nette pi azze, ft rade, cafe,botteghe , e otterie di dette Ter- 
re , e fiiora di ette, e nelle medefime pene incorrono anche 
quelli , che (Unno, a vedere , come fe cffeuiuamente 
t giocaflèro ■ Bando fuddecto $. £ nelle raedefime, dee. 

5 E che li fpettatori del giuoco lì punifeono comegl’i- 
fielfi giocatori , e molte cofe in materia di giuochi, come 
fiano anche proibiti dalle leggi comuni , vedi il Farinac. 
de var. ir dtoerf. Crim. qu<eft. 109 . tit.de Ludo , ir tUitu par- 
feqq.per totÀc V ulpi n in Sino loco ctt. 

E che il giuoco de’dadi anche con carte lia proibito 
per tutto , fotto pena di feudi 100. d’oro , perdita del 
giocato , e altrettanto più, eccettuati li tauolieri , e gi- 
uoco detto farina, vedi Bando delli 18. Luglio 1594. ln£ 
tt.ii- de 17. 

4 Giuoco ,come nen fi polla tenere, nè far tenere dalle 
mere trici. Vedi Meretrici n. 

E come fu proibito alle Porte . Vedi $. Minittri n. 

5 Giuochi, e bifcacce d’alcuna fòrte non fi poflono te- 
nere , nè far tenere in luogo alcuno , nè alcuno andarui 
a giocare, nè a vedere, nè far’ alcuna radunata, per 
conto di giuochi proibiti , ònon proibiti, lòtto pena a 
chi li terrà , ó farà tenere di feudi e tratti dua di fune 
per qualunque, e qualunque volta, e a chi vi anderà di 
feudi aj. e tratti dua di fune, e fegattigati una volta tor- 
neranno alle medelime lì raddoppia la pena pecuniaria ol- 
tre alla fune fuddetta, e perla terza volta può il Magiftra- 
to degli Otto a fuo arbitrio acciettere dette pene confor- 
me al cafo , e reiterate tranfgrellioni . Non li compren- 
dendo però li gentiluomini , che per di por co onoratamen- 
te lènza premio , e fraude Incetterò comodità di giuoco 
nelle cale loro, nè gli artigiani , che per gurto giocaf- 
fcro ,òpcrmet tetterò giocarti nelle cafe loro a pallottole, 
ò piaftrelle , ò limili giuochi fuor di carte, e dadi, purché 
non Iìano più di cinque oltre il padrone della cafa,non 
fa in danno, e incomodo de’vicini , nè fi faccia per pre- 
mio- Bando delli 18- Maggio 1579- rinnovato ^Maggio 
1601. e 5. Gennaio 166j.Infn.15- 

t Giuochi, radunate, e trattenimenti non fi pottono 
come fopra tenere , nè a tal’ effètto pigliar luogo alcu- 
no in attuto, ò a pigione, nè in altro modo fenza efpref- 
fa licenza di S. A. S.òdel Magiftrato degli Otto; Sic- 
come anche fono proibiti particolarmente nell’ otterie, 
tauerne, c greca joli tutti li giuochi, e mailìme di pari, 
c cattò, ralla mora, fotto le medelime pene, e pre- 
giudizi, che h contengono nel detto Bando delli 1 8-Mag- 
gio 1 j 79 - rinnouaco con quella giunta fotto di 21. Mag- 
gio 1 602. Che il giuoco di pari , e cattò , ó alla mora non 
fia proibito di ragione comune, vedi Farinac. de var. tir 
diverf.crim.qu<fi. 109 n.ii.irfeqq. 

7 Giocare alle carte è interamente proibito ne’tregtor- 
»i tettivi di Natale di N.S. tutta (a Settimana Santa , e le 
tre lètte di Pafqua di Refurrezione , fotto pena di feudi 
300. d’oro per la prima volta. Bando fopra !a rafia del bollo 
dì carte delli 3-Dcccmbre 1619. verf.Et in oltre , ice. vedi 
Carte n. 

E che anthe di ragione comune fia proibito giocare 
li giorni feftivi anche a giuochi leciti , mentre non ci 
fuilèconfuetudine contraria , vedi Farinac. de var. crim. 
qu<efl. 109.1t. Inf.n. 19. 

Parlando detta proibizione delli giorni fettiui,come 
penale, non fi drue ettenderc alla notte fuflèguente della 
terza fetta del di 27. Decembre, come fu rifoluto in un 
Precettò di San Miniato fpedito dal Magittrato de’Signo- 
ri Otto fotto dì io. Giugno 1673. contro Gio: di Pier Ma- 
ria Lippi , de altri io filza procelli 637. n 162. 

E chi giocaflè tutta la notte con più, e diuerfe perfo- 
re contro la proibizione della legge farebbe fottopotto 
ad una fol pena , come col Bart.òc altri nota ì' Azor. tirflit. 
mora!. par. x.lib. 4- capa la fine , dove anche adduce altri 
cali fimiii. 

8 Giocare a credenza ,ò fopra pegni, è fcritte è proi- 
bito anche ne’ giochi permetti, douendo quello , che fi 
giuoca cffèie prelènte, e nell’ittcflb atto della perdita, 
ò fine del giuoco pagarfi , fotto pena al vincitore della 
perdita di curro quello , che havefiè vinto , e di più tanto 
ai vincitore , che al perditore , e a ciafcua di loro del dop* 


piodi tutta la quantità che come fopra futtè fiata gioca* 
ta , e vinta , di modo che fendofì per efempio giuocaci du- 
caci cento oltre alla perdita di quelli importa al vincito- 
te, s’intende ciafcua di loro incorfo in pena di feudi 1 
dugento , e in oltre in pregiudizio d’ onore , cioè che 
havendo loro alcuna dignità , carica , ò ttipendio relìano 
per la prima volta ipfo fa ciò fofpefi per meli fei , per la fe- 
conda un’anno , per la terza anni dua , e dalla terza in 
fu in perpetuo da dette dignità, cariche, ò ttipendj. 
Cognitori fono il Magittrato degli Otto, e Con fervido - 
ri di legge non lòlo nella Gttà , ma anche nello Stato* 
falua fempre fragore la prevenzione, e con li Rettori 
del Giminale , vedi la Provilìone deili 24. Decem- 
bre 1 569. doue anche fi difpone, che fe uno delli contrae 
ventori futtè il primo a denunziare , retta libero dalla pe- 
na , e guadagna il quarto delle pene degli altri , &c. rin- 
novato per altro Bando delli 4. Marzo 1595. cheac-* 
erette la pena fino alla galera inclufirè a beneplacito di 
S. A. S. 

Giocatori, nè chi ha vette ca nfa da loro non pottono f 
neper se, nè per altri efperimcntare le Jor ragioni pec 
denari ,ò altro , che havettèro vinto giocando a creden- 
za, con pegni, ò fcritte, nè da alcun Giudice, ò Ma* 
gittrato le può ettèr refa , ò fatta ragione fopra tali dò- 
pendenze , fotto pena della priuazione dell’ufizio , « 
della nullità di tutto quello fàcettcro, effondo anche 
nulli, e inefficaci tutti gli obblighi fatti fotto qualliuo- 
glia timore , ò caufa , ò palpamento fra detti giocatori , 
cosi per fcritture pubbliche , come prillate , ò in altro 
modo in fraude della legge . Provifione fuddetta $. Non 
pottà, òcc.inf. n.11. 

Giuochi di girello, lotti, ò di ventura d'ogni forte *0 
fono proibiti tenerti , e prettarrt , nè meno fi può ttar x 
vedere giuocare a tali giuochi fotto le pene contenute 
ne’Bandi delli *7. Settembre 1 J91. e 13. Marzo i6oi.cioè 
alla Cittadini feudi dieci d’oro d'applicarti il quarto all'io- 
ventore , il retto il Fitto, e a non Cittadini ftanulr trat- 
ti dua di fone in pubblico, £c arbitrio fino alla galera 
inclufivè [ nella quale pena di galera incorrono di più 
li sbirri, che trovando tali giuoca tori non procederan- 
no contro di loro] e della perdita di quello, chcftgiuo- 
caflè , e degl’ittromemi da detti giuochi , nè fe nc può 
concedere licenza da altri , che da S. A. S. da regittrarfi 
nella Cancelleria degli Otto, e farfene fede dal Cancel- 
lier Maggiore , e le già concettò fono tutte reuocate per 
Bandodelli 6. Aprile 16 50. vedi Licenze num. 

Giuochi di carte , e dadi , ò fimiii più di fortuna , che *• 
d’ingegno per quali ragioni già Alfière, e anche inoggi 
fiano dall’ jus comune proibiti , come fi punittano tanto 
ne’ Laici, che ne’Chierici, e netti ricettatori, cheten* 
gano bifcacce in cafe, ò botteghe, maflime quando an- 
che ci futtè dolo , 6 fa Ifità nelle carte, ò dadi , vedi am- 
piamente il Menoch.^e Arbitr.caf. 399. per tot. Farinacee 
var&diuerf crim.qutefl. 1C9 per tot. doue per fedici pagi- 
ne,e numeri 228. eiactamcntc tratta tutta la materia de* 
giuochi , Segnare] de Vifitat. Carcerai Jib.l.f.lj. cap. q.pet 
tot. Vulpin.<v Suco, FttitucJoc.cit.per tot. Clar. §.Ludui per 
/«/.Card.Totth. lift. L.concl.qj6. per tot. 

E come per giuoco , e Aie dependenze non fi dia azio- fa 
ne ad alcuno, vedi Ludou1f.deeif.47.per ro/.Farinac d.quxft. 

109. mie 3 (Srr.Gramat. decij. 40. con altri addotti dal Fen- 
zon.ad flat.XJrb cap \yn. j. ire. vedi fopra num^Bonifac. 
defurt.$.ioH.toy ir fot. 341. 

Incendendo de’ giuochi proibiti, come ampiamente 
parla il Farinacea vederti al detto u. 103 .ir feqq. n. 109 . ir 
19b.infr.1t. 1 9 ir mio. 

Giocatori con figliuoli di famiglia, òminori, che 19 
non hanno di proprio, vincendo fono tenuti alla refti- 
tuzione, ancorché fi tratuttè di giuoco lecito (che del- 
l’illecito non è dubbio alcuno, ) già altri poiché perdei 
fero a giuoco lecito fono tenuti pagare , nò pofiòoorepe- 
tere, e anche li figliuoli di famiglia doppo fatti di fua li- 
bertà fono tenuti pagare quello , che fi fattóre giuocare a 
giuoco lecito ,e permetto , mentre non vi fu fiata fraude, 
vedi Michaloro de Ftatr.par. 1. c. 3. num. 59. ire. Bonifac- 
de furt.loc.fup.elt. 

Et altro in materia di giuochi, vedi ampliffinramente 
per il Farinac .mila d.quxft. 109 per tot. ir al num. 81* 
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. €> feqq . in propofito di chi giuoca con figliuoli di famìglia 
ò altri , clic non hanno del proprio ,dcc. cnum. 177. doue 
anche il Vulpin.i* faro. 

?4 Giucatori da vantaggio , e marioli in quante maniere 
^nano (oliti fraudare , e falftficare le carré, e dadi per truf- 
fare li denari , e dei modo di fcoprirli , vedi il Cofpi nel 
fuo Giudice Crimina/ifta part.ycap .49. per tot. 

U Giuochi > e bifcacce non fi può cenere da alcuno , fotto 
pena [ oltre ali’altre pene J della galera a beneplacito di 
S A- S. tanto alli principali, che compagni, Cernitori, e 
min iftri , che feruifiero a detto efercizio , come per Bando 
controli contrauuentori de’ Bandi di tener giuochi, e 
bifcacce dell i 4. Marzo 1*95- vedi fopra n. 5- e $. Bandi 
num. io. 

■g Giuocare al trentuno, ò quaranta, dalla balletta , ò 
che fi dice alzare, e chiamare è proibito (òtto le medefime 
pene , come de’dadi . Bando fltddctto 4- Mano 1 59 5- vedi 
(òpra num-i.&c. 

£ quanta fia la mercede delle catture per caufa di giuo- 
co , vedi Catture num. 4x. v 

1 j Che il Bando del 1 594. proibente giuocare a qualfiuo- 
gR giuoco di dadi , in quella parte dove eccettua il giuo- 
co de'fàrinaeci , non deroghi alla legge antecedente del 
tj66. proibente giuocarfi per le firade , e piazze , ma fra 
loro fiano compatibili ,di modo che fe bene il giuoco de* 
farinacci fia permeilo dalla detta legge del 1 594. refi i non- 
dimeno proibito per le ftrade,c piazze in vigore della detta 
prima legge del tj66. fu dichiarato da S.A.S. lòtto di 14. 
Gugno 16 } j. come appare notato al libro terzo de’ Stat. 
Crim . della Cancellarla degli Otto a c. a. 

18 La predetta legge delli a 3. Agofio ij 66. proibifee a 
qualfiuoglia perfona quantunque privilegiata il giuocare, 
ò far giuocare, ò fermarli a vedere ?.d alcun giuoco di car- 
te^ adì , pallottole, palla a maglio/) tirare forme, e girelle 
nelle piazze, e firade pubbliche di qualfiuoglia forte doue 
fiano cafe tanto di giorno, che di notte dentro la Città 
di Firenze , fotto pena di feudi dieci , overo due tratti di 
fune per ciafcuno ,e ciafcuna voltabili maggiori , Se a mi- 
nori di 1 j. Raffilate , &c. vedi fopra num. 1. &c. 

E del giuoco della palla al maglio proibito fotto dette 
pene nelle ftrade dove fiano cafe , vedi altro Bando parti- 
colare delli 17. Maggio 1 jói e a 5. Agofio ij((. 

19 Giuocare che fia proibito di ragione comune fi deve 
intendere de’giuochi confittemi in mera fortuna ,ò midi 
cioè di fortuna, Se ingegno, perchè gli altri giuochi di 
virtù co n lì il enti in efercizio di corpo , d’ingegno, ed indu- 
ftria come dcTcacchi, palla, e limili remofià ogni fraude 
e inganno,òa!tro dandolo non fono proibiti, fenonin 
riguardo del luogo come in Chiefa , 6 difparità de’giuoca- 
tori , ò quantità della fomma grande che fi giuocartè , di 
modo che non fuflè per recreazione , ma perauarizia; ó 
in giorni feitiui fuor della confuetud ine , e fe quefio s’in- 
cenda anche per li Preti,& altro vedi pienamente Farinac. 
de var.it drverf crìm.quafl. ioq.n.ioé.& feqq.vedi fopra n. 

7. inf-n.i4-P. Stefan.de Neapol. de prtecip tur. ir juft. pare, 
lib.x.c ap.fi.it j+per tot. Vulpin. in Sue » , Farinac. loc. cit. 
Card.Tofch./irr.D. conci. 4^6. 

io £ come di ragione fi podi repetere il denaro giuocato 
a guioclii proibiti, e tanto maggiormente recufare di pa- 
garlo non fi dando azione per caufa di giuochi proibiti 
conforme al detto di fopra n. ix. ò il vincitore fia tenuto 
almeno in foro di cofcienza reftitutre al vinto, ò diftribui- 
re a’poueri le forame vinte quando efiò fufiè fiato Pattrat- 
tore , ò induttore del giuoco ,e non quando Jui fu (Te fiato 
attratto , d inuitato a giuocare , e altro , vedi per il Fari- 
nacee altri da lui allegati in dqueefi. ioq.num.rjj.it feqq. 
ad 103.& feqq. ad 21 8. doue tratta della nullità diquaUiuo- 
glia contratto, e obbligazione fatta in giuoco, ò per caufa 
di efiò non folo con li giuoca tori, ma anche con altre 

\ terze perfone , con le dichiarazioni però da lui addotte, 
Card.Tofch. lift. L. conci. 4 j6. CJar. $. Ludui num.S.d oue 
che di confuetud ine s’oficrua in contrario^cc.e inf. n. 14. 

ai Giuocare alle carte a’giuochi di trattenimenti è per- 
mefiòalli contadini nelle ville de’Genciluomini Fiorenti- 
ni, quando elfi fi trouano in dette ville , come per referitto 
di S. A- 5 . dell’ anno 1 609. in filza num. xox. e regìfirato 
al lib. 3 de’Statuù Criminali del Magìfimo degli Ouo 
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Savelli. jr. giuoco, &c. 

Giuoco del Calcio mentre fi ft nella Piazza di Santa irf 
Croce di Firenze non può alcuno fiare dentro li fioccati 
fotto pena di feudi 6. di cattura , Se altro come per Bando ' 
delli $. Febbraio 1606. rinnouato dell’anno t6xq In oggi 
però fi tollera in contrario^ la detta pena è ridotta a feudi 
dua di cattura , vedi il Bando 1$. Gennaro 16 3 j. che an- 1 
nulla ogni altro Bando. 

Ci fono ancora altri Bandi delli ax. Febbrajo 1644.6. 
Gennaio >66; doue fi reuocano gli altri Bandi anteceden- 
ti, e s’impone pena di feudi dua duplicarli la metà per 
fervizio dalla Piazza, e l’altra metà agli efecutori , che 
non deuono catturare li trafgrefiòri, ma folo defcriuerli, a > 
notificameli in loro prefenza, li minori di 14. anni mar»- 
darli fuosa , fenza altra pena, nella qual pena incorrono 
anche li malcherati , che non fono per fervizio del calcio, ; 
& altro come in detto Bando del 166 j. in filza de’Bindi 
della Cancelleria de’SS. Otto. 

E quali ordini fi ofièrvafièro dalle Potenze create nella * 
Città di Firenze circa le iefio, e folleggiare vedi il Bando 
delMagiftrato degli Otto fopra ciò dell’anno 1577 

Giuoco nelPorto di S.Maria Nuoua è pennellò folo alli 2 5 
Cittadini , e al giuoco di germini , tarocchi , e pallotto- 
le, e non altri giuochi di che vedi il Decretto delMàgi- 
ftraco degli Otto , fottodi a 6. Aprile i6oj. con raggiun- 
ta delli xo- Giugno 160 6. 

Giuochi fono di quattro, cioè d’efercizio di cor- a 4 
po, d'ingegno folamente , di forte fo!amente,e mirti d'in- 
gegno , c di fortuna \ le prime due fpcziefòno permeile 
anche con afiuzia , e inganno per vincere , ma l’altre proi- 
bite in riguardo de’ mali che cagionano, quali odiando 
non faria no feropre proibiti , e fe bene chi vince a’giuochi 
proibiri fia di ragione tenuto alla refiituzione, e chi per- 
de pofià lui, ò fuoi eredi repetere fra ja anni, nondi- 
meno di generai confuetudine di tutto il Mondo vien in 
quefio derogato alle leggi, eceetti alcuni càfi anche ne* 
giuochi di folo ingegno , come fe fi vincerte ad uno che 
non bavelle libera amminifirazione del fuo, ò con fraude, 
ò con tirare il compagno per forza, ò importunità a giuo- 
care con praua intenzione di fpogliarlo del fuo , di che, de 
altro, vedi Guid. PanziroI. tbefaur. var. I tu. lib. 1. crp. 48. 
doue anche ottimamente tratta quando fi pollino repete- 
re, ò no li denari prefiati nel giuoco , ò per caufa di giuo- 
co, & al cap. 4 6. quali fuficro li giuochi ufitati , e permeili 
fppreflo gli Antichi. 

£ della fuddetta di Illazione de’giuochi. refiituzione, 

& altro fpettante al foro di cofcienza , vedi P. Stefano de 
Neapol. de preecip.jur. ir j ufi. pare. lib. a. cap. 73. per tot. 
fot. a me X4X. 

In materia di giuochi come fopra , fi vede fono fegurti x j 
per il partito più , e diverti Bandi , & in oggi s’ortèrua il 
Bando delli 18. Gennaro 1684. nel quale fi proibilce 
onninamente in Firenze, e tutto lo Stato il Giuoco del- 
la Balletta fotto pena di feudi xoo. da applicarli per la me- 
tà all’inuentore, e l’altra metà al Monafiero delle Conuer- 
tite, & ancora fi rinova la proibizione d’ogn’ altro 
giuoco di carte baffo fotto pena di feudi ioo.da applicarli 
come fopra ; potendoci folo detti giuochi ( eccetto *V Baf- 
fetta ) tollerare nelle cafe de Gentiluomini in occafione 
di fefiini, ò altri oncfti trattenimenti, doue non cada 
dubbio , che vi fi tenga bifea , ò v^fi giuochi per vizio, 
fenza derogare ad altri Bandi particolari proibenti alcuni 
giuochi di carte precipitofi, volendo, che refiino nel loc 
vigore. Come il giuoco della Billètta, e del trentuno 
( fiando fermo il difpofio d’altri Bandi degl’altri giuochi) 
fia proibito in ogni luogo fotto pena di feudi cento per 
ciafcuno, e ciafcuna volta. Se a chi vi anderà feudi jo. 
daapplicarfi la metà all’inuentore, & il refiantcal fifeo, 
oltre gl’arbitri ,e pene afflittine importe da altri Bandi 
della Balletta , eTrentuno ; eccettuati , quanto agl’ altri 
giuochi li veri Gentiluomini , che per dipono,e non per 
bifea giuocafiero nelle loro cafe , Se anco quanto alla Baf- 
fetta , e Trentuno le fere che di Carneuale fi fanno i fo- 
lenni, e publici fefiini da detti Gentiluomini , Se anco il 
Cafino di S.Trinità nel detto tempo di Carneuale, vedi il 
Bando delli xj. Gennaro 1681. 
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§. GIUDICI. 

> Giudicare in caufe dove (ì abbia , ò pofla bavere alcun’ 
interrile , ò palfione è proibito (òtto gravi pene, diche 
vedi $. Caule n. 

» Giudici non poflòno procacciare gli ufizj con preferiti, 
e donativi , ma folo con (e lor virtù , & abilità , di che 
vedi Prefenti num. 

d Giudici non poflòno far* alcuna convenzione con i 
Rettoci che vanno a fervire nè quanto al falario , nè quan- 
toa gli emolumenti, ó altro ■ Vedi Rettori n. 

4 Giudici, e Notai come, e (otto quali pene fiano tenuti 
all’oflèruanza delli Statuti de’luoghi , ó proiettarli con li 
Rettori. Vedi Rettori num. 

I Giudici , e altri Miniftri come (uno tenuti dar parte 
ogni volta,che li lor Rettori pernottando fuori della loro 
}urifdizione,ancorchè con licenza. Ved: Rettori num 

6 Giudici , e Notaj , che vanno in ufizio mentre fono 
in quelli poflòno portare arine oflrcnfivc,edifenfiveiK>n 
proibite, e tanto nella Jurifijiaione , che nell’andare, e 
ritornare . Legge Generale del Tarmi a j. Nouembre i6z 3. 
n 78. 

Non pollo no già portare, nè ufire archibufi di quaift- 
voglia forte. Vedi J. Rettori num. 51. douc che anzi li 
pollino ritenere. 

7 Giudici^ Notai non poflòno andar’in ufizio , fe prima 
non pagano la ralla al Monte delle Graticole quelli dello 
Stato di Firenze , e quelli dello Stato di Siena al Camar- 
lingo della Bicherna , & eden do Tufizio per un'anno de- 
uono pagare feudi 1 .d’oro di lire 7. per feudo per ciafcu- 
no,e fe di é.mefi la metà,fotto pena a chi li facrife la fpedi- 
rione fenza la fede di detto pagamento di feudi a;, d'oro, 
e a loro , d'ahretanta fortuna per la prima volta , e per la 
feconda di feudi 50. òcammozionc dagli ufizj per cin- 
queanni profilali. Prouuifionc delli 4. Gcnnajo 1382. 

t Giudici come devano procedere ne’malefizj per trovare 
la verità de’delitti. Vedi Rettori num. 

9 Giudici quali leggi , e ftaniti dotano oficruare nelle 
pene delli delitti. Vedi Delitti n.6. Rettori n.»j. 

■10 Giudici della Rota di Firenze deuono lèdere a banco, 
c due volte la fettimana far Rota, far* i motivi feparata- 
mente dalle fentenze , e mandarli al Proconfolo, come 
anche prima dar li dubbi alle parti ièndoli chiefti, dar le 
lor fentenze certe, chiare, e non condizionate, nè of 
cure . Non poflòno configliare, fcriuere,nè allegare in 
alcuna ca u fa anche foreftiere , òdi parenti loro lenza li- 
cenza di S.A.S. nelle caufe da io. miglia in là pofiTono far 
citare , & efaminare per lettera «'Rettori , & altri partico- 
lari concernenti jl loro ufizio vedi la legge del 1 jo*. fopra 
4 ’ord inazione della Rota. E la nuoua Riforma di Settem- 
bre , e Marzo dell’anno 1678. 

Et in materia degli Ordini della Rota di Firenze altre 
leggi fotto di 19. Maggio 1 ji8. zé. Agofto 1 541 . 30, Mag- 
gio XJ42. 1 3. Agofto 1 ;6o. io. Febbra jo 1)69. izFcbbra- 
J01J71. Circa l’inftanza delle caufe legge 21. Giugno 
*47 y 

Circa la produzione d’inftromenti legge 20. Maggio 
1491. 

Circa litigi legge 30. Maggio 1489. 

Circa la dichiarazione di più ftatuti. Legge ampia dcl- 
li 23. Luglio 14)7. e vedi jT- Caufe n.òc in f. n.6 1. de num. 
103. Se 104. 

Giudici della Rota di Firenze deuono mattina , e fera 
ri ledere al banco di ragione,e quindi, e non ahroue far gli 
atti, e dar le fentenze, fotto pena della privazione dell’ 
ufizio ipfo fatto , nè poflòno gli attuar) ricevere fentture 
dalli detti Giudici , nè rogarli di fentenze fe non menttc 
efli Giudici faranno al Banco di ragione, fotto pena di 
fiillìtà. Decreto delli 3. Ottobre 1614. Vedi anco detta 
Riforma del 1678. 

Come pollino far le prorroghe , vedi Prorroghe num. 
vz Giudici di detta Rota non poflòno per gli accelE pi- 
gliar più di (oidi 4J. il giorno per ciafcuno , lòtto pena di 
le udì 2 y. per la prima volta, e di saper la feconda , e per 
la terza della priuazionc dell’ ufizio oltre detti leudi 50. 
ficcomc per li decreti da loro interponi ne’ contratti non 
poflòno pigliar rigaglia alcuna fotto le raedclìme pene. 
Decreto fuddetto 3 Ottobre 1614. veri: Et in oltre > dee. 


Se quello fi ofifervi efifendo troppo (caria la propina, me sa 

ne rimetto alla Pratica Scc. vedi Mercede num. y. vedi 
detta Riforma del 1678 

Giudici di che età devino eflere per efereitarG ne’giudi- > 3 
caci , vedi Meuoch. de arbitr. cafi. 540. 

E di che fapere , dottrina , e qualità , il medefimo Me* 
noch. de arbitr. caf. 2 Sì- per tot. 

E come fopra tutto ne’Giudici fi ricerchi la bontà della 14 
vita , e coftumi oltre al fapere , che devino haver due fall 
uno di fipienza , fenza il quale fono infipidi , imprudenti, 
e ignoranti, e l’altro di cofcienza , fenza del quale fono 
diabolici, e non poflòno mai far la giuflizia fenza di efli, 
perchè quella fi ferma folamente nelle menci dc’giufti ,e 
Uomini da bene ; e li trilli per li lor peccati non fanno 
difcernere,né fciogliere i dubbi delle caufe, c però fi deuo- 
no guardare da’pcccati,e viuere col rimordi Dio per potè* 
re rettamente giudicare, e non temere della faccia del Po- 
tente, ma giudicar tutti indiiferen temente; e non hauendo 
tali requiu:i,antmo intrepido , e incorruttibile (i devono 
onninamente aftencrcdal giudicare, altrimenti renderan- 
no llrettiffìmo conto nel Tribunale di Diodi tutti li ma- 
li, e danni che per la lor’imperizia occorreranno , come lì 
raccoglie da più luoghi della Scrittura Sacra, e da STom- 
mafo z.z.quafi.S) <rrr.2.Menoch.dr arb/tr.caf. 339.». 2. tic. 
Nevizan.i» Silua nup. tn Rit.guomodo Jud num. 98.J0.Bap- 
tifta Magoni rett.patr9an.rat.cap.1y n. 3. 6* 4. E vedi fo- 
pra tutto Tcfortazione , e fcncenza conden natoria contro 
quelli cheli feruono delle leggi in mala parte, che fi il 
Mcnoch-<fc arbitr. nel principio del volume, che è cofa no 
meno curiofa, e bella, che orrenda, e da temerli da tutti, 
perchè (e nel Tribunale di Dio appena il giufto fi faluerà, 
che farà de’crifti , c peccatori ? maliime Giudici ì nè gioua 
poi late iare qualche bagatella prò tnalè ablatis, perchè 
Dio non gradilce li ficrific) di rapina , e quello balli alli 
Giudici prudenti , e timorati di Dio , Scc. 

E li Giudici appreflb gl'indiani eflere Uomini della più 
auflera , e incorrotta vita che fi trouino , come appreflb 
di noi li Capuccini , non fi muouere per affetto , ò racco- 
man dazione, anzi non ammettere che li fia parlato di cau- 
le, ma tutto giudicare dal procdTo, (limando folo dal 
Ciclo procedere la gìuftizia, e non baver luogo la mifiericor- 
diadouf la gtuflma perde il fuo nume , vedi Ferdinando 
Mcndez Pinco nel viaggio auuc murato dell' Indie cap. 86. 

Sj. ór io 2. rilènto dal Scanarol. de Vtjit. Career, neir Ap- 
pendice cap. 20 .foi. 5 y . 

il che fi noti a confufione de’noftri Giudici,e Tribuna- 
li d'italiane piaceflè a Dio che almeno s'oflèruaftèro li buo- 
ni, e tanti ordini, che fono nelli Stati di Tofcaiu come nel 
$.Caufenum.6. Scc. $. Prefenti , chetante volte non fi ve- 
derebbe opprefla l'innocenza, Se efalrato il vizio, che fem- 
predàcaufa a maggiori inconuenienti. 

Giudici nel giudicare non fi poflòno muouerefehon «J 
da quello che conila in proceflò,e non da altro , ancorché 
inftromenti pubblici che non funo in procedo , Gratian. 
«ft/iepr.j 50.0.36. 72 5.». 34-^938.0.3. Dana. dectf.^.n.j. 
Ludovif. deofizz^n. y.ór 6. 

Anziché li Giudici li pollino muouere da confcflioni 
fatteli anche a viua voce , da inftromenti , & altro vidi 
fuor di procedo , KPAìtc.dectfi. iS.num.6. Turr. confil i 00. 
num. 16. lib. 1. Rot. poli Poli, de manutent. dteif. 9. 
num. 33. Altograd. confi zq.num. tei. lib. 1. Magon. deci fi. 

Lue. 30. num. 9. ór deeifi. Fior. 4 y. num. 20. doue dice 
però eflcr cola di mal elempio dar tanta autorità alli Giu- 
dici.onde io crederei queft’ultima opinione doueili riftri- 
gnere a quelli Giudici folamente , che hanno libero arbi- 
trio, & autorità del Principe, come afferma Guid. Pap. 
decifi.i<). Qc il Menoch. de Arbitr. eafi.9t.num. io. óf/èf f. 
perché quefti fenza attender le cofe allegate, e prouatc 
poflòno giudicare fecondo la lor conlcienza. 

Giudici vedendo alcuno delinquere non poflòno fenza 17 
le debite prouanze condennarlo, nè anche fotcoporlo 
a' tormenti, ma folo inquirere, douendo amminiftrarc 
la giuflizia fecondo gli atti , e non lècondo la lor priuata 
fetenza, Clar.$. fin. qua fi. 8. iter fi. fin. Card. Tofch. liti. I. 
conci. 39 8. 

Se però non fuflèro Giudici fuprerai , perchè quelli 
deuono più torto attendere la verità a lor nota,chc gli atti, 
e facendo altrimenti peccano, Guid.Pap. d. decifi.19.per tot* 
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& Menoch. d. càf.qt.n. io. 6r feqq Tofch./*e. cit. n. 19 

18 Giudei a’ quali cofiaffe per atti ,e procedo , che uno 
•ucrtè commeflb delitto degno di morte» portonoconden- 
lurlo , non oliarne che per priuata fcicnzi fàpeflcro ciò 
non ertere vero, fecondo l' opinione del Soto de tufi. tr 
HirJib^. qu afi. 6 . Guìz. def.$. cap. 9. tru/r. num. 19. trfeqq. 
Tofch.rf coite/. 39 8 v.iz.Clar.Jf . fin.quafi .66. n. a. 

19 Ma è d’ auuertire che in cafo è più probabile opinione, 
eficura in cofcienza , che il Giudice deua aftenerfi dal 
giudicare, ofar’ufizio da tefrimonio per fcopnre Pinno- 
cenza dell’ inquiruo;lé poi auefTe fatto ogni poffibile di- 
ligenza per far commettere hi caufa ad altro Giudice , & 
ertò efaminarfì come teflimonio , e non le forte riufeito, 
non è perquefio tenuto lafcìare I* ufizio , ma lo può con» 
dennare ancorché fappia ertere innocente , mentre che ap- 
parila da<*li atti degno di morte, ó altra pena , come 
cócIudeilP Manata nelle [ne Netti Malinconie he y lnifrro- 
gat. j *. per tet.fel. io j. P.Stcfàn. de Neap. depracip. tur. tr 
tufi. par. lìb.ixap.t.num j trfeqq.fel.à me <j. vedi Cari, de 
ex n ut fent.capt.bannit.cttpfin. n 316. trfeqq. doue ampia- 
mente tratta quella materia , e Card. Toicb. itti. L conci 
39 2 num. 11. 

ao Giudici peccano mortalmente cooden riandò ahri per 
delitti, ne’ quali anch’erti fiano intrigati , fé pure non li 
trattarti di cofe leggiero ohe la pararti della materia po- 
terti feufarfi, e altro, vedi il P. Manara nel dette trote, 
huerregat. 138-/0/. 1*7. doue aoche riferifce l'opinione 
dell’ AlefT de Alef. che tiene pecchino amminiilrando 
giufi izia mentre erti fono in peccato aoche di diuerfo ge- 
nere di quello fi tratta contro del reo, ma però non edere 
vera quando il peccato fra occulto , e lenza fondalo, dee. 
e vedi Bomfac- */«*.$. 5 ». nj./W. *07. 

41 Giudici regolarmente fono tenuti giudicare fecuadum 
afta , e probata ,e non fecondo la lor prillata , e propria 
cofcienza, le pure quella non forte droerfameme infor- 
mata da qualche atto notorio, òfe non fodero tali ,cbe 
•uedéro poteflà fopra le leggi , òG traudii di pena cor- 
porale ,ò fudèro giudici volontari , ò auertèro libera fa- 
culti di pronunziare in ferirti , ó fenza ferirti , ò fodè 
rimeda al lor* arbitrio , Se altro * vedi per il IJarbof. de A- 
xiemat. tur. Axiem. r 3 1. n. 2. tr feqq. e Card Tofch- htt. L 
tem i. 39 8. per tot. 

* zi Gì adici non prcuano deponendo di cofe appartenenti 
alfa caufa , nella quale edì brano giudicato mentre non 
concorrano altri aminicoli , ò che lia per (èmptice infiruz- 
' zione del fecondo Giudice, Gratian. difeept. ijj». 38. tr 
63S.JV.10.6rr. 11 che però pare fi deua intendere per quello 
che concerne la grufi izia della caufa , onore, ò difonore 
proprio fecondo il Migon decif Fler 37». a. 6rr. Menoch. <k 
Arb.tr xafuptr to.e hb. 2 pr<efump.68.«.ioSoc'\n.teg.x4j. 
per tet. e ve-ti pienamente Farin.òc Vulp.ùt Suce de appofit. 
centr.perfen teff .quafi .6od!fat per tet. che deperto l’ufizio 
portino teftificare pròba il Tiraquel. traH. Celante Caufa 
verb Tefiìmentt Jt.248.roa vedi il Farin. Se Vulpin. loc. cit. 
43 Non fi credere alli Giudici, che dicértiro d’aueadinren- 
zkto ingiuflamente, ancorché ciò deponeffero mentre fo- 
no in eftremo della vita , & al capezzale , Menoch. de Ar - 
bitrxaf.108.nxe> II che io intenderei quanto al non poterli 
refendere la lor lentcnza pallata ingiudicato, ma non 
già , che erti non fìano tenuti alla reftmizione di tutti gli 
danni, fpefe,& interrili, di che vedi Farinac. & Vulpin. 
ia Suce de Indie. tr tort. qua fi. 4 6. caf. 4. 

’M Giudici focolari poflòno procedere selle caule non of- 
tantc l’allegata pendenza di lite , fopra l’ adduzione del 
giuramento auanri 1 ' Ecclefìaftico , perché quella è catifa 
digerente, & anche ottenuta non leua P obbligazione, A fc 
HÀSL.dectf. 3o.douc anclur che per ciò non pud l’Ecclefiafh- 
co inibire, fe però auantì l'Ecclefiafiico fi trattarti di qual- 
che articolo prcgiudiciak alia caufa, che pende auanti al 
fecolare, potrebbe inibire finché fudè dee ifo l’articolo pre- 
giudicule , fotto pena degli attentati da purgarti in calo 
d'ir\o\Tet\ixnz»^or.part.x.dhitrf decif xoo. tr *0 i.per tet. 
»j Giudici come deuino prima fpedire le caule contro de* 
contumaci , vedi Contumaci n. 
x6 Giudici come fra un rnefe frano tenuti fpedire le caofe 
de’ carcerati , aflblnendoli,òcondennandoU fecondo che 
•meritano per giuftìzia , vóli la l.fin. C. de euflod. reer. con 
gl’ imerpei ri , fe bene 5 » oggi malamente s’-offerua * 

*j Gru «ice deli’ origine , c domicilio del reo , come porta 


procedere peri delitti commeffi anche fuor della fua iu- 
rifdizioné , vedi Delinquenti «.9. Fari nac<fr ìnquifit.quafi. 

7. n.xo.trfcqq. Vulpin. in Suco num.ix.fel.io.6c Cab xlcafi 
162. per tet. 

Giudice del luogo della perfona offifii come non porta *8 
procedere contro li delinquenti per altro non fottopofti, 
vedi Delinquenti n. 8. 

Giudice laico come porta procedere contro laici delin- 29 
quenti in luogo immune, e contri perfonc efenti , vedi fi. 
Delinquenti n. io. & 11. 

Giudice dubitando fe le ferite fiano mortali ,ò no , de- 30 
uefoprafederefinchevedarefitodieflè, perché fc inqui- 
fifle frmplicemente per le ferite , c poi feguifle la motte, è 
accertino formare nuooa inquifizione , e nuoua condan- 
na ,Clar, $.fin.qu*fi. }x.verfi S ed pane , tre. vedi $. Ferite 
num. 20. 

Giudici poflbnor anche conolcere dell* ingiurie a lor 31 
roedefimi fatte mentre fiano per caiifedeH’uiìzio.e la pena 
fia dalla legge determinata, e non altrimenti Menoch. de 
Arbttr cafiii+.n.-j.tf feqq. ad io. G\tr. §. fiu.qun fi. 35. in fin. 
Cubai, refel. CTimxaJ.iiZ.n. i.&e. Guaz^rf. pr.cap.i8 Fari- 

nac.de Vulpin. in Suce de deità, tf pam. qutefi. j 7. num 

Card.Tofch /tff. l eene!. 4 01. per tet. tf cotte /.403. doue am- 
piamente tratta chi porta ellèr Giudice io caulà propria , 

Ò no. 

Come portino conofcere deireccezioni date contro la 
loro iurifdizione, ma non di quelle che forteto date con- 
tro le lor pecfone, Clar. $. fin qu*efi .^.infine t e pienamen- 
te Card. Tofch- Htt. L cenci. 4 1 4. per ree. 

E come , e quando procedendo ad ultcrìora nel procefi- 
fo li dicano rigettare l ‘eccezioni date, vedi il Menoch. hb. 
3 >.pr<ffumpt. 6 +. per tet. 

Gimficedi confuetudine generale pofTono procedere ex 34 
officio, e per inquiftzionc in tufti li delitti, eccetto che 
d’aduIr*rio , di che vedi Clar. §fin.qn*fi. 3. & Cabal. refel. 

crim Caf. 1 14 per tet. 

Gindici poflbno qualche voka per trouar la verità prò- 33 
mettere alli rei V impunità , la quale fono tenuti mamene- 
re,fendotali che n’habbino rautorità , altrimenti non oA 
tante tal promertà li portone pondennare , e li rei deuono 
immurare a lor medefoni fe fono fiati troppo fàcili a cre- 
derli, fi deuono però quanto portbno li gitidiciafiencretù 
tali pomeflè , che non portino mantenere , Clar. $. fin. 
quatfi. j f.verf.Circ optimum tre . Guaz.defi10xap.24.trxl. 
e vedi il Menoch. Arbiir. caf 367. per tee. Farinac. de 
teoeonfeff. qutefi. 81.ja.z76.6rc. 

Che quella pratica ne’Giudici inferiorijche non hanno 
fa culti di mantenere la promdT» fi« diabolica , e che in- 
ganmndo così i pouei i rei, pecchino grauememe, nota il 
P. Ma nari nelle fue Netti Malinconiche lmemg.41. fol.So e 
vedi Boivifac. de furt.fi. 18. tre fai. 156.de Farinac. 
lec.fup. cit. Delinquenti n. *9. 

Giudici, ò altri mini ftri che conofcertèto carnalmente 34 
donne onefte,ò anche meretrici carcerate, ó litiganti a- 
turni di loco, come graiiemenre deuano efier puniti ad 
arbitrio del Su iwore, vedi ilMenorh. deArbitr quofi.%8. 
n.xi.tffeqq. tr caf x^x per tet. Cabai. refel. CTùnin. Caf. 283. 
per rer.Guaz. def é.cap t. n.58. 

Giudici, ò Notai,cbe rilillàflèro on carcerato coama!- 3/ 
lcuadore non idoneo/ome fiano tenuti in fuffidio>ecome 
fi pollino cautelare con Tapprou^zione nel qual cafo erti 
non refiano obbligati a cofa alcunj.bcnchè anche lappro* 
«atore non forte idoneo , vedi il GUaz def 6. cap. %. BoC 
de Carcera;, fideiujf. dimit & Cabai. etfel crm. caf. 73. per 
tet. vedi Rettori n. 76. 

Che refiino obbligati , vedi Grazian. decif 69. per tet. 
Scanalo). devifit.CarcerJib.i.fi. 11 cap.i.n. 35.6? feqq. 

Giudici, che fenza precedenti leghimi indiz) proccdef- 36 
fero ad inquifizione contro d’.ilcurjo, porto no cflcr conue- 
miti per lì danni , e inrerertì cagionati alla parte, e così al- 
le volte vengono conden nati, Guai. deff. $xap.i.n. 7. Ma- 
gon. decif. Lue. ix. n. 1 3. 

Come fi punilcano facendo carcerare , ò torturare alcu- 
no indebitamente , vedi Farinac & Vulp. in Suce de Car- 
eer. tt Carcerai, quafi.x-j.per rei. tr de indie, tt in tur. qua fi. 

37 Per m. inf. n. 39. 

. E quando fi profuma a fattore del Giudice , e per la giu- 
ftizta degli atti da lui fiuti , Menoch. Iib.xprafumpr 4 i.tr 
6%. per tet. 

Ma 
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Ma in ogni cafo io crederei che nè anche alle fpefe , e 
danni poteffero eflèr condennati ex abrupto fenza edere 
Tentiti , mentre l’ aggrauio non fuflè più che nocorio,e co- 
sì ho vifto più volte oflèruarfi pradenremente dal Magi- 
{Irato de' Signori Otto di Balia nella Città di Firenze, con 
riferuare le ragioni tali quali G competono alti precefi ag- 
grauati , da elperimentarfi in Sindicato contro Giudici, 
o altri minili ri , ò procederli contro di loro feniatis fcr- 
uandis* 

57 Giudici non poflono con interrogatorj fuggeftiui e- 
Aorcere , e cauare la confeflìone dalli rei, altrimenti tutto 
il procedo farebbe nullo, e come fi conofca la fuggeftio- 
ne, vedi il Guaz. def. »o. cap. 1 3. per tot. 

Anzi la fuggeftione è proibita anche ne’ teli intoni 
quanto alle caule criminali , benché nelle ciuili non fi at- 
tenda dee. Del douerfi fuggire la fuggcftione, e ciò che de- 
lfino oHèruare li Giudici , vedi Scanarol. de Vifit. Coree - 
rat. lib.x .$.9. cap. !. a. 3.4. <7 y .per tot. 

38 Giudici poflono mettere nelle carceri , fpie, ò altre per- 
fone vili con li carcerati, ad effetto che oflèruino i lur por- 
tamenti , e ciò che dichino, ò faccino, e feruirfi d' altre fi- 
ntili cautele per trouare la verità derelitti , come infegna 
il Cartorio nella fua pratica d'interrogare ti rei lib.x.nu. 4 6. 
& il Guaz. def. 10 .cap 11. n.6. 

Edere lecito quello folamente per intugliare la cudo* 
dia de’carcerati, e non ad altri effetti ,dimoftra il Scana- 
rol. de Vifit. Career. hb.%.§. 9. cap. 1.11.9. & feqq. 

Di quali cautele, e fimuhzioni podi feruirfi il Giudi- 
ce, vedi Farioac. de reo Covfejf. & coniti# . q uoft.tt. cap. 8. 
n.9 04. b feqq. per tot. 

39 Giudici fottoponendo alcuno indebitamente al tor- 
mento, e fenza legitimi indizi come dcuano eflere punici, 
vedi il Menocb- de Arbitr. caf. 340. per tot. Card. Tofch. 
litt. I. conci. 410. & 41 r .per tot. Farmac. & Vulpin. in Suco 
de indie, b tori, quoft. 37. 

40 Giudici nelle pene arbitrarie poflono eftendere il lor 
arbitrio fino alla morte naturale , fe la qualità del delitto, 
e delle perfone meriti così , Marant. difput. q,per tot. Me- 
noch- me Arbitr. qufft.Z6.per ror.CIar. qufft. 83. Cabal. 
cafqx.b caf. 99.0.100. Guaz. def.n.cap.16. c vedi Farinac. 
& Vulpin. in Suco de deli 8. b paen. qufft. 1 7. per tot. doue 
ampiamente tratta della potefià delti Giudici in arbitrare 
le pene, tanto nel diminuirle , che nell' accrefcerle anche 
fino alla morte, inf.n. 74. 

41 Giudici quando , e come s'intendano hauer il libero ar- 
bitrio, ò regolato dalle leggi , & in che modo dell'uno , e 
dell’altro fi deuano leruire, vedi il Mcnoch.de Arbitr. qufft. 
j.t.b 9-b qutf.t $.b 14. Farinac ee Vulpin. /oc. citai. 

£ quando l’arbitrio datoli nel procedere s’intenda an- 
che nel fentenziare , & elèquire , & è contra , vedi il me- 
defimo Menoch. de Arbitr. qufft. 37. 38. b 74. per tot. 

E qualmente l'arbitrio del Giudice confida , fi pofla 
verificare , e auer luogo circa tutti li dieci predicamene 
logicali, il medefimo Menoch. de Arbitr. quoft. 1 1. per 
totum . 

<p Giudici eflendo più nella medefima caufa ,e difeordan- 
do in condcnnare il reo, perchè uno lovolefle condenna- 
re a morte , P altro a confino , e P altro in pena pecuniaria 
come fi poflino concordare , e qual Temenza debba preua- 
lere , vedali il Cabal. re fot. crlm. caf 1 19. per tot. Gratian. 
difeept. ìli per tot. Vant. de nullit.ex defc8.iurifdi8.n.iZ6. 
fo/.izt-E come eflendo più li Giudici deuanò concordare, 
ó pur preuaglia la Temenza della maggior parte. Card. 
Tofch. lift. I. conci. 419 . per tot. 

43 Giudiceche ha condennato , e non quello che ha efe- 
quirodeueauerela participazione, e rata della pena do- 
vutali dalli Statuti , Leggi , ò Confuetudini , Gratian. 
difeept . 9 j6.n. tz.be. doue parla in termini del Capitano di 
Giufiiziadi Siena, vedi Card. Tofch. lift. I. conci. 431. 
per tot. doue tratta quali emolumenti s’afpettinoal Giu- 
dice che ha finito l’ufizio, e qua li al fucceflore. Si paga pe- 
rò il tutto in mano dei Depofitario Fifcale, poi da eflofi 
rifeuotono le rate douute aciafcuno , il medefimo Gra- 

44 tian. difeept. 840 ». a b per tot. vedi Pene n. ao. 

Giudici che fi lafciaflèro corrompere nel giudicarecon 
denari , ò in altro modo fi punifeono nelli Stati di S. A. S. 
di pene pecuniaric, priuazione degli ufizi in perpetuo , e 
d’ infamia, di che vedali il Cabal. refdxrimxafi66.num.j. 
be. vedi Prcfcnci per tot, 


Come fi punivano di ragione comune , e ciò che fiiflè 
oflTeruato da Cambife , Dario , & Aleflàndro Seuero cón- 
tro tali Giudici , vedali il Menoch. de Arbitr. caf. 34 z.per 
tot. Card. Tofch. lift. L coneluf 408.W.2. Socin.reg.n.verb. 

B aratoria , e pienamente il Farinac. de var.crim. quoft. ir. 
per tot. doue anche il V ulpin. in Suco , vedi falfità num. zz. 
Rettori n. 7 a. 

Come fi punifcino anche quelli , che corrompeflèro , ò 45 
tentalfero di corrompere li Giudici , vedi il Menoch. de 
Arbitr. caf. ni- Per tot. Farinac. de Vulpin. d. quoft. m.ar. 

7. b 8. bStat.Fiorent lib. 3. Rub. 99. 

£ come li venditori di fumo, e grazie, cioè quelli che 
prometteflèro la fentenza , ò altra colà , per amicizia che 
lucifero con li Giudici , o entratura appreflò del Principe, 
e chi propriamente fiano quelli venditori di fumo, vedali 
il Menoch. de Arbitr. caf. lqq.per totum , vedi Prefenii 
per tot. 

Delle baratterie de*Giudici,di chi li corrompelTe,d ten- 
taflè di corromperli , e de* vendirori del fumo , de altro, 
vedi Bonifac de furi. §. 7.». 83 b feqq fino al fine fol.iq-j.b 
feqq. de Farinac. d. quoft. ni. per tot.infr.n. 96. vedi $. 
Venditori n. 41. 

Giudici ,ò altri della fua famiglia , che di Tuo confenfo 4$ 
pigluflèro denari in predirò da’ litiganti in riguardo di li- 
ti Alture , ò finite, il cnc facilmente fi prefumerebbe, cado- 
no in pena di corruttela , e baratteria , perchè fi deuono 
afte nere in tutto nonfolo dal male, ma anche dal darne 
minima ombra, ò lofpetro , Cabal. refolcrim.caf. 197. per 
tot. Farinac. de var.crim.quofl.it i.n. 171. b feqq. 

Giudici non poflono riccuere prefenti fuor di colè efeu- 47 
lente, e poculence,che fra tre giorni fi poflino rifinire per 
confumo della cafa , Gratian. difeept. $6. n. 4 6. bc. vedi 
$ Prefenti *r. 

Altrimenti fi dicono commettere baratteria , e poflono 
eflere puniti , di che vedali ampiamente il Menoch. deAr* 
bttr.caf 341. numer. 18. bfeqq. caf. 314. num. tx.bjcq.b 
caf 3 ti- per tot. doue però al num. 27. tiene non douerfi 
credere all* aflcrzionc giurata di chi dicelse auerli dato 
prefenti proibiti , madeuein altra maniera condire &c. 
Quando fia lecito, ò no riceuere prefenti , e quali, e co- 
me dcua condire della baratceiia,vedi Farin. d.quofi.iti . 
numer. a37.tr feqq. b 279. £c Vulpin. in fare art.io.per 
totum . 

Non è però proibito pigliare quello, che gli fiifce lafcia- 
to per tedamento , e legato , Franch. deaf 493. 

Giud ici , mentre fegua fenza fcandaio , e pericolo di far q 9 
ingiullizia , poflono in cofcienza riceuere quello, che per 
mera liberalità de’ litiganti le fuflè donato, perchè ufino 
maggior Audio, e diligenza nella Caufa, e non fono te- 
nuti alla reAituzione , Diana part.i.tra8.yrefol.qj.fol.x6o. 
b tra8.6refol.4fol.1tj. e nel Compendio della lùa Opera 
Verb. ludex ni Gratian. difeept. 77 «.37.61 zoi.nu 4. vedi 
P-Stef4n.de Neapol. de procip. iur.bnuft.part. lib.t.cap.z. 
n.\ofol.àme 24- 

Ma incontrario vedanfi più mociai, e ragioni fondate, 4* 
e più ficure in cofcienza per il Menoch. de Arbitr xaf.$ 1 7. 
per tot. b caf. 342. num. 1 9. bc. feguicaro dal Gratian. di- 
feept. j6.n. 48. doue che farebbe meglio s* adencflTero an- 
che dalle colè efculente, e poculente, perchè molte volte 
epa eflè ancora fi mangia la giudizia , e nafee 1* ingiudi- 
zia, e che peccano anche quelli che fanno li prefenti alla 
Giudici dee. vedi inf. n. 96. 

Giudici le pecchino contro la giudizia riceuendo do* 7 ° 
natiui da una parte per fentenziare in Tuo fu u ore , quando 
ci è tal varietà, e contrarietà d’opinioni, che pollino fe- 
guitare quella che più gli piace, eie li pollino riceuere 
per dar la fentenza conforme una opinione probabile , la- 
rdata l’ altra più probabile, e comune, feclulo lo fcanda- 
lo,dc ius pofitiuocheciò proibifee , Diana part.y tra8. f. 
refol.nfol.16q. P.Stefan.de Neapol. locofepra cìt. verf. No- 
mi etiam LcJJtut , vedali il Menoch. de Arbitr. caf. 3 ja. n. 
aa. bc. doue tiene non poterli in varietà d’opinioni fauo- 
rire all' amico , fe prima il Giudice non fcaccia da sè ogni 
dubiecà , e creda certamente che habbia ragione , ò alme- 
no, che fccundum alta, & probau fi deua giudicare per 
lui , ancorché come priuato licondaflè altrimenti &c. o 
tato meno fi può a ciò muouerc con donatiui, e qued a è U 
vera , c lì cura da tenerli da cufcua Giudice. 

SppcA 
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Sopri di che ho amplamenre fcrittoin un difcorfo fatto 
di me v de intitolato de probibit. muner. tfproc. dar. inter - 
pofit. oc reeept. Indie ib. aJiifque Miniftrii , quale fi vede iro- 
prédò nel principio della mia Somma latina . 

j» Che li Giudici fonte la varierà dell' opinioni hinc inde 
pofiìno con buona eofcienza giudicare per il mezzo in fa- 
vore dell’ una , e dell'altra parte, Boer. deci/. 41 n. 59. tr 
decif. 1 77.». »7 Capyc. decif. 17 6. n. $4. Tefaur. decif 89. 
per tot. Nlontan de tvt, tap. 57. reg. a. n. n-j.fol. 189. Me- 
noch. de orbite, quefl. 53. n. io. tf qu. jé. per tot. Duran. 
decif. 396. ». 1. dove che nelle cofe ambigue fi deve tempe- 
rare il rigore delle leggi , e provvedere all’ una , e l’altra 
parte per il te fi. nello l. ambigua 86. e nella l. quotiti zoo. ff. 
de reg. far. 

E che non devino mettere difficoltà ne’patti, che volef- 
fero far le parti fra loro per partirli dalle liti , ma onnina- 
mente acconfentirli, Magon. decif Fior. 78. «un. if. 

Ja Giudici , che adolveflero , ò lafciattcro di condeonare 
un reo , che pergiudizia meritadè d‘ efler condennato , e 
li Procuratori Fifcali che non accu fatturo non fono tenu- 
ti alla reflituzione della pena che fi farebbe dovura pagare 
al Fifco, dalla parte , Diana patt. 1. trafi . io .refol. a j.tf 
part. 3. rraB. j. refoiut. jx.tr traB. 6. refol. » j. e nel Com- 
pendio Verb.Judtn n. x. P. Scefàn. de Neapol. de prarctp. 
jur. tfjufl. por. lib. 1 . de reflit. cop. %. num. 37 .fol. a me 1 f. 
dove però che fenza dubbio fono tenuti a tutti li danni ca- 
gionati per P ingiufo fentenza , benché non alle pene . 

Credo anche che pecchino maffime li Giudici per il 
mal'erempio ,e che fiano tenuti render conto delli delitti 
che feguonoper la troppo lor facilità, trafe u raggi ne ,ò 
colpa in non punirli per il detto di (òpra «um.14.de i’Azor. 
Infl. Moral.port. 3 .lib. ij.cap. a) .fol. 1100. 

SS E come fi devino punire li Giudici negligenti in ammi- 
ni Orare la giudizia tanto in civile , che incriminale, vedi 
ilMenoch. deorbito, caf. 341 .per tot.tf cof 371 .per tot. 
inf. numer. 74. Farinac. de var. crine. quo fi. ni. num 396. 
ttS’tìà* 4 M- 

f4 Giudici che per lor 1 imperizia malamente giudicadèro 
fendo incolpa per ha ver accettata carica non conveniente 
alla lor poca abilità/i devono punire arbitrariamcte,e fono 
tenuti redimire alla pane tutti li danni, fpefe , de interefli, 
ancorché havede potuto appellare , fe non G potettero 
farfare per la varietà deir opinioni , de altro, vedi il 
Menoch. de orbite, cof 3 39.de ampiamente Farinac. con il 
Vulpin in Suco d.quofl. iti. n. 43 j. tffeqqatd j8z. Cabal. 
de om.gen. bomicid. nu. 157. tfjfeqq. od 179. P. Scefàn. de 
Neapol. I. cit.lib. 1. e.t. numer. 11. tf per tot. dove intende 
che per l'ordinario fiano tenuti folo per dolo, e lata colpa, 
« non della leve, ò leviffima, evali Card. Tofch. Itti. 
L concluf. 404. per tot. 

55 Come anche gl’ imperiti, de illetterati podono far da 
Giudici ,e non fiano tenuti feguir il parere di Savi , vedi 
ii Menoch. de orbite, quofl. *3. num. 9. tf io. 

Ma in quello par contrario al detto di fopra , Se al ledo 
nell’ Auth.de Judicib.in princip. vtrf non enim exiftimavi- 
muiyC ome io dilli nelle mie refol. oleop. 1 7. num. xq. tir *8. 

56 Di confuetudine però nelli Stati del Sereuiffimo Gran 
Duca diTofcaoa , de altrove fi mandano negli ufizi anche 
perfone idiote, e illitterate , ma quelle devono haver 1’ atti- 
nenza de' loro miniftri pratici delle cofe della giudizia , e 
cjuafi per tutto ci fono li Statuti che fi pofla domandare il 
configlio del Savio ne’ cali dubbiofi , e però mentre fono 
approvati in queda maniera dal Principe non è da depu- 
tarne , come dilli nel luogo citato n. 19. Se 30. 

Ma non per quedo credo fiano efenti dalle cofe foprad- 
dette dee. 

5 7 Giudici nò podono efequire ne’ beni del còdénato podi 
fiior della lor jurifdizione fe nò per lettere fuffidiali,/. à di- 
90 Pio § 5ententiomlf.de re jud k.tin.in prax. $. ji.capq per 
m.Cxbxì.cof. 191. n.x . vedi il Gratian- difcep.jtq.per tot.Se 
Card. To(ckJltt.Lconcl.q66ptr tot.inf.nn.6 3. Rettori n 74. 

58 Giudici ordinar) quando per qualche commiffione fat- 
tali diventino delegati, e ciò che quedo importi, vedi li 
Dottori allegati nel $. Caufe num. 7. de 18. Come fi cono- 
fica fe il Giudice fu ordinario, ò delegato de havéJo l’una , 
t l’altra jurifdizione , di quale in dubbio $’ intenda edTerfi 
voluto fervire, de altro, vedi Cud. Tofch. lift. I. conci. 
4»(. ttfeqq. tf comi. 4 3 3. trfsfj . 


Giudici che fecondo la forma de’ Gatuti fono obbligati Jg 
fotco certa pena fpedire le caufe in fra certo tempo , s in- 
tende mentre che ne da fatta indanza dalle parti, altrimÒ- 
ti non incorrono in pena alcuna, Marfil. de fidejuff. n. 133. 

Afin in prax. $. x .cop. 17. n. 1. tre. 

Potrebbero però vedendo fpirare l’ indanza fentenziare 
ancorché non fuflè domandato dalle pani , Afin. d. $. a. 
cop. 16. n. 1. tf cop. 17. n. 11. Gratian. difeep. 40. num. ir. 
Giudici come devino edere cauti in interporre li decreti 6° 
ne’ contratti de’ minori , e donne, vedi Decreti n. 

Giudici perché nòli detraggano dal lor* Uffizio nò pof- 
fono fare da Avvocati , nè fcrivere in iure , e contrafacen- 
do incorrono nelle penedella l. Atleta: fi. calumniatur ,ff. 
de bii qui not. inf am. e fe Dottino dar configli incamera 
fenza fcrivere , Gratian .dfeep. jq.per tot.fop. n. io. 

Giudici quali fiano competenti, Se a chi s*afpetti efequi- 
re le fentenze , delle quali fia dato appellato , fe il primo x 
quo ,ò il fecondo ad quem , Se a chi di loro tocchi dichia- 
rare fopra la deferzione dell'appello , vedi ledidinzioni 
che fa li Gratian. difeept. 40. per tot. tf 9 78. n. »a. tfc . Al- 
tograd. cenf. 41. n. 14. tf r 5. iib. 1. ampiamente il Scaccia 
de Appellot. quofl. 1 1. art. 7. nu. 161. tf fcqq.per tot. Card. 
Tofch. lift. L conci 461. tf feqq. 

Giudici inferiori fono tenuti efequire le fentenze de’Su- ** 
periori ancorché fudèro ingiude, e fe ciò fia vero anche 
nelle criminali , ficcome fono tenuti efequire le citazioni, 
clami di tedimoni, e cofe limili, tanto in cìvile,che in cri- 
minale, vedi l’ Afin. in prax. $. 31. cop. 17. col. 4. Marant. 
difp. 1 .per tot. Gratian. difcep.i9q.ptr tot. Farinac. de patn . 
temper. quofl. 97. ». 15. tf feqq. dove quando fi polla , e 
de va ubbidire al Principe, che comandarle colè ingiude, 
del che fratta anche diffiifamente Cariar, de execut.fent. • 
cop. bonmt.cap. fin. num. ji6.tr feqq. Se Vulp. in Suco, 
Farinac. d. quofi.qy. Spere!, decif 173. nu. 48. tfc. ' 

Giudici pendente l’ appellazione dalla lor fentenza non 
podono uflàre le fpefe, mentre non lo faccino inconti- 
nenti , Se avanti che fiano inibiti, vedi il Gratian. difeep . 

349. tf 698. num. 1 3. tfc. con altri addotti nelle mie refot. 
cop. 41. num. 3. tf feqq. dove anche al numero 7. fi dice , 
come , e quando fia necedària la citazione per tadàre le 
fpelè. 

Se poi il Giudice dell’ appello podi tadàre le fpefe fatte 
davanti al primo Giudice ,ò pur folamente quelle fatte 
avanci di lui , vedi il Grarian. difeep. 33. ». *4. tfc. 

Giudici ciòchefi pollino fare, e in che fi pollino ingerì- 6% 
re pendente l’ appello dalle lor fentenze , vedi il Duen. ;» 
Verb. Appellano reg. 4 x.per tot. Se il Lancelloc. nel fu» trott. 
de Attentati t . 

Giudici quando fiano tenuti feguitare il configlio del £6 
Savio , ò poifino da quello recedere , vedi il Menoch. lib. 

6- profump. 34. num. xj.tf feqq. tf de orbite . quofl. 13. per 
tot. Gratian- difeep. 7*4. num. x tfj.tf num. 61. tf difeep. 
698- num. 1. tf 977. num. ai. Vant. de nullìt. ex dcfeB.Jn- 
rifdiB. ». 13». tfc. fol. in. 

Ecomeedèndo chiedo il configlio del Savio in virtù 67 
de’ Statuti che lo concedino , non poifino elfi denegarlo , 
altrimenti la fentenza farebbe nulla , vedi il Vant. ne! toc. 
cit. Pie. Scala tra8. de Confi. Sapient. lib. 4. cop. 1. tfc. 

$. Configlio num. 

Giudici laici non fono competenti dove fi tratta di beni fft 
enfiteutici di Chiefe anche fra laici, de in riguardo foto 
dell'utile dominio, ficome nè quando fi tratta di Jufi* 
patronati laicali come prova il Vani, de nulla, ex defeB. 
Jurifd. num. 34. Se Rota Romana coram Merlino in No- 
viff. part. 6. decif. 4Z. per tot. Spere!, decif 8. per tot. 

Ci è però l’opinione contraria più vera , e probabile, 
mentre che fi tratta fra laici del femplice utile dominio, à 
in mero podedòrio , che non hanno in sé niente di fpiri- 
tuale,Guid. Pap .decif 1. per tot. Add. ad Magon. decif. 
Lue. io m fine, Se ampiamente rifpondendo a tutte le ragio- 
ni contrarie il Ciarlio, conte, forenfi cop. 17. per tot. lib. 1. 

Quando, e in quali cali pollino li Giudici fecolari cono- 
feere , ò no delle caufe di Deni di Chiefa , d’ incidenti fpi- 
rituali, di caufe di perfone ecclefudiche tanto civili, che 
criminali ,dc altro vedi pienamente il Card. Tofch. lift. L 
conci. 470. con fei feqq. inf. num. 93. Farinac. quofl. 8. Co- 
var pr * 7 . quofl.cmp.it. Pace Jordan Lucub. voi. J. lib. 

13. tit. l.fol. 74. tfc. 
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E pur il centrano quando, & in quali cafi li Giudici 
Ecclefuftfci abbino jurilHizione lopra focolari , poflìno 
inibire, de altro ampiamente il medefimo Card. Tofch. 
lìtt. I. conci. 441. con lèi feqq. Farinac. d. quafi.%. 

70 Giudici deputati a conofcere delle caufe maggiori pof- 
fono anche conofcere delle minori , benché per quelle ci 
Gano alrri Giudici , mentre non Ga altrimenti efpreflb.ma 
non già li minori poffònò conofcere delle maggiori , fe 
dalle parti non lì proroghi la fua jurifdizione , Meooch. 
ds Arbitr. qua fi. 40. per tot. lib. a. prafumpt. 1 8. per tot. 

E in tali caufe per diffinguere la jurifdrzfones’ attende 
la fomma domandata , benché poi il debito non fuflè tan- 
to , & altro in tal proposito , vedi il Vant. de Mullit. Qua- 
titer ftpf. poff. a nullit. def. ». 70. fol. 190. Gratian. dcctf. 
a» 6. & Tondi*- de pravent. pari. ». cap. 61. per tot. 
j* Giudici deputaci a conofcere le caufe de* mercanti , 6 
altri artefici , s’ intendono follmente per li negozi concer- 
nenti quell’arte, ò mercanzia, ficcome li deputati per 
certa fpezie di caufe non fi poflono ingerire in altre di di- 
verti fpezie anche di confenfo delle parti , Gcnua defenp. 
privai, lib. 4. tit. de lib. mercat.n. 41. fol. *44. Vane, de 
ntdlit. ex defeB. jurifd. n. jt.ir jx.fol. 86. 

E quando li Giudici civili pollino incidentemente co* 
• nofeere , e punire di caufe criminali , vedi Card. Tofch. 
litt. I. comi 468. per tot. 

7 * Giudici che hanno facultà di condannare , I* hanno an- 
che d’ aflTol vere , eccetto che in certi cali , di che vedi Me^ 
nocL de Arbìtr. quafi. 43. per tot. 
lì Giudici deputati a conofcere le caufe criminali fola* 
mente non fi poflono ingerire nelle civili , ancorché havef- 
fero origineda delitto, e così non pofTono conofcere delle 
caufe criminali intentare folo civilmente , perchè confide* 
rato il fine fono civili, e non criminali , fe pure ciò non 
fàceflèro incidentemente , Menoch. de Arbìtr. quefi. la per 
totum. Card. Tofch. hit. 1. conci 467. per tot. Vant. de nul- 
lit. ex defeB. Jurifd. ». 47 .fol. 86. ScanaroJ. de vifitat. car- 
ter atJib. \. $. x. e. 14. ». 19. ir feqq. e la Roc. Rom. in An- 
conitana pec untarla cor am Manza nedo , lotto di 3. Giugno 
1609. appretto il detto Scanarol. nell' Appendice decif. 1 . 
fol. 87- dove che confando del delitto può il Giudice cri- 
minale omelia anche la pena criminale condensare folo 
il reo civilmente alla reflitutione,per il teffodella ix. $.qui 
futem ,ff. de furt. Crefcen. decif j. de ind. e così giornal- 
mente fi ofTerva dal Magiffrato degli Otto , in molte cau- 
fe leggiere, che decidono pettoralmente fenza procedo, 
perché confandoli anche effrajudtoulmente [ fentite le 
parti , e teflimoni in voce J di qualche dolo , ò trufferia 
commetto contro il compagno fenza venire ad altre ] e ìe 
aff ringono anche per via di carcere alla fodisfazione, vedi 
Bald. conf. »oj. lib. 1. Socio, conf. 6 a. lib. 1. Boit tit.de 
Decret. Medio!, num.i 9. ir feqq. Farin. queefi. 1 . » 6$. in fine, 
dove che fi può intentare anche principalmente l'azione 
civile defeendente da delitto avanti il Giudice criminale, 
e lui amrainiftrare giuftizia , e fa a propofito il medefimo 
. Farinac. conf. 69 . ». 4 . ir feqq. Concio). verb. Index refol.6. 
n. 9. Guaz. def. t. cap. ix.n.i 7. <S tc. e un negozio del Ma- 
gifiraro degli Otto dell’anno *677. del mcfed’Ottohre 
ropoft o da me fra il Sig. Arrigo della Coffa Gioie Nere di 
i Piti come attore ,e Pietro Paolo Lei di Offe al Pidoc- 
chio^ Pinocchio , contro del quale fi pretendeva , de era 
fato convenuto civilmente, che fuffè obbligato a refficui- 
re al detto Coffa certa fortuna di denari ffatali rubata in 
dettaofteria, e fu acerriffiraamence difputato fe (livelle 
potuto intentare detta azione civile avanti il Giudice cri- 
minale tenendo il Sig. Aflèflore per la negativa , & io per 
. l’affirmativa con dette dottrine , de altre ragioni ; ma più 
dubitavo nel merito , perchè fe bene fono tenuti gli Off i 
de rccepco come ho detto nelle mie rifolur. cap. 3 7. per tot 
& in quello Orti n. 9. par che tutto fi deva intendere 
fante almeno la feienza ,e pazienza dell’ Offe , che non fi 
giuftifieava ; fc bene fu approvato il parere dell’ Auditore, 
io prefiffo in detta opinione per le dette autorità , e per 
l’ ufo del Tribunale, come fopra. Vedi Zutf de legit. procef. 
lib. 1. qua 1 fi. 39. num. 44. ir feqq. 

74 . Giudici benché habbino ì’ arbitrio nelle caufe crimina- 
li non poflono rimettere, nè commutare le pene douu re 
alla parte , ò al fifco fe non lo fàceflèro con participazio- 
ne delPfùicipe , ò con giada caule , cfpnmcaJola cauta- 


mente , maffime li Giudici inferiori , perchè non li foce©-' 
da ciò che fi legge , ò colà limile , che fece fare Carlo Pri* 
mo Re di Napoli ad un Giudice che G era prelò arbitrio 
di commutare la pena della morte ad un reo, che la fece 
efequire contro del Giudice, Menoch. de Arbìtr. 7» . 96. » 
per tot. Peregr de jur. fif. lib. 4 .tu. ult. ». 9. ite. Farinac. & 
Vulpin. de dcUB. it pxn. quafi. 17.». 8 Jop. ». 40. 

Giudici tanto ordinari , che delegati come 1 e quando 75 
havendo fentenziato in una cauto retta mente , d nullamen- 
te fi dichino haver fatto l’ ufirio , e parte loro r e fpirata la 
jurifdizione, di modo che pollino , o non poflìno più in* 
gerirli nella medefima cauto da effi una volta giudicata 
vedi ampiamente il Menoch. de Arbìtr. qu. 6-j.per tot. Ma- 
gon. decif. Fior. 90. ». io. ir feqq. Tiraquel. in repet.l.bovet 
$. boc fermane ff. de verb.Jtgnlf. limlt. 1. deci 4. ir Itmit. ar. 
inter reg. Diverf. fol. m ibi 574. ir 589. Vane, denullit. om\ 
defeB. Jurifd. ». 1 14 .fol. 1 10. & Card. Tofch. litt. L conci. 

43 ». per tot. ir comi 440. 

Giudici mentre fono fuori dejla lor jurifdizione fihan- 7 * 
no per privati , non poflono far giuflizia, e non fi è tenuto 
ad ubbidirli , & il medefimo fi dice quando fono in luogo 
adente , benché dentro la iurifdizione , fé non fi trattarle: 
di atto pio , & intendendo quanto agli atti contenziofi , © 
non volontari, che fi poffono efercirare anche fuor del ■ 
Territorio , Vant- de Nullit.ex defeB. Jurifd. num. 137. ir 
feqq. fol. 99. Card. Tofch. litt. I. conci 424. ir 415. per tot - 

Et il medefimo s ' incende anche quanto a’ Vcfcovi , di 
che vedi Gratian. difeept. 393. 467. ir 871. num. 73. 9x8. 
num. 14. ir Rot. peri. x. diverf. decif. 147.' Rebuff praB. 
benef. part. 1. tlt. de V nionibm num. 16. Menoch. de Arbitr. 
qu. 43. ». 19. ir 10. Diaz. reg. .139. Altograd. conf. 1 . num. 
xyir num. 7 ». lib. x RebuflT. r» d. praB. tit. de forma Vico» 
riat. num. xiq. ir feqq. ne’ quali luoghi pienamente fi trat- 
ta ciò che podino fare , ò non fare li Vefcovi , e fuoi Vi- 
cari fuori delle lor Diocefi , dee. 

Giudici non poflono eflèrc tordi , muti , tortoli , impu- 77 
beri , ne ciechi , quali ciechi però poflono ritenere gli ufizj 
havuti avanti la cecità , nè anche poflono eflere perfone 
dichiarate infami , fcotnun icari «banditi, e limili , nè don- 
ne , fervi , monaci , e limili , di che vedi il Vant. de nullir. 
ex defeB.jurtfdiB .dcleg.n.i8.ir fcq.fol. 1 j a. dove ache come 
fi pollino di(p€tore,ó s ’ intendano difpentoci dal Principe. 

Giudici poflono informarli ex officio del poflèflò di be- 
ni controverto fra più perfone,? provedere, che le parti 7 * 
non venghino all' armi fra di loro , di che vedi il Capto. 
decif. 13 per tot. ir decif. j 5. num. ». e nel $. Poffèffìonc 
turbata num. iz. 

Giudici d’ogni forte come fi pollino allegare fofpetti con 
caufe legitime , de altro in tal materia di fofpccto a’ Giudi- 75 
ci, vedi il Marant. de Appellai, num. 16. ir feqq. ad 74. 
Grizz-def. i.c. 19. »o. 6r*i. Gratian. dtfeep. 4 .per tot. di- 
feep. 100. aoa 339. 701. & 837- Fcnzon. ad Stai. Vrb.c.tx. 
Card. Tofch litt. I. conci 4*1. ir feqq. Menoch. de Arbitr. 
taf 0)8. 152. ir in. Ror. part. ». diverf. decif. x.irpart. 6. 
decif »o. num 16- ir feqq. ir decif. x6yper tot. diB. part. 6. 
ir decif. 7. num. 7. part. 7.Didac. Miri nell’ Addir, al Giz- 
zareL decif. 66. num. a. ite. Ger. Spin conf. 9 j per tot. do- 
ve parla in termini della Legge Fiorentina dell' anno 
1749. vedi Caufe. 

Giudici mentre fonolegitimamente allegati fofpetti , 6 80 
pendente la cauto di fopetto non hanno jurifdizione , e 
tutto ciò che fàceflèro fi rivoca per via d’ attentati , Gra- 
tian. dtfeept. 701. num. io. ire. Vant de nullit. ex defeB. ju- 
rifd iB. num. 140 .fol. 108. 

Giudici quali fiano competenti in dar li curatori , à tu- 1 1 
tori, e in interporre li decreti quando le perfone hanno 
T origine in un luogo , il domicilio in un’altro , e li beni 
pur’ in un’altro luogo feparato di jurifdizione, vedila 
Prat. Papp> f or - teda. rat. tut.glof. Eodem J ac obo cum Ad- 
dinone , Gratian. difeep. xxj.ir 86i. num 1 8. Montan. do 
tut. cap. 4. num. xx.it feqq. cap. io. per tot. cap. 7. num. 7 6, 
cap. » j. »«»!. 33. cap. 3*. reg. 1. num. 3. cap. z$. num. 7. 
cap. 33. num. 37. 

Giudici come , e quando pollino revocare , mutare, ò W 
dichiarare le lor leotenze ranco definitive , che interlocu- 
torie , reporre da decreti , e recedere da quelli tanto che 
fi fcopra il gravame , e fi ritrovi la verni , vedi la Prat* 

Pap p f«r.fcnt. inttrlocHt.glof. 1. num. 8. Diaz, reg 331. con 

tre 
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{.giudici. DiM. Ant- Savelli. Z 


f he feguenti per tot. Grtt\tn. difcept.iqq. ìjj. 698. 9J7 .to 
9/9. Magon. decif. Flar. j $1 . to dccif. Luc.\-j.n.xy 
li Giudici dell’ appellazioni non poflono regolarmente 
conofcer*, nè giudicare fé non fopra li meriti della caufa 
dedotta auanti del primo Giudice, e non l’opra altre cau- 
fe , vedi il Marant. nella l. U ptefijt. 190- to e. ff.de acq. ba- 
red. Affli tt. decif. 5 3. Magon. decif. Fior. 9 .n. 18. fr decif 
iLuc. 2*.». 37. to decif. 5*. n. $j. 

Si pofTono però in caufa d’appello far nuoue prouanze , 
*Magon. decif. Fior. 11. in ptn. Òr decif 6yto 6j. Dueo jcg. 
48 .per tot. 

E come quello che feientemente è flato omeflo in 
fòma inflanza non li poflà. dedurre , vedi Magon. decif 
Fior. 1 1 7. in fine , de Menoch. de Arkitr. qu(fi. •ji num. 1 $. 
inf. num . ioj. 

Ij Giudici dell 1 appellazioni fein dubbio deuano più toflo 
confermatele prime (èntenze,ò pur quelle riuocare , ò 
riformare, vedi il Cabal. confiti).* S.fr confi 18 n.G. lib.i. 
Gratian. difeept. 9 6j.n.}j.toc. Alrograd. confi yn.zojib.i. 
Card . Tofch. lite. L conci. 4 6 j pur tot. 
ti Giudici dell' appellazioni , e nullità quando confta eui- 
dentemence delle buone ragioni , & ius delie parti dcuo- 
no , confermare le temenze ancorché fuflèro nulle , Gra- 
tian. d/feept. 106. »-4 7 J4-* j5 toqjo.n.xf.toc.Migon-dccif. 
Lue. x yn.qj.O dee tfqx.n. 3 3. Rot. part.ydtuerf decif 1 1 6. & 
i*9./rò. J.Vant. de nuUit.tu Quaht. fent.poff. à nuiht. def. ». 
ixq.tofeqq. e nelle mie refoUap.ZtJì .9. to feqq. 

1 7 In contrario che non fi dia la maggior’ ingiuflizia, che 
la nullità , e però quella fi deua reuocarc , vedi il medefi- 
mo Gratian. difeept . 51 6.0.24 fre & in che modo la fo- 
praddetta prima opinione 6 poflà , e deua intendere . vedi 
ampiamente lo Scaccia de Appellar, cap. 

£8 Giudici coodennando nelle fpefè s’ intendcnoconden- 
nare anche in quelle della prima inflanza, Menoch Ub i. 
prafumpt. 88 . per tot. e da chi fi dettano tartare, vedi il Gra- 
tian. dtfeept. 33 «.14.fr/Vff. 

, Non condensando nelle fpefe, s’intendono tacitamen- 
te aflòluere da quelle mentre che non ci fuflè flaturoche 
difponeflè altrimenti , l. terminato , C. defruB fr iti. enpenf. 
Afin. in pax. $. 3». hmit. 3 .n.6 . e nelle mie refol.eap.6. »ir. 
doue ampiamente ho detto quando la giufla caufa d i liti- 
gare feufl dalle Ipefe anche ftante lo. Statuto, che ViBus 

-vittori in expenfii condemnetur , toc. 

€9 Giudici come non pollino , nè dettino fentenziare ultra- 
penta , altrimenti la Temenza fi renda nulla , mentre- non. 
fi trauafle di qualche antecedente , ò fufleguente neceflà- 
rio, ò che veniflc in confeguenza della cofa principalmen- 
te domandata , Socin. reg. xìJ per tot toreg. 246. fr 24S.. 
Afflit decif. l a.Gratìan- difceptat. 40.0.7 frf. Ro t.part. a. 
dtuerf. decif xzt.num. j.Mcnoch. de Arbitr.quxfi.iipv tot. 
Alcograd.re»/ qj.n.qj.to feqq. Ilb. 1. 
jo E come pollino conofcere degli emergenti , Se inciden- 

ti nellecaufe, fe feparaci mente, ò pure rileruando ogni co- 
di alla fentenza definii iua , vedi.il Mcnoch. de Arbitrquffi. 
ijper tot. fr caf.t67.pcr tot. 

01 Giudici competenti per conofcere i ricorfi fatti da lau- 
di, e lentenze, quali liano, fe li l'uperiori del laudante , ó 
dell» litiganti, vedi l’ Afflit. decif jt. e particolarmente il 
Thefaur decif. 14 .per tot.dow riferifee più. opinioni , fe- 
guitando quella che fi deua ricorrere al Giudice che fa- 
rebbe flato competente in tal caufa , fe non fuflè fiata, 
compromeflà , la limita però in più modi , come fi può da 
lui vedere , dee. 

Se por dalle fentenze di tali Giudici di reduzione fi dia 
l’ appello ad altri Giudici , vedi Gratian. deaf^ 86. per 
totum. 

02 Echeil Giudice competente degli appelli fia il fupe- 
riorc immediato di queiloche ha giudicato , e che rego- 
larmente non fi porta appellare al fupremo lafciando il 
mezzano, vedi il Marant. de Appellai. ». 368. toc. doue ap- 
porta dieci limitazioni, dee. 

0 5 Giudici laici poflòno come ogn*altro priuato per modo 
d i eflraiud icia le djfefi , enon altrimenti conofcere fopra 
Jo fpoglio di benefizio Eccidi* flico,e d’ogn’altra ingiuria- 
fra perfone Ecclefiaflice ori raodoluddetto , Affliti, decif 
%i .per tot. vedi fop. ».68-fr 69. 

Quando li Giud ict focolari deunno fare efèquire lefèn- 
ttnze de gii Ecclefiaftici^>pceffculx il braccio ìccoJaie con. 
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cognizione di caufa , òfenza, vedi Card. Tofch. htt.L 
conci. 429.fr 430. Farinac. Se Vulpin. in Suco de p xn. tempe- 
ra nd. qua fi. 9 7. cafi 4. per tot. L 

Giudici Ecclefiaftici come , e quando fiano tenuti con- 94 
cederei* afloluzione dai giuramento a chi fi trouaflè lefo, 
e ciò che operi tal 1 afloluzione, vedi la Prat. Papp. /or.. 
Juram.glof.yn. ytoc.to in Caufa vendit.glof. Et fub eiur iu- 
r amento n. 4. Pic.«r^ Stai. Uib.glof.x \.n. j j.toc. con più altri-, 
da me addotti nelle mie refol.cap jj.pr tot. & cap.\oo.n.jt. 

Giudici fecolari non poflono far difumare li cadaueri; 9 j 
da' luoghi fieri ad effètto di riconofcere le ferite lènza li- 
cenza del Vefcouo , (otto pena di (comunica, è però tc* 
nuco il Vcfcouo ad ogni richieda concedere tal licenza , 
altrimenti fi può ricorrere al Metropolitano , Guaz. def 
q,cap.in.io. 

Vedi Cor podi delitto num. 12. 

Giudici , le bene come fi è detto di fopra ». 44. to feqq . 96 
non fi poflòno corrompere , di modo che chili corrom- 
penti ncorreria nella medefima pena che loro, Se altre ; 
nondimeno quanto alti corrompenti , ò tentanti di cor- 
romperli, faiebbero leu fati , Se impunibili quando ciò 
ficeflèro per filuar la vita , ò fangue proprio , ò anche dì 
qualche lor’ amico inquifito di delitto capitale, ó percon- 
feruazione del proprio ius, ò per redimerli da indebite vef- 
fazìoni,òperconièguiie la giuflizia , ò l’ollccita fpedi- 
zione , purché conili della finrentàdi chi dona , altrimen- 
ti in dubbio fi prefumerebbe dato a nul fine, vedi Fari- 
nac. de var.to d.uerf crim.tfUarfl. ni. ». 98. to fcqq. ad 124. 
to 0-288 329.de Vulpin. in Suco art. 7. per tot. 

Rilpetro però alli Giudici è fempre proibito, e pu ni hi- 97 
le il riceuere denari , ò altro non lòlo per far ingiuflizia , 
ma anche per far giuflizia, pei che quella non poflono ven- 
dere, nè tra lafcia redi farla perquaJfiuogJi» premio, ancor- 
ché fuflè dato fpowaneamrnte innanzi , ò dopo li Temen- 
za per precederne patto , & ancorché poi non mantrnefi 
ferola promeflà tanto in ciuile, che in criminale, di modo, 
che la fentenza benché. pei altro giufla faria nulla, di che. 

Se altro vedi pienamente Farinac- d. quafi. nr.nu. 238.fr 
feqq. ad 23 j. A in queflo nel Prefcnti per totum-. 

Giudici nell’ efa minare denono attere più riguardi , e 98 
cireonfpezioni « prima circa la lor pedona con raccoman- 
darfi a Dio per la giuflizia , edere netti di cofcienza , Se 
azioni , applicare tutto 1* animo in ritrouare la verità, re- 
mouendo da sé ogn’ effrazione di iattanza, prefunzione, 
libidine t auarizia , donatiui , collera, oftinazione, e fimi- 
li appetiti , de rncentiui , non fcandalizzarfi contro de'rei, 
nè muouerfi da loto lagrime , ò preghiere , ma con faccia 
modeflamente terribile indurii in cognizione della veri- 
tà, lenza mai addomeflicarficon alcuno, rendendoli però 
fempre facili in alcoltare tutti, interrogare chiaramente 
d’ una cofa per voica , e così cauarnt- le rifpofle chiareco- 
fa pcrccfa , fenza lafciar diuagar inalerò fuor di propoli? 
to, non ammettere difpute , ò contraili, auendo folo lem? 
pre nella mente il fine a che intendono arriuare, non fen» 
uirlì di fallaci cautele, che contengbino in sé bugie, e 
dolo, nè dì promeflè d’impunità non potendole mante- 
nere, mallkne quando il reo non fuflè per alno molto 
gcauato dii'teflimoni , ó indizi indubitati , nè di lugge- 
ftioni, Ila ndo fempre fu le generali tanto circa il fatto 
principale , che il modo , qualità , circoflanze , com- ; 
pagnl , de altro , mentre non aueflèro indizi baflant» 
per venire a* particola ri . Poflòno ben leni ufi J’ altre 
giufte cautele , accennando anche taluolta d’ eflère in- 
formati del fitto, ma con prudenza tale, che non di? 
chino bugia, de il reo non s* accorga cflèrc finzione, come 
pienamente infegna il Carur. nella Prat. d" interrogare 
Il rei Ub. 1. cap. x.per tot. 

Et a quello propofito farebbe da vederti il dottiflìrao 
trattato dtGabriel. AJuarezde Vellico de Judice perfido, 
ed un compendio da me fatto con molta applicazione , nel 
quale ordinatamente fi dimoflrano tutte le qualità che 
dourebbe auere un buono e arlotto Giudice j che pia- 
cendo a Dio, enon filmandoli che poflà oflèndere a bru- 
no , anzi confidare molti che bramano efercitarfi ìn 
quello medierò con -profitto , e filate dell’ anime , fi 
vedrà una volta con altre Opere alla hice , ficcome 
poi c flato- Rampato nel principio della mia Somma 
latina .. 

S+ >. 
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39 Secondo circa la materia procurando d*auer piena Co 
gnizione del delitto del quale fi tratta , cioè della natura, 
fofianza , qualità, e circoftanze ^li eflo , della vita, eco- 
fiumi de’ querelati , degl' indizi , fufpicioni , de altro , che 
dal proceri» militi contro di loro, ad effetto di fapere in 
che modo , e di che colà fi deuono interrogare , quali ri- 
fpofre fi deuino ammettere , credere , attendere , e confi- 
derare, e come fi dem ouui ine, e precludere la ftrada air 
•dulie , e furcèrfugi loro , interrogando foto , Se ammet- 
tendorifpofic fopra quello che confitte in fatto, e non in 
difpofiaione di ragioni , e quando comiocraflèro a con* 
fedire non mai iaterroxòpere , ne trala feiare 1’ efame per 
qualfiuoglia caufa , ma farli diligentemente raccontare 
tutto il fatto , e fue c»reoftanze , per poterle rifeontrare , 
di che redi Cartar. nella d. PratJib.x.cap. x.per tot. 

frjs Terzo circa le perfone de’ conftituti fe fiano grani , e di 
Aima efamìnatlecol douuro decoro , fe femplici , & ordi- 
nane conuincer le con ragioni naturali, fe dotte , Se eru- 
dite feratrfi di piò argomenti , e luoghi topici cauari dal 
ProcefTò; fe pertinaci, e fofpette inuolgerle con rari, e 
diuerfi interrogatori non folo circa il fatto principale , e 
circottaoze prollime , ma anco fopra cofe remote , con 
fpauracchi fèndo timide , gonfiature fendo ambiziofe, 
e limili fecondo la qualità de’ cafi , e delle perfone,Cartar. 
iocMt.CMp.yprr tot. vedi Delinquenti ». *3. Oxy. 

tot Giudici ciò che deuino confiderare auanti l’ efeeuzione 
delle Temenze contro Banditi in contumacia, redi Ban- 
diti ti. 67. con più antecedenti, dee. 

ros Giudici quando fi dichino auer la iurifdizionc priuati- 

uè quoad alios , ò pure cumulatiuè con altri , vedi Magi- 
Arato ». S. 

Z03 Giudici di Rota della Gttà di Firenze come le fia fia- 
to accrefciuto il falario fino in feudi 733. incirca l'anno 
per eiafeuno di loroda pagarfelimefe per mele dal Omar- 
Jingodel Proconi'olo , oltre allacommodità dell'abitazio- 
ne , e roifièrizre grotte ; il lor’ ufizio duri per tre anni da 
cominciare il primo di Settembre, eoo obbligo peròdi do- 
mandare ogn’ anno le conferme per ratto Luglio , e non 
le domandando , ò non le ottenendo s'intenda finito per 
tutto il mefe di Agofto, e che non poffino pigliar moglie 
donne fuddite,fotto pena della priuazione deirufizio>vedi 
(oltre le riforme, e leggi antiche) la Prouuifione del dì 
primo Settembre 1613. 

104 E che detti Giudici deuino dar le Temenze fedendo prò 
Tribunal» nella lor Refidenza,dceflèndodi notte con tre 
lumi acctfi , vedi te Prouuifiont del d) 10. Febbraio 1569. 
csp.tì.fop.n. ic. & fol- 
cire* le Temenze date di notte , che fiano nu Ile, //a/ ito 
§ otnnis infirt. de verb. obiig con più altre autorità allegate 
dal Cabal caf.x\8-"-i-& fall- 

Ma in contrario maltinte dì confuetudine tanto in cri- 
minale , che in ciuile che fiano valide, prou a il medefimo 
Cabal Ioc.eit.per tot. Qoi^def^up-9-àrxùxodjfctp.i 99 . 
Mcnoch. de Mrbitr. ltb.i.epotf.6* .St caffi 5 -Socio. reg. 44 j. 
Vant.de nulla. e* defediJurtjdifì.n.t 31 A Altograd.rwr/86. 
per tot. lib. ». douedimoftra eflèr’ erronea 1* opinione con- 
traria, ò almeno fìmitarfi ra tanti cafi , che affatto la db 
traggono ,e COfl veramente s oflcrua di fentenziaie an- 
chi- di notte tanto in ciuile , che in criminale . 

tot Giudici detT Appellazioni d’ i mcrlocuiorie qualmente 
pollino ( Infoiato da parte l’articolo dell’appellazione) co- 
•ofeeve fopra li mel ili della caufa ad inftanza , e di con- 
feofo deil'appellaio.anchc contro la volontà deU’appellan- 
Hprevecato però prima il grauaxne dell’ interlocutoria , ó 
nuche lenza tale reuocazione quando dii Giudice a quo è 
fiato ammetto l’ appello efprefkmente , ò tacitamente , Se 
xkro.e come fi coftumi nelli Sud di Tolcana , vedi Ger. 
8jna.conf.€7.& 6% per rtf.FoIler. ncU'Addital Mzrxntparr. 
y.difimS ix.tr. j. A fBict-decifyx. Grarian. difeept. 6. per tot. 
St difeept. 40. per tot.fop n.ty.Sc Card. Tofch. lift. 1. conci. 
45* per tot. 

««€ Giudici, Se Àflèdòri delli Rettori come nelle caufe fo- 
pra lire 100. deuino fra t j. giorni dar li motiui delle fen- 
trnze con mercede ad ufo di copia fendo richiedi , e non 
edèndo richiefti li deuino nondimeno mandare negli Ar- 
chiui delli luoghi , con farli confègnarc a chi ha cura del- 
le cofe del pubblico, (òtto pena di feudi dieci d’oro per 
eia feuno , e ciafcu na volta che mancheranno, vedi l’otdi- 
pe delli ii- Maggio ij$j. 


Giudici, e Notai come habbino diuieto per un'anno di làQ 
non poter efercitare ufizi di quella Citià, Tetra.ò Luogo, 
doue faranno fiati per Giudici , ò Notai , vedi la legge 
delli 4 Settembre 1 445.1 8-Luglio 1 J4J.e j Maggio 1 J46, 

$. GIURAMENTO. 

Giuramento di fegretezza di quello che fi tratta nelli * 
Magidrati da darli nei principio di edì, vedi Magidrati n. 

Giuramento appodo ne’coatracti regolarmente fuppii- n 
Tee le foienniti di edì , e/li conualida mentre che lo Statu- 
to non lo predimene edorto con dolo,mcto, ò fraudc,non 
eflèndoui le douure folennità , come il più delie volte fo- 
gliono dir li Statuti , potendo cosi per indiretto ancorché 
liano laicali ieuare la forza , e virtù al giuramento , che 
non fupplilca dette folennità , Cene .de Cenf. quafi. r j. ». 
39-Felic. de Societ.cap.f. n.xy.& 75. Pie. *d Stmt. Urbglof.j, 
n. 19 j.Scapuc. de Saluian- lib. a. quafi.r 6.n. 6. &c. Montan. 
de tue. cap. 33.fl.57j. &foq. ad 610. fol. r j 6. Se il Gratini. 
paffim nelle fue difeept. verb. luramentum. , oon più altri 
nuouamente riferiti , e feguitatida lofef. Otciol. Confult. 
forenfcap.yy.n.y Se Duran. deci/. 1 1 . per tot. Card. Tofch; 
litt.l. conciyyj. ».i ì.trfoi-tf conci. jx8 per tot. Farinac. 

& Vulpin. in Suco de fai fi t.ét fimulai.iuafi.x6o. §.ttul!uj per 
tot. & auitfi. 1 éx.part.x.douc fe conualidi li contratti fimu- 
lati, ò no. 

Giuramento non opera ilfuo effetto in fupplirc le dette j 
folennità quando fi tra ttafiè d’atto fatto contro la pub- 
blica utilità,ò che dallo Statuto fudè dichiarato nullo ipfo 
iure lènta ledouute folennità, perchè elfendo nullo il 
contratto principale non proua anche quanto ai giura- 
mento, & altre cautele, che tutte in confeguenza ven- 
gono ad edere nulle, Becc. conf.jx.n.yo. 6* eonj'.yy. nu. 14. 
lib. 1. Gratian. drfeept.iot.ny.Jii.n^y éyr.n.t. 511. «. 3. 

7! J- 71». a. 3 8.&c. Farinac- Se Vulpin. loc.fup. ttt. 

Ro ( part.x. diuerfidecif icy.n.x b part ydectf. 8 j». 4. Mon- 
tan. de tut.cap.^yn.toy Magon. dtcif fior. 91. fl.33.61 34. 
lofef. Orciol.d.r<>p.44.fl. 6. doue anco al flj.proua non ob- 
bligare incofdenza , mentre non ci fia locupletazione, & 
Duran. decifi 18. n. 8. & foy. 

Giuramento unico non può fupplirepiù difètti, che 4 
fodero nel contratto , ma uno folo, lèpur non foflè in 
ampia forma atta a comprendere tutti li difetti , vedi il 
Gratian. difcepr.xj.n.^.itc.xii.n. io. &c. Montan. de nu. 
cap. 33.». 598 jol. x jÉ.M.gor dtcif. fior. $4 ». *7. tSc. Se- 
ra ph. dtcif. \ 184. ». rj. LudouiC dee if. 391. ». 6. Altograd. 
confi. ». 49 E che fi deua regolare fecondo la natura dell* 
atto, nel quale fia appofto , Gud. Tofch. Utt. t conci, jo 6- 
per tot. 

Giuramentodopplicato ne’ contratti, ò a ppodo,doue Se f 
in quelli che regolarmente non è foiito , rende maggior 
fofperto, perché il gruramentofi Tuoi dire edere la coper- 
ta de’ bugiardi ,Corn.ra»y!i3Ì<é. 3. Menoch. Itb.y pr<e- 
fumpt ìxx.n.6x. Feik. de Se:iet. cap. 29. ». al. Gratian. db 
fcept.-jii.n.io. òrr. 

Giuramento come obblighi preeifamenre il giurante € 
anche al fatto, di modo che fi deua adempire in forma 
fpecifica^ non per equipollente, Eucrardiar.À vi, 6r tnerg. 
iuram n.ty. Felic. de Socitt xap.ix.n.68. Cap yc. decif. jj.n. 

4. Gratian. difctpt.\yjt.i6. 1 j0.fl-j.7t 5 ». 17. 8j3.Au. 

9 8r fl.xé.Card.Tofch. liti l.concl. $xj. per tot. 

E che fi deua oflcrua re femprc che fi podi fenza pre- 
giudizio deiranima.Card.Tofch. /ir Leone!. ^oy-per tot. 

Giuramento per la parte del giurante c perfonaie , e 7 
quanto «Ila pena del pergiuro non pad» al luo erede, che 
pcTÒ non è tenuto domandare l’ adoluzione , FeJic. de So- 
eter.sap. ix.n 68.Ctpyc.dedf. 07y.t0.ix. éf decif. 75. num. 4. 
Scapuc. de Saluian. lib. x.iuffi.iéJtum. 8. Gratian. difeep. 

1 jo. num. j. Rot ^arx. x.diuerf decif 1oz.fl0fli.r9. Pie. ad 
Stat.Urb.glof.zynum.z8. Card. Tofch. hit. I. conci. 518. 6f 
519. per tot. 

(Quando però damo in calò che confermi il contratto t 
opera il fuoefiètto di confermazione anche contro l’ erede 
del giurante, Magon. dtcìf.Floe.6y.n. yx.& 73 tf decif. Lue. 
Zi.num.xy &c. Diaz. reg. 386. dcCard.Tolch d.resr/ ji8. 
ff.10. <Sr foq. 

E che l’erede del creditore podi accufare il debitore di 9 
f pergiuro per l’ inodenianza del giuramento , Cap yc. de 
dfiipertu» Gub 
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xo Giuramento offerto a 111 pirte-fe aiutiti l’acccttazione 

porta reuocarfi , vedi il Bjrt.dc altri nclUl.fi non fuent $. 
fin-fil de jurJur. Add.ad Prat Pippfor.Juram, glof.i. 

Si Giuramento deciduo offerto dall’attore al reo d può re- 
cufare, mentre che l’attore non habbia provato cofa alcu- 
na, ò non habbia qualche prefunzione di ragione a dio 
fauore , Mcnoch- de prue [umpt, hb.\. quafi. g i. Boer. qua fi. 
95. & Soc.reg. 1 j j E per quali altre caufed podi ricu fare 
il giuramento, vedi Gfatian. difeefit. 9 -j.n^ére. 

11 Giuramento offerto fi deue pigliare, ò riferire alPoffe- 
rjente, ò darli per conuinto , e pagare; e quello al quale è 
riferito non può ricufarlo nella medefima forma, che da 
lui veniua offerto , Menoch. de arbitr. caf 1 tq per tot. dove 
limitafe pur per la diuerfità delle perfone, ò altro non 
pareffc doverli diuerfamente offèrvare ad arbitrio del 
Giudice, < 5 cc. 

13 Giuramento offerto, e fatto il decreto con cominazio- 
ne che non fi effèndo giurato nel termine affegnato fi ri- 
ferirà aU’aquefferio, non balla per riferirlo,ma fi deuc fare 
Xtuqua cominazione , perchè ad effetto di poterli haver per 
contumace fi ricercano tre citazioni , di che vedi il The- 
faur decifi. n. per tot. 

14 Giuramento deciduo ha l’efecuzione parata, fi deue pe- 
rò prima da chi l’offerifce giurare dì calunnia fendo ciò 
chieftodall'auuerlàrio, e quando fi polla ricufareper pre- 
funta oblivione , Se altro vedi Gtmx.iL difeept. 946. num. 
a j. òttOmot -in fiMtm fi quij num. 8 J .per tot. infi. de A 3 , 
fot. 410. 

E quando la caula decifa col giuramento fi porti ritrat- 
tare tremandoli poi la veritì in contrario, vedi il Menoch. 
de Arbitr. quafi jo. per tot. 

Che cola fia U giuramento decifiuo , fua forma , e virtù, 
quando fi deua accettare ,ò riferirlo aU’offèreme ,& altro 
vedi Card.Tofch. luti. conci 5 J 6 per tot. 

15 Giuramento fecondo contrario al primo, perchè uno 
haveffegiurato di non fare qualche atto,ò promeflà, e poi 
la faccrtè con giuramento, qual de’duq fi deva attendere, 
vedi P Afflittaci/ 3 ji. M a rfil. de fidy uff. n 104. Montan de 
tut.cnp.\yn. 400. Magon. decif.Flor.64. n. 3 4 . Diaz, rei 479. 
Micbalor. de frate, part. ycap.n.n. 6 7. E'tcrxrdJoejt vi, òr 
energjuram.n.^i.Gtiinadificept. 48 ». 19. Maur.dc fidejuff 
par.x.ftft.4. cap.10.iy fieS.t.cap. jj.ér j8. Card.Tofch./J/r. 
Leone/, jio per tot. douc che preuale il primo quando era 
per fe fteffò lecito , e noto alla parte, vedi però il raedefi- 
limo Tofch. nelle conci, feqq. 

x6 Giuramento è di tanta efficacia, che perdio venendo 

fatta la promertaa Dios’acquifta jus, de azione anche a 
gli adenti , mentre ne fegua la ratificazione , di che vedi il 
Thcfaur. decifro. Clar. §. Do natio quafi. 1 3. Fclic. de S oc tei. 
Cdp. 14.0.3 3. Everardior à vijuram.n io .Magon. decif.Flor. 
39.». 4-òrc.Rot.Rom.in Faentina dotis i4-Maj 16 j j.coratn 
Motman-poft Zacch.dc obligxamerJectf.nl. e tifile mie re - 
folxap.j.per tot.cap. 48. per tot. 

E che il medefimo operi la guarantigia Polita in molti 
luoghi , e nelli Stati di Tofcana particolarmente apporli 
in cambio del giuramento, Se obbligazione Camerale, 
Capyc. deelf 73. n.6. 

Che cofa fia la guarantigia, e ciò che operi ampiamente 
Cixd Toick. litt.Gxoncl.it. per tot. e lo Stai. Fioretti, con 
Sm Glofatori hb.i. Rub.41. 

17 Giuramento accioche operi li Tuoi effetti deue havere 
tre condizioni, cioè vericà^iullizi* , egiudiz:o,altrimenci 
fi dice più toffo fpergiuro, che giuramento, e non obbliga, 
Sefapb-de Juranfpriuileg. 71. n. 34.Menoch.de arbit.caf.x6o. 
n.u^on altri addotti dal Pich «d Stat. Vrb.glof.x ynum. 34. 
Card.TofchdWr.I.eofff/. joo./>er tot. e ampiamente, Farinac. 
& Vul/mi» 5 tuo de falfit.tr firmila q.ioi.^-tlltcitum per tot. 

18 ; E s'intende Tempre con condizione, purché Patto non 
contenga grauelefione, perchè non deve edere vincolo 
d’iniquità , Altograd. confi.iox.n.xé.lib.x. 

E che non operi dove fia enormidima lefione, Gratian. 

dtfcept 10$.». io.Montan.de tur. cap.ii.nij&.fol. 1 jjAot. 

part x.diuerfi.decifi.il n.i.E di molte altre condizioni , che 
tacitamente s’intendono nelli giuramenti. Card. TotcJoc. 
cif. conti. joj.pt/ tot. » 

19 Siccome anche non opera fendo apporto in contratto 
che contenga in sè turpitudine, impodibilità , ò che fia 
contro buoni coftumi , Prat.P ap./flr. refitt. in i»te$r. glifi. 
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Tunejurauit,bc. Euerard.* vi jurattf. Grajian. difeept. ut. 
«.9y-Farinac.de Vulpin./oe. cit. 

E che non fini quei difetti che deriuano da colpa dell* 
parte , Magon dec1J.Ffor.64 n, 57. tre. né fi ertenda alle co- 
fe ignora te, Tofch. loc.ctt. conci, joyper tot. vedi Fariuac. 
d. quafi. 1 60.5. Do'uj per tot. 

Giuramento fella fpecie di probazione , ò no, e fe am- 20 
metta prouazione in contrario , vedi il Jaf. in l fi quando 
C.unde vi Menoch. de Arbitr. cafiji6.it6.tr 14i.tr depra- 
fumpt. lib. 1. quafi. i.n.ix.tfc. 

Giuramento fupplecorio regolarmente fi deve deferire *1 
a chi ha feraipienamente prouata 1* fua intenzione, ò h* 
tale prelunzionea fuo fauore, che balli ad arbitrio dei 
Giudice , mentre che non vi fia prefunzione , ò difetto in 
contrario, ò che fi tratti di caufecriminali anche ciuilmen? 
te intentate , e in altri cali ne'quah fia proibito, di che ve-, 
di PAtflitt.ro* rAddlt.declfi.16.Grm2n.d1ficept.i44num.4t. 
tre. 737 num i, qj1.nurn.11i41.num y.Magon. deelf. Flòr. 

11 num. i j.òr decifi. Lue. 9. nutn. 11. Oinot. In $. ltemfi quii 
Infi. de A8.n. ^ fol.406, Menoch de Arbitr.caf. ìqo.per tot. 
caf. 191 .per tot. tr caf. 444- per tot. òr de prafumpt. hb. t. 
quafi.iz.tr quafi. iy per tot. 

Chertante la parità delle proue, Se altro fi deua più a* 
torto deferire al reo , che all’attore, c non mai a chi verifi- 
milmentc tulle per giurare il fallò, e che in oggi forte me- 
glio Tempre aftenerfene, vedi il Menoch. dxaf iqo.tr 191. 

E di quella materia del giuramento fupplecorio è da ve- 
derfi anche il Socin.reg. zy 1. per tot. doue rjferifcc ottanta 
limitazioni, e cafi,ne’quali non è luogo a tal giuramento, e 
meglio il Ctri-To fchJn e. I. conci 539. òr 740. per tot. douij 
che cofa fia, quando fi porta, de a chi deferire, ò no. 

Se porta darli ex officio non ertèndo chiefto dalla parte, 
vedi Gi'pyc.decifiij.per tot. 

Che quando fi è più che fenvpi inamente prouato Se 4 | 
altro non offa, fi porta deferire anche in caufe gravi, e 
d’importanza grande , nelle quali ordinariamente non è 
permeflb.Marc- Ant-Maceraten. var. refofut. lib. x. cap. jx. 
con altri addotti dal Genoua de ficrlpt. privai, hb.x.quafi.i. 
num.iofol. 84. 

Giurare chi facertè alcuno , che faperte ertère pergiuj- 14 
rare il falfo pecca/e pure non furteperfona pubblicatine 
Giudice, ò altro miniftro,elo$acertè feruato l’ordine di 
ragione ad infbnza della parte, Jaf./» l.ambìguitates n.j.de 

indie. vidu tfil.S.ThoBì.ì. quafi. i.art.4.Soatì.reg.x6o.per tot 

CxrdfTo(j:\j.litt.l^ont'l.sxq.remitGvè al Socin reg.\6. 

Giuramento ertorto anche per forza obbliga ilgiuran- xj 
te alPortèrvanza , benché facilmente porti Iiberarfenecon 
Partoluzione, Everardu» vi juram. ». y8. Pie. ad Stat. Urb. 
glofxyn 19-òrc.Gutian. difeept 14.0.19. 

Non conualida però il contratto meticulofo, perchè chi 
ellorce obbligazioni per forza, non merita che le fia orter- 
vau la fede , nè acquilla azione alcuna , vedi la Rot. 
Rom. <» Nouijf.part.6. decifi 16. num. 41. tfc. Altograd- 
confi, j.». J4_ hb. i.tr confi x4.num.1q.lib. x. & in queffo nel 
§. Contratti num. 

Giuramento è talmente neccrtario nella depofizione x6 
de’tellimonj, ò periti, che in effò confile tutta la follanzq, 
e fenza di quello non provano cos’alcuna , nè fi può rimet- 
tere dal Priocipe,ma folo dal confenfo delle parti. Everard. 
avi juram. num 59. Gratian. difeept. j8i. num. *4.477. 
num.it. 6qq.num. 17. òr 7x1. num. 8. Menoch. de Arbitr. 
hb. 1 quafi. 16 per tot. 

Giuramento fi deve dare sili tertimoni, & altri con ^7 
farli toccare le fcritture con la mano, e del coftume di fer 
giurare fopra l’Altare, o Immagine di S. Antonio martìrne 
alli contadini , vedi il'Thehut.decif.qj. per tot. tr decifi. 6\. 
in prine . Guaz- def. 14- cap. 3 tfeap. y.Gratian.<///*vp;. 4 o. 
num. 1 1 . de Sera ph. decifi. 857. douc trattano fererti abba- 
lla nza prouato per le parole enunciatine del Nocaro, ebe 
d ica talis tertis juratus , < 3 cc. 

Et è talmente neceflario il tocco delle fcritture, che unp it 
che non haverte mani non fi può validamente efaminare 
come tcrtimonio, 9 fi deue far con le mani, nc baty> 
rebbe farlo con la bucci , piedi , ò gomiti , ò in altri n^o- 
di, Fxnn1cquafi.-j4.num.10. riferito dal Guaz. de fi. 14 xaft. 

6 num. j. 

A’ Sacerdoti però , « Cavalieri fi cofluma in cambip 29 
del tocco delle fcritture fargli giurare tafto pecore òcc. 

M E * 
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E agli ebrei tatto calamo Scc. Anzi che il tocco delle fcrit- 
rurc non fu neceffirio , ma fi poffa giurare in più altri mo- 
di, vedi Sord. dtcif.159-H.19. & fai- inf.n. 54. & 55. 

8» Giuramento di calumnia effendo chiedo dalla parte è 
necefTario nelli GiudÌ7.j,rotto pena della nullità degli atti, 
quale però ceda mentre non fia richiedo , Se altro , vedi 
Gnùin.difcept. aoS. num.15.ifc.it 909 num i}. Socin. reg. 
257t5S.iT 2J9 .Ferret. caut. r ». Ror. pari. ». diuerf.decif » 8 1 . 
num 4 Meaoch. de Arbltr. quteft.io per tot.it de pr<efumpt. 
qu.cji. 9 y per tot. Fenzon. ad Stat.Vrb. cap. 66 . num. 1 1. ite. 
& cap.59.nu. 1 3. e la Rot.dopo di lui dccif y.pertot.Cird. 
TofchAff. I. conel. 5 y. per tot. E non edere necedàriane* 
Procuratori Fifcali, vedi Sord. dccif. xt.per tot. 

31 Giuramento dante che in oggi s’appone più todo de 
dylo in tutti li contratti fenza che li contraenti faccino ri- 
fleffione, e Tappino tutte le fue virtù, & efficacia non 
opera che dal Principe non fi podi concedere Sa luocon- 
dotto , ò dilazione di tempo a’debitoii anche per il debito 
giurato , Thefaur.dlrr// 1 8<>-»*«».6.con altri da me addotti 
utile mie refol.cap. 9 ynum . 9 

Il che s’intende anche del Principe fecolare purché in 
tutti li cafi fi faccia menzione nelle preci della qualità del 
debito giurato, Menoch.id Arbit r.ca ficyGcmia defenp. 
priuaUìb. yit.de lUtJaductal.n. 1 j.it feqqfol mibi 171. 

•3* E cosi crederei poterfiinferire anche ad altri cafi, ne’ 
quali di conl'uetudine non s’ offeruano gli effètti , e virtù 
del giuramento , che veramente di ragione fono molti , e 
conlidcrabili come fi può vedere dall'Evcrard. loc a vtju- 
rrfOT.Seraph.dr priuileg.juram. Card. Tofch titt.Lcoacf.519. 
per tot. Mancin. de juram. e da molt’altri Dottori ne’iuo- 
ghi ordinar) , a’quali mi rimetto per edere materia che ri- 
chiederebbe un’intero trattatole. 

E’peró d’auucrtire che mentre non conili della confuc- 
tud ine in contrario, e precifamente nelcafo, del quale fi 
trattane non fi può recedere dalle virtù , Se effetti ordinarj 
del giuramento, dee. 

33 Giurammo di cómwere omicidio fi punifee c 5 pena di 
lire 5«.pcr volta, e più, e meno fecondo la qualità delle per- 
fone,e d’altri delitti minori in lire 15 • e in oltre a dar mal- 
Iruadore ad arbitriodel Giudic.Srat.Fiorent./fi.j.Rtt^.iaj. 

E che fintili giuramenti di delinquere , ò contro buoni 
codumi in riguardo del giurante , òdi quello al quale fi 
giura , ò della cofa fopra la quale fi giura , caufa , modo, 
tempo, come temerari , de illeciti non fideuanoodèrva- 
re, vedi pienamente Farin.de Vulpin. in Suco defalft.it 
Jimulat. queft. \6o. $. Ulte itum per tot. 

34 Giuramenti fi poffono dare con imprecazioni , ecomt- 
nazioni, ebe giurandoli il falfo redi il pergiuro abbruciato 
dal fuoco di Sant’Antonio,ò vero fopra l’Altare di detto 
Santo, perche il giuramento in le dello , è atto pio , e fpi- 
ricuale , e fi deuc pigliare in quella forma che viene diffa- 
mo, òrenderficonfeffb, benché altri ancora vog lino ef- 
,fer meglio aflenerfi da tali formule , e modi di giurare , e 
però tutto quello fi può rimettere ali’arbitrio del Giudice 
fecondo la qualità de’cafi , e delle perfone , come fra'Con- 
tad i ni , e perfone idiote, vedi Thefaur. decif 47. ir decif. 
il .de Gratian. ekcif.ni.num.to. itfeqq. 

E folto quante,e quali formule fi pollano interporre li 
giuramenti, vedi pienamente Farinacee Vulpin- in Suco de 
Jalfit.it Jimulat. qua: f. 1 6 o. $. Forma per tot. dove riferifeono 
dirci formule, e modi di giurare , e quando in ciafcunodi 
elfi s’incorra in pergiuro , ó no , non oflèruando. 

15 Giuramento fi dice appoflo nella fcritrura , ó altra ob- 
bligazione [ qua nco a gli effetti ciuili però folamente, e 
non quanto allo fpergiuro] dante il patto cheli abbia per 
giurata , Rot./rfr i. Nouif. dectf. i6.n. 4*. ir 99. 

Ovcro per quelle parole foli te apporli nella fòttolcri- 
iionc con dirti Bt io fede dd/a verità t Bardcllon conf Zi. 
M.i+llb.i.Surd. decif. 1 59. n. »o. 

Overo quando la promeffa é fatta fotto parola del Prin- 
cipe, ò con dare la mano da nobile, òCaualiere Gratian. 
difeept. 711. per tot.it 824. num. 23. Surd. decif. 1 54. num.i. 
decif. 1 59-n.t9.ir feqq.it decif. 1 59. per rw.Farinac.de Vulp. 
in Suco dcfalpt.it Jimulat. q.\6o.$ .Form. verf. Nona ir verf 
lue: /mrfjAltograd. conf. 101.n19.ir 1 j.tib.i. dove però che 
s’intende con condizione mentre non contcncffè gran le- 
fione, altrimenti poterli contrauuenirc lenza offe la dell’ 
onore , ò della parola data aH’ifteffo Principe. 


Giuramento nelle caule criminali, ò mide noni! dà 
inoggiaquclli, ehefiefaminano come rei quanto a sé, 
ò pretefi delinquenti, focto pena dell’indignazione di S.A. 

S e perdita della Carica ; ma Colo fi dà quando fi efaminaf- 
fero come redimonj,ò fi procedeffe civilmente, come per 
Bandodel dì »x. Aprile 1679. fopra il nondarfi il giura- * 
mento nelle cauft criminali , ò mille a’ rei delinquenti. 

$. GRANI. 

Grani , e biade non fi poffono incettare , redi §. In- «' 
cctte num. 

Echi n’havrà da vendere più di flaja 1 5 deva tener con- 
to a chi, e come Io vende, e dopo fattone il partito non lo 
può tenere più di 1 5. giorni fenza darne la portata , & al- 
tro, vedi il Bando delli ij. Settembre 1649. vedi ^Baruffi 
num. t del douere rendere conto delTefico de’graoi , e bia- 
de. Bando del 1591. 

Grani , e biade non fi poffono vendere fu li faggi ne’ a 
giorni di mercato , fe non fi porta fu Ja piazza almeno la 
quarta parte di quello, che fi'"vuol vendere fotto pena 
della perdita , e di altrettanta valuta , Se arbitrio . Bando 
delli 9.Agoflo 1 6 $6. num. 1 5. 

Grani, e biade non fi poffono pigliarlo pagamento, 
eccetto che da’ fabbri per l’affottigliature, purché non 
eccedino il confumo della fua famiglia , e non lo piglino 
per altri crediti , e da’Padroni per la rata che li toccherà in 
parte d’affitto di propr) beni , ò per altro tanto grano , ò 
biade imprecato a’ lavoratori , ò fittuarj per vitto , d 
Temente ricevendo grano per grano, e biade per biade 
fenza mutar fpecie , effèndo lecito a 'Padroni folamente, e 
non ad altri predar cali robe per vitto, demente, e ri- 
pigliartele fui raccolto nella quantità medefima predata,® 
non più,ancorchè l’haveffèro prezzate; e fc riprefafi la me- 
defima, e pari quantità neU’ideffa fpecie predata ,ò prezza- 
ta roderanno creditori d’alcuna Tomaia di denari , ò robe 
non poffono pigliai* grano , né biade in pagamento , focto 
pena del l'incetta, che é della perdita della roba , e di altret- 
tanta va) uta,fic arbitrio. Bando dclli^. Agodo 1636. num. 

3.4 <Sf 5. con più altri Bandi antecedenti della 5. Luglio 
v 56 3. 7. detto 1565 28- Giugno 1578. a. Luglio 1580. e 
vedi nel $. Incette , num. e $ Lauoratori num. 

Grani , e biade d’ogni forte come non fi pollino edrar- 4 
re dn 111 Staci diSA.S. in Stati alieni, vedi $.Edrazione 
per tot. 

Come però fi poffino portare di Podederia in Podcfle- 
ria non voltando le fpalle alla Cirtà , vedi d jf. Effrazione 
««OT.ao.e §. Bandi num. 6. 

Granii biade come, e fotto quali pene fi deuinoogn’ 5 
anno per tutto il mele di Settembre da ciafcun capo di cala 
dare in nota, e porcata nella Cancelleria dell’ Abbondan- 
za per quelli che abitano in Firenze,e per gli altri tifi Ret- 
tori , de ululali de’luoghi,< 5 c altro in tal materia, vedi il 
Bando delle Portate delli 6. Luglio iééa. Se altri antece- 
denti del ij 70. 157 1. IJ90. 1599. r6o6. e fufleguenti,che 
in tal materia fi fogliono Rampare, e pubblicare anno per 
anno. E come nel termine di 24. ore doueffèro quelli di 
Prato dar le portate. Bando del 159». 

Grano chi prometteffè condurre io ceno luogo fratan- 6 
to tempo mentre le fia pagato il prezzo a ragione di tanco^ 
come fi poffà fcufarc dalla mora , vedi Capic. decif 19. Se 
Gratian. difcept.iooo.num. 15. itfeq. 

E quando mancando fia tenuto alPintereffe quanti piu- 
rimi 1 vedi il medefimo Gratian. difeept. 4». ir 143 per tot. 
Dntin.decif 596. Scaibaa de lntereffe lib.j. qtueft. 19. it 
10 per tot. Me n oc h. deprafumpt. lib. ypterfumpt. 4J. Al- 
tograd. conf. 45. lib. ». 

£ le tale inrereffe fi deua folamente hauuto riguardo al 
prezzo maggiore del grano fra tre anni, ò anche oltre il 
trienio,vedi Sord. decif. it. per tot. Se Altograd. rwi/! 24. 
num 65 lib.t. 

Grani , ò biade d’ogni forte come fuffèro taffati i lor 7 
prezzi dalli Signori Ufiziali d’ Abbondanza tanto nella 
Città di Firenze , che fuori per lo Stato, vedi Bando delli 
4. Marzo x J90. e 6. Giugno 1592. e Bandi num. 10. 

In Jine. 

Il che poterfi fare di ragione per benefizio pubblico in 
tempi di caredie non falò circa li grani , e biade, ma anco 
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d’ogn’ altra cofa necertaria per forte nti mento della vita 
umana , e forzarfi ciafcuno che ne abbia a vendere per il 
prezzo tartaro dal Principe, ó Tuoi Magiftrati benché Iurte 
vile; di modo che all’ ortèrvanza di ciò rtano tenuti anche 
gli £celcfiaftici,martime in cofcienza,edevinoertèr aftret- 
ti non dalli Giudici focolari, ma da' lor Superiori Eccle- 
fallici , rifondo più degli altri obbligati efercitarfi nell* 
opere di carità, e lov venire con le loro entrate a’bifognofi, 
vedi ampiamente per il Cabal. cafi 9. per tot. feguitato dal 
Gracian. difctpt. Forenfi cap. 149. num. 40. ir feqq. con 
molti altri da lor citati ,P. Stefan. de Neapol. de practp. 
jur. ir jufi.part. lib. a. cap. 40. mura, j j. & 16. Jofef. Mele 
nell’ Add. al Carjue\Jecif. 71 . mi. 8. Salon. de) ufi. ir jur. 
eontr. 9 .ir to. per tot. Spere!, decif. la. num 57.Ó? decif. 13. 
num. 57. ir decif. 13. num. io. 

4 E come per rifparmio de’ viveri furtè proibito dar’a 
mangiare alle bertie , fave vecce , faggina, orzi , e civaje, 
ma lolo permerto darli vena , fpelda , e crufca , l'otto pena 
dell’arbitrio . Bando 4. Settembre 1 59 1 . E come per detto 
rifparmio furtè anche proibito fare fovefei di fave , ò vec- 
cie , cioè cacciarle folto terra in erba per ingranare il ter- 
reno . Bando ao. Agorto 1 596. 

Et in oltre dell’anno 1 590. 91. Se 96. fu proibito per rif- 
parmio , far berlingozzi , pani impcpati ,confortini,gnoc- 
chijciambelle , bracciatelli, bericuocoli,pani di ramerino, 
e limili forte di parte ( eccettuate le lafagne ) come anche 
amido , fotto pena di feudi a j. Se arbitrio , vedi li Bandi 
fopra ciò pubblicati in detti anni 1 590. 9 1. de 9I. 

9 Graoi , e biade che non li pollino vendere , né compra- 

re avanti il fuono della campana , vedi Bando del 1578. 
fopra l’ Effrazioni , e nel $. Grafc re num. 3. 

10 Grani ,e biade come fi reputino frutti indurtriaIi,cotne 
fi portino dal pubblico dirtribuire a 'partieoi ari, anche me* 
fcolati li vecchi con li nuovi , Se altro, vedi Gizzarel. con 
gli Addenti decif. 34, n. 4». ir decif. 71. num. j. ir feqq. 

Eciò che venga fotto nome di grano , ò frumento, e co- 
me crtèndovi aggiunta qualità di grano buono, e netto , 
Simon, de Prec conf. Sa. con altri riferiti dal Card-Tolch. 
tot. G. conci 49. per tot.irfitt. T. conci 39». dove anche 
tutta quali fiano le biade, e legumi , e ciò che per elTe 
s' intenda . 

S. GRASCIE. 

a Grafcie di quaUì voglia forte,come nò fi portino eftrarre 
dalli Siati di S. A. S. in Stati alieni , vedi $. Effrazione n. 

% ’ Grafcie d' ogni forte non fi portòno comprare dalli ba- 
rulli , e rivendugli , ne ad erti venderle ne’ mercati avan- 
ti il fuono della campana , nè fuorde’mercat: per le ftrade 
fi polìbno vendere , nè comprare anche da erti, oda qua in- 
voglia altra pedona , fotto pena di tratti dua di fune in 
pubblico , e di feudi io. per ciafcuno ,e ciafcuna volta ; Se 
anche ne’ mercati, e ore folite fi deve comprare difesa- 
mente , perchè fcoprendofi ertèrfi per prima fermate le ro- 
be , devono ertérc feveramente gartigati ad arbitrio degli 
UiiziaJi di Grafcia di Firenze , e de’ Rettori criminali , 
a’ quali rifpettivamente s’afpecta la cognizione, fai va la 
prevenzione . Bando che non fi porta comprare , e ven- 
dere Grafcie fuor de’ mercati dell’ anno 1618. 

3 Chele grafcie compre!! anche grani, e biade non li 
portino comprare, nè vendere avanti il fegno , l'alvo 
che li capretti , agnelli, porci , e limili bertie , fotto 
pena per la prima Volta di feudi tre d’oro, e dalla 
prima volta in lidi due tratti di corda , oltre alia pena 
redetta , vedi il Bando delli a8. Giugno 1578. verC 
rem che dee. E una lettera de’Signori Ufiziali d' Abbon- 

+ danza a tutti li Rettori , fotto di 1 3. Decembre 1 j j j e $. 

„ Campana n. 1. 

9 Grafcie come fi portino ertrarre fra li Sud di Firenza , 
e Siena, vedi Ertrazione num. 

5 Che non s’ ammeitirio , e non portino efercitare l’unzio 
di garzoni ,e gralcini in rivedere gli errori , quelli che fia- 
no parenti degli artieri fottopoUi per fino in terzo gra- 
do , nè anco portino intervenire a giudicare quelli che 
fullcro parenti di detti artieri fino in terzo grado, fotto 
pena in tutti li cafi della privazione dell’ufizio , e feudi 10. 
d’ oro per ciafcuna volta . Bando della Grafcia 1 5. Gen- 
ita jo 1584. 

Pratica Vnlverfaie. 


Nè meno cavallari , medi , ò birri come nel $. Cavalla- 
ri num. ». 

Grafcie non fi poffono eftrarre dalli Stati di S. A. S e 6 
particolarmente per Valdinevolc, Capicanatodi Piftoja , 
e Vicariato di Montecarlo , dove anche fi deve dar nota 
alti Rettori di Giuftizia delle beftie da carne , e dell’cfito 
che poi fene faccia, come per Bando della Grafcia rr. 
Maggio 1595. che riduce anche a memoria , e comanda 
l’olTervanza d’ altri Bandi antecedenti . 

Ciò .che venga fotto nome di grafcie, fecondo l’ufo f 
comune, vedi Caftr. conf. 4,0. lib. 1. Fulgof conf. tij. Se 
Card. Tofch. lift. G. concluf. $0. ir lift. A. conci. 338. 

Del rerto , vedi nel fi- Eftrazione/rr tot. Bandi num. 
io. in fine . 

§. GRAVAMENTI. 

Gravamenti vivi , ò morti ,come , e fra quanto tempo ■ 
fi devino vendere, e non per meno della ftixna , vedi fi. 
Depoficarj num. 

fi. GRAZIE. 

Grazie fatte dal Principe di robe trovate in frodo ò in 1 
altro modo proibite s’ intendono folo per la rau fpettante 
al Fifco ,e non di quella de’minirtri,ò inventori , mentre 
non fu altrimenti efprertò. Ordine delli 3. Novembre 
1694. al libro d’Ordini di Dogana num. 1 30. e vedali un 
Relcritto fatto alle preci di Cammillo Rondoni di Pila , 
fotto dltj. e 18. Ottobre 1616. dove nell’ Informazione 
del Signore Auditore Fifcalc fi dioe che di confuetudine,e 
pratica univerfale non fi paga alcuna rata alli Giudici che 
condannano, quando S. A. S. fa grazia delle condenna- 
zioni , e cosi fu ortervato con li Confoli di mare di Pila, 
che pretendevano la lor rata d’ una conden nazione fatta 
• detto Roncioni , della quale n’haveva ottenuto grazia , 
non è però in materia di frodi, ma d’altra contro venzione. 

Eche ne’ frodi S. A S. intenda far grazia folo di quello » 
a lei s' afpetu , e non di quello de' mi mitri , vedi altro re- 
feritto delli 18. Ottobre 1 6x6. in caufa di Stefano Balletto, 
che ottenne grazia della metà d’ un frodo fatto in Livorno 
fopra la fontina di feudi a»4». e fu dichiarato intenderli la 
grazia folo per la metà di quello s’ afpettava a S. A. S. 

Che le grazie benché libere non s’ intendino mai quan- } 
to al qaarto dell’ inventore , vedi $. Fornai num. j. infine. 

Che ne anche s’intenda comprefa la rata del ricrefci- 4 
mento applicato agl’ Innocenti. Bando 16. Gennaro tóv. 

2}. »4- a 5. »6. 27. ir 18. 

Grazie d’ armi , vedi $. Licenze . J 

Grazie fi devono riconofcere. Se accettare in termine 6 
d’un mele continuo dal dì che il referitto faià ritornato in 
mano di chi ha fatta l’ informazione con farne fare la fpc- 
dizione, e acconciare la fcrittura in buona forma da chi 
s* afpetu fecondo gli ordinila quell’effetto li Magiftrati , 
Rettori, e Cancellieri fono tenuti al ritorno de’ refcrittt 
forvi l’ efibiu con il di che farà prefèntato,fotto pena dell’ 
arbitrio del Magiftrato Supremo de’ Cunliglieri, e partito 
detto tempo le grazie s’ intendono di neflùn valore , e co- 
me fe fatte non furtèro , nè fi portòno più ammettere , nè 
riproporre a S. A. & Decreto del Magiftrato Supremo del- 
li 26. Settembre 1 562. ved i Suppliche num.it lib.Mott. jj. a 
52. Tofch. lift. R. conci. 298- num. 9. 

E’ però d’ avvertire , che quando S. A. S. ha fatto una 7 
volta la grazia facilmente rimette nel buon dì ad accettar- 
la , ficcome anche fi èoflèrvato d’ordine dell' Ululi ri fs. Si- 
gnore Auditore Fifcale, ammettere grazie di permuta 
della pena di vita in galera «quando li graziati fenza che 
abbino accettata la grazia fono flati mandati in galera, 
[ficcome fi ufa mandarli fenza tale accettazione , ] e poi 
finito il tempo fi fono voluti liberare , che allora per libe- 
rarli gli è Hata animella l’accettazione di detta grazia, Jcor- 
che furtè di gra lunga fpiraco il tcmpo,e nò leu fondame- 
lo di ragione , perchè alli carcerati , Se altri che non fiano 
in liberti non corre tempo alcuno , vedi Carceraci nt. 48- 

Grazie , e referitti fotti alle preci di qualfivoglia perlò- * 
na , come fidevano incendere, e interpetrare, vedi fi. 
Referitti . 

Grazia generale concerta dal Principe per i delitti non 9 
fcl a fi erten- 


i8o 5 guardie. Pratica Vniucrfalc. $• ignoranza 


lì eftende *’ «leiirti commeflG dopo la pubblicazione di ul 
grazia , anzi nè a quelli che fi commenertcro avanci lotto 
tal fperanza di futura grazia , Clar. $. j f». qua fi. J9. ver fi 
fucccjfivè , &c. Farinac. de V ulpin. in Sue* it tnquifit. quafi. 

Card-Tolch. litt. G. conci, jj.éf feq. conci. 63. per tot. 

IO Siccome nè fi eilende a 'delitti di fallità per la loro enor- 

mità , Clar. loc. cit. Menoch. de Arbitr. caf. $01. num. 1 6<Sf 
taf. 306. num. 1 1. nè ad altri Umili gravi , de enormi, di che 
vedi Farinac. de Vulp. toc. cit. Frane, decif. 71 3 .per tot. 

ax Grazia attuta dal Principe del luogo del commefto de- 
litto non impedifee, che il delinquente non podi edere 
punito nel luogo dell' origine , vedi Clar. quafi. Ji-verf. 
Habet y &c. 

** E che fi deva narrare il delitto con le fue qualità, e anche 

efprimere,fe il fupplicante habbia ottenuto altre grazie per 
Umile delitto, Menoch. de Arbitr. caf 203. num. 30. éf 
i fai- Farinac. de.lnquifir. qua fi. 6. num. 47. & feqq. Vulpin. 

in Suco loc. cit. num. » 1. ér a*. Frane decif. 3 30. 

Grazie concede a beneplacito fe fi eflinguono per la 
morte del concedente , ò finito il Tuo ufizio , vedi Capyc. 
decif. 1 3$. Barbo f de C lauf.Clau f. 3 per tot.de Card. Tofcb. 
lui. G. conci. 68. per tot. 

Grazia conceda ad un bandito con condizione , Riaven- 
dola pace , che cofa operi , vedi Gratian. difeept. 309. per 
xw.Cavaler. decif. j6 1. num. i.e $. Banditi num.j 4. E delle 
grazie db* delitti da chi fi podano concedere , ciò che ope- 
rino, come fi devano intendere , de altro , vedi pienamente 
Farinac. d. qua fi 6 , per tot. con il Vulpin. in Suco per tot. Se 
Odd. de refiitJn integr. pari. ». qua fi . 94. & feqq. fol. a me 
ilo. t> fai- 

f. GROMME. 

1 Gromme di vini generate nelle botti , e tini non fi pof- 
fono trafportare , nè edrarre in Stati alieni , fotto pena di 
feudi 50. perdita di edè , e bedie dove fuftèro caricate , c 
tratti due di fané, de arbitrio del Magiftrato dell’Arte 
della Lana, al quale privatiamente safpecu la cognizione. 
Bando delli 3. Settembre 1602. 

S G V A R D I É. 

1 Guardie delle bandite p«r le colè fpettanti ai loro ufizi® 
fono immediatamente fotto porte al Capocaccia generale 
di S. A. S. e al Segretario delle caccie come Auditore in 
tali caufe , a 1 quali privativamente ad ogn’ altro s afpetta 
la cognizione de’ delitti , e tranfgrelfioni loro , con parti» 
cipazione di S. A. S Bando 20. Marzo 162*. verf. Finale 
dee. e delli 6. Agofto 1612. cmp. n. in fine y Oc. 

* Che provazioni , ò indizi faccino dette guardie denun- 
ciando li trafgreflori in materia di cacete , e pefche , come 
devino giurare i) loro ufizio , ertere avvertiti , e puniti re- 
fercndo il fallo ,dc altro, vedi il Bando generale di caccie, 
e pefche delli 6. Agofto 1612. cap. jt. dfr. 

J Guardie delie bandite, fattorie, e fimili non poftono 
dentro le bandite portare, nè tenere archibufi lunghi, fotto 
pena del doppio più degli altri, ma foto li temruoli,armi 
in afta , de altre folite,Non poftono ammazare, nè tirare 
ad animali , ò vccelli proibiti , fotto pena del doppio più 
come Copra , non poftono fcrvire ad altri, devono dar noti- 
zia al Capocaccia , e Auditore di tutte 1 * invenzioni ,non 
poftono comportare cani lenrieri, bracchi , e da prefa nelle 
bandite , nè che olii , trecconi, ó pallaioli comprino, ò ab- 
bino nelle bandire , uccelli, o animali proibiti; devono te- 
ner nota di quelli che hauranno licenza , avvertire che 
noneccedino il numero , nè s’ accompagnino infieme, e 
che vifiano quelli medefimi a’ quali è concedi la licenza 
non eftèndo altrimenti efpreftò ; non poftono permettere 
che Staffieri , nè altri di Corte entrino nelle banditecon 
qualfivoglia iftrométo.ò ordigno da caccia , ò pefca,fenza 
liccza del Maeftro di Camera quanto a’Staffieri , ò del Ca- 
pocaccia quato agli altri , nè ammettere licéze d’archibufi 
- dentro le bandite, che non fiano foferitte dal Capocaccia, 
ò Auditore delle caccie , e dette guardie per le loro tranf- 
greftìoni fono (ottopode al detto Capocaccia, e Auditore, 
con participazione di S. A.S. come tutto appare per inftru- 
zionedata loro l’anno 1639. oltre gli altri obblighi. 

4 Guardie , ò campai [ poiché fono Hate remoftè quelle 
che fi facevano dalle Comunità] lì poftono deputare da 
taafcuno per li propri beni«eh lor proprie fpefe per guardia 


di eflì purché tali guardie non fiano perfone infa mi , con- 
donati per teftimoni falli ,ò altre caufe limili , non Servi- 
tori , fattori , nè lavoratori toro , e le rapprefenci no avan- 
ti il jufdicente del luo^o ,dove fono polli li beni , e le tac- 
cino approvare in atti per idonei , e abili a tale ufizio , fa- 
cendole anche giurare avanti detto ufiziale d’ efercitare 
bene,e fedelmente tal’ ufizio fcnza fraude alami, che così 
poi fe gli preda I* ifleftì fede , e credito come a quelle che 
già erano deputate dalle Comunità , fecondo che per leg- 
ge , ó ftaruto fi difponeva , cioè di credere a’ loro rapporti 
circa li danni dati , e condennare fopradi elfi , fecondo la 
(lima da farli in conformità dell’ ufo del Tribunalc,di che 
vedi una Provuifione dell’anno 1466. Referitto di S.A.S. 
delli 8. Febbrajo 1 J74. Decreto deJli 29. Aprile IJ75. Et 
altro Decreto del Magiftrato de’ Configlieri , fotto dì 29. 

Aprile 1600. 

Guardie delle tenute , e Beni , che non fiano fuddite di S 
S A.S. nò fi poftono da alcuno ammettere, né tenere fotto 
pena di feudi 300. d’ oro per ogni Guardia toreftiera tenu- 
ta , e dell’arbitrio d’applicarfi per un quarto all' accu fatone 
fegreto , ó palefe, un quarto al Giudice, de il refto al fifeo; 

E alle Guardie foreftieri , che s’ accomodaftèro , ò conti» 
nuaftèroà fervire fotto pena della Galera per anni cinque, 
e nullità dell’ accufe j revocando tutte l’aftccu razioni, e li- 
cenze d’armi, etiam col pagamento di talli fin ora ottenu- 
te da dette Guardie foreftieri ; la cognizione s' afpetta alla 
Rota Criminale, de arti Rettori , da’ quali però in quello 
la medcfimaRou può avvocare le caufe, non olì ante qual- 
fi voglia preventionc , come per Bando del dì primo Giu- 
gno *<93. 

Nel detto Bando non reflanocomprefi i foreftieri di fo- 
la origine, che habbino abitato li Stati del Sereniffimo 
Gran Duca per lo fpatio d’anni »aò vi habbino prefo mo- 
glie , ò aperto cafa , ò fatto altri atti , da’quali fi riconofca 
F animo loro di fermarvi il continuo domicilio , benché 
non Ita ancora decorfo iJ decennio come per dichiarazione 
degl’ 8. Giugno 1693. regiftrata nella Cancellerìa degl* 

Otto , e delia Roca Criminale d’ordine di & A. S. 

I 

fi. IGNORANZA. 

I Gnoranza delle leggi non ifeufa in quelle, che ciafeuno * 
è obbligato fapere, e cosi anche dove concotte l’ob- 
bligazione naturale, nè quando li può pigliar’ informazio- 
ne da’ periti , e altro come per il Barbofi de Axiomat. jur. 

A x tomat. 113. Dama f. nelle regole de\V J ut canon. reg. g. 
per tot. inter reg. Diverffol.à me 6 i6.Odd.de reflit, in integ. 
porr. j. quafi. 8. art. 8. n. 40. £ r feqq. Altograd. conf 94. 
n.tf.hb. 1 .<3 conf. xi.n.tffyfcqqJtb. 1 . <3 conf 71. n. 3 i tf 
ftqq.lib. 1. Card. Tofch. htt. Leone/. 1 1. tìr feqq. per totum. 

Ignoranza delle leggi municipali come,e quando fi pte- a 
fuma , e feufi dall’ incorfo della pena , ò no , vedi Prat. 

Papp xon r Addit.for. folut. pedag. glof. ceciderint n. j. Clar. 

fin. qua fi. 60. ver fi fenato nunquid étc. Menochde Arbitr. 
caf. tS6. n. 8. caf 244. n. 1». tre. <3 caf 308. n- 5 - Barbof. 
d. Axiom. 113. 

Ignoranza delle leggi benché fi prefuma nelle donne, { 
minori , c contadini non li feu fa , perchè fono obbliga- 
ti domandare configlio a’ Saui , e periti , vedi il Tiraquel. 
de retraS. coment, fi. q-glof. 7. num. 18. &c. Alex, in /. tu- 
ffi fi. deacq.peff. Magon. decif. Fior. 31. num. ». Menoch. 
de Arbior. caf. JOa. num. 88. &c.Sc Card. Tofch. lift. L 
conci, 1 3. per tot. 

Ignoranza regolarmente non fi prefume ne’ fatti proprj, 4 
ma bensì ne’ fatti d’ altri , ed in che modo s intenda , e li- • 
miti cialcuna di quelle regole, fecondo la diverfità de’ 
cafi , e delle circoftanze , vedi il Marant. nella l. it potefi 
num. 284. ad 31 6. fi. de acq. bared. Menoch. de prafump. 

Itb. 6. prafumpt. »\.pertot. Gratian. dtfeept. 6 31. 946. 194. 
ér 403. Rot- part. ». dtverf. decif. 131. num. 8. Cabli, refi 
crlm. caf »%-j. num. »ì. ir feqq. per. tot Altograd. conf 40. 
num. 1. llb. i.&conf. 84. num. 48. lib. a.Socin. reg. 219. 
reg. aio. per tot. Duran. trafi. de conditi? mod. impofi. part. 
x.rap. » num. 9. & feqq. Card. Tofch. loc. cit, conci. 14. 1 7. 

16 <3 li per tot. 

Igno- 
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{.incendio. Di M. Ant. Savelli. 5 incesto: 


ì Ignoranza dì fitto giuda > e probabile quando, e come 
ictifi , e non la craffj ,cfopina ; e quando l’una,e 1' al- 
tra li dica tale , vedi il Barbof. de Axiom.jur. Axtom. it 3. 
num. ». trfrqq. Card. Tofch. toc. cit. (onci, ai per totem . 

6 Ignoranza di fatto fi prefunie , menrre che per confet- 
ture legìcjme , ò in altro modo non confti della feienza , 
diche vedi il Duran .dtclf. 4 16. num. 9. ór feqq. maliime 
negli eredi trattandoli di fatti del defonto, Rot porr. a. 
dt ver f. deci f 159. num. 9. tre. E come regolarmente fi pre- 
fuma l’ignoranza di fatto , ad effètto di transferire il pefo 
di provare il contrario nell* avverfario , mentre che non fi 
adducefie per fondamento d’intenzione,perchè in tal cafo 
fi dovrebbe provare dall’ allegante con vere , d preiuntive 
prove , Seraph. decif. 9 1 6.» 9. tf feqq. Mandel. conf. af. per 
*or.T\ifchMtt.l,concl. xy per tot. Socio, reg. aai. Barbof. 
Axhm. ii}. ». ia. 

7 Ignoranza non fi pud allegare da altri che dall* iftefTo 
ignorante , nè ad altri , che a lui pud fuffra gare, vedi La- 
derch.r«»/ ioj. feguitato dal Duran. decif. aji. ». io. 

8 Che P ignorante non fi pofià dire deprezzare , nè con- 
travvenire agli ordini, né fi abbia per confenziente, nè per 
diffènziente , Gratian. dtfeept 944.fl.jS Birboni#. Anioni. 
ai}.». 1 }. tre. Card. Tofch. loc . cit. coneluf 1 7 per tee. 

9 Ignoranza come cofa che confido nell’animo fi pud 
provare per mezzo del giuramento di chi in erta fi fonda, 
mentre che non avertè qualche prefunzione contro di sé, 
dfitrattaffèdi pregiudizio del terzo , Se altro , vedi Diaz. 
reg. }*}. Card. Tofch. loc. cit. coneluf 14. per tot. Mafcard. 
de proiat eoncl.6ii.per tot. Menoch. de orbite. caf. 1 86 per 
tot. dove in legna altri modi di provarla , cioè provando 
T affènza , infanzia , d fimi! caufa , dalla quale reluicì pre- 
funzione d’ ignoranza , Acc- 
io Ignoranza non fi pud allegare, e non fuffraga a chi 

dop}x> avuto feienza della proibizione non defifte dal 
fatto proibito . perchè perfeverando fi dice di nuovo con- 
travenire, e delinquere, nè fi pud feufare , effèndo la 
perfeveranza ottimo indizio dell’ animo , e volontà prece- 
dente, CephaL conf j6. num. io. de Ca valer, dcctf. 96. ». a. 
*/>«• 

Del refio vedi $ Foreftieri . 

$. INCENDIO. 

x Incendi , vafii , furti , c danni commefli nella Città, d 
difiretto di Firenze non fi fapendo P incendiario/» malfat- 
tore, d non effèndo egli con fuoi parenti fin’ in quarto gra- 
do pagante, fi devono rifàrcirt dalli Pivieri , e Comuni 
de’ luoghi , dove faranno commrffì , nel modo , e forma 
che ampiamente fi difpone dallo Statuto Fiorentino Iib.z. 
Rub 7J. per tot. 

a Quello perd non ha luogo , fe non quando dal dannili- 
rato li provi effère intervenuta forza, d violenza del mal- 
fattore , e gl’ incendi effère fiati commefti per opra d'altri, 
che degli abitanti , e famiglia del dannificato quando fe- 
guono nelle cafe, d capanne, d pagliai difiaoti 50. braccia 
dalle calè ; Siccome de’ furti effèr fegurti in quei tempi, e 
luoghi , che per confuetudine le robe fi lafciano alla cam- 
pagna fenza guardarle , di modo che non fi podi imputar 
colpa , d negl igenza al dannificato , fioche fe anche il dan* 
no farà finto fatto da fuoi nemici , d da animali quando 
s’ammazzano infieme non fono tenuti li Pivieri, nè li 
Comuni fuddetti , come anche non lono tenuti quando fi 
fa il malfattore, ed effo,d fuoi agnati mafehi fino in quar- 
to grado fono folvenri ; contro de’ quali prima fi deve far 
diligente efcufiìone citati li medefimi Comuni, che lolo in 
fulli fio fono obligati,come per la correzione di detto Sta- 
tuto «felli 8. Marzo 1 584. vedi Comunità n. 6. 

3 Incendio fatto a pofta , 6 con dolo in accervi , mucchi, 
ò mafie di grani nelle paglie mentre fono «Scampi, d con- 
dotti vicino alle cafe , fi puniice di pena di galera , e refe- 
zione de’danni^e alle volte anche di morte , e altro in ma- 
teria d’ incendi, e lue pene tanto alla campagna.che nella 
Città, vedi il Cabal .refe!, crim. caf. 11. per tot. Gratian. 
dtfeept. j»j.». 38. tre. Mcaoch. de orbite, caf } 9 a ». 17. 
tir fqq. inf. ». io. 

4 Incendio confiamo chiaramente efière accidentale n 5 
è punibile, ma fecid nonconfiafiè fi prefbme nato per 
colpa , e negligenza degli abitanti , purché fi poto- atrri- 
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buire a certa , e determinata perfona , e in quelli cafi noti 
è tenuto il padrone , d capo di cala per la fua famiglia , di 
che vedi pienamente il Menoch. de orbite, caf. }9o. »«. ». 

& fe M Ludo» ic. decif Peruf per tot.Afftit.decif. j 7. nu. ? 

4- tr j. trper tot. Farinac. de vor. crim. qu.eft. 1 io. nu. qi.tr 
feqq. per tot. 

Intendono di colpa levHfima , e perd fe fia tenuto 11 j 
conduttore della cafa abbruciata rifarcire li danni al pa- 
drone di erta, e altro, vedi ampiamente l’Afflittcon P 
Ad d. decif j 7. Capic. decif. ij. Mynfinger. obfervat. 88.' 
Cent. 6. Gayl. obfervat. ai. lib. ». Felic. de Societ. eap. ai. 
num. 47. tre. Magon. decif Fior. iti. per tot. dove difèn- 
de il conduttore, de il Gratian. dtfeept. per tot. dove - 
tiene contro il conduttore , e vedi Farinac. de vor. crim . 
quteft . 1 io. ». io trfeqq.per tot. Bardellon.ro»/*. 1 1 -j-per tot. 
lib-i.t pienamente Card.Tofch./i»r I, coneluf 61 per totum. 

Che fi polli provare la fua origine per confetture, di 
modo , che prevaglia alla prefunzione della colpa degli ' 
abitanti , vedi la Rot. in Anconitana incendi 1 }o. Mali 
1 j88. coram Comnolo per tot. app efio Zacch. quafi. medie, 
legai, tom 1 . dee 8 . 

Che l’incendio pofià accadere in più modi,& efière 6 
impunibile, oltre a Ili preci tati , vedi Hier. Gabriel, conf 
tjq. per tot. con alrri addo’ti dal M :gon. decif. Fior 14.». 
t.trfeqq. de Card. Tofch. loc cit. conciuf 60. per totum. 

Incendio accadendo ne’ campi affittati , e cosi cagio- 7 
nando fieri lità , fe fia luogo alla remiffione,ò diminu- 
zione dell’ affitto , vedi il Bo IV de rcmijf. merced.n 80. Ad- 
dite, alla Prat. Papp Aibel. aB. real.glof. Jure Domina ». i». 

Ai flitc. decif. 57 ». 

Incendio confiando efière nato per colpa leggiera, lata 8 
ò dolo di certa , e determinata perfona da fiimarfi ad arbi- 1 
trio del Giudice, è tenuto quel tale all’emendazione di 
tutti li danni cagioniti anchealli vicini oltre alla pena 
criminale, di che vedi Menoch. de orbar, caf. 390 ». tj; 
*rfcqq. de Ludovic. decif Peruf iy per tot. Farinac. d q. 

1 10. per toe. Cord. Tofch. loe. cit. conci. 61. per rot. e nella 
mia Somma $. Incendiar». 

Incendio fe per troncarlo fi gettarti a terra qualchè 9 
cafa nel vicinato ,fiano tenuti tutti li vicini rifarcire quel 
danno , vedi Danno n. 14. deiyc pienamente Farinac. de 
var. crino, q. 1 io. » 144. tr feqq. Card. Tofch. loe. c a. conci. 

61. n-q.Gr conci. 6 }. per tot. \ 

Incèdi meltì a bello fiudio in qualche edificio della Cit- i» 
tà,Contado,ó Difiretto di Firenze per farlo abbruciare, fi 1 
punifeono con pena di morte di fuoco, e confifcazionc dì 
tutti li beni d* applicarli al Comune di Firenze, Se efièndo 
meffi in qualche capanna ,di lire joo. da pagarfi fra dieci 
giorni dal di della condennazione lotto pena d’efièrgli ta- 
gliata la mano deftra , e concro tali incendiari, ó fofpetti 
fi può procedere per inquifizionc, Star. Ftorent. lib. 3. Rubi 
144. vedi fopra n. }. 

Qual fiala pena degP incendiar) di ragione comune ti 
uando vi è dolo , colpa , ò negligenza , e come gl’ incen- 
i figlici per mero accidente fiano impunibili , èfc altro , * 
vedi per il Farinac. de var crim. qua fi. 1 io. num 1. trfeqq. 
per tot ad ». i$o. dove pienamente tratta quefia materia , 
e rifofve tutti li dubbi , c queftioni che in erti pollino oc- 
correre de c. 

Che fèndo in campagna fi punilca di galera a beneplaci- 
to di S. A. Sé refezione del danno da liquidarli con giu* s 
ramento fu rifoiuto dal Magifirato degli Otto , lotto di 
14. Gennaro 166 j. lopra un procefiò di Cortona contro ' 
Santi di Domenico detto Santi Bello , de approvato come 
in filza de’ negozi n. 1 J49. 

$. INCESTO. 

Incerti, che fono delini di carne fra perfone congiunte, a 
di maniera che fra efii non fi pofià contrarre matrimonio, 
in qaanti modi fi commetta no, e comecìafcun di eflfi fi 
punilca, vedi efattamente il Cabal. refcrim.caf zoo per tot. 
de il Michaior. defratr.part. icap.yj.per rot de Menoch de 
arbitr. caf 50*. per tot.Chr.de Bajard.»r/ $. Inceflus per tot. 
Card. Tofchlitt. i , conci. 69. per tot. Farinac. de Vulpin- in 
Suco de dtliB. cam. q. iqq.per tot. 

Incerti nelloStato Eccleftaftico in vinù diBolla di Sirto a 
Quinto dell’ anno 1)87. fi punifeono di pena di morte, 
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fendo comtneffi con due forelle , o due fratelli refpettiva- 
mentr , come riferifee il Michalor. d. cap. yj. n. xy e me- 
glio il Bjjirdo , de Farinac- loc. cit. 

3 E che tali delitti fi punifeano di pena di morte vedi P. 
Manar .nelìt fue noeti malinconiche lnterrog.xoo.§.y.fol. 31 j. 
ma fopra tutto ma Ili me per quello polla occorrere in tal 
materia nelli Stati del Sereniffimo gran Duca di Tofcana, 
vedi il Cabal. d. caf.xoo.per tot. Menoch.dr arbitrxaf. jo*. 
n q8.tr feqq. per tot. Farinac.dc Vulpin. toc. eit. dove che fe- 
elufb il cafo di detta Bollaci ragione comune la pena degl’ 
incedi anco mefcolati con adulterio , e ftupro è arbitraria 
al Giudice , mentre non fu difpofio dallo Statuto. 

4 Incedi fi punifeono in lire joo.e più ad arbitrio del Giu- 
dice fecondo la qualità, e condizione delle perfone confor- 
me allo Statuto Fiorentino lib. 3. Rub- na. 

3 Et eflèndo mefcolati con adulterio come fi punifeano, 
vedi Adulterio nu. *4. 

€ E come, e quando l'ignoranza di fatto, ò di ragione 
podi feufare dalla pena nell' incello, vedi Farinac.dc Vul- 
pin. in Suco de de liti. cara. q. 14 q.p. $per tot. 

Chedal dormire infieme un fratello , e forclla non refti 
provato l' incedo , né anche refulti indizio a tortura , per- 
chè la troppa congiunzione del Sangue fa celiare ogni fi- 
niftro lofpetto , vedi Cravetr. conf. jai. per tot. dove però 
non era feguica gravidanza; ma in cafo di gravidanza con 
altri amminicoli, oltre al dormire infieme, fu ordina o tor- 
turarli ambedue fotto di a- Marzo 167*. in un procedo di 
& Miniato contro Silveftro Falorni , dee. 

$. INCETTE. 

f Incette di grani , biade grolle , e minute , legumi , civa- 
ie, biade da cavalli , lupini , caftagne , marroni , e lor fari- 
ne, fono proibite fotto pena della perdita di tali robe in- 
cettate, e d'altrettanta valuta, e del rigorofo arbitrio di 
ehi aurà a giudicarcela efienderii contro li Cittadini fin' a 
quattr’ anni di Stinche , e contro gli altri alla galera per 
quel tempo che parrà fecondo la qualità de' cafi , da dfèr- 
ne fottopofii alli Rettori del criminale , Magifirato degli 
Otco,Gra(cia,dc Abbondanza, fa Iva la prevenzione. Ban- 
di delli a. Luglio 1580. 4. Luglio 1587. ij. Luglio 15 94. 
ré 16 Luglio 1647- de 15. Settembre 16*9. vedi $. Gra- 
ni, <5. Barrili, e $.Scnfali,< 3 c altri Bandi 1 8. Giugno ijj 8 & 
%ì. Luglio 1593- 

a E'però lecito ad ognuno che non raccolga roba a balla n- 
za provvederli per la fua famiglia , c befiie da un' anno all' 
altro,e anche condurre, ó far condurre le fue vettovaglie 
verfo la Città di Firenze, e tanto più fevenifièro di Stati 
alieni , fotto pena della refezione de' danni ,e fpefe con- 
tro chi gl’ impedifiè . Bando fuddetco delli 1 5 Settembre 
1649.0. 5. de 6. 

E fopra la proibizione dell’ incette di grani , e biade ci 
fono aoche più altri Bandi antecedenti , come del ijjl. 
>559- * 572. dr altri ,dcc. 

I Incette non fono proibite di grani , e biade fuor del do- 
minio Fiorentino . Bando delli 9. Agofio 1636.nu.16.nel 
uale anche appieno fi tratta delli fornajoli, fornai, de altri 
ottegai, e del modo che devono tenere per provvedere 
le lor botteghe , e ciò che Ji fia proibito fotto le predette 
pene d'incetta , dee. 

4 Incetta de’ bozzoli da feta , come fu proibita , e altro , 
vedi Bozzoli . 

J In materia della proibizione d'incettare grani , e biade 
ci fono più altri Bandi , cioè fotto di 5. Luglio 1563 7JU1- 
glio 1567.28. Giugno 1578. z. Luglio 1580. 11. Agofio 
1 J90. 7. Ottobre 1 59 1. j t. Luglio 1 59 3. cheè però fofpefo 
quanto a Barulli,che camminano con il quadernuccio , e 
altri ordini dell’ Abbondanza per Bando delli 17. Agofio 
16*8. e vedi nel §. Barulli per tot. 

€ Che quel li del Ca fenti no. Sa fio dìSimone,e Pieve S. 

Stefano con fuoi Capitanati non pollino comprare grani , 
e biade nel Commifiariato d* Arezzo , Valdarno , Capi ta- 
rntodi Cortona, e Valdichiana , de altro vedi Bando dell’ 
Abbondanza dell'anno 1592. 

7 Come fulTe fofpefa la proibizione deU'incette, e fua leg- 
ge delli a. Luglio 1 )8o. fino a nuovo ordine , con fàcultà 
ad ognuno fuor delle lo.miglu dalla Citarti Firenze d* in- 
cettare per efitare poi a fuo piacimento nello Stato , franti 


ferme tutte le proibizioni deir effrazioni , vedi il Bando * 
delli z8- Settembre 1633. Qual facultà però fu pofeia n va- 
cata , & annullata anche fuor delle dette 20 miglia, de il 
tutto ridotto alla dilpofizione,e proibizione del detto Ban- 
do del 1580. per altro Bando dell’ Abbondanza 7.Maggio 
163;. vedi fopra n. 1. 

$. I N D I Z J. 

Indizi quali ballino , e fi ricerchino a formare l’ inquifi- z 
zione l'pcciale del delitto contro d’alcuno, vedi il Menoch. 
de prafumpt. lih. 1. qua: fi 88 n. 11.& de arbitr.q. 84 .per tot. 
Fachin. contr.jur. llb. 9. cap. 1 j. Guaz. def 9. cap. a. Qar. 
de Bajard. §.fin. q. xo.tr 11. per tot. ór qu. 7. num. 3. vedi 
Inquifizione. 

In pratica , e di generale confuetudine , come atcefia il a 
Clar. loc. cit. fi oftèrva che balli il detto dell a parte offefa 
mentre fia morta, de abbia in efiò perfeverato fin’ alla mor- 
te , mafiìme concorrendo qualche altro amminicolocome 
della fama , fuga , inimicizia , e limili dee. 

Efe bene defitte fi faccia poco capitale del detto della $ 
pane , la pratica Addetta non è fenza fondamento per- 
chè non è mai verifimile mentre per altro conili del cor- 
po del delitto , che l’ offe io voglia imputare un’altro, ben- 
ché fullé per prima fuo nemico capitale, per fallare quello 
che veramente 1* ha di frefeo ofTefo, e contro del quale an- 
cora il fangue ribolle , ma nondimeno nel criminale non 
fi può far troppo ardito fondamento (opra il verifimile , 
dovendo ad effetto di condennare , le prove efiere per 
necefiità concludenti, e potendoli dar cafo chel’offcfofi 
fia ingannato in conofcere l’offenfore , maflime le filile 
feguicodi notte ,ò per altri accidenti ,ò che anche per 
far nule alir fuoi nemici fi filile indotto a ferirli da per sè 
leggiermente, come fo io efiere feguito d’uno, che par- 
lando da cafa di Tuoi nemici fparò, ò fece fpar&re Scom- 
pagni un’ archibufata avendoli con fuoco artifizialmente 
abbruciato il giubbone, e camicia da una banda, e an- 
che la pelle, e gridando per farli, fentire dalli vicini, e 
poi querelò detti fuoi nemici , moflrando il corpo del de- 
litto nel modo che fopra , e inducendo li vicini per te- 
Hi moni , che avevano fentita detta archibufata , e gri- 
da, e però deve il prudente Giudice ad arbitrio del qua- 
le Hanno gl' indir j , molto ben ponderargli , e non ofian- 
tepuòrelLre ingannato, intendendo quello, mafiirae 
quanto al procederea tortura, ò condennare, perchè quan- 
to all’inquifire non efièndo di tanto pregiudizio , e poten- 
doli l'i nquifito rilevare con ledifefe, non è da partirli dalia 
luddetta pratica dee. 

Che fe poi fi feoprifle una calunnia manifefia nel quere- 4 
lantc .none dubbio che dovrebbe oltre alla rifezione di 
tutti Ji danni, e (pele efiere condcnnato nella medefima 
pena del delitto imputato al querelato, ò d’ altra arbitraria 
dee. vedi Denunciatori n. y 

Indizi per procedere a tortura fono molti, & arbi- 5 
trari al Giudice , fecondo la diverfità de* cafi, e perfo- 
ne , & alcuni fi dicono prolfimi , alcuni remoti , fe balli 
un folo.òfe ne ricerchino più infieme, & alt o, vedi il 
BolT de indie. Brun. de indie. Card. Tq/ch. lit. 1. eoncluf. 

9 6- & 97. Menoch. de prtcfumpt. hb. 1. quieti. 89- per tot. 
dove adduce quarantatre indizi, Ciar. fi. fin. qua.fi. aa 
ór xi. per tot. Farinac- de VuJpin. in Suco de indie. <*r 
tort. q. j ». per tot. con più altre antecedenti , e vedi nei $. 
Tortura n. 4. dee. 

Indizi fi devono cavare dalli nominati nella querela , ò 6 
denuncia , ficcome anche da altri , che pollino effere veri- 
fi mi 1 mente informati, come da’vicini, domefiici, e ùmili , 
Clar. fi fin. q. 13. 

Indizi come, e quando rellino purgati, ò no dalla 7 
confefiione delf offefo , che diceffe non efiere fiato 
offefo dall’ inquifito , è molto ben d'avvertire, perchè 
fpefiè volte le pani Raccordano in pregiudizio del Fife 
co , e però in criminale bifògna effere follccito , ve- 
di Menoch. de prafumpt. lib. j. qutefi. 90. Qar. fi. fin. 
qu<efi. 51. verf Potcfi etìam , tre. Guaz. def. 30. cap. 
ynum.xy Farinac.dc Vulpin. in Suco de indie. & tort. 
qutefi. 46. 

E che ciafeun’ indizio nel fuo genere deva efl'ere prò- 8 
vaco per due teftimoni , ò uno di villa deli’ ifteffo delitto , 
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mentre fi» maggior d’ogni eccezione, Clar.$.£v? u Brun. 
de indie. part.i.qute fi. i.Guzz. def. 30. cap. 31. Card. Tofch. 
fitti. conci. 9 8. per tot. Menoch de prxfumpt. lib.x.queefi 9 1 . 

Quei Giudici però che hanno l’arbitrio , come farebbe 
il Magiftrato degli Otto, poflbno procedere a tortura per 
detto d’un teftimoniodi vifta, fe bene patìflè delli difetti, 
e cosi non fuflè maggiore d'ogoi eccezione , come attefta 
il Menocb. de Arbitr.queefiiq.n.^. ir 5. 

E come fi prouino gl’indizj tanto proflìmi, che remoti, 
vedi Menoch. de Arbitr. caf. %jo. Cibai, ceef. 19 3. per tot. 
Guaz. def. JO- cap. 31. (ir altri fopr ac itati ire. 

) Indizj di più forte imperfetti , e non a baftanza provati 
nel fuo genere come , e quando fi pollino congiugnere 
infieme per farne un pieno , e perfetto (ufficiente alla tor- 
tura , vedi il Cabal. refoJ. criminal, caf. 193. Ciar. §. fin. 
qutcfiél.VcrfTufcit, érc.Guaz. def.}o.cap.}i. per tot. c fa 
• propofito i! Menoch.de prafumpt. lib.x. quafi. 40. ir 41. 
per tette de Àrbttr. caf. 492. Farinac. de ree confeff. ir con- 
triti quarfi.i6.num.}. ir feqq. 

10 Indizj nuouifi dicono quelli che fono differenti da’pri- 
mi di fpecie , e foftanza , e non quelli che concemdfero 
maggior giurtificazione , e provanza de’ primi, di che 
vedi Cabal. refel.crim. caf. 9 3. ». 43.6*. 

Il che è da olTervarfi in riguardo di molti procefE,che fi 
fofpendono fin’» nuovi , e miglior indizj dee. 

11 Iudiz) di furto , ò altro delitto fono ad arbitrio del Giu- 
dice , regolato però dalla ragione , e fi pofTono dedurre da 
piùcaufe, come dalla patria , generazione , ò^irpe , edu- 
cazione, fello, età , convenzione familiarità, dalla qua- 
lità de’fervitori , 6 altre genti , che fi tengono in cafa,dalla 
vicinanza, dalla mala fama , e vita , palleggi infelici , dall’ 
efler trouaco nel luogo la perfona , ò iftromenti , e rico- 
nofeiuti per fuoi,òtrouatiin cafa grimaldelli > rafoi,fcale 
di corda , ò feta, riportigli fegreti, e cofe firn illudagli abiti 
iafoliti , fuccimi , ò mafèberati , dalla forma , vertigj de’ 
piedi , daU’effer dato vide ufeire con roba fotto,daU’eflère 
pouero , e (pendere di molto , maffimc della medefima 
forte di moneta rubata , daH’eflèrli trouata appreflb la ro- 
ba rubata, dall’utilità che ne rifulta folo all’ imputato , o- 
miflione d’inventario, inimicizia, ingerirli nella caufa fen- 
ta apparente intereflè,non ouuiare aT male potendo, impe- 
dire la cattura,accordare la parte, contumacia , fuga , non 
rifpoilderc agPmierrogatorj, voce timida, titubazionc, tre- 
roore,erubefcenza,pallore,mendaci, variazione, confeflioni 
edrajudiciali, cattiua fifonomia, brutto nome,ò cognome, 
ecofe fienili , come ampiamente inlègna , e dichiara che 
indizio faccia ciafcmu di effe, Boni! 'tc.de f art. $. 1. num. 

% ite feqq.per tot. ad 1 34. fol. 41 te feqq. ad 103. Farinac. de 
Vulpin. in Suco defurt. quafi. 1 7 6. par. 3. per tot. Marzar. 
nella Pratica delCanctU.fol. 90. ire. 

la Indi») mentre fiano più, molto urgenti, e indubitati, itti 

delitti occulti^ di diftìcil proua partono badare per con* 
dennarc in pena arbitraria , lanciando la via della tortura, 
come meglio pare de al Giudice , vedi pienamence il Fari- 
nac de reo Confette conuiti.qu.i6jt.xq. et. feqq. per tot. dove 
anche tal pena arbitraria non deue eflère corporale lecon- 
do la più comune opinione, mentre non fuflè importa da’ 
Tribunali Supremi ,che per la lor preeminenza poflbno fe- 
guitare l’altra opinione,vedi jf.Pcne v a 9. Card.Tofch./itf. 
lxoncl.q+n. j.Spereldec. 1 o8.»j 7-Mam r. Prati. fol. 10 ftec. 

$. INGIURIA. 

1 Ingiuria fatta ad uno de’parenti , fi reputa fatta a tutta 
la parentela , da che ne nafee prefunta inimicizia, che ren- 
de inabile a certificare , Gabriel, detefi. conci. 9. ». de Rot. 
part.i.diuerf decifuq.n.i.Jofef. Mele nell 1 Add. al Guza- 
reW#r(/?i8.*.i9. ire. 

a II che però fi deue incendere ad arbitrio del Giudice, e 
quanto all’affetto dell’animo , e non dell’azione, vedi Me- 
noch. de Arbttr. caf. 161. per tof.Sotd. decif. iq.per tot. Card. 
Tofch.//r/.i.r«*c7. 1 j6.n. j.irc. 

E quando uno porta agere per Pingiuria dell’altro, vedi 
lo li. jf.de injurte lofi He od. ttt. con gr Interpreti , §. 3. 

fin- 

l Et i) medertmo fi dice dell’ingiuria fatta ad uno del 
Co!legio,che s'intenda fatta a tutto il Collegio , /. decurio- 
ne* fi. de ?*.Menoch.rfr Arbitr xafxbyn. 1 8. TofchW.ff»;/. 

Pratica Vniverfale. 
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1 j 6 per tot. Il che crederei efler vero,mentre fòrte per caufa 
che riguardarti; tutto il Collegio , ò parentela , e non altri- 
menti , dee. 

E della predetta materia, quando l’ingiuria fitta ad uno 
fi reputi fitta anche agli altri per detti, e altri rifpetti, ve- 
di pienemente Farinac. de var. ir diverf crim. qua fi. 105. 
lnfpec.6. ptr tot. 

Ingiurie fi reputano gravi , e atroci dalle qualità del fat- 4 
to,del luogo,e delle perlone^ fi poflbno punire , come esé- 
plifica, e dichiara da vederfi il Menoch. de Arbitr. caf. 16 3. 

Per tot . E quando fiano gravi,atroci,ò leggieri Farinac- de 
varxrim.qu.iof.n. 1 -jjte feqq. Se il Scanarol.<fr Vifit.Cqrcer . 

Itb. x.fi. 3 j per tot. folcite feqq. vedi Magirtrati ». 13. 

Ingiuriare fi può con fatti , parole, e in fcritto per lette- f 
re,ò inalerò modo, anzi ingiurie in dritto fi reputano 
più gravi , Genu xdt fetipt. privai, in Add.quarfi. n per tot. 
Jol.qS- Farinac. de varte dkterf crim. qua fi. 105. num. a. te 
feqq. doue anche al num.} j. ir feqq. tratta come, e quando 
fi pollino dimare lHngiurie per con fegu irne la dima , dan- 
ni, de ioterefli,Surd.rfrcj!/!89.peà tot. febene in pratica di 
rado G vedono querte dime, ma condennarfi gPingiurianci 
nelle pene datutarie , ò altre arbitrarie fecondo la qualità 
de’cafì , e delle perfone , Se al più anche nelli danni, de in- 
tereflì, trattandoli d’ ingiurie reali. 

S.A. intende che in querte caule d’ertimaiione d’ingiu- 
ria non fi proceda, ma per quello che concerne le fpefè, 
danni , Se interefli delle parti ficciafi buona giudizi» non 
ortante Referitto delli xo. Maggio t6xj. alle preci di 
BartolommeoBorfellini Bolognefe in filza 8. di fupplica- 
zioni di detto tempo num 447. nell’ Archivio dc’SS.Confer- 
vadori di leggi della Città di Firenze. 

Ingiurie quanto illazione pretoria, ò criminale i’ertin- 6 
guono perlpaziod’un’annocontinuo, ma quantoaliaci- 
vile durano come l’altie per fpazio di trentanni Oar. fi. 
lnjuriti vtrf.Tollitur , Guxi.def. a. cap. ». num. J4. ire. E di 
querte azioni civili, pretorie, e criminali come, dea che 
effetto competi no per ['ingiurie, vedi Farinac. d. qu. io;. 
lnfpeti. x.n. a 5 te feqq.per tot. 

E come s’edinguono per revocazione del l’ing Wia,vedi 
Gratian. dectf fi. per tot. 

Ingiuria detta ad alcuno con falfità fi può ribattere con 7 
mentita incontinenti , ma non già fe fuflè vera, òdopo 
intervallo di tempo , altrimenti farebbe tenuto della men- 
tita , e farebbe ingiuria al primo che l’haveflè prouocato 
con altra ingiuria,ma vera, vedi il Cabal. refol.crlm.caf 1 J4. 
per ror.doue riprende il Clar.de altri che tengono diuer fa- 
mente , e fa a propoGto il Gratian. dtfeept. 8 1 .per rot. aove 
tratta della differenza che fi» dal dire tu menti , ò dici la 
bugia ,ó il filfb Se c. vedi anche Farinac. de var. ir diuer f 
crtm.q.ioj lnfpeff.jJi. *45. ire. ir lnfpeti. é.per tot. 

Ingiuria quando è vera,fi proua, & è interefle pubblico • 
che fi fa p pia, non è punibile, altrimenti fi peccaci che vedi 
il Cabal. dsafi J4. ». 14 tee. 

E come la verità dell’ingiuria feufi , vedi Magon. decif 
Flor.iynum. 8 per tot. doue anche tratta come l’ingiuria 
fi poflà fare tanto in prefenza,che in aflènza ,e con ferirti, 
e tanto parlando in genere, che in fpecie de c. de altro in 
materia d’ingiurie, e nella decif. Lue. xb.pcr tot. Farinac. 
de varte diuer f. crim. quafi. liyper tot. E quando la verità 
dell'iogiuria porta fcufare,ò no,vedi pienamente il medefi- 
mo Pxtuxxc. conf.}ote d.qu.ioylnfpeti. yper tot. dove riferì- 
fee 14. opinioni dcc.dc Card.Tofch. liti. I. concl.isi.pcrtot. 

Ingiurie non fi poflbno ribattere con altre eguali, ò 9 
maggiori ingiurie , concernendo ciò più torto vendetta, 
che difefa , e rifpondendo con altre ingiurie fi è tenuto d 1 
ingiuria, ma più mitemente ,che fc non ci fuflè la provoca- 
zione, e così poflbno eflcre punite ambe le parti, febene 
il provocante più gravemente , che il prouocato , vedi 
C.pic.decif $i. per tot. 

Intendendo quando fi rifponde con altre ingiurie, e noe 
con la femphre mentita, che è lecito fecondo la diftinzio- 
nefuddetta num. 7. di che vedi pienamente Farinac. d. 
queefi. io y lnfpeti. -j.per tot. 

Ingiuria fendo rimeflà^ perdonata , no s’intendono per 1% 
quello rimefli li danni, de inrei eflì»mcntre non fi fuflè fatta 
una piéiflima remiflióe,vediMcnoch./ié. ìprafi i+per tot. 
Add.ad M.uxnt.part.qdifi.i.n. 8. Fot\n.d.quiefi.iQ). lnfpeti. 
8.num.}6s. Ofeqq. Gratian. decif j8. nt ir add. num. 4 it j. 

M 4 In- 
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«i Ingiuriane è tenuto rimettere T ingiuria , chieder per- 
dono , e mcntirfi , mentre fia domandato dalla parte » e 
in ul cafo la caufa fi dice ertère crimini \e,MxTxnid.part.q. 
difitnS.. quello però non fi oflèrua in pratica giu- 

dicialraence, ma con quei modi , e condi aioni, che fe- 
condo la qualità delie perfone fi conuiene eflrajadicial- 
mencead arbitrio di chi tratta gli aggiramenti, &c.e che 
per ciò non $' imponga quella pena dal Giudice , & altro, 
vedi Farinac. de var. tr diuerf. crim. queefi. 105. num. yi.tr 
feqq. ad 78. & Gratian. dectf.19i.per ter. con P Adda. 

Che non fi coftumi chieder perdono difife anche il Ma- 
gillrato degli Otto , recedendo dal parere del Signore Au- 
ditore delle Bande , lotto dì 14. Aprile 1 66+ come ai Ge- 

. serale de’ Negozi 610. a c. in caufa contro Domenico 
Mainardi. 

Et in vece di chiedere perdono, ò dilHirfi pubblicamen- 
te, douerfi dichiarare nella Sentenza non edere vero 
quello , che Aide (lato detto per infamare alcuno; e quello 
parere modo più congruo di reftituire la fama, che difditfi 
pubblicamente, fu rifoluto dai Magidraro luti ietto , fotto 
dì xq. Gennaio 167 6. in una caufa di Pietra Santa contro 
Gio: di Luca da Zani, de altri in filza Procedi 648. *. 1 3,6. 

»* . Come, e quando 1 ’ azione d’ ingiuria intentata eia il- 
mcntc , efcluda la criminale , vedi il Thefau. -.dee tf. 8. per 
tet.de il Farinac. de var. tr diuerf. cr. quatfi. 105. tnfptS. 
a. rum. 18. 

E come tale azzione d’ ingiuria almeno ciuile competa 
contro chi leuafiè una banca dal luogo più eminente della 
Chiefa per collocarla in luogo inferiore , e contro chi im- 
pedifle attribuirli ad uno ildouuto onore, & altro, vedi 
Gratian. dtfeept. no. num. 14 .t/e. 

E di quella materia d’ ingiurie è da vederli ampiamente 
ilFarinao. de var. tf diuerf. crim. queefi. roj .per tot Clar 
$. Infuria per tot. Oinott. tf altri loft, de tniur. Tofch. lift. 
L Verb. Infuna per tot. & il Ba /ardo ai Clar. d. $. In- 
furi* tre. 

*3 Ingiurie Cc badi rimetterle interiormente, ò anco fi 
ricerchi la pace, e remiflìone efìetiore in foro di cofcien- 
za , vedi S. Thom, x.x. qutefi. *y. art. 9. doue il Caier nel 
». e 3. dub. con altri addotti dal P. Manata ntlU fue Notti 

y Malinconiche Interrog. xx.fol. jo . tf ji. Clir.$.j£«. queefi. 1%. 
ver]'. Quieto modo, tt verf feqq. in fi te, Odd, de rejiit. u ito» 
tei • 8 5. art » j. num. 74. vedi Pace num. 

14 ingiurie, ò parole ingiuriolè dette ad alcun Rettore, 
ò Giudice del comune di Firenze fi puoifeoao in lire 50. 
e più, e meno a lor’ arbitrio daltarfene anche al lor detto; 
son fi reputa però ingiuria fe un* Auuocato , ò Procura- 
tore \i diccfie che non fanno giudizi a , e cofe fimi li, e non 
ne può eflère moleftato , fotto pena di lire 100. Stat. Fio- 
retti. lib . 3. Rub. tot. tf d. Itb-i.kub. 39. doue fi punifcono 
ad arbitrio , dee. 

1 5 Ingiurie fatte ad alcuno con percuoterli le fineftre ò co- 
Jonn * con armi , ó faflì , ò in altro modo per difonore ,ò 
«Uno nella Cuti di Firenze fi punifconocó pena di lixea j. 

Echi leuerà da cafa d’ altri lift roni , panche , panco- 
ni , chiaui Adii , òcoie funili in lire jo. 

E chi fari alcuna bruttura a cafa , ò porte d* altri , con 
fporcare, ó dipingere nelle porte, ò muri in lire 20. per 
ciafeuna Volta, Stat. Fioretti. fib.+Rub.t 6%. vedi Farinac. 
de var. tf diuerf. crim. quxfi. ioj. Infpeà. 1 1. num. 469. 

1$ Ingiurie , ò parole ingiuriolè dette ad alcuno per rim- 
prouerarli qualche omicidio, ferita, ò altro delitto , co- 
me fi pun ileo no in lire yo. per volta , vedi Stat. Ftorcnt. 
lib. 3. Rkì». 117. 

Parole femplici ingiuriolè dette ad alcuno alla presènza 
di qualche Rettore, ò Giudice in Corte in Urna*. più, 
e meno , ad arbitrio fecondo , < 3 cc. 

Se alia preferì za de* Priori , ò Gonfaloniere di Giufiizia 
In lire /a e fuor della Corte de* predetti in lire io. Stai. 
Ftorcnt. Ub. 3. Rub. 1 1 6. 

Se però nel medefimo ìftante fullèro dette più parole in- 
giuriofe tendenti al medefimo fine , come becco , cornu- 
to, vicuperofo, infame, fi hanno per una foT ingiuria, 
r - efi deuono punire d’ una fol pena , ma fe fuflTero di diuer- 
fa fpecic , come becco , fàlfario, eretico , c limili , perchè 
tendono a diuerli fini , fi hanno per più ingiurie , e fi pu- 
sifeono ciafeuna della fua pena drc. come anche tiene il 
Farinac, d. qua fi. ioj. num. 1 74. 


Uni veri* le inimicìzia. 

E che di ragione comune la pena crìmina le dell'iogmeie 1 f 
fia arbitraria al Giudice fecondo la qualità de’ cali , e delle 
perfone , di modo che polla anche eflère corporale, & al- 
tro , vedi per il Farinac. de var. tr druer. crim. queefi. ioj. 
num. j6. & feqq. per tot. Menoch. de Arbitr. caf 163. per 
totum. 

E quando abbia luogo , ò no la pena deJl’ingiuric, c co- 
sì quando fiano punibili, ò no, vedi pienamente il Farinac. 
d.quafi. toj. lnfpeS.l-n.% j. tf feqq per tot. ad 17/. 

Ingiuria non fi dice, né è punibile la mentita , ó altra 18 
parola condizionale , perche fe non fi verifica ia condizio- 
ne non ce ingiuria , e fé fi verifica none punibile, per-* 
e il ère detta a rcpulfa , vedi Dee- confi 48 7. hb. 4. Soc. jun. 
confi. 1 2 2. num.i6.tffcqq.tr confi, n^.nnm.19. tr uMb.idìc 
Far \axcÀ.quatfi. 105. SnfpeS.y num. 330. dove però tiene al 
AB/n.333 che la mentita a rcpulfa deva eflère data inconti- 
nenti , perché data dopo intervallo di tempo farebbe pu- 
nibite Ac.efcpoflà feufarfi per da proceda faluo l'onore 
del l'ingiuriato, vedi il medefimo Farinac. loc.cit.num. 3 11. 
tf fcqqÀonc tiene che tal prorcrta,come contraria al fatto, f 
à detto non rileui , mentre che veramente nonconllatfè 
dell’animo di non volere ingiuriare, &c. 

Ingiurie fi polputo rimettere efpreflamente , c tacita- 
meste con atti di reconciliazione, e quando ,e comedo* 
pò tal remiffionc non fi polla piu agere ciuilmeme,& altro 
di quelle remi(fiotii,vedÌ per il Farinac d.quafi tof.Infpefl. 

8. per tot.tf InfipeS. 9. doue tratta del modo di formare il 
libello negazione d’ingiuria ^&c. 

Ingiurie come fi pollino repuJfare, anzi fra da fauio il 
tollerarle, diflimularlc,& anche negarle, perche lè fono ve- 
re non ce nc dobiamo offendere, le falfe non curarle; tc de- 
ritrano da’nemici.non è mara vigliale da amici non è nuo- 
vo, feda in ter ioti iiegligerle,fè da eguali compatirle, e per- 
donare, fc da fuperiori tollerarle , fe per errore non fe n of- 
fenderete a (ìndio quello è iempre erroneo, e in (otnma li 
confideri che Fi ngiu riaro refla Tempre fupcriore alTmgtu- 
riante, perchè non fi cerca ordinariamente di deprimere fè 
non quelli che con le loro vinti, fcieiize , e collumi s* in- 
nalzano, c fanno oliacelo agl’ignoranti , inuidiofi , c ma- 
levoli , e li fono comeftecca negli occhi , e cosi l’infamia 
rella airingiuriamc,e non all ingiuriato , come ottima- 
mente dimoftra il Scanarol de Fifit.Career. llb.x.fi . 3 j. num. 
feqq. fol. $6 3. Piai. Bpltom.deltcJ. tap. 1. 

E coli le perfone fivie , prudenti, e nobili , parlano , e 
trattano Tempre con ogni rifpetto de’iuoi auuerfarj.percbè 
farebbe poco lor riparazione moftrare di contendere Con 
inferiori, ma li pazzi ,& imprudenti Tempre di (prezza no, 
vedi Catture num. qj. 

E come chi retta condennato per azione d'ingiuria ci- 
vilmente, ò criminalmente imemat*,benché l'ingiuria tuf- 
fe leggiera^ minima divenga infame, ved li Farinaccon il * 
Vulpin .m Sueo de var.tf diverferim qu.eli. u>$ ìnfptèi.i.n. 
i3-e così fi rtgiuria fatta meffimea torto, & indebitamente 
rifu Ita rutta in infamia, e difonore dcU’ingiurrante, e non 
del Tìngi uriato, Cla r.^f. Ingiuri* n.q Card.Tofth. lift. I. con* 

■ciuf 1 jo.n. 16.tr feqq. \*\xT,Eptto>». deUii . cap. 1. 

§. INIMICIZIA. 

Inimicizia capitale fi reputa quella che ha origine da 1 
caufa criminale, grave, ò anche ciuile, nella quale 
fi tratti dello fiato , e maggior parte de’beni , perchè que- 
lla s’agguaglia alla criminale, Bart- & altri nella /. admo- 
mudi num. j 3. dove il Ja£ num. <33 ffi.de jurejur. Ma dìi. in - 
pr*x .^ dilige nter num. 70. Sacin.conf. 1 jy. /l^.a Card.Tofch. 
lite. I.concl.j^. per tot . Farinac ee Vulpin. in Suso de indic.tr 
t0rt.quxfi.q9 - num. 

Qual fi dica inimicizia, ò inimico capitale, e grave, * 
vedi il Menoch. Itb.yprxfiùmpt. 37. num.x6.tr fitqq. tr de 
Arbttr.cafi.wo.per tot. Clar. $. jf». quxfixq. ver fi. Item 
quieto tre. Farinac.dr Vulpin. in Suco deteft. queefi. 73. e 
meglio de indie, tr tort.d. quxfi. 49, 

Che Tinimicizu grave renda inabile a teflificare tanto } 
in criminale , che in ciuile, ancorché fufiè. di frefeo fe- 
guita reconciliaztone , & in ogni cafo fempre detragga 
molto di fède, vedi il Clar. e Farinac. ne'lucgbi citati, de. 
il Gratin, dtfeept. 4 6S. num. 16. tre. 

E quanto agl'inimici jeconciliati che non fia mai da 4 
. r v . fidar* 
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T fidato ne , vedi il Gua*. def.%6. eap.t. & il Tiraqucl-f*»# 
Ceffante caufa Iimti.16. num.j.%. ir 9. tnter reg. Diiurf. fol. 
nubi 1 8 j. 

5 Inimicizia quantunque graue per fé fola non fa indizio 
a tortura,raentre che non fi trattato di delitto commefib 
da nafcofio , e così di diffidi proua, e che neftun' altro ne 
fuflc imputato» nel qual cafo fendo graue, e capitale fa.- 
rebbe anco indizio a tornirà , Gccome ne fa per procedere 
aU'lnqutfìzione fpeciale , Qar.jf.jfff.f». a t. verf btimicitta, 
Thefaur.drr.a4 w.t.Menoch. lib i, 9.89.0. ji. ir feqq. Fari- 
nac (5c Vulpin. in Suco de indu.it tort.qu. 49 per tu. 

€ Che l'inimicizia faccia prefumere qualfivoglia innovar 
t «ione ctore fatta per dan n ificare Ti ni mico , C. repeilaritur 
de accuftt itc.GrAtnn.difcept.jjj. n.x o. 

7 L'indizio però deirinimicizia refi a elifo, e debilitato, 
prouandoli etor leguita la pace ,e reconciliazione, e tanto 
maggiormente affatto fi toglie , prouandoli atti d’ami- 
cizia , e conuerfazione doppo la reconciliazione , benché 

E : altro G dica non etor da fidarli degl'inimici reconci- 
ti , Clar. jj.j 6n. qu. 14.0.6. Guaz. def.xS.cap.i.n. x 7. Fari- 
nac. d.9.49.0. 109. 

• t £ che celli l’indizio deirinimicizia, quando I offe fo 
-haveva pii nemici per l’incenitudine di chi lo poto haver 
otofojTheiaur. drr.*4.a.7.Farinac. loc. eie. & Vulpin. 
in Suco n.ic. dove che s’attende in quello cafo Tinimicizia 
più graue, frefea , araminicoiara , & ad animo rivocata, 
tutto ad arbitrio del Giudice. 

9 Inimicizia fopravuenendo fra il tellatore , e legatario 
dopo il «flamenco , mentre fia graue , e certa, e non ne ie- 
gua reconciliazione , come fàccia prefumere Ja reu coazio- 
ne del iegato.ò donazione per caufa di mone, & altro, vedi 
il Menoch Jtb.+pr<efumpi. 1 70 per t 9 t.it lib. ypuefnmpt. $7. 
rn.t6.it feqq. Se il Diaz. 410. per tot. Peregrin de jur.Jif.lib. 
uJtt.yn. 14. e più ampiamente lib. 3. tit. 13. per tot. Card. 
Tofch. /trr.J.r00r/. 148.0. 5. 14. ir tj. 
io Inimicizia come fàccia indizio di furto fra perfone 
balle, c vili, vedi Bonifac. defurt.§.i.n.n i.fol.% j. 

11 Inimicizia non fi prefume , ma fi deue prouare da chi 
fi vuole in eto fondare inficine con efptefiìone deila cau- 
i fa, e qualità di tal inimicizia,e benché abbia hauuto origi- 
ne col padre , dura anche ne’fìgliuoli , edam dopo la mer- 
cedi effb padre , anzi s’eftende fino al quarto grado , e più 
oltre ad arbitrio del Giudice, fecondo la Qualità de’cafi, 
«delle perfone , Graiian.drci/13 i.num.i.tr feqq.it num 11. 
& feqq. Caxd.Tofch. lift. L concluf. X49. num. 1 it feqq. ir 
eoncl.iqj. n^. ir feqq. Farinac.de Vulpin./» Suco d. qu. 49. 
I peri*. 

$. INQUISIZIONE, O’ INQUISITI. 

t- Inquifizioni,ò querele non fe ne può dar copia, nè 
m olirà rie avanti le rifpofte dc’rei , che deuono rifpondere 
perfonalmenteda loro, remofli in tutto li Procuratori, 
I Avocati, e altri, de etondo più contenuti nella medefi- 
ma Inquifuione feparatamente l’uno dall’altro , e lucceffi- 
vamente anche doppo l’altro , di modo che uno non fia 
confapcuole di quello babbi* rifpofi o l’altro . Pronuilione 
•fopra l’Àram in frazione di buona Giudizi* deili 9. No». 
^1569. E perché , dee. 

» Inquifiti non comparendo nel termine delle citazioni, 

' come refiino fottopofli alla tortura per la lor fola conta- 
gi macia, vedi Contumaci n. 

3* Inqaifizione non fi può formare, fe prima non conto 
del corpo del delitto , e quello etore flato commefTo per 
tfeelieraggine , perchè fe foto feguico per caufe naturali, 
■d per mero accidente fenza colpa d’alcuno non fi potreb* 
■he dir delitto , nè farebbe luogo all* Inquifizione , ficco- 
me il Giudice Tempre in dubbio deue inclinare per l’e- 
l folufione del delitto , non hauendo legittimi indizi, Clar. 
$jf». quaftion. 4-BofT ttt. de ddìB. Scacc. cap. 8$ num. 6. 
■Carta r. de interròg. reit cap. 1. Card. Tofch. /ttt. L toncluf. 
• ijj.pertot. 1 

4 Inquifizione formata fenza legittimi precedenti indizj 
come fia nulla, e come fi otorvi fecondo la diuerficà dell i 
flatutt , e confuetudini de’luoghi tranfmetterla , òpure 
femplicemente citare a rifpondere , come fi fa nelli Stati 
•di Tofcana , e altro , vedi il Guai. def. 9. c. 1. per tot. Ma- 
gon. decif. Lue. aa - per tft. 


Inquifizione contenendo il giorno ,eora del commefTo $ 
delitto , e poi prouandofi etore toro commeflo in altro 
giorno ,'ò ora , come poto non ottante lèguire la conden- . 
nazione in virtù delle claufòlc faluuri, mentre martìme 
che tal efprefiione non fia fatta ad iflanza della parte, ò 
che il delitto non foto più punibile in un giorno, che 
nell’altro , vedi.Guaz.dt/. 3. C. 3. n. 11. Cabal. refoi. crlm. 
cafjé.n. 6i.it caf j 73. «.il. 

inquifiti per delazione d’armi doppo il Tuono della # 
campana fi poffòno difendere etondo flati trouati in luo- 
go, douenòns’udiua la campana, ò fendo lordi , che foto 
nella notte di Giouedi , ò Venerdì Santo che non Tuona» 
òche il campanaro non habbia fonato all'ora (olita,e altro 
vedi Polid. Rip. traB.de nod.temp.cap. j.per tot A c altri ad- 
dotti dal Guaz def. }.c. 3.0.11. 

Inquifiti fra’quali fiano alcuni contumaci, ealtricom- 7 
parli , fi deuono prima fpedire li contumaci, vedi $. Con- 
tumaci n 10 

E che dalla fpontanea comparizione degPInquifiti re- 
fulti prefunzione d’mnocenza,vedi Mcnoch. lib. 2. pr*ef. 

9 1.». 14. ir feqq. intendendo quando comparifcono alle 
prime citazioni auanti fiano refi contumaci . 

Inquifiti per femplice delitto, e poi prouata qualche 8 
qualità aggravante la pena, benché da principio non de- 
dotta neirinquifizione > partono condennarfi non foto per 
il delitto, ma anche per la qualità agg. uuante,come fe foto 
fiata efpreto nell'Inquifìzione, e quello in virtù delle clau- 
foje fa lutari, benché fia più ficuro l'ar’aggiunta all’inqui-' 
fizione,e citar di nuouo per detta qualità aggrauante, vedi 
CtbAlrefolxrim.caJ. 173 Siccome fe J'Inquifizione parlato 
di delitto qualificato , e la qualità non refiato prouara,può 
non ofiante feguire la condennazione di quello che fia 
provato , Glar.$/» q. 3 1 ». 1 3. Card. Tofch. lift. 1. concluf. 

184 .n.é.per tot. e vedi nella Prefazione num. 73. formata 
nondimeno per le ferite anche mortali , fe poi feguito la 
morte, fi deve formare di nuouo per l'omicidio, Card. 
Tofch. litt.Ixoncl. 18 \.per tot. vedi ne! $. Ferite num. 

Inquifiti , come, e quando deuino aflbluerfi definitiua- 9 
mence, ouero con laclaufola, rebus fic finntibus,vel ex 
hatìenus dedu&is vediilMen. lib. 1. q. 93 . per tot. Guae. 
def. 30. 0.40.0.11, e. 44. per tot. 

E che li torturati fofienendo la negatiua deuino di ra- 
gione etore afToluti definitiuamente , di modo che più 
non portino etor moletlati, ma di conluetudine fi afiol- _ 
vano con detta Qaufola, vedi Cabal. ref crim. caf 188. 
num, lo.itcaf.i) 3. numet. 13. e così veramente li ofieruadal 
Magifirato degli Otto, afibluere li torturati èon detta 

CI a u fol a. 

Inquifizione, mafiìme di confuctudine generale fi può xo 
formare fopra l’aflèrzione del ferito , fendo di probau vi- 
ta^ mantenuta in articolo di morte, vedi Muli:. praB. 
crim. f.dihgenter 0.1 }.<Sr conf. 1 11.0.7. Qar.9./». qii.verf. 
ajftri io vulnerati , irc.it q. 7 ». 3. Card. Tofch. Un. I. conci. 

180. ».$j.Menoch. hb.i.q. 69. n. jj.it caf 99. 0. 16. vedi In- 
dizj numi.it feqq. 

Inquifizioneè di due forti, cioè generale, e fpecia!e;la xa 
generale confifie in pigliare informazioni genera ti contro 
delinquenti incerti , e non ancor noti alla cortesia fpeciale 
è quella , che fi forma contro particolari perfone note tifo 
corte per delinquenti, mediante le denunzie, querele, ò 
in altri modi juridici, e quella ricerca più cole, prima 
che conili del corpo dei delitto , nel modo che può con- 
fiate -, fecondo Ila chiara , breve , certame fpecifica , con le 
circotonze,luogo,e tempo del delitto,eccctto però il gior- 
no precifo , che quando non fi fapeto non è necellàrio ef- 
pnmcrlo, ancorché il reo ne faceto iflanza , mentre pe- 
rò non fi trattato d’atto folamence proibito in quel gior- 
no come nè anche quando fi trattato di delitti di tracco 
foceellìuo ; terzo precedano leghimi indizi ad arbitrio del 
Giudice, regolato però dalla ragione; quarto il delitto non 
fia preferitto , ò l inquifito già aiibluto dirtìnitivamente , 
ò graziato , quinto fu formata da Giudice competente m 
riguardo dei iuogode! delitto , ò deirorigine,ò del domi- 
cilio di perfone a lui fottopofie, come ampiamente di- 
chiara Farinac ee Inqutfit. qu.i.conptù feqq. per tot. e rifirin- 
ge il Vulpin.vìfio doppo quelli ferini nel Sugo del mede- 
fimo ¥ unni c-loc. cit fol. i.it feqq. Oc Card.Toich. lite. I. con- 
cluf. 1 7 j.tìr 180. per tot. 
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{. INSCRIZIONI. 

> In fcrizioni , memorie , ò armi porte dalli fondatori ne- 
gli edi£zj,come non fi portino rimuouert, offendere, 
uè ofcurare, vedi Armi num. 

$. I N S T A N Z A. 

» Inrtanza delle caufè di confifcazioni dura Tei mefì , vedi 
Capitani di Parte num. 

» Inrtanze delle caule di tregue, e paci rotte fono di gior- 
mi quaranta concinni perqdelle, che s’introduranno da- 
vanti al Magiftrato degli Otto, e di giorni trenta pur con- 
tinui per quelle , che verranno per via d'appellazione ; li 
portono però dal medefìmo Magiftr. prorogare bifognan- 
do per migliore informazione. Legge delle Proroghe 
d’inrtanze di paci , e tregue rotte del 1514. 

3 Inrtanze delle caufe criminali per la preferizione , quali 
La no , vedi Malefizj num. 

£ quali fiano l'inftanze delle caufe criminali di ragione 
comune , e quando comincino , vedi il Clar. §fin qu. 5 r. 
Marant par. j. verb.lnfiantta »um.j.&c.G uaz. def. ». cap.6. 
per /e/.Scacc. de appell. quafi. 1 j. num. »8o. 6f feqq. Bofs. 
drlHquif.num.lq \(inJn prax.fy.ixmp. f.num. 16. tre. < netti 
cap.fieqqdo ue ampiamente tratta dell’inftanza delle caule 
tanto ciudi , che criminali, Se Card.' Tofch. hit. l.con: /ufi. 
»c icon più ftqq. 

4 Che 1 ’inrtanza non s’intenda rtante la confeflìone della 
parte , e altro, vedi nelle mie ref. r.88./* fine tre. 

5 Che l'inrtanza delle caufe cominciate contro un laico al 
foro fecola re obblighi , e aftringa il fuo erede.benchè Pre- 
cettò che in contrario tenga l’Afin toc.dt.Q.ixap. 1» 1». 54. 
vedi Sor d.dec . 1 1 o per tot.Gcixxin.dficept. 1 6.n. 3 1 .trper tot. 

5. INSTR UMENTI. 

a Inrtrumenti di pace, tregue, leuate d'offcfe, di pro- 
cure , ò mandati ordinar) ad lices , tanto cHiili , che cri- 
minali , e mifte , ò fpirituali , di procerti ciudi , ò crimi- 
nali , di danni dati , ò mirti , né d’ altri atti, ò roghi, che 
interuenghino in detti procedi non fi mandano all’ Archi- 
vio di Firenze, come per Prouuifionedel medefìmo Ar- 
chiuio de’ i). Dee. ij6q. e. 1. in fine Scc. 

a GP inrtrumenti però di dazioni in foluto fatte dalli 
Giudici in luogo delle pani , ficcome di tutele ò Jor malle- 
uadorie , e d’ muentarj di ogni forte, eccetto quelli de’ de- 
linquenti per interertè delFifcofi dctiono rimettere all- 
Archiuio , fotto le medefime pene degli altri Prouuifione 
delti aa. Febbraio 1 fi y verf. E così , dee. 

3 Inftromenti di qualfiuoglia forte tanto di contratti , 
che d’vltime volontà non fanno fède alcuna, nè fi poi fo- 
no ammettere in giudizio , nè fuori , mentre non fiaoo 
rifeo rurali all’ Archiuio , e fottoferitti da uno de’ Confèr- 
uadori di deno Archiuio , e che cofa fi paghi , vedi dette 
Prouifioni cap. la. per totum , de il Bando della 14. Mag- 
gio 1 58 J- 

4 Inftromenti di contratti, 6 vltime volontà , ò altre 
fcrieture pubbliche di Notai morti non fi poffòno trafmu- 
tare, nè pubblicare da alcun’ altro Notaro , ma foto dal 
Cancelliere, ò Nota) dell’ Archiuio, fotto pena di feudi 
jo. d’ oro , e della priuazione deli’ vfizio per anni quattro, 
e della mercede di tali inftromenti participano gli eredi 
del Notaio morto per la metà, edertèndoin allumarne- 
ra trafuntati non fanno alcuna prouanza in giudizio, nè 
fuori . Prouifioni predette cap. 1 3. 

3 Et il medefìmo fi deue offerirne , quando li Nota) ro- 
gati fuffèro viueoti , ma impediti da cecità , guue in- 
fermità , ò lunga affènza a dichiarazione de’Conièruado- 
ri iell’ Archiuio , mentre tal’ impedimento venga giulti- 
Beato almeno con due fèdi prillate, e giuramento della 
parte, da farfi menzione di tal’ impedimento nell'irteflb 
tranfunto, e da pagarfi la mercede per metà all’ Archiuio , 
e per l* altra metà all* iftcflb Notaro impedito . Prouifioni 
foddette cap. 14. 

€ E dett’ inftromenti cosi tranfuntati fanno piena proua- 
zione , fc bene non fia fiata citata la parte , nè orteruate 
l’ altre folennità di ragione comune . Prouifioni foddette 
cap. 13. 


Inftromenti di contratti, e vltime volontà, come anche 7 
le feriteure priuate , fatti da qualfiuoglia perfona , ó vni- 
uerfità delli Suti di S. A.S.fuor di detti Stati fi deuono mi* 
dare , ò porcareall’ Archiuio di Firenze fra ceni tempi, 
fotto pena di nullità ipfo jure , ancorché fuftèro giurati, 
prefumendofi in tal cafo ertorti per forza , ed inganno, e 
proibendoli renderne ragione in qualfiuoglia tempo , e 
luogo delli Stati di S.A.S. faluo ogni giurto impedimento 
a dichiarazione de’ Confcnudori di detto Archiuio. Pro- 
uifioni delli 1 1 . Aprile 1 5 70. 

E quefto fi debba oflèruare de’ tertamenti di beni porti t 
in detti Stati di & A.S. rogati fuor di erti , vedi fi. Eredi n. 

Balia però in tutti li detti cafi Jafciarui le copie, & anche $ 
mancando fra tempi determinati , in luogo della foddecu 
nullità fi dichiarano , e fono folamcnce inelèquibili,c non 
fi portono ammettere in giudizio finche non liano flati ri- 
medi al detto Archiuio , ma rimedi poi acquiftano quei 
vigore, de efecuzione ,e fi ammettono in giudizio , come 
s’ortcrua della Gabella de’ Contratti per quelli che non 
auertero pagato in tempo. Piouifione delli 8. Marzo 1573. 
verf. Concedono , e verf. feq. 

Inftromenti pubblici tanto di contratti , che d’vltitre »• 
volontà, come fi pollino riprouare, e redarguire di fai- 
fica per via di teftimoni, che direttamente deponghino 
il contrario di detti inftromenti. Dee. confi. d: reprobai, 
lnfir. imprefi. in fine , Prart. Rolan. de Art. Nat. Prad. 
Papp .fvr. oppon contro lnfir. gtoffi. Dignofatur per tot. am- 
piamente il Menoch de arbitr.caf ioy per tot. Cardio. 
Tofch. lift- L conc/uf a 5 3. per tot.érccnc/ufix ff.tr a ; 6. Fa- 
rinac. de Vulpin. in Suro de f tifimi, tr fi miti a:, quafi. 1 j8 
per tot. Altograd. confi, jo. num. 64. ér feqq. lib. 1. douc 
con molti fondamenti defende la proua dell’ infiromento 
non ottante la contradizione de’ teftimanj, c vedi il CabaL 
refio/, erto, cafi. 183. per tot. doue come Itante tal’ oppofi- 
zione fi polla procedere , e inquifire di falfuà canto con- 
tro il Nocaroyche contro li teftiraonj,dcc.vedi$.Nouj n. ss. 

Inftromenti, che tufferò rogau da un Notaro fenza in- u 
teme n co di teftimon) non prouano, vedi il Durao.1fo.a55. 
n. 8. e Card. Tofch /ut. L cenci. 144 .per tot. 

Inftromenti in parte veri , e in parte falli, fi reputano in 14 
tutto falli, e non prouano cos' alcuna, Barr. & altri nella A 
fienfialfijC.de tranfiad.t vedi 'iiMcuochJib.s prtefiumpi.il. 
per tot. Mafcard. de probconct.jqi.Fìunxc. de falfit.qu.ifx. 
n. 11.6rr.Alcx. Trentacinq var. refi. lib. xx.i 1 .de fid.infhum. 
Cardio. Tofch. lutSjtonciufi. xfxptr tot. vedi nel $. Falfità 
num. 17. 

inftromenti fatti da un Notaio , che poi refi i priuo dell' ig 
vfizio rimangono non oftante nella loro efficacia , e vigo- 
re , mentre non forte reftato priuo per falfità di quelli me- 
defimi , perchè le fritture fatte manti la priuazione , prò-' 
uano,Bart in l. Barbarmi n. t6.ff.de offi.Pr a t.F xxinxc.de fial- 
fit. tffimul. quefi. 1 5 j. n. 4 3. 6r 64 Duran. dee. 4 34. num. 3. 
tr 4. 

Infiromento trouandofi fegnato con linea per trauet- ag 
fo , e non coftando tal linea eflcre fiata fatta di confènfo 
delle parti , ò dal Notaro rogato , come , e quando porta 
t>roua re , ò fi redarguita fallo , vedi il Mafcard. de prò* 
a at. conci. 156. tr conci. 157. Duran. dee fi. 401. numcr. x6* 
tre. Menoch. lib. i.prafiumpt. 141 .per tot. de amplamentti 
Farinac. de Vulpin. in Suro de falfit. tr finmlat. quafi. I JJ. 
per tot. 

E da quali fofpizioni fi renda l’ infiromento falfo, come aj 
ft fi tTOuaffc aggiunta in margine, diuertìtà di carattere a 
òinchioftro, interlineature, cancellature , ftil diuerfo» 
mancamento di qualche carta , ò foglio , e fimili » vedi 
Menoch. de arbitr. cafi.tij.n. jq-tf fieqq.Fxzinxc. Se V ulpitu 
d.q.if p. j.6r io. per tot. douc anche come fi porta efclu» 
dere la fallita. 

E come feorgendofi rafura in qualche parte foftanzia- 
le non proui , ò pure quella non oliarne proui , vedi U So- 
cio. reg. a. per. tot. Verb . Abrafio , Cardin.Tofch. Ut. L con* 
clufi.1q6.per tot. Farinac. Se Vulpin. diti. quafi. 153. part^_ 
per tot. 

E trouandofi più inftromenti , ò tertamenti contrari 
l’uno all’ altro rogati dal medefìmo, ò più Nota) , nel 
medefìmo , ò diuerfi luoghi , come fi rendono fofpetti 
di fàlGtà , l’ uno deroghi all’ altro , e fi confondano infic- 
ine non effonde eoe» patibili , à pure fi devono conciliare 

potjn- 
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potendo , vedi Tofch. loc. cU. etnei. *48. tr feqq. 

'ìj lnftromentì fanno prouatione protuta, indubitati» e 
verità evidente , e fi deuono offoruare come legge fra con- 
traenti, mentre che concludemiffimamente non fi proui 
in contrario , Menoch. dt Arbitr.caf.ft6. n.qi. «Sr 43. Gra- 
fito - difeept. 79 6 n. 1 . 9 JZ tt 1 3 9 J9 n. 4 9 44 n j r tir 9 6 3. n . 
io. Magon. decif. Fior. n. 20. tTit. & Altograd. conf. 90. 
n. aa. tr feqq. per tu. Itb. a. Card. Tofch. lift. I. conci, a 3 7. 
per tu. ■ 

1 8 Di modo che fecondo l’opinione di molti , e gratti (firn i 
Autori non fi polla allegare Emulazione contro mitro* 
menti pubblici , e maffime giurati , prefumendofi Tempre 
veri ,e folerni , e fatti di confenfo delle parti , mentre 
che come dilli non fi prouafic chiari (fi inamente, e con 
dedurre anche la caufa fufficiente della fìmulazione, per- 
chè l’allegare emulazione fenza caufa non s’ intende , e 
come, e in qua licafipofiTa ammetterli, e attenderli , vedi 
la Rot. doppo il Cene, de Ccnf. decif. 1 5 6. n. 8. & il Cenf. 
qua fi. 48*32 Gratian- difeept. xjj. 479 n 79. 816. nu. 
876.». r 878.0.18. Afflili deeif. 60. nv. 1. Magon. decif. 
Fior. 11 8.». 7. Altograd. conf.jJt.ji.tTc. hb.i.tr conf.yo.num. 
»6. tr fcqq.lib. 1. 

19 Che l'otto nome d’ inftromenti attefa la proprietà delle 
parole vengano anche le feritee prillate , e qualfiuoglia 
atto valido , che contenga il (ignito fra le parti , e polla 
furficiememente infinti re la mente del Giudice, benché 
poi attefo il comune ufo di parlare ( che per lo più pre- 
uale) fia diurnamente , mentre chetati ferme non Tuf- 
ferò riconofciute , e per fe pienamente proutnti, vedi il 
Barbof. de appellar, verb fignif. appellar. 1 19. per tu. Ma- 
gon. dcuf.Luc.ij.n 4. ttfeqq Ge nua de fcript. prtuat. lib.i. 
dubit i n. \,tr feqq. per tu.fol.16 . tr *7. vedi Scritte n. Card. 
Tofcn. litt. 1 . conci. » | j. per tu. 

ao lnftromentì di ragione comune non -hanno P efecuzio- 
ne parata, ma ben sì in virtù delia guarentigia ne‘ Ina- 
ghi doue fi ufa,eliNotai hanno facuità d’ apporla, d 
delti ftaniti de* luoghi , che quafi per tutto la concedono, 
c che cofa fia guarentigia , efectizione parata, & altro, 
vedi Thefaur. decif.i6.per tot. Mcnoeh. de arbitr. caf. 1 7. 
per tot. t r caf Ji6. num. 43. Genui de fcript. prtuat. Itb. 
3. tit. de /Ut. Cambit quafi. 6. numer. 11. fol. i$i. Gra- 
tian. difeept. 477. num. 16. t tc. 87}. num. x. tre. Altograd. 
conf. 17. num. 19. hb. i.Card. Tofch. Itti. L tomi. 240. 
per tot. 

al Mi che dopo il corfo di trent* anni perdano il priuile- 
gio dell'efecuzione parata » ved i Magon. deeif. Fior. i»r. 
n.z.trc.C» rd.Tolch.<f.f encl.14.on. jg. tr feqq. e meglio lut. 
P. conci, $47- per tu. 

aa lnftromentì publici deuono per necelfità , e loro fo- 
ftanza contenere il luogo , anzi il luogo particolare del 
luogo doue fono fatti, di modo che non vaierebbe la 
confuetudine di non apporre il luogo, e giorno , Gra- 
tuli. difeept. 479. num. 47. tre. 767. num. 1 1. tt 899. num. 
a 7 Menoch. Itb. ». prafumpt. 84. Gratian. decif. 18. che 
al num. 4. riferifee Dottori , che atteftano effore detta 
confuetudine in Firenze , c Venezia di non apporui il 
luogo del luogo . 

Doue però crflìffo ogni fofpetto di fallirà , ò che vir- 
tualmente in qualche modo conftaflè del luogo ,tal’omif- 
fione non annullerebbe il contratto, fecondo che tiene 
J’ Altograd cenf.jt.n.ij.tr fcqqJib. 1. & ultimamente Io* 
fcf. Orciol. C0nfult.feeenf.c4p.1iJt.4o.tr 4T. 

aj Inftromenti , che foiennità deuino contenere , vedi 
Noui n. 34. 

24 lnftromentì rogati da Noui fbreftieri nel dominio 
Fiorentino , come fiano aulii , vedi Noui o. t6- fopra n. 
7. & feqq. 

E come anche ti rogati fuor di Stato non fi poifino efe- 
quiie, fe prima non Sano rapporuti alla Gabella , vedi 
Contratti n. io. 

a7 lnftromentì fendo aulii ,6 perii , come fi pofli prouare 
il contratto per ceftitnonj, vedi Contratti n. if.òc ampia- 
mente Card. Tofch. htt.Lconcl.x%6.n.io.tr feqq.ptr tu. do- 
ue dimoft re «manto fia differente P inflr*mento dal con- 
tratto, dTcndo uno continente, l'altro fontenulo , uno> 
proua , e P altro obbligazione . 

lnftromentì con la daufòla camerale » ò in forma ca- 

26 mera; , come non fi poffino fare , né ammetter» in 


quelli Suri , vedi nel $. Noui numer. 

Inftromenti,ò fcrirture appartenuti a più eredi , òcom- 17 
pagni fi deuono conferuare appreftò il maggiore , à più 
degno , con accomodarti però anco agli altri og ni volta, 
che fe ne volefforo feruire , di che vedi Card. Tofch. /Ut. 

L conci. 160. per tu. 

fi. INSULTO. 

Infulto fatto con qualche forte d’ armi , ò altra cofa eui- 1 
dememente atta ad offèndere con amenare , ma non col- 
pire, nè percuotere fi punifee in lire 70 e lèggendo per- 
cofta fenza fangue in lire 100. Suturo Fiorentino lib. 3. 
Rub. 119. 

Effondo di femplici parole ingiuriofe , vedi $. In- 
giurie . 

£ foguendo ferite , vedi $. Ferite n. » 8 .< 5 efeq. 

Che P infulto propriamente fi commetta con affilile » 
altri , mouendofi perciò da luogo a luogo con impeto 
verfo d’ alcuno , e la prefunzione ftia contro P infultaute, 
che fia flato il primo a met ere mano al l’ armi , e mena- 
re, e però l’ incitato fi presuma auer fatto a fua difèfà. He 
altro, vedi Card Tolch. /Ut. I. conci aè 3. per tu. 

Se P infulto fi confonda con altro delitto maggiore, ò % 
delazioni d'armi , vedi Caba). refol. crtm. caf. 178. n. 7. & 
feqq. e fi. Delazione n. 7. e fi Penen. 19 Baiard. alCJar. 
quafi. 83.*. 17. trn. 17. doue che non fi dice infulto, 
mentre non vi fia tal vicinanza ,che balli a poter offen- 
dere valendo. , 

fi. INTROMISSIONE. 

Intromiffione nelle queftionì d’ altri ,ó con fa perfona, * 

6 con portare imbafeiate, lettere, ò cartelli, ò trattare 
in altra maniera per farli venire alle mani, òdarin ciò 
configlio, a iuto.ò fauore , ó accompagnare alcuna delle 
parti , ò prrftarl i arme , ò in altra maniera è proibita etiam 
a* parenti , lotto pena a ciafcuno , e per ciafcuna volta di 
feudi 70- d’oro, e del doppio di quelle pene , che per 
1* ordinario s’impongono a chi commette il delitto, e in 
oltre di quelle maggiori pene di fune, carcere, confini» 
fino alla galera inclufiue , che pareranno ali’ arbitrio di 
chi haurà a giudicare, e di ciò fe ne fta addetto del? accu- 
fatore col giure mento, e con un fol teftìmonio , mentre 
non venga concludentemente prouato in contrario - 

Quello però non s* intende per chi veramente fi trouaf- 
fe a czio alle dette queftioni , e s’ intTomettcffo per diut- 
dere fenza adoperare armi di forte alcuna , ò per pacifica- 
re le pani , mentre non fi faccia, ò dica cofa , che poffà 
«Urli occafionedi venire allemani . Bando delli 7. Gen- 
naio 1760. vedi Correre n. 

E fopra P intelligenza, e offtruanza di detto Bando, a 
eche «P imromiffori nongodinodel benefizio della pa- 
ce, nè della confeflione , del qual godono li principali rit 
fanti, vedi Cabri. rtfo> xrimxaf.jb.n. io].& caf.x 9 o.per tot. 

& in quello if. Con feftìone n 14- 

E perchè la predetta legge , ó bando pare alquanto ri- 3 
gorofo intendendolo generalmente , come parla , ftimo, 
che con mifterio vi fia fiata aggiunta in fine quella ciati- 
fola, cheti tuttofi dèua intendere a puro, e fanointel- 
letcofenza causazione, e fia qualche volta rimeflò alPar- 
bitrio del Giudice recedere con caufa dal detto rigore , 
quando veramente l’ intromiffione fuflè feguita a buon 
fine per impedire ti male, A diuidere anche con armi, e 
nona fauored’ alcun* delle parti , maffime fe li diuifori 
fufforo Ufiziali delle Bande , a’ quali pare s’a (petti fedare 
li rumori, tumaltr, e queftioni , douendofi intendere I* 
detta legge , mentre vi fia dolo, ò parzialità a fauore 
d 'alcuna delle parti rifranti , per la regola , e affioma unt- 
ucrfale,ecerra, che non fi dice delitto doue non è do- 
lo,© colpa lata , fa quale anche fi punifee più mitemen- 
te del dòlo , Menoch. de orbite, caf. 324. per tot. Gnu. def. 

33. cap. 1 t per tu. 

E che qualfiuoglia legge, ò ftattuo penale fi deua in- 4 
tendere , mentre il fatto (ègua con dolo, oltre al Menoch. 
e Guatcic.vedi ilFarinac de bornie id quafi. nj.num.11.tr 
feqq. A\togTidxottf.q.n 90.tr conf. 34.1r.43. Itb. 1. Iofof La- 
«louic .dee. il. n-2q.tr feqq. 


Siero* 
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Siccome anche che P intromiffione, e fu* pena nob 
entri , quando fono tutti principali rifranti fu votato dal 
Sig- Auditor delle Bande, Se approdato dal Magiffrato da* 
gli Otto fotto dì 19. Maggio 1 66+ e da S. A. S. come in 
hiza di negozi fotto n. 1679. 

5 £ che l’ inrromifiione de’ figliuoli a fauor de! padre rit 

finte con altri fia compatibile , e però non moleftarfi da- 
vantaggio detti figliuoli , fu rifoluto dal Mag Ubato degli 
Otto , fotto li 17. Nouembre 1664. in un procedo della 
Corte di S. Gio: contro Gio: Battiffa del Bianco, «Scaltri, 
infilza procedi tf ti. n. x6. 

Onde i I medefimo , e più fortemente pud dirli del pa- 
dre, chea’ intrometteffe a fauore de* figliuoli , per effèr 
maggiore P affetto , ficcoroe anche qualche volta tollera- 
bile a fauore de* fratelli , e limili congiunti , che fi vedef- 
fero in pericolo di vita , ceffànte pero fempre ogni pre- 
meditazione , e trattato antecedente d* atfirtenza ; perchè 
fe bene il Bando proibifee anche a’ parenti 1 * intromif- 
fione, fi deoe intendere della dolofa , e premeditata , per 
le ragioni & autorità fopraddette ,e non di quella , che 
fuffe a calo per legitima difefa , effèndo di ragion per- 
xne/Ta non foto la difefa propria , ma anche de' congiunti, 
amici , e compagni, come ampiamente proua il Farinac- 
ee b0micid.quafi.ix7- part.j. doue anche il Vulpin- in Sue» 
per tot. Didac.de Mari nell’Add. al Gizzarel. decif.il.n.q. 

$ E che anche in virtù de* Capitoli militari fia permeilo 
a* Deferirti pigliar la difefa de* congiunti , compagni , Se 
amici, vedi nel$. Deferiti i mim. ai. 

3 Intendendo in ognicafo fèruato il moderarne dell' In- 
colpata difefa , come nel §■ Difefa per tot. 

Intromiffione propriamente fi dice , quando gl* intro- 
miffbri interuengono al fitto con il principale, con il 
quale fi troviamo aiunci il fuccertó, e di poi s’ ingerirono 
nel medefimo fitto , ferendo, Scc. e così quando vi è pre- 
meditazione , trattato , ò configlio antecedente , e non 
precede riffii , parole , nè altra occafione d' ingerirli nelle 
riffe degli altri , perchè auendone occafione impropria , 
non fi dicono incromiflòri , ma tutti rifrànti principa Inco- 
ine offcruòil Sig. Auditore delle Binde , e fu approuato 
dal Magiftratode*Sig.O:to fotto di fi. Febbr. 1671. in cau- 
fa contro Gio: Battiffa di Polidoro Polidori , e altri al 
Giornale fi)]. a 1 1 . e filza di Querele fi)}, fotto n. ali- 
doue anche fumo feufiti dal rigore dell’ intromiffione un 
fratello, e un* altro parente più remoto, condennandoli 
per tutto l’operato rn lire cento per ciafcuno. 

Che gl* in tremi fióri non godino del benefizio della pa- 
ce, nè della con fèffione, del quale godono li principali 
biffimi, come fi è detto n.i. fi deue intendere, che non 
godino ex perfona della principali , cioè perchè la dupli- 
cazione importa dalla Legge , ó Bando fuddetto fi deue 
fàre fopra l’intera fomma della pena delli principali rifi 

. finti, non detratto il benefizio della pace, òconfefliòne, 
che li competeffè; ma non già che ne refi ino priui, quando 
*» propria perfona li competeffè , come Soldati aneli* erti , 
che aueffèro con fenato, ouero ottenuta la pace , e la pro- 
vi uceffcro per godere il benefizio dieffà, come dichiarò 
Il Magi Arato de’ Sig. Otto a mia relazione fotto dì a j. A- 
gorto 1 fi 7». nella ludetta caufa contro Gio: Batcifta di Po- 
lidoro Polidori , e altri «[Giornale 6) j. a 

E quanto alla duplicazione è anche da tuiiertire , che 
fi duplica foto la pena fi a tu caria, e cosi l’ordinaria , come 
indicano Je parole della fudetta Legge, ò Bando iui.rdr/ 
doppio piti di quelle pene , che per F ordinario t' import fono « 
eh commette il delitto , e non l'arbitraria , che $ imponeffe 
alli principali, come per lettera del Magiffratode’SigOt- 
to delli 26. Marzo 1J97. al Commi fia no della Terra del 
Sole, & al medefimo dell Auditore delle Bande delli ai. 
Maggio 1598 approviate anche da me, come Auditore 
foftituito delle Bande focto di aj.Decembre 1666 . in un 
procedo di S. Mioiaco contro Lionardo Scardigli, e altri, 
e di nuouo me proponente fu rifoluto dal Magiftraco de* 
Sig. Otto fot radi 15. A goffo 1^71. in detta caufi contro 
Gio: Battiffa di Polidoro Polidori, e altri ; fe beneqtieffo 
*on fu approuato da & A. S. perchè era già fiata fitta det- 
ta duplicazione, e fi potei» anche fortencrc in vigore dell* 
at but to , che dà il medefimo Bando , ouero perché il non 
duplicarli la pena arbitraria , fi porta intendere quando 
fuffe maggiore dell’ ordinària per qualche qualità aggra* 


uante , e non minore , come era in detto eafo » ouero per- 
chè le rifoluzioni de’ Principi non fi ritrattano , lè non 
conteneflero errore manifèfto. 

§. INVENTARIO. 

Inuentari de’ beni , Se eredità de’pu pilli , ò minori , fòt- 1 
topofli al Magiffrato dc’Pupilli fi deuon fare dal Sotto- 
cancelliere con ogni chiarezza , fotto pena di feudi dieci 
per ogni Inuentano non fitto, e rimeffò in Canee! laria,da 
ritenerfegli dal fuo falario. Spartizione degli obblighi del- 
la Riforma del i6)8 cap.i j.Ordinazioni delli 1 s- Decem- 
bre if)8. n. ao.Òcc. 

Inuentari da firfi de* beni delle Meretrici dopo la lor % 
mone, vedi Meretrici n. 

Inuentari per il Fifco , come , e con quali diligenze fi 3 
dettino fare dalli Rettori nelle caufe criminali d’ omicid), 
ò ferite mortali, vedi Rettori n. e Sindacin. 

Inuentari, come fi deu'tno regifbare a’ libri auanti fi 4 
mandino a’ Capitani di Parte, vedi Rettori n. « 

Inuentari de’ beni de* delinquenti doue porta entrare la ! 
confiicazionefi deuono fare anche nella Città di Firenze 
da chi s* afpetta con tutte le diligenze, che fi dicono per li 
Rettori , eccetto che del Bando , che non fi manda . Pro* 
uifione de* io. Ottobre 1 $67. per tot . 

E che ciò s’afpetti al Magiftrato degli Otto»e fuoi Can- 
cellieri, che fanno le caufe, vedi la Legge dell* Unione 
1 8. Settembre 1 549. $. Che fubito , in fine , Scc. 

Inuentari fitti degli eredi , quante, e quali folennità 6 
ricerchino per la lor validità , e ciò che operino , vedi nel- 
le mie refolut. cap. $. per tot. doue fi notano za. requifiti , 
benché non tutti foAanziali , nè abbracciati dalla confue* 
rudi ne, Card. Tofch. ff/f. L conci. $49. tf ftqq. Marci a n. 
difput.forenf. cap. io. per tot. Jofef. Orceol. Conf Ut. forenf. 
cap. 19. & 3 *. per tot. con molti citati in detti, Se altri luo- 
ghi ordinari di quvffa materia , della quale ci fono trattari 
interi molto ben noti , a’quali io mi rimetto , per auerne 
altre volte accennato a ba danza in dette mie refolut. e 
non erti-re in ufo, doue fi pratica lo Statuto Fiorentino» 
come fi dice nel $. Eredi n. 11 Scc. 

E degl’ Inuentari deTutori , vedi qualche cofa nelf. f 
Tutori nucn. 8. Se feqq. Card. Tofch. fitt i conci. 54 6. 

*> fal- 
la 


§. LADRI, 

Adri di Arada , Se ogn’alrro , che con violenza d* ar- 1 
mi , ò di gente ficeffè , ò tencaffe far forza alle calè, 
roba , ò onore altrui , vengono fotto nome di Banditi, Se 
Affi (fini per l’effètto delia loro effirpazione . Compen- 
dio de’ 31. Ottobre 16 J7. 

Delle pene impoAe a loro , fuoi fautori , Se a chi non U 
denunzia ,vedi Banditi n. 

Quali propriamente fi dichrno ladri fimofi, ò pubblici, 
quamofianoefofi,eciòchefia permeilo contro di loro, 
vedi Decian. tratt. crini. M 9 -cap 19. per tot. Card. Tofch. 
Utt.Lxoncl.iqper /«tu», Farinacee Vulpin in Suco de furt. 
quafl. ì 67. pari. j. 

Ladri femplici di ragion comune godono deH’immuni- * 
tà dell* Chiefa , benché forfè di confuetudine, doue fufTe 
gran copia di effì non fi doueffè arrendere, vedi il Clar. 

$■ fi», qua fi. }o ver/. Quoto , an fura tre. Jofef. Mele 
nell’Add. al Gizzarel. dee. i). num. 26. incendendo pe- 
rò quanto a detta confuetudine auanti la Bolla di Gre- 
gorio XIV. 

Ma quelli che Ranno alla flrada affblutamente non go- $ 
dono di tale immunità, anche fecondo la Bolla di Gre- 
orio Xi V. come riferifee il P.Manara nelle fuc Notti Ma- 
nconicbe Interro g. aoo. $. io .fof. 317. doue difiingue più 
forti di ladri , «vedi Bouific. de furt $. 1 x.num 6 7.^ ftqq. 
fof. 4)x. Jofef. Mele nelJ'Add. al Gizzarel. dccif. jt. ».)o.< b 
feqq. MÌAril decif. 147. Peguer. dtcif 40. e vedi nel $-AP 
fafìini n. j. 

Ladri, che co® la roba rubata fuggitolo in Gbiefi 4: 

in 


/.ladri. DiM. Am.Sauclli. Z $ ladri. ,go 


in riga ido citila nuova , e continua contrettazione , fi di- 
rebbero commettere fimo inChiefa,e non dourebbero 
godere dell’ immunità , fecondo il Barbof confi. 33. lib. 4. 
reprovato però dal Clar. /. fin. quofiion. 38. verf. Tu fcis , 
infine . E che non eilèndo quello cafo eccettuato dalla 
Bolla di Gregorio XIV. devino godere dell* Immunità 
della Chicli , prova ancora il Guai. deff. \.cap. 17. num. 

, S7&- 

Ma crederei bene aflblutamente poterteli levare leco- 
fe rubate, come materie di delitto per P autorità citate nel 
$- Armi n. 30.$. Falliti num. 28. 

S Ladri , che rubano in un luogo , e poi fe ne fuggono 
con la cofa rubata in altri luoghi , dove non Piano (otto- 
podi , nè per ragione del commefTo delitto , nè per origi- 
ne, nè per domicilio , poflTono non ottante in riguardo 
della nuova , e continuata contrettazione da per tutto, e 
in ogni luogo, dove Piano trovati con la cofa rubata edere 
procediti , e puniti , Bart. in l. fi dominai» n. 2. ff. defurt. 
Duen. reg. ijl.limU. y C&pyc.dectfi- io+Chr.§. fin. qu<eft. 
38. verf. Tu fieli t &r. Cabal. refi, crim.cafi. 16}. Guaz. def. 1. 
cap.i$.per w.Ciarlin. contr. forenficap.19. per tot. Tondut. 
de pucvent.par.xXap. 1 j. num. 4. & fieqq Bajard. diti .qutcfl . 
38. ». 39. ir fieqq. e cosi li odèrva, benché Bonifac. de furt. 
$. 3. n. 16. ir. fieqq. fot. in. Se altri difendano il contrario. 

Intendendo poterli punire , ma di pena arbitraria , più 
mite , ò rimetterli al Giudice del luogo del comincilo l'ur- 
to , mentre però Ha lotto il medefimo Principe , Farinac. 
de Inquifi. q. 7. n. 7 6? fieqq. dove il Vulpin. in Suco n.j. e fu 
rifoluto dal Magi ftrato degli Otto , Porto di 4. Settembre 
z 66 4. in un procedo contro Ottavio Mugnai in filza pro- 
cedi 61 i.nu. iaa. ficcome anche in altre cauPe in filza Ne- 
gozi num. 109. 

Et edèndo Porto diverti Princìpi, che fi prefcrifcail 
Giudice del luogo della contrettazione ha vendo il ladro 
nelle fue forze , al Giudice del luogo del commetto furto, 

K rAè all’ora non fi fa la remiflìone , Franch. deelfi. éSi. 

tò però anche il Giudice del luogo , dove è commetto il 
furto procedere , & imporre la fua pena, perchè dove fono 
l’ obbligazioni , che circa la pena corporale ha il ladro in 
detti cafi , una con il tribunale del commetto delitto, l’al- 
tra con quello del luogo della contrettazione , e però da 
ciaicuno di quelli Giudici può,e deve etter condegnamen- 
te punito , e non lo facendo fono tenuti li Giudici in foro 
judiziale , Se in foro di cofcienza , Carievai. dejud lib. r . 
tlt. x.dtfiput.x.q 7 fieU. 1. num. 716. & fieqq. e fu rifoluto 
dalMagiftrato de’Sig.Otto del mefe di Luglio i$73.in una 
caufa d’Aretzo còtto MaftroGio:l>iagi Murarore.nó oftl- 
te il parere di quel Giudice ( la di cui opinione fu ttimita 
nuova , fuor di propofito ,e contro li primi principj di ra- 
gione , e come tale rigettata ) che difegnava non poterli 
procedere alla condanna per edere (lato detto ladro cattu- 
rato in Bologna con la roba rubata , il che anche non c 5 - 
ftava legitimatrjcnte , allegando lodoc. in Prag. cap. 33. 
n. 4. ite. Ang. de mal ef. vero, veflem er/efiem n. r j. li quali 
parlano della Giurifdizione del Giudice della contretta- 
zione , ma non efcludono già quella del Giudice del luo- 
go del delitto , che è più propria , e più potente , overo in 
cafi d’ efecuzione di pene non reirerabili ; e così fu anche 
con forama prudenza approvato da S. A. S.in detta caufa , 
e fcriito per rifoluzione , vedi nella mia Somma latina fi- 
Furtum num. io. 

* Ladri, come di ragione per li furti manifefti Ciano tenu- 
ti al quadruplo, e per li nonmanifetti al duplo, ó doppio*, 
benché quello non fi ottcrvi in pratica, ma Polo fi condan- 
nino in pena criminale , conforme alla qualità del delitto, 
Se alla femplkrf reftituzione del tolto , vedi Cabri. «/. 
crim.cafi.ti.n.ì6 Se G\uz-def.i.c»p.t 3». 9-Bonif de furt.fy. 
l.».ai ir fieqq .& todjure naturali ». 14. irfieqq fol. 41 7. 

7 Ladri fecondo la legge delle dodici tavole fi punivano 
di pena capitale , ma cne anco quello regolarmente non fi 
ottrrvi , fe non nel modo , che fi dirà , vedi il Menoch. de 
orbite, enfi, 103. ». 6. 7. ir 8. 

3 E comen punifeano li efpilatori ,ò fpogliatorì , cioè 
quelli , che di notte tempo rubano i ferra joli, ó vetti,< 3 c al- 
tri fimili ladri vedi il Menoch. de Arbitr. cafi. 299. per tot. 
Bonifac. de fwt.<). J. ». J- ^.fol. 1 8 r. - 

Ladri fempliei > ancorché di grande , e notabile quan- 


rità equivalente a più furti,non fi devono per la prima vol- 
ta far morire , ò impiccare , ma condenoarfi in altre pene 
arbitrarie , come di galera a tempo, ò a vita , fune in pub- 
blico,fhifta,efilio, confini efimili, fecondo la qualità de cafi 
pei Ponete ufo de’ Tribunali, Roland, confi. 3 r. feguitato 
dal P. Minar, nelle fue Notti Malinconiche Interro g. 100. $ 
10-/V. 3i8.dove anche tratta quando per tre funi fi pottò- 
no fare impiccare, Sec. Bonifac. defurt. $. 12. ». 24 ire. fot. 
420. ire. Tofch. litt. F. conclufi.j6 4. per w/.Farinac.dc Vul- 
pin. in Suco de furt. q. 167. p. a. per tot. 

Se però fi trattatte anco d’un Poi furto, ma qualificato^ 9 
enorme rifpctto alla quantità , luogo.e tempo , ó altre cir- 
cottanze aggravanti , fi potrebbero fare impiccare anche 
per il primo furto ,da (limarti tali qualità ad arbitrio del 
Giudice, vedi Menoch * arb1tr.cafi.x9 j.n. 9. ère. Cibai. 
refi, crttn. cafi. 1 S.per tot. Bonifac. de furt. $.12 n. 19. ir fieqq. 
fol. qi9.iT ». 47. fol. 418 ir n. 19. fot. 43 r. GizzirelVrr.i 3. 

». 7. Jofef. Mele nell’ Add. ». 2 j irfieqq Clar. Se Bajard. $. 
Furtum ». 7. irfieqq. Farinac. Se Vulpin. d. q.i6j.p. 3 per 
tot. dove che per un fol furto benché grande. Se anche due 
non fi deve impone pena di morte , fecondo la più mite 
opinione , inf. num. a 3. & 16. 

Ladri per tre furti ancorché non qualificati, nè troppo >o 
gravi , come attùefatti a rubare fi devono di ragione con- 
dennare alla morte , Clar. $. Furtum , verf. Sciai tamen , 
e vedi il Cibai, cafi. 19. dove anche tratta, come nella To- 
fcana fi foglia mitigar la pena nc’ furti leggieri confiden- 
ti incofe mangi ative.de il tutto ad arbitrio del Giudice, 

Sec. Boni! xc.de furt.§ 1 2. »*wr. 29. iSr />??./<»/ 42 2. Farinac. 

Se Vulpin. in Suco defurt. qu<efl. 167. pari. 4. per tot. 

E che per tre furti, fatti però didimamente io diverti ** 
tempi non continuati , nè (uccellivi , ma interpollati , an- 
corché dittero commetti in diverfi territori , e che da alcu- 
ni di etti fe ne fuflèro liberati, ò per grazia, ó per pagamen- 
to di pena , fi pollino far impiccare ; vedi il Clar./» $. Fur- 
tum verf. Sed pone . Menoch. de arbitr. cafi. 297. ». 1 7. ir 
fieqq. Bonif. defurt. dig. $. 12. » 3$. ir fieqq. fio!. 425. 
Farinac. Se Vulpin. d. qu.efl. 167. pari. 4. per tot. 

Come , e quando fi punifehino più gravemente li foliti 
delinquere, vedi Scanarol. de Vtfitat. Career. Itb. 1. §. ij,r. 

3 .per tot. 

E però d’avvertire, fe la legge , ò ttatuto imponga 14 
detta pena per il terzo furto , ò pure per tre furti , perche 
nel primo cafo fi numerano ichequclli commetti fuor del 
territorio, ma nel fecondo cafo è neceflirio chefiano com- 
metti nel territorio del jufdicentc , ò che almeno le perfo- 
nc de’ladri fiano a quello fottopofte per ragione (l’origine, 
ò domicilio , di che vedi il Clar. & Menoch. ne’luoghi fo- 
pracitati , Sec. Ma che quelle fiano fuperrtizioni di parole 
da non fi attendere , ma folo la confuetudinc, pertinacia , 

Se abito fatto nel rubare; e però comunque dica Io Statu- 
to .doverli fare impiccare li ladri abituati , vedi Bonifac. 
de furt. $. 12. num. 43. ir fieqq. fol. 427. Bajard. $. Furtum 
num. 34. ir fieqq. 

Ladri imputati d' un lol furto, & anche di poco valore, 
perii quale è im polla la pena della frutta , come fi pollino 
torturare con legicimi indizj, perchè detta pena fi reputa 
afflittiva, vedi Cabal. refiol. crim. cafi. 28. per tot. ir cafi. 1 70. 
ire. infi. num. 27. verf. xa. 

Ladri , come fiano tenuti per la cofa rubata a pagare 1 4 
ogni maggior (lima di etta , di modo che fi atten- 
da anche il valor momentaneo d’ un fol giorno in 
odio di etti , benché fecondo I’ opinione più mite 
in pratica fi condannino folo alla femplice reftiruzjo- 
ne. vedi ilGratian. dificept. *43. numer. 3. ir 4. Boni- 
fac. de furt. $. Furtum numer. 34. in fine t dove tiene 
la prima opinione. Se c. 

Ladri, che vanno a rubare di notte, ò di giorno, ** 
come, e quando pollino di ragione comune ettere im- 
pune ammazzati, e che qualità vi devino concorrere, 
vedi , il Clar. $. bornie idium ». 47. verf. Ultima efl , ire. 
Menoch. * arbitr. cafi. 29 3.». 6. c pienamente Bonifac. 
de furt. 5. 1 1. num. 1 j. ir fieqq. ad 36. fot. 399. Cabal. de 
omn. gcn. homtctd. num. ao. ire. 

Et andando a far violenza alle cafe, roba, òono* 
re con forza d’arme , ò di gente , ò fotto nome di 
corte, come li punifeano , e pollino ettere ammaz- 
zati. 
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fati , redi i I Compendio de’ 3 1 . Ottobre 1637. vedi Band i- 
ti, c Violenza. 

r6 Come li beni de’ ladri, dannifica mi, Se altri fimili 
delinquenti fiano tacitamente ipotecati, con privilegio 
di prelazione per la reftituzione del tolto a favore de’ de- 
robati ,ò altrimenti dannificaci ,mairime d'equità canoni- 
ca , vedi il Neguf. de pi^n. p. a. memb. q.num. 12 4. Gratian. 
difeept. 9 ^7. per tot. Se Merlin, de pign. lib. 3. tit. 1. q. 35. 
per /a/. dove pare tenga in contrario , maflìme attefa la di- 
fpofizione del jus civile . 

Che competa la tacita ipoteca , ma (lenza privilegio di 
prelazione , pare tenga Didac. de Mari nell’ Add. al Giz- 
larel. dee. 89. nu. 4. e vedi Viu deeif. 451. Colt . de remtd. 
fubfid. remtd. j6. ». 4. tte. 

£ che il Padrone della cofa rubata non abbia azione 
contro Tarmi , 6 iilromenti del ladro comprida terza per- 
fona , Bonifac. defurt.fi. 10. ». 88 fot. 338. 

>7 Ladri , che con (cale attendono alle lineare per rubare 
fi devono più gravemente punire, perché Ja qualità d’a- 
itendere con leale aggrava qualfivoglia delitto, come pro- 
va Cabal. caf. 97. ». j.&per tot. Bonifac- defurt. $. a.«.ja. 
<S u.fol. 61. <Sr$. 3. nu. SS-/ 0 '- **4- Jolèf. Mele nelTAdd. al 
Gizzarel. dee. 1 3. ». 35. &feqq. 

a * Ladri vagabondi fono di più forte , e delle loro arti , 
Se ad u zie, maflìme de’borfaioli in rubare , come fi pollino 
feoprire, Scaltro, Vedi per il Cofpi nel fuo Giudice Crimina- 
lità cap. 44. Ut feqq. per tot. dove tratta di molte invenzio- 
ni di quelli, e limili marioli , che vanno vagando per il 
Mondo per gabbare le perfone , e cavarli denari dalle ma- 
jii fot» varj pretefti,dcc- vedi Vagabondi, Medici num. 
Bonifac- defurt. io. num. 274. & feqq. fol 38*. 

19 Ladri vagabondi, e degni di molto gafligo fono anche 
li Medici fal/% li Zingani, Gioiellieri fallì, falsatori di car- 
te, quella che danno fonnilcri, ò dormia , per poi ruba- 
re li danari a gli allopiaci ,1 falli Alchimifli , finti Negro- 
manti per trovar tefori , e limili truffatori , de’ quali a lun- 
go tratta il Cofpi nella d. par. 3. cap. 4 6 con molti fe- 
guenti , dee. e de' Zingari tratta anche il Bonifac. defurt. 
fi. IO. ». 2J7 .fol. 385. 

ao Ladri intigni , eadùefatti a rubare poflóno fenza altri 
indizj particolai 1 efler fottopofli al tormento , intenden- 
do mentre legitimamente confli eflere cali , e vi concorra 
qualche altro amininicolo, Menoch. dearbitr. qusfi. 48. 
». 8. Bonif. defurt. $. a.». 43. in fin. fot. j 6 . Scanarol. de 
Vtfit. Career, lib. i. $. 1 3. cap. j.nurìer. 11. vedi Delinquen- 
ti num. 27. 

a* Che li ladri fi pollino interrogare in genere d’altri furti, 
anche fenza indizj di elfi, quando fono convinti, ò con felli 
di qualche fimo, Bonifac. defurt. $. z. nu. 80. fol. 78. 

»a Ladri, e cofe rubate chi ricettafle dolofamcnte con ani- 
mo d’ occultarli, maflìme con precedente accordo , e trat- 
tato, fi punifee dell’ ideila pena, che i ladri medefimi, 
mentre che per qualche giuda caufa non pareflè in quello 
poterli mitigare, come femplice aufil latore dopo il delitto, 
che regolarmente ceflTando la premeditazione non fi puni- 
fee dell' idefla pena , ma d’ altra più mhe • 

In dubbio però fi prefume ignoranza ne’ricettatori,quI- 
do li delinquenti ricettati non fono flati condemutì , e 
pubblicamente banditi, ò notori delinquenti ; c ficcome 
può follare la giulla ignoranza, maflìme negli olii , 
così anche la forza , e violenza , alla quale non fi lia po- 
tuto refillere , vedi Boniiàc. de furi. $. 3. numer. 77. <Sr 
feqq. ad ij.fd. 119. Faiinac- de furt. quaft. 168. pari. a. 
per tot. 

* Anzi che P ignoranza non feufi , e della ragione , vedi 
Baideilon. conf. 126. ». ai. & feqq. e nella parola Statuti 
num. Z9. in fine . 

>3 Ladri fideuono in tutti li cali condennare, non folo 
nelle pene criminali, ma anche alla rellituzione del tol- 
to , fpefe , danni, Se interelfi, di modo che edèndo 
condennati in cfilio non fi polTònorilafciare di carcere , fe 
prima non (uuranoo fatta la rellituzione , ò pagato il 
prezzo della cofa rubata, da poterli anche in fullidio liqui- 
dare col giuramento del padrone di ella. Intendendoli 
* Ut j.iT nir,! anche condennati criminalmente, 
perdio fendo aflòiuti dalla criminalità , non poflbno eflèr 
condennati a tale reftituzione, vedi il Bonifac. defurt. $.3. 
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n ql-t/c fal. ijj-colF.ninac.& altri da lai citati, & ilSca- 
mrol . dt rifilai, Carierai, lib. i $. •. cap, 14 mmtr. a». <3 
itqq. vedi Delinquenti numcr.1 1. e s*. Contumaci! n. 14. 

E quando fu luogo, 6 no a detto giuramento in quello, 
e fimili cali , ampiamente il medrfimo Bonifac. /oc. cit. mi. 
IO», trfqqad 1 it. fai. , 3,. &c. Farinac. & Vulpin. in Saia 
defurt. q 1 76. p. a. 

E quanto al ritenere li condennati in efilio , ò confino 
per interefie delia parte ,ctiam depcndcnfe dalla medefi- * 
ma fentcnaa , fe fia lecito , ò no , vedi nelle mie rcfol. cap. 

7 t. num. 1 7 t) feqq. & il Scanarol, loc. cit. Cabal. caf. ga. 
num. 4. &e. 

Che li ladri fi condannino alla rcllicuzionedel tolto, fi 
deve intendere quando apparifeooo veramente tali, e fi 
punifeono , come confefli , ò conuinti della pena ordina- 
ria , ó fohta del furto, perchè punendoli folo come fofpet- 
ti,ò gravemente indiziati di pena arbitraria , e draordi- 
naria più mite, non fi condannano alia rellituzione , fe- 
condo il Cabal. refi cnm. caf. 81 num. 14. tre. Contro del 
quale con valide ragioni inforgono PonMediol. f afe icul. 
rcr. crtm. $. de poen. diverfi crim. fol. 407. Andreol. comr. 

369. tenendo doverfi condennare alla rellituzione anco nc’ 
cafi di pena arbitraria e» inditits , vedi San felic. dee. n6.Sc 
altri citati da M. Fra ncefco Cenci ni in un Confulto ftam- 
pato l’anno 1 666. in Fiorentina Monetarum del Buono n. 

1 19 & feqq. fol. aj. & in quello $. Delinquenti num. a8. 

Ladri grandi , c fa moli, che rubano a man falva , come a^ 
fi riverirono quafida tutti, e li piccoli fi punifeano,* 
altro in propofito , che le leggi fiano fatte per lo più per i 

E >veri,che non hanno forza di fcappar dalla rete, vedi 
onifac. defurt. $. j. ». 6i. tre. fol. 195. 

Ladri.comefi punificrodal jusDivino, e come dal jus as 
civile , & altre leggi di diverfi popoli , c nazioni , c che in 
oggi fi coflumi ne’ ladri famofi punirli di pena di forca , 
e qualche volta ancora con Io (quarto fecondo le qualità 
più aggravanti ; ne’ mediocri di pena di galera in vita , ò 
a beneplacito del Principe , ò a tempo determinato fecon- 
do le qualità più , ò meno aggravanti; c negl’ infimi , cioè 
femplici ladri di cofe di poco momento di pena di pubbli- 
ca frulla , ò berlina con cartello, che dica per ladro , 3c al- 
tro, vedi per Bonifac. defurt.^. n n. 70. & per tot. fo/.qH. 
dove anche iiene,che fe bene a’Nobili non fi fogliono da- 
re pene infami, nondimeno fe eflì commettono aelitti,che 
irroghino infamia poterli punire anche di pene infami , 
come gli altri, fe pure nò fc li commutalTcro in riguardo 
de’ parenti, e famigliai delle pene de’ ladri , Card. Tofch. 
litt. F.cocl. 76+ per tot. Farina c. Se Vulpin. in Suco de furt. 
qu<eft. 167. per tot. 

Anzi che li Nobili anche per furti , de aflaffinamenti fi 
punifehinodi pena di reità, e non d 1 forca, e così oficr- 
varli nel Regno di Napoli, vedi Franch. dee. 76 9. Ma che 
nelli Stati di Tofcana fi ofièrvi la pena di forca, anche pec 
i Nobili , ne’ cafi , che peraltro meritino tal pena, CabaL 
ref.crim. caf.qq. ». 104. tofeqq.t in altre parti ancora , 
Sperel. dee. i8j. num. 38. <i r feqq. 

Ladri fe bene , come fi è detro di (opra num. 9. per un 
fol furto grave , enorme, e qualificato, fi poifino iar’impio- 
care,nondimcno perchè le il furio lia tale , ó no , dependo 
dall’arbitrio del Giudice, e inclinando nella più mite, 
non oliarne che dall’ Illullrifs. Sig Auditore Farinola,e 
unitamente dal Magillrato degli Otto, focto di a 3. Aprile 
166+ fufiè votato per la forca Copra un procedo di Cam- 
pìglia , Contro Gio: d’ Antonio Birtoletti , conte fio d’ un 
furto grave , con rottura in luogo Sacro , e di molte cole 
Sacre, & altre dellinatc per fervizio dell’ Altare , tornd 
rrferuto da S. A. S. del dì 7 Maggio 1664. che approva il 
parere del Capiuno di Canapiglia , che era di liberarlo 
dalla morte, e condennarlo a perpetua galera , e reflitu- 
zione del tolto , e così fi Icrifiè per refoluzione di detto 
Procedo , come in filza de’ negozi di detto Magillrato nu. 
1636. in fine, e pare fi polla fondare con l’autorità de! 
Farinac. defurt. q. 167. p. i.per tot. 

Del redo-di quefla materia , vedi nel fi- Furto per tot. c 
fi. Indizj num. «1. 

Ladri nel Dominio Fior, per legge del dì 9. Sectcmb. xj 
i68i.fi punifeono con T infralcritte pene. 

1 Chi ruberà fenza rottura , fcalaniento , chiavi falfe > 

e lenza 
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e fenza altre qualità aggrauanti, denari, ò robbe, che 
non ecceda il fuo valore la fomma di lire cento , fé farà 
iL primo furto in pena pecuniaria, ó d’ efilio , confino, 
r carcere, berlina, ò tratti di fune ad arbitrio del Giu- 
dice, fecondo la qualità del fatto, e della perfona ; le 
il valore eccederà detta fomma fino in feudi cinquanta 
l’ arbitrio fi pofla ftendere fino alla galera a tempo, e da 
feudi cinquanta fino in cento fu condennaco alla galera 
«tempo, ò a vita, e da detta fomma fino in feudi du- 
gento alla galera a vita, e petti flenderfi l’ arbitrio fino 
alla forca , e paffàndo feudi dugento precifamentealla 
forca . 

a Se farà il fecondo fimo , non pattando lire cento in 
pena afiittiua di corpo ad arbitrio fino alla galera a be- 
neplacito di S. A. S. e da lire cento fino in feudi cinquan- 
ta alla galera a beneplacito, ò a vita , eda feudi cinquanta 
fino in cento s’ ettenda 1* arbitrio fino alla forca, e da cento 
in fu per il fecondo furto precifamente alla forca . 

3 Se farà il terzo furto , e non eccederà in valore di Jirtf 
cento alla galera a beneplacito , ò a vita * e da lire cento 
fino in feudi cinquanta alla galera vita con 1* arbitrio fino 
«Ila forca , e da feudi cinquanta in fu per il terzo furto alla 
forca ■ 

4 Se il furto farà con circottanze aggrauanti , cioè di 
fcaìe, ò rottura di muro , porta , fineftra , tetto, 6 
folajo , ò rottura di catta , armario , ò fintile , ò con 
chiane fitta, 6 con grimaldello , ó altro iftromento at- 
to ad aprire, penetrare, ò arriuare in alcun luogo chiu- 
fo , ò lontano ; ò farà commetto mediante qualche fal- 
fità di fcrittura , d di perfona fuppofla , ò da fitto credi- 
tore, fitto Gioielliere , Alchimifta , ò con mittura di 
roba cattiua tra la buona, con venderla , ó contrattarla 
per buona , in tutti quelli cafi , e fiutili , batta, che il va- 
lore della colà furata , ó il danno refusante dalla falfità 
afcendaalla metànici le fopradette fomme per incorrere 
nelle pene refpeitiuamente impotte, come fopra ne’ cafi di 
furti l'empiici. 

j Se il furto farà fatto in luogo facro, e di cofa facra la 
pena fia della forca , e fe di cofa non facra, ma dedicata, 
ò dettinata al culto Diuino , non pattando il valore di lire 
cinquanta della galera a beneplacito , con I’ arbitrio fino 
alla forca , e pillando detta forami , la pena fia della 
forca . 

6 Se ilfurtofarà di cofa non dedicata , nè dettinata al 
culto Diuino , ò fc feguiràin Fortezze , Corpi di guar- 
dia , Palazzi, ó Giardini diS-A.S. ó con occafionedi 
incendi, rouine, ò naufragi, fe non eccederà il valore 
di lire cinquanta fia condennato ad arbitrio fino alla ga- 
lera a beneplacito, e da detta fomma fino i» lire cento 
atta galera con I’ arbitrio fino alla forca , e pattando la 
fomma di lire cento alla forca ; e fe tal fono in luogo 
facro , Fortezze , Corpi di guardia , Palazzi , ò Giardi- 
ni di S-A-S. farà con fcala , rottura , chiaue fotta, ò gri- 
maldello , à con afeonderfi antecedentemente nel luo- 
go , alia galera a beneplacito , con l’ arbitrio fino alla for- 
ca , mentre il valore non palli lire cinquanta , e pattando 
«Ila forca . 

7 Chi ruberà beftìame per 1 * abigeato «Ila galera a tem- 
po , ò a beneplacito , mentre il valore non palli lire cento 
e da quella fomma fino a feudi cinquanta alla galera a be- 
neplacito con P arbitrio fino alla forca , e da quefta fora- 
mi in fu precifamente alta forca, ò fia tolto il bettiame 
dalle Halle , ó da’pafceli , ò d’altroue, & in una, ò 
più volte, & almedefimo, òdiuerfo padrone: e P abi- 
geato s’ intenda in un animai grotto , ò quattro de' mez- 
zani, ò dieci de’ piccoli, ò promifeuamente mezzani, 
e piccoli a detta proporzione , e non arriuando a contti- 
tu ire T abigeato s'abbia per folto qualificato , con cir- 
conttanza aggrauante, e fi punifea , come fopra al 

l num. 4. 

I Li Camarlinghi , Depofitari, ò altri Vffizia li, Ret- 
tori , ó Minittri , che maneggiano denaro, grafeie, ò 
altra roba del Principe , ò delle Comunità , ó altro luogo 
pubblico, i loro fottituti, à aiuti, valendofi della detta 
pecunia, ò roba invio proprio, c fcriuendo fattamente 
partite a vfeita , non pagandole , ò non fcriuendo quello, 
che hauranno riceuuto, à facendo mandati , à rfceuutc 
•fatte , ò in altro modo danneggiando l’ imertffc dei Prin- 
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cipe, ó del Pubblico per ni! proprio , ò d* altri, fe la fammi 
non 1 pattiti feudi jo. fi condannanoolcrealquadrupload 
arbitrio fino alia galera a vita , pattando detta fomma fino 
in cento alla galera a vita col quadruplo^ con l’arbitrio fi- 
no alla forca , e pattando feudi cento alla forca , e confif- 
cazionede* beni. E s’intenda la pecunia ettèrdel Principe, 
o del Pubblico, etiam che il Caffiere ne corra il rifico,efia 
debitore di quantità , e non di fpccie comprendendo tut» 
ti li Minittri , fottituti, aiuti, chefenzahauer il maneg- 
gio da nneggiaranno detto ineerettc, con la fcrittura dò- 
lòia a vt ile proprio, ò d’altri, foluo in tutti li cafi Terro- 
re, che dal prudente Giudice fi dourà ditti nguere dal dolo; 
non derogando al lo ftatuto lib.3. Rub.161. efafperante la 
pena della morte nel modo d’ cfequirla contro chi maneg- 
gia , e fi vale del denaro del Pubblico, e fogge, ò non ren- 
de conto . E fe il furto del denaro , ò roba del Principe, ò 
del Pubblico farà fatto da terza perfona, che non abbia 
officio , ò animi nittrazione , non paffàndo lire cinquanta 
in pena afttittiua ad arbitrio da ftenderfi fino alla galera 
per il tempo , che al Giudice parrà ; pattando detta fomma 
fino in feudi venticinque alla galera a beneplacito,*) a vita; 
e da feudi venticinque fino a cinqanta alla galera a vita, 
con 1* arbitrio fino alla forca ; e pattando feudi cinquanta 
«Ila forca, & in tutti li predetti cafi al pagamento del qua- 
druplo al Fifco . E nelle medefime pene , eccettuato il 
quadruplo, fi condanni, chi ruberà danaro , 6 roba di 
Spedali , Compagnie , Confraternità , ò altro luogo pio, 
mentre il delinquente ne abbia il maneggio, ò ne ten- 
ga fcrittura, e fe farà fatto da altra terza perfona fi pu- 
nita alla regola del furto qualificato, come fi dice al n. 4. 

■ 9 Ne’ furti violenti con forza dVmi,òdi gemi s’ of- 
ferta la legge del Cotnpendiodi ji. Ottobre 1617. vedi 
Violenza num. 1. e fcqq. fe farà rapina fempiice , ò cap- 
peggiimento, taglio di borfa, vezzi, ò medaglie, da- 
mili lènza forza d’ armi , ò di genti , e fenza ottèfa della 
perfona, non pattando il valore di lire venticinque, la pena 
fia afHittiua , con arbitrio fino alla galera a vita, e da det- 
ta fomma fino in lire cento della galera con arbitrio fino 
•Ha forca , e da lire cento in fu la forca ; ma feguendo 
con oflfefa della perfona ancorché leggiera fe eccederà 
lire dieci forca , e non eccedendo galera con arbitrio fino 
alla forca. 

io L’ arbitrio in tutti li cafi fi regoli dalle circottanze, 
& importanza , non folo dell’ vltimo flirto, ma anco dal 
nuoterò, valore, e circonttanze de gl’ antecedenti, e 
dafofpeeti , e mala qualità delia perfona anco per altri 
delitti . 

1 1 Li Complici feientemente da principio con configlio 
òajutocooperatiuo, fono come fe ior medefirai battette- 
ro commetto il furto con tutte le circonttanze delie quali 
hauranno hauuto notizia. 

la Li Compratori di roba rubata fono tenuti, come fc 
etti haueffèro commetto il furto , nè fi poffboo feufare 
con protetto di buona fède , mentre non Io gruttifichino, 
ò non diano certo, e reperibile alla Giuttizia 1 ’ Autore 
per poterne for rifeontro ; e tanto etti , che altri deten- 
tori etiam di buona fede foprauenendoli notizia , che 
fia fitrtiua deuono depofitarla in Corte criminale folto 
pena dell’ arbitrio da poterti (fendere fecondo lecircoftan- 
ze alla pena fletta del furto fenza le circonttanze aggra- 
uanti . 

1 3 Chi troua roba perduta, ò fparrita non redimendola 
prontamente fopendo U padrone,ò non la denunziando al- 
la Giuttizia criminale fi punifee ad arbitrio. 

14 Chi maneggiai fe li fida roba, ó denaro, come ferui- 
tori, feruc, fattori, vetturali, d fimili, e quelli, che riceuono 
roba imprettito^ a moflra.ò a proua.ó a foccio,ò có fimili 
titoli, c poi l’ impegnano, vendono, ò non reftiruifcono, e 
gommini Aratori d’effetti di pedone priuate, gl’Elpilatori 
d’ eredità , e fimili fi punifeono con le medefime pene per 
gl* altri furti impotte ; E quando fotte folto il debito, 6 ri- 
ceuuta la roba , ó denaro con dolo da principio fi può ag- 
grauare fino al legno del furto qualificato; E fe 1 ’ obla- 
zione nata dal contratto per il fopraueniente dolo pattati 
in delitto fi può diminuire la pena del furto fempiice, 
e ronfiando del dolo fi prefume intcruenuto da principio 
mentre il delinquente non ne dia difearico. 

15 Li famigli , ò altri ftipendiati , ebe toccata la paga 
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tutU»ò parte fuggono ,d non feruono truffandola fi con- 
ci ennaso in pena. afflittìua > eoa l’ arbitrio fino alla galera 
non paflàndo U fomroa lire 14-e partendo alla galera per il 
tempo , che parerà al Giudice . 

té Chi hauendo rubato in flato alieno contretterà il fur- 
to nello fiato di S.A S. non eflèndo fuddito fi punifee ad 
arbitrio fecondo la qualità del fatto , e delle perfone fino 
mila medefima pena , che mentirebbe fe foflè fatto nel fia- 
to di S.A-S. fenza circondarne aggrauaoti efclufa la pena 
delia morte naturale; & eflèndo il connettiate fuddito fi 
punifee, come s’ hiuefTe rubato nel flato predetto, con 
arbitrio di poter recedere con cauli dal rigore della pena 
ordinaria . 

17 Se più perfone ruberanno una fteflà cofa,ciafchedu- 
no deue eflère condennato fecondo il valore dell’ intero 
forco . 

18 Intuiti li cali di condcn nazione in pena criminale 
deue U reo condennarfi alla reflicuzione del tolto >ò fua 
valuta , ò a refarcire il danno , e P interefle edam che la 
pena folle arbitraria , mentre vi fiano indizj badanti a far 
proua in giudizio còlile . 

19 L’ imporli per il fecondo , ò terzo furto più graui pe- 
se $’ intende etiara che i primi fiano femplici, e lènza cir- 
conftanze grauanti, & ancorché il reo folte flato punito , 
ò graziato , ò gl’ baueflè commefll in flati alieni con arbi- 
trio però al Giudice di non computare il primo furto , che 
non pilli il valore di lire dieci , e di computare i primi due 
per un fai furto , mentre tra tutti non eccedino il valore 
di lire venticinque, ma in quefti cali fi computi ne gl’ viti- 
mi fiuti il valore de’ primi , & i furti commefli nel medefi- 
xno giorno, ò medefima noue,ò nello fpaziodi venti ore fi 
reputino per un fol furto . 

ao La prefiflenra delle cofe rubate fi proua per depoflo 
giurato del derubato , ò d’ altri di fua ca fa, 6 famiglia con 
la verifiroilitudirie ad arbitrio del Giudice , e tanto più 
concorrendoui la buona fama del derubato, ò altro ammi- 
ri ico lo. 

ai 11 valor del furto fi rimette all’ arbitrio del Giudice , 
che può credere al depoflo giurato del derubato , ò arbi- 
trare fecondo la nota delle cofe rubate , la k>r verifimile 
valuta-, ancorché le robe follerò confluite , faluo al reo di 
prouare più preci&mente detto valore . 

aa Ne’forti leggieri fi pud procedere alla tortura benché 
il ladro non fiafamofo, mentre vi fiano indizj foflicien- 
ti, ancorché la condensazione non foflè per arriuare a pe- 
sa afflittìua, A eflèndo il reo confederò conuinto d 1 alcun 
furto, mentre il Giudice dubiti, che fia reo d’altri furti, può, 
e deve farlo torturare fuper aliis. 

a 3 L’arbitrio dato fino alla Galera , e fino alia forca s* 
intende inclufiuamence , e per la pena afflittiua di corpo 
s’incendedi fune, frufla. maniglia, ò galera, Se alle donne 
in laogo della galera s’impone la pena della frufla, ò della 
carcere, o della gogna, e Ho ve è importa la pena maggiore 
fi può condennare nell’ altre pene minori , fenza che una 
confonda l’altra , mentre non fiano aflhttiue di corpo, e li 
condennati alla galera poflònoeflèr eondennati ad andare 
prima fu l’alìno con breue , e mitra , ò ftare in gogna; e li 
condennati alla frulla , all'afillo , alla gogna A '« tratti di 
fune fi pollo no infieme efiliare , ò confinare,© condennare 
alla carcere, ma li condennati alla galera, ò fmaniglia 
non deuonoeflèr frurtrati , nè toccar tratti di fune. 

24 A gl’efiliati , ó confinati per fono, come rei, ò come 
fofpetti fi deue comminare per l’inoflèruanza la galera 
per cinque anni togliendo l’arbitrio al Giudice di commi- 
nare pena minore, e di minorare la pena comminata 
quando il reo fia convinto dell’inoflèrvanza- 

a j Li derubati fon tenuti a denunziare li delinquenti, e 
non hauendo notizia di erti a denunziare prontamente, de 
al più dentro al termine di ere giorni, òfar denunzjare il 
furto , con fomminiftrare tutti gl’ indizj , che haueran'no, 
fotte pena dell’ arbitrio fecondo la grauezza , Se altre cir- 
conflanxe dei furto . 

»6 Nè fi deroga ad altre leggi particolari , in diuerfi cali 
in quanto fiano più rigerofè delia prefente , che è fatta in 
aug amento,? non in diminuzione di quelle , come più 
ampiamente in ciaicuno de’iopradcrti cali fi dichiara nella 
cuu legge delti 9- Seuemb. tèli, alia quale, <3cc. 


§. LAVORARE, E LAVORATORI. 

Lauorare incorno le mura del Barco reale , come fia i 
proibito , vedi Barco. 

Lauorare , ò feminare è proibito ne’ luoghi riferuati a 
alle Comunità , e fuoi Uomini, e alla Magona per taglia- 
re nelle Montagne di Pillola, Se anche doppo che farà fla- 
to tagliato , fotto le penecontenute nella legge del *619. 
con 1 aggiunta delfanno lén nelle quali incorrono tutti 
quelli, che faranno alcuno di detti atti proibiti fiano prin- 
cipali, ò condotti da altri , fendo anche ciafeuno tenuto 
in folido per li compagni , e cooperanti, come per 1* di- 
chiarazione pubblicata li ai. Ottobre 1643. vedi Ta- 
gliare num.14. Se a;. 

Lauoratori di poderi , ò terre altrui £ dove non fia fla- J 
tuto , che altrimenti difponga 3 poflòno chiedere licenza, 
e li Padroni dargliela per tutto il mele di Gennajo, per 
doverti effettiuamente eflère paniti per tutto il di di 13. 
Agoflo , douendo li frutti , e viti diète del nuouotauo- 
ratore , al quale s* afpetta portarle , e cuflodrirfe , fotto 
pena in ogni cafo dell’emenda de’danni.e arbitrio del Ma- 
girtrato de’Nove, al quale s’afpetta la cognizione di tutte 
le difputc , che nafceflcro in tal materia . Biado delii za. 
Ottobre 1397. 

E quello ha luogo non folo nel Contado di Firenze, ma 
anche per tutto Io Stato di S. A. & eccettuatone l’Unigu- 
na,e doue foflè Statuto in contrario, come per altro Ba ndo 
in augumcnto del predetto pubblicato fotto di 4. Luglio 
JJ9*- 

E circa le Halle, e danze per bertiami , e ferramenti fra 
il lauoratore vecchio , e nuouo, vedi altra Prouifione del 
detto anoo 1 398.de! Magiflrato de’Sig. Noue fotto di 14. 
Aprile , doue anche fi difpone quali flutti s’afpettino al 
lauoratore vecchio, e quali al nuoua 

Lavoratori , mezza joli , ò garzoni , He fenza efprcfla 4 
commiflìone delti Padroni venderanno, ò faranno ven- 
dere qualfiuoglia quantità di grani, biade , ò altre fomen- 
ti dateli per feminare a loro, ò lor famiglia,oltre alla refe- 
zione di tutti li danni , c imereflì incorrono nella pena di 
galera forzati per tre anni, e di più fecondo il retto arbi- 
trio del Magiflrato degli Otto,e le donne, ò minori d’anni 
1 8. in pena della frulla, e nelle medefime pene incorrono 
li compratori, che havranno faputo , ò verifimilmentc po- 
tuto Capere la qualità dedicata di dette robe: e chi darà 
nelle mani della Giuflizia alcuno di detti tranfgreflòri 
auanti,ò doppo la coodcnnazioue coofeguiice premio 
di poter rimettere un'altro condennato alla galera per il 
medefimo tempo , e feudi cinque de’ beni dc’delinquenti. 

Se ha luogo per tutti li Sud di S.A.S Bando z4.Novembre 
*39S- 

Lauoratori, ò operai j mandati a lauorare nella vigna, f 
ò beni altrui non fono tenuti di turbata pofleflìone , ma 
chi li manda , mentre non fuflèro fidenti , e partecipi del 
tutto ,ò che non le forte denunciato dal vero Padrone , ò 
che faceflèro cofa di fua natura proibita, e altro, vedi 1* 
Prat. Papp. Confa tur bat poffcft -gloff. Animo ,& inrentlortc, 
Grc.num. 3. Menoch. de Arbttr. caf. 194 wmm ij. treaf. 334. 

» 33 <Sr ftq f. Farinac Se Vulpin.»» Suco de peen.temper f 96* 
caf.jpcr ter. Card. Tofch. lift. L.cenduf. a .per ter. & Ma- 
gon deeif. Fior. 130 .per tot. doue ampiamente difende 
tali operarj , maflìme nominando chi gli ha maodati , il 
che flimo neceflàrio per lor difefa , &c- e vedi nel § Pof- 
feflione turbata n. 9. 

Lavoratori , e altri, che tengono bertie in làccio, co- fi 
me , e fotto quali pene non le portino vendere fenu licen- 
za de*Padroni , vedi $. Vendere num. 40. Furto num. 
44. Prouuifione della Grafeia de’ 14. Luglio 1683. fT.Che 
dante. 

Delii priuilegj, e prerogatiue de’ lauoratori, che at- j 
tendono all’Agricoltura ,vedafi pienamente il Scanarol. 
de Vi/itat. Career Jib.i.fy+cap^. per tot. dove ri ferifee 4 7. lor 
priuilegj , molti de’quaii però non s’ attendono in pra- 
tica , perché in oggi fono più fcaltri , e afluti degli altri, 
dee. vedi Contadini. 

Lauoratori di terre , ò poderi , che da’ propri cadrò- t 
ni, ò a Itti forno foccorfi l’anno 1397. di grani, à biade, 
come non potcflcro eflère aflretti a pagare altro , che 

zltret- 
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altrettanta quantità di quella fpecie , ò mifura riceuuta , 
vedi il Bando de’ afi. Giugno 1598. per quell’anno fola* 
mente. 

9 Lauoratori, che nel tempo della raccolta Tenia faputa 
del padrone bartertèro * e riponertèro in cafa di loro abi- 
tazione tutti li frutti Tenia dare al padrone la Tua parte , 
apparendo almeno per con ietture dell’ animo d’vfurparli, 
e tenerli per sé , ( che non fi prcfume ) fono tenuti di fur- 
to, come fu rifoluto dal Magiftrara degli Otto dell* an- 
no 1 664. in un procelle» di Pefcia contro Gio: di Girola- 
mo NeGi in filza negozj num. 1838. condannandolo in 
fu mefi di confino fuor del Vicatiato, c alla reflituzìone 
della pane del padrone , vedi nel $. Furto num. ai. & feqq. 
Che li lauoratori non portino battere , nè fare il raccol- 
to fenza licenza del Padrone, acciò volendo porta farli 
afliftere per il fuo interrile, vedi Franch. deeif. 117. per 
tot. c mi ricordo ertèrne flati proceflati , e puniti più volte 
per tal conto in daterie pene di confini, ò pecuniarie fe- 
condo la qualità de fatti, e delle perfone, vedi nel $. Furto 


$. LEGATI 

t Legati pi) , e qualfiuoglia altre difpofizioni concer- 
nenti, luoghi , e caufe pie G dcuono efoquire , e a 
quell’ effetto tutti gli credi, fideicommirtar) , efocuto- 
ri, ò altri obbligati portono eflère affretti precifamente 
« fodisfare, d comporG oneffaroente dalli Commiflàr) 
{opra ciò deputati dalla fàbbrica di Roma con buona gra- 
zia di S-A-S. e ratti li Nota) , ò altri , che fùilèro rogati , 
ò aurifero apprerto di tè alcuna di dette difpoGziont 
pie , fono tenuti fra un mefe darne notizia alli fuddetti 
Commirtàrì, V icari de* Vefcoui, ò altri Deputati, lòt- 
to pena intatti li caG di feomumea Apoffolica , e di tutte 
falere cenfure, e preggiudiz) contenuti nell* immunità, 
e priuilrgio concerti alla fabbrica di Roma, e in oltre di 
feudi cento d’ oro d’ applicarli per un terzo alla detta fàb- 
brica , un terzo all’ accufatore , Se il redo al Fifco di 
S. A. S. e dell’ arbitrio del Magiff rato degli Otto . 
Bando»». Aprile 1 76*. Se altro Bando del 1767. ir de 
mecutlotu legatomm, vedilo Sutura Fiorentino lib. a. 
Rub. 31. 

% E come ali legati fatti aChiefe,e luoghi pi j anche fotto 

certe condizioni, e modi, e con claufole , non aliter , nec 
alio modo , non G portino repctere ancorché non furtè fo-s 
disfatto agli obblighi, ma foto G porta agerc, e domandare) 
l’ adempimento precifo, e non la perdita di erti legati, vedi 
il Grtt. difeep. 803. ». 3». ire. 

• Legato fatto ad u na Chiefa per celebrare Mrifc s’ inten- 
de fatto a contemplazione del Rettore di erta por la Tua 
mercede , & elemofina del focrificio, e crai G deue a lui , e 
non alla Chiefa, Roc.^*rr. ». diu*rfdecif.}u. num.q. Grat. 
dtfeept. 614- ». 11. tire. 

E quando»' intenda fatto a contemplazione della Chie- 
fà, ò dei Rettore, vedi Menoch. lib^prxfumpt. 1 1 x.per tot. 

Et rifondo fatto femplicemente alla Chiefà , fenza fpe- 
eificarea qual Chiefa , come, e a quale fu douuto , madr- 
ine le il teffatore aurifo più Parrocchie , vedi Menoch. fiA 
4. prtrfumpt. 1 14 .per tot. de Mantiene tome <3. vltim. volani. 
M. J. tu. 6. per tot. 

E che regolarmente gli Anniuerfarjfi dcuano celebrare, 
douc fano fepolcili benefattori, e benché giouino nel me- 
defimo modo celebrandofi anche in altre Chiefe , nondi- 
meno è più decente celebrarli nella Chiefa della fc poi tura, 
fecondo 1 ’ Abb-rve/j^dc altri riferiti , e feguitati dal Ci* 
nalcr. deci/. 444. ». \.ÌT feqq. per tot. 

4 Legati quando G dicano pi), òa caufe pie, vedi il Tira- 
quelLftri proem iti lratt.de prtuil pire caufat » Menoch, lib. 4. 
prafumpt. 11 s. per tot . doue apporta molti efcmpi, de Card. 
Tofch. litt. L. (onci. 106. ir feqq. 

Echefidicanopi),riceuano lata interpretazione, e G 
deuano anche da volontà meno folenni , quando fono la- 
lciati ad un parente poueto, vedi WQxxt.dtfeept.6of. mt.xt. 
ir 78» >«.1 6. ère. 

j Legati da diftribuirfi a’pouexi non fi poflòn pagare anti- 
cipatamente, perchè portono mucarG li poueri , e chi è in 
oggi, noneflère al tempo deftinato, vedi Menoch.de art. 
5.83. ttum. 3. 

Pratica Umvcrfale. 


E di quali poueri s’intenda haver parlato ilTeffatore,e 
quali fi devino eleggere per la diffrazione di tali legati, 
McnochJib.q prttjumpt.ttj. per tot. Mantic.de conjed. uh. 
volani M. 8 .tit. j.per tot. 

Legati da diftribuirfi a fanciulle orfane, benché prò- fi 
priamentes’intenda di quelle , che mancanodi padreuu- 
dre^ tutori, fi poffòno nondimeno dare anche a quelle, 
che le mancarti foto il padre , mafGmc non concorrendo 
altre più orfane, come fopra,Gratian.d//repr. 666. per tot. 

Legati fatti per dotare donne da maritarli , non s’in- 7 
tendono , nè G portone dare a vedoue , benché pouere , 
ma folo per le prime nozze, perchè quello parlare di do- 
ure,ò maritarli s’intende per la prima volta, e della ra- 
gione vedi il Tìraquell. con altri da lui addotti nella re- 
pet. della t. Boves $. Hoc fermone/rnipliat.6%. it 6+interreg. 
diverffel.à me ir j66. verf. Poftrcmo t ire. Mamic. de 
conjeé.nh.volunt. Ub.Z.tlt.f.n.xi.ir feqq. 

E benché fi diccrte, per maritare zittelle Cittadine, ò 
del tal luogo , che fi comprendi no anche quelle del conta- 
do, e della ragione, ampiamente Gratian. deeif. 9 6. per tot. e 
nelle mie xcfoìutxap.qy.pcr /«.vedi Cittadini n. 8. In con- 
trario tiene Lconcill. deeif. Perr.i6i.per tot. 

Legati fi partono lafciarea’ Collegi , Ofpitali , e Chiefe 8 
da fabbrica rii, e non folo li Vefcoui, ó efecutori , ma an- 
che li Giudici focolari ex officio , li Sindaci delle Comu- 
nità^ qualfiuoglia del popolo portono forzare , Se agexc 
per l’adempimento, £ altro, vedi Gratian. difeept. 378. ». 

1 1.1 3 .ir per tot. 400. ».i8.tb 540.». 41. ir 6z. Card.Tofch. 
lttt.Lxoncl.46 per tot. 

Legati lafciati a 'Canonici s'intendono lafciarì al Capi- 9 
tolo in uniuerfale , e non in particolare , & altro,vedi Mc- 
noch lib ^.prtefumpt.i 1 3 per tot. Grat. difeept. 733. n. 1 7.6/ 
867w.74.6yr. 

Legati di cenfi redimibili non s’intendono revocati an- 10 
corchè vivente il teffatore feguirt'c raffinatone di derti 
cenfi^nentre che altrimenti non apparifea della Tua vo- 
lontà, GntJllfcept.iii.n. 67. ir $16. ». 1. con altri addotti 
dai Cene, de Cenfq.yx.n. 30. ire. 

Tali legati però di cenfi s’intendono follmente, quan- 11 
toall'jus d’efigere quelfannua rendita, che propr .men- 
te fi chiama cenfo, e non quanto alla forte principale, 
cheincafo d’eftinzione fi dourebbe reftiturr all’erede, 
e non alienatario, mentre che altrimenti non conftidel- 
la volontà del teffatore , Gratian. dtfeept. 44(5. num. 31. 
GuidJPap. deeif. X64. Cene, de Cenf. fuxfi. 7». num. 

24 ire. 

Crederei però, che Perede furte obbligato! rinveffire 
detto capitale in altri cenfi , che ffefforo a fauore del lega- 
tario , altrimenti farebbe molto facile colludere col debi- 
tore del cenfo , & efcludere il legatario , dee. 

Legato d*un fondo cenfuato , 6 in altro modo obbliga- a* 
to,come,e quando partine) legatario col fuopefo,ò pure 
fia tenuto l’erede liberarlo, e cosi darlo lìbero al legatario, 
vedi la Prat. Papero hg. rtifing. gio fuma. Gratian. dife. 

61 r per tot.q 7 j.per toi.it 986. num. 9. ire. & il Socin. reg. 

493 per tot. 

Legati fotti alle concubine , ò meretrici , ò da loro agii 1 j 
«manti,come,e quando vaglino,ò no , vedi il Grat. dtfeep. 
li. per ro/.e 4 F. Donazioni n. 

E come per conlcguirei legati competano tre azioni, 14 
cioè la rei vendicazione , l'ipotecaria , c la perfonaleex 
teftamenro , G poflà implorare Tufizio del Giudice , agere 
per via efocuriua , col rimedio di Salutano , e altro, vedi 
lìtovdifcep. 6». r 5419 4.6/68 tot. Magon. deeif Fior. 

79 per /«r.Tofch. liti. L-concl. 1 47. per tot. Merlin, de pign. 
ltb.iJU.14. 14 per tot. ■ 

E che non fi portino pigliare di propria autorità, ec- 
cetto che in alcunicafi , vedi Farinac. de Vulpin. in Suco 
de ftert. q. 1 7 j pari. 1 1 . per tot. Card.Tofckff//. L. conci. 1 7 1. 

6r 17». per tot. 

Dei refto in materia di legati ho fcritto ampiamente 
nel mio Repertorio latino, e G portono vedere i Dottori 
ne’luoghi ordinar), che è materia tìrequente,e tutti ne trat- 
tano, dee ma particolarmente il Card.Tofchirt/. L. etacl. 

3 %xon molte feqq. fino a 176. 
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$. LEGNAMI 

i Lagnami viui non fi pofifono cagliare ne' beni delle Co- 
munità Tenia licenza del Magiftrato de’ Noue , al quale s’ 
afpetta la cognizione de'danni fatti ne’beni de comuru,con 
la preuenzipoe quanto agli ordinar), fotto pene contenute 
nel Bando de’7- Ottobre »597.edelJÌ7.MaggioijSo. vedi 
Comunità, e Sdue . 

» Legnami non fi pedono tagliare, nè tagliati portarli via 
ne’ beni d’altri,fotto pena anche a chi li compralo ricet- 
tarti , di che vedi Tagliare n. 

3 Legna da ardere di qualfiuoglia forte non fi polTono 
dal Pont’ Adera in quà verfo Firenze , e lungo Arno a 
miglia quattro da una riua all’ altra portare , nè andar 
con fome , carri , barchetti , 6 fimili verfo Pila , ò al- 
tra banda , che verfo la Otti di Firenze , fono pena 
della perdita delle legna , e feudi cinque per volta, non 
s’intendendo per A Itopafcio, e Lago di Fucecchio- Ban- 
do delli 19. Nouembre 1775. rinouato nel Bando delli 
7. Ottobre 1 59 7. $. Non fi pofià , dee. Detto Bando del 
1 1 77. impone pena di feudi cinque per la prima volta , e 
per falere volte feudi io.olcre alla perdita delle legna ^corae 
l'opra, 

4 Legnami quali fi pollino liberamente tagliare da’padro- 
ni fenza alcuna licenza, vedi Tagliare a. 

5 Legnami da ardere non fi porto no eftrarre in pregiudi- 
zio degli appaltatori del legname da fuoco, fotto pena del- 
la perdita con le btrche,ò beftie cariche, feudi lo.d’oro’per 
cataftt, e tratti due di fune , e di più ad arbitrio del Magi- 
ftrato degli Octo, Gouernator di Liuorno,e Co m miliàrio 
di Pifa, tra’ quali ha luogo la preuenzione, de altro, vedi il 
Bando,che fu fatto per lei anni di Maggio 1 6 38 e nella pa- 
rola Effrazione n. 

i Et de prnna portantis exera Territorium Florentinum 
lignamina apu ad aidificium , vedi lo Statuto Fiorentino 
lib- j. Rub. 18». 

7 Legnami da fuoco non fi poilbivo incettare , e farne 
monopolio nella Otti di Firenze , fotto pena di feudi a j. 
per ciafeuno , e ciascuna volta . Bando de’ 19. Nouembre 
1777. § Et in oltre, &c- 

E non folo è proibita detta incetta in Firenze, ma an- 
che fuori a cinque miglia vicino a detta Città fotto la me- 
delima pena di feudi 17. Bando delli 7. Maggio 17 Sa $-E 
quanto al fello, dee. 

t Legnami d’ ogni forte non G porton tagliare , eziandio 
da’ padroni per abbruciare , far debbi, ò altro «elle bofea- 
glie vicine a S. miglia a gli edilizi della Magona del ferro 
di S.A.S. nè quelle ridurre» Temente, Tema licenza de’ Ma- 
gonieri , e del Comminano de’ bofehi , Tolto pena di feu- 
di dieci per ciafcun* albero fruttifero tagliato, e di feudi 
due per ciafeuno non fruttifero , perdita degl’ iftromen- 
tt , e beftie , e più della galera per cinqu’ anni a chi farà 
debbi, òabbruccrà, da ertèrne (ottopodi «Ili Rettori cri- 
minali doue feguirà la trafgreftìone , d’ applicarfi, de ahro 
come nel Bando de 9. Marzo 1660. per il quale anche non 
fi deroga ad altri Bandi antecedenti in tal materia, dee. 
Vè3i altro Bando de’ 30. Ottobre t6j6. verf. Et a fine che, 
dtc doue fi rinouano li Bandi antecedentidel 1604. e réfe- 
con altre particolarità per mantenimento de’ Bofehi rifer- 
uati per la Magona del ferro . 

E però con lettera delli Sig. Magonieri del dì »o. Mag- 
gio 1 66 diretta al Capiuno di Campigli!, fatta la domi- 
ta ri fleftìone al Bando dell’ anno 1604. rinouato del 1633. 
come in quello §- Tagliare num- >9- A al fudetto Bando 
del 1 660. è flato dichiarato, che fi ofleruino ambedua detti 
Bandi, cioè del 1604. rinouato del 1*33. e quello del 1(60- 
compatibilmente l’ uno con laltro,ficche l’vltimo non feui 
le facoltà dell’ altro fudetto antecedentemente concedè, e 
riferuate alli padroni delli terreni nelli cafi iui efprelfi di 
loro occorrenze vere, e non finte,ò in fraude dell’ intenzio- 
ne rena, e così fu anche oflèruato da me, come Audi- 
tore loft ituto delle Bande (otto di 7. Gennaio 166Ì. in 
un proceflo di 'Campigli! contro Gio: Vnito Federi- 
ghi , che prima era flato condennato in conformità 
di detto Bando del 1660. e poi rimeftò in buon di a 

J 'iuftificarfi dentro all’ anno , hauendo prouato d’hauer 
àteo alcune traui per bifogno , e rifarcimento della 
fua gUà , fu arto luco in virtù della (acuità rifcruata 


nel Bando del 1*04. rinnouato del ifJJ. come nel $. Ta-* 
giure n. 19. 

Legnami d’ ogni forte , come non fi portino tagliare, 9 
etiarada’ propri padroni nelle bofeagliedi Volterra defti- 
nate per vfodelle moie, ò falinc di detto luogo, nè portar- 
ui fuoco vicino a braccia cento, fotto pena di feudi cento^ 
tratti dua di fone,òc altro, vedi ampiamente nell’ordinazio- 
ne Copra ciò fermata, fotto di 19 Nouembre 179*- e pub- 
blicata 19. Giugno 179». 

Legnami di Caftagni Tatuatici , come non fi portino io 
tagliare, ò danneggiare ne’ bofehi altrui, vedi Danni num. 

Legnami , come non fi portino tagliare nel contorno di * * 
Liuorno, vedi tagliare n. 

Et in materia di legnami , vedi altro Bando della Gra- x * 
foia del «778. 

E circa il tagliare nella Cerbaia di Fucecchio, vedi il 
Bandodel 1759- 

Come anche circa il taglio odia Valle Ombrofo , for- 
nelli e altri luoghi ci fono altre Prouifìoni particolari, dee. 

Legno campeggio è proibito condurfi , tcnerfi , & * i 
vfarfi nella Città di Firenze, c fuo Contado a qualfiuo- 
glia perfona , e particolarmente a’ tintori in qualfiuogHz 
tinture, manifatture, ò conciature , fono pena di feudi 
50. d’ 0*0 per ciafeuno, e ciafcuna volu, perdita delia 
roba tinta con detto legno , de arbitrio del Magiftrato 
dell’ Arte della Lana ; non è però proibito per palio con 
li douuci manifefti de’ Doganieri . Bando de’ 17. Feb- 
braio 1607. 

Legnami , che fi conducono in Firenze, ò in alcune *4 
Podefterie de’ Vicariati di Scarperia, Cenaldo , & Gio: 
e & Miniato , anco per terra , che per acqua , ò fe fi ta- 
gliano in date Podefterie , ò in altro modo fi contratta- 
no per riuendere (eccettuati però quelli d’ abbruciare, 
le noci , e medicinali ) come fi deuino dare in nota , e 
pagarne la afta all’ Opera di S. Maria del Fiore, a ragione 
difol. uno perii», e degli abeti a ragione di foldi due 
per lira , lòtto pena della perdita de* legnami , de altret- 
tanta fomma della lor valuta , òe arbitrio degli Opera j 
didetu Opra, altre diligenze da farli intorno a ciò, e 
quali fiano dette Podefterie , nominatamente, vedi 
la dichiarazione , Òc ordinazione fata fotto dì 16. Mag- 
gio 1783- 

Del modo , e forma da ofleruarfi per chi condurrà le- 
gnami per ter» , ò per acqua circa le arte douure all’ Ope- 
ra di S. Maria del Fiore, e quali legnami, e compratori non 
ftano com prefi, nè tenuti pagare dette arte, òc altro , vedi 
altra legge fopea ciò de’ ?. Luglio 1786. 

Legnami morti, che fono nel Lago di Fucecchio fi pof- 1 1 
fono da ciafcuoo pigliare a fuo piacimento, con che non fi 
tocchino i pollini in modo alcuno fotto le pene contenute 
nel Bando concernente gli ordini di detto Lago, come per 
altro Bando pubblicato l’ anno 1 387. 

E quanto a’iegnami delle cerbaic di Fucecchio, vedi Ta- 
gliare num. 

Legnami preft alla piena d’ Arno (eccetto frafeoni, 
eftipa ) fi deuino notificare al Proueditore del Magiftra- 
to de’ SS. Capitani di Parte , fotto pena d’ crter’ imputato 
di furto, come per Bando dell’ anno 1781. al libro dtf 
Bandi della Parte a c. 77. e alcune condanne allibro Rof- 
fo vecchio a c. 219- e 171. e del Sig. Segretario Poli, in- 
titolalo Capitani di Parte , òc Vfiziali de’ Fiumi a c. $7J- 
Òr fcqq 

Legnami di qualfiuoglia forte dell’ Opera di S. Maria l 1 
del Fiore, che fi conducono dalle Selue per li fiumi d* 
Arno, eSieu«aFirenze, òca Pifa non fipoflònoda al- 
cuno pigliare, ò fermare quando faranno per il corfo 
dell’ acque, ò rtftati alle prode, ò in altri luoghi, an- . 
che nelle felue, nè falire fopra ì foderi, ò slegarli, ò 
fciorli , nè leaar foni , né altro , fotto pena di feudi dieci 
d’ oro per ciafeuno legno ieuato , ò fermato , ò altro im- 
pedimento dato , «tratti duadi fune in pubblico, e refti- 
tuzione del tolto , e danni cagionati , olrre alle cenfurc, e 
pene Ecclefuftiche , efcomuniche, nelle quali incorro- 
no quelli , che togliono tali legnami dell* Opera fudrtta ; 

E non fi feoprendo li tranfgrertòri fono tenute le Comu- 
nità del luogo, doue lèguiflèro le tranfgrcftieni,! det- 
te pene pecuniale, e danni, e per li tranlgreflóri di mi- 
nor* età d' anni 18. fono tenuti li padri , auolì , zi) , e 
• frate!- 


§. LETTERE . Di M. Ant. Savelli. «• libelli. 


fratelli , Se altro, come nel Bando degli Operai di & Maria 
del Fiore , fotto di io. Novembre i 56 7. 

$. LETTERE. 

a Lettere etiam per Cifre , ò imbardate concernenti nuo- 
ve^ avvili di qualfivoglia minimo intereffèdi cofe di 
guerra , ò di Stato non f» polTono feri vere da Defluno fuor 
di Stato di S. A. S. fotto pena della vita , e confilcazione 
de’ beni , come per legge delli 30. Genajo 1 55 ?- 

a E anéhe proibito alti Rettori di Giufiizia feri vere fuor 
dello Stato per caufe criminali a’ Governatori , Prefidenti, 
& a qua Ifivoglia altra perfona, così pubblica , come pri- 
vata , e rifpondere a lettere , che fuflìno mandate, ó fcritte 
da loro per conto di caufe criminali lènza efprelfa licenza 
di S. A. S. fotto pena dell’ Indignazione , e difgrazia della 
medefima A. S. come appare ad un libro di Leggi , e Ban- 
di già del Signor Auditore Girini ,& in oggi del Signor 
Segretario Poli , intitolato Giurifdizione degli Otto, de 
altro a c. 428. vedi $. Rettori num. 70. 

3 Siccome nè anche fi polTono efequire lettere efaminato- 
rie.che voghino di fiior di Stato fenza licéza del Magiftra- 
to Supremo de’Configlieri ,e chièfuddito non può fare 
efaminare fuor di Stato,(ènza licenza, come ad un libro di 
Leggi del detto Sig. Segretario Poli, intitolato Rota, 
e fuoi ordini a c. 450. 

4 Lettere con Banditi , come fiano proibite . Vedi Ban- 
diti n. io. 

E come le leggi , e Bandi proibenti trattare , e parlare 
con Banditi , compendino anche chi tratta per lettere, 
vedi Magon. decif. Lue. x6. ». zi. In contrario però men- 
tre non filile altrimenti efpreflò, tiene il Claro $. fin. q. 8a. 
fiat. a. verf. fiuterò fi ftatutum , i le. 

Che le lettere con banditi non continenti cofe pregiu- 
diziali al Fifco, nè al pubblico , non fiano atto punibile , 
Conciol. rtfol. 6. num. 7. verb. Bannìtus ,efii votato dal 
Sig. Auditore delle Bande fottodì 12. Agoffo 1673. in 
caufa contro Antonio diCefare Gentili ,& approvato dal 
Magillrato de’ Sig. Otto fotto di 17. detto , fe bene con 
molto dubbio in termine delle noffre leggi municipali, 
fu non offante da S. A. S. confermato il parere del Magi- 
Arato. 

J Lettere , ò Decreti de’ Magiff rati , e referitti di S. A. S. 
come fi devino intendere. Vedi referitti n. 

G Lettere amatorie , come provino P adulterio , ò fi u prò, 
vedi Adulterio n. 7. 

7 Lettere fenza nome , che diano parte d’ alcun delitto , 
che a tutti non fu permeilo querelare, fi devono abbru- 
ciare, e non ne fare capitale alcuno, e negli altri cali , 
ad arbitrio del Giudice, con le confiderazioni ,che avver- 
te il Cofpi nel fuo Giudice Crimina/ifia. part. 3. cap. 1. 
» ire. 

o Lettere del Principe , ò di Magifirati , ò Giudici , ò 
anche di private perfone chi l’aprilfe , leggeffe , emoffraf- 
fe ad altri, ó guaftallè il figilIo,óle ffracciaffe , ó ritar- 
dale di prefentarle , come in tutti i cafi fia tenuto di pena 
arbitraria, vedi Menoch. dearbitr. eaf. j 38.Genu.1fr feript. 
prtvat. Itb. 3. 7. x.fol. lao.ér feqq.Cuò. Tofch- litt.L. 
conci. 375. per tot. Farinac & Vulpin. inSueodcfalfit. ir 
fimulat. q. 1 jo. part. 4. per tot. 

$. LETTI DI BACHI. 

* Letti di bachi da feta non fi polTono nella Città di Fi- 
renze gettare per le firade , nè meno ritenergli nelle cafe , 
ma fu biro cavati giornalmente fi devono portare in Arno, 
dove fia la corrente dell’ acqua , ò fuori delle porte in luo- 
ghi remoli e lontani dalle firade , fotto pena di feudi due 
d’ oro per ciafcuno , e ciafeuna volta , alla quale è tenuto 
il capo di cala per tutta la famiglia, da applicarti la metà 
all'inventore, e l’altra all* Ufizio della Sanità , al quale pri- 
vativamente di ciòfiafpetta U cognizione. Bando 24. 
Aprile lèzi, vedi Seta n. 3. 

a Che fiano proibiti tenerli in cafa , ò gettarfi per le fira- 
deanche negli altri luoghi dello Stato, fotto la mede- 
fima pena, da efTerne tenuti, e fottopofii alti Ret- 
tori del criminale , con partecipazione al Magillrato 
della Sanità, Se altro , vedi la rinovazione di tali 
Pratica Untverfale. 


Bandi fetta fottodì za. Maggio 1(25. e a. Giugno 1629. 

Che non fi pollino macerare , né dare a macerare nella 3 
Città di Firenze bachi , ò bozzoli , che rimangono nel 
fondo delle caldaie , lotto pena di feudi due d’ oro , vedi 
il Bando de’ 7. Luglio 1616. rinovato l’ anno 1628. vedi 
Beccai n. 7. * 

$. LIBELLI. 

Libelli, ò domande di rimedi diffamatorj in caule ci- a 
vili, non inducono pendenza di lite, prevenzione , nè 
altro pregiudizio al Creditore allerto diffamante , quanto 
all’ elezione del foro , di modo che rivivendoti intentare 
giudizio nel termine prefittogli , celli totalmente la diffa- 
matoria, e può farlo avanti il fuo Giudice competente, 
come fe ral rimedio non liilTe fiato intentato, e facendoli 
in contrario , ci è pena la nullità degli atti , come nell'Or- 
dine fopra ciò pubblicato li 23. Gennaio 1772. 

E detta dichiarazione è fiata necettària per evitare la 2 
contrarietà dell* opinioni, che fono in ciò de jure comuni , 
perchè molti tengono, che chi intentatali rimedi diffa- 
matori fia attore , e come tale deva feguire il foro dei reo 
diffamato, AfBit. decif. 268. e provare le jattanze, Gratian. 
difeept. 626 . ». ir. 

Che però tali attori di rimedi diffamatori, benché fiano 3 
tenuti provare le iattanze, nondimeno fecondo la più 
vera , e comune opinione fi abbino per rei , e come cali fi 
devano giudicare con tutti li privilegi de’ rei , Menoch. 
de arbitr. caf. 98. num. 7. Capyc. decif. 18. Gratian. 
difeept. 87. dove reprova detta decif. dell’ Afflitt. vedi il 
Mynfing. obferv. 90. per tot. Duran. decif. 69. num. 1». ir 
frqq. e ottimamente di ciò difeorre l’ Eccellentifs. Pon- 
tirolo nel Refponfo , ò trattato prò Mambellis , ftam- 
pato in Cefena l’anno 1647- num. 6 io. dove inlegna i! 
modo , e cautela di praticare tal rimedio di diffa- 
mazione , àc. 8c il Tonduc. de pravem. part. 1. cap. 8. 
per tot. 

Libelli ne’rimedi di Salviano, ò ipotecarie ciò che devi- ^ 
no contenere , e come fi devino formare, vedi l’Ang. Iaf.dc 
altri in $. hem ferviana in fine Infi. de A 3 . Se il Scapuc. de 
Salvian,/i£. 1. q 20. 

Che danti leclaufule falutari $’ intenda dedotta ogni 
azione , e rimedio , che potette nafeere dalle cofe narrate 
nel libello, Magon. deeif.Flor. m. num. 14 & decif. Lue. 4. 

». 8. Capyc. decif. io. num. ai. ire. Barbo!- de Clanf.Clauf 
qé.per tot. 

Libelli a fpefe di chi fi devino tran (mettere in copia 7 
all i rei , in primo luogo di ciò fi deve offèrvare la conte- 
nutine , e ftatuti de’ luoghi , e non ci eflèndo , fi devono 
mandare a fpefe dell’ attore , Menoch. de arbitr. caf. 228. 

». 14. ire. 

Libelli incerti, benché s’ammettano, non procedo- 6 
no, quando la parte s’ oppone , e domanda dichiararti, e 
non ne fegue dichiarazione , mentre che veramente fiano 
incerti, non ofiante JeClaufole falutori , Duran. decif. 

317. ». 8. ire. 

Libelli , come , e quando fi pollano emendare, correg- 7 
gere, e mutare fecondo la natura de' giudizi ,c quante 
volte , e fino a che atto fia permeilo , 3 c altro , vedi ampia- 
mente il Menoch. de arbitr. caf. 1 7 é.per tot. Card. Tofch. 
litt. L concila. per tot. 

Libello, 6 tale quale domanda dalla quale fi polli f 
raccogliere 1* intenzione dell’ artoreè di foffanza dei giu- 
diziose altro dell’attitudine, ó inattitudine de* libelli , ve- 
di Vant. de mi/lit. ex defeS.proceff. five ord. ». 18. irfeqq. 
fol. 213. 

E come , quando fia neceffario , ò no il libello tanto di 
ragion comune , che fecondo lo Statuto Fiorentino , vedi 
pienamente l’ Afin. inprax §. 4.C. 3. per tot. e Card. Tofc. 
litt. L. conci. 300. con più fcqq. 

Libello con citazione della parte , e così , come atto 9 
giudiciale non li può prefentare in giorno feriato,fela 
mora non caufaffè perenzione dell’ azione, ò della colà 
domandata , Mzrant. inprax. de libell, ob/at. num. 19. ire. 
Scacc. Se altri addotti dal Fenzon. ad Statut. Frb. cap. 78. 

». 28. ire. 

Quanto però alla femplice prefentazione fi può fare an- 10 
che in tempo fenato , purché la citazione cada in giorno 
N a juri- 
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juridico , Fenion. toc. elt. num. io. & il Va*t. de nulla, ex 
defeB. eU. a. 4 6.fd. 154 . ir tit. Qualitee feat. pojf. à nulht. 
def n. stq.fol. 188. 

ari Libelli famofi , 6 infamatori , come fiano proibiti com- 
porli , pubblicarli , ó farli pubblicare , e fotto quali pene , 
▼edi la /. vn. CJefamof. libell. Menoch. de arbitr. caf 16 $. 
num.i4.it feqq. Sylvefir.^w jKm.wr£.L(ér//«r,Card.Tofch. 
!ut. L. conci. j»i .per tot. Farinac. de v*r. ir diverf. crtm. 
quaft. 10;. infpeB. 1 1 .per /«.dove ampiamente tratta que- 
lla materia de'Jibelli infamatori, con altri addotti dal Sca- 
narol. devifitat. Carcerai . lib. 1. §. 13. cap. 1. num. 44. dr 
/ir qq. de CabaL refol. crtm. caf. 435- & *71 .per tot. Franch. 
decif. j 3 3-dove che lì punifeono di pena di morte naturale, 
fa Libelli famolì ricercano il dolo .echi li ieggerte , ò ri- 
tenertè per burla , ò curiofuà , e non con animo d' ingiu- 
riare alcuno , non farebbe punibile , lìcome nè chi li co* 
pialle, ò autenticane ex officio, per ordine del Giudice, 
ò a correzione , de in ogni calò par folo punibile il primo 
atto di pubblicazione , come con autorità del Menoch. d. 
caf. 163. num. 41. Ccphal. conf 341. de altri prova il Bar- 
dellon. conf. *14. per tot. lib. 1. il quale però fcrivea difefa, 
de il punto farebbe in potere efcludere il dolo, de animo 
d’ ingiuriare , che più tolto fi prefumerebbe contro chi fa 
un' atto di fua natura malo ,e proibito, come prova il Fa- 
rinac. de Vulpin. in Suco de paen. tempre, q. 89. InfpeB. 4. 
preefump. 3. & quajl. 90 .InfpeB. 1. per tot. 

>3 E fe la pena de' libelli famofi abbia luogo contro chi fa- 
celTe fupplica al Principe contenente infamia , e vilipen- 
dio d’ alcuno per farlo punire, vedi Ca bai. refol. crìmin. 
caf. a 71. per /«.dove tiene di no, ma che sì bene tal fuppli- 
cante faria tenuto di azione d' ingiuria , non provando eP 
fcr vero l’ efpolto, ò non fi potendo feuiàre per qualche al- 
tra legitima cauta . 

*i Nè li trova , che in quelli Stati di Tofcana fu mai fiata 
pubblicata legge alcuna in materia di libelli famofi, ò car- 
telli , ma fi punifeono di pene arbitrarie io conformità del 
jus comune , di che vedi li Dottori fopracitati , e così an- 
che appare notato ad un libro di Leggi, e Bandi del già 
Signor Girini , Se in oggi del Signor Segretario Poli , in- 
titolato Ordini della milizia , a piedi , a c. 324. face. ». 

f LICENZE. 

■ Licenze concertò alle Meretrici d’ andare in carrozza , 
come s’intendino , vedi Meritrici n. 
a Licenzedi far ripari ne' fiumi quanto durino, e come a 1 
, incendino, vedi Fiumi n. 

3 Licenze a' Contadini per partirli dalli poderi , che lavo* 
rano , di che tempo fi devino dare , de elfi pigliarcele , ve- 
di Lavoratori n. 

4 Licenze di macellare Vacche, come , e da chi fi conce* 
dano, vedi Vacche n. 

j Licenze d’arme, caccie, pefche, lotti, biribiffi,& 
altri giuochi di ventura di qualfivoglia forte , de in quai- 
fivoglia modo anco di foli bicchieri non fi pofiòno con- 
cedere, nè in fcritto.nè in voce, nè per tolleranza , ó 
jwmiflìone da qualfivoglia Governatore , Cartellano, 
CommifTario , ò altro Rettore di Giuli izia, ò Comanda n- 
ted’Àrmi, fotto qualfivoglia pretcfto anco di fervizio 
proprio , ò di S. A. S. fotto pena a loro delia perdita della 
carica, e dell'inabilità ad altre cariche per dicci anni , 
e di feudi cento per ciafcuna volta ,dc a chi fe ne fervide , 
che non le lUrtraghino in conto alcuno , e tòno tenuti gli 
efecutori a non le attendere, nè ortòrvare fotto lefud- 
dette pene, e della galera a beneplacito di S. A. S. da 
efièrne tutti privativamente fottopofii al Magifirato 
degli Otto, potendoli tali licenze concedere folo da 
S. A. S. e devono tutte ertòre regirtrate nella Cancellarla 
degli Otto, nè fi portòno regifirare in altri Tribunali, fot- 
to pena della nullità , e di feudi jo. e perdita dell' ufizio a 
chi ardirà regiftrarle altrove, ò far fede di tal regiftro. Ban- 
do «felli *. Aprile 16 jo. 

f Licenzedi lotti, e giuochi di ventura concertò anche 
da S.A.S. fono tutte revocate per detto Bando delli 6. 
Aprile ti$a. veri. Annu|| an< 3 0 , dee. 

, x,i«nie a • irmi pn- p agamento di tt(Ii non fi poflóno 
imirwtKre , mentre che f ra ;1 ntefe dal dì della fegnatura 
lutto Hate accptace coi pagamento di udì, ò mentre 


non fiano confermate con nuovo referitto , qual con- 
fermazione è anche necertaria per quelli , che finito l’ an- 
no,per il quale hanno pagato, la (ciano parta re un mele 
intiero fenza tal pagamento per l’ altro anno fpirando con 
detto mefe la grazia . Bando delli 6. Aprile 1650. verf. 
Nè porti, dee. 

Licenze di archibufi , lunghi, ò corti per pagamento di 8 
tarta s* intendono con dover pagare due carte , una per li 
lunghi, l'altra per li corti all’ ifierto ragguaglio , e corti 
s’ intendono li minori d’ un braccio, e terzo di canna ; e 
chi haveflò facoltà degli uni , e degli altri può pagare una 
fola carta , ma in tal cafo $' intende rinunziato alla grazia 
delle terzette, e può folo portare gli archibufi lunghi, 
benché haverte pagato fenza alcuna dichiarazione, non 
ertendo in fuo arbitrio eleggere la grazia delle terzette fo- 
llmente, fe dentro al detto mefe non haurà pagato anco 
per quelle. Bando delli 6. Aprile 1650. verf Annullan- 
do , dee. 

Licenze d’ armi di qualfivoglia forte per pagamento di f 
tartà fiano per perfone della Otti , ò delli Stati fi devono 
ogn’anno del meddìmo Mefe regifirare nella Cancellarla 
deli Otto , de il Cancellier Maggiore farne la poliza al 
Depofitario Fifcale, che riceva la Tarta fecondo la qua- 
lità dell’ armi, qual tempo partito non ertòndofi fatto 
quello regiftro , e pagamento di tarta , dette liceozc non 
futfragano in conto alcuno. Bando de’ 16. Febbraio 1*40. 
inf. num. 29. 

Licenze d’ armi non fi regiftranoda quelli , a’quali è 10 
rifervata la faculta in virtù della legge generale dell’ Armi 
de' *3. Novembre 1 6» 3. nè da' Cavalieri di S. Stefano co* 
lo c fervidori.nè da'Miniftri di detta Religione, nè da* 
Cavalieri d’altre Religioni eccetto la prima volta , nè dal- 
li deferitti nelle Milizie, nè da altri privilegiati io virtù di 
Capitolazioni, ò patti conforme la dichiarazione da far fe- 
ne da regiftrarfi nel libro, che terrà il Cancellier Maggio- 
re degli Otto , nè dagli Arrotati de’ Principi , che attual- 
mente fervono, ò hanno ftipendio eccetto la prima volta, 
come fopra . Bando predetto $. E da tal obbligo , dee. 

Anzi che tutte le lizenze anco de’ fervitori de’Cortigia- «« 
ai, e privilegiati , de altri fi devino regifirare a gli Otto, 
de averne fede dal Cancelliere Maggiore, quale Ila tenuto 
farfela redimire , quando occorrere furrogare uno in luo- 
go dell’ altro. Vedi il Bando delli 6. Aprile itfjo. verCSie- 
come anco, dee. Vedi Cavalieri n. 11. 

Liccze d'armi di qualfivoglia perfona;per fe,ò fervitori fi >4 
devono produrre nella Cancellarla degli Otto , altrimenti 
non (uffragano, eccetto che per li Deferirti nelle milizie , 
che devono bavere i bollettini delle Binde , nè fi può ag- 
giugnere alcuno alli Ruoli fopra il numero limitato dalle 
dette facoltà , ò licenze fenza grazia di S- A. & fotto pena 
a chi facerte deferivere alcuno fenza facultà di feudi jo. 
de arbitrio , de al fervicore , che ne farà confapevole del- 
la pena del l'armi, che porterà. Legge generale dell’ ar- 
mi »3- Novembre 16*3. num. 70. de lèqq. Vedi Padroui 
num. 

E che tutte le dette licenze fi devino prefentare in detta 1 1 
Cancellarla, con nota in piedi di tutte f armi difenfive, 
che fi trovano dentro la Città, fotto pena di feudi 50. d’ 
oro , de arbitrio Legge fuddetta num. 80. e vedi il Bando 
delli 1$. Novembre téj». che rinuova l’obbligo di regi- 
firare dette licenze , dee. 

Licenze d* archibufi concertò ad alcuno per fe, e fervi- »4 
tori s’intendono quanto a’ fervitori, mentre faranno in 
compagnia de’ Padroni , e non altrimenti , fotto le pene , 
come fe non havertero alcuna licenza . L^gge fuddetta 
dell’ armi num. 73. e Bando delli a8. Giugno i<io . $. 
Comandando , e §■ feqq. 

Licenza è necertaria per introdurre archibufi , ò altre *1 
armi proibite in Firenze , ancorché fe n’ havefiò facoltà , 
per farle rartettare, e va regiftrata nella Cancellarla degli 
Otto , e fi lafciano alle Porte , dove vanno notate , e poi 
portate , e riportate da un famiglio del Bargello alla Bot- 
tega i e le medefime diligenze fi devon fue per quell’armi, 
ches’introducertèro per refiare nella Città , fotto le me- 
defime pene , come fe non havertero facoltà . Legge Ge- 
nerale dell’ Armi num. 81., e Bando di revocazione de’ 
a 6. Novembre ti j». $. Delie quali , dee. 

Licenze d’ armi , facendo fcmpl (cernente menzione ti 

d’ armi , 
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farmi , s' intendono folo per fpida , e pugnale , e dicen- 
do d' armi offenfive, e dìfenfive $ intendono folo per fpa- 
da , pugnale, giaco , maniche >c guanti di maglia, e lè- 
greta , tanto nella Città , che nelli Stati , fé non lari akri- 
menti efprefló ,e fi devono prefentare nella Cancellarti 
degli Otto fra un mele ; altrimenti s’ intendono fpirate, e 
non fi poflòr.o ammettere, e lafciarne ivi gli originali, con 
pigliarne copia autentica per tenere apprelfo di sé . Legge 
Addetta dell’ armi num. 8 j. e così veniva anche dichiara- 
to per altro Bando de’ 7. Febbrajo 1777. 

3 7 Licenze d'ogni force d’armi in Firenze, come s’intenda. 
Vedi Armi n. 3. 

18 Licenze di terzaroli s’intendono , purché non da no di 
minor mifura di due terzi di braccio di canna a mifura 
Fiorentina , fotto le pene impofic a chi non haverte facol- 
tà , come nella Legge generale dell’ Armi. Bando di revo- 
cazione «.Mino 1 645. e f. Aprile 1650. verf. E che ,dcc. 

E le licenze degli archibufì a ruota non fi efiendono alti 
terzaroli , mentre non ne fu fatta rfprcfli menzione, 
come ad un libro di Leggi, e Bandi già del Sig. Auditor 
Curini,& in oggi del Sig. Segretario Poli, intitolato Ordi- 
ni delle Milizie a piedi a c. 284. 

Jj Licenze d’ archibufì di quallivoglia forte anche feom- 
poftijò polvere d* archibufì in quallivoglia modo con- 
certò a qua lidia perfom per tenerli , ò portarli dentro la 
Città di Firenze, ò fabbricarli , ò venderli, ó rartet- 
ta rii fono tutte revocate, calle , Se annullate in virtù 
del B indo di revocazione 26. Novembre 16 ja. eoo rifer- 
vo d’ un mefe a chi abita nelli Stati di S. A. S. e di due a 
chi abita fuori , dal dì della pubblicaziooe di detto Ban- 
do , che pretendertèro averne grazie per contratto , patto, 
ò capitolazione irrevocabile , a produrle nella Cancella- 
rla deiMagiftrato degli Otto per poterli dichiarare quel 
che giuftamente importino, con cominazione , che panici 
detti tempi più non s’ attenderanno , come fe fallerò fini- 
te , e fpirate , dee. 

In elocuzione del qual Bando molti Signori Titolati , 
e Privilegiati hanno elibito i lor privilegi, è capitolazio- 
ni, ma non è mai feguita alcuna dichiarazione, di ciò 
che importino , dee. 

Nota però, che detto Bando parla in ogoi fua parte folo 
per la Città di Firenze,e non per gli altri luoghi deili Stati 
di S. A. S. de effondo revocarono di grazie, e privilegi, 
non fi deve di ragione eftendere più di quello parli , dee. 

E come tutte le licenze d’ armi , eccetto che de’ Corti- 
giani Aipendiati , Cavalieri di S. Stefano , e Deferirti , bif- 
ferò ri votate, vedi Bando delia 6. Luglio 1639- e però 
quelle , che furtèro avanti detto tempo non fi poflòno am- 
mettere , eccettuati li fopraddetti. 

tto Licenze d’ archibufì non fervono per l’ imbreccio nelle 
Bandite , fotto le pene contenute ne’ Bandi delle Cacce , 
nè per portarli alle Chìefe, Mercati, Felle, Balli, ò 
Cacce , dove intcrvenghino più perfonc , nè alle Corti 
de’ Rettori , nè per le Piazze, nè dove fi faccino radu- 
nate, nè a’campi , ò poffortioni, nè attorno a cafa a miglia 
due, mentre nonfalfopcr andare altrove, fotto pena di 
feudi ìo.e tratti due di fune per ciafcuno,e ciafcuna volta. 
Legge Generale dell* Armi 13. Novembre 1623. nu. aj. 
dee. vedi Archibufì n. 3. 

ai Licenze d’ archibufì fempre s'intendono fuor delle 
Bandite, fé infpccie nonfianocon tal prerogativa , fo- 
fcritte anche dal Segretario delle Cacce. Bando de' ao. 
Marzo téso, in principio , dee. e Bando generale di Cac- 
ce,e Pefchede'6. AgoAo 1622. cap. z. verf. Dichiaran- 
do , dee. 

za Licenze d’ archibufì non s’ intendono mai per il Barco 
reale , mentre non flirtò fpecificato , ò mentre non fi 
trattailc di partòggieri , che per cranfito li pollòno porta- 
re per la firada «udirà, pur che fiano fcarichi , altri- 
menti incorrono nelle pene dette nella parola Archibufì 
num. E di ciò fono obbligati gli Olii ad avvenirli fotto 
pena di feudi io. e tratti due di fune Bando dclli 7. Mag- 
gio 1626. n. a. e 3. 

*3 Licenze d’ archibufì di quallivoglia forte non fervono 
per portarli dentro le Città , e Terre murate fe non an- 
dando, e ritornando a dirittura all’ allogamento , an- 
corché generalmente parlartcro in ogni luogo, o in tutti 
li luoghi, nè fi effondono a maggior numero di tre in 
Pratici Umverfalts 


tutto , de a due paja di terzette per chi havefTe anche la fa*, 
coltà di quelle , che non pollòno elfor minori di due terzi 
di braccio di canna a mifura Fiorentina, lotto le medefi- 
me pene , come fe non ha veliero faculcà d’ alcuna Torta 
Bando di revocazione 26. Novembre 16 ji. verf. Con di- 
cbia razione, dee. 

Quanto però a gli Appaltatori,* Camarlinghi depu- 
tati dal Magiflrato delle Farine , è flato dichiarato , che le 
loro licenze faffraghino anche per le Fiere , e Mercati , e 
cosi dentro le Città , c luoghi murati , come fi può vedete, 
e riconofcere in detto Orti zio . 

Pare che detto Bando quanto al numero degli archibufì Z4 
parli folamente dentro alle tre miglia intorno Firenze, 
e che fe ne poterti cavare argomento, e difpofizione 
contraria fuor di dette tre miglia , fe non rifaltaflò in cor- 
rezione d’ altre leggi, e Bandi, che generalmente ri- 
Aringono detto numero anche «Ili deformi, come nel 
$• Archibufieri n. 4. nel qual cafo di correzione non vale 
detto argomento a contrario , Gratian- dtfeep. 571. nu: a. - 
6x995. num. 1. Siccome anche per trattarfi d’ una difpofi- 
zione negativa, e di fua natura proibita fenza particolac 
grazia non fc ne può dedurre un* artìrmativa , fecondo 1’ 
Altograd. conf. 20. ». 1 3. tofeqq. lib. a. de il Barbo!', in lac.. 
cotn. arg. Uc. 17. per tu. 

Licenza , come fu necelTiria per andare alli MonaAeri. %g 
Vedi MonaAeri. 

Che non fi deva concedere fe non per legitime caule, di 
modo che non bafii I’occafionc della parentela, vedi Grat- 
difeep. 393. ». t6.&c. 

Licenze d’uccellare con efeati vanno regiArate in Can- zi 
celiarla degli Otto , con ficurtà idonea per la fomma di 
feudi 100 di non pigliar colombi domeAici , come per il 
Bando generale di Cacce , e Pctche deili 6. AgoAo i èaa. 
c. a. verf. In luogo alcuno , dee. 

Il medefimo fi oAcrva anche delle licènze di bale- 
Are , dee. 

Licenze di cacciare , pefoare , e uccellare non furtra- i 7 
gano fonia la prefenza ,dc intervento di chi 1* averte otte- 
nute, ò eccedendo il numero delle perfone, cani , ò altro , : 
che in erte flirtò efprerto , e tutte devono efière regiArate 
nella Cancellarla degii Otto , e fe più perfone havertòro li- 
cenza di andare* caccia nelle bandite , non pórtòno unirli 
infieme, vedi detto Bando dc'6 . AgoAo xèaa. cap. io. verC 
Et affinchè , dee. de verf feqq. . 

Licenze d’ archihufi , e terzette, fe comprendine li Pi- 1$ 
Aon i , vedi Soldati n. 4. 

Licenze d’armi per pagamento di Taffa fi difiinguono 19 
nell’ infrafori tto modo, nè è lecito argomentare da una 
fpecie d’ armi , benché maggiore ad altra fpecie anche mi- 
nore, ma s’intendono folo per quelle armi, che nomina- 
tamente contengono , fecondo la dichiarazione, che fo- 
pra num. 16. e per la ragione, che fi dice nel $. Reformi 
num. il- 

Armi offenfive fi paga di tartà filori 
della Città di Firenze lir. 3. 1». 

Armi offenfive anche nella Città di 
Firenze. lir. 7. 

Offenfive, e difonfive fuor di detta 

Città lir. 7 . 

Offenfive, e difenfive anche in detta 

Città lir. if. 

E per li Servitori in ciafcuno di detti 
cali la metà meno rifpettivamen- 
te. 

Archibufì a ruota , ò fucile fuor del- 
le so. miglia dalla Città di Fi- 


renze. lir. ar. 

Archibufì fuddetti fuori dell’8- miglia 
da detta Città. lir. a 8. 

Archibufì fuddetti dentro l’8. miglia a 

detta Città lir. 42. 

Sino alle Porte di Firenze lir. j 6 . 

Terzette a ruota , ó fucile pagano 
all’ iffefio ragguaglio degli Archi- 
bufi. 

Monizione da Cacce fìior delle 12. 
miglia dalla.Città di Firenze. lir. 7. 

Dentro le 12- miglia a detta Città Jir.14. 

N 3 Armi 
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Armi in afta lenza «Minzione di laoghi ■ lir. 7. 

Archi buQ a fuoco pagano per metà degli Archi bufi a 
ruota , ó fucile ril'pectivamenrc, come fopra , nè fi fa diffe- 
renza da ruota , ò fucile » ma chi ha licenza degli uni può 
portare anche gli altri fenza «Minzione, e non ertcndo 
concedi la monizione di caccia sintendono con palla or- 
dinaria , per la quale non fi paga tatti . Vedi fopra num. 
7. t. & 9' 

30 Licenze d’ archibufi di qualfivoglia forte conceflè per 
Viglietti di Camera di S. A.S. fi devono regiftrare al Li- 
bro, che in oggi fi tiene da un Minittro del Fifco a ci» 
deputato , quale fotto il raedefimo Viglierò , e fotto cia- 
fcuna proroga , ò conferma deve per rifconcro citare le 
carte del detto Libro , altrimenti non vagliono , come per 
il Bando dell' anno 16X0. 

$, LOCANDIERI. 


• Locandieri, che tengono Camere locande non poftono 
dar da bere , nè mangiare per prezzo , ma folo cuocere , e 
cucinar la roba, che U farà portata da quelli, che vi Hanno, 
fotto pena di lire io.come per la Riforma della Gabella del 
Sale dell’anno 1 5 74 qual pena è accrefciuta fino in lire 30, 
come per Bando de’ ai. Giugno 1630. 

» Locandieri come fiano tenuti ogni fera dar nota de’ fo- 
retticri , Vedi Albergatori num- 

$. LUPAI. 

3 Lupai , che non fe gli polla dare impedimento alcuno 
vedi Bando *$. Novembre 1 jpj. 

M 

$, MACELLARI. 

1 Ti K Àcellari,cioè che fiano tenati. Vedi Beccai , 
IVA num. 

% Macellare carne per ufo delle famiglie non fi può fenza 
pagare la folita gabella , Vedi Carne n. 

$. MACCHINATORI. 

j Macchinatori , ò cofpiratori contro la Perfona del 
Principe ,0 Tuoi delcendenti , ò Stato in alcun capo prin- 
cipale , nel quale di ragione comune dicafi commetto de- 
litto di lefa Maeftà , s’ incendono fubito ipfo fa ciò quello 
haver commetto, de ettcre in tutti li pregiudizi , e pene 
dalle leggi comuni, e municipali impofie , nello quali 
anche 5’ intendono incorfi tutti quelli , che in qualfivoglia 
modo auranno notizia di tali cofpirazioni , e trattati fe in- 
continenti non li rivelerannoo. Legge dclli vi. Marzo 
1348, $. Che per virtù , dee. 

a Macchinatori, ò cofpiratori fuddetti chi rivelerà fubito, 
e farà il primo , ò primi a rivelarli , come confeguifca pre- 
mio di fiorini jooo.e tutte le folla nze,e beni de’cofpirarori 
feoperti, de altro, vedi detta legge dclli ir. Marzo 1348, 
$. Un premio, dee. 

E che il medefimo premio confeguifca chi gli ammaz- 
zarti; , e come , vedi detta legge , $, Et un’ altro , dee. Vedi 
Ribelli . 

3 Macchinatori , e cofpiratori fuddetti , e chi ne aurà no- 
tizia, e non li rivelerà fi punilcono di morte naturale 

J ervenendo nelle mani della Giuftizia, e non ci pervenen- 
o di Bando di Ribelli con tuLti li maggiori pregiudizi de 1 
Ribelli d’ogni forte, che dalle leggi comuni , e municipali 
fi trovano mai ettère fiati importi, de ordinati , e della con- 
fifeazione di tutti li beni loro, etiam fottopofti a qua ifi vo- 
glia fpccic di refiituzione , ò fideicommeflò , ò donazioni, 
o altri contratti fucceffivi ne’ delcendenti per quei modi , 
e tempi , che io elfi delinquenti , ò luoi delcendenti avef- 
fero a perdurare , non oftante che doppo le vite de’ delin- 
quenti , e delcendenti , ò in alai eventi dovettero inconti- 
nenti per qualfivoglia modo ad altri pervenire. Legge 
predetta 11. Marzo 174S. $. Sia la pena , dee. «Statuto Fio- 
rent. lib. 3. Rub. 60. ir#'. ». 7. & 8, 

«I Macchinatori fuddetti s’ intendono privi per confitta- 
itone di quelle rate di beni paterni, ò aviti, c materni 


che in loro dovcrebbero pervenire da tranaferirfi nel Fifi 
co doppo la mone de’ predetti padri , avi , ò madri , quali 
doppo il cogitato delirio non pottono in alcun modo im- 
pedire tal transazione, e confifcazione per qualfivoglia 
lor difpofizione, che fempre in quello calo fi prelume fatta 
in fraude del Fifco . Legge predetta $. In oltre , dee. 

Come anche di tutti Jibeni, che in loro havertero a per- 
venire per adempimento, òefifienza di qualfivoglia con- 
dizione , che anco venga , ò fi adempia doppo tali delitti, 
òd’ altri acquifti , che in altro modo a loro fi potettero 
afpettare • Legge fuddetta $• Itcm fia , dee. Vedi Banditi 
n. }o. e feqq. 

Macchinatori predetti doppo il cogitato deiirto facédo $ 

S ualfivoglia contratto s' intende fimulato , de in fraude 
elle future confifcazioni , e altro, vedi detta legge 1 J48. 

$■ Et a fin, dee. 

Macchinatori fuddetti fono puniti, come fopra, non g 
folo nelle lorperfone, e beni, ma anche nelle perfone de’ 
lor figliuoli , e delcendenti mafehi, anche illegitimi, come 
fi dice nella parola Figliuoli n. 4. 

E nelle doti delle Mogli , vedi Doti n. 

E che detti Macchinatori , e Ribelli fi punifeano anche 7 
nella confifcazione de’ fideicommirti , ò altre transa- 
zioni indotte non folo a favore de’ lor d efeenden ti , co- 
me fopra num. 3-ma anche de tranfverfali per linea nuttu- 
lina della medefima famiglia e calato, di modo che tali 
tranfverfali ancora non pollino in modo alcuno fuccederli 
per vigore di tali fideicommirti , ò altre transazioni , a cho 
futtèro chiamati ne’ beni confidaci pcrcaufa di Ribellio- 
ne, fu dichiarato fopra la detta legge del 1 5 48* in fuppli- 
mento di etti per lettera di S. A. S. di quel tempo dell! 1 3. 
Ottobre della quale n* appare copia ad un libro di 
Leggi , e Bandi del Signore Anton Francefco Ticciari 
Cancelliere degli Otto fegnato A a c. 733. de è anco ftam- 
pata fono detto dì 1 j. Ottobre 1556. 

Macchinatori, ò Ribelli, che fiano privi per confifca- g 
zione di quelle rate di beni paterni , materni ,ò aviti, 
che in loro fariano dovute pervenire doppo la vita di detti 
lor* afeendenti , come fe quelli futtcro fiati morti ab 
incettato al tempo del trattato, ò cogitato delitto, fi de- 
ve intendere non folo quanto a quei beni, che detti afeen- 
denti havettèro acquifiati , e fi trovattèro mettere appretto 
di loro nel tempo del perpetrato eccetto , ma anco quanto 
a quelli, che ha vertero acquiftato, ò acquiftattcro dop- 
po, e fi trovartelo bavere al tempo delle lor morti rifpct- 
tivamente, quali tutti j’afpettano al Fifco ne’cafi com- 
prefì dalla fuddetta legge dclli 1 1 . Marzo 1 54 8. come per 
altra Provinone fa tu ut dichiarazione di quella fotto di — 
Ottobre 1 j 6 j- 

E così in odio de’ Macchinatori , e Ribelli vengono 
comprefi nella confifcazione anco fi beni futuri , & ac- 
quatati doppo il delitto contro la regola degli altri cali, 
come fi dice nella parola Banditi num. 30. feqq. dove 
anche fi fa menzione di più Autori gravi, che hanno 
fcritto fopra la detta legge del *}6j. V-fdi Figliuoli 
num. 4. dee. 

E che in ufi confifcazioni de* beni di Figliuoli , ò Ni- 7 
poti Ribelli fi comprendi no ancora tutte le ragioni , cre- 
diti, e nomi de’ debitori di detti afeendenti al tempo 
della lor morte perle rate, e porzioni, che a' detti Fi- 
gliuoli, ò Nepoti s'afpetteriano, fe non furtèro ribelli 
in qualunque luogo fiano anco fuor dclli Stari , & in 

3 ualunque luogo fi trovino le fcritture , ò libri di tali cre- 
iti anco pur fuori detti Stati , mentre che detti afeen- 
denti al tempo del commetto delitto,© della morte loro 
abbino il vero , e continuo domicilio neili Stati di S A. S. 
vedi la fuddetta Provifione del 1 565. fatta anche in di- 
chiarazione d’altra ordinazione circa li beni de’ Banditi, 
e Ribelli , e lor creditori detti 18. Settembre »jjf. 
di che vedi nel jj\ Confifcazioni num. 3. e Crediti 
num. a. &c. 

Quella dichiarazione ha luogo folameme ne’ cafi di io 
Ribellioni , e negli altri retta in fuo vigore la detta 
ordinazione del *SSS- Se bene è anco conforme alla 
difpofizione del Jus comune , fecondo la quale i crediti 
vengono comprefi nella confifcazione non oftante cho 
li debitori futtèro fuori del Territorio, e s’ afpetrano 
al Fifco di chi condanna il delinquente Ino fudditto , 

doven- 
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dovendo tali crediti feguirela perfona del creditore, e 
riputarli del fuo Territorio , mentre che il pagamento 
non fune desinato da farfi altrove, vedi CabaI refol crim. 
caf a 69 . nu. 4. Ofeqq. Se Gratian. difeept. 5*1. nu. 9. Oc. 
dove tratta di che luogo fi pollino dire li crediti ad effetto 
di conofcere qual Statuto deva prevalere circa la lorfuc- 
ceffone , óre. 

li Del delitto di lefa Maeftà quanto di ragione comune 
ancora fi reputi atroce, che cofa fia, quando lì commet- 
ta nel primo , ò fecondo capo, come fi punifea tanto 
negl' ideili delinquenti , che ne' loro defeendenti, fe lì 
polTa in modo alcuno feufare , Ór altro , vedi la/, r. a. 
3.O 4. ff.O C.ad /.fui. M ajeft. per ter. con laglof. O Interpre- 
ti , Afìiht. fuper Conflit. Regn. tìt. qua fint regalia in verb. 
Et bona comittentium , Oc. Bart. in Entravag.qui flnt rcbel- 
les , Gigaf. de crlm. Uf. Majeft.per tot. Clar. < 3 c Bajsrd. in 
$. Lafa Majeft ari j per tot. Bofl~ tran. var. tlt. de crim. laf 
Majeft.per tot. Gizzarel.con gli Addenti decif. jy per tot. 
dove particolarmente tratta delti ricettatori di limili im- 
putati , ò delinquenti , Card. Tofch. Ut. R. conci. q+.O 4;. 
per tot. e pienamente il Farinac. con più altri da lui citati. 
Se il Vulpin- in fuco de crim. Uf. Majeft. q.m.O feqq .per 
tot. Bardellon- conf. tot per tot. Itb. a.vedi $ Figliuoli n 10. 

$. MAESTRANZE. 

j Maeftranze fottopofte all’ Arte della Seta, come, e fotto 
quali pene non pollino parrirfi dalli Stati di S.A. S. per an- 
dare in Stati alieni fenza licenza , vedi §. Artieri num. 

$. MAGISTRATI. 

a Magiftrato degli Otto, e fua autorità contro li debitori 
falli. i , vedi Falliti per tot. 

a M giurato de Pupilli , vedi Ufiziali . 

3 Magiftrato deg’i Otto oltre all’ altre caufe criminali, 
di che generalmente è cogn itone, conofce anche delle 
caule di pace, ò promiffoni di non offendere rotte nel 
Comune di Firenze, e fuori per via di prevenzione , ò 
d’appello, da interporli fra dieci giorni , e fubitoaccec* 
tata la caulà li può procedere al gravamento reale ,ó 
perfonale contro gli obbligati , quali però volendo lo- 
dare, e dar mallevadore perla pena delle loro obbliga- 
zioni, devono elTere licenziati, e di tali gravamenti fe 
ne deve far inventario > come più ampiamente li con- 
tiene nella legge foprale tregue, e paci del 1J14. Vedi 
Rettori num. 

^ Magiftrato degli Otto , Se alcuni altri Magiftrati, come 

durante il loro Ufizio non pollino convenire civilmente , 
sé criminal mente, nè edere con venuti , e nelle lor caufe 
non corra tempo , nè inftanza prò, nè centra. Vedi lo Sta- 
tuto Fiorentino lib. a- Rub. 5. 

2 Magiftrati ,& altri Ufiziali pubblici della Città di Fi- 
renze, come fìano tenuti, mentre fuona la campana 
degli Ufizi trasferirli alle loro Audienze , e luoghi depu- 
tati , fotto pena d' edere appuntati da’ lor Cancellieri in 
uno feudo d’oro per volta, equìvi trattenerli almeno due 
ore continue per volta , e per quel tempo , che di più bifo- 
gnerà per dare audienza,e fpedire tutti quelli, che n’auran- 
710 di bifogno,fotto pena d’ appuntatura^ quando li polli- 
no fculare per altri Ufizi pubblici, vedi la legge dc’j.Gen- 
najo 1 549- Vedi Cancellieri n. 

$ Magiftrati di qua Ifi voglia forte chi efercirerà,e tutti 
i lor Proveditori, Auditori, Aflcflori, Segretari, Can- 
cellieri, & altri Miniftri devono in qualfivoglia cofa, 
che fi tratti proceder con ogni (inceriti , integrità , fede , 
« frgretezza , e non poflòno mai di quello che li tratta , 
nè pur dell' intenzioni , animi , e concetti di quelli che 
vi ri feggono, e fervono inquanto che concerne la co- 
gnizione , difculTione , e refoluzione delle caufe, ragio- 
narne .dirne, ò conferirne cofa alcuna, ò darne qualfivo- 
lia notizia ,ò avvertenza alle parti fteflè, ò ad altri fuori 
i Magiftrato, fotto grave pena del l’arbitrio di S.A.S.oltre 
alla privazione iplò làido dell’ Ufizio, e d’ ogni altro ufizio 
pubblico a beneplacito , e di feudi 100. d’oro per ciafcuna 
volta ,d’ applicarli il quatto all’ accufatore , Se il refio al 
Fifco, tutto a dichiarazione del Magiftrato Supremo de’ 
Configlieri , ò della Clariffinut Pratica, Ulva la pre- 
Prntua Univerfale. 


Ant.Sauelli. jt magistrati. 199 

venzione, e cosi fono tenuti i Cancellieri , ò Segretari 
farli giurare nell’ ingreflo dell’ ufizio , e lor medefimi an- 
cora così giurare in mano del Propello ■ Provifione de’ 

17. Giugno 1573. 

Magiftrati ,e Jurifdizione chi falfamente fi ufurpaffe 7 
con efercitare atti da Magiftrati , ò Jurildizionali incofe 
gravi , fi dice reo di lefa Maeftà , e fi punifee di pena di 
morte , e in cofe leggieri di pena arbitraria , Menoch. de 
arbttr. caf. a 30 .per tot. Bònifac. defurt. $. 7. n. j8 fol. ijj. 
Farina c. Se Vulpin. in Suco de crim. Uf Majeft. qua fi. 114. 
InfpeS. 1. per tot. 

E come chi efercita Jurifdizione non conceftàli dal Co- 
mune di Firenze fi deva punire in lire ico. oltre la nullità 
del fitto, Statuto Fiorentino lib. 3. Rub. 80. 

Magiftrato degii Otto è cognitore privativamente di 8 
certe caufe , come nella parola Rettori num. 77. infr. nu 
té. Se feqq. 

E che in virtù della Legge delli t8. Novembre 1478. 
il Magiftrato degli Otto abbia la piena cognizione, Ju- 
rifdizione, autorità, e balìa in tutte le caufe criminali, 
e però tutti li Rettori Criminali fiano obbligati dar Je fen- 
tenzencl modo che da detto Magiftrato li farà ordina- 
to , e che ne’ delitti non abbia efeiufione da alcun’alrro 
Magiftrato, ma tutte le facultà concede a qualfivoglia 
altro Magiftrato diconolcere deile caule criminali s’ in- 
cendino cumulativi , con detto Magiftrato degli Otto, 
e non mai privativi , mentre non fulfe efprcflò,di mo- 
do che fe bene tutti li Magiftrati abbino la cognizione 
delle rranfgreflioni de' propri ordini , s’ in tende cumulativi 
col Magiftrato degli Orto, e non privativi , come attefta, 
e prova con dottrine il Cofpi nel fuo Giudice Criminali fa 
part. j. cap. 3. num. 7 Paul, de Caftr. in l. teft amenta num. 

6 . Cod de teft am. Roman, conf. 393. per tot. Dee. conf. $. 
Anchar. conf té 4- Grac. refponf 71. num. 11. O 1*. di che 
però vedi anco il Menoch. de prafumpt. lib 2. prafumpt. 

18. per tot. con altri addotti dalla Rot. Rom. per Farinac. 
decif. Ti-j.per tot. quali ampiamente trattano quando la 
Jurifdizione s'intenda concedi privativamente, ò cumu- 
lativamente con altri Giudici , 6 Magiftrati , Se il niedefi- 
mo Menoch. de arbitr. itb. j qua fi. 40. per tot. Gratian di- 
feept. 1 54. per tot. O difeeptat. 270. num. io. O feqq. Se oc- 
timamente il 'TonSm.de pravent. part. a. cap. +y O 4 g. 
per tot. Franch. decif 723. Gratian. decif 145. Mart. Me- 
die. decif 14. num. 9. Oc. Vedi la predetta legge delli 18. 
Novembre 1478. regiftraca al lib.3. de li Statuti Criminali 
del Magiftrato degli Otto a c. 179. &c. 

E che il Magiftrato degli Otto abbia fempre gaftigato 
tutti fi delitti crimine li etiam della famiglia , e ftipendia- 
ti di S. A. & e tanto più d’ ogn’ altro Magiftrato anco Su- 
premo de’ConGgl ieri , e non s’avere da fare quefte parti- 
cine «vedi un Referitto del Sereniflìmo D. Cofimo fotto 
di i9.Dccembre 1362. come ad un libro di leggi , e bandi 
del Sig. Segretario Poli intitolato Giurifdizione degli 
O to,< 5 c altroa c. 7J. 

Magiftrati , nè alcuno , che in effi rifeda quando fiif- 9 
fero di contrario fentimento di quello venifte mefiò in- 
nanzi per fentenziarfi , ó farfi dal Propofto, non pofio- 
noricufare di dar il lor voto nero,ò bianco, come le 
piacerà , fotto pena di feudi a j. d’ oro applicati al Fifco , 
e di reftar' ipfo fafto privi , e remoftì dall’ ufizio fenz’al- 
tra dichiarazione, e di ciò devono edere avvertiti dalli 
Cancellieri nel lor* ingreflo , come per Decreto delli 14. 
Febbrajo 1 569. paftàto nel Supremo Magiftrato de’ Con- 
figlieri, &c. 

Magiftrati , come non poffino giudicare in caufe prò- te 
prie, nè di Congiunti, & altro, vedi $. Caufe num. 1. 

Se feqq. 

Magiftrati rifedendovi il Luogotenente de’ Configlie. la- 
ri s’ intende dover fempre edere il Propofto in effi, e fi 
Senatori non vieftèndo alcuno de’decti Configuri de- 
vono havere illuogo immediato dopo il Propofto, e pre- 
cedere a tutti fi Cavalieri, e Dottori, come per Provi- 
fione fopra l’ a biro civile pubblicata fi 5. Ottobre ij 88. 
veri. Dichiarando, óre. e verf. feqq. Vedi Dottori n. 6 . Se 

Doppo il Propofto , Senatori, Cavalieri, e Dottori 
fra gli altri di M/giftrato precede lèjnpre quello , che è di 
maggior’ età, ócc. 

N 4 Ma- 
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1* Magi Arato Superiore domandando relazione di qual- 
che caufa ad un Giudice inferiore , come refiino legate le 
mani all* inferiore, e non porta procedere fenza nullità, 
vedi Gratian. decif. 144. ». 35. ér 36. Caule num. 19. 

Magifirati,e Giudici, come devino ertère riveriti, 
e falutati da tutti , fotto pena a chi mancarti d’ ingiuria , 
& altro , vedi Scanarol. de vifa. Carcerai, Itb. x. §. 3;. c.un. 
per tot. f ti. }6j. 

>4 Magi Arato degli Otto, come abbia la prevenzione celli 

quattro Vicariati , cioè, S.Gio: Scarperia, S. Miniato, e 
Certaldo con li Rettori , e Vicarj di detti luoghi per i de- 
litti , che rifpettivamente feguono nelle loro Jurifdizion', 
vedi la legge cùmfuerit ajfertum , dell’anno 1413- al libro 
delti Suturi della Cancellarla di detto MagiArato , e alle 
. Riformagioni , dee. 

tj MagiArato degli Otto può delli denari delle conden- 
nazioni, che feguono a Tuo tempo dare per 1* amor di 
Dio lino in lire io. per ciafeuno di loro , e non più , nè 
altrimenti , come per Provilìone delli 6. Ottobre 1527. 
e così lì cofiuma, e per 1 ’ ordinario le concedono a’Signori 
Buonuomini, e Limolinieri di S Bonaventura , che 1 * im- 
piegano per carcerati con molt’ altre carità , che dalli me- 
del Imi lì fanno , e procurano . 

MagiArato degli Otto, come Ha cog nitore delle cau- 
fe di rotture di Carceri , ó attentati di ciò , vedi la lette- 
ra circolare delmedclimo MagiArato fotto di ij. Otto- 
bre 1559. 

17 C come delle caule d’ arch i bufate altra lettera circolare 

fcritta d’ ordine di S- A. S. fotto dì 24. Ottobre ilo*. e 
tutti li Rettori criminali , che per l’avvenire fotto pena 
dell’ arbitrio dovettero di tutti li cali comprefi nella legge 
del 1579- ' n materia di fparamenti d’archi bufi , ò d’ archi- 
bufate darne fubito parte al detto MagiArato con proce- 
dere alla cattura de’ delinquenti, e mandarne li procedi 
informativi ufatavi ogni diligenza , e giufio rigore fecon- 
do la qualità de’ cafi per mettere in chiaro il delitto , e de- 
linquenti , come in detta lettera, de altra del dì 14. De- 
cembre tllj. verf Con queA’occalione. Vedi $. Caufe , 
jium. 24. e $. Rettori ,num. 7J. 

QueAoperò pare doverli intendere deir archibulàte, 
ò attentati contea bominet , perchè fé futtero contro ani- 
mali, benché punibili , pollano e Aere di cognizione di 
quei Rettori, dove feguiftero, non oAante, che il 
MagiArato degli Otto l’abbia prerefe in virtù delle paro- 
legenerali della detta lettera circolare de’ 14. Decembre 
1661. come 111 deci fo per referitto di S. A. S. del dì 9. 
Aprile 1 666. in una caufa di Montepulciano contro Ar- 
cangelo Corbelli in fi!, neg.del M gì Arato di detto tempo 
num. 4é3-fe bene qualche volta li Rettori le tranfmettono 
volontariamente ancorché non fiano contea bomines .. Ma 
in oggi dette caute d’ archibufate appettano alla Rota cri- 
minale furrogata in inogo dei MagiArato. 

il MagiArato de’ Confervadori di Legge, come porta 
conoicere delli contratti ufurari , vedi jj. Contratti , 
num. 3. 

19 Come a detto MagiArato de* Confervadori s* afpetti 
(indicare tutti li Rettori , e Ufiziali dello Stato con le 
polite però degli altri Magi Ami, ò lor Cancellieri , vedi 
Ja legge de’ 29. Luglio 1552. 29. detto 1560. e 27. Gen- 
naio 1659. 

:• MagiArato de’ Confervadori di Legge può co no fc ere 
di tutte le caufe criminali confi Aenti in tranfgreflioni , 
prevaricazioni, inortèrvanze di leggi, Aatuu , & or- 
dini fatti, e da farfi di qua lfi voglia forte, fai vo gli ec- 
celli meri criminali attenenti al MagiArato degli Otto, 
come omicidi , attattmamenti , ferite , percorte , furti , 
sforzi , violenze , e limili foliti conofcerfi fidamen- 
te dal M gì Arato degli Otto , e fai va la prevenzione tra 
gli altri Magiftrati,e Rettori ;e quanto a’ danni dati fi 
può appellare dalle fentenze de’ Rettori di fuoraadetto 
MagiArato de’ Confervadori , tutto in augmento d’ altre 
Provifioni , come per legge del MagiArato de’ Configlieli 
deidiao Agofio 15$*. 

21 P e j',^ >nlcr Y a ^° T ico n ofconoanco de’ furti, e barat- 
tene de Rettori , e Ufiziali di GiufiizUfCome per Pro- 
vinone dell anno 14 jg. Se altro in materia della loro au- 
tontà,e Jurifdizione . Provifioni 2*. Novembre 14 éf. 
a*. Novembre 1731. 29. Luglio i;ja. 12. Ottobre 134$. 


29. Luglio 1 j6o.circa le caufe de’poveri, vedi jf.Caufe num. 

E comedetto MagiArato de’Confervadori negli articoli 2» 
di ragione Ha tenuto feguitare il parere delI’Audicore,e nò 
reAando pienamente foddisfatti portino commetterli alti 
ere Giudici di Rota , e di poi firguitare il lor parere fenza 
eccezione , vedi 1 ’ Ordine dato fotto di 1 j.Maggio 1779. 
con altri particolari in erto contenuti . 

M.igi Arati della Otta di Firenze non portono ufiir- 2} 
parli la Jurifdizione l’uno dell’altro, e n .(cencio diffe- 
renze fra loro devono ricorrere alla Clarillìma Pratica , 
la quale citato l’uno, e l’altro veda, e decida a chi toc- 
chi la caufa, acciò l’avidità de’ MiniAri non cagioni il 
volerli ufurpare la Jurifdizione , terminandole fomma- 
riamente vifta la veliti del latto fenza accettare Procu- 
ratori , e Avvocati , che li defendano , e vogliono ti- 
rarle in lungo, de in lite per gare, e guadagni. Referit- 
to di S A. S. 16. Novembre ijgi. e Deliberazione del 4 
MagiArato Supremo de* Configlieri fotto di 28. Gennaio 
1582. nella quale fi comanda l’ ottervanza di detto Referit- 
to , fotto pena dell’ arbitrio . 

MagiArati,e tutti quelli, che vi rifedono,e rifede- 24 
ranno per tempo alcuno , quando fi mutano fono tenuti 
per debito di lor ufizio afpettare li fucceflbri la mattina 
dell'entrata nella lor* Audienza , e ragguagliarli di tutte 
le caufe pendenti , e di quel più che parrà degno con la- 
rdarne anco nota fcritta in mano del Proporto , ò di chi 
terrà il primo luogo ; quali fuccertori devino il tutto fpe- 
direper qu nto convenga , fotto pena a chi mancherà 
di feudi 25 d’oro d’ applicarli aIFifco,dc i Cancellieri , 
e MiniAri de’MigiArati fono tenuti fra tre giorni dar 
notizia di quelli, che mancheranno al MagiArato de’ 
Configlieri lotto la medelima pena , fai vi li cali di giu Ai 
impedimenti a dichiarazione di detto MagiArato de* 
Configlieri , come per fua Deliberazione delli 27. Ago- 
fio ijjt. 

MagiArato degli Otto non rimette procelli di fua co- 2; 
gnizione ad altre Corti , riconofce le fentenze de’ fuoi 
banditi , Se anco quelle de’ Rettori quando fono condorti 
agli Otto , ma Ù Rettori non riconofcono quelle de* 
condennati da detto MagiArato , e perchè , vedi il nego- 
zio in caufa di Vico Pi fa no contro Francefco Teli di No- 
vembre 1668. in filza di detto MagiArato fotto nu. 1738. 
fe bene anco doppo poi è fiato ortèrvato qualche volta di- 
v ertamente , ma più juridica ceno è la rifoluzione, che 
fopra quella detto MagiArato porta far riconofcere le fen- 
tenze de’ Rettori . 

MagìArati , e Jufdicenti d’ ogni forte, quello fiaoo re- al 
nuti ortèrvare nell’ amminifirazione della GiuAizia , Se 
altro, vedi la Riforma generale, e rinovazioni di Leggi 
fatta lotto di 12. AgoAo 1678. 

$. MALEFIZJ. 

Malefizj confiAenti in omicidi , ruberie, furti, lai- 1 
fui , ribellioni , tradimenti , artàlfinamenti , ratti di 
fanciulle , violenze a’ rosichi, ò femmine. Se incendj 
fi portono , e devono conoscere , e punire così per li Ma- 
gifirati di Firenze, come per li Rettori , a chi j'afpetta 
fecondo gli ordini infra io. anni dal dì , che (iranno fiati 
commerti , ò attentati , e non più oltre ; e tutto che fi fa- 
certe in contrario farebbe nullo, lotto pena ad arbitrio de* 
Confervadori di Legge , mentre fia fiata allegata detta 
preferizione . Legge (òpra la prefcrizione de’ malefici de* 

22. Settembre 1562. § Che in virtù , Ac. e §- fin. Quanto 
a* furti , vedi Furto n. 42. 

Malefiz), e trafgreflioni d’ogn’ altra forte fuor delli » 
fuddetti lì porto no, e devono, come fopra conofcere , 
e punire in fra 5. anni dal dì , che. faranno fiati commelfi 
fotto le dette pene , mentre che dalli Statuti non furto 
prefitti) maggior tempo , dovendo quefia Provifione fer- 
vire in augumento,e non in diminuzione . Legge predet- 
ta $ E di tutti , Se c. vedi nel $. Ottefe num. 7. nell’ ag- 
giunta . 

Malefiz), che fi commettertèro per li Rettori di fuo- 3 
ra , ó lor miniAri durante l’ ufizio li portono , e devono 
conofcere Ira un’ annodai dì del deporto ufizio , e non più 
oltre , eccetto che le fallità , ò fraudi , furti , omicidi , ò 
litri de’ fòpnaomùuui delitti, che fi poflòn conofcere , 
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«punire tra io. anni dal dì del deporto ufizio , (otto le 
dette pene . Legge predetta $. E di tutto , Occ. 

4 Malefici di caule mille , e danni dati non fon comprert 
nella detta preferizione ,ma fi deuono conofcere fecondo 
l’ inrtanze , e tempi prefitti dalli Statuti , e doue non futtè* 
ro prefitti per tutto il tempo dell’ ufizio di quel Rettore» e 

g :r due mefi innanzi , e non più oltre . Legge predetta $. 
t il dì (opra dee. 

5 Malefizi di qualfiuoglia forte fecondo il Jus comune re- 

S olarmente fi preferiuono per fpazio di zo. anni dal dì 
el commetto delitto , non a uuto riguardo al tempo che 
peruengono a notizia della Corte » e trattandoli di delitti 
di tratto fuccettiuo » e reiterati fiano publici » ò fegreti dal 
dì dell* ultimo atto »e non del primo , nè mezzani > eccet- 
tuato 1* adulterio ,ftupro, lenocinlo , & incerto, che fi 
preferiuono per fpazio di j. anni ; e mentre Ga opporta la 
preferizione , che fi può fempre opporre per via d’ ecce- 
zione, non può il Giudice procedere, fòtto pena capita* 
le , fiano delitti pubblici , ò priuati, ancorché loStatuto 
dette libera facoltà d’ inquirere in tutti li delitti , ò che il 
reo fponcaneamenteconfettafle,di che vedi ampiamen- 
te il GutZ. dtf. a- cap x. per tot Farinac- & Vulpin. in Su- 
so de lnquifit. qutffl. io .per tot. Card. Tofeh. lift. P. conci. 
J71 .per tot. Clar. fi fin quali, ji. Cabal. refol.crim.caf. j.fi. 
7. tr 139. ìnf. n.i). vedi Preferizione n. 1. 
f Si guardino però li delinquenti dal confettare li delitti 
anco doppo finita la preferizione , perchè in quello cafo 
di confettane è gran controuerfia tra’Dottori te fi pollino 
punire non ottante la preferizione , vedi Farinac. d.qu. 
«o. «.14. come riferifee il Guaz- deff. 3». cap.11. Vedi Con- 
tumaci n. ai. 

Chedoppo fpirata Pinftanza nelle caufe criminali refti 
ertinta ogni azione del Fifco , e dell’accu latore , nè fi pof- 
fa più procedere, ancorché doppo fpirata detta inttunza 
foprauuenifle la confeflione del£ inquifito , che anche pri- 
ma futte (lato carcerato, conteftatali la lite, torturato, e 
liberato con malleuadore^ non dHfinitiuamenteattoluto, 
vedi Franch. dee. 6 j 6 j 4. doue atterta ettere così llato 
giudicato in due caule , Cabal. refal.crtm cafj . per tot. 

7 E quando uno è fiato condennato in contumacia fi può 
fempre efequire la fentenza , non ortantequalfiuoglia pre- 
ferizione, Cabal. tefol. crini, d.caf. 1 39. Vedi Contumaci n. 
» 1 . e Cartar de execut. fent.cap banmt.cap. fin n 3 1 3 . tr feqq. 
Thefaurafrri/! 76.de Bardellon.rofl/40. n.xhb.i. 
t E che il Fifco doppo 10. anni non porta efigere le pene 
da’ conden nati, benché ne’ debitori non futtè la buona 
fede , lècondo la piu comune opinione, perchè tali pene 
non fonodouute in foro di cofcienza, vedi Gratian. dt- 
fcept.jx.n.q Card. Tufch. lift. P. conci. 569. tr j-jo. per tot. 
Peregrin. de htr.fiflib.6 tit 8.n. }q.tre Bardelion. conf 131. 
lib. a. Farinac. de Vulpin in Suco de dcliQ. trpoen qu. 1 j ,n. 
156. tr feqq. doue tratta quando , e come fi preferiuano le 
confifcazioni , ò ius di confifcare contro del Fifco , e rife- 
rì fee più opinioni . 

E quali delitti fi preferiuano , ó non preferiuano, e tra 
quanto tempo di ragion comune , vedi la glof. Magifira/e 
nella l. querela C. adl.Cornel. defalfit. con altri addotti da 
Bonifac. defurt. fi ix.n.8xfol. 43 6. de ampiamente il Fari- 
nac. de Vulpin. in Suco d. quaft. io. per tot. 

9 Ma lefizi confidenti in ufure, e contratti illeciti fi pof- 
fono, e deuono conofcere fra j. annidai di de’ celebrali 
contratti, e continuando l’ ufure, e prertazioni illecite dal 
dì che faranno finite, e cederanno dette ufure , e non più 
oltre, focto pena di nullità , de arbitrio de’ Conferuadori 
di Legge. Legge fopra la preferizione de’ malefizi aa. 
Settembre I j6x. fi. E quanto dee. 

«• Perchè ne’ delitti continuati , e di tratto fuccefljtKvio- 
me anche farebbe negli adulteri, e limili , la preferizione 
comincia folo dall’ultimo atto, Bart. in l. mariti , fi fen 
menfrum ff. ad l.Jul. de aduli. Clar. fi fin. quafl. j«. num. 3. 
Cabal .refol, crim.cafij. nnm. t. Bonifac. defurt. fi la. num. 
« 3 /W. 4 3 a. 

si Se però l’ accula , ò querela futtè per un’ atto precifo Co 
lamente, quanto a quello comincerebbe da etto la pre- 
ferizione, Salic. in l.adulter. C. adl.Jul. de adult. num. j. 
& Cabal. d. cafj. n.i. 

sa Mi lefizi come fi detta procedere in etti per trouare la ve- 
rità, vedi Rettori n. 


Sono nondimeno alcuni malefizi, che di ragione co* 
mune per la loro attrocità non fi preferiuono, come patto 
fuppotto , parricidio , concuttione , ttupro con violenza , 
latrocinio , falla moneta , eretta , fimonia , attattinio , e li- 
mili delitti atroci , come proua Marfil. nella l. qui falfam 
fiAccufatioff.ad l. Cornei, de fai. feguitato da Bonifac. de 
furt. fi 7. n )Z.tr. 39. fol.i 50. Farinac. de Vulpin. d. qu. io. 
n. Cartar. de execut fent cap. bannit. cap.fin. n. 315. doue 
parla folo de’ tre primi delitti . 

Se poi la fudetta preferizione abbia luogo fittamente 
quanto alla criminalità, ò anche quanto all' azioneciuile* 
che dura 30. anni , vedi nel fi Furto n. 4 a. Farinac. d. qu. 
io «.14. tr feqq. 

Prel'crizione de’ delitti non douerfi attendere , quando *♦ 
uno è flato condennato in contumacia , e poi per nullità 
della fentenza ammetto alle difefe, voleflè allegare la prc* 
fcrizione, per ettere già debitore liquido , e per tale deferit- 
to in albo , ò alti Specchietti fra condennati, fu rifoluto 
dal Magirtrato de’ Sig. Otto >& approuato daS.A.S. nel 
negozio del dì ao. Settembre 1668. contro Caporale Gi- 
rolamodi Conttantino in filza negozi n. 1666. 

M. in contrario è da ofleruare , che eflèndo nulla la 
fentenza , non può il reo auerfi per condennato , perchè 
quello cheé nullo non produce alcun effetto , e però ef- 
fendo catturato, ó in altra maniera ammetto alle difefe* 
fcdal giorno del commetto delitto farà trafeorfo tanto 
tempo che balli per la perenzione, può quella allegarci 
deucettèr liberato, e mandato in pace, come prouanoSan- 
feli c decif )Zj.part a.Zuff. delegitimat procejf. quafi.q).n. 
ix.tr feqq. Cxbxì.caf 1 39 nu.i 3. Carrar. de execut. fent. cap. 
banmt.cap fin.n. 1 jo.tr 186. Scacc. de indit.cap.q-j n. 180 tr 
19 7-CarpanW Stai. Mediol.cap. tix. n. 30 .tre Baron. de ci- 
tat.qu.q.tr qj.n.x 3.J9 tr 80. e così fu decifi) in termine del- 
la legge Municipale di Firenze dal Magirtrato de’SS.Otto 
del mefe di Marzo 1670. nella caufa contro Sebartiano 
Guccierini, al Giornale 6a8. a c. 3. non ottante il dedotto 
in contrario ,e fi è doppo ottenuto più altre volte in fimili 
cafi lenza alcuna difficoltà , eflèndo Hata filmata erronea, 
e fenza iuridico fondamento , ( ficcome lu anche fondati 
in alt* ragioni ) detta prima refoiuzione del 1668. 

Eperleuarelediftìcultà,&inconuenientié Hata mo- 
derata la detta legge Municipale delle preferizion» , d’ or- 
dine di S. A. S. per decreto del Magirtrato degli Otto del 
dì 15 Nouembre 1677. che i delinquenti in tutti li delitti, 
che fin ora non fono preferitti , che fono flati , ò faranno 
condannati in pena di vita , ò galera, prima che fu compi- 
to il corto della preferizione, non fi pollino valere del bc- 
nefizio di detta , nè d’altre leggi Municipali fopra la pre- 
ferizione , ma fi ricorra all’ >us comune , di modo , che le 
fentenze di vita, e di galera fermino il corfo della preferi- 
zione Municipale, come fe dette leggi Municipali non tuf- 
ferò mai Hate pubblicate,nè ordinate,non ottante che nel- 
le citazioni, ò notificazioni, ó in altra partedel proceflo fuf- 
fe Hata commetta nullità, eli rei fuflcro perciò ammetti al- 
le difèfe,petché fi deuono difendere in altri modi , che con 
allegare la preferizione in virtù di dette leggi Municipali, 
come in dettoDecreto pubblicato fono dì aa.di detto mefe. 

In quella materia di preferizione de’ delitti fu dell’anno 
1671 dal Comiflario c Giudice di Montepulciano propo- 
rta una caufa contro il Dottore Antonio Boll ri , de altri 
per delitto commetto fin dell’ anno 1661. del quale erano 
flati condannati in contumacia l’anno 1669. e così doppo 
la preferizione quinquennale , de eflèndo flati ammetti al- 
le difefe dentro all’anno per referitto di S. A. £ negando 
l’ inquifizione,allegarono la preferizione , fenza fare altre 
difefe , nel qual cafo decco Commiflirio e Giudice , fic- 
come anche l’ Aflèflbre del Magirtrato furono di parere di 
annullare detta Semenza »come data doppo eh’ era prò- 
fcritto il delitto , e non raolettarfi : Ma al Magirtrato pa- 
rendo quello un futterfugio, ditte che la preferizione do* 
ueua ettere allegata auanti la fentenza , che fu valida , e li 
rimetti in buon dì a giuflificarfi deuono prouare la loro 
innocenza , e però ficredeua intempettiua l’ allegazione 
della preferizione, ordinando douer la fentenza Ilare in 
fuo vigore trattandoti anco di cafo graue,con aggiunta di 
lire 300. fecondo gli ordini per non eflèrfi rileuati da det- 
ta temenza :fopra di che piacque nondimeno alla Bontà,& 
infallibile prudenza di 5 . A. £ d' approuare il parere dei 

Rettore 
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' Rettore come per referitto de 1 z 8. Giugno 1671. in filza ne- 
gozi del Magiflrato n. jo 67. 

Non fu però anco la proporti del Magiflrato (come fi 
crede )fenza fondamento tanto di ragione comune , fe- 
condo la quale non è dubbio, che la prefcrizionc deue ef- 
ferea 1 legata , che di ragione municipale , mentre la legge 
fiddetta del 1 j 61. difpone in fine con quelle precifc paro- 
le : E quel Magiflrato, 0 Giudice, che eontrafar.t in cafo pero 
che per Ureo , • fuo Procuratore li fari allegata la fua pre • 
frizione , oltre ala nullità poffa ejfer e punito , ite. dalle qua- 
li fi comprende non rffèrui nullità, fc non quando farà 
(lata allegata -, Se è cola ordinaria , che le leggi non indu- 
cono i loro benefìzi , fe non per chi gli vuole , Se allega. 

1 Stimo nondimeno più fufliflente detto referitto, non 
tanto per T autorità del Principe , che per la ragione , che 
*Uofc , poterli la preferizione allegare, e douerfi attendere 
anche nel le fecuzione delie fentenze, quando peto il delit- 
to era prefcricto auanti la querela, inquifizione,ò fcnccn- 
*a, come fermano in punto Cartar. de execut. fent. cap. 
bannit cap. fin. n. 31 7. verf Quamuis ea ratio , Guaz dejf. 2. 
cap.i.n 11. doue ches’impedifce 1’ elecuzione della fen- 
tenza data in contumacia per l’oppofizione della preferi- 
zione , la quale oppofizione però fempre è necefiìtria, altri- 
/nenti fi potrebbe ef èqui re la fentenza , e lo notai a quello 
propofiro nel $. Banditi n. 67- verf. 1 8. fe bene quelli Au- 
tori, de altri parlano della preferizione decorfa auanti Fin- 
fjuifizione; ma poterfi opporr anche doppo la fentenz i in 
termine della detta legge municipale fu rifoIutodalMa- 
giflrato fuddetto fotto dì S.Maggio 1 677 in caufa di Vin- 
cenzo Belli Cerufico di S Gio:comeal Giornale $49. a 

Che di ragione comune dcua eflcrc allegata la preferi- 
zione, ma in termine della detta legge municipale , deua 
effèr fatta buona, ancorché non opporti, fu decifo dal Ma- 
gi II rato de* SS. Otto fotto dì 16. Dcccmbre 1671. in un 
procefib di Lari contro Gio: Maria MalTimia m ,& altri, 
in filza negozi n. if 7. e vedi Conciol. verb. DehFtum, refol. 
7. n. io. 

*3 j Ferite ordinarie fc bene fi prefcriuono per il quinquen- 
nio, nondimeno quando fufièro datecon animo di am- 
mazzare, che fi può raccoglier dal modo ,e qualità toro, fi 
aurebbe il cafo per omicidio attentato, nel quale fi ricer- 
cano dieci anni, e così fu referitto in un procelTb di Firen- 
zuola contro Francefco di Luca, Se altri . del mefe d’Ago- 
rto 1675. in filza negozi n. 411. che fi condannafièro ndla 
pena delle ferite per l’omicidioattentato ; fe bene farebbe 
forfè fiato più adequato condennarli in qualche pena arbi- 
traria, fe fi voleua auere il cafo per omicidio attenuto, e 
con nella pena delle ferite, che erano prefcritte . 

$. MASCHERATI. 

1 Mafcherati , e traueftiti non poflono portare, nè farli 
portare dietro armi di qualfiuoglia forte. Vedi armi n. 

a Mafcherati , ò anco trauefiiti fenza mafehera non pof- 
fono andare in abito Rcligiofò,ó Ecelefufiico vero , ò 
finto che fia,nè fucile a quelli di perfone Rehgiofe Se Ec- 
clefiafiiche, fotto pena di tratti a. di fune in pubblico, per- 
dita dell'abito, ò di feudi 10. a dichiarazione di chi auerà 
• giudicare, d’ applicarli a luoghi pii ; né poflòno portar 
mafehera doppo l’ Auc Maria delle 2 4-ore, nè infiltrare, 
nè ingiuriare alcuno in fatti, nè in parole, fotto pena della 
duplicazione delle pene , nc fi poflono fermare per fpazio 
di tempo a far ciarle, rumori , baccani , ò ragunate auanti 
Chiefe, Mona fieri , ó altri luoghi pii , fotto pena di trat- 
ti a- di fune in pubblico, òdi feudi 10. a dichiarazione , e 
da applicaci come fopra , e fi può procedere ex officio , e 
per inquif:zione,& anco dalli Rettori dello Stato nelle lor 
Jurildizioni . Bando fopra le mafehere de' 11. Gennaio 
jéoo. riit.uu paio l’anno 1641. 

$• MEMORIALI. 


, Memoriali con referitti per informazione non fofpen- 
dono la fpedizione de* negozi , e caufe , e lor efreuzione, 
mentre il refcricto non Jo comandi . Spartizione degl iob- 
bligh. pet i* Riforma de'Pupillidel cl p. ,.vSi nel 
Suppliche n. ». 9 * 1 


$. MEDICI. 

Medici , e Maefiri di fcuola foreflieri non pofiono fer- s 
uire le Comunità delli Stati di S. A. S. e feruendole non 
deuonoeflèr pagati , come per ordine del Magiftrato de* 
Noue de’ la. Ottobre 1601. e Statuti della Terra del Sole 
a c * 75 - 

Med ici , ò Ccrufici , che con dolo , ò lata colpa fufTero » 
caufa della morte dell’ infermo , deuono edere puniti di 
pena ordinaria di mone , e fè per imperizia , di pena arbi- 
traria, Mcnoch- de Arbitr.caf.7Zx per tot. Cabal. de om.gen. 
bomicid. i».xt 3 <3 cafxqZ.n. 3 6.& inf.n.11 . 6 t feqq. per tot. 

E quello procede di ragione comune , ma nella Stati di 
Tofcana crederei douerfi aggiungere nel primo cafo la 
confilcazione de' beni per andare con la pena ordinaria 
dell’omicidio. 

Med ici fi deue ftare al lor giudizio, e perizia fe la feria ) 
fu mortale ,ò no , de in Ornili cafi di lor profeffione , di 
modo che fi polla credere anche a un Colo non ce n’ eflèn- 
do più nel luogo ; ciò che fi deua offerirne , Se altro vedi 
ampiamente Farinac. Se Vulpin-I* Suco de bornie id.qu.ix7, 
pari. 4 per io:. Boer. decif. 31 3. n x 1 tt feqq. doue anche 
quanti Medici deuinoeffère in ciafcuna Città,ecome pof- 
fino fenza di effi fiar le Città ,a efempiode’ Romani, che 
fletterò feicento anni fenza Medici , e poi auendone rice» 
uuti ,e feruitofene prouarno perefperienza le cofe della 
fanità andare molto peggio , perchè doue fono molti Me- 
dici, è anco ncccflario, che vi fiano molte infirmiti, nu- 
trendole eflì tal volta per allongarle, e però non douerfi 
moltiplicare nelle Città, infegna P.inio, de altri addotti 
da) Bocr. d dccif.y 2 3. Cagno I. nella /.». fi.pofi originerà nu. 
zoZff. de orìg. tur. Card. Toich. litt hLconcl. 1 79. per tot. 
Guid. PanziroI.Thefaur. var.le8 Itb.x. cap. x+y per tot.fol. 
à me 31 1. 

Medici poflono dar rqfdieamcnti * che direttamente 4 
tondino a curare U donna grauida , benché per accidente 
feguifiè la morte della prole, ancorché a nimau , quando 
fla talmente male , che il cafo fu quafi di (pera co, non tan- 
to per lei, che per la prole fenza detti medicamenti; ma 
quando la prole fuffè animata, e fuffè certo, ò probabile di 
nafccre viua lenza medicamenti, non pofTono li Medici in 
quefto cafo dar medicamenti anco diretumente cura ti ui 
alla Madre , con notabile pericolo di efTa prole, come pro- 
ua il Diana part.ytraS. j. M1fcelrefof.11 fol. 149. e nel fuo 
compendio Verbo Abortus it.i.e vedi P.Stefan. de Neapol- 
de pranp.jur. &jufl.par. lìb. *. cap. J.imn. 1. 6 1 feqq. fol. 
ime $3. 

Di quella queftione, Se altro circa li medicamenti del- 
le Donne grauide , ottimamente Paol. Zacch. q.medic. le - 
gal hb.b.tit.i.qu 7.11.1 3 .St feqq.it Itb.q.tit.x.n. tf.Òt feqq.tom. 
a. doue anche tratta fe pollino , e quando aprire il ventre 
della madre viua per cauarli la prole dalle vifeere , che 
effóndo morra è pcrmeflo, anzi domito fenza dubbio. 

Medici, mentre non fiano flipcndiati dal Pubblico,pof- $ 
fono pattuire certo falario , ò mercede con l’ infermo per 
curarlo , Affliél. decif. 123. & Magon. decif Fior. 1 1 .per tot. 
doue anco che deuono effèr diligenti, .e lolieciti, come gli 
Auuocati in rifquotere mentre duole, perchè altrimenti 
tanto li Medici , che gli Auuocati fogiiono rapprefenu- 
re agl’infermi, e clienti trefaccie,una d’ Angiolo nel 
tempo della neceflìtà, l’altra d’Uomo quando non tanto 
urge, e in ultimo di Diauolo quando è finita la caufa, che 
li fuggono come Diauoli per non li pagare de c. E dell» 
mercede de’ Medici , e Ccrufici, vedi ampiamente Lan- 
franch. Zacch. tra fi de falario, tt mercede quafi. 77. per 
tot. Se Paol. Zacch. quafi. medie, lega!. Itb. 6. tit. ». 
quafi. Z. 

E come non pollino durante l’infermità contrattare con € 
gl’inff rroi, e perche caufk , vedi la /. Medicur j f de var. <3 
extraor d. crhn. GmÌAn.difcept.^i^.num.tZ ^c. Prat P.ipp. 
a 3 .rtal.glof. veru , fy /egitimù num. 1 6- Felic. de fociet. 
cap. 8. rum. 3. Boer. decif 32 J. num. 1 j. Lanfranch- Zacch. 
d. quafi. 77.mm.67. èrr.Guid. Panzirol. loc.fup. cit. liti. A. 
fol. 31». 

Medici fono limili 1 gli altri Dottori Profeflòri, e Ufi- 7 
zia li, a^juali non per la fatica folamentc,ma per la faenza, 
dottrinai probità fe li confiituifcono li falar) , e però fen- 
do impediti per qualche giufia cauli fenza lor colpa, 

ò mo- 
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4 morendo auanti finito l’ anno della Condotta da lor co* 
mincijto , fe li deue non ottante a loro , ó Tuoi credi l’ in* 
rero falario dell’ anno cominciato» ó di tutto il tempo, fèn- 
do condotti con un Ibi pagamento ò prezzo per più anni,e 
non d’anno in anno» dea ragione di tanto l’anno » di mo- 
do che nè anco fiano tenuti feruire con foflituro » vedi 
Ceph. conf.qo. òr 71 .per tot. e nelle mie refe/uzioni cap.^yper 
set. e fa propostoti Zacch. d. tra3.quaft.jq.num, 7. òr feqq. 
doue parlando di Maefiri di feienze » e Lettori limita men- 
tre non li Sa confi ituuo con condizione » Temendo , ò ci 
fia Confuetudine in contrario, ó habbino cominciata la 
carica» Se in ogni cafo intenderli folamenteper l’anno co- 
minciato» e con per più , e con detta condizione mentre 
firmino, elTendo cosi di confuetudine , e di ragione a mio 
giudizio. 

* Medici fallì , che «ranno per il Mondo vendendo fegre- 
ti medicinali non buoni, ó facendo elfi profefiìone di gua- 
rire tutte, ò molte infermità, truffando a’fèmplici non folo 
li danari , ma anche taluolta la fanità ,e vita , fi deuono 
punire di pene graui fecondo la qualità dc’cafi,c delle per- 
fone; nè anche fi deue preflar troppa fede a' priuilegi che 
inofirano, perchè molte volte fe li vendono l’ uno l’altro, e 
accomodano i lor nomi con farli chiamare come in detti 
priuilegi. In che manierali pollino feoprire le lor furbe- 
rie con farli difeorrere, Se operare alla prcfenzadel Giudi- 
ce, e di periti, Se altro di quella , e limili forte di birboni , 
vedi per il Cofpi rei [ut Giudice Criminali fi a porr. 3. cap.qi. 
con alcuni antecedenti , e fufièquenti , dee. 

Ede’ Medici fuddetti Empirici, che non poifino ope- 
rare fenza errori , deuino con ogni ieuerità punirli di tut- 
to il male , che fegue da' loro medicamenti , non fi polla 
comprar da I oro, & il medefimo douerfi dire de’ Chimi- 
ci irrazionali , e fenza fonda mento, ò configlio di Medici 
raziona li, & altro, vedi Paol. Zacc. Medie, lega/. 
hb,6.tit.i.quaft ir. periti. 

9 Medici , Cerafici , e qua lunque altra perfona, cosi mif- 
chio, come femmina medicando ferite , deuon fubitola 
prima volta, che medicheranno alcun ferito, ò percofib 
notificarlo alla corte col nome del ferito, 6 percoflò,quan- 
tità , e qualità delle ferite, ò percottc , fotto pena dell’ar- 
bitrio, come per Bando del non portar’ armi de’i. Genna- 
io ijj 1. $. penultimo, alle Riformagioni tom. primo di 
Leggi Rampate ac. 146.E così giornalmente fi pratica ne- 
gli Staci di Tolcana, e fi punifeono arbitrariamente difet- 
tando in dare dette notizie alle Corte, ò non le dando giu- 
Re, e vere come deuono . Vedi un nuouo Bando Rampato 
del li iz-Febbraio i684.equàto ho detto ne! $.Sindaci n. 1 7. 

E che non riferendo fubito alla Corte le ferite medica- 
te 4 .ifino di ragione come preuaricatori effer puniti di pe- 
na arbitraria , Farinac. de Inquifit. quaft.+n.it.&feqq. do- 
uc anche il Vulpin,i« Suco ». 9 fol. j. 

E come funo tenuti rapportare anche le ferite medica- 
te feguice in riffe di Caualierì , vedi $. Sindaci n. 1 3. 

10 Medici pottòno giuRameote pretendere il falario, e 
mercede per le fatiche fatte in curare gl’infermi, ancorché 
non pattuiea, e contro la volontà de medefimi infermi , ò 
in mali difperati,e benché feguifie la morte: fe poi funo 
tenuti con pericolo della propria vita medicare in tempo 
di peRe, Se altro, vedi pienamente PaoJ. Zacch. qu. medie, 
legai Jib.6.tit.i.qu.i.per tot.& qvétfl.6.» 4. &feqq.& confi jt. 
per ter. tom i.Lanfranch. Zacch. traS. de merced. òr falario 
quaft. jj.pet tot. doue al n.ji. biafima la legge de’ Goti , 
che voleua douerfi il falario a’ Medici folo quando gua- 
rdano gl’infermi , e quando mordano effer loro tenuti 
a rifare tutte lefpefe de medicamenti» la quale però non 
farebbe a mio giudizio tanto dannabile in alcuni cali per 
raffrenare la troppa ingordigia, & intelligenza d’ alcuni 
con li Speciali , faluo Tempre li buoni, e difereti, quali io 
Rimo tutù. 

11 Medici non pottòno pigliare Ripendio da’ poueri , nè 
quando fi partifièro auanti finita la condotta, ò lafciaffero 
la curarmi ferrino tenuti ad ogni danno, che ne feguittè, 
e potriano effer puniti anche criminalmente come omicì- 
di, feguendo per tal cagione U morte d’alcuno , e feria no 
irregolari; Gccome non poffono pigliar detto Ripendio in 
ogni altro cafo che per lor colpa , ò difetto fcguilfe la 
morte dell’ infermo, ò fi prolungai l’ infermi tà,òefli vc- 
m fiero fcoraunicati, come ampiamente ptoua Lanlraoch. 


Zacch. d. quaft.jynum. 4*. & feqq. per tet. Se Paol. Zacch. 

Qua fi. medie. lega/Jtb.6 ttt.\ .q. %.».%. òr feqq. 

E che anche liCerufici fiano tenuti medicare li poueri 
gratis, Paol. Zacch. loc.cit^uafl.q. ». 8. Intendendo con le 
dichiarazioni, che ho detto in quefio nel $. Auuocati n.i 8. 

Medici pottòno in un folcalo abbandonare la cura de- r» 
gl’infermi, cioè quando non fi vogliono confefTare, perchè 
auendolì aciò efortati , come fon tenuti , e non volendo 
abbraciar la penitenza non li pofTbno vifitare doppo tre 
giorni, conforme ai c.cum infirmitaj , de pxnit. òr remtjf. Se 
alla Bolla di Pio V. fopra ciò , Torto pena di peccato mor- - x 
tale , non oRante qualfiuoglia confuetudine in contrario; 

Se ancorché il Tabien. e Nauar. i» Manuali cap.zj.fub nu. 

61. tenghino douerfi intendere ne’mali graui, e pericolofì, 
più vera , e ficura è l’altra opinìonc,che tiene douerfi indi-* 
(tintamente intendere di tutte l’ infermità , benché leggie- 
re, comedimoRra il Zacch. d.quaft.jynjj. òr feqq. di che 
però vedali più ampiamente Paol.Zacch .quaft vtedic. legni, 
lib.é.iit. 1. quaft. q.per tot. doue con alcune circonfpczioni 
approua la fuddeua opinione del Nauar. Se altri , e che 
nè anche in detto cafo pollano lafciar la cura con euiden- 
te pericolo delPinfermo, fe pollino ciò efequire per mezzo 
d’altri,fe fia il medefimo quanto a gli altri Sacramenti, fe 
deuino auuifar della morte, come contenerli con gli aden- 
ti, < 3 c altro.E fe queRo abbia luogo anche ne’MediciCerufi- 
ci»vedi il medefimo Paol.Zacch. loc.cit.qu 9. ». j. 

Medici non poflono abbandonare la cura degl* infermi 13 
anche fotto preteRo che non li fri fòmminiRrata la mer- 
cede , perchè non li fi deue fe non finita la cura , Se a ciò 
gli t prouuifiodi rimedio dalla legge, con darli l’azione, 
non folo contro de’ conualefcenre , ma anche de’fuoi cre- 
di, Arguendone la morte , altrimenti fon tenuti , e pottò- 
no ettcr criminalmente puniti di tutto quel che feguiffe 
per tal lor negligenza , Se alla rcRicuzione del ricevuto, e 
d’ogoi altro danno cagionato agli eredi , ficcome anco 
quando eccedettero i limiti della lor profefiìone, ò dette- 
ro medicine contrarie, ò non atte al male di che fi trattai 
fé , ò in altra maniera futtèro negligenti nella cura degl* 
Infermi, come non livifitando, ò non applicando li re- 
medi a ore congrue , non gli auuertendo d’ attenerfi dalle 
cole nociue , e Umili , come ottimamente proua il Zacch. 

67. & Paol. Zacch. 

q.mtdic .legal.lib6.ttt. 1 . per tet. 

E benché quanto fopra fia di ragione veriffimo , e fi 
douette inuigilare per utilità pubblica , nondimeno pa- 
re , che per lo più i mancamenti de' Medici refiino 
ricoperti dalla terra , Se in ogni cafo non li mancano 
feufe . 

Medici nell’efigere le lor mercedi non pottòno eccede- 14 
re le Tattè fecondo li Statuti , ò Confuetudine de’ luoghi, 
e quando fono Ripendiati dal Pubblico non pottòno pre- 
tendere cos’alcuna da’ particolari di quel Pubblico , ma 
bensì dalli fbreRieri , Ecclefiafiici , e fimili che non con- 
corrcffero alle Collette per tal caufa , ò quando fi trattattè 
di pefie , ò mali infoliti , Zacch. d.queft. 77. nu. 7 iti feqq. 
fino alfine* 

Medici non folo pottòno lecitamente riceuer la merce- if 
de dehe loro fatiche dagl’ Infermi curati , ò fuoi eredi, ma 
anco hanno priuìlegio di prelazione fra gli altri creditori, 
e pottòno efprettàmeme pattuirla, eccetto che quando fi 
tractafie di mali acuti, ed urgenti , òcon poueri, ò futtèro 
Ripendiati dal Pubblico, òr altro , vedi pienamente Paol. 
Zacch. Quaft. Medie. legai lib.6. tit. 1. quaft t.per tet. do- 
ue cita G »it. de credit. cap.q.qu. n.nu.i j66. Catoc.de locar. 

Òr conduci, par. a q.i. tit. de Medico fol. à me lai. Òr altri , 
e che fia il medefimo quanto a’Cerufici, Zacch. toc. cit. 
qua fi. 9. infine^ & num 8. 

Medici n jn pottòno pretendere fefario ne’ giorni feflivi 16 
fecondo Popi mone del Magon- decif Fior u. «Scaltri ci- 
tati da Paol-Zacch. d. quefi. 8. nu. 16. & feqq. dove però a t- 
tefia ettère confuetudine in contrario, e con ragione, men- 
tre fia dato fpontanea mente, vedi nel §. Auuocati nu. 5. e 
douerfi offervare il medefimo dc’Cerufici , Zacch. toc. clt. 
qua fi q.nunt. io. 

Medici(intendendo largamente non folo de’ razionali, 
ma d’ogn*altro»che in qualfiuoglia modo s’eferciti alla cu- 7 
ra, o attìftenza d’ infermi ) non fono tenuti della morte 
feguita leni’ alcuna lor colpa, ò negligenza, ma ben- 
sì fc- 
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5Ì feguendo per lor dolo , malizia , negligenza , ignoranza occaGone di peccito,ancorchè tutto motiuaflèro folamen- 
crafla , ò colpa di qualfiuoglia forte tanto in committendo , te , ó con condizione , come circa il coito > polluzioni, ub- 
che in omittendo, e fono tenuti non foloin foro di cofcien- briachezza , digiuno , mangiare carne in giorni proibiti, 
za , ma anco poflono eflère puniti in foro efteriore a prò- lafciare la meffà , ò diuini ufizi , flato di virginità , matri- 
porzione de’ lor mancamenti, conforme al tcfto nella/. 1/- mon io , e cofe fimili , nelle quali poflono peccare dando 
licitai >ff. de off. Prafid. Se altre autorità addotte , e fcgui- ad altri occaGone , ò materia di peccato come dimoflra 
tate da Paol. Zacch. dd Med.c. legai, lib. 6. tit. i. Paol. Zacch. loc. clt. qv<cfi. y per tot. 

qu<efl. i per tot. ed a me fopra n. a. Medici peccanocirca la lor profeflìone in molti modi , 

Medici cagionando all’infermo la morte per dolo , ò fono tenuti di tutto quello fegue per lor colpa , e poflono 
malizia Gdejono come omicidiarj punire di pena di eflère grauemente puniti fecondo la qualità de’cafi; Prima 
morte , anzi fi hanno per traditori fotto fpecie di bene , e in omittendo , lafciando la cura auanti che fla finita ctiam 
d’amicizia,e così non douriano in queflo calo godere dell’ che non li fufle fomminiflrata la mercede , ò li uedefle il 
Immanità della Chiefa ,che fecondo la Bolla di Gregorio cafo difperato , purché non fu affatto deplorato ,ricufan* 
XIV. fi denega agli omicidi proditori , come ho detto nel do d’andare doue Gano chiamati, ancorché G trattarti d’in- 
$. A flà flìni n. y làlua però la dichiarazione da farfene da fedeli ; non applicando remedi (aiutati per tirare il male 
chi s’ afpetta . in lungo; occultando li medicamenti efpcrimcntati an- 

E perché il dolo, e malìzia confifle nell’ animo , e non corché li teneflèro per fecreti propri; feruendo per mezzo 
fi può direttamente prouare , s ' arguilce dalle conietture , di fortituti non ugualmente idonei ; negligentando li pre- 
Sc opera zioniefterne, come fe bfeiati da parte li medica- cetti dell’Arte , e non operando conforme a quelli, ben- 
menti più Gcuri , Se uGrati G valeflèro d’ altri meno Gcuri, che poco ci credcflèro , come molti fanno, tralafciando Io 
& inibirti , ò applicaflcro rimedi molto fproporzionati al- Audio maflime in caG difficili , Se eflendo negligenti nelle 
la natura dell’ Infermo, e al male, all’ età, alla flagione , Se vifite, ò partendoG dal luogo ancorché infetto , ò fofpccco 
al tempo del male, ò rimedi generoG che ricercaflero pri- di pefte , benché queflo fla difpuiabile, e in ogni cafo fe li 
ma perfetta purgazione del corpo , c umori fenza alcuna deua maggior falario fecondo il Corri- eonfo+jdib. i. con 
precedente purga, ó facendo altre operazioni contro li altri addoti da Paol. Zacch. nelle dette fue qu<efl Medie. le- 
, precetti, e regole dell’Arte , ò negligentando a porta fenza gal hb 6. tit. 1411* fi. 6. per tot. vedi [opra numero 10. 

giufta caufa contradicente d’applicare li rimedi più poten- Peccano anco in committendo^ fono tenuti come fopra, , j 
ti , e proporzionati al male conofciuto, e precipitofo , Se in efercitando doppo che per la loro decrepita età conofceflè- 
fomma commettendo qualGooglia altro grande errore ro auerperfa la memoria , Se eflcre fatti inetti; feguitando 
sella lor profeflìone , ò operando fenza neceflìtà ne’ giorni opinioni incette , nuoue , dubbiolè , e fuor della pratica 
critici , e cofe Amili , come tutto beniffimo proua, benché comune fenza qualche caufa giufta , Se euidente ; riculan- 
Medico , ma inGgne, Paol. Zacch. loc.cit.quteft.x.per tot. O do li rimedi antichi , e canonizziti dall’ Arte per Cernirli di 
confi. 40. per tot. tom. 2. qualche fua propria priua inuenzione , ò nuoui Dedica» 

14 Medici peccando nella lor’ Arte per ignoranza era fla, ò menti per farne elpcrienza contro l’ ufo comune ; eferci- 
affettata , cioè per non auere fludiato , Se imparato quel- tando fenza eflère addottorati , & approuiti fecondo gli 
lo che Jooeuano, e che comunemente fanno gli altri buo- ordini , benché per altro fuflèro abili , ò fenza (ufficiente 
ni nell’ Arte,ò per negligenza, fi deuono punire di pena ar- pratica , e feienza , benché addottorati , applicando rime- 
bitrariagraue, ò mite fecondo la qualità, e modo di colpa, diporenti, Se inGgni auanti d’auer conofciuto il male. 

Si prefumono poi peccare per ignoranz.i,anzi qualche voi- perché prima è neerflàrio di conofccrlo auanti fi curi con 
ta anco per dolo tutti quelli che con troppa audacia s’ in- tali rimedi , pigliando la cura di tanti , che non portino 
trometono in colè che fuperano la lor capacità, come per conia douuca diligenza applicare a tutti, non volendo 

10 più fanno li Barbieri , Cerufici , Speziali, Chimici, Em- correggere gli errori conolciuti tanto propri , che altrui 
pirici, Cantambanchi .Ortctrici , e fimili , Se anco li Fili- per non fi moftrare imperiti , Se incollanti, ò per non con- 
ci, e razionali nelli cafi , che molto di rado Cogliono acca- tradire all’amico , ó compagno, ordinando , ó anco folo 
dere, ò che erti non aueflèro più praticati , ò feruendoG di manifeflando medicamenti prouocatiui d* aborto , ò fteri- 
snedicamenci che habbino qualità non troppo nota con- lità a mal fine tanto negli Uomini , che nelle Donne , o- 
traria al male di che fi tratta , ò vedendoli indicanti hinc vero in qualfiuoglia modo nociui,&inganneuoli del prof- 
inde opporti, ò applicando tutu la cura a qualche inGgne fimo \ Cernendoli di veleni [ benché permeili per medica- 
accidente tralafciato il mal principale , ò per contrario mento in alcuni cafi , 3 ma non ben preparati , e fenza ne- 
•pplicando folo al mal principale tralafciato qualche acci- cediti, ò di rimedi fuperftiziofi , ó diabolici, aggrauando li 
dente maggiore , che per la fua malignità doueua tirarea poueri,ó anco li ricchi contro la lor volontà di fpefe in 
sé tutta la cura. Se ia Cimili cafi dubbiofi, ne’quali però Co- medicamenti pieziolì , ò fuperflui quando ci fono gli ordì • 
so fempre tenuti ftudiare ,configliarfi ,e proporre che fi nari che fanno il medefimo eflètto per dar guadagno alli 
chiamino altri Medici più vecchi , dotti , Se efperti , e per Speziali ; permettendo l’ufo di medicamenti corrotti , c 
negligenza procedendo lentamente in mali precipito!], no inuecchiatijSe poi faccino errore pigliando la cura di mali 
apparii però tali da principio , e cofe Cimili, come dimoflra difperati, ò medicando lor mcdefimi, e fua famigliai cofe 

11 Zacch. d.qutefi. 1 Gtqu.ypcr tot. doue tratta degli errori Cmili,vedi pienaméte appreflo ÌÌZtccJoc.cit.quièft.j per tot. 

anco circa coflumi e feienza. Medici Cerufici poflono errare, de eiTere puniti in tut- 24 

%o Medici ( faluo Tempre li buoni , che come dilli (limo te le loro operazioni , come li Filici , anzi più grauemente, 
tutti, ) fi reputano fra gli auari, inuidiofi, detrattori, fuper- e però non poflono efcrcirare tal* Arte fenza qualche llu- 
bi, e loquaci, Deuono però nelle cure rooflrarfi fenza in- dio procedente, e feienza teorica , e deuono eflère puniti 
tereflè, non biafimare , né dir male de^li altri , nè recufare ingerendoli oltre all: termini della lor profeflìone , c capa- 
compagni, maflime in cafi dubbiofi , non voler difendere cità fenza chiamare li Filici, che molte volte fono neccflà- 
gli errori popri, nè d’altri, nc ingrandire, c far pericolofi, ri anco nelli tumori, ulceri , ferite, rotture , e fimili per 
ó tirare in lungo imali per le Adii tacili, e leggieri per • prouuedcre alle cauli interne, che fomentano tali mali, 
éftorcere denari, guardarli anco dalli pronoftici, promefle quali con molta diflicultà, e lunghezza fi curano non le- 
di Calure, e giudizi certi, non (coprire li fecreti che pollino uando prima dcttecaufe ; non poflono dar configli pregiu- 
ri lu Iure in danno, ò vergogna d’ alcuno, eccetto però che . diziali all’anima, Se altro come Gè detto de’ Filici , Zacch. 
in giudizio fono tenuti onninamente feoprire , e manife- loc.ctt.qutcfi. 9. per tot. 

{lire la verità , e qualche volta anco richiedi fùor di giu- Che tutto il (opradettos 1 intenda anco d’ogn’altro arte- 
dizio , cautamente però , e quando dal tacere ne poterti ri- lìce inferioie di medicina ,come barbieri , e Cimili , che ca- 
Alitare maggior danno,ò pregiudizio irreparabile ad altri, uano fangue , medicano ferite femplici , ò fanno altre fi* 

3. per tot. mili operazioni medicinali , perchè non poflono efercita- 

a * Mmici acendo «allei relazioni in giudizio etiam fotto re fenza precedente e lame, licenza , c approuazione de’Su- 
prete o 1 canta per liberare alcuno dalla morte, ò altre periori , nè eccedere limiti della loro capacità , c licenza, 
r-e ment c , e poflono eflér puniti , il che altrimenti fono in gran colpa proflima al dolo , e poflono 

* e fimili; Siccom^*^ 01 *™ 6 anco ^ cru ^ c <> Ortetri- eflcre grauemente puniti, come anco difettando nell’ opc- 
f eai ’ 5 ° fuor di giudizio deuono eflère razioni a loro permeflè,come le nel cavar Sangue, ó aprire 

jg\G t m ir configli circs cofe che polfino edere qualche tumore pungolerò qualche perno , mufcolo > 

c arre- 
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à arteria, ò lo cavartèro da una vena per l’altra contro l’or- 
dine de’Fifici.ò di lor tefia fenza ordine de Filici, ò in mo- 
do diverto del prefcrittoli,ò eccedendo, ò difettando nella 

3 uanticà del fangue , ò circa il tempo dell’ emiffione , ò 
andò configli , che a loro non alpetta , Se altro come di- 
inoftra il Zacch. loe. eit. quafl. 9. num. ti.tr fe ff. per tot. 

In propofito di cavar fangue lènza ordine del Fifico, 
havendo però reiterata l’operazione , doppo cavatone dal- 
la fronte cavandone ancora dal braccio, per il che feguì la 
morte del paziente , vedi un negozio del Magiftratode’ 
Sig. Otto, fotto di $1. Gennaio 167». fopra un procedo 
della Terra del Sole contro Giufeppe Nafolini Certifico di 
Cafirocaro , nel quale fu detto , che fi trattava d’omicidio 
culpofo , ordinando condennarfi detto Cerufico in un’an- 
no di Confino a Pifa y e fuo Capitanato , pena le ftinche 
per altrettanto tempo non oftervando ,e fu approvato da 
S. A. S. in filza negozi num- aio. 
af Si comprendono in oltre le Donne oflerrici , ò alleva- 
trici , le quali pottono peccare , Se ertere punibili in molti 
modi, cioè facendo , ò pervadendo qualfivoglia colà 
pregiudiziale all’anima , ò al feto animato , ò inanimato , 
avanti ,ò dopo nato , e non facendo incorno ad elio , Se 
alla partoriente tutto quello che devono conforme piena- 
mente infegna Scipion. Mercurio nella Jua Comare per 
Ut. e fervendoli di fuperfiizioni , non fapendo la vera for- 
ma di battezzare, dando norma di vitto contro l’ordine 
del Medico, ò altra cofa medicinale che a loro non tocca, 
non deponendo la verità chiamate in giudizio , lafciando 
la partoriente in necelfità per andare ad altra , ò per qual- 
fivoglia altra caufa , efercitando fenza licenza , Se appro- 
vazione di chi s*afpetta fuor de cali di neceflità , ò di con- 
fuetudine in contrario , ò vero mentre che per la troppa 
vecchiaja non fiano più abili, ò vero pigliando nell'ifiellb 
tempo a fervi re a più di quelle che pollino affiftere , ne’ 
quali cali fono tenute a proporzione di tutto quello che 
fegue per la lor colpa, ò negligenza , come prova il Zacch. 
loc. eit. quaft. 1 x.per tot. (Quando l’ Allevatrici pollino, ò 
no dar medicamenti per bocca il medefirao Zach. conf. 14. 
per tot. tot», a. 

a 7 Peccano Scogli Adibenti alla cura d’infermi^ douria- 

no edere puniti di ragione ogni volta che n 5 efequilcono 
puntualmente quello che da’ Medici li vien preferitto, e 
nel modo, e forma preforma unto nel vitto, che neU’altre 
cofe, Zacch. loc. eit. qua fi. ig. per tot. 

EfiTcndo però tali Affilienti per lo più familiari ,e bene- 
voli, e non vi cadendo alcun’ altro fofpctto non fi devono 
così facilmente riprendere^ tanto meno condennare quS- 
do anche tal volta non furtero così puntuali circa gli ordi- 
ni de’ Medici, perchè anch’ effi molte volte s’ ingannano, 
benché nò tocchi agli affilienti correggerli, Se io l’ho pro- 
vato in me (letto, che fe filili fiato tilt rigori del fecondo 
medico, e non convocati altri chediverfamente fencirno 
farei morto fenza dubbio molti anni fono . 
a! Sotto nome degli artefici di medicina vengono anche 
li Speciali , e limili , quali pofTono gravemente peccare in 
più modi nella lor’ arte , Se edere con decentemente puni- 
ti . Prima efercitando lenza precedente efame , perizia, e 
approvazione; Secondo fenza il capitale necertàrio per 
la bottega; Terzo non procurando fra buoni, e fcielti 
li migliori, e più fcielti medicamenti , e tanto più eleg- 
gendone de’ mediocri , ò vieti , de antichi che abbino per- 
fa , ò debilitata la lor virtù , nel qual cafo feguendo perciò 
la morte dell’ infermo fariano tenuti come amicidiari , Se 
anche proditori , raaffime fe vi furti altro dolo ; Quarto 
alterando ladofe, ò quantici, ò qualità de’ medicamen- 
ti preferitali ; Quinto non fi componendo nel modo, e 
con la diligenza che fi deve ; Sedo fervendoli di medica- 
menti tanto femplici , che compolli che habbino pallàio 
il termine della loro durazione ; Settimo dando medica- 
menti fenza licenza , de ordinazione del Medico ; Ottavo 
non tenendo provvida la bottega di tutti li medicamenti 
recertiri, e poi per fuggire la pena trovidoli impreftito da 
aftri quando fanno doverfi vifitare, il che lì deve fare ogn’ 
anno con tutta diligenza da’ Minifin a ciò deputati ; No- 
no non raccogliendo , e confervando i femplici, ò erbe a’ 
tempi, luoghi, e modi dovuti ; Decimo vendendo medica- 
menti velenofi, fol venti, fonmferi, abortivi, ò d’altra 
mala qualità , ò palefando le loro virtù , de operazioni a 


mal fine , come tutto proua beniffimo Paof. Zacch. d. qu. 
medie, legai, hb. 6 ■ tit.i. q. io . per tot. 

Difficilmente però fi feoprono detti mancamenti , ben- *9 
che frequenti , onde tanto maggiormente fi douria invi- 
gilare per benefizio univerfale , perchè tutu quefta prò- 
feffione ( benché per altro emula , de invidiofa fra sé non 
foloal pari , ma più dell’ altre, ) quando fi tratta di feopri- 
re tali errori , ne’ quali molti incorrono , attefoché fecon- 
do il detto del loro Ipocrate nella fua legge dopo gli Afo- 
ri (mi riferito da Leoncil- decif.Ferr. 64. num. 60. fono aliai 
li medici di fama , e nome , ma ben pochi d’ opere e di 
fatti ;fe l’intendono tutti infieme per ertere intereflfe co- 
mune che fi cammini come Tempre alla cieca , e che refti- 
no ricoperti dalla Terra, che è la maggior fortuna fi porta 
dare nella lor' Arte fecondo l’ Oracolo di Mercurio a Ca- 
ronte, chediflè erter permetto haver a’Medici (di fatto pe- 
rò folamete, e nò di ragione)non folol’ ammazzare impu- 
ne , man anche còfeguirne premio,e merccde,come fe am- 
mazzartero ribelli , e banditi , il che fra noftri riferifee il 
Caroc- de locai. part. t. tit. de Medico num. +fol. à me ni. 
dove ciò efiende anche gli Avvocati ; ma mi perdoni, che 
è più facile feoprire gli errori degli Avvocaci , benché an- 
che quelli di rado , ò mai fi punitchino per tal conto . 

E di più godono altro vantaggio li Medici, che gli ae- 
terrati da loro non pottono querelarfi , e gli eredi , ò paré- 
ti per lo più poco fe ne curano , onde non è maraviglia fe 
fi mantengono nel loro pacifico qui lì portello di detta im- 
punità , e premio , quale pelò non dourebbe pattarli cosi 
alla cieca parlando d’alcuni folamente, e non delti dotti , 
virtuofi , & cfprimencati , quali io fommamente fiimo, 
e riverifeo non Colo in riguardo de' lor propri meriti , ma 
anche della particolare affezione, & inclinazione che heb- 
bi in principio de’miei fiudi a quella tanto nobile, e vene- 
rabile profeflìone , delle cui preeminenze, e prerogative 
ricorrali al mio fpertò citato , e famigliare di fiudio Paol. 
Zacc. qua fi. medie, legai. Itb. 6. tit. $. per tot. fapendo molto 
bene , che non fempr e eft in Medico relevetwr ut ager ,fed 
inter dum plus do3a valet Arte malum , e che cttendoci dal- 
la fomma provvidenza di Dio confiituitii termini della 
nofira vita , a quelli neceffiuiameme bifogna cedere dee. 

(MEMORIE. 

Memorie,ò infcrizioni porte fopra gli edilìzi non fi pof- 1 
fono rimovcrc, offendere , nè ofeurare , vedi Armi num. 

$. MERCANTI. 

MercSti di befiiami fono tenuti fodare alla Grafcia per * 
la fomma di feudi 300. d’oro, e di pagare li befiiami a lor 
creduti . Bando, e Riforma della Grafeia dell! 19. Gen- 
naio ij6o. veu. Mercanti, c Bando deili ij.Giugno 1 j6y. 

$ E per tor via dee. vedi $. Bovi num. 6. Se il nuovo Ban- 
do della Grafcia della 14. Luglio 1683. 

Mercanti non fi pottono fervire del legno , ò marco, * 
d’altri in lor pregiudizio, nè (lare con le mercanzie dinan- 
zi alla cafa , ò bottega d’ altri , e come le porta ertere inibi- 
to , vedi Grattano difetp. 6j8 .per tot. 

Mercanti per le robe date da vefiire come abbino la a- * 
cita ipoteca con privilegio di prelazione ne’ beni de’ loc 
debitori , vedi Buratt. decif. 71 j. con altri addoti dal Mer- 
lin depig. hb. 3 .tit. 1. quafl. 38. E come non li porti erte- 
re oppa fio di nullità per la non ortervata forma delli Su- 
turi con le donne, ò minori, mentre che veramente conili 
che abbino ricevute le robe , non fi dovendo locupletare 
con danno d’ altri , vedi Gratian. difeep. 713. num. jj. 

7J0 in princ. yj6. num. aj. tre. 66 9. num. 3. Se il Magon. 
decif. Lue. 13 .per tot. dove tiene che oftarebbe la nullità fe 
non fi provarti la locupletazione dee. 

Mercanti come refiino obbligati per li contratti fatti ♦ 
da’ lor’ amminifiratorì , fattori , infiitori , negoziatori , ò 
altri , che pubblicamente facertcroper loro , vedi Gratian. 
difeept. 38 j per tot. Genu <* fetipt. privai, lib. 4. tit. de lib . 
rat. Inftit. per tot. fol. ai 6. &feqq. Felic. de Soclet. eap. 30. 
Michalor. de Fratr.part. x.cap. 48 Roc. pari. a. drverf. 
decif. 131. Duran- decif. 368. num. 35. tre. 

Mercanti come non fi prefumano prefiare , c non ef- j 
fendo Eolici teucre i denari morti pollino lecitamente 

ricever* 
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ricevere gl* interrili de’ danni emergenti , e lucri ceflànti , 
vedi Aleft confi 41. Ub. 3. Magon. decif. Fior. 3». tr decifi. 
10$. tr decifi. Lue. ay. num. 88. Gratian. dificept. 62». 819. 
987. dove però fi adducono molti requifici neceflàri.di 
che io dilli nelle mie refiolut. cap. jo. tr cap. ji . per tot. e 
nel cap . 100. num. il. tre. 

6 E fotto quali pre tetti , ò titoli pollino li mercanti giu- 
ftamente ricevere qualche utile dal tra (portare denari , ò 
mercanzie , òda cambiare, de altro , vedi Gratian. dificept. 
6ja. per tot. Genua de ficrip. privat. Ub. 3. tit. de lit. comò, 
num. ai. tr fieqq. fot. 174. tre. 

7 Mercanti come , e quando lìano tenuti produrre i loro 
libri anche a favore d’un terzo, vedi Magon. decifi. Lue. j. 
Menoch. de Arbitr. enfi 499. Cabal. confi, decifi. iaj. num. 
*7. tre. Ub. a. Genua de ficrip. privat. lib. 4. tit. de lib. mer- 
cat. quafi. ultima per tot. fol. ayj. tre. 

2 Mercanti falliti quali fi pollino propriamente dire ad ef- 
fetto che habbia luogo lo Statuto della MercSzia di Firèze 
lib. 3. Rub. 1. vedi Cabnlrefiol. crtm. eafi. ioj. per tot. Rom. 
confi. 104.de Gratian. dificept. 391. num. 1 8. tre. E quali li 
dicano falliti con fraude , e dolo , di modo che di ragione 
comune non godino dell’ immunità della Chiefa , benché 
Ha poi diverfàmente in virtù della Bolla Gregoriana, vedi 
Gratian. dificept. 3 80. per tot. tr q6q- num. 7. tre. Scanarol. 
de Vifit. Career. Ub. 3. §. io. cap. 9. n. 13 .fol. yji. Gizarel. 
con gli Addenti decifi. 80. per tot. Menoch. de arbitr. qu. 
90. num. 13. trfieqq. 

E quanto fu duro , e pelttmo trattare con tali falliti , il 
medefimo Gratian. dificept. 91 6. num. 1 3. Gizzarel. de Ad- 
denti d. decifi. io. per tot. Vedi Falliti per tot. 

$. MERCATO. 

1 Mercato nuovo non fi può far a’ fatti vicino a r 00. brac- 
cia nè fcantonare alcuna colonna , nè porvi bruttura , fot- 
to pena di feudi io. d'oro , de arbitrio del Magittrato de- 
gli Otto, e fono tenuti li padri per li figliuoli , li fratelli 
per li fratelli ,capo di cafa , c maeftri per li fattori . Bando 
29 Gennajo ijjieaj. OtrobreijJ4. 

A Mercato della Porta alla Croce è libero, eficuroda 
ogni debito pubblico, e privato intorno a detta Portan- 
te pena di feudi 100. a chi contrafaccttè . Bando ,ò Rifor- 
ma della Grafcia dell 1 29 Gennajo 1 j6o verf. Ancora han- 
no dee. vedi Debitori num. 32. 

6 . MERCEDE. 

■ Mercede delle catture per debito pubblico , ò privato . 
Vadi ^.Cavallari nu. $.Efecutori nu. e $ Defcritti nu.47. 

a Mercede a gli operar i di lavori pubblici di Fiumi , ó al- 
tro fi devono pagare in cótanti,e non di pane, vino,ò altra 
roba fe no le n’ haveflè licéza, ò partito del magittrato de- 
li Ufiziali de Fiumi,fotto pena di feudi 2 j de arbitrio del 
etto Magiftrato.Prowifione circa laJurifdizione,dc obbli- 
go degli Ufiziali de'Fiumi veri. Et accioche i poveri , dee. 

3 Mercede a’ manifattori di botteghe , ò altri come non 
fi pottà pagare in monete d’oro fcarfe , vedi Monete n. 

4 Mercede agli artefici manifattori , de altri membri dell* 
Arte della Lana , e Seta fi deve pagare in contanti di buo- 
na moneta Fiorentina , ò zecchini gigliati, e non in robe, 
mercanzie, grafeie, ò altri ori di quaifi voglia forte , ò mo- 
nete foreftiere , etiam permette , fotto pena per la prima 
volta di feudi jo. d’oro, e per la feconda in oltre di 6.mefi 
di confino nelle ftinche, e per ogn’altra volta oltre dette 
pene, della privazione per anni io. dal fuo efercizio , e 
lor membri , e così ancora fi deve ofifervare con i manifat- 
tori , e lavoranti più batti dell’ Arte della Lana , fotto pe- 
na di lire 100. per la prima volta , per la feconda in oltre 
di 2. tratti di fune in pubblico ,e per ogn’ altra volta d’ef- 
fere di più privato in perpetuo del fuo efercizio , de altro, 
vedi nel Bando fopra ciò de’ 4. Gennajo 1618. 

J Mercede da darli agli Auditori, Afleflòri , Magittrati , 
e Cancellieri per l’accetto al luogo, vedi il Decreto de’ 
13. Marzo *S 71 - fopra tal materia, qual decreto conce- 
de » detti Magittrati , & Aflèflori a ragione d’ uno feu- 
do if giorno * em «zzo feudo a’ Cancellieri, tutti però le- 
vati, e poni per il fc ft 0 a fpef e de’ litiganti dee. Vedi 
Giudici *»« 


Che non fi pottà negar l’accetto domandato in qualfi- 
voglia parte del Giudizio (opra il pottettodel luogo, ó del- 
la cofa controverfa , maflìme a fpefe di chi Jo domanda , e 
quando dall’accettò fi può venire in qualche cognizione 
del po flètto, come per la vifita, e recognizione de’ confini , 
e fe ne deva far la pianta da’periti , la quale fatta , e verifi- 
cata fervatis fervandis faccia concludente prò vaz ione, in- 
fognano il Portio de manutent. obfiervat. 1 zi. per tot. San- 
felic. in Frani feti. }6.per tot. Tranchedin. con finii. 36 per 
tot. e molti altri da lor citati . 

E benché fu Volgata conclufione, che ne’ Giudici me- 
ri pofiettòri come di turbative non fi devino ammettere nè 
attendere le cofe che riguardano il pctitorio, non ha luo- 
go quando fi allegano^ adducono non per decidere in pe- 
titorio; ma per coadiuvare, e colorire il pofleflorio, perchè 
in quetto cafo , ó faccino piene , ó femipiene provanze , ò 
indicio, òamminicolo fi devono ammettere, & attendere, 
non per decidere il petitorio , ma per maggiormente giu- 
ftificare il pottettorio , perchè in parità di prove deve fem- 
pfe ottenere quel lo cheapparifce haver migliori ragioni 
anco in petitorio , e perchè dove conflaflè de bono jure il 
petitorio aflòrbirebbe il pottettorio , e dourebbe attenere 
anco nel fommarittìmo quello che ha migliori ragioni ne’ 
meriti , e petitorio, come con molte autorità in termine di 
provare il primo eftremo delle turbative dimoftra l’Alto- 
grado confi. 9 7. num. 19. tr fieqq. lib. 2. 

Mercede , ò falario come, e fra quanto tempo fi preferi- 6 
va , vedi $. Servitori n . a 3. &c. 

Mercede de’ Giudici , & Avvocati , come Ila privilegia- 7 
ta fra tutti li creditori , e fe fia il medefimo dell’altre mer- 
cedi , vedi Rodriqucz de Concur. credit, part. 1. *rf. 3. nu. 
ii.tr fieqq. Gratian. dificept. 57. n. qi.tr dificept. iyj num. 

17. tre. Merlin, deptg. Ub - 3. tit. 1. quafi. j. num. 32. tre. 
Lanfranch. Zacch de Salar, tr merced. qu.qq.per tot.tr qu. 

94. dove che ha la tacita ipoteca , e che per quella compe- 
te il Salviano, vedi Gait. de credit, cap.+n. ijj6 e n. 1016. 

E che detta mercede fi pottà elìgere per via cfecutiva 2 
nel medefimo tribunale doveè fiata agitata la lire, benché 
per altro i liriganti per la detta mercede non fuflèroa 
quello fottopofti, Gratian. dificep. j6. num. 7. feguicato con 
più altri citati da Lanfraoc. Zacch .d. tratt. quafi. 91 .num. 

9. tre. 

Mercede , o falario non patuito regolarmente non fi 9 
deve, mentre non fi trattaflè di perfone lolite locare le fue 
opere , ò rifpettivamente condurre , ò fervirfi di quelle d’ 
altri , de in altri cali , come pienamente trattano Caroc. de 
locai, tr c onduli, part. 1. qu. io. per tot. Rice. Colle 3 . 6 j6. 
Leoncil- decifi. Ferr. 37. num. ig.Seraph. decifi. 6f. 74. 849. 
tr 1322. Ca valer, decifi. 400. Dura n. decifi. 259. num. 20. 
Felic- de Soclet. cap. 18. num. 92. Gratian. dificept. 2J7. 
Menoch. de arbitr. cafi. 2 J4. Card. Tofch. litt. S. conci. 7. 
per tot. Lanfranch. Zacch. trafi. de Salar, tr merced. quafi. 

68. tr quafi. 10%. per tot. 

Come fi pottà provare la convenzione del falario , Zac- 
ch. d. trafi. quafi. 100. per tot. 

E fe fia il medefimoquantoalla pigione dicafa , che no 
fi deva mentre non fu pattuita, vedi la Roc.^arf. ». dtverfi. 
decifi. 88. per tot. 

Mercede in futuro non fi può regolarmente fequeftrare, 10 
nè farvi altra efecuzione fopra , maflìme contro Mini Uri , 

& ufiziali pubblici , e quando vi fiano altri beni , di che 
vedi Lanfranch. Zacch. d. trafi. q. io i. per tot. 

Mercede fi deve agli Efattori a ragione del convenuto ** 
non folo per le rifeoflioni fatte in denari , ma anco per U 
beni aggiudicati fecondo la loro ttima , anzi anco per l’ a- 
zione , e ragioni acquittate, Rom. tonfi. 434. Magon. dt‘ 
elfi. Fior. 66. per tot. 

Mercede come , e quando fi deva , ò pottà diminuire a f * 
proporzione della diminuita, ò feemata fatica, eperii 
contrario come , c quando fi deva accrefcere crefcendo la 
fatica , di modo che pottà anco tal volta per quetto 1 ifpet- 
to ettcr lecito ricevere qualche ricompenfa da quelli , per 
caufa de quali s’ accrefca detta fatica fuor del debito dell* 
ufìzio , vedi Menoch. de Arbitr. cafi. ui.per tot. cafi. 514. 
num. 10 Magon. decifi. Fior. 12. num.10.tr 18. Lanfranch. 
Zacch. d. trafi. quafi . 11. per tot. tr quafi. 9 num 4 tr fieqq. 
dove difeorda dal Menoch. d. cafi. J14. e rifponde alle fue 
ragioni io quanto che tiene poterli pigliare da’privati in ri- 
guarda 


$ meretrici. Di M. Ant.Sauelli. /meretrici. 1ù7 


guardo della tenuità del falario, con alcune dift inrioni pe- 
to , mediami le quali facilmente fi poflbn concordare. 

$ MERETRICI. 

t Meretrici , e donne difonefte, feiolte, ò maritate, 
paefane , ò foreftiere non poftono abitare per braccia 
100. a mifura Fiorentina dirimpetto, ò appretto alcun 
Monafterio di Monache , che vivano in clausura dentro 
la Città di Firenze , fotto pena di lire 100. piccoli per ciaf- 
cuna volta , che non obbediranno a’ Deputati de’Mona- 
fterj , che li deuono far precetto in ferito, che fra * j. gior- 
ni devino haver fgombrato fotto detta penna , in che in- 
corrono ipfo fatto lènza altra dichiarazione ogni volta, 
che fra detto tempo non hauranno obbedito , d’applicarfi 
per un terzo al Fifco, per un terzo a’Cooferuadori di Leg- 
ge, ò Ufiziali d’Oneflà fa lue fra loro la preuenzione, e per 
il retto al l’accufatore. Legge fopra l'abitazione delle me- 
retrici deIJi 19. Luglio 1 j6 1. E come per prima dovellèro 
flar lontane da’Monafterj braccia 30*. vedi la Prouuifione 
del 14J4. overo de' 31. Ottobre 1 J44. 

a Meretrici lontane da’Monafterj anco più di braccia 
100. fe con la loro infoiente vita, ò con profpetto tuffe- 
rò di fcandalo,ò impedimento a’Monafterj,ó pedone 
Rcligiofe poftono edere ri mode fotto la fuddetta pena.fic- 
corae perii contrario poftono eftère tollerate anche den- 
tro le braccia 100. fe almeno apparentemente viueranno 
con quella modeftia,dc oneftà , che conuiene , ad arbitrio 
de’Depuuti di tali Monafterj, o Claufure. Legge predetu 
de’29. Luglio 1561. 

3 Meretrici , de altre donne difonefte non poftono aoda* 
re , entrare, nè ft are nelle Chiefe , e Parlatori di Monache, 
ficcomenè anche in alcunealtre Chiefe in certi tempi, e 
giorni , come per Bando di Monfignor’Arcivcfcouo diFi- 
renze,de’j. Settembre 1641. al quale fi abbia relazione, 
perchè poco , ò nulla fi vede oftènuto , eh’ è colà di fcan* 
daJo>e pefiìino d'empio . Inf. n. jj. 

Che le Meretrici non potdTero entrare nelle Chiefe, de 
altri luoghi pii era già anche proibito per Bando del 1 J7 7. 
a 7. Ago Ito 16 jz.e 30. Aprile 1640. di Monfignor Arcivef- 
couo , ma poco gioua che la legge prouueda , mentre da 
chi s’afpetta non fi faccia oftèruare. 

E che anco nella Città di Venezia , e fuo Stato fia proi- 
bito alle meretrici andare alle Chiefe, Felle, in Barca, Car- 
rozza, e fimili concorfi di popolo è provuifto da quel Se- 
natofocto di 2 8. Marzo 1572.* 30. Gugno 1(15. 

4 Meretrici abitanti nella Città di Firenze, e Stati di S 
A.S. non havendo figliuoli , ò altri difeendenti leghimi, e 
naturai i,fia no pubbliche,ò priuare^nentre quanto alle abi- 
tanti in detta Città fiano defccitte all’Ufizio dell'OneftàA 
ni tempo delle lor morti non fiano fiate legit imamente 
cancellate^ quanto all'abitanti nel refio de’fuoi Stati con- 
ili, eh’ elle fiano fiate meretrici, e che auanti la morte 
non fiano ritornate a miglior vita , ò per matrimonio , ò 
nitri modi a dichiarazione delli fei Giudici di Rota ; Non 
poftono in alcun modo inter viuos per titoli lucratiui, nè 
per ultima volontà difpone delle lor fofianze menile non 
lafciano almeno la quarta parte dedotti li debiti al Mona- 
fieno , e Monache delle Conuertite , altrimenti non va- 
gliono tali difpofizioni , anzi s'intende ipfo fallo doppo 
la lor morte applicata tutta l'eredità, e beni loro al prefà- 
to Monafterio come fe efpreflàmente gli fufièro fiati la- 
fctati,fe pure auanti la motte non correggeftèro cali difpo- 
fizioni con lafciare la detta quatta parte al Monafterio 
fuddetto^ebe così fi convaliderebbero. Legge in benefizio 
del Monafterio delle Conuertite delli 1 9 . Settembre 1 5 j 3. 
per tot.de ha luogo ancorché da S. A. S. futtero fiate abili- 
tate dal fegno,ò de’veftimenti.come in detta legge , dee. 

E che ciò fu giufto>vedi. Inf.n.40. 

5 Meretrici delle qualità fopraferitte morendo ab i niella- 
to , ò inteftabili , l’eredità, e fiicceftìoni loro in tutto, e per 
tutto s’intendono denotate al Monafterio delle Conveni- 
te, con carico mentre Tacceaine di foddisfarea lor credi- 
tori fecondo la dichiarazione da farfene dalli fei Giudici 
del Configlio di Giuftizia , ò della Rota , a 'quali è data in 
quello pieni Hi ma facoltà remoftaogni appellazione , ò al- 
tro rimedio impugnatiuo- Legge predetu §■ la quale, dee. 
Vedi Creditori a. 


Ma che in oggi chi ha ragione fopra l’eredità delle me- 
retrici deva ricorrere non alla Rota come fopra,ma auanti 
il Signore Auditore Fifcale , Aftcftore , e Cancelliere dell’ 
Oneftà, Che fi dia cinque per cento alli Rettori di giuftizia 
del ritratto di dette eredità, de altro, vedi una lettera ftam- 
pata del detto Ufizio,anzi che in oggi la participazione a 
chi notifica l’eredità predette fìa di dieci per ceto, vedi una 
Deliberazione della Pratica Segreu fotto di ).Luglioi6af. 

E detta legge de’i 9. Settembre ij jj. in benefizio dello 
Conuertite fu rinouau fotto di j. Aprile 1619. con decte 
aggiunte. E che le meretrici , ò donne difonefte etiam non 
dclcritte all'ufizio dell’Oneftà fiano fottopofte alla detta 
legge del ijj {.quanto alle loro eredità in benefizio dello 
Conuertite fu rinouau lotto di 5. Aprile 1619. con dette 
aggiuntc.E che le meretrici , ò donne difonefte etiam non 
delcritte all’Ufizio deil’Oneftà fiano fottopofte alla detta 
legge del tjjj.quanto alle loro eredità in benefizio dello 
Conuertite , vedi l’ ordine , e dichiarazione della Pratica 
Segreta del dì 5. Luglio IJJ9. e 5. Luglio 16* j. 

Meretrici non poftono edere cancellate da’libri dell’O- 6 
neftà etiam per partito di quel Magiftrato, fe prima non H 
condarà apertamente che abbino lafciaca la dilònefta vita, 
altrimenti tal partito non può eftère rogato dal Cancellie- 
re, nè da altri,e cosi nè anco cancellate,? cancellandoli s’in- 
tende in fraude della legge , e non s'attendono, fotto pena 
anco a chi contrafarà fendo di tal Magiftrato di feudi 100. 
d’oro, e fe farà il Cancelliere, ò altro Miniftrodi feudi 
50- fimili per ogni volta, d'applicarfi un quarto a chi con- 
dannerà, un quarto all’accu latore , Se il refio al Fifco ; e 
Cognitori fono li Confemadori di legge, quali fono an- 
che tenuti fubito fàruele feriucr di nuouo, condandoli che 
indebita mente fiano fiate cancellate fotto le medelìme pe- 
ne d’applicarfi come fopra,e da eftère lor giudicati dal Ma- 
giftrato degli Otto. Legge fuddetta $. Che quanto dee- 
Meretrici cancellate dalPUfizio per fraude , e contro il 7 
douere deuono eftèrui deferite di nuouo , ficcomeancofe 
iuftamente ditterò fiate cancellate per etterfi ridotte, a 
uona vitandi poi ritornaftèro alla roedefima vita mere- 
tricia deuono di nuouo eftère deferitre alli medefimi libri 
per gli Ufiziali d’Oneftà, lotto le pene dette di fopra. Leg- 
ge fuddetta 19. Settembre 1 j j 3.$. Che quanto, dee. verf. E 
le gli occorrerà, dee. 

Meretrici, che vogliono ritornare a ben vivere deuono g 
produrre all’Ufizio del i'Oneftà fede della Confelfione , e 
Comunione , e far 1 efaminare tre teftiraoni de’ fuoi por- 
tamenti , de altri tre ne faccia dammare il Magiftrato ex 
officio, che le concorderanno non farà più com prefa quel- 
la tale fotto la legge delle vie deputate,e del légno per fin 
tanto che fi veda l’efito, e pcrfeuerAndo per 6.0 8. meli 
nel benviuere, e conftando al Magiftrato dovrà edere 
cancellata dall’Uficio- Legge come fe meretrìci fi can- 
cellino delli io. Febbraio ijj8. 

Meretrici ogni volta che moriranno nella Città di Fi- 4 
renze,ò nel redo de’fuoi Stati , deuono il Magiftrato degli 
Otto, de i Rettori ciuili , ò criminali rifpettivamcnte io- 
continenti far’inueutariare tutti i lor beni , e fofianze con 
depofitarli apprefto Pedona idonea , che le confervi per 
renderne conto a chi apparterrà quando farà ricercata-Leg- 
ge predetta delli 19. Settembre ijjj. $. Che li dee. fo- 
pra num. 5. 

Meretrici non poftono nelle cafe loro,nè alrroue tene- io 
re , ò far tenere giuoco di force alcuna, come nè anco fan- r j 
ciulle per ferue , ò fotto nome di fantefche etiam che bif- 
ferò lor parenti , ò figliuole anco di minor’ età fe prima 
non fàrannodeferitte per meretrìci, fotto pena di feudi 2 j. 
d’oro , e d’eflère feopate pubblicamente , c bada per g ni- 
dificazione che il gnioco,ò fanciulle le fiano trouate in ca- 
fa , ò prouito per teftimonj etiam non maggiori d’ecce- 
zione , e l’efecutore, ò inventore guadagna il quarto , do- 
vendoli però circa il giuoco oftèruare la legge degli Òtto 
in tal maceria • Legge che le meretrici non tenghino fan- 
ciulle , nè giuoco , al libro delli Statuti dell’ Oneftà Rub. 

37.1 c.i8.comprefa nella riforma de* 3. Marzo 1577. verf. 
Non podi no, dee. 

Meretrìci deferitte, ò non defcritte, anco maritate 1» 
purché fiano pubbliche non poftono andar in Cocchio, 
Carozza, ò fimili di giorno per la Città di Firenze lino 
al Tuono d’ua’ora di notte cosi nufehcrate coma lauf- 

cherate. 



io8 jf. MERETRICI- Pratica Uni verfale 5. meretrici. 


A cherate , ò tra veli ite, fotto pena di feudi ioo. per ciafcuna 
volta ,e dell* frulla, e al Cocchiere , e Garrozzierc^hc fuflè 
confa peuole della lor qualità pena due tratti di fune, e per- 
dita della carrozza, e caualli.ancorchè non fulTero fuoi,che 
s’intendono ipfo fa dio applicati alleConuertite, o il lor ri- 
tratto fe li padroni non proveranno di non eflcre confape- 
volii e volendo dette meretrici feruirlì di Cocchio , ò Car- 
rozze fuor della Città deuono montare, e fmoncarealla 
Porta, né anche ciò polfono fare fuor diPorta quando vi 
da feda, ò concorfodi popolo lotto le medefime pene, au- 
vcrtendofi però che con quello pretefto non li faccia ag- 
gravio a pedone da bene, fotto pena a chi lo faceflè del- 
la galera a beneplacito da efcquirfi ipfo fa&o Bando delli 

Maggio iéal. Vedi anco il Bando della Riforma delli 
3. Marzo t J77.che imponeua folo pena feudi ta dee. 

Meretrici predette fono libere da dette pene andando 
in Cocchio , ò Carrozza mentre abbino la licenza , e bul- 
icamo del Magiftrato dellOneflà da concederle folo di 
C.mefi in é. meli , quali però non fi ellendono a poter’an- 
darein conrorft di folennità , diuozioni, e felle , laluo che 
al corfo de’pal) fino all’ore *r. di doue non li polfono par- 
tire le non doppo le 14- di modo che dalle ai. alle 24. non 
polfinopaffeRgiiire in Cocchio, ò Carezza per detto cor- 
fo fotto ie medefime pene , e pregiudizi tanto contro di 
toro , che degli altri contenuti in detto Bando delli 8. 
Maggio 1618. come per innouazione , e dichiarazione 
fattane fotto di !}. Ottobre ié$8. 

j. Meretrici non foto non polfono come fopra andare in 
Cocchio, e Carrozza, ma né anco in feggetee , lettighe, 
e caualli nc’luoghi , e tempi predetti , perchè tutti quelli 
modi s'intendono comprefi fotto la proibizione di detti 
Bandi, e (otto le medefime pene , come per altro Bando 
de’i 5. Giugno Et attefo, &c. 

E come anco anticamente, e apprefTo varie nazioni 
fide proibito alle meretrici andare in Carrozza , e Amili 
modi , vedi Jofef Mele con alai da lui citati neirAddit.al 
Gazar, dectf. 

H Mereuici, & altre donne di mala vita, ò fama non 
polfono andare per la Città di Firenze in modo alcuno, 
nè in alcun luogo fotto qua lfiuoglia pretefto, ò colore dall’ 
ora di notte in là fin doppo il Tuono dell’ Auemaria dell’ 
Alba, fotto pena per la prima volta della firufta , e a ciaf- 
cuno che fuflè in compagnia loro di feudi jo. e feudi io. 
di cattura a’birri ,e dalla prima volta in là di feudi 100. & 
irbitrto per ciafcuno che farà con loro , de alle dette don- 
ne della frulla, e confilcazione de’beni , de efilio dalli Sta- 
ti diS.A.S. a beneplacito. Bando del li a 3. Affollo 1630. 

1 j E come non pollino andar di notte, nè veuite da uomo, 
ò in mafehera fenza licenza, fotto pena di le. a.d’oro , e ar- 
bitrio-Riforma delli 3-Marzo 1 j 77. verf Non pollino, dee. 

16 Meretrici non polTono portar perle, nè gio)e d’alcuna 
folte buone, nè falfe, nè catene d’oro , nè dorate , nè drappi 
d'oro, nè d'argemo.nè pelli di LupicervierL , di Zibellini, 
Ermellini , Gatti di Spagna , nè penne d'Aironi , nè dette 
robe ufare anche fu Pufcio , ò in terreno a porta aperta,nè 
di notte , etiam che fuflèro traveftite , ma folamente di 
giorno in tempo di Carneuale, quando fiano mafeherate, 
e non altrimenti , fotto le pene contenute nella Riforma, 
e Pragmatica delli a. Gennajo 1637. verf.Alle Donne me- 
retrici , dee. rinnouaca 51. Marzo 1640. verf. E per mag- 
giore, dee. 

17 E che non pollino nèin cafa , nè fuori portar drappi d* 
oro, d'argento, nè velluti d’ogni forte, nè fornimenti 
d’oro , ò d’argento , nè perle dogni forte, fotto pena di 
feudi dieci d’oro, e perdita di cali veftiti , ò ornamenti, ve- 
di il Bando della Riforma dellT>neftàdc’ 3. Marzo 1577. 
verf. Sia proibito . Che per leftrade deputate per loro abi- 
tazione pollino portare capello di velluto , ò limili , vedi 
al libro delle Leggi dell'Ooeftà a c. 32. 

E come £Ìà non poreflèro andar fuori di cala in luogo 
alcuno veftite con cioppe, ò doueftero portare in capo ve- 
lo quadro almeno d’un braccio (coperto di color rodò, ò 
verdegiallo per eflère conofciute ^all’altre , fotto pena di 
feudi dieci d’oro , Se altro , vedi la Prouuifioue delli 1 1. e 
18. Aprile ijii. infp. aj. 

1 8 Meretrici pubbliche^ deferitte deuono in Firenze abi- 
tare in una deH’in/ralcritte Iliade , cioè via mozza di S. 
Barnaba , Celia di Ciardo dietro S. Ltticazo, Cacto a’ 


quattro Pauoni con le vie ordinarie attorno, eccettuata 
la via de’Marfilj , via del Giardino , Piazza Padella, e Co- 
da rimedi , con la torta , che riefee in via nuoti* , fotto pe- 
na di feudi 25. d’oro. Bando de’ 19. Giugno 1568. e Ri- 
forma de’ 3. Marzo 1577. Da che naie* poi che in oggi 
non fiano riftrette ad alcun luogo .credo fi pofla dare ad 1 
efempio di Roma , doue vivendofi con ogni modeftia non 
£» bifogno reftrignerle a tali luoghi particolari, come dice 
il Scamrol. dgVljit. Career. lib. 3. $6. in fin 
Leftrade, nelle quali deua no in oggi abitare le mere- 
trici in Firenze , fono la via, che dal Canto alla Briga con- 
duce al canto al Galeone, a via del Giardino fino al canto 
di via Rofa,come per Bando delli 31. A godo 1688. 

E non poflono mutare abitazione fenza licenza del lor 19 
Magiftrato , fotto pena di lire 50. come in detta Riforma 
1 J 77 c * J tra Prouuilìonc antecedente de’ij.Febbrajoi 555. 
nella quale fi comiene anche la proibizione d’andare a da- 
re fuori della Città fenza detta licfza.fotto più graui pene. 

Meretrici fon tenute una volta l’anno diOuarefima raf- *• 
fegnarfi al Magiftrato dell’Oneftàmon fi poffon molcllaro 
nojare, nè ingiuriare da alcuno nè con detti , nè con fatti, 
fotto le pene rifpettivamcnte contenute nel Bando della 
Riforma 3. Marzo Che qualunque dee. 

Echedeuinoandare,eraflègnarfiognianno in & Ma- 
ria del Fiore della Città di Firenze la mattina che corre la 
Predica di S. Maria Maddalena, per fentire la Parola di 
Dio , fotto pena a quelle che danno bene di feudi fei, a 
quelle che danno ragioneuolmence di feudi tre , e alle po- 
vere di feudi uno, come per Refcritto di S.A.S. delli 11. 
AgjjbgfrT. e *$-Agofto 1629. a relazione degli iniziali 

Meretrici polfono comparire per Procuratore quando *• 
convengono alcuno , ò fono conuenute , purché le Proc- 
curt fiano rogate con Mondualdo ; non podono contrat- 
tare in prò, nè contro per contratto, ò ferina , nè eflèr fat- 
te debitrici a'iibrì fenza licenza del Magiftrato delfOneflà, 
fotto pena di nullità,come per ordine de'ip.Giugno 1 5 76. 
e Riforma 3.Marzo 1577. verf.Potranno , & verf. feqq. ve- 
di Donne nura. inf. num. 37. 

Meretrìci non pofton vendere cofa alcuna, nè alai com- u 
prare da loro, fenza licenza degli Ufiziali d'Oneftà , fotto 
pena di feudi 25. d’oro, e perdita delle robe ; non fi poftò- 
no occultare , nè aafiigare fuor delle lor calè , nè partirli 
dalla Città fenza licenza , e fenza dar malleuadore del lor 
ritorno per intereftè de’ lor creditori , fotto pena di lire 
jo. nella quale incorrono anche quelli che le occultaflè* 
ro , ò aafugaftèro . Riforma foddetta verf Non poflìuo 
òcc. 

Circa la proibizionedel comprare dalle meretrici fotto 
detta pena, lènza detta licenza , vedi la Legge del primo 
Ottobre r j j8doue che il notificatore guadagna il quarto. 

E che non fi poffino accettare per occultarle , nè effe 
medefime da sé occultarli , fotto pena a loro della feopa, 
e ftinche ad arbitrio dell’Ufizio d’Oneftà, e a gli altri che 
le occultartelo di due tratti di fune , e pecuniali* , vedi al- 
tra Prouuilione antecedente de’rj. Febbri jo 1 jij. 

Meretrici , come fia proibito comprar da loro, vedi U aj 
Legge del ijj8. 

Come pollino eflèr conuenute alla mercanzia, vedi il 24 
Negozio della Pratica fatto fopra ciò l’anno .... 

Meretrici deuono portare il fegno in un velo, ò a f 
fciugatojo, fazzoletto, ò altra pezza in capo con una 
lillà d’oro , ò di feta , ò altra materia gialla lana un 
dito, e lunga un fello, in modo che polli efler ve- 
duto, e non altrimenri , fotto pena di feudi dieci d’o- 
ro. Riforma predetta de’ 3. Marzo 1777. verf ult. &c. 
fop. num. 17. 

E comedi ragione poffino , e devino eflèr forzate « 
portare qualche legno evidente, mediante il quale fidi- 
(cernano dalle Donne onefte, vedi Didac.de Mari nell* 
Addit.alGizzarel. decif. 5*. u. 6 . 

E che le polfano eflèr proibiti gli abiti one Ili , acciò 
fiano riconofciute dall’ altre, Jofef Mele nell’ Addìi, al 
Gizzar. deelf. 54-». 7. 

Meretrici a gli effetti che fopra s’intendono tutte le zf 
Donne di vita difonefta, ancorché maritate, e non deferit- 
te all’Ufizio, ò con qualfivoglia altro priuilegio, purché 
lcgitimameute conili alla dorte eflere di mala vita, ò 

fama. 
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fama , ò zimarrine , Se etiam le fcmplici concubine , e così 
che, 6 in publico, ò in fegreio faccino coppia di lor mede- 
lime , ancorché ad una Ibi perfona,e tutte quelle fono 
coipprefc ne’ fuddetti Bandi , lotto le medelime pene, co- 
me dichiara il Bandodc’ i j. Giugno 16)9. $. Perciò Scc. 
a 7 Lio quella maniera vien dichiarata, e limitata l'opinio- 

ne di quelli che tengono non poterli dire meritrici , nè 
perfonc difonellc quelle donne , che per amore fteertèro 
coppia di lor medefune a qualche amante, come riferii nel- 
le mie Refolxap Si ». $6 e attellano Farinacee pxn. ttmp. 
qujrfl. 98. «un. 86. B.iron. d: Citai, to-n ». nell* Add. alla 
quxfi. i$.»u. 149.Caball.ra/ ta Grfeqq. dove difeorre 
chi propriamente fi porta dir meretrice, ò no , e che quan- 
do fono veramente meritrici pubbliche , e così con faputa 
del marito, ancorché mancate, il coito fia impunibile tan- 
to per parte del Uomo , che della Donna inf. num 31. 

Ma chi fia meretrice, e da che fi provi ,óconofca, 
meglio Farinac. & Vulpin. in Sueo dedeliB. cara, qu.efi. 
136. cap. yper rat. dove n’ adducono otto provante , ò 
coniature. 

38 lo pero intenderei il fu deletto Bindo per filvar detti 
opinione juridica , e confjrmarlo con erti quanto fu pof- 
libile, di quelle Donne, che per guadagno, e non per amo- 
re faceflèro lervizio anco ad un folo , feufando in molti 
cali l' amore , nulfime per la diminuzione delle pene , co- 
me attellano Farinac. Se Vulpin.i» Suco d quxH 98. caf . t j. 
per tot. Clar. $. fin.quxfi. éo. verf. E/l Gr amor Gfc. Menoch. 
de Arbitr. caf. 318. por tot. dove adduce molte cofe della 
Forza ,& impeto d’ amore . 

E veramente troppo grave , e difdicevole farebbe voler 
dar titolo di meretrice per qiulfivoglia fallo, ò fragilità , 
ne’ quali portano cadere anco perfonc qualificatei e pur 
troppo è vero , che altrimenti farebbero più le meretrici , 
che le donne onorate , e (limate da bene . 

Anzi che anco una Signora nobile facendo da meretri- 
ce non perda per quello la nobiliti della fua nafcita,ò ftir- 
pc, nè li privilegi concerti all’ altre nobili , vedi Didac. 
de Mari nell' Add. al Gizz. decif. 54. num. S.fol. a me 449. 

E chi propriamente fi porta dir meretrice, e venga com- 
preli fotto tal nome vedi Menoch. de Arbitr. caf. 325. »«. 
a. Gre. Gr caf. 191. num. 6. Gre. Gratian. difeept. 1 3 j. num. 
5. Gfc. Barbof. de appetì, verb.fignif. appetì. 1 jo.n.i .& feqq. 
Se altri fopracitati , &c. Mafcard. de probat. lib. a. conci. 
1603. Decian. traB. crnn. voi. a. Itb.S.cap.q n. io. Gizz. con 

gl' Addenti dec.jiGr 54 .n Card. Tofch. lift. M. conci. 

ali . per tot. 

-30 Meretrici come regol ai mente non portino lenificare in 
caufe criminali, e non provino per la lor infamia ,fe non 
quando fi trattarti di negozi feguiti ne' chiaflì.ò che la ve- 
rità non lì poterte trovare in altra maniera,vedi il Menoch. 
de Arbitr. caf. 535.X.H.& il Clar.$. fin.quarfi.iq.verf. Item 
Infamie ère. Farinac. & Vu pin. in Sueo de oppo/it. contea 
tifi. qu. 56. art. 1 o. per tot. 

3 1 Meretrici maritate , che veramente fono meretrici pub- 
bliche, benché non li punifeano , come prova itCabal 
caf. la 3. ». 3 non mancano però altri Dottori gravi , che 
tengono poterli accufare di adulterio dal marito , padre , 
Se altri parenti , come nel fi. Adulterio n. 4. c non venir 
comprefe fotto le leggi delle meretrici per I* onor dovuto 
al matrimonio , come fi può vedere dal Gizz. decif. 54. nu. 
1 1. Capyc. decif. 44. per tot. e più altri citati dal meddimo 
Cabal. mentre che non menaflcro tal vita con confenfo 
anche del marito , nel qual cafo fi hanno al tutto per me- 
retrei , ficcome in Firenze indiiTerentemente non fi punii 1 
cono,e quando fi fono fatte deferivere all'Ufizio dell’One- 
rtì (che più tortoli potrebbe dire della difoncrtà) non pof- 
Fono edere ( fecondo l' opinione del volgo ) accufate , nè 
roolertatc dai marito , né altri parenti , Scc. uedi fi. Adul- 
terio num. ta. Scc. inf. num. 48.49. so. e jj. 

E’ quello devano fare le meretrici maritate , e vedove , 
vedi l’ordine del’ Ufizio dell’ Onefìà deidi 8. Luglio ijéj. 

3* E però d’ avvertire , chel'Ufizio dclJ’Oncllà in Firenze 
è antico , come fi vede da più fue Riforme , e Prowifioni 
dell'anno 140 j. 1415. Corrodi 1 3. Dicembre circa reiezio- 
ne de’ pofi riboli , focto dì 11. Aprile 1451. circa la proibi- 
7 ione di rtar vicine a’Monalleri a braccia 300. & altra Ri- 
ibrina flc’ 31. Ottobre 1544- 

E fi chiama d’Onertl, perchè in erto devono dcfcriverli 
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tutte quelle Donne, che tengono cattiva vita , alfine hè 
per timore d’ertère fcopeite , c pubblicate per rali fi aften- 
ghino dal peccare , e volendoertèr meretrici , pei pena de* 
lor falli liano deferitte , e dillinte dal falere donne onorate 
d’ abitazione , e conforzio , e per la pubblica dichiarazio- 
ne conofciute per rali redi no prive d’ onore, e anco con 
pene pecuniarie della lor impudicizia ; e di quello Ufizio, 
che furte anche nell' antica Repubblica di Roroa.p^re che 
parli Cornelio Tacito nel libro fecondo dc’fuoi Annali 
&c. e che anche pigartèro certa urta della lor. difonelU of- 
ferva da Tranquillo Guid. Panzirol. Theùur. var. lett. 
lib. i-cap. 3 t.fol.a me 373. 

Se poi fenza fcrupolo del Principe,chc tollera, e de’Mi- 3 3 
nirtri, che efercitano detto ufizio fi pollino defcrivere,e 
accettare in erto le donne maritate meretrici , è da corde- 
rà re il fine, e intenzione , perchè fe fi accataflcro per darli 
miggior comodità, e impunità di pcccare,ò perchè redi no 
protette , e difefe corro li mariti , ò Giudici ordinari dell* 
adulterio, nó farebbero feufati da peccato mortale, ma ccf- 
landò detti fini, de ertaci, e deferi ve Jofi in detto ufizio folo 
per augumentodi pena , e per dichiararle infami , e diflin- 
guerle dall’ altre, fi rende ciò lecito , nó ellcndo covenien- N 
tc che fiano di miglior códizione in quella parte l’ adulte- 
re che peccano più graveméte , che l’ altre donne lolute, e 
così (lanci li prenarrati fini fi porton deferivere anche le 
donne maritate , mare che per quello nó fe gl' impedifea 
il ritorno co* lor mariti^ di poterli ftr cancell are col ritor- 
nare a vita buona, e onerta.dcc. vedi inf. nu.48.49. jo. e j y. 

Delle fraudi , edoli delle meretrici, con quali allettano 34 
gli Uomini , come fiano Hate ritrovate dal Diavolo per 
depredar l’ anime , perchè caufa fiano (late anticamente, e 
anche in oggi fiano tollerate, come devino abitare fepara- 
tamente , e portar legno delta lor infamia , < 3 c altro , vedi 
per il Menoch. de Arbitr. caf. 535. per tot. dove aochc trat- 
ta fe pollino legare ò donare ad altri , e feda altri porta a 
loro erter donato,ò legato, e pienamente ancora da vederli' 

La n fra neh. Zacch. nel frate, de Salario ,Gf Mercede quxfi. 

76. nu. 54. Gf per tot. e di molte prowifioni limili alle fo- 
praddecte fatte in Roma cótro le meretrici, vedi Scanarol- 
traB. de Vifitat. Career et. lib. 1. $.3. cap. 4. per tot. inf.n. j j. 

Meretrici tanto maritate , che folute, benché fiano pub- 3 5 
bliche non porton edere sforzate al peccato, ma chi le co- 
nofeerte carnalmente, ò le rapide con violenza, fono tenu- 
ti di pena arbitraria al Giudice , più mite però che fe non 
fu fièro meretrici , Menoch. de Arbitr. caf. 291. xiw». a. Gre. 

Gr caf. 735. num. 29. Gfc. Clar. con V Addit. nel $. Fornicano 
inprtn. e nei $. Raptui verf. quxro nunquid , Gfc. Cabli, re- 
fot. crini, caf. 1 79. per tot. Se Gratian. difeept. 3. nu. jr. 
fife, benché il medefimo Menoch. de Arbitr. caf. 289.». 1 5. 
paia che tenga tal violenza con meritrici non erter puni- 
bile di pena alcuna, ma non è però da partirli dalla data 
fermata opinionedi pena arbitraria, nella quale anch’erto 
poi concorre nc’ luoghi fopracitati , Scc. 

Meretrici, & altre difonefte donne, come pollino edere 3 ® 
cacciate dalla vicinanza perii mal’efempio, mentre che n 5 
furtèro maritate , e il marito non fìa confapevolc della loi* 
difonellà, overo che loro non havertero prevenuto nella 
vicinanza t Sc altro , vedi Menoch. de Arbitr. caf. 78. num. 
io. caf .in. nu. 12. caf. 53 j. nu. 6. caf. 88. num. iS.CahaL 
caf. iS+pertot. Gratian. difeept. 186. num. 18. tjf. num. 

20. Gf 9 61. num. iq.&e.Giuirel. con l’Add. dee. 54 .per tot. 
tr inf. num. 42. 43. 44. 4 j. 46. 6r j 1 . 

Meretrici ne’lor cócratti fono tenute oflcrvare le folen- 3 7 
nità indotte dalli Statuti ne’cóttatti dell’ Altre Donne, ve- 
di il Pico ad Stat.Vrb plofi.n.to.Sc Gnt\i.difcept.q6z.n.i 

Non godono però del benefizio dell* altre Donne , che 38 
non portòno edere carcerate per debiti , perchè le meretri- 
ci anche maritate mentre faccino con fcienza del marito 
portono ertèr carcerate per qua Ili voglia debito pubblico, ò 
privato , e anche per qua Ili voglia delitto ,fi devono però 
cullodire feparatamente dagli Uomini , e altro, vedi per il 
Menoch. de Arbitr. quxfi.Si.per tot. Gt caf. j 35. ». 7. Gf 19. 
Gratian. dtfcep.961. ». 16. Gre. Scanarol. de Vifitat. Career, 
lib. 3. fi. 6 per tot. fot. 473. Gre. Baldartar. Ang. nell’ Add. 
al Gizz- decif. J4. »»»>. 3. Gr feqq. 

Meretrici li hanno per palone mi feribili , c fecondo la 39 
più comuncopinione^otne tali godonodel privilegio del- 
la/. un. C. quando Imper. inter puptll. Gr vid. come fermano 
O ilMc- 
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ilMenoch. de arbitr. caf.66.num. 25. Se Gratian. dfcep. 
962. nam. 19. &c. L infra neh. Zacch. tran, ih Salari* ,<Sf 
Mercede qua fi. 9 t num. 37. 

In concrario però , e meglio , con più ragioni , de auto- 
rità, che le mericrici, e vedove difoneftenon godinodi 
detto privilegio , prova da vederli lo Spenri. deci}. 1 58. »*- 
mer 30. &feqq. 

40 Meretrici come li polla dal Giudice eflere interdetta 

T amminiftrazione de’ beni , e che i loro parenti fi portino 
feruirdi quella cautela acciò non ne difpoiigano , vedi il 
Ferrett. caat. 6. per tot. & il Montan. de tut. cap. 28. num. 
90 .fol. 81. dove anche tiene che dal Fi (co , ò dal Principe 
lì portino ertèr levati i beni guadagnati da gli amanti , e 
così fi rende giufta la Legge di S. A- S che le proibifee il 
difporre delle lor lodarne , mentre non lafcino almeno la 
quarta parte al Monaftero delle Convertite, come s’è detto 
difopra al num. 4. de leqq. c che limile proibizione fia an- 
che in Roma, vedi Scanarol. de Vtjitat. Career. $, 3. cap. 4. 
num. 31. *f't f- .. , 

Non procede però quanto a quelle , che fi flirterò ridot- 
te al ben vivere , Seraph. decif. 999. mtm. j. & 6. 

41 Mericrici ciò cheacquiftano col meretricare lo fanno 
lor proprio , e [ce (Tanti dette proibizioni 3 lo pofTono di£ 
porre , e donare a beneplacito , e chi le promette la mer- 
cede per la difonefti è tenuto in foro di cofcienza pagar- 
gliela, anzi efeluiò il peccato proponendoli principalmen- 
te la virtù della carità e mifericordia fi può dopo il fatto 

S iurta , Tantamente, e con merito (abbonendo però Tempre 
peccato commertò) darli falTHio in ricomperila del dan- 
no cagionatoli , e dell’ onore levatoli , come con T autori- 
tà del Covar. Navar.Gajet de altri prova il Gratian. difeep. 
ai 8 per tot. dove anche tiene , che con detti lor guadagni 
pollino edificar Chiefè.ó dotarle , de in erte acquiftare il 
)ufpatronato , dee. e ampiamente il Gitzarel. decif. ja. con 
r Addir, per tot. de Lanfranch. Zacch. ir ad. de Salario , <3 
Mercede quafl. q6- per tot. inf. num. ja. 

41 Meretrici fendo fcacciate dalla vicinanza non fono te- 
nute pagare la pigione per il tempo , che non vi abitano , 
nè per loro li vietili , che le fanno partire , ma il dannode- 
ve ellère del Padrone della cafa, perchè doveva inveftiga- 
re la condizione della perlona a chi locava la fua cafa , e 
prevedete ciò che poteva fuccedere, Ricc. refolut. 133. voi. 
2. con altri addotti da Baldaflar.degli Angeli nell’ Addit. 
al G izza rei. decif $8. num. j.eda Jofeph. Mele nell’ Addìi, 
al d. Gizzarel. decif. J4. num. 6. 

Quella opinione,con più altri addotti feguita il Baron. 
de Citai, tom. x. nelP Addit . alla qua fi. 1 8 .num. 1 3 3. e così 
anco inrendo eflerfi ortervato , c oflèrvurtì ne’ cafi occor- 
renti in Firenze dal Magiftrato deU'Oneftà di detta Città. 
43 lo peto dubiterei di detta refolnzione , perchè la colpa 
è adai maggiore dalla parte delle meretrici , e prevale alla 
poca accuratezza del locatore , e così crederei che fùflèro 
tenute pagare la pigione per il tempo convenuto , perchè 
il non fi poter fervir della cafa condotta proviene da lor 
colpa e difetto non del locatore , e però devono impu- 
tare alla lor difondtà , e mal modo di vivere per la dottri- 
na del Cartr. & altri in termini men forti citata nelle mie 
rtfol. cap. 1. ». x ò almeno intenderei la detta comune opi- 
nione, mentre che il locatore abbia iciencemcnte locato a 
perfone difonefte, e non altrimenti , come prova il Scana- 
rol. de vtffat. Carcerar. Uh. t. §. 3. cap. 4. ». 43. Molina de 
Contrai, difput. 499. in quelli termini parla anco Ricc. loc 
cit. Ma in oggi pare , che certi detta difputa , eflèndo proi- 
bito appigionare, ò far appigionare cafe,ò flanzealle 
meretrici fuor delle ftrade deputate lotto pena di feudi xj. 
d’ oro , e di più non poter pretendere la pigione pattuita , 
come per Bando del li 31. Agofto 1688- 
44 Mcritrici che non portino abitare fuor de* luoghi depu- 
tati, e nertimo li porta appigionare cafe fuor de’ detti 
luoghi fotro pena tanto al locatore , che al conduttore di 
feudi xj. d’ oro, e altro , vedi UProvvifione degli Ufiziali 
d* Oneftà delli xx. Decembre 1 747. vedi fopra n. 1 8. 

E quelle che lì chiariflèro per meretrici in l’avvenire fe 
li deve far precetto con termine di ij. giorni a tornare 
nelle vie deputate per loro abitazioni lòtto detta pena, co- 
me per Pro v vifione d i detto U tizio /otto di 9. Agorto 1558. 
•4 J Non portone eh iedere grazia delle TalTc, come al libro 
delle leggi d’ Oneftà a c. ja. E che davano pagar le Taf- 
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Ih, ancorché non fiano defcritte.ò abbino grazia del fegnO 
e di poter Ilare per tutto,m£tre li vicini nò reclamino, vedi 
il Re(fcritto>e Ordine de’7 .Ottobre 12. e »7.Novemb. 1779. 

Meretrici della Città di Firenze non deferitte «ir Ufi- 4 6 
rio , pubbliche , ò privare, che volontariamente s’obbliga- 
no al pagamento di feudi fei T anno ogni quattro fnefi la 
rata, fono libere dalla molcftia de’famigli, don2elli,ò falli, 
e fi tengono notate dal Cancelliere in tin libro a parte, <T 
applicarli detta farti alle Convertite lift 5.1. 8. per feudo, 
e il refto ili’ Ufizio da aìftribuirfi fecondo gli Ordini dell* 
altre urte, e mancando per un’ annata intera cadono negli 
obblighi dell’ altre, falvo però Tempre di potetfi liberare da 
detto pagamento con ridurfi al ben vivere mediami le fo- 
lite giuftificzioni, e pofTono non ortante detto pagamento 
cfTcr fatte mutare d’abitazione a doglienza de’ vicini, ò al- 
tri , e non rollino libere dilli bullenini per andar fuori U 
. notte , né dalle licenze d’andare in mafehera , di che vedi 
U Deliberazione della Pratica fegreta fotto di 3. Luglio 
lèi j.Che le mericrici compofte per Grazia di S. A.S. e l’abi- 
litate, ò cancellate portino abitare fuor delle ftrade deputa- 
te, mentre non diano fcandalo, altrimenti devino ertèr 
forzate come 1* altre, e di più còdennace in feudi 1 j. d’ oro 
oltre gt’altri pregiudizi no oftice la Grazia, abilit aione, ò 
cacellatione ottenuta.Bàdo fuddeto delli 31. Agorto 1688. 

Mi che tutte le meretrici fi devano deferivere all’ufizio 47 
dell' Oneftà , pagare le folite tartè , abitare ne’ luoghi de- 
putati , portare il fogno , eoflèrvirc tutti gli Ordini,c Sta- 
tuti di detto Ufizio, vedi T Ordine di S» A. S. delli ts. 
Maggio 1633. tutto con fomma prudenza, e zelo , fe bene 
poco , ò nulla fi vede ortervato . 

Mericrici maritare non fi dovere defcrivereall’ufizio 48 
dell’ Oncrta , e le deferitte cancellarli per levare la vana , e 
fai fa credenza , ò opinione d’ alami , che le fu perciò per- 
meilo T adulterio , perchè anzi fi può dal Magiftrato degli 
Orto , e da ogn’ altro Giudice competente procedere con- 
tro di loro per l’adulterio così per accula, come per Inquifi- 
zione, de ex officio , per condennarle nelle pene d’ adulte- 
rio , & altre arbitrarle ( cofa che è fpeciale in odio di date 
meretrici maritare, che publicamécefi proftituifeono ad 6- 
ta de’mariti») nò efsédo altriméti permetto di procedere ex 
officio nell’ adulterio, come ho detto nel $. Adulterio n. 4. 

Non reftano però libere ( continuando nel mal vivere) 
ma fottopofte come T altre donne di cattiva vita non de- 
feritte all’ obbligo delle loro fucccftìoni,* eredità a favore 
delle Convertite , vedi dato Moto proprio di S. A. S. de* 
la- Maggio 1633. 

Chc per l’adulterio non fi proceda ex officio,* ertendofi 49 
proceduto fi circondi il procedo non oliarne dato moto 
proprio allegato, vedi un negozio del Magirtrato degli 
Otto , in filza n. 1849. (òpra un procedo della Terra del 
Sole contro Celare Gurioli , * altri de l’anno 1664. e 
meglio in detta filza negozi num. 1852. fopra un procedo 
di Palazuolo contro Francefco Rauagli , * altri di detto 
anno 1664. E quello con fondamento, perché fe bene non 
fu allegato , nè confiderato in detti cali, ci è altro Decréto 
del Magirtrato Supremo , che diverfamente di [pone , co- 
me nel num. Arguente fi dice . 

Meretrici maritate devono in augumento d’altre pene 7® 
edere deferitte all’ Ufizio dell’ Oneftà, e lottopofte a tutti 
li pefi , rade , e obblighi come l’altre , con quello però, che 
piacendo a’ mariti di mirarle dall* adulterio , e non volen- 
do erte ritirarti pollino elTcre gaftigare dal Magirtrato de- 
gli Otto , e da quello dell’OnelU , l'alva fra loro la preven- 
zione; e rifolute di vivere bene , e Tempre che voglino li 
mariti devono eflere levate da detti libri dell’ Oneftà , co- 
me per Decreto del Magiftrato Supremo delli 1 j.Gennajo 
1635.2! libro de' Statuti Crim. della Cancellarla degli Ot- 
to dopo le Rubriche, *c. vedi fopra num. 31. & leqq. Se 
Adulterio num. 12. inf. n. 53. 

Qual decreto delli 1 j. Gennajo 1635. fu dal medefimo 
Magiftrato Supremo Tocco di n.Agofto 1673. ridotto a 
memoria , con dichiarazione , & aggiunta , che dette me- 
retrici maritate portino, edevino edere gaftigate ancora a. 
querela di quei congiunti , a 'quali di ragione è permeilo il 
querelare d’ adulterio , e Ipccialmentc ad inftanza de* 
padri .lhtelli, e zij paterni, e materni, vedi nel $. Adul- 
terio- » 

Meretrici che portino eflere fcacciate dal vicinato, come 5 

fopr* 


ff. MERETRICI. 


DiM.Ant Savelli. S- messi. 


fopra n. 38. s’ intende ancorché fe cafe fodero lor proprie, 
òdi perfone Ere Idi n diche, non potrebbero però ertère 
(cacciate fuor di tempo per queda caufa dal Padrone della 
cafa , che abitarti altroue , vedi Biron. traS. de Citat.tom. 
a. nelP Addir, alla qu<efl. 18. rr.t xq.&fcqq. ad i 36.Thef.iur. 
quttfi. Ferenf 31. con altri citati da Jofef.Mele nell' Addir, 
al Gizzarel. decif. jq.n.tS & 19. douc anche Didac. Mari 
n.i.&fcqq. 

ja Meretrici pofsono giudamente tanto di ragione ciuile, 
che canonica pretendere , e ottenere anche per via d’azio- 
ne , e giudicialmente il faiario e mercede delle loro di* 
foncdà ( incendendo però quanto alle già commdse , ma 
non da commetterli , e cosi non poflòno farti mantenevo 
il patto in futuro) ancorché non auefscro cfprertàmente 
pattuito , & il tutto ad arbitrio del Giudice , non offendo 
altrimenti cartata , e ta nto maggiormente portòno ritene- 
re quello che d’ accordo le fuflc dato come ho detto di fo- 
pra n. 41 -eccettuato però quello checon dolo, e falfe af- 
ferzioni , come d' ertère Vergini , òdi non ertère (late co- 
nofciute da altri che dal tal Principe eftorccflèro più della 
giuda mercede , e così d’ ogn’ altro eccedo , ouero da’ fi- 
liuoli di famiglia, minori ,Religio(i , Chierici, Soldati 
ipendiati nell’attual feruizio, e Dottori, perche da quelli 
non Colo non portòno pretendere mercede, mariceuuta la 
douriano reftituire, e imputare a lormedcfimed’auer’al* 
Iettato limili perfone priuilegiate; fe pure non auertèro 
riccuuto qualche cofa in ricompenfa , e rimunerazione 
d’ altri feruizi leciti predati a limili perfone fuor di difo- 
nefti , mentre conili legicimamence di tali feruizi leciti e- 
quiualenti alla rìceuuta mercede , e non per femplici lor’ 
allèrzioni come il rutto con più autorità di Teologi, e Juf- 
periti bcnirtimo prona La n fra neh. Zacch. nel fue rratt. de 
Salarle , & Mercede q. jb.per tot. e vedi G izza rei. con gli 
Addenti decìf. jz. per ter. Donazionin. 8. 

1 1 Meretrici portòno di regione eflère allrette dalli paren- 

ti a lafciare la vita difòneda , di maniera che le figliuole 
per tal caufa portòno ertère difereditate , eccetto che dalla 
madre, fe anch’ella furtè Hata meretrice, ò fe fodero ri- 
tornate al ben viuere , e in grazia del padre , ò il padre ha- 
uetie differito maritarle fopra »j. annidi loro età , Soma- 
ro 1 de Vifitat. Career, hk. i.jf.j. cap.q.n 44 tf feqq. 

54 Meretrici che muoiono impenitenti fono priue dell’Ec- 
clefiadica Sepoltura , anzi fi portano i lorcadaueri fenza 
Croce, e fenza lumi con modoignominiofo a fepellirein 
luoghi profani , fecondo l’ufo di varie Città, c.quibusfix c. 
eum grama 1 3. q. x. Nauar. in Sunna, cap. xj.n. 8. con altri 
addotti dal Scanarol- d. tr . &d cap. 4. n. jy. 

55 Meretrici maritate , che non fi portano permettere co- 
me le folute , ma fideuano punire più gnuemence che 
delle tartcdell’altre, e generalmente, che non fi porta con 
buona cofcienza tollerare da chi s’ a (pena , che le mere- 
trici abitino fparfamente per le Città fuor de’ portriboli , 
vadino lènza fegno , entrino, e diano indifferentemente 
perle Chiefe a’ Diuini Ufizi , e a’ luoghi di diuozione, 
doue fu frequenza di popolo , e cofe limili per li fcandali , 
mai’efempi, e allettamenti che leguono a chi è di mente 
pura e totalmente alieno da limili penfieri^rtèndo le fud- 
dcttc,efimi!ioccafionifpertè volte cagion del precipizio 
di molte perfone tanto ma(chi,che femine,ficcome fc que- 
llo luogo diretto ad altro fine lo permetterti, e da altri più 
di me verfati , lì potrebbe più ampiamente non efagerare , 
ma per verità ridire, ad effetto di muouere la bontà del Se- 
renilTìmo Padrone a fare meglio inuigilare da’ luoi mini- 
ftri i’ortèrumza, e non diffimulare ( anzi a non permettere 
come efprcrtamenteta! volta (inno con licenze) le con- 

. trauenzioni di tante Leggi , cProuuifioni come lòpra or- 
dinate, e fatte con fomma prudenza,zelo,epietà inqueda 
materia , tanto pericolofa all’ anime, perché fe bene fi pof* 
fono permettere le meretrici folute per fuggire maggiori 
inconuenienti , fi deuc incendere purché diano ne* podri- 
holi, e s’ olTeruino le Leggi contro di loro , non feufando, 
sé anche qualfiuoglia confuctudine , come corruttela , e 
concra buoni codumi , ficcome con la dottrina del Fan- 
nie. de deU 8 .carn f . 1 4 1 . Clar. $. Adu/ierlum num. 7. infine , 
Nauar. in Mainai, c.tj.n.iqj. S. Antonio .part.ytìt. 3. c. 4. 
jQ. j. Petr. Gregor. Sintagm. tur. ciull. porr. x. lib. 10. cap. x. 
n 14 . & feqq. & altri grauillimi Autori, richiedo ottima- 
mente rifpofe il Molto Rcuerendo D. Collirio de’ Pazzi 
Pratica Univerfale. 


Sacerdote della Compagnia di Giesù in un difeorfo al Si- ' 
gnor Raffaello Scaccoli Auditore di S.A.S. 

$. M E S S I. 

Medi , Cauallari.e Birri non poffono far’ alcuno eferci- « 
zio lòctopodo al l’ufizio della Grafcia, vedi Cauallari n.i. 

Medi, Cauallari , e filmili efecutori non portòno pigliar a 
mancie nè da creditori per meglio lèruirli , nè da debitori, 
per non grauarli , vedi Cauallari n. x. 

Melfi, ò altri efecutori non portòno pigliar da debitori $ 
li denari che deuono per rimetterli,vedi Cauallari n.4. 

Mefli,ò fintili efecutori fra quanto lepo fiano tenuti ha- 4 
uer fatte l’efecuzioni,e le pene macàdo,vrdi Cauallari n. j. 

Melfi non portòno riceuere per fequefirarj de’ graua- S 
menti perfone , che non fiano prefenti , e non confcntino 
vedi Cauallari n. 7. 

E come , e quando fi creda a’ Meffi nel lor’ ufizio , e al- 6 
tro, vedi Cauallari n. 8. &c. 

Melfi , e fimili efecutori della Corte Ecclefiadica le fia- 7 
no fottopodi al foro fecolare , e portino da quello ertère 
puniti, vedi un negozio del Sig. Comminano di Pifa,e fuo 
Giudice dell’ anno 1679. participato al Magidratode’Sig. 
Otto, contro Giufeppc Foffi , & altri Melfi della Corte 
Archiepifcopale di Pifa . 

$. MIGLIA. 

Miglia occorrendo mifurarfi ad effetto di delazione 1 
d’armi fi deue cominciare dalla Porta della Città andan- 
do per la drada ordinaria più breue, doue padano le caual- 
carure fin al luogo del qual fi dubita , ma occorrendo mi- 
furare le due miglia, denrrp le quali non pofsono li deferit- 
ti portar’ armi in ada deue comincia rfi dalla cafa del de- 
linquente , e a dirittura anco fuordi drada fin’al luogo do- 
ue farà dato , e detta mifura deuc fard da un Capo Mae- 
dro della Pane con interuento del Rettore, ó accufatore, 
volendo interuenirc, ó d’ un famigliod’ Otto . Legge Ge- 
nerale dcll’armi n. 87. E cosi anco prima veniua ordinato 
per lettera de’SS. Commilsari delle Bande del dì 1 1. Gen- 
naio 1598. 

Se la mifura fi deua fare per terra reSo tramite, ò per le 
ftrade frequentate, ò per aria a dirittura, vedi Card.Tofch. 

& altri da lui citati litt. M. cenci. 203. n. x. éf feqq. Rot. 
pari. 1 6, recent. dee. 3. 8. 404. per tot. 

E come li proui la didanza d’ un luogo all’altro , vedi 
Mafcard . de proba t. cenci. J24. 

Della mifura dell’armi , ò cofe fimiIi,come fi pofsa prò- 
uareper tedimoni determinatamente, ò indeterminata- 
mente, Bare, nel trarr, de tefl. verf. quahtas nu. 47 <£r feqq. 
Mifch. de prob conci. 1047. Concio), refol. rrtm. vtrb. Arma 
refol. 1 ». tir 1 3. <Sr verb. Quahtas ref unte. & ho detto nella 
mia Somma $. Corpus delitti n.i 3. nell’ Addir. & vVMen fu- 
ra n- 7. 

$. MINISTRI. 

Minidri occorrendo a’ Rettori di mutarli , ò partendoti » 
da loro, a chi, e come ne deaano dar parte , vedi Rettori 
n. e Dottori, e Notai, &c. 

Minidri , che altre volte hanno feruito quei medetimi a 
Padroni pofsono cfsere eletti lenza tratta , ficcome dalli 
Senatori , e Gouernacori purché fi no fquittinati , e non fi 
trouino in altri ufizi , di doue non portòno partire , nè ef- 
fere licenziati finché non hanno finirò fenza giuda caufa 
da conofcerli dalla Clarilfima Pratica . Rinouazione della 
Leggedel 1586. pubblicata li 6 . Agofici 1636. vedi Ret- 
tori , e Dottori . 

Che non portino vendere , cedere , nè fortituire altri ne- 
gli ufizi , vedi Notai n. 98 e $. U tizia li n. 2. 

Minidri di botteghe, ò altri negozi , che fi fcruono del- J 
la roba, crediti, ò danari de’ loro principali, come fi puni- 
vano, vedi Amminidratori num. 

Minidri della Sereni fs. Cafa come non portino introdur 4 
drappi , nè panni forefiieri , vedi Cortigiani n. 

Minidri della Dogana di Liuorno ciò che fiano tenuti 5 
offeruare nel riceuere le mercSiie, & altrc,c lotto quali pe- 
ne, vedi la nuouaProuuifione (òpra ciò fermata li 29. Mag- 
gio 1604. & altri Ordini, e Prouuifioni di detta Dogana , 

O a c della 


in jt misura» Pratica Universe 5. mobili» 


«della Dogana di Pifa pubblicaci |n «liuerfi tempi, dee. e 
dell’obbligo de’Miniftri della Dogana di Pjfii, altra Prou- 
uifione del detto dì >9. Maggio 1604, 

é Miniftri che feruono l’ inizio delip farine , cioè Camar- 
linghi di polize, carne f appaltatori , pefatori fono efenti 
dall'alloggio di Soldati , e da tutte l’opre, e feruizi per? 
fonali de’ Jor Comuni , poftòno rifiutare gii ufìzi delle lor 
Patrie fenza pagare , hanno facilità di fpada , e pugnale 
conia fpliu patente, non fono tenuti andare fe non alle 
raftègne generali fendo deferitti , né alla guerra , non pof* 
fono eftère conuenuti per debiti priuati, fenza licenza del 
Prouueditore, come per Nota Campata indetto Vfizio, 
dee- vedi però nel $. Deferirti nu. ij. 

7 Miniatici 16 maneggiano denari , e robe fpettanft all# 
Gran Camera, ò Depofitaria di S.A. 5 . ò qualGuoglia al- 
tro fuo Mjgìftrato , ò Scrittoio , ó altri luoghi pubblici 
della Città, ? Comune di Firenze non pofiTono eferpitare 
tali cariche fe prima non diano idonei nulleuadpri , ò al- 
tre fulBcienti ficurezze approdati da chi s’afpetta , fotto 
pena di rigorofo arbitrio contro di chi ciò permetterti fen* 
za le dette ficnrezze , de altro da offeruarfi circa dette ficur 
rezze , da darli perdetti Miniftri, vedi il Decreto fatto da* 
eli UftzialidiMonte,e Soprafi ndaci , fotto dì 10. Fcb» 
braio 1660. in efecuzronedi Refe ritto diS. A. S. de’ ly 
Gennaio dett’ anno 1660. 

? Miniftri delle pqtte tutti comprefi , e nettò no eccettua* 
to non portono pigliar mancie, nè qualGuoglia altra cofa 
benché minima, nèanco giocare tra loro, e con altri nè 
mangiare, ò bere con altri alle dette Porte , ma folo fra di 
loro all’ ore congrue , fotto peni in tutti i detti cafi di leu* 
di aj- per ciafcuno,eciafcuna volta, due tratti di fune, e 
priuazionedeH’uiìzio, nella qual pecuniaria cadono anche 
quelli che dettero le mancie , d’applicarfi all’ inuentore, ò 
accq latore , benché fufte uno de’ complici, che anco refta- 
rebbe artbluto dalla fua pena , de altro, vedi Bando de’ 
Madori di Dogana di Giugno iéa8. 

$. MISURA- 

1 Mi fura dcll’anni in afta , ò baftoni ferrati , vedi Ar- 
mi num. 

a Mifura degli Archibuft.come fi faecia,vedi Arcbibufi n, 

3 Mifura delle miglia per dilazione d’armi come fi faccia. 
Vedi miglia . 

4 Mifura delli terraiuoli dpue eftere di due terzi di brac- 
cio , vedi Licenze ni 8. e Arcbibufi n. 7. de 8. 

A tutti li Soldati però , de Ufiziali delle Compagnie di 
Corazze, e Carabine è concertò tenere, de nfare le terzette, 
benché minori di due terzi, purché nonfiano minori di 
undici folcii di braccio , e fiano marcate col folito fegno 
della monizione di S. A. & come per particolar priuilegio 
concertbli l’aono 1653. e nuoua dichiarazione delTan* 
no 1678. 

j Mii’ure di terra , che (e ne feruono li grecatoli , ofti,ar* 
tieri, vinattieri , albergatori , bottegai , de altri per vende- 
re a mifura fi deuono ogni anno far fegnare dal pubblico 
bollitore per tutto il mefe d’ Agofto, fottp pena di giuli 
quattro per ogni mifura di terra nonfegnata, daeftèrne 
fottopofti al Magiftrato de' Capitani diParte, comepef 
Bando de’ 7. Luglio 1639. verf. Finalmente, dee. 

€ Mifqratori di grani , e biade della Piazza di Firenze de* 
uono eftère approuati dal Magiftrato dell’ Abbondanza, e 
dar ficurtà ; pon poftòno riceuer grano, danari , nè altro 
per pagamento, quando con la roba farà il Padrone a ven- 
derla, ma folo quando farà lafciata in lor cuftodia , che 1* 
verdino, nel qual cafo non poftòno veodcr fu li fàggi , de- 
uono ogni Lunediar nota al Prouueditor d'Abbondanza 
di tutu la roba , che fi trouano ne' magazzini , e fecondq 
che da lui lì faràordinato metterla fuori tutta, ò parte^ nè 
fi poftòno ingerire nella vendita d’ altro, che di quello Te- 
tterà fenza Padroni fotto ìa lor cuftodia , e deuono portar 
lechiiui, fotto la cuftodia di detto Prouueditore, ò fuo 
aiuto , e ufare mirare giufte ,e reali figillate , come per il 
Sunto pubblicato l'anno 1(19. 

Che le mi Iure d?l grano , e biade di tutto lo Stato vec- 
chio deuano effer tutte conforme alle mifure della Gttà 
di Firenze , né fi porta contrattar? grani, nè biade fe non 
con. dette mifure aggiuftate afl’ufo della Gttà fuddetta. 


fotto pena di feudi tino per rtaio tanto di grano, che di 
biade aciafcqno de’ contraenti , d’applicarfi la metà all’ 
pccufatore , un quarto al Rettore , e il retto al Fifco,e che 
per regola , e paragone di dette mifure fi deua dal pubbli* 
pò cenere uno ftaio,e mezzodì ftaio di ferro aggiuftato co- 
me fopra, vedi il Bando , e Lettera circolare del mefe 
4 ’ Agofto 16 sa- 
lì comequelli,chefi feruono di mifure, ò pefi falfi, ò in- 7 
giuftì fi diefiino commettere falliti, e deuino efter puniti 
ad arbitrio del Giudice in foro temporale, e come in foro 
di cofciepu , vedi Menoch. de arbitr. caf. $17. per t*. & 
anche di furto , vedi Bonifac. defttrt. 3F.4. n. 77. fot. 170. 

Mifuritori , e calcolatori tanto di campi, poftèflìoni, f 
frumenti , vini, e cofe fimili riferendo falle mifure,ò com- 
mettendo altre fraudi nelle mifuie , numeri, ò pefi, come, 
r a che fiano tenuti , vedi il Ut. ne , jf.fi menf. fai. mod. diti. 

^ Bonifac. jefurt, jL4.ar.j1. & feqq. ad jq.fol. 169. 

$- MOBILI. 

Mobili d'eredità iacemi non fi poftòno vendere in al- 1 
tra maniera , che per via 4 ’ incanto del Magiftrato dp’Pu- 
pilli, vedi Giratori n. a. 

E che tutte le rpbe che fi vorranno vendere all' Incan- » 
fo in Firenze tanto da Magiftrati , che da particolari [[ ec- 
cettuati Ji Monti di Pietà , per | loro pegni, e la Corte del- 
la Mercanzia] Q decano confegnare per taleftètto al Prou- 
ueditorr , Mattato» Scriuano , e Camarlingo degli Ufizia- 
li de’ Pupilli , che deuonp tener conto della ftima , ven- 
dita, Scaltro con certi emolumenti da pagarfene feudi 
cento l’anno all’ Iljuftriflìma Religione di S Stefano per 
una Commenda eretta fopra detti emolumenti , vedi li 
Capitoli , e Ordini di detto incanto fermati dal Magiftra- 
tode’Configlieri, fotto dì ij. Aprile ijtfa. al- Gennaio 
156*. 18. Luglio *764. 1. Gennaio 1589. zo. Dccembrc 
1589. e nuoua Riforma aa. Febbraio 

$. MOGLIE, 

Moglie de’ Ribelli, e Machinarori contro Principi , e t 
lor Stati, come, e quando perdano le doti, vedi Doti n. 

Moglie tutto quello che acquifta coqftapre il matrimo- a 
nio fi prefu me acquiftarlo da’ beni del marito per fuggire 
altre finiflrefofpicioni conforme alla /. guintut Mutivi jf. 
de donai, inter vir. ér vx. I.eiiam C, epd. e fimili addotte da 
Bonifac. defnrt.f io.n. *0 yfol. 37». 

Della qual materia, e quando ceffi detta prefunzione, 
vedi nelle mie ref0lxap.tn.4x.tr qytreap.to. n. 36. t rfcqq, 
con li Dottori iui allegati, &c- c lo Statuto Fiorentino 
lib. a- Rub. é j. 

Moglie qualmente porta eftér corretta dal marito anco } 
con pernottò leggieri, quali fi dichino leggieri, ò graui 
percortè, e come il marito fia tenuto delfeccrrtp, vedi 
Altograd. conf. >3. lib. x Rot. in Ne a peli tana Separatienis 
Tbort xt.Iunij 16x4. (or am Buratto , doue che li pugni anco 
con fangue lì hanno per leggier percortà , < graue fe con 
battone , ò altro iftroroento atto ad offendere , e fa a prò- 
polito la medefima Rot. in Tridentina Matrimoni ) fi. Mar- 
ti) léfo coram Alberato «.lo.^r^pprcfloZacch .Jgutft.Mt* 
^k.ltgal.tom.x-dec.qq.'tedi Padre n- u.Spcrel. dea/. 1 39. 

p. molestia. 

Moleftia nè di fatti, aèdi parole non fi può dar? agli 1 
Lbrei , vedi Ebrei q. 

Moleftia come non fi porti dare alle meretrici , vedi 4 
meretrici n. ao. 

Moleftia proibita fotto qualche pena quando, e come fi 3 
dica fatta ad effetto d’ incorrere nella pena , o no, a che 
cofa redi obbligato chi promette non indettare , e come 
fi proui la moleftia, vedi Card. Tofch. litt.M. conti. 306.6? 
feqq. Capyc. dee. €9. num. 9. Menoch. de retin.pofi. remed. 3. 
num.46 7-6r ftqq- de recup.remed.i n xiq. depraf. Iib.+prtf. 

98 .per tot. Magon. dee. Fior. 10. Sord. dftìf. 194. Gratian. 
difc.éqt.n.ib.éH.num.xo 7j 8 ar.33. t*f 884 num. 12. Altogr. 
conj l^.mm ioa.tS rfeqq. lib. ». Ger. Spin. conf. 98. num. aa. 
eon altri da loro citati , &c. 
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f MONASTERI. 

* Monafterj rifcuotono fenza lite, e fommariaroence li 
lor crediti liquidi , fecondo il giudicio dell’ Ordinario, Se 
altro , vedi Prouuifione fopra Monafterj del 1 563. $. a be- 
nefizio , dee. doue ampiamente fi difeorre ancora degli 
Operai, e Deputati fopra Monafteri . 

2 Monafterj della Città , e Stati di Fiorenza non vi fi può 
praticare, nè andare da alcuno fenza licenza dell' Or- 
dinaro, ò fuo Vicario, fiuto pena di feudi dugento 
d’ oro , e tre tratti di fune per ciafcuno , e ciafcuna volta , 
la qual fune fi dia per efaminare detti trafgreflbri , e troua- 
re la verità della lua pratica , e negozio, che fe folle per co- 
re monelle , e fiicrileghe , la pena s’ eflende fino alla morte 
inelufiuè , c confifcazione de’ beni , e chi non farà abile a 
pagar detta pena pecuniaria abbia tre tratti di fune di più 
per efaminare come Copra , e il notificatore guadagna il 
quarto, da pagarfegli dal Fifco , etiam che il delinquente 
auefiè la fune in cambio per edere inabile al pagamento, e 
tempre vi è la cattura di feudi dieci, da pagarli lubito a gli 
efecutori , ò dall’ iftedò catturato, ó dal Fifco, che poi fe li 
fa nmborfare. Bando di S. A.S. fopra li Monaderi de’ 1 $■ 
Ottobre 155/. 

Quella Proibizione, che non comprenda li contadini 
del Monadero, nè altre perfone necedarie per feruizio del 
Monadero, e che non fi deua anche la cattura ,fu votato 
dell’anno 1654. dal Sig. Auditor Merlini approuaio dal 
Magidrato degli Otto , e per Referitto di S. À. S. de' 17. 
Àgodo i <?54-in un Procedo contro Santi di Michele Bala- 
tretì, come al giornale de’ negozi di d. Magidrato 380. 
a 179. inf-n. ij. 

E circa li Monafterj, vedi altra legge de’r 7. Aprile 1 545. 

E del non andarui fenza licenza, vedila Bolla del 1J7 3. 
& Editto da oderuarfi dalle Monache del 1 588. Stat. 
Fiorent.lib. i-Rub. 53. E vna Confiti. Stnod.dtl 1518. tit. 
tU Mortisi, cap. mi. 

3 Monaderi , e loro Deputati pollò no far rimuouere le 
Meretrici , che li abicadèro vicine infra cento braccia, di 
che vedi Meretrici n. 1. dee. 

4 Monadero delle Conuertite non può accettar altre per- 
fone , che meretrici con uerti te , e accettandone reda pri- 
uo del benefizio di luccedere alle meretrìci, che s’ intende 
in tal cafo deuoluto allo Spedale degl’ Innocenti in tutto,e 
per tutto da douergliene edere amminidrata retta, efpe- 
dica giudizia da’ Giudici di Rota . Legge in benefizio del 
Monaderiodelle Conuertite, e Spedale degl’ Innocenti 
de’ 19. Settembre 1333. $. E di più, dee. 

* Monadero delle Conuertite fe computate le fue entrare 
c guadagni li foprauanza cos’ alcuna dell’ eredità delle me- 
retrici, fodisfatto a lor Infogni di vieto, vedito,dc altre fpe- 
fe necedarie, deue tutto il foprauanzo ogni cinque anni ri- 
metterlo allo Spedale degl’ innocenti per louenzionedi 
quelite a qued effetto può lo Spedalingo di detti Innocen- 
ti ogni cinque anni riuederli li conti, e pigliarli gl' auanzi, 
che vi fullèro dell’ eredità delle meretrici; anzi fe detto 
Spedalingo volefle fopra di sè il pelò di prouuedere tutto 
il Decedano a detto Monadero delle Conuertite con la 
ricompenfa di cali eredità potrebbe pigliarle tutte per det- 
to Spedale con tal’ obbligo, e le Monache edere codretce 
a Licergliele per Temenza de’ Giudici di Rota. Legge 
predetta in benefizio del Monadero delle Conuertite de’ 
19. Settembre 1 3 5 3- Che fe le dette, dee. 

* Monadero, e Monache delle Conuertite come, e in 
cherata fuccedano nell’ eredità, e beni delle meretrici, 
vedi meritrici num. 

7 Monadero capace di beni in comune fe fu in luogo di 
figliuoli, òno, di modo che facendo in elTo profellìone 
alcuno che fia chiamato a qualche eredità , e le lia dato fo- 
dituto lotto condizione morendo fenza figliuoli podà 
edo Monadero deludere detto fodiruto , e luccedere ex 
pedona di tal Monaco profedò, è quedione quanto vol- 
gare, altrettanto dubbiofà, edifpucabile fra’ Doctoii, come 
li può vedere dal Menoch. lib. 4. prnfump. 83. per tot. 
Craurtt. conf. 15*. Bart. conf. 1. lib. 1. Gratian. di- 
feep. 307. tr 306. per tot. Altograd. conf. 9 6. lib. x. 
lofef. Mele nell’ Additione al Gizzarel- decif. 79. num. 
II. & fcqq. Card. Tofch. htt. M. conci. 344. per tot. 
Barbof. de Appetì, verb. fiinif. Appellai. 99. num. 
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1x7. tr feq. per tot. con più altri da lor’ addotti , 8cc. 

Monadero fepofsa da sé lènza fatto , ò minidero del 8 
Monaco adire , ò repudiare l'eredità , ò legati deuoluti a’ 
fuoi Monaci, vedi Gratian. difeep. 363. num. 16. tre. 
tr j 68. num. 22. Magon. decif. Fior. 10. num. 1. tr. ». 
Altograd. conf. 96. num. 17 .lib. t . <Sr conf 42. num. 28. lib. » . 

Monadero come, e quando fia tenuto a’ debiti del 9 
Monaco , e per le fpelè dello dudio e firn ili, vedi Gratian. 
difeep. 36 3. num. 1 j. éf 436. per tot. Rom. conf. 292. num. 

1. tre. 

Monafterj, eAbbadefse come poifino anche fenza il io 
confenfo delle fanciulle rinunziare a qualfiuoglia eredità , 
legato, òfideicommifso, dimodoché fe bene purificaci 
dopo la profedione non vi potano auer più alcun regrefso 
benché non fufsero intervenute alcune altre folennità, 
perchè trattando di ius querendo, e non quelito, e mentre 
abbino auuto la dote folita, non fi può confiderare Ielione, 

Se altro, vedi per il Gratian. difeep. j68. per tot. 96. per 
tot. 692. num. 7 3. tr 81 3. num. 1 8. Fontanell. de paci. nttp. 
clauj.q.glofvn. num. 80. Rot. pert. 1. recent, decif. 587. 
Rub. in Annoi, alla decif. 723. num. 90. tr feqq. pare. 4. 
rom. 3. recent. lofef Orciol. Confuti. Forenf. cap. 70. ». ai. 
tr6q.tr cap. 48. num. 37. & feqq. 

Che però in tali rinunzie fi ricerchi la licenza del Vefco» 1* 
uo, o fuo Vicario, Se altri requifiti del Concilio Trid fefs, 

27. cap. 16. vedi il medefimo Gratian. difeep. 899. num. 19. 
intendendo quando le rinunzie fi fanno doppo edere en- 
trate in Monadero, perchè facendoli auanti l’ ingredb non 
foggiaciono alia detta difpofizionede! Concilio^ che ve- 
di l’ Altograd o conf 37. num. 9. tr conf. 36. num. r. tre. lib. 

1. Menoch. de orbite, caf. 436. num. 3. tr feqq. con altri da 
loro citati. 

Monadero come non podi fuccedere in cofa alcuna ai- 14 
T ingredb, ò ingrefta che muoiano Ira l’ anno della prona- 
zione, e cosi auanti la fatta profedione efpredà, ò tacita, 
vedi il Menoch. de orbite. d. caf 436. num. 9. tr feqq. 
conf. 39 6. tr de prof. lib. 6. prof. 84. per. tot. 

E come fucceda il Monadero dopo la profedione , n<^ft x J 
effóndo per prima dato difpodo in contrario , e quello fi 
debba odcruare fendo il profedo pattato da una Religione 
all’ altra, ò apodatato Se altro , vedi il medefimo Menoch. 
de orbite, caf. 43 6. ».ao. ir feqq. trcaf 34 6. ». 31. Se il P. 
Manara nelle fue Notti Malinconiche Interro <g. 117. in fine 
fot. 190. Rot. pari. 2. dtuerfi decif 180. 

Che il Monaco,ò Monaca podi tedare auanti la profef- 
fionc con le debite licenze a fauore di chi più le piace , nò 
redi annullato per la fufseguente profedione è certilfimo ; 
ma fe nell’ indituzione fi comprendine li fideicommid» 
condizionali, e che dopo la profedione redattelo purifica- 
ti a fauore del Monaco , ò Monaca , e così fe mediante le 
loro perfone fi deuano al Monadero, ò all* erede indituico 
auanti la profeffiione , è molto dubbiofo , fè bene a fauore 
delia Religione ampiamente conclude, da vederli con gli 
altri da lui citati , lofef Orciol. confuti, forenf cap 4 3. per 
tot. ma vedi fopra num. io. 

Se poi il Monadero fia tenuto fubito adeguare la legit- 14 
tima a’ figliuoli del profefto,ò pure lolo dopo la di lui mor- 
te naturale, e fra tanto gli alimenti , vedi Socin. reg. aay. 
Gratian. difeep. tot. tr 81 3. Ger. Spio. conf. 1. num. 37 -tr 
feqq. Orciol d. cap. 43. - • , • 

E che il Monadero non efcluda anco gli Afcendenti del 
Monaco dalla legittima douutali foprauiuendo, vedi Gra- 
tian. decif T.per tot. 

Monadero delle mal maritate in via della Scala della 
Città di Firenze, fotto titolo della Compagnia diS. Maria 
Maddalena non vi fi può andare, nè entrar dentro alle nuo- 
uc porte , che fono fu la detta drada , nè darli , ò farli 
dare alcuna moledia , nè mandarli lettere, ò imbafeiate, 
nè parlarli, ò farli parlare in modo alcuno fenza efprettè 
licenza in fcriptis di Monfig. Vicario , e del Gouernatore 
di detta Compagnia , fotro pena di feudi 30. d* oro,e due 
tratti di fune, d’ applicarli detta pecuniaria un terzo al ' 
notificatore, Se il redo al Fifco, e due feudi di cattura, 
eccettuati quelli che per diuozione entralTero inChicfa 
4 perla porta principale, purché non s’accodi no al le grate, 
nè parlino, nè faccino cenni , òmoledia alcuna, fotto le 
dette pene . Bando del Magidrato degii Otto j- Nouem- 
bre 1 580. l'opra oum. a. 
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$. MONETE. 

i Monete de'Giuli ftampaci in Avignone fono proibite, 
nè fi porto no u fare pagando, ò ricevendo, Tocco le pene 
d’applicarfi come nel Bando delli 13. Febbraio i6|x. 

a Monete di quattrini neri, crazie, gazetce , ba)elle , e 
mezzi grolli foreft ieri fono proibite tenerfi , fpenderfi, ri- 
ceverfi , & introdurti nclli Stati di S. A. S. fotto le pene 
contenute nel Bando delli 17-Mano i6aj.e delli 13. Feb- 
braio 1631. fuddetto verC E in oltre , &c. 

E quanto alle crazie, gaiette frolli , e mezzi grofiì fore- 
ft ieri come , e fotto quali pene fiano proibite, vedi altro 
Bando delli 19. Settembre 1677. 

3 Monete di quattrini neri , crazie , e mezzi grofiì etiam 
noli rati , e buone non fi pofiònodar,nè ricevere in carroc- 
ci per conti fenza contarli , fotto pena della perdita a chi 
le riceverà/à darà, e di feudi io. per ciafcuna volta, così a 
chi le dar.i,come a chi le riceverà . Bando delli 1 7. Marzo 
iéa5.riafiiinto il dì j.Novembre 163». verf. In oltre, &c. 

4 Monete di quattrinacci , ó crazie foreftieri non G pof- 
fono incettare , nè introdurre nelli Stati di S.A.S. etiam 
per mercanzia/) per mettere in Zecca , ò per pafiò , fotto 
pena pafiindo la fomma di lire 7 per la prima volta di feu- 
di 100. d’oro , e due tratti di fune , c falere volte di feudi 
400. e galera a beneplacito , oltre la perdita delle monete, 
e altre robe inficme caricate, e delle beftie,ò altri idro- 
menti , fopra de’quali fufièro caricate , faJuo il regreflo a’ 
vetturali , e padroni contro chi l’havrà loro confegnate.e 
contro a chi fufièro indrizzate , ò altri che fu fiero colpevo- 
li . Bando delii i7-Marzo 1627. rinnouato il dì j.Nouetn- 
bre 1631. verf. E (spendo, dee. 

J Monete fuddette di quattrinacci neri foreft ieri come.e 
fottoquali pene fiano proibite, vedi il Bando del primo 
Marzo 1 joo edel 1600. rinnouato fotto di io. Maggio 
1616- e li Bandi del 1622. c 1625- e delli 3. Nouembre 
1634. doue fono proibiti tenerli, u farli, riceverli, e pa- 
garti , fotto pena della perdita fino in foldi 20. e da foldi 
20. in 40. di feudi dua d’oro , da foldi 40. in lire 7. di feudi 
cinque d’oro, e da lire 7-in ogni fomma di feudi 3©. e per- 
diu diedi in tutti li citi, e dell’arbitrio, d’applicarfi un 
terzo all'inuentore/in terzo al Fifco , e il refio a chi con- 
dannerà, e ricuocerà , &c. 

€ Monete d'argento nofirali tofe , e fironzate fono proi- 
bite , fotto pena d’efièr tagliate , e foldi dua per lira della 
lof valuta da pagarli ipfo fu ciò alli cercatori , òaltri efecu- 
tori, e da due volte in fu della perdita di erte oltre a detti 
dua foldi per lira , ficcome ancora fono proibite tutte le 
monete foreftiere che per prezzo alcuno non fi pofibno 
pigliare, nè (pendere , fe pure non veniflèro in Zecca per 
venderle come mercanzia , ò rifonderle, eccettuando li 
foreftieri per tranfito , come più ampiamente fi dichiara 
nel Bando delli 9. Decembre 1621. doue anco fi di (pone 
quello fi debba oftèruare circa li gruppi, ticchetti, cadette, 
6 fagotti di monete che pallino la fomma di feudi go.che 
vengono di fuori ; e del modo di notificarle alle Dogane, 
dalli Rettori del Criminale per ovviare che nons’intro- 
duchino monete tofc , ò ftronzate, e quelli ordini fono 
anche rinnouati con le Tue pene di perdita , e altre rigoro- 
fe fino alla Galera inclulivé, per altri Bandi de’ 17. Feb- 
braio 1651. e 24. Settembre 1659. 

7 Monete d’oro ancorché di pefo giufto , eccettuati li 
Zecchini gigliati di giufto pefo , non fanno pagamento 
nè in banco, nè altroue , ma refta in facoltà de’contraenti 
il riceuerle , à no per quel prezzo che conuerranno,come 
fe fulìì; mercanzia , falua Tempre la proibizione delle fcar- 
fe. Bando predetto dc’9. Decembre 16*1. verf. ultimo , 
rinnouato fotto di 9. Febbraio 16 Jj. verf. Itero dee. e fot- 
to y. Febbraio 1645. in£ n. 1 6. 

g Monete d’oro Icarfc di qualfiuoglia forre fon proibite, 
f° u ° jj^ n * tagliate, e di lire j.per cialcuoo Unghe- 
to * 1,0 Sultanino » e di lire io. per ogni Dobla di 

qualfivoglia (lampa, & eden do Doble da quattro, ò mag- 

6 ior valuta, fotto pena a proporzione della va luta della 
* ì c *** ^ reaa pw ciafcuna Dobla da quattro, e 
cosi uccefjiuamcnte augumentando ; nè fi pofibno pagare 
per «ffeede a’manifattori , fotto pena , oltre alle fuddet- 
Ìo 1637** d’oro per ogni volta . Baado dcVFebbra- 


Monete d’oro (carfe più di tre grani per ciafcuna Dobla 9 
da feudi a.d’oro , ò più di 6. grani, fondo di feudi 4. d’oro, 
volgarmente dette Doble,e Dobloni , e cosi a proporzione 
deH'altre,di maggiore, ó minor valuta fono proibite 
contrattarli, euforia, fotto pena della perdita di efie, e 
di altrettanta valuta d’applicarfi la metà a’ cercatori, ó altri 
efecucori, un quarto al Fifco , el’ altro a chi condan- 
nerà, e ri leu orerà , da efièrne (ottopodi in Firenze al 
Magiftrato della Zecca , e fuori alli Rettori del Cri- 
minale, foluo il ricorfo, e appello a detto Magiftrato 
infra dieci giorni, quelle però che non eccederanno 
detta foarfezza fono permeile , con far buono crazie due 
per grano, eccetto che non li pofibno pagare a’ manifoc- 
tori, fotto pena di feudi a 3. per volta. Bando de* a 7. Feb- 
braio 16 ji. IO 

E come le Doble di Modana con la Madonna , e Figli- 
uolo, ò con una Nave,ò con un’Aqui la da due tede fia- 
no proibire ne’Stati di Tofcana , fotto pena del taglio, Cc 
altre, vedi il Bando de’i 6. Giugno 1651. 

Monete d’oro foreftiere , che nouamente in alcun luo- 1 » 
go fi feopriftero , fi deuon fobico , fondo in Firenze, mani- 
feftare a’Maeftri della Zecca , e fuori al Rettore del luo- 
go , acciò le mandi a detta Zecca per farne il faggio , per- 
chè fondo buone fi permettano , efièndo cattiuc fi proi- 
bifeano, ficcome in tal cafo s’ intendono proibite, (òtto 
pena della perdita , e di altrettanta valuta. Bando predet- 
to de’ 1 6. Giugno 165 r. 

Monete d’Ungari con le due (Ielle dalla banda dell' ar- 12 
me , e con la teda lenza corona dall’altra banda , e quelli 
che da una parte vi è 1 ’ Uomo armato , e dall* altra quefte 
parole: Mori. nou. aurea d. leg. Fioretti. 1677.6 altri con 
ì’ impronto fintile a* Sultanini , fono proibite nelli Stati di 
S.A.S. mancando della lor giuda bontà mtrinfeca , fotto 
pena della perdita , e del doppio più, de arbitrio , da eden* 
derfi a peneafflktiue , e fino alla galera inclufiuc d’ ab- 
plicarfi la metà all’ inuentore , un quarto al Fifco , e P al- 
tro a chi condanna , c rifeuote. Bando de* aj. Settembre 
1659. 

E come tutte le (òrti d’ ungati fufièro fofpefi fino a nuo- 13 
uo ordine, fotto pena del la perdita di elfi, e di altrettan- 
ta valuta per la prima volta, e per la feconda, e altre di feu- 
di 1 a per ogni pezzo, vedi libando de’ 16. Giugno 1671. 
inf. num. 34 

Monete di doble di Francia, dette Luigi, fono proibite 1 
ne’ Stati di Tofcana , fotto pena della perdita di ellè, e del 
doppio più , e arbitrio di chi aurà a giudicare , da poterti 
eftendereanco a pene afflittine, foluo però le concntlè- 
gnxte con la lettera A, ò B, nel picciol cerchio , che è nei 
mezzo della Croce del loro impronto, che quelle fono 
permeile contrattarti come le doble d’ Italia , e fecondo 
gli ordini in materia de’ pagamenti in oro . Bando de* 1 7. 
Settembre 1657. 

Monete unto d’oro, che d’argento artificiofaroente 15 
rappezzate , e rifaldate fono proibite, fotto pena della per- 
dita, e quelle anco che verranno di foora in gruppi deuon 
tagliarli in Zecca da’ cercatori , con la retenzione a loro 
d'un foldo per lira, dcalrro, vedi il Bandode'a9-Luglioi676. 

Monete folamence bianche d’ argento, che uniuerfol- 16 
mente corrono nella Città di Firenze, e li zecchini giglia- 
ti d’ oro della detta Città fonno pagamento^ l’ altre mone- 
te tanto d’ oro, che d’argento non fonno pagamento, ni 
fi pofibno pagare , nè far correre per moneta , e partico- 
larmente li reali/na folo come mercanzia per li prezzi che 
conuentfièro li contraenti, fotto pena della perdita di det- 
ti rea li, arbitiio, e feudi uno per ciafcun reale, de altro, 
vedi il Bando de’ io. Ottobre 1 64 8. vedi fopra n. 7. 

Monete dette reali, ó pezze da otto fono proibite 17 
nelli Stati di S. A. S. mentre non fiano di giufto pefo, 
cioèdi danari 23. per ciafcuna pezza da otto, e le mez- 
ze, e quarti a detto ragguaglio, (òtto pena della per- 
dita, e arbitrio, pofibno però venire per tranfito, con rafiè- 
gnare, e bollare i gruppi, e cadette alla Dogana di Liuorno 
de altro , vedi il Bando de’ r6. Aprile 1678. 

Monete di ducatoni , mezzi, e quarti foreftieri di ogni iS 
forte fono proibite tenerfi, fpenderfi , e riceuerfi , eccetto 
che da’forefticri per paleggio, e per portarli in Zecca, fot- 
to pena del taglio, de altro fecondo il Bando de’ 6. Aprile 
163*. dal quale viene iropofto anche alli Procacci , 

Cor- 
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Corrieri , Mercanti , & altri di manifettare ogni gruppo, 
ò Cicchetti di monete, che palli la fomma di feudi 30. 
fotto pena di fendi 25- per gruppo non manifertato , &c. 

fi Monete di tollari del leoncino fono proibite tenerli, 
sfarti, e introdurti per terra, ò per mare nelli Stati diS. 
A. S. fotto pena della perdita , di ducati cinque per ogni 
•oliato, e dell’ arbitrio lino alla galera , nelle quali pene 
incorrono anco li Vetturali , e Navicellai , che li portartè- 
fo , e li padroni delle cafe, ò magazzini, dove faranno tra» 
Tati , d' applicarti come nel Bando de' $1. Marzo 1640. 

Monete forettiere , cioè Papali, Spagnole, Napolita- 
ne , Veneziane , Milancfi , Genovefi , Ferrarefi, Mantova* 
ne , Parmigiane , d’ Urbino , e di Lucca , come li pollino 
fpcndere nelli Stati di Tofcana , e per qual prezzo , e fot* 
so quali pene Ga proibito ufarle per maggior valuta di 
quello fono talTate . Vedi il Bando, e tatti ai ciafcuna for- 
te di dette monete dell' anno 1 590. rinnovato fotto di io. 
Maggio 1 616. vedi però anche la legge, e BandodellÌ4. 
Gennaio 16 37. che dichiara, quali monete forettiere fu- 
so proibite , quali permette , lor tatti , e valuta , e delle 
monete tofe , Bronzate , quattrini neri , crazie , bajelle , 
mezzi grotti , e grotti forettieri, come in erto,al Quale, dee. 

Ci fono ancora pili altre leggi , e bandi anticni fopra le 
monete , come del 1551. 1577. r yS7- j 590. e altre, ma in 
quella materia dei corto delle monete, lor valuta, proi- 
bizione, e tolleranza , fi deve anco riferire di molto alla 
confuetudine , e ufo de’ luoghi , perchè mattime ne’ luo- 
ghi de’ confini per mantenere il commercio è necettàrio 
conformarti in molte cofeanco all' ufode’paefi convicini, 
dee. come fi vede praticare nella Romagna , Unigiana , e 
altri luoghi di confini , dee. 

■** Monete occorrendo mutarfi il lor valore lìa nella bontà 

intrinfeca , ò cftrinfeca a chi s' afpetti il danno , ò utile ,al 
creditore , ó al debitore , vedi Bart. nella l. Paulutff. de 
folut. Praft- Papp. A8. bypot.glof. relaxandumn. %. Card. 
Tofch. tilt. Ai. conci. 349. per tot. Everard. à rat. taf. con- 
ver fin.). de ampiamente il Thef.jun.»rt tr.de aug.Gr dtmin. 
mone t. per tot. Gabriel, corri, conc. tit. de fot. conc. 1. con più 
fcqq.fol. a me 349. Gf feqq. Gratian. difeept. jr. 41 -j.Gt 760. 
per tot. Guid.Panzirol. Tbefaur. varJett.lib. 1. c. 73. per tot. 
La n fra neh. Zacch. tra8. de Salario Gf Mercede qu. 1 6. per 
tot. de Gratian. dec.iyper tot.d ove come in tali cali li deva 
provvedere all’indennità de’ conduttori di dazi pubblici. 

*3 Che la moneta fi deva pagare, fecondo il valore corre al 

tépo del pagamento , Rota in Capuana penfionis 16. Marta 
161 7 .cor am Verofpiofitcoram Remboldo in Placetina Vicariq 
io .J arnioni i6*o,chè fono l’ultima^ penultima appretto il 
Fézonucd Jr-rf.l 7 rè.GuidPàziroiy«c.rir.Gabriel. loc.fup.cit. 

p. 4 Che la mutazione della moneta, che proviene dal fatto 
del Principe , che proibifea certa forte di ettà , fi dica ri- 
guardare la bontà intrinfeca, e il pagamento fi deva fare 
fecondo il valore della moneta che correva al tempo del 
contratto , e della nata obbligazione, e non fecondo il va- 
lore della nuova , che corre al tempo del pagamento , cal- 
co, come quello s’ intenda , vedi il Gratian. difeept. 834. 
per tot. Guid. Panzirol. /oc. cir. Gabriel- loc.fup. cit. 

MS E che ogni prezzo , ò prometta fempre s’ intenda della 
moneta ufuale, e corrente nel luogo , e tempo del contrat- 
to , Menoch. lib. 3 prafumpt. 7$.Card.Tofch. litt. M. con- 
ciuf 349. num. ». Gr per tot. dove dice molte cofe in mate- 
ria della muuzion di moneta . 

E quando per efempio furtè fatto in Modona un legato 
di feudi joo.da pagarti ad un Legatario in Roma, non con- 
ilado della mente del tellatorediqual moneta abbia volu- 
to intendere , & ertèndo gran differenza dalli feudi di Mo- 
dona,a quelli di Roma,corne,edi quali li deva intendere, 
vedi Gratian .difeep. 76 j per tot.dovc tiene che certàndo le 
conjetture della mente del teihtore , in dubbio li deva in- 
téiare de’minori,e correnti nella patria del teflatore,per la 
l.nummu Jf.dc leg. 3.E quando a favore di dote, ò pia caufa 
s’intenda de’ maggiori , vedi Sord. dectf 29 l.per totum. 

m 7 Monetari , cioè quelli che fabbricano monete falfe con 
la forma , e effigie del Principe , ancorché furtè di materia 
buona , e di giullo pelo , fi dicono ufurpare l’ autorità del 
Principe,e così còmcttere delino di lefa Maellà degno del- 
la pena di morte , e confifcazione de’beni , come nella /-a. 
dove la glof. e Dottori C. de fai f. Monet. Card. Tofch. /Ut. 
M conci. 373. Gr 374. per tot. Menoch.*/* Atbitr. caf. 31$. 

Pratica Vmutrfale . 


« Gtfeqq.per tot . dove anche qu 3 do tali monetari fi portino 
feufareda detta pena ordinaria della morte, e punirli in al- 
tre più miti ad arbitrio del Giudice,in riguardo che la mo- 
neta no futte fpendibile,e l’opra non furtè perfezionata , ò 
dell’età, ò che la moneta futte di vilirtìmo prezzo , e di que- 
lla materia vedi a pieno Farin. & Vulpin. in Suco de crtm. 
leef. Majeft.q. 1 1 ylnfpcS.per tor.Gizz.dectf 1 yn.2 yGr dec.-jy 
v-3.Did.Mari.d0ve che tal delitto dò merita remittìone&c. 

Che fi devino punire di pena di morte , e confifcazione 
de’ beni , come il delitto lìa privilegiato nelle prove , che 
premio guadagni chi lo notifica , Se altro* propofiro, vedi 
nello Statar. Fiorent. lib. 3 .Rubr. 129. & una legge dalla 
Zecca al libro antico di leggi efittente nella Cancellar» 
della medem* a 162. al dì 7. Settembre 149$. Se ho detto 
nella Somma, $. moneta n. 2. in fine, e anche di ragione co- 
mune entri la confifcazione , come in delitto di lefa Mie- 
Uà, vedi Farinac. Se Vulpin. Zar. cit. 

Monetari, che condattero, e diminuirtèro le monete di 
qualfivoglia forte incorrono in pena della morte, le pure 
non faceittèro ciò a monete che eccedettero il giullo pefo 
per ridurle ad etto , ò li trattartè di qualche minima quan- 
tità , ne’ quali cali però entrerebbe di ragione altra pena 
minore arbitraria fecondo la qualità del latto, e delle per- 
fone , Menoch. d. caf. 316 n. 34. Grfeqq. Cabal .refol. crtm. 
caf. 191. n. 1. Grfeqq. vedi anco Bonif de Furr.fa tfum . 59. 
Grfeqq. ad 77. fol. 171. Card. Tofch. litt. M. conci. 374. 
n. 19. Gre. Farinac. Se Vulpin. d. qu. 1 1 j. InfpeQ.x.per tot. 

E come fi punifeano nelli Stati di Tofcana litofatori di 29 
monete, ò quelli che in qualfivoglia altra maniera falfifi- 
caflèro le monete , vedi Cabal. refol. crim. caf. i^t.per tot. 
dove rifèrifee un Decreto degli Ufiziali di Zecca de’ 1 7. 
Settembre 149 6. che impone pena pecuniaria,ó anche cor- 
porale fino alla morte inclufive , ad arbitrio degli Ufiziali 
fuddetti , fecondo la qualità de’ fatti , e delle perfone , e in 
tutti li cafi la pena ertère arbitraria, come ferma al n. 7. e 
così anche pare difponga lo Statut. Fiorent. da vederli 
lib. 3. Rubr. 1 30. inf. num. 3 6. 

E che fiano tenuti li Tutori per la moneta falfa , che fi 
fabbricane in cafade' pupilli a lor fottopolli, il. C.de falf. 
monet. Leoncil. dectf Ferr. 17. num. 39. 

Monete falfe chi feienremente, edolofamente fpendertè 3® 
è tenuto della pena di falfo,enon giullificandodachi l’ab- 
bia avute, fi prelume averle etto fabbricate, mentre che per 
altro iurte perfona di mala condizione, e fama ; le poi le 
fpendertè ignorantemente , e fenza dolo , e fufse di buona 
qualità, e lama farebbe fculàbile, e come fi porta giuftifica* 
re ta l’ignoranza ,ealtroperdifefad’un’inquifitodi tilde- - 
lieto, vedi pienamente appretto il Cibai, refii crim. caf. 
X 99-P CT ,ot • Menoch. de Arbitr. caf. 316. num. 71. Gr feqq. 
Card. Tofch. litt Mxoncl. 371. per tot. Gr 374. n. 32. Fari- 
nac. Se Vulpin. in Suco d. qua fi. 1 1 j. Infp. yper tot. 

Monete come fi tingano , e d’ argento fi faccino parer 3* 
d’ oro , vedi Plin. Maturai. Hifi. lib. 33. c. 3. in fine , Gre. e 
come fi punifeano li tintori di monete , Menoch., d/8, caf. 

316. nu. 42. Cabal. d. caf. iqt.per tot. Farinac. Se Vulpin, 
in Suco d. qua fi. 1 1 j. InfpcS. 1. num. 74. & feqq. 

E molte invenzioni di falli alchimifti per truffare dena- 
ri ; di varie tinture ; che cofa fu Alchimia, fe fia veramen- 
te fetenza , ò cofa fuffirtente , ó pur fofirtica , e non reale ; 
quando ,& a che fine porti efser lecita ; di varie trufferie 
che fi fanno in quella materia , e del modo di (coprirle, & 
altre cofe curiofe,vedi pienamete per il Cofpi nel fuo Giudi -* 
ce Crttninalifia pari, j.cap. $ 1. con più feguenti fino a l fine Gre. 

Monete dette fiorini , ò ducati dovuti per conto di li- Ja 
velli , affìtti, cenfi,ò altre prelazioni fono valutati lire fèt- 
te piccioli della moneta d’oggi corrente, ne fi può ertère 
aflretti a maggior fomma,rome per Decreto del Magirtra- 
code’Configlieri de’ 10. Giugno 1772. 

Monete, e feudi forettieri, vedi il Bando de’18. Maggio 3 j 
i7j*.e 18. Febbraio 1 j jj. 

Della valuta dello feudo Fiorentino^ altri non proibi- 
ti. Bando de’ 17. Luglio ,ea3. Gennajo 1776.024. Set- 
tembre 1758. 

In qual moneta fi portino pagare le lettere di cambio , 
vedi il Bando 27. Agotto 1 763. 

Sopra le monete tote, e Cartocci-Bando 5. Gennaio 1763. 

Che non fi porti vendere la moneta Ducale contro Ban- 
chicri,«ke differjfcono li pagaméti.Bando 1 7-Luglio 1 jéf. 

O 4 Che 
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Che li cambi fi paghino io feudi d‘ oro , ò moneta a ra- 
gione di lire 7- io. per feudo d'oro lenza alcuno aggio, 
Provvigione 30 Agofto 1774- 

Monete di Zecchini Veneziani, e Ungheri , che non 
fiano di pefo di danari a. e grani a|. l’uno, òche fcadino 
più di a • grani di detto pefo , non fi potton ricever in 
pagamenti, Cotto pena d’ efler tagliaci a chi Diranno trovati, 
& altro, vedi il Bado de'to.Gennajo 1608. rinnovato per al- 
tro Bando de* io. Settembre 161 6. e de’ a. Gennaio 1618. 
3# Delle monete foreftiere tofe, vedi il Bando 6. Luglio 
‘ *769. ribandito fotto di 18. Marzo 1614. 

Della valuta delle monete foretti ere • Bando io. Mag- 
gio 1616. 

Delle Giutti ne Veneziane proibizione , e ta dazione , 
obbligo di nunifeftare le monete , che s’ introducono nel- 
lo Stato con nuova tatti delle monete foreftiere , mode? 
razione di pene , «Se altro , vedi il Bando de' 7. Ottobre 
1618. fopra num. 21. 

Monete d’ogni forte d'argento di S. A. S. ò predeceflori 
(lafciando in fuo rebore,e rinnovando I* altre proibizioni ) 
non fi poflono fiotto qualfivoglia pretefto,ò quefito colore, 
fondere,ftraggere, disfare, diminuire, sbottonare, nè in al- 
cun modo tagliare,limare , fotto quelle pene pecuniarie , e 
afflittive, che parranno giufte al Magiftrato degli Otto , ò 
di Zecca , etiam fino alla morte inclufivè , falva la preven- 
zione, e nelle medefime pene incorrono anche li cóplici, e 
fautori, con che il primo di etti, che accufaflc gli altri, ò gli 
* fcoprilfo venga libero, e guadagni i I rerzo della moneta fò- 
la ,tofaca,ò limata, e il medefimo guadagni ogn’altroaccu- 
fatore , da fupplirfi fino a feudi 15. delle facoltà del delin- 
uente,ò del Fitto in mancanza di ette, qua odo per altro la 
etta-patticipazione non arri vattè a deca fomma,come 
per Bando de’ ao. Ottobre 160$. vedi fopra nu. a 7. & feq. 

Nel Decreto citato di fopra al num 19. efittenre nella 
Cancelleria della Zecca al libro antico delle fue Leggi 
161. fra Tal tre cofe in una partita fi difpone,che chi batte- 
ri, rimboccali , sfoglierà, ò altrimenti falferà nel dominio 
Fiorentino alcuna moneta di qualunque conio , ò ttampa 
debba edere, e fu condennato da’ Signori della Zecca 
zzila morte, e debba etter fatto morire pubblicamene ef- 
fondo nelle forze loro, fi debba per loro contro di lui pro- 
cedere^ darli il Bando di Ribelle , e della vita con la con- 
fifcazione de Beni Tuoi , etiam in fua contumacia fatte le 
citazioni alla Gafa della fua abiratione, havendola nella 
Città , Contado , e dittretto di Firenze,ma non l' havendo 
per i luoghi publici , e eonfueti della nottra Città . 

». Moneta fi dice falfa per tre caufe , ò alcuna di ette, cioè 
7 materiale , ettìrndovi mettura diverfa , e cattiva ; formile 
Contenendo l' effigie , ò nome del Principefenza fua auto- 
rità; efficiente contenendo il vero nome,ò effigie di quello 
che la fabbrica fenza autorità , e così la moneta fi rende 
falla nella materia per mittura,rafura,ò limile alterazione; 
nella forma per falfa oppofiiionedel nome del Principe ; 
nell’ effetto per la fàlDi caufa efficiente , fabbricando mo- 
neta per altro buona col proprio , e vero nome , ma fenza 
autorità, come d ichiara BaJd .conf. 3 72 M. 3 . do ve però con- 
clude , che chi fpendette moneta già vera , ma riprovata , 
e sbandita non fi puòdire falfiirio , nè come tale punirli , 
ma dt ftellionaco , e così di pena arbitraria, Card. Totth. 
liti. M. conci. 3 ja. rif 353. Afflitt. in cnp. 1. f. moneta tit. 
qua firn regai. in ufibur /Vu^or. dove dichiara in quali cafi 
li dica fabbricare moneta fallii , e più altri riferiti dal Ba- 
jard. al Clar. $ fa/fum num. 308. <9 feqq. e meglio Farinac. 
quaft. 1 1 7. infpefl. 1. dove riferitte varie opinioni. 

Quello poi che fabbricarle moneta con autorità , e con* 
eettione del Principe, come li Zecchieri, ò eccedendo i 
limiti della concelfionc, e fabbricandone anche per sè Den- 
ta licenza , in quella parte , che eccede , lo fa fenza autori- 
tà , e non li funraga la concefljoae del Principe , ma deve 
edere punito di pena condegna, come dice il tetto nella 
L i.C.defalf ir.onet. qual pena per non efTere altrimenti 
efpretta, intendono gl' Interpetrieflere arbitraria al Giu- 
dice , Bald. tn d. I. 3. Marfil- in /. qui falfam num. 66. & 
feqq- c ' Cottoci, defulf. Bonif. Vitalin. de pan. fai f 
toa/ret num. 3. con 1’ Angel. de malef. < 3 c effondo occoifo 
90^0 calo in Firenze , vedi quello fu giudicato dell'anno 
tgóé- dalli SS. Giudici Delegati nella Caufa di Antonio 
Ha ria del Buono, de un Caofulto Rampato per difefa del* 


la medefima Caufa da M. Francefco Cencini num. lai. ic 
fcqq. appretto di me nel primo voi. d’ allegar, crimitr. a 
203. Scc. e nella mia Somma latina jf. Moneta n. 5. 

Gl’ indizi dell’ enormiffimo delitto de monetar) conG- 38 
ttono per lo più nella pubblica voce , e fama d’ dfore ufi ; 

P elforfi vantati , ò dichiarati di fapere far monete ; il non 
ha ver roba, ò poca, e Gire fpefe grandi ; l’ ettère foliti fpen- 
dere monete ftronzate , fopra indorate, ò altrimenti mi- 
nutate , e adulterate ; Peflerli trovato addotto , ò in cafa 
monete di tal forte, ò materia acconcia, e abile a fabbri- 
carne ; l’ havere ficco , ò in cafa di loro abitazioni, ò altro* 
ve, dove fiano foliti ritirarli ttampe, torcoii, e martelli per 
battere, e coniare monete, fornelli da fondere, e Umili if- 
troraenti atti a far monete, che mottrano di fatto il del ir- 
to, come offorva M. Giacomo Marzari Vicentino nella fua 
Pratica , e Teorica del Cancelliere fol. a me 92. part. 3. 

Monetari fe godi no dell’immunità della Chiefa.e come 33 
De Ditterò Clerici, per dfore materia delicata mi rimetto 
al Peregrin. de lmmunit cap. 6. num. 11. cap. io. num. io. 
Mar. Ital. lib. a. cap. 7. § i.f. I j. Barbof dejur. Eccl. lift. 
a cap. 3. n. aia. Dian. rtfol. maral, pari. 6. traS. 1. re fol. 

19. Ricc. CotleS. 331*. tf 4198. & nitri . Vedi nella mia 
Somma latina $. Moneta . 

Del pefo delie monete d’ argento permette , e della proi- 40 
bizionc delle mancanti, e rinovazione d’ ordini contro 
itofatori ,& incettatori di monete , vedi il Bando pubbli- 
cato in Firenze fotto di 17. Maggio 1683. 

E delle Geno vi ne , ò Crocioni,che devino ettcre di 
denari 32. e grani la. del nottro pefo, e vaglino lire 8. e 
foldi dieci,e le mezze la metà , nè pollino pagarli , nè rice* 
verfi per maggior prezzo , eccetto che in Pifa,e Livor- 
no^ lor Capitanati, Provincia del l’Unigiana, Pietra fan- 
ta, e Barga , e lor territori . Bando delli 4. Giugno 169 |. 

$. MONIZIONE 

Monizione minuta di qualfivoglia forte , ò quadrelli , 1 
palle ramate , ò (quartate non fi poflono tenere , nè ufare 
anche da chi bavette facoltà degli archibufi, fotto pena di 
feudi a j. tratti due di Dine per ciafcuno, e ciattuna volta* 
e a’ Gentiluomini due mefi di ttinche in cambio della fu- 
ne , oltre a detti feudi 15. e fempre della perdita dell* armi, 

6 fua valuta. Legge generale dell’ armi 23. Novembre 
1623 num. 82. 

E che non fi polla tener altro per ufo degli archibufi é 
concetti , che le palle grotte ordinarie , fotto dette pene, e 
perdita deir archibufo , ancorché in quelfatco non fi aveP 
fe ficco. Bando del primo Luglio 1583. rinnovato con la 
revocazione di tutte le licenze per altro Bando delli 8.Fcb* 
bra jo 1615. e legge foddetta deH’armi al detto n.aS.in fine. 

Monizione,che fi poffà tenere appretto di sè , anco den- 8 
tro la Città di Firenze , fenza incorfo di pena ,da chi ha 
facoltà degli archibufi, e monizione fino alle Porte, 
ftantenon ci etter proibizione particolare per la Città, e 
per altre ragioni , fu rifoluto dal Magittrato de’ SS. Otto 
fotfo li 29.Genna)o 1667. in caufa contro il Capit. Fran- 
cefco Marabiti ; ma però cornò referitto da S. A. S. che (1 
condennalfo nella pena della monizione, cioè feudi a 7. e 
due mefi di ttinche; e così anche altre volte è ftato ottèr- 
vatocontro Giod’ Orazio Pafquini,& altri. Giornale 
6 ry.a 88. effondo generale la proibizione , e comprender* 
do ogni luogo , dove non fi ettenda la licenza. 

ff. MONTE. 

Monte del Sale, come, econ quali condizioni Da fiato a 
eretto , di che rendita Da , come s’ acquifiino i luoghi di 
etto per transazione d’altri luoghi , ó compera , & altro , 
vedi la Provviftone , e Decreto fopra ciò fiabilito fotto di 
1». Settembre 1647. 

E anche ciò che per P avanti fla fiato provvido circa a 
detto Monte , vedi più altri Bandi d’ ampliazione de’ 1 a. 
Giugno 1643. d’augu mento de’ 6 . Giugno 1637. 18. Mar- 
zo 1 641. d’ Erezione ^.Luglio 1 62 j. d’Eliinzione del Va- 
cabile, e ampliazione del non vacabile de' 17. Luglio 
1629. D’erezione del vacabile a 9. per cento a. Giugno 
1643. con lua ampliazione 1 3-detto . Erezione del non 
vacabile a ^ percento 18. Marzo 1799. fua Ettinzion* 
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fotto ai i.Decembre 1^17. Erezione dal vacabile a cin- 
que per cento, da ricreTcere fecondo le vacanze fotto di 
iS. Settembre ifsj. Et altre Prouifioni intorno li Monti 
vacabili, e non vacabili , vedi fotto ij.Ottob. 1791. *»• 
Agoffo 1593 un difcorfo dell* orinine del MoDte delle 
Graticole al libro di leggi , e bandi del Signor Segretario 
Poli , intitolato Gouerno di Firenze , e fuo Stato a c. 375. 
& ìéé. 

E più Leggi , e Statuti , che fono molti a' libri di detto 
Monte . 

3 Monte, come goda , e deva godere per li Tuoi crediti le 
tnedcfime anteriorità, priuilegi , eprerogatiue , che godo- 
no li crediti pubblici , i dotali , e i tutelari , oltre ali* ipo- 
teche in virtù dell’ obbligazioni , vedi al libro de’ Statuti 
del Monte ac- 
che al Monte di Pietà fi deu a no lire li depofiti de’ ri- 
tratti di tutti li fallimenti . Bando de’ 11. Settembre 1581. 
del quale fi comanda l'ofieruanza per refcxìtto de* 3. Gru- 
gno 1640. 

$. MONOPOGLI. 

1 Monopogli quanto da n nofi Piano alla pubblica utilità, 
chccofa Piano, come fi faccino nelle Città , e di qual pena 
fi punifcono, vedi li Dottori nella f. un.C.de Monopoi. Boli. 
deVmon.O Collegat. Mcnoch. dembitr. caf.jé 9- Cabal caf. 
11 j per tot. Rot. par. i.diuerf.decif.toi. ». io Ofeqq. Card. 
TokhfittMxo/icluf.i jlper tot. Michael. Sa fon. de tufi. tf 
Her.tit.de Monopoi. fola me 699. 6? feqq & fol.it 9 n. 6. Azo- 
rio infi ir. Moral.pmt.1J1l/. 8. cap.if.per tot. fot. a me 6 5 a. O 
6 si- Ohb.ioxap.ii.col.ult. fot. 8az. P. Stefaa de NeapoL 

de pncctp.rur.& tufi pmt.lib.% cap. 41 .per tot. fot. a me no .O 
feqq. con più altri da loro citati , doue anco trattano , co- 
me , quando ,in quali coPe, ò mercanzie, e con quali con- 
dizioni, e caufe pollino li Principi , Repubbliche,© Magi- 
flrati con buona cofcienza concedere ad alcun priuato Fe- 
fercizio di tali monopogli ( volgarmente detti appalti)con 
priuilegio, che nelTìin’aJtro polla introdurre , tenere , nè 
vendere di quella tal mercanzia appaltata ; e fe parimente 
fi pollino con buona cofcienza procurare, e efercitare, ol- 
tre l’altre pene contro chi non na legitima autorità, diche 
me ne rimetto a’ detti Autori, & altri, non rifondo mio 
intento fare da Tbeologo. 

Che quelli ,che commettono monopogli perchè fi ven- 
da più cara l’Annona, 6 cofe Ornili, ole tengon fopprefe 
almedefimo effètto fi puni Peano ad arbitrio del Giudice 
/. annonam , doue il Bart. Se altri ff. ex tram din. crlm. Mc- 
noch. de orbite, caf. 184 per tot. Srion. d.tratat fol.a me b\. 
Bum. -j.tic.fo/. jqi.tit.de Monopoi. Campfor. 

E dtciannoue cali , ne* quali fi commette monopolio da 
punirfi di pena arbitraria, vedi per il Menoch. d. caf. 769. 
per tot. Jodoch. praB. erme. Ut. de Monopoi. DeciaD. txart. 
crim. hb. 7. caf. * 1 per ror.cofi altri citati dal Cabal. d. caf. 
ai j per tot. e vedi $. Appaltatori n. J. 

MORI. 

z Mori circa il piantarne fono reuocati tutti li Bandi an- 
tecedenti , & ordinato , checiafcuno , che babbia beni 
confiniti con le Brade pubbliche in ogni luogo dello Sta- 
to, ouero ripe, e Carbonaie di Cartelli deua tra due anni 
liauer piantato per tutto lungo dette ftrade [ dentro a* Cuoi 
beni almeno un braccio} tante di dette piante quante vi 
capifcono con di danza di braccia so. Cuna dall’altra, doue 
non Piano altre piante, de rifondouene fra pianta , e pianta 
mentre vi redi detta diffanza, fotto pena di lire fette pet 
pianta non poda da pagarfi ger due terzi da’padroni, e l'al- 
tro terzo da’lauoratori , q fittuarj ; con che però li padro- 
ni fu no tenuti prouedere le piante, e far li diuciti ,ò fotte, 
e gli altri predetti a porle , e cudodirle per la perfezione; e 
pagata anche detta pena noafireda libero da tai’obbligo, 
ficcome né anche fé Je piante non fi fuiforo appiccate, do- 
uendofi riporre tante volte, che fi appicchino, lotto le det- 
te pene; e chi tagliaifo, rorapeffo, ò in altro modo danneg- 
giane dette piante incorre in pena di firudi due per pianta» 
e due tratti di fune per volta oltre all* emenda del danno , 
per la qual pecuniaria di danno è tenuto il padrone per il 
garzone, padre per i figliuoli, e altri di l'uà caia, e tali pian- 


te non fi pedono vendere , nè comprati più di foldi d ieci 
1* una , fotto pena di lire una al venditore , e foldi dieci al 
compratore per pianta ria cognizione ^afpetu agli Ufi- 
ziali de’fiumi, all’ Ufizio de* folli di Pila per i luoghi fot- 
topoffi,ealli Rettori con la preuenzione, e participazionc 
a detti Ufiziali de* Fiumi , come per Bando delti 29. Gen- 
naio pubblicato il dì 16 Febbraio 1607. e da pubblicarli 
per ciafcun Rettore Ira 1 3. dì doppo prefo l’ Ufizio , e por- 
urne fede per effèr ammclfi al Sindicato . 

Et il medefimo che (òpra fi ordina nel Sommario delli 
comandamenti per le Brade, fotto pena a’iauoratori d’ un 
tratto di fune in pubblico mancando della douuca cufto- 
dia , c diligenza circa dette piante, dee. 

Mori nella Va Idefa è obbligato ciafcuno piantarne al- * 
meno quattro nelle fue terre per ciafcun paio di boui , nc\ 
fi palTcmo tagliare Penza licenza ,efi diiegnaua comanda- 
re il medefimo anche per gli altri luoghi dello Stato, e il" 
lor prezzo e dichiarato non poter eccedere foldi dieci pic- 
coli per ciafcuna pianta , o barbata , fotto le pene , come 
nel Bando dell* 16. Giugno 17 7$. e delti 27. Luglio detto 
anno 157$. vedi fopra n. 1. 

Mori non fi poffòno danneggiare nel cogliere fa fòglia > 
con rompece rami , ó tagliarli, fotto pena di feudi dieci ,e 
arbin io da conofcerfi in Firenze , e quattro miglia attorno 
dall’ Arte della feta , e per lo Stato da’ Rettori Criminali, 
vedi il Bando della ss. Maggio 16 jj. vedi §. Danni n. te 
3*. $. Foglia n. 1. e 3. 

Mori propri della Comunità d’ Arezzo non fi pofTono 4 
danneggiare da perfone, nè da bertie , fotto pena di feudi 
ia per moro , e feudi s 7. e tre tratti di fune in pubblico u- 
gli.indofida piedi , e fe le piante guaffe da un medefimo 
laranno cinque , ò più , oltre dette pene vi è l’arbitrio fino 
alla galera inclufiue ,e fempre l’emenda del danno, de i 
tenuto il capo di cafa per la famiglia , i padroni per i Jauo- 
ratori, e garzoni, e il marito per Ja moglie con l’impuni- 
tà, e participazionc del quarto a chi accufaffo li compagni, 
e complici , cognitpre e il Commifljrio d' Arezzo conte 
debite participaziooi . Bando delti 3. Settembre 1639. 

$. MORTE. 

Morte debellatori , come fi debba notificare da gli 1 
eredi , Se altri all* Archiuio di Firenze , vedi Eredi 
num. 

Morte curile, e morte naturale come, e quando 3? e* a 
quiparino tra di loro , e vaglia 1 * argomento dall* una all’ 
altra, di modo che quello farebbe douuto doppo la mone 
naturale d’ alcuno fi deua anche in cafo di morteciuile, 
cheli dice feguire ne’ banditi , e altro, vedi Bofs. de bon. 
pub. num. 35. Oc. Euerard. loc.ab eqvipoll. num. io. Rol- do 
dot. qua! fi. 9 y. Rot. part. s. dtuerf decif. 9 i.numer. io. tfc. 
Gr.ttian. dtfeept. 101. 1 71. & 481 . Ca ri Tofch. lift. M.con - 
ciuf 39S. 39 3 - P" Rebulfi in praB. benef pmt. g. tir. 
defm.fignat. verf. Per obi rum fol. a me loy. AJtogr. conf. 

43. num. ij.tfconf 9 9. num. 91. lib. 1. Barbof. in loc. com. 
argum.loc. per tot. O de appellai. verb. fignif. Appellai, 
xj-j.per tot. ... 

Morte de’delinquenti, come eftingua il delitto, e la pe- j 
na mentre non fi tuffo in cafi d i poter condannare la me- 
moria del defunto , come farebbe nell’erefie , Jefa Mae- 
ftà, e rimili, ò mentre non fi trattafledi pena pecunia- 
ria, deonfifeazione di beni impoffa ipfo fa ciò dalla fogge, 
chefra cinque anni fi porrebbe efiger contro gli eredi, 
roalfime fe fuftè (lata confettata la lire col defbmo, ò eh* 
fulfo reflato del delitto conteffb , ò conuinto , e non con- 
òennaro per femplice contumacia , perchè tal contuma- 
cia non nocerebbea gli eredi, c in ogni cafo dourebbe- 
ro loro effor citati, e Tentiti, di che vedi ampiamente il 
Cabal. refol. etim. caf. 198. 299 .per tot. Clar. fin. quofi. 
jg.verf. Quoto Oc. Magon. decif. Firn. 47. num. 31. tf 
feq. Ofalch. decif. 148. Guaz. def. 33. cap. 16. Peregrin. 
de tur. fife. lib. 4. Ut. y. per tot. Tondut. de proventpart. 
x. cap. per tot. Card. Tofch. lift. M. conci. 391. O 396. 
per tee. Farinac. Se Vulpin. inSucode Inquifit. quofi. io. a. 
ij.O feqq. Tufcb. lift. P. conci, ay 6. vedi Eredi num. 7. 0 
Contumaci num. 9. 

Morte in che modo fi poffà prouare da chi l’allega non 4 
fi preluraendo di ragione, vedi il Marant- "Bla l.u potè fi 

mtjn. 


ai8 ir. morte. Pratica Vniucrfalc! jr. mugnai, 


«KM.156.fr feqq.fi. de acqutr. baredit. doac riferite venti- 
tré modi , ò confetture di prouarla , e vedi Gratian. db 
feept. 758. 869. 89 j. fr 944. num. 55. frc.Grcgor. decif. 78. 
Durati, decif. 430. Altograd. conf.j \.num. 17. iffieqqJib.x. 
Genua de fcript. prime. lib. 1. confi. 3. n.qf.fo/. 73. Caualer. 
^rc. 14j.fr 344. Card. Tofch. Ite eie. etnei 400. per tot. 

j Morte de’ teftimoni , come fi habbia per legicima reco- 
gnizione, e giuramento , anzi che fi deua più credere alla 
Scrittura , e alterazione de’ morti , che de’ viui , vedi Ma- 
gon. decif. Fior.} j.v.j.frr. Gratian. difccpt.+iy.n.ii. ire. ir 
71 o.«. 7. Genua de fcrip.priuJib.+tit. de /ibjtat. n.16. itfieqq. 
ad 190. frr. 

6 Mone data , ò tentata a fé medefimo , come fi punì- 

fca, vedi Omicida n. z6. < 3 cc. « . 

7 Mone d’animali dati a foccida , 6 in cuilodia a chi 
$* afpetti , vedi Animali n. 6. 

t Morte feioglie ognicofa, eperòfe un morto rifufet- 
uflTe, benché da viuo fuflé flato condennato alla morte 
non fi potrebbe efequire, mentre non fi trattarti di fodo- 
mia , Cabal. enfi» J7.» 4. frr. fr infine , 3 c Cardin. Tofch. 
iitt. M. conci 39 1 . per totum. 

Che non recuperi li beni confifcati , dignità , nè altro, 
tronfia tenuto ripigliare la moglie ,& altro più da fpe- 
culatina, che da pratica , non fi vedendo di quelli cali , 
jiou il Padre Man ara Nelle fine Notti Malinconiche Inter- 
ro f. tu. iza -per totum. 

9 Morte feguendo di più perfone nel medefimo conflitto 
di guerra , rouina , naufragio , pefie , veleno , ò fimili ac- 
cidenti , chi fi prefuma e (Ter morto prima , ad effetto di 
fuccedereal compagno, e trafmectere a’ Tuoi eredi , vedi 
* Menoch. Uh. 6. prafiump. jo.pertot. 3 c Altograd. confi 69. 
per tot. lib- v. Paol. Zacch. jQueeft. Medie, /eia/. Itb. j. ut. ». 
quaft.n.pertot.fol.dme }JJ. ufque ad 3 c il medefi- 
mo Zacch. tom. ». confi. $1. ir Ij.per tot. Card. Tofch. Hit. 
M. conci, qot per tot. 

I» E che Tempre fi prefuma uno morto fenza figliuoli , 
mentre non fi proui in contrario , Duran. decif. 30 1. num. 
j. fr decifri, num. 4. Menoch. prafiumpt. 181. numer. j. 
lib. 4. Altograd. conf.qj. num. *3. fr confi 104. num.i.hb.i. 
Caualer. decif. 344. num. 4. fr deelfi. jjt.n. 3. doue, che que- 
llo é vero , ad effetto, che fi dica purificata la condizione, 
ma non già ad effetto di prouare la deuoluzione per li- 
nea finita . 

E che fi prefuma la morte feguica in pupillare età, Ger. 
Spin. confi. 70. n. 1. 

ci Morte repentina può eftl-r cagionata da molte caufe , e 
non foto da veleni , però deue il Giudice in tali cafi cam- 
minar molto cauto pertrouarla verità pervia di periti, 
3 c anche da fe medefimo per non efterer ingannato , con 
efaminar teftimoni circa Ja buona fanicà , robuftezza , co- 
lore , carnagione , 3 c altre qualità del morto , che aggiun- 
te con i fegni del veleno farebbero prefumere edere flato 
propinato, e non naturalmente generato , come dimoftra 
il Cofpi nel fiuo Giudice Criminal fta part. 3. c.iy ir 16. per 
Ut. vóli Veleni , &c. 

Morte naturale fi dice quella , che prouiene da caufe in- 
trinlèche; e violenta quella , che deriua da caufe eftrinfe- 
che-, e fe tale fu la caufata da gruuidanza , ò parto , ad ef- 
fètto delle Compagnie d' ufizi , 3 c altro a quello propofito, 
vedi pienamente appreftò Paci. Zacch. f>u*ft. Medie. legai, 
lib. 1. tu. q.per tot. doue efàmina otto questioni in que- 
lla materia. 

13 Morte ( concorrendoui più caufe ) fi deue attribuire al- 
la caufà più proflìma , più urgente , e più euideme fopra- 
uenuta , e non alla caufa precedente , benché per altro po- 
terti effer mortale , mentre che legit imamente non fi pro- 
ui in contrario , Caualer. decif. aio. fr 2 39 per tot. appref- 
fo il Zacch. Q*afl Medie .Icgal.tom.x.decif. 3. 35. 36. fr 43. 
& ampiamente il medefimo Zacch. d.trat.d.tom.z. confi. 33. 
4* 47 * 3 \* 4 - Jl-J6.fr 57 . per tot. vedi nel fi. Ferite , c 
$. Omicidio. 

14 Morte da quali fegni fi conofea effer feguita per ftran- 
golazione , loftòcazionc , ò laccio alla gola , vedi Zacch. 
d.tratt./ib. 5 tit.x.quttft , vltjtu. j.fr 6.fr confiif.it 44. per tot. 
tern, », 


$. MUGNAI. 

Mugnai pofTono macinare anco in giorni feftiui, quan- 1 
do vi fia di bifogno , purché faccino a porte chiufe , non 
poflono però in tali giorni andare alle cafe per il grano, 
né riportar la farina , folto pena di feudi dua d’ oro, ò deli* 
arbitrio del Magiftrato degli Otto , vedi il Bando fopra 
l’orteruanza delle fette tj. Ottobre 1547. rinnouato 14. 
Giugno 1J74. vedi Mulini n. io. 

Mugnai di Firenze, e Contado deuono quando vanno a 
per il grano alle cafe , e riportano la farina, auer la fladera 
diritta, e giufla per pelare, non poflono cambiar li lac- 
chi , nè feruirfene per altri, che per li padroni, folto pe- 
na di lir. 5. deuon. fognarli , e col pefo , e non poftòno te- 
ner crufca ne’ mulini , fe non per ufo delle lor beflie , fot- 
to pena di lir. 3. e fcambiando il grano , ò non rendendo 
giufìo pefo , cafcano in pena dell’ emenda duplicata , e di 
Tir. » j. nè poftòno difenderli in dette cofe , di modo cho 
chi procurarle per loro cadono tanto loro , che il Procu- 
ratole in pena di lir. 50. Riforma , e Bando della Grafcia 
19. Gennaio 1650. ver C Edi più , dee. 

Mugnai, e macinanti non fi poftòn feruire delle polize, 3 
fe non per tanti giorni , quanti fono li fegni in effe no- 
tati , computato anco il giorno che faranno fiate fatte, 
focto pena,come fe macinaftero fenza polirà, come per la 
nuoua Addizione alle Leggi delle Fanne fatta li 1 4. Set- 
tembre 1637. verf. primo , dee. 

Vedi anche il Bando del rifeontro delle polize dell’ an- 
no 1616. doue fidichiara eflèr ten uro il padre per il fi- 
gliuolo , il padrone per il garzone , e il capo di cala per 
tuttala famiglia quanto alle pene pecuniarie impofte a 
chi non auerte i debiti rifcontti delle polize , vedi Fornai 
n. de altro ordine del dì 1. Marzo 1662. circa la nuoua 
forma , e modo di feruirfi delle polize . 

Mugnai trottati auer roba nel mulino, ò vicino a quello f 
braccia 20. fenza polirà, non volendo nominare li veri pa- 
droni , ficcome quando fono trouati li particolari , non 
volendo nominare li mugnai, oltre la pena della propria 
trafgrefBone fi deuono condennare anche nella pena de’ 
lor correlatiui non nominati , con riferuo d’ un mefe a no- 
minarli ,ò delle lor ragioni contro di elfi . Addizione fo- 
praddetta dell» 14. Settembre 1637. verf I tcm ordina dee. 

Mugnai, e fornai fono tenuti fcriucre nc’lor quadernuc- fi 
ci non folo la roba , che comprano , ò cauano dal caftòne, 
ma anche ogn’altra quantità di grano, e biade, che in al- 
tro modo fi trouartero fotto le pene&c. a moftrare det- 
ti quadernucci ogni volta che li faranno richiefli dal- 
li Vificatori inficine con la filza de' rifeonrri, e la Telar- 
li mi turare focto le pene dee. E li conduttori princi- 
pali de’ mulini , e lor malleuadori non oliarne gli auef- 
fero fublocaei , ò ceduti ad altri , fono tenuti alle pene 
delle trafgreffioni , e a tartare le lor bocche come fe bif- 
ferò mugnai , vedi la predetta Addizione verf. Appreftò 
dee. 

Mugnai fono tenuti ogn’anno per tutto il mefediGen- 7 
saio far’ il quadernuccio , e dar in nota le bocche con fi- 
curii della tafta, fotto pena di feudi dicci, e tratti dua di 
fune,edefcriueruiturtelerobe,dellequali non poftòno 
dilporre fenza licenza del Rettore , fuor che per vitto lo- 
ro , con farne nota nel detto quadernuccio ; non portò* 
so macinare fenza polize , nè quelle tener fuori della 
filza , fotto pena da flaia 3. in giù di feudi quattro , da fia- 
la tre in fei di feudi otto , e un tratro di fune ; da ftaia fei 
in ogni fomma di feudi ao e tratti dua di fune per la pri- 
ma volta , e per la feconda di due anni di galera , e per la 
terza di quelle maggiori afflittiue, che cicrà mortem par- 
rà al Giudice , e li particolari incorrono in pena di feu- 
di dua per flaio di grano, e feudi uno perituro di biade; 
Non poftòno andare a far polize per altri lòtto pena di 
feudi dieci , e tratti dua dicorda,nécauarlc dalla filza 
per accomodarle ad altri, ò macinare con effe più d’u- 
sa volta , fotto pena di feudi 2 j. e tratti dua di corda ; de- 
uono fubito macinato tagliar le polize , tener una fladera 
grolla , e ogni mefe rimettere i rifeontri al Rettore .• non 
poftòno tener in filza le polize fenza la roba , & al- 
tro, vedi negli Ordini cauati dal corpo delle leggi delle 
filine ridotti is Sommario , che fi ha da ci*feun mu- 
gnaio. 
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gnajo , ftampati da Zanobi Pignoni Panno 1626. c altri 
Ordini pur in Sommario Campati dell'anno 16 j j. 

8 Mugnai poflòno tener ne’mulini grano, e biade che 
li Occorra per vitto loro , purché t uno Ha ferino al qua- 
dormicelo, ma volendo macinare per vender la farina 
deuono come gli altri far le polize , non pofTono tener 
vicino a’mulini a braccia so roba da macinare Tenia po- 
liza , focto pena di feudi dicci , e tratti dua di corda , e i 
particolari accodandoli , e fcaricando in terra vicino a 
braccia 50. incorrono in pena di feudi dua perdajodi 
grano , e feudi uno per ftajo di biade: Non pottono ma- 
cinar grano mefcolato con biada , mentre la polirà non 
da tutta di grano , fe pur non fuflè feparato con le fue 
polite , Se il mefcugliofi facefle nel mulino ; podòno per 
■n ftajo di grano macinarne lib. j j. veccie iibb. 60. fave 
libb. j8. e dell’altre robe. Se altri particolari, vedi nel 
fuddetto Som ma rio, e Leggi delle Farine , dee. e negli Or- 
dini dampati dell’anno 1635. 

9 Mugnai, come fiano tenuti redimire i rifcontridel 
macinato a ciafcuno per conferuarli , vedi li Bandi pri- 
mo Marzo ij 58. ia. detto 1568. di Maggio 1576. d'Otto- 
bre ij8j. 19. Agodo 1 59 5. rinnovati con altro Bando 
particolare dell’anno 1623. & 1616. 

xo E ciò l'uno tenuti odéruare circa il macinare, vedi la 
Legge feconda fopra la gabella delle Farine, pattata nel 
Configlio de’Quarantorto , folto di j.Decembre 1 j j 3. per 
tot e li Capitoli de’14. Settembre 1559* 

11 Orili mugnai delle mulina di Firenze, e di fuor le 
porte quello che fiano tenuti odèrvare, vedi l’ordine delli 
11. Settembre 1 jé^ufl-Sectembre 1 566. 14. Luglio i6it. Se 
il breve Sunto dampato,e datoli fotto di primo Settem- 
bre ijl j. per iftruzione. 

$. MULATTIERI. 

1 Mulattieri commettendo fraudi alle Porte di Firenze, 
c Pila in danno della gabella, che pene incorrino, vedi 
Frodi num. e Veturali num. 

$. MULI. 

> Muli.ò mule,e caua Ili, come non fi podìno edrarre dalli 
Stati di S.A.S. e (otto quali pene , vedi Cavalli. 

fi. MULINI. 

> Mulini , ò altro , che per impeto d’acqua , ò limile ac- 
cidente Tufferò trafportati in altro luogo , come da’padro- 
ni fi poifino ridurre al Tuo podo primiero dando ficurtà 
degni danno pattato, e futuro, vedi la Prat. Papp. ntlP 
Acc.Confeft.g/of. Servitili «.14. 

* Che cofa venga fotto nome di mulini , e come s’inten- 
da de’macinanti per fapere ciò che venga comprefo nella 
vendita de’mulini, Se altro, vedi il Barbo t. de Appellai. 
Vtrb. fignif. Appellai, ij ypet tot. Card. Tofch. litt. M. 
conclu fi 30$. per tot. 

3 E come chi ha un mulino nella parte fuperiore del fiu- 
me gli fia lecito in tempo di liceità raccogliere l’acqua an- 
co contro la volontà di chi havefle altro mulino nella 
parte in priore, vedi Bart.e Rip.nclla /. quomimu ff. de fium. 
Se D'ixureg. 471. 6 nr. 

4 Come, e quando fi polfi fabbricare nuoui mulini in pre- 

giudizio degli altri, vedi hlcnochJib.épratfumpt.iq. nu.if. 
'l'htfxìit.decif. 1 6. per tot.Gtxiiunalifcep. 89.4 80. 9 70.831'* 

ddloi wnf. 14 yper totJrb.i.b confi) 1 . lib. 1 . Tofch. Int. M. 
conci. J04 b joj. per tot. e vedi nel $. Fiumi n. 14. 

1 (piando fi pollino sforzare , ò no le genti a continuare 
di andare al medelìrao mulino, ò forno, vedi Gratian. 
fctpt.f6qjt44.be. 

€ Mulini, le fi dicano predj ruftici, ò urbani, ciò che 
quedo importi , e come fi deuino dimare , vedi Gratian. 
d1fcept.j64Ji4.bc. Al log rad. conf.iox. nu.-jx. e 7}. lib. 2. t 
nelle mie refol.cap.i.n.ì 3.6’ 14. 

7 Mulini , fe fi numerino fra le colè mobili , ò immo- 
bili, il che molto importa fapere per caufa d’alienazioni, 
legati , retratti , cenò, Se altro, vedi Gratian. difeept. 
564 per tot. Montai», detut. cap. 33. num. 1 76. fol.tq 9. 
Barbof de appellai, verb.fignif. appellai. 1 1 7 .in fine , tfe. 


Mulini , fe fiano capaci d'imporvf confi fopra , pare, S 
che lo fupponga affiroutmameme il Gratian. nella dijeep. 
6f4-per tot. 

Mulini , gualchiere , e limili edificj , che fi compren- 9 
dino fra beni dabili , e immobili , vedi il Bando delle De- 
cime Ducali de’i 6. Marzo 1 74$. quale però parla ad effèt- 
to fiano fottopodialla Decima , dee. vedi Beni num. 

Mulini , che dante la necetticà, ò confuetudine tolle- io 
rata dalli Velcoui fi podìno far macinare , e pigliar la fo- 
lita molenda anco ne’giorni fedivi di precetto fenza pec- 
cato , prova Lanfranch-Zacch tratt.de Salario , b Mercede ’ 
qusfi.xf.nn. 17. vedi Mugnai nu. I. Pace Jord. Lucubrat. 
vol.zJib.ii.tit.t.n.i6ifoi.joi. 

N 

$. NASTRI. 

N Àdri d'oro, Se argento falfo fono in appalto, anzi 1 
nelTun può tenerne a vendere anco de’buoni fenza 
licenza dell’appaltatore, fotto pena di feudi 10. per pezza, 
e perdita di etti , d’ applicarli un quarto al Fifco, un quar- 
to aU’inucntore, un quarto all’appaltatore, e l’altro al 
Giudice, e i Giudici fono in Firenze il Magidrato dclP 
Arte della Seta, e per lo Srato li Rettori del Criminale. 
Bando delti 24. Gennaio 1660. 

Degli ori, Se argenti fa Ifi, vedi nel fi. Oro, e li rino- 
vazionede'Bandi (otto di 28. Maggio 16 jj. il detto Ban- 
do, che impone pena di feudi dieci pei pezza, non hau- 
rebbe luogo ne’fcampoli , non arriuando quedi alla fiam- 
ma, e materia, che richiede il Bando per Ja detta pena, 
e così fu da me, come Auditore foftrruro delle Bande ri- 
foluto fotto di 20. Decembre 1666. aflòluendo Carlo An- 
tonio Roflòri inquifiro per certi fcampoli di nadro, che > 
non difendo pezze intere ditti non haver luogo il Bando, 
che impone pena di feudi dieci per pezza, come fi può 
vedere all’Arte della Seta, doue fu rimandato il procedo, 

& appretto di me nel primo voi. d’allegar, crima 77. Se in 
quedo §. Carte nell’Addit. 

* NAVICELLAI. 

Navicellai , come non pollino nel Serchio, nè in Ar- t 
none'luoghi proibiti traghettare cacciatori , nè arnefi da 
caccia , e come la notte devino in detti luoghi fermare li 
Navicelli , vedi Bandite num. 

Navicellai , come fiano tenuti alla redituzione delle ro- 2 
bc introdotte nelle lor naui , ò nauicelli ,dc altro della lor 
malizia , vedi Odi n-9.de n.10. 

Navicelli , ò altri legni per pattar Arno , ó pefeare non $ 
fi pottono tenere fra le due pefciije d’Arno in Firenze [ ec- 
cetto il giorno di S Jacopo per correre il folito palio ] fot- 
to pena di vita , galera, fune, confini, e pecuniarie ad 
arbitrio del Magidrato degli Otto, come per Bando de* 

12. Agodo 159). di d. Magidrato. 

Navicellai , nè altri non pottono di notte tempo patta- 4 
re, nè far pattare alcuno con barchetti ,ò altri legni il fiu- 
me d’Arno della Città di Pifa, ò cauare da quella, ò in 
quella entrare , ò mettere pedona, ò roba alcuna , fotto pe- 
na della forca,tanto a chi patta, che a chi è pattato, metto, ò 
cauato in detta Città di Pifa, come per ordine di S. A. S. 
delli 22. Aprile ijjj. e Bando in cfecuzione di etto pub- 
blicato in Pifa fotto dì 2 6. detto. 

Se poi per fervizio deli’Arfenaledi Pifa , e della Galeaz- j 
za fia permetto al Proueditore di detto Arfenale manda- 
re ad ogn’ora fecondo Poccorrenze di giorno , e di notte 
nauicelli fuor di Pifa, e farli Umilmente entrare, vedi 
le lettere, & ordini fopraciò feguiti dell’anno 1631. io Cor- 
te del Signore Committàrio di Pifa , e Scrittoio di detto 
Proueditore. 

fi. NON DESCRITTI. 

Non deferitti nella milizia di S. A. S. non poflono pi- t 
gliar foldo da qualfivoglia Capiuno ancor che fpediro 
dalla medefima A S-nè cfercitare il mettiero di Soldato, 
fotto pena di feudi 100. d’oro , a' quali è obbligato il pa- 
dre 
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$. NOTAI. 


jr. notai. Pratica Univerfalc 


. dre perii figliuolo,!] zìo |*r il nipote,e il fratello per il fra- 
tello carnale, del raddoppio di tutte le gravezze Copra Cuoi 
ben: in perpetuo.de! la perdita di tutti gli ufizj della patria, 
v di tutte Tarmi offcnlive,e difenfivc,e d’ettèi obbliga ti a tut- 
te le fazioni perfonali,come li Contadini non ottante che 
fuflTero nobili, e di quelli tali Ce ne deve tener nota partico- 
lare da'Cancellieri delle Bande. Bando dc’16. Marzo 161 j. 

$. NOTAI. 

1 Notai , e limili non pottbno procurare gli ufizj per via 
di prefenti , ma Colo con lelor virtù, e abiliti, vedi Prefen- 
ti num. 

a Notai non pottbno efercitare ufizj, Ce prima nonhau- 
ranno avanti li Conferuadori di Legge prouata la lor eti 
ettèr Copra anni Z4- e fiatali da Ibrapprouau , Cotto pena 
di feudi jo.perciafcuno, eciafcuna volta d’applicarfi per 
due terzi al FiCco, e il retto al notificatore; non intenden- 
do però de’Notai vecchi , che per quattr’anni addietro au- 
ranno eferciuti ufizj . Prouilione de^.Settembre 161 7. $. 
Per ricordo , Ac. 

3 Notai , che non hanno prouato detta eti non pottbno 
edere fqu itti nati per gli ufizj, e come, e fra quanto tem- 

fi devino far fquittinare , vedi d. Prouilione del 1627. $. 
perchè , e nella parola Dottori num. 

4 Notai anco minori di 24. anni, purché matricolati fi 
pottbno Car fquittinare per li Banchi (blamente, e per 
quei luoghi , che fi eleggono dalle Comunità, e per li 
due Ufizj di Verghereto , e S. Godenzo , che fi danno 
per grazia di S.A.S. Addiziona alla detta Legge del 1617. 
de’ai. Nouembre 1*29. $.DeJiberarno , & c. 

j Notai non fquitrinati , che pene incorino efercitando 
alcun’ufizio con li Rettori dello Stato , vedi Dottori num. 
«Rettori num. 

6 Notai non pottbno Car alcuna con uenzion e Copra il Ca- 
lario dovutoli , nè degli emolumenti^ altro con li Retto- 
ri, che vanno a Cernire , di che vedi Rettoti num. 

•j Notai, e altri Minittri de’ Rettori deuono ottonare 
quanto agli atti delle caule criminali, ò ciuili la tariffa uni- 
uerlale dell’anno 1 J69. Cotto pena di feudi jo.d’oro , & al- 
tre contenute in detta legge, nella quale incorrono anco li 
Piocuratori,Auuocati, A altri , che pagaflero , ò facettèro 
pagare d auantaggio, e quanto alle copie la legge del Pro- 
, confolo, Cottole pene in etti contenute, e di più di Ccudi 
j o.e arbitrio d'applicarfi un terzo al notificatore , e il retto 
al FiCco , e cognitori Cono il Magittrato degli Otto, e Con- 
Ceruadori di Legge Calua fra loro la preuenzione. Prouifio- 
ne Copra li Rettori , A altri delti 17. Settembre 161y.fi. 
Prefentandofi , Ac. vedi Tariffa , Ac. 

5 Notai , che hauettèro rogaci alcuni contratti , dittratti, 
ultime volontà , ò altro diperfone, li cui beni doueffero 
ettcre inuentariati per il FiCco, concernendo in modo 
alcuno Tintereffe del FiCco mediante le confifcaziooi , Co- 
no tenuti quanto prima, ò almeno Cra un raefe darne 
piena notizia , Cotto pena del doppio dell’ importanza di 
etti, di Ccudi 50. A arbitrio de'Capita ni di Parte, a’qua- 
lis’afpetta la cognizione di tali trafgreflioni . Modo da 
ottèruarfi circa il Car’inucnurj dell’anno 161 j.$. Li No- 
tai, Ac. E così anche vico dilpotto per la legge del din io- 
ne de’Magiftrati de’Capitani di Parte, & U finali de’Fiumi 
de’i 8. Settembre * 549. $. Che il detto Magittrato, Ac.inf. 
num. 8). 

9 Notai de’maleficj, come Ciano tenuti Car gl* inuentarj 
nelle caule d’omicidj, ò ferite mortali , vedi Rettori 
num. 

10 E come Ciano tenuti regiftrare detti inventarj , e man- 
darli «'Capitani di Parte,vedi Rettori num. 

Notai del maleficio, quando danno il giuramento alli 
Sindaci del malefizio nel principio del Tufizio fono tenaci 
ricordarli ('obbligo che hanno circa il fere gl' inuentarj, 
come fi dice nella parola Sindaci num. auuertendoli an- 
co, che guadagneranno mezzo feudo per inuentario de' 
ritratti che fi faranno, cne deuono far menzione dove 
ft nota tal giuramento. Modo da offèruarfi circa gl’inuen- 
tan del 1613- $• Quando, Ac. 
xi Notai deuono mettere al protocollo tutti gfinftro- 
memi fra giorni jo. nella Città , e Contado di Firenze, 
t fra ucl/eito de Stati , e in fra detti tempi rapportare 


alla Gabella decontratti tutti gli atti , contratti, ò inflro- 
menti gabellabili , ò dubbiofi , Ce vi entri gabella, li depo- 
liti ancorché non gabellabili, e gl’ inftromenti Catti anco 
da perfone efenti in luoghi non efenti , ó da Corettieri an- 
corché in luogo efente , mentre fi tratti di cofepottein 
luogo non efente , con li nomi , e cognomi de’conrraenti, 
e confini de’beni , fotto pena di pagar del proprio la ga- 
bella, olire quella che douranno pagare li contraenti . 

Notai circa la gabella de’contratti della 2$. 
Aprile 1 j66. fi. Anno prouitto ,&§.$. feqq. 

Notai deuono anco rapportare a detta gabella ruttili la 
tettamenci , codici Ili, ó altre ultime volontà, quali non 
pottbno moftrarc , nò leggere ad alcuno , fe prima non li 
conttarà per fede del Cancelliere, o altro minìttro della 
gabella,che fiano (lati rapportati, fotto pena di pagare del 
proprio una gabella, e di feudi dieci d’oro, intendendo 
però mentre li tettatori fiano moni,perchè fendo viui non 
pottbno dar tortura, nè notizia ad alcuno fuor delti mede- 
limi teflacori, ó a chi havette da loroefprettà committìo- 
ne in fcritto , fotto la medefima pena che Copra ; delle do- 
nazioni però caufa morii; , Cono tenuti farne li rapporti 
ne'cempi iuddetti . Legge predetta $. E quanto» Ac. 

Notai ,che riconofceranno , ò faranno tran fumo d’ai- ij 
cuna fcrittura priuata , ò libro d'atti gabellabili Cono te- 
nuti darne nota alla gabella de’contratti con tutte le di- 
moftrazioni necettarie, fotto pena della nullità, danni, 
e fpefe verfo la parte , oltre al pagamento della gabella- 
Legge fuddetta fi. E acciò , &c. 

Nota; tutti [eccetto quelli di Pifa, e fuo Contado] *4 
devono almeno una volta Tanno portare, ò mandare li 
protocolli al Nota jo del rifeontro delia Gabella de* Con- 
tratri di Firenze, quale è tenuto rincontrarli diligente- 
mente, e di tutto quello trouerà gabellabile darne noti- 
zia alli Proueditori di etti , Cotto pena di lire io. t cufcu- 
no,chemanca(Tefer la parte Cua oltre l'arbitrio, e altre 
pene contenute negli ordinidi detta Gabella. 

Et in oltre quelli, che mancattèro di mandare detti pro- 
tocolli, deuono ettère mandati a fpecchio, dal quale non ft 
pottbno leuare, fe prima non havranno fatto tal rifeontro, 
e pagate le pene incorfe , E quelli di Pifa , e Cuo Conudo 
deuono rifcontrarli alla Dogana di Pifa fecondo gli or- 
dini di quella, e per li Notai morti Cono tenuti li Cuoi ere- 
di, c liComrnittarj.che faranno deputati, fra tre mefi 
mandarli al detto rifeontro , fotto le medefime pene . Leg- 
ge predetta $. Ancora fi prouede , Ac. & $. $. feqq. 

Notai fono ancora tenuti venire , ò mandare ogni an- 15 
no a rifeontrare li protocolli, benché non finiti all’Archi- 
vio , Cotto pena della perdita degli emolumenti , A altre 
ad arbitrio de’Confervadori dell’ Archivio, e deuono Car 
li repcrtorj a lor protocolli con li nomi di ciaicun con- 
traente, alla pena di detto arbitrio, oltre al nonne po- 
ter mai haveTaltri Cenza efprefla licenza delle Signorie 
loro ■ Provifione detti 8. Marzo 1773. $. 11 regiftrare. Ac. 

A $. feqq. 

Edett’anno s’intende cominciare fetnpre dal giorno 16 
dell’ultimo rifeontro , ancorché anticipato, e fi deve fe- 
re , benché non havettèro rogato , ò non rogattero ■ Pro- 
volone de’aa.Febbrajo 1587. 

Quefto però s’intende quando li protocolli non Cono fi- 17 
niti , e Cono capaci di nuoui rogiti, perchè quelli.che non 
roga no, e hanno li protocolli pieni,e che non hanno leua- 
to nuoui protocolli , fono efenti da detta annua preferita- 
zione , e rifeontro , e in vece di ciò deuono mandare ogn* 
anno al detto Archiuio fede autenticau della conferua- 
tione detti lor protocolli , fotto pena dell* arbitrio , come 
per Dichiarazione de’j.Febb. 1*07. 

Notai deuono autorizarei lor rogiti, e protocolli con iK 
fiferizione, fotto feri zione , e légno del Nouriato, co- 
me per legge de’ 3. Giugno 1 599.% quefto s’intende anco 
de’protocollidelTultime volontà; e tale ifcrizione, e fe- 
gno fi deue porre nella prima Caccia di cafeun protocollo, 
e nel fine la generai foferizione con il medefimo fegno. 
Dichiarazione de’9. Febbrajo 1607. 

Notai , come deuino cancellare le condennazioni mcn- 19 
tre fono negli ufizj con li Rettori , vedi Rettori num. 

Notai , come Ciano tenuti dar notizia di tutte le difpo- 20 
fizioni da loro rogate concornai luoghi, e caufe pie, vedi 
Legati ausa 

Notai 
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JT. NOTAI, Di M. Ant- 

»i Notti del malefizio, come devino procedere per ero* 
rare la verità de’ delitti , vedi Rettori num. 

a» Notai , che folennità frano tenuti fàr’oflervare De* eoo* 
fratti delle Donne , vedi Donne num. 

*3 Notai , come fi creino, e che in oggi li Conti Palatini 
non ne pollino creare, vedi la legge l'opra ciò dell' anno 
ij 8*. inf. nu. 16 - 3 c fenq. 

>4 Notai , e Giudici , che vanno in ufizio , come pollino 
portare arme offenfive, e difenfive follmente , vedi fi. 
Giudici nu. €, Se $. Rettori num. jt. dove anco li tratta , 
fe portino ritenere gli archibufi , e terzette . 

Notai, che vanno in ufizio nel contado, e diftrettodi 
Firenzedevono prima di pigliar l’ ufizio rifeontrare alla 
Gabella de’ Contratti tutti li contratti , c atti gabellabili, 
fqtto pena di fiorini e dar idoneo mallevadore, che 
finito l’ ufizio infra untnefe portaranno i lor protocolli 
a d etto rifeootro, folto pena di lire ioo.c non polTono 
negli atti di corte fcrìvere, rogare , ò inferire alcun 
contratto gabellabile, fotto la medefima pena di lire too. 
c quelli, che non fulTcro matricolati per il rogo andan- 
do in ufizio, devono dar mallevadore , come (opra, che 
alla fine di erto fra dieci di daranno notizia alla gabella 
di tutte le fcricte , convenzioni , e atti gabellabili , che 
lu vertero fatto nel tempo del lor ufizio, ò che in altro mo- 
do li fu (fero pervenuti a notizia, fotto pena di fiorini io. 
per ciafcuna cofa tralafciata di notificare , e di pagare una 
a bella del proprio . Legge per li Notai circa la Gabella 
e’ Contratti »}. Aprile i j66. $. E li Notai ,dcc. 

a g Noni, che ufTa devino pagare al Monte delle Grati- 
cole per ogni ufizio prima che ci vadino , e fotto quali pe- 
ne, vedi Giudici num. 

2 j Notai mentre fono in ufizio non portono fcrivere atti 
d’ alcuna forte in cane, e cartuccie, ma lòlo giornal- 
mente ne’ libri , che a taf effetto li fono confegnati dal 
Magittrato de' Nove , fotto pena di feudi aj. eccetto 
quelli che occorredèro farti fuor di Palazzo , ò de’ luo- 

5 hi;e le fcritture prefentate dalle pani , le quali non fi 
evono copiare , né regifirare a 'detti libri, ma foto legarle 
in fine di ertì,con il giorno dell’efibita,e nome di chi li pre- 
séterà-Decrcto detti i j. Maggio i j 79. veri. E parimenti,&c. 
xS Notai, e Cavalieri avanti di pigliar l' ufizio fono te- 
nuti fodare alle Decime Ecclefia diche , fotto pena di feu- 
di dua d'oro feiza ricrefcimenti applicati a detto ufizio, 
e di non poter al ritorno edere ammetti al Sindicato da* 
Confervadori di Legge fenza mandato del Cancelliere di 
dette Decime . Provifione de* 16. Giugno uff. 

29 Notai , come fiano tenuti dar pane ogni volta , che li 
Rettori lor Padroni pernotafTero fuora dell' ufizio , anche 
con licenza , vedi Rettori num. 

30 Notai , quali requifici devino avere per eflfcre imborfati 
negli ufizi di prima Gatte, e come in quelli di fecóda Qaf- 
fe,& altro, vedi la Rinnovazione della Legge del 1 ^.pub- 
blicatali 6. Agofto 1636. vedi MinittriJDottori, e Rettori. 
91 Notai, ciò che fiano tenuti ortervare mentre fono in 
ufizio circa licojami d* ogni fotte unto per la concia, 
che per altro, e che premio abbino, vedi 1* inrtruzione 
a lor data dal li Deputati fopra tal negozio de* 30. Luglio 
1588. e jf. Cuojai per totum. 

3» Noui fotto quali pene devano rifeontrare le facca bol- 
late del faie,e non pollino ricevere li bolli fenza U fale,vedi 
Rettori num. 

33 Notai, che vogliono rogare devono pigliar li proto- 
colli dall 1 Archivio bollati caru per carta per prezzo di li- 
re 4. l’uno, c quelli tenere con gli Alfabeti, e repertori, 
e deferivervi giornalmente , ò almeno fra giorni dieci 
tutti li roghi che faranno , nè pottono aver’ altri proto- 
colli finche li primi non faranno pieni , e di rutti 11 detti 
roghi [ eccettuati alcuni , come fi dice nella parola m- 

ft romenti num 3 fendo nella Città di Firenze fra 1 j. 

giorni , e fuori 40. dal dì del rogito mandarne, ò por- 
tarne copia puntuale in foglio al detto Archivio , poten- 
doli per talicopie oltre al rogito far pagare dalli contraen- 

S a ragione di foldi fei per carta , fotto pena in tutti li 
etticafi di feudi 50. d’oro, e privazione deli* ufizio , e 
d’ ogni emolumento, che fi potette ritrarre da detti in- 
ilromenti , falvi però li giudi, & urgenti impedimenti 
a dichiarazione de* Confervadori di d. Archivio. Provi- 
fioni pubblicate fqtto di 1 3. Dee. 1469. c. 9. & io. per tot. 


Savelli. /■ notai. 

Li Noui, cheabiuno dalie 40. miglia in là fonuni dal* 34 
la Città di Firenze hanno tempo fin a giorni 60. a rimet- 
tere al detto Archivio Je copie de’ lor rogaci . Provifione 
detti 8. Marzo 1 373. verf. Appretto , dee. 

E li detti termini di 1 j. 40. e 60. giorni s’ intendono di 3 S 
giorni utili , e non continui , e così non fi computano li 
giorni che non Tuona campana degli ufizi, non fi devo- 
no però abufare con ridurti airettremità,come per di- 
chiarazione de’ 9. Febbraio 1607. 

Noui, che hanno roga co, mentre vivono non fi può 
dalli Minittri dell’ Archivio dar copia, nè mottrare cos* 
alcuna de’ lor rogiti , ma tocca atti medefimi Notai tut- 
to ciò fare , e mattarne dell’ ultime volontà , dette quali 
nè dall’ Archivio, nè da’ medefimi Notai fe ne può dar 
copia , lettura , nè cenno alcuno finché li iettatori non 
fono morti, fotto grave pena afflittiva ad arbitrio de* 
Confervadori dell’ Archivio da poterti ettendere fino atta 
morte inclufive , e confifcazioni de’ beni . Provifioni 
predette de’ 1 3. Decembre 1 569 . c. « v. &c. inf n 64. 

Noui occorrendoli far poftille, lineature, ò canccl- 37 
lature ne' protocolli , devono incontinenti doppo la clau- 
fola Romani , Oc. del medefimo inttromento , e non 
altrove farne menzione , e approvarle , non potendo 
mai lafciare fpazio alcuno fra un' inttromento, e l’ altro , 
nè far cancellature non intelligibili, remiflìoni,rafure, 
ò rafehiature, nè intromettere prepotteramente un’ in- 
ttrqmento con l’altro, nè fcrivere le fomme, quantità, 
qualità, tempi, e numeri per abbaco, fe prima non Pati- 
ranno al dittefo compitate almeno una volta , e devono 
particolarmente avvertire di non far lettere diffìcili da in- 
tenderfi , fotto pena in tutti li cali predetti dell'arbitrio de’ 
Confervadori dell’ Archivio ■ Provifione detti 8. Marzo 
1 173- infimi. J4- 

Noui, come non pollino tran fumare , né pubblica- 3* 
re inttromenti , ò altre fcritture pubbliche di altri Notai 
morti, vedi Inttromenti num. 

E come anco di ragione comune non polla un Notajo 39 
reaflumere un’ inttromento dal protocollo d’altri No- 
ui viventi , mentre che per qualche giufto impedimento 
nò gli fotte cómeflo dal medefimoNotajo rogato,vediBart 
nella l. ». jf de off. Conful. Affli t.decif. 6 con l’Addizione. 

E quando per commiflione del Giudice porta un No- 4° 
tajo levare in forma autentica gl' inttromenti d’ altri No- 
tai morti trovati al BattardelJo , ò femplice copia , e non 
melC al protocollo per ettenio, vedi il Menoch. de Arbitr. 
caf.itj.per tot. Card. Tofch. Ittt. N. Corte luf jf.per totum. 

Notai, che tralafciartèro le folennità necertàrie netti 4t 
teftamenti .come portino erte r puniti di fatto, il che cf- 
fere fpecialede’ cedimenti , e non negli altri atti , ò con- 
tratti, vedi P Afflitt. decif. ai. num. j. Oc. Se Mcnoch. de 
Arbitr. caf. 370. num. 4. ire. dove parla generalmente di 
qualfivoglia inttromento , e tiene , che li Notai , che la- 
feiaflèro le dovute folennità pollino ettère puniti, fe non 
di pena ordinaria di fatto, almeno ttraordinaria ad arbi- 
trio del Giudice, Cardio. Tofch. litt. N. conci. 90. 91. O 
9*. per tot. Farinac- «5c Vulpin in Suco de falfit . O fimtd. 
qu<efl. ìij.p. I .per tot. 

Notai, che facertèro un’inttromento fatto, ma nul- 
lo per altri difetti non fi punifeono di fatto, non ertèndo 
la falfità nocibile , Affli tr. decif. ai .num. n. Ma in con- 
trario^ meglio par che tenga Grjtian, difeep. 113. per 
tot. Menoch. de Arbitr . caf. 306. num. 16. Oc. Genua 
de fcrtpt. privai, lib, 1. qua fi. 4. num. q.fol. 31. dove che fi 
devono punire almeno di pena ttraordinaria ad arbitrio 
del Giudice ,òcc. vedi Falliti num. Farinac. Se Vulpin. 
in Suco de falfit. Ofimulat qua fi. 13$. pare. *.per tot. 

Come li Noui pollino edere puniti ad arbitrio del 43 
Giudice non cuftodendo diligentemente i loro protocol- 
liapprettbdi sé, Menoch de Arbitr. caf. 370. num. j. Oc. 
inf. num. 59. Farinac. Se Vulpin. in Suco de falfit. O firmi I. 
quél fi. 1 54. par. 3. per tot. 

Noui non fi computano nel numero de’ tettimoni , 44 
mentre che non fodero efaminati dal Giudice , Afflitt. 
decif. num 4. Magon .decif Lue. 3 i.numer. 36. Card. 
Tolch. litt. N. conci. 98. per tot. Che otiefto fra articolo 
molto controverto , vedi Altograd. con f. jo. num. 87. Oc. 

Itb. 1. dove tiene , che l’ autorità del Notajo operi di mol- 
to a favor dell' inttromento , E che fu in arbitrio del 
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Pratica Univerfale $• NOTAI. 


' Giudice attefa la qualità della perfona del Notajo . Me- 
ztoch. de Arbitr. caf. ioj. n. 39. ère. 

Anzi che la perfona del Notajo equi vaglia a due tefti- 
snoni , Gratian. difeept. 843. nu. tS. tre. Et in contrario , 
che non lì creda più al Notajo, che ad un tefiimonio, il 
wed etimo Gratian. difeept. 97 3. nu. 48. 

47 Notai, come perfone pubbliche pottono ftipulare , 
de accettare per gliablenti nelle cofe favorevoli , de ac- 
quetarli F azione anco fenza ceffione, e ratificazione, 
mentre che non f» recufi , ò che l’ atto non contenedè 
qualche obbligo, ò aggravio infieme, perché fe bene 
pottono acquietarli , non pottono però obbligarli a coda 
alcuna, de altro in tal materia, vedi il Grat. difeept. 49. 
45 3. jj». 701.912. tr 94(5. Magon. deeif. Fler. 57. n. to. 
tre tr deeif ttj.nu. 28. dove parla in termine dello Statu- 
to Fiorentino/^, a. Rub. 39-Capyc. deeif. 7$. Felic. de Se- 
dei. cap. 14. num. 33. Altograd. cenf 39. num. 1 8. tr feqq. 
lib. a. nelle mierefol.cqp. s-treap. 49. (lizzarci. con gli 
Addenti deeif. st.per tot. Card. Tolch. lue. N. concluf 99. 
per tet vedi $. Donazione num. 1 1. de feqq. de inf nu. 63. 

48 Notai , come fiano tenuti apporre negl’ inftromenti 
tutte teclaufole folice , e che s' incendino appofte di con- 
fenfo delle parti, de altro vedi Menoch. de Arbitr. caf. 
V44. num. 6. tre. Praft. Papp. Fer.produB. Inflr. glef. Ex - 
bibem rm.q.ìnA ddu ione t Gratian. difeept. 748. num. 36. 
tre. infra nu. j6. Cardin. Tofch. ////. N. cenci. 84 tf 83, 
per tet. Farinac. de Vulpin. in Seco de falfit. tr jimulat. qu. 
iSq.p.x.pertùt. 

47 Apponendo negl’ inftromenti di cenfo patti illeciti in- 
corrono in pena di pergiuro, infamia , e privazione deir 
ufizio , mentre non fuffèro feufati dalla confuetudine, 
che anco «razionabile li rilevarebbe dalla pena, di che 
vedi Cenf- de Cenf. quafi 61. per tet 

48 Li pratici però Cogliono in tali inftromenti di cenfo ap- 
porre la protetta di fare il tutto conforme alla Bolla di 
Pio V. Copra li centi con la claufola nen altrimenti , nè in 
altre mede t la quale preferva tali contratti da tutte le 
convenzioni , ò patti illeciti , vedi Cenf. de Cenf. quafi. 
gì. per ter. Gratian. difeept. 141. 777. tr 777. Michalor. de 
Fratr.part. 3. cap. ult. in fine. 

49 Notai , che rogafléro inftromenti u fura ri , ò altri- 
menti illeciti, come anch’eflì fiano tenuti alla reftitu- 
zionc,e pena ad arbitrio del Giudice, come gl* ifteflì 
principali contraenti , vedi Meooch. de Arbitr. caf. 78*. 
num. 4. Cibai, refel. crim. caf Z43. num. 7. tre Farinac. de 
Vulpin .inSucedefalfit.tr fimulat. quafi. 13+part. u per 
tet. dove anco quando ti pollino feufare. 

yo Noui , che negl’ inftromenti faceftero menzione di pe- 
cunia numerata , ò d* altro , che veramente non tia le- 

f uito , fono tenuti di fello , e come fi pollino difendere , 

: altro , vedi Socin. reg. 33 6. per tet Diaz. reg. 492. per 
tot. de Cabal. caf. 1 jo. per tet. Sord. deeif 284 .per /«.Card. 
Tofch. cenci. 90. trfcqq Ittt.N. Farinac.de Vulpin. d. qu. 

1 74 part. 4. 7. tr 6- per tet. 

yt E come commettendo falfi ti perdanola facoltà di ro- 
gar’ inftromenti , benché non la perdano per altri delitti , 
ancorché irroghino infàmia , vedi Diaz. reg. 493. tr 494. 
emeglioFarinac.de Vulpin. inSucequafi. 177. porr. 3. tr 
4. Card- Tofch. lec cit. cenci. 100. per tet. 

E come per falfità fi pollino punire di pena arbitraria 
eftendibile fino alia mone inclufivc, fecondo la qualità de' 
cafi , e perfone , oltre la refezione de' danni , de interefli , 
Farinac.de Vulpin. lec. cit. qu<eft. 1 ss- part. ». per tet. 
fa Notai Tettando privi dell’ ufizio, le per quello fi levi la 
fede agl’ inftromenti già fatti, vedi inftromenti num. 

E le effóndo falli in uno funo anco fofpeui negli altri , 
vedi Jofef. Mele nell’ Addinone al Gizzarel. dee. 86. num. 
g. tt per tet. 

jj Noui facendo inftromenti di cofe proibite alienarli 
fenza certe folennità.ò d’altri atti proibiti, come,* 
quando fi pollino punire, ò feufare ad arbitrio del Giu- 
dice , vedi ampiamente il Menoch. de arbit. caf. j8a. per 
tee. dove diftingue dodici cafi , dee. 

E quando funo tenuti di fello , ó pure ti pollino feufa- 
re , e come in loro cada , e fi provi la fallita , Card. Tolch. 
liti. N. cenci. 90. 9 1 . tr 92 . per tet. 

54 Noui, come pollino con la loro anellazione approva- 
te le ciuccila cure, lineature, o aggiunte fette agl’ mitro. 


menci, òteftamenti di modo che fi prefumano di con- 
fenlò , ò accettiti , c non pregiudichino , Bare, in !. 1 .ff. 
de bit , qua in tefi. delent. Jal in /.fi unuj col. fin. Ced. de 
tefi. Rebuff prail. benef part. 1. ///. Opponi qual centr Bull, 
peff. n . j.fol.amtijy Altograd cenf. 92. *.47. lib. 2 dove 
tratta ampiamente di uli cancellature fatte ne* reftamenti, 
quando fi profumano di confenfo , e volontà del teftatore, 
à per capriccio del Notajo , ò per errore , e ciò che operi- 
no in tutti li detti cafi, Scc. l'opra nu. 37. 

Notai doppo che hanno perfezionato, e pubblicato gl* SS 
inftromenti , ò reftamenti non meritano fède , volendo 
deporre contro di effe, e così non li poftòno reprovate, 
dei) medefimo fi dice de’ teftimoni, militando contro di 
elfi la prefunzione di ragione , che Tempre (la per la ve- 
rità degl* inftromenti , vedi Altogrado cenf. 70. numer. 94. 
tre. lib. 1. Anzi che confettando il Nota jo la falfità , de ef- 
fóndo corroborata da altri aminicoli retti provata , ve- 
di Sord . deeif 107 pertet.tr deeif. 137. per tet. Farinac. 
de Vulpin. in fuco de indie, tr tert. quafi. 46. num. 8. e nel 
$. Inftramenti num. io. 

E come li Notai il più delle volte piglino con pochilfi- f $ 
me parole la loftanza del contratto, ò teftamcmo,e poi 
poluno eftendere il tutto conforme alla natura dell’ atto » 
e di quello che Ira le parti fi è trattato , c conclufo ,e non 
altrimenti , vedi Mandel. cenf. io. Card. Tofch. lift. N. 
cenci. 87. per tet. e bellamente 1 * Altograd. cenf. 70. numer. 

12 3. tr feqq. lib. 1. tf cenf 92. nu. 46. tr 60. lib. ». 

Che pollino aggiugnere le clauiofe lolite , e confuete , 
ma quali l'uno quelle claufole folite é molto controver- 
to, come fi può vedere da quello, che fcrive Jolef. Or- 
ciol. Cenfu/t. FercnJ cap. 31 . per tet . con altri da lui citati , 
e Tofch. d cenci. Syfupra n. 46. 

Noui, fe doppo data copia autentica pollino aggiugne* j 7 
re,ò diminuire cos’ alcuna ,nullime, le fi trovaflè er- 
rore , e ciò facendo , fe incorrono in pena di falfo , de al- 
tro, vedi Gratian difeept tìq.pertee. Card. Tofch. lec. 
eir. cenci S6.tr centluf. 87. per tet. Farinac. de Vulpin. tu 
Suce de falfit. trfimulat. qua fi. 176. part. 1. 

E che più rollo ne’ Notai fi prefunia errore, che falfi- 
tà , vedi la Ro i.part. ». diverf. deeif 137. mentre che non 
concorrettèro urgenti confetture in contrario , come nella 
deeif. 137. emanata nella medefima cauli d.p, i.dtverf. 
Farinac. de Vulpin. d.qvafi. 17 6. part. 3. tr q.per tet. 

E che provandofi l’ errore citate le parti fi polla correg- 
gere d’ ordine del Giudice con cognizione di caufa , e co- 
me fi petti provare, vedi Gratian. deeif 161.tr 16$. per 
tet. Tofch- d. cenci. 86. nu 7. tr ftqq. tr cenci. Sj. per ter. 
dove che l’errore del Notajo non deve nuocere alle par- 
ti , e come fi provi cenci 89. Farinac. de Vulpin. d. quafi. 

1 76. per ter. 

Noui, come per lor parole impertinenti appofte ne* J# 
contratti non pollino pregiudicare alle parti » nè correg- 
ere , ò muur cos’ alcuna fenza decreto del Giudice , ve- 
i Magon. deeif Pier. 77. num. 27. tr feq. Quando , e quali 
parole de’Notai fi dicano parole delle parti, c come ride- 
vano interpretare , vedi Card. Tofch. /ttt. N. cenc/uf. 80. 
ir fai. 

E come doppo fatta fede , edata copia degT inftromen- 5 9 
ti non pregiudichino alle parti , benché dappoi non cufto- 
di fiero i lor protocolli, ò li perdettero per qualfivoglia 
cauli , vedi Gratian. difeept. 653. num. éj. <Sf 8 77. numer. 

»4- Card. Tofch. htt. I. cenc/uf. 247. per tet. Farinac.dc 
Vulpin. in Suce de fafit. tt fimulat. quafi. 133. peri. 8. 
per tet. 

Notai creati dal Papa , ò Imperadore , ò da altri con 6* 
lor* autorità pottono in tutti i luoghi rogare inftromenti , 
di modo che non vagliono li Suturi , che difponeftèro al- 
trimenti in pregiudizio di Notai foreft i eri , creati con le 
fuddette autorità , che non fi pottono reftrignere da altri 
inferiori , mentre non futtèro confermati da Principe 
Supremo, Specul. de Infir. edit. Refiat. n. 23. con altri le- 
gatati dalla Rot. p. 2. diverf dee. 103 .per tot.Gezt. difeept. 

i6j.nu.ss- 

Anzi che li Noui non pottono rogare fuor dello Stato 61 
di quel Principe , con cui autorità fono creati . Bart. in. I. 
apud eumff. de manum. Praft. Papp. fot. preduB. infir. 
glef. Exbtbens num. ri. Grat difeept. 16 7. num. ss dove, 
tiene eflère fpeciale de’ Noui creati dal Papa , ò Im pera- 

dote, 
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jr notai. Di M.Ant.Sa velli. 


dare , che poffino rogare in qua !G voglia parte del Mon- 
do , ma non già li creaci da qualfivoglia altro Principe, 
6 Re, e vedi il medefimo Gratian. decif »8. num. 9 &c. 
Card. Tofch. lift. N. concluf 70 per tot. e più ampiamente 
HCTla conci, jz. per tot. Gabriele emm. conci, tit. de fui. inftr. 
conci. 1. per tot. 

€ 1 Ne’ Stati diTofcana però non credo s* ammetterla no 
roghi fatti ne’medefimi Stati da Notai fereftieri, anzi che 
gli Udii Notai dello Stato , mentre non funo fpecialmen- 
te matricolati per la Gttà di Firenze non poflòno in erta 
rogare fecondo le leggi , * ordini dell’ Archivio Fioren- 
tino , dee. inf. num. 86. 

6$ E che li Notai non portino ftipulare per ertrane ,e fore- 
ftieri , Magon. dee. Fior. 39. num. 1 7. fupra num. 43. 

64 Notai non portòno in modo alcuno mortrare li tefta- 
menti , mentre che li tefUtori fono ancor vivi eccetto , 
thè allimedefimi teftacori , Marant. nella /. It potcjì. num. 
239.#! tic acquir. b«erei. vedi fopra nuro. 36. 

<J Sono bc tenuti mortrare, e dar copia degl’altri inrtromé- 
ti a qualfivoglia interertàto , Menoch.tfc arbttr.caf. 499. n. 
ij. <*feqq. infr. n. 90. E celando protocolli ,ò altri atti da 
sé rogati, ò negando d’ertèrne rogati cadono in pena di 
fnlfo ad arbitriodel Giudice,Menoch caf 31 i.per tot Fari- 
oac.Òc VulpinJ» Suco de falfit.& fimul.quecjì.ii+p.t.ptr tot. 

€ 6 Notai ricercati di rogar inftromenti.come pedone pub- 
bliche , anzi dalla legge detti fervi pubblici non portòno 
ricusare , fotto pena d' effer privi dell’ uftzio, Bart.Jff /. fin. 
C.de Affeffor. Felini» c. quoniam de probat. noi. z. Menoeh. 
de Arlntr. caf. 369.»*. 7.Card .Tofch. litt.N. concl-jq.per tot. 

67 Notai fertano più rogati d’ un medefimo inrtromento, 
non prova uno fenza l' altro , e non concordando l’ atto 
fi rende nullo, ad efempio di più Giudici delegati, che non 
può uno far fenza l'altro, Grat. difeept. 474.1t. 30 .tire. 
Magon. decif. Fior. 64. num. 60. verf. Tenia erat,&c Card. 
Tofch. htt. N. conci. Ti per tot. 

intendendo però quanto al far 1* atto da principio , per- 
ché dopo che farà ftato unito, e concordemente fatto ciaf- 
cun di lor fi prefume rogato in folido , e lo può da per fe 
levare in pubblica forma , come bellamente dichiara il 
Mcnoch. de Arbitr. caf. 187. num. 7. fife. Card. Tofch. d. 
conci, tì- per tot. 

68 Notai di ragione comune non fono obbligati conofce* 
re li còcraenti, nello Stato della Chiefa però in vigore della 
Riforma di Paolo Quinto fono tenuti conofcere almeno 
uno di elfi contraenti, òli tertimoni che conofcono li 
medefimi, ò uno almeno de* contraenti, e di tal cognizio- 
ne farne efprefla menzione nell' inrtromento , altrimenti 
l’ obbligazione faria nulla , e loro tenuti a’ danni, òr inte- 
reflì della parte lefa , come fu rifoluro dalla Rot Rom. co- 
ram Merlino in Novif. part. 6. decif. 6x.per tot. eredi 
Gracian. difeept. qq-j.per tot de Tcfaur. qua-) f. forenf. lib. 
c. cap. 78. Franch. dteif. z6z. Rktc. Coll. 71 3. Jofcf. Mele 
nell’ Addir, al Gizzarel. decif 24. num. 71. tir 72. 

Celiando però la fraude , e cortando veramente nonef- 
fcre intervenute perfone falle , e fupoprte, che il contratto 
fu valido, benché li contraenti non fallerò cogniti al No- 
tajo , ha fermato la medefima Rota partendoli dalla fud- 
detta decifione , come fi può vedere nella detta p. 6. dee. 
149 .per tot. e Gratian. dee. 116. 

E così anco fi deve oflervare nelli Stati diS. A. S. per 
ovviare a tutte le fraudi, che fi potelTcro commettere in 
conformità degli ordini > *c. 

Notai non portono rogar tertamenti , d altri inftro- 
menti in proprio fauore , nè de’ Ior figliuoli , padri , ò fra- 
telli , nienti e non fallerò emancipati, perché non la pa- 
rerteli! , mi la patria poteftà è quella che ciò impedite, 
c però potrebbero bensì rogare per altri parenti, di che ve- 
di Menoeh. de Arbitr. caf. 459, 0um.19.tifr. Cardin.Tofch. 
Ut. N. concluf. 77. per tot. Magon. decif. Fior. 5 3. per tot. 
dove parla in termine dello Statuto Fiorentino lib. 4. Rub . 
12. che ciò proibite fotto pena di lire joo. Monta n. 
de tut.c. 10. num. jj. tir c. Altograd. confi jo .num. 229. 
tir feqq. lib. 1. 

70 Notai , che fuccedeflero al creditore , per il quale avef- 
fero rogato ! infiiomento del credito portono fervidi del 
medefimo inrtromento , e prova pienamente al loro favore 
Genua de fenpr. privai. lib. 2. qu.efl. 2. num. xx.fof. 96. 

E che li Noui portino rogare mrtromenu contro sé 
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medefimi , e fiano validi , ficcome ancora portino tcrtare , 
e rogare da Tei loro tertamenti , nel qual calò rapprefen- 
tano due perfone , cioè del tertatore ,e del Notajo , vedi 
Card. Tofch. liti. N. Conci. 78. 

Notai, che qome perlone pubbliche , de in riguardo del 7 * 
Ior uftzio , come tali fottofcri vertero inrtromenti da Ior 
rogati , oon fi prefamono per queftoacconfcncire, nè pro- 
vare l’atto inerti contenuto, fe le falle pregiudiziale, 
Menoeh fìb. ypT<cfumpt. 66. nu. 18. 

Notai attuarj portòno per più leggier caufa , che li 7 * 
Giudici, in eflcre recufati tutto, come lofpetti,di modo che 
non fe li dia aggiunto , Gratian. difeept. 100. num. 53. tire. 

E che fi pollino allegar fofpetti da quelli cheelTì non 
falutano , vedi il medefimo Gratian. difeept. 338.». 

E più altre colè in materia di Notai attuari , vedi per 
l’ Afino nella fua pratica fi. 14 c. io. *c. fol. 1 1 1. 

E come ricevendo mallevadori non idonei reftino ob- 
bligati in fulfidio per i danni della parte , vedi la l.fin.Cod. 
de Magtft. conven. t lai. t. fi. Sciendum ff. eod. Rot. par. 
q.diverf decif 574. Ancorché fallerò minori , vedi am- 
piamente ilFenzon .adStat. Vrb. cap. 20. num. 33. tire, 
vedi Giudici nutn. JJ. de Gratian. decif 69. per tot. 
dove ampiamente prova , che rertino obbligati , ScanaroL 
de Vtftt. Career, lib. 1. $. 11 .cap. 1. num. 33. tir feqq. Card. 
Tofch. Ut. N. eonclufi 88. per tot. ma vedi Fannie- de 
Vulpin. in Suco de Career, tir Carcerat. qua fi. 33. dove li- 
mitano in più modi . 

Noui di ragione non portòno efaminare fenza fpccial 7 $ 
mandato, ó prefenza del Giudice, benché diconfuetu- 
dine fi ortervi il contrario ne’ Stati diTofcana,* an- 
co altrove , vedi Guaz. def. cap. 6- per tot. Afin. in pratica 
$. 14. cap. ìq.fol. 111. Grat. difeept. 694. nu. xq.df 738. nu. 

30. tire. 

A chi poi più fi deva credere, al Notajo, ò arti tefti- 
moni , fedicertero non haver deporto ,come fi trova fcrit- 
to dal Notaio , vedi Capyc. decif qq. per tot. Card. Tofch. 

Ut. N. conci 83. num. 42. tir feqq. tir num. 86. Farinac.* 
Vulpin. in Suco de fa! fit. tir fimulat. qu. 138. par. 3. 

E attertando della commilitone, e deputazione fattali 
dal Giudice, come le li creda de ftilo , vedi Gratian. di* 
feep. 841. numer. 3. tire. Card. Tofch. Ut. N. conci. -j6. 
per tot. 

Che li-Nutai non portino teftificare , fe non di quelle 74 
cofe, che fi fanno in lor prefenza fra le parti nel tem- 
po dell’ atto, e non delle colè partite per lavanti, vedi 
j| medefimoGratian. difeep. 907. numer. 38 tire. Rot par. 

2. Divcrf decif 283. Card. Tofch. liti. N. concluf. 77. 
dove anco , come , e quando devono ertèr rogati da 
«mite le parti - 

E quando,* in quali cofe non fi creda alli Notai, Tofc. 
toc. eit. conci. 8 3. per tot. 

Che non faccino provanza circa la tranfantazione 71 
di fcritture da erti non cufiodite , Ci valer, decif 25. 

per tot ' -a 

E che ficcome non fi crede agl’ inrtromenti fenza terti- •* 
moni , così , e molto meno fi deva credere al Ibi Notajo , 
Duran. decif. 233. num. 8. 

Notai , come pollino provare il notariato, c quando 77 
fi prefumano tali Rance l'antichità del tempo , vedi Me- 
noch. lib. Z.prarfump. 78. tir feqq. Rot. p.x.Diverf. dee. 193. 
per tot. Grat. difeep. 35 4. num. 36. tire. Cardin. Tofch. Ut. 

N. conci. 93. tir 94. per tot. . 

E che mandandofi gl’ inrtromenti in luoghi forertieri , 7 
deva conftarc della lor legalità per fede,* anellazione 
della Comunità del luogo, dove fono rogati, Qnt.difcepr. 

782 num 14. tir 736. num. 25. & feqq. 

Notai di Cimerà , * Archivio del Fifco della Città di 79 
Firenze ciò che fiano tenuti oltcrvare, de’ lor emolumen- 
ti , de altro , vedi la legge (òpra ciò delti 16. Mag- 
gio 1360. 

Notai rogati di contratti , ò fcritee di vendite, permu- •• 
te , alienazioni , recognizione di debito , ò limili di 
beftie dal piè tondo devono fra 13 giorni nella Città 
di Firenze , e fra un mefe nel contado notificarli , fotto pe- 
na di feudi 2 3- d’ oro, tié fi portòno ammettere in giudi- 
zio , fe prima non conila del pagamento di gabella , fot- 
ta pesa di nullità ,edi feudi due d’oro a chi le ammetter» 
fcro,e*Ili mdli,chc ci tallero. Bando de' 18. Novem- 
bre- 
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bre ijij. 4. Deeembre i](> cip. ij. Febbraio 1 J* 1 vedi 
tabella rum, 

2 r Notai , come fi a no tenuti incamerare tutte le fentenze, 
& altro , vedi Rettori num. 77. 

Sa Notai 1 ò Cavalieri de' Rettori di Giuttizia devono te- 
nere una vacchetta de’ Soldati de’ prefidj , e de' famigli 
die' Bargelli , che fi cattano , e rimettono, qual catta zio ne, 
òammilBone non pottbno fare per fempUce polita ,ma 
devono vedere le petfone in vifo , e farla in ior presenza, e 
di dueteftimoni,econ la fottoferizione del catto , e con- 
tr alligni del rimetto Capendo fcrivere, fiotto pena della pri- 
vatane dell’ ululo , de inabilità in futuro, ò anco di falfità 
{coprendoli , che per danari , ò altro premio fiolTero inco rii 
in errore ,come per ordine de’ at. Novembre 1591. 

S 3 Notai rogati d* inttromenti di torpori, vendite, 6c afó- 
gnazione in pagamento di beni conficcati , come devino 
rimetterli fra due raefi al Fifco in copie autentiche , come 
anco gl' inttromenti delle vendite di beni de’condennati 
in pene pecuniarie, & altro, vedi 11 Bando, de Ordine dell' 
Eccellent iliimo Pietro Cavallo Filarie di S. A. S. «felli 1 j. 
Agotto 1 6m j. fop. num. S. 

$4 Notai nelli rogiti devono porre l’ invocazione del No- 
me di Dio, anno, indizione , giorno, mefe, nome del Pon- 
tefice , e del Seren illimo Gran Duca Regnanti , fiotto pena 
di feudi xy d’ oro in cafio di mancanza da eflerne fottopo- 
fti adii Confervadori dell’ Archivio della Città di Firenze , 
come per deliberazione fatta in onore del Nome de’ Pon- 
tefici , fiotto dì »6. Gennaro 1569 

Sedi ragione comune fia n re diària l’invocazione del 
Nome di Dio negl’ inttromenti con l’ altre fiuddete nomi- 
nazioni , e omette rendino aulii gl’ inttromenti , vedi l*Oi- 
not. & altri Efipofiitori cella prima Rubrica ,ò Principio 
deil’inttituta , &c. E che fiano neceflàri li tettimoni , luo- 
go, tetnpo, 5 c altro , Card. Tofch. lift. 1 . etnei. 244. per ict. 

ly Notai da imborfarii per efiaminare li tettimoni alla Ro- 
ta , ò Corte del PodclU devono haver almeno cinque an- 
ni di Notariato, nò pottbno pattare i 1 numero di fietranta, 
fra quali jy almeno devon pattare gli anni jj.e poi farfi la 
tratta di due , il maggior de' quali deve efiaminare , e det- 
tare, c l’altro fcrivere, come per Pro vifioni de’ io. Feb- 
braio 1 569 c. i. a- dcc- 

S$ Notai con l’ Imperiale, ò Apoftolica folo autorità , non 
«fóndo matricolati in Firenze, ò Tuoi Stati da chi ne ha 
leghimi autorità , non pottbno rogare contratti , ó ultime 
volontà in detti Stati ( eccetto che atti di caufe , che fi fa- 
cefóro ne’ Tribunali Ecclefuflici ) fiotto pena di feudi 50. 
d’ oro, nullità, e confervazione d’ indennità verfo le parti , 
come per legge de* $0. Gennajo 1561. $. Item che per l’av- 
venire , &c. dove anco fi tratta della tattà di lire una , che 
devono pagare ogn’ anno del mefie di Maggio con pena 
del terzo più ,come li Rettori, e fuoi Cavalieri devino rif- 
quotcre dette tafó, de altro, vedi ampiamente in detta leg- 
ge del 1 j6i. attenente all’ Arte de 1 Giudici ,e Notai della 
Città di Firenze , dee. 

*7 E del modo , e forma di creare li Notai nelli Stati di S. 
A. S. levata ogni facoltà alti Conti Palatini , de altro , ve- 
di la legge de’ 4. Gennajo 158*. nella quale fi difipone do- 
verii creare con autorità di S. A. & e non da univefità al- 
cuna , nè da’ Coati Palatini , fiotto pena alli Notai di feu- 
di 300- de all’ uni verfuà di feudi 100- oltre ali’ arbitrio in 
tutti icafi. 

** E che i contratti rogati da’ Notai foreftieri nel Domi- 
nio Fiorcntinofiano nulli , oltre l’ altre pene , vedi la leg- 
ge fiopra li Notai circa la Gabella de’ Contratti de’ * j. A- 
priie 1 j 66 verf. E fe alcun fottopofto.vedi Contratti nu. e 
fop nu. 60. de feqq. 

*9 Che li Notai tbwftieri non pollino rogare , procurare , 
nè attuare neiii Stati di Toicana,forto pena di lire cento , 
vedi lo Statuto Fiorentino lib x. Rub. 95. per tot. 

9 0 Notai devono bavere la mercede della copia degli in- 
flromenti che ettraefóro in riguarda di tutta fa fomtni 
in etti contenuta, c non folo per quella rata ò parte 
che alcuno fe ne volettè fervire , benché diverfiameme 
fia ne' cettamenti quanto a’ legatari , li quali non fono te- 
nuti pagare in riguardo di cucca l’eredità , ma folo de’loro 
legati , di che voli Sord. etnf. 66. lib. 1. de Gratian. dee. 
2x6. ScauaroJ- de Vift. Career at- lib. a. $. a. cap. 17. nu- 
wer. ij. 


E chepoflino efóre forzati ad efibire gl inttromenti dà 
loro rogati , e darne copia nel modo che fono , benché 
nulli. Card. Tofch. lite. N. coneluf. 74. per iti. fi opra 
numer. 6f. « 

Notai rogando contratti di pace , tregue , ò pfo- 91 
mifiaoni di non offèndere devono fra iy giorni man- 
darne copia autentica in Camera Fificale con farte- 
ne far ricevuta, fiotto pena di feudi 10. de altro, co- 
me per Provvifione , fòpra ciò fatta , Coito di 30. 
Giugno 1491. 

E come anco quelli, che fono in ufizìo devano no- 
tare tutta la foftanza di dette paci , tregue , fidanze , 
e levate d’ offefe ad un libro (detto l’incatenato) che fi 
deve fare , e tenere a fpefie delle Comunità incatenato al 
Banco del Cavaliere nelle Corti , dove fi celebrano tali 
contratti , vedi una Riforma fatta dal Magiflrato de- 
gli Otto, fiopra le paci, e tregue , fiotto di 14. Ottobre 
1514 $■ Rettori num. 77. 

Notai fono tenuti dar nota all’ Opera di S. Maria del 9* 
Fiore della Città di Firenze di tutti li tettamentì, co- 
dicilli , donazioni caufà monis , de altri inttromenti ài ul- 
time volontà di perfone defonte, fiotto pena di feudi 
dieci d’oro per ogni difipofizionefuddetta non notificata, 
e non ne pottbno dar copia ,ò lettura , fe prima non fiano 
pagate all’ Opra fuddetta le debite tafle , fiotto pena 
d’altri feudi 10. d'oro, oltre all’ altre contenute nella leg- 
ge detti io. Marzo 1 jéa. 7. Giugno 156). c vedi rOcdina- 
zione dell’anno 1599. 

Notai Cittadini Fiorentini , come futtcro fe parati , e 95 
fatti un membro dittinto dagli altri Cittadini, e non 
potettero rifere ammetti agli Ufizi, e Magittrati della Cit- 
tà , con rifervo folo d’ alcuni ufizj , che non potevano 
efercicarfi dagli altri Cittadini, vedi 4 a legge detti 14. 
Marzo 1495. 

Ma come poi per riputazione del! Arte fiano flati no- 
ftituiti, < 9 c abilitati a tutti gli llfizi , e Magittrati della 
Città , C Dominio Fiorentino , derogando , e annullando 
detta legge quanto a quello effètto lo la mente, vedi altra 
legge detti xy Settembre i*6j. 

E quello veramente riempio familiare £ oltre a mol- 94 
te altre fondate , e juridiche confiderazioni , che fe Y in- 
tento futtè tale fi potriano fare) diniottra quanto vani, 
de affettati fiano tanti encomi , che alcuni banco tenuto, 
e tenunodi fare con trattati interi detta nobiltà , e 
prerogative de’ Notai , perchè fe bene rifpotto ali’ 
ufizio loro , e fède pubblica , fono degni di venera- 
zione e ftima come fic ne leggono alcuni memo- 
randi fatti, de efiempio anco di tette coronate ( legai ù 
però forfi ad altro fine , che d’ onorarli ) non bifi> 
gna tanto inalzarli , che fi efea da’ termini del pro- 
babile , credibile , e di quello , che la quotidiana 
efperienza , per lo più ne dimoili a , anzi il luedefimo 
P. Placido Puccinclli , che ha già fatto vedere al 
Mondo detto fuo trattato , nel bel principio ingenua- 
mente confetta riferii motto da fàorafma di fogno . 

E quello , che fia l’ ufizio , & arte de’ Notai , ottima- 
mente Card- Tofch. con più altri da lui citati///- N. centi. 

69. per tot. 

Alla fuddetta obiezione però , e molte akre ingegnosa- 9 S 
mente rifiponde M. Virginio Scolari in oggi de’Colom- 
bani nella Tua fcrittura , e difeorfo iofèrto nel detto trat- 
tato dei P. Puccinclli da c- ? j a c. 77. 

Ma fe fiodisfaccia pienamente , di modo che fe ne 
pottà appagare l’ intelletto, ttante il (enfio, che par di- 
raoftri il contrario, mene rimetto al giudìzio di qualfi- 
voglia prudente , e difintereflàto lettore ; (limando *!• 
quanto a me fiopra modo la detta profeflione unto io 
attratto , che io concretto , fe bene in quello riguardo in 
alcuni fallifca , ma quetti non devono certamente punto 
detrarre , nè derogare alla f utticienza , bontà , & integrità 
di tanfi altri . 

Notai del Dominio Fiorentino rogando contratti, d 96 
fcricte fra perfone laicali non pottbno apporvi la claufiola 
informa Camera ,ó equipollente, fiotto pena per la pri- 
ma volta di lire a j. e per la feconda altre lire xy e priva- 
zione del Notariato da efferne (ottopodi al Proconfolo, 
c Confervadori di legge , e della nullità de* contrat- 
ti , ò ferine > che non fi pottbno efequire in alcuna 

Corte 
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Corte Scolare ancorché dalle parti non furti oppofto, f ot- 
to peoa di nullità, e di lire venticinque da elfèrnr Sotto- 
porti a detti Confervadori fra cinque anni. Provifione de’ 
ai. Agofto 1491- al lib. 3. delle Rifornugioni del Cento 
a c. J7- . 

E così veramente s’ oflèrva , & anco di non ammettere 
snftromenti , nè fcritte fatte fuor di Stato con detta clau- 
sola Camerale , fenta grazia particolare di S. A. S. che fa- 
cilmente fi concede quanto a’detti inftromenti , ófcritte 
latte fuor di Stato , con che però non fi porta fervire della 
forza di detta ciaufola . 

Et il medefimo , ò limile olfcrvarfi anco nel Regno di 
Napoli , Rot- A*r. 9. recent, dteifi. 348. numer. 4 x.trc. 

97 Notai , de altri Miniftri , che mercede portino preten- 
dere de’ rogiti , e copie , vedi all* Arte deili Giudici, e No- 
tai al Proconfolo de mere ed. Infittimene. tr 5nUr.Judic.Rub. 
7. dove ampiamente diftinguc dee. 

|9 Notai , che non fi pollino forti cu ire altri negli ufizì , a' 
quali furtèro tratti, ma devano cfercitarli da per loro. Cotto 
pena di lire 500. tanto al principale fortìtuente , che al fo* 
ilitutò, vedi la legge del 1458- de altri Ordini moderni 
alla Tratte ,dt in quello $. Ululali aura. a. 
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t Notte del Santiffimo Natale , e Giovedì Santo è proi- 
bito porta r* armi , ò andar mascherati , ó io firn ili modi 
inibii ti , lotto pena di feudi 70. Di che vedi Armi nu- 
mer. io. 

» E* però d’ avvertire , che fe bene propriamente la nocre 
cominci dal tramontar del Sole, e finifea al levare, e appa- 
rir del medefimo , fecondo l'opinione di molti , nondime- 
no in dettp calo, e Amili , che fi accrefce la pena per la 
notte , per evitare la pena fi direbbe edere dì giorno, e non 
di notte , finché fi trova tate qual chiarore fopra la terra, e 
cosi finché durano i crepuscoli , de albori per il profilino 
recedo del Sole^ìccome di mattina cominciando l’alba ,e 
per il cótrario duplicandoli dalloStatuto la pena del delit- 
to coramerto in giorno di feda , il giorno s* incenderebbe 
Solamente, mentre che fi trova il Sole fopra la terra, e cori 
in tal materia fi deve Tempre pigliare l’ interpretazione più 
favorevole , e per la quale fi fugga , ò diminuisca la pena , 
come fi raccoglie dal Gratian .difeept. 9 -jx num.io. tr fieqq. 
per tot. Card. Tofch. liti. D. condufi. 407 .per tot. de io dilli 
nelle mie refol. cap. ja. num. 14. aggiugni il ScanaroL de 
Vifir. Cutter, lib. 3. $. io. cap. n. numer 13 .tr feqq. fot. 
579. dove trattando deila nullità delle catture per debito, 
fatte di notte, rimette all'arbitrio del Giudice quanto 
fopra , e cori anche il Tofch. loc. eie. num. 4. e Clar. $. fin. 
q la. Slot. 9. num. 4. 

Come la prima metà della notte fi attribuifea al giorno 
antecedente , la feconda al giorno furteguente nelle mate- 
rie beneficiali , t co fe Amili della Chiefa , di modo che 
il giorno cominci dalla mezza notte antecedente e finita 
aita mezza notte furteguente l. more Romano ff. deferiti , 
Rot p. a. Novijf. dee. 144.». a. Pac Jordan. Lucub. voi. a. 
lib. io. tU. ». n. 43. tr feqq. ad 54 .fot. 371. Altograd. confi. 
Sfi. ira, a. tre. lib. a. 


§. NULLITÀ*. 


j Nullità delle Compagnie per chi non fi notifica all’Ar- 
te de’ Medici, e Speziali , e non paga la matricola fendo 
dell’ arti , focto porto a tal ufizio , vedi Artieri . 
a Nullità in aftratto A dice cflèr un certo jus, e comune 
ajnto, de azione, che compete per irritare V atto nulla- 
mente fatto>& in concerto «fière ufizio , e difetto dell’atto, 
che proviene dalla trzfgreflione de inoflèrvanza delle 
leggi, c quando tal nullità è chiara e patente fi dice favo- 
revole, di modo che il Giudice Sìa tenuto onninamente 
dichiararla , ma quando è torbida, de ofeura lidiceodiofa, 
e in tal cafo deve il Giudice più torto prefumere per la va- 
lidità , comedichiara il Vant. de nullit. tit. 1 .per tot. 

9 Nullità degli atti eftrajudiciali fi deve proporre avanti 
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il Giudice ordinario. Siccome degli atti judiciali fi può 
proporre davanti il medefimo Giudice pervia d’eccezio- 
ne , ò di principal domanda, de anco <fol Superiore per via 
d' appello, di che vedi ampiamente il Vant. de nullit. tir. 
coram quopojfit , tr debeai nullit. propon. per tot. fot. 29. tf 
fitqq. Card. Tofch. lift. N. condufi. 1 30. 

Nullità fi può allegare anco davanti il Giuidce elècuto- 4 
riale, non perche da lui fi conofca, ma perchè constandoli 
evidentemente foprafeda, e ne rimetta la cognizionealSu-, 
periore , Guid. Pap. dee. 774. con altri addotti dal Vane. “ 
ne! luogo precitato n. 14. e vedi Menoch. de orbite. lib. i.q.- 
il. per tot. 

Nullità fi può allegare da chiunquefi fenta gravato,pur- | 
chè abbia qualche in errile nell’ atto, e ne faccia, qualche’ 
Sommaria provazione , come ditfufamente prova il Vant., 
de nullU. tu. quii pejfit dicere de nullit. n. i.tr fieqq. fiol. 2 fi. 
tic. infra num. 16. 

Nullità fi può allegare anco da chi forte proibito appel- fi 
lare , perché è rimedio totalmente di verfo dalP appellazio- 
ne , anzi benché forte anco efprertamente proibito dir di 
nullità fi potrebbe opporre , quando derivarti da difetto di 
poterti , ò jur Udizione , da inabiliti di perlòne, che i’ atto 
non forte tale , di eie. ó d’altro Hanno , e in Somma ogni 
volta , che conrtafiè da’ roedefimi api , e forte notoria , 5c 
«ridente , come fi può vedere dal Vant. nel luogo fopr ac tut- 
to 1 ». 33. étfieqq. fiol. 33. tre. Praèt P#p- form. appellar, ab 
tnterlocut. g/o/i.Gratian. difeept. 74. nu. a. tr feqq. Mugoli. 
decifi.Luc.xx.num.it. ; v 

Nullità,quando é indotta ipfo jure/i può Tempre allega- 7 
re, malfime per via d’ eccezione, e per via d’ azione fino in 
anni trenta ,come l’ altre azioni perfonali, mentre non fi*, 
altrimenti difporto da’ Statuti, e che fi termini la caufa 
dentro al tempo dell’ inftanza , & altro , vedi per il Vant. 
de nullit. tit. Quotiei, tr intra quod tempui de nullit. ag.pejf. 
nu. 8. tr feqq. fot. 69. tre. 

E che la nullità fi porta dedurre in due modi , cioè prin- S 
cipalmeute per via di domanda, & incidentemente per via 
d’ eccezione, e quali effetti refukino da tal differenza 
d’ agitare, vedi Vant. tit. quo , ir quibuj madie nullit. tnjud. 
proponi poff. per tot. fiol. 46. tre. 

Nullità , come fi porta dedurre contro qualfi voglia atto, 9 
ò fentéza di qualfivoglia Supremo Magirtrato,ò deli’iftertò 
Principc,m€tre che efprertjméte no còftaflè,che abbia vo- 
luto derogare alle leggi , nel qual cafo il potrebbe 5 che al-, 
legare per difètto del jus naturale,al quale non fi può dero- 
gare,^ Vant.rJf.il* quedibet fient.tr à quocumque tata pofii. tm-' 
pug. per tot. fot. 39 .&C.& tit. Quali ter fieni, à nullit Mf pofifi. 

». *2. tre. fiol. 16». 

Nullità fi può allegare tante volte, quato l’atto farà nul- io 
lo , e però le bene non fi può appellare da più conformi, fi 
può Sempre dir di nullità , con che fendo tre , prima fi efe- 
quifeano, e poi fi conofca delia nullità, ò lì alligni qualche 
breve termine a prò varia, e poi nò rertldogiuftificatts’efo- 

3 uifce , vedi Vantar nullit. Ut., Quotici ,tr Intra quod tempui 
e nullit. agi pojfit ». 1 .tt fieqq f ol. 6 j. tre. BitdciL cSfi.iji per 
tot.ltb.x òc Grat. dee. i8.»9-&r.dove trattano fe fi porti al- 
legare contro tre conformi , Card. Tofc. lift. Pi. condufi. 
a 36. per tot. 

Nullità fi deve provare da chi in erti fi fonda , il che fi il 
può fàre,Q per modo affirmativo implicito nella negativa, 

O per femplice negativa di fitto , ò qualità ertrinfeca , che 
balla quando la Sentenza non ha fitto tranfico in cofa giu- 
dicata , ma quando l’ havertè fatto non halleria Semplice- 
mente negare , ma bisognerebbe provare la negativa pet 
produzione , e rimazione d’ atti , o in altri modi legitimi, 
come per il V ant. tir. à quo, tr quibui rnodu pojfit, tf debeat 
nullit. pfob. per tot.fol. 61. tre. 

Nullità fendo oScura, e dubbiofa in qualche modo di 1» 
ragione , ò di fatto non fi deve attendere , Siccome anco fi 
due avvertire fe fia (olito olfcrvarfi nel luogo , perchè noti 
effondo Solito non s’attende, Vant. tit. Qual iter fieni, pofifid 
nullit. def.n.xx-j. tr feqq.fel.x9 i. 

Nullità non ri attende , quando per confèrtione della i| 
parte conila di quello>che principalmente fi tratta; mentre 
che non influirti anco, e riguardarti parimente Fiftertà 
confcllìonc , ò l’ incompetenza del Giudice , Vant d. tu . 
Quali! er , tfc. ». iaé. fol. 290. 

E però anco fi dice che la perenzione d’ inftanza , no» 

P ri atte a- 
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s* attende , quando fiano inconfefli , come nelle mie refoL 
cap. J8. /» fine . 

14 Nullità dichiarata contro di uno non pregiudica agli 
altri non citati per la regola rts inter alht atta , toc. Vant. 
dftit, Qual iter , 6 le. n. 55. fol. x6y. 

■ 7 Nullità allegata , quando impedite» P cfecuzione della 

fentenza , ò contratto , vedi Praft. Papp./cr. execut.fent. 
def.glof. ì.num y. conl'Add. Vant. de nullit. tit.quot. 6f 
quibus modii nullit. injud. propon. num. 29. & fot. 50. Sca- 
pile. de Salvian. Uh. 2. quaftion. 1 6. nu. x. &c. ampiamente 
ir Ltncellot. de attent. pari. \cap. typer tot. fol. 11. 

*6 Nullità, quando fi porta allegare da terze , pedone ,ò 
* pur (blamente da quelli , a favor de’ quali fìa indotta , ve* 
di Sord. decif 70. num. xi.Gt dee. 108. num. 1. Rot. part. 3. 
diverf decif. ai j. Gratian. difept. aoa. 115- 970- Se altrove 
con altri addotti dal Scslpuc de Salvian. lib. x. qua-fi. 16. 
per tot. 

17 Nullità leggieri non s’ attendono in quei luoghi , dove 
fi tien ragione da’ Notai , ò Vicari non jurifpcriti , perchè 
avanti di loro non fi pud difputare delle fottigliezze delle 
leggi , AleflT conf it. nu. 1 1. lib. ». con altri addotti dal 
Gratia n. difeept. 3 j jr *». 1 7. Gtc . 

Nullità per l’omertà forma de* Statuti non olla ogni 
volta che conila delli verfione in utilità di chi fi è obbli- 
gato , in aldo modo peto che per la confeflìone anco giu- 
rata dell'obbligato al tempo dei contratto.Grat ian. dijeep. 
364 ». 33. $*9. n. ffji 3.*. j|. 7J0. drdife. yj6. n. 15. &c. 
Rot. Lue. perMagon. dee. 13. 

^ E come fi deva intendere l’ altra propofizione , che chi 
vuole dire di nullità fia tenuto rertituire quello che havefle 
riceuuto , vedi Gratian- difeept. 470. 479. yyy. 692. 779.6? 
770 dee. 18. ». x6. Mar. Antonin. var. ref lib.x.c.xq. 
Andreol. conte. 3. 

*9 Nullità per difetto di citazione a vedere giurare li tela- 
moni non olla, quando dalla parte fono fiati dati interro- 
gatori , Gratian. difeept. 694. ««rn.ro.6r 48. 6r difeept. yyo. 
rrum. ij. &e. Cavaler. decif. 17 yper rvf.Nè quando ci forte 
itilo in contrario , mentre frano fiati ortèrvati li foliti ter- 
mini del luogo , Gratian. difeept. 89 4. num. 7. dove però al 
num.48 parche tenga non valere detto itilo, e vedi il me- 
drfimo Gratian. dijeept. 738. ». ti. &e. Se Burat. dee. 118. 
nu. 17. In Addir. 6f decif. 304 .per tot. dove tiene , che balli 
ortèrvare i termini foliti nel luogo del giudicio , dee. de al- 
tro in tal materia , vedi nelle mie refol. cap. 9». nu.xi.it 
Jeqq. Duran. dee. 176. Rota poli Fenzon. ad Statuì. Vrb. 
dee. 4 6. & 47. Pofthum. de manutent. obfervat. 91. nu. x 6. 
Se Rot. appreflo il medefimo Pofth. d. tratt. dee. 98. 16». 
6r17r.de in quello §- Citazioni numer. rr.de 28. 

so Nullità non fi devono attendere dal Giudice dell’ap- 
pellazione, quando chiaramente conila del le bu.^ne ra- 
gioni , fopra i meriti del negozio principale , Gratian. di- 
jeept. xo 6. ». 4. 734. ». 77. Magon. dee. Lue. xy. ». 4J. 6r 
91. »«. 33. Rot. part. ydiverf dee. tti. 6r 119. Vant. de 
nulli tal. tir. ultim. Qua/iter fent.poff. à nullit. def. nu. 1 29. 
Grfeqq.fol. 29». Bardellon. eonf. r ^x. nu. 14 .lib. x. con al- 
tri addotti nelle mie refol. cap. 88- num. 9. 6 rfeqq. 

E quando fi’ devano attendere le nullità , mentre fiano 
oppofie dalla parte con fpecificare la caufa precifa di erte 

’ ' nullità , vedi il medefimo Gratian. difeept. y ré. nu. 23. 6r 
14. difeept. 9 yo- num. 27.6 re. 6r deetf 144. num. 16 . 6 f feqq. 

ai Nullità fecondo la confaetudine,chefiortèrva nella 
Città di Firenze, venendo allegata contro qùalfivoglia 
fentenza , avanti che di erta fentenza fia fiata domandata 
P elocuzione , e così col prevenire in allegare la nullità a- 
vanti la domandata elocuzione, impedifee , e trattiene 1* 
efec'uzione di efsa fentenza fin tanto che fia dichiarato fo- 
pra la pretefa nullità, come in punto attefiano Cafir .in 
avthtnt. quée fupplicatio Cod. de prece, lmpcr qffer. e più altri 
addotti, e feguitati dal Lancellot. de Attentai . porr. 2. 
cap. 1 7. n.lyGfjeqq. e dal Scacc. defent. 6r rejud.glof 14. 
qu>eft. to.num. xé.Card. Tofch. litt.N.coneluf 1 37. 6r 1 36. 
per tot. 

a» Nullità per la non pagata gabella fi può allegare anco 
da quello che era tenuto pagarla, non oliarne che paia 
tin allegare la propri* turpitudine, ò mancamento, di 
che ^cct li motivi dell* Rot. Fiorent. fotto di 20. Maggio 
2397. lib. Mott. 80. Card- Tofch. litt. N. concluf 134. 
per tee. 


Nullità di citazioni , 6 altre benché notorR? , è 23 
refultarti dagli atti non fi portoAò allegare da còntu*- 
maci fenza conffituirfi in giudizio , vedi $. Citazioni 
num. 18. 


o 


$. OBLATORI. 


O Blatori nelle caufe di beni in pagamento fi devono 1 
tutti ammettere; purché l’offerte fiano maggiori del- 
Ia fiima, e non venendo il più offerente ad effettuare , e 
far l’infiromento , e pagamento del prezzo infra quindici* 
giorni dal dì dell'ultima fentenza, li beni $* intendono da- 
ti^ venduti alPaltro oblatore per la fua offerta.dc il più of- 
ferente refta nftdimeno obbligato pagar la gabella di quel 
fopra più , che bavelle offerto , Se attualmente pagare det- 
to fopra più a beneficio del debitore, e creditore, e l’Attua- 
rio è perciò tenuto mandar copia dell’ oblazioni alla ga- 
bella . Provifione de’ y. Febbraio 1779. 

Che gli oblatori mandati l'ottomano dal debitore per 2 
impedire l’adjudicazione da farli al creditore, fi devino 
rigettare dal Giudice , non attendere, ancorché faceflcro 
maggior offerte , fe poi fi ritirano , e non comparifcano , 
vedi Gratia n. difeept. 3x1.». 19. 6rc. 

E che anco di ragione comune , fendo più gli oblatori f 
per efempio uno offerifea dieci, l’altro venti, e P altro 
trenta , fe il più offerente fi ritiri , muoja , ó in altro mo- 
do non porti ertere affretto ò non refti fibero il fecondo , 
nè mancando il fecondo il primo , ma porta ertcre affretto 
conforme alla fua oblazione , védi Bari, nella leg. licitano 
Jf. de public. 6r velligai. Iodoc. Dambouder. traB. de 
fubhafiat. cap. 4 num. 8 Gre. Boer. dee 248. per tot. Guttie- 
rez. de Qabell. q.i lyper tot. dove riferifee molti in contra- 
rio , e par che ad effi aderite» , vedi Cardio. Tofch. 
litt. S. concluf jtyper tot. Se Marcian. difput. forenf. cap. 

fi.tr'fitt- 

Se però gli oblatori , ó alcuno di effi follerò minori, non 4 
fi potendo obbligare fenza cene folennicà , non potriano 
ertère forzati a mantenere P offerta , come prova il Pie. ad 
Stai. Urb.glof. 7. in Add. ». 321. 6 te. Se il Poftio de fubbqfl. 
InfpeB. 34. num. 127 

E qnando da’ fubaftatori , forte feientemente aflerito efi S 
trovare prezzo maggior di quello che veramente fu of- 
ferto , ò che forte fatto offerire da’ medefimi fottomano a 
lor danno e perìcolo ad effetto di allettare , Se indurre 
gli altri a fare maggiore offerta , non Polo li douria defal- 
care agli oflrréci prò rata, ma aco fi douriano punire li fu- 
bafiatori di fìellionato ad arbitrio del Giudice, e fe per er- 
rore , non l'aria luogo a pena , ma bensì a detto defalco, 
di che vedi Gutierez . de Gabell. q. iqf.pcr tot. 

E fe nelle fubafiazioni fi prometertfe qualche guadagno * 
al più offerente , quello non fi deve , quando mancafiè in 
dar mallevadore , mentre che non reflarte l’incanto a 
qualche altro ancorché meno offerente, nel qual cafo quel- 
lo , che mancarti perdei ia Polo P ultimo guadagno , e non 
il primo fatto avanti , Se altro in quello propofico de* 
guadagni agl’ incanti del pubblico , vedi per Gutierez. d. 
traB. q. t si. per tot. 

Che anco dopo la liberazione fatta in cftinzionedi can« 
dela fopravenendo altre offerte maggiori a favore del Fif- 
co , del Pubblico , ò de’ Creditori fi devano ammettere , 
maffime a fendendo alla l'erta parte più, e far nuovi incan- 
ti , ne’ quali però douria preferirli il primo , al quale forte 
fiata liberata la cofa fubaffata, mentre offerillé il medefimo 
prezzo del nuovo oblatore, fe pure quello non facertè altra, 
maggior’ offerta, e così per il pari preferirli il primo, ri- 
feritee ertèr fiato giudicato. Se ortervato in fatti, Didac. de 
Mari nell’Addit. al Gizzarel.dirr.y. numer. 12.13. e >4 Ma- 
fu l. ad Capy c. decif 16. num. 6 Rie c.ColleB. decif 1726. parie 
che però parlino in termini di coffituzioni Napolitane, e 
di perfone privilegiate , come Fifco , Pubblico , Chiefa , - 

ò mi- 
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ò minori, 6 doue luffe gran lefione, perchè altrimenti 
cllendo pattaci li termini dell'incanto , e feguitane I* libe- 
razione al più offerente in eflinzione di candela , fieco- 
me T oblatore refi» obbligato , e non può ritirarli , cosi 
ancora pare douerfì a lui mantenere il contratto , e ven- 
dita gii perfetta , fenza poterfi procedere ad altri in- 
canti in pregiudizio fuo, vedi Capyc. d. decif i6.num/r. 
y. Card. Tofch. htt. O. concluf.fi 1. numer. ». in fine , 6 liti. 
5 . conci 713.011»». 9.6 feqq. douc che detti priuilcgiati 
poflb n o per via direftituzione in integro domandar nuo- 
ui incanti. 

$. OFFESE. 

« Offendere alcuno percaufa di querela , ò delitto de- 
nunciato 5’ incorre ( oltre alla pena del delitto principale) 
nel rigore delle pene douute a chi offende alcuno aflicu- 
rato lotto la parola del Principe, Tocco la quale s'inten- 
de a quello effetto chiunque aueffe in qua Ifiuoglia mo- 
do parte , ò in latti , ò in parole all' cflirpazione di 
qualche delinquente , come per Bando del primo Giugno 
1336. e Compendio jt. Ottobre 1^37.$. Si riduce a me- 
moria, dee. 

* Offefe rotte non poflono le pani partici pare della pena 
fe ricercate [ ficcome ricercare , e intimar fi dcuono da 
chi farà cali caule ] non compariranno in giudizio per af- 
fiflere, e Comminili rare tutti quegli aiuti , che potranno 
in benefizio della caufa , non oflantc qualfiuogiia legge, 
e conucnzione che ciò li concedette; ma in tal cafo il 
tutto cede a fauor del Fifco , come per Deliberazione Co- 
pra ciò de’ 6 Agoflo 1 368. 

E di ragione comune a chi s’ applichino le pene delle 
cauzioni , tregue, ò paci rotte, vedi Farinac. de var. ir di- 
uerferim. q. 107. ar. %jt. 90. 6f. dove anco negli articoli 
antecedenti tratta quali Ciano le pene delle dette cauzioni, 
ò paci rotte, dee. 

3 Offefe leuate obbligano all' offeruanza , e Tue pene 
ciafcuno in effe comprefo incontinenti che faranno Hate 
bandite nc’ luoghi Coliti , ò notificate per cedola in per- 
fona, ò a caia della propria abitazione, e s’intendono rot- 
teogni volta che quelli Coli de’ comprcfi in dette leuate 
d’o-feCeauranno di poi oflfefo inperfona alcuno del l’al- 
tra parte pur’ in effe comprefo, e s’intende auer’ offefo 
in perfona quello ancora che aurà menato contro 1* au- 
uerfario con arme benché non l’ habbia pernotto. Legge 
come s’ intendino rotte l’offefe delli ». Agoflo ijJ7- c 
Bando Copra le paci, e tregue rotte del ij 66. inf. n. 13. 

■4 Offefe rotte non da’ principali , ma da altri loro ade- 
renti , come , e da chi fi deue pagar la pena , vedi Pace 
num. 1». Farinac. de var. ir diuerf crim. quafiion. 107. art. 
3. num. 3 j. doue anco il Vulpin in Sueo numer. 9. e trat- 
tano, come fi potti forzare a dar malleuadore non Colo per 
sè , ma anche per li parenti , e quali d’ ambe le parti ri- 
fpettiuamente . 

5 Offefe fi deuono leuafe ad inflanza delle partì , de an- 
co di chi hauefTe dato caufa all’ inimicizia , ouero ex offi- 
cio, de a fi rig nere le parti a dar malleuadore di non fi of- 
fendere, nè far’ offendere , ò far pace , ò tregua, ogni 
volta che ci fiagiufla caufa ad arbitrio del Giudice, per 
ouuiarealli fcandali , e riffe, Clar. §.fin. qua fi 47 .verf. 3. 
Menoch. de arbitr. caf 140. de Maur. de fide tu} t .par .1. fieli. 
2. cap.+.per tot. c vedi ìtnphmcntc Farinac. de var. ir di- 
uerf. crtm. qu<efiion. 107. par t. 1. art. z.ptr /w. Card. Tofch. 
itti. C. conc/uf 169. per tot. Vulpin in Suco , Farinac. 
loc. eie. 

€ Il modo d’afirignere , che fi ofierua dal Mag idrato de- 
gli Otto èdi mandare l’ offefe a ciafcuna delle pani con 
precetto di non fi offendere, nè fari offendere, e di com- 
parire fra certo termine a far pace, òtregua , e non ubbi- 
dendo fi multano in feudi 50: e fei meli di confino, con 
certo riferuo a poter ubbidire, e farli cancellare da detta 
multa ,dcc . 

E che di ragione fi poflono anco far carcerare , perchè 
diano malleuadore di non offendere , vedi Claro, e Ba- 
iardo qutefiion.^.numer.ii.Tix'inzc. de var. ir diuerf crim. 
quafl. 107. art. ». num. 1». ire. Ancorché bifferò deferitti , 
come ne’ Capitoli Militari dell’ anno 1646. cap. 4. num. 9. 
in firn* . 

Pratica Unrverfafe. 


Siccome fi può indurre dalla legge , ò Statuto, ò Ma- 
giflrato ,che effendo le pani renitenti in dare malleuado- 
re, come Copra , fi habbino non oflante dette parti per ob- 
bligate alla pena contenuta nel precetto, Vulpell. tratt. 
depromtff. de non off end. qua fi. 81. Card. Tofch. lift. V.coit- 
Ciuf 189. ». 1». 

Offefe, ò precetto di non offendere dura ad arbitrio 7 
del Giudice finche celli ilfòfpetto, e cosi io credo, che 
deuino durare finche fu legni ta la pace, ò dato malle- 
vadore di non offendere , e che poi le parti refiino Tem- 
pre aflrette e obbligate a non fi offendere per quella cau- 
li, per la quale fono fiate leuate, Cottola pena contenuta 
nell’ obbligo della malleuadoria , e quando forgefTcnuo 
ua caufa, fi deuino rinnouare , di che vedi il Claro §. 
fin. quafiion. 47 verfic. Item q Utero, ire Menoch. rfr arbitr. 
Caf.i41.pcr tot. Maur. de fideiuff. pare. 1 fe8. 1. cap. 4. n. 4». 
ire. Cabri, refot. crtm. caf 1 01. 0.44-6?. & ottimamente il 
Farinac. de variar. ir diuerf.CTnn.quteftion. 1 o 7. 0.4 J. ir feqq. 
doue anco il Vulpin. in 5 uc on 11.61». 

Ha però luogo la preferizione di cinque anni fecondo 
la legge municipale di quelli Stati , come nel §. Malefici 
n ». qual termine pafFito dal dì della contrauézione a’detti 
precetti di non offendere , non fi può più condennare nel- 
la pena comminata, oliando la preferizione , come negli 
altri delitti , quando però non Tufferò fatte lepromcfTe,e 
dati Mallevadori di non offendere, perchè allora aucndo 
il negozio origine da contratto , non fi preformerebbe, fe 
non, come nelle caufc ciudi, e cosi fu rifoluto dal Ma- 
giflrato degli Otto focto dì 1 1. Maggio 1(75- al Giornale 
643.3 i»i. efotto dì 6. Marzo 1678. in filza negozi 0-2671. 

E che 1 * offeie ceflino , fcgucmlo la pace fra le parti, che * 
hanno prometto di non offendere, Maur. loc. cit. mi. 63. 
vedi fi. Pace num. 39. E però d’auuertire , che altri tengo- 
no in contrario , Se effendo fiate leuate d’ ordine del Giu- 
dice non ceffjno, mentre che anco la pace non fegua 
d’ordine del Giudice, e così non balla, che la pace Ha 
feguita efiraiudicialmcnte,im è necefiàrio , che fia ro- 
gata in giudicio, per le ugioni addotte dal Ca bai. rtfof. 
crim caf.x72.pet tot. e vedi nelle mierefoì.cap .9 3 .num. 316 
feqq. Se ampiamente Farinac. de var. ir diuerf. crim. qu. 

107. art. 1». num. 117. 6 feqq. per tot. doue anco il Vul- 
pin. in Sucott. zi. 

Offefe , e cauzione di non offendere fi deue far dare da 9* 
ambe le parti reciprocamente , altrimenti fecondo l’opi- 
nione di molti data da una parte fola mente non vale, nè 
obbliga , ma refia fofpefafinchè fia data anco dall’altra 
parte, Maur. de fideiufs. part.i.fed. xxap.^.n. 10. 6 feqq. 
Card. Tofch. ìitt.C. conci. 169. 0. t. ir feqq. Cyriac con- 
trou.forenf. cap. 101. ». z. ir feqq. nelle mie rcfol. cap. 93. 
num. ». 

Ne’Stati peròdiTofcan» mandandoli li precetti dell* 
offefe d’ ordine del Giudice , e facendofi le promette ne’ 
Tribunali, fi coll urna , e non fenza ragione , che Tem- 
pre refiino obbligate, ancorché non fia fcguico l’obbli- 
go dall’ altra parte, ÓbaL refot. crim. caf. 219 .per tot. Ba- 
urd. ad Clar. queefi. 47. 0*1»». io. ire. doue mollano que- 
lla effere la vera, c comune opinione , e così anco pro- 
ua il Farinac. de var ir diuerf crtmin. queeflion. \ 07. par t.i. 
art. 2. num.ii. Se Vulpin. in Suco loc. cit. num. 4. f op. numer. € . 
in fine. 

Offefe, e cauzione di non offendere crttàno, quando ro 
già da una parte fono fiate rotte, e contrauenute,perchè 
l’altra parte non è più tenuta ad offeruarle , benché ci 
fuffela claufola , che tante volte s’ intendino commette, 
quante filli contrafatco, Clar. $. fin q. 47. ver fi Sedquomam , 
ire. Maur. dfeS.xxap 4.» 66. Se Cibai. refol.erim. enfici, 
n. 2. 6 feqq. vedi Farinac. de var . ir diuerf. crtm. q. 107. ar. 

9. 0. 9 j. ir ar. 3». 01101.404 6 feqq. ad 431. e nelle mie refol. 
cap. 93. 0. JO. 

Offefe, opaci non fi dicono rotte ad effetto di poter* 11 
rfigere la pena , quando te p«rti concordemente fi voglion 
battere, ò non conila chi fia fiato il primo ad offende- 
re , c romperle , e così per i! reciproco confenfo , ó 
incertezza non fi efige la pena j intendendo però della 
conuenzionale, che vada tutta applicar» alle pani , per- 
chè applicandoli al Fifco, ò quanto alla pena legale fi 
deuono condennare ambe le pani in folido, un paga- 
mento ballante , Vulpell. tra8.deprcmiff.de non efìend, 
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f.ioj.tSr io 6. per tot. Carditi. Tofch. litt. P. concluf 190 .n. 
6. tt 7. Cibai, tefol. crini, caf 10». per tot. Clar. d quxfi. 47. 
t >erf. Sed bic quxro , 6 'c. Maur. d. f :fl. 2. cap. 4.W.70. ma ve- 
di Faringe. de var. <3 diverf. crim. quxfi. io j. art. 3 3. ». 45$. 
tt feqq. doue tiene (tante detta incertezza indillimamente 
non douerfi la pena , ficcome ho tenuto anch’ io nelle mie 
refol. tap.q l.n.xytf feqq. feguitato ultimamente con altri 
riferiti da Iofef. Otciol- Confuto at . fcrcnficap.qx .n addante 
l*ineertezza di chi Ha flato il primo a rompere l’ offefe fl 
pofluno condennare una parte ,c l’altra in pena arbitra- 
ria, come mi ricordo eflèr flato referitto alcuna volta da 
& A. S e così oflcruai io ancora fotto dì il.Gcnnaio 1682. 
in un procedo d' Empiii contro Pietro di Filippo Sencli 
condenn andò l'uno , e l’altro nella metà della pena in- 
ficine, Òr infolido un pagamento b- lì a me . 

sa Oflele , e cauzione di non offendere , come fiano nulle, 
uando non è flato ftipulato, & accettato per il Fifco , ve- 
i Cyriac. contr. 101. n.6. trfeqq. Menoch. hb. iprxfumpt. 
41. Gcxt.difi ep.gqo.» x^.tre . Peregr de tur. fife. lib.q.tit.q.n.x. 

13 Offefe, ecauzione di non offendere, come, e quando 
s incendino rotte , ò no , chi fi compendino in quelle, Òc 
altro in tal maceria , vedi ampiamente il Mmr.de fideiufr. 
par. i.Jefl. 1. cap. 4. per tot. con molti altri da lui addotti , 
Clar- & Baiard. netta quxfi.qj. per /e/.Cabal. nelle fue refol. 
in molti luoghi , Òcc. Guaz. trafi . de pace <3 tregua , nelle 
mie refol. cap . 9 3 per tot. Mcnoch. de arbitr. cafiu j. Fari- 
rac. , òc Vulpin. in Suco de var. tr diuerf. crim. quxfi. 107. 
art. 1 3 num.iqx. (3 feqq. per tot. con molti altri articoli te- 
gnenti, Iofef. Orciol. co’tfult.forenf. cap.qx.pcr to:.t loue di- 
moflra ,òc attefla eflèr flato giudicato nella Corredi Ra- 
uenna,che la cauzione , òc obbligazione di non offendere 
fatta dal padre per sé, e fuoi figliuoli , non s'eflenda al- 
li Monaci ,6 Frati profelli in Religione, come quelli che 
non fono più in potere del padre , òc altre ragioni, di mo- 
do che detto padre , come fo pia oromiteente, non fia te- 
nuto , fe detti figliuoli profefli offendeflcro alcuno di quel- 
li comprelì in detta prOmilfionc di non offendere , inten- 
dendo però quando il padre non fu principale , nè interef- 
faco nella riffa , perla quale abbia promedò , come (opra, 
ma iblo aftretcoper il fatto , e riflè de’ figliuoli profcfTì, 
6 frati , vedi § Statuti nura. 42. & anco fe ne può du- 
bitare, però meglio farebbe addurre le ragioni auanti 
la promefla. 

14 O/Tefe , e cauzione di non offendere non fi rompono, 
nèlì deue la pena , quando l’ offe fa feguiflè per nuoua cau- 
fa,cquefla èlaprincipal difefa,che il più delie volte fl 
adduce in tali caufe, quale poi deua eflère quefta nuoua 
caufa , come fi proui , òc altro, vedi ampiamente Magon. 
decif. Lue. 100 .per tot. Q*r. d. quxfi. 47. verfi quxro nunc 
tre. M.iur. d. cap 4 num i 1 J?. Cabal.r«/iot./er for.Farinac. 
de var. tr diuerf. crim. quxfi. 107. art. 3*. tr feqq. per tot. 
doue anco il Vulpin. in Suco n. qi.tr feqq. fi. Pace n. 43. 

1 } Offefe, ecauzione di non offendere, ficcome poflono 
claudicare rifpetto al!epcrfcne,comeho detto di fopra 
n. 9. così anche poflono claudicare rilpetto la fontina , e 
pena in eflè contenuta, perchè eflèndo nna parte ricca, l’al- 
tra pouera, fi può ammettere il poucro a promettere, e dar 
mal leua dorè di minor fomma proporzionata alla fua pof* 
Abilità, òc anche alla cauzione iuratoria [ fendo per altro 
di buona fama ] fiume l’ impotenza di trouar malleuado- 
re, & cflrignerè il ricco a maggior fomma, tutto ad arbi- 
trio del Giudice, fecondo la qualità delle perfone, e del 
fol petto, come prout il Farinac. de var.tf diuerf. crim. 
quxfl.xoj artx.n.xy Vulpell. tratt. de pr^miff. de nonef- 
fend quxfi. 79. Card. Tofch. litt.P.conc/ufiSq.n.i 1. 

In quello cafo però io crederei , che fè il fofpetto fuflè 
maggiore dalla parte del pouero per cflère molto difeo- 
Jo, e non auer che perdere , non potendo dare equi- 
tulente ficurezza , fidoueflèdal Giudice prouedere con 
r altri rimedi , come di carcere, confino, ò efilio , fin 
che ceflàflc il fofpetto , e fi riduccflè al ben viuere, 
tutto ad arbitrio del Giudice , fecondo la qualità de* 
cafi , e delle P«rfone , come pare fi polfa raccogliere 
dal medefimo Farinac. diB. quxfi. 107. art. 2. numer. 
i2. e così efprcflamente ferma nella d. quxfi. 107. 
-«■ 4. numer. 41 . il CIar. $. fi.. 47 . v „f c . Sei 

in fine , Cardia. Tofch. Ut. c. cenehf. iéq in 

fine. 
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E quando fi trartaflè di foreflieri intimarli Io sfratto fra 
breue termine, fotto quelle pene , che pareflero più oppor- 
tune, óre. 

Si col! urna anche qualche volta far dare malleuadore 16 
de bene viuendo a perfone molto dii'cole, riflofe , fcanda- 
lofe , e di mala fama j fi ricercano però caufe più graui, Òc 
urgenti, che nelle fempliei cauzioni di non offendere , di 
che vedi Herculan. trafi de Caut.de non offende. az.Eugen. 
confi 61 1. con altri addotti dal Maur. de fide tufi, p.i.fefl. a. 
c.yper tot. 

E quella cauzione de bene viuendo deue in fofìanza 
contenere 1’ oflcruanza de’ tre principali precetti della 
legge , che fono Ito »efiè vtuere , alterum non Ixdere , (3 
juj fuum cuique tnbuere , li quali però come molto 
generali comprendano più colè,òc una formula di tal 
cauzione lattea da me per vlam expromijfton.i , fi può 
vedere al libro de’ Contratti della Cancellarla del 
Migillrato degli Otto, fotto dì 4. Agollo 1664. benché 
mutilata . 

E che fi contraffaccia alla detta cauzione de bene vi- 
uendo, e s’ incorra nella pena per delazione d’archibufi 
proibiti, vedi Cyriac. contr. 149 .per tot. hb. 1. 

Offefe occorrendo leuarfi tra fecoJari, e Religiofi , fi xj 
leua no fra il fecolare, òcun piùprolfimo del Religiofo, 
come padre, fratelloò zio, fino inquarto grado, fecon- 
do la ragion canonica , e che quello fia permeilo di 
ragione , ò almeno di confuetudine generale per con- 
feruazione della pubblica quiete , £1 a propofito Fari- 
nac. òr Vulpin. in Suco de var. crim. quxfi. 107. art. J. 
per tot. c non vi eflèndo parenti per la parte del Re- 
ligioso , fi fanno leuare al foro Ecclefiallico , òc il 
Rettore di giuftizia laico le leua per la parte del fe- 
colare .come per lettera, òc ordine del Magiflrato de- 
gli Otto al Podeflà di S. Gemignano , fotto dì ia. Giu- 
gno 1568. 

Siccome in oggi s’oflèrua dal medefimo Magiflrato de- 
gli Otto Jeuarle per la parte del fecolare , e darne fubito 
parte al foro Ecclrfiaflico , che le leui per la parte del 
Religiofo, òc il medefimo quando fi tratcaflè con Caualie- 
ri di S. Stefano, ò altri Priuilegiati con darne parte al loro 
Supeiiore, e foro competente per l’effètto fuddetto» e 
così ofleruano anco li miniflri del foro Ecclefiallico , ò 
altro tribunale quando le Jeuano prima alli loro fot- 
topofti . 

Offefe, ò paci rotte, fi polTono prouare con la fen- x| 
tenza data nella caufa criminale principale, ancorché in 
contumacia, perché tal fen tenza fa legitima prouazione 
nella caufa di tregua rotta , di che vedi al libro 4. Star. 
Fiorenr. Rub. 61. & lib. 3 Rub. «7. Qualitertre&ux fiant. 

E ciò che fia di ragione comune , vedi Farinac. òc Vul- 
pin. in Suco de var. tr diuerf. crim. quxfi ion. 107. porr. 

1 .artic. 11. per tot. Gardin- Tofch. lift. P. concluf. 188- 
pcr tot. 

Del refto in quefta materia , vedi nel fi. Pace^rr tot. e 
nella mia Somma Latina §. Cautio. 

Nelle caule d’ offefe rotte , ò pace violata non tanto per if 
difpolizionedelli Statuti, e riforme, che per confuetudi- 
ne inueterata di tutti li Tribunali dello Stato di Firenze 
mailì condanna alcuno nella pena della tregua, ò pace 
rotta nel primo proceflo formato per T offèfa e delitto 
principale, ma in altro proceflo che fi forma feparatamen- 
teper la tregua, òpace rotta, con concepirfi come in 
caufa ciuiie dal Fiico il libello con la conteflazione del- 
la lite , con produzione della Temenza feguita per il delit- 
to principale, ancorché in contumacia auanti il Magt- 
ftratodc’Sig. Ottoi ìè loflèfe faranno Hate leuate in Firen- 
ze, e fe fuori fi dà anco l’appello da’ Rettori al medefimo 
Magiflrato con autorità di prorogar 1’ irllanza prefifla 
dallo Statuto,^ aflegnano le difefe, s’intima anco alla par- 
te auuerfa, e Tempre doppo due citazioni, fi cita anco a 
Temenza , c s’olTeruano l’ altre formalità de’giudizi ciuili, 
come fi raccoglie dallo Statuto del Coramune di Firenze 
lib.3 Rub.1a7.0c lib. 4. Rub. 6$. dalla riforma del dì 30. 
Agollo 1491. da altra riforma de’ 24. Ottobre 1514- 
$. Che qualunque ; e finalmente dalla confuetudine, 
chefiproua dalla reuoluzione di più filze del Magiflra- 
to degli Otto , dalle quali fi vede eflèrfi fatti giu- 
da) fcparati , nc mai giudicato col folo primo prò- 
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ceffo, ma Tempre riferiate le ragioni al fifeo in altro 
giudizio, nei quale poi fi è fatto nnouo procedo, e da 
quanto ha lafciato fcritto il Cauallo nelle fue refe, crlmim. 
caf. loi. & caf uà in princip. 6f caf. a|t. numer. 17. 

Eia ragione è perchè , Ce fi condannarti col primo pro- 
cedo fabbricato per prouare il delitto, ne fegu irebbe, ò po- 
trebbe feguire ingiuftizia Se attardo, l’ ingiuftizia perchè 
li condennarebbe l’ offènfore nella pena del precetto della 
tregua fenza eflèrli attègnate le difefe , con le quali fi po- 
trebbe liberare ( non dall* offefa , ò delitto principale ) 
almeno dalla, pena pecuniaria del precetto , con prouare 
particolarmente nuoua caufa , ó prouocazione , ò difela 
secettària , come confiderano i Dottori , che trattano ex 
profettò quella materia ,e fpecialmente il Cauallo ne’ luo- 
ghi citati, il Moron. de pace tf treg. e meglio il VulpelL 
deinduc. nella qua fi-jx. num. y /ò/.iyo. che cita molti altri, 
fra quali quattro Dottori Fiorentini ; 1 ’ aflurdo farebbe 
perchè fi condennerebbe per qualità fenza che conftaffo 
prima del fubietto quali fondamento della pena dell’offolè 
rotte , potendo Ilare che nel primo procedo fi condan- 
ni per il delitto principale, e nel fecondo s'aflblua 
per le ragioni fudette, come dottamente votò l’ Illuftriflì- 
mo Signor Anditore Valentino Fari noia fotto di 7. Set- 
tembre 1 666- in un procedo di Prato contro Francefco 
Marucci contumace, nel quale il Commettano di quel 
luogo, e fuo Giudice furono di parere douerfì condennare 
( oltre la pena delle ferite date ) in feudi yo. per la tregua 
rotta , nel qual parere concorfe il medefimo Signor Audi- 
tore, & iLMagillrato degli Otto quanto alla pena delle 
ferite, ma quanto alla rottura dell’ offefe douerfi riferuare 
le fue ragioni al Fifeo da fperimentarfi in altro giudizio fe- 
condo il Colico , e tranfmettò il negozio a S. A.S. tornò refi 
critto, còme appretto, cioè, Rtfpettoalle ferite fla bene , 
e quante alla tregua retta dicajfi per qual caufa non fi debba 
condennare. 

In ordine al qual referitto fu rapprefentato quanto fo- 
pra a S.A.S. con foggiugnere ancora , che trattandoli 
cl’ un referitto contro non folo le leggi municipali , con- 
fuetudine, e llilo inueterato, ma ancora ciuili, e na- 
turali , mentre fi douclfo condennare per 1’ offefe rotte 
fenza difefe, tutto fi diceua acciò fi compiacene di co- 
mandare, feperl’auuenirefi douettè feguitare, come fi 
era fin’ ora ottenuto , ouero giudicare in conformità del 
parere del Giudice di Prato , al qual negozio fu di nuouo 
referitto. 

Sta bene il parere del MagUlrato , non ottante , 
come in filza negozi nu. 761. Bartolomeo Canali 7. Otto- 
bre 1 666. 

Non farebbe nondimeno fiior di propofito introdur- 
re di fare dette caufe unitamente, che forfè la Giuftizia 
aurebbe piu il fuo luogo in quella parte , quando 1* ordi- 
ne fi foiccalfe da chi ha autorità di derogare a dette leg- 
gi , llilo , e confuetudtne , lìccomc da alcuni anni in 
quà fi è cominciato a praticare di procedere , e con- 
dennare nella medefima fentenza del delitto principale, 
anco per I* offefe rotte, d’ ordine di S. A. S. portato a 
me dall' Illuttrittìmo Signor Emilio Luci Auditore Fifcale 
in voce , mentre efercitavo la Carica di Segretario 
Criminale nel Magiftrato de’ Signori Otto, douc però 
ho fempre coll urna ro, acciò quella nuoua pratica fia 
nota agl’ Inquifiti fare efprimere nell’ inquifizioni , che 
anco fi procederla per 1* offefe rotte , e farli aftègnare ter- 
mine particolare a dire quanto gli occorre , perchè 
nondeuino ettèr condennati nella pena dell’ offefe rotte, 
con notificare tutto anco alla parte auuerfa conforme la 
legge accennila di fopra al num. a. e fi pottònocondenna- 
je anco li contumaci, a’ quali però non è proibito l’ appel- 
lare in quella parte, fecondo il Cauallo d.caf no. num. 1. 
&[eqq. 

$. OFIZÌALI. 

Ofizìali de’ Pupilli fono tutori , e curatori legitimi di 
tutti li minori , e pupilli in efclufione di quelle perfone , 
adequali perla riforma del 1565. era diferita la tutela , 
le fra un mele non l’auranno accettata, e deuono mol- 
to ben confiderà re li laidi degli Attori , auanti che 
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gli approuino , e per lor partito dare , ò denegare il Sindi- 
cato a’ Rettori- come fi muti no detti Ofizìali , di che qua- 
lità deu ino ettère , & altro, vedi la Riforma , e fpa frizio- 
ne de gli obblighi dell’anno i6}8.c 8 .< 3 cc. e IoStatut- Fior, 
lib.x Rub. ixa. «Se 11 $- per tot. 

Ofizìali di qualfiuoglia forte che aueffèro ottenuto, a 
ò uero otteneffero ofizi da S. A-S. non li pottono v endere , 
ò alienare in altri , nèfottituire altri fenza licenza di S. A. 

& fotto pena della priuazionedeH’ofizio, Se altre adarbi- 
triode’ Confeiuadori di Leggi, à del Magittrato degli 
Otto, a’qualis’ appetta la cognizione con la preuenzione 
fra loro , & a chi gli compraffè di perdere il denaro fpcJò, 
d’ applicarfi, come nella Prouifionc del Magiftrato Supre- 
mo de* Conliglieri, fotto di |o. Aprile 161 3. vedi$. Notai 
num. 98- 

Del retto in materia d’ Ofizìali di giuftizia , vedi nel $» 
Rettori, Giudici, e Notai ferrar. 

fi. OLIO. 

Olio non fi può incettare in poca , ò affai quantità (ec- » 
cetto , che nell’ V nigiana , Vicariato di Pefcia, e Capita- 
nato di Pietra Santa , peri quali luoghi ci fono ordini par- 
ticolari) fotto pena di feudi 4. d’oro per barile, perdita 
dell’ olio incettato; cognitori fono in Firenze il Magittra- 
to degli Otto, Conferuidori di Leggi, Ofizìali diGraf- 
cia , & Abbondanza fatua fra loro la preuenzione , e fuo- 
ri tutti li Rettori del Criminale nelle loro iurifdizioni , 
non fi comprendendo però li Saponai , ò altri artieri , do- 
ue fi confinili olio , come nè anche li pizzicagnoli, li qua- 
li tutti pottono per vfo delle lor botteghe , comprarne 
per confumarlo in ette , e non altrimenti . Bando de’ 16. 
Febbraio 159 y. 29. Gennaio 1608. Se it. Marzo i6aa. 
ne’ quali di più fi prouede , che chi aueffo facoltà di com- 
prare olio, s’ intende ne’ mercati pubblici , e piazze, e 
nonaltroue, nè in altro modo fotto le medrfime pene 
dell’ incette , e Bando per un* anno de’ ac. Febbraio 16x8. 
e per altri anno delli jo-Deecmbre i6jj.e 1634- e*6.Mar- 
zo 16394 

Se bene l’ olio non fi polla comprare fuor de’ mercati co- 
me fopra, nondimeno celiando il fofpetto difiaudedal 
manifetto , e bulletta fatta doppo per trafporto in luogo 
permetto , cella anco la pena, come fu rifoluto dal Magi- 
ftrato degli Otto f Sc approuato da S.A.S. in un proceftò di 
Cafliglion Fiorentino contro Giufeppe di Gio: Ricci , Se 
altri del mefed’ Aprile 1680. in filza negozi nu. yiéi. non 
ottante che dal Rettore, e dall’ Auditore delle Bande fotte 
flato votato per la pena del Bando ir. Marzo tèa. 

Olio è permetto incettarti per Bando de’ 2. Genn. 1624. a 
e 18. Decembre 1638. ma però quelli fono a tempo, eri- 
uocati con rinnouare gli altri Bandi , che proibi feono det- 
ta incetta , faluo che ne' luoghi come fopra , e faluo che 
a’ padroni è lecito pigliarlo da’ lauoratori in pagamento , 
come per Bando Prouuifionalc per un’ anno delli 10. Gen- 
naio 1659. 

Come dell’ olio fi deua dar la portata , e come vender- 
lo, vedi li Bandi del 158S. 1592. 1593. 1194- dee. delli 
26. Agallo 1619 31. Ottobre 1619. 23. Gennaio 1610. 
iéat. 1624. 1628. 1634- 163 y. 1639. & altri prouifionali, 
fecondo la qualità de’ tempi , e raccolte abbondanti^ fcar- 
ic d' olia 

Olio non fi può eftrarre dalli Stati di S . A & nè per ac- J 
qua, nè per terra, nè dar 1 aiuro , configlio , ò fàuore 
agli eftrattori , ancorché non feguilfo l’ effetto, purché fi 
venga all’ atto proliimo, fotto pena della galera invita, 
contifcazionede’beni, e perdita dell’ olio, & ogn’ altra 
robainfieme, e facendoli per acqua l’eflrazione, lotto 
pena della vita , Scaltre predette di confifcazioni, e perdi- 
ta , nelle quali incorrono anco li foreftieri che veniftè- 
roa far tal’ eli razione, e quelli che firicntamentevendef- 
fero l’olio agli eftrattori, quali deuono ettère denunciati 
da tutti, pottono impune ettère ammazzati con premio, 
come fc follerò banditi. Se altro, vedi il Bando de’ iy- 
Febbraio 1645. 

Del qual Bando però non fi deuefar capitale , effon- 
do flato pubblicato folo per un’ anno, come in fine di 
etto , &c. 

Retta nondimeno fempre proibita l’cllrazione dell’ 

P 3 . olio. 
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olio, Cotto graui pene , come dell’al tre grafcie, nel mo- 
do, che fi dice nel / Eftrazione num. 8- e 9. in virtù del- 
la Prouifione Uniuerfale » * perpetua Copra reflazioni de* 
*8. Giugno 1591. e del 1595 E circa la proibizione delP 
eduzione dell’olio, ci fono più altri Bandi particolari , 
cioè ra-ei4 Gennaro 1580.1581. 1583- a). Gennaro 1584. 
»8. detto jj 89- inf.ntLio. 

4 Olio non fi può portare per il Contado di Firenze da 
luogo a luogo , Ce prima non farà fatta la bulletta, e paga- 
ta la gabella d’un giulio per barile, nè fi può con etto 
camminare doppo un’ora di notte. Cotto pena della perdi- 
ta dell’olio ,e beftie.nè fi può trarre di detto Contado, per 
il Contado di Piftoja, PeCcia, e Valdinieuole, e tanto 
meno in otri , nè gTifteffi otri voti , di che vedi /Otri, nè 
anco fi pofTono eftrarre li piantoni d’oliuo , Cotto pena di 
lire xo. per ciafcuoo piantone , e unto meno dallo Stato, 
Cotto pena deU’eftraziooe , de altro in materia d’olio, Se 
otri, vedi la Riforma , e Sunto della Dogana , e Porte di 
Firenze a8. Marzo 1 580. e la Dichiarazione fatta a detu 
Riforma per Bando delti 11. Dee. 1 59 3 - 

f Che non fi pollino eftrarre li piantoni d’oliuo , nè con 
effi auuicinarfi alli confini a tre miglia lenza bulletta del 
Rettore, Cotto pena di feudi uno d’oro per pianta, oltre 
all’altre pene deil’eftrazione d’altre grafcie , nelle quali in- 
corrono non Colo gli eftraenti , ma anco li tentanti , auli- 
ti atori , confu Icori , e fautori, vedi il Bando particola- 
re Còpra detti pia ntoni de’i 4- Aprile 1575. douc che Tene 
può coDofcere fra tre anni, e che le pecuniarie s’ applica- 
no per un terzo al notificatore, un terzo agli Ufiziali di 
Grafcia , ò Rettore , fra quali ha luogo la preuenzione , Se 
il refto al Fifco , dee 

6 Che in quelli Stari , non fi pollano introdurre gabbie 
da cauar olio dalCuliue fitte , e piccole , douendofi quelle 
lauorarefoloin Liuorno, e con le quali gabbie fi caua 
maggior qua n riti d’olio, e più chiaro , e netto di quello, 
che u caua con l’alrre gabbie ordinarie ; come fi deua ven- 
dere la fanza , che reità doppo cauato tutto l’olio , che è 
ottima per cuocere ogni forte di fornaci per forza di for- 
nello con gran rifparmio di legna ,dr altre fpele; vedi il 
Priuilegio folto dì 26. Marzo 1591. concertò da S A.S ad 
un ul Luca Colombini da Spoleti , e D. Antonio di Suri- 
ca^liasd’Auftria compagni , de inuentori delle fopraddet- 
te cofe, de il Bando fopra ciò pubblicato , fotto di i8Feb- 
braio 1593. & altro Priuilegio, e Bando fotto dì 1. e 7. 
Giugno 1 594. 

7 Che non poifino vendere l'uliue da olio verdi fenza Ii- 
cenza. Bando ai. Ottobre 1616. 

® Olio , come fi porti trarre dal Vicariato di Pefcia , e 
Valdinieuoli, e del poterli incettare con alcune condizio- 
ni . Bando 8. Gennaio 1595. 

E della conceflione della tratta dalfol io raccolto inVal- 
dinieuole, e Vicariato di Pefcia con certe gabelle. Bando 
6. Agofto 1599- quale però feguendo 1 ’ eft razione fuor di 
Stato, lafcia li tranlgrertòri fotto la difpofizione della 
Prouifione uniuerfale 28. Giugno 1 591. 

9 Olio , come non fi poterti vendere alli Romagnoli , 
o altri per loro , nè elfi comprarlo fotto grani pene per un’ 
anno però folamente , vedi Bando della fa. Gennaio 

E in quello propofito d’ eft razioni è da notare , che ef- 
fondo fiata fatta la fudetta Prouifione uniuerfale , e perpe- 
tua delti 18. Giugno 1 59 1. in tempo di gran careftia, e che 
la neceffitl lo richiedna , in altri tempi è fiata rtimata 
rigorofa, Se in contingenze di fatti riceduto da quella ,& 
orteruato il Bando de* >8. Giugno r 5 78-come nel jf. Eflra- 
z ione num. 1. e particolarmente dalla Clariffima Pratica 
per lettere dclli a j. Ottobre 1663. al Capitano della Mon- 
tagna di Piftoia connro Alertàndro Gherardi , cdal Magi- 
ftrato dell’ Abbondanza , fotto di i9.Nouembre 1444.11. 
Marzo 1 é 38. *7. Settembre 1*53. ai. Gennaio 1654.23. 
Marzo 1654. ne’ quali cafi fitratuua d’ eft razione d i gra- 
nella, e calitene . 

Ma in termine d’ eftrazione d* olio douerfi attendere fa 
detta Prouifione Vniuerfale dclli a8. Giugno 1591. fu vo- 
tato dal Commiftario delia Terra del Sole dell' anno 1664. 
in un proceflb contro Gio: di Iacopo Segui, e doppo lunga 
difouffione , e confiderazione dclli fuddetti efempi , Se al- 
vo, fatta particolarmente dall’ liluftrifiìmo Signore Bar- 


tolommeo Caualli Auditore Fifcale fu approuato dalMa- 
giftrato degli Otto,e per referitto di & A.S. come nella filza 
de' negozi di detto Magiftraco nu. 1843. vedi Eftrazione 
nu. 8. &c. 

Se bene dell’ anno 1677. fotto di 19. Giugno in un prò- 
certo di Pifa contro Santi di Srmone Galeotti , de altri, fu 
rifoluto con approuazione di S.A.S. anco in cafo d’ eftra- 
zionedi piantoni di oliuo poterfi in oggi mitigare il rigore 
del Bando, celiando la caufa della penuria, che militaua 
in quei tempi , come appare in fillade’ negozi del Magi- 
flrato de’ Signori Otto fotto num. 1935. doue l’ eftrattore 
contumace in cambio della Galera tu condennato in cin- 
que anni di confino a Porto Ferraio, pena la Galera per 
altrecanto tempo non oflèruando ; e di nuouo fotto di 29. 
Ocrobre 1(77. in termined’ eftrattori d' olio per detta ra- 
ione, de altre, fu receduto da detto rigore, condensat- 
oli in ve anni di confino a Pifa, e fuo Capitanato pena le 
ftinche per alvettanto tempo non ertèrua ndo , e nella per- 
dita dell’ olio , rilavandoli le bellie per trattarli con pena 
arbivaria , non oftante,che il Signor Artèrtòre del Ma- 
gi tirato auelTe arbitrato in cinque annidi Galera con ri- 
feruoa fupplicare, e perdita dell’ olio, e beftie , come 
nel procertò , e negozio contro Gio: Battifta Miu, < 5 c altri 
carcerati . 

$. OLMI. 

Olmi non fi portòno tagliare in alcun luogo del Domi- g 
nio Fiorentino , fenza licenza di S. A. & lotto pena di 
feudi otto per ogni pedano tagliato , e fono tenuti li 
Rettori a fare rinouare il Bando , e farne fare ogn’ an- 
no la vilita non foto degli olmi , ma di tutti gli alberi 
iandìferi , che faranno fiati tagliati , e di ouefle dili- 
genze portarne fede al k>r ritorno , d’ applicarli det- 
ta pena un terzo all’ accufatore, un terzo a chi rif- 
quoterà , Se il refto al Fifco . Bando dclli 23. Mar- 
zo 1601. 

E fe gli olmi fuftèro flati contraftègnati , c bollati per 
fèruizio di S A.S. chi gli taglierà anco ne’ beni propri in- 
corre in pena di feudi 25. perdita degli olmi , (Scanni cin- 
que di galera d’ applicarli la pecuniaria per metà a II’ accufa- 
tore , e per il refto al Fifco, come per altro Bando dclli ao. 
Ottobre 1607. 

§. OMIC 1 DIARJ, ET OMICIDIO. 

Omicidiari,che fi deuono perfeguitare, fotto pene e pre- t 
mi come fi èdetto delli Banditi, e Àrtaftini, s’intendono fo- 
Iamente per quegli omicidi , e delitti , che nottoriamente 
conila douerfi punire di pena ordinaria della move natu- 
rale, e non altrimenti. Compendio de’ 31. Ottobre 
1637. §■ Eper il contrario, &c. vedi Banditi num. inf. 
num. 8. 

Omicidiari chi daià viui , ò morti in poter della a 
Giuftizia qual Premio deua confeguire, uedi Premio 
num. 

Omicidiarj non fi portòno ricettare , occultare , ò j 
foppovare Icientemente , e tanto meno accompagnare, 
òdarli altro aiuto , ò fauorc doppo il fatto perlcamparli 
dalle mani della Giuftizia, fono pena deir arbitrio del Ma- 
giflrato degli Otto in Firenze, e fuori delli Rettori , ò 
del dmo Magiftraco preuenendo , da eftenderfi fin’ alla 
morte inclufiue , confiderate però tutte le circoftanze , e 
qualità di fatto, eperfone, & ammetti ogni legitima di- 
te fa . Randocontro gli Omicidiari delli 11. Marzo 1548. 

$. Che occorrendo , &c- «Scaltro Bando antecedente del 
Magiftraco degli Ovo fotto di 11. Aprile i486, vedi §. De- 
litti num. 31. 

Omicidiari fi deuono notificare fubito alla Corte 4 
da chi ha notizia doue fi trouino, fotto pena di feudi 
50. d’ oro , Se arbitrio del Magiftrato degli Otto , ò 
Rettori. Bando fuddecio del 1 548. vcr££ che chi òcc.e del 
i486. 

Omicidiari deuono erti-re perirgli in ti finche pcruen- y 
ghino in roano della Giuftizia , e chi gli darà viui , con- 
lèguifce per ciafcuno di erti dati viui premio di feudi 
100. e morti feudi 50. quali premi rifpcttiuamemò, fi 
deuono anco alli Bargelli, ò altri efecutori da diuiderfi fra 
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loro fecondo il concordato , ò fecondo li meriti ,e da pa- 
garli dal Camarlingode’ Cinque Conferuadon del Con* 
tado , de in oggi de’ Signori Noue, che nedeue elfer rira- 
borfato dal ritratto de’ beni degl’ iftefli omicidiari , e non 
vi edèndodall* Uniuexlàle. Bando predetto §. Item con- 
fiderato , de $. feq. 

Detto premio però in oggi è moderato , come G dice 
nella parola Premio n. 

6 Omicidiari condennati in pena della vita non pofTòno 
mai liberarli da tal Bando ,fe non per fpecial grazia di 
S.A S. ò per nominazione di chi aueflè facoltà di rimetter 
banditi ,ò ammazzando lormcdefimi qualche ribelle, 6 
altro omicidiario condennato in pena , e Bando della vira, 
ne’ quali cafi polìòno liberarfi dal pregiudizio della pedo- 
na foIamente,econfeguire alai premi concedi a chi am- 
mazza Amili ribelli, ò banditi . Bando predetto delti n. 
Marzo 1 548- $• Che chi , dee. 

In tutti li detti cali fi ricerca però fempre la grazia di 
S.A.S. 

7 Omicidiari, che hanno commetto omicidio con ar- 
chibufate in che pene , e pregiudizi maggiori funo , vedi 
§. Ammazzare n. i.e $. Banditi n. 

2 Omicidiari, che deuino edere perfeguicati ,< 5 c ammaz- 
zati fotto pene, e premi, s’ intende di quelli che per tal 
conto fiano venuti, ò venehino condennati in pena del- 
la vita, e confifcazione de’ beni, e non degli altri che ve- 
nidero adbluci , ò in minor pena condennati. Dichiara- 
zione fopra la detta legge degli omicidiari de’ io. Settem- 
bre 1749. fopra num. 

9 Omicidi commelfi ad mitigazione d’altri per amicizia, 
denari, òaltro premio; come fipunifeano, vedi $. Sica- 
rj num. 

io Omicidiari , ò inquifiti d’ omicidio , come non pedino 
comparire per procuratore , mai'olo perfonalmente, vedi 
la legge del 144 j. 

E contro chi commette omicidi.vedi la legge del 1470, 
eia Bolla de homicidiariis dell’ anno ij68. 

ix Omicidiari Semplici godono dell’Immunità della Chic* 
t a , ma non li proditori , Clar. q. 30. vetf. Setti ta- 
me n. 6rc. vedi Guaz .def. 1. c. 37. ». 74. 

Echi fidica propriamente omicida proditorio ne’ ter- 
mini della Bolla dell’ Immunità , vedi il Grazian. difeepr. 
380 » 39. <^40. e §. AfTadìni num. 3. de feqq. Frane, decif. 
71 \.ptr tot. 

«a Omicidio , quando fi dica commedo con animo deli- 
berato , ò in ridà , ò per calor d’ iracondia , ò con animo 
ripodàto , ò (angue freddo , vedi il Menoch. de arbitr.caf 
Ibi. per tot. doue didingue più cafi , de adduce venti con- 
ietture dell’ animo deliberato , quali cedàndo, tale animo 
premeditato non fi predirne , dee. inf. num. 

13 Omicidiari fono tenuti in coicienza far elemofine fe- 
condo la lorpodìbiltà peri’ anima del morto, Clar. fi. 
Eomicidiumverf.Tenetur etiam , Maran inprax.p. 4. di- 
fi in 3 . 1. n.j. Farinac- & Vulpin. in Suco de Homicid. qua fi 
119. info e il. 4. ». 

<4 Omicidiari fono tenuti alla reditnzione di tutti li dan- 
ni cagionati alli figliuoli, ò altri parenti del morto fino 
in terzo grado , e non ci effendo figliuoli , o altri de’ detti 
congiunti non fono tenuti in cofcienza ad alcuna redicu- 
zione.anzi nè anco edere tenuti alli fratelli del morto , ve- 
di il Diana part. j.traS.+rcfel. jj.con più feguenti ,e Ca- 
bai. refof.crim.cafiqi per tot. P. Stefano de Neapol. tra 3 .de 
pracip. tur. 6r tufi. par t.lib. 1. eap. io. per tot. e particolar- 
mente Farinac. d.quafi 1 19. infpeS. 4. per tot. 

f 3 Che T obbligo di redituzione cada follmente negli 
omicidi commelfi in perfone d’ artefici , e non d’ altri non 
artefici , di modo che negli altri nè meno fi deuino redi- 
mire le fpefe funerali; e quanto agli artefici ancora men- 
tre abbino il padre, ò la madre, ò la moglie, ò figliuoli, 
a* quali fi deuono redimire li danni in riguardo del tem- 
pore ta P artefice farebbe potuto viuere ad arbitrio di 
prudente Giudice; e non ci cflèndo alcuno de’ predetti 
tal’ obbligo non padà più oltre a fauore degli altri agnati, 
& eredi dell* artefice, come nota il P. Manara nelle fue 
Jiotti Malinconiche Interrogar. 47. fol. 8}. P. Seephan. de 
Neapol- loc. clt. num. 16. vedi però Farinac. d. quafl. 

1 19 .InfoeS. 4. per tot. Crauett. conf. 119. per tot. Card. 
Tofch. lift. H. concluf. 148. num. 19. 6r feqq. CabaJ. re fol. 
Pratica Universale . 
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crim. caf. 248. numero 24 & feqq. per tot. 

E detto obbligo di redituzione de’ danni padà in eia- 16 
fcun’eredc, ò pouedòre de’ beni dell’ omicida, e così anco 
nel Filtro, al quale perueniflèro tali beni , Cyriac. contr. 

370. ». 66. con altri addotti dal P. Manara loc. fup. eie. P. 
Stefan. de Neap. loc. cit. n. 3. 

Intendendo però mentre T omicidio fia commedo fen- 17 
zacaufa , Se a torto, nel qual cafo podono li figliuoli , Se 
eredi dell’ uccifoagere per la dima dell’opete, che viucn- 
doli haurebbe potuto fomminidrare, dedotta lafpefii, 
che haurebbe voluto ; perchè fendo commedo con caulà, 
c prouocazione non entrerebbe obbligo di redituzione, 
Menoch. lib.^.prafumpt.iiq. ». ». Diana tra8. 6. refol. 73. 
fol. 1 jo. Menoch. de arbitr. caf. iaa. P. Stefan.de NcapoL 
loc xit.n.qfy feqq Farinac.òc Vulpin./» Suco diti. qu*fl.i 19. 
infoeS. 4. verfoilfine. Card. Tofc. U. vedi l’ aggiunta nel 
$. Delinquenti n. 28. doue che qualche volta fi è ofleruaro 
di condennare agl’ interedì, e danni per la rata , e mifura 
della pena arbitraria impoda per P eccedo commedo nel 
ferire, e cosi proua il Diana par.ytraS.+rcfoI.+q . doue an- 
co riferifcealtri, che vogliono edèr tenuti alla toule redi- 
tuzione, vedi Paol. Chridin. dee. Belgic 1 78. »-io. voi. 1. e 
più altri nella mia Somma latina $. Horaicidium n. io. 

Omicidiari non fono tenuti redimire li danni cagionati il 
alli creditori, famigliar!, clienti, e limili per la morte dell* 
ucci fo , Se altro,vedì per il Dian p.sxra8.q.refol. 74. P.SteC 
de Neap Joc.fup.cit n 16.de Farinac. d.q.iiq.infpeS. 4. ». 

Omicidiari benché abbino la pace, e remiifione dell’in» 19 
iurta non per quello l’ intendono auer la remiifione de’ 
anni^c interedì per le fpefe de’ Medici, e dima dell’opere 
dell’uccifo, mentre che non fia efpredo , Fdi a. incap.de 
III col.fin.de accufat. Addir, ad Marant. part ,q.diftin8 . i.».8. 
Menoch./ié . \prefumpt 1 14 per wr.vedi$ Pace n. 20.de n.*7. 

Omicidiari retano priui della fuccelfione per altra do- ao 
vutali ne’ beni delPuccilo, ò (decedendo , il Fifco la 
leua, come da indegni , di modo che i lor difendenti 
non podono confcguire cos’ alcuna, fe non ex propria per- 
fona per edèr loro da fe chiamati , ò nel medefimo grado 
per la lor rata , di che vedi ampiamente il Menoch. de or • 
bitr. caf jjb.num. 106. 6r feqq. per tot. Clar. fi- Homicldium 
verf. Pnuatur etiam , 6rc. Boer. decif. »j. Michalor.de 
fratr. part. %.cap. 1 7. numer. 22 Grcap. ib- per tot. Fa- 
rinac. de homicid. quafiton. 120 .numer. x3.6rc.P-Stef.de 
Neapol. loc.fupr. cit. numer. 1 7. vedi Statuì. Fiorent. lib. 3. 
Rub. 127. 

E come redino anco priui de’ feudi, de a chi fi de» 
uolulno, vedi il Menoch. de arbitr.caf. 376. numer 97. 
&f*qq. 

Della predetta materia ,e più altri dubbi , che circa di 
edà podono occorrere , vedi Peregrin. de iurfifltb.i. tit. j. 
per tot. e Itb.j.ttt.i.n.E. douequando s’afpetti a’ feguenti in 
grado, c non al Fifco , dee. 

Omicidiari in pura ridà, non condando chi fu dato 2» 
r autore , e aggredire , non fi punifeono di pena ordina- 
ria, ma d’altra ai birraria non corporale , di che però vedi 
nel Jf. Pene num. 29.de $. Delinquenti numer. 12. Clar. 
fiHomicidium verfic. Alia etiam 6’ §.fin. quali. 60. verf. 
Fidi ego , 6rc. Guaz def. 29 cap.q. numer. 30. Card.Tofch. 

Hit. H. concluf. iqq.per tot. Farinac. de pam. temper. qua fi 
69 per tot. 

Omicidi commelfi a necedària difefa del corpo, dell’o- x> 
nore, ó della roba , ò vero a difelà di parenti, compa- 
gni , ò amici come di ragione non fi deuino punire , fen- 
do fiato odèruato il moderarne dell’incolpata difefa , e 
che per tal difelà, e con detto moderarne fia lecito offen- 
dere non folo gli aggredori , ma anco li mediatori non 
fi potendo faluare in altra maniera , fenza peccato, de 
incorfod’irregoIarità,òaltrepcne, vedi Claro boml- 
eidium verf. Excufatur autem , ampiamente Farinac. 
q u. 1 2 j. per tot. doue anche il V ulpin. in Suco , Guaz. def. 

28. cap . 4 vawr.13.6rc. Cabal. refol. cnmin. caf. 294. num. 
441. Gizzarel. con gli Addeti decif. 18. per tot Cardili» 
Tofch. litt. H. concluf. 142. per tot. vedi Difefa , de inda 
num. 77. 

Ma perchè è difficile darli il cafo, che negli omicidi 
non fia qualche eccedo nella difelà , in pratica fi codunuz 
non lafciarfi mai affatto impuniti , ma in tali cafi darli 
qualche leggier confino ad arbitrio del Giudice ; non 
P 4 negan- 
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negando però , che di ragione quando pienamente con- 
flafiè della legittima, e moderata difefa lenza alcun ec- 
cefib,fi douriano in tutto alTòluere, Scc. inf.n. 57- 

• 3 Omicìdiari di Preti ,Cherici , come facrileghi non go- 
dono dell’ immunità della Chiefa , Boer. dee. 109. num. 7. 
Guaz. def.ixap.ij.n. 77. tre. doue però auuertifcc douerfì 
confiderare,fe quello Ha cafo eccettuato dalla Bolla di 
Gregorio, fopra P immunità, vedali il medetimo Guaz-Av. 
cit.cap.ii.it. si. tr 5 3. e nella parola a/Taflini n. 4. 

Facendo però tali omicidi per necefTaria difefa , e col 
douuto moderarne non incorrono in fcomunica, insula- 
rità, nè altre pene , Guai. def. 29. r.4.». 14.Farinac.de Vul- 
pin. d quxft. uj.p. 1. ». 

E che detti omicidiari (fi Preti, non elTendo eccettua- 
ti dalla detta Bolla, godino dell'immunità della Chiefa, 
doppo molti riferiti hinc inde, conclude Sperel. dccif. 
ai. In fine. 

14 Omicidiari della moglie li chiamano patricidi , e come 
tali fi deuono punire , mentre che ciò non facefiero per 
auerla trouata in adulterio , vedi il Menoch. de arbitrxaf 
376.». 79. tr fcqq. tir ». 89. inf. ». 46. 

E come rimanghino anco efclufi da poterne pigliare al- 
tre fenza difpenfa , vedi il Rebuflf. praJJ. benef. reg. de Dif- 
penfat.in grad. confang. glof. j. ». 33. 

» J Omicidi commellì in perfone di Banditi, come, e quan- 

do non li punifeano, anzi li confeguifca premio, e quando 
fiano punibili , vedi Banditi per tot. Se il Qar.con gli Ad- 
denti $ Homtcidìum ». 

16 Omicida di fe raedefimo , quando aijefiè ciò fatto co- 
me confcio d’ auer commefio delitto antecedentemente, 
diuentainrtabile, e li annulla ogni teftamento, che per 
prima auelTe fattoi anco gli fi confidano li beni, mentre 
che il delitto antecedente fufie tale , che mcritalTe la con- 
fifcazione, perché quella s’impone folo in riguardo di 
eflo , e non di quello commefio controdi fe medefimo, 
recando nell’ illeflò tempo efiinto per la morte del delin- 
quente. 

Se poi fi fùflè indotto a darfi la morte da sé non per co- 
feienza di delitto commefio , ma per vergogna , tedio, ma- 
linconia , ò altre caufe naturali non fi punifee , relbndo 
efiinto , come fopra , nè fi rompe il fuo tefiamento , Clar. 
$ fin.quxft.6l.verf. fe ipfum , Menoch. de a rbitr . ‘ 4 1»*. 
numer.xq.tr f e qq. Cabal. refi crimeaf i^per tot. Farinac. 
Se Vulpin. in Sue 0 de bornie id. quxft 129. per tot. Cardin. 
Tofch .lift. H. conelufi t jx per tot. vedi Confifcazione n. 
4 Pcregrin. de tur. fife. hb. 4. tit. 4. doue che fi deue 
prouare dal Fifco eflerfi dato la morte per timore della 
pena , Scc. 

•7 Uno però.chetentalTèd’ammazzaresè medefimo non 
feguendo l'effetto , perchè fu impedito da altri, fi ilima 
degno di pena di morte, e di elfa douiebbe eflcre punito, 
benché di confuetudine dica il Claro forfè imporli pena 
più mite, come riferifee il P Manara nelle fue N»ttl Ma - 
linconiebe Interrog. zoo. $.23. fot. 317. vedi Farinac. & 
Vulpin d quxft. 128. Card. Tofch. liti. H.concUfi 172. ». 

1 1. trfeqq. 

Et io ho veduto ditali attentati contro fe medefimo 
non fe ne far capitale , ma ftimo più torto efiere feguito 
per pocofapcre, e non che il cafo meritafiè diflìmula- 
zione ; anzi che uno che ferirtè fe medefimo douria eflcre 
punito più feueramente ad arbitrio del Giudice, che fe 
aueflc ferito un’ altro, comeproua il Menoch. de arbitr. 
Caf. 284.»- Ii.tr feqq. vedi $. Ferite n. 18. 

Ecosl anco uno che aueflTe preparato irtromenti per 
darfi la morte fia coltella, fpada, ò corda, e ramo più 
fendo venuto agli atti proffimi d* adopera rii, mentre ciò 
legitimamente conila (le, douria eflcre fatto morire , ó 
punito d’ altra pena graue , fe non fuflè feguito per aliena- 
zione di mente, ò altro accidente, che lo potefiè fcufare 
da tal pena , anzi quello facilmente fi prefume , non effon- 
do verifimile, che alcuno di lana mente abbia in odio le 
prò prie carni , c per quello credo non fi (àccia cafo di tali 
attentati , mentre non fìiflero per cofcienza di delitto, co- 
me fopra, pcrauarizia , ò fimili di ragione punibili , tutto 
ad arbitrio del Giudice, di che vedi Clar. difl. quxft. fi. 
vrrf Se ipfum, P. Manara /oc cit. Baiard. ad Clar. loc.eir. 
Menoch. de arbitr caf. Cabal. d. caf 137. Card. To- 
fch. d. conci, iji. Ucuau. tra8. crtm, hb. 9. cap. i.tr feqq. 


Cabal. de omn. gen. bomlcid. num. 598. Farinac- Se Vulpin. 
loc. eie. 

A quello propofito ci è un procefio fabbricato alla Ter- 
ra del Sole contro Nicolò Damiani da Modigliana , quale 
elTendo flato inquifito, e conuinto d’ eflèrfi appiccato ad 
unatraue, di doue lù femiuiuo deporto da’vicini con ra- 
gliarli il canapo , fu mandato detto procedo al Magirtraro 
de’ Sig. Otto per la folita participazione , con difegno di 
condennarfo per tre anni alla fabbrica di Liuorno con la 
maniglia al piede,pena la Galera per anni 7. non ofseruan- 
do, e così rèrtòapprouatodaS A.S. del mefe d’Ottobre 
166 S in filza procedi 617. n. 193. Se in filza negozi di det- 
to tempo fotto n. 

Omicida di fe medefimo è priuo dell’ Ecclefiaftica fe- al 
poltura , nè per lui fi può fare alcuna commemorazione 
nelle cofc Diuine , mentre nell’ atto di morire non auefse 
dato fegnicuidentidi penitenza, altrimenti refi» certa- 
mente dannato, perchè il precetto di non ammazzare 
comprende anco fe medefimo, cap.placuit.il. quxft. 7. tf 
cap. ex parte defepultur. Vt.om.Jing. 264. Socio. iun confisi. 
num.x.lib. 1 D. Thom. 2. 2. quxft. 64. art. 5. Menoch. do 
arbitr. d. caf 284. Guaz. dcff.ultim. cap. ult. Farinac. Se 
Vulpin. dchQ. quxft. uh. 

E quando a tali cadaueri fi porta concedere P Ecclefia- 
dica fepoltura , vedi Barbo (.tratt. de off. Parocbt cap. 16. 

». 49. tre. riferito dal P. Manara nelle fue Notti Malinconb 
ebe Interrog. 131 .fol. ajl. 

Quundo li medefimi cadaueri fi portino far condurre 3 ® 
alle (orche, Se iui benché già ertimi lòfpenderlr , Se anco 
fquartarli per efempio , e terrore de gli altri , vedi il Clar. 
§.fin qu 71. Menoch. de arbitr. caf. 287.^ tot.Gutz.def. 

3 ycap.if, Cabal. refol.crimxaf. 1 89. trcaf. 267. vedi Ban- 
diti num. 18. 

Omicidio commeflo con veleni , ò in altra maniera da’ 3 * 
parenti del carcerato in perfona del medefimo per fuggi- 
re l’ infamia d’ una mone ignominiofa fi punifee della pe- 
na ordinaria di mone , di che vedi il Cabal. refi. crtm. caf 
94. Farinac. Vulpin inSucode bomicid. quxft. xxi.part. 1. 
per tot. doue anco generalmente tratta degli omicidi coni- 
medi con veleno, che può feguire in più modi, vedi §. 
Veleno per tot. 

Omicidio commefio fuor d’intenzione, come quan- 3 » 
do l’uccifore voleua offendere uno, e per disgrazia of- 
fende un'altro, fe ciò faceuaper leghimi, e moderata 
difefa , e così dando opera a cofa lecita non fi punifee,* 
ma fe aucffc ecceduto fi deue punire di pena ftraordi- 
naria per l’cccefiò , e delitto , che voleua commette- 
re \ ficcome quando luffe fiato P aggreffore , Se autore 
della rifca benché l’offefa feguifsein un terzo fijor dell' 
intenzione fua, perchè daua opera a cofa illecita , fi deue 
punire di pena ordinaria del delitto commefso, benché al- 
tri ancora tenghino efier luogo fidamente a pena ftraor- 
dinaria , fecondo la qualità del fatto , e delle perfo* 
ne , di che vedi il Menoch. de arbitr. caf 324. num. 
li. tre- per tot. Cabal re fol. crim. caf. 31. per tot. tf de 
omn. gen. bomicid. num. 138. Clar. $. bornie idium ver fi Di - 
cunr edam, tre. Inf. ». 77. tr 37. Farinac. Se Vulpin. in Su- 
co de bomicid. quxft. ixspart yper tot. tr quxft. tifpart. 

1. per tot. 

Omicidio commefio in perfona dW altro ,che P ucci- 38 
forecredeua efsere Cajo bandito, fapendo di certo, che 
Cajo era bandito , e così pigliando un’ altro in cambio di 
quel Bandito , mentre che quel tale uccifo fofse pubblica- 
mente da tutti tenuto per detto Cajo bandito , non fi pu- 
nirebbe , altrimenti sì , di che vedi Menoch. de arbitr. caf 

77 1 P' T , .. 

Omicidio commefso nel medefimo iftante con una , o 
più ferite, l’uccifore fi punifee folamcnte per il fatto prin- 
cipale, e così per P omicidio , e non per le ferite, e quando 
fi poffà anco punire per le ferite rtante P interuallo di 
tempo, e per la delazione dell' armi, vedi Praél. Papp. 
fior. Inquiftt. gloff. plurtbus tre. num. 6. con f Addtt. Ca- 
bli. refol. crim. caf. 178. per tot. vedi $. Delazione , e C011- 
fifcazione. 

Omicidio rrouandofi commefio fra più riffa nti , con >> 
una, ò più ferite , fia il cafo accidentale, rifiòfo, ò pre- 
meditato,!! fappia, ò non fi fappia chi habbia dato la len- 
ta mortale, come fi deua punire, e fia tenuto ciafcuno 

tanto 
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tanto alla pena criminale.che affi interettè della parte,vedi 
pienamente Menoch. de Arbitr.caf.i6i. per tot. Clar. $. Ho- 
tn,cidium n. feqq.'YhchxiT.decif.ii.peT /or. Cabal. re/i/. 

crim.caf.iqxper tot Card. ToCch/itt.H.conc/ufi^q. per tot. 
vedi ^.Delicti.eJJ' Delinquenti, òcc.Farinac </f/><r».rrmpfr. 
quaft.q 6 per tot. dove anco il Vulpin. in Sucofol. à me aoj. 

36 Omicidio ,ò altrodelitto commetto per difgrazia , & 
inaveJutamente in occafione di gioftre,ò altri limili gi- 
uochi pubblicamente permeiti, non è punibile, e quan- 
do poffa ettèr punibile, vedi il Menoch. de Arbitr. caf. 400. 
per tot.Cìbildr omn.£en. bomicid n 1 44.£r/f?fFarin.& Vul- 
pin. in Suco de bomictd.qu. \x6part. i.n.x ytr feqq. Inf.nu. j 6- 

37 Omicidio fendo commelTo da uno che uditoli rumo- 
re della ridà fia corfo a quella fenza precedente trattato , 

{ non fono tenuti li principali ridanti maffime quelli che 
giudamente fi difendevano, ma quelli che erano dati gli 
autori e cosi ingiudamente ridavano , fono tenuti per 
ilfartodichifopravvenidèalor favore , anche fuor della 
loro intenzione , e faputa , non però, di pena ordinaria , 
ma draordinaria , ad arbitrio del Giudice, vedi Cabal. 
refof. crhn. caf. 191. per tot. Farinac. & Vulpin. de bomicid. 
qua fi. 1 16. par t. x. per tot. vedi Delitti num 18. 

38 Se poi chi fopraviene alla ridà cominciata fi prefuma 
venire a cafo , Se accidentalmente , ò pure con preme- 
ditazione, e trattato, ci fono diverfe opinioni , come ri- 
ferifee il Cabal. d. caf. 191. dove al num. 7. pare che fermi 
li deva prefumere premeditazione, almeno ad effetto di 
fottoporre al tormento li principali ridanti , e li foprav- 
venuti, circa il trattato , e feienza precederne dee. diche 
intenderei , mentre vi concorrano indizi diffidenti di 
tal precedente tranato, perchè non fi provando alcun 
atto,ò indizio in contrario, fi deve più tofto prefu- 
mere , che fiano fopravvenuti a cafo , de accidental- 
mente , come ho detto nelle mie refolut. cap. 20. num i o. 
e vedi Farinac de petit, tempcr. quafi.qb. mtm. 77. tr feqq- 
fino alfine tre. 

33 Omicidio fi predirne cagionato dalle ferite , Se il Tenen- 
te fi punifee come omicida , ancorché il ferito fopravi- 
veffe qualche tempo, e non fi curafie , quando confta , 
che da principio la ferita Ette certamente mortale ; ficco- 
me cofiando certamente non efier mortale , ma leggiera, 
ó facilmente fanabile , farebbe tenuto folo delle ferite, e 
con della morte, che fenza altre prove fi prefumerebbe 
leguita per colpa, e negligenza nel curarti, vedi Boer. 
decif. 323. Clar. fi Homicìdtum num. 3 3. Menoch. aV Arbitr. 
taf. xjj.per tot. Farin.dc Vulpin tnSuco de bornie id.qu. 127. 
fart. 1. dove che fendo dubbiofa , ò pericolofa la ferita , ò 
anche mortale , ma non certamente , nè difperata, provan- 
doli la mala cura , ò negligenza in grado tale , che predo- 
mini alla qualità della ferita , non direbbe tenuto d’omici- 
dio , vedi fi. Ferite num. 1 . 1 num. 7 tr feqq. 

Da che poi fi conofca la mala cura , e negligenza, come 
dal noD ettèrfi fatto medicare, non havere ubbidito al Me- 
dico , haver ufato il coito , mangiato cofe nocive , bevuto 
vino puro , etterfi levato di letto , camminato di giorno , 
c di notte fenza haverfi alcuna cura , e cofe fimili , mentre 
concludentemente fi provino Farinac. & Vulpin. d. quafi. 
I27. part. y per tot. 

40 Che quando non confta della qualità della ferita , ò an- 
co confta eftère ftata pericolofa , Se il ferito muoja dopo 
Jungo intervallo di tempo , come farebbe dopo quaranta 
giorni , non fi prefuma morto per la ferita , ma per mala 
cura , perche fecondo alcuni periti , uno che fia ferito 
mortalmente non può vivere più di quaranta giorni , e co- 
sì da tal fopravvivenza fi chiarifce il dubbio della ferita 
che non fuftè mortale, ò fendo ftata giudicata tale, 
eftère anche ftata ben difpofta a rifanarlì,e guarire, 
e la morte feguita dopo detto tempo poterti dire per 
mala cura ; In quefto però haverebbe molto luogo I* ar- 
bitrio non folo de Perici , ma anche del Giudice , perchè 
fé fi vedette efier continuata la febbre,ò altri accidenti del- 
la ferita, fenza eflèrfi mai conofciuto certo, ò probabile 
fegno di convalefcenza ,e fimità , ò che la ferita Effe mol- 
to profonda, e grande, con officia di nervi ,ò continuo 
dolore, fi potrebbe giudicare la morte efier feguita per 
dette ferite , non ottante detta fopravivenza , come fi rac- 
coglie da quello che ampiamente difeorrono Boer. d. decif. 
tot. Menoch. de Arbitr. d. caf. 277. BofT de ho- 


micidxolpcn.tr fin.EverxrdJoc.cit.ab effe fi. Farinac. Se Vul- 
pin. 27 tot. Prat.Papp/w. lnquifglof. Ex 

quibui , tre. Guaz. deff. 4. cap. io per tot.tr cap. 1 1. dove 
tratta, quando le ferite fi pollino dir mortali, non mortali, 
ò pericolofe , dee. vedi Ferite n. j. tr feqq. 

Siccome per lo contrario quando fuftèroceftati gli acci- 41 
denti' pericolo!! , la febbre , il dolore ,ò che fi provaftè 
qualche colpa , ò negligenza del ferito , ò di chi Io cufto- 
diva , ò de’ Medici , ò cofe fimili , non fi prefunierebbc I» 
morte eftère feguita per le ferite , e così in dubbio deve 
più tofto inclinare a credere il Giudice, ftante detta lun- 
ghezza di tempo fopra ,ò circa 40. giorni , come attefta- 
no il Boer. Menoch. de altri fopra citati dee. vedi Ferite 

num. 9. 

E che ogni volta fi poffia imputare qualche colpa al feri- 
to nel curarti , ancorché la ferita fuftè morule , non fu il 
feriente tenuto d’omicidio, ma folo delle ferite , perchè 
anche delle ferite mortali con buona cura fi può guarire , 
vedi Cabal. de omn.gen. bomicid. n. 3 37. trfcqq. ad 34 j, in- 
tendi come fopra ». 39. e nel $. Ferite ». 7. tr per toium. 

Omicidio confumato in perfona d’uno, che da altri 4» 
fuftè pr ima ft a to feri to morta Imen te, fe fi deva attribuire 
al primo , che ha date le ferite mortali, ò pure al fecondo , 
che ha confumato il delitto, con privarlo affattodi vita , ò 
ad ambidue, vedi 1 * Addizione alla Prat. Pipp.For.inqutf 
llof.Pluribuj ,trc. Boer decif. 323 .num. 9. Menoch. de 
Arbitr. caf. 62. num. 7. tr feqq. Cabal. refe/, cnm. cqf. 

1 58. num. 20. tr trafi . de om. gen. bornie, num. 1 69 Clar. fi 
Homicìdtum num. 3 7. Card Tofch litt.H.conciiq^. num. ji. 
tr feqq. tr conci 149. num. 48. Guaz. deff. q.cap,ionum. 18. 
dove pare concluda, che il primo fèriente fia tenuto folo 
perle ferite date,& il fecondo efanimame dell’ omici- 
dio confumato , il medefimo afferma il Farinac. de peen. 
temper. quafi. 96. num. 49. tr feqq. mentre che non con- 
ftaflè onninamente le prime ferite eftère mortali , perchè 
in quefto cafo fariano ambidue tenuti d'omicidio, Scc. ve- 
di ferite num. 14. Et un negozio del M.giftrato degli Otto 
dell’anno 1679. al Giornale 6J7. a 170. contro Francef- 
co Pini detto Battilano, & altri, nel quale per omicidio 
commetto da due feritori , ambidue con ferite certamen- 
te mortali, eftèndo flati condennati dal Magiftrato con 
voto dell’ Aftèftòre nella pena ordinaria della tetta , e con- 
fifeazione de’ beni , tornò benignamente rcfcricto da S. A. 

S. che fi condannaftèro ciafcunodi loro alla Galera a be- 
neplacito , forfè perchè fi trattava di famigli che aveva- 
no ordine di catturare l'uccifo , che con la fuga , ò reli- 
tte nza li provocaflè . 

Omicida fi dice, e come tale deve eftèr punito chi feien- 43 
temente portaftè lettere per effettuare l’omicidio , mentre 
che quello fia feguito , vedi il Cabal. refe/, crim. caf. .243. 
Gcnu. de fcript.prtv. iib. 3. quafi. 3. num. 1 *, tre. 

E tanto maggiormente chi conduceftc la perfona al luo- 
go concertato , come agnello al macello, vedi Guaz. dcf. 

33 .cap. io. in fin. tre. 

Omicidio , come fi commetta , e fiderà punire nè gli 44 
aborti , vedi nel fi. Aborto per tot. 

Omicidio trovato commetto in cafa del compagno , del 45 
marito , ò della moglie , ò in cafa , ò appretto cafa d’altri , 
fi prefume commetto dagli abitanti in quella , concorren- 
dovi però anche la lor mala fama , ò nemicizia , e nc nafte 
indizio Efficiente a tortura contro di loro , Menoch. de 
prafumpt. lib. t. qua fi. 89. num. 89. tre. tr num. 107. tr de 
Arbitr. caf 394. num. 60. Farinac de indie, tr tori, quafi. 
j2. num. q$.tr feqq. tr de pcen. temp. quafi. 9 6. num. 8a. tr 

fin- 

Omicidi commetti da’ figliuoli, ó altri deftendenti in 46 
perfona del padre ,ò altri afcendenti , ò fimili che fila- 
no in luogo di afcendenti ; ò per lo contrario da afcen- 
denti in perfone di fua defeendenza anche non leghimi, o 
tra fratelli , ò forelle , ò marito , e moglie , fpofi , e fpofe, 
fi dicono tutti parricidi, da punirli digravittìme pene, 
oltre la privazione delle Ecceffìoni , e feudi, come am- 
piamente dichiara Farinac.òc Vulpin. in Suco de bomicid. 
qua fi. 1 20. per tot. Menoch. de Arbitr. caf. isb.per tot. dove 
anche trattano quando G pollino (bufare, ò mitigare le 
pene , Scc. E della pena di chi ammazza uno , al quale può 
l’omicida , ò Tuo congiunto Eccedere , vedi Star. Fiorcnt. 
lib. 3 .Rub. ixj fup. num. 20. 
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47 Omicid) commc.Ti eoa ajuto, Se afl*irtenz.i d’ alrri come 
fi puni frano quanto a gli aufiliatori » vedi $. Delitti nu. 27- 
&feqq. e $. Delinquenti num. ia. 

E che per un'omicidio portino erter condennati tre fola- 
mente nella pena dell' omicidio. Ricordo ad un libro di 
Leggi , e Bandi del già Sig. Auditore Citrini , & in oggi 
del Sig Segretario Poli , intitolato Ordini della Milizia a 
piedi a c. 315. fot. a. 

48 Omicid} cómertì nella Piazza,ò in Mercato nuovo della 
Città di Firenze ( ò vicino a detti luoghi per venticinque 
braccia,!! punì (co no di pena di tetta ,econfifcazione de’be- 
»i, 5 c in oltre l’omicida fi ha per ribelle quanto alla fua per- 
fona fohmSicfitat.FiorcntJib.i.Rub.is.vedi Pene n.it.&c. 

^ Omicid) fuor di detti luoghi fi punifrono di pena della 
teda, e devaffazione de’beni d’applicarfi la metà agli eredi 
del morto,e l’altra metà al Comune di Firenze,e gli aufilia- 
tori che fi folTero trovati prefenti , de haveffèro percorto fi 
punifrono in lire 4000. per ciafcuno, e non havendo per- 
corto in lire 1000. e chi farà fare in lire aooo.de altro, come 
nella parola Affaffini «.9. Stat. Fiorent. lib. 3. Rub. iaj. 

E che l’ omicidio commrrtb da badito per caufa d’altro 
omicidio fi punifca,come ribellione, vedi fi. Banditi n. 73. 

50 E però è d’ avvertire in quello propofito , che in oggi in 
vinti delle Leggi , e Bandi di S. A. S. gli omicidi dolofi , e 
premeditati fi punifrono di pena della (erta ,econfifcazio- 
ne dc’beni, d’applicarfi in tuttoal FifcoA offèndo commef- 
ft con archibufatedi pena della forca, confifcazionepredet- 
ta , perpetua infamia , de altri pregiudizj della legge del 
1579. E quella è la pena ordinaria degli omicidj,dalla qua- 
le però fi recede con qualche caufa.come appreirtb fi dice. 

Che la confi frazione de' beni abbia luogo negli omici- 
di, anzi omertà nella fentenza fi deva aver per efpreda 
Stat. Fiorent. hb.^.Rub.iij Riforma de’ a*. Settemb. 1450. 
Card. Tofch litt.C. conci 714. num 36. 

51 E che tanto di ragione comune, che di confuetudine 
generale gli omicid) fi punifeano di pena della tefta,ò ulti- 
mo fupplicio, mentre chi li commette non forte morto da 
dolore , ira , ò fdegno cagionato anco da terza persona , ò 
faccrte per difefa della vita , ò onore , ò per precedenti mi- 
nacele latteli anco per intervallo di tempo, e da perfona 
non folita efrquirle,ò per qualche altra caufa, che fe 
bene fu ingiufta fcu'a del dolo , e così dalla pena ordina- 
ria della mone, e fa efrere luogo ad altra più mite, co- 
me di ga lera, confin i , pecuniarie, e limili, fecondo la 
qualità de’ cali, e delle perfone,ad arbitrio del Giudi- 
ce , vedi Tiraquel. de pcen. ttmper Gratmr. deerf. 5. 
num 21 .bfeqq. Farinac. de bomicid. qutefi. 119. tf ftqq per 
tot traS. Card Tofch hit H concl.iqlper tot. CAxt. fi .Bo- 
rnie idium ver/. S ed fiuterò bc . dove anche il Bajardo,dc 
ampiamente ilCabal. de orna, getter, bomicid. per tot. e 
particolarmente al nu. 109. Grfcqq. vedi fi. Delitti nu. 49. 
ét/eqq.ad jj. 

Che l’ autor della rilTà , Se omicida con animo di am- 
mazzare Tempre fi punifea nella pena ordinaria dell’omici- 
dio [oltre l’ effère di ragione, come nel $. Delinquenti 
nutn. 12. ]diffè il Magiffrato degli Otto,fottodì 1 Settem- 
bre 1664- <*» un Procedo di Cahiglion Fiorentino , con- 
tro Santi di Simone in fil. Proc. 611. num. 117. E gli altri 
che intervengono in pura riffa fenz’ alcuna premeditazio- 
ne fono tenuti fidamente del fatto loro proprio , come 
giornalmente fi pratica. 

Circa l’auror della rifla fe bene è comune opinione 
che fu tenuto di pena ordinaria , e non porta allegare, 
d’eflèr Rato conffiruito in pericolo di vita, Se haver fatto 
a neceffaria difefa , credo nondimeno che in qualche 
cafo potrebbe entrare l’equità ad arbitrio del Giudice , 
perchè mentre F aggrelTo , ó infultato eccede nella dife- 
sa ponendo F aggreflore in certo pericolo di vita, dal 
quale non polla in altro modo liberarli, pare che rif- 
letto a queir eccedo porta ertèr lecito anco all’aggreflbre 
il difenderli, martìme quando fi congetturaffè, che nell' 
autor della riffa , d aggreffore non furte animo d'uccidere , 
come fe F infujto furte di femplici parole , ò fenz’armi , e 
)’ infultato lì rivoltali con armi , mettendo Fautore in 
difperato pericolo di vita, quale per liberarli valendoli 
dell’ armi che haveffè , ò pigliarti* in quell’ illante , riper- 
coteffè»& uccidine l’ infultato , non parrebbe degno di 
Biortc , nc confifcazione , ma d’ altra pena ad arbitrio del 


Giudice , perchè non fi può temperar F ira dove non è fpa- 
zio di deliberazione, come ottimamente prova il Bald. 
con/. 312 .per tot. e particolarmente fotto num. 6. ver/, io. 
lib. 4. Icguito dal Card. Tofch. lift. D. conci. 129. num. 1 1. 
e cosi ad effètto che entri la pena ordinaria dell’ omicidio 
pare fi ricerchi non folo che fia rtaco autor della riffa , Se 
omicida , ma anco che a principio vi fia concorlò Fanimo 
d’ uccidere , che fi può raccogliere dalla qualità dell’ infili- 
lo , armi , modo di percuotere , parte offèfa , caufa , e 
limili confetture ad arbitrio di prudente Giudice , infra 
num 59 5. Padre num. 9. vedi Cabal. de omn.gen. bornie td 
num. feqqAovt fi ricerca, che il principio , e fatto dell* 
autor della riffa volontariamente tenda re tp/a a quello cho 
doppo lègue,pei effère tenuto alla pena ordinaria del 
delitto , Dian. re/ol. maral, part.x. traS. ij. re/ol. i(. i» 
fine , Se una refoluzione del Magiffrato degli Otto del di 
piimo Marzo 1677. contro Francefco detto Rovinaper- 
gole, approvata da S. A. S. in filza negozi lotto num. 1277. 
dove fu detto, che fe bene F inquifito dava opera a col» 
illecita con rilèr andato a rubbare l’uva nel campo deli* 
uccifo, e poterli confiderai autore della riffa, nel qual 
cafo regolarmente ha luogo la pena ordinaria, nè fecon- 
do F opinione comune può allegare d’ haver operato a fu» 
dirtela ; nondimeno confiderato , che F uccifo ha eccedu- 
to il modo di correger F inquifito co dargli delle baffonato 
per pochi grappi d’ uva , parendo troppo rigorofa dett» 
opinione , lu propofto di condennarlo in cinque anni di 
Galeiaj quello fu motivo del Sig. Auditore Venturini , 
quale io dirti poter al più procedere quando Fautor dell» 
riffa fuffè da U’aggrertb conili tu ito in pericolo di vita, de 
anco con diflicolrà ,& il Magiffrato inclinando nella più 
mite approvò il parere del detto Sig. Auditore ; fi eco me 
fece la fornata prudenza di S. A. S.con che la Galera fia « 
beneplacito della medefima A. S. come tutto fi vede io. 
detto negozio. 

Potrebbe anco procedere la detta dottrina di farfare 
T autor della riffa dalla pena ordinaria , quando haveffè 
attaccata la riffa folocon uno.òanco piu, a f.vore del 
quale, ò quali s’ intrometteffèro altri contro detto autor 
di riffa, e lo conffituiffero in pericolo di vita, nel qua! 
cafo farebbe lecito anco all’ autor di riffa difender!! con- 
tro detti intromiffori , Se uccidendone alcuno, fi dovrebbe 
feufare dalla pena ordinaria, perchè con quelli non fu in 
coipa,nèda fe medefimofi conffitul in pericolo , conte 
con l’ infultato , non havendo potuto ptevedere , e li 
può legitinumence dire da loro provocato , come fu 
offèrvatodal Magiffrato de’ Sig. Otto fotto di 2. Giu- 
gno 1678. in una caufa d’Anghiari contro Lorenzo di Be- 
nedetto daChieignanOyCondennandoio in tre anni di con- 
fino a Porto Ferrajo pena la Galera per cinque non oflèr- 
vando , in filza procedi de’ Rettori 6 fi- num. 189. a mi» 
relazione fondato nelle dottrine allegate nella mia Somma 

Homicidium num. 17. 

Omicidio commeffò doppo tre, òquattr* anni dalla ri- j» 
cevuti ingiuria , come fi dica fatto a difefa dell’ onore , c 
non fi puuifea di pena ordinaria , vedi Difefa num. 9. 

E che gli omicidi commeffì per caufa d’onore, benché 
F uccifo non fia veramente trovato nell’ atto venereo non 
fi punifehino di pena ordinaria , vedi Farinac. quteft. 127. 
nu. 412. verf.Contranum , Card. Tofch. liti. H. conci. 143. 
num. 34. Gramat. deci/, s. per tot. 

Omicid) fono di più forti, che tutti lì riducono a due jj 
capi principali , cioè femplici , ò deliberati; li femplici fo- 
no quellichc fi commettono lenza qualitàd’animo delibe- 
rato , che può accadere in più modi , cioè, ó per pennif- 
fione della legge, ò neceflìcà di difefa , ò per difgrazia, 

< 5 c a cafo.ò per colpa, ò per dolo; li deliberati fono quelli 
che fi commettono con propofito, e qualità d’animo de- 
liberato, che Umilmente può effère in più modi, cioè, 
ò per femplice deliberazione , e propofito d’ammazzare 
fenza altre qualità, ò per infidie, ò proditoriamente, 
ò per mezo d’ a (Tallì ni , ò ficarj , ò per veleno, come dimo- 
ftra il Card. Tofch. htt. H. conci 141. & 146. per tot. Ca- 
bal. con altri da lui addotti ntltrat.de omn.gen. bomicid. 
num. 4. & feq f. Clar. §. Homicidium num. 1. & fcqq. per tot. 
Farinac. & Vulpìn. in fuco de Homicldio quteft. uq. lnfpeff. 

1. dove di verfa mente diftingue le fpecic d’ omicidio , fe 
bene in effetto fieno quali le medefimc. 
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§. OMICIDI ARI, Di M. Ant. 

54 Omicidi permetti datti regge fono quelli chfcfi com- 
mettono daVniniftri , ò efecatori della giullizia in caufe 
capita li, ò anco da’priuati contro ladri noturni, ó diurni 
armati , trottati in adulterio, devaflatori di campi , ò vi- 
gne in tempo di notce,banditi> aggrettòri [ col moderarne 
però d’incolpata difefa ] in colluttazioni, e giuochi spro- 
nati dall'ofo, e confuerudine della Città, mentre noft fri fu 
tradimento, per difefa non folo della vita, ma anco della 
pudicizia, e onore, e quando alcuno faccttè relirtenza 
con armi alla corte , di che redi Efccutori n.6. e con altre 
dichiarazioni per ciafcuno di detti cafi apprettò il Cabal. 
d.trat, n. io. tffeqq.ad 9 a. Farinacee Vulpin. /*./*/>. citai.- 
per t»t. Clar. fy.Homutdtitm n.% 8. &feqq. 

35 Onficidj per necettìtà fono quelli , che fi commettono 
per propria difefa , nella quale otteruandofi il douuto mo- 
derarne , tòno di ragione attimo impunibili, de eccedendo- 
li non fi puniicono di pena ordinaria, ma d’altra arbitraria 
più mite, ó rigorofa , fecondo la qualità dell’eccettò ; in- 
tendendo però quando l’ccccfiò è dalla parte delTinfùlta- 
to,il quale dà opera a cofa lecita difendendoli , perchè fe 
futtè dalla parte dcilaggrettore, infultante,ò autore della 
ritti non fi potendo in etto confiderare cofa lecita da prin- 
cipiò perelfereegli autore ecaufa di tutto il male, nè anco 
in progrefso della ritti può allegare d’eflère flato conili- 
tuito in pericolo della vita, & ha ver fatto a l'ut necefiTaria 
difefa, ma deuc il tutto imputare a se medefimo, e fòggia- 
cere alla pena ordinaria dell’omicidio, ò altro male fedi- 
to , di che, 3 c altro, vedi Clar. $. Homicidiurn n. 19. & feqq. 
Cubili/. tr aà. ».) i.& feqq. ad 144. pienamente Farinac. de 
Vulpin in Suco de bomktd.qutefl ixj. per tot. Gizzarel. oon 
gli Addenti dccif. 18 per rar.Card-Tofch./i/r.if. conci. 1 41. & 
fcqq.eeà\fop.n.xx.yx.& j i.c Difefa per tot. 

56 Omicidj attuali, fono quelli che accadono per mera 
difgrazia fenza colpa d’a leu no,e fono impunibili, di ragio- 
ne come quando feguittèro in qualche giottra , ò altro gi- 
uoco pubblicamente lecito fra amici , o fu fiero commetti 
da’ pazzi, infanti, dormienti, imbriachi fenza lor colpa, 
ó faputa , ò nel tirare a qualche fiera , ò uccello nel bofeo, 
ò nel (cappate qualche cauallo fenza colpa del caualcante, 
& in fluidi cafi meri accidentali; intendendo fempre men- 
tre non vi fia colpa alcuna antecedente, eche fi fia ufata 
ogni efatta, e domita diligenza , alti imenei fariano puni- 
bili di pena arbitraria fecondo la qualità della colpa ò ne- 
giig . nza ,ficcome anco fi deve intendere mentre che fi dia 
opera a colà lecita , permetta e onetta perchè chi dattè 
opera a cofa illecica e proibita non farebbe feufato , ma 
tenuto di qualfiuoglia cafo , che feguitte ancorché ha vette 
ufato ogni diligenza , di che vedi Fannie. q»«ft tx6-par. 

1 .6r a .per tot. con altri addotti dal Ciba)- d. tra fi. num. 1 44. 
sir feqq. ad ì^j.fup. num. 39. Card. Tofeh. titt. H. catch 
144. per tot. 

37 Omicidj, fe ben come fi c detto d i fopra num 54. & feqq. 

& altrove nel difeorfo della materia pottòno di ragione 
edere impunibili in molti cafi , nondimeno per la ragio- 
ne accennata di fopra lòtto *«>»». aa. è d’aunertire che nelli 
Stati di Tofcana c’è una molto laudabile confuerudine 
quanto alti commetti per difefa , òfimili , ne’quali fi polla 
confiderare colpa, di non lafciargli attuto impuniti, e pe- 
rò fìccome per qualfiuoglia caufa ancorché leggiera, Se in- 
gialla fi cottami facilmente recedere dalla pena ordinaria, 
così anco giuftamenee fi pratica fempre imporre qualche 
pena aghi omicidi , per tutto quello che di colpa, ó negli- 
genza li potette confiderare contro di loro, ma bensì leg- 
giere, fecondo la qualità de'cafi , e delle perfone, dcc.tutto 
quello conferma con più ragioni, e con citarequetto luo- 
go Rìyru\d.Sjutax.rer.crtm. cap. 7. nella Rub. num. 1 3. éf 
MlM 419. 

5 S Omicidj di colpa, ò colpofi fono quelli , che fi commec- 

tono fuor di volontà fenza dolo, Se animo d’uccidere , ma 
inavercentemcnte, c così per colpa, ò negligenza prece- 
dente^ noorché fi dattè opera a cofa lecita, e tanto più dan- 
doli opera a cofa illecita , nel qual cafo l'omicida è tenuto 
di tutto quello che fegue, e di pena più graue,che nel pri- 
mo cafo, ma non però della pena ordinaria mancandoli 
dolo, ò animo d’uccidere, che fi può raccogliere dalle 
con jetture del fatto, qualità di perfone, d’armi , modo 
di percuotere , luogo delle ferite , e limili ad arbitrio del 
Cìiu dice , perche fi può dare che vi lia il dolo nell'atto pria- 
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cipale che s’intende di fare illecito, e proibito per fe Dettò, 
ma non ordinato all’omicidio, e così che l'omicidio fegua 
da atto illecito precedente fuor d’intenzione , che non fia 
ordinata a quello , ma ad altro, e fi dica colpofo, di punirli 
però più grauemente fecondo la qualità del cafo, e delle 
perfone , come fi raccoglie da quello che lungamente di- 
fcorre,dc cfemplifica il Cabal. d. trai. num. 197. <Sr feqq. 
adi-jt. Farinac .de bornie id. quxjhxé.per tot. Card. Tofeh. 
h tt.H. conci. 141 & feqq. & conci. 14J .per tot. 

Omicidj dolofi fono quelli che fi commettono vera- 59 
mente con animo d’ammazzare , il che fi può raccogliere 
dalla qualità del Fatto di fu a natura proibito, dall* odio, ò 
dalla ncmicizia precedente, dalla mala qualità dellìmputa» 
to, dalla qualità delTarmi,dal modo di ferire, e luogo delle 
ferite^ficcome per contrarie con jetture accluderebbe det- 
ta qualità di dolo 3 e quelli fi punifeono di pena odrinaria, 
cornes’è detto di fopra nu. jo. ir feqq mentre che per qual- 
che caufa non fi potette dire, che ceffàtte il dolo , ò animo 
d’uccidere , Se altro di quella forte d’ omicidj , vedi per il - 
Farinacee bomlcid. qu,eft. 1x6n.qxirfeqq.Sc Cabal .d.traét. 
n.xjj.ir feqq. ad j&o.douea! n. tfl.e $79. afferma, che l’a- 
nimo d’uccidere, e dolo fi può confiderare anche ne’cafi 
rittòfi , Se ettcr luogo alla pena ordinaria , ( il che io in- 
tenderei quanto all’autore della ritta , e non altrimenti ) e 
fi può cauare dalle parole feguite nella ritta , dalla molte- 
plicità (felle ferite, dalla qualità delParmi , e coir limili. 

E per quali caufe , e ragioni li porta feufar l’omicidio 
della pena ordinaria , vedi Card.Tofch. Uh. H. conci. 14$. 
per tot. dove riferifee 16. cagioni , e più efempi che feufa- 
no dalla pena ordinaria. 

Omicidj deliberati fono quelli , che fi commettono con 
premeditazione^ a fangtte freddo mediante qualche inter- 
vallo di tempo doppo la ritta, òdifgutto; per infidie 
quelli , che oltre alla premeditazione fi commettono con 
afpettarealcUnoin aguato, e ucciderlo aJi’improuuifo,ò 
vero con andarli per fianco, ò di dietro, e fenza parlare 
offenderlo; Proditori quelli , che fenza precedente nemr- 
cizia apparente, ma fotto fpecie d'amicizia » compagnia , ò 
altro modo dimottrando, ò fingendo efteriormcnte una 
cofa , Se interiormente un’altra macchinando li commet- 
tono fenza fofpetto del Tortelo, e fenza ch’ei fe ne porti ac- 
corgere, Per artàrtinio,quando fi commettono per danai i,ò 
altro premio pattuito, òfperato, de atta ili ni fi chiamano 
tanto li mandanti, che li mandatarj ; Per veleno, quando 
fcientamence fi dà a bere , ò mangiare cofa avvelenata per 
vccidere ; qua nto fiano gravi. Se atroci quelli delitti, come 
fi punifeano di pena di fórca , e confifcazione de’ beni , t 
rifpetto alla loro atrocità lìano privilegiati nelle prove, e 
modo di procedere, Se altro, vedi pienamente per il Fa- 
rinac. de homicid. quéeft. 1 sa. ir fai- P* r tot - Clar. col Ba- 
jirdo $ Homicidiurn per tot. Menoch. de Arbitr. caf. 56 r. 
per tot. con più altri addoti dal Cabal. d trat. de ém.gen. 
bornie td. num. 380. ir feqq. ad 634. dove propone, e 
rifolve molti dubbi particolari in quella materia', dee. vedi 
Affa (Tini , Sicarj, Veleni, dee. 

E qual fi dica propriamente omicidio proditorio, per 
non godere dell’immunità delia Chiefa , oltre a’ citati nel 
$ Affalfini num.+ Gfcqq. vedi Gizzarell. con gli Addenti 
dccif 16 per tot. 

Omicidio commetto in perlòna d’un’infermo, ò mal dif- g M 
pollo naturalmente , come, e quando fi attribuifea alle 
ferite, ò vero alTinfermità,e naturai indifpoftzione , vedi 
^.Ferite num. 14. 

Omicidio fe fia permetto al Padre, ò Marito contro gli 
adulteri delle figliuole.ò moglie,vedi $. Padre n. 8. ir 9. 

Omicidj commetti con battoni, ò fatti ,ad effetto che fi é J 
punifehinodi pena ordinaria , fi ricercano tre circoftanze, 
cioè, che le percortè fiano in tetta, reiterate , e che preceda 
nemicizia capitale , come ferma Farinac- qu<efl. is<J. num* 
ijj.Sì deve però anco confiderare la qualità del battone, 
ó fatto , fe piccolo , ò grotto , e fe il periziente ha vette 
altre armi più atte ad ammazza re, del le quali non fi ferven- 
do, fi porti dire non haver hauuco animo d’ammazzare, dal 
quale [ da arguirli dalle conjetture ] depende la decifione 
delJ’articolo,comc fi raccoglie dal Fxrinxc.d. qu*Jt.ix6.def 
num. 1x8 .al 143. e ditte il Magittrato de’ $S..Otto a mia 
relazione fotto dì 13. Maggio 167J. innn procertò d’An- 
ghiari contro Loienzo di Studio. 

$- OPE- 
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f. OPERAI. 


x Operai de’Monafterj della Città, è contado di Firenze, 
ciò che deuano fere circa il loro governo , fonrintendenza 
di Monafierj , de altro , vedi 1 * Provvifione delli 1 7. Apri- 
le 1 54 3. Se altra dell’anno t j#j. 
x • Operai dell’Opera di S. Maria del fiore della Città di 
Firenze , circa i lor Legnami , redi nel il -Legnami num. 

14 Òr 17. 

Orca le taffe defilamenti, de altre ultime volontà , ve- 
di $. Notai *.92. e $.Tadè *.7. 

Operai dellOperadi S.Maria del fiore della Città di Fi- 
renze circa lor legnami vedi nel $. Legnami *««*.14. e nu. 
a 7. doue fi dice come , e quali legnami fi deuano dare in 
nota , e pagare la Talli alla detta Opera di un foldo per 
Jira,e degli Abeti di foldi dua per lira, lotto pena della 
perdita de’legnamiA altrettanto della lor valuta oltre l’ar- 
bitrio di detti Operai , & altro- 

3 Orca le TafTe poi delli Teftamenti , Se altre ultime 
volontà , vedi nel $. Notai num 9». e tf-TafTe num. 7. Se la 
legge delti 10. Marzo 1 jéa. 7. Giugno 15$$. Se l’ordi na- 
zione dell’Anno 1 599- per le quali fono obligad li Notai 
dar nota all Opera di S Maria del fiore della Città di 
Firenze di tutti li Tcflamenti , de altre ultime volontà di 
perfone defonte , fotto pena di feudi dieci d’oro per ogni 
difpofizione d’ultima volontà non notificata > e che detti 
Notai non pollino dar copia t òlettura le prima non gli 
confii , che ita no pagate all’Opra fudetta le douute Tadc, 
lotto pena anco in quello calo di feudi dieci « 5 c altre con- 
tenute nelle dette Leggi > e Bandi , a* quali fi babbta più 
piena relazione. 

4 Operai di S. Maria Novella, lor* elezione, obblighi , Se 
altro,vedialle Riformagioni , fotto dì 14. Gennajo 15x8. 
ca’Libri de’Partiti, Deliberazioni, e Decreti delli detti 
Operai dell’anno 1519- e fuflèguenti , doue fi vede che li 
Frati non faceva no nulla in Chieda , nè Conuento lenza il 
confcnfodi detti Operai. 

$. OREFICI 

x Orefici, fonditori, battilori, tiralori, ebrei , e rigattieri » 
fono obbligati tenere un libro almeno di carte cento ben 
legato, cartolato.de intitolato dal Cancelliere Maggio- 
re degli Otto , & in quello giornalmente,e continuamente 
lcriuere tutti gli argenti, e ori che compreranno, con il 
giorno,forma,pefo, e prezzo, nome, e cognome del Padre, 
cognome, e patria del venditore , quale non edendoli no- 
to , deuono in detto libro pigliar fede da due perfone no- 
te, che lui fu tale, quale fi nominale comprando piatti d’ar- 
gento, o cofe fimili deuono incontinenti per poliza darne 
notizia alla Cancelleria degli Otto, Se il principale di bot- 
tega è tenuto far detta diligenza per ciafcuno di fua botte- 
ga, fotto pena in tutti li detti cali di feudi jo.e perdita del- 
ia roba,ò fua valuta ^'applica rii un terzo all’inuentore,dc il 
refio al Fifco-Bando contro chi ruba argenti , ò ori di Pa- 
lazzo delli ij.Fcbbr. 161 S. verf. Per ovviare, dee. vedi Ar- 
genti num. 

a Orefici , e fimili non pofibno fare alcuna forte di lauoro 
d'oro, ò argento badi, che non fiano delle leghe , e bontà 
ordinata.fouo pena per la prima volta di feudi a j.e d’efier- 
li guado il lauoro, per la feconda feudi io.e perdita del la- 
uoro.e per la terxa la medefima.e priuazione dell’efercizio, 
e tanto meno vendere pietre , e gioie falfe , per vere c fine, 
fotto pena di feudi zoo. e tratti dua di fiine per ciafcuna 
volta, e aCittadini, ò altri graduati di feudi }oa fenza fu- 
se: come fiano tenuti far marchiare i lor buori.locco pena 
di feudi zj. per ciafcun lauoro non marchiato , tener un 
libro in buona forma per li conti del lor negozio, fotto 
pena di lire 50. & altro fopra detto loro efercizio da edere 
1 ottopodi all’Arte di Por S- Maria in Firenze , e fuori alli 
Rettori del Criminale, vedi li Statuti dell’Arte dì Por S. 
Maria part i Rub.y.pcr ttt.p\i\>b\\caJL\ fot co dì 1 7. Settemb. 
1 3 So e la Riforma del 1388. doue fonodupplicate, e tri- 
plicate le pene ad arbitrio dell’arte della Seta, e il tutto fe 
li riduce a memoria per Bando delti 1 8. Settembre 1 6 1 3. 
3 Orefici, come devino edere diligenti, Se accorti per 
non refiar anch’edi gabbati da certi gioiellieri fai fi che tal 
volta vanno per il mondo con diuerfe inueiuioni per far 


denari, e di quelli , e fimili truffatori, e d’alcune lor curio- 
fe furberie , vedi il Cofpi nel fuo Giudice Criminalifis 
part. i.cap.tffer tòt. Bonif uc.de fwrt. $.10.11. 134.6' feqq. 

$. ORO, E ORPELLO. 

Oro, ò argento falfo tirato, filato , ó firaceiato, in roc- a 
chettt , in fuu, ò in altro modo anco medò in lauoro non 
fi può nettati di Tofcana comprare , vendere , condur- 
re, ricevere, lauorare, adoperare, portare indodò, à 
altrimenti u fare, hauere, 6 tenere, fotto pena della per- 
dita di edò , e della cofa nella quale fi trovadè , come ia 
lavoro applicato, e di feudi cento d’oro per ciafcuna vol- 
ta , eccettuato però che di quello di Cipri , d’ Olmio, e di 
Collogniafe ne può tenere nelle fregiature, Se ornamen- 
ti delle Chiefe, e luoghi pii, eccettuai li Monafierj 
delle Monache di Firenze, che lo podono ulàre per far 
reti da capo, fiori, ghirlande, & altri lauori fimili, che non 
fiano tefTuti , e quelli da lor vendere, ò far vendere da Tuoi 
fattori , o fattorede , e non da altri , e da quelli fi podbno 
comprare per ufo proprio , e non per riueodere, fotto la 
metà della pena fudetta tanto al riuenditore, che al com- 
pratore ; lo deuono però anco detti Monafierj pigliare 
all’effetto fudecto dal Prouueditore , e Malfa jo dell’Arte 
di Por & Maria per giutto prezzo fenza poterlo poi lor 
vendere .donare , nè ad altro effetto che fopra fervirfene, 
fotto pena della priuazionea tutto il Monailerio di detta 
facoltà di far detti lauori , come ne’Stacuti di detta Arte 
delli tj-Settembre 158° part.z.Rub.t E fopra l’oro falfo, 
vedi il Bando de! 1633. Se altre Prouuifioai delli 11. Otto- 
bre^®. Scio. Settembre 1580. 

Orpello è proibito tagliarti, e filarfi ad ufo d'oro, e di a 
quello tagliato, e filato fervirfene in alcun lauoro nel 
medefimo modo ,e fono le medefime pene dell’oro , e ar- 
gento falfo in virtù della legge del t 388. Eccettuati i Mo- 
nafterj della Nunziata di là d'Arno/iiS.Jacopo dirimpetto 
alle murateci S. Francefco , in via S. Francefco , di Mon- 
tedomini della Cittadella vecchia , d’Annalena dal 
Portone di S. Pier Gattolini , alli quali è permeffo tal ufo 
per fiori , e ghirlande nel modo che gl'è permeffo l’argen- 
to, de oro falfo per detto effetto » e non altrimenti da dar- 
feli dal Prouueditore dell’Arte di PorS. Maria con le (oli- 
te diligenze. Bando de’ 9. Febbrajo 1597- a quello pro- 
pofito vedi la rinnouazione de' Bandi , e Leggi della proi- 
bizione degli ori.de argenti fallì per altro Bando del dì 
18. Maggio ié5J. 

Oro, cioè monete d’oro ancorché di giudo pefo, come 3 
non faccia pagamento, vedi Monete num. 

Oro non coniato , come non fi podi portare , nè far 4 
portare fuor della Città di Firenze , fe non lode buorato, 
fono pena della perdita, de altri pregiudizi * contenuti nel- 
lo S tatui. Fm. lib. 3. Rub. 1 3 r. 

Che gli ori , de argenti filati non fi pollino vendere a j 
chi li compradc per riuendere nella Città di Firenze, fotto 
pena a’venditori .compratori, e mezzani di feudi 2 j d’oro 
pet la prima volta, e l’altre feudi 30. Se altro > vedi il Ban- 
do 16. Maggio iJ7$. 

f. OSSO. 

Odo di Balena è appaltato , e così proibito introdurli, -a 
venderli , ó comprarfi all’ingroflb , ò alla minuta per tutti 
li Stati di S. A. S. da altri che dall’Appaltatore , ò da chi 
haueffe licenza , ò caufa da lui , fotto pena di feudi dieci 
per libbra fìn’a libbre dieci, e da libbre dieci in fu feudi 
13. per libbra, perdita di edò , de arbitrio di chi hauràa 
giudicare, e perdita delle bellie , carrozze , carri, nauili , è 
altra cofa dove filile carico, d’applicarfi la metà aU’appaltar 
tore , un quarto all'inventore , Se il reilo al Filtro; e li farti 
non podbno adoperare giunchi marini mentre non gli 
havedero da detto appaltatore , fotto le predette pene: co- 
gnitori nella Città di Firenze.fono il Magillrato dell'Arte 
del la Seta , e fuori li Rettori del Criminale , come per il 
Bando di detto appalto del 1. Aprile 1639.de altri dtc. que- 
llo appalto in oggi rcfla finito* fmedò. 

Offa umane trouate alla campagna doue non fia folito a 
feppelirfi morti, vedi $. Corpo di delitto num. ij. 
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$. OSTI. 

> Odi , albergatori , Se altre perfone pari reo lari non pof- 
fono ricettare , nè dar da mangiare , ò bere ad alcuno un- 
to fudd ito , che foreftiero , che Tenta facolti averte, ò por- 
tarti; alcun’ archibufodi minor mifurad’un buccio, e un 
terzo di canna a mi fura Fiorentina , Torto le medesime 
pene impofte a chi porta ,ò tiene tal’ armi , fenza facolti ; 
«capitandoli alcun foreftiero con tal forte d'armi devano 
quelle fubito prefcncare alla Corte con il nome.cognome , 
e patria delli delatori fe potranno Caperlo , e fe non darne 
quella maggior notizia cne potranno, e a quell’ effetto rutti 
gli orti fuor di Firenze fono obbligati tener’in luogo efpo* 
ito , e che da tutti porti erter virto , e letto il contenuto dì 
quello Bando rtampato anco a parte. Legge generale deli* 
armi i j. Novembre i€x 3. num. 4 . «Sr 5. vedi Archibufi n. e 
Rettori num taf. aum. 19. 

2 Olii non portono alloggiare, dar da mangiare, ò da 
bere , nè cavalli per viaggi .re a chi porta archi bufi a ruota, 
ò fucile d' ogni fone, ancorché feompofti , sforniti , e non 
atti a far’ offa» , fe primi non gii auranno denunziati alla 
Corte, fotto pena di feudi 70. c tratti dua di lune . Legge 
predetta deli’ armi num. 74. 

3 Orti , e cuochi delle tavet ne di Firenze , e di fuori den- 
troa un miglio, qual forte di pefee , «Se altre robe non 
portino comprare, le non doppo Nona del Domo, vedi nel 
2 Lndo,e Riforma della Graicia de’ 19. Gennaio 1560. 
verf Ancora hanno , Sec. 

Orti vicini al Barco reale devono avvertire li paftèggie- 
ri che dentro detto Barco non li portono portar gli archi- 
bufi carichi , nè ufeire delle Brade maeilce , e di ciò tenere 
affilio il Bando, fotto pena alli medelìmiortidi feudi dieci, 
e tratti dua di fune . Bando de’ 7. Maggio t6if. num. 4. 

Olii albergatori non portono fare , nè far fare compa- 

* gnic d’ alberghi , nè tenere , ó far tenere più di un fico d’al- 
bergo , e quello Colo a Ino nome proprio , nè andare , ò 
mandare a far l’ invitate de’ parte gg ieri , portono bensì co- 
me gli altri prertar le lor bertie a vettura, purché prima no- 
tifichino quante ne vogliono tenere , come per il Bando 
de’ 1 3. Agofto 1574 vedi $. Vetturini . 

K Nè anco portono far compagnie con vetturini, fotto pe- 

* na di feudi 15. per ogni volta,nè Li vetturini fra lor vetturi- 
ni, fotto la detta pena , Bando de’ a«. Novembre 1774. 

Orti albergatori di Firenze , comè fiano tenuti dar nota 

* de’ fo.ertieri ogni fera , vedi Albergatori num. 

, Orti, e albergatori , come non poifino caparrare vini 

B avanti la vendemmia fatta , devino condurre li vini all’ 
orterie , e alberghi , e non altrove , nè venderne fuori , e 
devono darne nota tempo per tempo, & altro , vedi il Ban- 
do de’ ;.Gennajo 1574. taf. num. ai. 

Olii , albergatori , (tabulari , navicellari , e limili per- 

* fone che locano cafe, dalle, e navi ad altri per certa merce- 
de, fono cenuri alla rotale redimitone delle robe intro- 
rocrtc , fe fiano portate via,ó rubate per colpa de’ fuoi 
familiari , e ferventi , ò da altri viandanti, ancorché 
non le furtèro Hate moftrate ad occhio, nè confegnate, 
ma femplicemète introroeffè, nè li gioverebbe proteftazio- 
ne fatta in contrario, e la quantità fi proverebbe col giura- 
mento del derobato, vedi Co\> 7 L\.r«fàl.crtm. caf. 70 . per tot. 
Qtn'\an.difcept.6jj n ij.Gtc.Mcnoch.de Arbltr.caf ict.nu. 
xé.Gt fcqq.e pienamente nelle mie refof.cap.ij per tot. dove 
fi dirtinguono più cali ,&c. vedi Furto nu. 6. infine. 

Et un negozio , e rilòluzionedel Magirtrato degli Orro 
fatta a mia relazione del mefe d’ Ottobre 166} fopra un 
procedo di Conona contro Pietro Verfari Olle detto il 
Duca , in filza negozi num. 369 dove fu decifo , Se appro- 
valo per referitto di S. A. S. in detta conformità , vedi nel 
§. Giudici num jyinfine. 

Et altro negozio del detto Magirtrato del dì ia. Aprile 
1 6 74. in filza num 717. fopra un procedo d i Poppi contro 
Marco Zanobi Olle, nel quale trattandofi di denari rub- 
bati nella fua Orteria fu artbluto per non conrtare.che li 
denari gli fuflèro flati confegnati,nè che bavelle avuto al- 
tra notizia di quelli , come fuppongono erter necertario li 
Dottori , Se in detto cap. 3 7. num 6. perche la feienza , e 
pazienza dell’ ode fi equipara alla con legna , e detto con 
altri , nella Somma $-Hofpìtes«i(. 1. 


Olii , rtabulari , e navicellai hanno Tempre la prefunzio- *0 
ne contro di loro, eche a pena fi portino aftenere dal ruba- 
re , di modo che dicono li Dottori , che cadono fotto la 
Rubrica di tre ladri , parlando Tempre con rifervo dc’buo- 
ni, cafoche alcuno fe nc trovarte , de Naut.Caup. 

ér Stabul. Magon. decif. Fior, 25 num. 14. 1 j. Gt 16. e nelle 
dette mie refof. cap. 37. num. 1. Gr cap 1 1 . num. 7. 

Orti non portono impedire che non fi ap*a un’altra ode- 1 1 
ria a lor vicina , ancorché li Ha di pregiudizio rifpetto al 
concorfo de* viandanti , mentre che per privilegio, con- 
fuetudine , ó preferizione non havertèro acquiftato tal’ ’n» 
di proibitegli altri , vedi il Gratian difeept. 898. nu.x6. Gt 
per tot. e nelle mie refolut. d. cap. 37. num. \ 8. 

Orti dopo che hanno cominciato a tenere ofteria aper- 14 
ta , fono tenuti , e portono erter forzati ricevere i partèg- 
gieri d’ ogni forte , mentre per caufa della gran moltitudi- 
ne non meritaflèro feufa d’aver ripiena tutta la Cafa,Bart. 
nella/. 1. fyjura >lf. de off. profeti. Urb. cucila /. 1. fi. I. de 
Naut. Caup. Gt Stabul. Gabal. caf. 1 8 7. num. 1. Gt caf. 287. 
num. 70. e nel d. cap. 37 num. 1 3. mie refol 

Orti decerne fono tenuti ricevere tutti li viandanti , co- 1 J 
Adunque ricevendo ignorantemente [come fi predirne, 
mentre non fi provi in contrario ] qualche b.i ndito, e dan- 
doli da bere, eda mangiare, non in. orrono nelle pene de* 
ricettatori de’ banditi, anzi nè anco, dipendo edere bandi- 
ti, mentre che da elfi liano con violenza forzati, di che 
vedi il Cabal .refol. crim. caf. 287. nu. jt.Gt feq.Mcnoch.de 
Arbitr. caf. 348. nu. ij. Gt feqq.ét d cap \j.n 1 6 . mie refof. 

Orti non portono alloggiare, dar trungiarc,obercaquel* 14 
li della Cictà,e luogo, ò continui abitatori dove fanno Po- 
rteria , come per Bando de’ a8.Novembre 1770/0110 pena 
della metà di quello pagano di tallì. de’ lor fili da erterne 
(ottopodi alla Gabella del Sole, come in derro Bando- 
li tnedefimo è proibito di ragione comune maffimc ca- 
nonica, fotto pena ad arbitrio del Giudice che non portino 
gli orti ricevere Cittadini.ò altri del Juog>, che per diletto 
voleUero frequenta re Porterie, e fi punì (cono nell’irtertò 
modo quelli che lenza neceffità frequentartelo le taverne, 
di che vedi Menoch.ifr Arbitrxaf. 73 3 per tot.Pcguer.dectf 
crim cap. 44. per tot. Petr. Gregor Smtag. jur. Ub. l^-eap.j. 

Orti fonoefenti dall’alloggio de’Soldjti.e dal fommini- 17 
rtrarli letti e vettovaglia , fe non in cafiche non fi poccrtè- 
ro trovare da altri , de allora anco li dovrebbe edere re- 
farcito ogni danno , Gratian. difeept. 898- num 24. tir 27. 

Non oflèrvarfi però fempre in oggi tal* efenzione, c con 
ragione dirti nelle mie refolut. cap. ij.num. 19. 

Orti portono ritenere le perfone,e robe de’ forertieri per 16 
gli alimenti dati, di che vedi Gratian. difeept. 27. n. 19. ite. 

Orti , nè altre perfone non portono dar ricetto a uomi- j 7 
ni , nè bertie , che portartèro otri da olio , nello Stato di S. 

A. S- vedi Otri num. 

Orti non pollòno comprare fagiani, nè francolini , vedi 18 
Fagiani num. 3- 

Ofti in quei luoghi dove non fono Rettori, ò Ufiziali di 19 
Giuli izia,ò altri particolari che ricevertèro, ò alberga Aero 
in cafa loro archi bulìeri a cavallo portono (erbare in cafa 
loro l’arme permeile a’ detti Soldati per il tempo che fi 
tratterrano in quel luogo fenza incorfò di pena alcuna, 
come per lettera circolare del Mag ftrato degli Otto de’ 7. 
Luglio 1636. 

Orti albergatori , e grecajoli di Firenze per fervizio , e ao 
ufo di lor botteghe devono tenere , e ufarc foto pane ron- 
do Ducale, gnocchi , pan di ramerino,c diacciate , Se eflér- 
ne fempre provi fti in diffidente quantità , nè portono per- 
mettere che alcuno vi poni per mangiare, e vi mangi altra 
fone di pane, fotto pena di ducati jo di moneta per ciafcu- 
no, e ciafcuna volta, alla quale fono tenuti in folido non 
folo chi ha cura del pane , e della cucina , ma anco chi ha 
cura del vino: e quelli di fuor di Firenze frale tre miglia 
oltre al pane ordinario che portono tenne, e fpacciare,de- 
vono ancora ogni giorno mandare a pigliare di derta forte 
di pane Duca le tondo, & averne continuamente infuflS- 
ciente quantità , fotto pena di ducati 23. e devono anco 
avere il Bando affidò , (òtto le medefime pene rifpcttiva- 
mcnte d’ applicarli in tutti li cafi per un terzo all’ invento- 
re , Se il redo al Fifco , come per Bando de’ ». Gennajo 
164 j. Se altri antecedenti de’ 4. Agofto 1*29. e 1637. 

Odi , e albergatori non portono rivendere vino ad altri »r 

odi , 
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otti , ò albergatori , nè erti comprarlo , ò farlo comprare 
da loro, l'otto pena della perdita del vino, e altrettanta 
forniru. Bando del dì primo Decembrc 1618. 

za Ollerie , ò alberghi non fi portone fare nelle cale , ò liti 
condotti per magarmi ,ò cale, e facendoli s* intende il 
conduttore fubito privo , e obbligato a ferrare, e provve- 
derli d’altra cafa , e cade in pena di tanto quanto farà ftata 
la pigione di un’anno. Riforma del Magiftrato del Sale 
de’ 4. Ottobre 1 j 74. ver fi. penult. 

xj Orti non portone andare, nc mandare a far l'invitate a 
parteggieri fuor di cafa , lotto pena di lire ay. per volta, 
& altro circi gii orti, vedi nella Riforma del Magiftrato 
del Sale de’ 4. Ottobre 1574. dove anco che quelli vendono 
greco non pò fieno tenere vini bianchi noftrali , e tanto 
meno mefcolarli . 

24 Olii che alloggiano , come devino tenere l’infegna fuo- 
ra , e non la pollino variare , vedi Albergatori nutrì. 

»5 Ofti,& altri circa il tenere , e dare bellie a vettura, vedi 
Vetturini , e Vetturali num. 

26 Che li pafticcieri non portino dar da mangiare, nè da 
bere»fotto pena di feudi jo. per la prima volta , c per la fe- 
conda di altrettanta fomma , e di più tratti dua di fune in 
pubblico, e per la terza della privazione dell’efcrcizio ad 
arbitrio del Magirtrato del Sale, oltre alle dette altre pene. 
Bando 14. Agorto 1619. 

*7 Cheli grecatoli non portino tenere vini bianchi, nè ver- 
migli nortrali , rè dar da mangiare cofe unte , vedi detto 
Bando 14. Agallo x 61 9 - 

§. OSTILITÀ’. 

j Ort i liti d’ogni forte è proibita nc’ confini di S. A. S.con 

entrare ne’ Staci alieni , e muoverli a’ danni di quelli fenza 
efpieflà licenza in fcriptis degli Ufiziali di guerra di S. A. 
S. lotto pena di rigorofo arbitrio, & altre lolite in limili 
cafi. Bando de 16. Giugno 1^4}. 

$. OTRI. 

x Otri da olio fono proibiti introdurli , ò tenerli nelli 
Stati diS, A.S. da qualfivoglia perlona etiam foreftie- 
ra, lotto pena di feudi $oo d’oro,& arbitrio fin’ alla 
galera inclufivè, della perdita di deni otri con quello vi 
furto dentro , e delle bertie fopra le quali fi trovartèro , an- 
corché non averterò carica r o , nè comprato olio , d’ appli- 
carli la pecuniaria , e ritratto delle robe per la metà all’ in- 
ventore , un quarto a chi condannerà , e incamererà , il re- 
do al Fifco, e cognicon nella Città di Firenze, fono il Ma- 
girtrato degli Otto, e Maeftri di Dogana , lalva la preven- 
zione ,c fuori li Rettori del criminale. Bando (opra gli 
otri za. Novembre 1619. E come già fotto più miti pene 
forteto proibiti gli otri fuddetti , vedi la riforma, e funro 
della Dogana , c Porte di Firenze aS.Marzo 1 y8o.c il Ban- 
do de’ .... Agorto 1 569. 

» Otri chi portarti* , ó averte ancorché voti non può ertère 
ricettato lui , né le bertie da orti , contadini , nc da qualfi- 
voglia altra perfona , lotto le pene fopraddette . Bando 
predetto fi Proibendo , &c. del 161 9. 

3 Otri chi velrà,ó faprà introdurfi ancorché voti da gen- 
te alcuna nelli Stati di S. A.S.deve (libito denunciarli alla 
corte più vicina , e far dar le campane all' arme contro tali 
introducenti per averli nelle mani ; c gii ertrattori d’olio 
con otri , facendo refirtenza con armi poflbno anco impu- 
ne ammazzarli , fotto le pene a chi mancalfe d’ efequire 
quanto fopra ad arbitrio di chi aurà da giudicare d’ appli- 
carli fempre come fopra . Bando predetto fi.E per tor via, 
&c dei 1619. 

4 Otri per portar vino «eolio dalla Città di Piftoja alla 
Montagna, e dalla Montagna alla Città non fono proibiti, 
purché non efeano dalle rtrade diritte, e non fi trasportino 
verfo Firenze, ò altri luoghi fuor di detta Montagna, ò 
Città, come anche fono permeili venendo per la rtrada di- 
ritta da Bologna a Firenze con li (olici manifcfti , purché 
vallino di lungo alla Dogana , dove fi devono laldare, ò 
riaverli tagliati doppo auranno vendutola mercanzia, fc 
non lurtero per parto , che anche è permeilo con li dovuti 
rifeontri , e fimilmcnte quelli , che dal contado di Perugia 
vengono in Romagna , ó per ifmaltire ivi l’olio ,ò partir- 
lo altrove , purché vadino di giorno , c per la rtrada folica 
con le bullette , e non fi lafcino in alcun luogo dello Sta- 


ro, fotto le pene contraffacendo, che pareranno all'arbitrio 
di chi aurà a giudicare . Bando predetto degli otri , fi. 
Con dichiarazione &c. del 1 6 1 8. 

fi OZIOSI. 

Oziofi fani, e validi , ó roburti , che non hanno entrate, « 
nè elèrcizi per foftentare fe ftefli , e lor famiglie, fe ne deve 
mandar nota da’ Rettori di Giuftizia, e fuoi Ufiziali in 
fotido al Magirtrato degli Otto di Balìa della Città di Fi- 
renze , come nel fi Rettori num. 2. 

Che le perfone oziofe , e foreftiere non portino Ilare a 
nelli Stati dì & A. S. vedi il fi Vagabondi al num. 8. Oc. 

P 

$. PACE. 

Acc ottenuta dalla parte offefa perii delitti comprefi 4 
nella legge Cùmfuertt afifiertum del dì primo Ottobre 
1 41 $ frainuilcc la metà della pena , in virtù dello Statuto 
Ftorcnt. hb. i.Rub. de Cancri! attorte condcmn attorni , 6* dt 
beneficio pacis cap. yi. 

Oggi però ne fminuifcc folo la quarta parte, non ortan- 
te detto Statuto ricorretto in quella parte, e nel refto 
confermato per la legge fopra il benefizio della pace dell* t. 
Agorto 1548. 

Ecomc fi de vano intendere limili Scaturitile diminuis- 
cono le pene per la pace , Card. Tofch. lite. S. conci 611.O 
61 5. per tot. vedi nel fi. Statuti num. ya. 1 

Pace non giova per diminuire la pena , fe non a quelli , * 
che vivente il principale ortefo l’ auranno ottenuta da lui 
medefimo , o luo legirimo Proccuratore,e doppo la fua 
morte da quelle perfone, che in conformità del fuddecto 
Statuto la poflbno concedere, e chefia rogata per pub- 
blico inrtromento, e prodotta avanti la conden nazione. 
Legge fuddetea fopra il benefizio della pace 8. Agorto 
1 548. §. In oltre Òtc. mf. num. 6. 

Pace per diminuire la pena non fi ammette fc non ne’ $ 
cali clprerti in detto Statuto, falvi però fempre i privilegi 
de' Soldati, e la difpofizione dell’ altro Statuto Fiorentino 
lib. 3. Rub. de pcena perennimi altquem fiutitele , Oc. 
cap. it8. 

Che per le pcrcortè eoo man vacua , tirature di capelli , 
e fimili anco con eflufione di Sangue , e per gravi cadute 
in terra lì rimettano le condanne , fe fra quindici giorni lì 
produrrà la pace, con p-ga mento di gabella di Ioidi 40. 
Legge prederà $ Item che , O $ fieq Cabal. refiol. crtmtn. 
cafii^i.infineOc. vedi Ferite num 28. 

Che alli defcritti la pace diminuifea la metà delle pene 
pecuniarie , c come vedi nel fi Defcritti num. » Ma che 
il benefizio della pace, e confcrtìone, non fi ammetta a gli 
altri che non fono defcritti, perchè in Firenze non è 
Statuto , che gliene conceda, diflè il Sig. Auditor delle 
Bande di Dcccmbre 1672. in un procefTò del Magirtrato 
de’ SS. Otto contro Gio: Battirta d’ Andrea Baldi, & altri; 
c fe bene detto Magirtrato fu di parere , che fe gli doveilc 
far buono il quarto per il benefizio della pace , ancorché 
non Iurte deferitto , in virtù della fopracitata legge fopra 
il benefizio della pace delii S.Agofto 1 548. tornò da S. A. 

S. approvato il parere del d- Sig.Audit. come in filza nego- 
zi di detto num. 187. 

Et in termine dello Statuto di Prato, che difpone fe- 
guendola pace innanzi fatta , e pagata la conden nazione, 
li deva pagar fidamente la quarta parte della pena , fu da 
merifo!uto,crefcritto fotto dì 28. Marzo 1681. che fi 
ortervi detto Statuto come parla >fenza altra riduzione, 
non eflèndo il condannato deferitto, fopra un proceflfo di 
domandata riduzione venuto da quella Corte contro Sa- 
batino dì Carlo Graffi . 

Pace fegnendo tra un mefe dal dì della fentenza fa ri- 4 
durre ie pene de' deferirti anche ne’cafi capitolari alle fem- 
plici pene ftatutarie, come ne’ Capitoli militari dcli’anno 
1646. cap. 12. n. it.Oc. irtf. num. 37. 

Paci , c tregue rotte a chi s’ afpetti la cognizione , vedi 5 
Rettori num. e Magirtrato «imi. 

Pace acciocché giovi fi deve avere dall’ ortefo proprio < 

viven- 
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vivendo , fé non dal Padre, e da' fratelli carnali, e da’ figli- 
uoli , e da tutti loro havendoli, ò da quelli ha verte ;e non 
ha vendo quelli dal zìo ,ò zi) paterni , in lor mancanza da' 
cugini per linea mafculina,e quelli che rendono la pace de- 
vbno ertèr almeno d'età d’anni i j.e mancando tutti quelli 
dalla madre, e dalla moglie fendo vedova, e dopo dallo 
fòrelle carnali di detta età , ó dal più proffimo per linea 
mafculina in mancamento di tutti gli altri fuddetti,e fud- 
dette nominati ; e non fì havendo dalli primi , fi deve pro- 
dur fede della Corte di quel luogo di dove era l’ortefo.che 
non ha verte altri congiunti più prodi mi come fopra.de 
effendo l’ offefo Fiorentino, ò abitante in Firenze di ere 
tertimoni della vicina nza , dove abitava efaminati per raa- 
no del Notajo dell'Ufizio del Monte, affirmanti come fo- 

C i; ma fe furtè foreftiere balla in luogo de’ congiunti 
ver la pace da’ Signori, e Collegi per loro partito. Prov- 
vilìone del li sa. Ottobre 1476. efirtenre alle Riformagioni 
lib. 5. di dett’anno a 161. inf.num. }i.fop. num. ». 
j E che anche di ragion comune le donne non abbino 
jus di far pace , ancorché fortéto la moglie , ó figliuola del 
motto , fe non in fuffidio quando non ci furtèro mafehi , 
ampiamente Gratian. difeept. 5 1 8 .per tot. di che però vedi 
Farinac.de Voìpin. in SiuoJe Accufat. quaft. ij.tr t+dove 
fi tiene diverfaraente, ma quanto a noi non è da partirli 
dalla difpofizione della foddetta legge municipale. 

8 Pace per accettare qualfìvoglia grazia , non è necertària 
con birri, lìano loro gli ortèlì, ò gli offendenti, ò fìa feguita 
h riffa , ò altro male per caufa del lor ufizio , ò per altra 
caufa propria, e privatale benché di ragione comune fi do- 
verti forfè dire in contrario»martìtne quando l’offefa fu per 
caufa fuor dell’ ufizio , ) così fu ordinato , de artèrito ertèr 
mente di & À S. in riguardo della viltà, de infamia di tali 
perfone ,dc ofTervarii de ftilo dagl’ llluflrìfs. SS. Auditori 
di Confulta , fotto di 11. Giugno 166». come ne appare 
ricordo da me fatto al libro de’ Statuti criminali della Cà* 
celleria degli Otto , e al Giornale de' partiti 604. a 70. e in 
più altre caufe, dee. ; » 

E che ertèndo birro quello che deve dar la pace , fi am- 
metta la grazia non oliarne non vi fia pace , fu referitto da 
S. A. S. fotto dì 18. Dicembre 166 4. in filza fupplicazionr 
».i j.a Ile preci di Sati di Lorézo da Calleta,dc altro Referit- 
to in detta filza alle preci di Paolo Mòrdimi, Cavallaro dì 
Vico Pifano,nella Cancellerìa delMagirtratode gliOtto. 
9 E cosi anche alTèrifcono doverli ortervare con le mere- 
trici per la medefima ragione della viltà, de infamia , dee. 
»o Se però fi trattarti tra birri , e birri , ò tra meretrici , e 
meretrici .ertèndo d’ ugual condizione , e non fi dovendo 
ldegnare tra loro , crederei fortè necertària la pace, e per 
due ragioni , prima perché certa la confiderazione dell’ in- 
fàmia, in riguardo della quale le perfone onorate anno 
giuda caufa di recufare di far pace con birri ,ò meretrici , 
feconda perchè le perfone vili , e infami non devono ertèr 
di miglior condizione, e facilitarteli più la drida di gode- 
re delle grazie del Principe , che le perfone onorate , dee. 

Si è però qualche volta ollèrvato anche tra birri , e birri 
•mmetrerfegli le grazie fenza la pace, già che nel referirto 
«5 vi era tal c6dizione,comeal Giornale de'Parrìti de’ SS. 
Otto 641. a a j. fotto di j.Agorto 1674. in perfona di Gio: 
\Domenico Cecchini famiglio , che haveva offefo altro fa- 
ir àglio, de altra volta fotto dì jo.Luglio 1675.10 perfona di 
FràcefcoBettini.come al Giornale de'Parrìti fuddetti 644.8 
1 1 * Paci , ò tregue rotte , ciò che devino fare le parti offefe 
j>er participare della pena , vedi Offefe num. ■> 

la Paci , ò tregue fe faranno rotte non da' principali , 6 
fuoi mallevadori , ma da altri parenti , aderenti, complici, 
ò feguaci , fono tenuti erti rompenti , e portòno ertère 
aflretti come principali all'intera fod i sfazione d’ogni pena 
contenuta ncgPinftromenri di paci , ò tregue , ancorché a 
quelli non frano intervenuti , nè obbligatili, fenza poter 
havere alcun regrerto ; anzi fe per tali rotture fùflèro mo- 
leflati li principali, ò fuoi mallevadori, ( ficcomene porta- 
no ertèr art retti .tanto per interertè del Fifco,che degli 
©ffefi, intendendoli tutti obbligati in folido, un pagamen- 
to b.irtante)portbno erti havere il regrerto per ogni loro in- 
dennità contro li delinquenti, loro eredi, e beni, quali non 
portbno allegare ingnoranza delle tregue , ò paci , mentre 
- «ppirifeono defcrittealibri pubblici, e fimo partiti alme- 
no cinque giorni dal dì della fatta tregua, 6 pace, e purché 


quello non porti mairifultire in pregiudizio del Fifco.co. 
me per dichiamiooe de’ 4: Gennajo 1 jo8. 

E così anche par di ragion comune con le dichiarazio- 
ni , che ne adduce il Mauro nel tratt . de jUejuffor.feéi. x. 
cap. 4 num. 59. tffeq f. & ampiamente il Gratian. dtfeept. 

499 per tot. dove allega il Farìnac.dc altri che divergine» 
te l’ intendono dee. vedi Farìnac. de var. ir diverf. crtm. 
quaft. 107. art. J. nu. }j. de il Vulpin. in Suco num. 9. 

Delle paci , e tregue , vedi altra Provvtfione dei 1 514. *4 

Pace fi può fare da’ minori , ò pupilli , che furio fuori 1 * 
dell’ infanzia con l'autorità de’ tutori, ò curatori , de ertèn- 
do infanti da’lor tutori, ò lucrici, di modo che trattandoti 
d* atto pio , e fempre utile , non è necertàrio il decreto del 
Giudice , né altre folennità fi a tuta rie de’ contratti , e fono 
tenuti fempre ad ortèrvarla fenza fperanza di redi turione 
in integro, e cosili figliuoli ancorché pupilli , fi preferif- 
cono alla madre in renderla pace per la mone del padre , 
e non vi ertèndo tutori , né altri , può il Giudice fupplire 
con renderla a nome de’ pupilli , come ampiamente prova 
il Gratian. dtfeept. 508. per tot. vedi fopra n. 6. Farinac. de 
V ulpin. in Suco de Accufat. quaft. 1 5 .per tot. Tofch. lltt.P. 
concluf. 174. num. 3». <Stc. Clar. de Bajard. quaft. 58. verf n, 
Sparo an tutor , tfc. Cabai. caf. 58 num. 8. Franch. dee èf. 

5 J5- dove però tiene ertère necertàrio il Decreto del Giu-i 
dice , e così ho villo offèrvarfi più volte in Firenze , e fuo 
Stato in detti cali , vedi fopr. num. 6. 

Pace avuta da’ figliuoli comuni per la morte della mo*' ^ 
glie ammazzata dal marito n6 giova per la patria potertà , ' * 
ma fi deve havere da’figliuoli deiriftefla donna d’altro ma- * 
rito fe vi lìano, ò da’ fuoi *ltri attinenti più prortìmi, Clar. 

fin. quaft. 58. verf. Continoti, Cabal. refol. crim. caf. 58.». 
q.&c.'Tolch-dxond.i 74.fl.4i. travedi Bajard. d.quaft.jS.n. 
54.Farin.dc Vu\p\nJxSkcode Accufat. quaft. x+verfo il fine. 

E così anco ertèndo ammazzata la madre da un figliuo- 
lo , non bada la pace de’ fratelli, ò padre dell’uccifore ben- 
ché figliuoli , e marito rifpettivamente dell’ uccifa , ma fi 
ricerca dagli altri che fopr j, ficcome è flato fatto ortèrvare 
da me in còtingenza di fatto , e no credo fenza ragione . * 

Pace avuta per le ferite non giova feguendo la morte, *7 
Clar. $ fin. quaft. 58. verf Quato ponente. 

Se però la pace forte fatta per le ferite con efpreffione 
ancorché ne leguirtè la morte di ragione gioverebbe anco 
in cafo di morte fe non ci furtè, come fopra num. $. Legge, 
ò Suturo che la richiedeflè dagli eredi , ó più prortìmi del 
mono , di che vedi Card. Tofch. lift. P. xonc/uf. 1 77. per 
tot. Boer. dectf. jaj. num. 5. Bajard. d. quaft. 58. num. 5». 
Farinac*. quaft. crtm. 14. num. 28. & feqq. dove il Vulpin. 
in Suco num. 7. atterta, che di confuetudine fi ricerca la ra- 
tificazione de’ parenti , a chi s* afpetta . 

E che la pace fatta da un ferito in articolo di morte al *• 
Sacerdote che la riceva , de accetti a nome del feritore va- 
glia , e fi ammetta di ragione anco in giudizio , fe non ci 
forte come ne’Stafì di Tofcana Leggerò Statucoche le pa- 
ci devino condire per pubblico inrtromento , vedi Cabal. 
refol. crtm. caf 141. per tot. E che in detti Stati le paci devi- 
no conflare per inftromenti pubblici, vedi il Referitto di 
S. A.S. de’ j. Decembre 1612. al. /. $ .'de Statue. criminal. 
degli Otto a 16». altrimenti ne feguirebbero inconveoien- 
ti , edilordini non piccoli , come fi dice nel detto nego- 
zio di Mariotto di Conte Mazzoni da Radda del dì 5. De- 
cembre i6ia. 

Pace , ò tranfazione fatta con li parte oflfèfa benché di *9 
ragione faccia indizio ad inquifizione, e tortura fopra li 
delitti, de’ quali non è lecito tranfigere, Clar. §.fin.qu. ai. 
verf Pax. 

Nondimeno per confuetudine generale di tutta l’ Italia 
ertèndo lecito tranfigere fopra ogni delitto, non folo non 
fa indizio alcuno, ne induce confeflione del delitto, ma 
anco giova a diminuire la pena , come fi è detto di fopra 
num. 1. tire. Cabal. refol. crtm. caf. 7+ireaf. 245. Ciaf. fi. 
fin. quaft. 5 8. asm. 5. ir feqq . Card.Tofch. lui. P. conci. 17+ 
num. 1. ir feqq. per tot. 

Pace benché fia feguita non per quello s’ intendono ri- 10 
mertì li danni, e interertì , che fono cole di vertè, e qua li 
danni fi portino pretendere , vedi Cabal. caf. 248. per tot. 
Gratian. dtfeept. 1 18. n. 14 <Src.$. Omicidiarj n. xq&feqq. 

E così per il contrario ertèndo femplicemente la parte 
^disfatta de* danni , e imcreffi non credo s’ intenda 
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rimedi P ingiuri! , eheè cofa direrf* mentre non nè appa- 
rifca in fpecie per pace leguica , Clar. $. jCw. qua fi- j8 j». 40. 
Card. Tofch- liti. P. conci. 172. num. 14. 

•1 Et effendo più gli eredi , ò parenti nel medefimo grado 
dei morto, non bada averla da uno,nu è Decedano averla 
de tutti , e quando badi dalla maggior parte, vedi Ciarde 
Bajard. fi ueft. j8. ver. Frequenterà Fari n. de Vulpin. in Suco 
de ac cu fot. fnrfyf.14.pfr tot. dove anco che s’ intende degli 
eredidcl (angue, e nonde’ beni folamence; de il medefimo 
tiene il Franch. dee. 61 1. per tot. 

xx Pace non s’ incende rotta da chi offende mentre Ha pro- 
vocato, ancorché fuflè con claufula totìes quotici, vel 
roto femper manente paSo , ficcome nè quando l’ offefa fe- 
guiife per nuova caufa non procurata, né affettata , ancor- 
ché Fuflè ingiuda , e in dubbio, fi predirne più todo nuova 
caufa, che vecchia, vedi Cabal-e*/. 101. per tot. & Magon. 
deeif. Lue. 100. vedi Tregua . 

a 3 * Pace non fi rompe per offefa fatta in perfona di banditi, 
ò fuflèro banditi al tempo della fatta pace, ò dopo, Cabal. 
cnf. i7J- per tot. vedi $. Banditi j. de il Card. Tofch. 
con altri da lai citati iitt. P. conci . 1 7 6. per tot. 

*4 Pace quando, e perchè caufa fi dia a baciare nelle Mede 
f biconi , ciò che lignifichi ,e perchè non fi dia nelle Mede 
de' Morti , nè fra Monaci , de altro vedi Gracian. dtfeept. 
yjt. num. n. & feqq. 

» j Pace ederiore non è neceflaria in foro di cofcienza , ba- 

1 dando per ialute dell’ anima rimetter interiormente ogni 
offefa , ingiuria , e rancore , 0 così benché l' offefo non vo- 
* ledè venire all’ atto ederiore di reconciliazione, e pace, ari 
zi voleffe profeguire per giudizia contro dell’ offenfore in 
giudizio , mentre che per altro rimetta interiormente ogni 
odio , e rancore , e follmente faccia per zelo di giudizia è 
in cafo di falute ,edéve edere adoluto dal Co nfcdbre, co- 
me fi cava daS Tommafo z.i.quxfi.iy art. 9. dove efplica 
il Cateti n./n $. duino, C\ir.$. final. que fi. s$, ver f.Qinero 
modo ’dfe. verf. feq.in jiue , OJd. de refiuut. in intejr. qua fi. 
85. art. 7. nu. J4. Cird. Tofch. iitt. P. conti. 17». nu. xx. 
Padre Minar* nelle fui Notti Malinconiche Interro, j. xx-fot. 
qo. ér ji.P. Sceph. de Neapoi. de prete ip.jur. ifjufi. pari. 
Uh. 1. cup. io. ». 1 8. dove citano LelT Sylvedr. Ltyman. de 
nitri, vedi Matth. Sana, de re crlm. contr. xj.n. 14-dove mo- 
di*» mentre fi fiigga l’ odio interno, edèr meritorio il que- 
relare , e profeguir le querele per giudizia ; anzi alle volte 
obbIigo,citandoS.Tommafo nel luogo fopra allegato,Bo- 
nxcJifput.ìjqu.t. punS. 3. num. j.Suarez.Caftropalao , de 
altri. 

*6 E' però d’ avvertire in quedo particolare , che diffìcil- 
mente fi può dar il cafo, che uno deponga l'odio còtto del 
nemico, mentre vuol profeguirgli cótro in giudizio, e Schc 
dato quedo cafo , fe col denegar la pace citeriormente , e 
per indrométo al nemico, s’ intendeflè di cagionargli dan- 
no grave, come feper no haver la pace fiiffè necelTitato ad 
efiliar dalla patria, patir còfifcarione di beni ,d altri danni 
notabili, alla quali con la pace poteflè facilmente ovviare , 
certo che chi la denega nò fi può dire amare di cuore il fuo 
nemico , ma dannificarlo contro li precetti Evangelici.po- 
tendofi fargli danno in due maniere , cioè pofitivamence , 
e dirmamente con offenderlo in perfona , ò beni , e nega- 
tivamente , de indirettamente , fendo caufii di tali danni , 
e che non gli podi provvedere , con denegarli U pace per 
indrumcnco , il che dimo difficile fere con buona cofcien- 

* ** , precedendo ciò più todo da odio ,che.da zelo dì giu- 

flizia, perchè liimo tenuti non folo ad evitare li danni del 
nemico , ma anco fovvenìrlodel proprio qu indo luffe ia 
precilà neceffità , come agli altri noftri protiimi per lì due 
precetti Evangelici , che uno è Diligiti inimico/ veftroj , 
1 1’ altro Bene/ac ite èli qui oderunt va/ . E così anco fìa De- 
cedano l’ atto ederiore di pace , quado ad lo facendo è di 
danno notabile al nemico, rieneLudov.de Bea inrejponf. 
cafuum confetenti* caf. io. rilènto dal Bajardo ad Clar. 
d. fi tatji. jg. ». 7}. infine , dove arreda , che l’una , e l’altra 
opinione fia probabile ad arbitrio de’ Vefcovi ; ma non fi 
può negarc,che queda fia la più vera, e ficura in cofcienza ; 
di che però mi «metto a’fopracitati Teologi,! quali diroo- 
ftrano poterli anche dar cafo di merito, e virtù in denegare 
detta pace ederiore, quando il bene pubblico richiedeffe 
così »e fi faceflc con quedo folo intento, qual feclufo, certo 
che il rimettere ali’ inimico l’ ingiurie è la più meritoria. 


ed eccellente virtù, che fi polla dare in un Cri diano.' * 

Non é però mai tenuto alcuno anco in foro di cofciéza 
rimetter li danni,dc intereffi cagionatigli dal nemico per I’ 
offefa fattali, ma li può giudamente pretender nella quan- 
tici veramente patita , e ricevendo di più lènza ordine del 
Giudice fi direbbe vendere l’ ingiuriai il fangue , e incor- 
rerebbe in infamia, come prova il Bajar. ad Clar. qu.efi.s8. 
nu. 64. & feqq. P Stcfen. de Neapoi. d. cap. 10. nu. i9. 

Se pure il nemico che è obbligato a pagare tali danni, 
de intereffi alla parte offefa non fuflè in unta effrema ne- 
ceffità che lo feu fa di-, perchè ciafcuno è tenuto prima prov- 
vedere a fe Aedo , che agli altri , intendendo per quanto 
richiede la mera necrffità,e non dell’ altre comoditi, e 
fpefe fuperflue . 

Pace è neceflaria per due effètti, prima per potei godere 18 
il benefizio di effe per la diminuzione delle pene pecunia- 
rie, come fi è detto di fopra»». «. & feqq. t Si dirà nella 
parola Suturo num. inf. num. 57. 

E di più effetti (pecùli della pace , vedi Card. Tofch. 
ittt.P. conci, iqx.b tjyper tot. 

Secoodo per potere ottener grazia dal Principe, perchè 
regolarméce fenza di effe nò fi fuol fare alcuna grazia maf- 
fime negli omicidi,» limili delitti,che fi commettono con 
danno,e ingiuria di private perfone^anziè probabile* fini- 
rà opinione, che il Principe non podi , nè deva far grazie, 
dove nò è la remiffione delia parte offeià, fe nò in qualche 
cafo che còcerneffe la pubblica quiete , de ucilicà,CabaUa/*. 

SÌ. per tot. Thef- deci], x 1. per tot. Farmac. de Vulpin. t» 
Suco de Inquif. quxJL 6. per tot. vedi fi. Principe num. 9. 

Quando però per oflinazione di chi deve róder la pace, 
[effendo data neh icftacÓ debiti modi,ecÒ f e dovute fodif- 
fezioni 3 no fi poteflè ottenere , qualche volta è dato ordi- 
nato ammetterti le grazie nò oliarne il mancamento dell» 
pace , con efilio dal luogo finché fi ottenga,come fu oflèr- 
vato in cauta di Carlo Saccheuini nell’ offèrta di S. Gio; 
dell’anno 1 666. Giornale 614.» tjqdk in filza draordinari» 
di detto tempo ». X87. nella CanceJiaria de’Sig. Otto; ove- 
ro co mandarli a di catturi al còfino datoli in permuudi 
pena capitale, fono pena della reincidenza peritarvi in de- 
pofito fino a nuova rifoluzione, come in caufe di Vincen- 
zio Minerei dell’annp 16 73. Giornale 6 38. a , de in filza 
draordinari* di detta Cancelleria ». 9 j. overo dance la re* 
miffiooc delle diffcrenxe in perfona di autorità da poterle 
aggiudare , come in caufa del Sig. Pier Francefco Borghi 
da Modigliani di detc’ Anno 16 7}. ai Giornale 6)8. de ia 
filza di fu ppliche ordinaria della meddìma Cancelleria de* 
5ig.Otto;dc ia altre caufècò limili cautele, e codi rioni op- 
portune fecondo la qualità de’ cafi , c delie pedone a giu- 
do arbitrio di S. A. 0. 

- Pace è neceflaria per ammettere le proroghe a’ confinaci ap 
a pigliarli confino, còme fu comandato da S. A. S. per re* 
forittodc’ f. Giugno 1639. 

E così anco pareva doverli offe r vare nelle remiflioni ia 
buon giorno a pigliar li confini fiSc è dato offcr varo molto 
volte a mio tempo nella Cancelleria degl Otto , con ferii 
efibire la pace prima di ammetterli tali rem alio ni in buon 
giorno, perchè non ù può negare ciré queda non fia grazi» 
venendo, liberati da un pregiudizio maggiore, nei qual» 
erano incorfi , e che però ci luffe neceflario l'accordo dell» 
parte , alla quale il Principe non intende mai voler pregiu- 
dicare, mentre non i’elprima nel kelcyicro &c. 

Et anco perché dalla ior difubbidienza ne riporteriino 
comodo d’ eflère rimedi in buon giorno fenza ia pace , a 
così lari* nodi miglior condizione di quelli ciiericorrono 
alia grazia delle proroghe prima d’ haver difubbidito , il 
che non pare dy ragione dee. 

Ma di poi effendo dato difettilo quedo negozio , e còli- 
deratOjche alle volte per l’ oflinazione di chi deve rendere 
la pace è impoffibile haverU,e che così fi l'ariano molti efu- 
ii,e banditi co nò ammetterli cali grazie per poter ubbidire 
a’ confini datili^ flato ri foluto, Òc ordinato che fi ammec- 
cino le grazie di remiffione in buon giorno a pigliar li cò- 
fini anco fenza la pacete»» fi cominciò ad aftervare dell* 
anno 1 6éx. e fi va oiferv&ndo, come fi può vedere da’Gioe» 
nali dalla Cancllem degli Otto dee- San. Felic. deelf. j*o. 

Pace ftrajudicialmencc feguita ha le parti non bada per 
abolire li precetti ddl'offèic mandati dalla Corte , vedi 
Precetti num. & e OfFcfe nu/n, 8. inf. num. 39. 

Pact 
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31 Pace fatta per pubblico infiromento, chi la rompeffefi 
deve condennare in lire joo-e più ad arbitrio del Giudice 
conforme alla condizione delle perfone , e pene conven- 
zionali appofte nell’inflromento, vedi Sut. Fiorcnt. li b. 3. 
Rub. 1 a 7 . & lib. 4. Rub. 61. 

E che per la pena convenzionale apporta nella pace, 
non s'intenda recedere dalla pena legale ordinaria , non 
potendo le pani derogare al jus pubblico , Vulpel.fr*/. de 
pace quaft. ^2. Se Gard.Tofch. Utt.P. conci. ify.num.i. vedi 
£Pace num. 14. 

E perchè la pace è il maggior bene , più gloriofa , e di- 
lettabile cofa,cne in quello mondo fi polla defiderare per 
la pubblicai priuau quiete , paiono molto leggiermente 
puniti li turbatori di quella,e però farebbe molto laudabi- 
1 le in quello capo accrefccre le pene da chi s afpetu anco 
ad afflittive gravi, non folo ad efempio d’altri Stati, e Pro- 
vincie,dovc li frattori di pace,fi punifeono con pena della 
trita, demolizione della cafa,confilcazione de’beni, de altre 
infamatorie A anco gravemente di ragione comune, come 
riferi feono Farinac. de var.tr dtverf.crtm.quaft io j.numer. 
J7 tr feqq. ad 90. Card.Tofch. lite. P. concluf. 18 6. per tot. 
Vulpell. de treg. tr pace quafl.ji. per ro/. Spere ! Mcif 18 j. 
n. i9.tr feqq.Mx dell’ifleflo popolo , e Repubblica Fioren- 
tina, che governandoli Tempre con fomma prudenza, [ po- 
tendo anco il governo de'terapi prefenti fervire d’efempio, 
e fplendore a tutti gli altri Stati,Repubbliche,e Provincie] 
puniua già anticamente li frattori di pace , tregua , ò pro- 
ni ilìione di non offendere , che appariuano per pubblici 
inftromenti,e chi in ciò ha vede predato a juto, configlio, 
Sfavore, con dichiararli , de haverli per ribelli , e nella 
pena di confifcazione de’beni , oltre le pene convenziona- 
li contenute nelli contratti, come appare in una prouui- 
fione ottenuta nel Configlio de’Maggiori di detto Popo- 
lo Fiorentino , fotto dì 30. Agofto 1471. regiftrataad un 
libro di Statuti antichi efiflenre nell’Archivio della Can- 
celleria de’Sig. Otto di Balìa della Città di Firenze . 

Ecome chi rompe la pace con ammazzare il nemico, 
riconciliato fi dica commettere omicidio proditorio , l'ot- 
to fpecie d’amicizia finta , e però non goda immunità 
della Chiefa , nè altri indulti , Card. Tofch. litt.P.concl, 
t69.num.11. Cabal. de omn.gen. bonuc ìd. num. 41 1. ór 436. 
Farinac. conf. i68.lv Scoi. htt.D. con altri citati da Didac. 
Mari nell’Addic. al Gizarel. decif.i6.num. j./W. » me 16 j. 
e rompendola fenza omicidio , Farinac. de Vulpin. i» fu- 
co quaft. io-j.part.i.art.6.per tot. 
ga Pace deve effer volontaria^ però regolarmente neffuno 
può edere forzato a farla pace , mentre che non fuffe per 
ìedaregli fcandali,e didurbi della quiete pubblica, ò che ci 
entrafic l’autorità, e comandamento del Principe, ò che il 
delinquente fuffe già dato condegnamente punito, perchè 
in quedi cafi podòno gl’inimici edere aftretii a far la pace, 
e in ogni cafo Tempre poffono effer forzati a far tregua , e 
prom ilfione con ficurti di non fi offendere, come prova il 
Farinac.de var.tr diverf.crim.quaft.ioj.Hum. 3 .tr feqq.d ouc 
anco il Vulpin. in Suco n.i.CUr.ft.ftn. quaft. $iJn fine. 

33 Pace non è neceffaria , quando un bandito tratta di ri- 
metter fe medefimo per haver ammazzato un’altro bandi- 
to , vedi Farinac. de altri da lui citati quaft. 103. num. 1 76. 
fiche credo fi deua intendere dagli eredi del Badito voci- 
lo , peichè quanto agli altri offefi dall'uccifore, che fi vuo- 
le rimettere fi ricerca la loro pace, e remidìone almeno 
di generale confuetudine, come Tempre ho veduto pra- 
ticare , de ordinare in limili referitti grazio!! , fe bene il 
Farinac-e Caravit. da lui allegato parlano forfè anco degli 
nitri offefi , ma cerco non s’ammetteriano fenza efprefi* 

f .Tazia del mancamento della pace , che può il Principe 
aria per caufa di pubblica utilità, come quando fi fufle 
eflirpato qualche gran Bandito e facinorofo , e cosi anco 
lo alcuna volta offervarfi per grazia particolare , vedi $. 
Principi n. 9. de io. 

34 Pace, ò cauzione di non offendere fe fi dica rotta, e pof- 
jfa efigere la pena per femplice infulto ,ò offe fa fenza lefio- 
ne del corpo , ò per modica , ò leggier percofla, per adulte- 
rio , ò flupro commeffo con la moglie, ò figliuola della 
pane, per furto, per accula, ò tefiimonianza fatta incaufà 
criminale , o ci uile, per oflèfa fatta fuor del territorio , per 
edere entrato nella Gttà contro la forma della conuenr 
zionc , e come non efièndo feguiu ratificazione della 
Prati;* Vniutrfale , 


pace fatta tra affimi per mezzo di Procuratori , fe per of- 
fefa fatta a’fratcllijfigliuoli, moglie, ò altri parenti della par- 
te^ a’quali,ò a’cadaueri, ò fra gli eredi de'pacifcenti,ò ade- 
renti delle parti, ò fra le donne dell'ima, e l’altra parte, 
compagni, ò per nuoua caufa,come fi provi , ò prefuma la 
nuoua caufa,equale deua edere per ifeufare dalla pena, de 
altro in quella materia, vedi pienamente Farinacee var.tf 
dtverfe rim. qua ft .107. art. 1 3.1». 1 42 . tr fcqq.ad 518. Vulpin. 
in Suco d.art.i ].co» pittfeq. Card.TofchV/rr.P. concl.179.tr 
feqq. tf conci 1 84. tr feqq.e nelle mie refoi. cap. 9 3 .per tot. Se 
altri allegati nella parola Offefe num. 1 3. de feqq. 

Pace fe bene di ragion comune fi può rendere dalPa- 33 
dre per l’offefe fatte al figliuolo anco contro la volontà 
deH’ideffo figliuolo offefo, come prouano il Bofiio rit.de 
pace H.ié.Sord.d.tq.H.ii.Boer.decifiioJi.i.ér i.Clar. fffin. 
quaft. j8. verf.Nunquid Parer, Jo'èf.Orciol. Confult Forenf. 
cap.qj.tt. 1 8 -trfeqq. Ctrd.TofchJitt.Pxoncluf.i 74.». 24. tr 
feqq . con altri da loro citati .eccettuati alcuni cafi. 

Nondimeno è da faperfi , che fecondo la legge citata 
fopra num. 6. che dice doverfi havere la pace dall’offcfo 
proprio vivendo, e fecondo lo rtileofièaiato nelli Stati di 
Tolcana , la predetta conclufione , che li padri pollino 
renderla pace per li figliuoli haurebbe luogo follmente 
quando fi tratta di femplici parole, ò ingiurie verbali, e 
non altrimenti quando ci fono ferire, ò pcrcoffe , perchè 
allora deuono intervenire li medefi mi offirfi a far la pace, 
come fu rifa luto per negozio del Magidrato degli Otto 
contro Bartolommco di Gio: Dei del dì a 6. Decembrc 
1661. approuato da S. A. S. per referitto de’ aa. Ottobre 
1661. in filza di Negozj nu. j 3j.e appare ricordo allo Sta- 
tuto di detto Magiflrato lib. 3. in fine, e così oficrvarfi di 
confuetudine attedino anco Fra neh. decif. 71 j. Farinac. 

Se Vulpin . in Suco de Aecufat. quaft. 14. num.^tr feqq. 
doue di più dicono, che hauuta dal figliuolo fenza il con- 
fenfo del padre non gioua per godere il benefizio dello 
Statuto , benché quanto all’odio, e rancore lo porta rimet- 
tere l’iftefiò figliuolo, contro la volontà del padre. Se pe- 
rò il figliuolo fuffe emancipato vaierebbe fenza il padre, 
Orciol. d.cap qi.num.i 3. 

Pace non è nec diario hauerla da 'compagni dell’offefo, jg 
nel tempo>e luogo della riffa ,ò infulto, ma bada haverla , 
dall’offefo iddìo viuendo,òda fuoi eredi come fopra n.6. 
mentre che per altro detti compagni non fu fièro anch’ef- 
fi offefi in proprio di Cittì , ò di parole, come fu dichiarato 
dal Magidrato degii Otto , fotto di 3r. Agodo 1663. con 
precedente voto dal Sig. Auditore delle Bande , di che in 
filza draordinaria n.41. e ne appare ricordo da me fatto al 
libro 3-de’Statuti di d- Magidrato dee. 

Perchè fe bene l’ingiuria fatta ad un compagno fi repu- 
ta fatta anco all’altro , fi deve intendere quanto all’affetto 
del l’animo, e non quanto all’azione, che non compete 
ad uno per Tortela fatta al l’altro, eccetto che al padie per 
l’ingiuria fatta al figliuolo in riguardo della patria poteftà, 
ma non già perii contrario al figliuolo per l’ingiuria fatua 
al Padre , fe non dopo la morte dell’ifterto Padre , efiendo 
di lui erede,come proua da vederli il Sord. decif 89. con 
altri da me citati nel $. Ingiuria n.i. Se feqq. 

Si direbbe però rotta la pace per ofièfà fatta al compa- 
gno di viaggio quanto alla pena legale, fé bene non quan- 
to alla convenzionale , di che vedi Farinac. Se Vulpin. ite 
Suco de var. crrm.quaft. 107. par t. 2. art. io. per tot. Vulpel. 
trat.de pace, tr treg. quaft. 41. Card. Tofch. itti. P. conci. 

190 .per tot. 

Pace non deve operare più effetti , nè benefiz) , ma un 37 
foto, e però quando un Defcriito fuffe condennato in pe- 
na capitolare, e poi in virtù della pace la condanna fi ri- 
ducete a pena flatutaria , non va fatta diminuzione, nè 
immefTo altro benefizio di pace, havendo quella già ope- 
rato il fuo effetto di ridurre la pena capitolare alla ftatu- 
taria , come per referitto di S. A. S. in filza fupplicaziom 
Fifcali num.a57.-c così mi fovviene effere flato con molta 
prudenza votato in cafo fimile occorfo dell’anno i664-ap- 
prouato dal Magiflrato degli Otto, e per referitto di 
S. A.S. fopra num.4. 

Pace benché (labilità d’ordine de’Signori Commiffarj 3! 
delle Bande , e alla prefenza de’loro Capitani, ò altri Ufi- 
aiali , venendo rotta con affronti, e pcrcoffe , non per que- 
llo la cognizione di tali caule s’afpetta al Magiflrato 
Q * loro 
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loro delle Bande, ma «Ili Rettori, ò Magiftrato degli Otto, 
a chi per altro apartiene fecondo gli ordini , come per re- 
fcrittodi S. A. & de’ i 7. Giugno i6»6. allo Statuto Crimi- 
nale della Cancelleria degli Otto a 1S6. in fine. 

39 Pace fuffoguente , che non annulli la tregua , mentre 
non fi a detto efpreftàmente, vedi una lettera del Magi Ara- 
to degli Otto fcritta al Commiffario d’Arezzo, fottodi )t. 
Maggio 1 j6i- c così proua anche il Farinac. & Vulpin. 
in Suco de var. ir diucrf crim. qua fi. 1 07 part. 1. art. 1 ». per 
tatum, Card. Tofch. lift. P. concluf 189 .per tot. de Vulpell. 
tratt. de pacequaft.$ o.vedi $. Oflc le num. 7. &. fi. Precetti 
aum. 6. 

40 Paci come da’ Notai rogati fi deuano rimettere in Ca- 
mera Fifcale , e notare la fofianza al libro detto l’incate- 
nato di Corte , vedi fi. Notai num. 9 1. 

41 Pace fi può rendere , & è n «cedano auerla anche da* 
Monaci, ò Frati Nouizj , tanto per l’ ingiurie proprie, che 
de’ parenti, effondo in grado che anche da loro fi ricerchi, 
fecondo la difpofizione di ragione, intendendo però alian- 
ti abbino fatto profeflìone , perche dopo la profeflìone ri- 
putandofi morti al Mondo ( fc bene non quanto a) bere ,e 
mangiare) non è necefiària la loro pace efteriore rifpetto 
all’offcnlbre per poter godere del benefizio di pace, e gra- 
zie del Principe : ma effondo e di offefi in proprio , fi deue 
hauere la pace dal Mona Aero ò anche dall’ ifieffò Frate, ò 
Monaco offefo , cumulatiuamente però con il fuo Mona- 
fterio , di modo che fenza il MonaAero non fia valida; Se 
poi non fuffero loro offefi in proprio, ma altri fuoi parenti 
come padre , figliuoli auuti al fecolo, fratelli , e limili , in 
quefii cali non toccherebbe a loro, nè al MonaAero ren- 
dere la pace,ma agli altri figliuoli, fratelli, e Amili rima Ai al 
fecolo nel medefimo grado che loro, & in mancanza di 
quelli al MonaAero , come par fi raccolga da quello che 
ampiamente difeorre Farinac. de Accufat. quafi. 1 l-per tot. 
doueciu Boer. decif. ni. de altri , e vedi in rifiretto Vul- 
pin. in Suco , Farinac. diH. quafi. 1 3. numer. 7. 8. e 9. Clar. 

fin. quafi. 58. numer. xj. Card. Tofch Ittt. P.coneluf 174. 
numer. 36. ir feqq. e nella conformità che (opra effon- 
do occorfo il cafo, fu da me offoruatodell’ anno 1664. 
vedi $. Offofe num. 1 3. Vrceol. confult.for. cap.q 1.». 1 j.&c. 

42 Pace, ò cauzione di non offendere regolarmente non 
comprende gli eredi, mentre che dieffi non fia fatta efpref- 
fa menzione, fono però anco gli eredi tenuti per la contra* 
uenzione fatta dai promiffere viuente, benché auanti la 
morte non fuflè Aato contro di effo mollo , ò infirutto al- 
cun giudizio quanto alla pena conuenzionale , perche 
quefia ( ciò che fia della legale ) pafia negli eredi , di che, 
& altro in tal propofico vedi pienamente Farinac. A Vul- 
pin. in Suco de var. ir dluerf.crim. q. 107 p.x.art. *7. per tot. 

43 Pace , ò cauzione di non offendere non s’ intende rotta 
quando l’ offcfa fegue per nuoua caufa , e in dubbio fi pre- 
fittile la nuoua caufa , mentre confi i di qualche detto, ò 
fatto dell' offefo , dal che fi fia potuto muouere l’ offonfore 
ad offenderlo , benché detta nuoua caufa fuffo leggiera, e 
ingiù Aa , e procedeffe da atto che non fiifie totalmente il- 
lecito , nè punibile^! può prouare per confetture , femi pie- 
na prouazione , pubblica voce, e fama, tefiiraoni d* vdita, 
giuramento, confelfionefiraiudicialedell* offefo, diutur- 
nità di tempo , antecedente conuerfazione , e fimili ; 
fu ppofto però tempre, come fopra qualche detto, ò fatto 
che verifimihnente polla muouere ad ira, ò fdegno, come 
adultcrio>e limili, faueiefcacciato beAieda’campi,ò pafeo- 
Ji,percoffa immoderataméte la propria moglie parente del- 
la pane, prefa la protezione , ò conuerfazione de’ nemi- 
ci dell’ auuerfario, mentita, ò altre parole ingiuriofe, ò al- 
tercatone , interuento alla cerca della cafa della parte per 
fofpetto di banditi, òdi cofc rubate, infiliti d‘ ogni forte, 
impedimento di frfte, ò balli , fofpetti graui d’ offcfa, mi- 
nacce , vitate , e cofe fimili, mentre non fiano affettate, 
ò proccurate , come ampiamente efomplificano , e fpecifi- 
cano Mxfcxtd.de probat. concluf iiyj. numer. 66. tr feqq. 
Tofch. Ittt. P. concluf. 183 .per tot. Farinac. & Vulpin. in 
Sucod. quafi. 107. pari. 3. art. 31. 33.34. 37. per tot. doue 
anco trattano della validità , e interpetrazione de’Stau- 
ti, ò patti , che non fi polla allegare nuoua caufa , con al- 
tri da me citati nel $. Oflfefe n. 14. 

Che fimifo Riforma 9 5 Saturo fia nello Stato di Sie- 
•a , che non pofca allegare nuoua caufa nelle tregua e 


come ciò fi deva intendere, vedi Mart.Medic. decif. Senen. 
éynum.i i .ir feqq. Cabal . caf 101. per tonun.Sc in quefio $. 
Tregua num.4. e 7. 

Pace negli adulcerj fi deue auere dal marito dell’ adulte- 44 
ra , effondo lui principalmente offofo , e anche dall’ ifiefsa 
adultera, quando non fufse fiata confentiente , ma forza- 
ta, Bart conf 175. n. 2. Itb. t. Card.Tofch. litt.S. conci 61 1. 
num. 4. E il medefimo io credo fi douerebbe ofseruare nc’ 
Aupri, con ricercare la pace dal padre , ò fratelli offtfi, ol- 
tre quella dell’ iftefse fiuprate , che Tempre pretendono ef- 
fore fiate siorzate , ò ingannate. 

$. PADRE 

Padre quando fia tenuto per il figliuolo fallito, vedi 1 
Falliti num. 

E che il Padre , ò auo paterno fia tenuto con la perfona, 
e beni per i debiti del figliuolo, ò nipote fallito dolofamen- 
te, ancorché efso fallito fùfse per prima fiato folenneroen- 
ce emancipato , mentre fi giudichi efsere fiato in qualfiuo- 

f 'Iia modo partecipe della fraude, vedi la Legge contro fol- 
iri de’ a»- Aprile xy8a. $. E il padre, &c. 

Padre come , e quando fi pofsa conuenire per il figliuo- » 
lo, vedi lo Suturo Fiorentino lib. a. Rub. 110. 

E quando il Padre fia tenuto per i debiti del figliuolo, e 
per vfizi da lui efercitati, vedi il Gratian. difeept. 107.if.z3. 
ir feqq. ir difeept. 733. numer. ix.tr feqq. M.-noch lib. 3. 
prafumpt. 68 . numer. 9. Itb. 6. prafumpt. q 7. numer. \ -j.it de 
Arbttr. caf 347. num. 8. Boer. decif. zzi. per tot. Montai*. 
de tut. cap. 39. num. zo 3. fot. 208. cap. 9 num j iti. fot. J4- 
tr cap. 1 3. numer. 1 i.fol. 68. e fa a ptopoiìto il medefimo 
Gratian- difeept. 94. 1 08. ir 7 1 3. Se il Merlin, dtpign. lib .3. 
tu. 1. qua fi. j.Gratian. decif q6.it li. 

Come li padri fusero tenuti alle pene pecuniarie de’ fi- 
gliuoli per delazione d’ armi, vedi la Legge, e Dichiar . /.io» 
ne delti 30. Marzo 1 599. e in oggi la Legge generale dell* 
armi del i6a 3. num. 17. in fine. 

Che non fiano tenuti a’dcbiti d’appuntature fotte alli fi- 
gliuoli Deferirti. Lettera al Podrfià del Borgo S. Lorenzo, 
fottodi a 6. Marzo 1621. inf. num. 16. 

E’ tenuto il padre per il figliuolo Dottore quanto alle 
Tafse, che fi pagano al Proconfolo , come per referitto di 
& A. S. , e lettere Rampare del d. Ofizio del Proconfolo. 

E’anco tenuto alle pene in materia di caccie , e pefche 
per li figliuoli in potefià, e non emancipati. Bando genera- 
le dell i 6. Agofio i6az. cap. 10. 

Padre di ragione comune non è tenuto regolarmente { 
pag «re alcuna condennazione per il figliuolo , vedi Claro 
§.fin. quaft. 86. Cabal. caf 149. ir caf ijo. Guaz. dcjf. 33. 
cap. x. ampiamente Farinac. & Vulpin. in Suco de dcllS. ir 
pan. q. 24. per tot. Card. Tofoh. fitt. P. conc/uf 211. per tot. 

E comè fi deuino intender le Leggi, e Statuti, che obbli- 
gano il padre per li delitti del figliuolo, vedi Statuto n. 42. 

Padre che abbia dodici figliuoli viuenti godepriuilegio 4 
d’efenzione dalle grauezze pubbliche, e lo ritiene duran- 
te fua vita benché poi vno , ò più di effi morifsero , Iaf. 

In /.fciendum §.fi fundum n. j fi qui fatlfd. cog. Dec i» !. om- 
nibus ff.dt reg. jur. Rol .conf 66 num. 35. lib. i.itconfjx. 
num 49. Ub.x. Rot. in Bono» leu. Succefiionlt 11. Ma; 1637. 
coram Motman in Novlf par. 7. decif 47. n. 19. Bonifec. de 
furt.fi. 6. num. j8. fot. x 33. 

E benché quefio privilegio habbia origine da IPjus co- J 
mime , fi cofiuma fupplicaroe il Principe , & ottenerne da 
lui l’efcnzione , che U fiiole concedere folo per le fpefe 
ordinarie del luogo , e non per le firaordinarie,e camera- 
li , Jofeph. Mele nell’Additt.al Girarci, decif 38.»*»» 4. ir 
feqq. vedi Privilegi aum. ai. &c. 

Et effondo privilegio reale palla anco ne’medefimi fi- 6 
gliuoli , mentre però vivano in comune, e n’ottenghino la 
confirmazione , la quale fi fuole concedere con tal condi- 
zione , Menoch. lib yprafumpt.xoi.n.ìq. ir conf 486. con < 
più altri addotti dal Sord. decif 1 z 3. per tot. benché in con- 
trario tenga Thefaur. decif 267.ww.11. 

Anzi che fe tal padre privilegiato per il numero di do- 7 
dici figliuoli haveffo altri fratelli , che fteffero fcco in co- 
munione, goderebbero anch’effi la medefima efenzione, 
vedi MarfiJ .fing. 108. riferito dal Menoch. de ArbUr. caf 
379. num. j. Sperel. dtdf 41. num.jj, ncir Addii. 

Padre 
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S Padre come .quando , e con quali requinti pofTa am- 
mazzare uno che adultera (Te con la fua figliuola, fe lo por- 
rà commettere ad a l:ri, ó chiamare altri in Tuo aiuto, e co* 

• me fe l’adultero ftiffè Chierico , Se in foro di cofcienia, 
vedi Ca bai. ref.crim.caf. joo perivi. Clar. $. Homicidium 
verf Dixt etiam mim. 39. doue anco trattano fe ciò fia leci- 
to al marito , de ampiamente il medefimo Cabal. deomn. 
gen.bomicid.nii.tr Jeqq. ad jj. Farinac.òc Vulpin. In Sue* 
de Hormcid.qiurfi 1 a t .part.l. tr a per tei. 

9 Ma che in foro di cofcienza non fia ciò lecito, nè all’ ti- 
no, nè all’ altro, e in ogni cafo fiano tenuti lafciar fpario 
di penitenza, fotto pena di peccato mortale graue, eche 
pe.o non effèndoinquefio miniAri della legge li poffà 
impune , e fenza peccato efTere fatto refiftenza dalla mo- 
glie, ò figliuola, e dall’ adultero con ammazzare anco gl’ 
iftelli, padre, ò marito, mentre che in altra maniera non 
poteffèro fcampare la vita , vedi il Molina de Juf. tr iure 
tran . 3 d fput 7. de il P. Manata nelle fue Netti Malinconi- 
che Interrog. 189/0/. 29 8. & Interrog. 1 SS. Confiderà però 
perchè qu into -il foro temporale, credo che quella refiAen- 
za non pillerebbe fenza la Tua pena , Seguendone detta 
morte, ò altro male, perchè fi confiderariano per autori 
del tutto li detti adulteri , vedi $. Omicidio . 

to Padre come , e quando fia tenuto , e poffà effère forza- 
to a mandare li figliuoli a Audio, vedi Menoch. de pr<e- 
fumpt. lib. $ prxfumpt. 19 ». 86 tf preef. 30 num.ix.hb. \.pree- 
fumpt i9i.».xi.//è.4.DuenJ p <’ j f.37rprr tot. Gratian- dtfeept. 
267.» 43. Menoch. de Arbttr.caf. 501. n. 9. con altri addotti 
dal Merlin. de legitJib.ulr.i quafn.num. 8 tr ftqq. Sca- 
lion. In Pragmat Regn. Allegai decif. 16. n. 24. doue che 
a tenuto anco alle fpefe del Dottorato, de effèr Aito 
così deci fo fol. a me 423 e a comprare libri , Balda!!! de 
Ang. al Guzarel- deci/ 47 .n 12. 6r 13. 

Ma in contrario che regolarmente il padre non fi* a 
ciò tenuto, fe non per uni certa equità , e conuenienza in 
alcuni cali, e che cofa ne relulci da tale inueAigazione 
oltre a’ forracitati , vedi Michalor. defratr. porr, j.cap. 
25. per totum . 

ai Padre, e figliuolo morendo infieme per la medefima 
romni ,ònau:ragio, chi fi prefumadi loro effèr morto 
prima, di modo che fi dicali foprauiuente effère fucccdu- 
to all’altro, de auer confeguencemente tranfmcAo l’eredità 
re’ Tuoi eredi , vedi Menoch. lib. 6. pr<efumpr. jo.nn.tr 
feqa. Altogrado confi. 69. ». *8. tt per totJib. 1. il che può 
fc. uirc in molti altri cafi fimili , come difeorre 1* Altogr. 
con altri da lui addotti nel luogo citato, dee. Paol.Zscch. 

Medie, legai, tom. 2. confi, ji. vSr 8j per tot. evedi §. 
Monte n- 9. 

«2 Padre, marito, e fimili fuperiori, che facoltà ha bb ino, 

e fino a qual legno di gaAigareli figliuoli, moglie, de altri 
a loro fottopofli , e come fi deuino arbitrariamente puni- 
re eccedendo il moderato gafiigo , vedi Menoch.de Arbit. 
caf. 364 .per tot Alrogr. confl.ij. ». r. tf feqq. lib. t. e piena- 
mente ii Scinarol- tratt. de Piftat. Career. lib. i.jF.4. cap.i. 
con più feguenti , vedi nel $. Moglie n. 3. 

1 3 Padre, che per pompa , e onore prometteflè dote cccef- 
fìua alla figliuola ,come non reAi obbligato, e da quali 
conietrurc fi poffà prouare tal Simulazione , e che però va- 
glia la dichiarazione, e rinunzia di parte della dote fatta 
leparatamenre dall' iffeffà figliuola anco minore , e fenza 
iòlennità, vedi il Confulto fatto per il Signor Principe di 
M affli dall’ Altogr. con fj. per totJtb.i. e fa molto a propo- 
sito il Gratian dtfeept 366 ff9-498.ff.63 j6a.» 40. 94; ». 

• 14.472.per tot. qjc.n.i.trc. Diaz-reg. 215. & Duran. decif. 
461.». 3. 

14 Padre, ò madre paffàndo alle feconde nozze, che pene 
incorrino, vedi nelle mie refolut. cap. ij.pertot.t più 
ampiamente l’Altogrado confi, qy.per tot. lib. 1. doue an- 
che tratta come fe ne pollino liberare auendo il confirnfo 
de’ figliuoli efpreffò da principio, òla ratificazione pur’ 
efpreflh , overo licenza dal Principe , Scc. 

1 j Padre, come non polla pregiudicare alli figliuoli circa li 

fèudi, enfiteufi, malora le hi , e fimili con difporne a fauor 
d’ al cri ,e quando ciò le fia permeilo , vedi Gratian. dtfee- 
‘ ptat. 372405.511. jj4 663-Magon. dectf.Luc.q. Altograd. 
conf 1 j.n iqJlb.ì conf$6.n.i t. tffcqq.tr coff/ioa.».j6 lib.i. 
■ Merlin de legit./ib.i. tit.t quxfi.j. Mjc\\a\otJle fratr. part. 
IXap 38. n.n.tffeqq. - • 

‘ Pratica Vntverfale. 


Padre è tenuto per il figliuolo, ficcomc il fratello per il 16 
fratello , il marito per la moglie , il congiunto per l’ altro 
congiunto , mentre abitino infieme, il padrone per la fer- 
ua , garzone , e feruitore, e molto più per qualfiuoglia che 
pretcndeffe effèr immune nelle trafgrcllionicirca li Sali di 
Stati alieni , ò Sai colorato ne' luoghi doue fi ufa il bian- 
co, òSal bianco doue è ordinatoli colorato quanto alle 
pene pecuniarie, e confìfcazione de'beni, come per la nuo- 
ua legge, e Prouuifione del Magi Arato del Sale 27- No- 
uembre 1 664. $ Si dichiara di più, dee. vedi $. Sale n.a.e n. 

10. $. Statuto n- 42. Se feqq. fòpra n. 2. 

Padre fe pofTa render la pace per T ingiurie fatte alli fi- 1 7 
glinoli, vedi $. Pace n. 35. 

Padri, come fiano tenuti alimentare li figliuoli, e de- 18 
feendenti , Baidaffl de Ang. al Gizzarel. dec1f.47.ptr tot. c 
anco dotare , Didac. de Mari d. decif. 47.ff.9- pienamente 
Sord. tratt. de altment. quteft. 1. tre. 

$. PADRONE. 

Padroni , che vogliono arrolare fori icori nella Cancel- * 
lena degli Otro dcuono in prima moArare la facoltà che 
ne hanno, altrimenti non fi poffono ammettere; e ammef- 
finon li fuffhga, e facendo arrolare alcuno fopra il nu- 
mero conccffoli incorrono in pena di feudi jo. e dell’ arbi- 
trio , e il feruitore che farà conupeuole in pena dell’ armi 
che porterà , e mutando feruitori deuono dame conto al- 
la medefima Cancellarla ,con f-r caffi» re quelli che parto- 
no, e arrolare quelli che fubentrano , lotto pena di feudi 
dicci per ciafcuno , eciafeuna volta ;e finto nomedi fer- 
uitori non poffònu tener cagnotti , ò Uomini braui, fotto 
penadi feudi 100 cdelP arbitrio - Legge generale dell’ 
armi *3. Nouembre 1623.0.70. 71. e 72. vedi Sciuitori , e 
Licenze n. 11. &c. 

Che funo tenuti mettere il ruolo de’ Scruitori in detta a 
Cancellarla, rimetterli, e cancellarli come fopra,fotco detta 
pena di feudi lo.per ciafcuno, e eia fama volta , ci è anco 
il Bando de' za Grugno 161 1. e de’ 16 Agoffo 1619. 

Padroni che hanno facoltà d’archibufi per fe,e loro fèr- 3 
vitori, s’intende quanto a'ièruitori mentre fiano in compa- 
gnia de'padroni,e non altrimenti, vedi ^ Licenze n.14. 

Padroni come, t quando li fia lecito , ò proibito ri- 4 
fcuotere dalli lauoratori , ò fimi iri in grjno, ò biade , le 
fomme de’ loro crediti , vedi $. Grano n. 

Padroni di che tempo pollino, e deuino licenziare li j 
lauoratori da’ loro poderi , de elfi pigliarli le licenze , vedi 
$. Lauoratori n. 

Padroni volendo comprare la parte de’ frutti fpcttante 6 
al colono pirziario , Se offerendo il giuAo prezzo deuono 
preferirli agli altri , ancorché offeriffèro maggior prezzo, 
Marant. dìfput 8. ff.32. Cabli conf. declfyllbx. 

Anzi che li deuino pagare quanto fi troua da altri, ben- 
ché più del giuAo , mentre che non ecceda la metà , vedi 
Gratian. decif. 77 . per tot. 

QueAo priuilegiojperó non competerebbe ad un Cef- 
fionario Gratian . difrept. 117 ». 18. tr 149. per tot. 

E che li padroni fi preferiscano quanto a’ frutti raccolti 7 
ne’lor beni per i lor crediti , a gli altri creditori , ancor- 
ché a ueffèro ipoteca anteriore, vedi Gratian. difeep. »j. 
*49- & 9 SI P' r *«• 

Se pero fi trattaffè d’ altri creditori , chea ueffero caufa * 
prìuilegiata,comepercollaticodiboui,che aueflcro la- 
uorato il podere, ò d’altre fpefe , come di Teme, e fimili, 
che haueffèro fera ito per il podere , e fùffèro Aare caufa 
principale del raccolto,fenza delle quali nè anco fi fareb- 
be raccolto a fauore del padrone , queAi douriano effèr 
preferiti al medefin o p«dronc,e altri, benché anteriori, 
perchè chi e caufà deli’ utile comune deue effcr preferito a 
gli altri , diche vedi Gafpar. Anton. The faur. q. 19 . per 
tot. hb 2. Marefirott. rcfol hb . 2 cap.76 n.iq.tf cap. 108. »». r. 
tf feq. O almeno in tal calò fi confondcriano i priuilegi 
fra di loro, e data la pari-à d’ elfi fi dourebbe attendere 
folo l’ordine del tempo, come tra’ creditori priuilegiati 
par checoncluda Merlin, de pigJtb .j./it.i q.ji . Se Gratian. 
difcep.q jj.num. 37 .Se iodiffì nelle mie refolcap.eSjtum.il. 
tre. 

Padroni come fiano tenuti del fatto de’ fèraitori^c altri 9 
loro famigliati, vediMaur. de fdeiuff.part. i.fcB.i. cap. 9. 

* num. 24. 



S: PAGARE. 


>44 


Pratica Vniucrfale^ jr. paglia. 


». 24. tr ftqq Gratian. difeept. 6 2 5. per tot. Se Guax. def. 3 j. 
cap i inf.n. 1%. 

Che l’uno tenuti , e refi ino obbligati per il fatto de’Ioro 
inftitori , ò fattori circa li negozi , che li fanno efercitare. 
Se altro, vedi per il Quvdifeep.67j.750.tr 8ji. & il Genua 
de fc r ipt. pr tua t. li. +t it.de lib.rat Ut flit per tot.fof.x 1 6 & feq q. 

Npn reftano però obbligati per malleuadorie di detti lo- 
ro inftitori , mentre per altro non vi acconfentino, ò le ra- 
tifichino, Rot. part.i.diuerf decif.i 32.». 9. trfeqq. 

10 Padroni de' beni pottbno impedire , che altri non entri 
in quelli a cacciare, Se entrandoui contro la proibizione 
querelarli d’ ingiuria, benché faccino loro la preda, anzi 
pottooo anche impedirli con farli refittenza di fatto, e re- 
pellerli anche impune, con qualche oficlà , come ampia- 
mente proua il Gratian. difeept. 1 39. tr jjq. per tot. 

E come li padroni di Qualche lago non pollino innoua- 
re cola alcuna in pregiudizio di chi auettè ius di pefearui, 
e fe pollino impedire la pelea con reti , come troppo per- 
niciofa, vedi Gratian. difeept. 7 5 5. per tot. 

1 1 Padrone della parte fuperiore d’ una cafa , che haueftè 
più appartamenti , e diuerG padroni , è tenuto a proprie 
fpefe mantenere li tetti,e folari di fopra, di che vedi Cepol. 
de feruit. <urb. pTétd. cap. 29.tr de feruit. Stillicid. non auer - 
tendi , tr in cap. de feruti, oner.fer. Magon. decifl Fior. 13$. 
ir.i.Michalor. de frate . part. 3. cap. 36. n. 47. 

tz Padroni regolarmente non fono tenuti per i delitti de' 
feruidori , mentre che non tenettèro perfone notoriamen- 
te tritte , e maluagie , Se altro , vedi Bonifac. de furt. $.2. 
n. fo!. 51. C,\u.§.fln.qutcfl.Z6. Card.Tofch liner. D. con- 
cluf.615.pcr tot. fopra «.9. Farinac. & Vulpin. in Suco de 
delifl. trpvn. qu. 24. per tot. 

1 3 Padroni fe pollino di propria autorità , e fenza citazio- 
neaprir la cafa lafciatali ferrata dal conduttore finito il 
tempo della locazione , e fe la pollino ferrare, non ettcn- 
dogli pagata la pigione , vedi Baron. tratt.de ctt.tom.i.fin - 
lui. 9 7. Citazione n. 6x 

14 Padrone della cafa, nella quale, ò vicino alla quale futtè 
flato commetto omicidio, mentre fi trouaua in cafa,e pof- 
fa verifimilmente fapere , può cttrr torturato come tefti- 
10 on io ,tSc anche come principale eflèndodi mala fama, 
ò concorrendo altre prefunzioni , quali celiando , e po- 
tendo ettèr flato commetto da altri, non porria, come prin- 
cipale ettèr torturato, di che vedi Farinac.dc Vulpin. in Su- 
co de indie, tr tort. quatfl. 72. « 98. trfeqq. a 127. 

$. PAGARE. 

I Pagare in cartocci crazie , e quattrini neri , fenza con- 
urli come Ila proibito, vedi $. Monete n. 3. 

» Pagare a’ delinquenti auanti la confifcazione de* beni 
le fu lecito, e chi paga retti libero dal debito, e come auen- 
do pagato anticipatamente auanti il delitto, vedi An- 
gel. de Malcfl con 1 ’ Aggiunta dell’ Arimini num. 39. 
tn Verb. Eteius bona, tre. Maur. defolut. cap. 5. num. 90. 
tre. 

3 Pagare fi può il debito pendente la lite , nel qual cafo 
chi paga fi ha per condannato , e così non può fuggire le 
fpefe del giudizio cominciato dal creditore , deue però ef- 
fere aflòlutoab obferuazione, con efprettìone di caufit per 
hauer pagato, Magon. deelf Fior. 1 14. per tot. 

4 Pagare non fi può ad altri , che al vero creditore , ma 
eflèndo alcuno sforzato di pagare ad altri, che diligenze 
debba fa re, e come, e quando retti libero, vedi Afflit.& 
Urlìi, deelf. 1 so.per tot. Se Menoch. de Arbitr. caf. 1 57. per 
tot. doue diftingue , e dichiara otto cali , Scc. Gratian. 
difcept.q%5. 65 6. tr 704 Magon. decif Fior. 94. ». 19. tre. 
Ger.Spin.co»/j.». 12. trfeqq. Card. Tofch. litt.D. conci. 
4 2. tr litt. S. conci. 3 3 6. 

5 Pagare quando fu lecito a chi prefenterà lo fcritto del 
debito , di modo che chi paga a tale prefentatore di fcritto 
retti libero, òno, vedi Magon. decif. Fior. 106. tr decif. 
Luc.ì+per tot. ma onninamente il Genua dejcript. privai, 
lib i. qu.y ». 98. trfeqq. fai. 104. doue ottimamente tratu 
quello punto , de il Bardellon. conf.i2.per tot. 

4 Pagare di ragione fi può in qualfiuoglia moneta doro, 
© d* argento , minuta , ò grotta , mentre che altrimen- 
ti non fi uaconuenuto, e che fia corrente, de ufitau 
nel luogo del pagamento, Maur. de foliu.cap.x6.tr cap.ij. 


per ror.Gratian. difeept. 565. 0.2. tre. Franch. decif. 508. 

Ne’ Stai i però di Tofcana T oro non fa pagamento , dà 
che vedi $. Moneta n.7. Se 16. 

Eche ila me la verifimilitudine, che refulta dalla quali- 7 
tà,e prezzo della cofa contrattata , c delle perfone , come 
quando fi trattaflè di grotta fonimi fra perfone qualifica- 
te , non fi porti pagare inquattrini minuti, ma fideua 
pagare in monete d’ argento, ò d'oro, vedi Gratian. deeif. 
201. per tot. 

Che il pagamento fi porti prouare con prefunzioni, e 8 
conietture dedotte dalla qualità delle perfone , diuturnità 
di tempo, conteggiamenti pattati, e limili, vedi AfHitc. 
con l’IIrfil. decif. 1 3 . per tot. Menoch. fib. ypucfumpt.iyf. 
trfeqq. Soni, decif jo 5. Maur. defolut. cap. 4. Gratian, 
difeept . 7 39.860. & altroue Ger. Spin. co»/ 1 7. Card Tofch. 
lift. S. conci. 345. Jolèf. Orceol. Confili. Forenf. cap. 11. 23. 
tr 49. tr altri pajfwt , che adducono le dette conietture, 
da me anche raccolte al num. di 16. ò 18. in un Con- 
fitto non ttampaco, fecondo il quale fu giudicato; e più 
ampiamente nella mia Somma $. Soluto . 

$. PAGLIA. 

Paglia , fieno , ò Ararne non fi può incettare infra quat- z 
tro miglia attorno la Città di Firenze , fotto pena di lire 
15. per ciafcuna volta . Bando, e Riforma delia Grafcia 
29. Gennaio 1560. verf. Hanno dtc. 

Pagliai , e capanne non fi pottbno fare a braccia 50. vi- a 
ciao Terre , ò Catte! Ji , e braccia 2 j. vicino a cafe, fotto 
pena di lire aj.e perdita di elfi, come per legge fopra tal 
materia, e quello credo per il pericolo del fuoco -, ma non 
cttèreinottèruanza,comepiù altri Bandi antichi. 

Paglie , e fieni circa il lor prezzo, vedi il Bando de* 2 6. | 
Giugno 1367. dcn. Agotto 159;. 

$. PANNI. 

Panni foreftieri non lauorati nella Città di Firenze, » 
fuo Contado, e Dìttretto , etiam in veftimenti non fipof- 
fono mettere nella Città , e Dominio Fiorentino, faluo 
die in Pila , e Liuorno , e loro Contado , nel modo che 
fi difponeper la Riforma di quella Dogana del 1 566. e 
particolarmente le rafeie , e perpignani foreftieri , che al 
tutto fono proibite introdurli fe non per patto , e ne’cem- 
pi delle fiere di Pifa , come per la leggedei jj88.e Ban- 
do delli a. Gennaio i66x. 

La Terra del Sole però di Romagna ha priuilegio di po- 
ter introdurre in detta Terra pannine battè foreftiere di 
valuta fino a Ioidi jo. il braccio, e non più , e fi pottono 
per quelli della detta Terra riuendere il medefimo prezzo. 
Nuoua notificazione della proibizione de’ panni foreftieri 
de* 3. Nouerabre 1607. rinhouata per alcra legge de’j.No- 
uembre 1649. e per Bando de’ 1. Gennaio 1 661. oltre ad 
altri ordini de’ 14. Luglio , eia. Febbraio 1606. 

Panni d'ogni forte, che fi fabbricano nel Dominio Fio- a 
remino fuor di Firenze, non fi pottbno trafportare da 
luogo a luogo , ma feruirfeneciafcuno ne’ fuoi luoghi, ec- 
cetto che i panni di valuta fino in foldi 40. il braccio, che 
fi pottono trafportare per tutto lo Stato, e anche in Fi- 
renze, per quelli però folamente che fono matricolati all* 
Arte della Lana ,& hanno il bullettinodel Cancelliere, 
e come , e doue fi pollino trafportare, e vendere li panni 
di Pila , Volterà , Pillola , Cortona , Borgo S. Sepolcro, 
Prato, Cafencino, Modigliana, Caftrocaro , Marradi , Ca- 
fliglion Fiorentino , Colle, S. Gimrgnano, Montopoli , e 
Cartel Franco di fotto , vedi detta nuoua Notificazione 
de’ 3. Nouembre 1607. doue anche fi difpone, che tutti 
li panni d’ ogni forte , qualità , e prezzo fabbricati in 
Firenze fi portino liberamente trafportare da ciafcuno 
per tutto il Dominio fenza matricola ,bullettino,ò altro 
contrattegno , fiiluo che del marchio dell’Arte della La- 
na , Scc 

E circa la proibizione de’ panni foreftieri , vedi anche 
nella parola Ebrei num. 6. e Cortigiani numer.6. e il Ban- 
do de’ x. Gennaio 1661. doue fi eccettuano le Saie feotte, 
baracani, Se alcun’alcrc forti di Saie , come in etto al qua- 
le, Scc. 
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3 Panni lenì, che fi fabbricano in Firenze come fi devino 
purgare da’Iaoajoli , purgatorie faponai con faponi buo- 
ni, e (otto quali pene, & altri particolari , circa dett’Arte, 
vedi la notificazìonedi più leggi, e riforme, e ridette leggi 
deirArce della Lana pubblicate in diuerfi tempi , e ridotte 
amemona,dcofleruanza,fotcodi ij.Settembre ié»j. 

4 Panninedi Firenze d’ogni forte non fi portone mandar 
fuori feprima non fiano vedute , e confiderate da’Vedi- 
tori dell’Arte per riconofcere fe fiano della dovuta perfe- 
zione^ qualità fecondo gli ordini dell’Arte, fotto pena 
a detti Veditori di lire dieci per volta , & arbitrio non 
facendo le debite diligenze, e di feudi cinque, & arbitrio 
«Ili Ornatori per ciafcun lavoro che portattero all’Arte, da 
march iarfi per fuor a , che in fatti non futtè flato ben ve- 
duto, e confiderà toda’detti Veditori , e alti marchiatori 
dell’arbitrio fino alla priuazione dell’ufizio inclufivé, mar- 
chiando lavoro fenza la poliza de’ Veditori , ò anche con 
tal poliza fe fiiflè mal condizionato, come per Bando dell’ 
Arte della Lana de’ 9. Marzo 1631. in ailgumenco d’altre 
leggi » & ordini più antichi di detta Arte, dee. 

§. PARENTI. 

« Parenti , ò altrimenti interertàti , come non portino 
interuenirealladifcuttione delle caufe, ma deuino abfen- 
tarfi, vedi Caufe num. 1. 

a Sotto nome di parenti parlando propriamente , Se in li- 
gnificato latino vengono il padre , la madre, e altri accen- 
denti tanto per linea mafculina , che femminina , mentre 
non fotte fatta ditti nta menzione dell'uno dall’altro,e ciò 
chequetto imponi , vedi Gratian. difeept. 418. ér 977 .per 
tot.A\iognd.conf.66.n.qJib.t.treonf 89. n.ttJib.». 

3 Anzi che fotto nome di parenti anco flrettamente par- 
lando venghino gli agnati , e largamente anco i cognati, 
e collaterali confanguinei , vedi la Rot .in Noulfj.part. 7. 
decif. 19 5. num. 1 j.trfeqq. 

4 E che conforme all’ufo comune di parlare involgare, 
(otto nome di parenti fi comprendine non folo gli alcen- 
denti , ma anco li trafuerfali , vedi Alex. confi in. num. 4. 
lib.6. Card.Tofch litt. P. concluf. 8 x. num. a. Alcograd. 
confi. 66- num. x.lib.i. e più ampiamente il BarboCdr appel. 
verb. fiintf.appcl.ilj.num. 3. ét per tot. 

fi. PARLARE. 

* Parlare , ó praticare alla Monafterj , cioè Monache fen- 
za licenza è proibito a qualfivoglia pedona , fotto pena di 
feudi 100 d'oro , e tre tratti di fune , vedi Monafterj num. 

* Parlare «'banditi in pedona , per lettere , ò imbaviate, 
come fia proibito, vedi Banditi num. 

3 Se però dal Bando non futtè efpreflò, ma fempliceroen- 
te proibito il parlare, non fi comprenderebbe il parlare 
per lettere , come tiene il Claro $. fin. qu<efl. 8z Statuto ». 
verfqutero , t tc. 

4 Ma in contrario che fi comprenda non folo chi parla in 
voce,ma anco chi tratta feco per lettere, à amba fci. ite fen- 
doui la medefima ragione di proibizione, e potendofegli 
dar ajuto anco per lettere , vedi Magon. dteif. Lue. x6. 
num. ii. Bajard. ad Clar. d.qu. 8». Stat. ». n. 38. tt feqq. de 
ottimamente Fernand, Vafq. tran, de fuccejf. Itb.x. $. 1 j. 
reqvifit. l6.njj.tt ftqq.fol.a me ibi. 

9 La proibizione però di parlare con banditi, feomuni- 
cati,efimili fideue intendere mentre fia per mal fine, e 
in pregiudizi del pubblico , onde non comprende gli Au- 
uocati , e Procuratori che trattaflèro con tali perfone per 
difenderli juridicamente , Bajard. loc.cit.num. 40. Guazùid 
def.in prnfat.n.xo. tr feqq. 

Del retto , vedi $. Banditi per tot e fi. Statuti num. 14. 
$. PASTORI. 

* Partorì , e pecorai , come ie fiano proibite , ó pennertè 
Tarmi mentre vanno , e ritornano col bettiame , vedi Ar- 
mi num. 1 1, 

* Pallori nell’andare, e ritornare dalle Maremme, non 
poflòno albergare con beftiami più di due notti per luogo, 
deuono pagare li danni fatti, da (limarli ira «J. giorni, e 
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rapprefèntarfi a Ili foliti patti eoo tutti li beftiami , e farli 
contare, pattare per le firade folite, e più larghe. Se 
altri particolari in tal materia , vedi la Riforma , e Sunto 
della Dogana, e Porte di Firenze delti »8. Marzo 1 jfo. 

Pallori non porto no far’incetta di pafcoli, ma folo per 3 
ufo de’proprj beftiami , de altro fotto pena di feudi jo. d’ 
oro, vedi resinazioni de’ ai. Luglio 1774. 

Che li pallori , e guardiani da beftie furio efemi dalle 4 
comandate , e fenza legitima cauli non lì pollino partire 
dalli padroni prima che finito l'anno intero, efrguitan- 
do così d'anno in anno, tanto che fi piglino licenziai* 
meno un mefe avanti la fine dell’anno per l’anno futuro , 
fotto pena di perdere la metà del {ilario guadagnato , l'al- 
vo ogni le^irimo impedimento , e fra loro, e padroni fi 
tenga ragione fomma ria . Ordinazioni fuddette ai -Lu- 
glio 1574. num.a. 

Che li pallori , e vergai, e lor garzoni portino perbifo* J 
gai loro, e de’beftiami diramare, e rimondare alberi, e le- 
gni d’ogni forte oell’Alpinon ottante la proibizione, pur- 
ché non fiano cali agni, ò alberi domeftici, e non taglian- 
do le vette , ò li pedali - Ordinazioni fuddette nume, .q.Sc 
feqq. dove anco fi difpongono altre colè per benefizio , c 
mantenimento de'pafcoli, e belluini. 

fi. PEGNI. 

Pegni gravati vivi , ó morti , come,e fra quanto tempo 1 
fi devino vendere, e non fi portino vendere per meno del- 
la Il ima, vedi Deportar) num. 

Quando, de in che modo di ragione comune fi pof- a 
fino vendere , ó far vendere dal creditore , vedi Negul. de 
ptgn.part.6. Memb. 1 per tot. Gratun. dificept.jyj. num. 14. 
tZ num. ii. Duran. decif. 44J. numer. 8. tZ feqq. Altograd. 
confi 3. jnMi.44. tt feqq. /«^.I.Card.Tofch. litt. P. conci. 

34 6. per tot. 

E valendo più che non importa il credito fe fia tenuto 3 
il creditore redimire l’avanzo benché ancora non l’ha vef- 
fe rifeoftò dal compratore , ò pure retti libero concederà 
le ragioni contro del medefimo compratore per detto 
avanzo , vedi Duen. reg.16j.ptr tot. 

E tratandofi di pegni di beni (labili acquiftati per 4 
via di SaJuiano, come fi portino vendere legitima- 
mente , e Tettando venduti de fatto fenza i domici pre- 
cedenti requifiti , come fodisfatto il creditore fi porti- 
no recuperare dal debitore per via di Spolio, de altro , 
vedi Scapile, de Saluian. lib. j. fan fi. io. tt quafi. 1 1. per 
tot. 

Comes’ acquiflinoil creditore per via d* «dedicazione, j 
vedi la Rot. part ». dtuerf. decif. 143. t r 14 é.pertot. di mo- 
do che non fi portino più ricuperare dal debitore anco col 
voler pagare, Capyc. decif. io». Magon. decif. Fior. 13 a. 
Altogrado conf 54. num. 66. lib. ». 

Pegni martime 11 abili fe fi dicano eflèr portèduti dal ere- 6 
ditene, ò pur del debitore ad effetto di conofcereachi 
di loro competa T azione di fpolio Tettandone indebitar 
mente priuo il creditore , vedi Gratian. difeept. 1 74. nu. 14. 
tre. doue proua che li rimedi poffellbri competono al cre- 
ditore ancotche finamente jx>fledefl« per la claufola del 
conllituto, &c. 

Pegni auanti T adiudìcazione quanto al dominio riman- f 
gono del debitore, ò padrone di erti, e però andando 
a male per mero cafo fortuito, il danno s’ afpettaal me 
defimo debitore , ò padrone , mentre che non fi potette 
imputare qualche colpa al creditore, ò pofleflòre, Gra- 
tian difeept. nj.nu. 13. vedi Card.Tofch. litt. P .conci. 
per tot. e la a propolito il Montan. de tut. top. 33. num. 9 7. 
fit-tì 7 - 

Pegni fini contro la forma dello Statuto, fi pumfee chi 8 
gli baurà fatti in pena di lire a 5. più, e meno ad arbi- 
trio del Giudice , vedi Stat Fiorent lib. 3. Rub. 1 6». anzi 
> 74 * 

fi. PENE. 

Pena come fi diminuite* per la pace ottenuta dalla parte t 
offe fa , vedi Pace num. 

E come fi diminuifea per il benefizio della confèrtjone, 
vedi Statuto num. 

Q. 3 Pena 
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* Pena per chi non mietei delinquenti di delitti graui, 
vedi Delitti num. 

3 Pena de’ièrocchi,e contratti iUedti.vedi Contratti n. 

Pene pecuniarie che t'incamerano per detezione d’armi 

4 s’alpetttno per la metà al Fife© , un quarto al Rettore, e 
un quarto airimientottr , e feguendo la confifcazione che 
fu accettata dal Fitto, l'mucmore deve hauere {blamente 
feudi i j. Legge genera le dell' armi a}. Nouembre i6a$. 
n.r6. & num. *9. 

J Pene pecuniarie impofte per il Bando detli 6. Agofto 
idi*. contro li trafgrefTori nelle Bandite di Pifa,e Liuor- 
no vengono duplicate in tutti li cafi di conrravenrione in 
virtù d’altro Ba ndo delli 14 Mano 16 J 1 . in principio, ve- 
di Bandite n. 

€ Pena delle forche è la più brutta » infame, e vituperofà 
che fi polla dare, e unto più aggiuntovi lo (quarto, e però 
quella non s’impone a perfone nobili , ma in cambio la 
pena della tetta, Cabal. rt folutxrim. cafp.n.ioj. & Guai. 
def. j ì-cap.^.num.i t.tf ftqq. Card. Tofch. iitt.Pxoncl. aaj. 
per tot. 

In quali cafi, e quando fia luogo alte pena di morte, ve- 
di Far in ac. de Vulpio. in Sue 0 de deità, ér p** qxo.fwr.iet. 
Tofch. loc.cii.conel.xtt. 

7 Pena della demolizione delle cafe^ampi, Città, Caftelli 
confeminarui il fate quando abbia luogo , e molte cofe 
circa Tufo del fale oflcrvate da gli antichi , vedi per il 
Gf atian. difeept. 1 75. ir a 1 7. per tot. 

Quali pene però in oggi non fono in ufo, come anco 
ho d-tto nella parola Banditi a. 1. 

* Pene deirrnterdìzione dell'acqua , e fooco, della deie- 
zione da! Saffo Tarpcio, della condennazione allebeftie» 
ò al metallo , della deportazione in Ifola, c fienili impotte 
dal jus comune in var) cafi graui , in oggi fono andate in 
dittuemdine» c più non fi oiferuano , ma in luogo di ette 
fono fucceffc altre pene impotte dalle leggi municipali, ò 
arbitrarie , fecondo la qualità de* cafi , e delle perfòne^o- 
*ue di forca, di tetta , econfifcazioni de'bem , galera perpe- 
tua , ò a beneplacito del Principe, ò a tempo determinato, 
•che ne’Staci dì Tofcaaa non fi dà per meno di anni cinque, 
di confini, che fi danno in più modi,c in più luoghi fecon- 
do gli ordini dtGlio , di (tinche, pecuniarie.e firn ili, come 
^giornalmente fi vede,e anco n’attettano il Clar .fifin.quafi. 
«7. & il Bajard.d*£.?«.CtebaUa/f.i».99.K>j.Giiaz.d^3$. 
xmp. 3. Menoch.de arbitr. caf. $ jo.CabaU*/! 104. tSr 19 r . Fa- 
Tmac.dc Vulpin.lv Suco de deità. & pctn.quafi. 19 .per tee. 
tìouediftingae più forti di pene tanto del jus ciuile, che 
del jus canonico, e Gard.Tofch. Utt. P. conc/ufuoir ftqq. 
& conci. xp.. 

f Pena di chi non paga te gabella di ragione comune è la 
•perdita della roba, e a chi poi vada applicata al Principe,*! 
Vartàlio,ò alte Comunità,vedi Gratiaadi/r ept.641.per tot. 

E che s’afjpetti al compratore,© conduttore delia gabel- 
la quando quella è fiata venduta ad altri , ò locata haven- 
•do in tal calo Sragioni del Principe, e del Fifco , Gratis n. 
difcept.4x-j.it qyo.n.iq. mentre non fia altrimenti efpreflò 

E della pena di chi rifeuotefie gabelle ingiufte, vedi 
“Gabella num. ■ 

10 Pena non fi dose imporre a chi fa l’atto per neceffiti, 
Cnùta-difcept. 9)1 per tot. 

E che non fi déua imporre fe non ne’cafi efprefiì dalla 
legge , dichiara con più efempi il Menoch. de orbite. c*f. 
2 76 . per tot. Card. Tofch. litt.P. conciti 6. per tot. vedi fi. 
Delitti n. 4». 

«1 Pene pecuniarie iì poflóno diminuire in riguardo deite 

pouertà«e quando per ilmcdciìmo rrfpetto fi portino com- 
mutare in pene afflittiue , ò corporali per te regola , che 
qui non habet in ocre Ittot in torpore ,Jaf. inl.vn.num. ji.jfl 
fi quii jus die. non obicmpMtDoch.de arbilr.cof.44y.per tot. 
douc difii ngue più cafi, dee. 

E quando le pene fi pollino per qualche giufta caufa di- 
minuire,vedi Card.Tofch.fir/.P. conci, xjj per tot. Cattare. 
’vor.refcUib.xx^. n. y. ir ftqq.Clxx.fi. fin. q. 8j n. io. ite. inf. 
n. *7. 

la Pena d’amputazione di membro s'intende della mano 
fmìftra,« ad uno che havefiTe folo una mano fe li dovrebbe 
commutare d’equità, ma è meglio confidarne col Princi- 
pe, quando fi dicano debilitati li membri, de altro in tal 
materia, vedi ampiamente Cabal. refti, crh». cof. *36. 


per tot. Cter. fi fin. fa. 89. Card. Tofch. lift. V. conci. 1*4. ‘ 
Gua z.ief.\\.cap. j per /«.BarboC de appetì . verb.figntf . ap- 
pelli 46 per tot. vedi Ferite n. 31. 

Quella pena in oggi non è in ufo ,nu in luogo di etti 
fi dà te frutta, come attefta Scanarol. de Vifit. Carcerai Jib. 
i.fiix. c.x.n.io.it feqq. 

Et a quefto propoli to , vedi un procedo della Cancel- 
lerìa de’Sig.Otto di Firenze contro AndreaGeri deil’anno 
«66 j. in filza querele 61 6. a. 7-doue hauendo detto Andrea 
tagliato una mano con totale feparazioae ad un fuo Co- 
gnato^ conden nato in lire mille, & anni cinque di confi- 
no a Porto Ferrajo pena la Galera per altretanto tempo 
non ofTervando , ettendo i l tetto feguito con ma 1 modo , e 
per caufa di lite civile morta, Scc- 

Pene Tempre fono arbitrarie al Giudice ogni volta che rj 
non fono determinatamente im polle dalla legge , Meno- 
ch. de arbitr. cafijyy.per tot.Cxrd.TolchJut. P. conci. x 1 7. 

1 18. ir 1^6. per tot. 

E coire , e fino a che grado fi portino effondere, vedi 
$. Giudici n. Card.Tofcn. /oc. cu. 

Pene ftatutarie come, e quando deroghino alle pene 14 
impofte del jus communc , vedi Statato 0. 1 7. 

E quando per la pena conuenzionale s’intenda rinun- 
ziato aJla legalc,Magon.afcr//! Fior 9 (.n. 7. vedi fPace n.31 

E che le pene impofte da’priuati contro le leggi , non (i 
devino, Card.Tofch. lift. P. concl.xoy. 

Oliando li deua attendere te pena del luogo delPorigi- 1 7 
ne, ò domicilio del delinquente, ó pur quella dei luogo 
dei commetto delitto, efiendo dclinquito fuori della patria, 
vedi Clar.§jiVftt.8 j. Cabale*/ 16 x.num. 5*. & Guaz. defi 1 
■M. e x j. per m 

Pene come fi portino , e deuìno diminuire in tutti lì ig 
delitti in riguardo dell’età minore ó decrepita , di modo 
che non fia luogo aH’ordintria del delitto , vedi Menoch. 
de orbi t. caf. 319 .per tot. caf. 356. n. 18 . Se ahri ciati nel fi. 

Età num. 6. 

In quefto propofito ci è k> Statuto Fiorentino lib. j. 

Rub- 33. che difpone, che li maggiori d’anni 16.fi pollino 
punire nelle pene ordinarie, e li minori d’anni i6.fino in 
anni rata pene ftraordinarie più miti ad arbitrio dd Giu- 
dice^ da anni 1 z.in giù non fi portino punire d’alcuna pe- 
na, (e non fi trattarte di delitto grauiftìmo, ad qual citfo fi 
douriano punire ad arbitrio del Giudice fUor di pena cor- 
porale dee. E come , e quando in riguardo dell’età minore, 
ò vecchiaja fi deva diminuire la pena, ó no , vedi araplifli- 
ma mente Fa ri tue. de parn.temperand.qu.q 2 . per tot. 

Auuertafi però che fe bene di rigore fi podi doppo li 
16. anni conforme detto Statuto Fforenrino imporre te 
pena ordinaria,nonfi coftuma mentre non habbino finiti 
almeno anni iS.che dallo Statuto è dichiarata età maggio- 
re, come d’anni *j. di che vedi il Giornale de’Negozj 
del Magiftrato degli Otto 609. nella caufa di Bar to Ioni - 
no co Baldini , e «dia filza de’Negozj di derro Magiftrato 
dell’anno 1664. num. 1600. dove un tal Carlo Tramonti 
per omicidio qualificato fu conden nato in anni cinque di 
galera attefo non arri iure alli 18. anni compiti, e con 
che anco capitando prigione non fi trafmetta finche non 
habbu finita detta età, e dì al oftèrvana vedi Ctbal. caf. 

1 34 .num. 1 1 .ite . 

E cosi anco fu ottenuto dal Magiftrato de’Sign. Otto 
fotto dì a{. Luglio 16 66- in un precetto della Cancelleria 
contro Paolo di Tommafo Francefchini , quale per ettere * 
d’anni 1 5 hi come contumace condennato alte Galera per 
arclnbufata , con detta procella captando prigione di ri- 
tenerlo finche havette finiti li i*. anni , e con riferuo di 
un mefe a comparire, e giuftificarfi.Se bene di ragione* 
mio credere fimiii fentenze patifeono difficoltà , e forfè fi 
potrebbe foftcncre, che non efiendo capaci 1 nodo , ir mine 
della detta pena di Galera, nè anco fi portino condennare 
con detta dichiarazione . E quando ildelinquente tutte fo- 
retti ere non ha luogo detto ftatuco circa l’età, ma fi deve 
attendere quello, che difpone te ragione comune, come fu 
rifoluto dal Magiftrato de’Sig. Otto fotto di a. Decembre 
1679. in una caufa di Cortona contro Carlo di Lorenzo 
in filza negozj n. 7013. 

PSa dell’indignazione del Principe è arbitraria all’iftef- *7 
fo Principe anco fin’alla morte fecondo te qualità de cali, 
ma per Jo-più quando fi tatù di cote leggiera fuoleeonfi* 

fiere 



$, pene. Di M. Ant Savelli. * *ENE. 


Aere in reprenftoni , brauate , ó efilio breue , Farinac. de 
delie? ir prn.qutcfi. 19 .». 3 1 .éfc.Caba J re foìut. crlm.cafi 30. 
l« S ’ Pene non fi deuono in foro di cofcienza , ma fi pottòno 
ritenere fenza peccato, maffime auanri la frntenza, vedi 
Gratian. dtfcep.sz.per tei. Peregr. de far .fife Jtb.q tu. ult n. 
jjo.tSr libèrti 8. n. 3 j.Salon. de tufi. ir far. contro». 1 1 . num. 1 a. 
fui. » me 287. Azor. lnfiit. Morti, lib. j. cap. 7 .ftl. a me 
475 - 

E che le pene legali fi portino rifeuotere in buona eo- 
feienza , ma non già li debitori fiano tenuti , mentre non 
ne fiano aftretti, Menoch. de arbttr.caf t6o. te. 39. ^40; 
vedi Gabriel, comxoncluf iit.de M*!tf concia fi $4. per tot. 

19 Pena maggiore quando faccia ceflare la minore » e così 
che fi confondano infietne , è d a ofléruarfi che fi confon- 
dono le corporali , e afflittine , cioè*’ attende la maggio- 
re, nella quale re fi a confuta ia minore , ma non già le pe- 
cuniarie , perchè fe bene furto importa la connfeazion 
delttni, s’impongono non ottante anche l’ altre pcnepe- 
cuniarie, che occorreflèro fecondo la qualità derelitti, 
òdi più delitti, che concorrertelo infieme, e così fi co* 
fiumi, nè anche è fuor di ragione, come proua Cabal. 
refofxrim.eaf 1 j j .ir 1 jS.per tot. Gratian. difcept.% 40. mi. 4. 
tre. ir difcept.qsb.tr. i.irc. vedi Delazione num^Gizzarel 
con gli Addenti decifro, per tot. Farinac. Se Vulpin^eJ#- 
n de delti!, ir pr». q ex. per tot. 

E quando di ragione comune Ga luogo alla confifca- 
mone de’ beni , ò no , vedi Farinac. & VuJpin. in Suco de 
del ili. ir poen. qua fi. zsper tot. e nel §• Confìfcazione nu- 
ance 11. 

Le pene della fpada , pugnale, òfimilì arme offenfiae 
tanto pecuniale , che afuittiue fi confondono con la mag- 
giore dell' archibufo , òterzetta , quando uno fiiflè inqui- 
eto per tutte le dette armi , e fi piglia , & impone folo una 
pena , cioè la maggiore , perché fi reputano tutte armi 
©tfènfiue , e così dì una medefiraa fpecie, ó genere ben- 
ché di diuerfe qualità, come fu ri fio Iato dal Magiflrato 
de' Sig Otto fiotto di n Settembre 1666. in un procef- 
fo d‘ Armo contro Biagio dal Vignale in filza pro- 
ceffi <17. num. 123. dein più altre caule antecedenti, e 
fuflèguenti ; benché per prima fi condannarti nell* una, 
e nell' altra pena , e cosi in tutte le pene di dette armi , 
fenza detta confìifione delle pene pecuniarie , eflrndo 
veramente armi di diuerfà fpecie , come nel $. Armi nu- 
mero 24- 

Dalla fuddetta rifoluzione parrebbe poterfi dedurre, 
che chi pad portare l’ archibufo , ò terzerie , poterti anco 
dunque portare fpada , e pugnale , contro quello che ho 
detto nel $. Licenze 0.29.® $. Referitti n.i8-Ma però non è 
da partirli da quanto ho ferino ne’ detti luoghi , perle 
ragioni iui accennate. 

E perchè detta confìifione di pene pecuniarie per dette 
armi fureuocata di nuouo indubbio dalli Sig. Auditori 
di Rota Venturini , Tiranni , e Bianchelli , mentre era- 
no Profifcali dell'anno 1 666. per la morte del Sig Audi- 
tore Frfcale Caualli,con referiuere nel negozio di una 
Caufa d’ Arezzo contro Ottauiod’ Antonio Scaramtzzi, 
che il Magiflrato die a in che fi* fondata detta cortfufione y pa- 
rendo auer luogo folo nelle pene corporali , al che fu replicato 
da me quanto appretto , cioè 

Il Magiflrato tiene , che la confìifione delle pene dell' 
altre armi ortènfiue nella maggiore degli archibufi,ó ter- 
zere, fia fódata nella difpofizione della legge generale dell* 
armi del 1623. num. 88- mentre vuole, che chi farà tro- 
uato , ò inquìfito d’haoer portato più forted'armi del 
medefimo gcncre,fi condanni in una fol pena, cioè la mag- 
giore i e del medefimo genere , ftima il Magiltr. fi portino 
dire almeno largamente gli archibufi , ò terzecte , e li ba- 
tto ni ferrati , fpade , pugnali , e fonili offènfiue, per efi 
fer tutte di fila natura acre, nate , e tremate ad offèndere , 
benché dì diuerfa fpecie, qualità, ò nome ; e fe bene det- 
ta legge del medefimo genere efemplifica giacco, ò guanti 
di ma glia, par certo che detto efempio non reftringa la 
difpofizione generale dell’iftctta legge,® quando iurte dub- 
bia douerfi pigliare quella ioterpetrazione più fauorcuo- 
le, & efeiufiua della moltiplicxtà delle pene , ficcomc da 
più anni in qua è Hata feguitata ,& approuauda S. A. S. 
nel li cafi occorrenti , come fi dice del voto , e particolar- 
mente per due referitti del di *1. Maggio 1665* Ambi in 
Pratica VmurfaU . 
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due procefli di Luci^nino, uno contro Girolamo di Fran- % 

cefeo del Puro da Cortona in filza negozi delMagiftcvto 
degli Otto». t(j. P altro contro Gio: di Pierro Ga buzzi 
da Foiano in detta filza n. 1 8 fin fine , e lòtto dì 1 3. Magi 
gio ibbj. n’appare fatto ricordoper PofTeroanza allibro 
3. de’Stacuti Criminali della Cancelleria degli Otto a 21 fi 
e tornò dalli medefimi fopranominati Signori Auditori , 
che ne dubitammo , apprettato con referitto , e firma di 
S. A. S. come in detta filza negozi di Nouembre 1666?. n. 

839- edi nuouo confirmato al tempo dell’ Illuflnffc Sigi 
Auditore Fifcale Emilio Luci di Ghigno 1672. in filza 
negozi del Magiflrato de' Signori Otto n. juf. a 8. e 
doppo pafiim. 

Pene, e multe fi deuono pagare in mano del Depofita- 20 
rio Fifcale, quale poi comribuifce le rate fpettanti alti 
miniftri , efecutori , e alle parti, Gratian. diftep. 840. n. a 
6r per tot. e vedi Cabal. caf.zoi.per tot. Peregr in. de tur.fif. 
lib.qtit.ult.te. 32.Farmac.dr var. irdfaerf. qua fi. qua fi. 100. 
num. 53. 

E che la porzione della pena fi deua al Giudice , che ha 
fentenziato, e non al fuccertore che haueffè efequìto , 
martìme fe all’ antecertbre non fi jx>ttà imputare negli- 
genza di non aucr' anco efequìto, il medefimo Gratian. 
difctp.qsbJe.il. ir per tot. vedi Giudici n. 43. Guuerez. de 
gabell. queefi. 1 14.V. 3. ir 4. 

Pene come fi duppiichino per le Fede di Natale , della *» 
Refurreziooe , Pentccofte , con il giorno feguente,Afoen- 
fione , Corpo di Crifto , Ognittanci, Fette della Madonna, 

S. Gio: Battirta, degli A portoli, Giouedì, e Venerdì Santi, 
Entrate de’ Priori , e per la notte » vedi Statut. Fioretti Jib. . 
3.Rai.344Ìooe anche fi duplica per i’oftcfa fitta a cafa deli' 
abitazione dell’ oftefo, è vicino ad erta per cento brac- 
cia, dee. vedi Statuti n jj.dcfeqq. 

Parla in quefia parte k> fiatato de’ delitti commeflì in 
Firenze , e non de'cora metti fuor di Firenze, come ottenni 
il Magiflrato degli Otto a mia relazione del mefe d’Ago- 
fto t6qj.e fi vede al Giornale dja a c. 21 3.10 caufa contro 
Orlando Tucci, dt altri, benché per lo pattato fi fiano du- 
plicate le pene anche de’ delitti feguiti fuor d i Firenze . 

Come anche fi duplichino in riguardo del luogo del 22 
commetto delitto , cioèdi Mercato nuouo , Mercato vec- 
chio, Ponte vecchio, Ponte S.Trinità,Catraia^r Rubacon* 
te, ò in qualche adunanza d’ efèquie , fponfaii ò matrimo- 
ni, nella Piazza di S. Gio: S. Michele in Orto , Palazzo 
delPodcfià, Vefcouo, Gonfaloniere, ó altra Corte del 
Comune di Firenze , ò vicino ad alcuno di detti luoghi 
sbraccia 50. de altro , come in detto Statuto Fiorentino 
hb. 3 .Rub. 34. vedi Omicidi n. 48. Scc. . 

Si duplicano ancora per li malcfizi commetti nelle 
Chiefe della Città , Contado , e Difiretto , ò vicino ad ef- 
fe cento braccia , come in detto Statuto , vedi §. Delitti n. 

57. fi. Ferite n. 30. 

Si poffòno anche duplicare in più altri cafi da vederli 
in detto Statuto Rub. is.irfeqq t 

Pene come fi accrefchino contro chi offedette li Priori, 23 
Gonfalonieri, ò lor Minifiri, dt UfiziaJi unto in riguardo 
dellufiaio, che per altro , vedi Statuto Fiorcnt. /. 3 .Rub. 39. 

E come anche di ragione comune fi pollino accrefcer 
le pene ne’delitci di mal’ efempio, di notte , da nafeofio, 
fotto fpecie di bene , proditori, confiietudìnar), e di fimili 
qualità aggrauanti,ad arbitrio del Giudice, vedi Farinac, 
ècVuìpia.inSucodedeliéi.irptrn qu 1 2. per tot. 

Pene delle trafgrrilìoni in materia di cacce, e pefche 24 
( mentre non ne fia fatta altra fpeciale applicazione) s’ ap- 
plicano per un quarto alle Monache delle Conuen»te,un 
quarto al Fifeo, un quarto al Giudice , e Palerò quarto alf 
inuentore palefe , ó fegreto, ancorché fuffè famiglio , bar- 
gello^ altro minifiro . Bando gener. delle cacce, e pefche 
de’ 6. Agorto téaa. cap ult. dee- 

Quale,e quanta porzione dì pena guadagni l’accufatore, if 
e denunciatore de’ delitti di ragione comune, vedi Peregr. 
de turffieJ.zJU.iJt.16.if 17. doue anco ferma ,che tal gua- 
dagno benché non riconosciuto , nc accettato , ò ri (trotto 
dal denunciatore fi trafmette, e s’afpetta alli fuoi credi . 

A chi poi io dubbio fi deuìno applicare le pene, e come c£ 
non eflèndoefprefio dalla legge a cni s’ afpettino , vedi il 
medefimo Peregr. de iur.fficMbq . tit. ult. «.j.ér feqq. Card. 
Tofeh. HtU P. conci. 240 . per tot. * . _ - 

4 Pene 
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%1 P cne come fi diminuifeano in riguardo della mancan- 
ti del dolo, vedi Delitti n-Ja.4a.j0. & feqq. 

Come in riguardo dell’ età , vedi fopra ftura. i6. e Età 
toum. d. 

Còme per iracondia , ò prouocazione * vedi Delitti 

|mm a 

Come per l’ ebbriachczza, e furore, vedi Delitti im- 
inero 14* ... 

Come per il furore , prodigalità, confuctudine,incertez- 
2a , moltitudine, comandamento di fuperiore, padre, 
padrone , 6 limili , fefio muliebre ,• rufticità, fonno,amo- 
re, nobiltà, perizia ; e meriti del delinquente, mutazione 
di fiatò , e condizione, fordità ; mucolezza i felice eucnto, 
ò fuccelTb , ò fienili caufe , vedi pienamente il Fari- 
nac. con il Vulpin. in Suco tit.de pan. tempre, per tot. Se il 
Tiraqdei nel roedefinio tran, per tot . 

Come, e quando anco la diuturnità, ò lunghezza di 
tempo d'otto, 6 dieci anni dal dì del commeflodelitto; 
faccia diminuire la pena ordinaria , mentre che il delin- 
quente fu fiato pofeia di buona , e laud ata fama j Fari- 
lue. Se Vulpin. in Succo de Inqutfa. qua/i. 19. num. 21 .óre. 
fup. num. i. 

(g Pene pecuniarie come /1 deuino rifeuotere fra fanno, 
vediCondennazioni n. 34 

Come fi permutino di pccuniarie in confinò, e di con- 
fino in pecuniarie, <Sc altro, vedi nel $. Deferirti n. 49. 
con P addizione. 

fp Penefe beneqoandò per qualche gialla caufa fi ditri- 
nuiicono recedendo dal!' ordinarie , parrebbe che fecondo 
la comune opinione de' Dotrori non douefiero,nè poccf- 
fero edere affluirne di corpo , ma folo pecuniarie ; ò al 
più d’ efilio , confino , carcere , e fintili . 

Nondimeno è d’auuertire che di generale confuetudi- 
ne malli .ne nell j Stati di Tofeana , Se in molti altri luo- 
ghi non s oflerua in pratica 1* detta comune opinione, 
ma in vece delle pene ordinarie, alle quali non fia luogo 
per qua Ichecau fa, p impongono altre pene anco afflitti- 
uè , come di galera a tempo ,ò a vita , e Ornili fecondo la 
qualità dc'c a fi, e delle perfone , Ciar. $ fin. qu<efl. 8 j. num. 
io. Jii fine, ór qu*fl.io.n.6.in fine , Fari nac. de deh fi. ór ptrn. 
qu<efì.i j n.-ji con altri addotti , e lega itati dai Cabal. '4 
a is-per ror. vedi $. Indizi n.u.Card. Tofeh. lift. P. concluf. 
2jj. n. 1 iSpereldecif.ioi.n ij. Pac. Iordan. Lucub. voi. 3. 
hb. 1 4. tir. i }. ». 1 7 x.fol. a me aro. 
jo Pene per il quarto dell’ imientore che non s’ intendano 
graziate, benché fi dicelle nel referi tto,habbia grazia libe- 
ra, vedi fi. Fornai n j. $. Grazie num. 
ji Che le pene regolarmente non s’iocorrino ipfo faSo^vel 
tpfo iure , ma folo per fentcbza , e in ogni cafo dlèr necef- 
faria la dichiarazione del fatto, l’opra del qu de difponefle 
la legge, vedi Card ToCch.htt.P.cone/uf. 2? 8. per tot. Ci- 
bai caf m Guaz.de/* 3 j.rap.i.Menoch. de Arbitr. enfi 220. 
Magati decif.Flor.io.n jo. ór decif. lé.n.io. ór feqq. decif. 
jS-St decif il.Gxuiizn difcept.6 1 440.ÓT 809.». 1 3. 

fi. PESCA, O PESCARE, E PESCE, 

t Pcfca , ò pefeare è proibito in molti luoghi per Bandi 
particolari del Migiftrato degli Otto, come apprefib cioè 

Nel fiume di Pelago , Vicanodi Vallombrofa , Refco, 
Moncemignaio , Palagio, Lima, Seluapiana j «Scaltri, co* 
me nel Bando 2. Giugno ijjo. 

Nel Lago di Calliglione fenza licenza , come negli 
Órdini fiampatì da oifeniarfi per detto Lago , inf. nu- 
mero 16. 

Nella Bandita di Pratolino, e fra le dieci miglia.Bando 
«5. Aprile 1 j8i. 

Vicino al Gallone di Caftelfrancò. Bando 7. Luglio 
1581. 

. Nell’ aggiunta alla Banditi della Pineta . Bando 7. 
Luglio 1589. 

Nel fiume di Greue . Bando d' Ottobre 1 S&6, d’ Aprile 
>574 *8. di Giugno I591.e27.dt. Febbraio 1591. 

Nelle Chiane d’ Arezzo. Bando 21. Settembre 1J9Ì. 
rinouato T anno 1J98. e 29. Aprile idoo. come il Libro di 
Leggi* e Bandi della Città di Arezzo. 

Nella Bandita di Nozzoli , Piazza grande , e Greue . 
Bando 2;. Febbraio ijgh 


Nella Marinella di Legrt *edel foftàto del Mulino del 
Gettò. Bando ii. Settembre 159 3- e 31. Gennaio tjqé. 

la Arno rincontro la Cafcina di S. A. S luogo detto all* 
ìlola. Bando 28. Luglio 1594- Czé. Luglio 1 59 7. 

Nelle Chiane di Montepulciano , ò lue Paludi fenza li- 
cenza della Comunità .Ordine del M-giftraco de’Noue 
27. Febbraio fj9j. 

Nella Bandita di & Mezzano con la tenuta de’ SS. Xi- 
mencs ■ Bando 22. Agofto i 564. d. Aprile 1596. e 4. Giu- 
gno 1614. .. 

Nel fiume * ò rio di S. Sano , e Morticino , eccettuati 
li Monaci della Certofa di Firenze. Bando j. Gennaio 
i6oi. 

Nel Capitanato di Bagno , Vicariato di Poppi, e Com- 
mififariato della Terra del Sole per le trote. Bando 18. 
Settembre Ì599. rinnouatocon la proibizione di pigliar 
Uccelli di rapina, fotto dì 28. Aprile tòóo.c dell'anno 1603. 
è idii. infra n. if. 

. Nel fiume Ombrane dalla pefeaia di Riboccatura find 
alla pefeaia di Callelletci. Bando delli 19. Giugno 1606. 

A’fregoli, è ad etti a braccia 50. Bando 9. e 18 M aggio 
idii. 

Nel fiume di Terzolle. Bando 15. Luglio 1*14. infri 
num. 3. 

. Nel fiu me di Ri maggi o Podefieria di Sefio, Vicariato 
di Scarperia. Bando 10. NoUembre 161 j 
. Nelle Gore della Bandita del Poggio a Caiano. Ban- 
do 1 3. Luglio t6tj. e dichiarazione 1617. 

Nel fiume d* Oia in Cafentino nel Vicariato di Poppi 5 
èdal principiò d’Arnofinoal Ponte di Scia fopra Ama 
Bando 4. Luglio 1619. inf n 4. de feqq. 

, Nel L»go ai Fucecchio , Folletto, e Ùfciana. Bando f. 
Lug! io 1624. e dichiarazione circa la cognizione a chi 
s'afpetei delti 17. e 19. Agofto 16 24. inf n. 14. 

Nella Bandita di Cafaggiolo, e fu a aggiunta . Bando 
21. Marzo idaj. 

Nel Lago di Porta Beltrame , e tuo fiumale di PietrÉ 
Santa. Bando 8. Settembre 1618. 

. Nelli fiumi della Montagna di Piftoia- Bando delli 27. 
Luglio 1603. nella Cancelleria del Fifeale di Piftoia. 

. In Arno , de altri fiumi , t fedi di elio tra 20. miglia 
dalla Città di Firenze, e in detto fiume d’Arno* fino al 
Ponte a Mare * e nel fiume Agna . Bando 7. Maggio 1 6 ad. 
da durare tre anni predando poi doppo gli altri Bandi in 
fuo vigore, e detto Bando fu anco reuocato folto dì 5. 
Marzo detto anno 1626. con rimecterfi al Bando generale 
de* 6 . Agofto idax. e con alcune dichiarazioni come in 
detta reuocaZione . 

v Nel Lago della Sibolla , Laghetto , de altri Tuoi rami, t 
fcoli nel Vicariato di Pefcia all’ Altopafeio . Bando dell* 
anno 1631. inf. fi. li. 

Alli Mulini della Religione di S Stefano fui fiume d’EI- 
faa Certa Ido * c al Ponte a Ella ( etiam pet li Gtualicri di 
detto Ordine ) fotto , e fopra detti mulini , e fteccaie a 
braccia 300. pena feudi 2 J. e tratti dua di fune. Bando 
del Configlio de’ X 1 L Caualieri 27. Luglio 16 1 1; 

Nella Bandita delie Cerbaie , e Lago della Sibolla.Ban* 
do 4. Deccmbre 1(38. 

, Ne’fiumi, e foflàtidetti Folle, Montacchio , Bonripofd 
Cianche/} Cattellina, Roncacelo, Valle, Seraualle/r Sieci, 
tutti nella Podefteria di Poma fieue * feccar gore, macerare 
lini, ò canape * tagliar legnami intorno a quattro braccia* 
Bando 29. Maggio 1664 pérconferuar le trote. 

„ Nella Bandita di Gricciano, e fua aggiunta conceda al 
Signor Duca Saluiati . Bando 9. Luglio ijdd. rinouato 
con detta aggiunta dell’anno 1664. 

. Generalmente doue, e quando fia proibita > ò permeila 
la pefea . Bando generale 1 7. Settembre idra. 6. Giugno 
i<i8xon aggiunta 20. Marzo 1620. Sommario del detto 
Bando 1618. per i luoghi fuor delle Bandite ,e 6. Agofto 
1622. ìiftmpato l’anno 1(62. inf. n. *9. Bando delti i>. 
Aprile 1681. 

Come permeila a’ Cittadini, che hanno le ville in aldi- 
ne bandite. Bando 2 7. Luglio 1j92.de alli Gentiluomini 
nel foflò di Petriolo. Bando 28. Giugno 1598. 

Come nel fiume d’iutciana nel Vicariato di S. Miniato 
Bando 1 1 .Luglio 1 do j. »x. Aprile 1613. e ij. Aprile 1616. 

Pefeare nel fòflò delle mulina del Porticcioio dei Prato 

è prò:- 
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è proibito dalla bocca di Mugnone fino al fine di erto, 
foco pena feudi 15. per eiafeuno , e ciafcuna volta . Ban- 
do del li 30. Agorto 161$. verf Annullando ,&c. 

3 Pefeare, ò far pefeare è proibito con ogni forte di reti,ò 
in altri modi efcogìcabili unto di notte,che di giorno nel 

• fiume di Terzolle dalla parte» e luogo dove ha il fuo prin- 
cipio per tutto fin che sbocca in Mugnone , foto pena a 
ciafcUno, e ciafcuna volta di feudi 27.doro,crattiduadi fu- 
ne, «Se arbitrio fino a/la galera ine Itoli ve, da pplicarfi il terzo 
all’inventore.^ il redo al Fifcó. Bando de’i 7 Luglio iéi4- 

4 Pcfcare è proibito nel fiume d’Oja in Calumino a tro- 
te, ò altra forte dipefee dal principio di etto « che viene 
dalla Faltrona fopra la fonte di Rovineto fin’ al Ponte a 
Scia infieme con tutti i fuoi folli, rivi, e fcoli* tanto 
per quelle parti di detto fiume chi forto nel Vicariato di 
Poppi , che per quelle fono nella Conte* d’ llrbech , i pa- 
droni utili della quale n'anno preftato il confenfo con al- 
tre ricompense, foto pena per la prima Volta di feudi 
a 7 - tratti dua di fune, Se arbitrio del Magirtrato degli 
Otto , e Vicario di Poppi , a’ quali con la prevenzione 
•’ afpetta la cognizione privativa# e per la feconda volta 
del doppio di detu pena , «Se arbitrio fino alla galera a 
beneplacito , e per la pecnniaria è tenuto il padre per il 
figliuolo non emancipato, e t minori d'anni e mag- 
giori di n. compiti fi devono punire arbitrariamente, 
con rifervo a detti Coliti , e lor famiglia di pefeare nella 
fcoli , e rii della Contea , purché non s* accodino a detto 
fiume a braccia ijo. dove devono tenere termine appa- 
rente# e d' edere loro * ò lor’ Ufiziali , cognitori per 
quella parte* che da ogni banda abbia l’intero letto, e 
corfo per detta Contea * falva l’ appellazione al Magiari- 
co degli Otto- Bando delli 4. Luglio i6tf. 

$ E fe la pefea in detto fiume Oja , ò fuoi fcoli fi facete 
con galla, calcina * fuligine , mallo di noce, erba, 
cica » o toflìco , che podi nuocere al pefee * la pena è di 
feudi »oo. e galera a beneplacito * e in qoedo capo fenza 
alcuna diftinzioiie di luoghi *ò perfone s’ afpetta la co- 
gnizione al Magidrato degli Otto* e Vicario di Poppi, 
con la prevenzione fenza pregiudizio della Contea fud- 

4 detta , come in detto Bifido deili 4. Luglio 1419. 

6 Pefeare nel fiume d’ Arno da dove nafee fino a! Fonte 
a Stia è proibito in ogni maniera * fotto pena di feudi as- 
tratti dua di fune*e arbitrio, e tatuo più con parti ,ó 
efea , lotto dette pene , e feudi jo. e la cognizione s’ af- 
petta al Vicario di Poppi , e quella pefea è rifervata a* 
Conti d’ Urbech in ricompenfa del fiume d’ Oja , e fuoi 
fcoli con facolti di tenervi una guardia* che porta por- 
tare archibufo a ruota di mifura * Se altre armi folite 
per le guardie con darla in nota nella Cancellala degli 
Otto, e in difètto di famigli catturare ii trafgrertori con- 
ducendoli a Poppi , dove fi devefar lacaufa. Bando pre- 
detto 4. Luglio té 19. verfo il fine * Scc. 

•j Pefeare proibito nelle dile Gore della Bandita del Pog- 

* gio a Cajano dette la Gora del Latto fino a Ombrone , 
e la Gora Bondolafin’ a detto Ombrone con tutte le lor 
forte, gorelli, & altri sboccami * anzi tenervi reti ap- 
preso ad un quarto di miglio, foto pena di feudi tf.d* 
oro, due tratti di fune, òc arbitrio del Magirtrato de- 
gli Otto, al quale privativamente s* afpetta la cognizio- 
ne^ il padre è tenuto per i figliuoli hon emancipati , fal- 
va ogni maggior pena contro di chi pefearte in dette Gore 
con efche , ò pifte, d’applicarfi in tutti li cafi * come per il 
Bando generale di càccie»e pefche delli 17. Settembre 
léia. Bando della pefea delle Gore 13. Luglio 1617. con 

- fila dichiarazione deir ariho 1627. 

8 E che nominatamente fia proibito foto dette pene pe- 
icare in qua lfi voglia modo nelle Gore dette Bondola , Pa- 
perino, e del Guanto, che tutte cominciano a Prato» 
e sboccane in Ombrone, vedi altro Bando del >617. nel 
quale anco fi dichiara dove cominci la proibizione del pe* 
icate , tener reti *dc altro * Scc. 

p Pefeare nelle Chiane d* Arezzo , come , e per qual caufa 
fia proibito , vedi Argini . 

lo Pefeare proibito nel fiume Rimaggio nella Podefteria 
'di Serto cominciando dal luogo detto Trafeppi alla volta 
di Lonciano , e delle Catefe di Serto, fotto pena di feu- 

«. di a. d’ oro , tratti dna di fune ,& arbitrio fino alla ga- 
lera inclufivé , falva ogni maggior pena contro chi dtfTe 


galla , ó altra parta nociva , fèndo rlfervato per la confer- 
va delle trote per S. A. S. e cognitori privativamente fono 
il Magirtrato degli Otto. Bando de’ ao. Novembre 1617. 

Pelcare proibito nelli tre fiumi di Serra vezza per quan- 1 1 
to durano con tutti li lor fcoli, fotto pena di feudi cento , 
e galera a beneplacito ,e anco fùordi Pietra Santa dalla 
rtrada Romana in fu verfo Serravezza non fi può tene- 
re reti , ami , parte , ò altri irtromenti atti a pigliar , ó 
gradar trote , ò altro j*fc« , foto j*na di feudi 70. e tratti 
dua di fune, non derogando alla pena di feudi cento, e ga- 
lera a beneplacito importa dal Bando genera le contro quel- 
li che mertertèro,òu fallerò a leuna lòrte di parte nocive 
indetti fiumi , nè alla pena di feudi xoo. contro quelli, 
chetencrtèro , ò vendeffèro galla di Levante, echi volertè 
far calcina lungo deni fiumi deve dar mallevadore di feudi 
cento di non danneggiarli, nè fi poflòno leccare le Gore 
de'mulioi ,ò limili lenza l’affirtcnza della guardia , e la 
cognizione s’ afpetta al Governatore di Pifa con partici- 
paziode di S. A. S. mediante l’Auditore delle Bandite. 
Bando fopra i tre fiumi di Serravezza del 1 637. 

Pefeare proibito nel Lago della Siboila ,nel laghetto ti 
del mulino con fuoi rami, e fcoli, e fpecialmente della 
forti detta della Concerta ,e anche nella Gora del muli- 
no fino a’ Porticcioli , ficcarne P andarvi, ó (larvi con 
irtromenti da prfcarr,ò da offèndere il pefee, come 
con archi bufi, ó balcrtre , foto pena di feudi ij. tratti 
due di fune, perdita degl’ iaflromenti , e pefee, e dell’ 
arbitrio, nè vi fi può andare, e ftare in barche , ò ban- 
chetti, etiam fenza alcun’ irtromemo , fotto pena di 
feudi dieci in folido un pagamento buffante , e tratti due 
di fune per ciafcuna barcha * ò barehetto , etiam che non 
vi furtero perfone dentro, nel qual cafo è tenuto il pa- 
drone, fe non giurtifica eflèrvi fiate condotte da altri, Se 
eITcndovi irtromenti , di quelle maggiori pene efpreflè 
nel Bando del léjr. nè anche con tali iflromenri vi fi 
può accollare alcuno a braccia cento , fotto pena di feudi 
dieci, tratti due di fune, perdita ,& arbitrio: e chi 
metteflè alcuna palla nociva incorre in pena di feudi cen- 
to, e galera a beneplacito : vi fi può però macerar lino, 
«canape con licenza , e ne’ luoghi da artègnarfi dal fatto- 
re d’Altopafcio, e dal Minirtro delle pefche, de abbeve- 
rarvi li bertiami , come in detto Bando iéjr. 

Pefeare proibito nel Capitanato di Bagno nel Lago del- r 3 
la lama con i due fortéti, che vi mettono acqua com- 
prendendo anche il fortéto , e rio del Renaccio, il forté- 
to detto delli Altari , il fortéto dell’ Aflicciola , e delle 
Celuzze, conforme a’ fegni, che vi fono, come anco nel 
Commirtériato della Terra del Sole nel fiume del Cor- 
niolo, cominciando da Campigna fino al follo che vie- 
ne da Certioo,e fotto al mulino del Corniolo , dove 
fono li termini , comprendendo il fortéto , che viene da 
S. Paolo fino al legno portovi, foto pena di feudi 27. tratti 
due di fune,& arbitrio fino alla galera inclufivé, perdita de- 
gl’ irtromenti * e feudi due di cattura , d’applicarfi la me- 
tà al Fifco, un quarto con gl’ inrtromenti all’ inventore , 
e l’ altro a chi condannerà ; cognitori fono rifpettivamen- 
te il Capitano di Bagno, e Commirtério della Terra del 
Sole , con dover participare al Magirtrato degli Otto , co- 
me per Bando fopra ciò pubblicato l’ anno lézf. 

Pefeare proibito nelLagodi Fucecchio, Se altri forti, 14, 
e fiumi * che rimettono in quello , foto pena per la prima 
▼olu di feudi 27. d’oro, e tratti due di fune in pubblico, * 
per la feconda feudi 70. limili , e la medefìma fune, per 
la terza fetidi cento limili , e tre tratti di fune , & arbi- 
trio fino alla galera inclufivé, con la perdita io tutti li 
cafi del pefee, bertie, ò barche , fopra le quali fufle 
carico, reti, Se altri irtromenti , oltre le catture, & 
accufe ;e nelle medefime pene incorrono tutti li compli- 
ci > e fempre fi raddoppiano controli pefeatori deputati 
alla detta pefea fendo trovati in frodo di cola alcuna, e 
controle guardie che pur trafgredirtèro 5’ intende ipfò 
fafto importa pena della galera a beneplacito di S. A. S. 
ficcome anche la pena s’ intende duplicata a tutti gli altri, 
che dal principio di Maggio per tutto Agollo faranno tro- 
vati delinquenti ,d’ applicarli la metà allo Scrittojo di 
S.A. S. un quarto l chi condannerà, e rifeuocerà , e il 
refto al Fifco ; cognitori fono i Giudici di cacce,e pefche, 
a’ quali è tenuto il Vicario di 5 . Miniato mandar li prò- 
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tefli Informi tivi , e attendere i loro ordini ,e altro, vedi 
nel Bando fopra ciòdelii 18. Maggia 1649. vedi Anni n-z- 
%$ Pefcare con galla di Levante, calcine, ^uligine, mal- 
lo di noce, erba ,ò efca,e reifico d’ ogni forte, che 
porti nuocere al pefee è proibito in torti li fiumi , Ba- 
gni , laghi, rii, o folli del Dominio Fiorentino, lòt- 
to pena di fbudi cento, e galera a beneplacito di S. A.S. 
ftante ferma anche la proibizione a’ Speziali, e altri di 
tenere tali cofe perniciole , fotto pena di feudi zoo. & ar* 
bitrio fino alla galera inclufìve , dee. come nel Bando ge- 
nerale di cacce, e pefche, c fuo fommario de’ è. Giu- 
gno 1618. e nell* altro Bando generale de’ 6. Agofto i6»a. 
cap 9 verf. Et in qualunque, dee. e Bando delia Grafcia 
fotto di z. Giugno 1565. inf num. 2$. 
if Pefcare nel Lago di Cartigione della pefca ja , come , 
e fotto quali pene fu proibito a chi non ha licenza , vedi 
li Bandi fopra ciò ^e l’accrefciraento delle pene, mentre 
l’ acqua di eftò non trabocca in mare, come è folito, fat- 
to per Bando de' 2;. Agofto 16 J9. 

Che il pefee del Lago di Capigli» no 6 porta levare fen- 
x* poliza , ò bul'eta col numero delle libbre,forto pena del- 
la perdita , & altro , vedi B ando fopra ciò dell’anno r;S6. 
* 7 Pefee da Stabbia per il Contado di Firenze è fottopofto 
alla gabella della Meda del Contado, e per aPiftoja,e 
altri luoghi fuor del Contado a quella dell’ ulcica . Sunto, 
e Riforma della Dogana , e Porte di Firenze delli 28. 
Marzo 1 j8o. in fin. Scc. E che il pefee del Lago di Cafti- 
glione della Pefcaja , ò Grortccto non fi polli levare , nè 
portare in alcun luogo Tenia bulletta col il numero delle 
libbre, fotto pena della perdita, & altro, vedi Bando 
della Grafcia $ Marzo 1574. 

E c rea il pefee del Lago di Fucecchio, e fua Calle. 
Bando dell’anno 1184. e prima aggiunta degli 8. Agofto 
1595. de altro Bando della Grafcia di Settembre 158}. 

18 Pefee del fiume d’ Arno, ò altri fiumi, come non fi 
pofla pigliare con chiufe , ó ferre , nè con parte anodica- 
te,ò calcina, eccetto che con I’efca di Levante , e come 
fi deva vendere in Firenze , e non perle ftrade.de altri 
ordini da ortèrvarfi da’ pcfcivendoli , e lor pene, vedi 
nel Bando, e Riforma della Grafcia de’ 29. Gennaro i j6o. 
ver f. Ancora , dee. 

Quinto alf efea di Levante.vedi fopra n.r;.infra n. *3. 
*9 Pefcare, ò far pefcare con quarti voglia iftromento , 
ò rete, etiam con canna, e l’ amo, ò con le mani è proi- 
bito negli infraferitti luoghi , fotto pena di feudi a j. trat- 
ti dua di fune, de arbitrio fino alla galera ioclufivè.cioè 
ae’ tre Laghi di S. Gallo , e fuoi folli correnti , nel Lago 
di Pratolino , Magia , Altopafcio, Zicolla , Subbia , 
Gora delle Mofche del Poggio a Cacano, nel fiume d* 
Oja , Arno, Greve , Ema , Pefa , Sieve , Trogola, 
Panerofa , Garza , Garzola , Mugnone , Ombrane, 
ne’ tre fiumi di Serra vezza, nel Serchio, Ferrezza.Gu- 
feiana, Agna, Aguccio, Ariana, Lima, co’ fuoi rii, 
e fcoli , Vicano , de altri folli, e luoghi .coree fi dichia- 
ra nel Bando generale dicaccie.e pefche de’ 6. Agofto 
lèzi c. 9 per tot. riftampato l’anno tèa», 
ao Pefcare non è proibito fuori del le Band ite, e luoghi 
vietati ,con lombrichi , de altre fintili cofe attrattive pò» 
fte ne’ lami,bi'ancie,reti, ò gabbie per pigliar pefee. 
Bando fudetto de' è- Agofto lèzi. c. 9. in fine, dee. de 
c. io- in princ. dee- 

4i Pefcare di ragione comune è penneflo a tutti nel ma- 
re, porti di mare, e fiumi pubblici , e non può edere 
proibito da alcun privato etiam avanti cafa fua, fotto pe- 
na d’ ingiuria ; ma perchè il pefcare eft de Regali bus Prin- 
cipi* , può ben’ erto Principe proibirlo con rifervarlo a aè , 
ò ad altri particolari , ò affittarlo malli me ertendo in pof- 
fedo di tal proibizione, ficcome anco fi può tal jur pre- 
fcrivere con tempo immemorabile da cominciare però 
tal preferizione non dagli atti di pefcare , ma dalla proibi- 
zione, de impedimento fatto ad altri, e loro acquielcen- 
za, come negli altri ju s, cofe incorporali : nell’ acque 
poi private , come rivi, folli, e laghi, ò pefcaje di par- 
ticolari non è lecito pefcare contro la volontà , c proibi- 
zione de’ padroni , che lo podòno anco far proibire da 
Superiori con bandi penali .come prova Oinot.dc altri 
Inftit. de rerum dtvif. $ p lumina num. 8. òr feqq. Peregrin. 
ile jur. fifcnl. Ub. t. tu. di afuis numer. *4. Ofeqq. ad 44. 


Card.Tofch. Un. P. conci. 558. per tot. òr concl.bf f . tm: 1 f . 
òr fie qq. Fra neh. decif. 158.de altri ciuti da Jofeph. Mel« 
Addit al Gizzarel. decif. $4. num. 19. òr 20. Azor. Infiitut. 
Maral, pari. $. lib. 1. Cap. 1 %.fol. 45. liti. P. Òr fol. 47. Htt. 

P. & Ub. j. cap. té. fol. 370. &c. 

Pefee d’ ogni forte di fuori de’ Stati di S. A.S. può li- za 
beramente condurli nelji Sud , e Città di Firenze , pur- 
ché in Firenze fi conduca in mercato vecchio alla lolita 
loggia del pefee, e qui vi fi venda a quel prezzo che pia- 
cerà , con tenerlo però affidò in un foglio , che da tutti 
fi veda fenza poterlo variare , nè venderlo più , nè me- 
no finche vi farà del detto pefee , e il medefimo fi deve 
anco oflervare circa l’altro pefee dello Stato, fotto pena 
dell’ arbitrio degli Ufiziali di Grafcia , & altre pecuniarie, 
e anco afflittive , d’ applicarli le pecuniarie per un terzo 
al notificatore , un terzo a detti Ufiziali , e il refto al Fit 
co , come per fiondo de’»}. Maggio 1 57». 

Pefcare con galla , ò altre parte att ortica te è proibito, >9 
come fi è detto di fopra num. 15. per più Bandi .cioè de* 

». Giugno libi. »6. Agofto 1588. 17. Settembre ili». 

6. Giugno ièri, e 6. Agofto 16»» rinovati per altro 
Bando particolare de’ zi. Luglio 1 6» 6. Con dichiarazio- 
ne, che in dette pene unto pecuniarie, che afflittive, 

& altre ad arbitrio incorrino anco quelli, che in quarta* 
voglia modo coopereranno , ò aiuteranno con premio, 
ó fenza premio , e fi rinnuova la proibizione alia Spezia- 
li, de altri Mercanti di comprare , vendere , ò tenere 
galla di Levanre , lòtto pena di leudi zoo. de arbitrio imo 
alla galera inclufive.de altro, come in detto Bando de* 
zi. Luglio 1616 Eche li pelea fatta con qualfivoglia me- 
dica mento, ó roba nociva fia anco di ragione comune 
proibita , vedi Paol. Zacch. Sèjuefl. Medie, legai, lib. y tu. 

4. qua: fi. }. num. iy 

In oggi pero è d’avvertire , che la cognizione delle traP 
grelfioni in materia di cacce , e pefche s’ alpe tra a’ Signori 
Giudici deputati a pane , come fopra num. 14- in fine. 

$. PIETRE. 

Pietre, à fallì, fe venghino fotto nome d’armi, vedi a 
Armi num. e Salii num. 

Piene dure , che ricevono pulimento , come Diafpri , a 
Ag.te , Calcedoni , Amatifte trafparenti , colorite , e 
limili, non fi poflòoo eftrarre dalli Scati di S- A. S- in 
Suti alieni, fotto pena di feudi 50. e anni io. di galera: 
anzi trovandotene miniere le ne deve dar conto a' Retto- 
ri di Giuftizia de’ luoghi , acciò l’ avvifino a’ Mi niftri della 
Galleria di S.A.S. fotto pena di feudi aj.e anni due di con- 
fino a Livorno : né anco fi poflòno vendere , donare , nè 
altrimenti contrature, ò trasferire da luogo a luogo in 
quelli Sua fenza licenza diS. A. S. fotto pena di feudi 50. 
e due anni di confino a Livorno. Bando del Magiflrato 
degli Otto 10. Luglio rèo». Se 1609. 

E come di dette pietre dure da pulimento ne follerò 9 
trovate più cave da Vefpafiano del Telia di Siena , e quali 
grazie, favori, ed utili ne confeguirtè,vedi fotto di è. Gen- 
tujo 1599. *7- Maggio 1600 Se 11. Settembre 1618. 

Altro privilegio concertò a Cammillo d’ Ottaviano 
Profili Fiorentino per cavar pietre dure nella Pode* 
fteria di Ficlòle, e Galluzzo, vedi fotto di J. Febbrajo 
1618. 

S. PINOCCHI, E PINI. 

Pinocchi foreftieri non fi portòno introdurre, tenere, a 
nè vendere nelli Stati di S. A. S. ma folo quelli delle pine- 
te di Groflètto , e Caftiglione della pefcaja , che ballano , 
anzi avanzano per il con fu mo , fotto pena di feudi uno 
per libbra , e perdita di quelli , infieme con le beftie , car- 
rozze, navicelli, ò altro, dove, ò con che furtèro con- 
dotti , e dell’ arbitrio del Magiftrato della Dogana , e pof ■ 
fono tutti li Rettori , e Ufiziali dello Stato, oltre a det- 
to Magiftratoertcrnecognicori, anzi fono tenuti ad io- 
fìanza di qualfivoglia per interefle degli appaltatori di ^ 
dette pinete farne ogni diligenza- Bando delli j.Gennajo 
tèji. 

Pini, come non fi portino tagliare fenza licenza.vedi » 

Tagliare num. 

$. PI- 


£■ POLLAIOLI. Di M. Ant. 
$. PISTOLE 

Pillole corte > e di minor mifura quanto alla canna d’ 
un braccio , e un terzo a mifura Fiorentina , come fiano 
proibite , vedi Archibugi num. 7. de 8. 

Piftoni uon edere compreli , fono nome d’ archibufi , 
e terzrtte , vedi Soldati num. 4. doae che in oggi non fo- 
no proibiti con varie dichiarazioni. 

$. P 1 ZZ 1 CAGNOLL 

Pizzicagnoli , e bottegai , come fiano obbligati , tene- 
re la ftadera, e bilancia da vendere* e la tauolettade’ 
prezzi, e fotto quali pene, & altro, vedi Riforma, e 
Bando della Grafcia delli 19. Gennaio 1 j6o. 

Non pofTono far compagnia con Beccai, vedi $. Beccai 
num. 1 3. 

E come ne’ luoghi doue fono li beccai, che pagano le 
taflè alla gabella del Sale per le loro beccarie , non polli- 
no ammazzare , nè fare da altri per loro ammazzare 
porci , ma deuino pigliare da’ beccai le carni porcine che 
gli occorrono per le loro botteghe, fotto pena di feudi 
cinque per porco. Bandodelia Gabella del Sale 16. Apri* 
le >éi» 

$. POLLAIOLI. 

Pollaioli , trecche , ò trecconi di mercato vecchio , 
quello deuino oflcrunre si nel comprare, come nel ven- 
dere le robe per le lor banche , ó botteghe , e lòtto quali 
pene , vedi ù Riforma , e Bando della Grafcia dclli 29. 
Gennaio 1560. verf Hanno ancora , &c. 

Come non pollino comprare Fagiani, nè Francolini» 
vedi Fagiani oum. 3. 

$. POLVERE. 

Poluereda archibufi, comefia proibita nella Città di 
Firenze , e dentro all’ otto miglia , vedi Archibufi n. ta. 
doue è proibita, fotto pena della tefia, e confilcazione » 
de’ beni . in oggi però refta moderata detta pena delle 
tefta ( eccettuata la fola Città di Firenze ) c ridotta all* 
galera a beneplacito di S. A-S. come pur quella delle 
ruote, fucili , canne d’archibulo, armi in afta , fpado- 
ni , archi, baleftre, e armi difenfiue, e degl’ ai chi bufi 
lunghi, e corti fuor del l’otto miglia ,e dentro le ao. dan- 
te terma la confìfcazione in detti cali, e quanto a Gentil- 
uomini la carcere in luogo della galera per Bando delli 
ao. Maggio 1686. 

Attela nondimeno la modica quantità d’ una caricatu- 
ra di poluere , non douerfi moietta re l’ Inquifito, fu ri lò- 
luto dal Magiftrato de’Signori Otto fotto di 19. Gen- 
naio 1665. in caufa contro il Capitano Francefco Mara- 
bici . 

Se bene altra volta nella quantità di tre oncie (limata 
pur modica dal Magiftrato fuddetto tornò Referitto, 
che fi condannai in pena della tefta , confìfcazione 
de‘beni,come al Giornale 61 j.a 100. contro Luca Fa ntoni. 

In quefta materia di poluere dentro la Otti di Firen- 
ze, vedi un negozio del detto Magiftrato fotto di 18. 
Marzo 1666- contro Gio: di Santi Matti in filza negozi 
num. io£8. nel quale dalli Signori Auditori di Rota Pro- 
filali fu attbluto un’ Inquifito Deicritto conforme al pa- 
rere del Signor* Auditore delle Bande , non ottante che 
il Magdlrato predetto difegnattè condennarlo in pena ar- 
bitraria. 

Et in altro negozio fotto di a;. Gennaio 167*. contro 
Gio:Francini , a mia relazione ditte il medefimo Magi- 
ftrato, che lèi oncie di poluere in quella materia atta a 
fare molto male, non fi poteua dire modica quantità, 
& altre volte ancora in quantità di tre oncie follmente 
•fiere fegu ita Ja condanna, come fopra; Riflettcua be- 
ne , che la legge parla di chi non auette licenza, grazia , 
o L.iuilegio particolare, dunque a contrario non pro- 
cedere contro chi ha facoltà , come pare abbino li delicrit- 
ri , e limili ; fc bene il Bando delli 16- Nouembre 165 a- 
éiuoca , e lofpende tutte limili facoltà, e priuilegi , & 
ioJpccic della poluere dentro dell* Città di Firenze, non 
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crederli, che proceda quanto alti defcricti, che hanno la 
facoltà in vigore de' Capitoli Militari, e cosi per leggo 
fcritta, òcvniuerfale , alla quale non fi deue intendere 
derogato fenza fpeziale menzione, ma Còlo alli priuileg- 
gi particolari , come parla detto Bando, e però attòlue- 
ua detto Inquifito , attefa anco la mancanza del dolo , de 
altre conlìderazioni , come pure in materia di poluero 
altre volte in Umile cafod' un defcricto fi vedeuaeftèc* 
flato ottenuto , come fopra fi è riferito , e tornò anco in 
quello apptouato il parere del Magiftrato , come fi vede 
in filza negozidi Gennaio 1672- numer . aia- io caufa del 
detto Gio- Francini ; & in ogni calò fe ne può fpcrare bo* 
nigna grazia dal Principe, mentre altro non otti. 

E quello , che fi dice de’ Soldati , procedere ancora a fa- 
uore di quelli che pagano la tatti, hanno vigliai , ò fi- 
mili grazie, e facoltà doppo detto Bando del ifja. ma I* 
maggior difficoltà confitte nelle fpefe di catture, & atto- 
lutorie , che in Umili cafi fi pretendono. 

Che la poluere , òfalnitro non fi polli fare, tenere , * 
nè vendere daaitri,che dagli Appaltatori , ò da chi auef- 
(è caufa da loro , con participaaione però anco de’ Pro- 
ueditori delle Fortezze , fotto pena della perdita , e di 
feudi jo. d’ oro, nè anco fi può trafportare da luogo a Ino- 
lio fenza dette licenze, fotto dette pene , e alli vetturali 
ella perdita delle beftie , e feudi so. e altro , vedi il Ban- 
do de’ Capuani di Parte dell’ anno tjjo. rinnouato.eda 
douerfi pubblicare da tutti li jufdicenci nel principio deli* 
vfizio , e portarne fede al Sindacato dell’ anno *6aa. 

Vedi Appaltatori num.4. 

Circa la Poluere <f Arcbibufo . 

Vi è una propofizione del Signor Fifcale Luci Citta « 
S-A-S. nell’ Informazione al Memoriale di Gio: Antonio 
di Pietro Corfani bombardiere condannato dalla Rota io 
lire 150. per ettèr flato trouato alla porta alla Croce con 
cinque libbre di poluere grotta . 

La propofizione è ta le. Nel retto in oggi, che .«am- 
pliata la facoltà degli Archibufi ; io concorrerei , che fof- 
fe permetto a'foldati , Se ad altri, che ha bbia no facoltà d’ Ar- 
chibufi fuora dell’ otto , ò venti miglia il potere prouederf» 
in Firenze, e trafportare fenz’ altra licenza tre libbre di 
poluere per ciafcheduno per le ftrade maellre fino a’ luo- 
ghi doue pollano viaria : «Se a’ Bombardieri per Firenze » 

& altroue oc’ tempi , e ne* luoghi refpet tiuamente , doue 
debbano vfarla inoccafione di fette, & altri propri elee- 
cizj in quella quantità che polla efler giudicata congru* 
per le debite lor funzioni , rimett. 

Dal Fifco 1 1. Luglio 1 59 3. 

Et il Refcritto emanò in tal forma. 

Habttfa grazia de’ due terzi : & in auuenire circa la de- 
lazione della poluere per i Delcritti , Bombardieri, «Se al- 
tri s’ oflerui quanto propone il Fifcale, non ottante, d:c. 

C. Cof. Francefco Panciaticbi ao. Luglio 1 69 J. 

$. P O R C L 

Porci di che tempo fi poifino cominciare a macellare , * 
vedi Beccai num. inf. num. 9. 

Porci domellici quanti fi pollino tenere dentro al Bar- » 
co Reale, vedi Barco num. 

Porci , che fi vendono , ó contrattano dal dì primo di ì 
Settembre fino al primo giorno di Quarefima di ciafeun* 
anno, doue veglia la gabella della carne di denari cinque 
per libbra fi deuono dar in nota l’ iftcftò giorno al Retto- 
re , òMiniftri di quel luogo, doue farà feguico il mer- 
cato , col nome, e cognome del venditore, c compra- 
tore , numero , e prezzo de’ porci , e il compratore non 
li può condurre via fe prima non vede fatta detta diligen- 
za , e non ne abbia rifeontro appretto di sè, & eftendo 
beccaio li deue anco fcriuere al luo libro ,e venendoli al- 
le cafe fi deuono dare a perfone cognite, e infra tre gior- 
ni notificarli , come fopra \ e li beccai , che ne conduceP 
fero di fuora , li deuono nd medefimo modo notificare al 
primo Rettore , ecosìancooffcruarc quando li riuendo- 
no, fotto pena in tutti li cali di feudi tre per porco per 
cialcuno , e ciafcuna volta , e fono tenuti li Notai a rice- 
ucre dette diligenze , fotto pena dell’arbitrio delProue- 
ditore delle Farine . Bando delli ai. Nouembre 1591- vedi 
Beccai num. & altro Ordine delie Farine deli' anno 1 59 7. 
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Quello Bando s' intende non ettere in vfo in tutti li 
luoghi, però informarfeoe con li Minillri dell’ Ofizio del- 
le Farine . 

4 Porci venduti dii beccai , 6 altri , fe ne deue dalli Ret- 
tori, ó altri Vfiziali tenere ragione Sommaria contro li 
compratori con a ftrignerli al pagamento Cubito in beni, 
òinperfona, ancorché fuffero deferitti , ò armati delle 
Bande , perchè in quello cafo non hanno efenzionf alcu- 
na , come per ordinazioni pubblicate Cotto di ai. Luglio 
*574- num. 3. 

Si potrebbe però dubitare , che quello futtè corretto 
dalli nuooi Capitoli Militari dell’ anno 1646. in vircù del- 
la generale derogazione , come in fine di eilì, dee. 

5 Porci fi deuono ogn’ anno per tutto il mele di Settem- 
bre dare in portata dalli contadini , e Cocci, che ne hanno, 
•1 Caualiere nel Rettore del luogo, che le deue riceuere 
gratis, Cotto pesa di Ccudi tre per porco tralaCciato, e 
perdita di erto , ò Cua valuta , <T applicarli un qu irto al 
notificatore, un quartoal Rettore, e il rclbntealPVfi- 
zìo delle Farine, come per Bando delli 19. Agofto 16 57. 
da rinnouarfi ogn’ anno in cUCcun luogo, e altri Ban- 
di antecedenti del dì a j. Settembre 1571. e 9. Nouembre 
*574- 

Di quelli Bandi bifogna intendercene, come Copra con 
li Miniftri delle Farine Ce Ciano in ofiTeruanza , e come. 

6 Porci , che fi ammazzano , e inCalano per le prouilioni 
delle Fortezze, fi deuono dalli Proueditori notificare a’ 
Rettori, figiliare, e pagare la gabella , come gli altri Ce- 
condo la legge , folto le medefime pene, Se arbitrio , co- 
me per Rescritto di S.A.S. del di a 3. Decembre 1634 
nell’ Vfizio delie Farine filza j. de’ Memoriali Cegnati 
num. ni. 

7 Porci non fi poflbno macellare da’Soldati nelle Fortez- 
ze di S. Gio: e S Miniato , come per Reforitto di S. A. S. 
4. Decemb. ilof.rinouato Cotto li 19. Decemb. 161 j.ocll’ 
Vfizio delle Farine filza 4. Memoriali Cegnati num. 193. 

t Porci , e befliami vaccini, come per due anni fatte 
proibito venderfi Cui Mercato di Barberino , di Mugello, 
mentre non venilTero di Stati alieni , vedi Bando 16. De- 
cembre 1775. 

9 Porci che non fi pollino macellare prima d’ Ogni Santi 
fuor di Firenze , e in Firenze da mezx’ Ottobre in là , 
fono pena di Ccudi dieci d’ oro , & arbitrio per ciaCcuno , 
e ciaCcuna volta , eccetto che in S. Giminiano , e Prato 
per le loro fiere in quel numero, che n’ otteran no licen- 
za dalla Gralcia , vedi Bando della Grafcia del d) ...al 
libro del Signor Segretario Poli intitolato Grafoia, e Cuoi 
Ordini a c.8 j. e $. Beccai num. 3. 

E che in detti cali di licenza , e Cimili fi deua pagare la 
gabella digitili dieci per porco, come le lì macellalfero in 
Firenze, vedi ReCcritto delli 3. Settembre 1Ó07. al libro 
6. de’ Sodi per la carne a c. 37. nell’ V litio della Grafcia^ 
Cotto di a;. Settembre 1607. 

POSSESSIONE TVRBATA. 

1 Pottettione d* altri chi turberà con Iauorare , ò far la- 
uorare Tue tetre con animo d’ ingiuriarli , ò prìuarli del 
lorpoflèCsofipur.iCcein lire 100. emendazione del dan- 
no, e più, e meno ad arbitrio del Giudice ,Cecondo la qua- 
lità de’ fatti , c delle per lo ne, le pure non pretendere eifcr- 
li obbligata , ò comune , Se in oltre a defittele dalla mote- 
flia , <*t tubazione in futuro. 

E chi per forza encratte ne beni d’altri^ li dalle molellia 
fi punilce in lire joo. più , e meno ad arbitrio, come fopra. 

Echi dette moleftia in beni, che alcuno havettè in te- 
nuta dal Comunedi Firenze fi punifee in lire 50. per volta, 
e a defittere dalla molellia, vedi Stat.Fiorent AA yRub.tqé. 
del quale fa menzione il Card. Tofch. //ir. T. cotte/. 39 7. n. 
18.fi dice rimedio criminale, e detta pena s’applica al 
FiCco , vedi $- Caule num. 1 5. 

a Pottettione d’altri chi impidifee con proibirli il lavora- 
re qualche terra, ò abitare in qualche cafa pottèduta dall’ 
impedito fenza cflèrft prima conosciuto delle ragioni del- 
l'impediente/» punifee in lire zoo. per voltai refezione de’ 
danni da ftarlene al giuramento dell’impedito con la pub- 
blica font» » vedi Stat.Fiorent. hb. 3. Rub. 147. 

£ in qii«au moda fi dica turbata la poficllàoiie d’altri. 


Rebufftfd Cottfl.Ga/l.tom. ytlt.de mater. poffeffor.art. 1 glof.x. 
Menoch.de retmend.poffejf. remed. 3. n 467. & feqq ad jo*. 
dove riferiCcono *8.e più modi/econdo la diverficà de’cafi. 

E chi turbatte il pottettò d'alcuno con animo diconlèr-9 
vare il proprio jus , e non di turbare altri , fattane legici- 
ma protetta , e coll andò di Qualche filo jus, è feufato dal- 
la pena di turbativa, benché fi deva condennarea non 
moleflare in futuro. Prat. Papp. libell. turbar, pojfejf. g/of. 
Animo intentane , &c. Bai d. confi, x 16. lib. 3. Card. 
Tofch. /Ut. T. conci. 400. num. 4. òr faq. e pienamente 
Menoch. de retincnd. pojfeff. remed. ynumer. 6x6. &feqq. 
dove riferifee dodici gì urte caufe , per le quali, ò. alcuna di 
ette può uno Grufarti dalla pena di turbatiua , mentre però 
giuftióchi la caufa allega ta,e da quella, e non da altroef- 
ferfi motto , come dichiara num. 6$ 3 de feqq. 

Chi è turbato ettxajudiculmente nel fuo pottetto, co- 4 
me patta di fatto reGftere , òr vim vi repellere , vedi Bare. 
nella l. I.f.de ititi. aB. privai. Card. Tofch. litt.V. conci, 
xtyper tot. e In termini più forti Cancer. var. refolut. lib. 

S Cap ^n jq.tt feqq. Cigola dtaB.fi. 3 .n.}6. 

E che nel giudiciodi turbata pottettione fi devino dall’ y 
attore prouare due cttremi necettàrj per ottenere, cioè il 
pottetto dalla fua parte nel tempo della pretefa turbazio- 
ne, e contettazione di lite, e turbazione fatta per parte 
del reo convenuto , conforme al tetto , dove ampiamente 
1*0 in OC in $ retincnd, e,& $. commodum Jnfiir. de Interdi#. 
Bare. inl.i.$.ait Prxior. circa finem ff uri poflid. Prat.Papp. 
de turbai poffejf.g/of Hodie tenent. numrr r. Socio. jun. Confi!. 

146. «1mrr.6AA1.C1rJ.T0fch.Are. 1. conci, a 86. per tot. òr 
lite. T. conci. 398. num.q.Sf feqq. Menoch. de rennend.pojf. 
remed. 3». jj 6 òr feqq. dove anco infognano più modi di 
provare tal pottetto deil’artore. 

E quello procede trattandofi civilmente, perchè agi- tf 
tandofi la cauli criminalmente fi deve provare dall atto- 
re un’altro requUito dalla parte del turbante , cioè il do- 
lo, ò almeno la lata colpa, fecondo la dittinzione del 
Bare, nella 1 . 1 fi \. ff.fi quis teflam hber. effe juft.f ver . fe- 

S recata dalla Prac Papp. loc. eie. glofi Et nititur n timer. 1. 

off tìt. de plur.xdolent. num. 49. Bald. confi/. 1 19. num. 3. 
lib. ». Card.Tofch. lift. T. conci. 3 97. num. f. &c. ottima- 
mente da vederti Menoch. de retinend.poff.remed. 3. n. <03. 

feqq. a 66}. dove aoco pone più indizj, e prefunzioni 
di dolo ,ò lata colpa da conlìderarfi in quella materia , e 
molte giufte , ó probabili caufe , che pottòno Grufare dal 
dolo, colpa, e pena. 

E quando competa il rimedio di turbata pottettione , e 
ciò che fi deva provare , vedi Coro, conf 94. lib. 3. conf 
345.AA1.0r conf. 180. lib. 4. conf. 100. òr 1 30.AA1.Card. 
'YoÌc\\Jitt .Sconcisi^, & liti. T. concluf iqq &fcqq. piena- 
mente Menoch. d.remed. 3. per tot. 

Che iia necettario il dolo nel turbante par che k> fup- 7 
ponga, anzi efpreflàmentc difponga il medefimo Sututo 
Fiorentino fopracitato in quelle parole, con animo d’in- 
giuriare , i privar del pofftffo y e quando non lo dicettè fi 
dovrebbe intendere , perchè non può ettcr luogo a pena 
fenza dolo, ò colpa* come notano li fopraatati Dottori 
in termine di turbata polfeliione , e in altri termini , vedi 
nella parola Statuti num. 13. 

E qualtivogliacaufa benché ingiufta feufa dal dolo, e I 
dalla pena , tradirne ne’delitti di lua natura non proibiti, 
e ne’quali per lor lottanza fi ricerca il dolo , che regolar- 
mente non fi prefume , come è notorio, e diftinguono co- 
munemente li Dottori che parlano di tal materia , e cosi 
più volte per mancanza delie proue di detti due cflremi, e 
del dolo ho confultato, e ottenuto a favore degli accular 
ti, e inquifiti di turbata pottettione , Scc. vedi Farinac. tit. 
de parn. eemper.qutcft. 89. infpeQ. 4. num. 77. òr feqq. òr 90. 
InfpeH. i.pcr tot. Mafcard. de probar. concluf. jji. per tot . 
Card.Tofch. litt.D. conci, f 71 per tot. Se Menoch. d. rem. 

3. de tetinend. poffeff. num. 617 .òr feqq. 

Pottettione non fi può dir turbata da’lavoratori , ò al- ^ 
tri operare mandaci dal conduttore a Iauorare in beni d’ 
altri, Se elfi non fono tenuti ma bensì chi gli manda, 
mentre lo nominino, e controdi lui pottonoconfet&i'e 
ogni danno , che patittcro ; Se però etti operar; fattivo 
confapevoli del dolo, ó facettèro qualche atto che di 
fua naturi inferisce delitto, e così dando opera a col a 
illecita , ò li filila immuto, ò progettato ( fenza calva* 
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aia) che defidertero, e con volertelo dcfiflere Cariano 
tenuti di turbata poffortìone, e non potriano repeter colà 
alcuna dal padroue.di che vedi Menoch. de Arb caf 194. 
n- 1 y Caf. 3 J4. ». 3 j. òf feqq . Òr de r et inend. poff. remed. y 
n. 314. Oinot. in $- rcttncnd* n. 30. òr 31 .lnflit. de In- 
ter dui. Magon. decif. F/or. 1 jo. per tot. dove ampiamente 
conclude a favore di detti operari , Sec. e vedi Farinac. de 
pota, tcmper.q. qj. n. 1j1.tr feqq. in quello ^.Tagliare naj. 
e 5 - Lavoratori num. 5. Ludovi c. decif Peruf. 103. Card. 
Tofch. lift. L. conci. ». Ricc. C0IU8. 1 186. e nella mia 
Somme latina , §. Laborator ,dove fe l’Autore nominato 
polla declinare il foro , effondo pei fona privilegiata. 

lo E che chi è turbato nel fuo pollèrtò ( oltre l’ azione cri- 
minale ) abbia anche due rimedi civili, cioè 1’ interdet- 
to , Uà pojftdetit , così nominato dalle prime parole dell' 
Editto Pretorio, che comanda , che ciafcuno peritala, 
nel modo che poffode, finche di ragione fi provi, ò 
convinca incontrario fenza potergli far forza, nè vio- 
lenza di farto perla pubblica quiete: & è di due forti, 
diretto , che compete per mantenere il poffortb delle cofe 
corporali, & immobili, de utile per il quali portello del- 
le ragioni , e cofe incorporali; Quello ha forma di giu- 
dizio ordinario portèrtono, de in lòlla nza compete a chi 
portiede per difenderli , e mantenerti juridicamence nel 
iuo pacifico pollèrtò , nel quale venirte da altri turbato, 
acciò il turbatore fia condennato a defirtere, dar cau- 
zione di non più turbare , c pagare li danni, e intererti 
della gii fatta turbazione, quali prove ricerchi, de al- 
tro, vedi pienamente gl’ interpreti , e particolarmente 
r Oinott. nel § Re t inend* lnflit. de Interdici. per tot. Me- 
li och. de retinomi, poffef in pr<e/ud. & remed. 1 . a.Òf 3. per 
tot,CoViT.Pra&.f)u<rfl.cap.i-j.Citd.'TolchMtt.l.eoiicl. 283. 
òr feq. Poli, d: Manutent. objitr. ?. 4- òr y con altri ulrima- 
mente riferiti da Jofef. OrcioL Confali. Forenfl cap.46. n.i. 

sx L’altro rimedio civile portertorio più utile, e comune- 
mente praticato è il fommarifiimo giudizio della manu- 
tenzione , nel quale li procede fomraariamente fenza te- 
la ,ò ordine judiciarìo, cominciando anche da’ precetti 
di non turbare , a’ quali rifondendo il precettato, e pre- 
tendendo .< neh’ egli di portedere , fi rifolvono in femplici 
citazioni , e il Giudice conolce fommariamente del pof- 
ferto di ciafcuna delle parti, e concede a chi di ragione 
compete la manutenzione , quale fi può anco principal- 
mente domandare citata la parte fenza precetti, di che 
vedi Bar*, decif. Ho non. 47. Menoch. de retìnend. poft. 
remed alt. per tot. Card Tofch. liti T.concluf 398 .per 
tot. Poli, de manutent. obfer. y Se altri addotti da Jolcf. 
Orcio!, d. cap. 46. num. i.c a. e nelle mie refolut. flampate 
cap. 8. num. 1. òr feqq. per tot. 

va Quando poi ciaicuna delle parti confidarti: nelle pro- 
prie forze , e aderenze , nè alcuna di erte volelTe ricorre- 
re alla Giuftizia , ò anco ci forte ricorfa , e poi volertè 
mantenerli di fua autorità, deve interporli il Giudice, 
e con precetti penali probire all’ una, e l’altra parte rac- 
certo alla colà controverfa , avvocandone fra tanto a sè il 
portello , overo effondone introdotto giudizio concede- 
re la manutenzione alla parte, che condì portèdertè al 
tempo della conceda» lite, fin che fo< terminata , Cadr. 
conf. 3. lib. ». Capyc Jeeif 96. Òr decif Ì09. Menoch. de re- 
tine nd poff. d. remed. alt. num. x. òr feqq. 

E di più altri rimedi civili per manutenerfi in portèllo , 
vedi Bald. conf 438. lib. 1. Tofch. litt.Lccncl. »8è. num.i. 
Menoch. de rettn. remed. 1. ». 3. 4. j . è- 7. òr 8. 

$. PRAGMATICA. 

I Pragmatica da olTervarfi nella Città , e Contado di Fi- 
renze quanto all’ufo delle perle , gioje , vedire, banchetti, 
& altro , martime per ledoane,eciòche leda permeilo, 
ò proibito , vedi la Riforma pubblicata fimo di z.Gennajo 
1637. rinnovata , ampliata, e dichiarata lotto dì 3 (.Mar- 
zo 1640. E una Provifione fopra l'abito civile de’ Guadi- 
ni , modo , e didinzione de’ lucchi quando fono di Magi- 
Arati , pubblicata 5. Ottobre ij88. 

>’£ circa alle gioje, perle, canutiglie, e ricami d’ oro, 
vedi altra Provvifione de’ 30. Luglio 1593. 

Del vedire abiti. Se ornamenti delle Donne, & Uo- 
mini della Città di Firenze, & altre cole fopcrfiuc,Ri- 
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forma de’ 3. Decembre 1 jèz. altra legge , che comptende 
anche il Contado de’ zo. Luglio 1568. 

Sopra le perle, gioje , vedimenti , abbigliamenti , or- 
namenti di cafa , conviti , mortori, & altro da ortervar- 
fi nella Città di Firenze, fuo Contado, e in tutte l’ altre 
Città , Terre , e luoghi dello Stato , dove non Ciano altre 
pragmatiche , e ordini in ortervanza , vedi la Legge del di 
aè. Ottobre 1637. 

Pragmatica fopra le doti , vedire , Se ornamenti tan- a 
to degli Vomini,che delle Donne della Terra di Pefcia 
qual fia, e Cotto quali pene fi deva offèrvare, vedi gli 
Statuire ordini fopra ciò pubbJ icati in Pefcia con l’appro- 
vazione di & A. S. del mefe di Marzo ($19. 

Pragmatica della Città di Cortona fu pubblicata fotto 3 
dì zo. Giugno 1633 Se è dampata in Arezzo. 

Pragmatica Copra il vedire, abiti , e ornamenti delle 4 
Donne, e Vomini della Città d’ Arezzo , Se altre cofe (u- 
perflue,vedi Riforma dell’anno 1563. Se altra moderna 
dampata, e pubblicata in Arezzo iz. Agodo (634. 

Della Pragmatica della Città di Pifa , vedi li Statuti, de 5 
ordini fopra ciò ftampati in Firenze l’ anno 1 jé 3. 

Pragmatica dello Stato d’ Urbino dampata' in Pefàro * 
fotto di aè. Fcbbrajo xèi 3. 

$. PRECETTL 

Precetti di daggimenti , e di fgombrare , come fi fae- 1 
cino,cin erti fi proceda, vedi Statuto Fiorentino lib . ». 
Rub jè. òr j8. 

Che le caufe ordinarie non fi devino cominciare da » 
precetti , vedi Magon. dee if. Lue. iy n. 1. Card. Tofch. 
lift. V. conci. 48a- num. 3. òr feqq. 

E che li precetti anche penali , Se efecutivi con la clau- j 
fola fi quu , óre. cioè che Temendoli gravato alcuno , ri- 
corra fra certo termine [ da allignarti nel medefimo 
precetto ) per complimento di buona giudizia , fi rifol- 
vano in femplci citazioni, quando la parte compari.ee, 
e contradice, M 1 gon. dectf.Flor. x»8 .numer. 4. òr decif 
Lue. Z9. in Add Card. Tofch. lift. C. conci. 3èo. òr liti. P. 
conci 48Z. num. è. óre. 

Precetti penali benché di ragione fiano difputabili , 4 
nondimeno di confuetudine in molti luoghi fi fanno, & 
effondo con caufa affliggono , di modo , che portono li 
precettati , non obbedendo , edere conden nati nella pe- 
na cominatali ,ò arbitraria, non effondo efpretfà , con 
inquifirli però prima, e alfognarli termine a difenderti 
con le lolite citazioni , e poi a dire fa caufa , perché non 
devino effor condennati , e in ultimo citarti di nuovo pe- 
rentoriamente a Temenza , e a vederfi condennare nella 
pena del precetto ; dalla quale fi potriano Tartare provan- 
do , che per giuda caufa , ò almeno colorata non fodero 
potuti comparire , Se ubbidire , come fi raccoglie da! 
Guaz. deff. 7. cap. 1 òr z. Card, Tofch. litt. P. concl.qqS òr 
48z.prr tot. Clar. $. fin. qu<eft. 31 .num è. dove anche 1! Ba- 
jard. nu. 14 .tjfeqq. vedi $. Citazione num. èè. Se il BoflT 
tit. Quomod. proecd. per prarccptafol. a me 68 & 6 9. 

Precetti fatti a’ ridanti di non fi offendere , volga rmen- S 
cedetti levar l’oflefc, quando fi dicano fprezzati di mo- 
do che porti effor luogo alla pena cominata, vedi Cabal.rr- 
folut. cnmin caf 131. per tot. Se in querto $. Offofe per tor. 

E come detti precetti di levare d’offofe non refi ino revo- 6 
caci ne’caffi per la pace feguita drajudicialmente fra le par- 
ti, ma folo induca prefunzione di nuova caufa , vedi Ca- 
bli. cqf.xjx.per tot. nel $. Offofe num. 8 . e jf.Pace num. 39. 

§ PREMIO. 

Premio di chi dà vivo in poter della Giudizia un bandi- 1 
co era già di feudi , ò fiorini cento , e morto 50. come per 
Bando delli ix. Marzo 1548. 

Qual premio anco rifpettivamente fu dichiarato do- a 
verfi folo a quelli, che defforo vivi, ò moni quelli, ò 
di quelli omicidiarj, che per tal conto fiano condennati 
in pena della vita , econfifcazione de' beni , e non d’altri 
omicidiarj in alcun modo. Dichiarazione fopra la legge 
degli omicidiarj 10. Settembre ^49. 

E in oggi detto premio è ridotto a fiorini , ò feudi 50. 3 
per ciaicuQ bandito di vita dato vivo in poter della Gfo- 

dizia, 
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flizia , e morto feudi aj. e per gli .litri banditi , che effet- 
tualmente non vengo n puniti deli’ ultimo fupplicio della 
Vita non li deve picmio alcuno . Piovifione del premio 
per chi da vivono morto alcun bandito delli la. Dccem* 
bre ij6i. 

E in oltre di poter rimettere fe fteffo;ò altro Umile ban- 
dito , vedi Banditi num. j. 

E le il bandito dato vivo , ò morto in poter della Giu- 
dizi!, luffe bandito per archi liuti te, il premio fi raddopia 
tffpeuivamcnce ,come nella parola Banditi num. 9. 

Si deve però tal premio domandare infra l’anno da! dì 
deli- ucciftone , altrimenti s’ intende renunciato, come per 
Provvifione l’opra ciò de’ 25. Gennaro 1 jj j. 

E perche il premio è la metà più, come fopra , quan- 
do il bandito fi dà vivo in poter della Giufiizia >fegucn- 
dofp.-ffc volte, che gli efecutori nel catturare banditi li 
ferifeoao a morte, e qualche volta gli riefee condurli co- 
sì feriti alla Giufiizia prima che muoiano, fi è dubitato fe 
devino in tali cali avere il premio, come di vivo, òdi 
morto , e fe bene a me pareva, che quando erano feriti 
a mone , fi dovettero haver per morti , perche ceffava il 
fina di potei haver da loro notizia de’ ricettatori , compli- 
ci , & altri delinquenti , ficcome di poter efequir le l'en- 
tenze nelle loro perfone a vendetta pubblica ,& efempio 
degli altri , per le quali ragioni mi pcrfuitdevo darli mag- 
gior premio, nondimeno forfè per erter tali bandi, ò 
premi favorevoli , e per inanimire gli efecutori a perfe* 
guitare li bmditi , trovo erter fiato offervato darteli il 
premio doppio , come fe gli haveffero dati fani, benché in 
poche ore,ò momenti liano morti perle ferite, doppo 
effìre pervenuti vivi nel tribunale della Giufiizia , Se in 
fpectca favore di C.-illoforo M« -helidi Febbrap 1651 nel 
Giornale de’ SS. Otto 77 3. a 1 88. Se .1 favore del Cip Gio: 
del Gemina di Deccmbre 1678. nel Giornale Partiti 6jq. 
& in filza di fupp ichc num 10 6. 

4 P. enfio di chi fi:à cattura, ò darà nelle mani della 
Giufiizia un confinato alia galera , vedi Confinati num. 8. 

E fe bene il Bornio parla de'g à condannati, molte volte 
è fiato concetto, e fi concede anche per quelli , che non 
fu fiero prima , ma doppo condennati indetta pena di ga- 
lera . il che non par fuor di ragione, e fe ne poffono ve- 
dere piuelempi nella Cancellarla del Magiftrato degli Ot- 
to infra num. 29. 

5 Premio a chi rivelerà alcuna colorazione , ò macchi- 
namento contro le periònc de’ Principi , ó Stati , e a chi 
ammazzerà, vedi Macchinatori num- 

6 Premio a chi ammazza ribelli , vedi Ribelli num. 

j Premio a chi revcla delinquenti di delitti gravi , vedi 
Delitti num. a. inf. num. 29. 

g Premio a chi darà vivi , ó moni li trafgreflòri incogniti 
nelle Bandite di Pila , e Livorno , vedi Bandite num. 

£ Premio di chi darà vivo , ò morto in poter della Giudi- 
zi» alcun condennato , come delinquente nel Barco reale, 
in materia di cacce , vedi Delinquenti num. 

*0 Premio propofto a chi rivelerà maltatori d’ alcun delit- 
to Cantre non fia altrimenti e I predò] non fi deve al 
compagno , partecipe, ò complice dell’ ifteffo delitto, 
che rivelafiè gli altri delinquenti, fe pur non ficrattaflè 
di delitti di iefa ma etti , ne’ quali anco li complici rive- 
lando, e provando devono godere del premio , vedi Clar. 
fi fin. quafl. 27. verfi in multi .' y dove il Bajard.Card.Tofch. 
Ltt.S.c»nc/.6Ì* num.i.Qvui.dcf.iZxap.xÀnt n. 16. de $1. 

11 E molte cofc notabili de’ premi ,che anticamente fi da- 
vano dalle leggi, ò ad arbitrio del Giudice, e che anco 
in oggi fi offervano a i delatori, ò fpie volontarie, e fe- 
crete, che rivelano! delitti occulti , mentre li provino, 
vedi per il Menocb- de Arbitr eaf.198 num.i. dffeqq. Lan- 
funch.Zacch trattato de Salario , ór Mere. qu<cft. 8 q-pcr tot . 

E di tali premi , e impunità concerti a chi rivela delit- 
ti, e delinquenti, Giurb. conf. (rim. 12. Ricc. Colled. 
2617. Ambrofin. dccif. Peruf. 23. per tot. Se altri riferiti 
da Jolcf. Mele nell’ Addir, al Gizzarel. dccif 1 y numer.iy 
ór fcqq. 

E che il premio , ò partici pazio ne di condanna fi deva 
tante volte quante farà fatta prefura del condennato per 
eflcr fimi fi dil'pofizioni favorevoli , vedi Cuoia n. conf. 14. 
Se Card. Tcfch. liti. S. conci. 6 32. num. 1. Ba jard. ad Clar. 
qua fi. xj. num. 26, 
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Che fi deva il premio a chi fa cattura del delinquente , 
ancorché poi fuggiffe dalle carceri , òcon fraude fotio firn 
to nome furte per errore rilafciato , per quella pena , in 
che reftarte come contumace condennato, fu rifoluto 
dal Magifirato de' SS Otto lotto di 23. Giugno 1669.2 fa- 
vore del Cap. Gio: del Centina Bargello d i Romagna, co- 
me appare al Giornale de’ Partiti 6 jj. a 57. 

E che detto premio non fi de va , fe non quando chi re- zjr 
vela i delitti anco li provi , di modo che trattandoli di 
delatori volontari fi ricerchi perfetta prova , e non balli 
fomminiftrare indizi fafficienti a tortura , dalla quale 
anche nc feguiffe la confeflìon del reo , mentre che altri- 
menti non luffe c IprefTò, ficcome anche di ragione non 
fidourebbe a chi ha proibizione d’accufare, come fan- 
ciulli , donne , lervi , liberti , fuddui , Chierici , foldati , 
figliuoli , cu ori , curatori , e limili , fecondo che dichiari 
il Menoch. de Arbitr. d. caf. 198 nu io. ór fcqq Clar. $. 
final, quaft. 27 in fine t Q\uz. def. ig. cap. 1. num. 1. óre. 
Lanfrtnch Zacch. dtS. qu.eft. 84. per tot. inf nu. 31. Óre. 

Premio propofto a chi dà li. mattatori in potere della ij 
G iufiizia di ragione non fi deve a'Bargelli , Se altri efccu- 
tori,che fon tenuti ciò fare per debito di loro ufizio, 
Chr.fi. final qutefi.xy.verfic. Caterum , óre. Menoch. de Ar- 
bitr. caf. 198. numer. 33. Farinac. de var. quteft. quaft. 103. 
num. 3 j6.Card. Tofch. litt.P concluf.$\6 .per tot. Scaglion. 
in Pragmat. Re~n. Allegai, decifi 4. num. q.fol. a me 371. 

Dove pero fufii* copia di malfattori per cftirparli fi fuo- 14 
le concedere tal premio anco agli efecutori , come atcefia 
il Guaz . dif.ycajr.ì. numer 19 ór def ’io.eap. 1. numer. io. 
infine , Btjardo ad Clar. loc.fup. cit. 

E che ne’ Stati di Tofcana fi conceda paflìm tal premio 
agli efecutori ,ò Bargelli , ne attefia il Cibai, refol. crim. 
caf 279. ma». 11. óre. Siccome ne portò atteftar io per 
ammettere tutto i! giorno limili grazie di premi a’ Bargel- 
li per aver dato in poter della Giufiizia qualche bandito} 
è però Tempre accettano fupplicarne S. A. S. che referive , 
feli dia quello li còmpete per giufiizia fecondo gli ordini, 

&c. 1 

Che generalmente parlando tali premi non fi portino if 
concedere , (è non da’ Su premi Magiflrati , ó con licenza 
del Superiore , e Principe , vedi Menoch. de Arbitr. lib. 1. 
quafi 46. num. 2. Clar. fi. fin. quafl 29. Guaz. def. 1 8. cap. 
a. num. 9. dove però che in ogni calo almeno fi douriano 
rifare le fpefe fatte per la prefura del reo , dee. 

Premio , quando fi dovertè anco a’ compagnie compii- 1$ 
ci , farebbe neceffario, che ri/e latterò il delitto avanti U 
feguita cattura , vedi Guaz. def. 18. cap x. num. 1 j. 

Premio non fi deve alla moglie, che ammazzarte il ma- 17 
rito bandito , ficcome nè al marito che ammazzarti la 
moglie pur bandita , nc arti figliuoli, che ammaztartèro 
il padre bandito, anzi che in tutti quelli calili direbbe 
commerto parricidio degno di punizione , fecondo il 
Menoch. de Arbitr. caf. 336. num. 20. ór numer. 87. Cabah 
refol. crim. caf xyg. Guaz. def. 18. cap. 2. num. 8. óre. Fa- 
rinac- queft. 103. numer. xjy&feqq. Se Vulpin .inSuco 
num. 3. ór num. ai. ór feqq. vedi fi. Banditi numer. 41. e 
fi. Statuto num. 24. & feqq. 

Premio, c impunirà fi deve almeno di confuetudine *8 
anche a chi ammazzarti: un bandito ignorantemente, -cioè 
co» iapendo , che furte bandito ,0 vero non fapendo che 
ci furte tal premio, Guaz- def. 1 8. cap. 2 num. 1 7. óre. Cabal. 
caf. 274 num. 16. Menoch. de Arbitr. caf. 185. num. 44. é t 
num. 30. vedi Banditi nu. 53. Farm ac. Se Vulp. d. quafi. 
num. 30. ór feqq. 

Premio non lì deve , ma pena a chi ammazzarte un ban- 19 
dito , che fapcrtc effer nullameme bandito, vedi Gratian. 
difeept. 63?. num. 3 .óre. V ant. de nullit. tit. Quotici , ór in- 
tra quod t o»pui de nullit. agi poffit ». 44. fol. 71. ampiamente 
Farinac. d. quafi. 103. num. 36. ór fcqq. a 46. c nel $. Ban- 
diti num. 40. 

Equefiacerto èia comune opinione de’ Dottori, fe 
bene in pratica ho veduto concederli il folìto premio , e 
facoltà anco per le cartu re di quei Banditi, che poi fono 
flati a m inerti alle difefé per nullità , e fi fono rilevscyi, e 
tanto più quando fonoftùi ammazzati non fi ècerca^o 
di nullità, parendo badate, che apparifebino tali a^i 
Ipecchietti , c libri pubblici foliti . 

Premio eoa fi deve , ma pena a chi ammazzarte io 
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ama donna gravida bandita , vedi Banditi num. 49. 

E fé li deva quanto ali altre donne bandite» vedi Ca- 
bz\. refol.crtm. caf.ìyé. pcr.tot. doveatterta haver vifto 
più volte concederti non Colo quando fono prete dopo ef* 
ler bandite, ma anco avanti redando dopo condennate, 
come parricide de’proprj parti, e il medefimo porto ac- 
cettare anch’io; febene di ragione fi dovrebbe aflolu- 
umente tenere incontrario, come etto dimoftra , di- 
mando in oltre (decerne rtimo anch’io) tanto empio, 
e crudele l’ammazzare dette donne bandite , benché non 
ravide, che con grande fcrupolo , e difficoltà lafcereb* 
e impuniti gli uccifori , e unto più onninamente in 
quedi cad li negarebbeil premio, cetTando inerte la 
ragione del Bando, ó Statuto concedente detto premio, 
e impunità , vedi Statuti num. 24. Macth. Sanz. de re 
crim. conir . $0. num. 6 $. doue feguira il Cavallo, che di 
ragione in quedi cad non d deva il premio, 
ai Premio s’intende folo concerto contro, e rifpetto a quel- 

le perfone, che fono fottopode alla jurifdizione di chi lo 
propone, e così non d deve a chi ammazza rte un Prete ba- 
dito, altiimenti per indiretto d eferciterebbe la jurifdizio- 
zeanco contro gli efenti,e priuilegiati , mentre per le loro 
enormità non ti furtèro red indegni del priuilegio, vedi 
Franch. decif.46%. Cabal. caf. 60. per tot. Farinac. de var 
quefi. qua fi. io). num. 31 8. e nel ^.Banditi num.60. de 70. 

22 Premio, ó pena fé d deua a chi amraazzartè un ban- 
dito fuor delli Stati , e jurifdizione di dove è bandito, 
portandola teda nel luogo, doue da condannato,Cabal. 
caf. 6t. infine, ^.Banditi num. 43. Bald. confi 428. in fine 
hb. j. Card. Tofch. litt.P. conci, j 1 6. num to.doue tengo- 
no doverti il premio, ma l’uccifore potere eflèr punito 
nel luogo dell’omicidio , vedi Farinac. quafi. 10$ num. 
108. fieqq. de Vulpin. in Suco num. 18. 

Premio d deve anche a chi ammazzarti un delinquente 
notorio,benché non ancor bandito , quando la pena è im- 
porta ipfo jure,CabaU«/a jj.n. 14 Bajard.adChr. §. borni- 
cidium n.i 9 7. vedi Banditi n.;;.inf.n.i6.E per lo contrario 
parrebbe punibile chi ammazzarti: un bandito,che d fapef- 
fe ertèr graziato , e doverti in breve cancellare , Farinac. 
d.quéefl.ioym.iip.b n.-j^.tif fieqq. 

34 Premio, ò taglia concerta a chi pigliarti un lupo, ò 
dmile animale; d deve una fol quantità a chi pigliarti 
una lupa pregna , ò anche lattante co'lupadri nati , per- 
chè tanto quelli , che fono ancor nel ventre, che li nati, 
mentre d nutrifeano del latte della madre d reputano fue 
vifccre, e d hanno per una cofa mededma, Oinot. in $. 
permijfum num. t j. htfiit. de tut. fol. fi. Lanfranch. Zacch. 
trad. de Salario , ts Mercede quafl.fy.n.6. fieqq. 
a j Premio concerto al primo barbero, che arriverà al Iuo. 

godedinato, ò al primo foldato , che entrerà nella Cit- 
tà de’nemici , fe tì deva quando due, ò più arrivano , 
ò entrano nel medefimo tempo , ò correre di nuovo ; 
e fe in tal cafb fi devino tutti ammettere al nuouocorfo, 
ò pure folamente quelli , che arrivorno indeme, e l’ im- 
patorno , ò refero il cafo dubbiofo , Cabal. refiol. crim. 
caf. 294 « joj, 4 ? fieqq. Ceua ll.roww/r. contr. comun. quafi. 
148 .per tot. con più altri da loro riferiti. 

*6 Premio di ehi dà in poter della Giudizi* banditi vivi, 
ò morti, quanto alla taglia pecuniaria di che fopra n. 1. 
&c- Se ne deueuna fola per bandito, non ortanie havertè 
più Bandi addortò, ma quanto alle facoltà di rimetter de 
flertò,ó altri banditi, fe nedeuono tante, quanti fono 
li Bandi , e pregiudizi, chehavevail bandito dato in po- 
ter della Giudizi*; anzi fe il dato in poter della giudizia 
furto inquidco d’altro delitto grave , per lo quale furtè 
jncorfo in pena della forca, o teda, benché furtè dato 
morto, e non ancor co nden nato, d deve la facoltà an- 
phepor quedo di rimettere uno, ó più banditi, fecondo 
che portarti il cafo del delitto, ò delitti commerti, per- 
ché un notorio delinquente, (3 de proximo banniendus 
Labeturpro banntto , maldme fendo dette pene importe 
ipfojure per l’autorità che fopra num. a j. e nel $.Ban- 
diti num. 55. e così fu ortèruato dal Magidrato degli 
Otto , fotto di 1 3. Aprile 166+ a fauor del Capitano Ber- 
£ .rdino Sfacchini Bargello d’ A rezzo , come al Giornale 
fde’Partiti 610. a e. 30. e in altri cad timili , e tanto mag- 
jgiot mente d dourebbero non folo le facoltà fuddetic, 
ma anco la taglia pecunia!» » quando fi trattarti: d’ un 


condensato prefo pendente il rifervo fattogli a poter com- 
parire, c gufi idearti; perchè fe bene non fi puòquerta 
dir Temenza partati in giudicato , non è però anco certa 
laCorte, che voglia comparire ; e cosi fo in contingen- 
za di fatto ertèr più volte dato ortèruato a tempo mio dal 
fu idetto Magidrato, ancorché li condennati fi danopoi 
rilevati conditele, é per grazia di S. A. S. e a quedo pro- 
poli to fa anche la facoltà , che fu concerta al Capitano 
Baldartàri Neri , detto Barbaccia , l’anno 1664. al Gioì* 
nalcde’Parttti dia. per haver dato in mano della giudi- 
zia uno da lui cattur. in Faenza , che haveva appretto di 
aèrefer. diS. A S. che comparendo fra un mefe non fi 
moledattè per altre caufe, e anco durava d.mefe. 

Che quando è catturato un condennato , pendente >1 ri- 
fervo a poter comparire^ giudificard, lì conceda la taglia, 
e facoltà ordinarie, fu ortèrvato del mele d’Agorto 16/6. a 
favore del Capit-Jacopo Zinchi Barg. di Romagna , per 
haver Maturato Jacopo Badignani , come d vede al Gior- 
nale de’Partiti 647. a 4. in Cancelleria dc’Signori Otto. 

Premio , e facoltà concedè dal Bando de’29. Maggio 27 
i J 76- a chi ammazza Banditi, intervenendo più perlò- 
ne a’detti ammazzamenti , non d devono fe non a tre, 
da eleggerti dal Magidrato degli Otto fentiti li pretenden- 
ti, e interdirti, e tutto con participazione di S. A. S. 
come per Bando , e dichiarazione del Magidrato , forco 
di 24. Ottobre 1579. 

E che anche di ragione C deva un fol premio fra tutti, 
e non a cialcuno , mentre non furtè altrimenti efpreflb , e 
cosi offervard , vedi Farinac. de var. quafi. quafi. 103. 
num. 359. 

Premio contro gli Ertrattori di grafee, quale furtè con- *8 
certo nell’anno t59i.vedi $ Effrazione n. e $. Olio. n. 3. 

Premio di feudi aj. fino in 50. d concede a qualunque *9 
denunciatore d'omicidj , furti , & altri fintili delitti gra- 
vi , mentre chetali delitti , e delinquenti redino ingiù- J 
diziochiaiiti , in tanto che almeno da luogo a pena arbi- 
traria , per ciafeuna volta a dichiarazione del Magidrato 
degli Otto, ò de’ Rettori rifpettiuamente ( fe bene in 
oggi fe ne fupplica S. A.S. c la dichiarazione fi fa da det- 
to Magidrato in efecuzione del referitto , che fuole dire t 
Diafiegll quello , che compete per giufttzia , fecondo gli or- 
dini ) dove ha vertè denunciato, da pagarfegii dai Filco, 
e di più facoltà di rimettere un condennato alla galera, ò 
bandito di vita , fecondo la qualità derelitti, ò perfone 
venute in mano della Giudizia a dichiarazione, come fo- 
pra. Bando de’aa- Novembre 1629. 

Sopra di che vedi nel $ Delitti num. a. e un negozio 30 
fatto a S. A.S. dalli Signori Fifoale Piazza, Auditor del- 
le Bande Curini , e Segretario degli Otto Fontana, con 
fuo refentto alle preci del Capitano Curzio Tigri Bargel- 
lodi Firenze, al quale fu concerta la taglia di feudi jo. e 
facoltà di rimettere un bandito di forca , per haver dato 
nelle mani della Giudizia un cappeggiatore , ò ladro di 
cappe , ò fera joli , che fu dopo condennato alla forca , 

& efequita la fentenza , eturto dante altri efem pi rap- 
portati in detto negozio , e la generalità di detto Bando 
ai. Novembre 1629. come appare in filza dipplicazioni 
nella Cancelleria degli Otto 1. Marzo 1629. finoa tutto 
Ottobre 1 6 30. fotto num. 457. e al Giornale de’ Partiti 
jio- a c. a. dove fu accettata detta grazia , e ordinato il 
pagamento di detta taglia al Magidrato de’ Signori No- 
ve, fecondo il folito , benché il Bando dica da pagarli 
dal Fifco. 

In quedo propotito è da notarti anche la dottrina del 3* 
Bald.eBrun. riferita, come degna di perpetua memoria 
dal Bofs- trat.crtm. ttt. de Confefs. per tortur. num.it. 
fai. a me Ha. 

Che dante la legge, ò dittico concedente premio a chi 
p'overà,ò chiarirà li delitti, ò delinquenti , come in 
detto Bando de’ ai. Novembre 1629. tale premio non da 
douutoachi folamente fomminidrartè indizi a tortura, 
mediante la quale il reo con feda rtè, perchè tal confertìo- 
nes’anribuifee più all’ inquidzione del Giudice, e forza 
del tormento, che al querelante, vedi fopra num. io. 
j 1. de la. 

Sono però gli efecutori in portèrtò di confeguire il pre- 3» 
mio in virtù del detto Bando del 1629. <3c altri timili , an- 
co quando li delitti , ò delinquenti da loro denunziati , e 

catta- 
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catturati fi chiarrfcono per via di torm?to,come fi può ve* 
dere negli atti della Cancelleria del Magifirato degli Ot- 
to in più caule , e particolarmente al Giornale de’ partiti 
<13.ac.48. dove al Capitano Ferdinando Ferrarmi Bar- 
gello di Campagna fu concerta la lolita facoltà , e taglia» 
per haver dato nelle mani della gìuflizia un tal Bartofotn- 
ineo da Farneta , che mediante iJ tormento della Capra 
confefsòpiùdelitt’sratificò, fu condenoato alla forca, & 
efequita , io non ho mai dato quella difficoltà ad alcuno, 
prima perchè ho trouato l’ufo, e creduto fi porti foftene- 
re , ateelò che il Bando fuddetto parla generalmente , non 
pone acarico de’denunciatori rutta la prova, fe bene di 
ragione fi deve intendere , come fopra n. 1 a, e che gli in- 
dìzi F* r procedere a tortura , portano anco ( martìme fe- 
condo la pratica , che fi ortferua ) ertér fufficienti per con- 
dennarc in pena arbitraria ,come richiede detto Bando, 
quando al Giudice parerti eleggere quella, lafciato il tor- 
mento ; fecondo perchè ho conofciuto ( trattandoli con 
ottimo Principe ) efler folico Tempre con tal pretefto am- 
pi iarfi , e facilitarti limili negozj, fe bene (limo fi doverti 
anco auuer tire, che poi ne Tettano molte volte aggrauate 
le povere Comunità fuddice , quali però di ragione non 
fono tenute li non in futtidio, quando non fi trouino beni 
de'delinquenti anco confocali , ò degli offelQ fauorc,e in- 
flanza de’quali fia fiata fatta la catturai vendetta, A ngel. 
di Maltf.vcrb.gutd fama public a num. 7 yf d.&f.Roer. dee ff. 

3 25. Card-TotchJiff.P. concl.jiS- num.y e 7. vedi $> Omi- 
cidio num. 5. 

3 Ì Pretnio,e facoltà folita di rimettere fe ftefTo,ò altri, fi di, 

e concede , ancorché il Bandito fia ftato mono, cioè am- 
mazzato in fiati alieni, nè fi fia prefentata la tetta, ma fem- 
plicemente prouato d’haverlo ammazzato, con fentenza 
del Bando feguiu contro l’ucctfore nel luogo del feguito 
ammazzamento , come fo ottenuto dell’anno 1668. in 
filza di fuppltche della Cancelleria de’Signori Otto num. 
ij#. che il l'upplicante fu Gregorio di Bernardino Ru- 
berti d'Arezo per haver ammazzato un Bandito di quelli 
Stati nel Principato del Monte S Sa v ino, dove reftò con- 
denn.to in pena di tetta* confifcazione de’beni , e produ- 
cendo in Firenze detta fentenza contro di lui, & il Barn 
do dei morto , ottenne la taglia di feudi aj. e facoltà di 
cancellare fe fletto da un bando di galera , che haveva 
nello Stato di Firenze, e tutto appare al Giornale deTar- 
titidcl detto Magiftrato fotto dì 6- Giugno i668.checil 
6*2. nel qual negozio fu citata la legge de’ 16 Marzo 
1637. ma credo deua dire dd 1537. che parla alterna ci va- 
menre ,cbi ammazzerà 0 darà pr:fo nelle forze , &c. fenza 
diftinzione di luogo del feguito ammazzamento del Ban- 
dito, & in quello fu fondata la detta rifoluzione. 

Altro efempio di Bandito ammazzato fuor di Stato, e 
portata la teda in Firenze per rimenere fe medefimo , ap- 
pare nella filza di fuppliche elidente nella detta Cancelle- 
ria dc’Signori Ottoni' Agofio dell'anno 16/ j. in perfona 
di Stefano Trani da Vetracchio, che con detta tefta fi 
cancellòda più Bandi, che haveva in quelli $tati,e nello 
Stato della Chiefa^douc Thaueua ammazzato 

24 Che fi dia anco il premio ,cioètaglia , e facoltà lolite, 
quando fi ammazzano ddinquenti notorj , per delitti 
che notoriamente importino la pena della forca, ancor- 
ché non fiano condennati , inquifid, nè citati, appare 
un efempio al Giornale 613. de’ Paniti del Magiftrato 
de’Signoti Otto a 70. fono di *0- Maggio i66j. a fauore 
del Capitano Bernardino Stacchinij quale però non 
oftante tutte allegato , e mofirato in altro calo limile fe- 
guito dell’anno 16 73. non fu feguitato , e retta ancora il 
negozio pendente, vedi fopra num. *3.6 *6. ficcomc in 
più altri cali limili dopo non è fiato concetto il premio, 
mentre non erano già almeno ìnquifìti, citati, e pattati 
li termini delle citazioni , di modo che non redatte altro, 
che procedere alla fentenza conden natoria. 

3j E perchè occorre molte voi. e difputarfi fra’ Bargelli a 
chi di loro fi aljpetti il premio, e facoltà, quando alcuni 
diedi hanno fomm in idrato gli indizi per far conden- 
sare li delinquenti in conformità del Bando de’aa. No- 
vembre 16x9.6 auuto parte in farli peruenirc in mano 
della giuttizxa,& altri gii hanno ertetei va mente catturatile 
condotti nelle forze della giuttizia, fondandoli li primi 
sella difpofizios del detto Bando del 1619. e gli altri cat- 


turati nella difpofiziooede’Bandi antecedenti , che con- 
cedono il premio , e facoltà a chi li dà in poter del la giu- 
flizia; In quelli cali fi è per lo più oflervato, ò che li fono 
accordati ,òche è fiato dichiarato dal Magifirato, cheli 
devino per metà a ciafcunodì loro j perchè fe bene in cali 
cali farebbe fi donaflero due premi, fé ne deve e concede 
un foto , da dmiderfi,come fopra ; intendendo però quell* 
diuifione quando li rei fono catturaci auanti il procertò,ò 
quello pendente, ò che la fentenza non è ancor pattata in 
giudicato , ne’ quali cafi può procedere detto Bando del 
16x9 Ma quando follerò catturati dappoi che fon banditi, 
e pattata la fentenza in giudicato , il premio fi deue folo a 
chi fa la cattura,perchè allora veramente è nc'tcrmini de’ 
Bandi antecedenti, che concedono il premio a chi am- 
mazza, òdà in poter della giuttizia Banditi , Ma quando 
ancora non fono condennati, pare habbia luogo «come 
fopra il Bando del 1619. e fi deva dividere, perché in cali 
cafi,ne’termini proporti ci alcuno ha parte in farli conden- 
sare, e venire in poter della giuftizia , quali due cofe copu- 
larmi mcn re fi ricercano da detto Bando de! 1619. per dare 
li prem j proporti , e fe ne adempie una per parte, mentre 
uno fonami niftra la querela, Se india), e l’altro fa la caturt 
del reo, e però par giufio,che fra di loro, fi diuida il tutto a 
proporzione dell’operato, < 5 c a quello propolito , vedi fopra 
num. *7. 

Molte altre difficoltà occorrono alla giornata circa il 
pagamento delle taglie , che per eflere fiate più volte de- * 
cife,& ultimamente del mefe d’Agofto dell’anno 167$. 
fi regi lira qui la relazione approuata da S.A.S. del teno- 
re Tegnente, cioè 

SERENISSIMO GRAN DUCA. 

F Anno continue doglienze i Bargelli per non poter ri- 
fquotete dalla Carta de’Nove Te taglie delle catture 
de’delinqucnti,che fon condennati in pcneCapicafoperchè 
i Miniftri di detta Carta giornalmente li efpongono , che 
non fiano domiti, ò che devi 00 ufeire dalla boria del Fif- 
co* in fpecie pretendono , che non meriti taglia chi è 
Salariato, e obbligato a far le Catture per debito di fuo 
ulnio , e però non fi devino pagare a’Bargelli , Se altri efe- 
cutori provifionati, mentre non moftrioo haver fatte Cat- 
ture con firaordinarie diligenze, e fatiche. 

Che dalla borfa de'Nove, cioè dalla Comunità nop de- 
vino ufeire altre Taglie, che perle Catture di artàttini, 
omicidiar), e ribelli, e limili facinorofi , che turbano la 
pubblica quiete ; ma per le Catture de’Udri , e maffime di 
quelli che rubano per la Città, le Comunità chcfon lon- 
tani, e non fentono utile della foro Eftirpazione, non 
fiano tenute ad alcuna contribuzione. 

E fimi 1 niente quando il reo, ò bandito è prefo in fla- 
granti crimine già che allora infetta attualmente la pub- 
blica quiete , e deuc edere perfeguitato a Tuono di Cam- 
pana , fecondo le leggi > allora deua vfeire la Taglia dalla 
Boria della Comunità , ma non già quando c Catturato 
alcuno per Indiz), e che dopo alla Cattura li feopra, e con» 
uinca di pena capitale reo . 

Che non fi deuino pagar Taglie , quando i Conden- » 
nati ottengono grazia , ò fcappano, ò muoiono in prigio- 
ne fiacre una legge de' 1*. Deeembre 1561. che ricerca de* 
uino eflere effett tu amente puniti con 1* vltimo fuppli- 
zio , ad effetto che pollino li esecutori confcguir le 
Taglie. 

E che per quelli che delinquono io Firenze , Pifloia , 
Pont remoli, e altri luoghi, cne non contribuifcono alla 
Calia de* Noue , non deua detta Catta fectire aggrauio, 
ma il Fifco. 

Sopra le quali difficoltà fumo fiati più volte infieme in 
Ordine al Comandamento di V. A. per douerle referire 
il no Uro parere , Se attendo confiderate più leggi, e re* 
fcritti , e lo ftile , e Tentiti il Scnator Anton Michcloz- 
zì, e 1 ’ Auuocato Serrati patrocinanti l’interelfe del la Co- 
munità, abbiamo in effetto riconofciuto , che quelle mc- 
defime difficoltà fono fiate fufeiute da’ Noue, edecife 
contro di loro altre volte . **%. 

Poiché apparifee in primo luogo, 1 ’ tntica evniuer^i 
file Confuetudirve della 1 bfeana , della quale atrofia fino*, 
albo tempo Pietro Quatto , di pagare quelle Taglie a* 

Bai' 
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Bargelli, e altri famigli falariati ; Continuata fin oggi, con 
infiniti di Efcmpi, e fondati nelle noftre leggi Municipali, 
che promettono quelli premi Tenia diftinguere gli efecuto- 
ti falariati dagl’ altri , confiderà ndo folo l'evento del reo 
«lato viuo,d morto in potere dellaGiuftizia,nè farebbe pra- 
ticabile altrimenti il liquidare i modi tenuti in fare le Cat- 
ture, che cSfiftono il più delle Volte in fpie,e ordini fègreti. 

Apparifce in fecondo luogo la decifione in termini del 
Fifcale Piazza , Auditore delle Bande Curini, e Segretario 
Fontana dell’anno itfjo.che fi devino pagare le Taglie 
peri ladri ,de condcnnati doppo la Cattura confermata 
con referitto dell’A. Paterna de’j-Novexnb. di detto anno; 
che dice 

Sta bette , e ceti fi facci*. 

Efe non douefièro gli Efecutori confeguire i premidi 
quelli che vengano prouati rei , e condennati doppo le 
Catture, remerebbe il Fifco priuo de’migliori lumi che 
abbia, che fono le fomm migrazioni degl’indizj , che fo- 
gliano fuggerire gli Efecutori Interettàti . 

E quanto a’Condennati che non fono poi giuftiziati, 
fi vede, che l'allegata legge de’ la. Decembre i j6i. ha 
Tempre ricevuto Interpretazione , che parli de’Condennati 
con riferuo, dentro al quale fi defendono, e fanno riuocare 
la fentenza capitale , ma quando è pallata la fentenza in 
giudicatoci reo fi dice effèttiuamente punito dalla legge, e 
fecondo quello Intelletto fi vedono le centinaia delle Ta- 
glie pagare da’Noue, poiché a un fol Pietro Simoni, che ri- 
fcuoteua Tagliere ne trouano pagate num. io).per diuerfi 
Condennati in pene capitali, de’quali forfè dieci furono 
finti morire. 

E finalmente riconofciamo eflère fiato altre volte de- 
cifo,e con piena cognizione dicaufa, che le fpefe delle 
Taglie , & altre fimili, che fi fanno nel perfeguitare i de- 
linquenti devino ufeire dalla boria de’Nove, e non del Fi- 
feo, poiché nell’Anno 157j.il Magifiraro de’Nove fece in 
quefia materia dogi ienza, con fupplicarla , contro il Fifco; 
tù la Cauta commetta alla Magnifica Pratica, e fecondo la 
relazione della medefima,la quale contiene altre dccifioni 
antecedenti , fu ftabilito con referitto de'14. Ottobre di 
«ietto anno.che quando tali fpefe non G portano recupera- 
re da’beni del delinquente, le paghino le Podefiarie, e non 
la Camera, e fatto nuouo ricorlò dal Magi firato de'Noue, 
che pretendeua , che le fpefe fatte dagli Otto , e altri Ma- 
gifirati di Firenze non dovefièro in alcun modofoppor- 
tartì dal le Potertene, ò Comunità che fon lontane, ma 
dal Fifco, nel qua-e vanno gli emolumenti delle Con- 
dennazioni , e Confifcazioni , fu la Cauta fopra tale 
Articolo commetti alla Rota, la quale referì parerli, 
chefe bene il Fifcaleperla lunga oflèrvanza introdotta 
da’ Tuoi Antecertòri h aveva perfeverato in quefia Era- 
rione dalla Comunità, era di ragione più ficura, più 
juridica , che le dovefiè pagare il Fifco , ma rricnc- 
to fu 

Ofifieroifi quell» che fi è vfato fin era. 

Di nuouo dell’anno i6iq. de’ ai- di Novembre, ef- 
fondo fiata promulgata la legge del douer riuelare i de- 
linquenti , e decretato per la medefmu legge a’revela- 
tori il premio da pagarteli dalla Gran Camera , fu tra 
pochi giorni corretta quefia particolarità a relazione di 
Niccolò dcirAmella, Vincenzio Pitti, e Gio: Boni, 
che ne’ tre Decembre di detto anno con l'occafionedi 
doverfi fpedire un Commiffario contro i Banditi, pro- 
pofero all’A.S. che le fpefe per detto Commifiario , e 
nmigli , e per quanto anco in detta fpedizione poteua oc- 
correre , douefièro ufeire dal Magiftrato de’Noue, già che 
il tutto era ordinato per benefizio, e quiete dello Stato, 
e parerli ancora, che dalla medefima borfa douefièro 
ufeire le recognizioni e premi , che per detta legge de’ai. 
Novembre erano fiati ordinati a quelli che revelafièro i 
delinquenti , attefo che fi trouaua non efièr folito pagarli 
dal Fifco, ma Tempre da’ Nove , e fu referitto nel dì 8. 
detto , come fegue : Approuafi , efi regtftri la prtfente re- 
lazione nelle Cancellerie de' Nove , del Fife » , e degli Otto, 
t le fpefe , che fi faranno per d prefente bifogno , con i 
premi di quelli che riveleranno i delinquenti , come nelful- 
timo Bando fi cavino dalla borfa delle fpefe uniuerfali del 
Magiftrato de'Nove , fendo il tutto ordinato a benefizio, e 
quiete delio Stato. 

Fratte* Univerfafe. 


Attefi dunque i fuddetti fiili , e decifioni , e comanda- 
menti , e che non ottante tornano in campo le medefirae 
controverse di tempo in tempo,e gli Efecutori in cambio 
di confeguire i premi incontrano liti. 

Parrebbe a noi , che fi dovette fiabilirc tanto per i cali 
futuri , che per le pretenfioni degli Efecutori pendenti, con 
commettere ancora dell’Indignazione di V. A. contro chi 
più ardiflè d’opporfi,e riuocare in lite quanto appretto, cioè 

Che per le Catture de’Bandici, eo ipfo che fono pubbli- 
cate contro di loro le fentenze capitali, e fpiraci ri fervi, 
fé vi fono , fi deuino pagare dalla Catta de’ Nove le Ta- 
glie , etiamche di poi furtèrorte dette Sentenze dichiarate 
nulle , i delinquenti refiattèro aggraziati , ó in altro mo- 
do liberi dalla pena. 

Che per quelli , che fon condennati dopo la Cattura fia 
per furto, ò per altro delitto, purché ne fegua la condenna- 
zione Capitale , il reo fi troui prefente al tempo della fen- 
tenza , in poter della Giufiizia ,fi deva da detta Catti de? 
Nove pagar la Tagliala luo,fe alcuno Tetterà condennato 
per altra caufa^he per la dedotta dall’Accufatore nella fua 
prima comparfa , nel qual cafofi deua rapprefentare il fat- 
to a V.A. con le circofianze , acciò fi compiaccia coman- 
dare ,fe fi dcua al Catturante cofa alcuna , e quanto volt» 
per volta , ò rimetterla , come in fimili cafi é folita all» 
dichiarazione del Magifirato degli Otto col Fifcale. 

E che le Taglie , e altre fpefe fatte , e da farti in ordine 
a’ delitti , che fi commettono ne’luoghi , che non concor- 
rono alle fpefe de’delitti , anzi univerfali , già che milita 
in quefie la medefima ragione del benefizio , e quiete del- 
lo Stato, profeguilehino di pagarle i Nove perdouerne 
ricevere il rimborfo , ó dalle ftettè Comunità, ò dal Getto 
uniuerfàle,òcome altra volta farà dichiarato, mentre 
non polli no Tettare rimborfati dagli effetti del delinquen- 
te, non comprendendo in quefia piane la Comunità di 
Pifioia, già che tutte le rendite, e fpefe di quefia Comu- 
nità, entra no, de efeono dalla borfa di V.A. ondeconuie- 
ne,che le fopporti la medefima borfa del Fifco. 

O’deuino in tutti i cafi edere i rei ritenuti a difpofizio- 
ne del Magittrato de’ Noue per la recuperazione di deite 
fpefe, con riferuo, e fàcultà al medefimo Magiftrato de* 
Nove fopra quefto ultimo Capo del dover pagar le fpefe, 
in ordine a’delitti, che feguono ne’ luoghi che noncon- 
corrino , di poter dedurre , de haver dedotto auanti di noi 
altre ragioni , e fatta reuocare in termine di due mefi la 
prefente prouifione, dr ordinazione, rimettendoci alHn- 
fallibil prudenza di V.A. con umilillima riuerenza; dal 
Fifco 7. Agofto i«7j. 

D. V.A.S. 

r. Confi Sta bene , t coti fi facci*. 

Emilio Luci 17. Agofto 1673. 

V mihjfuni Servitori, 
e. Emilio Luci, 
e. Ferrante Capponi, 
e. Curzio Poli. 

fi. PRESCRIZIONE. 

Prefcrizione , come, e quando abbia luogo ne' delitti, 
vedi fF.Malefizjpfr tot. Farinac- de Vulpin. in Suco de In - 
quifit.quaft . io. Card. Tofch. litt. P. conci jji. per tot. e 
più ampiamente da vederti una delia Rota Fiorent. 
fotto di 5. Gennaio 1619. degl' Illuftriflìmi Signori Au- 
ditori Bartoiommeo Bologna , e Fiauio Gulielmi, nella 
quale fodisfacendo a’contrar) con ottimi fondamenti fi 
moftra , la prefcrizione de’ delitti quantunque occulti, 
de occultinomi haver indi fintamente luogo dal dì del com- 
metto delitto , benché non noto, nè potuto ettèr noto all» 
corte, ò Fifco, ma ttime ftante la legge municipale di que- 
lli Stati, de’aa. Settembre 1 561. e ho detto nel $. Malefizj 
num. j. & per tot. 

Che detta prefcrizione fi porta allegare anco dopo I» 
fentenza per annullarla, de impedire l’efecuzione fu rifo* 
luto dal Magittrato de’Sig Otto fotto di t- Maggio 1677. 
in cauta di Vincenzio Belli Cerufico di 5 . Già come al 
Giornale 649. a per la dottrina del Guaz. def. 1 c*p. a. 
num. io. de altri citati nell» mia Somma di diuerfi 
R Trai- 
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Trattati $. Delùttam man. 7. dove fi notano più altre colè 
a quello proposto 

£ io materia d'altre prefcmioni ciuili , tedi lo Statuto 
Fiorentino fié.i-Rub.73. 

a Che la preferizione indotta dalli Statuti ricerchi la 
buona fede , Se altri repuditi , Mohxd. decif. 4 .de pr+- 
fcnpt.Gtttixn.difcept.qox.nuM.iq.Gr difeept. 994 .num. j. 
Gtc. Magon. decif Fior. 9 j- num. 3. Gtc. Akogcandr#*/u. 
num.x.Grc.Gt mm. 14. lib. a. 

Che Umili Statuti fiano validi , e come s'incendino pie- 
namentc da vederti Card. Tofch. hit. S. etnei. 6 3 3. Gt 634. 
ptr tot. 

3 E quando la preferizione (latutaria polla correre anco 
con malafede, vedi tre cautele addotte dal Ferrea. cane. 
gt-Òc Cupole aut.q6. per ut - 

4 Come farebbe le pattato ceno tempo lo Statuto voleflè, 
che rinftroraenco fi prefumelTe nullo, fittizio, ò fnnula- 
to , ò che più non prouafife , perchè con etto allora non fi 
potrebbe prouare U debito,vedi Rxrtne/lal. omnes populi, 
ff.de jufi. Gtjur. Roc.parr.a. diverf decif. 104. rum. a. 6r de- 
ctf. 8. pan. 3. AkogradV.rv*/ j ì-rrnm. 32-/16. s.Lconcil- dee tf 
Ferr. j6per tot. Grutixn.difeept.sx.per tot. 

Anzi che Tempre fi ricerchi la buona lède ancorché lo 
Statuto voleflè , che li creditori non pollino elTèr uditi 
in giudizio dopo certo tempo , Sord- decif. 1 j8. Gratian. 
& altri fopracitati , Card. Tofch. Art. P. conclufjxx.num. 
aj.74.6r feq q. doue attefta della più vera^comuneopinio- 
ue,non oliarne qualfiuoglia parole, ó cautele dello Statuto, 
che anco efprcflTamente difponendolo non faria valido 
trattandoli di peccato, circa del quale preualeiljus ca- 
nonico , diche però vedi ampiamente Gabriel. Com. etnei. 
tkt.de pr afe tipi, etnei. 4. per tm. Leoncil- Ite .ut. 

j Siccome ancora fi preferiue non oliarne la mala fede al 
modo di agitare per via efecutiua in virtù d’inftromenti, 
ò Temenze , che per difpofizione ttatuciru abbino l’efe- 
suzione parata , perchè dopo trent’anni non fi può più 
andare per via efecutiua , ma è necdTàrio camminare 
perla viaordmaria, Magon- decif. Fior. lai. num. i.6r 
feqq. Alex. eonf. 1 1 j. lib. 3. Covar, in cap ptjfejftr. x.part. 
prxlcH. $. 9. num 4. Card. Tofch- htu P. etnei. J47. per 
tot. nelle mie re folta . cap. 7. num. « 3. de Gratian- difeept. 
ji.num. xi. GtC. 

C E come ancora li poifino preferiuere li legati per lo fpa- 
zio di trenta ,ò quaranta anni non ottante la mala fede, 
vedi Eredi num. xo 6r ai. 

j Preferizione perfetta , e compita con buona fede , de 
altri requifiti delle legi umane , e ciuili non fi reuoca per 
la fopravenienza di mala fede , di modo che anco in 
foro dicolcienza fi può ritenere quello, che legitima- 
mentefi è acquetato per via di preferizione, non ottan- 
te che dopo fi bavelle notizia , che fotte roba d’altri , glof. 
& In noe. in cap. ultim.de prafenpt. Bart. in extravag. ad 
rettrtmend. verb. Vidcblti tr in fare , con altri più Legitti, 
Ganonitti , e Teologi addotti dal Tiraqucllo nel tratt. 
C effante Confa Irmi*, ta- num. 16 . Gt 17 inter reg. diuerf 
fot. a me 179-Oiuot. infili, de ufueap. ér long, temp.pr et- 
feript. in pnnc.num.it. Leoncil- decif. Ferr. 76. num.q.c 
meglio il Covar, in reg. Pofftffor pare. 3. $. a. per tot. fol. 
a me6}f.rom. 1. doue però nella x. parte §. la- fol. 624. 
che fopra venendo detta mala fede auaati finita la preferi- 
rione , quella fenza dubbio interrompe. 

8 Preferizione , come , e quando abbia luogo contro il 
Fifco tanto fecolare , che Ecclefiattico , e canto in riguar- 
do dc'bcni , e ragioni incorporale , e acquittate al mo- 
dellino, che dell’ altre feraplicemente delate,e non anco- 
ra incorporate, nè acquittate, vedi pienamente ilPere- 
grin. dejur.fifc. lib. 6. tu. %. per tot. Farinac.dc Vulpio. in 
Sueo de boere fi qua fi 190. fi. 9. ptr tot. Gt de inquifit. qu<tfi. 
io perita. Card .Tofch- litt.P. conci j$j. 6r J70. Couar. in 
reg. Pojfejfor. fi. un. j. fol. amtjjj. Balb. dcprafcriDt.part. 
x.qumr, a pari .princ ip per fot. fol.ameiiq.it feqq. Gratian. 
difeept. si.num.x. ór feqq. 

9 Preferitone IL cu tari a , cioè, che il creditore non do- 

mandando il Tuo credito fra certo tempo non fu più udi- 
to non ha luogo ne’debtti giurati , perchè il giuramento 
pe; petua I azione fino ad anni quaranta , Everard. in Ite. 
a VI Juram. **«-49 fop ra particolare , vedi però 
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eenf decif. 1 5. num. 4. Gratian. difeept. ji. num 1 3 Gt 99®. 
num 6. ór num i 5. Gabriel, rem. conel.tit.de fiat, etnei. 11. 
per tot. Surd. decif. 3.6? {.perite. Ferentili.ad Burat. decif. 

98. num.{. de Leoncil. decif. Ferr. j6.num i.Gt per tot. dove 
anco tratta , come , e quando polla obbligare li foretti»- 
ri , de altri non (ottopodi a tale ttatuto . 

Siccome non haver luogo contro donne creditrici, per- io 
che in quello cefo il mafcuJino non concepire il femmi- 
nino, vedi il medefimo Gratian. d. difeept. jx. num. io, 
mentre però lo Statuto non conccncflè parole imperfona- 
li, ò comuni aU’uoo>e all’altro fedo. 

Nè quando uno domandattè colà, che fé gli competette 1 1 
per azione reale, vedi Sord. decif. 174. num. 4. Gt per tot. 
Scapucin. de Salvian. lib.x.quatft. a 3 per tot. Affilo. decif. 

1 39. eoa più altri riferiti, e regimati, rifpondendo alli con- 
trarj di Jofef OrciolCtnfulrftreif cap. 34. per tot. e vedi 
Card.Tofch. litt.P. ctncluf. 559. Gr j6o. per tot. doue anco 
in più conclufioni antecedenti , e futtèguenti ampiamen- 
te tratta quella materia delle preterizioni, e il BaW. nel 
trat.de prnfcnpt per tot. con altri (opra,e infra citati, e net 
mio Repertorio latino in Verb. Prafcrtpttt per tot. 

Che la preferizione fia u n modo legitimod’acquittare la 
il dominio concorrendovi più requifiti, che difficilmen- 
te s’unifcono; cioè la buona fede, gi ulto titolo, òca ti- 
fa abile, tradizione di pottètto volontaria, e non occu- 
pato per forza , cofa preicritribile , e non viziolà , 
né fuor di commercio , come la libertà, cofe facre, fan- 
te, e furtive, e continuazione di pottètto per il tempo 
Decedano a finire la preicrizione, potendoli però a queft’ 
erfètto congiugnerei! pottèfib del l’autore con quello dei 
fuccettbre tanto uniuerfale , che fingolare •, mentre 
eiafeunodi loro fia fiato in buona fède , perchè la mala 
fede dell’autore nuoce regolarmente al fuccettbre univer- 
fale , cioè erede , di modo che non pottà anco pretendere 
di cominciare la preferizione ex propria perfona , fenza 
valerli de) tempo, che hauettè pottèduto il defunto di nu- 
la fede ( fàtuo che in ceni cali fecondo una comune 
opinione) procedendo unto nel primo erede, che ne- 
gli eredi degli eredi, fecondo la più comune, & anco 
nel fuccettor fingolare, cioè compratore , donatario, 
efimile, quale nondimeno potrebbe ex propria perfona, 
cominciare da capo la preferizione, eccettuati alcuni 
cafi, come dichiarano il Pia t. Proc. Oinot. Se altri iater- 
prtri lnfitt. de ufueap. Gt long. temp. preefcnpt. Balb. de 
prxfcrtp.per tot. Socin. reg. { 16. per tot. <Zipyc-dec.f+.tr 
decif 84. Magon. decif. Fior. qj. Gratian. difeeptat. ja. 
num. aj. 403. num. 1 j. 412. num. 8. 912. MMC44 . &q 18. 
num. 41. l’Azor. Infitt. Moral. part. \Jib.x. Cap.16.1j.18.tq. 
xo. xx. xx. e xy per tot fol. a me j 8. Grfeqq.a 79. CevalL 
eom. ctntr camquafè. a j- Gabriel, tom.eonel.tit.de prafertp. 
conci, j per tct. con altre antecedenti , Gf feqq. Sperel decif. 
ij8n.j6.Gt feqq. 

Non procede anco , nè corre in molti cafi , s’intcr- j j 
rompe in più modi, lì deducono le ferie, e altri tem- 
pi, e fi ricercano altre cofe, fecondo la divertiti de* 
cali , di chi, e contro chi s’intende preferiuere , come ia 
parte ti può vedere nelle mie refolut. nel Repertorio verb. 
Preefcnptir , e pienamente appretto il Bai A. nel d tratt. 
de prnfcript.per tot. Cari. Tofch. Oinot. Azor. & altri 
ne’ luoghi ordinari, dove trattano, che cofa fia prefcri- 
zione, di quante forti, come, e a che trovata, Cuoi 
effètti , (è odiofa , ò fàuoreuole , Tuoi requifiti, (è fi pofià 
levar per patto, ò fiatato , quando non corra , ò dorma, 
come s’interrompa , Se altre queftioni particolari di ui 
mareria . 

Onde non fenaa ragione ditti nelle mie refolozioni 14 
ttampacr «/ cap. tj. num. 16. Gt cap. 21. num. 1 3. la prdcci 
zionc clfcr rifugio miferabile da difperati di ragione, e che 
per tanti requifiti neceflàrj, truffi ne fecondo il jus canoni- 
co , che in quella materia prevale in ogni fbro,il più delle 
volte fuaniice, e (cappa dalle mani , come l’anguiilc viue; 
vedali in quello nel ^.Servitori num.xx. Gr feqq. 


$. PRESENTI. 

Prefcmi non fi poffono dare , nè riceuere a chi , nè da a 
chi am miaittra giudi zia, ò cofe pubbliche, dirami le. 

cari- 
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cariche , eccetto che cote da mangiare, ò da bere di poca 
importanza, le quali anco fono proibite da chi, e con chi 
fi aveHe a traccare negozi pubblici , ó liti , quelle duranti, 
nè avanti , nè doppo per tal conto , 6 rifpetto , folto pena 
a chi ricevette d’ettèrcon infamia privato dell’ ufizioin 
perpetuo, e ammonito per Tempre da altri utili» e ma- 
neggi pubblici , e di feudi, jo. d’ oro per qualunque traf- 
. greihooe , c a chi daflè della perdita delle lor caule, e feu- 
di jo. limili per ogni volta , da cttcrnc fottopofli a’Con- 
fervadori di leggi , e da poterfene Tempre conofcere, non 
ottante la prefcrizione , come per Ja legge del non pigliar 
prefetti de’ i a. Febbraio 15*9- e più ampiamente fotto 
dir 9. Decembre a 5 76. dove fono impofte maggiori pe- 
ne, come appretto, eia cognizione s'afpetta al Magi- 
llrato delti Ót:o,&c. 

- Prefetti fono proibiti darli, e riceverli, fotto peoa a 
chi li darà di perdere tutte le Tue ragioni ipfo fido , lenza 
altra dichiarazione ,e le robe donate, ò Tua valuta, e feudi 
cento d’oro in oro larghi, e chi li piglierà d’eflère ipfo 
fedo privo di quell’ ufizio , e ammonito dagli altri in 
perpetuo con ignominia , e vilipendio pubblicamente per 
Ba ndo, e della perdita della roba ricevuta, ò Tua valuta , e 
feudi 200. d’ oro in oro larghi . Bando del non pigliar pre- 
lènti 19. Decembre 1 57*- 5 Fanno però , b $ ftq- 

g Prelènti , che pattano per via di mezzani, portatori, ò 
altri della famiglia per le caufe predette tono proibiti , 
fotto pena a tali mezzani, Òca Uri di tratti due di fune, 
confino di Hi nche a beneplacito diS. A. S. perdita della 
roba, ò Tua va luca, e feudi cento d’ oro , le non giuttificaf- 
fero di aver il tutto fatto di volontà,e commiffionedel pa- 
drone, nel qu ii cafo farebbe per loro tenuto il padrone a 
dette pene pecuniarie ,& etti liberi dall’ attlittive . Legge 
predetta 1576. $. Ea quelli , &c. 

* Efeil padrone, ò principale non ne futtèfeiente, e le 

* robe non avettèro feruito per comodo di Tua cafa , non fa- 
rebbe tenuto per li mezzani , portatori , ferve, ò fervito- 
ri, ma fi bene anco in detto cafo per li figliuo'i, moglie, 
& altri di Tua famiglia. Legge predetta $. E in cafo, 
che , dee. 

1 Prefetti fono proibiti , come fopra , non folo alli Pro- 
podi alla giuttizia, Magittrati, & altri Ufiziali , ma anco 
agli altri, che li daranno, ò riceveranno ad effetto d’ ot- 
tener grazie, referitti , ufizi , benefizi , gradi , racco- 
mandazioni , fpedizioni di caule , ò altri negozi ben- 
ché non litigiofi , fotto le medefime pene fopradette 
percaufa delle liti. Legge fopradetu del 1576. $.E per- 
chè , dee. 

f Non fono però proibiti li prefetti di cofe da mangiare 
e da bere , che non pattino il valore d’ uno feudo , nè a* 
Magittrati , nè ad altri , purché non fe ne faccia bottega, 
e il tutto fia per mera cortefìa,e douc non fu lice, e cosi 
fenza finiftro fine , a puro , e fano intelletto di chi aurà a 
giudicare. Legge fudetea, $. Non ha, dee. 

,q Prefetti non fi pottono dare da’ Dottori , Notai , nè da 
altri per se , nè per mezzo d' altri per ricercare , ò far ri- 
cercare Segretari ,ó altri Cortigiani , ò Minittri pubblici 
di favore alcuno per accommodarfi in alcuno ufizio,giu- 
«beato, ò Cancellarla, fotto pena della perdita dell’ ufi- 
zio in tal modo ottenuto , e di tutti gli altri che potette 
ottenere in perpetuo , e di feudi cento d’oro in oro larghi, 
e perdita del donato, ò fua valuta, dovendoli rutto pro- 
cacciarti per mezzo delle loro virtù , e abilità . Legge pre- 
detta, $. E perchè, dee. 

2 Siccome ancora non fi pottono riceuere per ricercare 
alcuno di pigliare un Giudice , Notaio , Cavaliere , ò 
Cancelliere, lòtto pena a’ Cittadini , che in tal modo 
accect fièro alcun miniftro della perdita dell’ ufizio,fe 
ia trafgreflione farà coperta , e doppo il depotto ufizio 
della rertituzione del Talari© , privazione di tutti gli altri 
ulizi in perpetuo, e di feudi 200. d’oro per ciafcuno,c 
cialcuna volta ; e alli Cortigiani , e altre perfone pubbli- 
che delia privazione del grado in perpetuo , c di feu- 
di 200. Amili , e alli mezzani della medefima pena detta 
di fopra *.3. Legge fuddetta , $. E verfa ,Òcc. 

$ Prefetti , come fopra chi darà ,ó piglierà ne’cafi proi- 
biti vien ^prettamente fottopotto , ai Magittrato degli 
Otto, e le pene pecuniale, e di reftituzione s’ intendo- 
no applicate per un terzo ai FUco, un terzo alle perlone 
1* fatua Lntvtrjalfy 
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del Magittrato , che le farà rifquotere , e T altro terzo al » 
notificatore , e fi pottono notificare anco da Bargelli, e lor 
famigli, e da medefimi crafgrettòri , tra* quali chi farà il ^ 
primo a notificarlo retta libero della pena, e guadagnali 
terzo come fopra , e batta il giuramento del notificatore 
con un tettimonio degno di fede per provare la trafgref- 
fione , della quale Tempre fi può conofcere non ottante 
qualfivoglia preferizione , e fono anco tenuti gli credi al- 
le pene pecuniarie, e pagamento delle robe , come per det- 
ta legge delti 19. Decembre 1576. $. E vuole, Scc. 

Altro in materia del pigliar prelenti conforme all* jus 
comune, vedi jf. Giudici n.+ 4. b feqq. 

Ma è però d’avvertire , che in oggi dette leggi paiono >0 
andate in defuetudinc , ad efempio forfè anco d’ altre Cit- 
tà, Stati, e Provincie, con una tal qual dittimulazione, 
e convenienza degl’ iftettì Principi , che par n’induca 
permittione, Couar. tom. 1. Re/efl. ff. io. numer. y fof. a 
me ijo. Giz z. decif 36 . man. 73. vedi però Aragon. de 
jur. b tufi, quafi. 62. fui. 234. Guttierez. de O abeti, qu<efi. 

3. num. 15. 

Eio liimo, che fiano tutte corruttele contro le leggi 
divine, e umane, e che farebbe cofa ù nta, molto efem- 
plare, proficua al ben pubblico, alla giuttizia, alli mo- 
derni Principi, e degna della fomma prudenza, e bontà 
del nottro Sereniamo Padrone, farle reattu mere , rinno- 
vare, e mantenere nel Tuo giu fio rigore , e più tottoqual 
altro Augutto conttituire Talari , e prouifioni non folo 
competenti, ma foprabbondanti douc, e a chi bilognaf* 
fe, fecondo la qualità delle cariche, e condizione de’tcmpi 
prefetti, per leuarel’occafione a’ Minittri di farfi lecito, 
non folo quello, che anco feclufe le predette leggi è molto 
controverfo tra’ Teologi , e Legitti , ma tal volta certa- 
mente proibito , come con più autorità facre , e profane 
ottimamente dimoftra Menoch. de Arbitr. lib. 2. eaf. ji 4 . 
per tot. Cabal. refe/ crtm. cafiot. numer 33.6* feqq. Lan- 
franch Zacch .traQ.de Salar, b Merced, quafi. 9. Azor. 
Inflit. Maral, part. » lib. ir .cap. Vtrf. Pcccant il idem , 

b f<qq. fd. 690. Card in. Tofch. fitt O. conci. 9#. per tot. 
Molina de jufl. bjur. dtfp. *3. per tot. Che certo l’Erario 
pubblico non ci perderebbe , perchè la giuttizia h.tureb- 
be più luogo, fi fotterrebbero dentro a' debiti termini le 
ragioni del Fifco,nè tanto facilmente fi troveri ano pre- 
tetti, ò modi da efcluderlo , e cosi anco fi raflreneriano 1 
delitti, e delinquenti, che è fommo imerettè pubblico 
perla pace, e quiete uni ver fa le, che s* afpetta al Principe 
mantenere. 

Et a quetto propofito , io ho compilato un difcorfo,d 
trattato in latino , cheftimo molto utile, e fotte con altra 
occafione fi vedrà alla luce, fe piacerà a’ Superiori; ficco- 
me è piaciuto, & è già flato ftampaco nel principio della 
mia Somma di Divcrfi Trattati in luogo di Prelazione ai 
primo volume. 

§. PRINCIPI. 


Principi , come vogliono fiano intefi i loro ordini, e 1 
referitti , vedi fi. Referitti num. 

Principi attoluti circa le cofe dell’ jus pofitivo pottono a 
tutto quello che vogliono, dimodoché cottando della 
lor volontà non fi deve mai difpurare della poreftà , anzi 
farebbe facrilegio contendere della loro autorità, l.difpu - 
tare y Cod. de crtm. facrileg. vedi Menoch. de Arbitr. caf. 
3g9.miM.20 bii.bde prtcj umptJtb. 2 .prafumpt. 1 o. nu. j 6 . 
Magon.decif.Ftor.tR.num.it.QntiàD. dlfcept 724 . num. 2 . 
bc. e ampiamente Peregr. de jur. fife. lib. 1. tit. yper tot. 
Card. Tofch. lift. P. co nc/. 66 i b feqq. Leoncil. decif.Ferr. 
xé. num. 3 .^ 1 / 194 . num. 1 ]. e nelle mie rtfol. flampate cap. 

*9 

Quelli però come pieni di giuttizia , e che non hanno ) 
cofa più propria , e gloriola , che far rifplcndcre la 
tor grandezza con amminittrare giuttizia alli fuddici co- 
mandano, che i lor referitti Tempre s’intend ino confor- 
me alla ragione & equità, e fenza pregiudizio del ter- 
zo òceflèndo altrimenti non s’attendino , perchè fi pre- 
furaono nulli per difetto di volontà , Menoch. lib. 1. prie - 
fumpt ■ $ ptr tot. b prafumpt. io. numer. g. bc. Gratian. 
difetp. ibi- numer. 18. Altograd. conf. 90. num. 1. b feqq. 

R p bf K » r 
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Òr confi, io».» 5 -òr iJib.i. Didac- de Miri Add. al GìzzareL 
dccif. 1 7. n.\o.tT fieqq. e nelle dette mie rifolxap 6 j.w.j òr io. 
4 Che li Principi più degli altri fono tenuti oflcrvare li 
patti , e convenzioni per la giuflizia , che deve in loro 

5 revalere , Se altro, vedi Altogr. confi. jo.n. xi òr x 7. lib. ». 

itOT. Infiit. Mora!. par t. 1 Jlb.ycap.ii.fol. à me 494. Card, 
Tofch. lift. P. cenci. 69 o. per tot. 

5 Che però non pollino procedere fenza citazioni , vedi 
C^ar. e Baiard. quafi.it. ver fi.pr. l'Afinio in prax. $- 7. 

cap.ylimit. ij. tf limit. 1 1. r $■ 6. cap. I 3. n. 3. dove tratta 
quando pollino procedere anche fenza citare, Grati Jificept. 
67}.*.! 3 per tot. Se Card-Tolch- lU. P. conci. 689. per tot. 
z % Che non pollino levar le difefe a’ rei , Clar $• fi»- quafi. 
iq.verf. Et hoc ade'o , tre, e tanto meno far morire alcuno 
lènza proceflo , benché eflfi avellerò villo commettere il 
delitto , fecondo la più comune opinione de’ Teologi, fra 
quali però alcuni, Se altri Legilli , tengono eflèrli ciò 
lecito in cali atroci per qualche rag ioneuol caufa , come 
attedi il P. Mauri nelle fue Notti Malinconiche Interro g. 

i 5 4 /<rf.M 8 . 

7 Principi , come (i contenghino in concedere falvi con- 
dotti, e aflicurazioni tanto per delitti, che per debiti, vedi 
$ Silvicondotti ,&c 

8 Principi, come non da no obbligati all 1 olTer va n za dei- 
aleggi,* Statuti, dicendoli volgarmente, che Prmceps 
folurm e fi legibus , vedi Menoch. de prafiumpt. prafiumpt. 
5 per tot. lib. ». Rol. de dot. quafi. 83. Michalor- defratr. 
part.lxap.ii n.ixj.MerMn. dclcgit. lib. t.tU. 1. quafi. 1 6. 
per tot. e ampiamente Carbon. de legib. lib .7. difput. 8 per 
fot fol.ame 187 tre. 

ProfclTano però anch* citi vivere fecondo le leggi, anzi 
elTere obbligati per certa naturale convenienza all’oflcr- 
vanza di elle, della ragione, Se equità, l.digna vox t dove 
potano li Dottori Cod. de leg. e pienamente P Azor. In- 
fili. Mora!, part.i. lib.j cap. ir .per tot. fot. 494. trfeqq ■ Co 
var. in cap. Alma mater de ficm.excommunJib. i. tom. i.fol. à 
me 444 .»«ro. 4 TiraqueK de retraS.lignag. § 1 glof. x 3. num. 
38. tr 39. D. Thom.^<irr. a. quafi. qi. art. 6 - LeonciL de- 
(tf. Fer. 11. n. xx. 

p Principi pollano far grazia in tutti li delitti , e anche 
per la pace , e quiete pubblica tal volta condonare non 
folo le pene, ma anche P ingiurie, e danni verfo la parte 
offefa , lenza il di lei confenfo, purché P efprimano , altri- 
menti non s’ intendono mai derogare alie ragioni del ter- 
zo, vedi Clar. c Bxiardo $. fin quafi. iqàn princ. òrc.Peregr. 
de jttr. fife .llb.a.tìt. tilt. n.i ytre . Farinac. quafi. loynum.i 76. 
fra neh- decif. xi 3. » 38. 

Non logriono però far grazia fenza la pace , come di- 
mollra il Cabal. re fot. crii n cafi. 58 per tot. Thef. decif. ai. 
Farinac.dc Vulpin. m Suco de mquifit. quafi. i. vedi Pace 
num. a 8. 

E che non poffino in buona cofcienza condonare la pe» 
tu dovuta alia pane offefa fenza qualche giufla ricom- 
nfa , Sot lib. 4. de jufttrjure quafi. yart.q. riferito dal 
enoch. de Arbitr. quafi. qi.num.z.&c. e il medelimo pa- 
re, che in fofhnza concluda il P. Manara nelle fue Not- 
ti Malinconiche Interreg. toyfiol. 173. Bardellon confili, 
num 46 

E quando pollino in buona cofcienza condonare le pe- 
ne , ò no , anche dovute al Fifco , e a pubblica vendetta, 
vedi Sot Menoch. Peregr. Se altri fopra citati . 

IO Principi , come non pollino levare il jus quelito ad al- 
cuno, mafGme per caule onerofe , fuori che in certi cafi 
particolari, Se alerò a quello propofito , vedi Menoch. 
de Arbttrquafi.^&.n -j.tr fieqq tr quafi. fzptr tot. Gratiaa 
dificept. 891.» 19. òr per tot. tr 997. num. xq. Roc.p**r'. », 
diverfi. dccif. tii.n. 7, tre. 

E come tutti i Jor referitti s’ intendino fenza pregiu- 
dìzio del terzo Gratian. dificep 411. num 38. 580. num. 
39-614 num. xo.trMj.num. 16. Rubuff praB. benefi. part.i. 
tit. de non tofl. jus quafit. glof. 6. tr per tot. tf altri pafi. 
firn t effondo conclusone tritiflìma ,che non pregtudica- 
noal terzo, mentre non Sa efpreflò,nel qual calò fi pre- 
furae fatto con gialla caufa , Gratian. dificept. 841. 
num. ay.t^9J9. num. 4. Card. Tofch. lift. P. conci. 680. 
C8i. 681. 68 y tr fieqq. R 0 l part. 6 . diverfi. decif. 331. 
num. 9. 

1 1 Principi [ iotendendo fempre degli aflòluti , « rifletto 


a’ lor fudditi ] come, e quando pofiino derogare , ò no 
alle volontà de’ tefiatori defunti circa li legati, fidei- 
commini, majorafehi , primogeniture, & altro, vedi 
Menoch. lib. 4. prafumpt. 79. nu. 14. Gratian. dificept. 478 . 
num. 4. tr num. 1 y dificept 763. n. 36 tr 7 66. num. t. tre. & 

99 6. num. 9. tfc . Duran. tra 3 . de condu. tr mod. hnpoff. 
part. x. cap. |. num. 1 16 tre. pianamente Covar, var. refio» 
lut lib. 3. fap. i per tot. Gabriel, com. conci, de jor. quafit . 
tollen. per tot. Ludovic. Molina de Primogenit.ltb. 1. cap. 8, 
num. x8. trfeqq. fot. à me jx. Se altrove , come nel Reper- 
torio verb. Princcpi , BardclJon. confi. 1 7. num. 14. xj. tf 
ij. Monet. de commut. ultìm. volum. cap. q. per tot. E quel- 
lo devino in ciò avvertire li Principi , Molin- d. tratt. hb, 

4. cap 4. per tot. e come fi plforyi in Firenze, Mart. Medie, 
dccif. Senenfi. exam 3. num. 1 1 6. 

E che il Principe polTa per via di legge universe de- 
rogare a’ fideicomroifli per molte caule, e ragioni, che 
ne adduce il Pcrcgr, de fideicom. art. $1 num. 1x4. vedi il 
xnedefimo, dove dimoflra quanti nuli cagionino, e che 
funo feminari di liti immortali , tutte cole elofe alle leg- 
gi , benché in cafi particolari fu molto difputabilc , e non 
fi foglia fare fenza gialla caufa , come nc' luoghi citati. 

Principi Crilliani , fe pollino lecitamente confederarli tu 
con Principi infedeli per ricevere da loro qu-lche 
ajuto , vedi prò , e contra l’ Oldrad. confi. 71. e l’ Ófafcb. 
nella Deputazione fopra ciò jmprelfa nel fine delle fue 
decifioni , dee. 

Siccome ancora (èprofGmo ne’ fuoi Stati fenza fcrupulo 
di cofcienza concedere privilegi , e tollerare gli ebrei» 
che efercitino ufure manifefle, vedi ampiamente ilThe- 
faur .decif. jy.per tot. Bonif>c- de furi. fi. 4. num. 46. tre. 
fio/. 167. Azor. Infiit. Mor al. part. y lib. 8. cap. xx. fol. 4 
me ioij. e d.part. t. hb. j. cap. 17. lift- B.e C.fiof. 5 36. 
e part. 3. Itb. ycap. 18 in fine fol. 451. Navar. confi. 3. tr in % 
Manual. cap. xj. num. 143. Card. Tofch. liti. V. conci. 338, 
per tot. e in quello nel $■ Ebrei num. xx. 

Principi tanto fecolari, che Ecclefiallici, come devino zg 
tenere lontani dalle lor Città cantimbanchi , e limili bit- 
boni , che fanno a’ popoli fpettacoli impudichi, e difo- 
neflicondonne,dc altro, vedi ampiamente il Menoch. 
de Arbitr. cafi. 69. num. 13. òr fieqq. Anzi che fiano per- 
meili , e fenza peccato oon facendo atti illrciti tiene Dia- 
na rejolut. 3;. òr 81. con altri addotti dal Zacch. tratt. de 
Salano quafi. 70. per tot. 

Principi in tempo di careflia pollòno fermare tutte tq 
le vettovaglie del lor territorio , forzando anco li parti- 
colari a venderle per pubblica utilità , Alex, confi. 190. 
num. x. òr 3. lib.x. con altri addotti dall’Altogrado confici. { 
num. 37. lib. x- Salon. de juft. tTjur. conte. 9. per tot E 
perii prezzo tuffato benché vile, al che poflòno efifet* 
affretti anco gli Ecclefiallici da lor Ordinari.Cabal. caf. 9. 
Gratian. dificept. 1 39. num. 43. ampiamente Salon. loc.cit. 
conte. 10. per tot. quafi. 77. art. 1. fol. 44. vedi Statuti 
num. 14. Grani num. 7. 

Principi pollòno per lor referitto difpenfare, e con- tf 
cedere , che uno palli alle feconde nozze fenza incorre- 
re nelle pene indotte dal jus comune contro chi contrae 
le feconde nozze, Boer. dectfi.it y num xy Gabriel. 
com. conci, tit. de x. mp. conci. 1. num 49. Mi (Tinger. 
obfierv. a 4 - in fine cent, y Montar), de tut. cap. 1 f - num. 79, 
Sanchez. de matrtm. Itb. 7. dijp. 89- quafi. 2. num. io. Rice, 
Colteci, xozx. Menoch. de Arbitr. cafi. iji. num. 9. c più 
altri riferiti , e feguitati d 4 IT Aitogrado confi. 49. num. 30. 
trfeqq. lib.x. dove anche tratta , come pollino legitinu- 
reun ballardo in pregiudizio de’ luccefiori abiniellaro , 
a’ quali non fia ancora quelita l’eredità , dee. vedi $. Fi- 
gliuoli num. 1 y 

Tali legitimationi però fi fogliono fare con la claufo- 
la fine pr<cjudtcio venientium ab ime fiato , e ciò che im- 
porti quella claofola , vedi Capyc. decif. xx. Michalor. 
de fratr.part. 3. cap. xi. num. 13. òrr.Gratian. dificept. 496. 
567-635- 7x4.0r9j8.de ottimamente il Bar bof. de Claufi. 
Claufi. 1 j8. per tot. 

Principi polFmo prorogare il tempo a redimere la co^ 16 
la venduta , mentre che non fia fpirato affatto, e cosi 
non fia quelito perfettamente il jus al compratore , e il 
xnedefimo in limili cali durante il termine , Aitogrado 
confi. 68. num. xx. lib. a. & io fornirla fare ogni grazia * 
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benché rcfulti in pregiudizio d’altri , purché non fi tratti 
leuareiljus perfemmcnte acqu i flato , ma folo daacqui- 
flarfi , muffirne per dilpofizionc del jus civile , come pro- 
va l’Altogrado nel d confato 69 . lib. ». Peregr .de fide teom. 
art. fi.», i f i .Monet. de Commut.vltim. volunt. cap per iti. 
Card.Tolch./irr. P. conci. 910. ttum. ».<* 7. 

*7 Principi non Tempre deuono punire, nè Tempre tolle- 
rare chi dice mal di loro , ma Tecondo la qualità de’cempi, 
e delle perTone , alle volte gaftigarli di pene gravi , e con- 
degne , e alle voltediffimularli , Gccome con diverti eTem- 
pidi gaftighi , e di tollerarne hinc inde dimoflra il Me- 
aoch.de Arbitr. caf.i77.per tot. vedi Farinac. de var.Gr di- 
vcrf.crtmlnal.quafi.10f.iHfpe8.10.num 589. <Sr feqq. per tot. 
Scanarol. irai, de Vifitat. Career at.lib.i.<f 1 \.cap.i. num. 11. 
Grfeqq.ad 4}. doue amplia, e limita, e in conclufione 
afferma per lo più doverti punire tali detrattori. 

Principi Crifliani benché Tecolari , Tono ipTo jure pro- 
tettori della ChieTa , e come tali poflono concedere le 
faluaguardie non Tolo per le perlòne , e beni laici, ma 
ancq per gli Ecclefiaflici , e conTeguentemence punire 
tutti li violatori , vedi Menoch. de Arbitr. caf 338. num 6. 
7. Gt 14. Gigas de crimJaf MajeftJib.i. quafti. num. 3. e 4. 
QagnoLin proarm jf.in prta.num.46. per tene. mcap.Prin- 
eepJ , Cap.Regnum^cap.admìniftratores 1 yquaft.7. 

1 9 Principi Te fiano tenuti redimire li danni alii loro 
AmbaTciatori derobati nel viaggio , vedi Comunità 
num io. 

no Principi poflono per utilità loro, e de’ Tudditi mutare 
il corto de'fiinni , che padano per i loro Stati, Gccome 
anco edificar Fortezze , & altro per loro ficurezza ne* 
confini con altri Principi, mentre non appartile d’eviden- 
te emulazione, che non fi predirne, ogni volta che con- 
ila della cauTa , Se utilità propria , di che vedi Bald. couf. 
188 Gt 19 fJib.n. Diien reg. ji. Menoch. de Arbitr. caf. 15 6. 
Hum.é it feqq. ccn altri addotti dal Pctegria.de jur. fife. lib. 
S .tit.de aquit num. fi.& feqq. 

$. PRIVILEGI- 

a Privilegi de’dcTcri tei tanto a piede , che a cavallo , vedi 
DeTcricti , e Archibufieri , Scc. 

a Priuilegiati per patti, e capitolazioni, come Gano 
efenti dal pagamento della talli d’ armi , dovendo petd 
regillrare le licenze nella Cancelleria degli Otto , vedi 
$. Licenze num. 

3 Privilegi degli Abitatori di Livorno, e Tuo Capitanato, 
vedi $. Abitatori num. 

4 Privilegi degli Abitatori di Porto Ferrajo,vcdi ^Abi- 
tatori num. 

j Privilegi Tono un certo ]U5 fingolarc, che per qualche 
cauTa fi concedono dal Principe contro il tenore della 
legge , e ragione univerTale , e Ton come una legge priua- 
ta,e però fi deuono interpetrare flrectamente , mentre che 
la proprietà delle parole non dimofiri altrimenti, ò che 
fi rendeffero inutili , dovendo Tempre operare qualche 
coTa , Tenza però levar il jus quefito ad altri , come bene 
dichiara il Rebuff in prax. benef.part. j . Ut. de differ. in- 
ter priuileg. Gt referìpt. Card. Tofch. litt.P. conci. 7x7. Gt 
feqq . Sord. decif. 174. num. S.Tiraquel. de retra8. lignag. 
fi. i-glof 9. num. 18 6- glof 14. num. 9 7. Azor. Inftit. Maral, 
pari. i.lib.f.cap.i}.peT tot. fol.yjo, E che anco per gene- 
ralità di parole non fi pollino eflendere Quando Tono 
contro la pubblica utilità , ò in pregiudizio d’altri, vedi 
Eardeilon.rov/ 1 $ f. per tot. lib. ». Card. ToTch. loc. citai, 
conciai. per tot. 

€ E quello, che volgarmente fi dice douerfi Tempre am- 
pliare , fi deue intendere de’ priuilegi concedi per moto 
proprio del Principe, e che riguardano Tolo il pregiudi- 
zio del concedente , non derogando alla pubblica utili- 
tà, nè al jus quefito di altri, JaTiv l. lmpetium num. 14. 
& f e M ff de jurifdi8.0m.jud. Altograd.f 0/»/! 7 1 .num. 1 o. 
Gru. lib. i.Soc'in.reg. yé.per tot.&reg. 581. per tot. Bar- 
dellon.d.c<wv/. 135. hb. 1. Card. Tofch. htt.B. conci. 40. 
fo. Gt ji. lift. P .conci. 73*. per tot. Leone ili decif Ferr. 
1 6 f.n.6. Gt decif. 8 7. n. »o. 

7 E che li priuilegi fi deuino moflrare , < 3 c efibire , altri- 
menti non fi creda a chi gli allega, e quando fi deuino 
efibire in tutto,- ò in parte, vedi BarboT de Axiomat. 
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jur. Axiom 190. num.6Grc.Czrd Tofch. Utt. P. conci. 761. 
per tot M.ztc\xn.difput.forenfxap.6f. nu. 9. 

Privilegi inclufi nel corpo delle leggi comuni non fi di- 8 
cono propriamente privilegi , ma leggi, e però fi com- 
prendono nella generale revocazione , glof in l.baret ff.de 
jud.Kod ricuci, de concur.credit.part. 1. num. $0. 

Che la reuocazione non fi prefiima , mentre che non 
conili eTpreffamente , Rot .part.x.dtuerf decif. f $9. num j. 

Gt 6.E quando fidichino revocati , vedi Gratian. difeept. 
4%.n.L-].difcept.c)^o.per tot. 

Privilegio, che conTermaffè un’altro priuilegio non 9 
prova Te non tanto quanto coofli del primo privilegio 
conTermato, mentre che nel confirmame non ci fufiero 
parole per sè fleffe diTpofitiue Tenza relazione ad altro , 
Prart. Pzpyfor.oppon. contea inflrum. glof. Alteriut confir - 
matoriumf&oct. decif 147. n. 1. 

Priuilegi conceffi a un luogo, e così locali, e non 10 
perTonali s eflendono a qualfivoglia perTona ancorché 
eflranea, e Torefliera, che iui abiraflè, Rom. confi 14. 

E quando fiano reali, ò perTonali per conoscere Te palli- • 
no a gli eredi, óno, e per altri effetti, vedi Menoch. 
lib.f. prafu.npt. toj.per w.Card.ToTch litt.P conci 74 \.Gt 
fcqq.Ytoct. decif nj.num. 1 H.Azor infhr. maral, part. 1. lib. f. _ 
cap.iiJttt.D.fol. f 66. 

E che li perTonali fi edinguinocon la perTona , B-irbof! 
Axiom. 190 /1.5. Card.Tofch./«\r// l ii/.fMK 7 . 74 6 . per tot. 

Privilegi fi perdono in più modi, cioè o per eTpredà *« 
revocazione del concedente, ó per rinunzia del priuile- 
giato eTpreffa , ò tacita con abuTarTcne , ó non Te ne Ter- 
vire per dieci anni, ó per atti contrari, & altro, ve- 
di Rebuff in prax. benef.part.x.titJe differ. inter prtvileg. 

Gt refeript. num. 38. Gt feqq. Rot. part. 1. dtverf decif. 1 39. 
num. it. Gt 12. Pratf. Papp. for. oppon. conte, inflrum. 
glof. penituj , Gt omnino t Grc. Barbof^ v/w». 190. num. 8. 
Card. ToTch. lift. P. conc/uf 754. et feqq. Gizzarel. & 
Addenti decif 70. per tot. Gonzal. ad reg. 8. Cane eli . 
glof f6- per tot. Azor. Inftit. Maral, part. 1. hb. j. cap. 

»». de privileg. fot. a me 567. cap. 4. fai. 463. Carbon. de 
legibus hb.<). difput.i. per tor.fcl.401 . 

Come cedìno ceffando la cauTa, per la quale Tono da- 1» 
ti concedi, mentre che non Tufferò concerti in perpetuo. 

Se altro , vedi la Rot. pari. i.diuerf decif 1 39. num.j.Grfeq. 
Rom conf 180. num. 7. JaT. in l. fetendum , §./ fundum ». 
l.ff. qui fatifd. cog. Sord. decif. 310/1.9. Gt decif 311.». 3. 
Boer. decif. 31.». 8. Tiraquel. nel tiat. Ceffante Caufa verb. 
Prtutlegj num. aia Gt feqq. doue par che tenga edere ne- 
ceffaria Ter tenza rrfcidoria del privilegio, 1 Gonzal. d.rcg.i. 
Cane eli glof. 5 6 . num. 30. 

Privilegio cominciando ad effere iniquo, e a ridon* «} 
dare in danno, e pregiudizio d’altri, benché non fi do- 
verti attendere , non fi prefumendo che la volontà del 
Principe fu, che fi oderui con pregiudizio d’ altri * 
nondimeno non fi ed ingueipTojure, ma è neccffàiio ri- 
correre alTideffo Principe per la moderazione, al quale, 
e non ad altri saTpetta l'interpetrarlo, dichiararlo, vedi 
la Rot part. ». dtverf. decif. 83. Gt ty per tot. Bardellon. 
confi 1 f .lib. 1. Card. Tolcb- liti. P. conci 737. Sord. decif. 

*36. num. a». 

Che quando li privilegi Tono conceffi per caufe onero- 14 
fé pallino in contratti, e non fi pollino revocare , Gra- 
tian. difeept. 891. num. 6 r. Gt per tot. di che vedi piena- 
mente Card.Tofch. litt.P. conci 7 51. per tot. doue amplia, 
limita, & dichiara in più modi fino a num. 105. Gabriel. 
com.c onci. lib. 3. de jur. quafit. non teli, conci 7. per tot. 
Socin.c0nft7.Gr conf ». n. 1 ». lib. 3. Scaglion. in Pragmar. 

Reg n Allegar. decif 3 .». 4}. fai. 349 . 

Privilegi delle caule, e luoghi pii Tono di molti ,15 
e fino in Tedàncadue ne riferifce il Socin. reg. 381. e 
più ne adduce il Tiraquell. nel fua tratt.de pia caufa 
per tot. 

Ma benché fiano di molti non prevagliono a quelli de’ 
figliuoli riTpecto all’eredità paterna, ò almeno della legi- 
tima, dimodoché S Agodtno diceva, che chi voleva 
levare la roba alti figliuoli per laTciarla alle Chicfe,ò altri 
luoghi pii cercadèro altro Confiiltore , e che Deo propitto 
non ne trouarebbe , come fi caua dal cap. ult. 1 7. quaft. 4. 
vedi Menoch. lib.4. prafunipt. 189. wum.m. Merlin, de 
legittjib.y tit. 1. quaft. i.n.i.Gfc. 

R 3 Pri- 
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16 Privilegi storne , e quando ricerchino la pubblicazio- 
ne per affiggere,* obbligare quelli , in danno de’quali fo- 
no conceflj , de altro, vedi ampiamente Gratian. dlfcep. 

ptr «ar.MenocfauW'r Arbitrxaf itj.num.xt. 

1 7 Privilegio della notificazione a’ foldati non li giova, 
mentre che non l’alleghino avanti la contenzione della 
lite, come efprcftamente difpongono li Capitoli militari, 
« vedi Magon. decif. Fior. ri 6. per tot. 

18 Privilegiodi non pagar le decime delle poflfeftìoni ac- 
quiftate , e da acquiftariì,non fi eftende a grotte polìelfioni 
•cquifiate io una Parrocchia, alla quale di ette fi pagava la 
decima^perchè ridonderebbe in troppo graue danno della 
Parrocchia , e però fi deve ricorrere al Principe per la mo- 
derazione , Rot. porr. ». diverf deci f 8 3. num. io. trfeqq. 
Cacd.Tofch//rr.P.roffc/ 7 3 1 .num8.tr f rqq. 

iq Privilegiodel foro, immunità^ altro concedo ad alcu- 
no, fé fi eftenda a’fuoi fervitori familiari, coloni, parziari,e 
limili, vedi ampiamente Menoch.</v Arbitr.cmf.i6i.per tot. 
Se Thefaur.<frrji/»».éf deci f n 6. per tot.inf.zj. & 26. 

ao Privilegio dell’efenzione dalle gravezze pubbliche, co- 
me competa per il numero di dodici figliuoli, vedi al jf. 
Padre «rvm.4.5.6. & 7. infra num.27. 

si S’intende però folamente perle collette, e gravezze 
ordinarie per i bi fogni del luogo , tra le quali fi numera- 
no i Talari de’ jufdicenti , Scgretarj , Cancellieri , Ca- 
marlinghi , Donzelli , Medi , Cavallari , e limili , e 
non per l’ altre fpefe ftraordinarie , per lequalis’impo- 
neflèro collette, come per mantenimento di fiumi, pon- 
ti, fonti, muraglie, firade, e limili, & altre, che fi di- 
cono fpefe uniuerfali , ò che fi pagano al Principe, ò 
Tuoi Magiftrati , e così fuffraga foio per le Tpefe ordinarie 
della Comunità , e non per Te ftraordinarie , e camera- 
li, come anche fi fuoleefprimcrc in detti privilegi; an- 
zi tutti li prouenti , Se entrate delle medefime Comuni- 
tà s’applichino prima per ibifogni di efie ordinarj, di mo- 
do che fe fuftero badanti , e non s’imponendo per quelli, 
ma folo per le fpefe ftraordinarie ( come in alcuni luoghi) 
detto priuilegio, come anche quello de* foldati, non 
fuffragarebbe in cofa alcuna, ò folo per quella rata che 
mancafie , cj’ imponeffe per fupplire a dette fpefe ordina- 
rie, come più volte è fiato dichiarato, òr ultimamente 
per fenrenza del magiftrato Supremo de’ Configlieri col 
voto di tutta la Rota Fiorentina, lòtto di 9. Decembre 
1659. in unacaufa, che veniva tra il SigDuca Altemps, 
e certe Comunità del diftretto di Pifa , Scc. vedi infr. 
num. 2<j. 

a» E perchènelli fiati di S. A. S. detti priuifegiari per il 
numero di dodici figliuoli havevano fin’ora goduto indif- 
ferentemente l’cfenzione per rune le fpefe, per le quali 
s’imponevano collette fopra Teflimo, ó decima ; fu in 
ordine a detta Temenza dal Magiftrato de 1 Sig. Nove or- 
dinato , cheli facefiero li calcoli di quello che haveva- 
no indebitamente goduto, per doverne rimborfare le 
Comunità , e concorrere in auuenire alle fpefe finior- 
dinarie , nella conformità che fopra ; ma perchè vera- 
mente delta fenrenza eft ra inter al tot affa, non gli può 
direttamente affiggere, benché in certo modo riguardi 
lo fiato uniuerfale delle Comunità , nel qual cafo può far 
jus anco quo ad alios , hebbert) ricorfo al medefimo Magi- 
ftrato Supremo con far fofpendere l’ordine che fopra, e 
così la lite ancora pende, óre. 

*1 Privilegio dell’ immunità delle collette, e pefi non fi 
eftende a que’pefi, e gravezze, che s’imponeftero per 
cauli di guerra , che fopraveniflè , e per pubblica necef- 
fità, ma Ili me per difefa de’ Stati, e Otti, quantunque 
fufiè concerto con ampliftime, e geminate parole, ò per 
titolo onerofo, ò per via di contratto, dovendoli Tem- 
pre intendere con la claufola rebus fic flantibut , e fopra- 
vencndo caufa di pubblica necefiìtà fi può revocare, 
mentre che non furti per patto di dedizione , e racco- 
rnandigia volontaria eoa parole negatiue, perchè chi non 
è fuddito , e fi fottopone volontariamente con qualche 
patto, e ri lerua , quanto alle cofe riferuate , non fi di- 
ce propriamente efente, ma più torto non fuddito, e 
però non è tenuto, fe non in conformiti de’ patti, co- 
me con più autorità di Dottori antichi, e moderni di- 
moftra l’Altogrado eonf 70. per tot. fìb. ». Gizarel. 8c Ad- 
denti decif. 38. Fcftal. de ColUff.part. 4. cmp. 7. Sanfciic. 


difcept.vn. dopò la pr. par t. ielle decif Pràt dife epi fore# 
cmp.\6. OttiV. Glorit. confi, part. 3. Giovagn. cohfi 7. 
Ththnx. quxfl.f orenf.lib.i . cap. 8. 

E che iti tempi di carefiie fiano tenuti concorrete a li- 
ete gl’immuni, e privilegiati, vedi Sord. decif. xqj.per ìot. 

Privilegi d’un luogo, ò perfona comunicandoci ad altri, 14 
la cofnunicatione non fuffraga fe non tanto quanto còn- 
fti de’privifegj comunicati, mentre però che nella comuni- 
cazione non Tutte efpreflì almeno la fofianza di elfi ; e tè 
poi fbguendo augumento, diminuzione, o limile alterazio- 
ne giovi, e pregiudichi a quelli a’quali fono fiati comu- 
nicati , Se àltro in quefta materia, vedi ottimamente per il 
Barbone Cl stufe l muf. j .per rvr. Card.Tofch .Ihr. V. conci. 76 f. 
per rpr.Leobcill. decif.Fenr.S 7.». 1 ». i n quefto nel $.Cancel- 
lieri num. 14. 

E che al comunicazione non sVftcnda alle cofe pregi u* 
iiziali al terzo, Cavaler.dwi/! 101 num,}. 

Privilegio del foro, che fopraveniilé per moro prò. if 
prio del Principe ad uno de'litiganti pendente il giudi- 
zio, fe fuffrighi per la lite che pende, di modo che 
fipofTa declinare il foro conforme alla l. fi quii polita di 
jud. vedi ampiamente Gratian. dlfcept. 411 mtm. 1;. ire. 
dove rifèrifee otto opinioni , e l’aflìrmativa provi Sca- 
glion. tu Pragmat. Kegn. Allegai. decif. i,.Uum. 4. Fabio 
de Falco fol.,^6. Franch. decif ,41. Rice. Col/eS. dielf 
idj4-Joief. Mele nell’ Addizione zi Girarci, decif. 6f. 
num. 9. 


Privilegio del foro non fuffraga a’ femplici Chetici, * 
mentre non habbino benefizio, ò penfione, overo an- 
dandoin abito, e tonfura feruino alla Chiefa d’órdine 
de’ loro Superiori , conforme al Concil. Tridenc. fcjf. » j. 
cap. 6. de Reformat, vedi Cabal. cafxxq. & nj. per tot. 
Menoch. Ub. 6.prafj6. num. $8.&c. Guaz. def. xo. cap. 

9 . num. 3 1 . Cofpi ne! Juo Giudice Criminaltfla part. j. cap. 
t.num.j. Scc. Fannac.òc Vulpin. inSuco de tnquijrt.quafl. 

8. num.+. e j. doue ampiamente tratta della competen- 
za del foro, quando li Chierici fiano fottopofti alla ju- 
rifdizione fecola re , e i laici aH’Ecclcfiaftica , inf num 28. 
e nel ff. Delinquenti num. 

Privilegio dc’dodici figliuoli di ragione rendeefente il 
padre dalle gravezze , e pefi tanto patrimoniali , che per- 
fonali , e in quefto numero fi compucano li mafehi , le * 
femmine, e anche li nepoti tanto mafehi, che fémmi- 
ne , li legitimati tanto per matrimonio , che per referitto 
del Principe, li morti in guerra , e le figliuole maricate, 
ò monacate , come prova Thefaur. decif 267. per tot. ■ 
con più altri addotti da Lanfranch.Zacch. trat. de Sala- 
rio , O Mercede qua- fi. 6. per tot. 

Che detto privilegio dclli dodici figliuoli giovi, e com- 
peta anco a Ila Madre, ma non già complicarli in tal nu- r 
mero li nepoti , mentre viua il padre, e quello morto 
computarli per uno folamente, rifpetto all’avo, prova 
Franch. dtcif.ijq.per tot. 

Quando poi non fuflraghi detto priuilegio , iraffìme 
quanto alle gabelle, ò gravezze per caufa di guerra , ^ 
fiiflìdj,ò donativi al Principe , ò per altre caufe che ri- 
guardino principalmente la pubblica, e comune utilità, 
vedi Thef. e Zacch. loextt. Gizarel. Se Addenti decif. 38. 
per totfop.num.i 1. tr feqq . 

Privilegio del foro non fuffraga per la femplice Dimif- »g 
fona , ma fi ricercano gli altri requifiti del Concilio , co- 
me fopra num. aé.de’quali però non è neceftàrio confti 
perfettamente negli atti del Giudice fecolare ( fpettando- 
ne la piena cognizione , e dichiarazione all’Eccleliaft ico) 
ma bafta haverne informazione ftraiudiciale , c come fi 
Tuoi dire in manica Judicis t e così vederne le giuftifica- 
zioni a pane fenza metterle negli atti , Se eden do fuftì- 
cienti decretare la remifiìone al Tuo Giudice con cau- 
tela , e claufola , animo repetendi quatenus gaudere non 
deberet , come fu offèrvato dal Magiftrato degli Otto , 
folto di xx. Aprile 1664. fopra un Procedo di Pietra 
Santa, contro Andrea Valeriani in filza Procedi 8io. 
num. 6$ Se approuato per referitro di S. A. S. del dì 
j. Maggio 1664. infilza negozj num. 163 6. Se iit altré 
caule partirti , e fono di 16. Decembre 166 j. iti 
caufa di D. Antonio Borghi da Faenza, Partiti 615. 

• 3+ 

Della remilLone dc'Chicrici al loro Ordinàrio , come » 9 
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quello poftà ripeterli , e punirli , Se altro , vedi Sperel. 
ticci f. iq.iix.it 13 $. per tot. 

Se tal rcmirtione de’ Clerici delinquenti , quando fono 
in potere delli Giudici fecolari , fi deua lare ali' Ordina* 
rio della loro origine , ò domicilio , ouero all’ Ordinario 
del luogo del commerto delitto, Franch. deelf. 37. douc 
conclude douerfi fare al luogo del delitto , come più prin- 
cipale , e più potente, quando l’ Ordinario dell’ origine , ò 
domicilio non hauertè preuenuto , vedi Sperel- d. dccif. 
17. num. 34. 

3 ° Se 1 * efenzione delli Clerici della iurifdizione focolare 
nelle cofe temporali fia de jure divino, come nelle cofe 
mere Spirituali , ó pure proceda da jus umano Pontifìcio ; 
fe pollino li Principi fecolari , il Po ni ilice , d la confuetu- 
dine derogarli, fe non in uniuerfale,almeno in particolare 
in certi cali, e perfone , vedi Couar. Prati. qu<eft. eap. 31. 
per tot. Franch. dccif. 691. Guaz. def. i.cap. xq.it fcqq. 
ConcW.TnA. ftff.xq. eap. j. Sperel. dccif. 37. ir 182. 

3 1 Che quanto al mero fatto porta anco il Giudice fecola- 
re conofcere delli requifiti delClericato,ad effetto di poter 
rimettere li Clerici per la piena cognizione, ò punizione 
al loro Ordinario , Bald. tn l. fi qua per calunniar», C od.de 
Epifcop.it Cler. Franch . dccif 4 39. n.i.decif.jqi.n.i 3. i r dc- 
cif. 1 89-». 1. it n.io. Mail rii. dccif. 113. ». 20. Pace Jordan. 
Liicubr.vol.x.lib. to.tit. iyn.Zq.itc.fol. 360. Petr.de Urias 
ad Rit. Maga. Cur. Vicar. N capai. Rit. a 3 j. ». 240. ir fcqq. 
Balthartàr. Thomaf. frati. 7. Ut. 19. ampliat. 339 .pofl me- 
dium fot. a me 440. Ricc. Colieti. 2419. in principio, Guid. 
Pap. dccif 1 38. Paul. Chrillin. dccif. Bclg. 1 7. ».io. voi. a. 
ir dccif. j6. n.q. val.t. 

*3» E che pendente la difeudìone fe li Clerici deuino go- 
dere il privilegio del foro ,& ertere rimefli al loro Ordi- 
nario , non effondo in portello del priuilegio, nè del Clcri- 
cato, ma trottati in abito fecolare , deuino efiere cuftoditi 
nelle Carceri del Giudice fecolare, Franch. dccif 189. «.io. 
Fztinxc. qu<efi.S.n .3 3. Pace Jordan, d. volum.xJib 10.Wr.37. 
num. lé.fol. 4J 6 ir voi. 3. lib. 1 3. tit. 8- num. x$.fol. 75. in 
contrario, vedi Sperel. dectfi 1 7.1 32 .& 133. dove però non 
paredtrtènca, quando fono trouati in abito laicale; ma 
megl'o per la jurifdizione fecolare, e per fuggire gli artur- 
di , Sanfelic.drt , j/i43prr ror.doueche non balla il portèf- 
fo del Clericato , ne la comune opinione, nè l’erter no- 
minato obiter per clerico da teftimoni fenza fulHciente 
ragione, ma fi dcuono prefentare le Bolle del Clericato 
con gl’ altri requifiti , & dccif. 388. dove che fe la caufa 
pende avanti il Giudice fecolare, da quello fi ritiene , fin 
che dal Giudice Ecclefiaftico fi decida l’articolo, Ant. 
de Ball, nati. var. lib. 3. tit. de Cler. 

33 Che l’ eccezione del Clericato per declinare il foro con 
li debiti requifiti , fi porta opporre anco per mezzo di prò* 
curatore , ò altra terza perfona , fenza che li Clerici com- 
parifehino perfonalmente avanti il Giudice fecolare per 
tale effetto, ( ancorché io fappia qualche volta efferfene 
dubitato) Fra neh. dccif. ixq.pertot. ir dccif é88. Guid. 
Papp. dccif. 3 38. ir 4 J4. Jofef.Mele in Addir, ad Gizzarel. 
deci fi 16.» x6 -ite. Arifmin. Tepxt.varfcnt.tit. 13 x.cap. io. 
Martril dccif . ix 3 n.t.Kicc.Collcti.x+tq. doue che differen- 
do allegare, e prefentare il priuilegio, deuono efier con- 
dennati nelle fpefe . E che fi ammetta procuratore, ò al- 
tra terza perfona a mortrare detti requifiti per la decli- 
nazione del foro, l’ ho villo più volte offcruaic nel Ma- 
giftrato de’ Signori Otto , e in fpecie fu detto, Se appron- 
to del mefe di Febbraio 167». in una caufa di Barga con- 
tro Jacopo di Lorenzo Grigó. 

34 Molte altre cofe notabili in materia de’priuilegi cleri- 
cali circa la declinazione del foro. Se altro, ho fcritto 
nella mia Somma latina fi.Clericus num.6q.it fcqq. per tot. 
doue da più intelligenti fi portòno vedere,Òc ortervare,Òcc. 

33 Che fi deua prouare il Clericato , ciò che fi ricerchi per 
poterli dire fulTiciemetnente proiuto , e molte cofe nota- 
bili ad efclufione del medefimo, e delli priuilegi Clericali, 
Ror . par t. 1 7 recent, dccif. 304- it 392. 

36 E quando alcuno nel procedo dalli tertimoni è nomi- 
nato obiter per Clerico fenza fufficiente ragione, ò cau- 
fa di feieoza , come fperte volte fegue, fi deue, & è fo- 
li co alla così nominati a/fognare un breve competente 
termine, come di cinque giorni, ò più fecondo la di- 
fianza de’ luoghi a mortrare li requifiti necertàri , per più 
Pratica Vntverfalc, 


accertata inrtruzione, e cognizione del Giudice fecolare, 
quanto però al puro e mero fatto folamente , e non più 
oltre, con cominazione,eprotertazionc, che altrimen- 
ti fi aurà, e reputati per laico, e come tale fi procederi ad 
ulteriora contro di lui , per la dottrina del Sanfelic- dee. 
143. & altri fopracitati ,‘e così in contingenza di fatto, 
col parere dell’ Ulurtnffimo Sig. Auditore Venturini, o 
mio, fu ortèruato dal Magifìrato de’ Signori Orto di 
Balia della Città di Firenze fotto dì 13. Ottobre 1678. 
in caufa contro Za nobi Guadagni, Se altri, òcappro- 
uato da S. A. & e altre volte in cafi limili , fi c anco 
proceduto all’inquifìzione fenza fare capitale di tali non 
ben fondati difpofii , e chi ha precefo d’ aver privile- 
gio di foro , l’ha mortrato in fatto, come fopra, nel 
termine alfognatoli , che ne rifulta il medefimo effet- 
to, toccando fempre a chi allega, e fonda la lua inten- 
zione io privilegi , produrli . 


5 - PROCCURATORI. 


Proccuratori conrtituiti per durare dopo la morte del 1 
coortituente non durano più che un’ anno dal dì del- 
la morte di detto conrtituente , anzi nè anco durante 
detto anno poffono rifquotere, né altri a lor pagare in 
virtù di tal procura, fe prima non auranno fodato con 
fufficienti mallevadori apprcrtò gli Ufiziafi del Monte, 
ò Rettori per quantità determinata di pagare ciò che 
rifquoteffero a chi di ragione fi deve , e nel medefi- 
mo modo fono tenuti fodare anco li Curatori d’eredità 
jacenti , di che vedi la Prouifione delli 17. Aprile 1477. 

E come di ragione comune regolarmente il mandato 
di procura fpiri , e s 5 intenda finito per la mone del man- 
dante, ó cenfiituente, eccettuati alcuni cali, vedi leg. 
fi defunti ut fi', de procurar. I. manda rum C. mandati fi. 
rctic tnftit. de mandai, doue la gioì. Se Interpreti, Vant. 
de nullit. ex defeti, inhabil. feu mandai, numer.iqo.fo/. 
180. Menoch. de prafumpt. hb. x.prxf 36 numer. 28. 
ir fcqq. Gratian. difeepr. 342. 307. <*873. Magon. dee. 
Fior. 48. num. 13. ir dee. 32. num. 1 7. Rot. par. x.diverf 
dee. 174. ir p. 7. Novifs.dec.iqi. num. 1 3 .ire. LconciL dee. 
Fior. 1 20. ir 1 2 1 . per tot. 

Proccuratori quando fi portino ammettere,ò no per li x 
debitori falliti , vedi fi. Falliti n. 

Proccuratori , Auuocati , ó altri , che paghino , ò fac- 3 
cino pagare più di quello , che concedono le tariffe a 
Notai , o altri Minirtri in che pena incorrino , vedi fi 
Notai num. 

Proccuratori , come fi portino ricevere per mallevado* 4 
ri de’lor principali , vedi §. Avvocati n. 

E come nè anco per teltimoni, Gratian. dlfcept. 980. n. 

1 8. ite. Eccetto che fe doppo finita la caufa deponertèro 
di cofe , che non conccrneffero lode , ò biafimo proprio, 
Magon dee. Fior. 3 .n 3. ite. 

Poffono però eficr forzati a deporre contro li clienti 
martime fuor de’ fegreti della caufa, Sord. dccif. 190. 
per tot. 

Proccuratori non fi ammettono in caufe criminali , f 
nelle quali fi tratti di pena afflittiva, mentre che anco il 
reo non comparifca , olia carcerato, e in alcuni cafi,co- 
me ampiamente dichiara il Menoch de arbitr. qu. 79. 
ir qu. 80 per tot. Socin. reg. 393. Vant. de nullit. ex 
de feti, inbabilit. feu mand. numer. \q6 Boff tit. An in 
cnm. jud. quis ptff. prò abftnt inter. Clar. fi fin. qu. 

32. Guaz. def. 12. eap. 1. per tot. Magon. dee. Lue. 
xx. it 3 6 . Cabal. caf. 23. per tot. Fxnnxc.de var. ir diu. 
erhn. qu.efl. 99. per tot. dove amplifiìmaraente tratta 
quella materia, ir Card. Tofch./i//. P.concluJ. 818 .ir 
conci. tqZ.per tot. 

Che fi portino ammettere ad allegare le nullità notori* 
dalli atti , Franch. dee. 2 32. vedi nel $. Citazioni n. 1 S.do- 
ve però fi nota ertèr fiata fofpefa la rifoluzione , quando li 
principali fono contumaci . 

Proccuratori non devono intervenire all’ efamini 6 
de’ lor principali , mentre non fi trattarti; di contadi- 
ni , ò altre perfone idiote , fe bene nè anco quello 
lì ammette in pratica , Marant. In leg. fi atior. numer. 103, 

R 4 ff.dt 
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ff. de Procurai, Bart. in le^.fipoffulauerlt fi. babcri ff. d( 
adulter. 

j Procuratori poflono interuepire per un delinquente 
fnorto, quando fi trattale di condennare la fua memoria, 
tome fi può fare ne’ delitti di lefa Macftà , Clar. $- fin. qn, 
51 .tf q.ii.vcrf.Debcs [effe, ire. Guaz. def. ij. cap.i.n. Far 
rin Tofch. Oc altri fopracirati • 

$ Procuratori , che dolofapiepte cop bugie , e contro la 
Volontà del padrone conuertiflèro in Joró ufi propri dentr 
fi , ò altra roba de' lor principali , come , e quando fiano 
fenati di furto, q pure fiano feufati, lòtto il velame dell’ 
amminiftrazione, vedi ampiamente Gratian. difeep. 935. 
Sord. dee. 304. 

E quando almeno fiano tenuti a gl’ intereffi, Staiban.de 
Interctfelib.i tir. ti.q.i. n 68. trfaq. 

E che fiano tacitamente ipotecati i lor beni per la refti- 
tuzione in vigore dello Stat. Riorent. lib. a. Rub. 97. Ger. 
Rpip confi 9. tr io. 

‘ Ciò che ila di ragione comune, Neguf. de pig.p.i.mem. 

14. Merlin, de ptg. lib.\.tU.\.q.\}.per tot, Gratian. di- 
feep 935. vedi $. Araminirtratori n. 

9 Procuratori, come fiano tenuti dar , òfar dare notizia 
alla (gabella de' Contratti de’fideicommiflì fopra de’quali 
yogiono muouer lite, de altro , vedi il Decreto della 
fi. Febbraio rjJ*. 

Come deuino dìere approuati ogn* anno dal Procoa- 
folo, c dal Migrato de'Configlieri quelli, che in erto fi 
vogliono efercitare^he taflfe paghino, Oc altro , vedi le 
Prouifioni delli io. Febbraio 1569. cap. 4. de feqq. 

io Procuratori febene non poflono regolarmente agere 
in virtù del contratto da loro procuratorio nomine, porto- 
li o però ri cenere il pagamento, che volontariamente li 
veniflcdal debitore, e anco agere , quando fuflè in con* 
feguenza del contratto , maflime promettendo de rato , 
Magon. dee. Lue. 34. per tot. 

jj È così fe bene il mandato genera ’e ad exìgendum , re- 
golarmente non comprende li crediti futuri, che dopo di 
erto s* acquiftaflèro , e competeflero al mandante , ò con- 
fi ituente liccome nè il mandato ad vendendum , s’efi ende 
a’ beni acquìflati dopo ? di modo che per il pagamento 
fatto a un ni Procuratore non rederia libero il debitore, 
gfofi in l. omnium 37. doue ii Birt. de altri ff. de procurai. 
Grat. dee. March. 149. neir add.n 4. Camallo* com. conte, 
co m. qu. 1 3 j n. t. <3 feqq. 

I» Nondimeno quando il debitore paga a quel Procura- 
tore con il quale ha contratto fe bene a fauore del princi- 
pale, e non di erto Procuratore , ancorché non aueflè le- 
gitimo mandato, refia certamente libero dal debito , e non 
può cflcre più afiretto, repugnando la mala fede del credi- 
tore che voleflè auer per buono il mandato a contratta- 
re in fuo fauore , e non a riceuere il pagamento , e così ap- 
proua ndolo quanto al contratto è tenuto approuarlo anco 
uanto al diflratto , e pagamento, potendofi nell’iusque- 
to ad uno per mezzo di Procuratore pregi ud jcarfeli dal 
medefimo , Bart. in l quod feruus ff. defolut Ang. de Ca- 
drò m l fili* ab intefiato ff". eod. Anchar. / umiliar, q. 31 . n. 
9. -ir feqq. hb. a. Tiraquel. de retraB. conuent. $. 4. glof. 9. 
in fine , Qaukin. detta. n. xqi.^T feqq. Surd. dee. 109. n. 
ij. e meglio <Ar. 129. n. g. <3 feqq per tot. Affliti, dee. 14 7. 
Caujiler. dee. 341 n 1. cSri.M..gon. dee. Luc.yn.10.tr feqq. 
tr dee. 34. per /o/.Gratian dtfeept. 20 .n. 3* <3 feqq. ir difeep. 
514. n 27 .ir *8-Franch dee 699. doue afièri Jce quefta eflère 
la più equa , e giuda opinione , e così edere dato giudica- 
lo con piena difeuflìone, e cognizione dicaufa. 

f 3 Intendendo mentre condi del pagamento per vera nu- 
merazione, e non per femplice confdfione del Piocurato- 
re, che pregiudicherebbefoloa lui,e non al pri nei pale, per- 
chè il mandato ad exigendum y non fi edende ad cofitendum 
de recepfo , mentre non fuflè e (predo , ò ci fuflè la claufola 
cum libera , tre come oltre li fopracitati prouano Capyc. 
dee. t6num.-j.tr feqq. Staiban. de inter effe hb. 2. tit.u.q.i.n. 
fy.tf feqq. fot. 166. Card. Tofch. hit. P. concluf. fqjper tot. 
{la vederti, ér f onci. 83$. Altograd. conf.6.n.ioJib. 1. 

14 Mi che in virtù dello Stat. Fiorentino lib. 2. Rub.42. 
la Confeluone nel Procuratore pregiudichi anco al prin- 
cipale, nota in termine Gratian. difcept.tqx. num. ytr 

feqq 

jj Procuratori falli fono quelli 9 che agitano , ò contrat- 


tano fenza legitimo mandato , ò ordine de'loro principali, 
fono tenuti del proprio , e laccndo con dolo poflbno anco 
fflèr puniti di pena di dellionato, cioè arbitraria , e alle 
volte di furto, Card. Tofch. Itti. Pxoneluf. 829. t 1 8 30. per 
fot. Gratian* difcept.q8 yn. if.Vunt. de Nulla, ex defcB. In • 
babiht.feu manzi. n.66trc.tr n.qi.fol. 159. Staiban. de ime « 
ftffe Itb.z.ta.i 1 qua fi. \ .n.b6.tr feqq. JFarinac. Oc Vulpin- in 
Sueo de furi, quaflion.i 70. In princ. 

Del redo di queda materia dp’ Procuratori tanto ne* 
contratti, che ne’ giudizi, che è afFai ampia , vedi Card. 
Tofch. lat.Pxonclufi.8e 9 .ér feqq. a 86?. Gratian. Oc altri ne* 
luoghi ordinari, che tutti nc trattano in Vyrb. Procuratoti 
ór verb. Mandai um . 

f. PRODIGHI. 

Prodighi, & altri , che fanno male» fatti loro, come 1 
non podino contrattare, vedi lo Statuto Fiorentino lib. 2. 
Rub. 1 1 8 doue però parla dopo che farà dato proibito 
per Bando ad ìftanza de’ parenti di jali prodighi , infra 
pum. y 

Che la prodigalità, efurore fi proui per l’ aflèrzione de’ a 
congiunti , Montan. de tut.cap.i8 n. iqfol. 79. vedi detto 
Statuto, che ricerca il giuramento de’congiunti , c due te- 
dimoni di fama . 

E che uno fi pofifa dir prodigo , non tanto rifatto alli | 
beni, che al mal gouemo della perfona, Oc onore , maflime 
nelle Donne, vedi Vant .de nullit.cx defcB . inbabila.feu 
mand.n iqfol. 1 3 1 Rol. eonf 86. num. jo . hb. 2. feguitati da 
Paol. Zicch, Qua fi. Medie. Lega/. rem. iJib.i.tJt.i.q. 6. num. 
iq.fol. 114. 

Che li prodighi deuino eflcr citati a vederli dare il Cu- 4 
ratore, mentre non fuflèro notoriamente tali , e che dante 
i! decreto del Giudice fi prefuma detta citazione, Montan. 
fi cap . 28 n 31. tSrc.vedi Cai din. Tofch. htt. P. concluf. 86 J. 
doue tratta del modo da pflèruarfi in proibire rammini- 
drazione a’ prodighi . 

Ma che non lia ncccfTaria tal citazione , vedi detto 
Statuto. 

Prodighi auantiche li fia interdetta l’ amminidrazio- S 
ne, e dato Curatore poflono difporre a loro arbitrio delle 
loro iod. nze, mentre non fuflero noioriamenietali, Bald. 
confici, hb. j. Tofch. htt. P. conci. 86 4. num.8. vedi Ger. 
Spin. confi 11.ffu1n.53 <3 54. Azor. Infili. Mor al. par t. 3. lib. 
f.cap.t+fo.'. 480. //rr. D. ben c vero, che t r ouandofi lefi 
douri mo facilmente eflèr redimiti in integro , Mortan. 
d. cap.il.n 43 tre fol. 80 Vant. de nulla, tx defiffl. mbabi- 
llt.fieu mand. n.i 3. doue amplia ancorché fuflèro notoria- 
mente prodighi , Gornef Var. refiolut tom i cap. 14 num 30. 
Azoi . locai t litt.B. vedi Cene, de cenfi. qua fi 1 6. per tot. do- 
ue tiene, che aumti l’interdetta amminiftruzione pollino 
condituire cenfi lopra lor beni , e che per capo della le- 
fione non deuino edere redimiti in integro, Tofch. lite. 
P.concl.q6'j.n iq. vedi però Odd. de refia. in integr.part. 1. 
qua fi i.art. 1. per tot quale didinguendo concorda Topi- 
pioni contrarie, e nella quafi. 1 t.art.f. per tot. tiene non 
competere la redituzione le non quando fia interdetta 
l’amminidrazione, il che intenderei ex ed/Bo minorum,e 
non ex claufiula generali , in virtù della quale dimo poterli 
concedere la refticuzione a' prodighi , benché non li fùflè 
data interdetta I* amminiflrazione , con la differenza con- 
fiderata dall’ Odd. nella d. qua fi. 3. art. 1J4. e queda mia 
opinione ottimamente proua doppo vido Ger. Spin- confi, 
11. num. 61. con più citati. 

Prodighi , a* quali fia data interdetta l’ amminidrazio- 6 
ne non poflono contrattare anche rifpetto a* beni porti 
fuori della giurifdizione, perchè tal proibizione s’cflende 
a tutti li beni in qualunque luogo podi, e dura fin che 
non fia revocata ancorché non fuflèro veramente prodi- 
ghi, vedi Gratian. dificept. 389. n.^tre. Montati, de tur. d. 
cap. i%.n.\q.tr ficqq. V a n t de nulla, ex defeB. inbabiht. fini 
man d.n 2 3/01. 1 5 1. 

Prodighi dopo interdetta l' amminiflrazione non pof- 7 
fono teflare, vendere , contrattare , nè in altro modo 
obbligarti , per sé, ò per altri , di modo che nè anco redi- 
no obbligati quelli che faccflèro ficurri per loro Mon- 
tan. d, cap. 28 .num. 3 6. Maur. de fideiujfi. pari. x.fieB.l. 

cap.6. 
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cap.fi.it f. Peli c-d* Societ. cap. 7. num. *4. ite. Card, termine d’ un roefe, nella Cancelleria de* Sig. Otto per li 
Tofch. lift, P. concluf 866. it 867. ptr tot. Mafcard. condennati da detto Magirtr. vedi Grazie num. 1. e 3. 
concluf 1234. voi. j.Zacch. S^uaft. Medie. Legai. Itb.z.. tit. 1. Proroga, ò dilazione fiuta al debitore principale non 4 
quaft.fi. num. 6\. ite. fot. 114. giova a' Tuoi mallevadori , può però il debitore (quando 

8 Prodighi quanto alla deputazione de’ Curatori , aliena- filile lecito a’ mallevadori ritorcere Pefecuzione contro di 
zioni,dc altri atti pregiudiciali s’equiparano a’fiiriofi,& in- elfo debitore , al qua le però la dilazione fi rendeflTe inutile ) 
fanti, che non fi po.sono pregiudicare, ma negli atti favo- come legitimodifenfore comparire ad allegare la dilazio- 
revoli s'equiparano a’ pupilli, e però non ofiante I* inter» ne, e così tarla godere anco a’mallevadori,Gratian.</i- 
dettaamminiftrazione poftòno acquiftare, e far la lor con- feept. 290. num. 38. dlfctpt. 12. per tot. Marfil. Rub. de 
dizione migliore fenza alcuna folennirà ad efempio de’pu- fidejuff. num. 273. 

pilli , e la fentenza che nafcefTe a lor favore farebbe valida, Proroga di tempo a pagare fatta dal creditore al debito- j 
ma non già fe furti* contro di lor fenza l’intervento del Cu- re fenza il confenfo de’mallevadori libera li medefimi dall’ 
ratore.Vant .denullit. ex defed. inbabil.feu mand. n. \q.it obbligazione, quando il termine era apporto per finire 
feqq fol. 130. Card. Tofch litt. P. concluf. 868 per tu. f obbligazione , cioè quando li detti mallevadori erano 

9 Che li prodighi fi portino obbligare con giuramento obbligati foto per certo tempo determinato, di che vedi 
mentre fiano capaci di ragione, e fentimento, e che altro Maur. de fidejuff. part. x. feti. io. $. jj.per ter. Marfil. 
non orti , ancorché li forte interdetta Tamminirtrazione, eod. tit. num. 89. Gratian. difeept. 68 num. 36. Se ampla- 
pro/a l’Everard.Vc//* fuaTopica loc.à v/,it cnergjuram.n. 1 4. mente il Thefaur. deetf. nj.per tot. e nelle mie rifol. cap. 

Ma in contrario tiene il Montan. de tut. d. cap. 28. 30. n. 9. e io. 

num. 38/0/. 80. Card. Tofch. litt.P. concluf. 864. num. 3.' j. PUPILLI 

it num. 5. & concluf. 868 num. 9. ór feqq. it num. za. ór 

feqq. vedi Azor. In fi. fui. Maral, part. 1. lib. 1 1. cap. -j.per Pupilli rimarti in qualfi voglia modo fenza tutori devo- I 
tot. c particolarmente/®/. 1 347 lift. B. & part. 3. ltb.fi.cap. no effer denunciati al M^giftrato dc’Pupilli da chi lafcieri 
14 .fol. 480. liti. B itC. la tutela dentro la Città di Firenze» e fuori alti Rettori 

10 Prodighi divenendo prudenti , e fagaci con l’efperienza de’ luoghi , e da qualfivoglia altro , che gli aurà apprcflo 

di due,ò tre anni recupera no tpfojure lènza alcuna dichia- di sé, ò s’ ingerirà ne’ loro affari, dentro al termine di 
razionedi Giudice r.tmm<niftr.izionede’lor beni, fecondo quindici giorni ,fotto pena dell’ arbitrio, e di feudi 50 ò 
r opinione di Guid. Pap. decif 240. Cavaler- deetf \q\.per più a dichiarazione di detto Migiftrato. Spartizione de- 
tot. Card. Tofch. Ittt, P conci. Sé S num. 17. óre. Montan. gli obblighi della Riforma de’ Pupilli 1638. cap. io. vedi 
de tut. cap. 37. reg. 2. num 12. ór feqq. fol. 1 86. Tutori num e Rettori num. 

M i in contrario che Icndofi fatta la proibizione ,& in- In maceria di pupilli flati fottoporti al Magiflrato de* 2 
terdizione per decrrro di Giudice, e con cognizione di pupilli, come non portino alienare beni immobili fenza 
cauta, non fi revochi fenon mediante una contraria di- licenza , e confenfo di detto M girtrato , fé non finiti li 
esarazione, e decreto di Giudice, pur con precedente ai- anni quando devino intervenire alla celebrazione 
cognizione di caufa , mentre che ciò non fuflè onnina- degl’ inrtromenti, (Scaltro, vedi la Legge de’Configlieri 
mente notorio, conclude il medefimo Montan. loc citar. 19. Luglio 1360.& altre Riforme del Magirtratode’Pupilli 
num. 1 5 ór 16. e vedi ilTiraquel. tratt. Cefiante Caufa t del 1363. e 157 j che contengono più particolari, e capi cir- 
Verb. Interdi Bionìs num. 123. it feqq. inter reg. dtverf ca i pupilli, e filmili perfone,< 5 cc tnf. n. 13. iffcqq.it n. 10. 
fol. a me 1 48. Cene, de Cenf. qua fi. 16. per totam , Odd. E’ però anco da confiderarfi in quella materia lo Statuto 3 
de reflit, in intrg. quafl.qS. art. 4. num. 31. ór 32. Fiorentino lib. 2. Rub. ij 5. che difpone , che l’età d’anni 

11 Prodighi dante l’ interdetta amminiftrazione , benché 18.fi abbia per piena, e perfetta , come fe fuflc d’anni 

non fi portino obbligare per via di contratto, s’obbligano ay. e così parerebbe, che finiti detti anni i8.potertèro li 
però per via di delitto , onde facendo qualche misfatto di minori , come li maggiori di 25. anni far tutti li contratti, 
commirtìone , e non di femplice omillìonc , rertano alienazioni, Se obbligazioni anche col donare fenza alcu- 
obbligati alle pene pecuniarie. Se afflittive, come gli al- na folennità , come prova il Gratian. d. dtfeept. yyy. nu. 3. 
tri , Clar. fi -fin. quteft. 60. verf. Ultertus quaro ite. Montan. ite. Ger\ Spin. conf. 2. num. 2. ór feqq. 

de tut cap. 28 num. 48. fol. 80. ór cap. 1 8. num. 47. fol. 62. Ma la più vera , c comune opinione è che detto Statu- 4 
Cabal. refol. crim. caf. 48 per tot. Frane h. decif. 46i.Angel to abbia luogofolamentequantoairalienazionede’mobi- 
de Mal f. vtrb.Scicnier y (ér dolosi num. 16. verf quid in li, e non de’ flabili , & immobili, e che operi folo in que* 
prodigo , Card. Tofch liti. P. conci. 866. num. 12. ór feqq. cali , che opererebbe l’ autorità de* tutori di ragione comit- 
Pjo Zacch. f^ua fi. medie, legai, tom. 1. lib. 2. tit. i.quaft. ne , di che vedi I’ Afinio inprax. fi. 1. cap. 1. num. 24. Ma- 
6- num. 68. ór feqq fol. 1 ly. gon. decif Fior. 22. nu. 3. ór 7. Simoncell de Decret. lib. 3. 

li Prodighi, e Umili pagando qualche indebito portòno re- tit. 8. n. 24. ór feqq. Montan. de tut. cap. 33. n. 618/0/. 1 37. 

peterlo ipfo jure anco fenza domandare la rertituzione in Gratian. di feept. 233. ». 21. itpertot. 488. per tot. ór 973. 
integro,mentre non l’ avellerò pagato a qualche altro prò- num. 29. Fcnzon. ad Slot. Vrb. cap. 47. num. 7 óre. 
digo.ò minore. Se il p. gito fuflè da loro confunto, vedi Se ftante detto Statuto certi la refìituzione in integro, 
Odd. de refi it tmntegr.quaft. jx. art. io.pcrtot.it art. t$. Se altro de’ fuoi effetti , vedi Gratian. deetf. 177. num. 9. 
num. 87. ór 88. óre. Odd. de reflit, in integr. part. 1. qua fi. 13. ari. q.per tot. 

Ger. Spin loc. cit. 

$. PROROGHE. Siccome trattando d’ abilità, ò inabilità di perfone y 

non aurebbe luogo in un minore forefliere,che contrat- 

1 Proroghe d’ in danza nelle caufe di tregue, e paci rotte, talli in Firenze, e così s’intende abilitare folo li fudditi, 

vedi Inrtanza num. e non li foreftieri , Gratian. difeept. 824. num. 30. óre. Rot. 

2 Proroghe nelle caufe avanti li Giudici di Rota non fi part. 2. diverf. decif ioj. num. 13. óre. dove vedi quando 
portòno far dalle parti fe non due per caufa per quel tempo porta comprendere anche li forertieri , Se. Card. TofchVi/r. 
concorderanno , Se una ad inrtanza de’ Giudici perotto $• conci. 364. ór y6y. per tor. 

giorni ai più, e volendo davvantaggio fi deve ricorrere a Pupilli come fi portino ,ò devino citare in lor perfona, g 
S. A. S. Decreto delti tre Ottobre 1614. ò de’ tutori , ò parenti , ad effetto di ben dirigere il giudi- 

fi che non ie ne porta far più che due dalle parti , fenza zio contro di loro fentono diverfameme li Dottori , e 

la grazia del Principe , vedi la legge dell’ anno 1613. però vedi Vant. de nullit tit. Qualiter fent. poff. à nullit . 

3 Proroga a pigliar confini non iì portòno ammettere fen- defi. n. S$.fol. 293. Jaf. ini. a. nu. xi.ff. de m ius voc.Mon- - 

za la pace della parte officia , nè a’ ladri , nè agli altri con» can. de tut. cap. 14. n. 1 2. ite. cap. 30. nu. 143. irfeq.cap. 32. 

finati per qualfivoglia delitto , ancorché averterò ia pace , reg. 9. n. 60. óre. Gratian. difeept. 479. n. 28. ór 720. mi. v. 

non fi polfono far buone che per tre meli, e una remiflione Óre. Card. Tofch. lift. C. conci, xfx.per tot. 

/fola in buon giorno a rapprefentarfi a detti con fini, come Pupilli come non portino eflèrc carcerati per debiti ci- _ 
per referitto di moto proprio di S-A-S- de’y. Giugno 1639. privati , vedi il Caccialup. de debit. fufpcQ. ór fugit. ' 
E tali grazie tanto di proroghe , che di remiflione in quafi. 3. nu. 3. it feqq. Brun. de Ceffone bonor. quafl. 3. e 4. - 

buon giorno li devono accettare come 1 ’ altre dentro al quafi. i. Rom. conf 120. num. 3. con altri addotti nelle mio 

refol. 
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re fot. cap. 51. num. 21.6* fqq. vedi Debitori 30. nato , overo contro chi avelie acquirtato , vedi Gratian^ 

8 Pupilli non s'ammettono di ragione a tir teflimonian- decif 1 30. num. 14. fr feq. 

Za in caufe civili , e tanto meno nelle criminali , mentre E come, e quando li competa il rimedio di fpo!io,( 1 ante 
non abbino anni 20. compiti , fe non in fu iTid io quando la la nullità , vedi l’Add. allaPraft. Pappienf Cauf. Spaiar. 
verità non fi potette avere da altri , e ad effètto di far pre* poffejf. glof. 1. ScTxph.decift 3 j Hot. part. x.diver. decif 93 .fr 
funzione folamcnte,e non piena provanza,ò in delitti 104. Gratian. decif. 21 i.& Duran. decif 113. 
atroci, come dì lefaMaeftà, Montan. «h*/H/.r<»p. 30. nu. Pupilli ,ó minori per elTer redimiti in integro devono 17 
149. frfeqq.foi. 94- Diaz. rcg. 463. fr 739. Farinac. Se provare tre cofe,cioèla minore età, la lettone, e dolo 
Vulpin. queeft. 38. deiravverfario,ò la troppo Jor facilità , Menoch. lib. 3. 

^ La ragione può ertère perchè un minore di 14. anni, e prxfumpt.ix. frprxfumpt. 84. vedi Odd. dereftit. in integr % 

così pupillo non può giurare, e confegucntemente non qu<rfl. 3 6. 37. 38. fr \q.per tot. Se. Ofafch- decif. 138. num, 
può effère teftimonio in giudizio, perche lènza giuramen- 9. 1 3. 

to non fi prova , Gratian. dìfeept. jay. /aprine. frc. Mon- In pratica però di confuetudine, che baffi provare la 
tan. de tut. cap. 37. num. 47. fr 48. fai. 1 8a.e nel medefimo minorVtà,aflerjfce Jolef Lud. conci. 49. ma non efTer ficu- 
cap. 37 reg.x. num. j^.fol. 18 i.frcap. j. num. 94. fol. x 1. ra opinione , vedi Grafia n.<fm/i 30 num. 16.fr dectf. 199. 
Farinac. d. quaft. j8. num. 17. fr 18. dove anco tratta fe competa contro 

io Ma la verità è, che fi offèrva in pratica d’efaminare an- altri minori, di che vedi Odd. d. trad. quxft. 18. articul. 5. 
co pupilli ,e ragazzi in caufe criminali , e fé li da il giura- per tot. e nell’ altre qutefi. cit. 

mento , mentre che fiano capaci di dolo, e di ragione. Che non fi pollino vendere beni ffabili di pupilli, ò pu* 18 
e non mi pare fenza qualche fondamento, perchè il giura- pille lenza legitima caufa,da conofeerfi dal Magiffrato de' 
mento obbliga anco gl' impuberi capaci di dolo , chefidi- pupilli , e poi con quattro bandi precedenti in quattro fet- 
cono dopo li dicci anni e mezzo quando cominciano av- tintane feparate , ne* quali s’ intimi la vendita da farli all* 
vicinarli alla pubertà che li dà nclli mafehi alti quattordici incanto di tali beni, nel tal luogo, da rilafciarfi al più offe- 
anni ,e nelle femminealli dodici , ccosì ficcome pcccan- rente , precedenti cinque incanti ,e l' ultimo dipoi con la 
do s’ obbligano al Diavolo , devono anco giurando obbii- candela accefa , Torto pena di nullità di tutto quello fi fa* 
garfi a Dio , e al Giudice di dire la verità , conforme alla cede in contrario, vedi la Riforma de’ Statuti degli Ufizia- 
glof e Bart. nell' Autentica Sacramenta frc. verb. Puberum , li de' pupilli de’ ao Agoffo 1 363. Rub. 9. 

C.fi ad ver f. vendit. Gratian d.fcept.+jo num.iq.fr jaj. ». 1. E quello è conforme alla difpofizione del jus comune, 

<Sr feqq. C,[xr.§ fin.qu<efl.n.num,ì6. verf vidi quandoque C Te. fecondo il quale nell' alienazioni di beni /labili di pupilli, 
ben è vero che quello fi deve intendere ad effètto di cavar- ò minori fi ricercano le fubatt azioni, & incanti, lotto detta 
ne indizi , e prefunzioni , non altrimenti piene provazio- pen i di nullità , Afflici, decif. 249. Jodoch. Damhouder. 
ni , Capell- Tholofin. decif. x 38. Farinac. d. qn<eft. j8. trafi. defubbafl. cap. x. num. t. Montan de tute/, cap. 33. 

In criminale però non fi dicono proffiini alla pubertà fe n. 60 fol. à me 1 36. Gratian. decif 134 .per tot fr dlfcept. 
non quando vi mancano foto lei meli, come nota BoniC forenfeap sqj. per tot. 

de furi. $. 10. num. 1 3 3-/0/ 331. ò ad arbitrio del Giudice , Benché tali fubaftazioni di generale confuetudine non 
Firinac- de pxn. temper. quaeft. 92. num.n.fr feqq. dove il clTere neceffàrie artèrifea il modellino Gratian.di/rrp/. 5 64. 
Vulpin. in Suconum. 3 Card. Tofch. lit. P. conci. 938. 479. 8ér. fr decif 130. num. 7. frc. feguitaro dal Polì. 
Montan. de tut. d. cap. 30. num. 1 36. tratt. de fubbaft. tnfpcQ. 1. num. 1 3. fr feqq. tnfpcfi. 4 .num. 

<> Pupilli commettendo qualche delitto come fi devino 18 -fr feqq. 

punire di pena arbitraria, ò feufare affatto, vedi pene Pupilli come fiano fottopofti alla cura, e tutela del Ma* i£ 
num. 16. giff rato de’ pupilli della Città di Firenze, quale polTa pi- 

ti Pupilli dove, de appretto di chi fi devano educare rifie- gliare anco la cura di mutoli, fordi , prodighi, mcnte- 
de in arbitrio de! Giudice , e ciò che deva conlìdcrare , ve- catti , vedove , & altri miferabili , Se altro , vedi la Rifor- 
di ampiamente Menoch de Arbitr. caf 168 .per tot. Card, ma de’ 20. Agofto 1363. che contiene 20. Rub. di quella 
TotchMtt.P.conc/.qjj. per tot.Momxn.de tut. cap. ga.rrg. 9. materia , e più aggiunte fino all’anno 1373. d’altri 18. ca- 
num. 1 $0- frfeq. fol. 128. Mart. Medie. decif. Senenf. 61. pi della roedefima materia, de ordini daottèrvarfi nel 
T.i p.diof.ji. Roc. in Romana , leu Tudertina Educarlo- Magiffrato de’ pupilli. 

nis 14. Aprilis 16 3$. appretto Zacch. Qua'fl. Medie legai. Pupilli flati folto il governo di detto Magiffrato , che ac 
tom.x. decif. 7 3. per tot. fr part. 6. dtverf decif. 208. nu. 14. non polli no alienare , nè fare altri obblighi fenza licenza , 
fr feqq. fr decif xjj.per tot. d.part. 6- dtverf fe non dopo li 22. anni di lor’ età, come fopra nu.z.c 17. E* 

• 3 Pupilli, ò pupille maggiori di fette anni devono di ra- flato ertelo, e dichiarato, che non portino anco entrare 
gioneconmue( oltre all’ altre folennità ) intervenire affi mallevadori fc non auranno compita detta età d’anni 1». 
contratti per la loro validità, ma in virtù della Legge come per Refendo di S. A. S. delli 27. Novembre 1368. 
Fiorentina delti 19. Luglio 1360 quanto alle pupille che E detta proibizione aver luogo in tutti li cali, ancorché 
abitano fuor di Firenze balla l’ intervento , e autorità fola ne’ contratti futtè apporto il giuramento , altro Referitto 
degli Ufiziali de’ pupilli , e quanto alti malchi pupilli che de’ ai. Agolto 1381. vedi §. Giuramento num. 31. 
abitano lontano adetta Otti piu di ij. miglia, fendo mi- fr 32. 

nori di 14. anni non è Umilmente nccertària la lor prefen- Pupille maritandoli efeono dalla cura , e governo del il 
za , ma balla l’ autorità di detti Ufiziali ; Se cllendo mag- Magiffrato de’ pupilli , ma rimanendo vedove avanti 1 8. 
giori danni i4-benchè piu lontani devono intervenire alti anni , ritornano lòtto la tutela , e cura del fuddetto Ma- 
contratti inlìcmccon detti llfiziali, ò chi da loro futtè girtrato .come prima , fino alla detta età, fecondo uni 
deputato , ficcome anco abitando fra le 1 3. miglia benché legge delli 1 8. Gennaio 1429. 

minori d'anni 14 come per detta legge del 1 360. verf. Che Della jurifdizione. Se autorità degli Ufiziali de’ pupilli 

quanto ,c Riforma 20. Agofto tjéj.Rub. 19. della Città di Firenze, vedi Card. Tofcb. Ila. P .conciato. 

Pupilli quanto alle fanciulle , fiano nella Gttà, ò fuori, per tot. hit. S. concluf 340. 33». fr box. per tot. con altri da 
non fono tenute intervenire alti contratti, e li mafehi lui citati. 

crtèndo nella Città, e maggiori d’anni fette, devono in- E come li pupilli portino pretendere gl’ interettì de t\ 
tervenire , ma trovandofi fuor della Città nello Stato, ò danari tenuti oziofi da’ lor Tutori , ciò che fi ricerchi, & 
fuori di effo , non è neceftàrio il loro intervento , come altro , vedi Card. Tofch. lite. P.concljq 79 per tot. fr lltt. T. 
per detta Riforma Rub. 19. conci 442. Montan. de tute! rap.32.ref 9. num. 1 70. frfcqq. 

13 Eche gl’ adulti, che faranno flati fottopoffi agli Ufiziali à 207 .fol. à me 12 6. Magon. dectf Fior. 1 ««.31. frc. Gri- 
de’ pupilli non pollino alienare beni immobili , ò crediti , tian. difeept. i4C.Leotard. de ufur qu<efl. 20 .per tot. Borgn. 
nè riconofcerfi debitori per conto di mercanzie , cavalli, ò de tut. nu. 1 1 5. Fette, de Societ. cap. 4. nu. 31 . Menoch. de 
bell iami , lènza licenza del detto Magiffrato , fe non Arbitr. caf. 49 ». 6. Gratian. decif 38. nelV Addit. num. 2. 
atiranuo finiti gli anni 22. della loro età, vedi detta Ri- Altograd. conf 84. nu. 2 j. lib.t. Scaiban. de lntereff. lib. l’s* 
forma Rub.13.inf. »«#». io. quajl.6 nu. xi.fr xx. P. Stephan.de Neapol. de prxcip. 

1$ Pupilli , o minori hanno l’ elezione d’ agere contro i Io- jur frjvjl. part. lib. a. cap. 34. num. 6. Co**». var. refi/, tifa 
io I titoli* e Curatori, che avellerò indebitamente atte* 1. cap. x- per tot. 

§. QUA- 


{. QUERCIA. 


Di M. Ant. Savelli. {.RIBELLI. 267 

del medefimo Magiflrato si. Aprile i6tt. 

Siccome anco limili proibizioni fono m molti altri Ino* 
ghi, mallime quando li fanno fede , e concorfi di popoli , 
come per Bandi particolari feguiti in dinerfi tempi, lecon- 
$. QV AD CRN VCCI. do l’ inftaaie fattene. 



t A^Vadernucci per trar feta , vedi Bozzoli . 

s Quadernucci di mugnai , e fornai , Tedi Mugna 
au!^^e Fornai num. 

$. quadriglie. 

a Quadriglie fono proibite farli così a* principali , e pro- 
pri oftefi, come agli acceflori , complici , e feguaci etiam 
parenti , folto pena per cialcano , eciafcuna volta di feu- 
di jo. d’ oro in oro larghi , e di più del doppio di tutte 
quelle pene che per I’ ordinario lì verebbero a chi com- 
fnctteflè il delitto , & in oltre di fune , carcere, confini fino 
alla galera inclufiue ad arbitrio di chi auràda giudicare. 
Bando dell’ intromifiioni 7. Gennaio 15(9. riftampato l’- 
anno 1575- vedi $. IntromilBone. 

$. Q.VATTRINI. 

1 Quattrini neri , come non fi pollino pagare in cartoc- 
ci , tedi Monete num. 

a Quattrini forefìieri come non fi pollino introdurre » 
cedi Monete num. 

Del relìo vedi nel $. Danari. 

$. Q_ V E R C I E. 

1 Querele , iftie, cerri, ò lecci, e fàrnie non li poflono ta- 
gliare , nè sbarbare da’ piedi in qualfiuoglia luogo lenza 
licenza di SA -S fotto pena di feudi 8- di moneta per quer* 
eia , ò altro albero iandifero , faluò che degli alberi morti 
ciafcun padrone di elfi Tene può feruire a beneplacito , e 
falua la difpofizione dello Scatun Fiorent. de Vggis, come 
anco per bifogno di mulini, gualchiere, fabbriche.aratri, de 
altre cole nccefTarie può il Magiflrato degli Vfiziali de* 
fiumi nel contado di Firenze , e li Rettori del ciuile,ò cri- 
minale nel dilìretto dar licenza a* padroni di tagliarne per 
ilor bifogni, certificati così della verità, con obbligo d’al- 
leuarne il doppio più, quelle cullodire, e tirare auanti. 
Bando delti 8. Ottobre 1597- in prin. da pubblicarli ogn’- 
anno, come nella parola Tagliare n. la. 

a Qucrcie delle cerbaie di Fucecchio , che non fi pollino 
Cagliare, vedi tagliare num. 

Non poilòno però gli efecutori procedere a cattura 
conuo li pretefi delinquenti per incifione di querele , & 
altri legnami( fiior che per quelli de’ monti Apennini ) ma 
iolo alla femplice denuncia per douerfi fopra quella proce- 
dere, feruati gli ordini di giuftizia;e quando fufTe condotto 
alcun carcerato per dette caule fuori dell’ eccettuala, deue 
«flèr licenziato fenza alcuna fpefa, come per lettera de’ SS. 
Vfiziali de’ Fiumi della Città di Firenze de’iO-Dec iééj.e 
così anche fu rifoluto dal Magiflrato de’ Sig. Otto fotto di 

f 19. Maggio 1 6jj. in un proctjb d’Anghiari contro Simo* 
ae di Domenico, Scaltri. 

$. Q^V ISTIONl 

• Opinioni , non fi può correre muouendofi di luogo 
i luogo per far tumulti, adunare, e folleuazioni di popolo, 
fotto pena della forca , e confifcazione de* beni . Di che 
vedi Correre. 

• Qpillioni, rifTc , e tumulti con metter mano all* armi 
fono proibite per qualfiuoglia perfora al finto Monte 
della Vernia dentro la Porta del martello del Conuento 
de’ Padri, fotto pena della galera,pccumaria,confino, Se af- 
fliuiua ad arbitriro del Magiflrato degli Orto, come per 
Bando del medefimo Magifir. ai. Febbr i$od. 

§ Che limili riffe, tumulti, e quii! ioni, e ancora il gruo- 
ci fiano proibite nella Piazza della Chiefa della Madonna 
di Monfomano , de intorno a detta Chiefa a braccia 500. 
fotto pena di due tratti di fune , feudi dieci, Se arbitrio del 
Magifiraco degli Otto , Vedi la Lettera , e Bando 


R 

iT. RAGIONIERI 


R Agionieri del Magifirato de'Pupi I li fono tenuti fotto ■ 
pena di lire 100. e refezione de' danni dar nota al 
Cancelliere di tutti gli Attori, che non danno tnalleuado- 
re, ò quello non rinouano ogn’ anno. Se ogn’ anno la 
prima fettiraana di Giugno rapprefentare al Magiflrato la 
nota degli Attori che non hanno faldato per tutto ilrne- 
fedi Maggio; deuono fottoferiuere in principio, e fine 
i libri de' medefimi Attori , e ne' faldi deuono interuenira 
uno , ò due parenti de* pupilli , ò altri ad arbitrio del Ma- 
giflrato, & altro circa 1 * obbligo di ali Ragionieri, vedi 
nella Spartizione, e Riforma de’ pupilli del i6)8.c. 11. ve- 
di Attori num- 

Ragionieri delle Comunità come deuino faldare li con- a 
tia’CamerlinghidiefTe,ein che pene incorrino non li 
dando debito di tutto il rifcoflò,& altro in tal materia, 
vedi neir induzione del Magiflrato de’ Noue numcr.187. 
defeq. 

§. RIBELLI. 

Ribelli per conto di Stato, ò banditi per qualfiuoglia a 
eaufa , ammazzando un’altro , ò più ribelli confeguifco- 
no premio di fiorini cento di lire 7. per fiorino per qualun- 
que ribelle così vccìlb , e la rimeflione di due banditi del- 
la via quanto al pregiudizio delle perfone folamcnte, pur- 
ché non fiano banditi , òribelli per comodi Stato, e la 
liberazione di lor medefimi quanto alle perfone non ef w 
fendo banditi per conto di Stato, e anche tal volta benché 
fiano ribelli , fe confiderà te le qualità de’ cafi , e perfone 
parrà a SA.S. di volerli liberare; Se il medefimo premio 
fi deue a chi li darà in poter della giuflizia , ancorché fi 
diano da’ Bargelli,ò altri a ciò obbligati, vedi Legge della 
1 1 . Marzo 1 j 48 $. Et un'altro Òcc. verf.E fe uno dee. Machi- 
natori n. Banditi n. 

Ribelli di Stato non fi pofibno praticare, ni darli aiuto, * 
fàuore, nè trattar feco etiam per via di lettere. Se amba- 
sciate , fotto pena di tutti li pregiudizi degl’ illeflì, Bando 
18- Agofl 1539. rinouato17.Settemb.1j47. vedi fnnilmen- 
te Banditi num. 

Ribelli chi haueflè praticato come fi polTa rendere de- } 
gno di perdono con levarli da tal pratica rappreientandoli 
al Magiflrato degli Otto, vedi il predetto Bando de’a^. 
Settembre 1 J47. Jf. Ancora dee. e il Bando contro banditi, 

& altri delti 19. Maggio x 5 76. $. Item volendo dee. vedi 
Banditi num. 

Ribelli come fi punifeano particolarmente nella confi- 9 
finzione de’beni, come fiano nulli, e fimulati i lor con- 
tratti* qual ordine li deva ofTervare nella vendita dc’ior 
beni dal Magiflrato fopra ciò deputato , Se altri particola- 
ri , vedi ampiamente nella Prouuifione fatta contro ribel- 
li delli i+Dccemb.i 519 per io/. Confermata per altro Ban- 
do delti 7. Maggio 1 J64. riftampato dell’anno 1775. 

Ribelli chi propriamente fi dicano , e ciò che deua con- J 
correre perchè fi polla dire commeflo delitto di ribellione, 
e come fi punivano di ragione comune, vedi Gramo. 
difeept. 34. per m.Delie pene de’càbelli , e delot figliuoli, 

& altro in termine del jus comune , vedi pienamente Pe* 
rtgx.de jur. fif. ttb . }. tit. 8.éf 9 . per tet. Card. Tofch. htt.R. 
cenci 44. df 4 j .per tot. Gabriel. cetn. cenci lib. 7 . de Maief. 
cenci 11 . per ter. Scaglion. Vragmat.R(gn.Alleg.dec.\M. 161. 
Alleg j .num. 8. ér 9. con altri da me citati in quello nel $• 
Ma chj nitori num.ult* 


$. RE- 


l6 3 JT.R.EPRESAGLIE. Pratica Univerfale. 
f represaglie. 


$ RESCRITTI. 


Reprcfaelie chi impetrerà contro Fiorentini , e fuoi 
diftrittuali , c fatidici fendodclia Città . ConoJo, o >• 
firmo cade in pena di lire . eco per volta, e fé «toppo cene 
dennato non rinuntierà a dette «pretaglie nel 
tflegnarfeii nell, fentenaa . in pena della codione 
dc’bcni d’appi impili al Comune, di Firente ,e d W fin tem- 
pre in Bando di detto Comune, vedi Mat.Fiorent. /»• 1 - 
Ruk. 8 5 


alla giuftizia , vuole che s’intenda nulla per difetto di vo- 
lomà , Seraph. dee. 59*- nl-t> dee. 96;.» la. Menoch-r.»/. 
joi .num. jo.Altogtad.caa/i90. awai.t. & fieqq. & caa/. io».». 
y&6. Uh. a. 

None però medierò da tutti intendere feli «feruti fia- i 
no conformi, ò contrari alle leggi.bifognando per necef- 

fario antecedente haver ftudiato , & edere pratico delle 
leggi, onde s'auuerta bene, che fono quello pretedo non t 
fi faccia errore con non dare la douuta efecunone alti re- 
feriti', ,e nelli cali dubbiofi fc ne ricorra all'iltcflò Princt. 


« a ai Icruti >e nciu cau uuuuiuu ..v 

8,1 , . r c. ~ A. moie e quan- pe,ò Tuoi Miniftri fopra ciò per fapere la fila volontà jw- 

Delle «pretaglie , checofa fienosa chi, com , fi j~f di Card.TofchArt.R.rMc/.ai i « ,I. il per nix a elle 

do f, concedino di ragione connunc, vedi Bonificd^/art; -j 


doli conceainooi — 

Lwajmm*. 7 *M »«•«>« ‘ Und ‘ ,u ' ld 

dotti &c. lo: de Ugnano tr.de Bell» eap. t conpmfeqq. 
Scanarol.it Flfiear.Cnrcer.llt. j.cap. 14. pirli- 4 °j- 
doue rifolue più queftioni , e dubbi in 
«ptefaglie nel modoche li praticano nel Suro della Chic 
farei li debiti delle Comunità , ottimamente Card. 
Tofch. llllAxtncltf.lt ^xonpA fitqqper ni. Bari. trai. Ke- 
frefinl.per rat. Jacob, a Canibus,& Martin.Laudenf. rrar.de 
Reprtfinl.fioi.u racaJJ.òr 44J. Novar. Praj- *«»• Ca««?. 
aoj. 

Jf. RESCRITTI. 

, Referitti graziofi come , e fra quanto tempo fi devino 
accettare , vedi Grazie n. ...... 

a Referitti di &À S- lettere , edecreti de fuo. Magittwu 

latti alle proci , fuppliche, e domande , e informazioni di 
nualfiuoglia , in quello fuflèro contrari alle leggi , lUtuti, 
ordini, ogiufte confuetudini s’intendono eflere, e lono 
di nell'un valore , nè fi poflono allegare » • n * 

dere per alcun Miniftro , fe non conteneffero fpectalmen- 
te la claufola non oftanti érr.quale non G può apporre len- 
za efprelTa commiffione , &c. . „ » 

E quelli che faranno conformi, ò non contrari alle det- 
te leggi, & ordini non fi polTono allegare, neofieruare 
fe non per quella volta tanto , e fra le medefime perfonc, 
e non perla deciGone d’altri cafifiouh, [fe non Mèro 


“’kÙquiù tanto di g.uftitia ,ehe di grati» quando fimo ) 
futrecùzi, ò obretizi per non elTerfi natreta interamente 
la verità con tutte quelle qualità, che poflono muouere, o 
ritenere il Principe a fare la grana, è negozio lungo, e che 
ba bifognodi ftudio ,e però vedafi Menoch. de arblirxnl. 

10 i .et aoa- per nt.Gr2iitn.4ifcepr.-j6l.il- 11- bit Fannie* 

de uqulfii.quxfi.6.n iixt fieqq iomtoco il Vaipin In Saen 

n.xut aa.Rot. I» Nouifi.par tdecifiiut-n.-j Ludovic.Car- 
bon.nreri.de figliar dlfip. io. infine, e più altri che trattano 
in quella materia, peTcbè in qualfiuoglia refentto fempie 
s’intende la claufola , dummod, perni viritele »«»»»'. 
ò ninnili narrati! , ancorché non furti efprerta , Barbof. 
de Clauf-Clauf. 166 »a.e» />??Card.To!cb lltlJCtmela 1 7. 1 
«.14.fr/r79. tnf.n. I J.Òrc. Ferentil-ad Buratt. die. lynnm.6. 
Leoncil.dec-Ferr.71.». 1 ». . , 

E comcanco fiano degradi gafiigo, eli portino parure > 
quc)li,checon narratale falfc ottenertelo refcritti da! Prm- 
cipe,vcdi amplaradteMenoch.de arbinenfi J 1 q.per ni. Fan- 
nac.dc Vulpio. In buco de f nifi. et fimulm.q. I io.pnr.6per nt 

Refcritti lì dcuooo Uretra mente interpetrare per ridar- 9 
li quanto fia poflibile conformi al jus comune , e non pof- . 
fono operare da uanraggio di quello che inerti fu efpreT- 
fo , e cooie fi riferifeano alle preci mentre fiano vere , Lu- 
douic-Carb trai, dt Ugìbui lib.q. difput. 10. Card. Ioidi. 
hrt.R. cenci. ili-perni. Rie c.Prnfl. ver. rlftl. eap. 9J. 
per M.fet. amen. Altogrado confili num. J J et jcqq ht. 

1 t_ . 1 «„;iì falfa la caufj narrani^C 


e non per la deciGone caufanirear, A 

SatìX Aud,.ore m ò Rettore, altro Accedi , « Primlcg, num,.e 6. mf num. .8. f Pnn- 
fcudiaSo-fimili, Cancelliere, 6 Coadiutore feudi iota, e cip. num. j & 10. - 


feudi zoo. umili ,v*occhiw«, y 

privazione deirufizio; Cogniton fono il Magillrato degli 
Otto,c Confcrvadori di Legge, faina la prevenzione , e (e 
aie può conofeere per dicci anni , e contea facendo alcuno 
di detti Magirtrati.ó fuoi Miniftri ncrefta l’altrocognito- 
«, èchi fòrte (pccialmcnte Deputato. Legge fopra Re- 
feritti de'19. Luglio ij6i. . „ 

, Referitti di grazia fatti di moto proprio, o anco alle 
* pieci noo s’intendono comprcfi nella detta legge dc’re- 
ferirti , ma efclufi , e riferuati , e fra quelli fi connumera- 
no 1’abilitazioni, remiflioni, c tertituziom in integro; 
non oftame il corrodi tempo, ò altro impedimento ; E 
ogni volta , che SA S. ( ò fuoi Mtgiftrat, ) delegaràqual- 
che czufa , ò lite a qualGfia Giudice, prorogherà, o fofpcn- 
dcrà l’inftanze ordinarie, ancorché fia contro grordim, 
non fi può fofpendere , nè impedire in virtù della Predet- 
ta legge, ancorché nel referiuo , ó decreto non folle U 
Claufola non ofiante tre. 

E chi infeientemente contrafad a qualche legge, ó tta- 
ttito non incorre nella predetta pena, ma folo della nullità 
del fatto. Dichiarazione fopra detta Legge de’ Refendi 
pubblicata folto di 7. Ottobre ij6i. 

4 Referitti emanati alle fuppliche fatte a nome del pub- 

blico , fenza li debiti requifiti , come fiano nulli, & inelc- 
quibili , vedi Suppliche num. 8. ,, . 

5 Referitti che fi devino intendere nel modo fuddetto è 
conforme al jus comune, perchè il Principe come pieno 
di giuftizia , e vero ritratto di quella, non s’ intende mai 

volere fe non quello che è giufto, e però comanda non fi 

dovere ofieruare , quando repugnano alle leggi, oalla 
ragione, Menoch de pr*[umptJib. t. praj.q.tf io. per tot. 
Gratian. dtfeept. 868. n. 18. . . 

E quando fia lecito ritardare Pefecuzione delli rclcrirti 
del Principe, vedi Card.Tolch.tof -It.r5t7.ai9 per tot. 

Anzi fi prefume talmeote voler tèmpre tutti gli atti di 
gi ufi izia tanto Infero fori, eh e in foro poli , che le da lui 
noli ben’inforouto fi dellè qualche fentenza contraria 


:ipi num. j oc io. 

Refcritti diverfi quando fi preferivano uno all altro in «3 
rieuardodella data, ò altri rifpctti, vedi mag.ftralmente 
Menoch. de Arbttr. caf. 48. per tot. Se. Rebu Bpr**. bett f. 
p x ttt.de refcrlp. ad bene/ vacant. nu. *7- " Wf 1 GabneL 
con, cortei, tit.de Clauf. Itb.6. conci *.n.iy.& »8. Grat. conj. 
t j 8. a Tofch. loc .cit.cond.it }. . 

Referitto impetrato da uno gioua anco agli altri con* 11 
forti della medefima lite , ò caufa in riguardo della comu- 
nione , Cravet.ca»Aj ’ num 2 Guùin. dijeept. 1 1 j. num. 
a» 

Equanjoèflztoprffentato ingiuJicio diviene comu» 
ne, dimodoché anco l'auuerfario fe ne può fcrvire con- 
tro la volontà di chi l’ha ottenuto , Magon. dedf.FItr^ a. 
»«t»9.Come però devi eflere formalmente inumato alU 
parte , vedi Batdellon. ccnf t8a. per t«. Ufi a. Marefcott. 

var.refJib.t.c.io.n.io.&c. 

Referitti quanto tempo durino, quando, e come ita- ta 
no perpetui fin’alla lor efecfftone , & altro vedi Magon. 
dee. Fior. 90. nntner. 14. &c. Menoch de Ai bui enfi tot 
num.q6.6r enfi 104. num 1. ire Vani, de nulla, ex defitti, 
lurìfd, il. delti, num tot./W. 141- in quefto nel §. Grazie 
num. 6. Card. Tofch. firt. R. concluf. 108. per tor doue al 
num 9. fa menzione della legge Fiorentina difponcnte 
douetii accettare le grazie fra unmefe, e quella dichiara 
come al num. io. , .. 

Referitti non fi dicono furrettizj per efleru tralalcitt» sf 
qualche cofa nella narratiua , che era necdTario di raglia- 
ne efprimere , mentre che tal cola tralafciau fulTe notori* 
nella corte del Principe, al quale fi fiipplica, Felin. tn cap. 
fuper interi x col.i.reg. \.de refcrlpt. Capyc. dee. 69. num. 16. 

6rc. 

E che non fiano furrettizj ancorché fi fù(Te tralafci^ta 14 
qualche cola che havefl'e potuco ritenere il Principe da Ct. 
cedere la grazia, non efTendo necdTario efprimere ogni 
cofa , ma folo quello che vien’ordinato dalle leggi quanto 
a’refcritti di grazia, c ciò che fi deva efprimere di nectffir 
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rà confórme alle leggi, vedi Gradati. difcept. yq y. «nm-i*. 
ÓW. Menoch. de orbar . caf. lor. num. 14. & feqq. Far in ac. 
de mquifinq. 6. ». 4 j. ir feqq. 

4 j E che non lì annullino per falla efprertione di qualche 
cola, ohe varifimilmente non habbia potuto muovere il 
Principe, Dura n dee. 434. ». y. 
i# Referitti per informazione non trattengono la fpedi- 
zkroe , nè l’ efecuzione de’ negozi , e caufe mentre non 
reprimono , vedi Memoriali n. 

*7 Refcritti contrari come fi devino conciliare infieme, 
vedi Statuti n. 73. 

It Referitti ricevono dichiarazione dalle preci , perche fic- 

comc la rifpofta s intende conforme la precedente inter- 
rogazione , così anco il Prìncipe non fi profiline voler 
concedere più dì quello che fia fiato fupplicato , c benché 
concedette una colà maggiore , non s’ intende concedere 
la minore, perché negli ordini, refcritti , ó comandamenti 
de! Principe non é lecito argomentare a malori ad mims , 
ma dime potendoli confiderarc diverfa ragione, ma fi de- 
vono efequire , de adempite nella forma fpecifica che par- 
» lano , e non per equipollente , come prova il Sord. decif 
168 n 1 y. xx.hr per tot.)x Cinl.Jufiltia ». 11 ,ff. de jar. 
Dee conf 33. Mandell. conf. 4. ». *4. Card. Tofch. hit. R. 
toncUtf. »n. ». 3 j. ér fe qq.Gtr. Spin, conf. zi. ». 8. ór 18. 
i) Refcritti, e ri fo lozioni diS. A. S. come, e fotto qual 
pena fi devano confervare dalli Rettori , e Ufìzialj di giu- 
ft zia in filza ,6 libri datenerfi a quello effetto, vedi la 
Deliberazione de’ 4. Novembre r y jo. 

20 Refcritti che concedonogtazia libera, non s* intendono 
quanto al quarto deli' inventore > come nei §. Fornai num. 
y. & $. Grazie num. 1. dee. 

$. RESISTENZA. 

1 Refifienza chi fora agli efircutori di giuftizia con infnl- 
. tarli , percuoterli , offènderli , ò impedirli nell’ atto dell* 
«fecuzion i reali , ò per fonali, civili, ò criminali a lor com- 
mette,© che facettero per debito di loro ufizio, ò facendoli 
foggile alcun prigione, che fotte in mano della giufima, ò 
impedendoli la cattura , ò altra efecuzione , incorre in pe- 
«a di fune, danari , confini , fiinche , galera , Se altre fino 
alla vira ìnclufi ve , ad arbitrio del Giudice , fecondo la 

* qualità delie perfone , e cireoftanze del fatto , etìam che la 
cattura , ó altra efecuxione futtè , d fi potette dir nulla , ò 

* ingialla, e negl’ ifteflì pregiudizi incorrono anche quel- 
le medefime perfone .contro le quali futtè fiata fatta, 
ò fi fu Uè dovuta fore Tdècuzione,e tutto ciò fè ne fia al pu- 
ro detto giurato degli fletti clecu tori, ancorché offèf»,e vili, 
ad arbitrio come fopra, mentre fiano più d’uno, e non ven- 
ga provato Jcgitimamente in contrario , quali fe in ciò fi 
krovattèro calunniosi devon ettèr gafiigati con og?ù feve- 
rità di pene di fune , galera , e morte ad arbitrio di chi gli 
•uri da giudicare. Bando detti 3. Ottobre 160$. 

■i Si cofiuma anco,& è di ragione condennare detti refi- 
fienti a fodisfare li creditori , per i quali fi doveva fare , ò 
era fatta 1* efecuzione , per il tetto /. 3. Coé. de ex ad. tribù t. 
Hkto.Jxùn/.admontndi ». 16 yff. de jure jurawd. Salic. Ini. 
jm.C.de oper. liberi. Card. Tofch. Un. E. cenci. J87. num. 7. 
& feqq. c fi può vedere in più negozi fatti dal Magiftrato 
degli Otto in tali caufe approvati da S. A. $. la quale con- 
danna è utile non foto rifpetto agli altri obbligati, ma 
•neo rifpetto agl* filetti debitori , benché per altro già ob- 
bligati .percbèalPazionecivitecbcpótna avevano con- 
no di loro li creditori, fi cumula, & aggiugne quella 
criminale dependente datai fèmenza., per la quale non 
lùffraga a’ debitori privilegio alcuno , dee- 
3 E che non lì porta far refifienza alla corte anco di ragio- 
ne comune , mentre non fi facettè avantila cattura col 
femplicemente fuggire , ò che la cattura futtè notoriamen- 
te ingiufta, ò li cfecurori eccedettero, e come fi pumfeano 
teli refifienze, e fe la Bolla di Si fio V. in tal materia abbia 
by>go controquelli che efimono lor medefimi , «Se altro , 
ródi Gu11.dejf.5eap. 4. 5. per rvf.Marant. dtfp. i.per tot . 
Cobxì.caf. 8. nu. 28. & caf. 1 31. per tot. Card. Tofch. htt. 
7 . conduf jtj.per tot. Boer. decif. 1 70. per tot. Bofs. tratt. 
ertm. ut. de capturaper tot. Farinac. de Vulpin. i» Suro de 
career. Scarcerai, quafi. 3 » .per tot. vedi $, Carcerati nU- a. 


Come fi portino anco offèndere quelli che facettero re-; 4 
fiftenza alla corte, vedi $.Efecutori num.6. Clar.$.jS».f».i9. 
in pr ine. dove il Bajard. ». 1. ór feqq. Boet.d.deeift 70-Firi- 
nac.dc Vulpin- d. quafi. 3z.Card.Tofch.d.ev»e/.j87».xj. 

Come chi efimettè dalle carceri, ò dalle mani de’ fami- f 
gli , ò altrimenti impedittè la cattura di qualche debitore è 
con farlo anco femplicemente avvitato, retti obbligato a 
favore del creditore , e porta ertère convenuto lènza alcu- 
na efeuttione del debitore principale , nè pottìt anco pro- 
vare che non futtè debitore , de inoltre ettère punito ar- 
bitrariamenre,vedi Menoch.dr or bitte a f J83. Marfil. de fh 
dejvff. ». 1 j. Grftqq. & num. 1 37-Caccialup .de debit.fufpec, 

& fugit. qua fi. io. per tot Per. P tc.de jur. ffien ór manu 
tnicS.eap.06. per tot. Farin.dc Vulp. in fuco d. quafiion. 3». 
Card. Tofch. diS.etncluf. 587». 7.01 /fff.CabaI.e«/8.»a*. 
&feqq- vedi ff. Carcerati num. 7. & 8. cj£T. Creditori n.16. 

E le il catturato forte già confètto, convin.o,ò <ron- 6 
degnato di pena capita le , chi Tefimcttèper forra, com- 
metterebbe delitto di lefa Macftà , Menoch. d.caf}tyn.i. 
Farinac. de Vulpin. farfara d. quafi. 31. ». 1 ór feqq. Gua*. 
dtf i.eap. a. ». x. àrfeqq.dove riferifeono la Bolla di. Si fio 
V . che ciò protbifee ne’ Stati della Chiefit fotto pena di le- 
fa Maefià , dee. 

E come fi punifeano quelli che efimono sé , ò altri dalle 
mani della giuftizia tanto per civile, che per criminale, - 
Cabal caf 8. per tot. Guaz dtf. y cap. 4. 6r y per tot. Me- 
noch. d. caf >83 per tot. Farinac. loc. ctt. Card. Tofch. d. 

conci 587. per ter. 

E il medefimo farebbe benché non futtè convinto, con- 
fètto, nè condennato , ma femplicemente catturato per 
delitto grave , fecondo il Cabal. d. caf. 8. ». 6. dove attefta 
deli’ ottèrvanza. 

Che la pena di chi efime li carcerati dalle forze della j 
g milizia fia arbitraria al Giudice attefe le cireoftanze de’ 
cafi, qualità di perfone, modi uftti , c le caule per le quali 
era ritenuto quello che refta liberato, Cabal. d. cafi.n. 1 1. 
trfeqq. Farinac. de Vulpin. InSucod.qu. iz.ptrr tot. oltre 
Il reftauro della carcere , dt accordo de’ creditori. 

I) che ha luogo anco contro fautori , mitigatori , aulì- 8 
littori , confu] tori ,ò altri che fiano caufa della foga , Fa- 
rinac- de Career. Ut Carter, q. 30. ». 9 7. Cabal. d caj.i.n.i 8. 
Boer dee. ziyn. 3. 4. ór 16, 

E benché il liberato non futtè in carcere , ma femplice- 9 
mente ritenuto i»Palazzo,ò altro luogo artègnato per 
carcere, ò nel le mani de’ famigli, Magon- decif. Lue. 9$.. 
nu. j. tjc. Cabal. d. caf. 8. nu. 1. e nu. jtf. vedi Carcerati 
num. 11. 

La femplice refifienza però fotta avanti fa cattura , ò fa- io 
ga dalle mani de’fomigli lènza gran violenza, mentre non 
uà con notabile officia de’fa migli fi punifee di pena più mi- 
te, che la rottura, e fuga fatta dalle carceri.Cabal. d. caf. 8. 

». 37 étfeqq. e vedi pienamente Farinac. de Vulpin. in Se- 
co d. qua fi. 30. & 31. per tot. 

E come fi punifeano quelli che fcappattero di galèra , 1 « 
redi Confinati no. * 1 . 

Nelli cafi di refifienza fi condannano tutti li refittenti r* 
In folido in pagamento badane alla fodisfazione del de- 
bito, per il qua le era fotta ,ò fi doveva fare J’ efecuzione , 
per le dottrine allegate $. Carcerati oumer. 8. de ili quello 
num. j. e come fi vede ettère fiato ortèrvato più volte dal 
Magifirato de' Sig. Otto , e particolarmente fotto di d.Ot- 
tobre t$7$. nel proceffo contro Antonio di Francefco 
Mercatanti , dt altri , e fotto di 30. Affollo, e 4. Novembre 
167 nella caufa contro Domenico di Zanobi dalla Chi»|- 
fo ,& altri in filza negozi num. 4J4. dr 5 }8. dove il 'Ma- 
gifirato condennò li primi quattro inquifiri ih folido a 
pagare il debito, per il quale il primo era fiato catturato, e 
fcappò con Tapiro degli altri;fe bene aveva il Bollettino dì 
noe poter ettèr catturato per debiti , non parendo , chfc 
gli fuffr.igaftc detto Bui lettino, perchè chi refifte, non può 
allegare nullità di cattura, in conformità della noftra legge 
municipale, ciò che in contrario porta dire di ragione 
comune, e fu approvato per referitto di S. A. S. come ia 
detta filza, e muti. jjR 

Che fi creda a’ famigli ,ò biiti circa la refifienza in vi- 
gore della fopr acitata legge municipale de’ i Ottobre 
ibob. mentrefiano più d’uno, e non venghi Icgitimamen- 
te provaro in contrario , fi oflèi va pàttini -, ma che queffo 

proceda 
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proceda follmente rilpetto all’r famigli ,e birri della Corte 
fecolarc , de’ quali parla detta legge , e non di quelli della 
Corte Ecclefiaftica, per boi» moltiplicare io fpeciali, fi» vo- 
tato dal Sig. Auditore delle Bande , Se approvato dal Ma- 
giftrato de’Sig.Ottofottp dì lo.Febhrajo 1663. nella caufa 
contro Paolo Pellegrini da Montecarlo , come al giornale 
tfij. fe bene-quinto a me parve, e pare rifleffione troppo 
fintile per feufare detto inquifito, rimettendomi, &c. 

Da chi devino «fière punici li refifienti , fé dal Giudice 
della Corte , alla quale vien refiftito , ò dal Giudice ordi- 
nario dell’ altre caufe criminali, vedi Francar. 147. per tot. 
dove conclude efiere luogo alla prevenzione , & è materia 
della ljmllumC.de tefl.\nti2U dal Covar- prati, qu.cap.it. 
Cagnol. in 1 . 1. in i-par.^lof. ff. dcjud. Affi idi. dee. *19 . <Sf 
aliti , ttc. 

RETTORI. 

* Rettori di giuftizia.e lor miniftri fono tenuti dar conto 
per uomo a polla al Magiftrato degl’ Otto delle ruberie 
leguite , 0 tentate con atto prolfimo,ò d’ altro limile eccef- 
fo con violenza d’ armi, e di genti, e con circoftanze 
aggravanti, fotto le pene di che nel Bando 22. Ottob. 1629. 
a. Gi ugno 1633. enei Compendio 31. Ottobre t6 37. $ E 
nondimeno dee. 

% Rettori fuddetti , e ciafcun Tuo Miniftro in folido fono 
tenuti due meli avanti la line dell' ufizio mandare al Ma- 
giftrato degli Otto fedele, e diftinta nota con nomi,cogno- 
mi, patria , e parenti fino in fecondo grado dì tutti quelli 
ebe vivono oziofi nella lor jurifdizione fani e validi lenza 
entrate, ò efercizio baftevole al vitto di fe fteifi, e delle lor 
famiglie ;e fe mai fiano flati procettàti , condennati ,ò 
diffamati di furti.Compendio fuddettode 31. Ottob. 1637. 
$. In oltre dee. vedi $. Vagabondi n. 8. 

3 Rettori del Criminale fono tenuti fra il termioedi gior- 
ni dieci, dal dì delle Temenze di confifoazioni per lor date , 
fare per pubblici Bandi notificare ne’luoghi del commefib 
delitto , de’ fiorati beni , e dell'origine, ò domicilio d«l de- 
linquente, fendo tutti detti luoghi della Tua jurifdizione 
che chiunque pretende ragione alcuna contro il delinque- 
te , ò Tuoi beni confidati deva dentro al termine d’ un me- 
fe aver data la. fua domanda avanti li Capitani di Parte 
della Città di Firenze òcc.Et a quello fono obbligati Tenia 
afpet tare l’ordine di detto Magi ftrato , « quanto prima 
darli avvilo della pubblicazione di detti Bandi , fotto le 
pene per ciafouna mancanza contenute nella legge dell* 
Unione degli Ufiziali di Torre, e Capitani di Parte del 
a 549. • in oltre di feudi cento d’oro, e fono tenuti anco gli 
Ufiziaii li detti Rettori ,& altri Miniftri ciafcuno per la 
fu \ carica «lòtto pena della privazione dell’ u£zio,& altre 
come in detta Legge d’ unione , e di tutto ne fono cogni- 
tori li Confervadori di Legge della Città di Firenze, come 
per legge fopra il modo di procedere nelle Confifcazioni 
dell! n.Decembre 1573. inf. n. 7. 

4 E detti Bandi fi devono anco ordinare da’ Cancellieri, e 
fotcocancel fieri del Magiftrato del la Parte, fotto pena a 
chi non prefencerà lefue ragioni di perderle falvo ogni 
giuQo impedimento, e la reftituzionein integro alti mino- 
ri, c donne, ò abfenti,& altro, come più ampiamente 
nella Legge dell’Unione i8.Settemb. 1 J49.$.Ne’quali dee. 

E come non comparendo fi perdano le ragionici modo 
che nè anco poi fi pollino recuperare dall’ iftefiò debitore 
condennsto, a! quale per grazia fufièro redimiti li beni, 
dopo detti proclami , e Bandi , vedi Cabal. refal. cnm. caf. 
a ? l-per tot. c nelle mie ref. c.19.». 19 .Oc. Vcve^e.dejur.fif. 
iib. f. tir 1. num. 199. ér jeqq . dove vedi quando detti Ban- 
di non pregiudichino , dee. 

5 Devono anco fpecificarc in detti Bandi tutti li beni 
flabili inventariati, fopra li quali chi pretende ragione 
alcuna deva fra un mefe dar la fua domanda , come fopra 
fenza lafciare confegnare li beni al netto, e poi volerne 
allegare ignoranza , de efière rimeflo nel buon dì da S. A. 
S. perche quello tien fofpefo il ritratto , de accrefce fpefe , 
fotto pena a’dctti Rettori , ó altri di feudi *5. de arbitrio , 
come nella Provvifione del 1 549. 1 567. e nel modo di far 
inventari ordinato l’ inno x 61 3. vedi Creditori num. 
Rimedi nu. 

5 Effondo però poveri li creditori , e non pattando le lor 
petizioni la fomxna di lire 170. per ciafoiyu poflòno rice- 


verfi da’ Rettori con tutte le giuftificazioni per mandarle 
fra 15. giorni al Magiftrato predetto de’ Capitani di Parte. 
Legge predetta dell’ Unione de’ 18. Settembre 1549- $- 
Ne’ quali Bandi dee. 

Rettori che hanno dato le Temenze di cofifcazione non 7 
avendo nella lor’ jurifdizione li beni , nè l’ origine, ò do- 
micilio del condennato , devono fobico feri vcrne al Ret- 
tore di quel luogo , ò luoghi dove fono, con ordinargli la 
pubblicazione de'fopradetti Bandi, qual Rettore deve ubbi- 
dire infra otto giorni,fenza altra commilitone dc’Capitini 
di Parte, e alli medefimi quanto prima darne notizia Leg- 
ge del procedere nelle confifoazioni delli 11. Dee. 1573. 

Rettori del luogo doue fon pofli li beni confifcati devo- I 
no in termine di due mefi al più dal dì della Temenza , ò 
avutane notitia far fare la ftima di etti , Se averla manda- 
ta alli Capitani di Parte, e al Fifco , non reftando pec 
auefto fofpefa l'inftanzade’feimcfi attegnata nelle caufe 
di confifcazioni, nè meno il termine del mefe a’ preten- 
denti per far le lor domande, fotto pene detredi fopra n.3. 
Legge predetta delli 11. Dee- 1573. $• E perche &c. 

Rettori Criminali feguendo alcun’ omicidio, ò ferite ft 
mortali devono fobico mandare uno de’ Tuoi ufiziali a fare 
diligente inventario di tutti li beni del delinquente , co 
minciandoda denari, mobili,(emoventi, ragioni , libri , ò 
fcritture d’ogni forte, ufkndo ogni diligenza per trovare il 
tutto, aftringendo chi occorrere con giuramenti, e multe, 
e col defcrivereil numero, quantità, qualità. Se altre circo* 
flaze opporrune,facédo il tucto mettere in depofico appicP 
fo idonea perfonajfotto pena a chi mancaftèdi fo.25.da ri- 
tenerfegli del filo fa.’ario.e dell’ arbitrio. Provifione de’ a 6. 
Agofto,e io. Ottob. 1 5*7. rinnovata l’anno 161 3. E legge 
dell’ Unione delli 18- Sectemb 1 349. $ Chi fobico , &c. 

Rettori, che non hanno criminale, fon tenuti nondi- *0 
meno ne’cafi fuddetti far gl'inventari de’beni de’ delinqué- 
ti nel modo che lopra , e feguendo i delitti doue non ri- 
feda alcuno Ufizialc fonoobbligati a ciò li Sindacò De- 
nunciatori dc’malefizi, quali inventari ferviranno fin t.mr 
to che dal Rettore del Criminale fi prenda altro partir® 
con mandare uno de Tuoi Ufiziali a far nuovo inventano» 
Torto lepredette pene . Provvifione fodetu del 1567. 
modo preferitto del ili 3. e Legge dcil’Unione 1 8Seuéb. 

1 J49. $. fuddetto , vedi Sindaci n. e Inventari n. 

E come non fi pollino ad alcuno occultar, nè difendere 1 * 
li beni di detti delinquenti , vedi Beni num. 

Rettori fuddetti del criminale avanti faccino gli inven- ** 
tari de’ beni (labili de’ delinquenti devoooper pubblico 
Bando a’iuoghi foliti comandare a ciafcuua perfona, che 
fotto pena dell’ arbitrio dei M.igiftrato de’ Capitani di 
Parte, avendo notizia de’ beni di quei uli deva in termine 
di due giorni darne alli medefimi Rettori , ò Tuoi Miniftri 
intera nota con ogni verità , confini, numero di ftaiora. Se 
altre circoftàze,ncl qual termine anco chi havefte veduto, 
cóprato, permutato, ò in altro modo còcrattato co tali de- 
liquóri in modo che ne rifiliti interette alFifco,è obbligato 
dar la d.nota. Provvifione^ modo fuddetto 1 567.de 161 3. 

E in virtù della Legge dell'unione dc’i8.Scttcn b. 1 549* 

$ Che il detto Magift.dcc.fi devono far mettere detti Ban- 
di fotto pena del doppio della valuta di tali cofe non rive- 
late^ di fc- 50.d’oro,e dell’arbitrio del detto Magift dee. 

Echi mancaràdi far mettere detti Bandi, òdi dar parte ** 
al fudettoMagi ftrato di tutte le notificazioni, che gli rutte- 
rò fattCjincorre in pena di fc.aj.d'oro, e non folo di Ree- 
tori, ma anco li lor Giudici , e Cavalieri , e li Onccllieri, 
e Sottocancellieri del Magiftrato predetto da eflcrne tutti 
fottopcfti a’Confervatori di Legge, come per detta Leg- 
ge dcH’Unione , nel detto $. in fine . 

Rettori pattiti detti due giorni del detto Bando, e fatti *• 
ogn’aitra diligenza per via d’eftimo , ó decima per ritro- 
vare tutti li beni flabili del delinquente , e fe ne avelie altri 
non deferitti aeftimo, ò decima , ó fe avelie quelli alienar- 
ti, devono da lor Notai farne fare puntuale invétario co® 
tutti li rifoderi, come troveranno ettèr puramente la vrriu, 
con li confinijcoerenze, fe propri livellari, feudali , liberi ò 
fottopofti,eiè l’ erti mo,ò decima non dirà nel deliftqupo- 
te,dcvono fpecificare per quanta rata vi habbia intcrei^» 
con darne la ragione, e far apparire il tutto negli inventari 
ordinando agli altri intercisati , che avanti faccia l'incor- 
poro moftrino le lor ragioni fenza afpctcare li Badila ndo 
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anco ordine per li frutti che fiiffèro pendenti con feque- 
ftrarli appreso idonea perfona, folto pena dell’arbitrio de’ 
Capitani di parte,ed’ogni danno tanto verlò ii Fifco, che 
altri intercffàti, còme in detta Prouuifione del 1 j6;.e mo- 
do del i£t$. 

j 5 Rettori del Criminale deuono infra quindici giorni dar 
notizia al Magifiraco de’ Capitani di Parte, e al Fifco di 
tatti gli omicid i,e ferite mortali, con mandarli copia degl’ 
inuentari fatti, fpecificando il giorno del commeffo delit- 
to , e feguita poi la fentenza fra altri quindici giorni man- 
darne anco copia di quella , con dire chi portaffè l’ inuen- 
tario, e fe non è fatto la cagione perchè non Ha fatto,fotco 
pena dell’ arbitrio , come nella legge dell’ Vnione r8.Set- 
cerabre 1 549- $• Che fubito dee. e modo di far gl’ inuentari 
del i$i ).$ Sono tenuti , dee. 

16 E auanti che mandino detti inuentari deuono farli re* 
giftrare al Criminale , ò altro libro deputato con accen- 
naredoue, e a quante carte fiano regiflrati , fottopena al 
Notare che mancaffe di feudi 25. d’ oro , e tali inuenuri , 
lettere, Bandi, e ftime deuono mandarle per perfone 
fidate con farne ricordo , e fa rfi riportare la riceuuta. Mo- 
do predetto del 161 j $. Li Notai , dee. ecosì veniua anco 
ordinato per altra Prouuifione delli *». Agofto tjéo regi- 
ftrata nel fine della Legge dell’ Vnione de’ 18. Settembre 
1 J49. doppo riftampata. 

*7 Rettori, e fuoi Minili» alla pena di feudi jo. in foli- 
do,e ammonizione da tutti glivfiziper tre anni, auuta 
notizia d’ alcun forefiiere capitato nella Tua iurifdizione 
con archibufi corti di minor mifura d’ un braccio, e un 
terrò dicanna a mifura Fiorentina , cheli fiano fiati pre- 
sentati in Corte , fono tenuti pigliar informazione delle 
qualità delle perfone, e trouandoli fofpctti farli ritenere 
con darneconto al Magifiraco degli Otto, ma trouando 
che fiano nobili, e non fofpctti , volendo partire farli libe- 
ramente reftituire le fue armi, con una fede infcriptis da 
fàrieti gratis , e ancorché non fu (Tè chiefia, come li tali, 
il tal giorno , venendo da tal luogo , e andando nel tale 
prefentorno in Corte le tali armi , le quali il tal giorno le 
fumo reftituite.Legge generale dell’ armi de* a]. Noucmb. 
1623. nu. 4. 

E il medefimo fono tenuti offeruare per ogn’ altra forte 
d’ archibufi a ruota , o fucile denunciatili ancorché sforni- 
ti, e non atti ad offendere, fono pena della priuazione dell’ 
▼tìzio, & arbitrio del Magiftraro degli Otto,come in detta 
Legge dell’armi n. 74. vedi Forcftieri n. Orti n.& Archib.n. 

Rettori deuono infra ij.giorni mandare alli Confoli 
dell’ Arte de’ Medici, e Speziali nota diftinta di tutti quel- 
li che fi faranno fatti deferiuerea detta Arte, luogo per luo- 
go, infieme con quanto aiteranno rifeoffo per l’entrature,& 
oratorio, rttenendofi per lor mercede un foldoper lira delle 
fomme rifeoffe, e far diligente ricerca di chi contrafaccffè, 
con darne parte a detti Con foli. Bando de’ 11 Nov. 1574. 

E che deuino fare detta diligente ricerca. Se aftringere 
chi aurà mancato non folo al pagamento della caffi , ma 
anco alla pena di lire ro.piccioli per ciafcuno . Bando de* 
»7.0ttobre 1S00. de 30. Giugno 1628. 

Vedi Artieri num. 

19 Rettori, come, e quando poffino dar licenza di macel- 
lare vacche, vedi Vacche nu. 

E circa P altre beffie, vedi Beccai n. tl. 

ao Rettori, e fuoi Minili» come non poffino far atto alcu- 
no fenza nullità fopra crediti di befiic da gabella, ò da 
quelle dependenti, fe prima non li cofia del pagamento 
della gabella , vedi $. Gabella n. 

zi Rettori come fiano tenuti pigliar tutte le querele có cer- 
nenti l’ interefle della Grafcia di Firenze, e fra dieci giorni 
darne notizia al detto Magift rato, fotto pena di feudi dieci 
d’oro. Vedi la Riforma* Bando del la Grafcia de 29.Gcnn- 
tféo. in fine Scc. 

aa Rettori ciò che funo tenuti offèruare circa H Coiami 
tanto per la concia da farfene, che per altro , vedi l’ inflru- 
zione a lor data da*Depucati fopra tal negozio delli jo.Lu- 
glio t iti. per tot. enei $. Coiami, e Coiai per tot. 

a* Rettori non poffono irafgedire li Statuti, Se ordini de* 
luoghi, ma quelli deuono puntualmente ofièruare nelle 
caule criminali sì nel procedere, come nel decidere , egli 
è leuato ogni arbitrio,eccetto che di poter accrefcere,ò di- 
minuire le pene ftatutarie, purché vi concorra giufia cau- 


fa , che fta prouata , Se appariti» in procefiò da efprimerfi 
nelle lor fentenze, altrimenti non pofiono alterare cofa 
alcuna, fotto pena di feudi »j. d’oro per ciafcuna volta 
chccontrafacefièroda efferne fottopofii a’ Conferuadori 
di Legge, e da poterfene Tempre fra dieci anni conofcere, 
nella quale incorrono anco li lor Giudici, ò Caualieri, fe 
non protefieranno in feriptit a detti Rettori , che non 
faccino tali alterazioni, e che tali procede apparivano in 
atti. Sut. Fiorent. lib. j.Rub j. Legge 12. Giugno 154». 
e 27. Luglio 1 J46. doue anco fi difpone,come,e quali Ret- 
tori fiano obbligati tenere li famigli, e birri, e in qual nu- 
mero ne'lor Palazzi, e a lor fpefè in virtù delU legge de’ a). 
Febb-aio 154J. 

Il che però non è più in vfo in quefia parte, inf.n to. 

In quali cafi deuino attendere le Leggi, e Bandi della 24, 
Città dominante* non ^Statuti de’ luogbi,vedi $. Delitti 
n. 6 . e $. Statuti n. 9 . 

Come fi deuino contenere nelle pene arbitrarie* noh 17 
pollino facilmente commutare le penedouute alla para*, ò *. 
al Fifco , ò alla pubblica vendetta , vedi Gradici nu 40. Se 
num. 74. 

Rettori non poffono accettare Minifiri per via di prò- 
Tenti, ò raccomandazioni, fotto le pene di che nella legge 
delli i9 Deccmb.rj7d5.Et verfa vice,«Scc.vedi$. Prcfentut. 

Rettori non poffono far alcuna conuenzione con li Mi- 27 
nifi» circa la remiffione del falario , nè da loro pigliar al- 
cun' impreff ito auznti l’ vfizio , quello durante, né doppO* 
nè di participare de’ loro guadagni , nè da elfi riceuere 
donarmi , fotto pena primieramente della nullità , e refir- 
tuzione, & in oltre tanto a elfi Rettori, che a Minifiri, e 
mezzani di feudi dieci d’ oro , e perdita di quei falario, 6 
participazione , òdeldonatiuo,òimpreftito,edi carcere 
nelle ftinche quanto a’ Rettori, e di confino, e galeia 
quanto a ìli Miniftri , Se a tutti loro della priuazione degli 
viizi per il tempo che parrà a chi aurà da giudicare, & un 
tefiimonio folo con giuramento fendo d’ ogni eccezione 
maggiore fa piena puntazione, e fotto le medefime pene è 
proibito accrefcere le taffède’ banchi taffàti, ò tuffare li 
non (affaci ; Cognito» fono il Magiftraro degli Otto, e 
Confcruadoti di Legge con la preuenzione, e la Clanlfr- 
ma Pratica quanto a’ Rettori della Città, Contado , e 
Montagna di Piftoia , vedi la Prouuifione fopra Rettori 
delli i7.Settembre 1627.$- Volendo ancora, dèe- Eilrae- 
defimo veniua anco proibito , lòtto pena di feudi jo. d’o- 
ro, «Scaltre fuddette per Decreto delli rj Maggio ij79.inf.n. 

39. e vedi il Cofpi nel fuoGiudice Criminaltfta p.i.cap.19. 

Rettori non poffono riceuere dalli Notai, che eleggono 28 
per li Banchi, mercede alcuna mentre non frano taffàti, £c 
effóndo taffàti non poffono eccedere , fotto pena d’ ammo- 
nizione per cinque anni da tutti gli Vfizi, e di feudi cento* 
e cognito» fono il Magifiraco degli Otto, e Conftruadori 
di legge con la preuenzione . Prouuifione de' 11. Settemb. 

1 6 r j- vedi §. Banchi n. 

Rettori , ò fuoi Minifiri non poffono pigliar diritti , ò 29 
altro premio dell’ efecuzioni fatte per caufe ciuili , crimi- 
nali , ò mille dependenti da alcun Magifiraco di Firenze 
fe non auranno fatto prima la finale edizione , e per quel- 
la rata folamente che metteranno ad entrata a detti Magi* 
ftrati, lotto pena a detti Rettori di feudi cento per volta, e 
a Minifiri partecipi, ò coofenrienti di feudi jo. c priuaaio* 
ne degli vfizi per tutti loro ad arbitrio di chi aurà da giu- 
dicare, e da efferne fottopofii come lopra . Prouuifione 
predetta delli 17. Settemb. 1627 $- E confiderato Secx Pro- 
trinone fopra l' amminifirazionedi buona giufirzi«9. No- 
uemb. 1J69. E perchè, dee. 

Rettori per i debiti priuati , ò pubblici delle Comunità 30 
eófèguifcono i lor diritti ogni volta che hanno fatto lare 1* 
eiecu/ ione con far carcerare il debitore, ò fruirgli il pegno 
e contègnarlo al Depofitario , fecondo la fiima che ne farà 
fatta, noncccedendo però la fommadel debito. Prouuifio- 
ne fuddetta del 1617. $. E confiderato , òcc. 

E in materia di diritei tanto per le polle de* Magiftraci 
che de’ partico!ari,vedi altri ordiniantichi delli i7.Setcem- 
bre 1444. e aa. Dee. i47J.reaffunti fottodi 11. Febbri ^ 6 . 
erillampati per il Marefcotti l’anno 1614. 

Rettori quanto a’ condennati poffono pigliar i diritti 31 
de’grauamcnti fecondo l’ importanza ^ c ftiraa di effi, an- 
corché non fi meueffe cofa alcuna ad entrata per il Fifco, 

per 
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per auernr ottenuto grazia io tutto, ò in parte, overo per- E come per prima fufle lecito a ciafcun Rettore pigliar 40' 
mutazione in confino, ò compofizione, purché il graia- li Miniftri a Tuo gufto Tenia altra tratta , vedi la Prouui- 
mento fu fatto auanti l’ottenuta grazia, permuta, ò compo- fione delli 1 y. Dee. 1 j 70. verf. Dovendo , dee. e delti *7. 
fuione , perchè fe fufle fatto doppo non fi deue alcun dirit- Scttemb.1617. vedi Dottóri n. 

to , ancorché non fufle Aita presentata . Prouuifione pre- Rettori quali fedi devino portare al fuo Sindacato circa 41 
detta del 16*7- E considerato verf. Dichiarando , dee. al taglio de’legnami , vediSindaci n.i. 
gi Potrebbe però anco in detto cafo di Fifco , ò altro Ma- Retcori deuono dar conto al Magiflrato de’Pupilli di 4* 
giftrato nelle corapofizioni de’ carcerati, ò efecucati per tutti quelli che durante il loro ufizio Scieranno alla le» 
condennazioni , ò debiti pubblici quando fuflèro poueri, morte pupil!i,ò minori fenza tutori , ò curatori , e alla fine 
ordinare a' Rettori che li liberino col diritto folamente di portarne giuftificazioni ballanti, e quelli, a’quali èpermef- 

Ì uelia parte, che fi mette ad entrata nella prima paga, fo pigliar le turele legidme deuono ri foluerfi, e dichiararli 
‘rouuifione fudetta del 1617. $- detto in fine . dentro un mefe, quale paflato s’intendono oninamente ef~ 

9) E tal dichiarazione di pouertà s’ afpetta il Fifco, a quel clufi,e la carica devoluta agli Ufiziali de’Pupi Ili : e detti 
Magiflrato che aueflè data la commillione , e non già mai Rettori non poflòno eflere ammrdì al Sindacato che per 
«griftefli Rettori, come per dichiarazione del Pratica partito di detto Magiflrato, e havendo mancatoli può cf- 
Secreta delli 14. Febbraio 1 6*8. ier negato, ò multati in pena pecuniaria da rifeuoterfi pri- 

34 Rettori come , e fra quanto tempo fiano obbligati ri- midi darli il Sindacato. Riforma de’Pupilli a j. Feb t 6 
mettere li denari rifcoCG de’ Magiftrati , vedi jf. Denari. $.E parimentcAc.Spartizione degli obblighi c- 1 }.dc Ordi- 
37 Rettori deuono efequire fubito le polle , e commiflio nazi5i delli ly.Dcc.x^ j8.n-7.vedi $.Pupilli,e$.Tutori n.$. 
ni de’ Magiftrati ,e non l’ indugiare al fine dell* vfizio, fot- Rettori Criminali poflono citare, precettare , e multare 41 
to pena di non edere ammefli al Sindacato , e di feudi *7. qualfiuoglia perfona ad informare la Corte, fotto pena ol- 
per ogni polla , che apparirle ai fine dell’ vfizioeflirfì otte- tre all’irapofte dalli Statuti di lire quindici per cialcuno, e 
nula lolpcnfione , ò fopratieni per feufarfi, nè mai poflono ciafcuna volta che non ubbidirà , doue fi tratti di delitto, 
abilitare di carcere con ficcurtà alcuni debitori pubblici , che porti feco pena pecuniaria,ma potando pene afBittiue 
fotto detta pena, e d’ eflere tenuti del proprio , ancorché folto pena di lirecinquanca oltre alla cattura contro gl’in- 
dipoi li aurifero rimedi in carcere, e congegnati al fuccef- obbedienti.Prouuifione l’opra l’amminiftrazione di buona 
fore, e non poflono per ali orni liioai eflère rimedi nel Giuftiaia delli 9. Novemb. 1769. ^.Primieramente, dee. vedi 
buon dì daMiniAri di ali Magiftrati, fotto pena di feudi Sut.Fiorent./^.}. *1^.99.$. Teftimoni n.n. de 47. 
dieci a detti Miniftri, quali però fono tenuti sbrigare Rettori Criminali , e lor Miniftri deuono al principio 44 
prontamente quando fi va a rimettere denari. Prouuifio- dell’ufizio procedere alla fpedizione delle caule non ter- 
ne fopra Rettori , de altri de’ *7. Settembre 1617. $. Con- minate dagli anteceflbri , e quelle terminate mandare ali* 
(ideato ancora , dee. veri. E fiano tenuti, dee. ufizio dell'Auditore Fifcale tutti li libri delle dette caufe 

$6 E quello deuino fare venendoli fatto referti da Caual la- de’ lor’anteceflòri , acciò fiano diligentemente vittime con- 
ri, ò altri efecutori di non auer potuto grauare per le porte fiderati dal Luogotenente , e Cancelliere , quali trouando 
dateli de’ debitori, vedi Cauallari num. mancamenti deuono dame notizia a’ Conferuadori di 

$7 Rettori che piglìaflèro alcun miniftro non fquittinato legge, acciò procedano ex officio contro li trafgreflòri, 
incorrono nella medefima pena , che erti Miniftri di feudi partecipando del quarto delle condennazioni che ne fe- 
cento d’ oro, priuazione dell’ vfixio, e d’ogni altro perdio- guiflèro, & un’ altro quarto a detti Miniftri Fifcatt 
ci anni. Addizione de’ ai. Nouembre 16*9. lata alle per recognizione delle loro fatiche . Prouuifione fuddetu 
Prouuifione del 1617. vedi Dottori n. delli 9.N0V. 1 jép. ff. Il non eflere , dee. 

jt Rettori occorrendoli mutare alcun Miniftro deuono Rettori quando posino, ò devino ammettere il benefi- 47 
dar nou alla Cancelleria del Magiflrato Supremo , e alle zio della pace a 'delinquenti , vedi Pace n. 
tratte del nome, e cognome dell’ altroché vorranno pi- Rettori di Giuflizia che non fono fotto alcun Vicaria- 4C 
gliare in fuo luogo , e di quello del quale non fi vorrao- to,e di quei Vicari che hanno di filarie lire 500. ò più in 
no più feruire , ò da loro fi partirà; e nella lettera del ben meli fei , lóno Giudici , e cognitori delle caule di paci,ò 
Cernito che fanno le Comunità deuono parimente eflere tregue rotte nella loro jurifdizione con far ciure le parti, 
deferitti li nomi de’Miniftri, che gli hanno feruiti coni no- (mentre non fiano preuenud dal Magiflrato degli Otto) 
mi de’ lor padri , cognomi, e patrie , e lenza tal erprellio- c non fpedendo loro le dette caufe , le deuono fpedire li 
ne non poflono eflère ammefli al Sindicato in Firenze, fucceflòri nel termine deU’inftanza che refta,ò almeno fra 
acciò fi polla dal Magiflrato de’ Conferuadori di Legge , 30. giorni, e poflono fubitoaccettata la querela far grava* 

doue fi tien nota de’ Miniftri approuati dallo fquittinio, re realmente , e perfonalmente gli obbligati , mentre non 
far rincontro fefi fiano (bruiti d’ alcun Miniftro non ap- diano idoneo mallenadore , facendo inuentario di tutti li 
prouato , e trouando eflère flato contrauenuro , deuono beni grattati, c dalle lor Temenze le ne dà appello prefen- 
tanto li Rettori , che li Miniftri eflère inquifiti,econden- ttndolo al Magiflrato degli Otto fra dieci giornee pallata 
nari come fopra Addizione prederà delli ai. Nou. 1629. Ja fraterna in giudicato li deue efequire, fra dieci giorni 
$. Deliberorno, dee. . rimettere il ritratto da diftribuirlì , fecondo il tenore 

39 Rettori [ eccettuati li Senatori , Gouernatori, e quelli dell' obbligazione, e chi farà il gravamento, e ri Scuoce* 
che altre volte fono flati eletti da S. A.S. in vfizi principi- rà partecipi a lira , e foldo , òr havendo lòlo grauato , e 
li d’ un’anno, e così che hanno i lor Miniftri) non poflono non rifeoflb partecipi ad arbitrio del Magiftreto degli Oc* 
«frggere da per loro i Miniftri, ma per tratu infra fri gior- to , douendo però anco concorrere alle fpefe , folto pene 
ni proflimi , traendoli di fua mano , e fino a fei polize per in ciafcun cafo di concrauenzione di fiorini jo. d’oro , de 
ciafcun Miniftro che li biibgni, de* quali auanti fi partano eflèrne Sottoporti al Magiflrato degli Otto , e Conferua- 
diquiui eleggerne uno che non abbia diuieto, eccezione dori di Legge, falua la prevenzione. Legge fopra le 
alcuna, e cnc non fi troui in altro vfizio,e quelli così tracci, tregue, e paci del iji 4. vedi §. Magiflrato num. E$. 

& eletti deuono condurli feco, nè li poflono licenziare, nè Oflèfe num. 

eflì partirli durante l’vfizio fenza giulla cauli da cpnofcerfi Retcori , ò fuoi Miniftri , commettendo alcun delitto 43 
dalla ClarilTima Pratica, E morendo alcun di detti Rettori, durante il loro ufizio,fra quanto tempo poflìno eflère pu- 
o per altra caufa non potendo andar all’ vfizio, chi farà fur- niti , vedi $. Malefizj num. 

rogato con è tenuto feruirfi di quei Miniftri, ma può far E fe deuino pendente il giudizio eflère rimoflìdaU* 
ououa tratta, fe pure non fuflfe Seguita la morte doppo pre- ufizio, ò no, vedi Caba Irefit crtm. caf.jé. per tet. Gratian. 
fo l’ vfizio, ò anco auanti, e fufle conferito ad un’ erede , ò difeept .9 31. ar.10. Ce ciati nelle mie rifW. (lampare 4 3* 
parente del morto , che in quelli cafi dourebbe frruirfi de’ num. 1. 

roedefimi Miniftri , e in tutti li cali è Tempre proibito pat- Rettori fra quanto tempo poflìno conofcere delle caufe 
«uire della remilfione del Salario, ò altro premio , fotto pena criminali, vedi $. Malefizj n. 

tanto all! Rettori , che a* Miniftri della priuazione degli Rettori come fiano tenuti far inuentario delle robe del- 49 
vfizi a beneplacito di S. A. S e di feudi cento d’ oro, de le meretrici morte nella loro jurifdizione e a che effetto, 
altro, come nella Rinnouazione della legge del 1786. vedi $. Meretrici n. 

pubblica» fotto di 6. Agofto 1636 . vedi fopra a. 27. Rettori di giuflizia tanto ciuili, chfccrimixuli n5 poflb- 70 
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no pernottare fuori delle loro jtirifdizioni , Cotto pena di 
lire joo. per ogni volta, come per provuifione antica delli 
ze.Nov. 142 j. 145I. e deliberazione del Fifca le Pietro 
Causilo Cotto di jo. Gennaio itfio.e anco in oggi,fotto la 
medefìma pena di lire 500. e dell’arbitrio del Magiftrato 
de’Config!ieri,nc perciò portono edere precettati da alcun 
Magiftrato a comparire a Firenze lènza licenza di S.A-S-Ò 
del Magiftrato Supremo, nè fono tenuti ubbidire , mentre 
in tali precetti non fidica d'ordine di S. A. S. òdel detto 
Magiftrato Su premo A obbedendo incorrono in detta pe- 
ata. PofTono però pernottare con licenza di & A. S.che 
contenga il tempo preciCo, ella pallata per partito dal 
detto Magiftrato Supremo , acciò Ce n’abbia notizia per 
farli pagare le debite taftè, dovendo mentre li Cervirano di 
dette licenze pagare lire j. 4. j . per giorno ancorché non 
fòrte apporta tal condizione di raffi, che Tempre s’intende, 
c devono perciò far notare il giorno della partenza dall* 
ufizio, e del ritorno nella Cancelleria del Magiftrato Su- 

E no fervendocene per Firenze , e per altri luoghi alti 
tori , e in lor mancanza alli Cancellieri delle Comu- 
nità,ó al più vicino Rettore,con fartene far fede per man- 
darla a detta Cancelleria , Cotto pena della perdita duna 
terzaria di Calario ; e fono anco tenuti i lor Miniti ri ogni 
volta darne parteal Signore Auditore Fifcale , e alla detta 
Cancelleria tra otto giorni dopo faranno tornati , lotto pe- 
uà di feudi so. per ciafcuno, e ciafcuna volta , e pr milio- 
ne per tre anni da tutti gliuliz), ballando però per rilevare 
gli altri «chetino di erti ne abbiadato parte, e di ciò de- 
vono ellère tutti annettici in Firenze da chi li fa la fpedi- 
7ione,ene'luoghi ^'Cancellieri nell’atto di darli il pollèf- 
Co, Cotto pena a chi mancherà d’a uncinili di Ccudi15.dc 
altro come più ampiamente li dice nella legge del non 
pernottare delli 8. Agofto 1659 per tot. fiuta in dichiara- 
zione, ampiazionc , e correzione d’altri ordini fuddetti 
(opra tal materia.vedi Cancellieri n.ia. infi n.8a. 

£ quanto fi reputi graue delitto , e tal volta degno di 
morte, anco di ragione comune il partirli dalla carica, 
fenza licenza del Principe, vedi Gizzarel con gli Addenti 
decif-ipper tM.Bcntial eonfji.H.s+/ib.t.Ricc.p*rt. 7. Cd- 
1 * 8 . deci fisi*, per il cello ncll’Auth- de Admiaifirat. $. fi 
quis auttm . 

51 Rettori di giuftizia Cotto qualfivoglia nome, lor’ufizia- 
li,e Miniftri non portono come tali portare , nè far portare 
alla lor Cervitù archibufi di qualfiuoglia Corte , nè tirare , ò 
far tirare con efC fenza grazia , ò licenza particolare, lotto 
le pene impofte agli altri , che non hanno facultà • Bando 
delli 6. Aprile i6jo. verf. Ricordando, dee. 

Anzi che non fi devano moleftare per la ritenzione de- 
gli archibufi, e terzette ne’ luoghi de'loro ufizj, perchè gli è 
anco pennello dalla legge riceuere gli archibufi de'fore- 
fl ieri»c delli delinquenti ( fé bene quello non fa cafo ) fu rk 
Ibluto dal Magiftrato degli Otto dell'anno 1664. incaufa 
contro Ser Mattia Venti noue da Laterina mentre era Ufi- 
zialc di Cigoli, come al giornale 611. a c. e fuapprouato 
per refermo di S.A.S. come in filza Negozj n. 1 ». Io però 
dubitale dubito grandememe,che in pentodi ragione nd 
fi porta fortenere, ftante il detto Bando, e la legge generale 
detrarrai, che non eccertua alcuno,< 3 r in ogni cafo douerfi 
intendere per la feroplice ritenzione in cala , e non ufo,fic- 
come Pcfcm pio del l’arra i de’foreftieri , e delinquenti non 
s’eftcnde ad altroché alla fempliee cuftodia,e*ferbo per re- 
ftituirle,ò mandarle al Mag.degliOtto,fecondogli ordini. 
51 Ne portano dar licenza di qualfiuoglia giuoco di ven- 
tura*accie , pefche , Se armi, nè per tolleranza ordinare a* 
Bargelli , che ciò permettano ad alcuno, di che vedi $. Li- 
cenze num. 

53 Rettore dello Studio di Pifa ha facoltà d’armi offenfi ve, 
e difenfiuecoQ due compagnie due famigliai, il Notaio 
dell’Uniuerfiià,& il Bidello per tutto lo Scaco, e Dominio 
Fiorentino. Legge generale dell’armi delli a $. Nouembrc 
161 J n 6a.e Refcritto deili 4. Agofto 1611. 

54 Rettori di giuftizia , e lor Miniftri deuono prima di 
sbollare le lacca del Silc fare i debiti rifcontri,e vifiu del- 
le dette ùcci Celiano ben condizionate nel modo, e forma 
chedifponeil Bando delli 16 Agofto 1 j8é.nè portono mai 
riceuere li marchiò bolli, che Cullerò flati Cpiccati da det- 
te Cacca, fenza auerne loro fatti li detti rifeontri , quali de- 
uono fare, Cotto pena in tutti li cali di feudi dicci per rajr- 
Pratica Univerfale, 


chio, ò bollo per la prima volta , Se in oltre per la feconda 
alli Notai d’ertère privi per Tempre del lor’efercìzio, e d’an- 
ni cinque alla fabbrica di Liuorno pena la galera per altre- 
tanco tempo non ofìèruando , e per la terza ( fendo rimedi 
per grazia ) della galera per anni cinque, , nelle quali pene 
incorrono anco li falajoli, vetturali, de altri che fpiccartèro 
detti bolli prima d’eflèrc come Copra riuifti , e li porrartèro 
alli Rettori fenza il Cale: Se effóndo più complici, chi noti- 
fica gli altri reità libero , e guadagna il quarto, e la cogni- 
zione è rilèruata al Magiftrato della gabella del Cale . Ban- 
do de’ jo.Octobre 1610. e delli 14. Aprile léji.verf.Quarto 
dcc.doue fi rimette a detto Bando del 1610. vedi $.Saìe , ò 
Salatoli num. 

Rettori* Cuoi Miniftri Delle caufe deflazioni di gra- jj 
feie portono procedere infra tre anni , e deuono farlo con 
brevità di termini , e mandar copia delle Temenze al Ma- 
giftrato de*Conferuadori di Legge , con dar tempo dieci 
giorni alli condennati di poterfene appellare a detto Ma- 
giftrato, con fofpendere in tanto ogni efecuzione,fa-’uo che 
delle beftie ,che Cubito fi deuono vendere, ò rilafciarlecon \ 

licurtà , e precedente ftima;edove fòffóro deferirti, deuono 
pi rrici pare ti proceffi condifegno non aH’Auditore delle 
Bande m quello cafo, ma alli Confèruadori fuddetti , che 
negoziati gli auranno con detto Auditore ordineranno 

3 uello fi debba fare , lòtto pena in tutti i cali deH’arbitrio 
i detto Magiftrato* feudi cinque d’oro, vedi il Bando 
delli aS.Giugno 1578- ver f. E che, dee. Se feqq.vedi $. Gu- 
fine num. ^-Effrazioni n. fi. Olio , de altroue. 

Rettori come portino inquifire quelli che non pagano 56 
la Gabella de’Contraeti delle beftie del pié tondo , vedi $. 
Beftie num. 

Rettori* fuoi Miniftri per le condennazioni , che li fa- 5 7 
ranno pagate durame l'ufizio per refto deuono cancellare 
li condennati*on farli fede , ò ricevuta del pagamento, per 
la quale non poftono pigliar più di Iòidi quattro, e deuono 
pigliar le mercedi delle cancellature fecondo la tariffa del- 
la Camera Fifcale per rimetterle a’Nocai di detta Gamrra, 
Cotto le pene impofte contro chi ritiene le pecunie pubbli- 
che : Siccome per l’ortèrvanze de’confini , e relegazioni a 
lor prefentate deuono cancellare li confinati , e far fi fède 
dell’ortèruanza con premio di foldi quattro>pigliando lire 
a d lire i.trattandofi di confino dato per grazia in permuta 
di pena pecuniaria, e multa per rimettere a’ detti Notai di 
Camera, come per dichiarazione delli aa. Noucmb. 1560. 

Rettori di giuftizia ciò che fiano tenuti farete efequire 5* 
intorno alle ftrade pubbliche, vedi ampiamente nel Baodo 
chele ftrade pubbliche fi raantenghino dell’anno 1578. 
rinnouato Cotto di 1 8. Marzo 1 580. e nel jTStrade n. 

Rettori* fuoi Miniftri deuono far ogni opera per treva- 59 
re la verità derelitti col mandare per gli offefi , c lor con- 
giunti* col far condurre a faccia a faccia gli offefi* gli of- 
fènfori* col mandare per tutti quelli che fi diranno edere 
flati prefenti.ò poterne haver notizia, e per i denunciatori. 

Se accufatori,< 5 c aftringerli a cercare le proue , Se indizi per 
giuftificare li delitti in rutti li modi polfibili, e legnimi, e 
col mettere anco Bandi penali Infognando checiafcuno 
deua notificare li delinquenti* fare apparire alli Criminali 
tutte quelle diligenze , Cotto pena alli Rettori , e Giudici 
di feudi ao. d'oro , e alti Notai di feudi dieci limili per 
ciafcu no, e ciafcuna volta da ertèrne (ottopodi alli Con- 
feruadori di Legge per dieci anni . Modo di procedere ne* 
malefizj 1547. 

Rettori quanti Miniftri fiano tenuti menar Ceco , quan- Co 
ti famigli, e caualcacure, come, e con quali ornamenti 
caualcare , come veflire , tener ornati li Palazzi , far riue- 
dere le prigioni , Se altri particolari , come fi deuino trat- 
tare, fecondo la qualità deU’ufizio,efotto quali pene, vedi 
il Bando delli a t. Febbraio 1545.net quale luogo per luogo 
didimamente li dichiarano tutte le predette cofe , cheli 
tralafciano , per non «fière la maggior parte di erte più in 
olfóruanza , benché fiano molto prudentemente ordinate 
per decoro della giuftizia , e Miniftri, che rapprefentano 
il Sereni Jfimo Padrone, più che mai degno di dima* riue- 
renza, Se c. 

Rettori di giuftizia non portono far grauare i loro de- 61 
bitori priuati fenza licenza de* Conferuadori di Legge, 
Cotto pena di lire 500. vedi CabaJ. refol.crhn . caf. i»8. 
per tPt. 

S Quan- 
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Qu*to poffinoconofceredelTiiigiurie a lor medefimi 
fatte, vedi $ Giudici n. 51. 

la Come delfino etore puniti conofcendo carnalmente 
donne onefte , ò meretrici carcerate , ò litiganti auanti di 
loro, vedi fi. Giudici n.34. 

«3 Chefiano tenuti inquirere di qualfiuoglia delitto, s’in- 
tende mentre le fia denunciato , ò data querela , ò che fi* 
notorio/ 1 .fi.Magifiratibus ff.it Magifler. canai/». Mirili, de 
fide) uff. num. 144. infine. 

€4 Rettori di giuftizia come, e quando durante fufizio li 
fia proibito , ò permetto contrattare con li Tuoi fouonofti» 
vedi Felici/ f«c///.r.8.».».RoU» Nouiff.part. édecif.xé.n. 
t6. &c. Montante /«r.c. jo»6i.'6tc.Card.TorchVtfr.O. ctcL 
100 .per /M.Menoch.<// Arbitr.caf.qj^.n.ii.ir feqqAoxx an- 
co tratta come fi devino punire comprando, ò facendo c6- 
prare co fé, che dal fuo ufizio fi vendono aU'incanto>dcc. 

E che Tempre li fia proibito con li carcerati giufta,ò in- 
giuftamente , vedi la Ro t.d.decl[ 1 6.n. la. &feqq. 

E di quanto Copra, vedi Pcregr.de jur.fifJib.+ tn.-j.per tot. 

«; Rettori, & altri Miniftri come fi devino mandare negli 

nfizj grande nza farglieli comprare, acciò anch’etti non ab- 
bino a vendere la giudizi* , vedi lfì qutmquamC.de Epifc. 
&C/er. Nouell. J ufi iman. ij. Ut Magi fifa itti fine pecunia 
fiant t & Neve//, iij. Ut nulla pecunia data Epifcopi confe- 
crentur , Mezent. Carbonar. nel fuo Governarne . polii, e 
ebrifiin lib. i.c.8 9. ttti Montan. de tur. cap. 16. te. 53. 
verf.Hujui ejficacifftma ratio fai. 74- vedi ^.Prefenti n.10. 

E che non devino edere riraofiì Tenta caufa, benché fia- 
no a beneplacito, Menoch de Arbttr. qua fi. jj. per tot. 
Gratian. difeept. 167 & 590. ». i».6 tc. 

%6 Rettori come.e quando fiano tenuti per li mancamenti 
de’lor Miniftri, & U Oziali, PradPapp/*r. lnquif.glof.ult. 
tr.j.BofT. defurt.n.jj.&c. Maur. de fideiuff.part. i.fed. i.c. 
f.n.xi.&c. Mariìl. defidejuff. ». i8a. Rom. cottf. 444. Guaz. 
def. JJ.C.a.Grttian. difeept. 809 ». 19 Farinac. devar.crtm. 
4u.tHJV.i41.6r ftqq. Didac-de Mari neir Addir, al Gizxa- 
rel dec.%i.n.\^ tir /rff.Catd.Tofch. lift. Oc onci. 99. per tot. 

£7 E come devino havere il falario di tutto il tempo an- 
corché per morte,o altro impedimento fenza lor colpa no 
fi ni Acro l’ufizio.vedi nelle mie refol.cap. 43. per tot. Lan- 
franch.Zacch. de Salarlo 4a.11.doue però attefta di contra- 
ria confuetudine , vedi Card.Tofch. lite. Sxoncl.i.per tot. 

€8 Rettori ciò che devino fare delle robe trovate addoflò 
a’prigioni nell’atto delle catture , vedi Robe num. a. 

69 Rettori di giuftizia , cioèPodeftà , e fiatili non poflTono 
impedite l’efecuzioni , che venitoro fatte nelle loro jurif- 
dizioni per commi filone di Comraitorj, Vicari, Capitani, 
òfimili per ordine d’alcun ,Magiftrato di Firenze, come 
per Referitto de’at. Ottobre 1364. & ordine delia Clarif- 
lima Pratica Segreta dee. 

70 Rettori,* Ufiziall del Comune di Firenze non poflbna. 
d’ordine, de autorità di qualfiuoglia , che pretendeffo.ó ri- 
conofceffo la fupcriorità,e lua autorità da altri, che dal Co- 
mune di Firenze, grauare,moleftare,citare, carcerare, feque- 
ftrare.ò £ir quaHìvoglia altro gravame in perfona, ò beni 
contro alcuno, fotto pena di lire 1000. c nullità ipfojute d’ 
ogni gravamento, ò cattura, e nella medefima pena incorre 
anco il fopraftante,e cuftode delle carceri^he richiefto in- 
fra tre giorni non gli rilafcerà liberamente , e li Notai che 
ne faranno la fcrittura in lire 500. e li birri , e famigli , che 
feruiranno in alcuna delle predette cofeinlire xoo.Stat. 
FiorentM.i.Rub.Si.ved'i ^.Banditi nj$.$. Lettere n.a- 

71 Rettori, de U filiali del Comune di Firenze, ò alcuno 

delia lor famiglia offendendo alcun fuddito deuono etor 
puniti della pena ordinaria che farebbero paniti gli altri, e 
di più efiere rimolfi dall’Ufizio , come nello Stat. Fiorent. 
ftb. 3 Rub. 1 00. Benché per altro di ragione comune per de- 
litti commetti fuor dell’ufiiio non pa)a che deuino efier 
rimolfi da quello , vedali Cabal. refòlxrimxaf.-jén.i Gra- 
vxn.difcep 9 jt.n.io.Giurb eof.crim.6j.* iS &c ]oCef. Mele 
neU’Addit.al Gizzarel. deafì^n. 30. e nelle mie refolxap. 
4 1. 

7 * Rettori , de Ufizia li commettendo baratterie,© falfirà in 
alcun uhzio, fi deuono concinnare ad arbitrio del Giudi- 
ce , fecondo la qualità del fatto, de in oltre nella priuazio- 
ne di tutu gli uhi), de onori , Star F,orcnt. lib. ». Rub. 16. 
vedi ^.Giudici n.44- ^Falliti. n. za. 

75 Rettori A U titilli, che commeueffero furto in cofe , éc 


bavere del Comune di Firenze fi punifeono ad arbitrio dd 
Giudice, fecondo la qualità del fattoi delle pedone, Stat. 
Fioreni.lib.yRub. 160. 

Fuggendo con denari del Comune di Firenze fi pedo- 
no condennare in beni, e nella pedona, e venendo in forra 
della giuftizia tirarfi a coda d’afino final luogo della giu- 
ftitia,dcvaftariì i fuoi beni, c applicare al Comune &c. 

Non pofTono efiì , né akun’altro Camarlingo in alcun 
modo cambiare, deporre , ò predare alcuna quantità di de- 
nari del Comune di Firenze, fotto pena del doppio A altro 
come in detto Stat.Fiorone.ltb. yRub. tfi. vedi §. Ammini- 
Oratori n.j.e la legge de furti delti 9. Settembre i$8 1 come 
fi ò nomo nel $. Ladri q. a 7. verf. 8. 

Rettori non fi polfono occupare , nè turbare la jurifdi- 74 
rione L’un l’altro , fottp pena di lire iooo. piccioli^ ne’cafi 
doue entra la prevenzione quello fi dice haver prevenuto, 
che haurà prima facto la cattura, ò mandato l’inquifiriotie, 
denunzia.ò accufa, Stat. Fiorent. lib. i-Rub.y 

Vedi $. Giudici n. 57.de 63. & $. Magiftrati n. 

Rettori dello Stato non pofTono conoscere delle canfc q$ 
dove intervenghino Cittadini Fiorentini tanto offefi , che 
effondenti , Ebrei ,ò altri che abbino priuilegio d’ edere 
fotto polli fola mente al Magi! Irato degli Orto, ficcome né 
di caufe di Birri, ò Melfi , òCauallari chefiano di lor fa- 
miglia , nè di quelli che roropefièro , ò tentafiero di rom- 
pere le carceri , ma deuono rimettere li proceffi informa- 
ciui fenza difi^no al detto Magiftraco degli Otto , ò ad al- 
tri Magift rati «'quali s’afpettaftè la cognizione del delitto, 
fecondo la qualità de’cafi.come attefta il Cofpi ne! fuo Giu- 
dice Crìminàhfi a par. 3. cmp.x.n.6. 

11 medefimo fi dice delle caufe d’archibufate, benché nS 
ne fulTe feguita offefa alcuna , purché fi fia venuto all’ atto 
proffimo di fcaricare , che affettano al Magiftrato degli 
Otto, ficcome in molti cafi di defitti commelfi nelle ban- 
dite di caccie , e pefche , Cofpi d. traB.part. 3. cap. 3 .per toc. 
vedi $. Caufe d.»4- fi. Magiftrati num. 8. Se 1 7 Quanto alle 
Caccie , e Pefche in oggi ci fono li Giudici a parte Scc. 

Con occafiooe del Bando da ofteruarfi in dar le dénun- 
eie de defitti , del dì ip. Febbraio 1684. fu dalla Rota cri- 
minale ricordato a tutti lì Rettori del Criminale l’obligo, 
che fi corre di dar auuifo delle caufe, che alla medefima 
pinatamente s’afpectano, cioè : -1 

Archi bufate ,e fgrileteamenti di qualfiuoglia forte. 

Caufe di Cittadini Fiorentini. 

Caule d’Ebrei , fe però nel luogo non fuffe ordine in 
contrario . 

Caufe di fuga dalle carceri , rotture di quelle, ò atten- 
tati , faiuo l’ordine , che vi é di mandar tali proceffi anco 
a’Signori Conferuatori di legge. 

Caule di metti, e cavallari tanto Tementi il Tribuna! 
criminale , nel qual fi faceto il proceffò , quanto altri tri- 
bù nali ciuifi.ò criminali dentro la Jufdicenza criminale 
fiiperìore. 

Rifpetto al Parchi bufate fi deue intendere mentre fiano 
contra hominem, come ho detto nel $. Magiftrato n.i 7. 

Rifpetto poi a medi , c cavallari , che Temono il Tribu- 
nale, doue fi fabbrica il prooefft. paffa fenza difficultà;ma 
quanto agl’altri d’altri Tribunali , hanno pretefo , e pre- 
tendono alcuni Rettori, che fia un’amplìazione furrettizia, 
che non pregiudichi alla lor junfdizione, e con affai ap- 
parenti ragioni , benché per anco non fia fiato decifo cofii 
alcuna , e gli altri Rettori fe ne fono aquietati. 

Il Cofpi nel luogo citato, benché parli anco di Birri, 
quanto a quefti ( non vi effondo altro , che faccia la caufa 
di cognizione del Magiftrato, òRota) ne conofcano li 
Rettori con lefolite participazioni. 

La cognizione derelitti commeffi, da’C.ipitani delle 
Bande s’afpetta a’CommifTarj delle Bande; delli delitti de* 
fcolari di Pifa al Rettore, ò Vice Rettore dello Audio, 
potendoli nondimeno Tempre in tutti li cafi graui.edoue 
fi poto trattare di pene afflittiue procedere alle catture, 
per aftìcurarfi della perfona del delinquente , per tenerli a 
difpofizionedel Giudice competente, e dargliene fubito 
parte .come dice il Cofpi Critmnalifia pórr. 3. cap. x. n 6- 
fot. a me 401. 

Rettori , de altri Miniftrì quando lafciano alcun delrn- 76 
quentc con malleuadore deuono auuertire che fia idoneo, 
perchè aliriioéii reftano effi obbligati del proprio per tutte 

le 
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le condennazioni che Arguiranno, e per la povertà de* cadere pena di morte , galera , fcopa,ò amputazione di 
principali , e mallevadori noo fi potranno rifquotere membra, folto pena di feudi 2 j. d’oro ,& altro da ellerne 
come per Deliberazioue del dì pr. Maggio 1J48Ò «8. ve- fottopofti aldetro Magidrato ,e Confervadori di Legge, 
di jT- Giudici num. 3;. conia prevenzione, vedi le lettere,* ordini del detto 

77 Rettori , e lor Miniftri devono incamerare tutte le mul- Magidrato degli Otto , Torto di primo Luglio 1 J49. 1 j. 
te, condennazioni , e gl* indroment» di tregue , e paci Ottobre 1559. «Se in quello nella Prefazione n. 11$. e nel 
feguite a lor tempo , eccetto le condennazioni del danno $■ Defcritti num. *5. & feqq. 

alato , e il tutto fra 1 5 giorni finito l'ufizio , col nome, co- Nelli delitti da parciciparfi come fopra alMagiftrato de- 90 
gnome, padre, e patria (felli condcnnati, quantità delle pene, gli Otto , non podòno riiafeiare li carcerati dalle carceri 
mallevadori, Te fiano defcritti,ó no, fotto pena a eia fcun di fegrete , finché non abbino 1* ultima riduzione da detto 
loro di pagare del proprio quanto alle pecuniarie, edi feudi Magillrato, mentre non fuflcro confefli,ò coftafle evi- 
cento d’oro in folido , & arbitrio quanto all’ afflittive , dentemente dalla loro innocenza , fotto pena della difgra- 
bailando però che uno di loro habbia adempito per libe- zia , & arbitrio di detto Magillrato , come per Tua lettera, 
rare gli altri . Legge delti 16. Maggio tj6c. cap. a. *c. * Ordine delti 6. Giugno 1561. 

7* Rettori ciò che devino fare ne’ cali di mal contagiofo , Ma perchè molti s’ abufavano di detta facultà conceda- 
che fi feoprifiè nelle loro jurifdizioni > madame nelle ville, li in cafo di confefii , ò innocenti , fu rivocaca d’ordine 
e contadini con alcuni medicamenti facili prefervativi , e di S. A. S. & im poli oli generalmente di ritenerli per detti 
curativi,vedi l’Iflruzione datali dal Magillrato della Sani- cafi in fegrete fino all’ ultima riduzione di detto Magi* 
là 1* anno 1 6 $0. Rip. trai!. de Peft. PrevideJ.3c altri addotti ftrato,fotto la detta pena d’ arbitrio , * indignazione , co- 
da Paol. Zacch. qtuefl. Medie, legai, hb. 3. Ut. j. per ut. me per altra Lettera Circolare del medelimo Magirtra- 
dove ottimamente Gr lib. 9. tit.j. per tot. tom. ». dove trat- to,fotto di j. Settembre 1579. & ultimamente fotto di 14. 
ca della quarantena che fu fuperflua , e polla badare adii Decerabre 1663. vedi $ Carcerati n- 14. & feqq. 
minor tempo con altre cautele più adequate. Del redo circa T obbligo de’ Rettori di Giudizi* , vedi 

79 Rettori cièche devino fare dell’ armi trovate a’ delio- nel $. Giudici, * $. Notai, e per tutta l’Opera 

quenti , dtrafgreflòri , vedi Armi n. 43. Deir eccellenza poi , prerogative , e pelo che porta fcco 9» 

80 Rettori devono far bandire li condcnnati da loro , vedi il governare,* amminidrare giudizia, delle leggi deMini- 

Banditi n. 69. dri, della loro origine-, fé fu lecito in cofcienza cercare gli 

8 a Rettori come, e con qual guadagno pollino far gravare li ufizi.e con quali mezzi ; delle qualità de’ Mimdri da eleg- 
debitori de’ Comuni , ò luoghi Pii, vedi Debitori numtS. gerfi,come lì devino trattare,comeedì portarfi,e come tutti 
la Rettori di giudizia non podòno partire dall’ufizio fin- unitamente amminidrare giudizia,tanto in dato pacifico 
che non lìa arrivato il fuccellòre , fotto pena di lire joo. che inquieto con molte regole , & avvertimenti per arriva! 
come per Legge delli 1 ^Giugno 1440.2! primo libro delle re a quedo fine , tanto nelle Città , che ne’ contadi, e cam- 
Leggi della Cancellarla de’ Confervadori a car. 116. vedi pagne per tenere a freno i fautori de’bandin.e delinquenti 
fopra n. 50. e quelli edirparc,* altro con più autorità facre, profane! 

Et è anco così difpodo di ragione comune, fotto più e politiche.vedi Monfignor Mezenzio Carbonado ne/fuo 
gravi pene , l. Meminiffe ff. de off '. Proconful. lib. 1. ff.de off. libro intitolato Governator Politico , e Cr. filano per tot. Mon- 
Prtefec.l.fi forte ff.de off. Pra-fid. Parili de Sindacai, verb. fignorCadelli nel fin Memoriale' Governatori , * il Colpi 
Licentiafol. 3 16. * altri riferiti dagli Addenti al G izza rei. nel fuo Giudice Criminalità par 1 per tot. 
decif. 30. num. t. • 

83 Come li Rettori,* Ufiziali di giudizia di tutto lo RICETTARE 

Stato di S A. S. devano efier findacatidal Magidrarode’ 

Confervadori di Legge della Città di Firenze, e con quaP Ricettare fàllici dolofi,e darli ajuto,ò favore è proibito 1 
ordine, vedi la Legge 29. Luglio ijj». 19. Luglio ij6o. fotto pena di feudi 500. vedi $. Falliti num. * 

rinnovate, e dichiarate per altra Provvifione del Magi- Ricettare banditi, darli ajuco, favore, ó trattare feco, a 
Arato Supremo de’Configl ieri, fotto dì 17. Gcnnajo 1659. comoda proibito , vedi $. Banditi n. 
vedi $. Magidrato num. 19. E come delinquenti nel Barco reale in materia di cac- 

*4 Rettori , come pollino fped ire le caufe criminali, quan- eia, vedi $. Delinquenti n. 2. 

do li proceffi fi mo finiti ,e perfetti non odante che fiano Ricettatori di Banditi ciò che deva collare per punirli , * 
nelli giorni del Sindacato, vedi una Deliberazione delli 9. e come fi poifino difendere , vedi ampiamente Cabal! * 
Settembre 1 jjo. refot. crim. caf. »S 7 .per tot. in quedo $. Statuti num. a 4 ! 

8j Rettori ciò che fiano tenuti fare circa la vifìta delle car- &c. Gizzirel. con gli Addenti decif. 71 per tot. Giurb.eonf. 

ceri , vedi £ Carceri , ò Carcerati n. ja. crim » y »6. *7. <Sr 1 9. per tot. Card. Tofch. lift. R. conci. 

§6 Rettori di giudizia di fuora non polTòno rendere ragio- 47. Farinac. * V ulpin. in Suco qu*ft. 1 H- per tot. ottima- 
ne, nè accettare domande d’ ebrei foredieri, ò che abitade- méte da vederti Bajard.nell’Add.al C!ar.$. fin. qu 90. n. i». 
ro fuor del Dominio contro fuddiri, per edere le cofe degli & feqq. per tot. Maftril. decif »t6.G.ùì./ib. a.cap. io. per tot. 
ebrei ordinariamente palliate.efimulate, ancorché li con- Menoch. de Arblrr. caf. 34 S. per tot. Fra neh. decif 176. 
tratti , ò fentenze loro , ò altro paredèro leciti , e giudi , e Cala de mod. artkul num. t67.Gr feqq. e più altri da loro 
tanto per la forte , che per gl’ interrili , come per Decreto riferiti . 

del Magidrato Supremo delli 1+ Febbraio 1577- c vedi ff. RIGATTIERI, 

nel ff Ebrei num. 9. 

87 Rettori di giudizia devono quanto prima arrivati all* Rigattieri, bottegai , e fimiji non podòno comprare ) 
nfizio mandare airimprovvifo a visitare tutti li Spedali robe da chi non conofcono , vedi $. Comprare num. 

della jurifdizione , & altro, come per 1* indizione data lo- Rigattieri , come devino tenere un libro cartolato , & » 

10 in Stampa da! Magidrato del Eigallo,alla quale &c. ve- intitolato dal Cancelliere maggiore degli Orto per deferi- 
«fi jf. Spedali num. 3. vervi le robe doro, ò d’ argento che compraflèro alla gior- 

88 Ret tori, ò loro ufiziali, come de va no fpedò vifitarele nau , vedi $. Argenti , e $. Orefici . 
mulina, e macelli della jurifdizione , pigliare nel principio 

dell’ufizio deferizione , e nota al civile di tutti li mulini §; R I M E S S I. 

con fpazio da potervi notare mefe per mele le polize pre- 

fentare , ò la cauli , perchè non fiano date preferiate, non Rimedi nel buon dì a pigliar il confino impodoli , ò in 1 
accettare fèdi private da ioquifiti per giudificazioni delle permuta d’ altre pene , ò per fentenza non podòno godere 
loro rifpode,ma efaminare fuccinumente li tedimoni che detta grazia , & edere liberati dal pregiudizio maggiore fe 
faranno indotti,* altro, come nell’ Idruzionc Rampata non danno mallevadore d’odèrva re detto confino fotto 
dellaGabelfadelleFarine,eCarne. quella pena pecuniaria che farà dichiarata nel referitto 

89 Rettori di giodizia come fiano tenuti mandare per par- quanto alle pene afflittive , e quanto alle pecuniarie per 
ticipazione al Magidrato de’ Signori Otto di Balia della tutta la condennazione. Bando fopra confinati delli aj. 

Città di Firenze tutti fi Procedi compiti & interi di Ottobre 1579. vedi ff. Confinati n. 3. &c. 

quelle caufe , nelle qoaii fecondo il titolo del delitto poflà In oggi però non fi coduma far dar deni mallevadori a 
Pratica Univerfate. 5 ^ ^ 
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ma per pena dell'inoflèrvanzaciè Tempre la cominazione 
di pregi udizio maggiore, oc! quale fi ricade non ofler- 
vando, benché detta legge fia molto giuda, c degna 
d’ edere ridotu al Tuo vigore dece la caufa può eflère 
fintile alla detta nel $ Pace num. 29- dove che non fu 
necedaria la pace per godere tali grazie di reratflìoni io 
buon giorno a pigliar 1 confini ■ 

E di dette remiifioni in buondì a pigliar 2 confini non 
fe n’ammette fé non una , come fi dice nel $. Proroghe 
num. 3. mentre non filile cipolla averne avuto dcli’ajtre , e 
nel rescritto fuflè la ciaufola non odame dee. 

Ma perche li confinati fi «bufano molto di Amili gra- 
zie con tenerle in tafea fenza accettarle per un mefe, 
che hanno di tempo, e poi fupplicanodi nuovo, efanno 
il meddimo andando in lungo degli anni fenza ubbidire , 
Sion potendo per la gran moltitudine de* memoriali 
accorgerne la Gonfulta , ora fi va penfando al modo di 
provvedere a tali difordini che veramente cagionano 
gran fcandalo ne’ popoli , vedendoli doppo molto (tal 
volta fuor del dovere ) facilitata , per non dire corrotta 
la giudizia , rdlar a nco in fine affatto delufa, e li confinati 
, per caute d' omicid) , de altre gravi palleggiare anco lènza 
]a pace, il che tèmpre moltiplica inconvenienti , efsendo 
ceniflìmo che facilitai Per»* invitar ad dthfìum; fe feguirà 
nuova Prowifione in tempo che l'opera non fia pubblica- 
ta , fi nocerì in fine di queda , e fra gli altri rimedi mi par- 
rebbe affai opportuno ridurre aU'odèrvanza il fopraddec 
to di dare mallevadore ; Come gl’ modèrvanti de’ confini 
fi punidèro al tempo della Repubblica; vedi § Confinati 
numero j. in fine , e de' Giudici che ficifiuoo li delitti , 
vedi 5 Giudici num. 14.de altrove. 

3 Rimelfi nel buondì a giudificarfi conrr*» le fentenze 
criminali feguitc , ò a domandare qualche fuo credito 
fopra beni conficcati non giudificando la lor’ intenzione, 
fe fi tratterà di pena pccuniana devono edère condennati 
da chi aurà a g u licare in altrettanta Comma , fe di con- 
fini ,ò altre afflittive in lire joo. fe di feorporar beni, 
6 confeguire crediti dal Fifco in altrettanta Comma di 
quella domanderanno d’ applicarli il tutto al Frfco,nè pof- 
fo no edere ammeflì a fare alcuna giudificazionc, ò do- 
manda, fe prima non daranno idonea ficurtàper uno, 
Ò più millevadori da pagare le fopraddetcr pene, in 
evento che apparifehino edere in quelle iucorfi col non 
rilevarci, e ciò che fi faceflc in contrario è di nediin 
valore, e fi ha per non fatto. Legge per le ficurtà di 
chi è ri meda nel buondì delli 14 Luglio 1 545- della qua- 
le fa menzione , riferendo il fuo tenore Cabli, refnl. cnm , 
caf 1 10 num. 32. 

4 E chi non oderverà detta legge con far dare detti mal- 
levadori tanto li M gidraci della Città , che li Rettori 

* dello Stato, e lorMinidri,e ciafcun di loro un paga- 
mento badime incorrono ipft fn&o fenza altra dichia- 
razione in pena di feudi aj. d’ oro per ciafcuna volta 
d' applicarci .1] Fifco, e di più alla refezione di tutti li 
danni, e fpefe degl’ inquifiti per (a nullità cagionata dal 
non averli fatto dare detti mallevadori , come per Decre- 
to fatto per l’odèrvanzj di detta legge, Cotto di 13. Gen- 
naio 1 561 < 5 c 1 567. E così anco in oggi fi odèrva , e deve 
odervare inviolabilmente, ballando però ad effetto di 
non incorrere in dette pene maggiori , rilevarli dalla pena 
ordinaria in che Tufferà dati condennati in contumacia 
( come Co efler più volte dato giudicato ) benché non 
redino in tutto afifoluti,e liberi come innocenti, inf. 
num. 8. 

3 Rimelfi nel buondì ad efperimentare le loro ragioni 
contro il Fifco , ciòche altro devino lite per edere uditi , 
vedi $. Creditori n. 6. 

fi Rimettere in buondì a giudificarfi non fi coduraa fe 
non per li contumaci , e dentro all’ anno dal dì della fen- 
tenza , e quando li condennati fona fuor di prigione , 
fe bene anco venendo carceraci dopo la fentenza , e den- 
tro a detto anno poffono fperarc della Clemenza del Prin- 
cipe , ma è più difficile , perchè allora fi fupplica per 
«cedici, e per adruere mendicate, e ul volta filfe di- 
fèfe,che quando uno è in libertà fe fupplica al Principe 
per codicuirfi , e dà mallevadori come fopra di rile- 
varfi dalla pena in che fia dato con lennato molto fi 
predirne per la fua difcoJpa , ò innocenza, altrimenti 


farebbe un invilupparfi da vantaggio dee. vedi li Dottori 
citati infra num. 9. 

Un’ riempio di catturato dentro all’anno , e rimcfTo in 
buondì a giudificarfi fecondo gli ordini, fi vede per re- 
feritto del dì 3. A godo 167$. In una caufa della Corte 
d’ Arerto contro Francefco di Antonio Corallini in filza 
Proceffi nella Cancelleria delli Otto £44 lotto nu. Si. da 
me fpedita (òtto dì *8. Settembre téyj 

Altro efempio Cimile fi vede Cotto di 14. M rzo 1*71. 
infilza 634- de’ Proceffi de’Rettoii Cotto num. aia che 
è contro detta Tomafa di Baldo da R-nza di Cortona cò- 
dennata in contumacia per omicidio in pena della teli», e 
confi Coazione de beni, la quale edèndo data catturata den- 
tro all’ anno r fu rimedi in buon dì a giudificarfi dee. 

Et il medesimo fi può di r e delle remidioni in buon gior- j 
no a pigliar i confini , che fia affai più difficile ottenerle 
quando li confinati fodero carcerati , ò procedati per 1* in- 
olfetvanza, e pregiudizio maggiore, ma nondimeno di 
quede grazie ne ho veduto concedere odi’ uno , e nell’ al- 
tro cafo , vedi $- Confinati numero 6 

Rimedi in buongiorno a far nuove difcfe,ò giudi- I 
ficarfi devono provare la lor’ innocenza, ò almeno eli- 
dere gl’ indizi contro diedi , altrimenti in fentenza 0 de- 
ve efequire , ò fecondo alcuni edere torturati , ò puniti 
di pena draordinaria , fè pure non fuff o redimiti in 
integro contro la fentenza ( il che non fi cofluma ) per- 
che inquedo cafo non aurebbero alcun pelo di provare 
effi,ma il Fifco , attefo ebe la redituzione ripone, e ri- 
duce ogni cofa in pridino, di che vedi ampiamente 
Cubai, refol. crhn.cqf. no per t$t. dove anco tratta co- 
me devino dar mallevadore di rilevarfi con provar U 
loro innocenza Cotto pena del doppio , ò di lire 500. io 
conformità della fuddetta legge delli 14. Luglio 1345- e 
che li tedimoni efaminati nel primo procedo fanno piena 
provanza fenza altra repetizione, fàlvo il jus di oppor- 
re , e provare contro le lor perfone , e depofizioai , e co- 
sì attedi oflervarfi di generale con fuetud ine al num. 3$. 

& 37. Siccome al oum. 33.de 34. meda odèrvarìi , che 
mentre gli a m me Ili » nuove difefe non provino la lor* 
innocenza, la fentenza rimane nel fuo vigore in virtù 
della contumacia partita, e fi deve efequire fi rota fot- 
toporli a’ tormenti . non ortanrerhedi ragione comune 
pija poterti anco venire al tormento dante la debolezza 
degl* indizi , ne* quali forte fondata la fentenza , ò a miti- 
gazione di pene,ò adduzione, de altro, vedi in detto 
cafo no. per tot. e jf. Contumaci num- 3. e $ Banditi 
num. 64. infr. num. 9. benché di verfamente fi proceda eoa 
quelli che comparifcono dentro al termine del rifervo 
tutoli nella fentenza a poter comparire , e giudificarfi 
( qual rifervo fi fuo! fare ogni volta che non fono con- 
vinti ) quali fi ammetrono fenza m tllevadori di rilevarli, 
e fe bene regolarmente a lor tocca provar l’innocenza, 
nondimeno anco alle volte per la debolezza degl' indizi 
che non fiano purgati fi pofl*>no (otcoporre al torneo- 
co , e foflenendo adolverli dtc vedi nella mu Somma $. 
Admiflìo ad novas dee. con l' aggiunta ivi fatta. 

Quando li condennati in contumacia fi pollano ,ò de- 9 
vano ammettere a nuove difèfe,eciòche operi ufam- 
mifGone , vedi Clar con gli Addenti jT fin qunfi^a. num, 

12. (ir quafi. 9 6. num. 4. Card. Tofch. lift. IX concluf. 1 38. 
per tot. Cabal. d. caf. 1 ia per tot. Odd. de refill. in in- 
tegr. quafi. 74. num. 41. (ir 42 BofT Ut. de remed. Cen- 
tra Barin Ut de liti. Princip. baamt. admitt. ad non, 

4P tu de remed. tufi, coatr. fenten. en ceneejf. Princip. 

(ir Ut. de remed ex fòl. C/ement. Princip. cetur. feat. per 
tot am , Fari». & Vulpin. in Suco de tnqulfir. qua; fi. 11. 
per tot am , Bijard. ad Clar. qu*fi. 94. numcr. jj. tsf 
feqq. a 43. e più ampiamente nella quafi. 44. num. io. 
tirfeqq a 40. Hier. Gabriel, confi tji.hb.i. con più altri 
da loro citati. 

La fopradetta dottrina del Ca ballo caf 110. che li ri- io 
medi in buon giorno a giudificarfi, ò ammeflì a nuove 
difefe non provando la loro innocenza, fi deva elsequire 
la fentenza fenza fottoporli al tormento , fi deve intendere 
drettamente^ioè nò avendo fino alcun grado di provuv- 
za in loro fgtavio^coà rimanendo la temenza inulta , e 
non adombrata, né vulnerata da alcune giufiificaxioM, 
perché in quedi teonini veramente fi dovrebbe e irquicc 
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U fentenza, e non fottoporli alla tortora per purgare 
gli indizi, fopra de’quaÙ fu fondata la fentenza con- 
tumaciale [ Apponendoli fcmpre leghimi ,e diffidenti J 
ertèndo la tortura rimedio fulTidiario , del quale A ferve il 
Fifco, quando per altro non ha abafiineala fua inten- 
zione fondata per condennare , ò efequire le pene 
Jmpofte alti rei , come pure ha in detti termini per 
la legi ti ma contumacia , e fentenza pallata in giudicato ,e 
però aiti rimedi in buondi,ò ammcifi a nuove diffide, toc- 
ca rilevarfi con le proprie armi , edifèfe concernenti la lo- 
ro innocenza, e non con l’ armi , ó rimedi del Fifco, come 
è la tortura , altrimenti fi cfcquifce la fentenza come 
l'opra . 

Ma fe nel termine delie difefe , fi faranno in parte (gra- 
vati dagl’ indizi , che contro di loro militavano , benché 
non abbino totalmente porto in chiaro la loro innocenza , 
e così refìando in parte vulnerata, e debilitata la fentenza 
contumaciale, non fi può efequire, ma devono per quello 
di fofpctto.ò iodizi reflartè contro di loro , edere foctopo- 
ili alla tortura per la totale liquidazione , overo condon- 
imi in pena arbitraria più mite della fentenza contuma- 
ciale , fecondo il pefo, & importanza degl’ indizi non pur- 
gati con le difefej e in querta conformità è flato più volte 
odèrvatodal Magidrato de’ Sig Otto di Balìa delia Cittì 
di Firenze, de approvato da & A S. e particolarmente 
dell’anno i66j. in un Procedo di Scarperia contro An- 
drea di Spaziano Montagna , quale in contumacia con* 
dennato alla Galera limefTo in buon didentro all’anno, 
avendo fatto alcune giurtificazioni non concludenti la 
fua innocenza , fu ordinato torturarli , e non ertèndo fla- 
to capace del tormento per certo fuo impedimento , reflò 
arbitrariamente condennato in confino, come appare 
nella filza de’ negozi del detto Magidrato di detto anno 
fotto n. 347. & 40}. 

£ fotto di tz. Ottobre 1665 un talCofimo di Lotto 
Lottini condenn.no per omicidio in contumacia nella 
pena ordinaria della teda, e confifcazione de’ beni, rimef- 
fo in buon giorno dentro all’ anno a comparire , e giuflifi- 
carfi , doppo fatte le difefe , perchè era gravemente indi- 
ziato, fu anco torturato, e condennato in cinque annidi 
confino a Porto Ferrajo , e fu approvato da S. A. S. come 
lì vede in filza negozi del detto Magidrato , e tempo fot» 
num. 370.fi» però riprefa Ja Corte per averlo foctopoflo in 
uefto calo al tormento, llante la gravezza, & urgenza 
indizi , ne’ quali era fondata la temenza contuma- 
ci ile , e la generalità ,ò debolezza delle difefe fatte, con 
le qutli fiera poco, ò nulla rilevata 

Edendo occorfo doppo difputarfi Grettamente a par- 
te detto articolo, e dottrina del Cablilo, fu di nuovo 
«lai Magidrato de’ Sig. Otto di Balìa della Città di Fi- 
renze fotto di 14. Agorto 16 66. in caufa di Francefco 
Grazini da Dicoma no cornea! giornale 6. 7. a ti6. in 
termine della fopracitata legge municipale «felli 14. Lu- 
glio r 545. rifoluto fottoporli al tormento, dante aver 
debilitato gl’ indici con le difefe, non ortante la fentenza 
capitale contro di lui feguita in contumacia , per la 
dottrina dello Scaccia dejud. cap. 97. num. ij 9 . & feqq. 
dove didingue,ò che il rimertò in buondì a giudi- 
carli , ha iemplicemente negato lènza fare altre difefe , e 
la fentenza contumaciale fi deve efequire ,*d che oltre 
la negativa ha fatto qualche giudificazione ,e fe querte 
modrano la fua innocenza , deve edere «doluto , fe fono 
dubbiofe , deve edere condennato in qualche pena arbi- 
traria più mite, d torturato fecondo la qualità degl’ indizi, 
che rdlano non purgati , come più ampiamente fu rap- 
pf dentato dal Sig. Auditore delle Bande nel voto di det- 
ta caufa , copia del quale appredb di me, ne! mio primo 
volume d’allegazioni criminali fol. 3aj.de feqq. ma fo- 
pra tutto vedali lo Scaccia nel luogo citato, dove ri- 
feri Ice varie opinioni, e par che le concordi con detta 
difttnzione, roofirando ancora la differenza, che è tra 
la vera confèfliooc , la quale non fi pud revocare , men- 
tre non fi provi erronea, e la finta riluttante dalla con- 
tumacia, la quale tolti , ò debilitati gl’indizi, ne’ quali 
era fondata , reila anco molto torbida , e debilitata, ò di- 
di utta . 
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§. RIVELARE. 

Rivelare i delinquenti di delitti gravi è obbligato ciafcu- 1 
no, fotto pene,e premi, di che vedi ^.Delitti num. 2. de feqq 

Rivelare quello che fi tratta ne’ Magiflraci come , e a 
fotto quali pene Gl proibito, come perciò fi deva giu- 
rare la fegretezza, vedi $. Magi Grati num. Il che è anco 
difpodo di ragione comune, e leggi municipali d’altri 
Stati , come prova Bajard. al Clan fi. fin. qu. 73. num. 6. 7. 

<Sr 8. Menoch. de Arbttr. caf. j 3 7. per tot. Jofef. Mele nell’ . 
Addir. al Gizzarel- decif. 24. num. 4$. ér jeqq. e s’intende 
anco degli Attuari ,& ogni altro Minifiro . 

Rivelare li fegreti dell’amico, d compagno, d Crolli, co- j 
mefia fpeciedi fallirà ,efl deva punire, e quando lia leci- 
to rivelarli, vedi Menoch. de Arbttr. caf. 557. per tot. De- 
cian. trafi . crim. lib. 7. cap. 17. num. 8. tre. Azor. Infltt. 
Maral. par. 3. lib. 1 3. cap. 3 1. & ult. per tot. fol. a me 1 lag. 
Card. Tofch. litt. S. conci. 9 3. £794 

Rivelare le congiure, confpirazioni, fedizloni , e trat- 4 
tati contro il pacifico Stato , come ciafcuno fia obbligato , 
lòtto pena della morte , definizione , e pubblicazione 
de’ beni , vedi Stat. Fiorent. lib. 3. Rub 60. 

E che anco di ragione comune ciafcuno fia tenuto ri- 
velare,* impedire per quanto fia portibiie i ribelli fotto 
pene capitali,/. Metrodorum ff de parn Rom. fine. 794. 
Gigas de crim. t<ef Majefi. Qui accuf. poff. quarfi fin. Ga- 
briel. com. conci, lib. 7. Ut. de Malef. conclufi ult. Franch. 
March, decif Delfin. ito. & feqq Card . Tofch. litt.R.concl. 
310. per tot am , Clar. & Bajard §. fin. qu. 87. per tot am , Fa- 
rinac. & Vulpin. inSuco qu. j 1 . per tot. con altri da loro , e 
da me citati in quello nel $. Delitti num. 3. 

$. ROBE. 

Robe rubate come non fi pollino comprare , vedi 1 
$■ Comprare n. 

Robe di qualfivoglia forte che fi trovano addortò , Se in a 
poterti de' prigioni nell’atto della cattura fi devono da chi 
farà la predirà confcgnare fubito rotte con la perfona a 
quel M gidrato , o Rettore dove fi condurrà la perfona, 
fotto pena di furto da ertcrnecondennati in folido tutti 
quelli che fi troveranno alla cattura , e cali Magifirati , ò 
Rettori devono fubito dette robe far confcgnare a lor 
Provveditori , Camarlinghi de’ pegni , d Malfari de’ Co- 
muni , e feri vere ad un libro a ciò deputato, lòtto pena a 
detti Magidrati,d Rettori di feudi 10. d’oro da cflerne (ot- 
topodi a’Confervjdori di Legge, e da poterfene conofccre 
per ogni tempo Provvifione de’ 14. Deccmbre 1 548. 

E il limile oflcrvarfi in Roma in virtù di Conrtiruzioni 
Pontificie , edere anco di ragione comune , & altro , vedi 
per il Scanarol. tra. 9 . de Vifit. Carcerar, lib. 2- §. 28. per tot. 
f°>. j«. 

}. ROMAGNA. 

Romagna Fiorentina che privilegi abbia quanto agli I 
archibufieri a cavallo di erte, vedi $ Archibufieri n. 

Romagna , cioè Ja Terra del Sole , che fu edificata dal a 
SereniflimoGran Duca Cofano dell’anno ij 61. come 
fra gli altri fuoi privilegi abbia indulto de’ panni forertie- 
ri, vedi §. Panni 0. 

Romagna(pariando della Fiorentina ) è fempre fiata, * 3 
è efente dalla Gabella de’ Contratti della Gttà di Firenze, 
eccetto che dalle gabelle delle Portedi detta Gttà, & altre 
del Dominio, come per le capitolazioni, e pani, che fopra 
dugentoanni fono fecero le Terre, Cartella , e Villaggi di 
erta Provincia nel fottoporfi alla Repubblica Fiorentina , 
e così anco per bontà , e giudizi» de’ Sereniflimi Padroni 
gli è fempre data mantenuta detta efènzione , nè gli pud 
edere levata per le ragioni,cbe in caufa di fintile privilegio 
ottimamente adduce J’Alcogrado rwi/ 70 .per tot. lib. 2. e 
più flrectamente per la confuetudine , d preferizione Tem- 
pre fin’ a i giorni prefenci ©(fervati , quale come di tempo 
immemorabile è partita in forza di titolo , conceffioDe , e 
privilegio per la certa feienza deU'iflertb Principe, c.fuptr 
quibufdS § preeterea, dove Ja gloffc altri de verb.figntf.l hoc 
jure §.duit utaquetff.de aq.quot.& eejld.fi quìi datino ff.fi fer. 
wndtc.Rvt.tn l fi pubhc anut §. in Vi 9 igal.fi'. de pubi te. & in 
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jT. RUFFIANI. 


17S? Rubare. Pratica Vniucrfalc. 


/. x tedigaliaff. de e od. Alex. conf. 37. lib. ì.Jxf.confioSJib*. 
Bald. in l. 1. C. ne rei domiti. Gr in l.cum propina* C.de naut. 
fan. Cure. iun. conf. »o. mun. 6. e più altri pienamente ri- 
feriti dal Gabriel, com concluf. de prtefeript. conci 1 .In prin. 
Gr per tot. Gratian. dtfeept. 492. num. x. ór feqq. difeep. 7 78. 
num. ri. difeept. 800. num. i.Gr SjUt.l 6 .Gt 37. Bald. conf. 
ai», infine lib. ». Card. Tofch. liti. C. conci. 87 j.Gutierez. 
tra 8 . de G abeti, qua fi. 3. per tot Rot pa,t. 3. diverf. decif. 
a»o. lib. ». Alcograd. conf. 3. num 4. Gr feqq. Gf confq. num. 
j j 6 . Gt feqq. lib. ». Balb.tr. de preèfcrip.i. part. ypart.prln. 
qu. 6 . n. 17. Gt feqq. con molti altri da quelli citati , e dalla 
buona memoria dell’ Eccellentirtimo Sign. Pietro Caval- 
lo nella fua decisone, ò relazione latta lotto di 10. Marzo 
1 3 1 3. in caufa Ornile a favore de'popoli della Valle di N ie- 
voli , e così anco è flato più volte in divedi cali , e tempi 
dichiarato con detti > ò altri limili ottimi fondamenti non 
folo legali , ma politici in riguardo della flerìlità del paefe 
de altro , di modo che non fe ne deva , nè porti più dubita- 
rne disputare, ancorché non vi furti ti colo, buona fede» 
nè fetenza del Principe , che non è necertària , ma tutto fi 
deduce, e fofliene da detta immemorabile confuetudine 
conforme alle fopracitate dottrine . 

4 Romagnoli non portono efercitare ufizi nella Roma- 
gna , e particolarmente di Giudice, Cava fiere , Notajo, Se 
U filiale di banchine anco dì Cancelliere delle Comunità, 
come per Decreto delli Configlieri a}. Agoflo 1799. *1 
bro de’ Statuti della Terra del Sole a 1 1 7. 

Quanto a’Cancellieri però hà più volte derogato , e de- 
roga & A. S. a detto Decreto dee. 

5 Delli privilegi particolari della Terra di Modigliana fa 
menzione , e tratta il Corn. conf 18 7. per tot. lib. 4. riferi- 
to dal Card. Tofch. /Jff. M. conci. 1J7. e canonizzo più 
volte dalla Rota Fiorentina , particolarmente fottodiar. 
Octobre 1 572 Se al libro de Mott 80. a c. 743. e in altri 
tempi fecondo l’ occorrenze de’ cafi . 

$. RUBARE. 

t Rubare befliami grorti , o minuti fi dice abigeato, del 
quale , e fue pene , vedi fi. Abigeato. 

x Rubare legnami ne’ beni d’altri, come fia proibito ; vedi 
$. Tagliare num. 

3 Rubare argenti , ó ori di Palazzo di S. A. S. come fia 
fpecialmente proibito , vedi fi Argenti n. 

4 Rubare foglia di mori , vedi $. Foglia n. 

Del reflo vedi fi Furti , e fi. Ladri per tot 

Rubare Tale, vedi fale n. 3. 

fi. RUFFIANI. 

t Ruffiani di ragione comune fi punifeono di pena dì 
morte , ma di confuetudine fi frullano fu l’afino con mitra 
incapo, ò fi punifeono d* altra pena ad arbitrio del Giudi- 
ce,quale fempre fi deve accrefcere quando facertèro tal’ u- 
fizio con perfone congiunte, come con moglie, ò figliuole , 
ò limili , Menoch. de Arbitr. caf. 734. Cabal. caf. 171. per 
tot. pienamente Scanarol. de Vifit. Carcerai, lib. 1. fi. ycap. 
4 per tot. Card. Tofch. lift L. conci. 290. Clar. e Rajard. 
fi. fin. quafi. 68. num. 24. Farinac. de Vulpin. de deliff. cor. 
qua fi. 144. per tot. Ang. de Maittf. verb Che bai adultera- 
ta la mia Donna num. 69. Peguer. decif. crtm. 14. Petr. Grt- 
gor. Syntagm.jur. lib. 3 6. cap. 1 1. 

% Siccome anco è più grave delitto per Sodomia fra ma£ 
chi, nel qual cafo non ottante detta confuetudine devono 
li ruffiani ertere puniti di pena di morte, mallime quando 
ci fulTe bi fogno d'efempio,& ette lido commetto più volte , 
«così aver votato, e fatto impiccare untai ruffiano di 
mafehi , attefla Cabal. caf 284 per tot. Farinac.dc Vulpin. 
d. quaft. 144. num. 

3 Chi propriamente fi dichino ruffiani , martirae della mo- 
glie^ quanto fu grave, e detettabile delitto , de altre curior 
firà.vedi per Menoch. d.caf. 534. per tot. Cardin. Tofch. d. 
tond i 90 Farinac. de Vulp. d. q. 1 44 per tot. P.Manara nel- 
le fue Notti Malinconiche Interrog. 100. fi 1 3. dove che ad 
effetto di poterli punire di pena ordinaria , fi ricercano tre 
cofe,cioè il delitto fia reitera to.abbia avuto il fuo effetto, e 
fia fatto per merccde,dcc. e negli altri cali farebbe luogo a 
pena arbitraria, fecon^p J a qualità de’ cafi, e delle perfone , 
&c ScanaroJ. d. cap. \ per tot. Cabal U altri fopracitati 
iaà-nùm. 6 , ! 


Che fia no infami, e come le meretrìci inabili a tettifi- 
carc , fuor de’ delitti eccettuati , 6 feguiti ne* chiatti , ne* 
quali 5’ ammettono , ma con eccezioni , vedi Farinac. de 
Vulpin- in Suco qu. 36. art. io. 

Ruffianefimo fi commette in più modi , cioè perfuaden- 4 
dodonne , 6 mafehi a di fon rilà , ancorché non fegua l’ef- 
ferto ,ò predando loco, ò comodità opportuna anco per 
femplici trattari , ò in qualfivoglia altro modo adopran- 
dofi per tal* effetto , anzi con la fola permilfione,ò tolle- 
ranza quanto al marito ricevendone guadagno; propia- 
roenre però fi commette con indure fanciulle , 6 altre don- 
ne, ò mafehi a difonedà per guadagno, di modo che ad ef- 
fetto di poterli dir ruffiani fia d‘ rilenza il premio , e deve 
ertere reiterato almeno tre volte, eccetto che nel marito 
batta una fol volta . E fe bene alle meretrici fia permetta 
Pefazione del premio anco giudicialmente, come fi dice 
nel $. Meretrici n. 4i.de 72. 

Non è però così netti ruffiani , quali per cale ufizio pu- 
nibile non portono pretendere premio alcuno , benché 
prometto anco con fcritture , e mallevadori , ma folo po- 
triano ritenere quello chegià le ditte dato pagato , perchè 
in pari caufa di turpitudine fi preferì fee il podrilbre, come 
prova Lanfranch. Zacch. nel trat. de Salotto , Gr Mercede 
qu. Per tot. Scanarol. d. cap. 4. num. 1». Gtfeqq . Farinac 
de Vulpin. & altri ne ’ luoghi fopr acitati. 

E che anco gli albergatori, locandieri, e limili tanto uo- 
mini , che donne, quali fotto prefetto , e con occafione de* 
Joroefercizi, e botteghe tengono donne queduaric , come 
fono le meretrici , e danno comodità di commettere diio- 
netta , ( e unto peggio fe fra mafehi ) cadano fotto nome 
di ruffiani , e fiano degni di pena arbitraria grave, vedafi 
Li. fi. qui puero j f. de extraord. crim. I Atblttai fi alt Prò- 
ter. ff. de hu qui nci, infam. l.palam fi fi qua cauponam ff. 
de rit. nup.Mcaoch. de Arbitr. caf. 334. num. 4. Gt num. 

44. Farinac. de Vulpin. in Suco d. qu. 144. fi Lenona , Gr fi 
domum accomodane . 

Eche pecchino gravemente non è da dubitare , fe bene 
gli altri locatori di calè alle meretrici, ò limili perfone che 
fe ne fervono a mal operare fi portono feufare , mentre 
non le lochino più care che agli altri, de acconfentino folo 
* 11 ’ abitazione , e non al peccato, Azor. lnflit. Maral. part. 
x.lib. 1». cap. 18 quaft. 3 P.Srefan.dc NeapoUib.i.cap. 47. 
n.ij.GrtS Didac.de Mari al Gizzarel- decif. 34, num. ». 

Ruffiani come furtèto già fcacciari dalla Città di Firen- J 
ut , e tutto il Dominio Fiorentino,focto pena del capo, ve- 
di Bando del Magidrato degli Otto a». Giugno 1483. de 
altro Bando detti 6. Febbrajo 1 520. nel quale s’ impone pe- 
na di fune, e pecuniaria. 

Che detta ripulitone furti giuilirtìma , e conforme all* 
jus comune , vedi $. Sancitavi Autb de Lenon. Gr inter No- 
vell. Conjli t. 31 .tit.de Lenon. teff, nel d. Autb. Ricc. part. 

7. CoileB. ijoj. Jofef. Mele nell’ Add. al Gizzarel. decif. 

34. num. 1». dove anco che fi portono fcacciare dal vicina- 
to , come le meretrici . 

Ruffiane no fi portono deferivere alFufizio dell’ Onettà fe 6 
no quelle che tègono poltri boli,ò luoghi pubblici a pigio- 
ne per accomodarne a meretrici pubbliche^ deferitte , con 
mercede ; Ma non già mai fi portono tollerare quelle che 
volertèro ertèr mezzane in qualGque modo in fatti, ó parole 
per far capitare male faciulle,ó donne, che no fiano pubbli- 
che meretrici, e deferitte , (òtto pena a dette ruffiane della 
pubblica frulla fu l’ afino, con mitra in capo, de altre pecu- 
niarie, e confini tutto ad arbitrio del Giudice fecondo la 
bruttezza, e qualità del cafo, luogo , e perfone . Delibera- 
zione del Magiflrato Supremo fotto di 14. Aprile 1 778. 

E che final tempo di CajoCaligola flirterò tallite le me- 
retrici , e ruffiane , ò ruffiani a pagare certe fomme,che 
poi da Alertàndro Imperadore fumo Rimate indegne di 
riporli nel Sacro Erario , e deputate al rirtauro di Teatri , 
da Tranquillo, e Lampridio , riferifee Guid. Panzirol. tbf 
faur. var. lett. Uh. 3 .fol. a me 373. 

E così da tutto il detto di fopra, ad effetto che entri la 3 
pena ordinaria , ò Polita del ruffianefimo , pare fi ricerchi- 
no quattro cofe , cioè che l’ atto fia reiterato , abbia avuto 
effetto , fia fatto per mercede , e con donne di non male 
vita, altrimenti faria luogo folo a pena arbitraria più mite 
come fopra num. 3. de feqq. 

Del ruffianefimo fatto dal marito alla moglie , vedi ua 

negozio 


r 
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negozio del Magiftraro de’ Srg. Otto di Decembre 166 j. 
contro Ferdinando Peratti , Se altri , dove effondo flati 
trovati nel medefimo letto il marito» la moglie, e l’adulte- 
ro , fu condennato il marito come ruffiano della moglie 

, *11’ afino con frulla , mitra , e cartello , per ruffiano della 

moglie. Se in anni cinqaedi galera; perchè quanto al mari- 
to bada il Colo confenfo , anco fenza premio , l. mariti 29. 
1f.adl.Jul. de adulter. Peguer. decif 15. num. 7. e nelle 
xnedefime pene fotto di 29.0ttohre 1666. fu ordinato con- 
dennarfi Vincenro di Jacopo Calozzi di Pifa in filza pro- 
tetti 6 17. n. 19Ó. vedi Cabal. taf. 171 . eFarinac.f. 144. 
dove notano effore tenuti alle pene , non folo li ruffiani , 
ma ogn’ altro, che ajuti,& cooperi alli ruffianefmi in qual- 
fivoglia modo con configlio , favore , ajuto, e confenfo. 

s 

jF. SACRILEGIO. 

» OAcrìlegio fi dice propriamente quando fi ruba una 
ij cofa facra da luogo lacro pubblico, e fi punifee di 
pena di morte , fe pur la paruità della materia , età, ò fimili 
caule ad arbitrio del Giudice non factìforo effor luogo ad 
altra pena flraordinaria più mite, Botti tit.de Sacrileg. nu.6. 
Menoch. de Arbitr. caf. 389. num. 2 . ir fa qq. Decian. tra8. 
erim. tom. 2. tib. 6. cap. 4. 6" /r^.Card.Tofch. lift. S. conci 
6. per tot. Clar. & Bajard. $. Sacriìegùtm. per tot. Farin. de 
Vulpin. in Suco de furi. qu. 1 fi. per tot. dove anco dichia- 
rano qual fi dica luogo (acro , òcofa facra, ad effetto che 
entri la pena del focrileg'10 . 

* Sacrilegio fi commette in molti altn caf» , come ruban- 
do cofa facra da luogo facro privato, à anco da luogo non 
fiero , ò cofa non facra da luogo facro , e in quelli cali fi 
punifee di pena arbitraria, Menoch. d caf. 389. nu. q.if 
feqq. Bonifac. dcfurt.$.j. num. ti.it ftqq. ad. 28 .fot. 183. 
Farinac. Se Vulpin. loc. ctt. Decian- ir altri ne luoghi fopra- 
e itati , e pienamente l’Azor. Indù. Moral.part. 1. lib. qcap. 
»y. per tot.fol. a me 1 1*9. & feqq. 

ì Sacrilegio fi commette anco da chi offende perfone Ec- 
clefuttiche , e feguendo con dilhirbo de’ divini ufizj fi pu- 
nifee di pena di morte, altrimenti di pena di efilio, ò altra 
arbitraria ,*oltre la feomunica maggiore , dalla quale Colo 
il Pontefice può a fio I vere, Menoch. d. caf. 389. ». tf.tr 
feq. Farin. , Se Vulp. d. q. 172- dove che fono quattro le 
fpezie del facrilegio, cioè oìrca la perfoaa offèndendo per- 
fone Ecclefiafliche , circa il coito condendo Monache 
carnalmente , circa il luogo violando Oliere, ò Cimiteri, 
e circa la materia rubando cofe facre ,ii che vedi Bajard. 
é. fi. Sacrilegìum per tot. Decian. Azor ir altri fopracitatl. 

4 Sacrilegio fi commette da chi violati: Monache profef- 
fe , e fi punifee di pena di morte , oltre a {comunica, & al- 
tre pene dell’ jus Divino , e Canonico ,Clar. $. Fornicati 0 
verf Cum montali ite. Menoch. d. caf. (89. ». a», tf feqq. 
Card. Tofch. lite. 5 . conci 6. ». 1 3. Farine, d. q. 1 72. ». 

Et in quanti modi fi commetta facrihgio in materia di 
lufliiria, ottimamente Azor. Infiit. Morat part.jJib. 3 . cap. 
*7 .de facrtleg. per tot. fol.ame 19 j. Scfyqq. Spere I. decif. 
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5 Sacrilegio fi commette ancora per del tti benché fecola- 
ri feguiti in Chieft, e altro luogo facro ,e quanto a quello 
è luogo alla prevenzione fra il Giudici Ecclefiaftico , e 
focolare, effondo il facrilegio delitto di nifio foro, ma qua- 
to aldeiicto principale fendo fra laici ,cdi laici fi punifee 
dal Giudice focolare, Menoch. de Arbtr. caf. 389. num. 
Ja. it feqq ir num. 40. ir 41. e nelle mie rifol. cap. 9. per tot. 

- vedi §. Delinquenti num. io. de 1 1. Clai $. fin. quafi. 38. 
num. 1 7. Decian- traH. crrm. lib. 4. cap. ir. muta. 34 ir cap. 
29. num. j. vedi Sperel. decif. 3. ir 4. per tot. dove tiene la 
medefitnadiflÌH2Ìone, e la difende da centrarle benché 
sella d. de$if 3. num. 8. attefli di certa olervanza contra- 
ria , non olla in modo alcuno , anzi totilmence conviene 
con quella opinione per le ragioni nocac nella mia Som- 
ma latina $. Delinquens n 7. 

Se poi fi dica faci ilegio il delitto cótmffò da laici nelli 
parlatorj di Monache, cafe annette ala Chiefo , Sagre- 
Ria, torre, tetti, portici, e fimili luoghi del le Chiefe,ma pe- 
rò fiior di ette, ad effetto che patti l’Ord bario conofcerne 
Pratica Univtrfale . 
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con ÌJ prevenzione , vedi Spere!. Jtt. ti. dovevi fenice co. 
trarie opinioni , e contro il fuo fol ito foli iene non eli ere 
facrilegio , e non potere però l’ Ordinario procedere anco 
con la prevenzione ; fe bene poi nell’ addizione della 
nuova impre ffiooe deli’ anno 1 666.rifèrifca eflère fiato dc- 
cifo dalla S. Congregazione dell’Immunità eflère il delit- 
to di millo foro in detti cali , lotto di 27. Marzo 1640. in 
una caufa Faventina . 

Quello che fi pratichi nelli Stati del Serenifs. G. Duca 
di Tofcana in fimili delitti di mifto foro , vedi nella mia 
Somma $. Concubina n. j. in fine, Scaltro ve. 

Che un Sacerdote offefo da’ laici, patta agere contro di 
loro avanti il Giudice fecolare, con protetta citerà panam 
f mguinu , benché certamente fopeffè , che il Giudice fia 
per procedere anco a pena di fangue, Sperel. dee. 45. n. 2 6. 
vedi nella Prefazione n. 9. 

Sacrilegio in alcuni cafi porta feco annetta la {comunica 6 
ipfo jure, e negli altri fi devono li focriieghi fcomunicare, ) 
di che vedi Socin.rrf.434.prr tot. Card.Tofch. d.cmcl. 6.». 
i7-Farinac.& Vulpin.il. quxft.tyi n mz meglio Azor Infiit. 
Moral.part. 1. lib. 9. cap. 27. quali. io. ir feqq.fol.ame 1 1 32. 

Sacrilegio fi dice anco ma impropriamente il difputare 7 
dell’autorità del Pontefice, d altro Principe affbiuto,ò con 
offèndere , Óc interpretare finifiramente la Lcg^e Divi n* 
da punirti ad arbitrio del Giudice, Menoch. de arbitr. caf. 
389. ». 19. il feqq. vedi $. Principi n. w 

$■ SALE. 

Sale cheti cava dall’acqua folata del Comune di Dova- 1 
dola in Romagna , ò d’altri luoghi, come fia proibito, vedi 
$ Acqua lalaca . 

Sale , ò ialina foraftiere è proibita nelli Staci di S. A. S. a 
fotto pena di feudi 2 j. da libbreuna fino in libbre dieci, e 
da libbre dieci fin in libbre 20. della galera per un’anno 
crefcendo così di decina in decina tanti anni di galera fin’ 
al la fortuna, che è di Ha jafei di libbre 48. lofta;o,n-i piai 
cafo ci è pena la galera in vita ,e Tempre della perdici del 
fole , e belile dove fatte carico . Bando delli 20. Agofio 
1588.de altro Bando antecedente di Settembre 1585. 

Che il fole , ò Ialina forcùicre non fi poffà condurre, nè 
for condurre , nè tenere per rivendere fcientemence , e do- 
lofamente , fotto pena della galera a beneplacito, c confi- 
fcazione de’ beni, de alle donne in cambio della galera , 
della pubblica frutta oltre la detta confifcazione . Bando , 
delli 14. Dicembre 1 590. confìrmato , de ampliato per la 
nuova legge del fale colorato pubblicata lotto di 27 No- 
vetnb. 1664. $ Confiderando ancora, dee. nella quale fi di- 
chiara haver luogo anco in minima quancità,e conero chi- 
unque dalle ajuto, conliiio , ò in quali! voglia modo tenef- 
fe mano a dette trafgreilìoni , aggiunta la perdita del fole, 
belile , carri , ò altri iftromenti, dove fufiè caricato, ar- 
bitrio di poter credere all’ accu latore con un celli mon io 
degno di fede, e qualche altro aminicolo , guadagno della 
quarta parte de’ beni del condennato al medefimo accula- 
core, benché futtè uno de’ delinquenti , al quale anco fi 
perdonerà, méere però non fulfo il principale, de altro con- 
tro chi mancalìè delle dovute diligenze in fare le follie an- 
nue deferizioni delle bocche , e beflic da frutto , inf. n. io. 

Sale non fi può rubare, cavare, ò pigliare dalle Tacca j 
che vengono di Volterra , ò dalle Muje , nè dalle dette 
Moje, ó d’ altrove , fotto pena fin’ in libbre una di feudi 
dieci , e un tratto di fune in pubblico con breve che dica 
per rubatore di fole;da libbre una in libbre cinque di feudi 
aj. c tratti dua di fune con breve come fopra ; da libbre 
cinque in libbre venti feudi jo. afino con mitra , e lcopa , 
da liobreao. inognifomma fin’ a libbre 155. che è un lac- 
co , oltre a detea ultima pena tre anni alla fabbrica di Li- 
vorno, pena lagalera per il medefimo tempo nóoflèrvàdo, 
e a chi rubattè Tacca intiere galera per anni cinque oltre 
alla pena di feudi 50. afino , e mitra , e alle pecuniarie per 
il fole che luffe cavato dalle ficea fono tenuti li padri per 
li figliuoli {landò infieme, capi di cafa , c padroni di navi- 
celli per i loro garzoni , e nelle medeiime pene incorrono 
quelli che acconfentiffèro , ò teneffèro di mano , prettaf- 
fero ajuto , ò favore , ò compra {foro il fole ruba- 
to, & effondo più complici, il primo che notifiche 
rà gli altri fra un mele retta libero , e guadagna il 
S 4 quar- 
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quarto del notificatore , védi il Bando fopra ciò dell'aooo 
liu- • - 

Et altro Bando in augumentodi queflo delli i«. Set- 
tembre 1 668. t per chi ne trafportartc da’ luoghi dove vai 
poco a luoghi di prezzo maggiore^ ne tenertea vendere, ò 
ne venderté fenza facoltà dee. 

Saie nella facca bollato comedevaertererivifto, e rif- 
contrato dalli Rettorie tuoi Miniftri primadi sbollarlo, 
vedi $. Rettori n. 54. 

E circa li bolli del fale, oltre il Bando delli 30. Ottobre 
1610. vedi altro Bando antecedente delli »6. Agofto 1586. 
e 14 Aprile 1 65 1- 

5 Sale come fi debba condarre dalle Mo)e di Volterra , e 
che ordini debba intorno a quello ortérva re il Provvedito- 
re di Volterra, de altri Miniftri, e conduttori di detto fale , 
& altri particolari, vedi negli Ordini fopra ciò pubblicati, 
folto di 4-Giug- 1630. de una Riforma delli 4 Ottob.1574- 
C Salatoli , e vetturali, che conducono il fale i n facca bol- 
late devono farlo rivedere alla Porta, negli altri luoghi de- 
ftinati , e tali rivifte farle notare ne’ lor quadernucci , non 
(Tono ufeire dalle ftrade maeftre , e d’ diate lo devono 
ver còdotto a’ luoghi desinati fra tre giorni, e fra quat- 
tro d’ inverno dal dì della levata di Firenze,^ arrivati do- 
ve fi dourà sbollare nò lo portòno votare prima di forld ri* 
vedere,e rifeòtrare da va ti a) Rettore del luogo, e lor Mini- 
ftri con l’ inter veto del Càcelliere della Comunicò d’uno 
de’ Rapprefentanti co rimettere quanto prima alla gabella 
del fale tutti i bolli delle facca co chiara^ diftinta nota di 
ricevvta da forfeli dal Rettore, come per ordinazione pub- 
blicata fotto di 14. Aprile 1651. nella quale fono notati li 
luoghi dove fi deve fare il rifodero, e le pene m 5 cando,dcc. 

E circa fatinoli , e vetturali che conducono il fale , vedi 
altro Bando delli % 6 . Agofto 1 586. e nel $. Vetturali n. 1. 
7 Salina n 5 fi può cavare dalli Staci di & A.S. fenza licen- 
za , fotto pena da libbre io. in giù dì lire 15. da libbre io. 
in jo.lire joda libbre jo. in 100. lire 70. e da 100. in ogni 
fomma feudi ao. tratti dtia di fune , perdita della falina , e 
beftie,deètenutoil padre, e padrone per la famiglia, don- 
ne, e garzoni, come per Bando delli 30. Luglio 1 57 j. 

. t Sale , che viene di foora con falumi, non fe può alcuno 
fervire ad altro nfo , ma reftandogl iene deve darne nota al 
Provveditore della gabella , ò Rettore dei luogo fra tre 
giorni per ricevere l’ordine di che farne , fotto pena di 
feudi cinque , come per Bando delli a}. Febbraio 1 594. 

9 Sale come non fi pofiTa cavare del Vicariato del Monte 
S. Sovino , Lucigna no , Fojano , Montedoglio , Borgo & 
Sepolcro,e Caliiglion Fiorentino per condnrlo, e portarlo 
dove vale più, & altro, vedi Bando dell’anno 1 jUo.af libro 
delle Leggi del fale a c. dove anco fono più altre Leggi , 
& Ordini circa quefta materia del fa!e,dc il Bando ftampa- 
to delli 1 1. Settembre 1 668. $. & ancora . 
ao Sale tinto , e colorito come fu flato ordinato per i luo- 
ghi cófinanti con Stati alieni ad effetto d’ impedire l’intro- 
duzione di fali forefticri , di modo che nelli luoghi fpecifi- 
cati non fi porta introdurre,nè tenere altra force di là le, che 
del detto tinto , e colorito, come gli farà confegnato dalla 
Gabella del (àie , fotto pena della galera , a beneplacito di 
S. A. S-econfifcazionede’beni , perdita del fa le, beftie,e 
carri , ò altri iftromenti dove Iurte caricato , e alle Donne 
della confifoazione predetta , e frulla in cambio della gale- 
ra conforme la legge del 1 J90. vedi ampiamente la nuova 
Legge , e Provvifione fopra ciò pubblica» a 7. Novembre 
1664. vedi ff. Sindaci n. 16 $■ Padre n. 16. e fopra n. a. 

11 Che già fin da principio della Città di Roma , e in più 
tempi furteguenti forte libro a cialcano l' ufo di fobbrica- 
re,vendere,e trafportare il fale fenza alcun pefo, ò gabella, 
come cofa fpettante al vitto, e prodotta dalla natura a be- 
neficio comune , de univerfale; ma dipoi eflerfi introdotto 
Je faline , de ufo di file cferciurfi con gabelle a nome , e 
comodo delle Città, e Principi , di modo che in oggi per 
tutu l’ Italia , de altre parti fi faccia offerire , fotto pene 
molto rigorolè , eie falinp,cfue entrate, ò gabelle fi re- 
putino fra regali del Principe,de ad ertò,e non a'privati ap- 
partengano , con gravilfime pene contro fraudatori , ved i 
Cuid. P«fiZÌrol. Tbef. var. Ictt.lib. ^.ut.de Veli igni. S alt». 
6 ? hitìor. jet. a me $70. & 371. Cujac. lib. 3. ob ferver. 
f*I>- lt. de S*n*.trSmh». BofT Ut. devettigal. 

J.Profjw. Rcnddl. uait. i, rm. , vintomi vtn 


ai l. Bari erti um C. qua rei ex portar, non deb. verf Effe po- 
tuti ratio, fol.61. Jofef. Mele nell’Add. ai GizzareL dee. 34. 1 

rn.66.tr feqq. A I togr ado confate. 9 a .(Sr feq.lib. t -Card-Tofoli. 
lift. S. conci. 1 6. per tot. con più altri da loro citati , « 

E che però il fale come cofa di fi» natura permertà , ef- 1 a 
fendo portato da’ foreftieri contro la proibizione della leg- 
ge municipale,!! portino feufàre dalla pena per la prefu nr» 
ignoranza , rnfèrifee il Card. Tofoh. d. conci. 1 6. n. 3. co a 
l’ autorità ddl’ AlefT conf 86. n. 6. lib. 4. di che però io du- 
bito adii tempi prefenti, nelli quali come dilli fi fa, che ge- 
neralmente per tutto vegliano tali proibizioni, e il fole fi 
reputa fra Regali di Principi,vedi ^.Foreftieri n. »4.& feqq. 

E la dottrina dell’ AlertT. e Tofc. potria fbrfi procedere in 
qualche ctfo panicolaredi poca quantità trovata a’ pafle- 
gicri,ò altri pertranfito,ne’ quali certàllè ogni fofpettodi 
dolo, de introduzione di fai forefliero , tutto ad arbitrio di 
prudente, e timorato Giudice, come dichiara il medefimo 
Tofoh. /Ut. f. conci. 638. 

Che il Principe non porti giallamente proibire , nè im- 
pedire l’ introduzione del fale forefliero per femplicc pati- 
fo , ò rranfito > purché in modo alcuno non rimanga nel 
fuo flato , che quello lo può proibire, ma non già il parto, 
Cravett. conf 083. lib. é.Cephal. confiditi. 4- Natt.r#*/. 
d6x. <Sf 661. ho. 4. Mcnoch. conf. 901. Sord. conf. ixiJib.}. 
Cibai, conf decif 1 1 1. per tot. hb. a. dove rifponde a tutte 
le ragioni , e motivi, che pervadevano il contrario - 

E molte cole curiofe dell’ ufo, prefagio, e virtù del fale, 1 3 
vedi appreso Gratia. difcept.forenf.cap . a 1 q.n.xq.tr feqq per 
tot.tf cap. 1 79. per rttXiomei .tratt.de Sale per /«.Paol.Z*c- 
dx^uafi Medie. Legel. lib.q.tit. t. quafi.io.n. 7. verf. Calerà 
pluresfol.ò me xt-j.tr lib. 6. tu. a. qua fi. x.n. 30 .fol. jji. 

Sale foreftiere come non fi porta introdurre nelli Stati *4 
ài & A. S.e gl' introduttori ertendo armati d’ alcuna forte 
d’ armi , tanto fudditi , che foreflieri , martìme ertendo ia 
comitiva , e non potendoti ha vere altrimenti nelle forze 
della Giuli izia , pollino edere uccifi impu nemente , e Tue- 
cifore guadagni la valuta del Sale, le bellie , li denari , e 
robe cnc haveflero detti introduttori , oltre ia portione * 

& altro artegnato agl’ inventori ,e notifiatori , li fia pa- 
gato fobico la Somma di feudi cento , per ciafcuno degli 
introduttori , che farà arredato ò vivo, ò morto con la 
facoltà di rimettere un bandito di forca ,ódi minor pre- 
giudizio , per l’ anello , ò uccifione di ciafcurA perfona ; 
come li faldati , e popoli devino accorrere a 11’ arrefto, de 
eftirpazione di deni contrabandieri fotto pena di feudi 
trecento, & altre affiitive da effonderli fino alla Galera, 
inclufivè ,dc altro jcorae gli ofti,econtadini,dcogn’ altra 
perfona non portino ricevere , e dar da mangiare, ò bere a 
detti contrabandier. , nè loro bellie che portartelo fale fo- 
reftiere (otto pena ri feudi trecento , de altro come (opra; 
detti contrabandieri nou godi no la facoltà dell’ Arme che 
haveflero , ma tianc anco condennati nelle pene della de- 
lazione di eflè;fe abuno de’medefimi contrabandieri, ò al- 
tri complici manfeflarà dentro ad un mefe li compagni , 
confeguifcal’impuiità, e premio fudesto; detti contraban- 
dieri come cafchin» in pena della vita , e confifoazione do 
beni , e tutte le mtdefime diligenze fi devino ulhre in tut- 
ti i luoghi infeuda i , e foctopofti all’alto dominio di S A. 

S. come fiano prialegiace Je prove in quelli delitti , Se al- 
tro vedati pienanrnte nel Bando delli zi. Ottobre 1681. 

$. SALVI CONDOTTI. 

Salvocondotto de* creditori non giova a* debitori folli* ■ 
ti , vedi Falliti a. 

Salvicondotti ron giovano mai per i delitti futuri , anzi * 
fe con malizia , Se animo di delinquere s" impetrartelo 
non gioverebbero anco per quei delitti , per i quali nomi- 
natameare furtere concerti , come prova il Cibai, de altri 
da lui addotti refer. taf 1 1 8. Sord. decif 307. per tot. Fa- 
nnie. de Vulpin. in Suco de Care. GrCactrat. qu. 19. nutrt. 

27. Frane, decif a;f. <^717. 

Giovano però xr li delitti occulti comincili avanti , • 
de’ quali non ne fa foguica fentenza , mentre fimo minori 
degli efprefli , Mmoch. de Arbitr. caf. 337. num. 8. vedi 
Moron. de treg. pac. qu. 106. Card. Tofch .liti. S. conci. 

*}. num, a 3. cr *j. Farinac. d. qu. 39. num. 
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Siccome concerti per caufe civili non fi ertendono in 
pregiudizio de’ creditori futuri , Genua de fcript. priv. lib. 
3. tu. de lift, dilat. qu. y in fine , Card. Tofch. liti. S. conci. 
23. n. 1 7. Guid. Pap. decìf. 109. 

3 Salvicondotti non ertèndo nocivi ad alcuni fi dicono 
mera grazia , e benefizio del Principe» e però fi reputano 
favorevoli , e non odiofi , Se ampiamente fi devono inter- 
pretare, come contro l’opinione d’a leu ni prova il Menoch. 
de orbite, taf. 3 3 6. n. 1 7. ir ». a 3. ir feqq. vedi Card.Tofch. 
Itti. 5. conci. 23. per tot. Farinac. & Vulpin. in Suco de car- 
ter. care quafl.xq.n ^o.tr feqq. Incedendo, come difli,quido 
non tifultano in pregiudizio d’altri , e fà a propofico quel- 
lo che ho detto nel $. Privilegi num. j. de 6. Che la ma- 
teria delle dilazioni fia favorevole, Scanarol. de Vifit. Car- 
ter, lib. 3. $. 1. c. 1 .per tot. fot. 409. 

4 Salvicondotti a chi ,e da chi fi portino concedere , Se a 
che fine, Se effetto , vedi Menoch. de orbite, cof. 336. ir 
337. Clar. Se Bajard. $. fin. quaft. 32. verf. Tu fcis t Vrfil.ad 
Afflili decif. q. per tot. Guaz. dcff.ii.cap.inum.qq.it feqq. 
Cabal- refe/, crim. cof. jo. per tot. Card.Tofch. litt. S. conci. 
a 1. ér 22. per tot. Farinac. Se Vulpin. in Suco de career. ir 
career, q. 29. per tot. 

J E che fi devino ortèrvare, ancorché fuffimo in cafo, che 
non fi furtero dovuti concedere , mentre non furtero nulli 
per totale difetto d’ autorità nel concedente , Menoch. d. 
cof 33 6.n. 33. ir caf 337. n. y ir feqq. Card. Tofch. diti, 
conci. 2 1. mi. 14. tir 1 5. Farinac. diéi quafl. 29. 

€ Quando fi tratta d’ un citato , e non ancor condennato 
è in arbitrio del Giudice a concedergli fai vocondotto , ò 
fio fecondo la qualità delle perfone , e delitti , e fi può 
concedere ad effetto di coftituirfi , ma per breve tempo , 
(ècondo la diftanza del luogo , e con che venga reSo tra- 
mite alla corte, Praft. Papp. fot. inquifi glof. Hxc eft qute- 
dam , ire- num. 32. Menoch. de arbltr. cof 336. n. ty ire. 
tfq.it. per tot. Card. Tofch. loc. clt. Farinac. de Vulpin. 

d. qua fi. 29. 

7 E trattandoli di debiti civili non fi portono concedere, 
che dal Pincipe, eccetto che la dilazione quinquennale, 
che per giurtrzia col confenfo della maggior parte de’ cre- 
ditori fi può concedere da ogni Giudice ordinario , di che 
vedi il Genua de fcript. priv. tit. de litt.dilat. q. x.fol. 177. 
Farinac. d. q. 29. ». 20. ite. 

Di querta dilazione da concederti dalla maggior parte 
de* creditori , Scanarol- de Vifit. Career, lib. 3. $. i.r. z.per 
tot. fot. 41 1 . Card- Tofch. liti. M. conci. 38 3. per tot. 

* Ne’ Stati di Tofcana quando fiamo in ordlnatorijt Ju- 
dlcil , e nella fabbricazione del procertò ancor pendente , fi 
Concedono li falvicondottida' Giudici delle caufe per bre- 
ve tempo' come fopra ad effetto di cofiituirti , ma dopo 
Che fono feguite le fentenze trattandoli di pene afflittive 
non fi portòno concedere ,che da S. A. S. e per le pecunia- 
rie fi danno foprattieni , e folpenfioni dal Fifco fottoferit- 
te dal Sig. Auditore Fi fca le per qualche breve tempo a fuo 
arbitrio, e di quelle anco, come dell’ afflitti ve s’afpetta 
folo alla benignità di S. A. S. fame grazia di tutto , ò par- 
te, òdi compofizione fecondo la qualità de* cafi , e delle 
perfone , ficcome ancora li falvìcondotti ,& articurazioni 
de’ delinquenti fuor di Stati ,ò Banditi fi concedono folo 
da S. A. S. e vanno regiflraci nella Cancellarla del Magi- 
firato degli Otto , fotto pena di nullità , benché anco non 
régiflrati credendoli fariano buoni, ma con nuova fuppli- 
ca , eremirtìonc in buon giorno ad accettare la grazia den- 
tro al mefe in detta Cancellarla ,&c. inf.num. 23. 

9 Salvicondotti cominciano a correre fubito dal giorno 
della conceilione , e non dell* aulita notizia fendo conti- 
nui, e correndo di momento in mométo Cabal. refd. crim. 
taf 249. Guid Pap. quafl. 109. Card. Tofch. lift. S. conci. 
23. num. i y Genu .de fcript. privai, tit. de htt. dilat. ir 
Vwrat.qu.efl.yfol. ìqy dove parla delle dilazioni a pagare, 
e tiene, che comincino dal dì della conceilione , e non 
dell’ intimazione di effe fatta a* creditori , dee. 

,0 Salvocondotto concerto per fe, e per i compagni di 
quali s* intenda , e concerto per fe , e tante perfone , e robe 
giova anco alla moglie, & altri fino al numero prefirtò 
ancorché il principale non furtè feco,e come fi devino 
punire quelli che offendertero tali articurati , de altro, vedi 
Menoch- de arbltr. eaf. 336. num. 4. ir feqq. dove anco 
tratta quando s’intenda concerto per la famiglia ncccrta- 


ria , e non folo per andare , ma per ritornare , e per trat- 
tenerti qualche giorno , per prepararfi al viaggio fecondo 
là qualità delle perfone, e fubjetta materia, dee. Card. 
Tofc. litt. S. conci. 23. nu. 14. ir feqq. Farinac. de Vulpin. 
ih Suco d. quafl. 29. 

Salvocondotto concerto femplicemenré , de ihdetermi- 11 
natamente fe s’intenda per vna volta fola,ò pur per più 
volte , vedi Herc. de Caut. de non offend. cap. 37. num. 1. 
(Src.de MenochV. cof 3 3$. num 3 6. Gabriel, com. conci, lib. 

6. tit. dcleglb. conci. 2. num. 7. Tofch. d. conci. 23. num. 20. 
Farinac. d. quafl. 29. 

Salvocondotto per quali caufe fi porti, ò deva concede- 1» 
re ad un bandito, e come fi deva punire chi 1* offenderti 
Ibtto tal afficurazione , vedi Menoch. de arbttr. caf. 337. 
per tot. e pienamente Farinac. con il Vulpin. in Suco d. q. 

29. ». r. ir feqq. per tot. Didac. de Mari nell’ Add. al Gizz. 
decif. ri.». 9 .ir feqq. 

Che pendente il fai vocondotto, ò articurazione , non 
porti innovare cofa alcuna , e s’intenda di modo, che raf- 
ficurato non pratichi alcuna violenza , né con armi , nè 
fenz’armi, nè giudicialmente , nè ertragiudieialmence* 
e però non fi porta anco citare per renderlo contumace , 
e bandirlo non comparendo, altrimenti la fentenza, e ban- 
do fia nulla , Franch. decif 673. num. 1. ir feqq. & decif. 

674. dove parla degli articurati per certo tempo , quali 
però delinqoendo , durante la ficurezza , pollino ertère 
catturati, e puniti per li delitti tanto innanzi , che dopo 
commerti , fecondo il medefimo Franch. decif. 178. dove 
anco Flav. Amend. Se il Ricc. nell’ Add. Cabal. refol. 
crim. caf. ir8 per tot. quale intende di delitti gravi y Sc 
appenfati , altrimenti non perderti, nè romperti l’afficu- 
razione per li delitti partati , vedi fopra num. 2. iaf. 
nell’ Addir, dopo il num. aj. e nel $. Banditi num. 23. 
Sanfel. dee. 48. 49. ir jo. 

Salvaguardia in effetto è poco differente dal fai vocon- ij 
dotto, fi può concedere folo dal Principe, e non è altro' 
che una certa difefa,e protezione, che il Principe pro- 
mette a qualche fuo inferiore , è come fi conceda , e fi de- 
vi da tutti ortèrvare, fotto pena di lefa nuefià , Se altro , 
vedi Menoch. de arbitr. caf. 338. per tot. Clar. $. fin. 
quafl. 47. ». 3. infine , Card. Tofch. litt. C. conci. 169. nu. 
q.Gthtt. S. conci. 24. per tot. 

Salvocondotto , ò dilazione concerta ad un debitore da *4 
Principe focolare non fi eflende a’debiti giurati , anzi con- 
tro tali debiti non fi può concedere fecondo t’Euerard. loc . 
à vi i urani, num. 31. Ferret. caut. 77. Vrfil. ad Affli ft.decif » 

7. Menoch. de orbite, caf. 337. num. 19. <Sr io. ir caf. 203. 

». 14. drfeqq.ScogVioa.fup. Pragmat. Rcgn.ANegat. y num. 
rfi.fol.ame 380. 

Di confuetudine però fiortèrva il contrario in molti *7 
luoghi , e non fenza caufa , perchè il giuramento , che in 
oggi non ferve ad altro che per coperta de’ bugiardi 
ex abrupto fenza punto haver confiderazione alla fua effi- 
cacia e virtù , s’ippóne in tutte l’ obbligazioni , non deve 
ertère di tanto pregiudizio , che levi 1* autorità ordinaria 
al Principe di concedere detti falvìcondotti , e dilazioni i 
crederei bene ertère neceffiario efprimere fempre la qualità 
del debito, di che vedi ilGenua de fcript. privai, lib. 3 .fot. 

«71. Scaltri da lui, e da me addotti nelle mie refol.c*p. 

97. num. 9. Bocr. decif. 29 6. GabrieL com. conci, tit. de j uro 
jurand. conci. 7. ». 22 .fot. 272. g 

E che li falvìcondotti, e dilazioni a pagare fi portino 10 
concedere dal Principe fenza fcrupolo di peccato fi ante 
1* imponibilità , ò grande difficoltà dal debitore in pagare » 
narrandoli però fempre la qualità del debito , fe fia giu- 
rato , con pupilli , vedove , cagionato da delitto, ò con- 
tratto, con Chiefe,fe habbia havuto altre dilazionile umili 
cofe ,che portòno ritenere, ò rendere più difficile il Prin- 
cipe a concederli, Menoch. de arbitr.caf. 203 num. 14. tre. 
Carlo, de Graffi deexeept. excep. 32. num. 31. ite. con altri 
citati dal Genua d. lib. 3. tit. de litt. dilat. per tot. Fari nac. 

& Vulpin. in Sucod q.iy.num. 19. ir feqq. e nelle dette 
mie refol . d. c. 9 j. ». 9. 

Ne* Stati di Tofcana non fi cofluma troppo concedere 
tali dilazioni, ma ci fono però altri futterfugi » che fer- 
vono per non pagare, fe bene con poca riputazione de* 
debitori , dee. t . 

Salvocondotto concertò ad un debitore dal Principe , - 

loco- 
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fecolare non furti aga contro la Chiefi perfone Ecclefiafti- 
che , ò luoghi pij per difetto di jurifdizione , nè fi eftende 
ancora contro pupilli , vedove, e fimili perfone privilegia- 
te, mentre di erte non Ila fatta fpecial menzione, Menoch. 
de arbitr. caf io j. ». io. tffiqq . Carol- de Grilli de Genua 
Uc.cit.n 6i.tT per tot. 

aS In pratica però per la riverenza dovuta al Principe dif- 
ficilmente s’otterrebbe l’efecuzione contro detto falyo- 
condotto , fe prima non fi ricor refic all’ ifterto Principe 
per la rivocazione , ò dichiarazione, che facilmente la 
dourebbe concedere , maflirae non ertèndo (Uu efpreflà 
la qualità del debito , come c necefTario di ragione, vedi in 
quello nel fi. Defcritti num. 4 6. in Ir. num. 14. in fine . 

Non comprende ancora 1’ infrafcrittecaufe,mentre non 
oe fia fatta fpecial menzione , cioè. 

Debiti per caufa d' alimenti , Grada n. difeept. 23». 
num. 11. &c. Genua loc. clt. num. 64. Sord. confi, jaj. 
per tot. 

Debiti percaufa di dote , Genua loc. cit. n. 6 a. 

Debiti di pigioni, Menoch. d. caf. aoj. num. 18. Genua 
Ut. cit. num. 6 1. 

Debiti , che procedano da’ delitti , ò Fifcali , Everard. 
m vi juram. num.... Vrlìl ad. AfAitt. decif. 7. num. a- Me- 
noch. caf. aoj. num. i6tf caf. 337. nu. 16. tfc. Genua /oc. 
cit.n. 4$.éf fcqq.ad 6i.Cird Tofch.//rr. 5 . conci. xyn.^tt 5. 

Debiti fopra de’ quali fia Seguita fentenza , e cosi che 
appariscono per fentenza , mentre non vi fulTe la claufola 
non oftante , Sec. debiti per prezzo di robe comprate per 
contanti , e poi non pagate per depofici, de in più altri cali 
riferiti dal Genua lib. ì Ut. de litt. dilat. num. 30. trfcqq. 
per tot.fol. 1 71. Farinac. Se Vulpio. in Suso d qu<efi.i 9 . nu. 
ao. 6r feqq.e fa molto a propofito il Scanarol. de V fi t. Care, 
lib. 5. fi. r. q. fper tot.fol. 419. dove tratta a chi fi devino 
negare le dilazioni. 

39 Salvocondotto, ò dilazione concerta al debitore prin- 
cipale fi efiende anco alla mallevadori almeno co pigliarli 
la mole (Ita fopra di sè il principale , de opporre della dila- 
zione, Mucide fidcjujf.n. 190. Gratian. difeept. x». per tot. 
In contrario tiene il Menoch. de arbitr caf. aoj. num. 16. 
tr caf. 517. num. a». V rfil. ad Afflici decif 5. num. 3. di che 
vedi il Genua de fcript. privat.tit. de litt. dilat. qu<cfl. 1 .per 
tot.fol. 174. Bara, decif tìonon. 77. Marefcot. var refol.cap. 
179. //è.». da’ quali fi dichiara bene quella conclufione , 
come anco dal Sord. decif 301. per tot. e dal Scanarol. de 
Vifi. Career, lib. 3. fi. 1. cap. 3 .per tot.fol. 414. 

»o £ che dette dilazioni non pallino negli eredi del debi- 
tore morto , nè li ellendino a cali di fallimenti, Genua loc. 
cit. q. + fot. 1 77. Altogrado conf. 7 7. infine lib. a. 

»i Et ertèndo concede per certe perfone nominatamente 
non giovino venendo il debitore molellato da altri , ben- 
ché da tal moleftia ne rifulufle comodo a quelli , contro 
de’ quali fono concelle , vedi Menoch. de arbitr. caf. 337. 
nu. tx.tr caf. 338.*. 19. 

aa Salvicondotti concerti per qualche ca^fa certa no, e fi- 
nirono celiando quella caufa , per la quale fono concerti, 
incendendo però di cauta finale , e per difetto dell* allicu- 
rato , vedi Gorn. conf. 111. lib. 4. Tiraquell. tratt. Cejfanre 
Caufa Verb.SaluufconduSus num. 138. tre. Card. Tolch. 
litt. S conci. 16. per tot. Farinac- & Vulpin. in Sue od. q. 
»9»- 

«3 Salvicondotti , buHctcini , ò alficurazxoni per debiti 
non vagliono , non lì ammettono , nè attendono nelli 
Stati di Tofcana , fe prima non fia pagata la taflà , e fat- 
tone regiflro alle Riformagioni di Firenze , come per 
Provifione fopra ciò in virtù di referitto di S. A. S. delli 1. 
Luglio 1639-eBando delli 19. detto , e come anco furte 
prima difpofto, vedi alle Riformagioni al libro di Provi- 
li oni dell’anno 1470. a c. 190. dell’anno 1473. a c. >94. 
dell’ anno 1732.10 6. e nella filladi memoriali, de infor- 
mazioni del 1778. fino al 1763- a c. 114. 

Et in oltre fi regiftrano nella Cancelleria degli Otto , 
nè fi fogliono fare che per debiti contratti fuor di Stato , 
e con perfone non fuddite , nè abitanti in quelli , come fi 
può vedere nella filza degli A {ficurati , che fempre fi fanno 
con dette condizioni in quelle formali parole ,cioc Conce- 
defi eccetto ebe per debiti contratti ntllt Stati di S. A. S. ò 
mentre in (fi ha ab, tato , ò conf additi , 0 familiarmente abi- 
tanti (fi Stati , vedi Mare* vot. Ptf 36. ». 4. tre. 


Salvicondotti , ò dilazioni per debiti fempre s’ intendo- a* 
no con la claufola rebus fic fiantibus e con che l’ impetran- 
te non fe n’ a bufi, e mentre non fiano furrettizi , e però 
non fi eftendere , nè giovare a’ debitori fuggitivi , ò fof- 
petti di fuga, Bald. conf 400. num. 3. hb. 1. Sord. decif. 30 7. 
per toe.tr conf. iti. tr 198. dove però nel fuo cafo per altre 
ragioni tiene io contrariò, e vedi Farinac. con il Vulpin. 
in Suco d. q.i 9 . num. 38. tre. dove che [ quuquidfit de iure } 
anco li furrettizi non li devono violare, ma ricorrere al 
Principe per la rivocazione. 

E che li fai vicondotti per debiti in Firenze operino non 2 j 
folo quanto all’ efecuzione , ma anco quanto al giudizio , 

& atti , di modo che quelli duranti non fi porta agere per 
far dichiarare il credito , vedi Dee. conf. 71. riferito, e fe- 
guitato dal Card. Tolch. litt. S. conci. 2 {. ». 29. 

Salvocondotto fi deve concedere agi’ inquifici per altre al 
caufe, acciò portino liberamente , e con ogni licurezza 
comparire C volendo ] a difènderli , e giullificarfi ; ma 
non concordano gii li Dottori nel modo di praticarlo, vo- 
lendo alcuni , che fi deva domandare, come il Clar. qua fi. 

32. num. I». tre. dove allega il Bolli de citat. num. 
che dice haver veduto più volte così praticare , Sanfciic. 
decif 236. altri tengono doverli offerire dal Giudice con 
inferirlo nelle citazioni , come il Farinac. ftuefi. ti. num. 

78. Guai .def. la. num. 44. Vermigliol . conf 187 num. 3. 
tr 4. Martin, de confifcat. bon. qua fi. 7. num. » 7 . Conciol. 
Verb. SaluufconJutìuj refol. 3. num 3. e cosi fu anco referit- 
to da S. A. S. in una caufa d'A. rzzo contro Macreo di Pa- 
olo degli Archi l’ anno 1678. infilza negozi del Magiftra- 
to de’ Sig. Otto num. 460. con quelle formali parole , Sta 
bene il parere del Magi fi rate , con che fi Irvi la fofpcnfione 
difettata , e fi precetti f lnqufito a comparire t tr tl Malleva- 
dore a prefe Mario con offerirgli j alvocondotto per la caufa del 
ferimento . 

Nondimeno nelli Stati di Tofcana , non ofiantc detto 
efempio, e qualche altro fimile chefipocertè addurre, fi 
ortèrva comunemente di /File la fudetta prima opinione 
di concedere il lalvocondouo , quando viene dimandato, 
e non altrimenti di offerirlo nelle citazioni , e fi concede 
folo dal Principe, martìme dove fi tratta d' artkuraifi da’ 
pregiudizi , ne' quali Iurte gii incorfo per fentenza , anzi 
fc bene nè anco furte feguita la fentenza, quando uno 
comparendo per qualche cauli vuole edere fi curo di noia 
edere ritenuto per altre , ficcome di detto Itile [ dopo ri- 
ferite dette opinioni ] eflcrli certificato , Se a quello con- 
forma ndofi attella il Sig. Auditore follituto delle Bande 
in un fuo voco del dì *3. Novembre 16 73. nella caufa con- 
tro Stefano di Domenico Trani , Se altri , ebe fu approva- 
to dal Magiftrato , c da S. A. & in filza negozj del mede- 
fimo Magiftrato de’ Sig. Otto num. e tanto pollo ac- 
certare anch’ io per la lunga efperienza de’ negozi crimi- 
nali di detto Magiftrato , nel quale fi propongono , e fpe- 
dilcono circa due mila caule Tanno; E Tallegato referit- 
to parla in divedi termini, cioè per levami mallevadore 
la feufa, ò impedimento, di non poter rapprefentare il 
fuo principale, oltre che un atto folo, contro tanti altri 
che fono occorlì , Se occorrono alla giornata , e He’ 
quali fi è ofTervato,dcoftcrva il contrario , non può pre- 
giudicare . 

Alle fupplichede’falvicondotti per altre èaufe,S. A.S. 27 
fuole referi vere in quella forma , cioè , Comparendo , ò con- 
fi itue ndofi per detta caufa , non fi molefii , i non fi riten- 
ga per altre tanfi durante la prigionia , e tre giorni 
dopo. 

Sopra de’ quali referitti ho villo più volte dubitarli, e 
forfè errare , mentre da alcuni lì è pretefo, che gli aftìcu r a- 
ti in detta forma, non portino edere molertati , né cattura- 
ti , durante il raefe che ordinariamente fi concede ad ac- 
cettare le grazie , come nel $. Grazie o. 6. 

Ma io ho fempre tenuto, e tengo per indubitato, che 
non oftanti tali referitti , e grazie tenute in tafea , portino 
edere catturati , almeno per la caufa , ò caufe , che fuppli- , 
capo di volerli conrtituiie, e forfè per T altre ancora, morto 
da più ragioni , Se autorità . 

Prima , perché dette parole comparendo , ò confiituen- 
do fi , i n buona lingua importano ablativo artoluto,che 
induce condizione , e forma anco nelli referitti , /. à tefia- 
tore f. de condir, tr dtmonfirat. /. eviSir ,ff. de eviB. Gra- 
tian. 


5 SARTI. 


$. SCOLARI. 


Di M. Ant. SavcIIi- 


T tiati. di/ccp./or. cap. loco.». io. ér n.e la condizione, c 
forma non pone cofa alcuna in eftere, ma folpende l’ ef- 
fetto d’ ogni difpoftzione, fe prima non refta precifamen- 
tr adempita , Gratian. di/cept./or. cap. j41.m1m.44. & 4 5- 

cap. 949. rum.}. Card. Tofc\\Jitt.C. ccnriuf. 59 j. Fu far, 
de /ubftit. quxfl. 454. Ricc. ColleS. 8*9. Rot. pari. u. re- 
cent. deci/. 10 8.». lÀt/eqq. & art. 17. deci/. Jjj. Onde fin 
tanto, che gli afficurati in detta forma condizionata 
non adempiano la condizione col comparire, e confi i- 
tuirfi , non fono capaci di godere 1’ dietro di dette gra- 
zie, che a Audio fi fanno condizionate perlevare I’ incon- 
veniente, che fi dirà appretto , e fono differenti dall’ altre 
grazie libere, ò non affette di limili condizioni lòfpenliue, 
come in termine di falvicondorti condizionati prova Coo- 
ciol. r ef. CTim.vrrb. 5 alvuf conduci us refolut.q. «.9. Capìc. La- 
tro decif. 10j.fl.4i : & feqq.con più altri da loro citati . 

Secondo , perchè vediamo anco durante il termine af- 
fegn.ito a comparire , ó altra fintile dilazione, potere il 
reo effe re catturato, non efTendo certa la Corte, che voglia 
comparire, e l’elezione di un rimedio non togliendo l’al- 
tro nelle cote efccutive, nè riluttando da ciò atti contrari, 
come prova il Boi X. tit.de captar. n. io. feguiuto dal Clar. 
quxft. 1 1. *.14. e dal Gaiz.def j.cap.t. n.x 9. 

Terzo, e per le medefime ragioni, durante il termine 
del falvocon dotto poter il reo effere catturato, in punto 
ferma Guaz. def. 11 e t u. si ver//ed cavea! bannitus , &c. 
riferito nel $. Banditi n. aj. 

E però , qu indo fi vuole , che il reo fu ficuro»fi fofpen- 
de la cattura , ó fi ordina, che non fia molcftjto per tanti 
giorni, ò in altro modo chiaro, e non con femplice falvo- 
condotto a confi itu irli ,e tanto meno condizionato , che 
Don impedifee la cattura , come (opra . 

Quarto , perchè altrimenti potrebbe feguire inconver 
niente , che un reo, ò bandito deludeflè la giullizia , con 
andare a fpafTo più mefi, fenza timore della Corte, e com- 
mettere altri delitti , e poi ritirarli , come prima , conce- 
dendofi a tutti indifferentemente , e però come ditti, fi 
fanno condizionati a Audio, acciò li giovino folo,quando 
adempiono la condizione , e fi conffituifcono, ma Bando 
contumaci non impediscono la cattura per le dette ragio- 
ni, e così fu anco ofìèrvato dell'anno 1 664 in termine di 
falvocondotto concepito, come fopra , effóndo fiato cat- 
turato il reo durante il mele ad accettare la grazia, che 
non folo fu fiimata valida , e giufia la cattura, ma anco 
concertò il folito premio all' Elecutore, come ho detto 
nel $ Premio n x€. in fine . 

$. SARTI. 

* Sarti , e fatte tanto di panni , che di drappi , ò altra ro- 
ba devono matricolarli all* Arce de’ Linajoli , al quale fo- 
no fottopofti, e non a quella della leta, fotto le pene de’ 
Statuti di de:t*Arte de’ Linaioli,e contraendo compagnie, 
ò conducendo lavoranti a falario devono manifestarlo 
alla detta lor’ Arte, fotto pena di nullità, e di feudi a j. 
per parte, come per Statuto Rub. 16. e legge de’ x-j. Feb- 
braio 1629. 

a Devono oltre aH’altrefèfle comandate guardare la fe- 
lla di S. Marco Protettore Hi dert’Arte , fotto pena di feu- 
di dieci , non poftòno vendere , nè far vendere , nè li ri- 
gattieri, ebrei, ò altri fottopofti all’ Arteda lor comprare 
ritagli d’ alcuna forte nè vendere, ò impegnare lavori, 
devono render conto di tutta la roba datali , è gualcan- 
do per imperizia , ò malizia alcun vellico fono tenuti , 
e li garzoni non pollano aprir bottega per un’ anno ap- 
pretto quella de’ lor padroni, òmaeftri a braccia cento 
fotto pena di feudi aj. & altro, come in detto Statuto , 
del quale fe necomanda l’ ottcrvanza per Bando dell’an- 
no 1648. 

Ciò , che fia lecito a’farti , e fìntili artefici , ò proibito 
in giorni fedivi , vedi Azor. Inftit. Maral. pare. x. lib. 1. 
cap.ii q.xo. & cap. 18. quxft sfd- a me 71 .èf 7». vedi nel 
$. Felle. 

E come li farti , & altri artefici fu no tenuti anco di ra- 
gione comune allarefiituzionc, Ipelè , danni , & incerelfi 
per tutto quello feguedi malfatto per lor imperizia , ò 
colpa , vedi Borgn. deci/, x 6. Caroc- de loc. tt con due. par. 
4. tu. de impcrit. Captar .num. ;j. t?/eqq.fo!.a me 17*. 


28) 

Li n fra neh. Zacch. trote, de 5 a r nr. & Merced, q. jj. «Scaltri 
da loro citali . 

Sarti , nè altri , come non portino introdurre , nè com- } 
prareottòdi balena da altri , clicdagli Appaltatoti di el- 
fo, né mettere in opera giùchi marini, mentre non li com- 
prino da detti Appaltatori, & altro , vedi il Bornio di det- 
to Appalto del dì j. Aprile *659. vedi §. Ofto,«3cf. 

£ S A S S I. 

Salfi con frombe,ó draglie non fi pottono tirare, nè 
ancotcncre dette draglie , lòtto pena di feudi dieci d’ oro 
in oro a’ maggiori , & abili a pagarla, & a’ minori, ò ina- 
bili di quindici Hattìlate in pubblico non pagando fra tre 

f iorni, che faranno flati prefi , Se a detta pena pecuniaria, 
tenuto il capo di cafa , «Se il niaeftrodi bottega. Bando 
delle frombe.e (cagli e aj. Orrobre 1554. 

Saffi non fi pottono tirare apprettò la loggia di Mercato 
Nuovo a braccia cento , nè Scantonare alcuna delle Co- 
lonne di detta Loggia , ò mettervi brutture apprettò, ò 
in effe , fotto la medefima pena lòpradetta, «Se arbitrio del 
Magittraco degli Otto, e fono tenuti il padre per il figli: 
uolo , fratello per il fratello , capo di cafa , e maeftro per 
li fattori. Bandode’a9- Gennajo ijji.ede’aj. Otcobrc 
*5J4 

Saffi , come fiano comprelì , fotto nome d’ armi, e ven- 
ghino proibiti in Firenze, e fuori, vedi Armi n. aé.e n.a7» 
Salii , rape, ó altro non fi pottono tirare per le ftrade , ò 
piazze dentro la Città di Firenze, né tenere, ò portare 
(cagiie , o frombe d’ alcuni forte, fotto pena di feudi 
dieci d’oro, e tratti dua di fune arti maggiori di anni 
ij. per li qu «li è obbligato il capo di cafa, dove abitano 
fendo della fua famiglia, & il macftro di bottega dove la- 
vorano, e alli minori di anni 15. di aj. riattila te in pub- 
blico alla colonna di mercato, calli Cittadini nel cortile 
del Palazzo del Bargello , e nella medefima pena fono 
quelli, che fonimi mllraffero li falli, òrapc. Legge ge- 
nerale dell’ armi de’ a J. Novembre 1623 num. 13. e la 
fuddetta proibizione è rinnovata per altro Bando de’ 
io. Giugno 16)6. 

Saltate lènza infililo , e percoffa fi punifeono in lire a* 
con percottà fenza fanguein lire jo.econ fangue, e feri- 
ta in lire aco. per ferita fecondo lo Sut. Fiorent. lib. j. 
Rub. 1 19. vedi $. Ferite n. a8.«Sc $. Inibito n. 1. 

Saffate alle fincllrc , come fi punilcano , vedi $. Ingiu- 
rie num ij. 

Saliate tirate da un luogo , ò Territorio all’ altro, ve- 
di Archibufi n. *7. 

$. SCOLARI. 

Scolari dello Stato di S. A.S.n5 pottono andare, nè Ilare v 
in alcun Studio fuori del detto Stato per attendere a qual- 
lì voglia facoltà , profelfionc, e feienza ; ma devono perciò 
andare , e Ilare nello fludio di Pifa , fotto pena di feudi 
joo. d’ oro, e dell’ indignazione, c difgrazia di S. A. S. da 
elfórne fottopofti nella Città di Firenze al Magiftrato de- 
gli Otto, e fuori a’Rettori del criminale con participazio- 
ne al detto Magiftrato ■ Bando delli io. Luglio 1 74 3. e a*. 
Giugno ij 88- rinnovati fotto dì 1 3. Ottobre 1626. 

Scolari del Collegio Ducale di Sapienza di Pifa , ciò , a 
che fiano tenuti otter vare, e fotto qua li pene, vedi la Ri- 
forma di detto Collegio de’ 14. Ottobre 16)6. 

Come anco fia proibito l’ andare in Ufizio fuor di Sta- j 
to fenza licenza, vedi jf. Gradini n. 9. 

Scolari di Pifa matricolati fi devono rimettere al foro 4 
delRcttore dello Audio aco per le caule criminali di delit- 
ti commetti in Pifa , ò fuo diftretco in virtùde’Capicoii,e 
Privilegi di detto Audio, come fu ordinato per refe ritto 
di S.A.S. delli »8. Marzo 1649 regiftrato al lib. 3. Stat. 
Crim. della Cancellarla degli Otto» c. 208. 

Scolari di Pifa del modo di matricolarli , fe li locan- 5 
dieri , e locandiere di elfi godano , come fervitori di Sco- 
lari , fe Ji Pifani pollino , e come matricolarfi , & altro di 
quella materia , vedi più ordini dati in diverti tempi nel- 
la Cancellarla del detto Studio di Pifa . 

Delli privilegi de’ Scolari di ragione comune, vedi $ 
Autb. HabitaC. ne ftlhu prò patr. con /agio/. & Interpreti ^ 

Horat. 



t.I?4 5- scommesse. Pratica Univcrfale $ scìutte.&c. 


Horat. de privile#. Scoiar. Reb.ifT trarr, dt privi* tg. Scolar. 
Mcnoch. d: arbitr. caf.iyj Catd. Tofch. htt. S. conci. -ji.it 
colf 7.647. CMd. de reflit in inttgr part.iqua-fl.-j.ar.iq. 

Jeqq.per tot. \ zor. irrfì it. Moral.part. 1 .iti», j c. 1 1 .vtrf. Saar - 
dum quoque eft fot. i me 49 7-CJar.J fin.q. 55. «.17. 

$. SCOMMESSE. 

t ScotrvneflTe a mafehio, ò femmina fitte da donne ma- 
ritate fenza licenza , e conltfofode’mariii ,c mundualdi, 
è da vedove, ó altre fendale folennità necefiarie lòno in- 
valide , nè tnbuifeono azione alcuna ■ Dando delli 6 . Giu- 
gno ijjo. 

Quello che fi deva oflèrvare in fare dette fcommefle, 
* in ogn’ altra forte di fcommrfié,rec;tdicbi le pofifa fa- 
re, le fofcrizioni , Se altro tanto per li feommecrenti , che 
per li fenfali, e come tutte le caule di fcommefle d’ ogni 
forte fiano di cognizione del Magiflrato degli Otto , vedi 
la legge delle fcommelTe delli xi. Febbraio TJ63. la qua- 
le fe ben parla di quelle, che fi fanno a inalbino, ò fem- 
mina è fiata eflefa ad ogni altra per legge de’j. Ottob. 

1 j70.inf.n.j.& 6 . 

De’lenfaJi delle fcommefle , vedi il Bando delli 14. No- 
vembre, 27 Decembre, de 24. Marzo » J89- 
a Scommette concernenti diretta , ò indirettamente prò* 
mozionedi Cardinali Fatte nclli Stati diS A. S. ódapcr- 
fone l'otto porte ancorché fi ficellèro fuori di detti Stati, 
fono proibite, lotto pena di nullità, della perdita del prez- 
zo , e di feudi cento d’ oro per ciafcuno , e ciafcuna fcom- 
melTi , nella quale incorrono anco li fenfali , e quello per 
la prima volta , c per la feconda fi duppltca detta pena, ol- 
tre alla quale i fenfali incorrono anco nella galera per 
cinque anni. Bando de^.Decembre 1589. E come prima 
fufifèro permeile tali fcommefle ofièrvati gli ordini , e for- 
ma datane, vedi il B^ndodeiii 16. Febbraio *587. 

3 Scommetto in materia di fede vacante , Se elezione di 
Pontefici fono permette ottenendo gli ordini, chefopra 
ciò vegliano , e facendoli con intervento d’ un leniate da 
efprimerfi nella cedui 1 , e tali fenfali fono tenuti ogn’an- 
no per tutto il dì 8. Gennaio farli deferivere aliaste del 
cambio dal Proveditore di dett’arre pagando una tali* 
di feudi dodici l’anno, come in detto Bando delli 17. 
Decembre 1589. veri'. Dichiarando, < 3 cc. vedi infra n. 9. 
^ Scommette- fopra la vita , ó morte di Papi ,ò altri Si- 
noti di titolo tanto fpiricuali , che temporali fono proi- 
ite, fotto pena di nullità, delia perdita della quantità 
icomrnc fifa , feudi dieci d'oro, e due tratti di fune in pub- 
blico, e a’ Cittadini dentro al Palazzo del Bargello, nelle 
quali incorrono anco li fenlaii , ò mezzani, come per 
Bando de' 7. Giugno IJ74. 

j Scommette a mafehio , ò femmina fono proibire nel li 
x Srati di S. A. S. tanto in voce , che m fcritto , lotto pena 
all’ una , e all’ altra parte della perdita della fomma data 
per fcom metta , de inoltre di feudi yo. d’ oro per ciafcu- 
no, e ciafcuna voita applicata per un terzo al Fifco, un 
terzo al Magillrato, ò Rettore, che condannerà , e rifi 
quoterà, e l'altro all’ accula core, ò notificatore , ancor- 
ché filile uno de’ feommeuenti , che refterebbe anco libe- 
ro dalla fua pena , e nelle medeiìme pene incorrono anco 
li fenfali , ò altri ,chc s’ intromcrtefìèro in ciò , e fempre 
delia nullità di tutto quello li facettc, di modo che non 
fe ne può rendere ragione ad alcun Giudice, ò Magillrato, 
lotto gravi pene , oltre la nullità , come per Bando de’ 6 - 
Novembre xySy. 

C E perchè quello Bando era andato in difiuetudine , de 
erafi introdotto di rendere ragione, c litigare juridica- 
mente per l’oflèrvanza d i tali (commette , é fiato rinno- 
vatori’ ordine cfpreflb di S. A. S. e comandatane l’invio- 
labile ofièrvanza peraltro Bando delli 17. Luglio 1657. 
vedi fopra n. 1. 


Scommette a mafehio , ò femmina , come futtero già 8 
permeile, c valide ofiervata certa forma, e cognitore di 
tali caule ne futtè folo il Magillrato degli Otto , paga- 
to però prima il diritto dall' attore, e contradiritto per 
metà dai reo, de altro, vedila legge delli 11. Febbra- 
io tféj. 

S. ommefie in materia di Sede Vacante , Se elezione di 9 
futuri Pontefici fono proibite , fotto le medeiìme pene , e 
condizioni , chequelle fopra la promozione di Cardinali, 
come per Bando delli 4. Aprile 1591. e vedi anco il De- 
creto della Pratica delli 23. Marzo 159X. e la Bolla dà 
Gregorio XIV. pubblicata in Roma fotto di x8. Marzo 
1591. e Rampata anco in Firenze dal Marefcotti detto 
anno 179T. fopra la revocazione, e dannazione di tali 
fcommefle, che non produchino obbligazione , azione , 
ufizio di Giudice, né eccezione alcuna, aocorchè fufle- 
ro fermate con giuramento , ò in forma Camene , unto 
in foro judiciaic , che di cofcienza , dee. 

ScommelTc che cola fiino , e come , e quando perroelTe, io 
ò proibite di ragione comune , e dalle Bolle Pontificie, 
vedili P.Scetan. de Ncapol. de prtecip. jur. Grjufl. pare, 
lib. 2. cap. 7J. Clar. £. Ludut n.-j. Petr.Santer.Lufit. tratt. 
de Ajfccurat. & Sponf Magon. decif. Fioretti. 8. Franch. de- 
ci f. 1 x 3. Card Tofch. htt. S. conci.-]*. Leotard. de ufur. qu. 

1 i.nu 4 j. Gffeqq. con altri da loro ciuci , dee. Dian. rejol. 
moral.part. 7. trahat q.refofut. 71. ite. 

Sco in mede fopra barberi ,òcavalli per li patii , fopra n 
le Galere circa al tempo del lor ritorno , ò indugio, e fo- 
pra qualunque altra cofa fono proibite , lotto pena di feu- 
di cento alluna , e l'altra parte, e non fe ne può rendere 
ragione, falvo però la lìcurtà , ó a lììcu razioni , che real- 
mente fi facefièro fopra le mercanzie, de altro, vedi Bando 
delli ;■ Marzo 1464. e li Dottori fopracitati . 

$. SCRITTE, E SCRITTURE. 

Scritte di dote gabellabili non fi pofiono ammettere, « 
nè u fa re in alcuna Corte, ò Tribunale, fe infieme non 
fi produrrà fede , che fiano fiate notificatealla Gabella de* 
Contratti di Firenze, e quello quanto alle donne, e lor 
eredi, che in virtù di quelle trattafièro di ripetere le lor 
doti , ma quanto agii altri , che fe ne volefièro fervire , 
devono prima xnofirare d'aver pagata la debita Gabella . 
Legge fopra Notai per la Gabella de' Contratti dell» 23. 
Api ile iì 66 . $ Havendo , dee. vedi ^.Contratti, $- Gabel- 
la, e §. Notai, dee. 

Scritte private, ó libri di qualfivoglia forte continenti * 
atti gabellabili non fi pofiòno autenticareda qualfivoglia 
Podefià, Giudice, ò Corte, fe prima non farà prodotta 
fede della gabella de’ Contratti , e ciò che fi faeeflè è tut- 
to nullo , e non menta decurione . Legge fuddetta §. E 
perchè, dee. 

Né fi pofiono produrre , nc ufàre in modo alcuno in $ 
giudizio , nè ammettere , fe prima non (ara pagata la ga- 
bella, fono pena di nullità , e di feudi dicci d’ oro per 
volta, e per ogni fcritta , ò libro a chi (òpra quelle giudi* 
cade avanti detto pagamento di gabella . Legge predetta 
§. Ancora fi provvede, dtc.dc £.$. feqq. e vedi li Motivi • 
della Rota fotto dì 2 3. Giugno xySx. lib. ji. a 3x6- de lib. 
^oaiyo.decif 128. 

Scritte di contratti di commiflìoni.ò cenfi vitalizi, co- 4 
me li devino notificare alla Gabella, fotto pena di nullità, 
vedi Contratti n i 3. 

. Scritte private di contratti fatti da’fudditi fuor di Stato, f 
come fi devino rimettere in copia all’ Archivio di Firen- 
ze , fotto pena di nullità , vedi $. Inftromenti n.7.8. de 9. 
dove però che in luogo della detta nullità , fono inefe- 
quibili , e non ammcflibili fin che non fiano rimette al 
detto Archivio. 

Scritture di contratti, quafi contratti, tefiamenri, ó 6 


7 E come de fcommefle fufiero fatte fiornare. Se annui- altre ultime volontà, ò di temenze, ò d’atti , fiano in pro- 
Jarc,e proibite in avvenire , fotta pena di feudi cento tocolli , filze^natrici , bozze , imbreviature , baftardelli , 
d’oro » de arbitrio . Bando de’ 7. Settembre 1 yox. rimo- (cartafacci , quaderni, libri , fogli, procedi , ò in altro tno- 
vato forco dì aa- Agofto 1503. do, ancorché non autentiche non fi pofiono vendere. 

Deile feommefiè , e polire , dove s’ h abbia a giocare comprare, riè contrattare fenza efpretta licenza del Ma- 
, e proibite in avvenire , fotto pena di feudi dicci giftrato dell' Archivio , forco gravi pene , come nelle Pro- 
d’ oro , quattro tratti Jj co ida , arbitrio , e perdita vifiom circa l’Archivio delli 13. Decembre 1 569. cap. 8. 
c&eue cole mene a torte. £ an( jo 14. Giugno 13 02. ideili aa.Fcbbrajo x;8y.yett £ che medefiizu<nente, dee, 

9 Oc 
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.Che non fi pollino comprare feritture, fc prima non ti- 
ranno fiate revific, fotto pena di feudi dieci ,edue tratei 
di fune ad arbitrio del Magiftrato delii Otto . Bando 
dell’anno 1606. 

7 Scritture appartenenti a' pupilli fimo in libri , ò fogli 
volanti , ò in altra maniera fi devono mettere infierite da 
chi s’ afpetta , e mandarle a conferva re nell’ ufiziode'pu- 

S lli, ò altrove, dove farà ordinato dal Magiftrato, ò da’ 
ettori fuori delle ao. miglia con farne nota a* libri dell’ 
smrainiftrazione, fotto pena dell’ arbitrio • Ordinazioni 
delti 15. Decembre 163! n. sa. 
t Scritture , de altre robe , che fi trovano addoflò a pri- 
gioni , ciò che fe ne debba fare , vedi $. Robe n.i. 

9 Scritture falfificate, mentre non pregiudichino ad al- 
cuno non fanno incorrere in pena di ftlfità , vedi Afflili. 
decif % i.num. 1». tre. Card. Tofch. iiucr. F. eontluf. 49. 
per tot. 

Bafia però , che pollino nuocere , ancorché attualmen- 
te non nuochino,dc in ogni cafo fempreè luogo a pena 
ffr ordinaria ad arbitrio del Giudice, Card. Tofch. d. 
(onci. 44 ». 5 6/c. Genua de fcnpt.prtvat.ltb. 1 .7. 4 .per tot. fot. 
33-ér 34. vedi $. Falliti n. 4. 

£ quando l’ alterazione foftè nel miUcfimo, come G 
preluma per correzione d’ errore fenza falliti , ò pure 
per falliti, vedi la Roc./*rr. a. dtverf. dettf. 1 3 3. tr 137, 
per tot. 

IO Scritture private , ancorché riconofchite , e confèftàte, 
anzi nè anco le pubbliche, négi’iftellì inftromenti non 
hanno di ragione l’efecuzione parata, fé non tanto,quan- 
to le folle conceda da Statuti , come in molti luoghi,Co* 
Var. iw r.refoltib. j.c.i 1 Grnua do fcript. pTtu.hb.1q 4. num. 
ixi.fot.xq O lib.y tit.de ltit.Catnbq6n.xx. fot. iti. vedi $. 
Indromenti, inf. n. 1 3. 

E come s’ intendino li Statuti , che concedono l’efecu- 
zione parau alle fcrirte private, vedi Card. Tofc littj. 

. conci, s 3 1 per rw.Magon- dee if. Lue. 30». 14. Menoch lib. 3, 
pr te fumpt.66n. ix.tr 1 3 Genua /ié i.q 4. n.x 16 fot. 21. 
a I Scritture , come fi portino redarguire di falfo { ad effet- 
to almeno di levarli la fède, de anco di pene arbitrarie, ò 
di cavarne indizj) dalle pofiille, ò aggiunte fattevi, da 
cancellature , intertioeazioai , ahrafioni , diverfità di ca- 
rattere, inchiortro, carta dirti m ile , contrarietà d’altre 
fcritture,mala qualità dello fcrictore, diverfità di Gilè, mo- 
do infolito, claufole inufitare , non retta cortruzione, fe 
in carta moderna fi trovartè feruta qualche cofa fatta 
molto prima , fe follerò morti tutti li teftiraoni , dall’ in- 
verifimilitudine , reflazione delle lettere, ò righe, tarda , 
c cautellata produzione , mancamento di qualche catta , 
macchie , difetto di folennità , dall’ertère fatte di nalco- 
flo, da perfone incognite, dall’ aver fatto diligenze per 
trovare limili fcritture per contrarrle, dairefprefiìone di 
falla cauta, dall’ occultazione, e molti altri légni, conn let- 
ture, e circoftanze di fatti, vedi ampiamente il Gcnua 
de fenp tur. privai. lib, 1 . qua fi. é.princ.dubu. 1.13.4;. *- ^ 
7 . per tot. fot 38 . tr feqq. ad 51. Menoch. de prafumpt. Ub. 
5. prafumpt. ao. per tot. deorbito, caf 1I7. ». 34.6rr.Card. 
Tofch. litt.F cene tu f 44 per tot- Farinac. defalfit. q. 151. 
<3 1 9 3. per tot. dove anca Vuipin, inSuco. 

£ come anco fi portino sbattere dette confetture , vedi 
Menoch. d prafumpt. xo.n.qq tr feqq. de Farinac. d. q. 1 j 3. 
pari. 10, per tot. 

la Scrittura fendo nulla , òperfa, come fi porta provare 
il contenuto d’ erta per tertimoni , vedi $. Contratti 
num. 16. 

1 3 Scritte private riconofeiute hanno 1 * efecuzione parata, 
e cosi anco quelle che non fodero realmente riconofciu- 
te, ma dichiarate per tali hano la medefima efecuzione pa- 
rata, e per rìconofciute 5’ intendono , e pronunziare fi pof- 
fono dal Giudice, quando quello, che auràfcritto di fua 
jmno,iarà fiato citato una volta in perforai , ò due a cafa, 
ò luoghi confueti a riconofcere la fcritra, e farà contum»- 
ce. Legge Fiorentina delii 5. Luglio r475.De jure comm ». 
», vedi Atuh. Contro qui proprtam C. de non rtpecun. dove 
il Bald. e Paol. da Caftr. Card- Tofch. litt. 5 , conti. 531. ». 
Mi.tr ix.tffop. n.i ©. 

14 Scritte private contenendo la caufa del debito, ò ob- 
bligazione fempre provano in pregiudizio del debitore, 
duo* credi, ma non già d’altri terzi, che averterò pub- 


blici inftromenti, benché doppo, ó porterrori , perchè que- 
lli nuliadimeno fi prefèrifcono a dette ferine private per 
il fofpetto dell' antidata, mentre però tali ferine private 
non furtèro roborate con foferizione di tre tertimoni ma- 
fchi degni di fede , ò di dua , che anco non foferitti de- 
ponertcro del tempo precifo , e del tenore , ipoteca , c fo- 
flanza contenuta in erte , ò che d’ordine del Giudice fof- 
fero eftratte, ò rìconofciute, ò regirtrate in inllromento, ò 
che ha vertero in virtù di Statuto , ò confuetudine forza di 
pubblico inllromento, ò flirterò in altri modiaminicola- 
tc.di maniera che ceflàrtè il fofpetto d’antidata, perchè 
in quelli cafi coartando della verità , e dal dì che conftaf- 
fe , e reftafle efclufo detto fofpetto , poflòno concorrere 
eon pubblici inftromenti , & aver luogo la regola qui 
prior tempore , porior in jure , etiam in pregiudizio del ter- 
zo, e fenza li requifiti della t. fcripturas Codquipot.tn 
p‘l- babxome ottimamente dichiarano da vederti Gabriel. 
com. eonct. tir de proba:, conci, 9. io. tr 11. per /«.Ma fcard 
de proba:, conclvf iiy Card. Tofch. litt. S. conctuf. 79 per 
tot. Genua de fcript. privai, lib. 1 quaft. té. per tot. fot. a 
me éa. & feqq. hb, 1 jquaft. 4. per tot. fot. 6. tre. e nell' Add. 
fd. a me 34. col. *. Marefcott. var. refol. lib. t. cap. 79. Ca- 
bli. conf. decif. zzi. Surd. decif. 71.6/137. Cavaler. 4 46. 
6/492. Gratian. decif. March. 94*03.6/ difeepr. forenf. cap. 
391. «71. fi. 183. 501. 873.964 »». x9.tr feqq. tr 391. per 
tot. Bardellon. conf. 163. lib. a. Tremacinq. var. refot. cap. 

1». Rodriqnez. de conciar, credit. part. x.art.x.n. 14. tre. Ne- 
guf. de pign. pare. j. membr. a. ». 47. tre. Merlin, de ptgn. 
lib. 4. tu. i.quafi.iy Magon. decif. F/or. nx. Ror. in Ra - 
vennat. pecun. 6. Novembri t 1624. corara Merlino poft 
Fenzon. ad Stat.Vrb.decifq9.tr qq. Duran. dirci/ 259.187. 
Farinac. decif. 100 ■ tr tox per tot. Ger. Spin. conf. 48 ». 4. 
dilli nelle mie refol. c .66 per tot. e dopo villo ampiamente 
Jofef. Q/ciol, Confuti, forenf. cap. 1. per tot. 

Quando poi fi trattarti di più fcritte private fempliei 13 
haurebbe parimenci luogo la regola qui prior tempore ,po- 
a or ture , fe però alcuna di erte non forte più folenne , Se 
indubitata dell’ altre quanto al tempo , Se altro , vedi glof. 

Se DD. indl.fcriptmaj , Card. Tofch.. ’ //. 5. conci. 83. Ca- 
bai. d.conf ut. » 8. trq. Serxph. decif 519. Trentacinq. 
varrefotcap.y lib.x. Genua d q. 16. conci. 3 ». 108 tr feqq. 
fot. urne 73. 

E che le fcritte private fatte, ò fottoferitte da terza per- 1$ 
fona a nome delle pani , ò d’alcuna di erte , che non fapef- 
fero feri vere, venendo controvertè , devino ertère ricono- 
feiute non fola quanto al carattere , ma anco devafi pro- 
vare l’ ordine , e mandato di tal foferizione , che fi aflc- 
rifee fatta d* ordine del debitore per due tertimoni , ó in 
altro modo legittimo, non fi credendo in ciò alla fempli- 
ce artèrzione di quello, che lòfcrive a nome d’altri , vedi 
Gratian -difeept. 767. ». 56 trfeqq. 717 ».é. ir feqq. 948. ». 

15 tr decif. Match. 1 14.». 8. tr feqq. Poft. de manutent ob- 
fer. 48 ». io tr feqq. Genua de fcript. prtvat. lib. x. quaft. 3. 
nxt.trfeqqfot.qq. Jofef OrctoL Confuti forenf. cap.q. num, 
re. 11. e dilli prima nelle mie refoluc. cap. 66. num.iq.tr 15. 
dove che è il medefimo quanto alti libri de’ Mercanti , e 
Ornili bottegai, che fcrivertèro aver dato al fino, ò altri 
roba d’ ordine del tale , fenza la fua prefrnza , e fopra la 
nuda artèrzione di chi leva la roba , perché fi deve provare 
aliundè l’ ordine , mandato , ò prefenza di quello , che feri- 
re per debitore, altrimenti refta obbligato follmente quel- 
lo, che leva la roba a nome d’altri, contro quali depo- 
nendo nè anco prova rebbe trattando di fgravare sè mc- 
defima. 

Se bene in quefto è d* avvertire , che trattandoli fra pre- 
fenti, deertèndo fitta menzione nel libro dell* ordine, e 
mandato del debitore , come ricevuto dall’ iftefio mer- 
cante, ò bottega jo^ non per la fola artèrzione di chi leva 
la roba , fi giuftificherebbe anco l’ordine , e mandato con 
l' iftertò libro, martìme quando la fua fede dependertè dall’ 
jus comune , e forte amminicolata, Sord. conf 343. num q. 
hb.q.GtxùxD. d.cap.iqi n.i.tt 727.». 6. tr feqq. onde av- 
vertioo a non fi fondare nella fola artèrzione di chi leva 
la roba , nè fcrivere , come digi , perché aurebbero fok> 
lui obbligato. 

Portò no però quelli a nome de’ quali è foferitta la fcrit- 1 7 
tura ertèr allretti a riconofcerla , come propria , fico- 
(uc il padrone é tenuto riconofcere la ièrinm* del fervi- 
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toro » fattore , fcrimno, tutore, ó fintile fuo amminiftra- 
fore l’erede quella del defunto, il padre quella del figli- 
uolo.la moglie quella del marito, & è contra, Borgn pari. 
a. deeif a 7- n.jy.Card. Tofch. tot. S. concluf.640. legu itati 
dai Genua defctlptprivat.hb.i.quofl.i.n.n.fol. gì. 

f 8 E negando la feriteura efier fatta di fuo ordine,mand*- 
to,o prefenza, non mancano chi tengono convincerli 
dalla recognizione fatta citata parte da quel terzo , che ha 
fcritto a nome d’altri, Dee .conf. j6 n confi. 610.119. 
Mandell. conf66 , y.n.i./ib^.come rifèrilcc il Genua d.tratt. 
hb.i.<ju<efì l-de apoe . manu.tert. canfcript. n. 34. & feqq.fol. 
100. dove però recede da quella opinione, mentre oltre 
tal ricognizione non concorrefTcro altri amminicoli, con- 
fetture, ò prefunzioni della verità del fatto ad arbitrio 
del Giudice , nel qual cafo remerebbe convinto per la 
dottrina del Menoch- de orbite, caf. 99. a 17 Farinac. de 
n.ui.Occxonfaz.n.it lib. 5. 

y . Ma per fuggire quelle difficoltà in tali cafi di foferizio- 
ni fatte da terze porfone , io foglio feruirmi d*una cautela 
comunemente approuata da Dottori, cioè pigliar celli- 
moni, che Tappino fcriuerc , e nelle loro fofcrizioni dichi- 
no efier (lati prefenti , e di volontà , prefenza , e mandato 
delle parti aver fofcricto i overo che quel terzo , che feri- 
ue , ò fofcriue a nome d’ altri afièri fca non folo ( come fi 
collumi, comunemente )auer foferitto richiedo , d’ordi- 
ne, mandato, e prefenza del fuo principale, per il quale 
fofcrtve , ma di più vi aggiunga , & alla prefenza deglt in - 
fraferitti tefl intoni , qua» poi foferiuendofi anco Templi* 
cernente autenticano non folo il contenuto della fcrittu* 
ray ma anco prouano l’ ordine , e mandato di chi ha fatto 
fcriuerea Tuonarne, Scacc. cap.ti.n. noi. & fcqq. con 
altri riferiti, e feguitati da lui, e dal Genua d. tratt. de 
apoc. manu tert eonferip. a. 74. érfcqq fel. 101. doue pie- 
namente trattano quella materia delle fcritte private, e 
modo di riconofcerle , a’quali mi rimetto , per non efier 
più lungo , aueodo falò accennato , quanto di fopra,coaie 
cofc,che giornalmente fi praticano, e fon note a tutti . 

$. Xc ROCCHI. 

( Scrocchi , barocchi , ò limili eontratti ufurari , come 
e Tutto quali pene fiano proibiti , vedi nel §- Contrat- 
ti per tot. 

$. SELVE./ 

j Selue , ò bo felli cedui di quercioIi,callagni , e pollo- 
netti dentro le venti miglia della Città di Firenze non fi 
poftono tagliare etiam da' padioni , mentre non habbino 
nove anni finiti, e le felue , e bolchi di feope cinque an- 
ni , fotto pena di feudi io. per flajorodi terra a Teme bo- 
fcata, e quanto al le feope di feudi 5. per flaioro, dupli- 
cando la pena la feconda volta, edell’ arbitrio fecondo 
la qualità de’ cafi , non intendendo però per li Cifali lun- 
ghi, e beni lauoratiui vitati, e ragna ie ,e rilafciando acia- 
icuno libera facoltà di legnare per fuo ufo/:onforme alli 
Statuti de’ luoghi, purché non fi tagli , ò sbarbi quercie , 
lecci, firnie, cerri , e porr ine , etiam polli in detti Cifali, e 
fra dette io- miglia fi comprendono folamcnte Prato , e 
fua Podelleria.nel Vicariato diS.Gio: Podefteria del.Gal- 
luzzo, Greue, Figline, Cafcia , Ancifa , Pontafieue , e 
S Gio: Podefieria di Scarperia , Fiefole, Sello , Vicchio» 
Campi, Borgo S. Lorenzo, Dicomano, e Prato Vec- 
chio , nel Vicariato di Certaldo , Podefteria di Galluzzo, 
Ladra , Montelupo, Empoli , & Cafli ino , Cartel Fioren- 
tino , Certaldo , Barberino , e le Podefterie di Colle,S.Ge- 
m intano, e Poggi Bon fi . Bandode’ 7. Ottobre 1597.19. 
Nouémbre 157j.de 7. Maggio 1580. Qual Bando de’ 19. 
Nouembre 1575. impone pena feudi cento a ciafcun tra- 
Igreflbre , e per ciafcuna volta , come nel $. Che dentro , 
ire. ma vien corretto per il Bando delli 7. Maggio 1 580. 
che impone folo la pena ,che fopra fi dice ,come nel fi. £ 
quanto, Òcc. e nel detto Bando de* 7. Ottobre 1 59 7. 
a Selue. e bofehi di caftagno , quando lari tempo di ta- 
gliarle fi deuono la feiare dieci ponine di caftagno per 
cufctMnomjoro 5 l*m>e , e quellecuftodire, come gli altri 
legr**™ 1 jandiferi , fono l e medefime pene dette nell* pa- 
toii* d^actcìe, non e però proibito fc spezzare dette ponine 
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per anneftarle ; ficcome anco per far botte,tine,trave, ftec- 
ca te d i malini , de altri bifogni fi può dar licenza a* padro- 
ni di tagliarne. Bando predetto de’ 7. Ottobre 1597. §. E 
quando , dee- e de’ 29. Nouembre 1575. 

E comefi punifeano li danni comincili in dette felue , 
vedi Danni n. 

Selue, e bofehi appartenenti alle Comunità dentro le $ 
io. miglia , e fuori ne’ luoghi fopranominati fotto nu. 1. 
non fi pofTono tagliare, nè disbofeare, etiam per ridurre 
a coltura , fenza licenza del Magiftrato de’Nouc, vedi $. 
Comunità n. 

Selue , ò bofehi non fi poftono incettare per rìuendere 4 
il legname ritto, così di pali dicaftagni,comedi quer- 
cioli , e quando faranno tagliate in qualfiuoglia luogo 
non vi pud andare beftiaroc vaccino, e caprino, nèacco- 
ftaruifi a 30. braccia per anni tre, de il pecorino per un* 
anno , nè vi fi può tagliare per legar fafeine , ò far celli , 
che da’ propri padroni, òdi lor licenza , fotto pena di feu- 
di otto per ciafcuna trafgrelfionc , edell’ arbitrio del Ma- 
giftrato de’Capicani di Parte, de Ufiziali de* fiumi , ó Con- 
lèruadori di legge , a’ quali rifpettiuamente s’ afpetta la 
cognizione nel Contado , e nel dilt retto anco alli Rettori 
del Criminale con parricipazione de* detti Magiftrati , a* 
quali deuono mandare li procefti con dilègno. Bando 
predetto delli 7. Ottobre 1 59 7- Quando , dee. 

Selue , e bofcaglie di Volterra desinate per ufo delle ( 
Moie , ò Saline, non fi pofton tagliare etiam da* padroni, 
nè farui,ò portami fuoco vicino a braccia cento , fotto 
pena di feudi cento, e tratti dua di fune , e fi deuono 
guardare dalli beftiami ; quali fiano detti bofehi, & altro, 
vedi ampiamente l’Ordinazione fiuta fotto dì 19. Nouem- 
bre 1 59 i.e pubblicata fotto dì 19. Giugno 1591. 

$. SENSALI. 

Senfali di fcrocchi , de altri contratti illeciti , come re* a 
flino puniti , vedi $. Contratti n. 

Senfali di Dogana fopra robe di Grafcia non poftono a 
far compagnia palefe, né fegreta con altri feafali, nè con 
qualfiuoglia pcrlona , né poftono tenere bottega refidente, 
ò magazzino , fotto pena di feudi cento d’oro . Bando , e 
Riforma della Grafcia de’ 29. Gennaio 1560. 

Senfali , come deuino interuenire ad ogni contratto di 5 
mercanzie fotto pofte all’ Arte de’ Lina ioli, e Albico con- 
ciali li mercati fcriuerli a’ ior Quadcrnucci intitolaci da* 
Miniftri di dett’ Arte, e farli foferiuere dalli contraenti, 
non poftono prellare il nome ad altri , fotto pena di feudi 
25. e priuazione dell’ufizio , nella quale incorrono anco 
quelli che lènza facoltà s’ intrometreftero a fare tali lèn- 
ferie, de altro, vedi il Bando de j. Luglio 1647. vedi $. 
Artieri n. 

Senfali da grani, e biade non poftono efercirare fenza 4 
licenza dell’ Abbondanza, né far crefcere li prezzi con bu- 
gie, e ftrattagemme , fotto pena per la prima volta di 
tratti dua di rane in pubblico^ feudi 15. d’oro , e per la 
feconda della feopa con mitra incapo , e feudi 50. limili, 
e per la terza della galera, feudi 50. limili, e quel più che 
parrà a chi aura da giudicare.Bindo delli ij.Agoflo 1635. 
e 1 j. Settembre 1649 n f vedi fi. Bara Ili , $. Incette , e §. 
Grani, &c. 

E detto Bando del 1649. impone P* r h» feconda , e ter- 
za volta pena la galera a beneplacito, e feudi 50. d’ oro , 
&c. 

Ghe neftuno polla fare il fenfale da grani, e biade , lèn- $ 
za licenza del Filco, e Proucditore dell’ Abbondanza, qua- 
li non poftono accettare alcuno fenza cfpreftà commif- 
fione di S.A.S. egli accettati deuino dar malleuadored’e- 
fercitare bene, e fenza fra ude , fa pere feri vere , e notar in 
un Quadernuccio tutti li grani , e biade, che faranno ven- 
dere col nome, e cognome de’ venditori , e compratori, 
quant iti , e qualità della roba, e prezzo .Bando de' 9 . Ago- 
fio t6}6. n. 14. 

Senfali fono deputati per i contratti delle beftie dal piè 6 
tondo in Firenze, e fenza di loro non lì poftono contrat- 
tare, fotto pena di che vedi $. Beftie n. 

Deuono lubito notare a’ lor libri tutti li contratti di 
tali beftie , che pilleranno per le lor mani fotto le pene 
contenute nella legge de’ ij. Febbraio ijl*. e parteci- 
pane 
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panò il terzo di tutte le pene, che fi rifquoteranno per no- 
tiria aulita da loro, (è da’ contraenti non farà fiata pagata 
la gabella. Bando de’ 14. Maggio 165; 

7 Senfali dell’ Arte di Por & Maria fono in numero di ao. 

t neffun’ altro fuor di loro, e lor garzoni può far mercati , 
nè edere mezzano in negozi, e robe fpetunti alla dett’Arte 
e loro deuono ofieruare li fiacuti dell’ Arte taddetta lotto 
le pene in elfi contenute* dell’ arbitrio di quel Magifirato 
de’.... Luglio 1647. 

Di che qualità deuino edere detti fenfali, e lor garzo- 
ni ,e ciò che deuino ofieruare, vedi U Statuti di detta Arce 
lib. a. Rub. i|. 

t Senfali , e mezzani di contratti, come, e quando frano 
idonei teftimoni , e che regolarmente non prouino circa 
licontratti, ne’ quali fu no fiati mezzani, vedi Gratian. 
difeept. 5 1 4. num. 19. tf tiifcept.-ji )• "■ 4- tre. Card. Tofch. 
liti. P. cosci. 9 J4. tr litt.T. conci. 103. Mafcard. deprebat. 
cenci 1040. num.qté. tr 17. Farinac. Se Vulpin. in Suco 
de teft. quafl.éo.Vlat. té, per tot. Alcogrado conf io. num. 
3 8 . lib. 1 Genua de fcript. pnuat.lib .4. tit.de lib. Proxenet.n. 
Z.&q.fel. 114. 

E che non prouino , mentre non ne apparifee chiara e 
difiintafcricturaa'libridi fua mano, che fono obbligati 
tenere , lotto pena di lire zoo. vedi una legge Fiorentina 
della 1 j. Aprile 1446. 

9 Senfali fe li deue il falario fecondo il coofueto , c folito 
della Città, ò luogo, eccetto che in alcuni cafi, come 
ieil contratto fufie illecito , ò che dotatamente aurifero 
indotto una delle parti , alla quale anco feriano tenuti d’ 
ogni danno, de intereflc, ò fe aurifero uenduco più la 
mercanzia, ò comprata meno dell’ ordinatoli , perchè tal 



non aurifero pattuito ; e che fe li deua il (àiario procede 
ancora , bencnè le parti poi d’ accordo recedeficro dal con- 
tratto, ò in altra maniera fi refeindefie, purché non fc- 
gua incontinenti auanti ebe li contraenti diuertifchino 
ad altri atti , perchè in quello cafo s* aurebbe il contratto 
per non fatto , nè fi douria la mercede a' (calali , come il 
tutto proua Lanfranch. Zticch. tratt. de Salar. tr Mercede 
q. tl- per tei. 

*0 Senfali , come deuinoogn’ anno del mefe di Gennaio 
farti confermare , A approuare dal Magifirato dè’ Con- 
feruadori di Legge, vedi Decreto del detto Magifirato 14. 
Gennaio 1558 

E che quel fen fa le, ò mezzano che aurà propofio in 
meteato al venditore , ò compratore s’ intenda auer gua- 
dagnata la mercede, e fenfaria folita , ancorché dopo 
fulle il partito terminato da altri, e tanto più volte di- 
chiarato dal detto Magifirato de’ Conferuadori , comes* 
a (feri Ice ad un libro di Leggi, e Bandi del Signor Segretario 
Poli intitolato diuerfi ordini a’Magifirati, òc altro a c. 79. 

ff. SEMESTRI. 

1 Sequeftri non fi poflono raccomandare al liDefcrìttidclle 
milizie, mentre non venilfero da quelli volontariamente 
accettati .Capitoli militari dell’ anno 1646. cap. fn. 1 3-in£ 
n. 7. 

Del modo di procedere nelle caufc di fequefiri, e ftaggi- 
menti, vedi Stat. Fiorent. lib a. Rub. j6. e li Statuti partico- 
lari de’ luoghi doue occorrelfe farfi. 

La pena di chi rompe il fequefiro fuole edere di lire a;. 
Se a fodisfare il creditore per via d’ azione criminale, nella 
quale non fi gode priuilegio. 

a Sequeftri regolarmente di ragione comune fono proibiti, 
Gratian.d//re/>r.8 j j.a.io.òrr.E che fiano odiofi,òpcr lo più 
fi deuiao reuocare , Rot. part. 3. diuerf. decif.97. lib. a. 

E quando podi no durare, vediMenoch. de arbitr.caf. 
4J7 per ih. 

Sono però permei!» in molti cafi, e particolarmente 
doue fu fofpetto di dilapidazione, e limili, di che vedi 
Frane. Curt. Papp.Iacob de Arena, Angel. Peruf ne' lor 
tratt. di fequefiri , Se la Prat. Pap. inferma fcqutft. glof. 1. 
per tot. con C Addettone , CUualer. Jecif 314. per totum , 
Gratian. dtfeept. 114.0*132 per tot. c meglio nella Jecif. 
éy per tot. 

3 Che da’ fequeftri , Come da notorio grauarae fi polli 
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appellare , Gratian. dìfceptnt. i$o. numer. ij.&c. 

Quando il fequefiro non priui del poflèflb, Rot.^rr/.*. 
diuerf. Jecif. 173. ». 1. 

Sequefiri s’ intendono reuocati, e nulli , ò fi deuono re* 4 
uocate, fe l’attore non li giurtiiica, e liquida fra il tempo* 
termine sdegnato dallo Statuto,ò doue non tafle Statuto 
particolare, fra il tempo dell’ iftanza ordinaria dell’ altre 
caufc , Magon. Jecif Fiorent. 1 1 5. n. 4. tre. 

Sequefiri non inducono pendenza di lite , e fi fanno t 
fenza citazione delia parte , benché fe gli fogliano anco no- 
tificare , fendo come preparatori per aflicurare il giudizio, 
e lite da ferii, e così afpettato dopo di sé la domada , 
e giuftificazione delle ragioni del feque Urani* , e dubi- 
tandoli di nullità fi pofiono reiterare a cautela , vedi Ma- 
gon. Jecif Fiorent. 31. muo. u. tr per tot. Prat. Papp. 
ferm. fequefl.glef. Audeat num. 6. tre. Gratian. difeep. 9 c6 
». zo. tre. 

Sequefiri fi revocano con dar raalleuadore di Ilare a r«- $ 
gione, e pagare il giudicato , fendo U ficurtà il lor vero vi* 
medio , e medicina , vedi Magon. Jecif. Lue. 6. num. 1 .tre. 
Curt. de fequeflr. ». sé. e pienamente Baron de Citai. 4.1 8. 
e nell’ Addit. alla d. qu.it. tem. a. ffwm.i4.tir /«ff. Grattai». 
difcept.ii *. t». 1 6. 

Quando però fufiero fatti ad effetto d’ efcquire , * cosi 
non per allicurare il giudizio , ma in efecuzionedel giudi- 
cato , non fi poflono reuocare con detto rimedio di ficur- 
tà, ma tata col pagamento, ficcome anco non g*oua U 
ficurtà , quando non è data nel termine affegnaco dallo 
Statuto , d i che , & altro , vedi Magon. Jecif. Fior. 9 8 . per 
tot. tr dectf. 31. num j.trc. Cutt. de fequeft.num. j/. Ornai 
decif. sé 7. num. 1. Baron. de citat. nell * Addit. alla quafi, 1 f. 
n. sé. trfeqq. tom. 1. Gratian. d. difept. *3». 348.8. 2 3. ffi. 

». 8 j. tre. Maur. de fideiujf. porr. a. /«?. 4. cap. 19. per tot. 

Che di ragione l’ vfizio dei fcqueftrario fu volontario* 7 
non neceflàrio , e così neffùno Ita tenuto ad accettare li fe- 
queflri non volendo, vedi Curt. de fequefl.n.is-tr 26. Mon- 
tan. de tut. c.iq.n. 11 .trfeqq. fol. 84. 

Dopo accettato però non fi può rifiutare, redimire ,ìxè 
deporre fenza legitima cauta \ e con decreto del Giudice , 
Magon. dee. Fior. 1 1 s per tot. 

E fe il debitore , contro del qalec fatto il fequefiro pi- 
gliane li frutti , ò altra roba fequeftrata feientemenre ce- 
derebbe in pena, ancorché il fequefirario non aurife ac- 
cettato il fequefiro, Clem. vn. de fequeflr. poff. Rot. part. x. 
diuerf deci. 174. 

E però, come accennai Copra n. j. fe bene fi poflono far 
li fequefiri fenza citazione , fi deuono notificare all’effetto 
predetto. 

Nc’Stati di Tofcana,quando li fequefiri fi fanno per de- 
biti pubblici, come di Comunità, ò Magiftrati di Firenze , 
ò Falcali, non fi poflono rifiutare , eccetto che da’ deferta- 
ti , come Copra n. 1. 

Sequeflrario pagando d’ ordine del Giudice , quando e C 
come redi libero, Menoch. de arbitr. 704. ». 37. 90 é-n.i.tr 
960. per tot. 

Come non poflà pagare fenza contradizione , anzi deua 
appellare, vedi il medelìmo Grat. difeep. 704.». 3 7.906.*. 1. 
tr 9 éo. per tot. 

E qualmente la dilazione, ò afficurazione conceda al 
debitore principale gioui anco. Se fi poflà allegare dal fe- 
quefirario , Grat. difeep. 1 a. ». 1 3. tre. 

Sequefiro, che cofa fu , di quante foni, quando, e Copra 9 
quali cofefia pennellò , ò proibito , che cognizione ricer- 
chi auanti di concederlo, fe fi poflà eflèie forzato ad accet- 
tarlo , quando fi dica accettato , a che cofa fia tenuto il fe- 
quefirario , quando priui del polfeflb, quando fia nullo , ò 
valido , come fi punifea chi lo rompe , come fi reuochi 
per malleuadore , quando ammetta , ò no appellazione, 
quando fi poflà ,ò deua fare ex officio, Se altro in quella 
materia, vedi pienamente per ilTofco nelle fue co»cl. littS. 
cenci. 101.tr f tqq. ad né. per tot. 

Quando ( maliime nelle materie benefiziali) fi poflà fare xm 
contro il pofleflòre pendente l’appello tanto per il Giudice 
della caufa, che per l’ ordinario, vedi Gratian. difept. 1 3». 
per tot. Add. alla Prat. Papp- fot. fequeflr. glof. 1. 

Sequefiro , come non fi podi fare Copra luoghi di ix 
monte , dì Cuoi frutti in virtù di Bolle Pontificie , 
mentre non tallero cfpreflàmcntc ipotbecati , vedi 

Gene. 
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Che non fi poffino far fequettri , nè altre efecuzioni fo- 
pra luoghi di monte della Città di Firenze, Scaltro circa la 
libertà del monte, che non cada folto ipoteca, vedi vna 
Prouifionc dell’ anno 1 547- 

Se fi pollino fare fopra la mercede domita ad alcuno, 
vedi $. Mercedi n. io. 

$. SERVITORI. 

'* Seruitori , che pigliano prefentt in cafi proibiti quali 
pene incorrono , vedi $. Prefenti n. 

% Seme delle meretrici , come deuino ettère defcricte all* 
Arte dell’Oneftà, vedi $ Meretrici n. 

3 Seruitori di Caualieri di S. Stefano , ò d’ altre Religio* 
ni , ò d’ altri Priuilegiati , come funo efenti dal pagamen- 
ti della tatti d’ armi , e dal regilhare ogn’ anno le lor li- 
cenze agli Otto .ballando il primo regiflro.vedi $. Licen- 
ze a. io. 

4 Seruitori , ò familiari di Cittadini Fiorentini pofTbno 
portar V armi de’ lor padroni in lor compagnia, e non altri- 
menti, e quell' ifteffè che fono de’ padroni , e che deuono 
feruire per loro , e non altre , dimodoché non fi poffino 
lor armare, ma folo li padroni^rhe glie ne facefiero portar 
per lor comodità. Legge generale dell’ armi «iella a$. No- 
uembre i6z$ en.4i.infn. 28. 

5 Seruitori non potfo no andar fuori la notte con alcuna 
forte d’ armi , la fiate , cominciando dal primo giorno di 
Quarefima fino a tutto Ottobre dalle due ore in U.Pinuer- 
no cominciando da Ognifanti per tutto Carneuale da’ 
quattro in là, (è però non fodero con li propri padroni , 
fotto pena di tratti dua di ftme da efequirfi fubito . Bando 
delli za. Luglio 1 j 62 • & x- Ottobre ijlj.inf. n.aé. 

Sono però quelli Bandi moderati, e come appretto, Scc. 

6 Semitori di Capitani di Bande, e trattenuti hanno U 
medefima facoltà di quelli de* Caualieri fuddetti, come in 
detta Legge generale dell' armi num. 69. 

j Seruitori , ó Staffieri di Palazzo di S. A. S. portano 
portare fpada, e pugnale di giorno, e di notte fin al Tuò- 
no della campana , e dopo quando faranno per feruizio 
de' Padroni con la torcia accefa, e la medefima facoltà 
hanno li feruitori de' Cortigiani, mentre dopo il Tuono 
della campana fiano in compagnia de’ lor padroni , altri- 
menti incorrono nelle pene , come fe non aueffèro facol- 
tà Legge generale dell’ armi fudetta n. 59. de 60. inf. n. 16. 

S Seruitori de’ Signori Titolati, che flanno al feruizio di 
S.AS. che facoltà abbino , vedi $. Titolati, dee. 

9 Seruitori in virtù delle facoltà d’ archibufi concedè a’ 
padroni perse, e feruitori , non pofiono portare detti ar- 
chibufi , mentre non fiano in compagnia de’ padroni, vedi 
if. Licenze n- 14. 

io Semitori ad effetto di godere , come tali il priuilegio 
dell’ armi , deuono edere di condizione , che li conuen- 
gaflar per feruitori, de attualmente vi diano, de (ema- 
no, de effère prima deferirti nella Cancelleria degli Otto 
(eccetto quelli del le Bande, che batta auere li bullettini 
delle Bande , ) e qua odo li padroni fi attentartelo per non 
ritornare, de abbatterò fuor di Stati , perdono fubito 
ogni facoltà concettali, ancorché non ditterò dati caffi 
dal ruolo di detta Cancelleria i ficcome anco partendofi 
loro dal feruizio di quel padrone , che gli aueua fatti arro- 
lare è tenuto etto padrone , fotto pena di feudi dieci per 
ciafcuno, eciafcuna volta farli cattare , e le medefime 
diligenze fono neccdàrie anco per quei feruitori che 
fuori della Città vorranno portare dette armi , altrimenti 
fono Tempre fotto podi alle pene per quella forte d’armi, 
cheportaffèro; auuertendo, che lotto nome di feruitori 
non fi pofiono da qualfiuogllia perfona tenere Vomini 
braui , e cagnotti a dichiarazione di chi aura da giudicare, 
fotto pena a chi li teneffè di feudi cento, Se ai bitrio , 
& a detti cagnotti delle pene , come fc non fodero asola- 
ti, c dell’ arbitrio. Legge generale dell' armi aj. Nouembr. 
j6z J. n-70.de 71. Bando detti za. Giugno lèi», c lé.Agotto 
té 19- infra num.t8. vedi $. Licenze , $. Padroni , e $.Gar- 
2oo i, dee. ' 

«« Stmieori, ò (trac, ruUndo illi P.drooi, come fi deuino 

ptx&irc, vai) Furto n. 7. de 8. 


E come per !’ ordinario fiano, e fi prefumano ladri, vedi u 
Bonifac de furi. $. 1. n. 1 1. &c. infra n, 17. 

Seruitori , chi propriamente fi dichino ad effetto di go- 1 $ 
dere il priuilegio di delazione d’ armi concetto a’ Nobili , ? 
Caualieri, Titolati, Soldati, e Amili, podi in dignità 
per loro, e loro feruitori , ò familiari, vedi Cabal. caf. 

*90. ptr tot. Card. Tofch. lift. F. conci. 71. (3 feqq. Grar. 
difeept. zJ7 num. 40. Qu. Barbof de appellai, verb. fignif. 
appel. 79. per tot. Menoch. de orbite, caf. j si. per tot. infr. 
n. 19. zo. ér zi. 

Seruitori flipendiati non fono teflitnoni idonei per i lor 14 
padroni , eccetto che in negozi domettici, Gctùin.diJcep. 

900. num. 7. Rot part. 1. diuerf decif. )i j.nu. j. Altograd. 
conf. 13. n. io. & conf.i+n.y libi. Gabriel, com. concita, de 
tefi. conci 1 o per tot. Caroc^r locai. & conduS. part .6. de prò • 
bat.q.ypertot.fol. 2 7 5. dirti nette mie refoluc.rap^z.a 9^. 

Intendendo mentre feruono , perche non effèndo più al 
feruizio fi ammettono, ancorché li fotte fomminiflrato la 
fpefa del viaggio, o limile, Duran. decif. 42 7. nu. 4. ér feqq. 
Gabriel, loc. cìt. 

Se però non fi fodero partiti dal padrone con fraude ad 
effètto di poterli efaminare a di lui fàuore , & in ogtri ca- 
lò non fono maggiori d’ eccezione , prefumendou Tem- 
pre rimanere qualche reliquia d' amore , & affetto verfo 
il già padrone, e così retta in arbitrio de/ Giudice, quan- 
ta fede feli deua predare , vedi Gabriel, d conci io. num. 9. 

& feqq. Caroc. loc. cit. Tiraquel. tratt. Ceffante Caufa verb. 
fatimi atto num ioj. <3 106. Farinac. Se Vulpin.a» buco de 
tefi. qu*fi. jj. lnfpetì. x.per tot. Caualer decif. fio. num. 4. 
doue anco trattano de 1 garzoni di bottega , quali pare po- 
terti ammettere ad arbitrio del Giudice , oon riceuendo le 
fpefe, né falario 

Seruitori per il tempo, che flanno ammalati, ò infermi , 1 j 
non portò no pretendere il falario dal padrone, Capyc. dee. 
izj. Caroc. de locai. Ì3conduB.par . 1. de famul.n.xy ttfol. 

J7 C.bal.c/^4 * 415. 

Douerfeli però il cibo,ò alimenti, vedi Grat .decif. 5 j. in 
Aid. n. 5. 

Et a quello fiano obbligati li feruitori verfo li padroni, e 
Ji padroni verlò li feruitori, pienamente Azor. lnfiit Mor. 
parti, lib. a. cap. 39. per tot. fo!.ame 149 & parr.j./ ib.t.cap. 

I i.fol.6q$.&c. P. Stcfan. de Neapol.dV practp. tur. & iuji. 
part. lib. 1. c. 47. per tot. fol. a me 147. 

Seruitori , ó Staffieri di Palazzo, ó Corte di S.A.S. oon 16 
pottòno vfeire foordi Firenze con cani, archibufi ,e baie- 
ftre , lenza licenza in (cripti! di S. A. S. òdi Tuo Maeftro 
di camera , ó del Capocaccia rifpetto agli altri Cacciatori 
di Corte , (òtto pena ad arbitrio ,Scc. eccettuati li C mate- 
tica , e Scrozzieri, che menaflèro foora li cani a fpattò Ten- 
ia fraude. Bando generale delle cacce, e polche de’6. Ago- 
go 1611. cap 7. Eia dichiarazione fatta fopra quello parti- 
colare, fotto di *7. Luglio 16 $7. 

Seruitori partendoli infoiatalo bofpite , vel domino , dalla aj 
cala doue fia flato commetto qualche furto fi prefumono 
ettcreftati loro li ladri , e pottòno effère torturati, quando 
non fi proui altra probabile caufa della lor fuga, BoniE 
de furi. $. 1. num. 1 io. fol. 89. vedi Nate. conf. 407. per tot. 
Mafcard. de proba: conf. Ixx.Bxitsà. ad Ciar.$. Furtum nu. 
y fop. n. 1». 

E come fi deuino punire più Teucramente degli altri la- 
dri, BofT.de furi, n.if Bonifac . de furt.Q. io. nu. 190. tJC.fol. 

367. Se in quello nel $. Furto n. 7. de 8. 

Seruitori, che delinquettero d’ordine del padrone nò fi di- it 
cono, nè végono cóprefi lòtto nome di Sicari, ved.$.Sic. n y 

Si pottòno nondimeno punire nella pena ordinaria del 
delitto da etti commetto , e così s’ offerua non ottante ciò 
chedichino molti feufarfi dalia pena ordinaria per il co- 
mandamento del padrone ( mentre non fotte con violen- 
za ) Farinac. de pxn. temper.q.q 7 .n. i6i.ér feqq. Spect\.decif. 

108. 11.14. doue che in pratica non fi fculano mai dalla pe- 
naordinaria , fe non fodero forzati dalla potenza del Pa- 
drone, vedi n. 56. verf. Et in punAo- 

Seruitori di perfone priuilegiate non godono il priui- i* 
legio della delazione dell’armi , mentre che non fiano at- 
tuali, e dipendi ati , e però li familiari folamence, e pa- 
tentati non godono tal prerogatiua fecondo 1* opinione 
praticata netti Stati di Tofcana , come in cafo occorren- 
te d’ un patentato di Monfigoore Nunzio trouato con 

archi- 
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iithibufo, fu rifoluto, con liberarlo però per via di gra- 
zia di S. A. S. forco di 7. Maggio i66i.e d' altro paten- 
tato del Rendente di Venezia, che fu condennaco in pe- 
na della certa, e cohtifcazione de* beni per delazione d* 
archibufo dentro le quattro miglia dalla Città di Firenze, 
benché fufTe flato ri la fc iato con mallcuadoredi feudi 500. 
come al Generale de’negozj del Magiflrato degli Otto 
€06. a 104. vedi Top- num. io. e nella mia Somma latina 
$• Famiiia nu. 8. «Se fcqq. doue ho notato molte cofe a que- 
llo prò polito con le fue dottrine . 

E in oltre deuono edere regiflrati nella Cancelleria del 
Magiflrato degli Otto, (3c auerne fede dal Cacelliere Mag- 
giore , come fi dice nel $. Licenze num. t ». Se feqq. 

ao Scruicori , benché propriamente fi dichino folo quelli 
chefiannoa pane e vino in cala de’ padroni, òche dal- 
la legge , ò fiacuto fi ricercafièro tali qualità per godere 
de’priuilegi Se immunità conceflè a’ padroni, e lor 
feruitori, nondimeno querto 5* intende efpreflo per 1* vfo 
più frequente , e (olito di tenere li feruitori nel modo fo- 
pradetto , e non per reftrignere , de deludere gli altri fer- 
uitori, ne’ quali militaflc la medefmu ragione, come 
fé in luogo di pane e vino fe li fomminiftraflè cer- 
to falario in denari, ò altre robe anco fuori di ca fa, pur- 
ché feruino il padrone con certa mercede , e falario anco 
in campagna , come fariano li fattori , e limili agenti ob- 
bligati però al continuo féruizio del padrone , e non 
fcmplici mercenari, ò operai, di che vedi lacob. Berrete. 
confi vie. Se ilSord. dccif. 19. ér decifi $j. per tot. doue 
tiferifee cflèr flato cosi dichiarato dal Senato Mantoano 
in termine d’un decreto di quell’ Altezza , cheefimcli 
Cittadini Mantoani , e lor feruitori, che fianno a pane 
e vino, da certe funzioni . 

ai Nelli Stati di Tofcana però fi ricerca, che fiaiao attuali, 
C flipendiati, come fi é detto di (opra num. 11.&19. 

E li fattori non godono della facoltà d’ armi conceflè 
agli altri feruitori attuali , come nè anco le guardie , e 
firn ili fecza fpeziale grazia di SA. S. perchè veramente 
non fono feruitori attuali, e viuono con le lor famiglie 
Sparatamente dalli padroni , e cheancocosì fu di ragio- 
ne fa a propofito Cardio. Tofch. con altri da lui citaci lift. 
F. conci. 7 ì numcr. 1 . 6f fcqq. per tot. doue tiferifee più re- 
qu ilici ad effetto, che uno fi poflà dire famigliare , o ferui- 
tore , dee. 

az Seruitori, eferue deuono domandare il falario dentro 
al termine di tre anni , altrimenti refla preferito contro 
di loro paflato il triennio, diche vediGratian. decifi j $. 
num. 5. ère. Duenna reg. 306. doue -limita ift dodici mo- 
di , Sord. dccif xq per tot. Seraph. dccif. 1322. numcr. 4. 
Ricc. C olltii. 179. infine , Leoncill. dee. Ferr. tf.num. j. 
06 . 

Nelli Stati di Tofcana però c’è un Bando della Gra- 
fo ia fotto di 13. Ottobre 1564. per il quale fi difpone, 
che li feruitori, ferue, garzoni, balie, e limili perfone 
feruenti a prezzo fempre che non auranno domandato 
in giudizio la mercede, ma faranno flati tacici per cin- 
que anni continui dal di che fi faranno partiti dal ferui- 
zio de’ padroni , non pollino più domandarla, ma s’in- 
tenda preferirti , faluo feaueflèro recognizione, ò con- 
uenzione di debito per ferirti, ò contratto de’ padroni » 
ne’ quali cafi non gli occorre preterizione , fe non nel mo- 
do , e forma, che falle di rag ione per fimiii lentie , ò con- 
tratti. 

Ma fe tali flatuti fiano leciti, e feufinoin foro di co- 
feienza, vedi Azor. lnfiit. Maral, pari. 3. lib. 1. cap.it. 
qua fi. 9. verf Al nubi Statata fot. a mt 65. Caroc- de 
locai. & condii#. par. 5. tic. de Sat. numcr. 5. O fcqq. fot. 
2}X. 

Per intelligenza di limili bandi , ò flatuti , vedanfi li ci- 
tati Lanfranch. Zacch. traBat. de Salar O Merced, quafi. 
io;, per tot. Se Pacion. de locai, O condua. cap. ji. per 
tot. 

Quanto, «quale deuaertfère il falario de’ feruitori, e 
dell' arbitrio del Giudice in taflàrio , vedi Menoch. de Ar • 
bitr. cafi 5*5 .per tot. 

E che il falario per altro tenue fi reputi giufto , e ragio- 
reuole auuto riguardo ad altre commodità , che riceueflè 
il Cernitore, vedi il medefimo Mcnoch.dff Atbttr. caf. 314. 
nu. 1 8. 
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Che il falario fi preferiua per tre , ò cinque anni fi de- aj’ 
ue intendere fecondo li flatuti, e confuetudini de’ luo- 
ghi , perchè di ragione comune non fi preferiue , fe non 
con il corfo d’ anni tremale in ogni calò uli Statuti com- 
prendono anco li foreflieri , non procedono però contro 
impediti, nèfiantela mala fede de’ debitori, nè contro 
pupilli , nè quanto all’ eccezione , nè pendente la lire , 
nè quando conflaflè del non fatto pagamento , Se in altri 
cafi, cherifèrifce, eproua Lanfranch. Zacch. nel tratt. 
de Salario y O Mercede quafi. io f. per tot. vedi fi. Preferì- 
zione nu. a. Se fcqq. C iroc. loc. fup. cit.per tot. 

Seruitori, cheferuono a’ padroni, che non abbino il 24 
modo da pagarli non poflono pretendere mercede, fe 
non tanto quanto col lor féruizio aueflèro aquiftaco a* 
medelimi padroni, fecondo il Rodriquez tratt. de con- 
curr. credit. p. i.art. 3. ». ao. Nauar. c. 1 j.n.i-jo. Molin de 
comma, difput. 3 30. 

Ma anzi, che per il Jor falario fi deuino preferire a 
tutù gli altri creditori . benché anteriori, vedi le dottrine 
allegate da Lanfrach. Zacch .neltratt.de Salario, O Mer- 
cede quafi. 99. nu. 16. & quafi.qq.per tot. Felician. de Cenfi- 
but lib. 3. nu. 1 ». ór feqq. 

11 che però procede folo negl’ inflitori , e limili , e non 
generalmente in tutti li feruitori , vedi Rodriquez d art. 

}. mi.ii. O feqq. per tot. 

In quefta materia del falario de’ feruitori è da vederti 
pienamente il detto Zacch. quafi. 68. per tot. doue tratta 
fe fiadouuto anco per il tempo che non feruono,e co- 
me non effe odo patuito , Se altri dubbi curiofi , & il Ca- 
roc. de loc ai. & condua. tit. de famul. O pediffeq. per tot. 
fot. ìb.O feqq. 

Seruitori, ó ferue non poteado in altra maniera cflèr aj 
fodisfatti della lor mercede , come li fia lecito pigliare, e 
ritenere roba del padrone peri* rquiualente, mentre pe- 
rò la mercede fia conucnuta , certa , Se indubitata , il pa- 
drone fia potente , e rifpetteuole , fegua lènta fcandalo , 
non pollino cflèr imputati altri della mancanza , la ro- 
ba fia propria del padrone, refli il medefimo padrone 
a Ìlicurato in cofcienza di non eflèr più tenuto a quel 
debito, il che è dilficiliffirao fenza feoprirti ladri, e 
volendo dipoi pagare non la riceuino altrimenti , Se in 
dubbio non è mai lecito pagarli da sé, vedi Zacch. d. 
quafi. 68. num. 48 . O feqq. Creditori num. 11. Azor. lnfiit. 

Mora l. ne’ luoghi citati fopra num. 1 j. Caroc. de locai. O 
condua. pan. q.quafi. 1 yprincip. nu. j.tSr feqq fot. a me xoi. 

Seruitori di qualfiuoglia priuilegiato , facoltato , ò 16 
efen zionato non poflono portar armi dopo il luono della 
campana dell’ armi, fuor della prefenza de - lor padroni. 

Se intorno a ciò fi deue oflèruarcil Bando delli 28. Set- 
tembre 1 ;88. come per referiteo di S. A. S. delli io. Luglio 
1624. in filza fupplicazioni di detto annonum.436- nella 
Cancellam degli Otto. 

Serue altrui, libere , ò fchiaue non fi poflono contro la 27 
volontà del padrone , ò poflèflorc fuiare, ò nafeondere , 
fotto pena di lire 200- Riforma delli zo. Giugno 1458- 

E come prima quelli, che aueflèro fedotto , e cela- 
to per tre giorni, ò più contro la voloncà del padrone 
ò pofleflòre dette fchiaue incorreflero in pena della for- 
ca , oltre l’eflère tenuti alla rertituzionc; e chi entrai 
fe in cala d’ altri , e tulle trouato a dette fchiaue , ò ferue 
contro la volontà del padrone incorreflèro in pena di li- 
re loco. e chi riceueflè cos' alcuna da loro in (erbo, ò 
depofito contro detta volontà s'intenda commettere fur- 
to, e pofla, come ladro eflèr punito, Se altro vedi la 
Prouifionc delli 30. Decembie 14 52- la quale fe bene par- 
la di fchiaue , è fiata elìcla anco all’ altre ferue libere per 
detta Riforma 20. Giugno 1458. 

Seruitori anco non regiflrati nella Cancelleria degli 28 
Otto poflono portare dietro alli padroni 1' archibufo, ò 
altre armi degniteli! padroni, e di che n’abbino facol- 
tà i medefimi padroni , perché tal delazione li confiderà , 
come fatta da’ padroni , c non da' feruitori , Se il regiflro 
fuddetio s’intende neceflàrio per la facoltà, che com- 
pete a' medefimi feruitori leparati dalla prefenza de* 
padroni, come fu rifoluto dal Magiflrato degli Otto 
con il parere del Signore Auditore delle Bande, & ap- 
prouazione di S. A. S. dell’ anno 1664. in un Proccf- 
lo d’ Empoli contro Gio: Francefeo Amidci afferro 
T ‘ ferui- 
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feruitore del Signore Filippo Buontalenti in filza negozi 
num- 1814. e par fi deduca chiaramente dalla legge gene- 
rale dell’ armi n. 36. < 5 c n. 41. Sopra nu. 4 .& n.n.e jf. Caua- 
lieri num. 

$• SETA. 

» Seta , e foglia di mori , come fia proibita eftrarfi dal- 
li Stati diS. A. S. in flati alieoi, fotto le medefìme pene 
dell’ altre Grafce contenute nel $. Eflrazione num .... 
vedi laProuifione vniuerfale, e perpetua fopra 1* effra- 
zioni de’ 18. Giugno 1 591. e li ftatuti dell’ Ar,e di Por & 
Maria lib.i.Rub.7.pubbIicati fotto di 17. Settembre 1380. 

Et altro in materia di feta , vedi $. Bozzoli. 

a Seta , come gii fi potefiè e (trarre col pagamento di 
certa gabella , & altro in quello propofito , vedi le Pro- 
uifioni delti ai. Febbraio 1 547. t 3. Febbraio 1 746. & 1 *48. 
19. Marzo 1770. io. Giugno 177J. 17. Maggio 1776. < 3 c 
una Riforma dell’ Arte di Por Saota Maria delli 18. Gen- 
naio 1788. 

3 Che l' Arte di trarre feta non fia fra 1 * arti immonde, e 
perciò poterli tollerare nelle Città anco in tempi di pelle, 
òfofpetti , e maggiormente negli altri tempi, purché li 
bachi morti , e limili immondizie che reflano fi leuino 
giornalmente , e fi gettino in fiumi , ò altri luoghi defli- 
nati , vedi Paol. Zaccb. Quafi. Medie, legai. tom. % .Itb. 9. 
tit. 6 per w.doue rifponde a molte ragioni addotte in con- 
trario, &c. vedi jf. Letti. 


5- SICARI. 

* Sicari tanto fudditi , che fore/lieri, che daranno, ò 
offenderanno alcuno con bilione, ò altr' armi , ancor- 
ché dell’ offefa non vfcilTefangue , ad illanza d’ altri , ò 
per amicizia, denari, ò altro premio, purché la caufa 
non fia fua ptopria , s intendono ipfofaSo incori] in pena 
della galera a beneplacito di S. A. S. Se anco le l’ offe fa fa- 
rà notabile fi pollò no punire fin alla morte inclufìué,ad 
arbitrio di chi aurà da giudicare , dalla galera però in fu, 
e non mai mena Legge contro Sicari de’ 1 8. Giugno 17 jé. 
§. Che qualunque , &c. vedi $. Affaffini n. 7. 
a Sicari , che per amicizia voleflero commettere qual- 
che delitto venendo feoperti , ò prefi auanti efequito il 
delitto fi punifeono/p/à fallo di quattro tratti di fune in 
pubblico , e di quelle pene pecuniarie , ò confini , che 
parria chi aura da giudicare, la qual lune può anco 
feruire per trouare chi gli auefie data la commilitone, e fi 
può eflcndere più oltre fecondo la qualità degl* indizi, 
e fe fi trouerà mouerfi a ciò fare non per femplice 
amicizia , ma per danari Se auarizia , s’ intendono ipfo 
fallo incori! in pena delli detti quattro tratti di fune, e 
di tre anni di galera . Legge fuddetta, $. E perché , Scc. 

3 Sicari reflano non folo loro , come fbpra puniti , ma 
anco chi gl mitigherà , persuaderà, conuerrà , ordine- 
rà per amicizia , ò per danari, ò altro premio per far of- 
fendere alcuna perfona, s’intende ipfofaSo incorfo nel 
doppiodi tutte le pene, che in qualfiuoglia modo fi tro- 
nfierò prouille, de ordinate fopra tali offèfe, e di più in 
quelle maggiori pecuniarie , de affilarne tino alla morte 
inclufiué , che parrà a chi aurà da giudicare, e nelle me- 
defime pene delli principali che ordinalTero per amici- 
zia, denari, ó altro premio tali delitti s’ intendono anco 
incorfi tutti li mezzani, che in qualfiuoglia modo s’ im- 
pacciaflèro, ò intrigafléro in tali feeleratezze . Legge 
predetta , fi. Che qualunque , dee. 

4 Sicari chi li notificarà , e Scoprirà i lor trattati , e ma- 
chinamcnti con Segai (ce il quarto di tutte le pene pecu- 
niarie, ancorché fuflè uno degl’ interefiàti, purché I* in- 
terefiato Scopra il tutto auanti il commeffio delitto, nel 
qual cafo reflaanco libero da ogni pena rifpetto la Sua 

C trfona per tal conto, edeueefière tenuto fecretiflìmo . 
egge predetta , fi. Et accioché , dee. 
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J Sicari non fi pollone, dire , né vengono comprefi Ha 
, V ,i Sse * 1 "8 l,uo, *> feru fiori , ò altri parenti, che 
ad mitigazione del padre, padrone, ò parente ( ce, Tan- 
u il premio) offende/Tero altri per ingiurie, óaltre of- 
fèfe fatte non.lor medefimi , ma al padre, padrone, ò 
patente, perche! ««.uri,, ooffeùlaiu adalcunodeUi 


prenominati ritolta anco in offefa tc ingiuria degli altri 
della parentela, e però vendicandofene non vengono 
comprefi nella legge de’ Sicari, ma fi punirono con 
altre pene ordinarie, e più miti , ami fe fiilTero ne- 
ceflitaci a lattai vendetta dalla polenta del padre, 
o padrone, o altri fotto conni, none della lor mor- 
u.-?’® potefiero euitare in altra maniera, che 
con vbbidirc, & effettuare il comandamento del de- 
litto, dourebbero in tutto (bufarli, ó almeno leggier- 
mente punirli, fecondo la qualità de' cali, e delle nerfo- 
ne, fendo lecito per difefa del proprio corpo offendere. 

& am mutare altri .come interpetrando detta Legge de 1 ’ 
fican beniliimo difeorre, & , tt ella efferfi oflboiaro il 
f b *‘' " f- Crlm “f *»9_pcrM. 6, uri tran. d, o mu. ge». 

Far.n.c- d, p^n.umpnau.puafr. 

*“ “• '«■ ed , 7 o. tre. vediAffaQi- 

ni num. 

cos! »><» pena deir imromiirione, « 

z ~ o * nro 11 p ‘ remi> di Ch ' vtd< *■ 

d,lri^ a " d J M C0 , min ‘ iJ . mCn ' od ' lf ‘ , P CTÌOre poffa feufare 7 
dalla pena del delitto , o no , vedi C.ar. $. jfo. «. « 0 . vnf. 

«e, dubitar , , Ère Card. Tofch. fi». M. cuicl. ,o. frZ 
Gran d,/r V . aoa. mu. t }. tSre.,mpl,mente Menoch. de A,. 

ò comanda mento a commettere de- « 
Imo non fi prefuma mai, mentre non fia prouato, an- 
corché un ferunore, ó parente dell’ offefo, o altrimenti 
nemico ammazzarti Imimico del filo padrone, ó paren- 
te, Bald. etmf. ,8. num. t. Ili. t. Boto d, manda,, adirmi- 
micid. nume,, j, Decian. rcfpcmf. , 0 .& rtfpmf. 
IO. «m. i ). hi i .Anan. conf Nat., couf ,6,. mumir. 
a. Uh. j. <a orna, de delia, cap. num. , 7 . Prxt cenf. i ,. nu- 
me,, m Honded. cenf . , j. nume,. , . Menoch. Uh 

prafumpl.ij. p„ .«.Farinacd, c.nfulaux fmanda, .. auafl. 

I f^-cap.i.ir jd>er/«.Card.TofcbV//.Af.cwrr/a/j4 per tot. 

Non ronfiando però d’ alcuna caufa propria ( benché , 
quanto a' fcnmori, ò parenti fi prjff, fi dir propria l’of- 

tela del padrone , ó parente , come bo detto di fopra n. j.) 
il delitto fi prefumerebbe fatto ad inftania d’ altri, epo- 
trebbe il delinquente effere torturato , perche nomini il 
mandante , vedi tf. Delitti nu 7 . & il Plaza Eptiem. deliS. 
cap. ,j. Gramat uvr.j7.Plaa, d. Ep, tern e. 1 j. m. la. 
eoa piu altri da lui citati. 

Premierebbe ancorai! mandato, mentre che dal 10 
Fifoo fi protraile P .nimiciaia capitale fra quello che fi pre- 
tende mandante, e P offefo, T auer parlato in fecretoi! 
roaadantc, & il mandatario, edopo incontinenti «fière 
Seguito il dellitto, e che quelli tre requilìti copulatiua- 
mente fi deuino prouare , ouero il precedente colloquio , 
trattato, modo, e deliberazione. Se altro, vedi Anan. 
tonfi), numer.i. in fine. Dee. conf *34. in fine, Marfil. 
conf 3. numer. 9 .&i S . Carer. in l. a. $. circa fecundum 
numer. 1 6. C. quoe. appell. non recip. Card - Tofch. d. conci. 

34. »umer. 1 5. tsfcqq Mafcard. deprobat. conci to. Or etnei. 

419. Gabriel, com. conci, lib. 7. Ut. de Malef. conci. 3 .nu. 37. 
Menoch. Itb. 1 qua fi 89. numer. 1 1 y. tr , ré. Vermigl.ftfi»/*. 
crim. 31. numer. 1. conf 70. num. *. b conf 83. numer. 1. 6 re. 
Farinac. d. qua fi. 174. cnp.x. Sf yper tot. vedi 6. Inimicizia 
nu. 7. de 8. 

E fi proua il mandato giuflificando , che il padrone, »» 
o altro grauemente offefo, Se ingiuriato abbia detto a 
qualche Suo uomo, va , e non tornare a cafa finche non 
fento qualche nuoua del tale , ò fimih parole , Farinaci. tir. 
de Confult. quajì . 1 74, cap. 1 num. 41 . & feqq. Card. Tofch. 
d. conci. 34. numer. 16. & feqq. Gabriel, cent, ronc/uf. lib. 7. 

///. rfr Male/ . conci, a. numer. 47 & feqq. con altri addotti 
daj I Genua trarr, deverb. enunciai, quaft.q.ltb. 1. num. 14$. 

ai- douc attefta prouarlì per qualfiuoglia pa- 
role, dalle quali conili della volontà Se intenzione del 
mandante , Se il medefìmo più ampiamente ferma Fari- 
nac. qua fi. 1 34. cap. 1. per tot. 

Siccomefeil mandatario noniinafiè il mandante ( ben- 1» 
che come compagno di delitto non faccia proua, nè in- 
dizio Sufficiente a tortura, mentre non concorrefièro al- 
tri amminicoli contro del nominato ) ballerebbe per pro- 
cedere ali iuquitizione , ò fi tratti di delitti , ne’ quali 

fia 
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Ti* ferito interrogire de’compagni,ò no , di che vedi Clar. 
JT fin.q.x\.n.+ & feqq.Bols. de inquifitn. 44 ir de indie, nu. 
i&a. Gracian. difeept. tqz.n Sire. Menoch. lib. 1. fftnrj?. 89. 
». 77.iT caf 474.ff.4i ir feqq.Qnxi. def. 9. cap. x. Cabal- de 
01nngen.bem1c1dn.7i8.ir feqq. Parinac. Se Vulpin. in Sueo 
de indie. & (or tur quecfi. 44. per tot. Se in quedo $. Com- 
pagni n. ». Se feqq. 

a 3 Ma che di ragione comune , e fecondo la più vera opi- 
nione in tutti li cali il compagno del delitto deua anco 
purgare la macchia della lua infamia con tortura panico- 
lare, benché leggieri da darli a quello fotoeffetto , per fare 
indizio , ò prouanza contro de’ compagni nominati , an- 
corché prima auede confetto , e nominato nel tormento, 
e dopo ratificato , e ancorché deponedè in virtù d’ impu- 
niti concedali dal Principe (come fi fa in molti cali) ó 
per via di confronti , d in altro modo , e fempre deponen- 
do con giuramento, acceda con molti allegati il Cabal .ref. 
enm.caf 29.3 3.84. & 1 87. per tot. e così hauer più volte of* 
feruato.e vido oflcruare fenza che fu neceflària altra 
confìrnuzione fuor di tormento , fe non fi ficeflè a caute- 
la, che dimo utile per maggiormente affliggere il nomina* 
to , fecondo il Scacc. de judic lib.i. cap. 8 1. riferito dal Ca- 
tti- d.caf.n.n 13. vedi Tedimoni n.io. Farinac.dc Vul- 
pin. d. q. 4+ per tot. ir q. 43. *.137. Ut feqq. 

14 Se bene anco il medefimo Cabal. neld. caf. 84. ». 13. ir 
18 7. Peguer. qumfl. crtmxap.i.n. 38 . ir 29. Clar. q ai. 
».i 3. Se altri da loro addotti attedino dicon.uetudine of* 
feruarfi in molti luoghi, de auer elfi odcruaco di predar fe- 
de al detto de’ compagni del delitto fenza farli purgare 
la macchia col tormento , di modo che ( maifime ne’ de- 
litti eccettuati ) quando fono più Tempre faccino indizio 
a tortura anco fenza altri amminicoli , e con altri arami- 
zi Scoli, ò indizi provazione ad effètto di condennare non 
foto in pene draorl inarie, & arbitrarie, ma anco qui?- 
eh- volta nell’ ordinarie del delitto, equeda verimente 
il' opinione più praticata ne’ cafi graui ( non militando 
altro in contrario ) perchè refperienza ha infegnato tro- 
uarfi più la verità nel detto de’ compagni , come meglio 
informati de' fatti, e circodanze, che in quaifiuoglia al- 
tri, vedi $. Compagni n.4. 

E così odèruafi nel Regno di Napoli in vigore di par- 
ticolari con dituzioni,Franch. deci/! 570 mentre però il 
nominato non fudè flato torturato , perchè allora non fi 
potrebbe condennare nella pena ordinaria, ma draordi- 
nariaancodi Galera , come dichiara il medefimo Frane h. 
dee. 777. feguitato daiTAngeL nell’ Addir, al Gizzarel. dee. 
7 8.ff 6. ir 7. 

Ceffanti poi dette condituzioni.ò leggi municipali^he 
lo per .nettino , edere opinione rigorofifiima , e da non le» 
guitarfi ne’termini di ragione comune.e in contingenza di 
fatto non edere data feguicaca , vedi nel $. Compagni n. 4. 
nell’Addit. doue anco li dice del purgare la macchia . 

E che quando li compagni nominanti fùdèro dati fe- 
doni , ò indotti a delinquere fuor del lor animo. Se inten- 
zione , non incorrino infamia , e però faccino indizio , e 
pronazione anco di ragione fenza tortura , nota Cabal. 
dcaft+n.ix. 

fe 5 Nelli detti cali però io odèruerei alcune cofe necedàrie. 

Prima , verificare , e rifeontrare il lor detto con altre 
prouanze per quanto fu pofiGbile , &c. 

Secondo , confiderare fe la lor depofizione fia fatta per 
igrauare fe medefimi , Se aggrauare altri , nel qual cafo io 
non li prederei alcuna fède, e però fi coduma di contun- 
derli , ò fare confettare , e ratificare prima quanto a fe me- 
delìmi , e poi de* compagni , perchè così ettèndo già fpedi- 
to , e difperato il cafo per loro , non ha del verifimiie, che 
Iklfamente fimo per imputare altri, ma fe da principio 
nuanci che fu no confcffi, ò conuinti nominadèro altri per 
fgrauarefe medefimi, non è da crederli in modo alcuno, 
perche il medefimo fi odèrua anco negli altri tedimoni , 
lècondo il ted. I. omnibus , C il. nulhu Cod. ir fi. de tefi. con 
feltri addotti dal Grat difeep. 998. ». 7. 

E quedo ho voluto notare per auer vido de’ Giudici , 
che faceuano da Farinacci , e Ciceroni , e non fapeuano 
didinguerequeda verità palpabile , &c. vedi $. Tortura 
. n. ia. dee. $- Compagni per toc. 

Terzo farli deporre con giuramento , e purgare la 
macchia dell’infamia col tormento , ma moderato , de in 
fratte* Vniverfale , , t 
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fàccia, e col confronto de’ nominati , quando fi podono 
hauere , conforme la pratica , che infegna il Cabal. d. caf* 
i8j. ». y. ire. doue arreda , che fe ben in quedo ha vido 
odèruare diuerfamente, fempre però ,e per lo più ne’ cafi 
graui douerfi praticare così , mentre non fudè confuetudi- 
ne in contrario ;& io crederei poterli adenerc da queda 
tortura, quando tali compagni fi proredadèrc (come al- 
cuna volta fuccede ) di non volere ratificare nel tormento 
quello che volontariamente hanno depodo per non di- 
ftruggere affatto il lor detto , fenza però anco predarli in- 
tera tede , fecondo il detto di fopra n.?4- Se bene anco in 
cafo di detta proteda ho vido non ottante qualche volta 
farfeli purgar la macchra per vedere quello mantengono. 

E che non folo li Sicari , e mandatari fiano tenuti alla 
peni ordinaria del delitto, ma anco gl’ i dedì mandanti, 
e principali , che faranno fare per mezo d’altri , ancorché 
il primo mandatario non facedè luì , ma comraettedè ad 
.altri , perchè tutti Tono tenuti alla medefima pena ,e fe 
gioui auer reuocato-il mandato re integra , (Scaltro, vedi 
Cabal .refo/.crtm.eaf 141 ir 24». per tot. Farinac. de confult. 
aux. ir mandar. q.t 17. porci. per w.Card.Tofch. lit.M.còncf. 

34 ■" 39 ir feqq Capyc. deelf. 1 7 j per tot. Menoch. de Arbitr. 
c*f u*. per tot. Aouc ampiamente tratta quando il man- 
dato fia per fe dedb punibile, ancorché non fia Arguito 
l’effètto, Se altro in quedo propofiro, ir caf.}6o.nu. 39. ire. 
di che vedi anco pienamente il Cabal. tratt.de omn.gen.bo* 
mieid. ff.501 .ir feqq ad 717 inf. mi. 

Che incorrino sella medefima pena li mezzani in dar >7 
gli ordini, ò a bocca , ò per lettere portate feientemente,’ 
Gcnu i de fcript priuatJib 3 q. 3 .». ra .fot. ra*. Decian. trarr, 
enm./ib 9 Cffp.37.ff.! 1 Farinac. qu*eft. 1 30 » 41. Cabal.rcjV. 
erim. caf. 243. per tot. 

Il mandante però, che ordinadè a più perfoneil mede- ** 
fimo delitto faria tenuto d’ una fo! pena , come fè l'auedè 
ordinato ad un folo, mentre non fudèro più delitti,Cabal, 
refof.crim. cafi 80. nu. 7. per la dottrina del Bart. e Mordi. 
in l. fi in circa ff. ad l. Cornei. Sic or. Pia za Epit. deli fi. cap . 

15. fffffff. 10. 

Et ad effetto, che il mandante podi edere punito, co- ** 
me deua condare del delitto del mandatario , e del rifletto 
mandatario, Bofs. tit de deli#, a.}}, ir feqq. Menoch. de 
Arbitr. d.eaf. 3 7». per tot. 

Di che però vedi Clar. qv<efl. qo.verf.Sciai etiam infine , 
Card.Tofch. lirt.C.eoncl.ioxon.^x.ir uditi. M. conci. 37. & 
in quedo nel $. Delitti n. 32. 

È che de di lo fi podi procedere, e fi proceda contro del 
mandante legìtimamenre indiziato , benché non condi 
del mandatario , perché nelli delitti graui , Se atroci è per 
fededò punibile il mandato di pena draordinaria , ben- 
ché non fudè fegu ito l’effetto ; fidouerebbe però ad in- 
danza del mandante, che* comparine nominare il manda- 
tario, ò almeno defcriuerlo, vedi Farinac. de Inquifit. 
qutcft- 3. per tot. e dopo vido il Vulpin. in Sueo toc. cit. fop. 
num 16 inf. numer. ai. E didè il Magidrato degli O co 
nella caufa conto la Signora Ifabel la And rei ni , Se altri 
del mele d’ Apodo 1673. che mentre codaua delle per- 
code, abbadanza condauadel corpo del delitto per pro- 
cedere contro del mandante legi erma mente indiziato, 
non odante che li mandatari fudèro incogniti , e fu 
approuato da S A.S. benché dall’ Adèffore del Magi- 
drato fudè data fermata femplieemente conclufione , 
che per non condare de’ mandatari mancadè il corpo 
del delitto , la quale non fu ammedà dal Magidrx- 
to , riferendoli al Farinac. d. quafi. 3. al quale fi pud 
aggiugnere Conciol. re fol. crim. verb. mandatum re fot. 

6. Zuff. de legitimat. Procef queefi. 66. Se altri da loro 
ciuci . 

Come il mandante fia tenuto di pena ordinaria anco a* 
per quel più che feguidè fuor della fua intenzione Se 
ordine dato , mentre l’ eccedo nondependeflc tutto dall» 
volontà del mandatario , che allora il mandante faria te- 
nuto folo a pena arbitraria , e altro, vedi Menoch. de Ar - 
bttr.caf 3 31.». i .6t / .Cabal. deomn.gen. bornie, n. 140. ir 
feqq. ad 171. Farinac. Se Vulpin. in Sueo de confult aux. if 
mandar. qu*efi. 13 7. porr. 4. per tot. Bardellon. conf. 147. 

». 29. ir 30. lib. a. Card. Tofcb. lift. M. conci. 34. num. 13. 

<* fai- 

Mandanti, ò mandatari nelli cali atroci, comedi lefa al 
T a jnae- 
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Wiaeftà,efimilifipoflbno punir* anco della pena ordi- 
naria del delitto , benché non feguito l'effetto, quando 
è flato accettato il mandato , e fi è venuto ad atti prodi* 
ini per efequirlo , perché quanto a loro fi ha per delitto 
oonfumato , Bardellon. confi i 8 \.pcr w. Ub. a. dove tratta 
di mandato a fu born are li teftimoni incaula dilefamac- 
fli , de il medefimo Bardellon. in altro cafo limile tonfa 
147. » 7 tf n.xj & feqq. Ub 2. vedi fopra n.ié. in fine, de n. 
<9. de Farinac. dt Homi; ! 4 quxfl. i*|. ». 79. &ff ff. quafi, 
Xtq n. 9 y& confi q n.y&feqq. 

•a Quando la reuocazione del mandato feufi il mandante, 
come fi polla procure , le fi deua far nota alla perfona,cbe 
douetia efTcre offe fa , ciò che importi la ratificazione del 
fatto , de altro , vedi Bardellon. conf.tx^.per w.Ubx in 
quello $■ Delitti num. 59. Farinac. de Vulpin in Suco qu. 

yper tot. Azor. Infili. Maral, port.y Ub. 4. 
Cip. ti. fa', amexqy Plaza Ep'uom deliB.c . 19. n. 1*. 

i) Sicari non fi pottono dire, quando vegliaua inimicizia 
propria fra Poccifo, e mandatario, vedi $.AttàlIìni n. 1». 

»4 Che il mandato fi potta punire non foto dal Giudice 
del luogo del contornalo delitto , ma anche dal Giudice 
del luogo nel quale è flato femplicemente dato, de accet- 
tato, tanto contro del mandante, che del mandatario ò 
ficario , benché l’effètto fia Sèguito in diuerfo Territorio, 
ò Stato almeno di pena ftraord inaria , de arbitraria, anzi 
anco di pena ordinaria , malTìme ne’ caft atroci , ne’quali 
fi puoifee il foto affetto dedotto ad atti proffìmi , auendo 
in detto cafo luogo la preuenzione fra il Giud ice del com* 
meffo delitto, de il Giudice del luogo doue é flato dato, 
de accettato il mandato , vedi Fai in^p. de Inquif. quafi.q. 
n. 47. Gtfeqq. con altri addotti dal Tonduc. de pravent. 
pare. ». C4p. 31. n. 8. Vulpin. in fuco, Farinac. d. quarfi. 7. 
». 17./0/. 1 1. C!ar.$.Jftr quali. 3S. n.$. òr 7. Cardin.Toich. 
Utt. D end. 1 68 n.xq &c &lttr. M. etnei. 16. Plaza Epitom. 
deUB. cap. 1 j. n.i6.& 1 7. Bonif. de VitelL ut. de Falfis n. 
jyfol.a me 401. vedi $. Delitti n. 2j.dc24.de feqq. vedi 
l’ aggiunta nel ^.Banditi n.43. de il Franchi, dcafi. yj.num. 
j. <Sr 6. 

Sicari, che con baffoni, ò altre armi percotettero im- 
prouifameme un Qualiere , ò altra perlona nobile, ò 
qualificata , con animo d’ ammazzare, (che fi potette rac- 
cogliere dalle conietture , e circolante del fatto ) benché 
non feguitte l’effetto, fi pollano condennare arbitraria- 
mente fino in pena della forca , e fquarto , come fu ottèr- 
uuo dal Magìflrato de' Signori Otto di Balia della Città 
di Firenze, lotto dì ij. Noucmbre ttfjff. contro Paolo 
d’ Anton FraocefcoCorfo, de altri , che il dì 11. Ottobre 
1 63? hebbero ardire dentro detta Città di Firenze atta lea- 
le per di dietro nella piazza di & Gio; un Caualiere difar- 
snato, e percuoterlo con battone , e poi con le fpade^ome 
in detta Sentenza all* quale, dee. Che fu anco notificata 
per pubblico Bando, e con premi conGderabili lotto deteo 
di I j. Nouembre 1618. 

Del retto di quetta materia, vedi nel $• Atti (fi ni per 
fot. e fi. Compagni di delitto per toc. 

C la tegnente Informazione dell’ Eccellenrifs. Signor 
D. Bernardino Renzuoli Celebre Proiettore nella Curia 
Fiorentina ;comj>rou ita da' Signori Alcttandro Lucidi, 
f Gio: Domenico Rainaldi Auocati infigni della Corte 
Romana i in una caufa di pretefo mandaro d’O.tiicidio 
guanti la Rota Criminale della Città di Firenze ; nella 
quale fu poi rifoiuco da’ Signori Auditori Vanni , e Laz- 
ze fino (otto di — relatori! V lnqujfito con valida fi- 
de indirne di rapprefenrarfi , dee- fofpefa l’ Inquifizione ufi 
que ad noua , dee. dopo ionga carcere di circa due anni 
dell* Inquifito, de altro «che neU'infrafcritta Informazio- 
ne, controperò il parere deli’ Audirore Marc’ Antonio 
Stuelli mio Genitore, e loro Collega , che preuenuto dal- 
la morte , non fu in tempo a pubblicare il fuo Voto, che 
farebbe flato per la toni’ innocenza del pretefo reo , con 
dichiarar nulla ,dc infufliftente l’ Inquifizione per difetto 
del corpo del delitto , de altri indizi , come hio ricattato 
dalJ’Annotazioni ferine dal mede fimo aiuti la morte, che 
mi è parfo inferirle in fine del feguente Confulco, nel 
modo appunto ad verbum che l’ ho trouate rozzamente, 
perchè * come ha detto , non fu in tempo a formarne il 
fuo Voto per extenf um >acc iò la gratitudine , che profeflo 
ad m* * cui tanto deuo , non retti mancante in 


parte alcuna, come fpero di far cooofcere anco Tempre 
più, fé Dio mi concederà grazia di vita, e fanità con per- 
fezionare altr’ Opere , che vado di proprio detti nando per 
k Stampe. 

DIFESA 
DELL’ ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
AGOSTINO SACCHETTINr. 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI. 

Lux veraillumioct. 

E * Maflìma comunemente riceuuta, e da tutti gli Cri- 
minalitti approuaca, che non fi poto procedere a ve- 
runa fpeciale Inquifizione, ò porre il nome del Reo fia gli 
Rei, fé non precedano Indizi legnimi , da quali come da 
reai fondamento fi regga ,e Sottenga l’Inquifizione, AngeL 
de malefic.verb bare qu.tdam Inquisito n. 30. Marf. in Frani 
$ caji ani. n. 3 3. Clar. in $. fin.q.i o. verf ad formandam, Boia 
>n Prax. tir. de Jnquifit. n.xt&in tu. de exam. Re et. num. 6. 
Foller. in Prax. Cnm. 3 .p. 3. Pari, verbo òr fi confi ebuntut 
» 9 Cartar. dtexeeui.fentent. capi. Bann. cap. fin. nu. J9. tf 
in Prax. interreg. Reor. hb. t.cap. ». ». j. Guazzin. ad de - 
fenf. Reor. defenf. 9. cap. 1. ». ». Farin.f». 1. ». 40.Scacc. dt 
ìndie. Ub. t.cap 84. »_37- Facchin. contr. tur. hb. 9. cap. 1 j. 
Zuflf. dt legittimai. procefi. q. )8. ». 3. Vermi I. confai, nu.x. 
& 3-E che ne anco di comandamento del Superiore fi pofi 
fa tran Smettere una fpeciale Inquifizione, fe non preceda- 
no legnimi indizi, ha lcritto Matih.dc Sani, de Regine. 
Regn V aleni. Ub.x.cap.8. fi. t.n. 3 3 .fogl. a me 2 70. Anzi per ta- 
le difetto rettar nulli gli atti , e 1* Inquifizione , mentre i a 
Procedo fia flato oppofto , cornee Seguito in quello a c. 
477. B-rid. co.rfz J9J».i hbt.Qunxi.reor. defenf. q.cap.t.Gf x. 
Fir.q.l.n.qO'Sr 45 òr n qq.verfic.ì muta barn comlufionem . 

Ma perchè fra gli Duitori fi controuerte, qua li fidici) »• 
no , e fumo gl' indizi fulficiemi per tranfmettere uaa Spe- 
ciale Inquifizione, ò eia minare il Reo, come Reo; Au* 
uengachè da leggieri lndiziaprirfi la via a fpeciale Inqu»* 
fizrone , è Sentimento del Saiicet- nella I. ea qutdem C. dt 
Àccufat. referiio , e Seguitato dall’ Angel. demaiefic verb% 
Ha; tft qua d am Inquifiuon. 30. Botti tit.de inquifit n.8 & 61. 
Contro la quale opinione tiene apertamente il Clar. i»^. 
finjqu.io t» prtne. tunHo verf. ad for man d am , doue afferma 
ricercarli indizi graui , & legnimi , Farinac. q. 4 J. n. 1 3 J. 
verf & ad inqtùrcndumfr q ?i. ». ij. Gob- confuti, la j. nu. 
*o.òr 21 .in termims mandati. Nè mancano altri Dottori , 
quali hanno tenuto, che a fpcciaimenre inquifire, cioè* 
porre il nome del Reo fra gli Rei , fi ricerchino Indtz) 
fuffìcienti per torturare ,Gu*zz- Reor. defenf. 9 cap ». ».». 
D- OriL m obfervat ad ref.Campaa.obfervat.i. ». 1 3 verfic. 
crii inquarti mea opima , De Rofa in prax. crhn.cap 9. ». 1 a 
ver/tc. quidam alif E che a 11 ’ Arbitrio del Giudice, fi rclalUil 
difeernere , quali fianogi’ Indizj Sufficienti all’effètto Sud- 
detto inlegna Far q. 1 .ar.45 prop.fin Scacc. de iudtc./ib. t.cap. 
?4 » 4.NonJimeno quello Arbitrio non è libero , né aflo- 
luco , ina regolato dalla ragione, Farin. d.q.t n q6.& q. 37. 
». ioi. Scacc. dxap.%\.n 5-imperciochè l’Arbitrio non fup* 
piilce il difecto dell’ Indizio,quando manca l’ Indizio, per- 
chè all’ Arbitrio del Giudice retta la quell ione del fatto, 
non l’ autorità della legge , Gandin. de malefic. tu. de quefi. 
» 41. Et ècofa generale, non foJo in materia d’ Indizj, ni» 
in ogni altro negozio, ò caufa , nella quale il Giudice ò 
dalla legge , ò dall’ uomo habbia l’Arbitrio, che dcua quel- 
lo regolare , c governare Secondo 1 termini della ragione, 
e delJ'eq jiaà/ 1 iui, vt legem non offendat ff. de vfur. Glof.ia» 
l.tas caufa*, ff.de conditi. & demZfirat l.fi quando C de in offe. 
Te fi am l. Lue tue fi. Imperai or, ff'ad munte ip. Menoch. de ar- 
bar.q.iib.i caf.170 n q.w fin.Qlxich.dec. 79.». 77. Cartar- dt 
mterog.Reii l.qxap.i.n. j j.verfic .òumfmodi tamendrbitrtum. 

Premeflò per verità quanto lòpra,& attentamente vifto^ 
e confiderato il Procettò, non lò riconofcere la fuCDttenz* 
di quella Inquifizione, de accioche da tutti pottà formarli 
di tal verità il Giudizio, porterò tutti gli atterri Indiz) r 
che al Sig. Sacchettini fi cgntrttano , e inoltrerò la loro 
infuflittenza, di Scorrendo prima del difetto della Caufa 
del delinquere, de accennando qualche colà fopra il Got> 
po del Delitto . Cam 
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Cali fa di delinquer» . 

Li tramontana d’ ogni buon Giudice Criminalifta, per 
condurre felicemente al porto un ben regolato Procedo , 
e ritrovare il Del i niente , è la Caufa del delinquere , e di 
quella come bafe , e fondamento del Delitto fi deve cer- 
care ,cap. cum dii c fi i il prima de Accufat. cap. accidie 23. 
qua fi. ultim. I. verum la i.ff. de furt. Bcrtazzol. conf. 1 1. ». 
ax. Giurb. conf. ji. m. 6. Poiché Tenia caufa non fi predi- 
rne il Delitto , e celiando quella cedano ancorali pretefi 
Indizi, fe vi follino, Callrenf. ini. Fluminum fi. fin ff.de 
damn. infeS. Guazzi n. rete, defenf 28. c. i.n. 6. Farinac. 
conf. 56. n. 1 3. conf. nj.n.ixonf 192. num. i.q. jo .». 31. & 
q. 52. n. 150. Heélor. Felic. allei- J ut. 5 *- *■ 4- Vermigl. 
conf 33.». 17 .ir conf 3;. num. 17. Cabali \. de omn. gen. Ho- 
micid. n. 294. Match. Se Sanz. de recrim. conir. li. n. 97. 
Antonell. conf 47. ». 1. Et è così naturale, e forte quella 
prefunzione , che fupra ogni altra , anzi non doverli at- 
tendere la confezione del Delitto , quando manca la Cau- 
fa di delinquere, ha fcritto dopo il Farinac. Vermigl. 
conf. 20. n. 14. Se 15. 

Nè ogni fempliee-, ò deboi caufa è (ufficiente , ma fi ri- 
cerca proporzionata al Delitto , e tanto più quando fi trat- 
ta di Delitto che fi pretende commello deliberatamente , 
non per impeto ò impulfo d’ira, ò d'altra pallione ; av- 
venga che ne’ Delitti deliberati non fi devono attendere 
le caufe poHibili impulfive , ma le ratiocinative , e propor- 
zionate alla vendetta , così puntualmente, de in termini 
prova Vermigl. conf. io. ». 20. 6r 21. dove parla del man- 
dante Se conf. 3 3.». 17. dove fi tratta d’Omicidio con man- 
dato , qullificato con AfTalTìnio , St conf 35. ». 1 2. pure in 
termini di mandato , ir conf 46. ». 7. Zuffi de crim. procefs. 
leiitimat. llb. i.q 66. ». l. 6r ». Majoran. in Opopran. cap. 
9.». 1 61. ir \6i.fol. 233. 

La Caufa di Delitto così atroce , che dal Fifco s’ afic- 
gna per il Sig. loformante , (la efprefia nell’ Inquifizione 
a c. 1. ivi , Qual 5 acche trini foffe inflìga to , «ir infiammato a 
di fare dalia prefatta Maria Bianca Jua Donna , per caufa 
di difgufti,e parole inghtriofefbe effa baveva precedentemXte 
ricevute dai f ifleffo N aldini vertfimilmite di lei innamorato . 

Più Infezioni cadono forra quella allérta Caufa , per 
la quale il Fifco pretende , che il Sig. Informante habbia 
dato il mandato dell* Omicidio qualificato anco con 
AflTalfinio , delle quali tutte didimamente , per maggior 
chiarezza , convien trattare , e prima . 

1 Se fu provata l* alterazione verbale , che fi afièrifce 
feguita fra la Maria , e l’ uccifo Naldini . 

2 Se il SigAgoft ino Sacchetti ni habbia havuto noti- 
eia di tal alterazione . 

3 Se quella fu Caufa proporzionata a tale, e tifo eccedo. 

Toccante la prima Infpezione fi porterì quanto dal 

procedo refulta in prova di edi , premettendo prima , che 
quando fi tratta di provare un' Indizio , dal quale fi deva 
fare illazione al mandato « in tal calo , non s’ ammettano 
le premiazioni , nè la prova per Tellimoni inabili , in ter- 
mini Evang. conf 27. ». 64. Guazzin. reor. defenf. 4. cap. 
14. ». 5. dove parla del trattato , ma che la Cauta di dove 
nal'ce la prefunzione della nimicizia fi deva provare con- 
cludentemente con due Tellimoni, Farinac. q. 49. ». 1 31. 
Caren. de offic. S. Inquifit. part. 3. tit. io. ». 9 j. 

Sta dunque in primo luogo il depollo di Tommafo 
Mariani Sarto, che in tal forma depone a c. 143. t. ivi. 
Con. a quale dicono [parla della Maria] che detto Naldini 
haveffe parole ,c hi dice per conto (T una Caufa , che gli agitava 
contro il prefato Naldini , echi, per che quefio voi effe andare 
in Cafa della medefima , e che quefia non lo voleffe . 

Il fecondo Teflimone, che ne depone è Gio: Batti da 
Brividoni Orefice a c. 14J. t. ivi , Che quefia Donna infi- 
nuaffe il mede fimo Sacchetttni a fare ammazzare il prc fatto 
Naldini , perche haveffe ricevuto de' torti dal medefima N al- 
dini , chi dice perche quello gli f ac effe contro una Caufa, e 
ehi perché la trae t affé male di parole , perchè non voleffe con- 
ile fender e alte fue voghe una -volta che la rtchiefe . 

Francefco Venturini Manuale è il terzo Tedimone, 
quale a c. 149. t. così dice , ivi , Con la quale dicono vi fe- 
guiffe non to che parole fra effa , e detto Naldini , chi dice per 
conto di lite , e chi perche detto Naldini voleffe andare da 
detta Donna . 

Pratica Unlverfale . 


Antonio Siluri! Rivenditore di Frutte quarto Tedi* 
mone così depone a c. aor. ivi , lo non so,cbe fra detta Don- 
na Maria Franzefe , e detto Francefco Naldini fiano paffuti 
di f gufi i di forte alcuna , ma falò ho fentito dire , che quefio 
Francefco Naldini paffaffe tal volta per via de Pi! a Uri , dove 
abitava la medefima Maria , e che quando la vedeva fifer- 
maffe a guardarla , e che quefia gli die effe . Che guardi baro- 
ne quefie non fono carni per te, e che il Naldini la trattaffe 
di B ma io in realtà non ho fentito . 

Se non erro , lo dicevano Tommafo Berrettari Sarto , Do- 
menico Chiari , Niccolò Cafellt , e de' Preti a c. 201. t. 

Non fa cht habbia fentito le fuddete parole , nè meno P ha 
fentito dire a 202. 

Il quinto Tedimone è Anton Maria Chiari Mereiaio 
a c. 104. ivi , lo non gli puffo dire altro ,fe non che ungiamo, 
che non mi ricordo che giorno fuffe , ma fu dopo che fu cat- 
turato e fatto prigione il Signor Agofiino Sacchetttni , venne in 
Bottega mia il Sagreftano di Sant' Ambrogio , che fi chiama 
Prete N. Sacerdote , quale differendo della Carcerazione 
feguita del medefimoSacchettinì , diffe a me , che fi dubitava, 
che /effe fiato fatto prigione per caufa dell'Omicidio de l Nal- 
dini , cioè che effo Sacchetttni haveffe fatto ammazzar e detto 
Naldini , e che tal cofa poteva fiore , già che giorni avanti 
che feguiffe il mede fimo Omicidio ritorvandofi la predetta Ma- 
ria Francefe in Sant' Ambrogio alla Meffa , dove pure vi era 
detto Francefco Naldini che la guardava , e quefia Donna 
gli feoffe il capo in atto di minacciarlo , e che feguìrono fra 
detto Naldini ,e la Maria delle parole; ma detto Sagreftano 
non mi volle poi dire che parole / afferò feguite , ma foto mi 
diffe , che dette parole , tir altro erano feguite in S. Ambrogio , 
e che lo fapeva di certo , e che dubitava che per tal conto 
pot effe effer feguito tal , Omicidio , & a c. 20 6 . ivi , Sig. no , 
che io avanti la carcerazione del Sig. Agofiino Sacchetrini non 
ero informato , che f afferò feguiti difgufli tra II Naldini , e la 
Donna , e nè tampoco lo fapevo ,fe non me lo diceva il Sagre- 
ftano nel modo , che ho detto difopra . 

Domenico Chiari è il fello Tedimone efaminato lo- 
pra quedo particolare, e a c. 107. in tal forma depone , ivi 
Dappoiché fu feguito T Omicidio del Naldini non iòdi quanti 
giorni prec fornente , mi fu detto da Bartolonmeo Moni eh itici 
Tcjfitore abitante di contro alla porta del fianco di Sant' Am- 
brogio, che effo N aldini foffe una Domenica mattina in S. Am- 
brogio , dove vi era alla Meffa la detta Maria Franzefe , e che 
detto N aldini la guardaffe , e quefia gli feotteffe il capo , e che 
dopo la Meffa la Donna fe n'andaffe verfo Cafa , e il N aldi- 
ni gli andaffe dreto, e Ciò vifio dalla prefata Maria gli die effe, 
cioè dtcefse al Naldini , anco mi vieni dreto baro » /..... e 
che il Naldini gli rifpondeffe,fei ben tu vna B. . . . e che • tali 
parole feguiffino la Domenica avanti a che fu poi ammazza- 
to il Naldini , t per quefio fi dubitava che poteffe effere fegui- 
to r Omicidio , cioè, che P bdveffe fatto ammazzare detta Don- 
na , fi ante che quefia è una Donna fuperba , e tutti ne temeva- 
no . E dopo poi che fu fatto prigione il Sig. Agofiino Saccbet - 
tini , che era Amico, e Prot fetore della detta Donna Maria , 
un giorno , che non mi ricordo che giorno foffe , ma fu due , 3 
tre giorni dopo la Carcerazione del me de fimo , il Prete N. Sa- 
cerdote, Sagreftano di Sant' Ambrogio fi fermi in Bottega mia, 
e decorrendo di detto Signor S acchetimi che era fiato fatto 
prigione , mi diffe , che Francefco Naldini una Domenica 
mattina poco avanti che foffe ammazzato era in S. Ambrogio 
alla Meffa , dove pure vi era la fuddetta Maria Franzefe ,e 
eòe quefia gli feoffe il capo , perché II N aldini la guardava , e 
che feguiffrro tra di loro delle parole ingiuriofe, ma non mi dif- 
fe poi precifamente che parole fuffero feguite , e fe feguiffrro 
in Chiefa , 3 fuor a, ma folo mi diffe , che fapeva , che ci erano 
paffate dette parole , e che fi diceva , che detta Donna anda- 
ta a Cafa part icipaffe tali parole al Sig. Agofiino Sacchettini,e 
che quefio fa: effe ammazzare detto N aldini , e a c. 109. 
ivi. 

La caufa diceono , che fia fiata a conto , che il Nal- 
dini guafdaffe effa Maria , quale per effer Donna fu- 
perba fe r haveffe a male , 3 pure per havergh fatta 
contro una Caufa , ma to poi min jo , che Caufa poffa' 
effere. 

Il fettimo Tedimone è Domenico Mecci Speziale a c. 
aio. t. ivi, ma feguito poi T Omicidio di detto Francefco 
Naldini , e fentito dopo tale Omicidio di cinque , è fei gior- 
ni fulvo Il vero , che fi diceva , che dettò Naldini ha- 
T 1 veffe 
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t riffe bavvto parole ce» ietta Donna Maria , che alcuni di- 
cevano , che dette parie fuffero feguite fra la Maria 
lì aldini nelP afe ne una mattina dalla Meffa di S. Ambrogio , 
chi che f off ero feguite per la firada , cioè nel poffare, e rtpojfa- 
re detto N aldini per via de' Pilaflri , e guardare detta Don- 
na, e che queftag/l die effe , che guardi baronf e il N aldi- 

ni gli replicale fei ben tu una 3 . . . . overo , che di tu B. ... 
e da que fi e parole fi argumentava, che pot effe effere flato detto 
N aldini ammazzato per parte della medefima Marta . lo non 
fo poi fecifla alcuno informato , e che babbia fentite le parole , 
che fi è detto paffaffero fra la Maria , ér il Naldini , ma io mi 
ricordo , che lofentij dire da più perfone, che cifoffero feguite , 
tri» fpecie da un giovane chiamato Givfeppe di Carlo Gioiti , 
che è cieco , e praticava tal volta in Cafa di detta Donna a c. 
m. 

Niccolò Cafelli ottavo Teftimone a c. 114. ivi , Dopo , 
che fu ammazzato il prefato Naldini , non mi ricordo di quan- 
ti giorni dopo precifamente fi diffe , che quefto haveffe bavuto 
Parole ingturiofe con lafuddetta Donna Maria una mattina 
nelT ufeire dalla Meffa di S~. Ambrogio , cioè , che la Donna lo 
trattaffe di baro n fi • . . e il Naldmi gli rifpondeffe , e P impu- 
taffe di B. ... a confa che quefto Naldini la feguitava , e la 
guardarla ; tt alcuni differo ,cbe quefte parole fuffero feguite , 
ma però nel poffare che il Naldini faceva per via de" Pila- 
fri, e guardava, efifoffermava a guardare la medefima Don- 
na , quale non voleva effer guardata , che io bo più volte offer- 
t fato , che quando quefto vedeva qualcuno la guardava , 
effa ferrava la fineftra , e perchè effe Naldini ci paffaffe conti- 
nuamente , e la feguitaffe in S. Ambrogio , e perciò fi diceva , 
che detto Naldini ; pot effe effere flato ammazzato per dato , e 
fatto di detta Donna ,ftante baverla trattata di B .... che 
io r ho fentlto decorrere non foto intorno 5 . Ambrogio, ma 
anco altrove , e in fpecie fi i difeorfodopo eh* fu fatto prigio- 
ne il Sig. Agoftino S ac c bet tini , e a c. al J. ivi , P intefi dire 
da! Siliam Fruttatolo, & in Bottega dello Speziale di S. Am- 
brogio, che ci foffero poffare tali parole fra il Naldini , e la 
fuddetta Maria ,<*r anco altrove , che adeffo non mi ricordo 
precifamente dove. 

Il nono Teftimone è Tommafo BeiTettari a c. »i8. 
ivi , Tra il fuddetto Prancefco Naldini , e la predetta Maria 
Franzefe fonopaffate parole Ingturiofe nella Chef a di S Am- 
brogio fuddetto , perchè effo Naldini guardava la fuddetta 
Donna , 6 t effa gli diffe del male , * lui diffe atei B .... del 
refto non Jo Je tri di loro filano paffat * altre parole , è 
difguftt . 

10 fo quanto fopra , per havermelo detto N. Sacerdote 
della medefima Cbiefa di S. Ambrogio . 

Sentij dir * dal fuddetto Sacerdote il quale è anco Sagrefla- 
no della Cbiefa di S. Ambrogio , che foffero paffat e P accenna- 
te parole ingturiofe tra gli fuddetu Francefco ,e Mar la, per- 
chè mi trovai prefente quando effo ne decorreva in Sagreflta 
con altri Preti , e diffe , che lo fapeva di buon luogo , e quefto 
feguì non mi ricordo fefoffe quando fu pigliato il Sig. Agoftino 
Saccbetini , ò pure quando la fuddetta Maria alcuni giorni 
prima della cattura del Saccbetini fe n' andò a Roma . 

11 decimo Teftimone è Bartolomeo Momelatici a c. 
zio. t ivi , lo gli poffo dite , che un giorno di fcfta del mefe 
di Novembre proffimo paffato 169». dopo fegutto P Omicidio 
del Naldini non mi ricordo precifamente di quanti giorni , an- 
dando io a f poffo con un tal Prete N. Sacerdote , che fta in 
Via de’ Pilaflri , quaft di rincontro dove flava la detta Donna 
Maria , e nel paffare che fi fece per detta via da Cafa di 
detta Donna , effo Prete N. entrò nelP Omicidio de l Naldini , 
* decorrendomi diffe , che baveva intefo dire , che il mede 
fimo Naldini ,0 la Maria baveffero bavuto parole ingiuriofe 
ajftmt , a confa che il N aldini la feguitava , e la guardava , 
e che quefto Maria gli diffe ,cbt guardi baron /.... & il 
Naldin. gli rifpondeffe , che diti B . ... * che tali parole 
fuffero feguite in S. Ambrogio , e che fi dubitava , che per con- 
fa di quefto Donna , effo Naldini non foffe flato ammazzato 

fiante P baverla trattata di B * che tanto piu- perchè la 

medefima Donna era fupcrbifftma , e che baveva trattato effo 
• N.di Preti ac ciò , et baveva minacciato di farlo baftonare , 
ftante che bebbe un precetto di tfr attore della flrada , e 
fiperfuafe, che ne foffe fiato caufa effo N. etesii, ivi. 

Ancora mi ricordo , che una fefta avanti S. Giovanni , 
neir andare che lo feci alle Cafcine per vedere correre i 
Barberi effteme con Prete N. Sacerdote , che ufficino in 


Sani' Ambrogio , e nel decorrer* della Carcerazione del me- 
de fimo Sacchetti ni , mi diffe chef a il Naldini , eia fuddetta 
Donna Maria Cortigiana di detto Saee bottini erano una 
mattina feguite le parole che bo detto fopra nelP effere in 
S. Ambrogio , a caufa che il Naldini la feguitava , e la guar- 
dava. e c. a»», ivi . 

Il Prete N. mi diffe , che baveva fentlto dire in Sant' Am- 
brogio , dove egli uffizio , che fuffero feguite le fuddette parole 
fra il Naldini e la Donna Marta , del refio in non fo poi 
da chi lo fapeffe . 

Dal deporto de’Teftimoni fuddetti , non retta provata 
la cometa, nella quale il Fitto pretende efler feguite le 
parole ingiuriofe fra la Maria Franzefe , & il Naldini , 
perchè gli med climi Tertimoni fono difeordi nella cagio- 
ne per la quale fortino dette le parole ingiuriofe ; già che 
il primo, a. $. e 6. dicono, che il contratto , e parole 
feguirono, perchè il Naldini faceflè contro in una lite a 
detta Maria , ò perchè volertc andar in Cafa di erta , e cosi 
fi artegna una Caufa alternativa , incetta , e dubbia , 
Alex, confi 18$. numer. 7. lib. 7. Ruin. confi. 6. num. 8. ér 
confi io. num. 5 hb. j. Vermigl. confi ij. num. 5. & confi 
16. n. 1 j. Sono divertì nel luogo dove fiano feguite le pa- 
role ingiuriofe ; Poiché alcuni dicono efler feguite in Via 
de’Pilaftri dove abitava la Maria , cosi affermano il 4-7.de 
8-Tertimoni. Altri dicono efler feguite tali parole fuori di 
Chiefa nell’ ufeire dalla Mefla,così il 6. 7.el’8. Altri 
dicono nella Chiefa di S. Ambrogio , che fono il 5.9. e 
io. La diverfità del luogo induce fin^olarità ne’ Teflimo- 
ni , Farinac- q 64. n i 9. E fe bene li Dottori parlano ne’ 
termini d’atto non reitera bile ; Si fupplica ad avvertirei 
che fumo nel ca tb, perchè una fola contefa fi pretende fe- 
guita fra il Naldini^ e la Donna , c perciò il luogo è re- 
quifitoeflcnzialein quefto cafo , Vermigl. confi 4J4. n. 18. 
Discordano anco nel tempo , efpreflò da quelli de' quali 
affèrifeono haver fentito quanto depongono, perchè il 6. 
Teflifnone dice f ma però de auditu] che le parole ingiu- 
riofe feguirono giorni avanti la morte del Naldini, e il 
7. afferma , che dette parole feguirono la Domenica pre- 
cedente la morte del Naldini , e così il giorno avanti la 
fua morte; già cheti Naldini fu morro il lunedi io di 
Novembre 169*. eia Domenica fu il dì 9* ad Farinac. qu. 
64- num. -JI.& feqq & num. 107. 

Nettuno de’Tettimoni depone d’ haver fentito le paro- 
le , che fi pretendono leguite fra il Naldini , e la Maria : 
ma tutti dicono haver fentito dire da altri, e perciò non 
provano cofa veruna , nè meno fanno prefunzione , si 
perchè non nominano gli autori da* quali dicano haver 
ciò fentito, Gob. confultat. ij. num. 16. Brunnemano. 
Proceff. inqutfitorlal. cap. 8. n. j f. in fin. & num. 69. Pani- 
moli. decif. ix. num. 17. Sì perchè quelli da’ quali dicano 
haver fentito dire, non tono efaminati , e fi potevano efa- 
minare, come è Giufeppe Ciotti nominato dal 7. Tetti- 
mone , Vermigl. confi 61. num. 16. confi. 1 79. num. 7. E 
finalmente perchè quelli , che non fi potevano efaminare 
fono tre Preti , uno de’ quali è R. Prete N. Sagrettano di 
S. Ambrogio , e l’altro è il R. Prete N. & il terzo è il R. 
Prete N. del primo ne depongono il y il 6. e il 9.Tcftiir o 
ne, che dicono haver fentito dire dal detto Prete N. efler 
feguite le parole ingiuriofe infra il Naldini, e la Maria, 
del *• e J- di dd. Preti ne depone il io. Teftimone. 
Qui fi fupplica a riflettere , che neflunodi quelli tre RR. 
Sacerdoti ha detto a veruno de' Tertimoni d’ ha vere egli 
medefirao/entite le parole ; onde convien dire , che anco 
gli detti Sacerdoti , fe fi potetti no efaminare, farebbono 
Tertimoni de auditu , e così non provarebbono , fe non 
fortino efaminati quelli da’ quali dicertino haver fentito 
dire, e di più fi richiderebbe , che quanto deponeffero, 
1 * haveflero intefo da più perfone onefte, Aret. confi. 105. 
num. z. Gratian. difcept.forenf. Cftp. jbi.n. 1 j. Conciol. in 
verbo Teftis quò ad di8a refi. 4 .n. 1». 

Nè fi deve omettere , che quantunque quelli RR. 
Sacerdoti deponeflino d’ haver loro irtefli fentite le parole 
ingiuriofe che fi atteri (cono pattate fra il Naldini, e la 
Maria, non .perciò provarebbono, peichè [ fia fempre 
detto per difefa della Caufa , e non per derogare alla loro 
dignità ] dove fono nimici capitali della Maria, come prò 
va, del R. Prete N.Domenico Mecciin Proc-a c. *1 i.ivi^f 
è detto , chela Maria babbia minacciato il Sagrqfl. di S. A», y 
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Iroglo di fargli date , ed il R. Prete N. lo prout Bartolom- 
tueo Mon telatici acni, iui / che baueua trattato ejfo fi. dì 
Trctta:io,e l'bauea minacciato di farlo bajionare, e come ne- 
mici capitali>non folo non prouano,ma nè tampoco fanno 
adminicolo, perche in tutto fi repellano dal rettificare , Fa- 
tinzc.quaft. 33. ». 74. & 75. benché peraltro ilTeftimone 
fotte di buona fama,Souf.l» Aforìfm.hb.i.cap. 1 o.n. 1 i.eche 
dalle minacce atroci nafea la nimicizia capitale, Cruf. de 
indie. p.i.cap.q.n.q.c dall’ingiurie.Farinac. conf.i\6.n.%6. 

Pare,che ad euidenza fì ila mottrato, che quetta pretefa 
Caufa di Delinquere non fia in verun modo prouata;onde 
conuerrà dire , che Delitto eoa confiderabile , ò fia flato 
commetto lenza- Caufa , ò che non fia flato commetto da 
chi il Fifco pretende , come è più facile. 

Il detto fin qui , refulta tutto dal Procedo informatiuo 
latto dal Fifco, che pure pare , che a fufficienza concluda 
non ettère in verun modo prouzte le parole ingiuriofe^he 
fi pretendono feguite in fra la Maria Bianca Francefe , ed 
il Naldiui : ma nondimeno ad abbondante cautela fì fono 
prodotte le Fedi fatte da tre RR. Preti Sacerdoti, e ricono- 
fciutecon loro giuramento per mezzo di pubblico Nota- 
io, e quando fì credeva di far riconofcere in Giudizio le 
medefìme Fedi, accioche conttattè,che detti RR. Sacerdo- 
ti non haueuano notizia delle pretefe parole ingiuriofe , e 
che non haueuano di ette parlato con veruno deTeftirao- 
nj>li è veduta una Scrittura del Bargello di Firenze , per la 
quale fi pretende non douerfì ammettere dette Fedi , con 
mendicato pretetto, che da ette rifulti la Difefa delia Maria 
Bianca Francefe condennata in contumacia, e che per non 
ette re anco fpiraco l'anno, potrebbe la medclima còftitùirli 
(con la precedéte grazia di S. A.S.) e valerti di dette Difcfe. 

Quanto fia contraria ad ogni ragione la pretenfione 
del Bargello in quello affare , farà facile perfuaderloa 
ciafcuno che habbia guttato gli primi elementi del Cri- 
minale; Poiché ettèndo indubitato, che al Sig. Agofti- 
aio Sacchettini, gli vien contettata per caufa di Delin- 
quere la contefa , ò parole ingiuriole a/ferte feguite in fra 
detta Maria Bianca , e il Naldini , come li vede ncll'Inqui- 
lìzione, che è nel principio del Procetto, ed è regittrata 
in quetta Difefa , quando fi ètrattato della Caufa del De- 
linquere , al Caufa dì Delinquere , verf.La Caufa di De- 
litto cosi atroce , e meglio in Procetto a c. 3 7 6. t. iui , Mo- 
nito ad auuerthre di dire la verità , poiché egli ben fa , ebe 
pur troppo cognofceua i/fudderto Fra ac efeo Naldini ,ficcome 
fa, che fra ejfo Naldini , e la prefata Marta Bianca paf- 
forno parole ingiuriofe , e di difgufto . Non vi è dubbio , che 
eglideva ettcre ammetto a fare tutte quelle provazioni , 
che per giuttizia fiano permette, per giuttifìcare l’infuflì- 
(lenza di quetto atterro Indizio , ed eliderlo, non poten- 
doti negare a'Carcerati la Difefa, fotto pretetto che gli 
altri incolpati del medefimo Delitto non fiano in potere 
della Giuttizia , ma fuori di Carcere, ò condennati in 
Contumacia, ed il pretendere in contrario è contro tut- 
te le ragioni del Mondo , in punita Scarlatin. inter conf. 
ertm.diuerf.in fol.conf.n+num.io.& feqqa c. 109. doue in- 
fegna ciò , che in fienili cali fi deua operare al num. 1 3. ed 
afferma cttere flato giudicato fecondo il fuo configlio; ed 
jn termini più forti così ferma Farinac. conf 73. num. 1 . 7. 
tr 7. Vermigl. conf. 19. n. i.& feqq. Guazzi n. reor. de- 
fenf. x%.cap.\.per tot. a c. 38. tom. *. D. Sabbel. in Summ. 
$. Socius 11.36 « c. 191 .tom. 4. Nè puole oliare quanto gra- 
tis fi attcrilce dal Bargello , che vi fia il fofpetto della Su- 
bornazione , perchè trattandofi di tre Sacerdoti , non fi de- 
ve prefumere tal cofa, ed anco perchè quanto vi fotte 
detto Timore , che non vi è , non fi pottbno dinegare le 
Difcfe , in punita Farinac. 7.39.*. 6$. & feqq. 

Finalmente ettèndo fiate ammette dette Fedi ; ed efa- 
minati formiter gli detti RR. Sacerdoti hanno depotto, 
©(òpra gl’interrogatorj del Fifco a c- 538. a c. j6 o. t. 
a c. 364. a c. 567. a c. 381. eie. 384- c nelle recogni- 
aioni delle Fedi a c. 361. a c. 3^9< e a c. 383. di non haver 
mai hauuta veruna notizia, che fra il Naldini, e la Maria 
Bianca Francefe , fiano pattate parole ingiuriofe, e di non 
hauer parlato di tal cofa a perfona veruna; onde retta fen- 
za fondamento il depotto di quei Tettimonj , che depon- 
gano de auditu dalli RR. Sacerdoti, e con evidente fof- 
petto di latto , per la negatiua de' chiamati in contetti, 
come (òpra fi è mottrato. 

Franca Umuerfale . 


feconda Infpniotte. 

Se il Sig. Agottino Sacchettini habbia hauuto notizia 
ditale altercatone ; 

E’ luperfluo il parlare di quetta feconda Infpczione; 
perchè fe non è prouato , che fra la Maria,e il Naldini fia- 
no feguite le parole ingiuriofe , che è la fotta nza , tanto 
meno fini provata la Scienza del Sig. Sacchettini , che è 
la qualici ; Poiché non prouata la fottanza , nella quale fi 
fondala qualità, non fi può prouare la medefima qualità, 
Boff in tit. de delifl.n.%6. Farinac. quxfl. a. n. 1. e quando 
manca il fubbietto , ceda la qualità,Bald. confai, n.q.lib. 1. 
Vermigl. confi 6n. i+cd è maflima generale, che chi vuol 
prouare la qualità , deue prima prouare la fottanza , nell» 
quale fi fonda la qualità, ZufT. de crim. procejf. legiumai. hb. 
1. qua fi. 66.11. 3-in termini di mandato. 

Il Fifco ha cercato di prouare, che il Sig. Sacchettini 
havette feienza delle parole ingiuriofe , che fi pretendono 
feguite fra la Maria , e il Naldini, ed a tale effetto, ine- 
rendo ad una Comparfa del Bargello, che è in Procetto 
a c. X30. ha fatto efaminare la Simona Giannini a 0*30. 
t. e la Margherita Banchi ni a c *31. t. e nettiino di quelli 
Tettimonj ha prouato tale feienza , anzi la Margherita 
Bianchini a c. 131.1. proua tutto il contrario perchè 
non folo fa menzione di parole ingiuriofe, ma a c. 
134. t. dice di non haver lenti co dire da perfona al- 
cuna , che la Maria havette parole con il Naldini , 
e a c. 133. efclude l’atterto contratto delle parole ingiù- 
riofe, mentre diceche la Maria fece ammazzare il Naldini, 
perché non voleua, che pajfajfe da Cafa fua , e la feguìtaffe , 
e la [aiuta fc , Onde converrà concludere, che il Sig. 
Sacchetcini ignori tal cofa , già che la feienza non è pro- 
uata , e non fiprefume, l.vcriusff. de probat. Farinac. 
quxJJ.ji.num.6i. Vermigl. confi 19. num. ii. e per confe- 
guenza converrà dire, che il Signor Sacchettini non ha- 
vette veruna Caufa di Delinquere, e perciò non habbia 
commetto verun Delitto , perchè ciò non fi fe fenza Cau- 
fa , come fi è detto , e che ha nota al Delinquente , come 
per fondare l’indizio , eflenzialmente fi ricerca , in pun- 
ita Vermigl. conf. 14. num. 13. cum citai is , <3 conf. 13. 
num. 11. perchè comeottimamente dice il Farinac .quxfì. 
49. num. 96.C imponibile , che nafea nimicizia tra quelli 
che non fanno l’offèfa fattagli, nè la Caufa dalla quale 
polla nafeere la nimicizia, e lo confermane/ re»/. 1x7. 
num. 7. conf. 1 30. n.6.&conf. 147. «.14. Vermigl. conf. 1 j, 
n.uxonfao.n.ix.^f conf. 3g.tt.8- 

Terza Infpezione. 

Se quetta Caufa dedotta dal Fifco fia proporzionata a 
tale, e tanto eccetto. 

Si è detto altra volta , che la Caufe raziocinatala , 
e proporzionata al Delitto è quella , che fi deue 
confiderai, perchè da quetta, e non da leggierittima 
Caufa ne refulta l'indizio del Delitto, Vermigl. conf. 
13.mutt.11. Fermandoli dunque, che la Caufa di così 
graue eccetto [ fecondo l’intenzione del Fifco , benché 
non vera, nè prouata ] fiano fiate le parole ingiuriofe; 
chi mai potrà perfuadere ad huotno di fano intelletto , 
che fenza veruna Caufa fi commeta un’ atroci (lìmo De- 
litto, come farebbe quello del quale fi tratta ? Dilli 
fenza veruna Caufa ; Poiché fuppotte [ fenza pregiu- 
dizio del vero } le parole ingiuriole , non fu ingiuriata 
la M.*ria dal Naldini con la parola B. ... ò lezzoni, co- 
me alno Tcttimone dice: perchè a chiamare una Me- 
retrice con tal nome , le gli dà il fuo dovere, e non fi ca- 
va di nome : ma l’ingiuria farebbe caduta fopra il Naldi- 
ni offe lo dalla Donna con le parole di Baron f. . . . . che 
non fono punto confaceuofi alla perfona d’ un Cittadino 
Fiorentino, e Notaro, quale non doueua ettèrprouo- 
cato con tal) parole improprie, e ingiuriofe, Vermigl. 
conf. 13. num. 11. Non potendofì negare , che le parole 
dette della Maritai Naldini non apportino ingiuria , per- 
chè fono contro gli buoni coltami, e perciò ingiuriofe. 
Granulie, decif 14. num. 9. Giurb. conf. 17. num. 1. 
& 13. Gob. con fui tat. 123. num. 39. onde fu lecito al Nal- 
dini il repulfare tali parole con altre fimili , Vafquez. 
contr.Mufir. Ub.ixap, ix.infn. Tranched.rea/. 104. n. 30. 

T 4 anzi 
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anzi era permetta la repulfa , anco con rifentimento di 
qualche pcrcotta , ttantc la diuerfità , e differenza della 
pcrfona ingiuriarne , e dell' ingiuriata > Cyriac. contr. 
n6.num. jj. ed ettèndofi contentato di replicare fole 
parole, non haucrcbbe ingiuriato la Maria, ma difefo 
iè medcfimo , Io: Rodulf. Faber. fyftem. lur. ad lib . 4 -in- 
fili. tit. de wiur. fi. quomodo aboletur iniuria num. 7. ad med, 
fol. a me *$9. che di ragione è permetto , /. vt vim J f. de 
Sufi. Gf J ut. ed uno ingiuriato , che nel rifentimento am- 
mani l’ ingiuriarne, non fi condanna nella pena ordina* 
ria dell* Omicidio, Georg. Obrcèl, de defenf neceff.cap, 
9. num. zi. G? cap. 1 3. num. 1 7. e così fu giudicato dal Ma- 
gifirato de’ Signori Otto a relazione del già Signore Au- 
ditore Francefco Venturini Attcflbre di detto Magiflrato 
in Caufa Rofini, da me difefo, che hauendo amimi- 
lato con pugnalata Orazio Portelli, dal quale era fiato 
ode lo con parole B F. fu condannato in cinqu’ anni «li 
Confino a Porco Ferraio, per le ragioni portate nella 
Difela ftampata l’anno 1678 in Firenze. 

Se dunque la Maria non retto ingiuriata , mancherà la 
Caufa del delitto, e pure, a fenfo de’ Dottori, non fa- 
lò vi deue ettcr la Grufa, ma deue efTere proporziona- 
ta, e corrifpondente alla grauita del Delitto i c perciò 
atroci ttima fi ricerca I’ ingiuria , già che fi tratta d' Omi- 
cidio per via di mandato, e che fi pretende qualificato 
con P Attàffinio , nè tale fi potrà mai dire concorrere in 
quello calò , quando follino vere, e prouate le parole 
ingiuriofe, Farinac. cw/I 147 num. 3. Vermigl. conf. 17. 
pum x j. conf. zo, num. ao« conf 33. num. 17. & conf. 37. 
pum. ao. Eminemifs. Card. Gualcior. penes &uff de crini, 
proc. legittmat. quali. 66. num. j6. Gr 74. perchè da una 
fempl ice alterazione di parole non fi dice nafcerc ingiu- 
ria graue, ed atroce; ma al più leggiera , della quale le 
Leggi non fanno conto , Giurb. conf. ji. num 3. Farinac. 
Conf 147. num. a8. Vermigl. conf 30. num. 6. Gr conf. ér. 
num 9. Guazzi n. reor. defenf. j8. cap. t. num. 6. onde 
làrà del cucco inuerifimile , che un Gentiluomo fauio,c 
prudente, e che ne’ fuoi Negozj opera con ogci douuta 
cautela, habbia commetto tale, e tanto Delitto, del qua- 
le rcftaua inlaqueata la fua Vita, e foccopoita la di lui ro- 
ba ad una certa Confifcazione , come pondera Vermigl. 
conf. 16. num. 17. E feciòc inuerifimile , nc rcfulta la pre- 
funzione dell’ Innocenza a fauorc del Sig, Sacchetti ni , 
perché ficcome dal verilimile nafce indizio di colpa, co- 
si dall’ inuerifimile nafee prefunzigne d’ innocenza , Fan- 
lue. conf, za. nutn. 34. 

Quanto al Corpo del Delitto, 

li Corpo del Delitto , quando fi tratta d* Omicidio 
commetto con mandato fi ricerca doppiamente ; Poiché 
unoé il Corpo del Delitto , cioè dell’ huomo vocilo , P al- 
tro Corpo del Delitto è quello del Mandato, che confi- 
tte nel trattato, Mufcatell, in Prax. Delifi, Ut. de Homi* 
Cid. mediaut. Ajfaffin. feu Mandai, num. 14. Conciol. 
conf 3. pop trafiat. de Hared. num. 3. £uff. de legitimat . 
Crim.praicjf- quali. 66. num. 40. 

Il primo Corpo di Delitto fi dice materiale , e riguar- 
da il puro fatto , c fi ricerca a proua di quello , che P Omi- 
cidio fu fiato commetto da quello, al quale fi pretende 
dato il mandato, Vermigl. conf. xj. num. 17. Grconf. 46. 
punì. 4. Guirb. conf 91, num, 36. Mufcatell. in Prax. De- 
US. Ut. de Homicid. mediani, mandai, num. a 3. Mattheu , 
dcSanz. de ter. enm. contr. 13. num. 35. 

U Corpo del Delitto formale fi dice, in quanto ficon- 
fideraiacommiflione, ó ordine di commettere I’ Omi- 
cidio , ad effetto che conili di quello , fi ricerca nccefla- 
riamente la proua del trattato, e mancando quella man- 
ca il Corpo del Delirio , così con il Soccin. Decian. 
Giurb. Eugen. Farinac- & altri afferma Vermigl. conf. 31. 
num. z. conf. 61. num. 1 1. conf. 70. num. 1 . conf. 79. nu. 8. 
& conf 83-»*'». 1. Guazin- reor. defenf. 4 cap. 14. num. 1, 
Conciol- conf. 3. num. 3 pofi trafi. de Hxted. Spere!!, dt- 
df io 1. num. 1 3. ed ottimamente P Eroinenrillimo Gual- 
ticr. appretto al ZufT. dclegttuaat. crim. procejf quxfl. 66. 
per tutta la quefiieue .. 

In quello cafo non retta in verv.n modo prouato il 
tramuto , perche di quello non ne dcpo.ie ic con Dis- 


cinto Maria Matcucci , quale è notato d* infamia , fi fa 
compagno del Delitto , depone con P impunità , e mino- 
re di diciotto Anni , edèfalfo, ò almeno è fra due giu- 
ramenti , nc è torturato per vedere in qual detto perfi- 
da , nè ha purgato veruna macchia con la tortura , 

S uandofi potelfino purgare tanti diletti (che non G cre- 
c) per non ettèrc flato torturato in faccia del Sig. Sae- 
checcini, come lopra tutte le di lui eccezioni, e difetti 
fi decorrerà in quella Difefa al $. Il detto delP Impune. 

Che il trattato non retti prouato dal deporto di cortui 
pare certo, per quello ne dice Conciol. conf. i.poft trafi. 
de Hxred. num. 4. 3. 6. 7. 8. 9. Gr io cum citatis ex gra- 
tta vìdendm t e tanto più, perchè quando il Teftimone 
con il fuo detto conflituifce nel medcfimo tempo il De- 
litto, e il Delinquente, non battano gli Teftimonj An- 
golari a fare tale operazione, benché follino mille , e 
benché vi fotte unoStacuco , che ciò in indiuiduo ordi- 
nali!:, perchè tale Statuto non varrebbe, così puntual- 
mente il dotcillìmo Sig. Raynald. in Sfata*, ter. crim. 
cap. 1. $. 1. ad 7. num. 1 j6. fol. a me 9 j. e così pare fi pof- 
fa francamente concludere, che manchi il Corpo del De- 
litto , per non ettcr prouato il tratrato , e unto più , che 
il trattato non fi prona per la Confcrtione del Reo , Guai- 
tin. reor. defenf. 4. cap. 14. num. j. Conciol. in elt. conf. 
3. «uni. 4. e perciò è necettàrio , che per altre proue coa- 
tti almeno in genere del trattato , così con l' autorità dell* 
Eugen- e dell’ Honded • Guazzin. difia defenf. 4. cap. 14. 
pum. 7. Vermigl. conf. 79. num. 8- 

E fe bene il trattato, come cofa di diffìcile pronazio- 
ne, fi proua con indizj , e congetture, Guazzin. difia 
defenf 4. cap. 1 4. num 4, Farinac.? uxfi. 1 34. num. 1 1 . fi dé- 
ue però auucrtire , che tali indiz) , e cognecture deuo- 
no cttère attii veementi , c inferenti al trattato , Farinac. 
pel luogo fopra citato , D. Raynald. Sjntax. ter. crim. 
cap. 7. $. a Gr 3- num. j j. 56. Grfeqq.ac. 469. e che ciò h* 
luogo, quando s’incende di prouare il trattato: ma non 
già quando fi vogliono prouare indizi inferenti al tratta- 
to, perchè quelli fi detono prouare per legitime proue, 
C per Teflimoni abili, come altra volta fi è detto con l’ au- 
torità dell’ Eugen. conf. a 7. num. «4. Guazzin. d. defenf. 4. 
cap. 4. num. j. & defenf. 33 .cap. io, num. 14. Conciol. d. 
conf. 3 . poli trafi, de Hxred. num, 3. vbi aderte , quod da 
trafi a tu debet certè y Gr dorè confi arei non autem per puefum* 
pitone 1 t Gr de vettori , & reception opinione tefiatur. 

In tutto il Procedo non vi fono ( toltone il detto del- 
1* Impune) altri indizi, ò cognetture, che tendino al- 
la proua del trattato , chef: pretende feguito infra il Sig. 
Sacchettini , e il Matcucci , òche in quello infiuifchioo , 
come nel difeorfo fi mottrerà . Vi fono bene delle prefun- 
lioniefclufiuedellequali fi parleù al $. Le pr e funzioni t 
che efdudano il mandato , e per ora fi dirà folo, che la 
negacuu foftenutada Giouanni Manetti in dodici Efa- 
mi , ò Conttituci , c confronti , e quali fpecie di tortu- 
ra, c deue giouare al Signor Informante, unto più che con 
la morte in Carcere ha confermato la negatiua. 

Vi concorre anco la negatiua di Raffaello Bronchelli , 
che è il terzo pretefo Compagno di Delitto foftenuta non 
foto in undici Conttituci , ma di più nel tormento della 
Caprai così fi nomina a Firenze) per tempo di fei ore 
daugli , con il braccio Regio , e perciò la negatiua fotte- 
nuta dal Bronchelli in così atroce tormento , fa prefu- 
mcre l’ innocenza del Signor Sacchettini pretefo mandan- 
te, Vermigl. conf 33. num. 4. Guazzin. reor. defenf. 30. 
cap. 40. num. 1. verf. qu<e opinio , Paflcrin. in Prax. quafi. 
a9- art. 1. n, a 3, verf. Gr hoc efi verum , Farinac. conf. 130. 
n. 44. conf. 138 -nu. 32. in fin. Gf confiói.n.y & f.43. n.it. 

Indizj contcji.it! al Sig. Sacchettini , e loro 
confutazione , 

1 II Deporto del Mattucci Impune, 
a I.e Gonfi-filoni Ettraiudiciali della Maria Francefe. 
3 La fuga di detta Maria . 

4 Lapublica voce, e fama, non folo dopo la di lei fo- 
ga , ma che ancocorrcua prima della fuga itterta . 

7 La publica voce , c fama , che il Sig. Sacchettini fia 
fiato Carcerato, c fia ritenuto Prigione , come Reo dell’ 
Omicidio feguito nella pcrfona di Francesco N aldi ni. 

6. La 
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6 La contumaciale Sentenza contumaciale data contro 
la Maria Francefe. 

7 Si legganoli Deporti di 17. Teftimonj del Fifco. 
Pattando alla confucazioue de* preteli Indizi , non pare 

ohe li polla far vcrun fondamento l'opra il prmjo^he è 

, II detto dell’Immune , 

■Ecco il detto di Diacinco Maria Matcucci , tratto litte- 
ralmentedal Procedo, equi regiftrato, acciò ciafcuno 
habbia commodità di vederlo,e confiderarlo, per dare giu* 
dizio fc fi polla di etto fare verun capitale. 

Adì 17. Maggia 169). 

Fatto ettrarre di Carcere, e conftituto perfonalmente 
auanci all’Illufinfs.Sig. Auditor Lazzari. 

Diacinto Maria di Giacomo Matcucci Fiorentino, il 
qualcmonitoquancoasè.equoad alioj tantùm datogli il 
giuramcto/iccome giurò taftis Óre. ad delationem mei <2cc. 
Domandato- Come fi ritrovi qui in quello luogo. 
Rifpofe. Io mi ritrovo qui in qu t fio luogo , perchè circa 
un mef e fa fui catturato da' Famigli , ed ora il Soprafiante 
mi ha qui condotto. 

Domandato , Se fappia,ò polla immaginarli la caufa di 
fila Carcerazione , e del prcfence cfarac. 

Rifpofe. Sig.no. 

Domandato. Del fuo efercizio, e profeffione. 

Rifpofe. U mio eferetUo ,e profcjpone è di fare il Ver - 
tmccllqjo. 

Domandato. Se habbia hauuta cognizione mai della 
perfona del Dottor Francefco Naldini Fiorentino ,& ia 
evenc. óre. 

Rifpofe . lo ho conofciuto il Dottor Francefco Naldini 
[empite countc di vifla , del re/lo non baueuo mai trattato , nè 
parlato con lui. 

Domandato . Se fappia che cofa fia fiato del fudetto 
Dottor Francefco Naldini , ócin evenc. &c. 

Rifpofe . U fuddetto Dottor Francefco Naldini poco dop- 
pola Fejla projfima paffuta (COgniffanti fu ammazzato , del 
refio non mi ricordo il giorno prccifo, ò per dir meglio la noitc % 
perchè egli dì notte fu ammazzato. 

Domandato. Se fappia in che luogo detto Dottor 
Naldini tutte ammazzato, ór ineurnr. óre. 

Rifpofe. Il fuddetto Dottor Naldini fu ammazzato qui 
in Firenze vie ino allaCbiej a di S.Giufeppe luogo detto fra t 
due Orti . 

Domandato . Se fappia da chi detto Dottor Francefco 
Naldini futtè ammazzato, óc in evenc.ócc. 

Rilpofe. Il fuddetto Dottor Francefco Nafdtnt fu am- 
mazzato da Raffaello Bronc belli , che già era Uffizio! e del 
Magtfirato della Fatte. 

Domandato . Come etto eliminato fappia tutte , e ciaf* 
cuna delle cofe fopraddetee. 

Rifpofe . Se V.Smi affic uro, che io non habbia a patire per 
caufa di detto Omicidio del Naldini , le dirò liberamente tut- 
to quello che fo in ordine al medi-fimo Om.cidio. 

Allora rillnfirifs. Sig. Auditor fcd. in vigore della fa* 
colti benignamente concettigli dal Serenittimo Gran 
Duca Padrone con Toracolo della viva voce fotto ieri 
16. Maggio 1693- corrente diede ad etto firn punici per 
il fuddetto Omicidio , quantunque etto vi ha vette hauuto 
parte in qualunque modo ò maniera, con che dica tutto 
quello che fa l'opra tale Omicidio, raanifettando il Facto,e 
la Caufa, gli Compilerò mandanti , ò mandatari , che vi 
follerò di modo che non retti veruna fótta nza celata per 
quanto è a notizia di etto efaminato. 

In virtù di quale Oblazione d’impunità etto efaminato 
ad opportune interrogazioni. 

Rifpofe . Stante la ptouteffa che V. S. mi ha fatto , io 
le voglio dire la verità . Sappia dunque come nel giorno 
precederne alla notte in cui detto Francefco Naldini fu 
ammazzato , ritrovandomi io circa ali’ ora di Vefpro fu 
il Cimiterio del Duomo , dove affienavo un Prete di cui 
nonfo il nome , 1/ quale nu doveva fottoferiuere una li- 
cenza per potere andare alle Monache dove io [devo an- 
dare a fioriate della roba ; viddi il fuddetto Raffaello 
Broncbelli , c il nominato Dottor Naldini , che contraffa- 


vano affieme , e fentii in difianza di dieci , è iodici puffi, 
che il fuddetto Bronc belli diffeadetto Dottor Naldini : Cor- 
po di Dìo fagrato , non voglio che tu ci vada , e il Naldini 
gli rifpofe , voglio andare dove mi pare , tu non mi puoi im- 
pedire , ed il Bronc belli replicò . Afe di Dio fagrato tu non ci 
under ai , t il Naldini teneva dettò , lo ci voglio ire ; In fine 
nel difiaccarfi cT affieme fenili , che il Bronc belli gli diffe . A 
fedi Dio noi ci rivedremo, e fé n'andorno runo per un verfo, 
c f altro per ! altro , e perchè il Bronc belli , ed io tramo amici 
d un pezzo, gli domandai che cofa ci era di nuouo , ed egli mi 
rifpofe , cofiui vuole andare in un luogo , e io non voglio che ci 
vada , e quefia fera ha da effere l'ultima fera ò per lui, i per 
me , e diffe a me voglio , che tu quefia fera vengbi meco , 
e che m'afpetti dalla Madonna delle Grazie , e coti fenza 
penfare ad altro allora me n’andai per I fatti miei , e poi ar- 
cale 24. ore me n'andai alla Madonna delle Grazie , dove 
affienai effo Bronc belli , perebì in realtà credetti bensì , che 
gli voi effe dare , ma non già che lo volejfc ammazzare , benché 
effo baveva detto di volerlo ammazzare . E cojì doppo ha- 
vaio io affettato vicino a tre quarti d'ora , venne ivi effo 
Raffaello Bronc belli pa una firada , e pa un' altra firada 
venne un tal Domenico detto pafofirannome Becoficca, il 
quale faceuail V et tur ino , e flava con effo Bronc belli: Giun- 
ti dunque li da me ambidue , io viddi che erano armati di 
arme bianca , cioè il Bronc belli di mezza fpada , e d'uri pu- 
gnalane lungo , e largo, qua! pugnatone effo diede a me, e Beco- 
ficca era armato di fc tavola con la punta torta come fono le 
fciabole turebefebe , e f altro pezzo dorme bianca lunga co- 
me una mezza fpada, e così uniti inficine effo Bronc belli mi 
diffe , che io dovevo af pettate detto Naldini fu la cantonata 
della Vtafr ai due Or ti dal! a parte delle Corazze , e ebe foro 
due farebbono fiati fu l'altra cantonata dalla parte dtUa 
Chic fa di S.Gtvfeppe,per vedere che firada faceva efiò N al- 
dini neh nomar fene a Cafa fua,can dire a me, che fe lo vede- 
vo fife hiaffi, che effi faria no ac cor fi, e che fe effi /' bave fiero ve- 
duto prima dt me baverebbono parimente fife biato,acctò io ac- 
corr effi . Onde fermato quefto trattato io me n'andaìalla volta 
della cantonata dalla parte delle Corazze , e mi fermai in 
detta cantonata de’ due Orti , e viddi che detto Bronc belli , e 
Becoficca fe ne flauano fu l altra cantonata detta me de fi- 
ma via de' due Orti dalla parte della Chlefa dt S.Giufeppe t 
e prima che feguijfe il fatto ci ricònefcejfimo affarne , e ci par - 
laffimo i e poi ci ritir affimo a' pofti come [opra . Quando 
fummo poi là circa alle ore due di natte detto Francefco 
Naldini fe ne veniua via alla volta di Cafa fua dalla parie 
di S. Giufeppe , douc erano detti Broncbelli , e Becoficca , qua- 
li lolafc tarano pajjarc,c entrare nella fudetta via de' due Orti, 
e paffuto fifebiorono , e andorno alla Vita di detto Naldini 
con l'armi sfoderate albi mano , e gli cornine torno a dare , net 
qual mentre fopra gtun fi ancora io, e viddi che V bavevano fe- 
rito, e gettato in terra , e fentii che effo Naldini fi raccoman- 
dava dicendo Glesù mio t Giesù mio , la vita per F amor di 
Dio, ma ciò non ofi ante ambidue feguii orno a ferirlo , fin che 
lo Inficiarono lì morto a fatto che più non refpiraua , ed io in 
realtà , benché baveffi tirate a mano f arme , cioè al pugnale 
non gli diedi altro , che un colpo di taglio fopra cTun braccio. 
Doppo tal fatto ce ne andammo via rutti tre infense , cioè il 
Broncbelli , Becoficca , e io, e ce n'andammo gru verfo le Co- 
razze, e prima di arrivare al Corpo di Guardia fuo! i affimo a 
mano manca, e arrivammo fu rArno douc il Bronc belli ci dlf- 
fe,cbe butt affimo via f Arme ne! fiume, acciò con effa nonfeffi- 
mo da'F amigli trouati,e così tutti concordemente fc agli affimo 
rArme indetto fiume ipofeia andai fimo per quel Cbiaffolo ebe 
riefee da que y Tmtori,e tirammo giù a S. Croce, di quiui a S. Pie- 
ro ,e da S. Piero a C art deli, da S. Maria Maddalena, per via del- 
la Colonna, e amuammo alla S antifona Annunziata,douc lot- 
to tl Portico ci fermammo, e viddi che effo Broncbelli tirò fuo- 
ri del Borfellino dieci piafirephe al chiarore delCielo nu par- 
vero come nuoue,e che le diede al predetto Becoficca , Il quale 
diffe che la mattina feguente fe ne voleva andare a Roma , e 
credo che vi andaffe, perché io da quella notte in qua non f ho 
mai più riueduto. Becoficca dunque rie euute che egli hebbe te 
dieci ptaflr e fe n'andò via per via de' Servi , e refi affimo fotto 
detto Portico il Bronc belli,e io,ed allora il me de fimo Bronc bel- 
li mi diede quattro feudi in due cartocci di fette lire l'uno , 
e cinque tt fiotti, e il refi ante craztc fino alla fomma di detti 
quattro feudi , dicendomi che per allora non mi daua alno , 
perchè feto non batteva piu dannati i ma che bensì me ne ha- 
• verebbe 


igle 
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Uberebbe dati degli altri , già che io rimanevo in Fiorenza , 
banche doppo per caufa di detto Omicidio non mi habbia poi 
dati altri danari ,ma mi ha ben lì fatte continue offerte fe mi 
fuffe hi fogna! a qualche cof a, e mi ha pregato tenerlo f (greto , 
e he è quanto &c. 

Domandato - Se prima che feguifiè il predetto Omici- 
dio , il fuddetto Bronchelli prometterle a se efaminato, ed 
«1 predetto Bccoficca alcuna fomma di danaro , Se in 
rvenc- dee. 

Rifpofe. Detto Bronchelli diffe a me , che mi haurebbe 
dato tanto ,cbe mi farei contentato prima che fi eftquiffe il 
■detto Omicidio , e detto Becoficca mi domandò ciò che mi ha- 
veua promeffo detto Bronchelli, e mi dtffe , che a lui haueua 
preme fio dieci feudi , ma io non fui prefente a tal pro- 
jmeffa. 

Domandato . Se fappia in qual luogo veramente il det- 
to Bronchelli non voleva vi andadc il prefato Naldini,de 
inevent. dee. 

Rifpofe. SignOy quefio io non lo fo , perchè il predetto 
Bronc beili non me lo dtffe , ed io non l'ho fapuro in modo ve- 
runo . 

Domandato . A che precifamente fi reftringefie detto 
lìroochclli di voler fare , col trattato con cflò efaminato, 
e con il premito Bccoficca. 

Rifpofe . U fuddetto Bronchelli trattò, e fermi con ilfud- 
derto Becofcca , e con me di volere ammazzare i! fuddetto 
Dottor Francefco N aldini , conforme feguì. 

Domandato- Se alcuna altra perfona habbia hauuto 
parte nel fuddetto Omicidio, de in event. dee. 

Rifpofe. Sig. no , che io fappia , non vi è verun altro , che 
Jtabbia hauuto parte in detto Omicidio. 

Domandato. Se neiratto di detto Omicidio del Nal- 
dini fuife veduto alcun lume nel luogo, ò circa al luogo 
dell Omicidio ifiefiò , de in evenc-dcc. 

Rifpofe . Nel luogo , e circa al luogo dove feguì romicidio 
predetto , io viddi un fai lume /'toc dalla lanterna che feco por- 
taua il medefimo N aldini , e mediante tal lume gli fuddetti 
Bronchelli , e Bccoficca lo douettcro conofcere, perche io vid- 
di, che fublto lo cacciorno nel mezzo conforme ho detto , ben' è 
qpcro/be nel cadere che fece effo N aldini , fi fpenfe il lume 
della lanterna , e io non viddi altri lumi. 

Domandato. Dove elio eCarai nato fife pa rafie dal pre- 
fato Bronchelli . 

Rifpofe . Doppo che effo Bronchelli hebbe dati gli quattro 
feudi , andammo afficene alla Piazza di S. Marco , e fi prefe 
p:r via del Cocomero yC fi voltò per via Larga , dove fu la 
Cantonata di via Larga ci f partimmo , che io me n'andai al 
Canto alla Macine verfo Cafa mia, che ftauo nel Campaccio , 
ed effo Bronchelli fe n'andò per via Larga alla volta dc'Qlc - 
fuiti , ed io entrai in Cafa mia , cenai,e andai a letto. 

Domandato. A che ora efiò confinino cntrafiè nella 
propria Cala , dopo feguito l’Omicidio fuddetto. 

Rifpofe. Pare a me che fuffero quattr'ore fonate quando 
io entrai nella mia Cafa doppo l'Omicidio fuddetto. 

Dom «ndato . Se efio cenato foto , ò accompagnato, de 
jn cvent-dcc. 

Rifpofe. Cenai foto. 

Domandato . Che cofa egli mangiafie per cena. 

Rifpofe . lo mangiai una nunefìra me fc o/ata di cauolì , e 
fagioli. 

Domandato . Se in detta notte futo alcuu’altra perfona 
in fu a Cafa, quando egli ritornò come fopra. 

Rifpofe. In mia Cafa vi era Jacopo mio Padre qua! era 
andato a letto , e fimilmente Domenicomio Fratello era anda- 
to a letto, fola Maria mia Madre era rimafia in piedi. 

Domandato. Opportunamente. 

Rifpofe . Mia Madre fi maravigliò che iofuffi fiato tanto 
a ritornare a Cafa y e mi domandò dove io ero fiato, e io gli 
dffi , che ero fiato in via S. Glouanniafare air amore con una 
mia favorita. 

Domandato . Se habbia mai confidato con perfona ve- 
runa come fulfe leguico l'Omicidio del fuddetto Nal- 
clini . 

Rifpofe. Slg.no. 

Monic. dee. Rifpofe . Haver detto la verità . 

Allora l'iilufiriilimo Sjg. Auditor Lazzcri led. drc. ac- 
CCtt. &c. atte fi i la tar danza dell’ora tralafciò Pcfamc, ed 
dio efaminato ordinò riporci al fuo luogo, aiiim &c> 


Adì ao. Maggio 1695. 

Fatto efirarre di Carcere, e confticuto perfonalmente 
avanti all’Illufirifiìmo Sig. Auditor Lazzerì. 

Diaci nto Maria di Jacopo Mattucci Carcerato fuddetto 
al quale dato il giuramento quo adalios, e monito quo 
ad fe , e 

Domandato . Se egli voglia aggiungere , ò levare cofa 
alcuna dal fuo precedente efame , de in event. dee. 

Rifpofe. lo voglio aggiungere al mio precedente efame tut- 
ta la verità , e per poter godere la grazia di S.A.S. perché in 
realtà per degni rifpetti io non diffi ogni cofa , ed anche di- 
verfificai in qualche parte la verità ifieffa , e ben vero che 
vorrei/ he di nuouo mi promeueffe , che io non havejfi a patire . 

Domandato . Che di nuouo gli li concede l’ Impunità, 
come da principio gli fii concefià , con condizione però, 
che egli fmeeramente, e lenza rifpetto veruno dica libera- 
mente la pura , e lem pi ice verità . 

Rifpofe. lo fon pronto a dir la verità , conforme gli ho 
accennato. 

Domandato . Che lo dica prontamente. 

Rifpofe. Deve P. S. f opere, che non e vero , che Raffaello 
Bronchelli gridaffe con il Dottor Francefco N aldini, e che 
mi chtamaff: in fua compagnia ad ammazzarlo conforme 
gli diffi . E ben vero, che affieme con effo Bronchelli io P 
ammazzai in compagnia non già di Bccoficca coflf orine diffi, 
ma bensì di Giouannì Manctti detto per fopranome Cirinei, 
e di ordine, c comm ffione d'uà Gentiluomo di quefia Città 
di Cafa Sacchettini , de! quale non fo il nome , lo conofco ben- 
sì Jù onte lo conofco per // Caftro ,e la cofa pafiò nel modo che 
fntirà. Io quel giorno auanti la notte nella quale feguì l'O- 
micidio di effo M aldini doppo dlfinare in Via del Campacelo, 
douc è la Cafa di detto Sig. Sacchettini, che fono più Fratelli , 
nel poffare che feci da certi che giocavano alla palla , non fo' 
fe a pofia ,òper difgrazia fui colpito con una palla : onde a 
quello mi parve batteffe la palla, quale io non conofco , diffi t 
y i/o di C. e che non guardi alla gente che p affa , e ci pigliam- 
mo di parole , e di modo che effo mi diede una mefiolata fu le 
reni , ed io cor fi in Cafa di Giuliano Benvenuti lì vicino , do- 
ve era la Sig. Barbera fua moglie ; con il quale haueua ami- 
cìzia , e pigimi una mezza fpada , e andai verfo colui che mi 
haueua dato la mefiolata per ricattarmi , e non ce lo trovai, e 
però ritornai In Cafa del fuddetto Giuliano Benvenuti, e ri- 
portai detta mezza fpada , e di nuouo ritornai dove gli fud- 
detti giocavano alla palla, ed offerual anco nella palla a Corda, 
che é nella me de fimo firada fe a forte fi foffe entrato , ma non 
ce lo viddi , e perchè il fuddetto S ig.S ac chetimi haueua ve da- 
to/ he io ero andato lì infuriato conia fpada, mentre egli flava 
per entrare nella Palla a Cor da, ne! ritornare che io feci alla 
Palla a Corda conforme ho detto, effo Signore mi dtffe : E che 
mi corbelli a volere ammazzare colui con la fpada /d togli ri fi 
pofi, lui a fatto male a me che non gli davo fafiidio, ed io vo- 
glio far male a lui ,{oggiungendo, come ne ho ammazzato uno 
può far di bacco , e voi fi dire , che feP aucjf ammazzato me ne 
farei andato, ma lo dtjfia quel modo in collera ; Ed effo 
Sig. Sacchettini allora m'interrogò e mi diffe , fe veramen- 
te mi fuffe baflato P animo d' ammazzare uno , ed io gli 
rlfpofi di no . Egli mi replicò , che fe volevo fare il ferulzto 
Ci farebbe fiata la mancia , e che non farla fiato fole , perché 
ci era un'altro , e di più mi diffe , che fe io baueuo qualche 
amico lo conducefii meco, che tutti baureffuno bauuta la 
mancia, con avvertirmi , cheto non parlaffi con alcuno; e 
perchè 10 mi ritrovano in bi fogno , gli diffi , che hauerei 
procurato di condurci un' Amico mio , che era il fuddetto 
Giouannì Manetti , e così refiammo , che io gli portqffi la 
rìfpofia tra gli Abbandonati , e la Fortezza ; e in quefio 
appuntamento io me n andai per trovare il fuddetto Ma- 
rniti , il quale allora flava fvggiafco , perche credo haueffe 
delle condennazioni , e lo trovai alla Chiefa di S. Lorenzo, 
egli diffi fe votiva fare il ferraio , fecondo iberni haueua 
detto il fuddetto Sig. Sacchettini , che ci farebbe fiata la man- 
cia , ed effo mi rifpofe : Dio voleffe , in ogni modo ne ho tante , 
Aggiungendo , che P haurebbe anco ammazzato da fe foto, 
e così ajfie me ce n' andammo dagli Abbandonati lungo le 
mura conforme ero rimafio con detto Sig Sacchettini: E quan- 
do fuifuno tut giunti, vi trovammo il medefimo Signor 5 ac- 
chetimi con Raffaello Bronchelli , quale precedentemente 
baueuo veduto nella piazza di S. Lorenzo, c così ai, ora -fio 

Sig. 
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su. S acchetasti mentre eravamo tutti quattro affarne ci diffe, 
che dovevamo ammazzar il f addetto Dottor Frane efeo N al- 
dini , e il primo a rif ponderi fu il detto Ma net ti detto C trinci , 
dicendo ,fe V. S. non vuole altro tafei fare a me , allora il Sig. 
5 ac chetimi ripigliando diffe avvertite , che voglio che fi am- 
mazzi affatto , acciò nonpoffa dire niente con veruno , ed am- 
mazzato che P havrete , il Bronc belli darà a voi due dieci 
feudi , qual Bronc belli confermò, che ci baveri ebbe dati [ubi- 
lo t dieci feudi , che gli baveva già in tafea , e fermate le cefo 
coti, il Slg. Saccbet tini fé n' andò via , e noi refiafimolì ,e 
confultajftmo fra di noi il modo che fi doveva tenere , e refi af- 
fino in appuntamento di ritrovarci alla Madonna delle Gra- 
zie dopo tl fuono deir Ave Maria delle 14. ore , dove ci ritto- 
Vajftmo , e andajftmo al pofio divtfi ne! modo che dijji nelP al- 
tro mio efame , cioè il Bronc belli , e Manetti dalla parte della 
Chlefa di S. Giufeppe , ed io dal Cantone della firada delle 
Corazze , con intefa dì darci ceno col fife bio da chi di noi f af- 
fé paffuto detto Dottor N aldini , il quale pafsò dalla parte de! 
Bronc belli , t Manti ti , e baveva la lanterna ucce fa ; Onde 
ejfi lo la f derno paffare , e poi quando fu nel mezzo fra noi fif- 
c hi or no ,e nel medefino tempo con P armi sf odiate gli andor- 
no addojfo , e gli tirar no ,e lo get torno in terra , e jtfpenfc la 
lanterna , e In quel mentre fopragiunfi ancor' io, egli diedi un 
colpo di taglio fopra d' vn braccio con un pugnatone che ha - 
t sevo , ed effo fi raccomandava , e domandava la vita per P a- 
mor di Dio , ma nondimeno i miei Compagni fegui torno a dar- 
gli de' colpi con P Armi bianche che bavevano fin che non fi 
fentì più parlare , e fentij che gli me defimi miei Compagni di fi- 
fero , andiamo via che è finito , non fiata più , e coti ce n an- 
dammo , e gettammo P Armi in Arno conforme difft nelP altro 
mio efame , & andajftmo fitto le Logge della Santijftma An- 
nunziata , dove il Bronc belli diede cinque feudi al fuddetto 
Ma netti in un cartoccio di crazie , che gli diffe ,qucfto è un 
cartoccio di cinque feudi di crazie , ér altri cinque feudi die- 
de a me , che furono otto tefioni , il refi ante crazie , e quat- 
trini neri , vìddi bene che il Bronc belli baveva della moneta 
groffa , ma non me la volle dare , che mi diffe , che ad ogni 
modo gli bavevo a f pender e , il Cirtnei , cioè il Manetti detto 
Cirinei fi n' andò per Via de' Servi , e il Bronc belli , ed io fa- 
cemmo la firada ehidiffi nelP altro mio e fame, che è quanto gli 
devo dire per verità . 

Domandato . Di dove havefle le fuddete Armi , e che 
Armi foriero. 

Rifpofe. L'ormi le portarono il Brorff belli , e il Monetti 
nel modo , e della qualità che dijft nell ’ altro mio efame , nè fi 
di dove fi P baveffero . 

Domandato. Se fappia per qual Caufa il fuddetto Sac- 
chettini dette il mandato di ammazzare detto Dottor Nal- 
di n i come fopra , & in event. <3cc. 

Rifpofe . fruefio non lo puffo dire t perché non lo so . 

Domandato . Che penfi , fe potette dire il nome di 
decco Sacchcttini. 

Rifpofe. Nèancbè io so il nome di detto Sacchcttini . 

Dimandato. Che lo deferiva. 

_ Rifpofe . Il fuddetto Sacchettni i Gentiluomo , e fa il Se- 
tajolo , e fino tre, ò quattro Fratelli , fi anno nella Via detta il 
Campaccio f opra alla C afa che abitava il Principe D. Gio- 
vanni , e difiaturagiufia , e più lofio alta, porta parrucca al- 
le volte lunga , e alle volte corta di color biondiccio , è di fac- 
cia più lofio magra che graffa , è un poco f off ato dal vajolo , 
ed é di carnagione bianca , e riffa . In qotfio Inverno folevà 
andare con vna giubba di fi ar tatto , ed baveva un ferrajolo 
affai chiaro foderato di velluto di color celefie , i viola mam- 
mola , td io P ho fimpre veduto andar veflito di colore con la 
fpada , e teneva una Puttana nella via de' Pilafiri vicino al- 
taCblefa di S. Ambrogio , che non sò come fi chiami . 

Domandato- Se quella fi* veramente la verità del fatto 
di cui fi tratta . 

Rifpofe . Sig. sì , quefia é la verità nel modo che ho detto 
di fopra. 

Domandato. Perchè habbia rapprefenute le cole di- 
verfamence nell’ altro fuo efame . 

Rifpofe. Per timor che bavevo di detto Gentiluomo , io non 
mi arrlfibiai di f coprirlo , e quanto al Manerti io non gli vole- 
vo far male , perche era mio Amico confidente, e perchè P ba- 
vevo tirato io a fare quel tanto fece , e mi venne in mente 
detto Becoficca , e mifi lui in fuo luogo , perchè fipevo , 
eh' era contumace per altro ,e che fi n' era andato via 


da quefii Paefi alla volta di Roma , che è quanto tre. 

Allora Nlluftriffimo Sig. Auditor Lazzeri fed. dee. 
accetat. dee. attefo l’ impedimento d’ altri negozj trala- 
sciò l’ efame di eflo confi i tu to, ordinò riporli al fuo luogo 
anim. dee. 

Adi sa. Maggiolini. 

Fatto eftrarre ,e conflituto perfonalmente avanti Mlu- 
ftrife. Sig. Auditor Lazzeri . 

Diacinto Maria di Jacopo Mattucci carcerato fuddetto 
a cui come confeflb fu dato il giuramento rn forma ta& 
dee monito, e. 

Domandato. Se egli habbia da aggiungere ,'ò levare 
cofa alcuna dall' efame che fece il dì ao. del corrente mefe 
in ordine all’ Omicidio del Dottor Francefco Naldini, de 
inevent. dee. 

Rifpofe . Sig. no , che io non ho da aggiungere , né levare 
cofa veruna dalP efame che feci ier P altro fopra P Omicìdio 
figuito nella perfino del Dottor Francefco Naldini , poiché 
quanto lo dijft ne/Pifieffo efame è la pur a versta , nè ho che di- 
re davant aggio . 

Domandato . Se egli confermi , e ratifichi quanto dille 
nel fuddetto efame, cioè, che il Dortor Francefco Nal- 
disi tutte ammazzato da etto efaminato,e da Raffaello 
Bronchelli, e da Giovanni Manetti alias Cirinei d’ ordi- 
ne , e committione d’ un Signore di Cala Sacchettini eoa 
precedente prometta di denaro, che fu poi oflèrvato fe- 
guito l’Omicidio nel modo, tempo, e luogo che egli ha 
già detto . 

Rifpofe. Sig. sì, che io confermo, e ratifico quel che bo 
detto nel mio precedente efame , il quale contiene in fofianza, 
che il Dottor Francefco Naldini fu ammazzato da Raffaello 
Bronchelli , e Giovanni Manetti alias Cirinei , e dame tP or- 
dine , e commijfione nel Sig. Sacchettini, del quale non so il 
nome , con precidente promejfa di denaro , che ci fu poi dato 
dopo POmicidio da detto bronchelli , che avanti P baveva 
h avvio nelle fue mani , quale Omicidio figui nel snodo , tempo, 
e luogo , che d'Jft é nel mio primo efame , mutata la perfino di 
Beccoficca, il quale n' era innocente in quella del fuddetto 
Giovanni Manetti , che da me vi fu condotto conforme dijft. 

Domandato. Se rivedendo quel ral Signore di Cala 
Sacchettini, da cui fu dato l’ordine che (opra, e che da ef- 
fo è flato deferitto nel fuo precedente efame,gli dette l’ani- 
mo di riconofcere tra altri huoraini a lui fimili . 

Rifpofe. Sig. sì, fi lo vedejfi quel Sig. Sacchettini , che 
ci ordinò P Omicidio di detto Naldini lo riconcfiesei bcniffimo 
anche tra altre perfine a lui fimili. 

Allora P Uluflrifs. Sig. Auditor Lazzeri fed. &c. accer. 
£cc- ad ogni buon fine, ed effetto , e mattiate per accerta- 
re fe quello di Cafa Sacchettini , che è flato dal Bargello 
catturato con il fondamento de’ contrattègni dati prece- 
dentemente da eflòefaminato fia quello ittetto mandante 
in corpo, efoftanza ,che da efloefaminato viene incolpa- 
to come fopra; Ordinò per il Sopraffarne delle Segrcce 
condurti nel luogo folito affieme con altri due huomini 
più fimili a lui che fia poflìbile , con fargli ordinare ,e da- 
re ad etto Sacchettini l’elezione del luogo, e fuccefliva- 
mence di ferrare la porta della medefima danza , e di apri- 
re lo fporeellinocon la graticola , che è nella medefima 
porta , e di riferire prontamente di havere così efequito . 

In virtù di qual’ordine Anton Maria Orfi Sopraffarne 
delle Segrete , dopo di haver fatto quanto fopra riferì co- 
me a pprettò . 

In efecuzione de’ comandi di V. S. Ululi riflìma ho con- 
dotto qui nella danza dove fi fogliono fare le recognizio- 
ni delle perfone, il Sig. Sacchettini , che dal Bargello è 
flato condotto in Segrete , ed infieme ci ho condotti due 
altri huomini più fimili che mi fia flato poflìbile , l’uno 
de’ quali è Antonio di Bartolommeo Lotti daSeano,e 
l’altro è il Sig. Andrea Ricci da Londa , a’ quali ho detto 
cheli mettino in ordine per fila, con dare al medefimo Sig. 
Sacchettini la facoltà di eleggerti il luogo , e che egli fi è 
eletto il luogo , che dico a V. S. liiuttrifs. nell’orecchio. 

Allora fu da fua Signoria Illuflriflìma ordinato ad etto 
Mattucci efaminato , che fi accolli alla Porta di detta Ca- 
mera, c dalla graticola che vi è^oOcrvi , e veda fé tre quelli 
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trehuomini, che avanti vedrà ìn fila ordinati, vi fu quel 
medcfimo in corpo e fufta nza di Cafa Sacchett ini, che ha 
dato il mandato per l’Omicidio del fudderto Dottor Nal- 
dini conforme etto ha artèrito. 

Qual Mattucci efaminato movendoli da luogo a luogo 
fi è accollato alla fuddetta Porta , e coppo di havere dalla 
graticola di elTa ortèruato , e villo ciò che doueua. 

Domandato. Opportunamente. 

Rifpofe . lo fecondo che V J .lllufrifitma mi ha comandato 
dalla graticola di quefia Porta , che è qui atlanti di noi fio ve - 
datile d offeritati bene quelli tre buomini che dentro alla f latri a 
fi anno infila , e dico che tra e/fi vi é quel me defimo Signore di 
Cafa Sacchett ini , che ordinò rOmicidio di detto N aldini con- 
forme bo rapprefcntatOy e dico che è qyelìo appunto , che ne l 
mezzo tra gli altri due beni/fimo lo riconofco. 

Qual luogo il medefimo Sacchettini li era eletto con- 
forme fua Signoria ha manifellato per hauerglielo referi- 
to ad aures il Soprallante come fopra , lì come l’ha lignifi- 
cato anco a me Coadiutore infrafcritto. 

Monito dio efaminato ad auuertir bene di haver detto 
la verità . 

Rifpofe . lo bo detto la verità certamente, e /Scuramente. 

Allora M luftrirtìmo Sig. Auditore Lazzeri fed dee. ac- 
cett.impedito da altri negozi tralafciò l’efame, ed dio efa- 
minato ordinò ricondurli al fuo luogo, ficcome ricondurli 
al fuo luogo il prefato Sacchettini anim. dee. 

Non può revocarli in dubbio, che collui li faccia Com- 
pagno del Delitto,e perciò il fuo detto non fenica fpecial- 
mcnte inquifire, nè a interrogare il Sig. Informante 
fopra il pretefo Delitto , ò porre il fuo nome fra gli Rei, 
e tanto meno ad allignarli le Difèlè . Trarr, eft in l. Acci ► 
fationu ordmem fi. nemo tamen prep. fin.ff. de Accufat. Òr 
infenpt. ibi , cùm veteri/ Juru au 3 orila/ de fe confi e/fot , 
ne interrogar i quidem de aìtorum confc lentia final , òr in 
fi. nemoigitur , ibi , Nemo igitur de proprio crimine confitene 
temfuper confcientta fcrutetur aliena , e cosi ferma la rego- 
la Farinjc.9-4$.m»>.3.Sanfelic. decifri, num i. E che il 
Compagno del Delitto non fi riceva in Tellimonio , e 
ficeuuto non fe gli creda , /. quoniam liberi C. de Tefi. E 
fra k’altre ragioni affienate da’Doitori , una è , e perchè 
è Infame,/. 3. fi. le* J ulta. ff. de Tefi. I. lnfamem ì ff. de 
Publ.Judic. Farinac. d. q. num. 8. in fin. Sanfelic. decifri*, 
in addit.verf Ratio autem . E regolarmente la confellione 
del mandatario non affligge il mandante, Bart. inl.fi it 
qui rem la i. fi fi tuT num in fin.ff. defurt. Alexand. in 
addit. ad Bart. in d.leg. litt. C . Salicet in l.fin. C. de Accu- 
fat. Honded. conf io 6. num. x6.hb.i. òr conf. 93. num. 
99. hb. a. 

Nè il detto del mandatario fa indizio contro il man- 
dante, Clar. ? xt. num. 9. Deciao. traci, crim/ib.q. cap. 
34. num. ]o. Èagen. confi 17. num. qj. Honded.conf.106. 
num.qqJib. i.òr conf. 93. num. 79. lib. a. Vermigl. conf 
24. num. 1. conf. 34. num. 14. òr conf ioj. num. 4. Farinac. 
q. qq.num.x. tf feqq. Anton.de Ball. trad. crino, lib. 1. 
q. »o. num. 1. Boccr. de qua fi. òr Tort. cap. 3. num. ya. 
Ciarlio, contr. 1 81. num. 20. Carpzou. in Prax. part. j. 
q ili. num. 40. Cruf. de indie, lib. i.cap. J9 numer i. 
Cyriac. contr 48 y num. 17. Conciol. verb. mandai, rcfol. 
li. num 1. Maioran- in Opoprax part. xcap.Z.n-jq. Anfal. 
de J ur ifdiS. pari. ytit. unte. cap. x.n. 104. Sciai oi in Prax. 
forjudicat. cap. 4. num. 7 6. D. mcusSabell. numquam fati* 
lauda tus in Sumin. fi Nandatum n. a j. Òr in Prax. òr $. Si- 
cari! n. 10. 

Che manchino PIndizj per fondare una fpecialeinquifi- 
2Ìone ,può rellar perfuafo ancora dal non eflère roborato 
il detto dell’artèrto mandatario da veruna altra prefun- 
zione, òadminieolo tendente al trattato, e molto più 
dal vederti, che collui non depone ad interrogazione del 
Giudice , ma vltroneamente , nel qual calò non fa veruna 
proua , c fi reputa per Accufacore , Petr. Foller. tn Prax. 
et im. verbo òr fi confitebuntur num. 103. Marti], conf »o. 
num. 38. Crauett. conf. 1 78. num. 3. Gabr .conf 1 70. nu. 17. 
Guazzin. reor. defenf. xq.cap. 6. per tot. Farinac. q. 43. ». 9. 
òr num. 134. tqy& feqq.àf n. 178. 9.8 o. num. 8. òr num. 18. 
Maioran- in Opoprax. cap.x. num. 5. Scacc, de Judtc. lib. 1. 
capii. num. 3-òr num.y Altimar. de nulllt. Rubr. 11. q. ai. 
num. 4}. 

Di più depone con rimpuaità , e perciò non proua più 


di quello proui un’Accufarore , reputandoli corrotto per 
l’Impunità concertagli, BolT in Prax. rie. de oppofit. contea 
Tefies ». ir Farinac- q.q^.n.iqx.per Texr. ini. non omnes fi. 
fin.ff. de re militar. & confi. 1 6 1 . w.9 .òr conf 1 8z.n.x6. Vermigl. 
confi-n. 14 conf. ty n.io.confi ii.n.io.confi6.n.yconfqx. 
n.ix. òr confixjì ». 1. Snadaconfi 1 14.9.1 i.Giurb. confxx.n. 
I9.òr confi jo.n.xy verf.fi tamen , Guazzin. reor. defenf. *«. 
cap. 24. ». a. Carpzou. in Prax. 7.149.9. ao part. 3. Cyriac. 
contr. qit.n.6j.étfeqq. A Bauo in Prcx. fi. Procuratore. 
47. Maioran. in Opoprax. lib.x.c.%. ». 104. Caren. de offic.S. 
Inquifit.part. 3 .tit. io.».jj. Baron. de cltat. tom. x.fingular. 
42.» 6. Conciolpofi tra 3 at.de Hered. confi 3, 9.4. òr 8. in refi 
crtmtn.verb.Socius refi x ». 1 8- òr in verbo Teftium, Nife e/ la», 
refol. 3. D.Sabell in Prax.fiCompagn. n.6. Ofafc. decifi 7$. ». 
16. Bafilic. decifi x.n. 33. òr fcqq. Caldcrò decìfi 16. ». 31. 
Cortiad . declfi 77. n.\ 6 . 

Nè fi deue omettere , che quello allerto Compagno 
del Delitto è grauato di molte eccezioni , c difetti , e per- 
ciò del fuo detto non fi può fare veruno capitale , nè fer- 
ve per fare indizio a fpecialmente inquifire, così puntual- 
mente affermano Gramat. conf. 38. nu. ao. ai. òr 16. Petr. 
Foller./» Prax.crim. 1. part. 3. part. fi. & fi confitebuntur 
». 1 02. ad fin. Bertazzol. conf.crtm.jj6.n. 9. òr 11. Ciaz. ad 
defenf difeept. i.n. io 6. Honded. conf 100. ». 23. tom. 1. 
Gfconfi 93. n.qi.tom. x. Conciol. refol crim. verbo Socìut 
crimini s refol. a. ». ai. E generalmente , che dal detto del 
Compagno del Delitto , quale fia grauato di più difetti, 
non refulti veruno indizio , hanno fcritto Menoch. de ar> 
bitr.judic. eafi 474. 9.74 Grama tic. confili numi-]. Eugen. 
conf. 7 6. 9.84. Farinac. confini. n.xo Sinfelic.dccif. 382. in 
Addit verfic. Regalar iter Socius crimini] . 

Anzi che il Compagno del Delitto, che patifeepiù ec- 
cezioni, c difetti , non (blamente non fa indizio per fpe- 
cialmente iuquifire : ma nè anco s’ammette io Teflimo- 
nio, quantunque la verità non fi porta havere per altra via, 
Gramatic confi lynum. 34. òr conf. qi num. 13. Giouagn. 
refponf 44. ». 19. Portlmolenf. conf.qy num. xy VermigL 
conf. 3». ».*. conf. 433. ». aa. Surd. conf 1 32. num. 72. lib. t. 
Farina c. confi 230. n.xi.&q. 43 ». 170. òr q. 6 a »iu».8o. òr 
». 381. Poflent.fingu'ar. xox. ». y Guazzin. Reor. defenf. q. 
e.j. ». io. òr defenf. a 3. cap. 9. num. 9. òr defenf 3». cap. x. 
verfi qua contraria opinio , Bonden. collud. 3 nu. 59. lib. 2. 
Andreol. contr. 1 71. ». 9. e che due foli difetti Piano fuffi- 
cienti,Prac. refponf. crhn.fifeal. 23.». 29. Farinac confini, 
n.x.dr ».8. Guazzin. reor. defenf 4.C.7. ». io. Concio Ipofi 
tra 3 .de Hered. conf 3.9.11. 

Nè olla che collui ha bhia ratificato il fuo detto nella 
Tortura cirimoniale ( cosi la chiamo io ) datagli per pur- 
gare la macchia , per la quale purganfi gli difetti , benché 
nano più, ha fcritto Bajard. nelJ’Addit- al Clar.7.a4.».!*8- 
in fin. Poiché quella opinione del Bajard. non li fofliene, 
ed è nominatamente reprouata dagl’ infraferitti Dottori, 
cioè Farinac conf. 99. num.6 9 conf. 1 io num. 14. conf. 192. 
».8 òr». 30. òr 7.43 ». 178./» fin. Vermigl. conf. 32. num. a. 
& cenfiii.n.ii. Scacc.de Judic. lib. 1. cap h.num.q. e che 
quella Tortura non purghi fe non un difètto ,Hond.f*»/I 
100. 9.37. Farinac. conf 79.». io. òr in addit. ad qu. 43. ubi 
tellatur de communi Scacc. d. c.Zt.n. j.Serxfin.decif. 1184. 
» 16. in addit. marginai. 

Per altra euidente ragione refla inutile la Tortura data 
à collui , ed è, perchè ertendo il Sig. Sacchettini in Carce- 
re, doueua darti la Tortura all’Impune, in faccia.ed alla 
prelènza del Sig. Sacchettini , ficcome con lui , eoo grandi 
cautele fi era confrontato, altrimenti non fa il douuto ef- 
fetto , e refla di nertun valore il detto delPartèrto Compa- 
gno del Delitto,Farinac- conf. iynum. q.conf.'jq num 1 3 ad 
fin. conf. 99. ». 47. conf 1 j6 ». jo. ubi optimè t òr 7. 43. nu. 
i40.òr 7.72. »-97. Vulpell confi io.h 7. òr confi. 83. num. f. 
Cartari» Prax.interrog.rtor.lib^c.x.n.iq.Vecccùg\. confilo, 
n.ti.dfconfxyi. n.}.Guiiiin.reor.defenf. xo.cap.xo. ». 7. òr 
defenf. xq.cap.q n.q. ubi optimè Scacc. de Judlc. hb. 1. cap . 
86 »66.Boer. decifi. 319. n.q.ad nwè.Ricc. in addit. ad decifi 1 
570. Vincent.de Franch. 

Due difetti li è fermato di fopra ertèr fufficienti nell’afa 
ferto Compagno del Delitto , acciò non s’ammetta ìn Te- 
fliraonio. Vergiamo ora quanti difètti, e quante ecce- 
zioni habbia il Mattucci. 

1 £' infame , perche lì fa Compagno del Delitto , /. qui 
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de cu fare ff. fa Accufat. ór in fcript. ibi , olii propter Deli' 
éium preprium , /. is qui Rcuj ff. de pub.Judtc. 

» E’ ultroneo, perchè fpontaneamente nomina gli ader- 
ti Compagni del Delitto , Foller. in Prax. $. Et fi confile - 
bau tur num. 103. 

3 E’ fcomunicato per I* Aftàrtìnio commetto ( almeno « 
frnfo del Fifco ) cap. Pro bumani in 6. Diaz. in Pran. crino, 
canonie. cap. 96. aitai 91. n. 1. Farinac. q. 1x3. n. ti. 

4 E’ vili (fimo , e povero , Farin qumfi . 57 n.t j.ór n. 100. 

7 E’ infame per il fono commettb,e per il quale fu car- 
cerato; e la pena del fjirto , tanto di ragiope Civile , che 
Canonica , è anco l'Infamia , l.fi furti C. ex quib. cauf. In- 
farto. irrogat. I non potefi. ff. de futi. cap. tnfamit 6. q. pr. $. 
Sic colligUur . 

6 Si prefiume aceufatore , perchè il Bargello di Firenze 
bella li» Comparfa a c. 47 dice haver faputo da Amico fé- 
gréto , clic il Broncbelli ha commetto T Omicidio ; onde 
attèndo coftni il primo Tettlmone eiaminato , fe gli deve 
il nome d’accufatore, D. Raynald. Senta» t. ter crim cap. 1. 
$. 1. ad 7 .n. 45. me. 67. tono. 1. ConcioL d. confi 3. ». 6. 

7 E’fofpetto di folfo , perchè dice haver conofciuto la 
fera il Naldini , quando era in terra,e non dice che lucette 
la luna ( che non luceva)nè dice che vi fotte altro lume ar- 
tificiale , Farinac. confi. 1 itf. m. 4. 

8 E’ fàlfo,perchè dice haver tirato un taglio al Naldini 
in un braccio , c nell’ accettò ò vifita del Gdavero fatta 
con ogni puntualità e diligenza , non lì trova ferita di ca- 
glio nel braccio , nè altrove, nè meno ne’ panni. 

9 E’ mendace , perchè afferma che I* arme con le quali 
era ftato commetto l’ Omicidio furono gettate in Arno , e 
pu;e fattefi per due volte diligentiffìme perquifizioni da 
più Tintori, ò Nuotatori, non lì fono trovate l'Arme , ben- 
ché ( non fo per qual difgrazia di quella Gufa ) in Procef- 
fo vi è la Relazione de 1 Nuotatori che dicono haver fatta 
la perquifizioneuna volta fola ,e aJFifcovi èia nota di 
due perquifizioni che moftranouna efattiflìma diligenza 
fotta per ritrovar quell’ Armi , quali non lì fono trovate, 
perchè non vi furono gettate > come è più verifonile. 

E ficcome quella perquifizione farebbe Hata favorevole 
al Fifco , fe 1 ’ Arme li follino trovate in Arno , così deve 
attèr proficua alli preteli Rei , perchè non lì fono trovate, 
Gball. refi. crim. cafi. 199 num. 23. & 24. Giurb. confi. 85. 
num. 16. M utheii & Sanz. de re crim. conto. 47. n. 3*. 

10 Collui è minore di diciotto anni , come li è prova- 
to nelle difcfe a c. 729. e perciò in Giminaie non prova , 
Jo: Frane, de Pont, confi 98. n.n.& 11. lib. a. in termtnit 
Soc ti crtminis mtnoris ,de Rof. in Prax. c. 8. ir. 19. 

1 1 E’ falfo , perchè mendacemente ha detto , che il di 
jo.Novembre fi giocava alia Palla per la vìa del Campac- 
cio , e pure è notorio che in Firenze di quel tempo non fi 
gioca alla Palla per le Vie, e in Via del Gmpaccio mai fi 
gioca alla Palla, come fi è provato a Difefa ac. 511^ jij. 
ed il Tettimone mendace fi dice falfo, D. Raynald. obfier, 
crim. c. 18. fi. 7. num. 70. a c 228. tom. 2. Pegn. ad direH. 
Inquifit. pari. 3. q. 83. Comm. 122. verfie. ac primùm. 

Finalmente fono unte le variazioni , le contrarietà , gli 
mendacie l’inverifimilitudini , che il Mattucci ha efprertè 
ne* fooi confi ituti , che di manifefta folliti , ò almeno di 
gra vittimo ed urgentittìmo fofpetto di etti , lo comunica- 
no, come ciafeuno da’ fuoi detti di fopra regillrati, può 
facilmente comprendere , Se io le feguenti vi ortèrvo- 

Contr arieti ne* propri detti. 

Nel fuo primo depollo ha detto » che il Bronchelli gridò 
4 al Duomo con il Naldini, e richiefe il Mattucci ad andar 
feco la fera , ecod attigna per caufa della morte del Nal* 
dini , la contefa feguiu con il Bronchelli. 

Nel fecondo depollo fi muta Gufa , e Perfona ; e 6 
dice non ettèr vero, che il Bronchelli gridaflè con il Naldi- 
ni, e che il Sig. Saccheaini badato il mandato per fare 
ammazzare il Naldini . 

Nel primo depollo afferma, che il Naldini fia raortodal 
Bronchelli , da un tal Domenico detto Becoficca , e da ef- 
fo Mactucci . 

Nel fecondo deporto atterta , che Becoficca non inter- 
venite all' Omicidio: ma in fuo luogo vi pone Giovanni 

Mancai detto Cirene. 
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Nel primo deporto dice, che il Bronchelli tirò fuori del 
borfellino dieci piaftre,che gli parvero nuove , e le diede a 
Becoficca . 

Nel fecondo depone, che il denaro non fo dato a Beco- 
ficca : ma a Giovanni Manetti . 

Nel primo depollo dice, che erano piallre nuove in 
numero di dieci . 

Nel fecondo non fono più dieci piallre : ma divengono 
cinque in un Grtocciodi craziedaro al Manetti» 

Nel primo deporto atterta eh’ egli ha havuto dal Bron- 
chelli quattro feudi , che furono due cartocci di quattrini 
neri , cinque lettoni , e il rello ernie . 

Nel fecondo fi diverlifica la quantità, e qualità della 
moneta , già che li quattro feudi diventano cinque , e gli 
tertoni che fi afièrirono cinque diventano otto . 

lnverifimilìtudinì. 

Faffatto inverifinrile,cbe un prudentittimo Gétiluomo, 
che nelle fue operazioni , t negozj , procede con ogni do- 
vma confiderazione, e cautela , abbia confidalo un nego- 
zio di così importarne alfore-ad un ragazzo minore di di- 
ciotto anni , e del quale non haveva veruna cognizione, ò 
pratica , e nel modo , e forma che cortui depone- 

S’ augumenu Tinverifimile in vederli rimetto all 1 arbi- 
trio di cortui il condurne feco un Compagno , fenza che il 
Sig-Saccbettini fapeffèchi fotte quello Compagno, che 
tanto poteva ettère un fuo Diffidente, al quale è affatto 
improprio.che il Sig Sacchettini ha vette confidato , ò per- 
metto, che il Mattucci confidartè un negozio così rilevan- 
te, e tanto più, perchè anco il Manetti è Giovanetto di 
19. anni , come per la lede a e. 729. 

Crefce P inverifimilitudine , offervando , che ettendo il 
Mattucci [ come egli dice ] ftato interrogato dal Sig. Sac- 
chetti , le gli ballava l’ animo d* ammazzare uno , etto gli 
rifpofe di no; Onde non pare verifimile, che il Sig. Sac- 
chetti ni patta (Tè più oltre, con dire che vi forebbe fiata la 
mancia . 

E’ anco inverifimile, che cortui trovarti il Sig. Sacehet* 
tini dagli Abbandonati, e che feco vi fottèRaffoello Bron- 
chelli , perchè il Mattucci dice , che precedentemente ha- 
veva veduto il Bronchelli nella Piazza di S. Lorenzo ; on- 
de nonèpoffibile, che il Bronchelli vecchio fotte cammi- 
nato più dei Mattucci , e de. M*nerti ,che fono giovanot- 
ti , ed arrivato prima di loro dagli Abbandonati 

Finalmente è inveriliraile,che in brev illimo tempo fi 
fieno fatte tante operazioni, cioè, che il Sig. Sacchettini 
cravatte il Bronchelli,che il Mattucci trovarti* il Ma netti , 
e che tutti andalfino dagli Abbandonati , e che quivi forte 
ilSig. Sacchettini ad a (penargli, mentre non fapeva (è 
il Mattucci havertè trovato il Compagno, ed è certo , che 
Giovanni Mancai adèrto Comp g do alle »j. ore di quel 
giorno fo veduto dal Duomo . 

Ditti in breviftìmo tempo , perchè in un'ora di tempo li 
era conclufo il trattato, era andato il Mattucci a cercare 
del Manetti ,e camminato quali un miglio, s’ era andato a 
trovare il Bronchelli, e caminato molto più, e poi trova- 
toli dagli Abbandonati a fare il lungo difeorfo , e di lì ve- 
nuti alla Madonna delle Grazie, che a far tutte quelle ope- 
razioni vi voleva molto maggior tempo , come è notorio 
a chi è pratico della Gttà di Firenze , e fo le diftanze de' 
luoghi . 

Non ettendo portibile,chein un’ora di tempore è dal- 
le 23. alle 14. ore.il Mi netti fia andato dal Duomo a S. 
Lorenzo, e di lì fra gli Abbandonati, e la Fortezza da Baf- 
lo, quivi fatto il difeorfo con ilSig. Sacchettini, e di poi re- 
flati fra loro a concertare il modo da tenerli, andato a tro- 
var 1 * Arme , e trasferitoli alla Madonna delle Grazie. 

Un deporto così vario d’uno che fi fa Compagno di De- 
litto, e che è ripieno di tante eccezioni, non pare che folte 
fondamento (ufficiente per edificarvi fopra un Precetto di 
tanu confiderazione, contro un Gentiluomo d’ ottima fa- 
ma : ma pareva ben conveniente , che fi dovette verificarie 
il detto di cortui, e tanto più le fi voleva procedere con 
il braccio Regio, come fi è fatto , perchè nella verifieazio 
ne, d fi farebbe ritrovato il fondamento del vero , ò lì fa- 
rebbe condennato 1 * Impune in pena della Galera . Nè 
mancavano lecofe da verificarfi; av venga ché , fi poteva 
trovare, fetidi io. di Novembre r894.fi folte gior no alla 
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Pali* in Vi* «lei Campaccio , che non eflerfi giocato non 
folo in detto di , ma ne anco in verno tempo in d-Via , né 
4n altre della Città di Firenze cfler folito giocarli è conclu- 
dentemente provato nelle difefe per due Telamoni corne- 
tti, e molto degni di fedc>che ne depongono (opra grin ter- 
sola tori del Fifco, e fopra gli Articoli a c.711. e a c. jt6. e 
per la fede di più Tedimoni riconosciuta da pubblico No- 
caro^ prodotta a e.jao.Si potevano efaminare gliFigliuoli 
del Sig. Borghigiani per fa pere da loro (e il Matrucci quan- 
do afferma efTcre andato per la mezza fpada in Cala la Sig. 
Barbera Benvenuti era pattato per il loro Ufcio , ò Porta, 
che riefee in Via del Campacelo, giacché la medefima Sig. 
Barbera dice in Procedo a c. 1 8 j.t. che il Mattucci poteva 
pattare per dett’ U fcio,che dava quali Tempre aperto y per- 
chè vi fi avano a tt attener fi gli Figliuoli del Sig. Borghigiani. 
Si poteva efaminare quelli del Ca (Tipaccio, per faperele fof- 
fe data vera la contefa , che il Mattuci afferma havere ha* 
vucocon quelli che( afìèrifce) giocavano alla Palla Si po- 
teva fare l' Accedo alla Cafa della Sig.Benvenuti,e ricono- 
feere fe fu poflibiIe,che uno quale entri correndo in detta 
Cafa, e in Camera per pigliare una mezza fpada, non de va 
per necelfitù eder fentito, ò veduto da chi fìa nella Came- 
ra , trattandoli di piccole danze , che fra Camera , ed An- 
ticamera non arriveranno a braccia 14. io tutto. 

E finalmente molte altre cofe lì potevano fare Copra tal 
verificazione, e tanto più giude, e ncceflàrie, quanto lì trat- 
tava d’un deporto della qualità checiafcheduno vede. 

Nè fi dica che il Fifco habbia cercato di verificare il de- 
podo del Mattucci , con largii ricouofcere la mezza Spa- 
da che egli aderì haver prefa in Cafa la Sig. Barbera , Poi- 
chèqueda recognizione non merita allegarli in modo ve- 
runo per far fi meo alla verificazione ; dante che era cer- 
to il Fifco, che il Mattucci haverebbe riconofciuca la mez* 
Za fpada del Sig. Benvenuti , perchè la Sig. Barbera a c. 
184. e la Si g. Francefca Benvenuti a c. 185. t. depongono 
che il Mattucci ha più volte prefo in mano la mezza Spada 
ed evaginatala, e guardatala, e che la voleva comprare, 
onde non poteva in queda recognizione ingannarli. 

Quedo Impune [ fe io non mi confondo ] non può 
fuggire la uccia , ò di falSo , ò di contrario a fe dedo , ò 
di vario , ed in veruno de’ fuddetri cali prova. 

Se è falfo in una fola parte , fi reputa fallo in tutto , In- 
noccnt. & Felin. in cap Fratcrnitatis de Barrette. Pari f. 
confi, 172. num. ai. Uh. 4. Farinac. confi. 10 nu/n. fi. confi. 
a io. num 1. q. 67. num. 1 1 1. Cabali, refi. cnm. cafi. 287. 
num. 33. Vermigl.c®»/. 74. num. a 7. Bafilic. deci fi. 34. num. 
aa. e deve punirli con la Legge del Taglione , in confor- 
mità della Legge di S. A. S del di io Gennajo 1680. Nè 
il fuo detto ferve per fpecialmente inquisire , Fariiuc. q. 
36. num. 188. & q. 67. n 61. 


Se è contrario ne’ Suoi detti , non fa veruna prova, 
Farinac. qu. éj. num. a. & confi »o. num. a. e ne’ Tedimo- 
ni fofpetti s’attende la contrarietà anco nelle cofe non fo- 
flanziali , Cyriac. contr. ijo. num. fj. e che dal fuo det- 
to non rifiliti indizio per l’ Liquazione, Recol. mera. 
Eminenti!». Card. de Albiz. de Inconfiant. in fudic. q. 34 .n. 
*6.fol. 1 70. e che porta punirli di falfo , Card. Albiz. num. 
73. e che fi deve attendere il fuo primo detto , e non il fe- 
condo, Card. Albiz. d q.numqt benché il fecondo detto 
{ode emanato nella tortura, quando però ( come in que- 
ttocafo ) il Tedimone, oltre la nota dell’ incondanza ,è 
gravato d’altre eccezioni , ò difetti , Eminenti Ss. Albiz. 
d. q. 34. num. 1 3 8 . fai. 1 7 6. 

Se è vario doveva torturarli per vedere in qual detto 
perfideva, Farinac. q. 39- num. 14. bene Vermigl. confi. 31. 
n.6.&fieqq.& confi. 41. num. 1 3. ma fu ben fatto il non tor- 
turarlo , perchè patifee unti altri difetti , che nondimeno 
tt doveva attendere il primo detto , benché emanato fen- 
za Tortura, e non il fecondo con la Tortura , Guazzin. 
reor. defenfi. 19. cap. 1 6. num. 1 8. Erainentils. Albiz de In- 
confiant. injudtc. d. q. 34. 1». 1 1 7 .fol. 1 77. ubi wquit proce- 
dere etiam in Cauja fidei. 

Pretenderà facilmente il Fifco, che il Mattuci habbia 
potuto correggere il fuo detto nel fecondo depodo , per- 
chè edèndo doppo il primo detto dato in Carcere Segre- 
ta , fìa perciò luogo alla correzione ,*in virtù della Legge 

O? 1 1 ? d,G f n "*)o 1680. contro gli Tedimo- 

pi felli , li fliulc doppo ha vece impoSle divelle pene fo- 


(fondo la diverfità de’Cafi , alli Tedimoni felli al fi. non 
intendendo , così difpone . 

Non intendendo comprendere nella prefiente Legge gP In- 
da centi quando il Tefl imene indotto deporrà fuori de! Capito- 
lato , è Articolato , nè gli fi e fi Delinquenti , ancorché fiano in- 
terrogati come Tefiimoni rfipetto agli altri , mentre paja al 
Giudi: e, che col loro depofio ha ve fioro potuto mantfefiare il pro- 
prio delitto ; nè i Trfi intoni , che s ’ efammerauno per informa- 
zione della Corte, e negando il vero , ò atteftando il falfo, fa- 
ranno fiubtto mandati :n Carcere Segreta ; volendo che Gab- 
biano tempo dì dir là venti , e corregger fi fino a che fiano lé 
feconda volta fiottopofii alP efiame , e non più oltre. 

Queda Legge non pare che odi , nè che dalla medefi* 
ma fi podi dedurre motivo atto a convalidare il detto di 
quedo Impune . 

Primo , perche la Legge parla de’ Tedimoni tanto nel 
Rodo , che nei Nero, ivi , Legge contro gli Tefltmonl faifi. E 
nel $. E nelle medefime pene , ivi , de’ Tefirmont e nel $. Non 
intendendo , ivi , quando il Tefiimcne , ivi , ne i Teftimonl,cà 
altrove in detta Legge -, Che perciò non comprende il pr> 
fentecaSo nel quale fi tratta d’ uno Accufatore,come ule 
fi dimodra edere il Mattucci Impune , non folo perchè è il 
primo Tedrmone efeminato: ma anco perché da lui co* 
mincia quedo Procedo contro il Sig. Informante , per ba- 
vere egli medefimo , in virtù della concedagli Impunità » 
referiro alla Giudizi* quedo pretefo Deiirto , e perciò fuc- 
cede in luogo dell’ Accufacore , così con l’autorità del 
Bofs- Farinac. Guazzin. Caren. Vcrmigl. Se altri ferma 
Calderò dee if. crim. Conci!. Catbal. 16. num. 31. fd. ,14. 
tom. 1. D. Sabcll. inSumm. $. Tefl. 8 7. A Bavo in Tra», 
cnm $. Procuratori num. 47. 

Secondo , perche ia detta Legge parla drettamente de? 
Tedimoni, e quanto alli Compagni del Delitto non gli 
comprende , anzi gl’efclude , i vi , NegP ifiefii delinquenti , 
ancorché fiano interrogati come Tefl intoni . 

Terzo , perchè il lècondo depodo dell’ Impune non li 
può dire correzione del primo: ma una nuova fabbrica, 
e rorale , e intiera mutazione, onde non è capace d’eder 
compreio da detta Legge , che come eforbitante va imefe 
(Lettamente . 

Quarto, perchè detta Legge permetta la correzione , 
ad effetto di fuggire la pena : ma non già opera per indur- 
re la prova contro il Reo , Farinac q. 6j.n. 70. Soufa in 
Aphorfim. hb. a. cap. 6. n. 19. 

Quinto , perchè la Legge che provede nel cafo Templi- 
ce , cioè di Tedimoni , non s’ ertende al cafo mido , co- 
me farebbe quedo , nel quale fi tratta d’ un Compagno 
adèrto di Delitto, e d’uno che ha prefo l’Impunità, e 
vuolfaredaTedimone,e quedo perchè fi tratta di ma- 
teria odiofa , Herrulan. de caut. de non ofiendend. cap. 1 7. 
num. ». Surd. confi, qxo. num 14. ed il medefimo procede 
in materia penale , Rip.<fe tcmp.noBurn. cap. 4. num. 9. 
ér num. 109. Tofch. lift. A{ conci. 294. num. i. & num. 45. 
Bcrtazzol. confi. iz6- num. 1 3. in fin. D- Raynald. Syntan. 
Rer. crim. cap. 3. io. n. 43. 

E particolarmente in materia esorbitante , e correttoria 
come è queda Legge , Rip. d. cap. 4. num. 48. & numer. 
1 26. Tofch. d. conci, num. »$.e in quedo cafo non fi dà 
1 * edenfione della Legge , nè anco per identità , maggio- 
ranza di ragione , D. Raynald. d. cap. 3. fi. io. n. 44. 

Finalmente queda Legge non comprende il depodo del 
Compagno dell’ adèrto Delitto Impune, ed Accusatore» 
perchè nella prefente Iporefi , fe »’ ammettette quanto il 
Fifco pretende, nc refuserebbe il pregiudizio del terzo , 
cioè , che codui potrebbe variare il fuo detto in pre- 
giudizio del Sig. Sacchettini ,e quando vi può effcrp 
il pregiudizio dei terzo , la Legge che prevede in un calò 
Semplice, non comprende il cafo mido, Sord. dee fi. 174» 
n. 16. Rip. de temp. noiiur. cap. 4. n. 117. 

• 

Secondo Indizio. 

La Confezione efirajudiciale della Moria 
Francefie. 

Tre volte fi pretende dal Fifco, che la Maria France- 
se habbia confe/ìato edrajuJiciai mente d’ haver fatto ara* 
mazzarc il Naldini , due delie qual* confettioai fi dicono 
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fatte alla Lucrezia Frullini , ed una alla LeZandra Figli- 
uola di detta Lucrezia, Onde per maggior chiarezza fi trat- 
terà di ciafcuna confeiTione le paratamente , non per mo- 
drare che neZuna di elle è prouau, perchè quello è evi- 
dente, ma bensì per far conofcere PinfuZidenza di dette 
aderte confezioni , la lor inuetifimilitudine , e falliti 

La prima confezione fi pretende fatta alla Ledàndra 
Frullini > ed è in Proc. a c. *$9. ivi. 

Domandato. In che modofappia lei efami nata , che 
detta Maria Francefe non da più in Firenze , & in 
euent. &c. • 

Rifpofe- Lo fo perchè la fera atlanti che detta Maria 
Bianca detta la Francefe partile di Firenze , che partì poi 
la mattina , fe mal non mi ricordo fu una Domenica mattina 
quando andò via , venne a Cafa noflra a vedere una poca di 
Tela, (he mia Madre gli teffcva,e foli celiò la medefima mìa 
Madre a volergliene Jpedire , con dire , che la mattina di poi 
partiua di Fireme , e la voleua portar feco , e mia Madre 
glie ne fin), e la mattina ejfa Maria mandò a pigliarla per la 
Jiia Serva. 

Domandato . Se fappia perchè caufa eda Sig. Maria par- 
tidè di Firenze, Se in euent < 3 tc. 

Rifpofe - Io voglio dire la verità, e non veglio patire per 
vejfuno i lafuddetta fera che detta Maria Bianca detta la 
Francefe venne in Cafa noflra per vedere la fua Tela, e 
dijfe a mia Madre che glie ne fpedijfe , giacché la mattina poi 
partiua di Firenze , e la voleva portar ficco , io doppo che ejfa 
Maria fi fu fpedita da mia Madre che flaua a lauorare in 
una fi ama a / aio a! ter re no /accompagnai , cioè accompagnai 
la medefima Signora Maria fino fu Pujcio di mia Cafa, e quefla 
perche ditnoflraua di volermi bene cominciò a piangere , io 
gli domandai quello baueua che piangeva , ed ejfa minfpoft 
che piangetta , pere hi doveva partire di Firenze, egli difpia - 
ce va affai baver a lafcutre quefla Città: logli foggiunfi , per- 
chè caufa fe n' andana fe gli dif piaceva efhauere a Inficiare 
quefla Città, ed effa mi rifpofe che blfognava fe n'andaffe, 
perchè il Dianolo r baueua acciecata : ed to curiosagli replicai 
quello baueua fatto , cioè gli domandai quello baueua fatto 
che il DiaUolo P baueua acciecata , e detta Maria allora mi 
dtffe , che baueua fatto ammazzare colui : che fu ammazzato 
più me fi avanti fra gli due Orti da S.Giufeppe , e che però bi- 
fognaua che fe n'andaffe di Firenze. 

Domandato . Se detta Maria gli dicede per qual caufa 
havede fatto ammazzare colui fra gli due Orti , chi foflè 
codui che fu ammazzato , e per mezzo di chi l’havedc 
fatto ammazzare , Se in euent. Sec. 

Rifpofe . Io doppo che detta Maria mihehbe eonfeffato tP 
baver fatto ammazzare colui fra i due Orti da S. Giufeppe, 
e che però bifognava fe n'andaffe di Firenze, gli domandai 
che caufa haveffe bauuto di farlo ammazzare , ed effa mi 
rifpofe che coflui paffaua , e ripaffaua da Cafa fua ,e folto le 
fine flre la f aiutava , egli diceva roba che non tntcndeuafbe 
mi do a credere fejfe innamorato dì effa Maria , e ehi una 
fera era paffuto intorno le iq. ore di notte , e nel poffare gli 
baueua detto non fo che cofa che non baueua tntefo,e che ejfa 
Maria gli baueua rijpoflo con dire barone va a guardare la 
tua Donna ;e che coflui gli baueua rifpofio, e replicato con al- 
tra parola ,comc borono, c lezzona , ò altra che foffe;c che an- 
datoui il Sacchettini fecondo il fuo folito gli baveua racconta- 
toti fucceffo, e gli baueua detto chefe gli voleva bene lo 
facejfe ammazzare , ò qualche cofa gli faceffe , altrimenti 
che nongliandajfe più in Cafa , e non mi dijfe già come fi 
chiamajfc quelloche haveua fatto ammazzare , come ho detto 
di fopra, mi dijfe bene che era quello che fu fiato ammazzato 
qui in Firenze tra i due Orti da S. Giufeppe. 

Domandato- Se foZe perfona alcuna quando detta 
Maria gli didè quanto ha depodo di fopra, Se in euent.dcc. 

Rifpofe . Quando detta Maria mi confidò quanto ho depo- 
fio di fopra , non vi era prefente veruno , e me lo dijfe con gran 
confidenza, anzi mi auertì a non dirlo con veruno , minac- 
ciando di fare ammazzare mio Padre fe io ne bavejfi parlato 
a e. 140. t. 

In capo a 49. giorni , fi richiama in Corte la detta Lef- 
fandra , per rimediare ad una contradizione , che è fra eda 
Ledàndra , e la Lucrezia fua Madre , e di nuouo G lòtto- 
pone a Zelami ne» come appiedò < 3 cc. a c. 31 8. ivi. 
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Terzo e f amine della Lejf andrà Frullini. 

A' 24. Settembre 1693. 

Domandato. Se li ricordi precifamcnte quando detu 
Maria Bianca confidò ad eda Tedimone la Caufa della 
fua partenza da Firenze, Se in euent. Sec. 

Rifpofe . Io mi ricordo ,cbe la Maria Bianca Francefe mi 
dijfe quanto depofi nell'altro mio efame l'ultima volta , che fu 
in Cafa mia a follecitare la Tela / he gli tejfeua mia Madre ; 
cioè mi dijfe neW accompagnarla fuori di Cafa,chegh bifogna- 
ua andarfene da Firenze per bauer fatto ammazzare colui 
fra t due Orti da S.Giufeppe per mezzo del Sig. Agoflino Sac- 
chettini, che afua inflanza lo fece ammazzare a Caufa che 
quando paffaua da Cafa fua , e la guardaua, e che P baueua 
trattata di barona , ò lezzona, per chi ejfa nel veder fi guar dar- 
re gli baueua detto , che andajfe a guardare la fua Donna , 
t r baueua trattato di barone : e mi ricordo ancora , che mia 
Madre la mattina di poi gli finì la Tela , e detta Maria di li a 
due , à tre gtor nife n'andò via di Firenze ,ficcbè mi confidò il 
fudetto Cafotrt , ò quattro giorni avanti par Uff e di Firenze, 
fatuo il vero . 

Domandato. Che penfibeneal tempo nel quale detta 
Maria gli confidò quanto fopra, perchè nel pallàio fuo 
efame,didc che glie ne confidò la fera avanti panidc di 
Firenze . 

Rifpofe lo intefi di dire, che detta Maria mi confidò II fud- 
detto Cafone Caufa «tc ila fua partenza P ultima volta , che 
venne in Cafa miaj che mia Madre gli finì la Tela il giorno 
dappoi che riflette, ma fe n'andò di Firenze due , ò tre gtor ni 
doppo che mt bebé e detto quanto fopra, che io nonlariueddi 
più. 

Domandato . Come li chiami la Sema di detta Maria, 
per la quale dide rimandar per la fua Tela. 

Rifpofe. Jo non jo come fi chiamila Serva che ferviua detta 
Maria, perchè l'ha fervila poco tempo, che era una Contadine!- 
la, e in Cafa mia ci è fiata fedamente due,ò tre volte f he pare a 
me due volte con la prefata Marta fua Padrona , e un'altra 
volta fola a portare delP Accia per detta Tela, <3 adejfo che mi 
ricordo non credo che vtniffe lei per detta Tela, maghe ne ri- 
portajfe mia Madre fbe di ciò fe ne ricorderà meglio mia Ma- 
dre . 

Domandato.Se quando detta Maria gli confidò quanto 
fopra vi lòde prefente la fuddetta Sema, & in event.&c. 

RiCponde.Sig.nofbcquando detta Maria mi confidò quan- 
to fopra non vi fu prefente la predetta Sema , che era ri mafia 
nella fianza contigua doue era a lauorare mia Madre. 

Io quanto a me ho Tempre dimato fortemente fofpette, 
ed inucrifimili le confedioni edrajudiciali , e particolar- 
mente di Deiittiche portano fcco la pena della vita , non 
conofcendo qual motiuo polla hauere un Reo , per indurli 
a tal confedìone, e perciò ho creduto, e credo, che gli Te- 
flimonj che depongano di Umili confedioni , deponghino 
cofa inuerifimile, prima di me l'ha creduto Farinac.?.8a.w. 
33-éf 3J.Guazzin. reor.dejenf.^z.cap.}q.n.ìoyetmig\ conf 
33.». 33 e perciò gli nodri maggiori hanno voluto, che ta- 
li confezioni edrajudiciali refi ino provate per due Tedi- 
xnonj comedi , e maggiori d ogni eccezione Farinac. confi 
7OW.4O.dr 43.gr 7.64.0.145 <3 7.81.W.45 . <3 46.Guazzin.rrw. 
defcnfiii rwp.34-w.14. Eugcn.r0/1/a7.w. jo. hb. 1. Frane, de 
Aogcldeconfeft.llh \.qu*ft.-j.Ejfe8.\A.\%. Ricc. decifìS- 
n.x.Cobàlljeficrim.c afilli .in priwr.Vermigl. confi 3 .n.iz& 
confi. Cradètt.Wwwr. Nec. Prodi). $. 19. wnw. ioi. 
Emolt’altre circodanze li ricercano in tali confedioni 
delle quali parlano gli fopracitati Dottori , Se Sialoi in 
Prax.forjudicat. cap.+numer.jo. ad fin. doue vuole che cali 
confezioni devino edere congiunte con ragioneuole cau- 
fa di luogo, e tempo. 

E fe è vero che fimili depodi di Tcflimonj fiano inue- 
rifimili , haueranno congiunto il lòlpetto della falfita, 
Viu. decif. 199.wuw1.1a.dr 3. In quedo cafo però non folo 
vi è il fofpeuo della lalfità : ma fi conuince per fallo ma- 
nifedamente il depodo della LeZandra Frullini, ed eccone 
gli rifeontri. 

In primo luogo la detta Ledàndra nel fuo primo depo- 
do,regidraio di fopra, e che in Procedo è a 0.139. dice che 
la Maria Francefe andò a Cafa fua la fera, e lo replica a c. 
» 39. c. ivi, la fuddetta fera, e da più Tcfiimon; fi convince, 

che 
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eh* la Maria non III in detta Cafa la fera, ma il giorno.Gli 
Teflimonj che la convincono fono la Margherita Banchi- 
ni, quale depone a c.a 3».ivi, [/«jww andai a Cafa la Lef- 
fandta Figliuola del Cocchiere del Stg. Marc he fe Giugni , che 
fua Madre èTeJfitora di panni lini , evi trouai la fuddetta 
Maria Francefe . Eac.ijj. t.Sig. no che io non fon mai 
fiata in Cafa la Maria Francefe, che abitaua in Via de’ 
Pilaftri, perché non laconofceuo, fe non per baverla 
veduta quel giorno , che dilli jerfeit in Cafa la Lucrezia, 
che refteua una Tela di panno lino ■ S'iuuerca , che cortei 
fu e fa mi nata la fera de’ 4. Agorto, e riefaminata il di j, 
Agofìo , e perciò dice , ivi, far / giorno che dijfijerifera. 

Il fecondo Teflimone è la Margherita Vedoua a c.»47- 
t.ivj ,lo conofco a vifta quella Maria Bianca detta la Frane f 
fesche fiaua in Via de'Pilaftri , perché la viddi un giorno in 
Cafa della fuddetta Lucrezla,cbe gli tejfeua una Tela. 

11 terrò Teli i mone è la Lucrezia Frullini Madre della 
LefTandra , quale a c. a jf. t. così demone , ivi , lo lo con - 
fidai ntirijìeffo modo a una tale Margherita V tdoua di Torn- 
ino fo Bambini abitante in Via de'Pilaftri , che glie ne con - 
fidai auanu la predetta Maria partiffe di Firenze , in oc cafo- 
ne che venne un giorno a Cafa mia , e vi trovi la predetta 
Maria , quale era quitti a vedere la fua tela. 

Deponcanco fàlfatnente la medefima LefTandra a c. 
a 39. ivi,iwi<r Madre gli finì la Tela , e la mattina effa Maria 
mandò a pigliarla per la fua Irnnr. Due Teftimonj fifcali 
la conuinconodi quella fallirà. Il primo è Francefca Nen- 
cetti Sema della Maria a c. 344. ivi,/« medefima Lucrezia 
gli finì detta Tela , e glie ne riporti una mattina pochi giorni 
prima che detta Maria andaffe via. 

Il fecondo Teflimone è la Lucrezia Frullini Madre di 
detta LefTandra a c 3*0. ivi , mi ricordo , chela Tela glie ne 
riportai io a detta Maria , e che fra Poltre non falli in Cafa t 
come ero folti a . 

Ecco la terza fàlfità di quello Teflimone , mentre in 
(al forma parla a c. 319. ivi , Sig.no , che quando detta Ma- 
ria mi confidò quanto fopra non vi fu prefente la predetta 
Seruayche era rimafta nella flanza contigua doue era a la- 
vorare mia Madre. 

La Francefca Nencetti Sema della Maria così depone a 
C.348. t. ivi , 1 ’ultrma volta che andai in Cafa della Lucrezia 
con la Sig. Maria ,quefta ne/Pandarfene difcorfe con la Fi- 
gliuola maggioro di detta Lucrezia in tempo che l'accompa- 
gnava all' uf do , ma non fenili quello fi die effe , ma f ilo fen- 
ili , che detta Fanciulla gli dette il buon viaggio. 

Ecco dunque che la Sema era rimafta nella ftanza con- 
tigua, come falfamence aftèrifee la Leftàndra, perché fe 
vidde decorrere , e lenti dare il buon viaggio > era drcco 
alla Padrona, come è proprio di quefte PedilTcque, ed a 
quella fi deve credere, perchè depone cofa più verilìmi- 
le, come è il feguitare la Padrona, Luc.de Penn .inl.cum 
feimut CJe Agricoli etnfit. lib. n.n.i \.prop.fin. 

Si rende anco inverifimile quella atterra confeffione 
ertrajudiciale, perchè nella diftanza di fette , ò otto brac- 
dadi luogo che importava Taccompagnatura , non fi po- 
teva fare un così lungo difeorfo , come fuppone ha ver tat- 
to coftei con la Maria , e finalmente fono affatto inuerifi- 
mili tanti inrerrogatorj che coftei aftèrifee hauer fatto 
alla Maria,perchè trafeendono la capacità d’una vile Don- 
nicciola. 

Nè olla quanto ha depofto quella LefTandra nel Tuo 
terzo ef'mine fatto 30. giorni doppo al primo, come 
fopra fi vede , perché effóndo (lata licenziata dal GiuJice, 
cdhauendo hauatocom modici di parlare con gli Nimici, 
ó della Maria Francefe , ò del Signor Sacchectmi , fi deue 
attendere il primo detto - , Eugen xonf 61. a num ». ainu. 
ìqdib. a.Buccaron. de different. inter fudic. Cinti, tr Crim. 
different. SS num j. 8. ór 9 ubi ex Bols dcCiar, diftinguit 
Guazzin. reor.defenfiiq. cap.16. num.it. Farinac xonf 1 30. 
num i 3. confi 1 71. n.i 8. & feqq. òr quaft. 66. num. 1 jo. CT 
». 1 71. Locateli, de quaft. Infpe 3 . 5. num. ijt. e unto più 
perchè il primo detto, ivi -, la fera , è efplicito , e chiaro, 
e non ha Difogno di dichiarazione , e la correzione non 
s’ammette , quando il Tcllimone ( come in quello Cafo ) 
éparcito dalla prefenza deH’Efaminatore, Siluan.ro»/ 87. 
per tot. e lo dilpone la Legge di S. A.& fopra gli Teftimo- 
aj folli del dì to. Gennaro 1680. 

Seguono I altre due nfihrce c onfeflìom crtrajudiciali , 


$ SIGARI. 

che fi dicono farte dalla Maria Francefe alla Lucrezia 
Frullini , e delle quali etti depone , ed accioche fi pollino 
da ciafcùno vedere, e con fiderà re, fi porranno qui gli fuoi 
deporti, come rtanno in Procella 

Adì 6. Ago/ lo i$9j. 

Fatta ertrarre di Carcere, econflituta perfonalroente 
alianti airillurtrifs. Sig. Auditor Lazzeri Donna Lucrezia 
di Bernardo Frullini Teflimone Carcerata fuddetta , alla 
quale dato il giuramento caftis dee. monit.drc. 

Domandato. In che modo fi ritroui qui in Corte. 

Rifpofe . Io mi ritrouo qulpercbcj enfierà a due ore di not- 
te fui fatta prigione dalli Sbirri / condotta in Segrete ^di doue 
adejfo fono fiata eflrattap condotta qui da V.S. in e fame. 

Domandato. Delle fue condizioni perfonali. 

Rifpofe. lopenfo ePefiere d'età di circa 60. Anni, fono 
maritata a Bernardo Frullini Cocchiere della Signora Mar- 
che fa Giugna , ed ho tre Figliuoli , cioè un mafie hto , che fi 
chiama Giovanni , e due femmine , che una fi chiama Ma- 
ria Maddalena , e P altra Leffandra, che ancora loro venne- 
ro prigione meco , e fono Tejfitora di panni Imi. 

Domandato .Se fappia , ò s’immagini la Caufa di fua 
Carcerazione , e del prefente efàine. 

Rifpofe. Sig. no. 

Domandato doue abiti. 

Rifpofe . lofio di Cafa da Nocenti dove vendono il vino, 
che vi fio da Maggio proffimo pajfato in qui , che prima ftauo 
in via de'Pilaftri. 

Domandato. Se lei Teflimone conofca una tale Mar- 
gherita di Tommafo Banchini Fanciulla, Se in evenc. Se c. 

Rifpofe. Sig. lì , che IO conofco la Margherita di Tomma- 
fo Banchini Fanciulla , perché tornò nella Cafa doue ufeti 
io per Maggio pajfato , quando andai a tornare da Nocenti. 

Domandato. Selei Teflimone conofca una cale Maria 
Bianca, ò Banchi detta la Francefe , che abitaua in via de’ 
Pitaftri , Se in evenc -dee. 

Rifpofe Sig. ri, che io conofco la Marta Bianca detta 
la Francefe , che fiaua m via de'Pilaftri , perchè gli ho tcjfk- 
to delle tele line, ed è che io la conofco da fette , dotto Anni 
fa che P Imparai a conofcere a tempo che andana da cjfit 
Man a il Sig. N.N. 

Domandato. Dovefi ritroui prefentemence detta Ma- 
ria detta la Francefe . 

Rifpofe - Queft* Maria Bianca detta la Francefe andò 
Via di Firenze ,t mi difie che andana in Villa , ed è che andò 
via un pezzo, cioè andò via poco doppo le Ftfit di Maggio 
projfime pa fiate 1693. 

Domandato. Se lei Teflimone habbia difeorfo con la 
fuddetta Margherita Banchini cos'alcuna di detta Maria» 
de in evenc. dee. 

Rifpofe . lo con detta Margherita di f cor fi della fuddetta 
Maria , cioè tornata un giorno a Cafa la Madre di effa 
Margherita, difie che baveva intefo dire , che detta Maria 
Francefe fufie partita di Firenze, perchè bau eua fatto am- 
mazzare uno ; ed io rifpofi , non maraviglia dunque che è an- 
data via, e tal difeorfo fegni non mi ricordo preci fornente 
quando . 

Domandato . Se lei Teflimone fappia che detta Ma- 
ria Bianca detta la Francefe habbia hauuto per tempo al- 
cuno difgufti,ò parole d'ingiuria con alcuna perfona, de 
in cuent. dee. 

Rifpofe . fluefia Maria Francefe mi difie un giorno che 
andai a Cafa fua per delP Accia , e la troiai fu Pufcio di 
fua Cafa , che baueua hauuto parole con uno , e che coflui glt 
baveva detto del male , e n'era incollerà , e difie che lo vo- 
lata fare aggtuflare, poi doppo , ex fe dtjfe , che ani fog- 
gi unfe : Difie, che glt voleva far dare delle legnaie, e non 
m! ricordo di che tempo foffe. 

Monica a dire la verità, e particolarmente a dire come 
habbia Caputo ciò che ha detto di fopra , cioè , che detta 
Maria Francefe lia andata via per haver fatto ammazzare 
uno,e chi fu quello uno, poiché dalla di lei bocca è fiata 
la cofa fentita in altra maniera eh’ ella rapprefenca dee. 

Rifpofe. lo P ho fentito dire dalla Madre di detta bi.tr- 
gberita , che la fuddetta Maria fe ne fio andata di Firenze 
per hauer fatto ammazzare uno. 

Domandatole ella habbia hauuto alcun fofpetto di ve- 
nir prigione. Rii- 
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Rifpofe . Sig. no . 

Domandato. Se gli fia flato parlato da per fona alcuna 
e gli fin flato dato regola in cafo che furtè fiata affretta ad 
cteininarfi , Se in ev. dee. 

Rifpofe- Sig.no. 

Allora fcntico , accettat- dee. Ri difmeflo l’ eterne , e ri- 
mandata al Tuo luogo Scc. anim. &c. 

Adi 8. Agoflo j. 

Fatto efirarre di Carcere , c confinata perfonaknente 
avanti all’ llluflriftìmo Sig. Auditor Lazzeri 

Lucrezia di Bernardo Frullini Tcfiimone Carcerata 
fì-.ldctta alta quale dato il giuramento taflis, monita ,e 

Domanlato. Se col ftare in Segrete fi fia difpofta a dire 
la verità meglio di quello che ha fatto nel fuo precedente 
eterne, & in cv.&c. 

Rifpofe . S/g. rì , ebe io fon pronta a dire la verità di 
guanto iofo . 

Domandato Che dica da chi veramente ella luhbia fa- 
poto ciò che ella dille alla Margherita, perche fi crede non 
effere vero, che ad elfa efaminata lo diceflè la Margherita 
Madre della Margherita predetta , che però dee. 

R ifpofe . Me io difie la me de fiuta Margherita. 

Domandato . Che avverta di dire la verità , poiché la 
Margherita fuddetta, ha detto tutto il contrario, cioè d’ha- 
ver faputo da erta efaminata, anzi più dì quello che la me- 
definia efaminata dille alla Margherita Tua Figliuola. 

Rifpofe . Faccia che venga alla mia prefenza , che fenti- 
remo fe dirà tal cofa . 

Allora fu da Tua Signoria Illufirifiìma ordinato ad ogni 
buon fine ed effetto condurfi qui alia prefenza Ja fuddetta 
MirgheriraMadre della! tra Margherita di fopra nominata. 

Quale così condotta dal Sopraffate delle Segrete, e dato- 
gli il giuramelo di dire la vcrità.fi come giurò tadlis dee. fu 

Domandato- Se ella conofca quella Donna , rhe fi vede 
qui alla fua prefenza , de in ev. dee. 

Rifpofe . Sig. ti , che io conofco quella Donna , che vedo 
qui alla mia prefenza , per effere quefta quella Lucrezia , che 
io I/o nominato neW altro mio efame , la quale mi dille della 
Maria Frane e fe quanto iodepofi nel mio precedente efame. 

All* incontro. 

Domandato . Detta Lucrezia fe conofca quefta Donna, 
che fi vede qui alla prefenza , Se in ev. dee. 

Rifpofe Sìg. sì che io conofco quefta Donna che vedo qui fia 
quale fi chiama la Margherita, ed è Madre cf una Fanciulla Ja 
quale parimente fi chiama Margberitaja quale è fiata con effe 
me a lavorare qualche volta con le mie Figliuole in Cafa mia. 

Et fic fato mutua perfonarQ,dc nomimi recognitione d. 

Donna Margherita fu 

Domandato. Se fia vero , che effe habbia detto qualche 
cofa alla profata Lucrezia circa la Caute delia partenza 
da quella Città della fuddetta Maria Francefe , ò pure fe 
efià Lucrezia habbia detto a sè efaminata la Caufa della 
predetta partenza , conforme ella ha drpofto nel fuo pre- 
cedente eterne. 

Rifpofe. Sig. no , che non i vero, che io hahltia detto a 
quefta Lucrezia la Caufa della partenza di detta Marta 
Francefe dalia Città di Firenze , ma bensì efia Lucrezia me 
/' ha detto come depofi nel mio efame . 

Moniti detta Lucrezia a dire la verità , poiché non folo 
dal detto di quella Don na,con forme Teme, ma anche dalla 
drpofizione della Lertandrafua Figliuola fi ritrovabile efia 
efaminata maifimc con la confidenza che haveva con det- 
ta M»mFranccfe,fia più verilimile,e credibile che efia più 
follo diedre a quelli Margherita , ed all’ altra Margherita 
fua Figliuola quanto ha detto nel luo precedente eterne di 
propria feienza , che non è , che 1* abbia teputo da quefta 
Margherita, conforme ha fuppofto nel detto eterne , però 
confiderai la forza del giuraraento,e l’ nbligo che gli cor- 
re di dire la verità per li doveri delia Giuftizia fi rifolva 
di dire liberamente da chi habbia veramente teputo ciò 
che diflè nel fuo precedente eterne , cioè per qual caute la 
fuddetta Maria Francefe fia partita da quella Città. 

Rifpofe. lo voglio dire la ver itàper àgli dico, che quando io 
d.fit a’ia fuddetta Margherita Figliuola dell" altra Marghe- 
rita^ he non era maraviglia ,fe la Maria Francefe era anda- 
ta via di Firenze ,fupponendo <f baver fentito nel medefimo 
tempo dalla Margherita fua Madre , che ella fofie andata via 
per baver fatto ammazzare uno/juefio non è la verità , poiché 
io ciò non foppi , nè fenili da detta Margherita fua Madre , 
tua bens ì me F haveva confidato F i fi efia Maria Francefe 
Pratica Vniverfale . 


prima di partire dì Firenze . 

Dettogli. Che avverta di dir ben la veri à e che raccenci 
tutto quello che in propofito della partenza ai detta Maria 
Francefe, quella gli confidarti conforme dice , con tutte le 
lue qualità, e circoftanze da principio fino a fine, con ef- 
preftìone di tempo, e luogo , e fe alcuno vi follò prefentc. 

Rifpofe - Io fono rifolute di dirgli liberamente tutto quello 
che mi confidò la fuddetta Maria Francefe . Sappia dunque 
come un giorno che precifamente non mi ricordo , venne in Ca- 
fa mia la fuddetta Maria Francefe qualche tempo prima 
che ella partifie di Firenze ,e perche io gli facevo certa tela 
conforme ero f olita mi tLfie , che glie la tbrigajfi , e domandan- 
dogli io perche mi faceva tal fretta , ella mi difie , che voleva 
andar f me via di Firenze , e che voleva andare a Roma , e 
così a dtfeorfo interrogandola io per qual caufa huvefie fatto 
tal refo!uzione,efia mi confidò , che gli bi fognava partire ti per- 
che hai eva fatto ammazzare uno qui tn Firenze in luogo det- 
to fra i due Orti da S. Giufcppe , ma non mi difie il nome : mi 
difie bensì, che F haveva fatto ammazzare , perche era inna- 
morato dì lei, e let non voleva che laguardaffc , è che ci erano 
tra di toro paffate delle parole di male ,fenza efprimere che 
parole fufiero, efoggiunfe , che haveva detto a / Signore Agcftl- 
no Sacche! tini fuo Amante , che fe non ammazzava II fud- 
detto buomo , non gli andafie più in Cafa , e che barandolo que- 
fio fatto ammazzare , era fiato fatto prigione uno Strafelilo , 
che era di quelli che F bavevano ammazzato, e che pero haveva 
timore , che la cofa fi feoprifie : parecchi giorni poi doppo che 
mi bavera detto le fuddette coffe ritornò a Cafa mia, e mi fece 
maggior fretta per la sbrìgazione della tela , con dirmi pure in 
confidenza , che era flato fatto prigione un' altro di quegr huo- 
mini, per i quali il fuddetto Sig. Sacchetti ni haveva fatto 
ammazzare detto buotno fra li due Orti , dicendomi , che fi 
chiamava il Bronchi Ut , ed efien.io ella in maggior timore , mi 
diceva .che credeva che la cofa fi fofie fcoperta,onde pochi gior- 
ni doppo fe n' andò via di quefta Città , perche io ho veduto la 
porta della fua Cafa fprangata,e lei non F ho rtvifia,e quando 
fa fuddetta Maria fece con megli fud detti dtjcorfi ,gli fece 
fempre a quarte' occhi , ni vi fu alcuno prefente , che c quanto 
per verità vi pofio dire . 

Domandato. Per qual caute nel primo efame erta non 
volerti dire quella verità, e rapprefen tare che erti Maria 
gli haveva detto che voleva ter dare delle legnate , e non 
che volerti fare ammazzare il fuddetto huomo, che fu am- 
mazzato fra i due Orti a S. Giufeppe. 

R ifpofe . lo non ho detto la versta da principio , e di fi che 
detta Maria Francefe mi bavera detto di voler far dare delle 
legnate al fuddetto huomo che fu po. ammazzato, per che pri- 
ma che io ventfi prigione fu a Cafa mia a parlarmi il Sig. En- 
fiano Saccbettmi Fratello di detto S. Ago/.' ino , e demandan- 
domi fe iof apexo cos'ale una circa alla partenza di detta Ma- 
ria, e f cntendo egli da me, che io per bocca di lei fapevo quanto 
ho depilo di fopra , mi pregò a non volerlo mamfeflarc , cafo 
che 10 f ufi fi ara efaminata ,e perciò io non volevo dirlo , e per- 
che anche bavero promefio a d. Maria di tenerla fegreta. 

Domandato. Se il fuddetto Radiano Sacchetti ni gli 
deffe , o prometterti cote veruna ad effetto che ella in giu- 
dizio tacerti quel tanto che ella ha deporto di prefentc , Se 
in event Scc. 

Rifpofe. Il fuddetto Sig. Baftiano Sacchetti ni, acciò lo non 
feoprifi in giudizio quel che la fuddetta Maria mi haveva ci- 
fidato , mi promife una ve fi e per la Lefiandra mia figliuola. 

Domandato. Se vi forti alcuno prefente quando feguì il 
fuddetto trattato , e promertà , <Sc in event. Scc. 

Rifpofe. Sig. no non vi era alcuno prefente quando feguì II 
fuddetto ragionamento , e la promefia della vefte 

Allora l’IJIuftrifs. 5 »g. Auditore Lazzeri fcd.&c. accett. 
Scc. tralafciò I* eterne , ed erta efaminata fu licenziata &c. 
in junfto fibi juramento filentii prout juravit taftis&c. ad 
deiationem mei Òcc. 

Efucccrtìvaroenreanche la fuddetta Margherita la qua- 
le lì era tetta tirare indietro da parte,fit licenziata Scc. con 
il fud. giuramento . 

Adì 9. Agoflo 169}. 

Comparifce perfonalraentc avanti Donna Lucrezia di 
Bernardo Frullini Tcfiimone altra volta efaminata tetta 
tornare per fentirli nuovamente inCaute ,al!a quale dato 
il giuramento in forma ta&is&c. monita ,e 

Doraaad.Se la Maria BiancaFrancefegli còfidarted'ha- 
ver tetto ammazzare quell’huomo fra ‘due Orti da X Giuf. 
prima che folle tetto prigione lo Strafelilo , Se in ev. Scc. 

V Rifpo- 
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Rìsoli» • L* Mari* Bianca Francefili mi c infidi f baver 
fatto ammazzare calai fra i due Orti da 5. Giufeppe , doppo 
che fu prefo lo Straficinò/be % tenne a Cafa mia ad affrettarmi 
la Tela che battevo di fuo, e mi confidò il f addetto Cafo net ma* 
do che depofi ntHap*ffata mia e fame con dirmi fhe voleva an- 
dare a Roma,percbè era fiato fatto prigione quello Strafelai 
(he fi era trovato ad ammazzare con altri il [addetto bromo 
fra i due Orti , e ebe boveva timore , che la cofa non fi fico- 
priffie ,e doppo poi fatto prigione il Brcnc belli ,venne detta àia- 
ria da me, e mi dijfe cbf in tutte le maniere pii finijft la Tela > 
perché voleva andar via, già che era fiato fatto prigione detta 
Bronc belli , ebe ancb' effo fi era trovato ad ammazzare detta 
buamo fra i due Orti di commiffpne delS.AgofttnoSacebet- 
(int,e nel rmdocbe d‘Jfijermattina,e da una volta all'altra 
(i corf r molti giorni fe mal non mi ricordo , che per prima non 
pi* baveva detto coj' alcuna . 

Domandato- Se doppo la partenza di detta Maria Bian- 
ca da Firenze, erta Tertimone habbia femico dire per qual 
Caufa fi fia partita ,Cc in ev. <3cc 

Rifpofe. Doppo fubito che la [addetta Maria Bianca FrS- 
(e[e fc ne partì da Firenze Jì fer\:ì dire pubicamente dal Po- 
poo che ne decorreva , ebe ella fif offe fuggita via per baver 
fatto ammazzare il fiuddetro buotno fra i due Orti , e tanto più 
fu confermata talcofa quando fu fatto prigione il [addetto Sig. 
Agofimo S acchetimi , che il Popolo dijfe , che T baveffero fatto 
prigione per bavere egli fatto ammazzare eT ordine della pre- 
fata Maria il me de fimo buomo fra i dueOrti da S. Giufeppe per 
caufa di parole bavute con detta Marta , e cb' efja bavefft in- 
filato , e pregato detto Sacchettini a farlo ammazzare , e che 
fi me de fimo T haveffe fatto ammazzare per mezzo de! Bron- 
cbeìlì , e d'uno Strajcmo , de' quali non fo i loro nomi , e per- 
ché non gli bo Intefi dire . 

Do nandato . Se lei efaminata doppo ertèrgli fiato con- 
fidato tal Cafo dalla profeta Maria labbia partecipato con 
alcuno ,& in ev. ftf 

Rifpofe . Doppo che la Marta mi bebbe confidato il [uddetto, 
Cafo d" baver fatto ammazzare colui fra i due Orti da S. Giu- 
fippe per la Caufa , e net modo depofi o di fopia , io lo confidai 
ridi' , fi effo m*do a una tale Margherita Vedova di Tommafa 
Bambini abitante in via de'Pilaflrifbe gli ne confidai aviti 
la predetta Maria partìffe di Firenze in oc cafone che venne 
Un giorno a Cafa mia, e vi trovò la predetta Maria , quale era 
quivi a vedere la fu a Tela , e dopo partita da vedere la Tela , 
fo nel decorrere confidai la cau fa della partenza alla mede fi- 
ina Donna Margherita , con pregarla però a non volere parla- 
re ,e finalmente lo dljft alla Margherita Figliuola della [ad- 
detta Margherita Vedova , che veniva a lavorare da me ,9 
dalle mie Figliuole : ma però quando lo dijfi a quefiaja Maria 
fra partita di Firenze, che fi decorrevi di effa ,già che molti 
volevano che fe ne [offe andata per effert fiata efiliata,e io che 
fapevo quello mt baveva confidato, replicai alla predetta 
Margherita , che non era riero tal cofa , ma che fe riera anda- 
ta per baver fatto ammazzare colui che fu morto più mefi fo-, 
po fra i due Orti da S. Giufeppe, e non l bo confidato ad altri. 

Domandato. Se detta Maria gli dicefie , chi forte fiato 
qui Ho, che baveva fatto ammazzare fra i dueOrti da S. 
Giufeppe , & in ev. Scc. 

Rifpofe. lo non mi ricordo bene fe la Maria mi die effe , che 
quello che fu ammazzato fra t due Orti da 5. Giufeppe <T ordi- 
ne fuojujfc uno, che flava alla Mercanzia, ma mi parve che lo 
fite effe, foto bo memoria , che mi dijfe , che flava di Cafa dalle 
C afine de'C avaleggieri, e non mi diffe poi nè nome, nè cognome. 

Pomandato. Se fappia che ci fia alcun’altra perfona alla 
quale erta Maria habbia confidato la caufa della fu* par-, 
tenza da Ffiepze , & in ev. $cc* 

Rifpofe. lo non [off la Maria habbia confidato ad altri fuo- 
ri che a me la caufa delia fu a partenza da Firenze, perche non 
figliava con tutti confidenza,c tanto più in fimtl negozio, e me- 
co C( baveva gran confidenza ,percbè fono degli Anni cheV bo 
fervila , <S f andata in Cafa fua , tf effa mi ha fempre voluto 
bene , e mi ha aiutato con le mie Figliuole , che li fece bavere 
la Seta dal Sacchettini , 

Allora fentit. <5cc. accett. dee. fu difmefio l’ efame, e li-, 
cenziau rinovatogli il giuramento di filenzio conforme 
^iurò taftis &c. 

Nel primo fuo deporto quella Donna non dice , che la 
Maria Fra nccfc gli habbia confeflTato d’haver fatto am- 
mazzare perlona aictina , ma folo dice , che la detta Maria 
voleva far dare delle legnate a uno, con il quale haveva ha- 
Ymo paro le. Dice in oiue, che la Margherita gli diffe, che la 


Maria fe n’ erg andata per baver fatto ammazzare uno. 

S 1 efamina la feconda volta, e confrontata con la Mar- 
gherita depone delle fue allerte con felloni ertrajudieiali. 
Quello deporto è nullo,perchè la Lucrezia non ha giurato 
peil* atto della frontazione,comedi ragione fi ricerca.Bur- 
fat.rw/.aoi.^,i07./^ a Ambrof. in Proc. inform. hb. a. c ■ 9. 
». |. Cr 8. Concio), verb. confrontati* refi. yq. j. Cattar* dt 
iqterrogand Ben hb. 3, f. 3.» »8. 

E fe bene per rimediare a quella nullità, fi è riefammau 
la terza volta , richiamandola doppo ertère fiata fuori di 
Carcere, ed in fua libertà , nondimeno quefio fuo terzo de- 
porto non può giovare al Fifco,pcrche in virtù della Leg- 
ge di S, A S.de) dì 10. Gennajo 1680. publicara contro li 
Tefiimoni farti al $.»«» intendendo , non è permeilo arti Te- 
ftimoni , che s’ efaminano per Informazione della Cortesi 
correggerti , f(p non fino a che fiaoo la feconda volta folto- 
porti all'efame/ivi,»? < Tefltmoni ebe s' e f amineranno per In- 
formazione della Corte, e negando il vero,ò a: tc fi andò il [alfa 
faranno fubito mandati in Carcere Segreta , volendo che Sab- 
bino tempo di dire la verità , e corregarfi fino a che fiano la fe- 
conda volta fiottopofti a/r efame , e pop ptp oltre . E perciò fi 
doveri attendere il fuo primo detto nel quale non depone 
di cucile inventate coofclfioni eftraiudiciali , anco perché 
ha havqto comodità di parlare con gli nemici della Maria, 
e del S..Saccbettini,Vcrmigl fe«/ijo ».^.6r confi. iy nu. io. 
e perchè non è fiata torturata a vedere in qual detto perfi- 
fteva come di ragione fi ricerca , Vermigl. confi. 31. n. 6. Òr 
Confi. 41. n. 1 3. ex Bald. quem utrobiq. allegat, 

Veggiamoora le variazioni, li mendaci , e Tinverifi- 
militudini , che refusano dalli deporti di cortei . 

Nel primo deporto dice, che la Maria gli haveva detti} 
di volere andare in Villa. 

Nel lècondo ,che la Maria voleva andare a Roma. 

Nel rnedcfimQ primo detto afferma, che la Maria gU 
diflè ."che haveva havutoche dim con uno , e gli voleva 
far dare delle legnate. 

Nel fecondo afferma , che lo fece ammazzare. 

Nel detto primo elàme depone , che non gli è flato par- 
lato da perfona alcuna* non gli fono flati dati regali in ca- 
lo che foffe ftita afiretu ad ctaminarfi. 

Nel fecondo deporto dice, che gli è fiato parlatodal 
Sig. Baftiapo Sacchettini , e gli è flato promeffo una veli* 
per la fua Figliuola . 

Nel primo deporto afferma d’ haver faputo dalla Mar- 
gherita Banchioi , che la Maria ha fatto ammazzare uno. 

Nellecòio dice, che lei medefima lo dille alla Margher. 

Depone , che la Maria andò un giorno a Cafa fua a ve- 
der la tela. 

La Lefiàndra fua Figliuola dice, che vi andò la fera. 

Artèrma , che quando la Maria gli confidò 1 * Omicidio 
dee- erano a quattr'occhi . 

La Francel'ca Ncncett't Serva della Maria atterta, che U 
prima volta vi era una Signora , che fia nella cantonata 
della via de’ Pilaftri , cche la detta Signora , la Maria, e la 
Lucrezia decorrevano alfieme. 

Depone di più,che la prima volta che I* Maria gli fece la 
còlè Ilio ne eftrajudiciale gli dirtè acora , che era flato prefo 
unoStrafcino, quale li era trovato all'Omicidio^ quàdo gli 
fece la fccòda còièls-gli dirtè la medefim^ Maria, che era fiato 
prefo un Bróchxhe pure fi era trovato a cómettere l’Omic. 

La Maria nou.havcva dato il mandato nè allo Sera lèi no 
nè al Bronchclli , onde non poteva fa pere fe quelli fòfièro 
gli mandatari, nè dal Proccrto in verun modo refulta, che 
il Sig- Sacchettini habbia ciò detto alla Maria , nè poteva 
dirlo perche non era vero,né fi prrfumeche l'ha vertè detto 
repugoando troppo alla qualità d’un pnidciitirtimo Gen- 
tiluomo in confidare tal cofa ad una Donna . 

La confcrtìonc eftrajudiciale ad ertètto chefaccia indi- 
zio deve provarli per due Tertimoni concedi di luogo, e 
tempo, e maggiori d’ogni eccezione,come fi è moftrato có 
l’ autorità dc’Dotiori allegati di lòpra a! fi. lo quanto a me. 

Li Tertimoni che depongono di quelle arterie cdfertioni 
fono vilillime perfone, povere, miferabili , e di poco buon 
nomc,depongono colè inverifimili^:omrane,e (alfe, e cosi 
nò fono maggiori d'ogni eccezione, ma omni cxccptione 
pellìmi, non lono concerti, ma (ingoiati, e perciò nò prova- 
no,nè fi congiungono per (ormare mdizj, Fary. 64. n. 14J. 
Ricc* decifi. 35. zr.t.E finalmente fon Donne , e perciò non 
fervono a fare minimo indizio,/* termin. Far. confi. 1 1 j »-4‘ 
òr *. 24. ma quando anche fodero provate quelle artèrie 
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confedioni eflraiudiciali(ehecon verità fi nega) nondi- 
meno non affliggerci bono ilSig. Inlor mante , così pun- 
tua! mente Farinac. co»[ xo.n.j.ver[.Bam in prima . £ pure 
quelle inuentate confedìoni dirai udicia li (odo fiate il 
maggior fondimento,che habbia hauuto ilFi(co(per quel- 
lo fi vede dal Procedo ) per fare condennare la pouera Ma- 
lia Francrfe in contumacia in pena delia forca, e confrica- 
zione de' beni . 

Terza letizia . 

Fuga della Maria Francefe. 

11 terzo Indizio che concerne la fuga aderta della Maria 
Francefe non oda; Poiché per parte del Fifco non fi è pro- 
vata tal bigi, ma foloche fia andata a Roma , e ciò reila 
prouato per tre Tedimoni del Fifco , dal depodo de’ quali 
«pparifee, che la Maria andò a Roma per un fuo negozio, 
e che fe la trouaua da far bene, nd voleua più tornare a Fi- 
renze, che cosi depone la Francefca Nencetti fua Sema nel 
Procedo Informatiuo a io». Si conferma quella verità da 
quanto dice il S.Giufèppe Maria Manini a c. 96. doue af- 
ferma, che la Maria gli diffo, che voleua andare a Roma 
per far maggior fortuna. In oltre fi proua dal detto della 
V cronica Puliti Tedinone ex off- a c.i 1 6.t.e • c.i 1 7-doue 
depone, che alquanti giorni auinti che la Maria andadè a 
Roma.gli Tenti dire, che voleua andare a Roma per Tuoi 
negozi, e che ciò fegul j. ò 6. giorni auanti che la Maria 
partifie di Firenze . . • 

Douerà dunque dirli volontaria partenza dalla Guàdi 
Firenze, e ma fuga [ubitanea, e precipito fa, come la chiama 
il Fiico a c j8o.r. quale unto più reda perluafa, quanto tale 
apparifire ancora dalle Tue circodanze; Auuengache, chi 
fogge fubitanea.e precipìtofamente, non publica con tutti 
•la fua partenza, come ha fatto la Maria a quattro^ più per- 
fooeac.ioi.ac.n6.t.ac.aji.t.a c.aj8.t.eac- xéi. Non va 
:con un pubblico Procaccio , partendoli di Firenze di bel 
mezzo giorno- Non fa publica niente bollare dalla Dogana 
li tuoi Bau 1 1 i , ò Bai le, come conila hauer fatto la Maria , 
refultando ciódairinuenurio dei Fifconc.iia.nel quale fi 
vede edere data trouata in Gfa della medefima Maria u- 
m Balletta bollata con il bollo di queda Dogana, e lo con- 
feda il Fifco a c. 38 1. Non pratica pubicamente lènza lati- 
tare come ha fatto la Maria ,Vermigl. confio.n.xo. & conf. 
74.1.1)1 Giurb^««/4). a. a. £ finalmente pi re , che queda 
volontaria partenza redi perfuafa dalla qualità della Ma- 
ria che è forcdiera,e meretrice, e di più perché effondo da- 
ta in Firenze 29. giorni dal dì della cattura dell’ Impune, 
giorni 49. dal di della cattura dello Scrafcino che è Gio- 
uanni Manetti adèrto compagno del Delitto , e giorni 7. 
dal di della cattura di Rafiùello Bronchelii altro aderto 
compagno del Delitto, non dourà repuurfi fuga , ma vo- 
lontaria partenza . 

Nè oda, che la Lucrezia Frulini,e la Leftadra fua Figli- 
uola dichino, che la Maria li ha detto d’andare a Roma 
ter hauer fatto imazzare il Naldini, perchè a quelle due vi- 
li Donnicciole non fi deue predar fede , per 1 * eccezioni 
che patifeono, come fi è modraro di fopra io queda Scrit- 
tura -al fi U confeffione efiraiudiciale , badando qui dire, che 
fi deue predar più fèdeagliTeftimoni,che depongono del- 
la gita della Maria a Roma per altra lecita caufa , /. merito 
fi. prò [oc . c perché fono in maggior nu mero, Verro ìgleonf. 
5 j.n. 1 6.< Sr con[ 1 1 7 .n. r j^nzi benché il numero fodè mino- 
re doucrebbono preferirli, perchè deludono il delitto , Fa- 
.rinac. con[. 1 30.*.;- Guazz. rtor.dtfaq.c.i. n.a. 

Ma dato(fonia pregiudizio del vero , non mai concedo, 
e Tempre con verità negato) che il recedo della Maria da 
quella Guà fi potette dir fuga , non per quedo affliggereb- 
be il S.Sacchetcini, nè contro di edb refultarebbe indizio; 
Poiché la fuga dell* adèrto compagnodi Delitto , non af- 
fligge Taltro compagno, VermigUa»/)j.».aj. Maufon.dè 
contraban q.it.n.++. Gb- re[ crimxafyt. n. tot. Concio). 
verbfug.refo. per tot. éf re[. ). inverb. focuu cnm. per tot. e 
particolarmente quando il Delitto è diuiduo, non rifpetto 
all’jccufa.ma hfpettoalla natura del medefimo Delitto^ro- 
tne al folito dottamente infegna Farinac f.48 num.11.24 & 
•aj.D/Rof. in Praxxnm.c.i fl.3o-Honded.r0tf/97jv. 
Ant.de Bali.fr*<?.crù«V.i.f.ij.n.i3.Mafcard. deprobateon- 
c/ 819. v.6.e come dice il G'nìcb.confoi.n. 30. Gr 31. la fuga 
non ha veruna connetfìone con T afforco mandato , e pre- 
giudica folca chi fogge, altrimenti ne feguirebbe,che uno 
fuggendo poteffo nuocere ad altri, e coù per il fiuto d'uno 
ib 0 c ga Rigato un’altro . 
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Quarto Indilio. 

La publica voce , e fama non [olo doppo la fuga della Maria , 
ma che anco correua prima della fuga ifteffd di det- 
ta Marta Frane efe . 

Quando foguì l’Omicidio del Naldini, il Fifco fece torte 
le Tue diligente.perritrouare il Delinquente, ed edminò 
quattordici Tedimoni, e neduno di erti depofe pure una 
parola, né di fama,oè d'altro contro la Maria Francelè,on- 
de pareli podi direbbe in quel tempo non vi fu veruna fil- 
ma contro la detta Maria, anzi che quedi Tedimoni che 
depongono non hauer fentiro colà veruna, pare che repro- 
uino quei Tedimoni che in capo a 7-mefi in nouo Procef- 
fo depo nettino di pretefa fama, Conciohuer /amo refxjr.i. 

Conuiene nondimeno didinguere la pretenfionc del 
Fifco in quedo adèrto Indizio, e riconofcere fe prima della 
partenza [ non fuga, come la chiama il Fifco j della Ma- 
ria, vi forte fama contro di lei, e fodè prouaca, e poi trattare 
della pretefa fama doppo la Tua partenza . 

Quanto alla fama prima della partenza della Maria Bian- 
ca,non pare che dal Procedo refùlti; Poiché lo.Tdlimoni 
efaminati fopra la fama, depongono diedi doppo laGrce» 
razione del S. Sacchectini a c. 141. a c. 143. r. a 0.145. taci. 
148 t.a c.i jo.a c.iji.a c.zfu c-i6).tac. 187. t ed in quel 
tempo la Maria Bianca era già andata a Rome. 

Nè oda quanto depongono il 6.7.8. e 10. Teflimone* re- 
gi fi rati di fopra doue fi è parlato della Gufa del Delio» 
qucrc a! fi Toccante la prima Infpez/one . 

Perchè il 6. di edi Tedimoni che è Domenico Chiari, 
depone de auditu da Bartolommeo Montelatici , che è il 
10. di detti Tedimoni.ed il Montelatici deponc de auditu 
dal Reu. Prete N.Quefto Reu. Sacerdote non c eliminato 
dal Fifco, e perciò il Montelatici n ientc proua, Verno. con[ 
,79.». 7. ma fi conuince bene la falfità del Monrelatici dal 
detto del Reu. N.quale afferma di non hauer mai aderito 
•I Montelatici quanto elio depone ; perchè mai ha faputo 
ne Tentilo dire , che in fra la Maria Francefe, ed il Naldini 
fia no partite parole ingiuriofe a c.580 reda anco conumto 
di falfo il Montelatici dal R. Prete N.quale attedi di non 
hauer mai detto al Montelatici ciò eh’ egli a dèrma, e tjua- 
do gli autori, ò chiamati in contedi nega no, che chi gli lu 
chiamati in comedi reda almeno fofpetto di falfo, Far. q. 
6 5 a 74. Vermig I . con[. 30. n. 1 6.c on[. s j .» 6. & con[. 3 j . n. 17. 
Giurò. con[ 70.11.43. e particolarmente perchè fono due Sa» 
cerdoti,e perciò degni di fede, Nouar. dectftoq.per tot. D. 
Sabell. In Summfijefiìt n. 1 •j.vtrfquod umeuj in fin. 

Ma quando non odartèadettoMontciatici il fofpetto di 
fallò, come veramente gli oda.Nulladimeno dal fuo depo- 
do non fi può dedurre ciò che il Fifco pretende, perchè 
mai codui ha detto, che in Firenze corrette fama aua nti il 
frc&do Procettbjche la Maria Bianca habbia fatto ammaz- 
zare il Naldini : ma folo ha detto, che mediite le parole in- 
giuriofe adèrte feguite in fra la Maria Biaca, cd il Naldini. 
Si dubitava , ebe per cau[a di qrnfla Donna effe Naldini [offe 
fiato ammazzato, come fi vede di fopra nel fuo deporto ai fi 
il 10. Tedinone , che perciò non pare, che da tal detto, iui , 
fi dubitava ,(c ne podi dedurre veruna fama,perchè la fama 
niente operaie non è chiara, da bile, ed inconcuffo, Farinac. 
ceafSo.n. jo.ér f.47 n 163. e tanto più che fecondo il de- 
porto di codui ,qucdo dubbio riceueua il fuo fomento dal- 
le precelè parole ingiuriofe;onde mancando quede per non 
effor prouate,comc fi c modrato di fopra al fi la Cau[a di 
dc/inquere t Ci potrà dire con il Neuizzano in Silva Nupr.col* 
lap[a ruunt ,/ ubduSis , tetta cola mais. 

Il 7.Tedimone,che è Domenico Mecci Speda le, fi porta 
dal Fifco per proua re, che «ruàti fodè cominciato quedo fe* 
códo Procedo^ pochi giorni doppo la morte del Naldini, 
corrette la fama còtto la Maria Bilica Fràcelè: ma in real^ 
no fo riconofcere come fi pottà far fódamentonel deporto 
del Mocci , e dedurre da quello la proua di tale pretefa fa- 
m,;Nó Tolo perché egli non depone di veruna fama, e folo 
dice,iui, E da quefit parole fi argumcittaua , che poteffe detto 
Naldini tfierc fiato ammazzato per parte della medefima Ma- 
ria: ma anco perché fonda il fuo fallace argumenco fopr» 
le parole ingiuriofe adèrte feguite in fra la detta Maria 
Bianca, ed il Naldini; onde mancando le parole ingiurio- 
fe, come fi è mortr.i to,rerta cuidente la fallacia del fuo a^ 
gu mento, che in quelle è fondato. 

Finalmente del detto del Mecci non fi può fare verno 
capitale, perchè egli dice hauer fenticodire da Giofcppe 
Gioiti decombe le parole ingiuriofe in fia il Naldini ,e Ja 
Maria Bianca, fortino feguite ; Onde non effondo efami- 
V a nato 



? 0 * 


S. SICARI. 


Pratica Univcrfale. *■ SICARI. 


nato il Gioiti , che pure è anco viuo , ed abita in Finen- 
te , il detto del Mecci non te veruna pcoua,Vermigl. confi. 
€i. ». i 6 - e#»/. 1 79. ». 7. 

Niccolò Catelli è filtro Tellimone .che accenna qual* 
che cola intorno a Ila prete ù tema , ma lenza veruna con- 
clufione,come dal Tuo détto regiftrato di fopra al $. Nic- 
colò Cafe/li, chiaramente appariti» Poiché fonda il fuo 
deporto nelle adèrte parole ingiuriofe, che fi pretendono 
Seguite in fra la Maria Francete , ed il Naldini , che non 
fono prouate , e di più non depone di veruna fama, nè af- 
ferma cofa veruna di certo; ma folo di polii bile,iui^^rr> 
ciò fi diteiia , ebe detto Naldmt poi effe effere fiato ammazza- 
to per dolo, e fatto di detta Donna , fi ante batterla trattata 
di B.... e douendo la proua concludere per arto neccfli- 
tio , e non podi bile , /. non hoc C. undelegtt. Gabal. ref. 
crtm. caf. j 6 . ». 1 J J. e unto più in materia di fama , che 
deue edere cena, affermatala, econftante, Farin. q 47. 
». 16 j- conuerrà dire , che non fa veruna proua. 

Toccante poi la fama doppo la di lei partenza, nè meno 
par prcuata , perchè gli fuddetti Tertimoni non nomina- 
no perfona alcuna, (filila quale habbiahauuto origine U 
fimi , né nominano le pedone dalle quali habbino fen- 
♦ *0 tal fama , fono la maggior parte di erti Tertimonj 
pi r one vi Intime , e granate d’ altre eccezioni . 

t» ben vero, che a chi leggerà attentamente il Proceteo 
fi renderà maniferto, che di quella adèrta fama non fi può 
fare verun capitale ; auuengache fi rinrraccerà il fuo na- 
feimento ed origine dal Ma crucci Impune, che così pro- 
uano tre Tertimoni del Fifco . Il primo è Oiftiano Mo- 
retti , che a c. 141. così depone , iui , B da un meft tu qua 
J frate dire , che detto Naldini fu ammazzato da Zaffatilo 
Bronchiti! ,da un Figlio del Chiappa detto C trinco , t da 
fin' altro che dicono babbia prefo Ì Impuniti . 

il fecondo Teftimone è Tommafo Mariani , quale a c. 
14$. t. in tal forma parla , iui gli poffo dire , che da circa 
tre fettimane In qui fento dire per Firenze , che detto .V al di- 
tti /offe ammazzato da uno del cognome de' Bronc belli , che te- 
ttoia I Caualli a vettura , da uno Strafetno ,e da un' altro , 
che dicono habbta prefo f Impuniti . 

11 terrò Teftimonc èTommafo Berrettari , quale a c. 
A 1 S. t- in tal forma s’ efprime, ini , ed ancora ho fenato due, 
ebe uno di quelli , che baueuano ammazzato il fuddetto N al- 
dini, bautua pigi ut a /’ Impunità , ed haucua f coperto il fatto. 

La combinazione de‘ tempi cooclude quella verità, per- 
chè l’ Impunità fu prefa la prima volta il di 17 di Maggio, 
e la feconda volta il dì ao.di detto mete l’Anno 1*9 }.(£uc- 
ftt Tertimoni s'efaminano,il primo di erti il di ìo.Gmgno, 
e l’altro il dì ardi detto mefe,ed il terzo il di a7-di Luglio 
l’anno 1 69 |.e doppo di loro fi eliminano gli altri otto Te- 
ftirooni, che depongono deH’aflérta fama, onde chiaro ap- 
parile il bel principio di quell'indizio, che di Tua natura è 
il più debole, che nc’Procrfli s’ olierai, Farin.c#»/^lo » jo. 
Torreblanc. de mag. lib jx.tj .».»}. de Rofa in defenf. Ju- 
nd pofi Ptax.n ji.òr». ja. ed hauendo hauuto origine 
dell’ Impunità , che altro non vuol dire che dah’accufa , 
ed acculatole , manca l‘ effentiale requifno dell* onertà 
della perfona , ad Clar. in $. fin. q. 6 . verf. fed quid. 

E perchè molti Tertimoni fono ftati fentiti oretenus, fi 
deue tralalciaredi dire , che nella Città di Firenze mai fi è 
coflumato il Tenóre oretenus gli Tertimoni da cfaminarfi 
per formare il Procerto informatiuo, non perchè a’Giudici 
così dotti, come qui lòno rtaó.eioè un Magonio,un Lodo- 
vico, un Monaco,un Pietro Caos Ilo, un Colpi, e tanti altri, 
ed a’noftri di rillurtriis.Sig.Marc'AntonioSauelli dotrirti- 
mo, ed integerrimo Giudice*octimo Teorico, e tondaóflì- 
mo Pratico, non forte noto^he tal volta , quando fia quali 
fondata l’inreozione del Fòco, fia lecito al Giudice Tenóre 
oretenus gli Tertimoni, e tenia altra efiunine licenziarli, 
come dice ildottifiimo Sig. Raynald- r<r. crtm. tom.zx.iq. 

19. ».ia } ma tal Pratica non fi è mai ammertà , perché 
repugna allo Statuto di Firenze Lib. y£ub. a. $. 6 r tpfoi Te- 
fiet turare factat , doue fi difpone, che fi dia il giuramento 
«Ili Tertimoni, e poi fi riceuino i lorderò, e fi efamini- 
00, ed a Roma vi è la Bolla del S. P- Paolo V. che ordina 
non fentirfì eilraiudicialmente li Tertimoni della quale 
4 k menzione Guazzin. reor. def. \q.c x .n . }. 

E te bene dell’anno 1 6 lo. fu prctelo d ’ introdurre quella 
pratica in Firenze, nondimeno non hebbe veruno effètto, 
perché li Procuratori 1 ’ impugnarono, ed il Sig. Stuelli 
( degno d'ogni l©dc 4 e vendutone ) vi fi oppofe, come egli 


ateerta nella fui Somm.^hcden ». yq-vrrf. quapropttr , dotte 
la chiama diabolica pratica. 

E molto meno par plaufibile quella pratica , quando fi 
tentano li Teftimoni oretenus, e poi fi mandano inCar* 
cere,e vi fi tengano, come dice il Sig.Sauelli nel luogo di 
fopra accennato, ed in quello Procertò fi è praticato con 
più Tertimoni il lèntirli rrtraiudicialmente.e poi mandar* 
li in Carcere, come apprefio fi vede di 

Tommafo Berrettari a All. t-iui. 

Domidato. Per qual Caufa dfique erto Teli i mone men- 
tre haueua le notizie che fopra, fubiro eh* eli fu Carcerato, 
quando Tua Signoria lllurtrits. in presézadi meórc.ertraiu- 
diculméte gli domidòte conofceua detto Francefco Nal- 
dini,e Maria Francete Cortigiana abitante in Via de’Pila- 
ftriye te fapeua,ò haueua intefo dire , fe tra tnrdefimi forte 
partito alcun dilgufto , ò parole ingiuriofe , rifpofe franca- 
mente , lenza ne anche pentirci , ó lare akro rifleflo ; non 
fapere cofa veruna . 

Rifpofe . Quando V.S. 1 /lufirtfima mi domandi da princi- 
pio fe io fapouo,fe tra detto FrancefcoNaldtnt , e Maria Cor» 
tlgiana F rane e fe fofft paffuto alcun eLfgufio , ififoff ero detto 
parole ingiuriofe, to rifpófi di non faperlo , perché ero fiato al- 
lora Catturato, ed ero 1 baioedito, e come fuori dime, e perdi 
non dljfi qual che fapeuo conformo ora ho detto . 

E parimente di Bartolommco Monetatici a c.zaa.riuL 

Domandato . Per qual Caute egli non atteftartè quella 
verità quando da Tua Signoria Illurtrifluna in prefenza di 
me dee ne fu incerrogito eftrarud re ia finente , mentre fu 
condotto in Segrete. 

Rilpoiè. Quando to venni tn Prigione , e fui efiraiudlcioL 
mente interrogato da V. 5 . ll/ufinft. delle cofe predette io nom 
gli dijfi prontamente quanto ora ho depofio , perche prima noto 
me ne fono ricordato, ma poi nello fiore in Segrete mi è ritorna» 
to nella memoria quel tanto che ho detto ne I prefente e fame . 

E di altri Tertimoni, come a c. 194.1. a cibati 31 t.che 
fono flati Temiti orecenus, e poi mandati in Carcere . 

In quello Procerto,n6 folo fi vede, che molti Tertimoni 
fono flati interrogati oretenus, e poi màdati in Segrete,co- 
me fopra fi è inoltrato: ma di più fi riconofcf^he quSdo fo- 
no flati efaminaó,fi è pretefo, che nel fentirli eftraiudiciah 
méte hahbino deno qualche cola fauoreuole al Fifco* co- 
me è fegutto del Sig.Frikefco di Giouanni Nani, quale (£• 
ótocftraiiHicialméte fu màdaro in Carcere*e poi eteraina- 
to forraalméte,ed in quella guifa interrogalo a c. *i7.iui. 

Domandato. Se auanti che lui Tertimone tornaffèdi 
Villa la Vigilia del Corpus Domini di quello prefente An- 
no come ha deno fopra,hauertè faputo, che fra deno Frao- 
ccfco Naldini, e Donna Maria Bianca foltero partite pa- 
role d’ ingiuria d’ alcuna forte, & in eu. óre. 

Rifpofe. Sig. ito, che io auanti totnajfi di Villa del Caua/ier 
Mazze! la Vigilia del Corpus Domini diquefio prefente Anno 
non haneuofapuio/be fra detto Francefco N aldini , e detta 
Maria fuffero poffare parole tl ingiuria d alcuna forte , e quello 
feppt lo feppi dopo effere tornato ne l modo/ he ho detto di fopra. 

Dettogli. Che auuerta bene a dire la veriià, perchè efsédo 
flato da me&c.ertramdicialmente interrogato fopra ledif- 
ficolri.e parole ,ehe fi direpaflaflèro fra il Naldini , e detta 
Maria auanti fortè il medelimo ammazzato fra’ due Orti , 
conforme fono flati alcuni altri Tcllimoni interrogati Ul- 
te l' imminente folpctto di rigiro, e fubornazione , egli mi 
alterine hauere intefodire pochi giorni doppo l’ Omicidio 
del prefato Francefco Naldini in Villa del Sig. Cavaliere 
Mazzei, douedirtèefterc flato a lauorare in quel tempo, 
che quello hauertè hauuto parole ingiuriote con la predet- 
ta Maria a caufa di guardarla , e che fi dubitaua ,che erto 
non forte flato ammazzato per parte di detra Donna, e che 
tali parole l’haueua hanute pochi giorni auanti folte am- 
mazzato , nell* uteire di SAmbrogio la predetta Donna , 
che però dica la verità , e non voglia aderto ritorcere quel- 
lo eh* eilraiudicialmente confortò . 

Rifpofe ■ lo quello gli dtjfi eilraiudicialmente quando V. S. 
tri interrogò, tP bauerc Intefo dire In Villa de l Signor CaualHr 
Mazzei da alcuni Cavalieri che dicemmo foffero poffare paro- 
le iugtmiof r fra la f addetta Maria , e Francefco N aldini pri- 
ma che qnefiofoffe ammazzato, neirufctr* di S. Ambrogio del- 
ta Donna , e II predetto Naldini , e che pereti fi dubitaua pò- 
tefft effere fegutto T Omicidio di detto Naldini per caufa di 
detta Donna , intefi dirlo doppo la partenza di detta Don- 
na da Firenze , t non doppo F Omicidio di detto NafA- 
ll, (hf pilori non ne fafieuf cofa alcuna , ma f intefi ben 
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Ore Ì9pp • effe* partita da Pirone la [addetta Maria , e a- 
de fio non mi ricorda fe anco Tintefi dire in Vida di detto Sig. 
Cavaliere , che [domi ricordo bovolo faputo da dette Donne , 
e he ne decorrevano come ho detto fopra,e non mi ricordo fe C 
babbia intefo direi n altri htagbl, che quando V. 5 . m'interrogò 
tome [opra ero sbalordito flante la Prigionia del mio Fratello, 
e fu due piedi non mUgicordai , o pure non mi lafciai intender 
bene di quello haueuo faputo. 

Dettogli-Che lì cooofce chiaramfte che vuole ritorcere 
la verità, mentre quello dille cftrajudicUImcnte lo dille 
haverlo faputo doppo pochi giorni l’Omicidio del Naldi- 
ri, e non doppo la partenza della Donna da Firenze , che 
però dica da checofa fi fi a mollo a mutare tal confelfione. 

Rifpofe . lo doppo di bauer dsfcorfo con V. S. che m'interro- 
gì efirajudic talmente del [addetto Cafo , mi ricordai , che tal 
sofà non l'baueue [apula altrimenti in Villa del 5 . Cavalier 
biazzet, ma bensì in vie maro da quelle Donne che ne dtj corre- 
vano, e per quefio tanfi la mia confejjione efiraiudiciaie / non 
per altra caufa,e circa poi al tempo intefi dire anco efirajudi- 
da! mente et bauer lo faputo doppo la partenza della Donna , e 
non altrimenti doppo f Omicidio , e fe diffi doppo rOmtcidto , 
d’Jft male , e la verità è quella che ho detto. 

Ed il medefimoe feguito del Sig. Domenico Spighi, che 
fu interrogare oretenus, indimandato in Carcere, e poi 
formalmente efaminato a c-ivi , Onde come fofpeito effendo 
fato efbrajudic talmente interrogato da fua Signoria lllufirift. 
in prtfcnza dime Coadiutore non dijfe altrimenti di bauer le- 
vato Inietterà al Procaccio d ordine di detto Sig. Mie eterici che 
ora aggiunge per colorire maggiormente le cofe , e [gravare 
anco ss fi e fio, da! quale il Ftfco pretende, che egli fi por t offe a 
Romane fi abbxcaffc con detta Donna ^ che fapendo che il Pro- 
caccio portava qua lettera diretta a detto SJacchettini, quale 
fapcua ejfo con/l ituto tfferem Segrete / tutto a fine d'impedire 
il corfoalla Giufhzia , e di occultare la verità in offe fa della 
Ciufiizia me de finta , e che però tffo confi ituto babbia fatto un' 
azione dannata ,e di ragione punibile: onde penfi alle fue cefi. 

Quinto' Indizio. 

La publica voce qc fama che il Sig. Saccbtttinì fia fiato Car- 
cerato , e fia ritenuto Prigione come reo deU'Omictdio 
feguito nella perfona di Frane efeo M aldini. 

La fama,ora per l’una, ora per l’altra pane fi trova men- 
dace, e con faifo rumore va celebrando, tanto del male 
contro li buoni , quanto del b.*ne contro lì cattivi, perciò 
di efià poco capitale fi può fare , perche elegge, ed ci ra. 

In quello ProcelTo però non p<re prouau contro i! Sig. 
Sacchettini , non folo perchè li Tefiimonj , che ne depon- 
gono mancano di tutti gli requifm necelfn j, ad Clar.§ fin. 
q.b.verfJcicndvm efi ufq ad v.-rf.ftd qmc.-o, Finn- confi. xq.n. 
j.ér fcqq.it q qq.a »zo8 adn.xyj. HsìWk decifro a ».»$ ai 
1v.4S.Si perche fono quafi tutte pcrione vili, P. Martin, d -1 
Rio ,difquifit. magic hb.f.feJl.x. hit. A fol. 699. Si perchè non 
nominano le perfonc dalle quali habbino raccolto la Lina, 
Eugeni**/ 17 n.qiMb.s non badando che dichino non ri- 
cord a rii, Tu rreb lane de ma 0 )b.$.c. 17. ». 1 7. Si perchè non 
rendono conueniente ragione dcMoro detto Farinac. f.70. 
J/.48.C finalmétc, perchè le vane voci del Popolo no doverla 
attendere, infegna il Tcfi. nella l Dccuriomtm ìx.C.dc pxn. 

Ma quando non olfodè qua nco fopra fi è detto, quella 
prete! j fama non fa veruno indizio, ed è inreieuante , per- 
ché ha luuuto origine doppo la cattura del S. Sacchettini 
Anch.ro«/ijj.«.a. Auguft.ad Ang. de malef.verb.Rxc efi 
qua: d am Inquilino n 6 r.Peguer^/ec//! 1 7 n.i 7. Farin- q. 47. ». 

1 77.Cofta /» tra..?, reintegr. difl. j.n.i.&x. CAZtn.de offe. S. 
Jnqu.fi: par Majoran. in Opopr. I.x. e. 8. nu.86. 

Ciarlio- contri, j. c. 1*. ». jj. Vermig. conf. cx.n.q & confi 
a 18 ». 7 Concio!, confi y .». xi.poft tratt. de bar. 

Che la fua origine fia doppo la cattura del SSacchettini 
lodimodra Tordi ne del procedo, poiché da elio fi vede, co- 
me il SSacchettini fu catturato il di ao.di Maggio 169 j. a 
c.48 e dipoi il dì ia Giugno 169 }. il Bargello di Firenze 
fi una comparii, nella quale intende preture la publica 
voce e fima, che il Sig.Sacchettini habbia fatto ammazza- 
re il Naldini a c. 140. e nomina più Tedimonj. 

Quelli Tedimonj depongono della publica voce e fama 
ma concordano la fua origine doppo la carcerazione del 
S Sacchettini come fi vede in ProcelTo a c-i4t.a ci4)xac 
I4;.t.ac.i48.t.ac.i jo.a c.tjuc.ijpic. 160. t.cac.163 t. 
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E che queda famaCma però informe ] fia nata doppo la 
carcerazione del S-Agoftino, pare che lammettail Fifco 
a c. J9 1 . ivi, monito ad auuertire di dire la verità , perché oltre 
quanto ba fentito, ci fono tanti , e tanti Tefiimonj , che depon- 
gono di publica vx e, e fama , eh' ejfo Confi auto fia fiato Car- 
cerato, e fia ritenuto in prigione comereo dell'Omicidio feguito 
nella perfona di Francefco Naldini. 

E ad abbondante cautela fiè prouato a difefa, che avan- 
ti la carcerazione del Sig. Agoftino Sacchettini , non fi è 
mai fentito dire per la Città di Firenze , eh’ egli havedè 
fitto commettere l*Otmcidio in perfona di Francdco 
Naldini, névi era di ciò veruna fama , come fopra l’unde* 
cimo Articolo depongono più Tedimonj a c. a c. a c. 

Se fio Indizio. 

La Contumacia, e Sentenza Contumaciale data contro la 
Maria Francefe. 

Quell’indizio non affligge in verno conto il Sig. Infoi* 
mante, perchè quando veramente vi forte la Contumacia, 
e la Sentenza contro la Maria Bianca Francefe, non per 
quedo ne refultarebbe Indizio contro i! SSacchettini.poi- 
chc la contumacia del mandatario oon afflìgge il mandar*» 
te,nè la contumacia del compagno del Delitto pregiudica 
all’altro aderto compagno del Delicto,Bar. & communiter 
omnes in l.cum filtus ff.de verb.ob/ig.BofC.in tifale deità. n.6t. 
Nau.fo»/!j 4 i.».x 9 ./<è.}.Vermigl.c«»/}j.».a 7 -Hondea^ 5 /. 
8 7 ». 1 4 j Jtb. x. E\igcn.con[6 j. n. 66 Farinac r onf 17 ».» 1 6 X* 
q.x+n.iqi.(? feqq.Sc’uloiin Praxfnjudkx.qn 48. ad fin. 

Dilli le la contumacia, e la Sentenza vi follino, perchè a 
mio credere nè l’una,nè l’altra vi è,già cheun’atto nullo nó 
produce veruno eficcto di ragione,ma per inutile, e nó fit- 
to fi reputa, D.meus Sabell./» Summfi. Deltàum ». 7. ver [SI 
tamen Sentemia,AUimar.de nullit.Rubr.J.qiyn. i.&nxj. 

La nullità coufide nei Tinlarubiltdifetro della Citazio- 
ne perchè fapendo il Fuco, che la Maria Bianca era a P o- 
ma, doveva sdegnargli il termine competente a compati- 
re, ed edèndo notorio, che da Firenze a Roma vi è una di- 
ftanza dì centocinquanta miglia , «computandoli la dieta 
a ragione di miglia venti per ciafcun giorno,/, t ff.fi quii 
cani Un itinere ff.de verb.fignifify. qui auttm excufare In fi de 
excHfauut.ct* decedano sdegnarle li ledici giorni dì tem- 
po, che otto perchè potette hauerela notizia, ed otto per 
poter comparire, già che nó fi dcuonodimidure per quell* 
effetto legiornate^ quando oltre alle 10. miglia n’aiunza fi- 
fino pur j. miglia fi deve per quelle fole «degnate una 
giornata , KrnoticW.de temp. Iegal.lib.qx.it. n. 6. ed in que- 
ilocafo ne fono fiate a (legnate quindici Iole giornate, co- 
me fi vede nel principio del Procedo , ivi , con termine di 
a \ giorni a comparire . Ed in oltrequando la difianza è can- 
ta che adbrbilca una fettimana , fi deue concedere e dare 
ai citato un giorno per ciafeuna fettimana per lùoripo- 
fo e quiete per (ollieuo della farica,e rea razione del cor- 
po, Glof./»r. cupientet verbo comode de eleS. in é.Partador. 
rcor. quotidiana! lib.x c iq.n.l J. Alumar.de nulla, nsbr. 1 i q. 
1 8.» 1 19. latè Oril ad Cxmptti.obfcru.qper tot. fol. mibi 67. 
de Rofa in Prax crlm. c. 9. n. 47. verf. prò fingulis a c. 146-e 
chi è citato nulamente non è tenuto a comparire , e non 
diventa Contumace,Gob. de Aq q.-j n. 16.ac.xx. 

Altra non menoevidente nullità fi feorge nella Senten- 
za contumaciale proferita contro la Maria Bianca Fr*n- 
cele,poichè(come abbondantemente fi èmoftrato di fop:a) 
ceda in lei la caufa di delinquere,e fiè detto nel $ la Caufa 
di delinquer e, voti fudiftela fuga, nè fi verifica la fama, onde 
mancano gl’indizj (ufficienti per foficnere l’ inquifizione 
fpeciale,e v o» fi renda nulla la Sentenza data in contuma- 
ci a,benc he fotte contumace, che non è , come fi è detto nel 
^ la nullità, e nel ^quando fegui rOmtcidio, e iteli) quanto al- 
la fama^cncc. de J udii. lib. 1 x .9 qM ». 78 Jtd ». 161.O num. 
196. Farm q.i i.per tot. Oriiad Rei. Gampan-oè/cr. i.Gartar. 
Capi. Barn c.t.n.qfq. 

Nè per foficnere l’ìnquifizione bafierebbono laderte có- 
fedioni efirajudiciali,quandoanco)a Lucrezia, e la Ledan- 
dra Frullini fodino comedi, perchè nófono tefiimonj ido- 
nei^ tanto meno battano dette aderte cófèdìoni efirajudi- 
ciali,perchè dette Donne fono (ingoiarle fopra tutto, per- 
chè fono fofpettofidune di fallo, come fi vede di fopra nel 
fecondo indizio, doue è trattato delle dette adèrte coa- 
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fcflìoni eflra judiciali.che fi fupplica a veder fi , per non tra- 
fcriuere infructuofamctc quanto in detto luogo fi è ferino. 

Confando dunque mamfeftamente della nullità, ed in- 
fufliftenza della Sentenza,edeirevidente fofpetto della fal- 
lirà de’teftimon} che depongono delle pretefe confeflioni 
efkajudiculi,ed effondo fopra quelle fondata la Sentenza 
capìtale,data in Contumacia contro la Maria Bianca Fra- 
cefc.ftimo come Difenfore della Caufa di poter domanda- 
re la reuocazione di detta Sentenza , quantunque fi tratti 
di pedona Contumace, perchè quando la Sentenza è nulla, 
ed evidentemente tale apparifee dagli atti, fi può reuocare 
dal medefimo Giudice,come fermano Sczcc.de J udicJib.t. 
c 97 ». 1 8^ .«ir 1 8 7-Vit-<fr nulllt.ex defetì.Proceff.n.i 31. Alex. 
in l.Dmiu n.yffJe re Judtc.Gntz. retr.de/. }$ Cap. 6. num i. 

E particolarmente perchè non è anco fpirato l’Anno dal 
dì della Sentenza Contumaciale data contro la Maria,e 
tanto più perchè fi tratta di Tribunale Supremo , cornee la 
Rota nel Criminale,PafT.Tm.i* Prax.fcrmand.Proceff.q.K). 
*rt.+n 7®. nel quale ceda ogni Scrupolo, benché folle parti- 
to l’Anno, a fegno cheli può in ogni tempo retrattare la 
Sentenza promulgata con nò vere pronazioni, ed a ciò fare 
arti Ile una evidenti(Iima,e potemillìma ragione ,cioè, per- 
chè quefla pouera Donna , Contumace apparentemente, 
come handicap benché innocente, non fia ammazzata da 
qualfiuoglia per fona del Popolo, e con redi operato quello 
che non è lecito fare al medefimo Giudice, efequendo una 
Sentenza eu ideo temente nulla per difetto di prouazioni; 
laonde per evitare quello imminente pericolo^ per tor via 
on’artùrJo così deferta bile, fi deve con pronta prouuifione 
rimediare. Cartari execut fenr.c.Ban.c.fin.n. ì^f.c cosi pu- 
tualmenteha fcritto l’Illullr. Sig. Scipione Caranza prima- 
rio Anuocato della Corte di Roma in una Caufa di fuga di 
Carcerati di Cartel k> l’Anno i ^.portando treefempi ne’ 
quali la Sacra Confulta artblvè li Contumaci , ficcome an- 
cora fono flati affolliti in quella Caufa diCitcà diCartello. 

E non folo in Romagna anco nella Città di Firenze è 
fiata moderata la pena alti Contumaci , nell’atto della fpc- 
dizione de’Procelu contro gli piefenti , e particolarmente 
dell’Anno 1666 in una Caufa di Francefco Bruni di Pifa, 
quale in Contumacia era flato condennato in pena della 
*ita,econfifcazione de*beni , per Omicidio comtnerto , ed 
elfendo flato orteruato nella fuddetta fpedizione fatta con- 
tro li complici compariscile il Bruni era flato prouocato 
di parole dall’uccifo,gli fu in fua contumacia^ non ottan- 
te la Sentenza Contumacia le,ridotta la pena di vita,econ- 
fifcazione, in cin<p' anni di conlìno,e leuata la pena della 
vita,e confifcaz : *.e,e tutto fu fatto ex oflicio , ed il nego- 
zio reflò a pprouato da S.A.S. e perchè panie efemplare/u 
anco regiflrato nel Libro delli Statuti a c. 116. come refe- 
rifee l’Illurtrifs. Sig. Savelli nella fua Somma 5. Banditi a. 
a 9 . ver f.benè recar dot , ttm.i.a c.zot. 

Se quanto fopra lù limo ex officio^ con la fola refleffio- 
ne di prouocazione di parole, tanto più doverà farli in que- 
Ilo calo, nel quale fi palpa rinfurtiflenza delti prrtefi Indi- 
zj,eperconfeguenza la nullità erudente dell’Inquifizione, 
oltre alla nullità della Sentenza per difetto di citazione. 

Settimo Indizio. 

Si leggono al Sig. Saccbettini li depefli di 16. Teflimonj 
efaminati ex officio. 

La lettura de’depofti di quelli Teftimonj, non moltipli- 
ca gl’indizi , perchè fi loro detti riguardano gl’indizi g>* 
contesati, e de’quali fi è a’fuoi luoghi parlato , e fi fono an- 
co regiflrati in quefla Difèfa fi detti deTeftimonj,perchè 
più comodamente portino da ciafcuno effer veduti, e con- 
fiderati . 

Si leggano fi deporti della Lucrezia , e della Lertandra 
Frullini, quali riguardano la pretefaconfelfioneeftrajudi- 
ciale della Maria Bianca, e fopra quelli fi è già detto quan- 
to occorreua, quando fi è trattato di tale afforca confeflìo- 
ne nel fecondo Indizio, onde è fuperfluo il farne qui paro- 
la . Gli deporti delle due Margherite Banchini riguarda- 
no il medefimo Indizio . 

Quanto dicano la Maria Giouanna Medici, e la Maria 
Stella fua Figliuola fuffiaga alla Maria Francefc, perchè af- 
fennano,che più d’un mele prima la fua partenza haueua 
detto di volere partirli di Faenze, e che Dio folo fapeua la 
caufa, per la quale fi partiua , laonde quello repugna alle 
pwtde confefliomeffrajudica.lSpcrchè fe Dio folo fapeua 


la caufa della fua partenza, era ignota a’mortaii, e casi non 
l'haueua detta alle Frulline . 

Il deporto dei'Mecci non contiene di più, fe non che la 
Maria, ò auanti,ò poco doppo la Fcrtività di tutti li Santi 
andarti a Bottega fua,e dimandarti fe vi praticava un Nal* 
dini.Quefto non fa niente a propofito, ò perchè nella Mer- 
canzia erao due Procuratori del Naldini, che uno è il mor- 
to,e l'altro il Sig.Carlo Naldini fuo Zio, o pure , perchè io 

3 uel lépo nò era feguito il pretefo contrailo in fra laMaris 
•ianca,ed il Naldini,che mai veramente è feguito,e fe for- 
fè feguito,che fi nega,fàrebbe feguito il dì 9 .di Nov.che fu 
il giorno antecedente all’Omicidio , e perciò dal detto del 
Mecci non lì puòcauare veruno confinino per ilFifco. 

In altro Conftituto fatto al SigSacchettini, fi leggono al 
medefimo rEfamini di 
Antonio Siliani. 

Anton Maria Chiari. 

Domenico Chiari. 

Niccolò CafollL 
Tommafo Berretta ri. 

Barcolommeo Montelatici. 

Dorotea Aroadj. 

Franccfca Nencettt , e del Signor 
Francefco Nani. 

A fequela d’una Comparfa del Bargello prefentatail dì 
■ ^.Luglio 16) J.e nella quale pretende di prouare le parole 
ingiuriofe arterie foguite in fra la Maria Francefe, et! il 
Nald ini, fono flati efaminati quafi tutti li fuddetti Tefti- 
mon, , e dal loro deporto non è flato prouato l'drtuntOjCO- 
mc fi c moli rato di fopra, quando fi è trattato della Caufa 
del delinquente al §Jta dunque inprimo luogo/ Q.ff.feguemi 
dove fi fono regiflrati letteralmente li detti dcTeftnnonj 
è perchè fi pretende dal Filco,chcanco alcuni di erti Tefti- 
monj prouino la fama contro la Maria Bianca, perciò fi 
fupplica a vederli quanto fi è fcritto fopra ri quarto Indizi» 
a! ^.Toccante poi la fama , dove fi crede haver pienamente 
fatisfatto a quello particolare^ perciò nò li dirà da magio. 

Sette giorni doppo affognate JeDifefe al Sig-Sacchettioi 
e palificato il Proceflo con iniìnuatiiia pubi icazione, lì ve- 
de ur.a nuoua Comparfa del Bargello a c^aé.nella quale li 
pretende di convincere di mendacio il Sig. Agoftino Sac- 
chettini.per haver negato ne’fuoi Conrtituti di conofcere 
Fiancefco Naldini, e formato r.uouo Proceflo di 40. carte, 
con catturedi Teftimonj focerticri,fatti venire con gravif- 
fime loro fpefe,c difagi,c con haver ritenuto in Carcere Se- 
greta il Sig. Domenico Spighi come Teftimone,pcr il cor- 
fo di 36 giorni , che di ragione non li poteua fare , perchè 
publicato il Procertò non s’ammettono nuoui Teftimonj 
ad infirma del l’Accufatore, benché il Giudice procedendo 
ex officio porta Girlo, Io: Vela in Prax delifl.c.i. n.i j.d r.59. 
Carpzou.i/i Prax.crtm.part. 3.7.106.» 9 o.*r. 54. Finalmente 
( perchè Ja verità è una) il Fifco non ha in verun modo, nè 
pur per ombra, prouato il pretefo mendacio, e nondimeno 
fi concerta al Sig. Informante. 

Che hauendo U Naldini trattato con il S. Domenico Spighi , 
agente de'SS Saccbettini , un' df^tufl amento feguito con Fran- 
cefco Domenico Bartolini , debitore della Cafa de' SS. Saccbet- 
tini , non é probabile , che il 5 ig. Agofl mo non faptffe quello 
feguiffe , trattando fi in fpecte <f tnierejfe proprio , e con tal» 
oc cafone babbla anco conofciuto Francefco Naldini ère. 

Quefla concertazione di pretefo Indizio non ha veruno 
fondamento, nè fi poteua fare al S Sacchetti ni, perchè non 
folo non è appoggiata a veruna proua : m i rerta affitto de- 
finita dalli deporti del S. Spighi a c. 462. t. dove afferma, 
che non partecipaua al S. Agoftino quello faceva fopra gl* 
interelfìdi loro Cafa .media me l'ordine generale che haue- 
ua hauutod’aggiuftare gl’in torcili di Cafa Saccbettini ,e 
che talvolta partecipava il fuo operato alla Sig. Gineuer» 
Madre di detti SS.Sacchettini,e l’iftclTb cÒ ferma a c. 26 j.t. 

Si potrebbe anco moftrare l’infiifliflenza di quella con- 
teftazione dal deporto degli altri Teftimonj, checóferina- 
no haver trattato co il Sig.Spighi,e mai con il S. Agoftino 
Sacchetrini:ma per non parere di farne più conto di quello 
che meriti, fi rralafcia^e folo fi dice, che quelle nuoue dili- 
gere fono fiate proficue al S.Sacchectini,e nò al Fifco, Poi- 
ché hauendo pretefo il Fifco di provare,che il S.Inform 5 te 
h fobia detto un mendacio , quando con verità ha deporto 
di non conofcere il Naldini,ed hauendo il Fifco cercato di 
prouare quello afforco mendacio, e nò havcudolo prouato 
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G predirne , che quanto ha detto il Sig Sacchettini fia vero, 
già che co tutte le diligéze fitte, no fi è provato in coerario. 

Pare che a fazietà fi fia modrato , che veruno de' pretefi 
Indizi (bifide, nè in efière d'indizio, nè in edere di prò* 
vazione,ecosìex non Jure Fifci , converrà per Giudizi* 
dichiarare infuflidente l’ Inquifizione fpeciale tranfmefiTa 
al Sig. A godi no Sacchettini , con l’ afiegnazione delle Di- 
tele; Giacche mancando gl’ Indiz),non fi fodiene V Inqui- 
fizione,anzi efiTer nulli gli Atti , e l’ ideila Inquifizione fi è 
diffiifameme modrato nel principio di queda Difefa con 
1 * autorità de’ Dottori in detto luogo citati , che per edere 
co fa notoria , non fi traferiveranno di nuovo. 

Conviene ora toccare qualche cofa dell'Innocenza del 
Sig. Sacchetti ni Informante, e perchè da Condirmi del me- 
delìmo evidentemente n’apparifce, mentre in ogni fua 
parte redano verificati, perciò s* indica ranno li particola- 
ri , che da elfi refulceranno in prova della fua Innocenza. 

Si riconofee pertanto l’ Innocenza del Sig. Informante, 
dalla finceiiti, prontezza, e purità delle fue rifpofle agl’ In- 
terrogato^ fattigli ,e(Tcndofi dipoi nelle Difefe provato 
concludentemente effèr vero quanto dal medefimo è dato 
depodo,À v vengacche havendo egli affermato a c.i 6 j. t di 
non effer mai dato inqu ifito, carcerato , nè condennato 
per veruno delitto, ciò fi è concludentemente provato nel- 
le Difefe per il depodo di più Tedimoni tutti di nobililfi- 
mi natali , che ne depongono fopra il 6. Articolo a c. yoa. 
a c.yoy. a c. 509. t. a c. 514. t. a c. 510. e a c. yay. 

Ha parimente detto nc’ fuoi Condirmi a c. 1 66. t. Che 
egli era in procinto di portarli a Nxpoli.dove haveva inta- 
vo'ato un’importantiffìmo negozio da trattarli con gli Re- 
gi M'nidri,ed oltre al refusante dal Procedo Informativo 
fopra quedo viaggio di Napoli fi fono prodotte più giudi- 
lic.'.zionijche provano l’intavolatura di tal trattato, e la ne- 
celfità della fua prelènza in Napoli, come refulca dalle let- 
tere del Sig. Antonio Averani del dì 19. Agodo 1691. e 
da due pubblici Indrumenti rogati da pubblicoNotaro , e 
dalla minuta de’ Capitoli firmata di mano de’ SS Averani, 
come tutto fi vede in Procedo a c. 490. a c. y 3 3. e a c. y 3$. 

Ha affermato ne'fuoi Condirmi a c.ié7.che elio doveva 
andare all’Audienza della Serenifs- Gran Ducheftà di léna- 
pre gloriofa memoria , che ora dal Cielo compatire gli 
travagli del povero Carcerato , e quedo ancora è redato 
provato con l’attedazione delflllud. Sig. Marchefe Dona- 
to Maria Guadagni Maedro di Camera di quella grande 
Eroina, come per la fede riconofciuta formiter a c. yèo- 

Ha anco depodo indetti Condirmi a c. 170. e a c. J77. 
che era molto tempo, che la Maria Francelè voleva partire 
di Firenze per andare a Roma, ed anco quedo fi è provato 
con la fede del Sig Giufeppe Martini formalmente ricono- 
fciuta a c. y yo. e con la fede foctofcrina dall’ UJudrifs. Sig. 
Giovanni Miccieri.riconnfcima in Roma da publico No- 
ra ro, e prodotta nelle Difefe a c. 774. 

Ha anco profeffàtodì non conofcere Francefco Naldini 
9 c. 38$. e di nuovo avvertito a c. 37$. t. ivi , monito a d av- 
vertite di dire la verità, poiché et li bea fa che pur troppo cono- 
fceva il f addetto Francefco N aldini , ficcome fa , che fra 
ejfo Naldini ,c la predata Mar tafano pagaie parole ingiurio. 

fi ,e di difettile. 

R ifpofe . lo ci ho hello e penfato,pe*chè per me il fuddetto 
Francefco Naldini ì come fé non fuffe mai (lato nel Mondo , 
tori nè anche fo , che tra ejfo , e detta Maria fieno mai pajfate 
parole tngluriofe , e di dif piacer e. 

Ed a c 38 1. 1. Se gli conteda, ivi, Dettogli,che la fuddetta 
Donna è fuggitiva per baver fatto ammazzare il fuddetto 
Francefco Naldini per mano di lucori pagati , e che dò i fe- 
gati 0 per mezzo di effe confiamo , il quale fecondando la vo- 
lontà crudele della prefata Marta diede il mandato di fua 
propria bocca agl* ifieffi Sicari I , acciò faceffero fatto sì atroce 
conforme fecero ,petò confejfi la verità . 

Rifpofe a c. 381- ivi , lo non fo nulla, nè fo,che detta Don- 
na Marta habbia fatto ammazzare il fuddetto Francefco 
Naldini , nè che quefio fia fiato ammazzato perniano di Si- 
tarj ,nì io vi ho bavuto parte veruna , ni In fiamma ione fo 
niente . 

Regolarmente l’ignoranza fi prefume, e per il contra- 
ilo non fi predirne la faenza ,mallìmead effètto d’ inferire 
ad un Delitto, Vcrmigl.re»/ 119. ». 18 Fafinac. q.jt.n.6t. 
Cabali ™/! ermi. caf. 287. ». 6 1 . & *9. e unto più in quello 
Fratte a Vmvtrfalt . 


Cifo,nel quale il Pifco ha ditto ogni diligéza per j 
che il Sig-Sacehettini conofceffè il Naldini, e pcrcL. 
mente non lo conol'ceva non l'ha prov.ito;onde non càlli- 
do di tal cognizione, fi deve ammettere il Reo al Giurami- 
to per provare YignonnzZyCubill.rcf.crim.caf.ìq}. ». 16. in 
fin. Maffin. deconfifcat. q. É. ». 54. Farinac. q. 11 y. ». 179’. 

Ha anco detto di non fapere, che il Naldini, e la Maria 
habbino contradato adieme, e che fra loro fiano feguite 
parole ingiuriofe.edifgufti a c.376. t. ed anco in quedo ha 
detto la pura vcrità;poiohè fe le parole ingiuriole non fono 
feguite come fi è modrato attraccante la prima Infpezìone, 
è certo ; che il Sig. Sacchettini non ne ha havuto notìzia. 

Finalmente a c. 38*. f. ha adèverato,che la Balla trova- 
ta inCafa la Maria era bollata dalla pubi ica Dogana di 
Firenze , ed anco in quedo fi riconofee verradiero , come 
prova l'efidenza di detta Balla, che con il bollo di queda 
Dogana è legnata a c. 1 12. 

E perchè da ogni parte del Procedo fi vede campeggiare 
l'Innocenza del Sig. Informante ( oltre alle colè predette ) 
non fi deve omettere la fua qualità di Gentiluomo, e la 
buona fama del iqedefimo in genere, ed in fpecie provata 
datanti confpicui,e nobililfimi Cavalieri , riguardevoli 
per le propie pedonali qualità, e per la nobililfima profapìa 
de’ loro nata li, e della quale tutti depongono fopra gli Ai* 
ticoli a c. yoi. t. a c. 304. a c. 307. a yo9. a c. 714. a c. J19. 
tic. y ai. a c. 714. eie. 726- c. 

La fola provazione della buona fama opera , che dal 
detto delPadèrto Compagno del Delitto non nafea veruno 
Indizio, anco ne’ Delitti eccettuati , contro un’ huomo di 
buona fama,ecid ha luogo in Delitti più gravi di quedo 
del quale fi tratta , così puntualmente atteftando della co- 
mune opinione ferma Farin. confi. 79. ». 1 j. a c. 478. 

Nè manca la provazione dell’ ottima indole del Signor 
Sacchettini , quale folito attendere al negozio , ha Tempre 
rifiuto vita quieta , e pacifica , e lontana da ogni riffa, e 
nimicizia,e da ogni forte di Delitto, come depongono 
li Tedimoni eduninati aDifcfa fopra gli Articoli a c.yoa. 
a c. yoy. a c. 708. a c. yro. ac-717. a c. 720.* c. 722. a 
c. 7x7. e a c. 72 7. e da queda provazione redano tolti gP 
Indizi, fe vi follino, dei pretefo mandato, Simon.de Pret. 
confi. 17. ». 49 . 

Prefunzioni che efcludono il mandato. 

Le prefunzionr che efcludono il pretefo mandato fono 
molte,ciafcuna delle quali è per le diffidente a tale opera- 
zione, e molto più tutte adieme, e perciò fi dedurranno 
quelle che li fono offèrvate,lafciando all’abilità maggiore 
di chi leggeri queda Ditela , e di chi doveri giudicare , ii 
confiderare quelle che fi faranno omelìe. 

1. La x . prefunzione , che elclude il pretefo mandato , e 
dimodra l’Innocenza del Sig. Informante depende dalla 
feienza , che il Sig. Sacchettini haveva della Carcerazione 
di Giovanni Manetti ,diDiacinto Maria Matracci , e di 
Raffaello Bronchelli, tutti tre alièni e pretefi Mandatarj, 
ò Sicarj , per la Cattura de’quali il Fifco pretende , che fia 
fuggita la Maria Bianca Francefe, quale fu accompagnata 
da detto Sig. Sacchettini ,e pure havendo queda notizia 
della Carcerazione di tutti tre gli preceli Mandatarj , non 
fugge, non fi ritira , e non latita , anzi fa publica coppia di 
fua perl'ona , attendendo fecondo il fuo folito alla (oprai »- 
tendenzadel fuo Negozio d’ Arte di Seta , nello Sportello 
della di cui Bottega fu Catturato il di 20. di Maggio 1(93. 
come in Procedo ite quello che merita anco riflcfiìone 
frequenta il Regio Palazzo del Screnifiìmo Gran Duca 
unico nodro Signore a c. e qual maggior prefunzione , ò 
contrafiègno d’innocenza di quedo fi puoi confiderare; 
così in termini afferma Prat. refponf. cnm. fife al. 13. ». 80. 
& 8t. a c. »4i. 

a. Poteva con la fuga falvarfi , e pure non fogge , e da 
ciòs’ arguitela fua Innocenza; Poiché qual più bel prc- 
tedo poteva venirgli in acconcio, che con l’ occafione del- 
la gita a Roma della Maria Bianca , e de’ Negozi che egli 
medefimo haveva a Napoli , andatene lotto precedo d’ac- 
compagnar quella, ed accudire sili Negozi, e dal non effer 
fuggito , mentre poteva farlo , anco fenza carico di fuga , 
fi predirne la di lui Innocenza, Menoch de prarfprafumpr. 
q&Jt.xoJib.j.Eugcn.conf. 6}.n.q 1 . Poiché , ficcome la leg- 
ge predirne Reo chi fògge, argum. legis in l. Cornei. § pra- 
Urcajf .ad Se natta conj. Ifilanian. cosi li deve prefu mere 
Y 4 Inno- 
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Innocente , ohi non fugqe • ma parteggia nd--> publicamen- 
te rimane , e Ila nella Otti » / . qutt J*t fugitivnt f »• ubi 
JUrtf de * àditi. aditi. Cvavett-r#*^ 6. » 9. 

| La terza premozione dell’ innocenza del SigSacehet- 
finita fom minilira l'età di DiacintoMaria Mattucci Im- 
pune^ di Giovanni Manetti a flirto Coro pegno di Delit- 
to, qua le per quella Caufa è morto in Carcere negativo^o- 
tnc fi è moftrato^d ertèndo il Mattucci { prima origine di 
quello affètto mandato)minoredi 18 Anni, come prova la 
lede in Proc elfo a c- 519 ed il Manetti minore di ip.anni, 
come per la fede a c 5x9 non fi prefu me, che ad un giova* 
netto di tale età fi dia un mandato per ammazzare, e unto 
meno fi prdume,cbc foffè data a lui la facoltà di trovarti un 
Compagno,e che veduto anco dal Sig. Sacchettini il Com- 
pagno ragazzo, ha vertè voluto fidare a due Giovanetti un 
tale affare, perchè la partecipazione con uli Giovanetti nó 
fi prefumr^gi acche farebbe una grandini ma imprudenza, 
come confiderà Cyruc.cMtr tci n ii.vrrf.Addamiu.% pu- 
»e in Procedo fi é provatole il Sig. Agoftroo Sacchettini 
è un prudencillìmo Gentiluomo e che è (olito maneggiar», 
c trattare gli Tuoi negozi ed affiri con ogni prudenza, cau- 
tela, e diligenza , come refulta dal Negozio di fomnu rile- 
vanza che egli haveva fra mano con gli Regj Minillri di 
Napoli,negli Articoli del quale fi vede eSpcggiare la di luì 
gride abilità, cautela, e prudenza, come in Procedo a e. 73*. 

9 La quarta prefunzione , che efelude l’ afTerto mandar 
to , e mofira più che prefuntivamente flnnocenza del Sig. 
Sacchettini èia brevità del tempo, che èftatodi mezzo, 
dall offefa pretefa fatta dal Naldinialta Maria Bianca, con 
l'aflèrte parole ingiunoTe,al tempo della mortedel Naldini; 
Avvcogachè,fe le parole d'ingiuria foffino vere, come non 
fono, farebbono feguite di 9. di Novembre giorno di Do- 
menica, ed il Naldini fu morto il Lunedì to.di Novembre. 
E più confìderabile è la brevità del tempo, nel quale I* Im- 
pune afferma efTèr feguito il trattato fra erto, e il Sacchetti* 
ri,e noi labboccaraento con il reedefimoSig.Sacchettini,e 
gli altri adèrti Sicarj, non potendofi tante faccende termi* 
tiare in poche ore, come altra volta fi è detto quàdo fi è par- 
lato del deporto deU'Impune«/ x. Indizio,^ finalmente è in- 
X f rtfml ti che per maggior brevità non fi replica ,porendofi 
quivi vedere,e che dalla brevità del tempo Vefcluda la ptfr 
funzione del trattato, afferma no Martil. conf. «4. n. ». 
Cìuazzin re* deftnf 3 jx io ». 14 verf.Et in dubio prop.fin. 

j Somminirtra la 5 prefunzione efclufiva di quello afi 
ferro mandato la tenuità della fomma del denaro dau alti 
pretefi Mandatari ; Poiché fè bene di quella inconftante* 
mente depone rimpune, variando nella quantità , «qualità 
della moneta, la riduce a feudi dieci, che in cinque afferma 
haveroeconfeguiti egli medcfimo.e cinque dioe efTerne 
dati dati a Giovanni Manetti fuo adèrto Compagno di 
Delitto; Onde non pare credi bile^rhe per così poca lomma 
di denaro fi accetti^ fi efrguilca un mandato d’Omicidio, 
fd invcrifimile lo reputa Vermigl ciuf. if. ». 30. 

6 Si deduce U fella prefunzione efclufiva dei pretefo 
mandato dalla Caufa , per la quale fi pretende dato, che 
non Colo non è nè vera , nè provata : ma non è in venia 
modo correfpettiva a tanto e tale Delitto, come di ragio- 
ne fi ricerca , Zuff. de legittm. Procefi. f . 66 . ». jé. ér ». 74. 
Vermigl. co»f 78. »»»». 7. perché quando forte vero ciò 
fht il Fifco pieccnde toccante le parole ingiuriofe, l'ingiu- 
ria non farebbe caduca l'opra la Maria Bianca , ma fopra il 
Naldini , come altra volu fi è detto , 6 farebbe (lato lecito 
«I Naldini provocato, ed ingiuriato il repulfàre l’ ingiuria, 

• perciò da un* atto lecito non fi prefume il maodato^uff 
4 . q- 66. ». J4. 

7 Serve per la (èttima orefu nz ione efclufiva di quello 
prftefo mandato, il vederli , che lèguita la mone del Nal- 
dinijl Fifco fece il fuo Proceflò,ed efaminó i4.Teftimo- 

con ogni portibile diligenza cercò di trovare il Reo , 
nè mai pure per peofiero ne fu incolpato il Sig. Agortino 
Saccheuini , e da ciò refultare l'Innocenza del pretelò reo, 
ha fcrkto in punito De Roù m defenf. Jundic. pofi Prax. 
erhntn. ». iyj. 

Finalmente non fi prefume quello mandato per la vufg. 

I. meriti ff.ptofoc. e tanto più in perfoaa del Sig. Sacchec- 
tini, che è Gentiluomo d'ottima (ama, non nfTofo,nè 
fraudatalo , nu quieto, e pacifico , come lì è moli rato. 

fucile premozioni pare che filino più che fascicoli « 


perfuadere l’ Innocenza del Sig Sacchettini ,c che badine 
per provarla, Eugcn. conf ji. ». 70. Farinac. ciaf. j 9 .n.xj. 
in j (n. e tanto più che il Fifco non ha in verun modo ioda- 
ta la fua intenzione , e gli fuoi pretefi Indizi contro il Sig. 
Informante fono equivoci, iofulfifUmi , c manchevoli in 
crtère d'indizio, ed in effere di provazione , e perciò di erti 
non fi può fare verun capitale per fortenere l' Inquifizio- 
ne,ed afiegnazione didifelè contro il Sig- Informante, e 
tanto più perchè a favore dei Sig,Sacchettioi militano tan- 
te prefunzioni dimortranti la fua Innocenza , e quelle che 
f fcludono il Delitto, devono prevalere alle contrarie che V 
includano , benché tortino meno forti , Farinac. conf. 6. ». 
3 3. conf n.». 3 j. 6r conf 30. ». 48. Carpzou. in Prax.p. 3. 
•fu. 193. ». 69. Caldere dtctf crino. Carni, ij. ». 61. 

Ex quibus dee. Salvo dee. 

A 4 Laude» Dei B. M. & Virginia >< 5 c S. Jofeph dee. 

Devotifj. Serv. 
Bernardino Remoli. 

FLORENTIN A PRATENSI 
MANDATL 

P Rimò. Pro Nobili D. Augurtino Sacchettiao Carco» 
rato, de Inqmfito qua pretenfo mandante neciscom- 
Uiirtz feelere in perfonatn quondam Francilci Naldini 
inFlerencia expeadimus illud Juris inconcufTum axio- 
ma : Nulla major notoria In) ufi iti a , quàm notoria nul- 
lità j , de è contri dee. deprecamurque cw dem ab-'olutio* 
nem , de reintegrationem cuicumque fpoliato debitam ai 
filari) libertatem.dc qmecem.a qua moto* reperitur in- 
competenti etiam anione Criminali , quz novo Proc erti* 
teli aurar i noe poteft , quando principal iter , de folemniter 
nullità* notoria prpponitur , Vaqt denyJlit.ruirJnfrà qu 4 
ttmp. ». 1 1. bruir, quii. mód. ». 1 j. Gabriel, conf 98. «v 
pria. voi. ». ubi quod fic in Curia Romana fervatur , quem 
fequitur Ancoo. Macerateti. rcfol. 30. ». 19. Iti- a. laudata 
Put. dee. 60 ». x.p. 3. 

a Notoriam vero nullitatem multipliciter habemus ( ut 
infr» patebit ) prarmirtà illa delèftus , feilieet Cor polis De- 
libi,» quo incipit Procedili Criminalis.dclèèlus enina 
evidentia liquet.quia in nortro Procertu nullibi legitur 
probaturtraàatus inter D Augurtioum inculpatum man- 
dantem , de ioter Hyacinthum Mattucium confcfTum im- 
punitumMandaurium curo Raffaello Bronchello , de Jo: 
Manetti inculpatisMindatariifociis ab impunito , lèd ne- 
gativis conila nter tot ics, quoties Conflitucis coram dee. io 
CarceributinquibusManettus jam obiic. Quod etenim 
inaadlatu prodigio confidai Corpus Deliirti tergiverfari 
non potert , prout » nec quod tracrtatus conftet in ifiis noti* 
tribus extremir , icilicet colloquio, tra da tu, de modo 
eommiitendi , Vermigl. conf 70. #. ». 

3 Negativam vero prohaif ubi in Procertu non legitur 
effirmativa incontrovertibile ert .quia negativa adus , qui 
indiger fcriptura, non indiget probatbne , cum debeat ab 
Allegante probari cootrarium, Scacc- dtJudicJii.txap^.m. 
izjj.b ufi- Non mmus quam incontrovertibile fit, 
quod omnia inqqilìtio Criminali* fine pnecedenti , de va- 
lida probatione Corporij Delidi , in radice nulla ficipfo 
jnre, Guazz. def. 4 .C. ». tt- J. Burg dq mod. proccd. tu ai - 
rupi. q. aa. ». 4. Cabali. Centur. 3. eaf 977. ubi quod prò* 
cedir etiam fi inquificus ertèr convidus. 

4 Ex inquifitione.de Procertu nullo, per imponìbile 
ullum unquam porte oriri ertèdum netninem latet ; Uade 
in cafu nortro quicunquc fit ador Raronccllus , vcl ìmpu* 
nitus , minibus pa Jpa tur fine adione obtinuirtè litis con- 
trxtationem, de Judicium firmarti cuoi D. Augurti 00,/r/. 
umcaCod.de Ut. contefi. io <\ao judiciocùm tantum vali* 
da, de legali* extee ejufdem cooteftatio, negativa nempeD. 
Au gufi ini ,ab eadem negativa minibus palpatyr inno* 
cens>dc qua talis abfolvendus per Text.non minusclarum* 
quam ootum ini. qui accufare 4 . cod de edend. ibi {Allora 
non probante qui c orme ni tur, & fi miti ipfe prarfiat obiintbtt M 
ex rat ione certa docce etenim non «Il proba rum Reum 
cornai ilirtè impidum Ddidum , remapct , de apparet wo- 
batum illud minime coroni iliJTr, Deci an.rc//> yS.n.S. Male. 
deproiat. comi. 3$. n. aa. 93. quz ratio procedi! vql in carta 
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quo Mcnfatu* malè • udirei, Et tccufttw bencbè,Mtfcar<i 
d cornei. 16. ».i; 14. Tofch. lift. A. conci. 1*7. Oldephop. 
obftru. %\Mt. ». fol. mlki 109. Se Cibai, cum ciuci* c*[ 
9 - 

j U Iterili» abfoluendus , vertituendufque eft D. Augu- 
rimi» ,dc quidem ex capite innocenti* verificata* per ipfiin 
ingenuam nobilita tetn , vitam , Se mores » per abbuodan- 
tiam bonorum formo* , per negotium nobile , Se mi* 

5 num arti* ferie* , per nullità ex Genealogia occifiNalr 
inì accufationem , vel delationem Indicialero min quam 
fecutam, per negatiuam utriufque mandatari! ab eodem 
impunito inculpaci , extra quosnullus atius datur de ve* 
aitate in forma tus , Bertaz. re*/, cria j $fi. *. 6- lib. a. Ver- 
miglio!- confi. il. *. 7. Et icerum ac pleniùs ex totali eli* 
fione cuiusUbet conteftati indiziì per defenftonetn D.Cau- 
fr Patroni femper laudandam » Se ad quam reuerencer re- 
btitiu» profequor » notori* nullitam , ac laiufiirix propo* 
Ctam attionem ob non feruatum ordinem Juri» , nec in 
partibus vitalibu» imrinfccis eiiddem inquifitioni» con* 
teli at* - 

6 Prima euìos intrinfèca legali» l?Go probatur in fitto, 
ibi; Qual 5 oc c bottini /offe tfi.gato , ti infiammato a Ctb 
fare dati* prefata Marta Bianchi fua Donna per Confa di 
Ìj fi urbi , t parole ingmriofe t che affa balletta precedentemen- 
te tic caute daiP ifitjfo N aldini , venfimi/menre di Ut inna- 
moralo Quia nullus ludex qaantumuij amplam fiteulea* 
«em , Se arbirrium ha beat inquifiuim inter Reos Iure po- 
nit , nifi in ProcefTu habet legrtimaetiam inditta» de con* 
tra faciendo ultra nullità tetn a Aus incidtt in lethalem cui* 
pam juxta Sencentiam veriorem » Se fanttiorem relataro i 
Farin. puefi.lt ts-tf confi iSq. n.yl . & in crimine 

fa^fi confi. 1 io. per toc. ubi quod ita fuic indicato m citati» 
DiuoThoma, boto, Sarmìenro, N a narro , Marfil. de 
Cattar, reperiti» a Vermigl. confici. nt. 

7 Serunda eiufdetn lari» ordini» l?fio probità legitur 
in eodem Procella , ubi non inter pi urea , ut debuit , feti 
afaciefolùra, ut non debuit, impunitus recognouic D. 
Auguftmuro , quem (ibi notumdtxrrxttanrùmexcogno- 
mine Sacchetrini ,Vicinia inbabitat* del Campaccio, Se 
ab arti» ferie* negocio. Irem ubi quando corrfHItonem re* 
plicauit non coram , fed ìnuerfa fide loqutus fuit D- Au- 
gurino , nouitati aitai non confenricnti, nifi prour de in* 
re , Se. anatemi» , dee. totumque exequutum fiiii ex decreto 
D. Auditori» ibi , Condir* alP ifi effio S ac ebetetni, che fieda 
fon la fcbtena rivolta verfo il fudderto N. N. buffando ora 
che. reciprocamente fi fiano veduti , e Solamente fi poffiano Pn- 
no, e l'altro fentire t firma che in modo alcune fipcjfa incutere 
timore ad N.tt.fopr adette . Qriusnec unquam ad intelli* 
gentiam D. Augufiini fuit exprefium nomen , fed tantùnr 
poft repofitionem ad Jocum fuum in repofitione fucceflì- 
ua ad locarti fuum NN- declaracum ibi p II quale è Diaci lo- 
to Mattaci, Se quo aliàs , dee. 

fi In cafu reuerentiali» timori» , vel afflittiai meta» m*- 
lum Dottore» nofiri confroncacionem omini, quàm fub 
itelo aliquo femper tm proba to fieri , ut docet Cartariusi» 
Pran interro g. reor Ufi. p top. » *,97. Guazzin. defeief. »«x 
eap. 19 n.f. Quid fcript» Juris , vel Canonie? obferuanti? 
fit Fiorenti? ignorami!? ( linde bi» faluis , femperqun 
fu per «pur pofitis ) quifque feit , qndd confrontati© 
principaliter prafticatur , qua ludex ex ru bore, pallore, 
nliilque animi motibu» io ficie apparentibu»,magi» feire 
poflic , qui» ex confrontati veridìus loquatur, quem ef* 
fe^urn caufaxi potuerim occipiti! loquentium quifque co* 
gnofeit . 

9 Ulterius nollri» in confrontati» Inquifiti» liberi» ab 
otnnk rinculo fabteAionii, vel faraulatu» , ficuti nuli* 
fufpicaci metusCaufa confiderari potuit , ita altas infua 
nullitate nouus , de inopinatus remanet , Nati, confi. 95 jrj 
tu voi.}, ex regola , quòd erubefeimus , vel fine lege loqui, 
quam prallicam veriutera cognovit D- Judex , iicèteoim 
feiat » que i di&im Socii crimini» punibili» , vel impuniti 
fine purgazione macul? io tortura ad &cierai acuì pati ne* 
quaquara iflum afiìcìt , purgationem ulcro dereliquit in 
fteie D Augufrini cum tertio defèlta , Se infimabili , Fa- 
rinac. confi.tj6.n jO. Vermini, confi. \ 

10 Quarta ordini» mòdici l?fto manifeflatur ubi fiiic 
Di Augurino femper negatiuo cogoitionis , vel nomine 
tenta Frane iic NaUmi occitì conteftatum fokpanitetr 


mendaci uro. Quòd fi fubfiflerer in fa Ho nnllms preiudidi 
effet tanquam cadeni fuper cognitione , qu? confdlàtami* 
Dime nocerec iuxta communem diftindionem dolofi , vdi 
fimplicis tue ndacn, de qua Fannie.?, ja. ». 14. ubi quòd 
concJufio eft veriflìma , Vernoigl.rM/ »j. *. ». 

1 1 Quinta oritur iuridici ordini» l?fio ab eo, quòd cùm 
nullo» Teftispotuerit cono incere D. Auguftinum in prp- 
dici? cogoitionis fua negatiua , probataqueluris natura- 
li», de communi» valida pr?fumptione,quilque enim nafet* 
tur , de viuit, alterius perfon?, Se fatti nefeius , qrui non 
probatus confcius . Nec potuit ludex tnfubfifren» in fatto 
mcadaciutn conrefiare infuperabili ratione, quia exceptio 
non enti» fubietti io qua ludex fe fundat impeditiua eft 
executionis quantumeumque priuilegiat ? , Vermigl. confi. 
jfij. num. 6 . 

1» Sexta l?fio iuridici ordinispatet ex Prooefiu fol * * j. 
ubi de rect^nitioneincer impunitum, de inculpstos Ma a* 
datarios, de primo Ioannem Ma netti, ibi , Interrogato , 
fie egli conofce pteir buomo , che con ferri d piedi è fiato qui 
condotto alla fuaprefenza , & western, tre. Rif pondi Sig. 1), 
che io canofco quefi' uomo , che è fiato qui condotto alla mia 
prefienza ,ecbe ba offe ruoto ancora me , è dico, che effio i 
quel Giouanni Manetti detto C magi per fopranome , quale ho 
nominato negli altri miei efantì , r che ajfieme con me, e coro 
Raffaello Branche Hi d ordine del Sacche nini ammazzi il det- 
to X>. Frane (fico N aldini . 

ty Septima fequitur immediate cum «ifdem ferrei» 
compcdibus Bronchellii r eifdemque cxrenfa verbi» reco- 
gnitio, dr utraque ciauditur fequenti decreto , alP ora 
f Illufin firmo Signor Auditor Lazzari fed. tic. accett. tre. or- 
dini detto Diacinto Mainici rtcondurfi al fuo luogo animo, tre. 
battendogli precedentemente fatto ricondurre olii loro luo- 
ghi gli predetti Giacomo, e Sio: Battifia , come pure effio 
Raffaello Bronc belli , acciò non fentiffe le parole efpreffe t 
come fi opra dalP ifieffo Mattucci , quale cautela è da fua 
Signoria Ulufinfifima praticata anco con H [addetto àto- 
uannl Monetti detto C trinci ad effetto , tre. tt in ogni * 
tre. 

14 Incontnwertibtfe eft ex pr?miffi» . Primó quòd im- 
punitu» Mattucciu» cum lacobo , de Ioanne Baptifta fuic 
accerfitu» ad recognofcendum Ioannem Manettum . Se* 
cundò incontro uertibile eft, qnòd fteterunc coram Ma* 
netto folo exifrente , de eodem amoto coram Bronchellio 
pariter foloexirtcnte - Tertiòincontrouertibile efi , quòd 
in utTOquefingularitasnimis, de plnfquam nrmis compe* 
de» ferrei fugrftiue ffetcnmt ad cflfrttum de finem,quòd 
Hiacyittfcus Mattucciu» impunitus remo forum BrGchcliii, 
de Ma netti volitato iuratusrecognitionem deponeret per 
fittiotifronte, ex diametro centra , ì Iure, &DD. n» 
Bri» pr?fcripta fubflantialw fuprafcriptr attua iuridici, 
confifiencia in fimilitudrne poflibiliori perfonarum , de 
indumentorum , in interrogacione , de refponfione , io 
&cie recogniti intelligenti» , Se percipienci» , de in to* 
tali remotione cuiufcumqoe fritti , vel verbi friggerti- 
ut , ut docenr Farinac. quafl. il. numer. *7. omnef- 
que prattici, iflier quo» Scac. de Indie. Uh. 1. cap. 16 . 
numer, 59. Conuerfus «d ludicem fic concludk . Vnd* 
adusi te ne facies ducere rum cum eompedihus ,feu mani- 
ne ferrei e. (de infra ) Nota, tradurne tertiòquid bat- 
ter quei Confittone recognofcendus efi potiue debent tfifie 
incogniti , alide fi fiat maxtmi omnes cogniti ex tontm co- 
gnu ione fiatile p offici Includere i/lum meognitum effe illune, 
ad quem recogneficendum fuit addali us , de eum proba t 
ipfe Cabali, r*/ a70.*.4f. 

1 s Ottaua notoria iniuftkia, de nnllita» probatur ab 
extenfione fitt?confèflk>nis Mari? Blanch? monit? ad 
Comparendum , de fivemm capite damnat?qua inftiga- 
trici» , ut il» inquifitione fupra data . Quando inconcufl* 
efi noftri Iuris regula , quòd coniefiìo uniu» tertio noi» 
nocet , vel fi vera , multo mimi» fitta contumaciali» 
ceri irti ma ratione, quia damnatusex contumacia , noir 
ear crimine tertio pretendo infiammato , Se inrtigato, 
non potett nocere argumento à minori ad mani» feropef 
valido , ficuti mandanti non poteft nocere Mandatarii 
contumacia , de fitta confeflio. Cabali caf. j 6 . num. tot. 
ubi de obfieruantia in E ir urta . 

1 6 Nona demum manibu» palpitar enormifBnia la* 
tttlqùo.ia ipfau nqwfjuooe^ibi dicitar homicidium Freo*. 

càlci 



314 dr. sicari. Pratica Vniucrfalc.' ir. sicari. 


cifci Naldini corami (Timi , dee- tT ordine, e mandato di 
detto Signore Agqflino S acchetimi , e con pernii {fa di duna - 
ro , che dopo fu effettuata . Qual Sacche nini fójfe infiigato, 
tf infiammato a ciò fare dalla prefata Marta Bianca fua 
ponnaper caufa de' diflurbi , e parole ingiuriofe > che efj'a 
baueua precedentemente ricevute dalCificffo Naldini verifi - 
■milmente di lei innamorato , Se prone latius, Scc. Si D. lu- 
*dcx cerciflimus fuiflèt [ ut mimmè li<juet ex attis ] de af- 
fùmpca prò afTuftìn io Caufa , cu'dibet ventatene amanti, 
ad fenfum adeò leuis patec , friuola , imo fatua , quòd per 
imponibile horrendura afta frinii monltrum coocipere ne* 
dura parere valuit;Unde intrat Santtiflima fupra omnes 
leges ratio naturalis, quòd ubi caufa non eft elficax,dari 
non poceft caufatum . 

17 Et li hoc phyficè imponibile in caufa friuola,quanto 
fbrtiùs m non confettata , nullibique ulterius probità ad 
notitiam O. Sacchecini , utexipfa monftruosè, de beftia- 
liter moueretur ad cantum facinus imponibile eft , vel co* 
gitani, quia fieri non poceft , quòd mens humana ad igno- 
rata feratur . Quicunque autem iudicat non certus de 
fatto notorie nulìiter , de iniufté iudicat , quia cognitio 
fatti eft unicè, Se principia li ter neceftària prò retto ludi- 
ciò , ideóque Dottores , Iura noftra dicunt diffìciliorem 
fatti cognitionem, qua m de lurerefponfionem&quam 
Iuris ad tàttum applicationera/ram qui temerò 79 §. 1. ff.de 
ìndie J. mora li ff.de ufur.l.i. de berti ,tf falli ignoranti* . 

z S Non me Iacee quòd zelus luftiti? in delittis raagnis, 
dcoccultis Qypeuseft Iudicemque excufat ab omni ca* 
lumnia ; Veruni tranfeat hoc ; Me t amen hattenus latet, 
quòd zelus idem poftìt nullitatem, in validitatrm conuer* 
tere , & formale nullum in validum legale, quia non eft li- 
citumex proprio capite fquiratem ad diftinttiones pro- 
ducere , fed procedendum eft per viam filicacaro,videlicet 
per TextUJ , legum funt verba Ol dtp bop. centra Carpxoutum 
in punBo extraor dinar >i, tf tumultuarti Proc effu quafl. io. 
fol. inibi $98. n. r ;.i 4. tir 1 j .qui defumpfit Senttntiam i Bal- 
do lib i-cenf. aZ.incipieni fecundum e* verf quid erube - 
fcimtu , tir lib j. conf. 45 j. verf. Item non poffum . 

19 Denique quia tota inquilino, totuique Proceffus 
unicum habet inicium , Se complementum , confcllionern 
feilieet impuniti Hyacinthi Matracci , ifta non poteft 

bare delittum in genere in principio dittum Corpus 
fitti , multo ininus delinquentem , nec fimul , ncc di- 
fiunttim mandantem atterralo in puntto, Clar. quaB. si. 
ari», ubi teftatur ita femper feruari viditte , Farinac conf. 
io.n.ii.conf.tqJt.i%.conf.ii.n. 4. 17. & } 4. ubi quòd proce* 
die , vel fi agatur de delitto occulto ex illa ratione , ne fic 
in poteftate cuiuslibet Ribaldi Tercium fub diferimine 
ponete . 

20 Et in puntto Teftis coatra ordinem Iuris examina- 
ti , quòd eidem nullus pollar tribui effettui citra iniuriam, 
de prziudicium Inquifiti , certi fumus ex regula , quòd pa- 
ria fune nihil fieri. Se non legitimè fieri, quia quòd nullum 
eft proinde habetur, ac fi omninò fattura noneflct,/.i.f. 
tfc autem fccundo,ff.quod quifque berteli. 4. 4 condemnatum 
ff.de re iudkEcm.tn cap.illud j .de refcrìpt.Decixa. refponf. 
io.», u.lib.i .T0mig.rfcv.20.». 1 4. Gail.de arreftxap.it. n.t^. 
Oldephop. de app<ll quaft.yn.x 

zi C^terum quiz impunitus nofter Hyacintus Mattuc- 
e’ras pluribus tnaculis etiam la bora t in perfona expedit 
iftas fub oculis ponete , ut fequitur minor decem, tir otìo *n- 
ttorum , prò furto carcerami , nitro confeffkr , primi occi forti 
gx propria impulfiua Caufa amieui , par t kepi in bornie idio, 
fecundò empttu Mandatario cum Manetto , ti r BroncbcUio 
Mandatarii pretto paBo , per tur ut , varivi ,fibi ipfi centra • 
rivi, infami 1 , impumtui , impugnai ui , inuerifimì/ii , inveri - 
ficaxui , in verificabili! , fai fui manifefti conuiBui , femper 
unicui imi vermi , tir propritu nullus , quia di Bum univi 
nttlliut eft nota regula. 

zz Prgditta lìngula. Se multo plura circa perfooas , cir- 
ca ditta , de circa examina , & conftituu cum fuis exce- 

C ionibus funt clarè,dc diftiottè in fatto firmata, dcluri- 
1* plenarie exculta per D. meum amicum , Se Cauf? Pa- 
tronum Bernardi num Renzolum , preuia ideò fubfcriptio- 
oeeius pleniffitn^ , & femper laudando defenfionis ca- 
lamum ponam cum fcquemiFarìnac. Dottrina apprimè 
concludenti innocentiam D. Auguftini Saccbettini in 
principio deduttam prò coroaide m fine , (ai bit Fati- 


naccrus quafl. qf.n.ii& quafl.66. n.iSi.tSt.ii j exMar- 
fil. conf.6m.16. in fin. tir feqq. ex Plaz. in Eplt.Del1B.cap.1i. 
1r.i4.qu6d piene credi tur occiforidicenti ex propria Caufa 
occidifte , non ex alterius mandato, dequòd iftaexculpa- 
tio tantùm valet, quòd pr?fènur ,& pr?ualet Confeftioni 
inculpatorif confirmat^ etiam in tortura, quando maximi 
fumus in examinato ex officio principali quo ad fe, de Te- 
de quo ad alios, de licèt ». 1 8z. contrarram referat Senten* 
tiara , att amen ». 18;. hi s concludit, Sed certi licer ex prie» 
miffir ptopofita limitano vide atur recidi dubitabili! : Ego ta- 
men ab ea in indicando , & confluendo nunquam recederem , 
praterquam in cafu , in quo fecundum diBum in tortura ha- 
ber et prò fe aliquas conltHurai , prafumpt toner ve/ *dmt in- 
cula ; Hfc Farinac. Noftra fecunda confeflio non folùm 
eftdeftituta prfdittis, fed etiam fine tortura in facieta 
D. Sacchettini . 

a) De huiufinodi confezione in impunito Hyacinth# 
Martuccio in fatto non poteft dubitati , nam confeftìo- 
nem pnmamexclulìuamcuiufcumque mandati efeus vi* 
det , furdus intelligit , maximè quod extat Fiorenti? ema- 
nata lexdecimi Iznuarii if8o. contra Teftes falfos iov 
preda, in qua fub p?nis prohibetur inftruttio, aut confi* 
lium Reis ( negare , ò { granare il delitto , ò revocare , ò qua- 
h fic are la confeffiont . ) Et infrà verficolo ( non intendono 
comprendere ) negli flejft delinquenti ancorché fiano inter- 
rogati come Teff intoni ri [petto a gli altri , mentre paia al 
Giudice con loro depofto baueff ero potuto manifefiare il proprio 
delitto , de infrà : Volendo babbino tempo di dire la verità ,# 
corregger fi fino a che fimo la feconda volta fottopofli a ir e fa- 
me, e non più oltre . Hattenus lex fpecialis . 

>4 Qu? conferì noftris nullitatibus expenfis nunquam 
dirette , vei indiretti prò incurfu alicuius paen? verùm 
femper *1 defcnlam , & non aliàs,dcc. prò qua depre» 
camur animaduerti , quòd fupraditta lex in qualifica» 
tione , de in correttione con felli Hyacinthi Matracci ira- 
punicifacit prò noftra notoria nullitate,qu? cùm oriatur 
à fide femper indiuifibili in qualibet commifta parte , de 
membro , totani corruajpit inquifitionem , de Procef- 
fum, Utin puntto Gizzar. decif 16-Ettn punBo Proetffus 
tu abrupto extraor dinar ii feu tumultuarli per legem iq.quod 
tuffi t ,ff. de re jadic. Maur. Burg. de modo proc ed. ex abrup- 
to centpr.qq.ni.tr feqq. Vennigl. conf. 426. ». 1. 

Quare, dee 


Alexander Luciditi Adu . 


R Eqaifitus de Amplici fubfcriptione concurro la 
Sententiam eximiorum iuris perirorum D. Lucidi, 
de D. Renzolii tanquam de iure veridìmam , de ne videar 
inconfulro ad eam accedidè , licèt non fit opus aliquid 
adderead obtinendam in ampliort forma abfolutionena 
nobili* viri D. Auguftini Sacchettini , tria exabundanti 
nihilominus confideranda propono. 

Primùm quòd Impunitas fuit conceda Matraccio 
fine obbligatone fubminiftrandi indicia , de non folùm 
eft contra formam folitam , de qua Sanftì. Giurb. Scan- 
natoi- de alti à me relati in meli obfer.ltb. i.cap.x.$.q.nu- 
mcr. 27. tfxt. fed eft incentiuum malis hominibus ad 
libitum , de fine timore falfa exponendi , de inimico* 
vexandi , imo necandi , oc aduertit Auguft. Lazzari* 
nus penes Farinac. conf. 10. »k»kt. jj. nam adftrittua 
folùm manifeftare fattimi , Caufam , Se Cotnpliccs po- 
teft prò certo habere quod fàlfitas fili ditti non ap* 
parebit , nifi ( quod fperandum non eft ) is qui ho» 
micidium patrauit confeientia , de miferatione inno* 
centutn motus fe Curi? propalibic , Se ideò de tacili 
poteri t ad faifitatem profi lire , de bine Tribunali* de- 
fumpferunt praxim obligandi impunitum fub poena pri* 
uationis beneficii Impunitacis ad daadum indizia fuf* 
fic icntia . 

Secundumquod fùit Procedura ad contefiaeionem li- 
tis, non condito prius de Mandatario , feu Mandata* 
riis, licèt enim Dottores coramunicer dicane tria requi- 
ri ad procedendum contra mandantem , nempè inimici* 
tum cupiulem , allocucionem icacum , & breuiutem 
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«empori pacrati homicidii , nihilocflinus hac ttia non 
fufiicium, nifi concurrat quartum requifitum, netti, c, 
quòd occiderit i$ , cum quo iuit habica Teoreta allocu- 
tio , ita nos docet Farinac. conf. ioa. dum. 19. & fcqq- di- 
cens , quòd Bari. & Dolores , qui cum Tequuntur fuppo- 
runc leroper , quòd liquido con ftet , quòd famulus, cu» 
Dominus loquucus fuit ad aurcs , occiderit eiufdem Domi- 
ni inimicum , Se ad hoc plures allegar concordante* 

Ncc confeflio Mattucci Tupplet , vt oftendit Farinac. 
ibidem , ob rationcs penes eum videndas, qua: cafui no- 
flro applicantur . . 

Marti veruni eft , quòd confeflio Mattucci non tuit 
tormento extorta , vt in cafu Farinacii, fed veruni 
etiam eft , quòd habita fuit tardio Carceris , & cu in Im- 
puntate contra ftylum , nempc fine diéla obligatione 
dandi inditia , quòd vt dixi eft incentiuum , Se alletta- 
memum ad texendum calumnias , Se fic poteft certo mo- 
do axjuiparari , cùm non deficiant alia confederata per 
Farinac- ad oftendendum , quòd confeflio non poterai 
lupplere diftum quanum requifitum. 

Confeflio de qua Farinac. erat non verifimilif, non 
poflibilis» non verificaia ,& erat ex omnieius parte fal- 
la : baie omia funt hìc. 

Non eft verifimilis,quia vir nobilis, diues, prudens 
non cenfetur voluifte fe , & fua bona perieulo expo nere 
ex inftigatione vilismulierculz , qui publicè in Giuita- 
tefui Corporis qua-ftum faciebat, vt ferè in terminis ar- 
gumentatur Farinac. conf. ioa. num. 45. Se comprobac 
ex Crauett. Vermigl.fwr/. no. num. y. ér 14 .Se Cephal. 
conf- 652. num. 4t. Gr 42. lib. y. 

Non eft poflibilis , quia non conftat , quòd die Dotni- 
nica alloquuti inuicem fuerint D. Sacchettinus, & Ma- 
ria Bianca, & ncc conftat, quòd D. Sacchettinus accef- 
ferit ab hora rixi ad horam aflT dati mandati ad domum 
di àx Mulieris, ideò quia idem eft non erte , Se non 
probari , confeflio dicitur continere rem impoflibilem , 
fuifle feilieet D. Sacchettinum inflammatum ì Maria 
Bianca. 

Non eft verificata , quia bis eodem die fecundùm 
diltum Mattucci D. Sacchettinus colloquutus fuit cum 
ipfo , Se femper in loco publico , Se patenti , Se tamen 
Demo de vna , vel alia allocutione deponit. 

Eft demum falla , quia fupponit Maccuccius habuifle 
xixameum lufore à quo filerai percuffus, Se nec ludus, 
nec rixa extitit. Supponit cucurriflè ad domum Amici 
ad aftumendum enfem , Se non eftc veruni afleritur. 

Vnde vt confiderai Farin. d.conf. 10». nu. 30. fi Curia 
vellet punire hunc prò homicidio , non poftet, quia con- 
feflio apparet falfa , Se erronea. 

Sccundò refendei Farin. ibid. num. $1 quòd etfi con- 
feflio fuiflet legitimé emanata, adhuc quo ad mandan- 
lem non fuppleret dicium requifitum , nam diftum 
Mandatari) non habentis alium defedum folùm in jundis 
adminicubs lacit indicium, quando autem, prout in ca- 
fu ifto Mandatario tot , tantafque grane? habet exce- 
ptiones quanta* Domini mei in elucrubratiflìmis allega- 
tionibus retulerunc , nihil penitus probat. 

Signanter cùm Bronchellius , Se Manettus permanfe- 
rint in negatiua , Se alter eorum etiam in tormento Ca- 
pri, nam eft cernirti apud Dodores, quòd negatiua 
£ocij maxime in tortura releuat Confocium, vt pluribus 
oftendit Farin. conf. ijg. num . aj. «ir 52. potiflimum fi 
fine plures, vi hìc , vbi alter tortura, alter mone in Carcero 
didum confirmarunt. 

Tertiò refpondeo , quòd nullo modo poteft didumre- 
quifitum lupplere, quia confeflio Mattucci dicentisvul- 
nuaintuliflèin braccìno Naldini cum pugnalono, &de- 
iode pugnalonum in fliimen projeciflc, detegitur falfa ex 
■annotatione vulnerum fida à Curia in vilitatione Cada- 
veri*, in quo nullum fuit reperram vulnus «firn fadum 
in aliquo bracchio , & feda perquifitione in flumine , non 
fuerunt repena arma. 

Quarto refpondeo , quòd Teftis, qui uno eodemque 
«tempore conftituit deli cium cum fuo dido. Se conili- 
tuie dclinqueotem, non probat Corpus Delidi , Se pro- 
pterea Corpus Delidi eft aliunde probandum , vt dixi in 
meisobfrru. Itb. ». cap. u. §. ». num. 156. Quelli locum 
cum laude m exit uni meum prorTus decedente, de ex fo- 
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la benigniate attributa refert D. Renzolius in fupradidt 
allegatione, Se eft indubitatiftìmum , quando agitur de 
probando mandato, de probanda padionc, «Stradinone 
moneti ad homicidium parrandunt ; nam cùm manda- 
tuoi, prout etiam padio. Se pecuniarum traditio firn re- 
mota à delido, requirunt ad fui probationem duosTeftes 
conteftes, vt ait Auguft. Lazzerinus penes Farinac. d. 
conf. io. num. JJ. 

Teniumeft , quòd Maria Bianca fuit condennatain 
poenam vltimi , prò infiammatione ad homicidium fe- 
quuca eodem die , Se omiflo quod non fubfiftit in fedo ex 
piene recenfitis in fupradidis allegationibus, fed efto , 
quòd fit vera, non poteft przfeferre lantani pccnam, quia 
dicitur feda tempore quò ardebatira , qui femper à pce- 
na ordinaria excufet , quia eft breuis furor . 

Nec in mulierem poteft refu ndi qualitas aflfaflìnij, quia 
non conftat , quòd inflammaucricad faciendum ocridere 
mediante pecunia , & ideò non poteft teneri dequalitate 
per ipfem non mandata , & ignorata ad tradita per La- 
derch.r*»/ 190. num. 3. érfcqq. 

Quare , &c. 

lo: Dominìcui Caynaldus Adu. 

Annotazioni dell’ Auditore Savelli in 
Cauta Sacchettini. 

L * Inquifizone fpeciale, ócomeftazionedel delitto non 
fi può fere fenza legitimi precedenti indizj, quali 
fianoanco fuftìcienti , ò poco meno , che per la tortura, 
quando fi tratta contro prefenti , quicquid fit contro con- 
tumaci, e tutto ad arbitrio del Giudice , regolato però dal- 
la ragione, e perchè fefiano più leggieri, che per la tor- 
tura, baftando all’Inquifiro prefentc il negare, fi rende 
fuperflua , 'cornee notiflimo di ragione. 

Efebene la caufa di delinquere, che in qucfto Pro- 
cedo fi pretende, cioè le parole ingiuriofe feguite fra il 
Naldini ucci (ò , eia Maria Bianca Donna del Sacchettini 
la Domenica del dì . . che poi il Lunedi proflimo Tegnen- 
te fegul detto omicidio , potette ferii eflcr ballante , già 
che le paflioni operano fecondo la qualità delle perfonc, 
maflime acciecate d’ amore , cche bafli a ncorchc non fof- 
(e vera , ma femplice putatiua a far indizio , nondimeno 
quello fi deue intendere , quando fuflè concludentemen- 
te prouata , che non fi crede , deponendone foto teftimoni 
de auditu auditus ab ali)?, non concedati da alcuno de 
auditu proprio , anzi sbugiardati da tre Sacerdoti, da’ 
quali in particolare diccuano hauerlo Tentito dire , cfa- 
minati nelle diftefe . 

E quando fuflèro feguite dette parole ingiuriofe, non 
fi proua , che il Sacchettini n’ haueflè notizia , già che ia 
feienza non fi prefume , Scc. Et anco fi può dubitare, fc 
induceflèrocaufe (ufficiente, & adequata per un tal ec- 
cedo in perfona iauia , e prudente , come comunemen- 
te fi ricerca da’ Dottori . 

Il corpo del delitto contro il Sacchettini per il pretefo 
mandato, che confifle nel trattato con li Mandatarj, 
non fi vedealtro, che il deporto dell’ Impune caricodi 
molte eccezioni, che per quello non proua, e per eflcr 
vnico , quando doucrebbe eflèr protrato concludente- 
mente, nè fi pottrebbe fupplire per laconfeflionedel reo, 
o almeno per eflcr di diffidi proua con indizi, c prefun- 
zioni gagliarde inferenti al detto trattato. 

Anzidetto Impune, non hauendo fomminiftrato in- 
dizi d 1 alcuna torte , oltre al Tuo detto che non balla, fi 
potrebbe dubitare , Te doueflè godere dell’ impunità , an- 
corché gli lia (lata concerta Tenzaobligo, ò condizione al- 
cuna di porre in chiaro il delitto, ò almeno Tonimi niftra- 
re indizi per legittmamente condennare li contumaci, e 
torquireli prelènti, come fi Tuoi conflumare, maflime 
quando Tono in fortijs che allora più difficilmente fi con- 
cede, per non darli ocafione d’ impoflure, per altre ra- 
gioni , che confidecano gl’ Autori 

non badando per godere ia Grazia nudare il delitto. Se 
indicare li correi , mentre non fi adduchino ancolepro- 
uc , Kart, in I. fi quii cum fcq.fi'. ad Sfifan. con altri ad- 
dotti dal Sanièlic. dtcif zza. num. 2. hb. 2. 
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Indir] contro del Sacchetti*!. 

a Deporto dell’ Impurie - 

z Confèrtlonieftrajudiciali della Maria Francefe. 

3 Fuga di detta Maria, e temenza contumaciale. 

4 Fama. 

j Sentenza contumaciale contro detta Maria. 

L' Impune palifico molte eccezioni . 

i Di variazione , ò contrarieti fra il primo , e fecondo 
conili tuta 

a Spergiuro. 

3 Non verificazione di phìl particolari. 

4 Compagno di delitto , e Mandatario . 

j Infime per quello, e per altro procedo di furto, per 
il quale era prima carcerato. 

6 Ultroneo, & accufatore, < 5 cc. corrotto coni’ impu- 
nità , &c. 

Dcpofizioni inuerifimili , de altre , dee. 
anti difètti non fi purgano con la tortura fecondo la 
più vera , e commune opinione . 

Maftime, che detta tortura non è fiata data alla pre- 
senza,* in faccia del Sacchettini,come fi doueua, effèndo 
lui carcerato, altrimenti non opera il fuo effetto, dee. 

Le confezioni flraiudiciali della Maria Francefenon 
fono prouate per teflimoni idonei , come fi ricerca per 
far indizio , e quando foffero prouate aggrauerebbero fo- 
lamente la detta Maria , e non il Sacchettini quantun- 
que lei l' haueflè nominato, dee. 

La fuga di detta Maria pare più torto una volontaria 
partenza per altri fuoi negozi, effendo andata publica- 
niente , òcc. 

Et in ognicafo non potrebbe artliggere il Sacchettini , 
perche la fuga d’ un compagno di delitto non può nuocere 
*1T altro, dee. 

La fama non affligge il medefimo Sacchettini , perchè 
non è prouaea , nè originata, fe non dopo molti meli, 
dopo la pcetefa fuga di detta Maria ; de anco dopo la car- 
cerazione del Sacchettini , ne’ quali caG non fa alcun in- 
dizio, mancandodi tutti li fuoi requiGri folla nziali , de 
hauendo hauuto la fua origine dall' impunità prete, dee. 

La contumacia, e temenza contri la Maria Francete, 
non può di fua natura affliggere il Sacchettini e tanto 
meno pretendendoli nulla per difètto di citazioni per la 
breuità del termine , e per infufHcienza d' india), dee. 

IndtzJ et Innocenza del Sacchettini. 

i Non ertèrfi ritirato benché tepertè la carcerazione de' 
preteG Mandatari • 

a Non ertèr fuggito benché haueffè giudi preterti- 

3 La prudenza fua , che non fumerebbe confidato tal 
affare ad un minore a lui incognito , dee- 

4 La breuità dei tempo fra la caute , mandato , de efe- 
Cuzione , dee. 

5 La tenuità del denaro , e con tanta varietà riferita 
dall’ Impune, dee. 

é La caute non adequata al delitto , dee. 

7 L’ eflcr flato antecedentemente tetto altro Procedo, 
nel quale eterni nati quattordici rertitnonj non rei u ito al- 
cun lofpetto contro detto Sacchettini . 

8 Stante la qualità della perfona d’ottima fama, dee. 

Il Sig. Sacchettini è flato fatto rifpondere all’ Inquin- 
atone dopo hauer il Bt onchelli foflenuto la negatiti» con 
fri ore di Opra, de il Manetti alias Cireneo mantenuto 
la predetta negatiua audacemente nel confronto con 1’ 
impune , e con la morte in carcere , il di cui cadauere fu 
riconoiciuto tutto Guido , de vlcerofo , e da’ periti giu- 
dicato morto per liceità , e priuazione di cibo, c 
così dopo molto debilitati gl’ indici che G confideran- 
no contro di lui , già che la negatiua fortenuta da’ detri 
due preteG Mandatarj molto gioua , e fgraua il pretefo 
mandante, dee. 

Tcrtimonio vnico, di peflima qualità, focio criminis, 
impunito pergiuro nella fortanza , inuerifimile nelle 
circonflanze , e lenza alcuna verificazione , dee. Qual fede 
potrà prcrtarfi a firn il teftimonio , quando per vna fol 
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Bugia foftanziale,fi deue reputar falf# in tutta la depofiziò- 
ne ? Bald. in /. fin. n. 1 8 Xl.de <tdì8. D. Adrian, toll. Farinac. 
confi. 39. ». t*. VermigU«*/ao. n. 9 . Prn.refip.crim. j 

$. S I N D A C I. 

Sindaci de’malefizi fono obbligati ogn' anno del mete 1 
d’ Aprile far la viGta delle Seluc, de altri legnami , per ve- 
dere, fefiano flati ragliati contro gli ordini, e farne fède 
alti Rettori di giudizi» , che la deuono portare ai lor Gn- 
dacato , de anco nel principio dell’ vfizio frà 1 j. giorni ter 
ri nnouare quello Bando, e portarne fède, come fopra. 
Bando de' 7. Ottob. 1597. E per edere, dee. 

E deuono detti Gndaci far i rapporti di tali danni fra j. 
giorni, Bando de’ 7. Maggio tj8o. VedaG I’ ordinazio- 
ne vniuerfale fopra il danno dato del dì 7. Setcemb. x68f. 

Sindaci , balitori , e becchini della Città fono tenuti 4 
nelterminedi giorni tre ter rapporto al Magiftrato de’ 
pupilli di quelle perfone, che alla lor morte lafciano pu- 
pilli , ò minori , fotto pena di lire jo. Riforma de’ pupil- 
li de’ z 3. Febbraio 16 Jfr- $. In oltre, e nella Spartizione 
degli Obblighi cap. a. de altre R iforme del 1 jé y. e 1 j6j. 

Sindaci denunciatori de’ malefizi G deuono fare ogn’ 3 
anno conforme al folito , e fono obbligati denunciare Al- 
bico gli omicidi , e ferite d’importanza, egli altri delitti 
fra j. giorni al più lungo, Bando contro gli Omicidiafi 
delli 11. Marzo 1548. inf. num. j. e num.14. 

Siedaci predetti feguendo alcun omicidio, ó ferire 4. 
mortali nella fua Gnd icari» , de in luogo doue non rifegga 
alcun Rettore di giuflizia criminale, ò ciuìle, fono ob- 
bligati non folo denunziare Tubilo il tutto alla corte cri- 
minale, ma anche in quello mentre far inuentario di tut- 
ti li beni, e robe, martìme denari, mobili, femouenrì, 
de altre cofe , che facilmente G portbno occultare delli de- 
linquenti, chefrruiràfin tanto che il Rettore del Cri- 
minale mandi a ter nuouo inuentario , fotto pena di feu- 
di a j. & arbitrio . Prouifìone de* aé. Agorto 1567. e mo- 
do preferitro da' Capitani di Parte dell’ anno 16 1 3. vedi 
ff. Rettori num. e $. Inuentari num. 

Come li Gndaci fi conrtituifcono per le Parrocchie , Ca* g 
flelli , e luoghi ad effetto che denuncino tutti li delitti , 
e te li creda nel lor’ vfizio, deuino denunziare non foto 
li delitti notori , e punibili , ma anco li fegreti , de im- 
punibili; mentre che non Gano tanto fegreti, che an- 
eli’ erti meritino feute , de altro, vedi Clar. $. fin. 7. 
per tot. Menoch.de arbitr. cafi 198 .per tot. Gratian .do- 
ficept. r6 3 per tot. Card.Tofch./>rr. D. conci, iga. O 193. 
per tot. Farinac. de indie, tx tort. q ja. n. 1 6 7 & fieqq. Ai or. 
Infiit. Moral.p. 3. lib. i}.cap. tx.fol. a me ioqj. 

Sindaci, de altri che denunciano deiirti per debiro di £ 
lor vGzio non G deuonr oondeunare nelle fpefe per Ja pre- 
funta calunnia non protrandoli defitto ; ma bensì quan^ 
docoflartèdi vera calunnia , nel qual calò douriano an- 
co ertèr puniti arbitrari», mente, Clar d qutefl. 7. verfi. v/t. 
Gratian. dtficep. ^\.nwn. 38. Menoch. d. cafi. 198. num. 33. 
<dc.<J cafi 31J. num. ai & ficqq. vedi $. Denunciatori 
rum. Farinac. de Vulpin.f» Suco de Accufiat. queefi.16. 
per tot. Card-Tofch. lirt.D, conci. ì 9 q.per tot. 

Sindaci , come Gano tenuti con ogni gran diligenza j 
denunziare i delitti di ciafcuno , de anco i lor propri , 
mentre non fi pocertèro fcufare da giuda ignoranza, e fi 
dicano prevaricatori tacendo le proue , e vedi Menoch. 
de orbUrxafi.^xi.n.xy & 19. 

Non denunciando li delitti , ó tacendo le prone , ò de- 
linquenti , portbno come preuaricatori ertèr puniti di pe- 
na arbitraria , Farinac.de Ltquifit. quatfi.q. num. 1 8. & fieqq. 
dove anco il Vulpin- in Suco num. 9 .tnf.num.\q. 

Tralafciando di denunciare qualche delitto per prò- f 
mertà fanali di contentarli indenni , e venendo dipoi mo> 
ledati, e puniti di tal prevaricazione non hanno jus, nè 
azione alcuna d’agere in virtù di detta promiflìone Mar- 
fii. de fidejuff.n. 3 1 7. Cabali- cafi. 1 1 yper tot. 

Sindaci ,ò altri deputati a denunciare li malefiz) fono 9 
tenuti nel medefimo termine degli altri delitti rapportare 
tutti li trafgreffori in materia di cacce , e pefche , fono 
pena di feudi dieci d’oro, e tratti duadifune,e non ef- 
fondo abili a pagare, di un’anno di confioo pena la galera 
non ortèrvando, oltre la detta fune; e di ciò deuono ef- 
fcreauuertiti dalli Notai oltre agli altri obblighi, quan- 
do 
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do giurino P trfìzio : fotto peni dell’ arbitrio del Magiftra- 
to degli Orto alti Notai , che mancaflèro d’ avvertirli. 
Bando generale delle cacce, e pefche dclli 6. Agofto i6aa. 
cap io. E volendo, drc. 

E mancando detti findaci per malizia , ò corruttela lì 
poflbno, oltre le dette pene condennire in altre maggio- 
ri di denari , confino, ò altro fino alla galera inclufivè» 
come in detto Bando, de altro antecedente , del Magi* 
Arato degli Orto , fotto di ai. Febbraio a 559- 
>o Sindaci predetti fono tenuti denunciare alla corte tutti li 
danni, porticele, impedimenti, de altre innovazioni, che lì 
foce fièro ne* fiumi , lòtto pena di lire a j. piccioli per qual- 
ftvoglia trafgreffìone , che lafciafièro di notificare , come 
per Bando degli Ufitiali de* fiumi dell* anno i yfo- 
j i Sindaci , come anco già li eleggessero nella Città di Fi- 

renze per denunziare li malefizi, dittimi in fo- Sindicarie , 
vedi la legge fopra ciò de* i 3. Febbraio 1 j 50. che in oggi 
non s’ofierva non mancando fpie , de alrri relatori. 

11 Sindaci de' malefizi tralasciando di denunciare qual- 
che delitto, come li pollino feufare dalla pena per edere 
minori d’ età ( benché li minori nqn fi portino eleggere a 
lai ufizio) ov ero ertèndo dubbiose il delitto fia commef- 
fo nella )urifdizione del Giudice , ò nel loro quartiere, 
ò quando fufièro fiati prevenuti daU'ofièfo,ò da altro 
findaco vicino , 6 quando fufièro nell’ ultimo giorno del- 
la findicaria , vedi Gratian. Jftif. 109. per tot. Bajard, al 
Clar. $. fin 7. num. 9. &fe ff. 

15 Sindaci de* malefizi fono tenuti fobico denunziare «n- 
f co le riffe de’ Cavalieri , fotto pena di feudi ao. d’ oro d* 

applicarli un terzo al teforo della Religione , un terzo al 
Fifco , de il rrfio dall’ inventore, e fotto la medefiraa pe- 
sa fono tenuti anco li Medici , e Cerufici rapportare 
quelli, che in dette rifiè feriti avefièro medicato , Decre- 
to del Magifirato Supremo de’ Configuri 14. Giugno 
1770. vedi fi. Medici num. 9. 

•4 Sindaci de' malefizi fi devono deputare da tutte le Città, 
Terre , Cartella , Ville , ò popoli , fotto pena di lire 
100. piccioli , quali fono temiti denunziare alti Rettori 
di giufiizia ogni malefizio , de ec ceffo , ò delitto , che fi 
commetterà a tempo loro ne’ luoghi a loro ricettiva- 
mente fotropofti infra tre dì, fotto pena di lire jo. pic- 
cioli per ogni volta che mancafièro , Se ad ogni muta di 
Rettori devono fra tre di comparire a giurare l’ufizio da 
farli nota di tal giuramento nel criminale, lotto detta pe- 
na di lire 50. Ordine deili za. Agofio 1541- fopra num. 
‘S-J-fr 7 - 

•5 Sindaci, Se altri, ciò che frano tenuti offèrvare circa 
l’ ufizio de* fofii della Città di Pifa , vedi Bando de’ Com- 
miflàri , de Ufiziali di detti forti fotto di 31. Gen- 
naro ifét. 

16 Sindaci del malefizio, come frano tenuti dar conto, 
e e notizia «Ili Rettori di giufiizia di quelle perfone,che 

Belli loro comuni, ò popoli avefièro, teneffèro, ufaf- 
fèro, introducefièro ,ò in altro modo contratta fièro fa- 
le,ò falina foreftiera, òdi Stari alieni ,ò di quelli che 
«dopraffèro fa le bianco, dove Ga deftinato l’ufo del co- 
lorare, ò il colorato dove fia defi insto il bianco, e d’ al- 
tri che trafporta fièro il Sale da un luogo all'altro , forre 
• pena mancando dolofamente di lire 100. per volta, de 
arbitrio del Magifirato del Sale , al quale da deni Rettori 
■di Giufiizia li deve legatamente dar awifo di tali referti 
•per attenderne gli ordini, vedi nuova Legge, e Provi- 
itone di deno Magifirato del dì 27. Novembre 1664. $ E 
perchè , drc. e $. Sale num. a. de io. 

17 Sindaci de’ malefizi , come ne’ quattro Vicariati, cioè 
di S. Gio:S Miniato, Scarperia,e CertaWo , ne’ quali 
per i delitti fi dà la preventione con la Rota Criminale , 
devino denunciarli ai Tribunale più vicino al luogo del 
feguico delitto in voce , ó in ferina, e li Sindaci degl' ai- 
eri luoghi a’ Jore Tribunali Criminali lotto pena d’effèr 
catturati, precettiti, e di tocar firappate di corda in 

C pub!ico,e d’oflèr anco confinati in Galera fecondo la 
qualità de 1 cali non denunciati ; Se il medefimo obligo 
hanno li Cerufici medicanti fotto pena della privazione 
del loro meftiero orili Stati diS. A.S. ó d’altra pena af- 
flittiva ad arbitrio del Giudice attefo il fatto, e fe v’ècìr- 
coftanze , Se altro, vedi il nuovo Bendo fopra tal materia 
dei di 1 *• Fobbraj» 


$. SODOMIA. 

Sodomia tanto ne’ mafehi, che nelle femmine attiva t 
fi punifee ne’ Cittadini minori d’ anni ao finiti per la pri- 
ma volta in feudi jo. d’oro in oro ,dc un’anno continuo 
di Ili nche j negli Anelici ,ò d’altra condizione ne’ me- 
defimi feudi 50. calla gogna in mercato vecchio, ò altri 
luoghi pubblici , dove lari condannato fuor di Firenze 
per fpaziod’ un’ora almeno con bullertino al collo, che 
dica per Sodomtto,e non pagando detta pena pecuniaria 
fra dieci giorni , incorre in pena di quattro tratti di fune 
in pubblico.Bando fopra la Sodomia degli 8. Luglio 1541. 

Sodomia partiva ne’minori d’anni 20.fi punifee con 50. a 
Raffilate da darli a’Cittadini dentro al Palazzo del Bargel- 
lo in Firenze , òde’ Rettori fuora , de agli altri alla Colon- 
ia di Mercato vecchio, ò nc' luoghi pubblici del Domi- 
nio. Bando luddetto , veri. E fe farà paziente , & c. 

Sodomia attiva , come partiva ne' maggiori d’ anni za. 3 
fi punifee ne 1 Cittadini di feudi 70. privazione in perpe- 
tuo di tutti gli Ufizj delle lor patrie , e qua tu’ anni di con- 
fino nelle fiioche; negli Artefici, ò altri de’ medeiimi 
feudi jo.da pagarli infra dieci giorni dal dì della fentenza, 
fotto pena d’ edere medi fu l’ afino, e feopati per tutti 
i luoghi pubblici , e di due anni di confino in galera. Ban- 
do predetto, verf. E fc tali delinquenti , Scc. 

Sodomiti già puniti di dette peqe , fe più incorreranno 4 
nel detto vizio , come agenti , fiano Cittadini , ò d’ altra 
qualità,» di qualfi voglia età devono edere confinati in 
perpetuo alla galera per forza , e condenti* ti in feudi 100. 
da pagarli fra dieci giorni, fotta pena alli Cittadini di 
quattro tratti di fune in pubblico, de agli altri d’ ertene 
melfi ùj l’ afino , e feopati , come fopra ; e fe come pazien- 
ti cadono nella medefima pena degli agenti fendo olinoti 
d'anni ao. de ertèndo maggiori fi devono condennare al 
fuoco per crtère pubblicamente bruciati in pena loro, de 
efempio degl’ altri. Bando predetto, verf. Ma lè,dcc. 

Sodomiti , che due volte faranno fiati puniti , fe più in- 5 
corrono in tal vizio fieno agenti , ó pazienti devono , co- 
me incorrigi bili ertère con Henna ti al fuoco fenza alcuna 
redenzione . Bando predetto , verf. Li quali , Sec. 

Sodomiti, che più d’ una volta faranno meorfi in tal § 
vizio agendo, ò paziento fenza mai efièrne fiati puniti 
devono efière condennati (oltre alle peneimpoffe a chi 
per la prima volta ne viene acculato ) in quel maggior 
Supplizio, e pena anco fin’ a) fuoco inciufìvè, che parrà 
al retto arbitrio dd Giudice attefa la qualità delle perda- 
ne , e tempo , che in tal vizio fi faranno abituati, & il 
numero di quelli con ì quali Taurannocommefiò ,d’ap- 
plica rii le pecuniarie in tutti li detti cali per un terzo al 
notificatore, un terzo a chi rifquoterà ,dr il rertoalFif- 
cq ■ Bando predetto dell! 8. Luglio 1 742. verf. E quelli, 
che , dee. 

E come già fi punifièro li fodomiti avanti detto Bando 
delli t. Luglio 1541. vedi altre Previsioni delli 24. Genft. 
«715. e 16. Marzo 1541. inf. num. 16. 

E fopra le Leggi , e Bandi in materia di Sodomia , vedi 
Gabal. cmf. 284 Farinac. de VuJpin. de de lift. cmrn. fuafi. 

14 8. Card. Tofch. lift. 5 . conci. 316. feqq. Clar. con gli 
Addenti $. Sodomia per tot . con molti altri da loro citaci. 

E fe vi farà violenza con armi, ò fenza fcguendo,ò j 
nonfèguendo l'effètto, come maggiormente fi ppnife* 
Pagemc,vedi$ Violenza num- 

Ma chi patifee la violenza non effèr punibile d’ alcuna 
pena, Mafirill. Ari/. 197. num. 41. Gizz»teì.decif. ja. 
num. 33. ndr Add. Farinac. Se VuJpin. d. fa*/. 148 infine, 
anzi in queflocafo non incorre infàmia , e può fare in- 
dizio fenza tortura , Cabal. refol. crtmsaf.g^. ». 1». e vedi 
$. Sicari n. 14. $. Stupro n. 17* inf n. 1 1 . 

Sodomia propriameme fi dice quella che fi commet- t 
te fra imfefri»nominata così dalla neftdiffima Cinà di So- 
doma, e come Ico fi fra divulgata apprellodiverfe nazioni, 
e molle altre cofe in abbominazioBe di quefio vizio , vedi 
apprefiò il Meo oc h. de nrbUr. taf. a 8 6. per tot. Cabal. «/• 

1 6. per tot. Card. Tofch. Ittt. S. conci. 31$. n. y. Azoc.lnfttt. 
Moro/, porr. 3. /A. 3. cap. 1 7. tfr 1 8 .per tot. fot. a me 1 81. Fi- 
nn, de Vulpin. d. quatfi. 148. 

Vieti» però anco fotto quefio nome di fodomia ogn’ 9 

altre 
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altro atto venereo contro natura, anco fra Donne, co- 
me fricandofi, ò.cq> gualche ftromento materiale fa- 
cendo atti venerei , e fra mafehi che con le proprie ma- 
: ni,ò l’ un l’ altro fi cagionaffiero polluzioni , e devono tutti 
qur fti,o fimili atti difonefli punirli di pena arbitraria , Me- 
noch. d.caf. »Sé. n. 3 6. tt fcq q. Cabal caf. 16. a», i.tr feqq. 
Oid.Tofch./CMK7.ji6*.ié.Farin.dc VuìfivJ.quofi. 148. 
Azor. Infiit. Moral. d. cap. 18 con più feqq. Joièph. Mele 
nell’ Add. al Gizzarel. decif fa.*. 34. Peguer. decif. 75. 
io Siccome, le alcuno fi raefeoiartè carnalmente con ani- 
enali bruti , querto pure fi dice contro natura del genete 
um«no,evienefotro nome di fodomia da punirfidi pe- 
na di morte , ò di fuoco con l’ irterto animale , M«noch. 
e d.caf *86. num 31. tt 3*. redi fi. Delitti num. 34. Farin. 
& Vulpin. d quofi. 148. Ai or. infiit. Maral. d. cap. i-j. tt 
ll-tfCOp. tl.fol.0tTK igj. 

fi Sodomia fi commette anco fra Uomo , e Donna cono- 
fcendola carnalmente fuor del vafo naturale, ancorché 
: iurte la propria moglie , Clan fi Sodomia verf. Vedi ite. Me- 
nocb. d. caf. *86». $ ytt feqq. dove d imortra eflcr maggior 
delitto , e peccato con la propria moglie, ebe con altra 
donna ancorché altri tenghino edere alquanto minore, 
come il Navar. conf 1. n. 1. hb. 1. vedi Farinac. d. quofi. 
14 8. Aior. Infiit. Mota!, d.patt. 3. cap. 10 .fot. 183. 
fa Che h fodomia fia più grave peccato , che fé uno avefi 
fe che fare con la propria madre, c.adulteriitt c feq 31. 

^ qua fi. 7. Menoch. d. caf. a Sé. num. 9. Baj-ird. ad Clar. §. 
Sodomia num. !. 

% 3 Sodomia di ragione civile fi punifee di pena di morte, 
tanto nell’ agente , che nel paziente aozi di fuoco, come 
attedi il Claro fi Sodomia verf Sed quoto tt c. vedi il 
P. Man ara nelle fue Notti Malinconiche Interro g. 200. fi 5. 
fol. 313. Farin. Se Vulpin. inSuco d. quofi. 148. Ator. ht- 
filtut. Moral. d.patt. 3 cap. 19 .fol. t&i. 

E come fi punì fca di regione civile , canonica , natu- 
rale, e divina, e come furtè punito un Giudice, che 
con forrifi mortrò quali d’ approvare un ul deiino de- 
t nunziatog!i,vedi ampiamente il Mcnoch. d. caf. a $6. num. 
j. tir feqq. Cabli, refoi. crtm. caf. 16. tt 84- per tot. Card. 
Tofch. litt.S. conci. 3 16. & feqq. Farinac. d. quefi.iqi.pa 
tot. Azor. d. cap. \q.per tot. 

84 Sodomia , acciò cheli podi punire di pena ordinaria 
deve edere il delitto coniammo, e non foto attenuto, 
Clar. d. §■ Sodomia verf. Quoto nunquid ite. 

Per la gravezza, de atrocità nondimeno del delitto fi 
punifee anco l’atto attentato di pena arbitraria , Menoch. 
d.caf. ité.num. 10. ùnum. a 7 . tt a8. Card. Tofch. Utt. 
S. cortei. 318. Farinac. d. quofi. 148. 

Havuto però Tempre riguardo alla qualità , e condizio- 
ne delle perfone, al l’abito fatto in quello vizio , all’ età, 
& altro , come ìnfegna il Menoch. d. caf. *86- num. 
t 9 .tr io. 

E come fi piratica ne’ Stati di Tofcana , vedi fa foprad- 
; detta Legge, e Bando contro Sodomiti delli 8. Luglio 
ij4*. de ampiamente il Cabal. refoi. crim. caf. iq.per tot. 
tt caf. 84. per tot. inf num. *6. 

ij Sodomiti di ragione comune Pubico commelTo il defit- 
to perdono il dominio de’ lor beni , che fi applicano ai Fi- 
feo ,Clar. $. Sodoma . verf Iter» Sodomita , Card. Tofch. 
litt.S. conci. 31 6. num. 1*. Farinac.*/. quofi. 148. 

_ Se bene querto non fi orterva di conrtietudine , come 
attedi il Menoch. de arbitr. d. caf. *86. n. 19. tre. 

E certo nell! Stati di Tofcana non li elee dalli termini 
di detta Legge municipale, che non impone confifcazio- 
ne,drc.e che anco non fia di ragione , vedi Peregr. de 
jur.fif. lib. j. tit. 1. num. 1 69. fol. 135 Rajardo d. fi num. 
.1 8 dove ciu Pioc. tom. 1. conf. crim. divaf. conf. 1 3». de 
ifiJtri ,dec. 

Xfi Sodomiti , come per tal vizio perdino la facoltà di po- 
ter tartare , e che ogni tertamentoda lor fatto per l’ avan- 
ti s’ annulli , vedi Soffi Ut. de fiupro de tc fi ab. In mafcul. n. 
*. Menoch. d.caf. *86. *.*1. Farin. d. q. 148. 

Il che penfo procedere dal dominio, che come fopra 
di ragione perdono de’ lor beni, ma non fi oHèrvando 
querto di confuetudinc, crederei , che nè anco perderte- 
ne le facoltà di celiare, e che i for tcftatnenti furtèro va- 
lidi, &c. 

*7 Sodomiti fi devono feparare dal coniugio,® convcr- 


fazione della moglie per il fofpetto di non la corromper^,’ 
e malli me fe avertè anco ricercato la medefima di ul vi; 
zio, Clar. Sodomia , verf. Item propur , tre. Menoch* 
d. caf *86. num. xi. Card. Tofch. d. conci. 3x6. num. »j, 
tre. Covar, tom. i.part. a. cap. 7. fi 5. n. 6. fol. a me *69. 

Sodomiti oltre all’ altre pene diventano annoiatami* if 
e perdono gli otiti , /. cum vtr , C. ad /. Jnl. de Adular . Mo- 
noch. d.caf. *86- num. *0. tt feqq . 

E come per l’ immanità, e gravezza del delitto il rtupra* 
to faccia indizio a tortura , concorrendo qualche altro ri 
ara minicolo, Boffi Ut. de fiupr. de ufi ab. num. 7. Card. 
Tolch. liti. S. conci 317 .num. 4. Cabli, caf. 84. num. 9, 
ttc. intendendo mentre lo mantenga con il tormento per 
purgare la macchia, fecondoilFarinac.de Vulpin. inSucé 
de indie, tf tortur. quofi. 43. num. ai. dove anco che noa 
fi può interrogare de’ ruffiani, e mezzani, mentre noa 
vi fimo particolari indizi di ciò, ò fia confettato il delie*» 
to fopra nnm. 7. infra num. 17. Sperel. decif. 38. num. 7. 
tt feqq. dove che tal tortura fi deve dare nel confronto in 
prefenza del reo, quale peròfe confèrtkflè in detto con- 
fronto , non farebbe necertària altra tortura per purgare 
la macchia , fecondo lo Scacc. de indit. lib. 1. cap 8 6. num. 

36. tt hb. a cap. Hnum. 6 7. verf. e* qua confrontandt , ttc. 

Sodomia fu con mafehi , e con femmine fuor dei vafo *|i 
naturale non fa contrarre alcuna affinità, ò parentela, 

c. extraor dinar ta , dove la glof. 35- qtutfi. a. e vedi CabaL 

refoi. crtm. caf. 44. per tot. Farinac. de Vulpin./* Sucod, 
quofi. 148. # * 

Sodomia commetta da Iaicièdi mirto foro, e può erte- *9 
re punica, tanto dal Giudice fecolare,che dall' Ecclerta- 
rt ico , Clar. fi fin. quofi. 3 7 verf. Item quoto t tfc.tr fi. So- 
domia verf Hoc Crimea , ttc. Menoch. d. caf. *86. num. *4, 
Card. Tofch. Utt S conci. 317. Farinac. de Vulpin.d.?«*r/f. 

148. dove che dal fecolare s’ impone la pena ordinaria , c 
dall’ E-clefuftico la fcomunica . 

Sodomia ne* Chierici ancorché occulta , come fofpen- **' 
da dall' eiecuzione degli ordini , di modo che celebrando 
diventino irregolari , e non pollino ertère difpenfiui, 
che dal Papa , Clar. fi Sodomia verf. Item Clericut , Card. 
Tofch./*//. S. conci 316. »**». 11. Farinac. de Vulpin. 

d. quofi. 148. Covar, u.part. reU3. tit. de bomteid. fi 1. 
num. 6. tom. 1. fol a me 733. e vedi Menoch. d. caf *86. 
num. *3. dove pare tenga , che fendo occulta non induca 
irregolarità , de il medefiroo tiene Azor. Infiit. Moral. p. 

3 . hb. 3. cap. 19. tn fine fol. a me 1 8 ) 

E che non fia luogo alla purgazione Canonica , ma an- 
co li Chierici devino fottoporfi al tormento , fecondo la t 
qualità degl' inditi , e punirli , vedi Cabal. refoi. crim. caf. 

84 .per tot. Farinac. de Vulpin. d. quofi. 148. Ator. d. cap. 

19. dove molte colè, come, e quando fi puniscano li 
Chierici , ò Preti fodomiti . 

Sodomia fi può puoire della pena ordinaria, ancorché za 
non conili per infpczione del corpo del delitto , quando 
non nefurtèro rimali! fegni evidenti, per non ellèr forfè 
fiata la prima volta, come nell’ adulterio, e limili cali. 
Soffi Ut. de deliSo num. 3*. Bajardo al Claro fi. Sodomia 
num. 1*. Plot, inter conf crtm. divaf. conf. 1 3*. num.nJtb. 
l. inf num. *7. 

Sodomita tentando alcuno di tal nefando vìzio può ag 
impune ertère ammazzato dal tentato , e così effiere flato 
ollèrvato in due cali frguici , riferjfce il Bajardo d. fi So- 
domia num. 1 5. vedi Fannie d quofi. 148- e fa a proposto 
Cabal. de om.gen. bornie td. num. 88. dove tiene effe r lecito 
ammazzare chi infidia alla propria pudicizia . 

Il che io incenderei mentre non fi porta difendere in al- , 
tra maniera ,ecbe veramente con dalle di cale attentato. 

Sodomia co m inerti dal marito con la moglie , come fi aq 
deva punire la moglie, per aver taciuto, e non denun- 
ciato il marito , ò pur* fi porti fcufare.vedi Bajard. loc. 
cìt.num. 16. e come fi deva punire il marito , Farinac. Se 
Vulpin. d. quofi. 148. num. 

Sodomia venendo commerta in fogno, e così fuor d’ 
intenzione credendoli d’ ufare con donna , come fi porti 
feufare almeno dalla pena ordinaria, vedi Ba)ardo loc. eie. 
num. ai. dove però dubita , e con ragione , che il Giudi- 
ce, <3c Avvocato, che annuite , e fece tal difefa furtèro 
anch’ erti intinti in tal vizio, perchè altrimenti un buon 
Giudice non ammetterebbe certo quelle cantilene , pre- 
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Ititi, ò mutazioni fienili, Farinat- & Vulpin./ g*<|». 

I4S. nur». 

26 , Sodomia fecondo Io Statuto Fiorentino ne* maggiori 
d’ anni 18. tanto agenti , che pazienti , echi darà in ciò 
aiuto , con figlio, òfauore fi punifee per la prima volta in 
Jire iooq. frulla, & altre afilitriue ad arbitrio del Giudi- 
dice , Se elTcndo reiterata in pena di morte , Se altro, che fi 
tralafcia per eflèrci in oggi la fopraddetta Legge Duca- 
le,chepreuale, vedi in detto Stat. Fiorent- Ub. 3. Rub. 

%l$ P<T tot. 

?7 Sodomia per punirfi, benché non ferapre fia necefifario, 
ph'i conili del corpo del delitto , come fopra fi dice n. a*. 

Nondimeno fi può riconofcere , e fi cofluma in pratica 
di far ronfiare del corpo del delitto a giudizio di Medici, 
ò Cerufici almeno Je prime volte dalle feiffure , sbucciatu- 
re, infiammazioni , prurito , liuidi , dilatazione , ò rottura 
dell’ anno, dalle creile, e limili legni addotti da PaoKZac- 
ch.qusfi. Medie. UguUib.+tn.x. qu<efl. yper tot. Farin. Se 
V u \p.d.qu<tfl. 1 48. verf. il fine , doue anco che quello delit- 
to fi può prouare non folo per tellimoni, che babbi no vi- 
llo , ò udito , ma anco per prefunzioni , ò conietture , co- 
me dall’ auer dormito con il pretefo ftuprato , da baci.fa- 
ma,detto dello ftuprato, e limili ad arbitrio delGiudice ad 
effcito di torturare, òcondennare, fecondo lagrauczza 
di tali indizi , vedi lopra n. x$. e n. 7. 

fi. SOLDATI. 

y Soldati , che Temono volontari ne'prefidi poflono fenza 
licenza delti Comandanti loro efière citati, e chiamati per 
gli atti , e bi fogni della giuftìzù in qualfiuoglia caufa ci- 
frile, crimini le ,ò mifta , e per li debiti priuati loro , pub- 
blici, ò del Fico, dalli Rettori di giuflizia, come per 
referitto di S.A.S. delli ty Settembre 1609. al libro de’Sta- 
tuti della Terra del Sole a c 117. doue anco che pofTono 
enTere catturati fenza detta licenza de’Conundanti, fecon- 
do la qualità de* cali, e dell' imputazioni; e che quando 
fuflèro indetti prefidi per comandamento de’ Superiori 
conuerrebbe non molcllarli per dette caufe durante il 
tempo, per il quale fulTero comaqdati , fenza licenza di 
S. A. S. 

Quello però non ha luogo negli Ufiziali , che hanno 
comando, non fi potendo loro alienare dal feruizio fenza 
patimento di dio, e non fi reputando mai fuggitiui , e 
perciò douerfi con loro procedere diuerfaméte; gouernan- 
dofi con prudenza , fecondo la grauicà de' cali , vedi una 
lettera delli Signori Collaterali della Bianca di S.ASdelli 
0. Settembre 1631. 

» Soldati fuggitiui dello Stato Ecclefiaftico , che capitar- 
fero nella Romagna di S. A- S. deuono eflcre perleguitati, 
prefi, e trattati , come banditi dj Stati alieni , non a ili cu- 
rati , ma puniti, e minditi alla galera a beneplacito, con- 
, forme al Bando delli j. Gennaio 1790. contro li banditi, 
e delinquenti diStati alieni, douendo anco tutti gli Vi- 
ziali de’ luoghi fudditi inuigilare J’oflèruanza di quanto 
fopra, come al libro di Leggi , e Bandi della Terra del 
Sole dell’anno 1606. e de’ Statuti di detto luogo a 11$. e 
vedi Magon. dee . Lue. 24. per tot. 

5 Soliati di SCafciano , Campi , e Laflra non pofTbno 
portare dentro l’otto miglia dalla Città di Firenze armi 
in afta, come fu rifolutodal Magiftrato delli Orto in un 
Negozio del dU8. Febbraio 1661. approuato da S.A.S. 
contro Carlo Trinci da Campi al Giornale 606 a c.294- ve- 
di Deformi n.3. e lefito della fuppJica fatta dipoi a SA S. 
da detto Carlo Trinci ,che pretendeua douere per giufti- 
zia eflere liberato dalla condennazione in virtù de’ Capi- 
Coli militari . 

4 Soldati non poflTonotenere , portare , ò ufare altre armi, 
che le neceftàrie alla milizia , ò che in fpecie le fiano con- 
ceffo» come nella Legge deiformi , e Capitoli militari 
cap. ». numera. e però non efTerli permetto il piftone, 
fu rifoluto dal Magiftrato degli Otto, fotto dì 31. Mar- 
zo 1664. & aporouato per referitto di S. A.S. delli jMag- 
gjo 1664. come in filza Negozi numer. i$ia.contro Fran- 
cefco Capannoli Corazza di Pifa , condennandolo in 
feudi joo. conriferuo d’unmefe a fupplicar per la gra- 
zia potendo haucr creduto , che gli fulTe permetti, mentre 
fapeiu di certo poter portare le terzette anco minori dd 
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piftone , ma non fempre, e malfime in materia d’ armi è 
ecito arguire a maioritate, vel pancate rationis , vedi 6. 
Refcnti n. jI. 5. Armi , e Licenze . 

Doppo nondimeno è fiato più folle rifoluto incontri- 
rio, cioè, che il piftone non fia arme proibita a chi ha 
faculcà degli altri archibufi a ruota, ò fucile , c terzette di 
mifura , come li foldati a CauaJlo , ò Corazze, e partico- 
larmente per referitto di S. A.S delli » 7 . Luglio i66S. in 
fi za negozi del Magiflrato degli Otto num. 1 390. contro 
Guglielmo Giunti ,e delli 14- Marzo 1669. fono n. 41 so. 
contro Andrea di Simonc Difperati ; e così refta chiaro 
m oggi, non ci elfore particolare proibizione delli piftoni, 
ponoU.nw'1 detto di fopra che refta abolito, mentre 
pero fi piftoni , g carabine non fiano di minor mifuradi 
due tery di braccio, e che la portata, ò calibrio non fia 
di maggior pefo di treoncie in palla , come fu dichiarato 
per altro relcmto di S. A- S, delli » j. Agofto 16,0. epec 

lettera cu-coiare delli Signori Sergenti Generali alli Ret- 
tori dello Stato del di 1 j. Settembre ié 7 o. fatta, e ftampa- 
ta in ordine a detto referitto , che 0 conferai nella Can- 
celleriadel Magiftrato delle Binde. 

Soldati , fé bene le notti di Natale, del Gioued! , e Ve- 
nerdì Santi non pofTono portar armi , come nel Jf.Armin. 
lo. Tal proibizione non ha luogo quando fopragiunti 
dalla notte 'Urterò trouati con Tarmi tornando di fuori da 1 
foro nego 71 , de in quelli cali non pofTono efter catturati , 

ne raoleftatr, come per referitto di S. A.S. deili io. Fcb- 

braio tdja. afte Bande nella filza 8j. n. 1 ,8. E che di ciòfi 
porti pigliar con lettura dal luogo doue fulTero tremati, 
come fuor di norta, ancorché non fulTealtrimenti prouare 
detta qualità del ritorno da’negozi , è flato approuato dal 
Signore Auditore delle Bande , c dal Magiftrato degli Ot- 
“ t**?^*®” 1 * "rtèr facilità J in un ProcefTo della 
Gortedi S. Mimato contro un tal Fiorindo, & altri diS. 
Croce, come m filza Procedi 61 j. n. j j. 

In quello particolare ci è altra lettera circolare de'Si- 
gnon Sergenti Generali di Battaglia delli 1,. Decembre 
loòj. che in efecualone d'altro referitto di S. A S delli 
I (. detto , ordinò detta proibizione auer luogo fidamente 
in quei folditi.chetenertèro.ó portartèro in dette notti 
armi nelle Chiefe.o per le piazze in radunata, enon quel- 
■ ’ ni *2“ alierò per le ftrade a’ loro negozi, dichiarando 

a queft effetto la radunata intenderli quando fortéto più 
óltre infieme. r 

Del refto , vedi nel Dcfcritti per tot. 

SPADE. 

^a. S r J t*k a l M ^ Ì 5 fnÌIi i ,on ^P 0 ^ 0110 portare (an- a 
Chedaobhafarolta) fenza fodero, ò con foderi tagliati, 
o finti, di modo che fenza cacciar mano fiano atte ad 
offendere , (otto pena di feudi ao. fendo di giorno, e 
Ioidi 40. fendo di notte, e dell’ arbitrio di chi aurà da 
giudicare, Legge General* deiformi a 3. Noucmbre 1623. 
num. 20. J 

9«de, e Puor delle tre miglia dalla a 
CuU di Firenze per rutto lo Suro fono proibire a chi non 
ha lacoltà/otto pena di feudi io. tratti dui di fone,e perdi- 
U d. «Tc , o fui valuta. Legge fuddetta n. )o. E dentro le 
treraiglia.dc in Firenze fattola medefima pena offendo 
di giorno , & effondo di notte feudi 50 etritci tredi fune, 
come in detta Legge n.i 7 vedi $. Armi n p.Intendi quan- 
to al portarle .perché la femplice ritenzione in cafa non é 
proibita! neftìino. 

Spade con punte dilettate, come fiano proibite, vedi a 
f Armi num- & }. Stiletti num. 

{• SPEDALE. 

Spedale , ò fpedalingo degl’ Innocenti della Città di Fi- 1 
podi ogni cinque anni riuedere li conti, e 
pigharfi lifoprauanzi dell' eredità delle meretrici deuolute 
al Monafterio delle Conuertite, inai volendo poffa pi- 
gliartele con obbligo di prouedere a’bifogni di rei Mo 
ualterio , vedi § Monafteri n. 

Spedali porteduti per lungo tempoda’ laici fi prefumo- a 
no laicali, e come li conofca.fe fiano laicali, ò Ecclefii- 
«ICI, vedi la Roc. fari. 1. d,uvr/ dectf. iod.ua. ér m. 

ter 
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per tot. Card. Tofch. fi//. H. conci. 15 * .per tot. dono tratta 
di moli' altre cofe in maceria di (pedali . 

9 Spedali dello Snto di S.A.S. come deuino effe re visirati 
dalli Cancellieri delle Comunità , Rettori , & altri Mini- 
Uri conforme l' inftruzionedel Magirtratodcl Biga Ilo, dal 
quale fono tenuti pigliarJa.quando vanno in ofizio, e quel- 
la' ofTèruare con ogni altro ordine che le futtè dato da 
detto M. ^ gi firato , tòrto pena della difgrazia di S-A.S. e di 
non cfTerc ammetti* {indicato, vedi la Prouifione fatta 
lopra di ciò Panno 157J- 

4 Che atti Spedali non lì pottino portare, ò mandare bam- 
bini, ò fanciulle tanto ma fell i , che femmine di poca età , 
con lafciarli in abbandono alia Miférico.‘dia,per leChiefe, 
nelle vie, ò in quallìuaglia altro mogo , fenzi darne no- 
tizia a chi G afpetta , fòlio quello pene pecuniarie , & af- 
filarne fino alla ga lera incluttuè , che parranno al retto ar- 
bitrio di chi ai>' i da giudicare. Biado de’ Capitani del 
Bigatto a}. Ottobre 1617. 

Che bambini, ó fanciulli minori di un'anno di Stari a- 
freni, non fi pollino condurre netti Stati di S-A.S. per met- 
terli nello Spedale de' Trottateli! di Pi fa, (òtto pena a chi 
li por tatte della galera e perd ira delle bettie, fu le quali 
fuffero condotti , & alliMrniftri di detto Speda le, a chi di 
loroafpctca peni dell’indignazione, dt arbitrio di S- A. S. 
ammettendoli , ò riceuendoli fcicntemcnte, ò dolofamen- 
te, vedi il Bando (òpra ciò de! Magittrato de* Signori Ot- 
to del di j. Nouembre 166$. 

$ S P E S E. 

1 Spefe del Contado di Pifa , come egualmente fi denino 

diftriouire fopra le tette , e beni , e m iffime circa fi fotti , 
ponti, argini , e ttradc, e da chi fi deuino fopporra re, conte 
efsendo V utile uniuerfa le vi deuino concorrere tutti quel- 
li che hanno beni in detto Contado , e quali furio li fof* 
fi, argini, ponti , e ftradc da mantenerli a fpefe comuni , e 
quali da particolari fecondo la regola , che chi fonte il co- 
modo dcua fòpportare l'incomodo , vedi la deliberazione 
pubblicata d’ ordine di S. A. S. dilli Depurati (òpra le co- 
le di Pifa , fotto di primo Miggio ijji. ritt impara l'anno 
1640. con aggiunta di chi deui concorrere alle fpefe del 
fiume detta timbra di Calci, c liberazione delle tette in 
•fecuzionc di referitto di S.A.S. de' z$. Gennaio i$$r. 

» Spefe fatte per fetuizio, de aiuto della giuttizia s'afpct- 
ta no al carcerato, ó reo quando fi a in colpa ,& li abbia il 
modo da pig irle , altrimenti s affettano a H’accu fa tore,ó 
al Fifco , vedi l' Add. all' \n\bxaP»n. proceff. infor.lib.\cap. 
a.» .11. Card. Tofch. lift. E. conci 6}i*G\ixi.def.6xap. 5. Sf 
o/ef.tycap.i.nij.Qnt\xndtfcept. 57. in principio , < 5 c ani- 
piamente il Catui r<t,\aoi pinot, doue che netti Stati di 
Tofcanafi pagano dal Fifco, quale nc fa debitori li delin- 
quenti, e da loro le repete , ma non è già preferito atti cre- 
ditori per contratto detti delinquenti , benché in contrario 
{ottenga l’Afftic:./» til.guar fine regalverb.Et bona comnut - 
/r*r/w«*,Peregrin. de tur.fif. itb.y tit.i.n. 19 i fol. a me 40. 

g E come tali fpefe fi repcta no in futtidio contro le Co- 
munità, Vicariati ,ó Capitanati , vedi 1 ' Inftruzione del 
Migittratode’Nouc dell’anno 1635 n. 160. & lcqq. 

4 Spcfe in caule criminali fi deuono tafsare fra cinque 
iorni dal dì della domanda dal medefimo Giudice , che 
a conHennato, e concedere l’efecuzione reale, e perfonaie 
contro il condennato , c fuoi mallcuadori , Statuto Fio» 
TCDt fib. 3. Rub. 14. 

j 1 Spefe funerali di vettire li fratelli , figliuoli , figliuole, 
nuore, madre, padre , e moglie del morto, come fi deui- 
nocauare dalli beni dell’ ittettò morto, & altro in ma- 
teria diefequire, e fcorrucci dc’morti , vedi una Logge 
Fiorentina detti a j. Aprile 147 j.accennata al libro di Leg- 
gi ,c Bandi , fegnaio B. a ca04.dc! Sig. Anton Francefco 
Ticciàti Cancelliere degli Ouo,& ad un libro di Leggi, 
e Bandi dei Sig. Segretario Poli intitolato Gouerno di 
Firenze , e fuo Stato a c. 22. infi n. 10. 

E circa le fpefe fu nera li, e mortori, vedi la Pragmatica 
eletti 26. Ottobre 1637. 

£ Clic anco di ragione comune fi deuino alle vedoueda* 
beni dei mai ito, (fecondo la qual)» delle perforo , men- 
tre non ci futte con fuetti di ne incontrario, da rettituirfi 
pezò quando tUpondT.ro f abito vedo atte, C ipyc.deaf. 


26. Feezòn ad fiatai. Vrb.cap. \ jf Gratta n. difeep. 4 16 - x, 

27. Baron. de Citai, tom z.neir Add. alt a quxfl. 2 1 jg, 

doue quanto alla rettituzione incende delle fettiue, e non 
quotidiane . 

Spefe funerali , e dell’ultima infirmici necettarie, e non 7 
per pompa attefa la qualità, c fiato delle perfone fono 
talmente priuilcgìate.chcfi preferì feono a tutti gli altri 
creditori , benché aurifero ipoteche anteriori elprrifc, 
Rodriquez. de concur. Credit. par. i.art. 3, mimer. 4. <S r per 
tot. Gratian. diftept. q+numcr. x.& ftqq.ad 20. Merlin. 
dcplgn. lib. 4. tit. 1 qua- fi j 7 per tot. Leoncil decif. Ferr. 

]6 numer. 1. & feqq e I* Eccettemifitmo Pontiroli net 
Refponf. prò UambeUu numcr. jji. (a feqq. Rampato in 
Cefena l’anno 1645. Se bene quanto ali’ ipoteche anterio- 
ri cl prette , a (tri tengono in contrario, come fi può vedere 
dal Vander. de prtuil.credit.cap 3. mm. 77. Franch decif, 
jt. part. i.Sord. decif. ni.Cabal. refòl.crtm. caf *ox. 
rumer. 43. Addir ali’Oinot. fi. fin. Inftit. de leg. Fai • 
ad. Ma. 

Clic fi deuino preferire ad ogni debito anco dotale, e & 
con l’ ipoteca efprettà, e (i deuino pagare per la rata del lu- 
cro dotale dal marito, c per l'altra rata dagli eredi della 
donna , douendófi detrarre dall’ ittriTa dote , & altro, ve- 
di LudouiC dectf. 573. ». 9. Iofeph Lu louic. decif. Peruf. 

78. ff.22.6fc. A Itogrado conf 30.1y.35.tSf 16. lib. a. Sord.dc- 
ctf. zi i- per tot. con altri addotti da Ger. Spin. conf. too. 
tt.’j.Ztfeqq. 

Che fi deuino anco detrarre animila leghimi, e cosi 9 
quella di minui Tea no prò rata , vedi Merlin, de Ugit. lib. 2. 
tu 1 quxfi. 15. léguitarocon più altri citati da lofef-OrcioL 
Cenfult. Forenf cap. 18.»- 23. 

Ma che fi dcua intendere di quelle fpefe follmente, eh® 
fi fanno per condurre il cadauero atta fepoltura , de intor- 
no di etto nell’ atto detta fepoltura prefeme il cadauero, e 
non dell’ altre che fi fanno doppo , benché fufsero in Gof- 
fraggio dell’anima , contro il Merlin. loexit. con le mede* 
finic autorità di lui addotte, & altre ottimamente dirno- 
ttra r£cce!Ientittìmo Pontiroli fuo digniflìmo Concitta- 
dino nel fopra detto Refponfinum.n+& feqq. & il Gamma 
decif Lufit. 308. n i i ir 3. 

Ad effetto però d i detrarre dette fpefe dall* eredità fi in- t * 
tendono in afeli pi ft largo fignificato, comprendendo non 
fòlo tutto quello che riguarda il funerale, e (uff agio 
dell'anima, ma anco ciò che tende al follazzo ó confola- 
lione degli amici, famigliari , e parenti v imporne li fcor- 
rucci , apparati , pompa di monumenti , e fimili , !’ e&e- 
quiepompofe, e fpefe dell’ultima infermità, e tutto fe- 
condo la qualità, e fiato delle perfone, comcproua il 
Pontirol. loc fup.cit.n nz. Qtfcqq. c vedali anco il Barbof. 
de appellai, verb.fignif 'appellai. 1 oj n.i.& feqq. doue in ol- 
tre tratta ciò che comprendinoquanto atta Chiefa , nell* 
quale fi fepcttilce il cadauero , & Card.Tofch. liti. F. con- 
ci. 5 36. per tot. & litt. S. conci. 197. ère. 

E quando l’erede non Juucfsc fatto inuentario fi pre- «» 
fumono fatte dette fpefe con li mobili, frutti, denari , de 
altre robe ereditarie , e cosi con quelle fi confondono , e 
compensano, e non fi pofsono detrarre dell'eredità , fa- 
cendofi per Io più di boria , dt altre robe del morto, come 
bellamente proua il Pontirol- n:l d.Rtfponf. n+xi.Òfeqq. 

& ulti.namcritc Jofef. Qrciol. Confidi. Fenenfcap.xo.nu.x6. 

Cr 17. 

Che chi fpende in caufa funerale fi prefuma donare , r* 
mentre non apparifea in contrario ad arbitrio del Giudi- 
ce , vedi Menoch. de pra-Jurnp. lib. 3 pr<rfumpt. 33. in fine , 
Rodriquez. de concur.Crcdit. porr, t . art. 3 ». 1 3^ molte cofe 
dell’azione funeraria, e fuoi piiuilegi , vedi apptrfso il 
Duca. reg. 397. per tot. lafefi Ludotlic. decif. Peruf. 7 8. 
per tot. doue dichiara , come, e quando s’ intenda do- 
nare , ò no. 

Spefe funerali per li Prelati, ò Sacerdoti , che tendono i| 
al follazzo, e fuflVagio dell’ Anima fi deuono f*re dall* 
Chiefa , co.i le loro fpoglie , benché luuelsero altro erede 
ne beni patrimoniali ,ma quelle che tendono al follazzo 
de’ viui , lolcpni apparati,* pompe s’afpettano fate * loro 
eredi ,e non alla Chiefa, vedi Capyc. decif. 84. Card. To- 
fch. htt.F. conci. s\6.n.n.<ìrc. Se. Gratian. dijeep . 94 ». za fif 
Jeqq. ad il. doue inferite a molti c*fi fintili , come fi può „ 
vedere apprefjo di lui , 1 
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14 Spfe della lite chi non è concinnato a rifarle, come 
s'intenda «doluto , e chi è condcnnato in feconda inttan- 
za , come s’intetoda concinnato anco in quelle della pri- 
ma inttanza, mentre non futtè flato cfprettàmenie aSTò- 
luto dal primo Giudice, ó apparse d’ evidente giuda 
cauta di litigare, de altro, vedi apprettò Leo nei), decifi. 
Ferrar. 8 3. per tot. con più altri da lui citati, dove però 
a numero i3-*he per levare le difficoltà è Tempre meglio 
aflblvete , ó condenn.»re , Se esprimere di quali s’ in- 
tenda , a^giugni Gratian .decifi. 50 . per 1 et. Afin. in prax. 
fi. ja./rwwM*. Menoch. lib a. prafiumpt. S$. Scacc- de 
Appi Hat. quxji. rj.limit. 6 memb. 9. num. 70. O Ilmit. al. 
num. 37. in fi». Babof. de Axiom.jur. Ax. 1. in fin. e nelle 
mie refol. Stampate c. 41. n. 2 j. dove anco , che fe il primo 
Giudice non avelie tallato le dette fpcfe,può tartare il fe- 
condo con le notule da darlegli dall* Attuario della prima 
Inttanza, intendendo ne' Giudici ordinari , e non delegati , 
Gratian. dificep. 33. n. 24. toc. 

E che il primo Giudice non ottante l’appello interpotto 

V- potta tartare le fpefe fatte nel Tuo Tribunale , mentre lo 
Ciccia incontanente, & avanti che Ha inibito , fenza però 
potere per quelle lare efeguire, folto pena degli attentati , 
de altro , dilli e provai in dette refolut. cap. 41. nu. 3. do- 
ve aggiungo Duen. reg. 42. Umit. 18. 

■6 Quando poi fi pollino leu fa re , Se artolvere i litiganti 
dalle fpefe per qualche giudi caufa avuta di litigare, de- 
pende molto dall’ arbitrio del Giudice, mentre non Ha 
altrimenti provvido dalli Statuti con parole prccife diret- 
te a’ litiganti , come provai in dette refolut. cap. 6. per ter. 
vedaG Menoch. de arbitr. cafi. ìjj.per ut. dove riferiste 
dieci giutte caufe che poflòno feufare dalle fpefe, de 
LAOtkCiW.dtcif.Ferr. 39. ir ti6.per tot. dove che giufta 
caufa fi reputa avere una fentenza a fuo favore , mentre 
non fi revochi con i rnedefimi atti, ò anco con nuovi at- 
\i che fuflero verifimil mente noti all’ avversàrio fuc- 
cumbence , perche in quelli cafi non fcufai ebbe fecondo 
r opinione di Guid. Pap. decifi *37. VeraL deci fi 179. 
Amat. decifi. Perr. 41. num. 24. 

pj Altri nondimeno tengono , che l’avere una fentenza a 
fuo favore feufi indifferentemente dalle fpete , benché re- 
tti revocata con i rnedefimi atti della prima inttanza , Vi- 
viv. decifi. 47. numer. j. Barz. decifi. Benon. 113. in fine, 
Acnat decif. Frrr. 16 num. 24. E quella opinione ttimo 
più juridica concorrendo qualche altro amminicoio di 
giufLa caufa , benché leggiera , ad arbitrio del Giudice ef- 
fendo materia arbitrari 1 , come d iflmgue , Se aflerifee ef- 
fcre flato giudicato il Leoncil. d. decifi. 39. num. 6. 

Intendendo però quando la giutta caufa di litigare Gl 
fiata da principio per qualche dubbio di fatto , ò di ragio- 
ne ofeura , divertiti d’opinioni, e limili, altrimenti la 
prodotta dalla fentenza favorevole ingiutta non fi può, 
né deve attendere , ancorché la fentenza fu Ile revocata 
ex noviter deduSis , quando le cofe nuovamente dedot- 
te erano , ò potevano efler note all’ avverarlo , che per 
calunniale taceva, ò negava, ò proponeva cofe fàlfe , 
overo concernevano fatto proprio dell’ avverfario , ó po- 
tevano coartare anco nella prima inttanza, e così la fen- 
trnza iniqua de ingiutta non produce giutta caufa di li- 
tigare , non Tollerabile ignoranza , nè feu fa dalle fpefe 
unto della prima, che della feconda inttanza , perché 
«maggior la premozione che milita per la fentenza del 
fecondo Giudice, che per quella del primo, Paul. Chri- 
flin. decifi. Belgic. 19. 42. 1 jj. W. 1 .Òr decifi. 110. volum. 6. 
Ridolphin. in Praxi pari. 1 .cap. 13. num. 609. dove che 
per il mendacio fi condanna nelle fpefe, e la Rota Rom. 
otterrà de ftylo condennare fempte nelle fpefe, non arte- 
Ca la giufta caufa di litigare, quando anco vi fotte per 
due fentenze , come atterta nella pari. 9. recent, de- 
elfi. 168. 

fS Ecotne fi devano intendere li ftjtuti,che ordinano 
la condanna delle fpefe , vedi Card- Tofch. /ite. S. 
conclufi. J37. hit. E. cene lu fi. iiytr 618. Gabriel, com. con- 
elafi hb. 2. tu. de Bxpenfi. conci. 1. Ór in dette m.e refio/, cap. 
fi. ptt tot. 


$. SPORTULE. 

Sport u le delle caule della Rota fi devono pagare dalP 1 
Attore, ò appellante in mano del Camarlingo del Pro- 
confolo , e fi rcpctono per la metà dall’ avverfario con 
autorità , Se elocuzione da rilafciarfi da detto Proconfolo 
remotti ogni eccezione . Ordinazione della ClarKlima 
Pratica Segreta delti 2 6. Ottobre 1621. 

Sportule nelle caufe ordinarie, ò commette da S. A- S. a 
fi devono pagare da pincipio in mino di detto Camar- 
lingo con podurre nelli primi arti la ricevuta, e nel e 
caule commette dalli Magistrati fra giorni otto dal dì del- 
la commiflìonc , fotto pna in ogni cafo dell* nullità , da 
repterfene fempte la metà, come fopa . Ordinaziore 
fud detta Nelle caufe ordinarie, Ac. 

Sporcu le, come, Se in che quantità li devino per le j 
caufe di fomma incerta, e come in quelle di lumina cer- 
ta, e di altri atti, e come quando l’attore, ò reo forte 
povero, ò godette il benefizio di po vero, vedi la Rego- 
la ,c Tariffa contenuta in detta ordinazione delli aé. Ot- 
tobre rési. E per dichiarazione del tinto , vedi Migon. 
decifi. Fior. 1 1. n. a. ir decifi. jj.pcr eoe. Gratian. dìficcpiat. 

5 j. ér j 6. n. 1 ir fieqq. Menoch. de arbìtr. enfi, j 1 3. Guid. 
Panziiol Jhefi. varJettxap. 19 yfol. a me 28 j.Card. Tulch. 
litt. S. conci, r 3. ir 14 ir Ut. G. conci. 7. ir 8. per tot. dove 
parla in termine d' una Legge Fiorentina dell’anno 1J3». 

Sportule fi devono alti Giudici ad efempio degli Avvo- 4 
cati , ancorché le parti nel calcolo della fentenza fenza 
quella afpettare s’ accordaflero tra di loro , & altro in ma- 
teria di fportule, vedi Gratian . dificept. iy num. ij.irc. 
ir difeept. jét. num. 34. ire. 

Come fi devino anche agli arbitri , Se arbitratoti , Se j 
•1 Giudice ordinario venendo in lui compometta la cau- 
ta , Gratian. d.cap. jy nu. 43. if cap. 618. num. 23. Cari. 
Tofch. lift. 5 . conci. 1 3. num. 1. ir fieqq. 

E come, e quando non fi portino ricevere dalli Giudici 
Ecclefiaftici , ordinari , e delegati , e quando le tiano per- 
mette , vedi Gratian. dificept. }6t. nu. 1. ire. Card. Tofch. 
conci. 1 3 per tot. 

Che privilegio abbino le fportule come mercede , vedi f 
$. Mercede num. 7. 

Sportule, che non fi portino pig!iare,fotto alcun prefetto 7 
nelle caufe commiflarie, o delegate fotto Jc pene della leg- 
ge de’ preferiti dell'anno 1 57$. di che , vedi nel $.PrefcncL 
Decreto del Magittrato de’ Config fieri af. A gotto 1606. 

Se prò quetta fia in oflervanza me ne rimetto allo tti- 
le e confuetudine , che piò derogare alla Legge , Se alla 
detta Oidinazione delli 16. Ottobre 1621. 

fi. STAMPATORI. 

Stampatori , e Librai delti Stati di S. A. S. non portò- a 
no ftampare , né far (lampare opra alcuna volgare , ó ia- 
lina, fia iftoria , leggenda , favola, canzone , ò qual- 
fi voglia altra cofa, ancorché minima , ed’ un lò) verfo in 
qualunque profeflìone, né rittampare cofa alcuna pr pi- 
ma ftampat* in Stati alieni Senta efpreffà licenza in fcrit- 
to di S. A. S. o fuo Deputato, fotto pna della perdita dell* : 
opere, feudi jo. applicaci aJFifco,A arbitrio del Magi- 
ttrato degli Otto, e Confervadori di Legge , a’ quali ^ 
afpetta la cognizione, con la prevenzione, erutto in au- 

S imento d’ altre pne , come pr Deliberazione delli 19. 

aggio 1606. fatta dal Signor Pietro Cavallo d’ ordine 
efprerto di S. A. S. 

E che le Dccifioni di Girolamo Magonio ttampte, M 
fotto nome di Decisioni Fiorentine non ertendo Siate 
ftampatc , ville , nè approvate con licenza di S. A. S. non 
lì portino da alcuno Libra jo, né qualtivoglia altra perfo- 
na compare , condurre , ò tenere , nè vendere , ò far ven- 
dere, nè allegare in giudizio, nc fuori nello Stato di S- A X 
Sotto pena di fiorini 50. d’ oro per ciafcuna volta , e 
maggiore ad arbitrio di S. A. S. e prdita de’Libri da efler- 
ne ibttopofti al Magittrato, degli Otto, e Confervadori • 
di Legge con la pevenzione d’ applicarfi un terzo al noti- 
ficatore, un terzo al Magittrato che efequirà. Se il ro- 
tto al Fifco,c chi averte avuto al tempo del Bando ap- 
prettò di se dette Decifiwnt dovevano Ira dieci giorni 
X averle 
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averle confegnace al Cancelliere del Magi fi rato de' Con* 
fig lieti , ò mandate fuor di Stato , fatto la faddett* pena 
Bando aS. Giugno 1 j88. Quale però non pare in oggi in 
. afTervaoza , vedendoli allegate comunemente dette Deci* 
fioni , A in quafi tutti li Studi . 

3 Stampatori canto in rami , che in caratteri , Librai , 
Cartolai, ò Ornili rivendugli ,ò venditori di libri tanto 
(Umpati , che bianchi , devono annualmente nelgiorno 
de’ «o.Agotto felli vita di S. Bernardo Abbate |orq Pro* 
t lettore te nere la Bottega ferrata , de attenerli dal vendete , 
«contrattare mercanzie attenenti all* efercirio di Stam- 
patore, Librajo, e Cartolaio, e dal tenerle cipolle in 
tjualfivoglia luogo. etiam fopra i murjcctuoli , fono pe- 
na iplo juc«,& ipfo fatto lènza altra dichiarazione di 
feudi quattro di lire fette per feudo per ciafcuno,e ciaf* 
cuna volta , & il macttio, ò compagno è tenuto per *1 gar- 
zone ,0 lavorante, mentre pe Qano confapevolj , da ap* 
k fdicarfi fa metà all’ inventore , 6 accu&tore fegreto , o pa- 
le fé ,e l'altra metà «Ha Compagnia de’ Librai, come tutto 
•ppare per Bando ad jnttanza de'medcfimi d’ordine di 
S- A. S, fatto pubblicare da’ Signori Confoli dell’ Arte, e 
Univertirà de’ Medici, e Speciali, «'quali fauQ fottopo* 
Ili, lotto dì J. Gennaio a 6 74. 

$. STAINE 

* Starne , come , e fotta quali pene non ti pollino piglia* 
t re cql bucine , ò bue , vedi $ Caccia num. 1 a. 

1 E che le darne non fi pollino in modo alcuno ammaz- 
rare , ò pigliare, né guadarli l’uova , nella Bandita 
nuovamente ordinata , e rifervata a S A S dentro cer- 
ti confini fpecificati nel Vicariato di Poppi, fotto le pepe 
. contenute nel Bando generale di cacete , e pefchc , vedi 
Bando particolare del Magidrato degli Òtto, (opra ciò 

J ubblicato fatto dì 8. Novembre 1864. rifervata la jurif- 
mone, e cognizione di tutte le trafgreflìoni a’ Signori 
Trp Giudici fopra le Bandite Pel redo , vedi nel $. Can- 
gia, e §■ Bandite. 

$. STATUTI, 

a Statuti delle Comunità fi devono mandare in copia au- 
tentica alle Rifarmagioni di Firenze , cioè quelli che non 
* vi fallerò, ò che di nuovo fi faceflcro , fotto pena di fio- 
pini io*, d’ oro Tettando nondimeno fenipre 1’ obbligo 
che (òpra , <5c in oltre fi devon prelevare a detto ofiuo j«r 
la confermazione fcmpre tre meli avanti che fiailca il 
tempo della precedente approvazione , fotto pena di fiori- 
ni dieci d’oro per ogni volta che le Comunità manche* 
rannodi domandare, & ottenere tale approvazione, da 
poterne efTere «(frotte dalli propri Rettori , da’ Conferva- 
dori di Legge,eda’Confervadori del Contado, e d/ft retto 
d> Firenze , d’ applicarli, come nella Legge delfi a y.Luglio 
1 I J4* verf, Che tutte le Comunità , 

È efie aqco di ragione non fia«o validi li ftaniti de* luo- 
ghi lotto polli , me/icre non fiaup fatti eoo autorità dciSur 
pcriore , A «0 che modo fi Ipgfiooo approvare , vedi Alex. 
fwf 41 Mk- J. C*rd- Tofch- $r t S. cenci. 441. 

* Come anco di tutte le Leggi , Decreti , e Bandi concer- 
nenti 1’ Uni vertale, efie fi faranno da qualfivoglia Magi* 
Orato , Se U tizio della Cirtà di Firenze , fono tenuti i lor 
Cancellieri mandarne copia autentica infra otto giorni « 
dette Riformagioni , fatto pena di feudi dieci d’oro, A 
arbitrio. Capitoli della Riforma del Monte « Mallo 
1570. e Referitto di S. À- S. dclli f- Aprile i8jr, 

3 Statuti delle Comunità non «(Tendo carne fopra ap* 

* provati , e per ij tempo che mancherà !' approvazione fi 
Jianno,come fe non ci fallerò , c non fi devono ottèrvare 
in conto alcuno, ma in tpli cafi ricorrere «Ili Statuti della 
Città domina me di Firenze, come prova Metter Matteo 
Neroni nel fao Elenco , Indice, ò Repertorio de’ Motivi 
della Roca di Firenze , nell’ aggiunta che fa de rnuem 
netandi , nc tepori indi num. «8. per tpt.fei, « 1 j. 

4 Della cui opinione io grandemente dubito, t più to* 
fio inclinerei nella conciaria più vera di ragione , de equi- 
tà, perchè La legge Urbem neftrnm , nella quale detto Ne- 
roni fi fonda , pirla alternativamente nell’ ultime parole , 
dalle <fuìi fvjdcqtcoicjue fi raccoglie buffare, che da 


principio li Statuti fimo (lati fatti con licenza , Se auto- 
rità del Comune di Firenze, e quanto all’ approvazioni 
ordinate dalla detta Legge dei 1546 riguardare leComu- 
•ità , che le devono domandare, e non grilletti (fatuo, 
della cui nullità in cafa d’ iaoflervanza non parla , ma fa- 
lò impone pena «Ile perfone , che dimottra non ci effe r* 
nullità , fecondo la dottrina del Bald. in /. aie Pr*iw , $. 1. 
ff. de dam. infeti. con più altri in fiatile cafo allegati dall* 
Afino nella faa Prat- $ ». tmp. z . num. j e nelle mie rrfa- 
lut. (ap, 88. num. 4. Mar. Medie, deeif. Senen. exum. 16. 
decifri, per tot. Anzi detta legge del IJ48. dichiara d'im- 
porre detta pena per tor via ogni dubbio , ficcome in effet- 
to lo toglie ; e che ufi ftaniti brachè non confirmati di tre 
«nni in tre anni l'uno validi quanto a'particolari , e pedi- 
no le Comunità eftèr forzate a farli confirmare , e pagare 
la confirmazione , tiene in punto Card. Tofch iittrr. F. 
cenauf. 40». num *8. i9 fine . 

Et in ogni cafa l’ approvazioni fatteguenti fempre fi 5 
dorrebbero retrotraere , t non fervono ad altro, che per 
il pagamento della folita tatti , come ottimamente confi- % 
deraCaftr- cenf «j 6 . num. j. 8 fiA.a.feguitito dalTofrh- 

iec.cit. e fa molto a propofiro la d or trina del Cravet. 
(onf. 6 74. *H. li. 6 r (enf 97 i. numer, 38, Bare, in l. emntt 
populi nu. 44 .f. de jufl.tojur. e /’ ifteftà Rot. Fiorentina 
lib. Mote- f 8, fot. j. Giugno r|8j. e benché fidici 
«ver pofeia receduto da quella opinione forco di 18. Lu- 
glio ij88.1ib Moti. 8a fot ìjì. (limo atti» piò giuda »e 
fondata feltra detta prima refaluzione de ili j. Giugno 

Ij8f. 

Suturi de’ danni dati fi devono fare dove non fano,e € 
li Denunciatori , Rettori , ò altri Depuuri invigilarne la 
puntuale oftèrvanza , come per Deliberazione detti »a 
Giugno «570. 

E circa T intelligenza di fimili ftaniti del danno dato, 
vedi Card. Tofch. hit, 5 . cune/uf 49 8. /tff . 

Sututi de’ luoghi particolari, (ottopodi all«Ottà,e 7 
dominio di Firenze in quali delitti non fi devino attende, 
re , mi falò le Leggi , c Bandi di Firenze, vedi f Definì 
pum. f. 

Che in maceria di jurifdizio»e,ò lefiva delle ragioni , 8 
e preetninenze della CùiA dominante tempre fi devino 
attendere li Suturi di etti Città dominante, e quelli p re- 
ferirfi « quaifivoglia Statuto de’ luoghi particola ri, che 
difponettc in contrario , prova Metter Matteo Neroni 
nel detto fao Elenco, ò Repertorio nel fine numer.37. 

Sol au- 

Nel retto poi regolarmente fi devono attendere li Sta- f 
cuti de’ luoghi particolari , luogo per luogo , e non quel- 
li della Città dominante, a’ quali fi ricorre follmente u 
fuIBdlo mancando qutlfi de’ luoghi particolari , & in ul- 
timo fi ricorre atta difpofizionc delr jus comune, di che 
vedi Gratina, difeep. j. 9 , jo8. 474. f 1 j. ór 887. Sfe. Feo* 
ZOO .ud fini, Vrb. cap. 47 . nu. js. ér/eff. Merlin, de lept. 

Uh. j. tit. i. f uttfi. 1 8, num, 70. Qtc. Rot. in Nuvìjf. peri, i, 
(tecif. 14J. num. a8 vedi §. Rettori num *J. 

E che anco in caule criminali fi ricorra atti Scattiti de}* 
la Città dominante in futtidio fa dccifo d ilMigiftrato do- 
gli Otto, fotto di !]■ Marzo 1683. in un Pioceflb di Pi* 
fa , condro Gio; Cialdìni , & approvato da S. A. S. (ouo 
di ia Aprile 1884. in filza Negozi num. a 599- 

E quando lo Statuto del luogo fottopofto difponettè in io 
faa mancanza doverti ricorrere al jus comune, fi dcv« 
intendere del >us comune della Città dominante , e 
non del jus civile de' Romani , come prova ilGratiano 
or’ !utg 6 i (tenti , Card. Tofch. (itt. 5 . ttncluf. 541 . num 1. 

& Àff- 

Ma in contrario, e meglio, che detto Statuto fi deva 
intendere del jua comune de’ Romani, a non dell* Ce- 
ti dominante, vedi Magon. decif.Fler. 78. num. 9. dove 
«ttetta tenere co») la Rota Fiorentina ,& il medefimo at- 
teft» il Neroni nel dette [ve Siene e In fine num. ) 1 fui. a 1 f. 
Mcnocb lib - »- prtcfumpt, (,nu, 2». ij.e vedi Card. 
Tofah. d.rwf/. ! 9 i perite, e fa a propofito la legge Du- 
cale detti ». Fcbbrap 1 jq». verf. Volendo , &c. 

Statuti eforbitanti dal jua comune nelle cofe penali, it 
come non fi pollino attendere da perfoaa a perlona , nè 
da cafo a calo , ancorché vi fatte maggior ragione , vedi * 
Affati. 4 ((if a*, num. ytfdedf. 404. numer. 17. Grarian. 

/Wvr- 
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ebfcepe.jqt.mtM.tx.&c.ÌLot. part. tJtverf. deeif 298. Card. 
TùkhJitt j-cncl.496.tr cnc/uf. éxiper ut. Everar à.topic. 
legali** a rat. Ifg'larg. G1z2arcldfr.6S.ffi. Ór feqq. 

E parlando generalmente , coite generalmente devino 
eflere inceli , ancorché fuflfe maggior ragione in un calò, 
che nell'altro, e quando fi pollino riftringere , vedi ampia* 
niente Socio, reg. 284. per tot. Card. Tofch. fttt. S. concluf. 
739. ór J4°- & Altogrado conf S jff.67 ór /e ff. M. 1. con 
più fìntili da lui portati . 

aa Suturo del luogo del commefló delitto fi deve attende- 
re in imporre la pena a 'delinquenti , e non del luogo do- 
ve fi faceflfe la caufa , Everard. loc a contrai!. ad deliB. n. 
A. fiald. conf. x^tJib.x. Clar.$.jfff. qaafi.%5. doue a quello 
propofico diftmgue più caG- 

E che li Statuti penali non abbino luogo contro chi 
delinque fuor del territorio benché fuddito, mentre non 
fiaefpreftb, Clar.d.f.8 j.ff.4.Grat. difctpt. 886 ». 16. Card. 
TofchJwiXcanc/.joj.j». i.ór fiq-Sc in quello ^.Delitti n. 56. 

1 1 Statuti ,ò Bandi , che proibifeono l'cHrazione del gra- 
no s’intendono proibire anco quella della farina , e gene- 
ralmente ciò che comprendino, ò no, vedi Ripa tratt. 
de prfie tit.de retned. ad confervand. vbert. Menoch. de 
Arbitr. caf. 58 j. num. 10. ór feqq Marant- de erd. Jud. 
pari. 1 num. xo. Card.Tofch. lift. 5 . concl.558.tr 6}S. per 
MV.Ciar.jfjftr. queeft. 8a. Slot. 7. doue anco il Bajardo parla 
notabilmente, &c- vedi $. Effrazione num. e $■ Ban- 
di n.6. de io. in fine. 

>4 Suturi ,ó Bandi , che in tempo di careftia fi devino 
vendere le vettouaghea certo prezzo tallito, benché 
meno del giudo, fono validi per pubblica utilità , e fi de- 
uono ofTcruare da tutti , ancorché Ecclefiadici , fé bene 
fimo fatti da Principe fecolare.da ertferne però adretti 
ciafcuno da’loro Giudici ordinari , de in ogni cafo con- 
trafacendo fono tenuti incofcienza alla redibizione di 
tutto quello ricevefìero più del prezzo ufiato, Cabal.re- 
ftl.ctim.cafo per ut . de Càtxùxndifctpt. 1 49 . *.45. ère. vedi 
6. Principe num- 14. $. Grani n. 7. pienamente Michael 
Salon de Jttfi. O jur. contrito io . per tot. Covar, var. refi/, 
hb.x.cap | .per tot. 

E generalmente quando li Statuti laicali pollino com- 
prendere le perfone Ecclefudiche , ò no, vedi Card. 
Tofch. llitJ.c0ml.5ii. ór itx.pcr tot. 

>5 Statuti , ò Bandi proibenti alienarli beni dabili in fore* 
Rieri , come fi deuiao intendere, fe abbino luogotanto 
per via di contratti , che d’ ultime volontà, de altro, ve- 
di li Dottori allegati nel tf.Foredieri num. io. e num- 1 3. 
$.Donne n-i.de feqq e pienamente Card.Tofch 7 wr. 5 .fwrf /. 
55 %.per totfy conci 46 3. per tot. 

16 Statuti, come , e quando fi deroghino, de annullino 
pernonufo.ediffuetudine, mafiìme doue da principio 
non fallerò dati accctuti, vedi Rol. de dot. quxfi. 94. 
Ccxùxn. di feept aoa.ai8.55a- ór 965 . per tot Scraph .drcif. 
163. Menoch. M. a- prxfump. a. Card. Tofch. lift. 5 . 
conci. 454. «S rlitt.L. conci, z5j. Altogr.c«r/!i8. nu. xq.toc. 
tilt. 1. Intendi mentre vi concorra la Icienza , e tolleranza 
del Principe , e vedi Cavaler. dee. 8;.*.a.ór 3. dee. 91. ». j. 
tr dee. iti. por tot Spere!, dee. 1 5. 

1 7 Statuti , che odiano fi punifea di pena corporale,!!? non 
ne cali efprelfi , s’ intendono tacitamente derogare alle 
pene indotte dall')us comune anco ne'cafi non efprelfi, 
ne'quali aurebbe luogo l'arbitriodel Giudice, vedi Cabal. 
refii.crim.caf 5 x.per tot . e nel $ Bandi n. 10. 

E che li Statuti , che impongono pena per li delitti at- 
tendino derogare alle pene dell’jus comune, quali quan- 
do anco fuflcro riferuate , una fola , e la llatucatia fi dou- 
rebbe imporre. Clarino?. 8 j num. 5. Cabal .caf. x.per tot 
Guaz. def. 33. c.tf. Grat.r. 9.». Ji. Card.Tofch. lUt.Pxon- 
cluf. a 34 .per tot. 

18 Statuti , e Bandi che imponeflèro qualche grave pena, 
come li Cipitoli militari ne' Statuti di Tofcana per I* 
abfciflione , ó debilitazione di membro non attendono, 
nè hanno luogo per l'ablciilione , ò debilitazione d’un 
dito, perché il dito non è membro diflinto, ma parte di 
membro , «ioc della mano , che nel n olirò corpo ha il fuo 
proprio ufizio , mentre p?ro la debilitazione del ditto non 
inthiifeea rendere inabile- tutta Umano, Glar. qua: fi. 69. 
verf. Tert.o , doue anco ilBaja. Jodifcorre ciò, che ven- 
ga lòtto nome di membro, tic ampiamente Guaz. def. 33. 
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cap. 6. per Ut. Barbof de apptflat. verb.fignif. appellar. 1 46. 
per tot. Cabal. refot. erlm. caf. 056. per tot. Card. ToCchJttt. 

M. conci. 187. ò mentre la legge non fi feruiflè di termi- 
ni, ó dizioni vniuerlà li , perchè allora comprenderebbe 
anco il dito , fecondo il Sord. deeif. 28}. nom. 14. vedi nel 
$• Ferite nu. 1 3. 

Statuti , che punifeono li delitti , s* intendono di delitti 13 
confumati, e non degli attentati, mentre però non fi facef- 
fe qualche menzione anco degli attentati, e quanto alla, 
pena ordinaria , e non quanto alT arbitraria, che aurebbe 
luogo anco cootro chi attentale, vedi Affli A. deci f. xt. 
ór dee. 404. a. io. Menoch. de mrbitr.caf. 360. n. 96. Ór feqq. 
Bonifac. defitti, f.y num.6x.fol. laj. Card. Tofch. Utt. S. 
conci. 461. per toc. Gizzarcl. dec.xj.n. feqq. Petr. Royz. 
dee. Lituanie. 3. per ut. 

Statuti penali , che pariafièro in perfona de’ delinquenti ao 
non hanno propriamente luogo contro li mandami , quali 
fi dourebbero punire d’altra pena arbitraria , ò dell’ ius 
comune, vedi Affili, d. deeif . 404. numer. 6. ór 7. ampia- 
mente Menoch. de Arbitr. caf. 373. numer. tx. Órr. ór caf. 

351- 19- Farinac.& Vulpin. inSucode Confai, auxtl. ór 

mandai queejt. 1 37 .pari \.ptr tot. 

Statuti penali, come, e quando comprendino li foreftieri, ai 
ò no, vedi $.Fore(lieri num. 1 4 de feqq. e $ Bandi num. 

Statuti quando impongono pene alternatine « chi s af- aa 
petti l’ elezione, vedi Clar .queefl. 85. ver f Soltt cuam , tre. 

& Guaz. def. 33. cap. ia per tot. doue diflinguono, ma per 
lo più mi pare in pratica s* aipetti al Giudico. 

Statuti, che punifeono qualche delitto, fi deuono in- a} 
tendere, mentre fu commeflò con dolo, altrimenti non 
faria luogo alla pena ordinaria , ma ad altra arbitraria, fe- 
condo la qualità, e modo della colpa che vi tulle , ancor- 
ché parlaflcro generalmente , e con parole molto vniuer- 
fali, Menoch. de Arbiir. caf. 314. num. 3. óre. Gratian. di- 
fi cp. 102. numer. 34. óre. Guaz. def. 3 3. cap. 1 8. per tot. Fa- 
rinac. de bornie id. quxfl. iaj. numer. 1 3. (ère. Altograd conf. 

9. num. 90. bconf. 34. ffa.43. Itb. i. Clar. $. fin. quetfi. 84 .in 
prin. éf Homìctdium inprin. il medefimo Fannac. tu. de 
pcen. temperand. qua: fi. 87. IttfpeB. 1. fftf.ij. óre. 

Statuti , ò Bandi , che proibilcono il parlare, trattare, 24 
ò ricettare banditi fonogiuftiftimi , e conformi ali' ius co- 
mune , dal quale anco vien ciò lotto graui pene proibito , 
e con ragione, come ottimamente dimofira il Menoch. 
de Arbitr. caf 348. num. 1. ór feqq. doue vuole, che 
tali ricettatori , e fautori di banditi fiano degni di pena di 
morte, ò altra arbitraria , fecondo la qualità de’ cali, e 
delle perfone , Òcc. Di che vedi $. Banditi num. Card. 
Tofch. !ttt. B. conci. 1 7. ór litt. R. conci, qj-per tot. Se altri 
citaci nel $. Ricettare nu. 3. 

Che fimili Statuti nonabbino luogo contro chi ricectaf- 
fe una Donna bandita, perchè nelle Donne bandite cef- 
fi no le ragioni della perturbazione della pubblica quiete, 
«Scaltre, che fi confiderà no negli huomini banditi, vedi 
Giulio Ccfar. Caluin. nel tratt. de <equit cap. qi.part. 1 .Se 
vna refoluzione del Magi Arato de’Sig.Otco del di 16- Feb- 
braio 1671. contro Bernardino di Piero Rofini, de altri, e 
nel $. Premio num- ao 

Non hanno luogo contro la moglie, padre, figliuoli, 25 
fratelli, fuocero,e fimili parenti firetti, che ricettafiè- 
ro detti banditi loc refpaiuamente congiunti, come 
- 1 proua Michalor. de Fratr. par. j. cap. 56. num. 1 7. Grfiqq. 
e della moglieCabal. refot. crim. caf. 178. num. 9. caf. 83. 
num. 1 3. ór caf. 287. doue adduce molte cofe per difefa di 
tali ricettatori ; ma è però da vederli ampiamente il Me- 
noch. de Arbitr. d. caf 34 1 . per tot. doue a neh" efio appor- 
ta quelle , de altre diiele, le quali nondimeno tiene, 
che fuffiaghino follmente per fculàre dalla pena ordina- 
ria , e non dalla firaordinaria ad arbitrio del Giudice, per 
ioterefiè, c con fcru azione della pubblica quiete , e que- 
lla opinione tu feguitata in fpccie dal Magillrato degli 
Otto , fono di io. Febbraio 1664. contro Carlo Baragli 
condennandolo in cinque anni di confino a Porco Ferra- 
iopcna la galera per altrettanto tempo non ofièruam!o 
per auer praticato con li fratelli banditi , come a) Gior* 
naie 612. a c. e vedi Gizzarcl. con gli Addenti deeif 7 j. 
per tot. doue pare, che quanto alla moglie, padre^madre fi 
pollino fcuiare, mentre non fi trattafiedi lefa macflà, egli 
altri punirli di pena arbitraria , vedi $. Banditi n. 71. 
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Cabli caf. xjo.per ut. Surd. dee. if 7 . Merlin. de legit. llb. 
3- ut - lì- li tf l 7 .pt* f«.Meooch./#é. x.preefump. 

70. num. 3. tf n. 19. de il medefimo Sord. dee. 314. per tot. 
Cl»r. 1*4 fi- 86. num. 9. Card. Tofch. lit. C. ceneluf loao. 
*. ai. tf Utt. S. cenci 61 1. per ut. 

45 Che la Comunità, e congiunti del delinquente fiano te- 
ntiti a rifarcire li danni , parlando cosi alternativamente , 
fi deve intendere , che in primo luogo fiano aftretti li con- 
giunti, e dipoi in lor difetto le Ville, ò Comunità,vedi Al- 
togrado eonf 60. num. 90. lib. a. 

4$ Che il danno fìdeva emendare dalli vicini, non com- 
prende pupilli, donne, e limili perfone inabili a correre 
sili rumori , e predar ajuto,ma foto quelli che udito il 
rumore aurebbero potuto impedire il danno, e a quell' 
•detto s' intende anco di quei vicini che pollino udire le 
voci , de acclamazioni del luogo del delitto, vedi Menoch. 
de orbite. caf. aaa. numer. 19. tre. 

E che s’intenda de’vici ni fottopodi alloStaruto,e no d'al- 
tri benché più vicini , vedi Sord- deeif. 340. per tot. Uh. a. 

Dell' intelligenza de’ Statuti , che le Comunità , Gattel- 
li, ò Ville fiano tenute emendare li danni, vedi Card. 
Tofch. Ut. S. conci 498. tt 499 .per tot. 

47 Efeinquedi cafi le Comunità , Ville , ò vicini fiano 
tenuti fermare anco li Preti ,ò Chierici, che ivi delin- 
quettero, per confegnar li a' lor Ordinari, vedi il medefi- 
rno Menoch. con gli alai da lui allegati nel caf. 180. m.xj. 
vedi $. Comunità n 6. 

éjB Statuti, che diminuifeono la pena a chi fpontanea- 
mcnte con feda il delitto , anno luogo benché da principio 
fi fotte negato, mentre che avanti P edere convinto, & 
•vanti la contedazione fi confetti fponrancamentc, ficca- 
rne fe il negante tutte minore , potrebbe fempre per via di 
redituzione in integro ottenere tal benefizio col confinia- 
te, Glar. $. fin. qunft. 81. Stat. 9. Afin. inprax. §. 19. cap. 
lo.Grttna.difcept. 109. num. xy tf num. 48. FarinAc Vul- 
pin. in Sue» de Reo confejf. tr conviti, queefl. 8 1 .cap. j.per tot. 
Cabal. caf. 56. num. 4. ts feqq.pertot. dove ampiamente 
tratta queda materia della diminuzione delle pene per il 
benefizio della Confedione , e della pa<;e, & anco dell' au- 
gurile nto per più caufe, come a batto fi dirà , &c. 

49 Non giovano però a quelli che fpontanea mente avef- 
ièro confettato , fe poi revochino la confcflìone , anzi in 
tal cafo cadono nell’ augumento per fa negazione dove 
fiiflè queda difpofizione ; né a quelli, che averterò nega- 
to nella prima indanza , benché poi confedàttèro nella fe- 
conda i nè a quelli , che confedàttèro per via di tormen- 
ti i nè a quelli , che negaflèro qualche qualità, che alteraf- 
fe , togliettè , ò diminuittè il fatto , ò delitto principale, <3c 
nitro , vedi Cabal. loc. cit. per tot. Card. Tofch. liti. S. con- 
ciuf. 6 1 4. trfeqq. Farinac. loc. cit. 

50 Non giovano anco ogni volta che la pena del delitto 
fotte impoda dalla legge , ipfo jure , vel ipfofatlo ar- 
di. de fid ciuf. num. 341. Afin. inprax. fi. -j.cap. j.limit.Sj. 
n. x.fol. 8a- de il medefimo fi dice quanto all’ augumento , 
Cabal. d. caf. j 6. n. 147. 

Ji Statuti predetti giova no qua nto al benefizio della coa- 
fcflione a quelli, come fopra fpontaneamente confettano 
il delitto ,.benchè v’ aggiunghino qualità di lor necettària 
difefa , perchè fi ha non ottante per pura ,e femplice , e 
ne può feguire la condennazione fenz’ altre prove , men- 
tre l’ allegata qualità non retti giudicata dal reo , Cabal. 
d. caf. j6. numer. 19. tre. Gratian. difeept. 109. numer. 44. 
tre. Card. Tofch. d.concluf. 614. tre. dove però tiene in 
contrario , ma non è da partirli dalla fermata conclusone 
per la fuddetta ragione . 

5 * Statuti , che diminuifeono la pena in riguardo della pa- 
ce non hanno luogo quanto a* contumaci benché la pace 
fatte prodotra dalli compagni non contumaci «Cibai, caf. 

, 75. per far. vedi Pace num. 1. dee. Card. Tofch. lift. S. 
conci 611. tr ixyper tot. dove dichiara , come fi devano 
intendere tali Statuti. 

Al Cabailo , eTofco ne’ luoghi citati fi può aggiunge- 
re il Gaz. de pace qu<efl. 16. de un negozio'del Magidrato 
de’ Signori Otto lòtto di 16. Gennaio 1671. in una cau- 
fad’Anghiari contro Mariotto d’ Agnolo da Vado , & 
alai, nel qual fu detto, che quedi Autori, de alai par- 
lino del benefizio concettò avanti la Temenza , perchè all* 
ora veramente la pace prodotta da uno non deve gio- 
Pratìca Unt ver fole. 
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vare agli altri , che fuflèro contumaci per le ragioni ap- 
portate da dd. Autori ; ma nel cafo de Cap. Militari , che 
concedono indidintamente alti deferitti detto benefìzio 
della pace , anco a chi I* otterrà Ira un mefe, dal dì della 
notificata condennazione , pare che la contumacia palla- 
ta, cioè avanti la Temenza non li deva pregiudicare , 
mentre che dopo la fentenza anco contumaciale comparir- 
cono, aflìcurano il giudizio, producono la pace, e doman- 
dano il benefizio dieda,pefchè all’ora non fi pottòno più 
dire contumaci ; più tofto il Magidrato aurebbe dubitato 
fe potette ceflire detto benefizio , e riduzione nelle pene 
arbiuarie , ma già che il Capitolo militare parla indefini- 
tamente delle condexmazioni pecuniarie , tr or atto indefini- 
ta eequipollet universali in difpofitione legit max imi folgora- 
bilij , fu ordinato ferii la domandata riduzione in virtù del- 
la pace prodotta dopo la Temenza contumaciale , & anche 
quanto alle pene arbitrarie, mentre detti condennati fiano 
tutti deferitti ,dc a quelli , che fono veramente tali, e fono 
comparii , de aflicurato il giudizio , come fopra, anche do- 
po la fentenza feguita in loro contumacia , e tutto fu ap- 
provato per referitto di S A. S. come fi può vedere nella 
filza de’ negozi del Magidrato di detto tempo -.‘Jc ìa 
altro negozio del dì 3. Marzo 1675. in una caufa della 
Corte di San Gio: contro Andrea Macini , de approvato , 
come fopra , nella filza de’ negozi di detto anno Cotto nu. 
1440. dove anco fu detto , mentre la pace fia feguita alme- 
no fra un mefe , come difpone il Capitolo Militare is- nu. 
11. poterli fempre prodarre , e domandare la riduzione an- 
co dopo anni , ogni volta che il condennato fi vuole li- 
berare dalla pena maggiore , mentre però fia comparfo , ò 
comparita pcrfonalmcnte a purgare la contumacia , con 
dar mallevadore del giudicato. 

Et effondo di nuovo detta dccifione revocata in dub- 
bio dal Sig. Auditore delle Bande dell’ anno i67j.nella ri- 
duzione domandata dall’ Aiutante Sabatino Nannini , 
con parere di non gli ammettere il benefizio della pace 
per edere dato condennato in contumacia , come unte 
volte diceva edere dato decifb dal Magidrato de’ Sig. Ot- 
to , e perchè la pena era arbitraria , e così non capace d’ al- 
cuna riduzione , conforme I* ordine di S. A. S. per lettera 
circolare da lui ferite» a tutti li Rettori dello Suto del me- 
fe d’ Agodo 1674. 

Il medefimo Magidrato de’SigOttoa mia relazione 
ditte fepereeffère dato altre volte decifo il contrario di 
quello fi aderiva da detto Sig. Auditore , allegando le fo- 
pradette ragioni , e negozio approvato da 5. A. S. e che 
fe bene in oggi guanto alle pene arbitrarie per efcludere 
detta riduzione fi adduceva l’ordine di S. A. S. fuppodo , 
che fotte emanato fervatis fervandis , il Magidrato 
per fentire più precifa mente la volontà di S. A. S. <3c a 
quella ubbidire , come fi deve,fe abbia intefo derogare 
al Capitolo Militare , e rejudicata , non contenendo al- 
cune claufole derogatorie , e crederfi in ogni cafo per evi- 
tare la correzione unto efofa alle leggi , ricever legitti- 
ma interpretazione, e doverli intendere delle pene arbi- 
trarie impotte alli Soldati per quei delitti alh quali la 
legge comune, ò municipale non ha determinato le pe- 
ne, come ne’ cafi di dcllionato , e fimili che non han- 
no pena cetra , ma fi punifeono ad arbitrio del Giudice, 
attefa la qualità del fatto, e delle perfone, e quede pro- 
priamente dirfi pene arbitrarie , e non delle pene impo- 
rle determi naumente dalla legge, ò datuto, dalle qua- 
li febene talvolta fi recede per qualche giuda caufe, e 
fi dice arbitrariamente , non per quedo cedano d’ edere 
pene dacutarie , come originalmente fono, perchè il 
più, e il meno non mutano fpecie,edi ragione l’arbi- 
trio deve edere in eodem genere pxn<e ; oltre che Segui- 
rebbe , che quando per qualche caufa fi diminuifee la 
pena datutaria , in cambio di fol levare il Soldato fi aggra- 
verebbe , levandoli con ulroodo gli alai benefizi più 
pingui che li competono in virtù de’ loro Capitoli, 
e però il Magi ftraio credeva edèr luogo alla difpofizion 
d.dd. Capitoli, anco nelle pene arbitrarie, almen con 
detta didinzione, e così nelprefente cafo a favore dell’ 
Aiutante Nannini con ridurre la pena alla metà , 
venendo chiaramente le pcrcottè con Armi punite 
dallo Statuto , e con duplicazione per la Chiefa , e 
così tratu ndp fi di pena datuuria : fopra di che nel 
X 3 nego* 




jr. statoti. Pratica Uni vertale. 9 . statuti. 


negati? foli» fitto j S. A. S. torni il lenente reftrltto , 
cioè • 

fu bevo il parere def Ma^ifiratt , intendendo 
5- 4. che filtrai quanto site redtiponi pun* 
ìptf, temente il Capitilo delle Bande . 

Em‘l* L**l *7- Gennaio ìfjj, 

Cora* appare nell* filza de’ negozi del Magnato de’ Sig- 
Otto di fletto tempo Cotto num. t jyf. 

Nel quale negozio fu anco decifò in comredHtorio del* 
1* parte , che quelli , i quali domandano la redazione del» 
Jepencin virtù dell* pace, devino pagare qualche ooeft* 
pozione di denaro per il proce/To , perchè ogn’ atto che 
il reo faccia , per il qual? fi tolga , ò diminuire* Ja pena, è 
atto di diftfe , BaldTl* l. fi privi la «. num. 40, <fc. C, d< m 
fui 4 CC*f. notpotf. Bertazol- decUttf. danfi *9. $iofi 9. a n» 
corchè non abbia , ò non voglia la copia degli atri , Ciperi» 
«lofi notoriamente efière pratica de" Tribunali , che quan- 
do gl* inquifiti fanno qualche difefa , ancorché non pigli- 
lo copia del procefio , fono cenuri pagarlo , come pure pa» 
fe di ragione fecondo il 2Jaceh- de Salar. qunfi. 1 7. numer, 
«6. *7. e & a propofito In mia Somma fi. E*pen (st nun v 

'il, de Negatio nqm. ? I, in fine , 

Et dfere ai ragione, che anco nelle pene arbitrarie fi 
'faccia Jn redazione tifi Soldati , e fi ammetta il benefizio 
della pace anco «Ili condennati in contumacia » che poi 
comparirono a purgar la contumacia fecondo le predet» 
tediftinzioni , fu di nuovo a mia relazione risoluto da 
detto Magiftrato Cotto di *4- Maggio 1677, in caufa di 
fra nerico Mafmi,dt approvato da S. A.S,con aggmn» 
ta , che fi feccia noto dove occorra , acciò non fegui* 
fio errori, come in filza negozi num, r910.de al Gior. 
asale <[49- a in efecuzione del quale referitto ne fu da 
sne mandato copia al detto Sig. Auditore delle Bande, 
de agl* Il ly (biffimi Signori Sergenti Generali di Battaglia 
di SA Sper lor notizia, & offèrvanza ,edi più ne fu 
mandare* lettera circolare ftampaf* • tutti U Rettoti dd 
feguente tenore, cioè. 

Molto Magnifico N»Jlrt Cariamo , 

B Siendo dell' Anno 1674. de! mefe d’ Agofto per lette» 
ra circolare del Sig. Auditore delle Bande fiato or. 
dinato, che affi Soldati non fi faccia buono il benefizio 
della pace nelle pene arbitrarie, né quando fono fiati con- 
dennati in contumacia , e parendo al Magifirato noftro , 
che detta lettera apportale pregiudizio univerfa Unente 
alle milizie contro la pia mente del Serrniflimo Padrone , 
abbiamo piò volte rifoluto in contrario per Cernire più 
precifamente k volontà di S, A. S. quale l’è compiaciuta 
referivere Corto di >7. Gennajo r 67?. intende fi ofiervi qua* 
toalle riduzioni puntualmente il Capitolo delle Bande, 
come in filza de’ nofiri negozi num. 1575. & ultimamente 
Cotto di 10. Giugno lfi77.ro altro negozio infilza num, 
ipao. ci ha comandato far noto il fenfo della detta lettera 
Circolare , dove occorra , acciò non feguino errori. 

Vi diciamo dunque poterfi intender detta lettera dello 
pene arbitrarie impofie sili Soldati per quei delitti, tifi 
quali la legge communt , * municipale non b* determinino 
le pene, come ne’cafi di Stellionato , e Cimili, che non 
hanno pena certa , ma fi punifcono ad arbitrio del Giu- 
dice attefa la qualità del fatto, e delle perfonc,e quelle 
propriamente Cono le pene arbitrarie, e non almmen» 
ti doverli intendere generalmente delle pene impofie 
dalle leggi , ò ftatuci , ancorché fpefie volte da quelle fi 
receda per qualche giufia caufa, e fi condanni arbitrari*. 


Ji, purché nell* arbitrio non fia fiat* diminuita !a pena an- 
che per quello import* il benefizio dell* pace che già Coffe 
fiata prodotta , perchè allora avendo una volta operato il 
fuo effetto, non fi dorerebbe ammettere altra riduzione. 

Si deve anche ammettere , e far buono detto benefizio 
di pace alli Soldati , non ofiante che Aldino conden- 
sati in contumacia , mentre che dopo la fentenz* compa- 
rifeono , affiatano il giudizio con mallevadore, produco- 
no la pace , e domandano il benefizio di effe , già che all* 
grapon Opoffooo più dire contumaci, e tal benefizio è 
concedo indiftioramente alli deferitti , ottenendo la pace 
anche fra un mefe dal di della notificata condennazione, e 
così dopo la fentenz* : di modo che anche é fiato decito , 
mentre la pape fia feguita almeno fra il mefe , come dilpo- 
neil Capitolo, poterò Tempre produrre^ domandare lari* 
duzione anche dopo anni, ogni volti che il condannato fi 
vuol liberare dalla pena maggiore, comparendo perlonal- 
mente a purgare la contumaci* , À «fiìctirare il giudizio 
con mallevadore , come appare nel negozio dpi Magiftra- 
to nofiro Cotto di }. Marzo i6jf, in filza num. r*4©. Do» 
▼rete dunque per l’ avvenire contenervi in quella forma 
con le Colite parcicipazioni , acciò li Soldati non refiino 
defraudati de* privilegi, e benefizi , che li fono fiati con* 
cefii , non ofiante la lettera circolare del d. Sig. Auditore f 
che cosi refia dichiarata in vigore degli accennati negozi 
tutti approvati daS, A-S- farete quefta regiftrare a* libri 
pubblici per notizia di tutti , e de* lùcceffbri , e fiate fano. 
Peli* Noftr* Audienea 1 7. Settembre 1*77, 

Qlì Otto di Balia ) , 

* del!* Città di) rfrcn *' 

E come nelll predetti, ò fimili cafi di diminuzioni, jj 
ò augumenti di pene per piùcaufe,lì debba far il calco- 
lo di effe pene, vedi il Cabal. d.cafi. 76. numer , 1a9.tr 

^ Statuti, che accrefconò le pene per più «nife, come jq 
farebbe per la negazione , per Ja notte , per il giorno di 
fefia , per il luogo del corri meffò delitto , ò fimili qualità 
aggravanti , dandofi il cafo di qualche delitto , nel quale 
concorrine tutte , ò più delie dette caqfc , pare , che di ra* 
gione fi devino fere tante duplicazioni , ò augumeori , 
quante faranno le caufe predette aggravanti, purché non 
eccedine il quadruplo , c l’ augumento , ò duplicazione 

fu Tempre Colo in riguardo del Gmplo, e non della mafia 

maggiore .quando fi tratta di qualità tutte concorrenti 
nell’ ifreffb tempo del delitto , ma fe U caufa della dupli* 
cazione , ò augumento avefic origine da sé dopo fi de* 
litto confumato , come farebbe per la negazione ( dove 
cori fufiè difpofto ) fi dovrebbe dupplicare tutu la mali* 
augumeotata da dette qualità del tempo del delitto, fe* 
condo l’opinione del Cabal. 4. enfi j6. numer. » *9. fieqq, 
Card-Tofch. Hit. P. conci. *3). t? Ittt.S ■ conci 617. con 
«Uri da loro riferiti ,Òc vedi Stat. Fiorent. Ili. j. Rnb. 34. 
inf. tnbfe ff. 

E'però d’ avvertire à quello propofito , che in oggi d* fs 
equità fi coft urna benché concorri no più caufe aggravan- 
ti, come fopra fere una fola duplicazione del fimpio.e 
non più, e quando peraltro il delitto parefle molto gra- 
ve per le efreofianze , e la pena leggiera ufare qualche ar- 
bitrio fenta unte duplicazioni ,aiche ci fono moiri efem- 
pi di negozi fimili proporti in quefta conformità , òt ap- 
provati da & A S. di modo che più non fe no dubita , e 
fi fa una fola duplicazione , e così è fiato ultimamente de* 


tifo fopra un procefio di Vico Pifano contro Anton Filip- 
mente , perchè non per quefto ceffeno <f efifere poue le* po Dini col pareredej Signore Auditore delle Bande , ap- 
e fiatatane , come originalmente fono , non mu» provato dal Magiftrato degli Otto del di ai. Agofto 1 €6 b 
tando il più»ò meno fpecie.e dovendo l' arbitrio effe» e pcrrefctittpdiS, A* S. delli *. Novembre lé?}. come in 
* “ filza de’ Nego»! num. 1 367, Se efière anco di ragione , te- 

di Farinac. A Vulp-'» Suco de 4tlt8. *3 poen. f**Ì. a», n. j. 
infine , dove attefia dcJJa comune opinione ,Cephal. confi 


re iti eodern genere P<rn* , e perchè il Capitolo parla indif- 
finitamente delie condennazioni , e però non fi deve re» 


flrignere , attefo che orati 0 indefinita aqulpoìlet unrper- 
finll tn difipofittone legtt , maxime favcrabilìi ; Oltre che 
potrebbe fegui re , che col diminuire la pena fiatatati* 
in cambio di follev*re fi Soldati , reftaffero più aggrava» 
ti , fe con ul modo Tufferò privi degli altri benefit} più 
pingui , che li competono in virtù de* Capitoli milita* 
ri , e però in quelli cafi fempre li fi deve far buono an» 
che U benefizio delia paco in conformità di detti Capito» 


5 « 


1. 4$. Iti. 9. 

Qpanto all’ augumento delle pene per caufa della not- 
te , quando f intenda efière notte, ò giorno , vedi $. Not- 
te mi- *.$c»nf, nu. *j, 

Statori, che accrefeono la pena a chi nega il delittore 37 
poi ne refia convinco, hanno luogo contro chi coofef- 
fe,C poi mot» U co0fe£onccol negare, e contro ehi 
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negato qualche qualità indiuifibile ,e foftanzi ale del de- 
litto, mentre che poi ne retti conuinto altrimenti che 
per tortura, ancorché poi prouatte auerlo fatto a difetti. 
Se altro , vedi Cibai, d. caf 56. ». xt.tr feqq. ad.8}. Card. 
Tofch. litt. S. conci. 6 1$. per tot. 

58 Statuti predetti, che accrefcono, ò dimimiifcono le 
pene hanao luogo follmente nelle pene quantitatiue 
Biultipltcabili , come fono le pecuniale , e non in quelle 
che c 5 Httono in qualche fpecie inalterabile, o in relega- 
zioni, ò confini, mentre il tempo non futo per modo 
quantitatiuo , ficcome anco poffbno auer luogo nelle pe- 
ne arbitrarie , douendo il Giudice nell' arbitrare auer ri- 
guardo alla qualità aggrauante per accrescere la pena da 
quello che è Solito imporli in fìmiii cali , di che vedi Ci- 
bai. d. caf. 56. ». 1 12. tir feqq. ad 127. 

59 Non hanno però luogo, quando la pena arbitraria 
a’ imponeflè per indizi, e prefunzioni , perchè non fi può 
accrefcere per il mendacio , e negazione .della quale il reo 
non fia legitimamente conuinto. Cibai, d. caf. j 6 . ». 79. 

60 Nè quando uno dopo auer negato fi rifoluette di con- 
fettare Spontaneamente auanti che retti conuinto, de of- 
fendo minore potrebbe Sempre per via di rettituzione in 
integro fuggire tal augumento, nè quando la confcflìone 
luffe qualificata , perchè fi ha per pura , e Semplice , Ca- 
bli d. caf. j6. »um. ij.tr fcqq. ad 29. Card. Tofch. litt. 5 . 
conci. 6\6.per tot. 

6 1 Statuti , che accrefcono , ò diminuiscono la pena per 
qualità di negazione, ò confettìone, acciò abbino luogo 
fi ricerca , che nell’ uno, e nell’ altro cafo fia chiara , luci- 
da , Speciale , e non Sotto metafore, ò imbrogli di parole, 
come dichiara Cabal. d. caf. 5 6. nu. *48. tffeqq. 

6a Suturi, che accrefcono la pernio riguardo del luogo 
del commetto delitto , acciò abbi no effètto fi ricercarne 
il delitto fu tale, che di Sua natura fi potette indifferen- 
temente commettere da per tutto, perchè fendo ule che 
non fi pottà commettere, Se non in quel luogo proibito, 
con fi deue augumentire la pena , Cibai, d. caf. 5 6- num. 
>45. trc.Gxit.difcepr. 971.Card.T0fch.firr. Sxoncl.617.n-5. 

fj Statuti, che accrescono la pena del delitto , quando è 
commetto in cafa , ò a cafa deli' offefo , non hanno luogo. 
Se fuffè commetto a bottega , banco, ò caucrna dell' offefo, 
mentre che non fuffè annetta alla cafa, , ò Sotto la cafa , ò 
per adito alla cafa , e s’ intendi no della cafa , doue l’ offefo 
abitaffe con la Sua famiglia , Cabal. caf x\. per tot. Clar. $. 
fin. quaft. 8x. Stat. 9. tf 10. Card . Tofch. d. conci, nu. 9. tf 
fcqq. e (e della cafa comune con altri, vedi il medelimo 
Cabal. caf 106. vedi §. Pene nu. ai. dee. 

<4 -.Statuti , che fi duplichi la pena per li malefhi comraef- 
fi di notte , benché Secondo l' opinione dei Bartolo , Se al- 
tri doueffero auer luogo Solamente in quelli che confi- 
ttono in mal fatti, conforme la proprietà della parola 
maltfhJ , nondimeno Secondo la più comune , e pratica- 
ta, fi ottèrua generalmente duplicare la pena anco per l’ in- 
giurie , betteramie , e Simili dellitti verbali , comeattetta 
il Cabal. caf ji . per tot. 

65 Statuto, òconfuetudiue, cheli contumaci fi abbino 
per confetti , e conuinti non hanno luogo contro minori, 
donne, ò contadini idioti , Add. alla Prat. Papp form. 
lnquifit. ejof 1 . vtrb. Contumax , tre. e quanto a* minori 
Seguita il Merlin, de legit. lib. 3. tit. i.quxfi.qo. ». 4 .tre. ve- 
di $. Contumaci per toc. 

C6 1) che però mattiate quanto alle donne, e contadini non 
fi ottèrua in pratica , condennandoli in contumacia , co- 
me gli altri, ancorché per altro non Alfière conuinti; 
alpiùfeli fa riferuodi 15. giorni, od' un meSe a poter 
comparire, egiuttificarfi,cne fi fa anco a gli altri, quan- 
do non fono conuinti da’tettimoni , &c. 

£ della validità di detto Saluto, ó confuetudine con- 
trocontumaci , e ciò che operi, vedi pienamente Card. 
Tofch. liti. S. conci. 49 j . per tot. 

€7 Statuto predetto de’ contumaci , che fi abbino per con- 
fetti s’ intende quantoal fa'. co principale Solamente, e non 
quanto alle qualità aggrauanti , Add. alla Prat- Papp. 
form. Inquìfit. glof 1. Vcrb. Contumax , tre. 

68 E mentre che co otti legitimamente del corpo del de- 
litto , e che dal procedo informativo non apparisca dell’ 
innocenza dell’incolpato, Cabal . caf 156. per tot. c vedi 
Card. Tpfch.V. conci. 49 5. per tot. 
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Che li contumaci in rispondere alle pofìzioni fi abbino 69 
per confètti è molto vtile , e ragioneuole , e non odiofo , 
Grat. difccpt.6 j9.fl.28-e della Sua intelligenza, Card.Tofch. 
litt. S. conci 6xi- 

Statuto , che li debitori fofpetti di fuga fi poifino far 70 
carcerare , fi deue intendere , mentre che la cauta del fbf- 
petto foprauuenga doppo il contratto , ò almeno a noti- 
zia del creditore dopo il contratto , e non altrimenti , 
Caccialup. de debit. Jufpefi. tr fugit. quafi. 6. num. 3. tr per 
tot. Maur. de fidehtjf.p. x.feB. 3. cap. ^8. aliar 49 . per tot. 

Et altro per piena intelligenza , quando fi podi conce- 
dere la cattura per fofpetto di fuga , ò pur quella fia nulla , 
vedi nelle mie Refolut. cap. 39. per tot. 

Quando , come, contro chi abbia luogo lo Statuto , che 
concede la cattura delti debitori , vedi ampiamente Card. 
Tofch. litt. S. conci. 4 7 s . per tot. 

Statuti, mentre che chiaramente conili della volontà 71 
de’ ftacucnti poffono leuaie qualfiuogiia eccezione , ma 
parlando generalmente di tutte I’ eccezioni , o eccettua- 
tene Solo alcune , ce ne fono delle tanto priuilegiace , e 
fàuoreuoli , che non vengono comprefe fotto la genera- 
le difpofizione, e fino in trentotto, ò quaranta di quella 
condizione ne riferiscono li Dottori , come fi può vede- 
re apprettò 1 ’ Afin. in prax$.\t.cap. 11 tf ftqq. Mcnoch- 
lib.x. prafumpt. 48. per tot. Card. Tofch. litt. S. conci 525. 
tr 52 6. per tot Se altri Sparsamente in più , e diuerfi luo- 
ghi, perchè limili Statuti fi deuono intendete dell’ ecce- 
zioni Aiuole , e generali , Odd. de refiit. in integr. qua fi. 
qx.art.6.num. 27. tr fcqq. 

Statuto Fiorentino, che l’età di 18. anni fi abbia per 7» 
compita, e perfètta d’anni a j. come fi deua intendere, 
vedi $■ Pupilli nu.3 Se fe-jq. Odd. de refiit. in integr qua fi. 

1 s.art.q.per tot. Cxrd. ToìchMtt .S. concia f \q6-per tot. 

Statuti , referitti , ò Simili difpofizioni contrarie fi de- 
vono conciliare infieme in maniera che il primo rettili- 73 
mitato , e dichiarato per il feconJo , ò che il più Speciale 
deroghi al generale, ò s’attenda quello che è più favo- 
revole , più benigno , più giuiìo , che apporta maggior 
utilità, e contiene minore affurdo, come dichiara Ger. 
Spin. c0nf.q5.per tot. e vedi pienamente Card. Tofch. Arr. 
Sxonciqqq. per tot. 

Statuti fono in più luoghi dello Stato di S. A. S. di- 74 
fponenti , che non pollano quelli del luogo etter tirati 
dal proprio foro , nè citati altroue, e così in termine dello 
Statuto di Pcfcia fu decifo dalli tre Giudici di Rota della 
Otta di Firenze, fotto di 12. Agofto 1 571. 

Ma che non ottante detto , ò limili ttatuti pollano li 
Sudditi effèr chiamati , e tirati a litigare in Firenze in vi- 
gore dello Statuto Fiorentino lib. 4-Rub.$4. che vuole, 
che ciafcuno della Città , Contado , ò Diftretto poffà ef- 
ferconuenuto in Firenze al Pajazzo del Podeftà, non 
ottante qualfiuogiia Statuto de’Juoghi lbttopofti così lat- 
to, come da farli , fu dichiarato per rescritto di S. A. S. 
de’ 5. Settembre 1571. a relazione della Clarilfinia Pra- 
tica , che in fottanza ditte , lo Statuto fuddettodi Firenze 
etter chiaro , Se annullare gli altri fatti, e da fàrfi dalli 
fudd iti , e doverli ottèrua re, come in filza 9 n. 2*. di detto 
anno 1571- alle preci di Marcantonio Cecci di Pefcia. 

Si potrebbe però confiderai , che detto referitto, 
come particolare non deue feruire per decifione d’al- 
tre caufe , ò cafi fimili , come fi dice nei $• Rescrit- 
ti num. a. 

Ma nondimeno retta Sempre in Suo vigore il Sopraddet- 
to Statuto della Città dominante , doue non fvtlle privile- 
gio particolare , circa di che fi porriano anco fare altre }□- 
ridiche riflelfioni , clic per ora ffimo opportuno tralascia- 
re^ vedi nel $. Cittadini n. 6. Se feqq. 

$. STILETTI 

Stiletti ,ò fimili armi dilettate, come Siano proibiti a > 
tutti , vedi $- Arme num. 

Che non fi pollino tenere, ufàre , nè fabbricare , nè far 
fabbricare , fotto pena di Scudi 50. d’oro, e di anni cinque 
di galera , Se alli Cittadini Fiorentini di confino nelle ttm- 
che per detto tempo , vedi il Bando di reuocazione «Iella 
a6.Novcmbre 1 652. 

E come li diletti , e tutte l’altre armi oon punte ftilet* a 
X 4 tace 
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tate iutièro anco per prima proibiti , vedi fopra ciò due 
Bandi particolari uno dea 7. Febbraio 1571. e l'altro delia 
mj. Aprile 160$. 

Sono però li Alletti , e limili armi proibite , tollerate a* 
birri impune , come li vede in un negozio del Magifira- 
to degli Otto di Novembre 1 668. contro Andrea diRo- 
fa Siciliano famiglio del Bargello di Firenze, de in più ai- 
tri,edairefperienza medefima , che quelli vanno Tem- 
pre armati d’armi proibite fenza alcuna moleAia, le be- 
ne anco qualche volta de birri ordinari mi ricordo eflTere 
flati condennati per le pi ftole corte , ò mazzagatti con ri- 
feruo a fupplicare per la grazia , partendo detta tolleranza 
foto per li Bargelli , e Tuoi Onciali , come Luogotenenti, 
e Caporali. 

$. STRADE. 

* Strade pubbliche fi devono mantenere in buonefière, 
e perciò fono tenuti li contadini ogn’ anno per tutto il 
mere d' Ottobre hauer rifatti , e neuti tutti li folli , Se 
ogn'altro ricettacolo , ò condotto d’acque con gettare 
la terra, e materia per tutto il mefe di Luglio fuleftrade 
fpargendola , de aggelandola doue ne fia più di bifo- 

no, e dopo detto mete nc’campi, forco pena di foldi 
uaper braccio andante, purché in tutto non palli la 
fomma di lire 1 j. per ciafcuno , e ciafcuna volta ; nè in- 
torno a dette firade ,ò piazze vi fi può far cofa alcuna, 
che trattenga il corfo dell’acque , ò dia altro impedimen- 
to, finto pena di lire cinque per ciafcuno , e fotto la me- 
d e li itu pena ,edel refarcimento del danno non fi potib- 
no dirizzare Tacque fu le Arade, nè gettarvi , ò mettervi 
falli, ò altra materia che impedilca, anzi fi devono 
tener nette, e pulite, e così anco non fi pofibno ingom- 
brare con legnami , puntelli, pilaAri, ò altri follcgni 
d ’editicj, fe non furti* per fabbricare, òcon licenza dell* 
Agente di Arade , c li muri , che minacciallèro rouina , ò 
piegafièro fopra le Arade fi deuono leuare, ò riilaurare, 
come anco le mot te, e frane fra un mefe , nè fi pofibno 
in alcun modo rillrignere , ò diminuire , nè ufurpare , ò 
ferrarle, e di pubbliche farle priuate , tramutane , ò 
alterarle, etramutandofi dagli Ufiziali de’fiumi fi deve 
pagare il terreno , ò darne altro in ricompenfa, come del 
tutto , e fotto quali pene in tutti li fopradecti cafi ampia- 
mente fi difpone per Bando delTanno i;78.rinnouato (ot- 
to di 18. Marzo 1 580. 

E contro quelli, che havelTero occupato Arade, vie, fiu- 
mi,c foffi,vedi il Bandodel 1 j 76-delli 18. Decembre. 

* Strade ,come devino edere ficure per chi parta , e che 
però non fi porta gettare cofa alcuna da palchi , ó finefire 
fenza prima gridare, Se avvertire chi palla tanto di gior- 
no , che di notte , martìme nella Città , Se altro, vedi per 
il Duen.rrj.19 1 3. /errar, inf.n.j. 

3 Strade quali fi dicano pubbliche , e quali priuate, di che 
larghezza devino crtère, a chi s’afpetti mantenerle tan- 
to dentro le Città, e Borghi , che fuori , e come fendo 
domite per feruitù , e quando fono guafie fi polla partire 
per li campi vicini fenza pena,& altro, vedi nelle mie refoL 
cap. 1 6 per t»t. e ne’luoghi ivi citati, Bonifac. defrtrt. $. j. *. 
49 6f feqq. ad 60. fol. 193. doue anco che non fi pollino de* 
vaflarc , occupare , nè impedire, numerandoli fra Regali 
del Principe, c che le vicinali antiche fi hanno per pubbli- 
che.dcc. Se Cird.ToCchJitty.concluf. 17 6xon tre feqq. per 
tot. Leone il. decif.Ferr.iox. n. 6 Sire V&egr. de jur.fffJtb.i.tit. 
ì.n.ì 6.& feqq.Cxpoi.de ftrvit.tit. de vi* per tot. BolT d. ut. 
fol.a me 389. 

Quali ftano le pubbliche , quali le priuate, e quali le 
vicinali , come non fi pollino impedire, & altro, vedi 
pienamente il Sord. dec.41.per /«r.Card. Tofch. /oc. cit.per 
tot e on più altri da loro citati , oltre li predetti 

4 Strade pubbliche , dove furtero buche , ó finertrelle nel 
lor fuolo, per dar lume alle volte, cantine, ò Ralle fot- 
terranee, ò altre aperture, ó fcefe per entrare in dette 
Aanze fotteraneefi devono acconciare. Se accomodare 
dalli padroni di erte Aanze in modo, che non vi fia peri- 
colo alcuno di calcami, 6 cacciarvi li piedi , e così Tem- 
pre mantenerle , lòtto pena di feudi cinque applicati al 
Fifco, Se arbitrio degli Ululali de’fiumi della Città di 
Firenze^ di farle raficctare a tutte Ipefè de’padrom delle 


cafe, come per il lor Bando delli tj. Giugno iéjf. 

Strade , come fi devino mantenere con Je comandate, 5 
vifi tare dal Nocaro, 6 Cavaliere de'Ret tori di GiuAizrj, 

Se altro, vedi un Summariode'Commandanti per le Aride, 
ftarapato per ordine delli Ufiziali de’ Fiumi, &c. 

Che non fi pollino tramutare fenza licenza de’Signori 6 
Capitani di Parte della Città di Firenze, fotto pena di feu- 
di dieci, vedi ai libro rodò vecchio di detto Magifiratoa 
c. il), f. 1. 

Strade, ò piazze non vi fi può mettere, nè gettare 7 
dalle finefire alcuna bruttura , ò cofa putrida, fotto pe- 
na di lire j. Se arbitrio, e fono tenuti li padroni per le 
ferve, e feruitori , e li maefiri per li garzoni , e fattori, 
come per Bando de’ Signori Capitani di Parte delli 31. 
Marzo 1581. 

Et cflère anco quefio proibito di ragione comune , e 
come vedi Spcrclato. J7. n.j. O feqq. 

Per acqua gettata nella via, vedi una condanna fatra 
da’Signori Capitani di Parte , folto di a. Marzo 177 j. «1 
libro rollò vecchio a c. 147. 

Per orina gettata dalle finefire altra condanna delli j. 
Ottobre 15 77. a detto libro a c. 164. 

Per cenere gettata fu la Piazza vecchia di S. Maria No- 
vella, altra condanna delli 11. Settembre 1579. a detto li- 
bro a c. 17 6. 

Strade pubbliche , ò vicinali amiche , che hanno origi- 8 
ne , Se dito in altre pubbliche , come anche li fiumi , di- 
videndo poderi , e campi, mentre non li unifehino con 
ponti, ò limili fuperficie , come impedirono il juscon- 
gruo , non fi potendo dire contigui, nè confinanti (e co- 
si richicdertè lo Statuto ) A.ime detti intermedi, l.q.$.fin <ir 
l feqq ff. fin. regund. Affliit.de Urli Idee 1/6 i-Cxpoi. de feruit. 
tit.de via n. 34. Srfeqq. Bard .trat.de temp.vtd.-ir contin. cap. 
i6.n.to.ne//e mierefòl.cap.68.numer.j».jy <6r 54. 

Michele Ai ade pubbliche, c fiumi non impedifehi- 
nole coerenze, e confini pare fi porta dedurre dalla 
IMantanus 38 Jf.de aequir.rer.dom. de altri citati dal Sord. 
dee1f.4x.numer.1x Boer. decif. )ujwn.i. E però fi deuono 
coniìderarc bene le parole dello Statuto , e lor figniticato» 
vedi JF. Vicini n 11. 

$. STUPRO. 

Stupro attenuto follmente, ò feguito per violenza 1 
con armi, ò fenz’anni , con tnafchio, ò (emina, come 
fi punifea , vedi $. Violenza num. inf.n.18. 

Scupro prrfo in generale fignificaco compréde ogni fon- » 
tedi coito illecito , ma in ipeciefi commerce follmente 
con certe perfone , come con Vergini, VcdoueoneAe, 
de anco con fanciulli , che fi dice fodomia,dichea fuo 
luogo , l.fluprum jf.de nt.nup. Qar. $. Srvprum t numer. r. 
Mcnoch de Arbitr.cafx88.numer. 1. òr feqq. Farinac. de de - 
ìiQxar.quatfi. j 4 j.QJtuprum, Bajardo al Claro. /oc. cit. 

Dello flupro commdlò con vedoue, mentre non proce- 
da efpreflà protefia di volerle ha vere , e tenere , come con- 
cubine , vedi Marcian. difpur. Forenf. cap. *9. numer i 4 òr 
feqq. E che con vedove di con fuet udine non fi punil'ca, 
mentre non vi fia violenza, Clar. toc. cit. n. 4. 

Ma che anco il concubinato in oggi fia proibito da 
ogni legge , ConcW.'Tcidcot.fcJf.iq.cap. 8- de reformat. Me- 
noch.dV arbitrxaf. 189. num. 1 7. & feqq. Card. Tofch. lite. 

C. conci. j66. Clar. $. Fornicano num. 6 tir feqq. il medefi- 
mo Menoch. d. traìì. caf. 418. numer. 1 3. òr feaq Farinac- 
queefi. 1 j8. num. 30. òr 31. Ricc. ColltB. 68 4. Paul. Chri- 
Aìn. decif. Be/g. 144. voi. 3. Arilmin Tcpac. var.fent. tir. 
437. Cala de mod. attieni, òr proband. $. a. glof. vmc. nutn. 
690 Guiz.de/. 1 . cap. 11. numer. 9. ho detto nella mia 
Somma $. Concubina num.3.efu rifolutoamia relazio- 
ne dal Ma g. Arato de’Signori Otto del mefe di Giugno 
delTanno 1637. de approvato da S. A. S. in una caufa di 
Volterra contro Damiano Poiatri , che fu condennato in 
confino , de a defirtere dal concubinato, fotto pena dell* 
arbitrio rigorofo , havendo per iattanza allegato , e pro- 
vato il concubinato a fua difèfa , mentre era inquilìto di 
ratto, violenza, ò flupro , e pretefe rilevarli con alle- 
gate, e prouare, che quella fufle fua concubina , per ta- 
le haucrla eletta ,e tenerla in luogo di moglie , la qual co- 
fa parue troppo sfacciata , di mal efempio ,e da non tolle- 
rarli 
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rarll , quantunque per lo più rimili delitti pattino con di/' 
Gmulazionene’foriefterni,e temporali, fotto pretesto, 
che di ragione ciuile non fiano proibiti, come confiderà* 
co li fopracitati Dottori , ma fatti notori come fopra fono 
degnidi pena, e riprensione, Siccome in foro di con- 
ferenza fono peccati grauilTuni, non pottono li concubì- 
nari e fiere aflòl uti , fe non /cacciano la concubina , di che 
& altro anco benignamente a quello propoli to per il foro 
di cofcienza , vedi Diana refol.morol.parr.i.trai}.6.rtfol.$i. 
Grpart .j.triéì.i+refof.i 07.1 08. 109. Gt no. con più altri da 
lui citati . 

Il ftupro ancora con vedoue è di ragione punibile, non 
Solo quando Sìa commetto con violenza , ò con armi a det- 
to effetto, ma anco fenza violenza eoo vedoue onette , Sic- 
come tali fi deuono prefumere mentre non G prouinodi- 
fonefte , e la viltà; e batti condizione , che Secondo alcuni 
fcufadalla pena, G deve intendere rifpettoalla vita mere- 
tricia edifonetta,e non della viltà delia pedona , battezza 
dc'natali,nè dell'abietta fortuna , ó condizione , fe non G 
trattaflc di ferve d’ofterie, ò limili luoghi di troppa libertà; 
altrimenti Sarebbe affurdoA iniquo ammettere l’impunità 
delti Stupri nett'altre ferue fanciulle, ò vedove onette di 
batik condizione, benché meriti maggior pena chi ttupraf- 
Sé una nobite, come pruoua Farinac. conf 90. n.t.Gt 1 3. 
vedi in'qucfto n 6.&c 1 8. e cosi a mia relazione è Stato più 
volte rifoluto dal Magittrato de'Signori Otto, A a ppr olia- 
to da S.A.S. e fpecialmentc fotto di 7. Laglio 1673. con- 
tro Francefco Ferrini , il quale per ftupro confeflàto a iat- 
tanza con vedoua,non hauendo prouato la di lei difoneftà 
benché allegata, SU condennato in pena pecuniara , de alle 
fpefe del parto da nafeere , e di nuouo fotto di 1 1. Settem- 
bre 1673. in altra cauSa contro Antonio di Domenico 
Cicci,efotto di *3. Ottobre 1673. in altra caufa contro 
Antonio di Battista Botti da Pietra Santa ; dal che chia- 
ramente appare , cheancodi confuetudine li Stupri con 
vedoue onefte, benché per altro vili, fono punibili, e SI 

punifeono per lo più di pene pecuniarie , A il medeGmo 
dice delle ferve, ò fantefche vergini , A onefte. 

3 Stupro quanto al corpo del delitto nelle Verginifi pro- 
va per relazione d ostetrici onefte , e perite chcabbino vi- 
sto , e toccato le parti pudende , Farinac. d. queft. 147. $. 
Probatio per tot. Guaz. dtf.^.cap.6. dove adduce più cole a 
difefa de’ttupratori, dee. 

E che anco la verginità G proui per mezzo d’onefte ma- 
trone efperte, che con villa, e tatto vifitino le parti pu- 
dende , poccrfene anzi douerfene eleggere più , c reite- 
ratamente , vedi la Rot.appretto Zacch. Quafi. Medie. leg. 
ttm.i.dtcìf.6.per tot .& c in quefto nel iT.Donoe n.34.^ Cor- 
po di delitto m9.de 19. inf. n.ai.dc aa. 

Quanto poi al /effetto di punire lo Stupratore G proua 
per indìij , e confetture, come per fama , amoreggiamene» 
pattati, colloqui, atterzioni di parenti ,e mattóne della Stu- 
prata, che Se bene di ragione non proua , fa nondimeno 
grande indizio,dimodochè aggiunte al detto della ftupra- 
ta altre conjeture,dc amminicoli p rottimi, come di fcherzi 
amorofi in luogo , e tempo opportuno , conuincerebbe lo 
llupratore, mentre non fe ne fgrauaflè con contrarie pro- 
vazioni,ecosì G pratica anco quanto alla qualità di violen- 
za, maltinte in contumacia, perchè effóndo (ufficienti a for- 
mare l’inqu dizione Ipeciale, aggiunta poi la contumacia 
dell’i mpuuto, che lo rende confetto, battano a condennar- 
lo nella pena ordinaria; de ettendo conftituto nelle forze 
della giuttizia a fottoporlo( fecondo la lor qualità A urgen- 
za )al torméto.ò a dargli pena Straordinaria tutto ad arbi- 
trio di prudente Giudice, non havendo pienamente purga- 
to detti indizj nel termine delledifefe, e quali Siano gl’ 
indizj del Stupro, ò d’adulterio, che all'uno, A all’altro fono 
comuni, vedi Crauet-r«r/Iaoj./*.i l-Mi fard.de probat.conc. 
1 337-<5 r conci. 1409. n.xj.Grc. Rot. part.z.diuerf decif q 1 .dee. 
9 j.Gt 129. Guzz.def.+ cap. 6. n. 14. Gtc. Bajardo ad Clar. $. 
Stuprum, n.yGr feqq. Crot conf. 41 3. Farinac. A Uutpin. de 
delti/, carn quafi. 1 3 6. per tot. Gt qu<efi. 147. fy probatto , Ber- 
uxo\.conf.trim.io.lib.i.'ttÀ\ fi. Donne n. 14. A 1 5.$. Adul- 
terio n7.infn.a3A 24. quanto alla contumacia vedi nel 
jT.Contumacia n.z 3. doue che di ragione non opera circa 
le qualità aggradanti . 

4 Stupro commetto con violenza , ò ratto , ò con Vergi- 
ne immatura, ò non viripotente, prefumendoft in tal calo 


per violenza fi punifee di pena di morte , e così anco vieti 
difpotto per la legge del nottro SerenifTìmo Gran Duca 
del 1 y j8. di che vedi $. Violenza n. 3. Ac Cabal. caf. »o. 
per tot. Clar. $ Stuprum, Botti tit.de coir, damn.it. Thefaur. 
decif. \.per tot. Rice. Prax.var. refi/, cap. 39$. per tot. Fari- 
nac.A Vulpin. in Suco d.quafi.iqj.fiStuprum, Card.Tofch. 
littJ.concl.joq.Gr 710 . per tot. Menoch. de arbitr. caf 38 f. 

"■ n.Gr feqq. doue ampiamente tratta delle pene del Stupro 
tanto di ragione ciuile , che canonica , A in cofcienza , e 
quanto al commetto con Vergine non viripotente, vedi il 
medelimo Menoch. de arbttr. caf. 194. per tot. Jofef Mele 
nell’Add.al Gizzarel .decif. ji.numer. 1 1. Gr feqq. per tot. 

StuproColtte all’altre pene di vendetta pubblica 3 G pu- j 
ni Tocche Io Stupratore di ragione ettendo Soluto Sta tenuto 
a fpofare,e dotare la Stuprata , mentre non fotte tanto vile; 
o poco onefta di coftumi, benché intatta di corpo , cheti 
potette Grufare , ò mentre che anco doppo non fi fuSTè me- 
scolata carnalmente con altri , ma di generale confueradi* 
ne s'ottTerua imporre folo una delle dua , cioè condennare 
con l'alternatiua a fpofare, odorare, Clar$. Stuprum, n. 3. 
Gratian .difeept. j. num.44.Grc.Gt di fc ept. 35. num. 34. Gtc. 
Thefaur. decif. 3. num. a .Gtc. Menoch. de arbttr. caf. 288. 
num. 14. Gtfeqq. Aior. Infiit. Mora/, part. }./lb. j .cap. y. 
litt.A.fol. 337. PSteiàn. de Keapol. de refi ir. lib. 1. cap. 

11 num. 2. vedi Farinac. de delti/, carn. queefi.i4-1.num.ql. 

Gf 99. con altri addotti dallo Sperel. decif. 6. num. 14. doue 
che G ottcrua derea alternatiua , ma eleggendo lo Stuprato- 
re di fpofare la Stuprata deue anco dotarla , inf. num. 7 in 
Goe. Se bene in quello fìt referitto in contrario da’Sig. 
Profittali di S.A.S. fotto di 6 . Ottobre 1(70. contro A n- 
tonio Bona n ni , come in filza negozj de’ Sig. Otto fotto 
num. 436© ma nondimeno non é da partirG da detta co- 
mune opinione per le dottrine allegate , Seguitata anco in 
detto cafo dal Sig. Auditore delle Bande , e dal Magittra- 
to , come G vede in detto negozio . 

E che la Stuprata pottì anco agere civilmente contro 
dello Stupratore per la dote^l presuma ettere Stata vergine 
al tempo della copula non fi provando in contrario , A al- 
tro, vedi la Rot i» Romana fiupri ,feu dotationis 19. Mattii 
16 io. coramS aerato , apprettò Zacch . Qua fi. Medie, legai, 
decif 11. per tot. 

Siccome quando Io Stupratore non è foluto cettà detta 
alternatiua , e G condanna liberamente a dotare , quando 
per altro non Gafcuttbile, Bajardad Clar. $. Stuprum , 

num.q.verf.Laicuj autem. 

E obme lo Stupratore Ga tenuto a fpoSàre, ò dotare la 
Stuprata , mentre non ha vette liberamente fenza alcun’in- 
ganno,ò prometta acconfentito’, vedi Farinac-A Uulpin. 
d.quafi. 14 j. fi. Dot, per tot. inf. n. 8- n.Gr 26. 

Che di ragione ciuile non fu punibile lo Stupro con 6 
fantefche, ferue, ò vedoue di batta condizione, Gratian. 
difcep.q j8.».i 3 6 rc.Thefaur^<c// 3 .» 3.Menoch. de Arbttr. 
cafxy l-per /e/.Marcian difput.Foeenf.cap. 29.». 17. 

21 che però G deve intendere mentre che tali fantefche; 
ò ferve non Siano vergini , ò maritate, ò vedoue onette, 
perchè altrimenti ci entrerebbe qualche pena arbitraria , 
Secondo la qualità dettati, e delle perfone, Menoch. d. caf. 

29 3. A altri citati dal Bajardo al Clar. fi. Stuprum num. 2. 
l-Gr 27. Gramat. decif ult. Clar. §. F ernie atto verf. Mulerìt 
inf. num. >8. 

Et in contingenza di Gmil fatto, vedi un Negoziodel 
Magistrato degli Orto dell’ anno 1 66 3. in filza num. 1 3 70. 
doue fu impotta pena di due anni di confino a Pili, e fuo 
Capitanato, che (timo rigorofa . 

Stupro come non Ga punibile Stame il precedente trat- 7 
tato di matrimonio fe poi effèttiuamentefegua detto ma- 
trimonio^ ci fu vguaglianza di perfone , A il medesimo 
ettere nel ratto , benché Sìa maggior delitto , e che di tal 
precedente trattato di matrimon 10 fe ne ftia al detto, Ar 
attèrzione dello Stupratore^ della Stuprata inSreme; e quan- 
do per la difuguagUanza di perfone, ò in riguardo d'altri 
fcandolipoSTaeSIèrluogo a pena arbitraria , come vera- 
mente di ragione dourebbe ettere in tutti li caG per il mal 
efempio, collusioni, e modi indiretti di contrarre li matri- 
moni per liberarG dalle pene, che fogliono auere cattiuo 
fine, vedi Cabal .taf. 196 per tot. Gt caf 96.». 1 y òrc.Menoc. 
de arbit. caf. 103. n. y. xii.n.q. Gt 291.». 2i.Baiard.al Ciaf» 

$. Stuprum , ». 9. Circ. Farinac. d. q. 147. $. Stuprum n. . . 
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E come fi ptinifcarfoi baci luffiiriofi dati a donna, d 
maicHio coi violenza , ò contro la lor volontà , ò pur di 
contento , gli abbracciamenti, e limili atti difonefti , vedi 
ampiamente Cabli, de caf.96. per tot. Menoch. de arbitr. 
caf. xlq.ptr tot. Farinac.A Vulpio. inSucode deità, cara, 
quxfl.i+i.port. q.pcr tot. Jofe£Meie ncH’Add al Girzarel. 
dee if 5a.ff.1d. tr feqq. 

E che fe bene il matrimonio libera dalle pene del ftupro 
non liberi però dalPobbligo del dotare, vedi Gabriel. co*/. 
17J J». 15-citato dal Bajardo If Jtuprum n.x a.vedi fopra nj. 
t i Stupratori in foro di cofcienza fono tenuti folamence 
a rifarcire il danno ragionato alla Auprata.ò parenti, e co- 
sì non alTintera dote, ma folo a quel più che gli è necefla- 
rio per mariurfi come Auprau , ad arbitrio del Giudice, 
per trouare un marito fuo eguale, di modo che fendo par- 
lato il negozio fegreto, e trottandoti maritata ad un par 
fuo con la medefima dorè della cafa , retta libero Io ftupra- 
core da queA'obbligo di dotarla , ficcome ancora quando 
la Auprata ha vetTe liberamente acconlèntito , perchè l’ob- 
bligo fuddetto cade folo doue fu intervenuta violenza , ò 
paura, inganni, òbugie, ò prometta di matrimonio per in- 
durla allo ftupro, di che vedi D. Antonio, infum.port. 1. 
Ut. ycap^6.fi 1. Navar. in Manuali cap . 16 ■ num. 17. tf 
feqq . Menoch. de orbite, caf. »88. num. 1 7. tr feqq. Couar. 
de Sponfalpart. ». cap. $. $, g.Azor. Inftit. Maral, par t. 3. 
lib. 5. cap. 5 . per tot. fot. a me $ jj. &c. P. Stefan. de Nea- 
poì.de prxcip.jur.tr juft.partJtb. 1 .cap. 1 1. per tot. fot. a me 
84. con più altri da loro citati , Comicol. Refponf. Maral. 
hb.4-qu<efl. 1 6 per tot fot a me 473. tre. 

9 S upritorein foro judiciale fendo d'egual condizione 
con la ftuprata , e pronto a fpofarla , tè ella , ò fuoi pa- 
renti recufino , balla che le confticuifca la dote come Ver- 
gine, non htuuto riguardo alla fua deteriorazione per lo 
ftupro ; ma fe lo ftupratore fufte quello che li ritiraftè dal 
fpofarla, è obbligato oltre alla dote congrua come Ver- 
gine dargli ogni fopra più neceftario a trouare marito fuo 
eguale, nonoftantelo ftnproda lui patito da Cattarti in 
tutti li cali la fomma ad arbitrio del Giudice aulito riguar- 
do alla qualità delle perione, e facoltà delio ftupratore, 
Ofafch. decif 107. Thetaur. decif. 1. Menoch. de arbitr. d. 
caf xtt 0vm.1t tr feqq. dove al ».ia. che cetTcrebbe quell’ 
obbligo di dote quando la donna doppo lo ftupro fi fufte 
maritata ad un fuo pari, non ha vendo perciò patito dan- 
no alcuno, vedi fopra A n.f.n.t. Pxriaxc.d.qu.tqj fiDos,per 
»#/. Card.Tofch. fitt.S.concf. 709. tr 710. 

« o Stupratori fono anco tenuti alimentare la prole da lor 
enerata doppo li tre anni fin unto che fia d’età da poter- 
giudagrureil vitto, e fino alli tre anni è obbligo della 
madre mentre abbia la poffibiiità ,e non l’hauendo del pa- 
dre anco per li detti tre anni, Bajardo $- Stuprumn. io. 
éft.vedi fi. Donne n. 14- 

vi Stupro ( non oliarne cièche dichino alcuni incontra- 
rio nelle Vergini, ò Vedoue, che volontariamente lo 
commettono non è punibile per la parte loro, fe pur eftè 
non rapiflcro qualche giouine, e lo violcncaftcro a ftu- 
prarle, e veramente in pratica non ho mai vifto,né incelo, 
fi punifeano le donne per femplice ftupro , ma ri bene per 
l’adulterio , A anco di rado , ò per l'incefto , Bajard. toc. 
cit. num.ij.tr 14. Menoch. de arbitr. caf. 291. num. *9. tr 
feqq. PManara nelle fue Notti Malinconiche Intere, xoo. fi. 
9 in fine fol.it 1. 

Nelle Monache però fi punifee gravemente, e come, 
e non eftère neceftàrio , che conili infezione del corpo 
del delitto, de altro in materia di cali ftupri facrileghi , 
Spere! decif. 1 16.tr 1 nper tot. tre. 
nx Stupro commettendoti di libera volontà della fanciulla 
fenza alcun'inganno, ò promefta , ò eftèndofi feco parifico 
del prezzolila non può pretendere la dote dal ftupratore, 
ma folo tl padre potrebbe agerc d’mgiuria,e domandare il 
danno cagionatoli in riguardo della maggior dote, che 
douefle darli per maritarla , Bajardo df Stuprar» num. ig. 
vedi Pxt'itxxc.d.quxft. 147. fi Dos per tot. Azor. Infili. Maral, 
part.i.lih.sxap.j. q 9 fòl.a me 3 39. 

E che in ogni calo la dote ti deua fidamente quando la 
ftuprata fi mariterà , e non prima, e che morendo lènza 
maritarfi non fi tra Toletta agli eredi , conclude Borgn. 
Se altri citati dal Bajard. nel d. fi Stuprum num. 24. dove 
però egli atcefta haver tèmpre veduto oftervarfi il contra- 
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rio , e con ragione per le fraudi , che fi potriano tommet» 
cere acciò mai non trouaftè marito, Ac. 

Se bene il Magiftrato degli Otto a relazione delI’Eccei- 
lenciftìmo Signore Auditore delle Bande, oftèruò detta 
prima opinione, fotto di *4-Agofto i66j.efu approvata 
perrefcrictodi S.A.S. del di ij. Ottobre s66j. fopra un 
proceftb di Bagno contro Antonio Mafini , come in filza 
de’negozjdi dett’anno n. 1370. Scaltra volta ftante la Uà* 
verfità di dette opinioni fu ordinato dal medefimo Magi- 
Arato depo tirarli apprefto terza perfona, fotto di 1 7. Aprile 
i664-in un Proceftb di Prato contro Giulio Tacconi , co- 
me in filza proceftiéio.n. jt. vedi però il Negozio fattone 
a S AS. che non fu a pprouato, forfè pere laè dette fraudi, 
òcollufioni per impedire il matrimonio non fi devono 
prelumere.A io ogni cafo hanno le fue proprie pene. 

Che morendo la Stuprata fenza maritarfi non crafinetta 
la dote alli tuoi eredi, ma refti libero , A aftoluto da tal ob- 
bligo lo ftupratore, anzi fe fufte fiata pagata, e non fegui- 
to il rnacriraonioja pofta repetere,Nouar.9 far.xq.n.6 Ith.t. 
e fu rifoluco dal Magiftrato de'SS Otto me proponente 
Tocco di 1. Ottob. 167*. in un Proceftb di Poppi contro 
Bernardo di Domeoico,vedi nella mia Somma fi Stuprum 
num. 7. 

Stupro acciò fi dica commefifb con violenza è neceftario j j 
che la violenza fia fatta alla perfona ,ò incuftb timore alT 
animo,e non balla che fia fatta alla cafa,ó alla porta, fe poi 

10 ftupro feguiftè di volontà della donna, perchè fi direbbe 
bene entrato in cala con violenza, ma non ufato con vio- 
lenza,^ C»fìr.conf.xj.n.i.& x.llb.i.Ba'f»rd.loc.cU. a. 36. Card. 
Tofchit/r J.concl.jio. de in quefto fi- Violenza n.7. 

Stupro fi dice commeftb con violenza , non tanto quan- 14 
do v’interviene veramente la forza , e violenza ,ò timore 
all’animo, ma anco quando con lufingheuoli parole allet- 
tamenti dolofi ,e falfcpromeftè fi feducono , Òr inganna- 
no le fanciulle, ò vedove onefte , e fi punifee di pena di 
ir orte , ancorché fuftèro andate da fe a cafa del Abdutto- 
re , Bajard d.§ Stuprum n. i%. Add ai Gizzarel. deciftì .*.5. 
trfeqqtr decif. ja. Menoch de arbitr. caf 291.». 9. tr feqq. 
Card.Tofch d. conci 7 io. per tot. doue riferifee moki in 
contrario, a 'quali pare aderì fca, mentre non appari fca di 
qualche atto violento, altrimenti tutti li ftupri fariano 
violenti , perchè Tempre ci fono allettamenti, e perfuafioni, 
Boll de cait.dam»at.n. 66. e veramente in quelli cafi fi fuo* 
le recedere dal rigore della legge, A imporre altre pene 
più miti . 

Stupro acciò fi dica con violenza, è neceftario, che la ij 
donna habbia fatto rumore, e refiftenza, altrimenti non fi 
può dir violentata, ficcome quando ha taciuto di molto 
tempo, e diferito di querelare, ò è rimati* gravida, il que- 
relato fi prefume innocente dalla violenza , Jofef. Mele ai 
Cmxrt\.decif jx^num tj. in fine Bajard. /oc cit. num. 40. 
num.n.trc. dove tocca molt’altrequeftioni in quella ma- 
teria di ftupro , < 3 c Ricc. Prax var.refol.cap.ift per tot. 

Non retta però purgato lo ftupro, nè la violenza, per la 
continuazione del delitto, e peccato , ma folo fa preiume- 
re concubinato, di che vedi Grommai, vot.+de prabat. 
conci. $41.1* fine , Card.Tofch. d. conci. 710. num. 6. Se 
Ricc . 4 . cap. 39 8. num. a. tr feqq. Jofcf.Mclc loc.cit. num. 

J 4 - 

E come fi devino punire quelli, che con fcale afeen- ifi 
dono allefineftre di donne onorate. Se anco vili per com- 
pir feco la libidine , òper altri fini,vedi Cabal. caf. 97 .per 
tot.pranch-decif 333. P. Manara nelle fue Notti Malinconi- 
che interro^, xoo.fi. 3. fot. ju. A in quefto $ Violenza 
n. 1 a.Sperel. decif. 1137.». 3$.dr feqq. 

Stupro commeftb con ratto di donna onefta, ò difo- 13 
nella ancorché confenziente per antecedenti preghiere, 
ò perfuafioni, ò anco liberamente, e dato ancora che 

11 ratto fufte fatto ad effetto di concraere matrimonio fen- 
za conofcerla carnai mente.come fi punifoa ad arbitrio del 
Giudice , matfime fendoui parenti , a’ quali refulti igno* 
minia A anco di pena di morte ,* trattandoli di ratto di 
Monache , benché non fia feguito ftupro , A altro , vedi 
ampiamente per il Menoch. de arbitr. caf. «91. per tot. 
trcaf. 360 .num. 31. P. Manara Interrog. 200. $. 9. per 
tot. Farinac.A Vulpin. in Succo de deità, carn.quxfi. 145. 
per tot. Card. Tofch. lift. R. conci 3. tr 6. Clar. A Bajard. 
fi Raptus per tot. BofiT JU.de rapt. muliqr. Conci!. Trid. 
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C Sartchf?. de matrtm. difiptt. » 3. tib. 7. Bonac. non Tempre ritte, dall* rottura delle membrane , ò camu- 
se marrim. q*. 4 punt. 1 f. Seflè , dee. 9 6 Cancer. v*r. refi. eule della natura/lal Rendimento, ò rilaflàzione delle ere- 
part.ycMp.il. Manach. decifi Bono». 41.Gr 4». Aree. Infiit. fte , concauiià , ò folli capace, Se umida dentro la natura. 
Maral. part. 3. lib. ycap. 14. 1 j. <3 ié- per tv. Didac- de fluidezza, ò negrezza, ò infiammazione delle parti della 
Mari nelf Add. al Gizzarel. dtcif. 54. *.u . <3 feqq, natura , de utero , riUfiàzione del medelimo con qualche 

Che il ratto di Vergini , ò altre donne onefte, vedoue, umidi ti, c dalle poppe,c fooi capi con qualche legno nero, 

Ò maritate , ò con cifrarle dalla cafa di lor lolita abitazio- ò l/uido,e fimili a giudizio dell’Oftetrici, ò Medici, appro- 
ne , fecondo le Statuto Fiorentino fi punifca con pena di Tati benché per dubbiofi, e fallaci dal Zacch. Iqc.cit. f.*. & 
lire jco. la quale anco ha luogo contro chi le conducete }-p/r tv. doue anco rifèrifee alcune efperienze fàcili , ma 
in luoghi indecenti, ò coro mett effe adulterio, ftupro , à in- molto fallaci , con le quali fi polli venire in cognizione 
cefto con eflè , con obbligo ancora di ricondurle alla prò- della perduta virginità , ò ftupro . 

pria caia, e più ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità E quello procederebbe lenza dubbio concorrendoti! al- a) 
dello perfone, e trattandoli di donne di batta condizione in tre confetture eftrinfeche del fatto , che liano prouate , co* 
lire 100.Se di ferue.ò fan eriche in lire » j.mentre non con- me dalla pratica, coucrfazione , familiarità , mangiamenti 
fcnrtno. Se il medelimo fi dice delle meretrici , Sta/. Fi inlfeme , l’ «fière ftati rifti folo con fola in luogo, e tempo 
TtntJib. 3-Ruà. 1 1 yf»p. n é. e £ Seruitori n. >7. ^ fol'petto, nudo con nuda, amore reciproco, paffeggiamen- 

Se però il tatto leguifte con violenza fi punifee dipene ti/rifi,burle, colloqui, ammiflìone di notte , 6 da nafeofto 
maggiori , vedi Violenza n. 3. dee iocafe, tocca menci impudichi, baci, pubblica voce, e fame 

C) Echi moleftalTc una fanciulla con domandarla permo- del vicinato^iftèrzione della llqprata, e parenti, donatali , 
glfeye coti feguitidola anco dappoiché gli fia fiata negata, lettere amatorie , d imbafeiate, e cofe fimili , che mfieme 
fi punifee in lire 50. conforme al d. Stai Fment, lib. j, cumulata poftòno rendere certo ogni dubbiofo legno di 
Kub. ria. ftupro, anela malfime la qualità delie perfone, di modo 

ao Stupratori oltre all’ altre pene di vendetta pubblica fi che non fi perniando incontrario polìà elfer luogo anco 
condannano anco come fi è detto d» fopra n. J. &c, a fpo> alla pena ordinaria, q arbitraria graue, ó a tormento, tutto 
fare,ò dotare , c perchè fi pofià purificare quell* alternati- ad arbitrio di prudente Giqdice,lecondo la qualità de’cafi. 

Via le li foole alTegnare termine di tre, ò quattro meli più, 9 delle perfone , altrimenti non fi prouerebbero , nè puni- 
e meno ad arbitrio ad haqer fpofato, e quello palfato a do- rebbero mai tali delini , non fi potendo io altra maniera, 
rare liberamente ,aflolucndo(i anco qualche volta dall’ al- nè direttamente prouare , d molto difficilroeate,commet- 
ire pene, mentre iegua il matrimonio dentro al termine tendoli in luoghi fegreti ,eda nafeofio , anzi li teftimonj 
«Regnatoli, fecondo la qualità de’ cali , e delle perfone/»- che direttamente deponefièro del coito farebbero fofpetti 
ine è fiato offeruato dal Magiftrato degli Otto , lotto dì di fello, teRificando di cola che non fi fuole, ne pud ve- 
96. Nouembre tMy in un Procefto di Cortona contro dere, come oltre alFarin.de altri citati fopra n. 3. attefta- 
Oomenico di Francefco da Spoleti, Scaltri , infilza Nego- no, Scacc- de re tud. glofi. 14. quxfi.it, Sancbez. de matrtm. 
zi tu 1517- e Cotto dì 16. Gennaio tééj. in un ProceRo lib , 2 Macerar. var. reflui lib.ycapi Foncanel. 
d’Arezzo contro Gio: di Luca dalle Poggiolo in filze ne- de p*B.mtp.claufiyilof. j.part.t.n.io.trc. Laur.Urfel.rx<mi, 
gozi n.iyyi. Et altre volte termine di 1 j. giorni adichia- Jpum ette !u fi 59. Se altri da loro addotti . 
rsrfi le vogliono Ipolare, d dotare , come nel Negozio E che la copula carnale fendo di diffidi proua(di modo *4 
dell’anno téé*. contro Gio; FranccfcQ Ba laifini da Ba- che anco l’ifteflè meretrici più slacciate, proccurino di 
gno al Giornale ét J. a c. _ % feria in luoghi fegreti ) s’ammettino per prouarla teftimo- 

»l Stupro [ non feguendo certa gravidanza, ò pano, il che ni inabili , e quali fi pofTono auererifpetto al luogo,atto, e 
come fi conofca, vedi in quello fi. Donne n.aj.e $. Aborto tempo, ancorché Angolari , trattandoli però in genere , d 
■.] dittici Imente fi proua perchè è molto fallace il giudìzio venendo amminicolati da altre conietTure-,Che non fia ne- 
de'loftetricfie de’ Medici llelfi, a’quali fi ricorre, attefochè ceflàrto prouare la con fumario ne dell’atto ( come alcuni 
h Verginità nuflime più materialmente , ò anco più toc- fcioccamente attferilcono ) cioè l’ifteflà congiunzione ef- 
malmcnte prefa come abito, e qualità naturale fi prefume, fettina, ma baftidichiDod'hauer udito, ó veduto anco da 
mentre non conili della correzione , della quale fecondo felTure uno doppo l’altro gli atti venerei della copula car- 
ia più vera, e comune opinione non fi danno fogni infaL naie, ò credere che fia feguita , rendendone la caufa per 
libili , e certi , ma fola conictturali , perchè primieramente atti di vifta, ò che doppo li trattati difonefti , ò toccamen- 
qusnto all’ Imeneo, dalla cui rottura molti eaqano coniet- q fi fiano ritirati per fpazio competente in luogo oppor- 
mi* grande di ftguito ftupro , altri aftolutamente negano tuno , vantamenti del fatto , pubblica voce , e fama , fre- 
(vouarli nelle Vergini tale Imeneo , Se altri più comune- quente pratica , giouentù. innamorata, lamenti, e doglien- 
mente in alcune folo,e nonuniuerfalmcnte in tutte,& 2co ze della madre, e della ftupraea, confultazioni di confideo- 
quando ci foRè quella, d altra cola limile, pud la ronura **, e fimili urgenti^ violente prefunzioni, le quali le bene 
procedere da altre caule, che da vero ftupro come è noto- per le Rette cufcuna fola non baftarebbe , unite però in- 
jfio ; Quanto al langue trouato nella camicia ò letto dell* fìeme polTòno ftre piena prouanza ad arbitrio del Giudi- 
pretela ftuprata , che dal Farin. nella fitta Prat. Crii», q 14. ce , come ottimamente dimoftra il Farinac. di delìS. c*r~ 

».i q. 1 47.5. Prabatio n. s* adduce per legno, può eflère 4 U qu*fi- 1 \€. & de tefi. quxfi. 69. cap. 7. per tqf. feguitato 

procurato, e fimulato con fraude , Se anco procedere dalla con più altri dalla Rot- in Romana nullitatis matrimonii 
grettezza non folo ne* primi , ma in più luflègucoti con- i 9 . |anuarii 1 646. coram Arguelles num. aa. G? fieqq per 
grefli, nè anco Tempre fi dà ne’ primi congrelli, e quanto tv. & in altra Romana nullitatis matrimonii 19. Junil 
alla larghezza, ò dilatazione delle pani può eflère naturale réji. coram Ottobono , appreflò Paol. Zacch. quxfi.Me - 
maffime nelle donne attempate; nèmeno la II rettezza, de du. le^ al. tom. x. decifi. 87. Ctq^.per tv. Se altri citati fopra 
aggiuflatezza delle dette pani arguifee certa Verginità po- num. 3. 

tendo eflère ariificiolaroente procurata con medicamenti E perchè fi i detto più volte efie l’aflèrzione della ftu- 
aftrignenti, come tutto ampiamente dimoftra Paol Zacch. prata feccia grande indizio , di modo che non debelitato, 
£u*8 .Medie. IcgaUib.+tit.i. de V trgtnttatc, & Stupraper tv. ma amminicolaco da altre confetture pofli eflèr fuffìcfeu- 
ede’frgni della deflorazione, e verginità pienamente il te alla tortura , St anco effondo di molte , prò Rime, vert- 
medefuno Zacch. (nfiiq.& 41 per tv. tom. a. Ornili , de urgenti a condennare fecondo le dottrine alle- 

ga Nondimeno trattando!» di delitto graue, maffime q«*n- gate,èdafaperfi che per eRère compagna del delitto la 
do fu con violenza,di difficile proua , facile a commetter- deqe mantenere con leggier tormento per purgare la mac- 
6 perii guftoche lene rlceue ,onde da molti fi dice dolce, chta dell’ Infamia incorì'a , Cibai, tefiol. crim. zoo. n. uff, 
e foaue,atcefi li legni che per lo più fogliono Accedere A C vedi in quello Jf.Gimpagni nqm. a. fi. Sicari numeri 3. 
«Rèndo le proue arbitrarie al Giudice fecondo la qualità , • e $, Sodomia num 1 8. Mentre però non fola fiata fedot- 
circofta nze de’ cali, e delle pcrfoqe, crederei non fetnpre ta , e forzata, perchè in tal calo auendo refiftito, ecef- 
douerfi olfenwre tante fotttgliezze di Medici , che per la fendo fanimo,e volontà di delinquere non fi potrebbe di- 
piùcercano d’ efcludere l’ intenzione del Fifeo» e fono dq re compagna di delitto, nè incorfa in alcuna infamia d* 
rari, « ozi ronfimi camtBgemibtu, e non a tutti note , m* purgarfi col tormento, e farebbe indizio lenza di eflò- 
poterli dire conftare dello ftupro dal fuddetto indizio di fecondo l’opinione del Plot, confi 13*. num. 14. & CabaL 
f angue apportato dal Farinac. quando fi pofià auere, che enfi 84. num, ia. la quale veramente mi pare molto giuRa, 

era- 
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ertgionfuoTe quando come ditti la donna» ò fanciulla 
babbi a fatto ogni refiftenza » Se acclamazione poflibile, fo- 
bico Tene fia querelata, e non continuato nella pratica,^ 
me molte fanno fin che funo refe grauidc, e poi querela- 
no non folo di flupro, ma di violenza, che in cali cali s'ef- 
dude con la prefonzione dell’ innozenza , vedi (opra num. 
a j. Et in quelle anch' io lliroo nccettirio farli purgare la 
macchia ,& infàmia con il tormento moderato ad arbi- 
trio del Giudice, fecondo il Farinac. de indie, Gr tori. fu. 
43. ff.101.de aliti da me addotti ne' luoghi fopracitati . 

6 Siccome ancora è dafaperfi, che le bene di generale 
confoctudine li ttupratori foluti fi condannano con l’alter- 
natiua a fpofare , ò dorare la ftu prati , mentre fiano con- 
fètti , ò conuinti a battana a , nè per altro fi ppflino Grufa- 
re come fopra n. j. &c. douendo il matrimonio etter tal- 
mente libero , che non fi potta alcuno inuitare , nè ritrarre 
con pene, conforme le dichiarazioni che fanno li Dot- 
tori nel c.Gemmade Sponfal. I. Titta fi. de veri, oblig. l.Titio 
ccntum fi. 1. ff.de condu. Gr dtmenfirat. e pienamente Man- 
tic. de ccnitd. ult. volunt.hb. 1 1. tit. i 8. Sanchez de matrtm. 
llb. 1. difput.iy Se Rot. Rora in Vcnufina Legati x8. lunii 
*<aj. cor am Coccia» per tot. apprettò Paol. Zacch. qua fi. 
Medie Legai, tom. xdecif.jy di modo che nè anco in ette 
fecondo li Canoni , e Concilio Tridentino ( ciò che fia 
in contrario di ragione ciuile) fi ricerchi il confenfo de’ 
genitori , fe non per una certa oneftà , e conuenienza , e 
non vaglino li Statuti, che per necettìtA lo richiedettèro 
contro la libertà del matrimonio , Menoch. de orbite, caf. 
45). ff.8.ér/rtff. Caualer. decif. qt 7. n 4.6*526. n. 4. Card. 
’Tofchlitt.S.concl. 59» Concil. Trident. de reformat, ma- 
tti m.fcjf. zq. cap. 1. in pr incip. 

Ciò che potta fare il padre, ò la madre per Indurre, ò 
ritrarre li figliuoli , ò figliuole ne’ matrimoni , vedi Spere!. 
dtcif.77n.xx.Gr 75. 

Et ancorché ci fotte prometta giurata per verbo de /«ra- 
ra, non deua il promittente cflèr precifamente forzato, ma 
monito , Se interpellato , ettèndo imperfetta , mentre non 
fia confermata per verbo de proferiti , ò copula carnale » 
Sanchez de matrim. Iib.idifp.zy.n j.Gr feq. Couar. de Spo ri- 
fai. port. uap.q in pnrrcip n.i.Ù feqq fol a me 1 6 7. Grada n. 
difeep. 804. n.iti.Gf feqq. 

Nondimeno quando folto la prometta di matrimonio , 
ò fponfali , de’ quali conili validamente contratti , e con 
libero confenfo , fegue la copula , e lo flupro , retta con- 
finimi , edeue fatti adempirei! prometta da chi s’afpetta 
con rimedi opportuni , si per ettèr cosi di ragione in pena 
dello ttupro conforme al detto di fopra n. 5. come anco 
perchè fecondo li Sacri Canoni , li fponfali) benché Sem- 
plici, e non giurati fi deuono far mantenere , Se ottèruare, 
doue non fia giuda caufa di recedere da quelli/, prorerea , 
e. Tcquifiuit ytf c. ex littert r de Sponfal. Couar. toc. cit. n.x. 
Gr feqq. Seraph. decif. 1 tmv.i.ér x.Card. Tofch. litt. 5 . con- 
ti. 403. 11.19. Oinot. Infiit. de nupt.n.it. Gr per tot. Caualer. 
decif. 41 5. Gr 4» 1 per totam , doue anco da quali parole , e 
promette reciproche 3’ induchino li fponfali , Se il Sanchez 
de matrim. hb.i.difp.y 16. Gr xx. per tot. 

Anzi feguita la copula carnale effettiua [ non badando 
gli amplefu , baci, nè fimili attentati J detti fponfali patta- 
no in matrimonio , prefumendofi da tale congiunzione il 
maritale confenfo , c.zxnienj, & c.h, qui fidem de Sponfal. 
ampiamente Couar. loc.fup.clt. $. iGrxper tot.fol.a me 169. 
Gr feqq. tom. 1. Card.Tofch. fitt. 5 . conci. 405. per tot. E per- 
chè in oggi li matrimoni clmdettini fono nulli, attefa la 
difpofizione del Sacro Concilio Tridentino fcft.xq. cap.i. 
de format, matrim. li fponfali per verbo de futuro attoluti,ò 
condizionali che fiano non pattano in matrimonio me- 
diante la copula fuflèguente , Nauar. in Sum. ca.xx.n. 1 6-Gr 
gap. a5.ff.t44. CotaitolrefponfjneraUib.i.quofi.ii }.num 9. 
verf. Septtma , Gr in fine fol. ante x27.Gr *30. Ma rimango- 
no ne’ fuoi puri termini da effèttuarfi , e farfene il Sacra- 
mento del matrimonio in faccia della Chiefa , riceuuto il 
reciproco confenfo de’ contraenti dal Parocchiano,ò altro 
Sacerdote di fua licenza , ò dell'Ordinario alla prefenza di 
due , ò tre tettimoni , Raggiunte le parole di congiun- 
rione fecondo il Rito di Santa Chiefa , Comitol. rejponf. 

.. 4- 16. infine , Gr per tot. Nè otta che detto 

Concino nel luogo citato ver f qui aliter t paia, rendere ina- 
bili umili contraenti di matrimoni clandcftini a potere di 


nuouo contrarre , perchè s’ intendono folo proibiti a poto* 
redi nuouo contrarre nell’jftetto modo clandeftinamen- 
te, e non validamente in fàccia della Chiefa , che gli è cer- 
tamente permetto. Ternata la debita forma, non vi ettèndo 
altro impedimento, che così è ftato dichiarato dagl’ inter- 
petri , comeriferifce Menoch. de prò fump. lib.yprofump. 

1. ff. ioa. 

Sono però molte caule ad arbitrio del Giudice per le 07 
quali è lecito recedere da Sponfali benché validamente 
contratti da vedetti appretto il Sanchez de matrim. llb. 1. 
difp.77.per tot Menoch. dearbitr. caf 45 5 , per tot.Koe.part. 

1. dtuerf.dec 1/49 7. Seraph. decif. nta. Gr 1 158. Caualer. 
decif. qxi. n.yGr feqq. q6S.Gr jxé.per tot. Couar. de Spon- 
fal. part. t.cap.j per tot.fd. a me 175. Paol. Zacch. quofi. 
Medie, legai. tom.xJib.9Jlt.10.qu 5 per tot. Rot. Rom. in <L 
Venufina Legati 18. lunii 1613. cor am Coccino ». 67.Gr feqq - 
efral’altrea propofito nottro fi flimanogiufte , feloftu- 
pratore habbia ordini Sacri , ò contratto matrimonio con 
altra donna, fe futtèro per feguiregran fcandali de’ paren- 
ti , ò fe ci fotte gran difparità nota all’ ifletta ttuprata, che 
deue io tal cafo imputare a fe tnedefima d’ rilètti lafciata 
ingannare , come fi deduce dall* Azor. Infiit. Moraf. part.y 
lib ycap. 5. qu. ). per tot. P.Stefan. de Neapol. de procip. 
jur. Gr tufi. part. llb. t. cap. 1 i.ff. 3. Comitol. Refponf. maral. 

Itb. 4 quofi. 1 6. num. 3. Gr feqq. per tot fol. a me 473. con al- 
tri da loro citati . 

Stupratore confettò, ò conninto, non può precifamente 
ettere forzato a Spofare , ma con l’ alternatiua a Spofare, d 
dotare , mentre non fotte concludentemente prouato lo 
flupro ettere lèguitocon la prometti fpecialedel matrimo- 
nio, ne 1 quali termini potrebbe lo ftupratore ettere forzato 
anco dal Giudice laico con cominazione di pene. Se in 
quello modo etter necettìtaco alPotteruanza della promef- 
fa fatu , vedi la Rot. apud Farinac. pofl c0nf.decif.7q. rm 4. 
Farin- quofi. 1 47 . n 1 16 Fontxneì.dc pati. nup.tom.x.clauf. 7. 
g/of.j.parr.i.n 8. Se Rot. part. 9. recent. decif. 163 . per tot. San- 
chez de matrim. Ub.1Jifp.x9. Paul. Rub. in Ar.not. ad decif, 
43t.ff.6x Gr feqq.part.q.rccent.tom.\. e ditte il Sig. Auditore 
delle Bande in un Procedo di Bagno contro lleftàndro di 
Biagio, fono di 19. Luglio r 668. in filza Procedi nella 
Cancellala de’SS Otto 6x3. n 43.de k> alle volte ho intefo 
fatteli dare l’anello, ò altra fi cu rezza auanti fia {carcerato, 
quando loflupratorefi trouaua in poter della Giuttizia, Se 
era in grado di douer mantenere detta prometta , c quan- 
do era in cafo dell' alternatiua , non fi rilafciare parimen- 
ti , fe prima non haueua eletto la parte che gli piaceua , e 
quella adempita , ò concordato con la ttupraca . 

Chele ttupratorc fono prometta di matrimonio, ò do- 
ue fotte legge che a quello precifamente l’obb!igattè,potta 
ettere conftretto a pigliare per moglie la ttuprata, non folo 
dal Giudice , ma anco dal Padre della ttuprata, fenza che 
fi dica facto per forza , alla quale in ogni cafo lo ttupratore 
fi dice ettèrfi volontariamente fottopotto, e fuor di detti 
cali non valere li matrimoni , ò fponfali contratti forza- 
tamente , vedi Lefs. de tufi. Gr iur. hb. a. cap. io. dub. 3. nu. 
io. Rebell, de obbligai, tufi. hb. x. de matrim. quofi. 1 1 num. 

IX. Dian. re fol. maral. part. q.tra/l. tre fol. 17. per tot. SpereL 
decif. 6. numer. 13. Gr 15. Gr decif. 5. per tot. doue am- 
piamente tratta come, e quando fi potta dire il matri- 
monio contratto per forza ad effetto di refcinderlo, Se an- 
nullarlo . Se bene quanto al potetti attignere priuara- 
mente dal padre, ó altri parenti, io dubiterei di deci* 
opinione, per non porgere materia di fcandoli ,e vio- 
lenze priuace, che forfè non fi lafciarebbero impunite» 
non ettèndo permetto ad alcuno fatti la ragione da fe , per 
ione li fcandali , e fimili inconuenienti ;Tuttauia quan- 
do Io ftupratore fotte trouato in flagranti , ettèndo per- 
metto t rim U repellere , in quello , ò fimil cafo, per non 
coftrignere il padre a propalare in giudizio la vergogni 
delle figliuole con proprio rettore , che è cofa molto 
dura, aderifeo onninamente alla foddetta opinione , nè 
mai moiettarei il padre, o frate! li per tal caufa, quando 
non vi fotte altro male . Anzi treuodi più , che in cafo 
di ratto , li rattori , e compagni trottati in flagranti pof- 
fono impune ettère ammazzati da’ parenti , e confan- 
guinei della donna rapita , ò da rapirli , di che vedi 
Farinac. quofi. 145. $• Raptus numer. 13. Gr feqq. con 
più altri da lui citati , Se il tefio nella I. 1. $. ne igitut 



$. SUPPLICARE. £)i M. 

Coi di raptor. r irgMhu , doue la glofa , & Interpetri . 

E che le donne , o fanciulle tentate nell’ onore , polli- 
no per difefa di quello ammarare gli aggreflori , anco 
con aiuto d’ altri , e non pecchino loro, nè i fuoi aulir 
littori , feruato però il debito moderarne, e non poten- 
do fcappare in altra maniera , Dian. Tifi, inorai, part. j. 
trad. 4. "fai. 34. Et eflère il medefimo netti tenuti di 
Sodomia, vedi nel $. Sodomia num. *j. 

Molte altre cofe notabili in materia di ftupro , e maflì- 
me , fe lo Stupratore fra tenuto a dotare la Stuprata , quan- 
do doppo lo Stupro fi è maritata non ottante a perfona fua 
eguale , hoferitto nella mia Somma latina nel$. Stupruni 
miro. 7. io. & per toc. alla quale mi rimetto , fperando an- 
cora che fu per vederti alla luce . 

Come per leuar rocca (ioni di ttupri ,& altri delitti in 
Firenze, e fuo Stato già proibito non foto a’ Gioua* 
ni , de alle fanciulle, ma aoco a’ Padri, Madri delle 
tnedefime , ò altri parenti , huomini , ò donne capi di 
cafa T entrare , e 1* amettere rifpettiuamente i giouani in 
cafa, e il fare , ò permettere, che fi faccia all’ amore 
fu gl’vfci,òdi notte a He finettre batte fotto pena a ciafcuno 
ò ciafcuna , che contrauerrà di feudi dieci , e della cattura. 
Bando dell’ amore difonefto de 9. Ottobre 16 91. 

jf. S VPPLIC ARE. 

« Supplicare non è lecito , e fupplicaodofi non fi deue 
informare in molti cafi , come fe condennati in pene ca- 
pitali domandattcro la liberazione, ò altri condennati 
alla galera , carcere, ò confino non auendo prima vbbi- 
dito, fi: fi fupplicafle auami la Semenza, ó per pene 
pecuniarie auanti li Sei meli mentre il debitore non 
futtè in carcere , òfi domandaflè permuta, fendo già 
grauati in beni, ò comporti, auendo ottenuto altra 
grazia fenza accettarla , trattandofi d‘ offèlà , ò violen- 
za fatta alla corte, auendo ottenuto grazia di parte 
non fi può fupplicar del retto, forzati in galera auan- 
ti finito il tempo, nè per grauezze ordinane , ò deci- 
me, taflàdi farine , e limili debiti ordinari, Deferita 
per non tuer vbbidito alle fazioni, per appuntature, 
per eflère ammetti , ò cancellati , meretrici per libe- 
rarli dall’ vfizio , dal portar fegno, di veftir di drappi, 
non pagare tatta , non Ilare ne’ luoghi foliti , e cofe 
fimili , delle quali non è lecito fupplicare , nè informa- 
re fe nel referitto non futtè la claufola non ottante &c. 
con la foli» legnatura , vedi la Prouifione detti io. Ot- 
tobre 1 567. Se bene non tutto puntualmente s* oflènia, 
come fopra , dee. 

E che li Band iti tanto di vita , che di galera non polli- 
no fupplicare , nè fi deua proporre di rimetterli mentre 
non funottati almeno cinque anni condennati, vedi $. 
Banditi num. é*. 

9 Suppliche fegnate per informazione pattando vn 
mele dal dì della fegnatura , che chi 1* aurà ottenute 
non comparila auanti chi le deue informare a do- 
mandarne 1' efpediiione, e prouare i fuoi incumben- 
ti , fi hanno per non fatte , e non legnate , e come 
fe mai non dittero Hate prodotte, nè dirtèrifeono la cogni- 
zione , ò efecuzione , ò efenzione delle caule pendenti , 
mentre non fia ciò fpecificato . Deliberazione fopra le 
fuppliebe fegoateper informazione del primo Nouembre 
1551. vedi Memoriali , Grazie, Refcrrtti. 

Che legnate per informazione fofpendino I’ efecuzio- 
oe per qualche giorno. Risoluzione dell’ Auditore To- 
relli 9. Agotto 1 J49 e così anco pare in oggi s’oflèrui ad 
arbitrio del Giudice. 

3 Suppliche fi deuono informare fenza fpefa, e chi tocca 
far 1* informazione non può pigliar cola alcuna fotto quah 
fiuoglia pretetto ctiam d’ efibite, ò clami per giuftifica- 
aioni del fupplicato , fotto pena di feudi a 5. d’oro per la 
prima volta, e per la feconda del doppio pià , e d’ edere 
ammonito dagli Vfizi pubblici oltre la rettituzione del 
tolto in tutti li cafi. Decreto detti ij. Maggio 1579. verf. 
Però Ac. 

4 Suppliche informate non fi poflbno confegnare alle 
paai Supplicanti , nè ad altri interefliti, ma fi deuono 
mandare figillatein mano atti Minillri dette Tratte(ò altri 
che s’apeui negoziarle con S. A.S. ) douc fi ricapitano gl» 


Ant.Sauelli. i- tabacco, 

altri negozi perla Confulta, fotto- pena deirarbitrio, come 
per ordine detti *8. Aprile 1 539. al Statuto Crim.di Cancel- 
leria degli Ottolib.3-ac- 3. ecort anco per prima fi doueua 
ottèruare per ordine del Fifcale Mann» 3. Dicembre 1568. 
edel Fifcale Pietro Cauallo 30. Nouembre 161» 

Il medefimo fi ottèrua , e deue ottèruare degli altri ne- 
gozi , procelfi , lettere ex officio , e cofe fimili , doue porta 
cadere alcun fofpetto , e fi ricerchi Segretezza. 

Suppliche nelle quali fi domandi valerli di quello del f 
pubblico non fi portòno informare , fe prima dalli fuppli- 
canti non fia fatto vifitare il luogo da un Capomaettro eoa 
l’ Agente delle Strade per riferire il lor parere con il dite? 
gno , e Schizzo . Ordine dell’ anno 1 581. al libro de’ Ban- 
di della Parte a c. 61. 

Che nell’ Informazioni delle fuppliche fi detu dire U 6 
caufa del delitto , il giorno, mele, anno , da chi coodeu- 
nato , in che Somma , ò pena , efercizio , pouertà , e fe vi 
fia la pace occorrendo . Ordine del Fifcale 18. Settem- 
bre 1560. A in quello nella Prefazione num. 14*. & 143. 7 

Suppliche non fi deuono informare fe non farà narrato t 
d’ auer fupplicato altre volte (quando fi fia veramente lup- 
plicato ) & il contenuto del referitto, come infilza di 
Maggio 161 j. num. 94. nella Cancelleria del Magirtrato 
degli Otto. 

Che quando alle fuppliche torna una volta referitto 
iloti altro t fi deua Ilare almeno fei mefi auanti che fi ri- 
proponghino- Oidine 17. Marzo 1570. vedi nella filza 
Supplicazioni Filcali 95- num.u». & ad un libro di Leggi, 
e Bandi del già Sig Auditore Girini , & in oggi del Sig. 
Segretario Poli , intitolato Diuerfi Ordini a’ Magistrati, 

& altro a c. ni. & 131. t 
Suppliche a nome detta Comunità non fi poSTono fare 8 
fenza efprefla commi Alone , «Se ordine dell’ ifteflc Comu- 
nità, ò fuoi rapprefenranti,douendo ertèr da loro Sofcrit- 
te, ò per loro commirtione da’ Cancellieri, e Sigillate con 
il pubblico figlilo, fotto pena di feudi jo. d' oro per cialcu- 
no, e ciafcuna volta; e non auendo detti requisiti non fi 
polTono da’ Segretari prefen tare, nè da altri Minillri in- 
formare, nè anco efequire li referitti, che fono nulli , 
mentre non vi futtè la claufola, non oftante t <Src. fotto g*a- 
ue pena dell’ indignazione di S. A. S. de arbitrio del Magi- 
strato de' Configlieri , d’ applicarti tutte le pene pecunia- 
rie al Fifco, come per Decretto di detto Magirtrato Su- 
premo detti 13. Maggio iJ7* & altro antecedente detti 
19. Dicembre i}6j. 

T 

$. TABACCO. 

Abacco è appaltato per tutti li Stati di S.A.S. e però 1 
non fi può vendere , nc ali’ ingroflb , né a minuto da 
altri che dagli Appaltatori , ò da chi aurà caufii da loro, nè 
tranfitareetiam per femplice pattò , fotto pena delia perdi- 
ta, e di Scudi dieci per libra , arbitrio , e perdita dette be- 
die, carrozze, carri, nauili,ò altra cofa douc futtè carico, e 
così non fi può introdurre, tenere,né vendere altro che di 
quello degli appaltatori , echi ne vendette d’ altra forte, 
benché in minima quantità, eminordiquatcr’oncie, o ne 
compraflè, òncaucrtè, ò tenettè apprettò di sé maggior 
quantità di quattr’oncie, incorrono rifpettiuamente in pe- 
nadetta perdita di etto, e di feudi 25. per libra fino in libre 
dieci , & a proporzione dell’ onzit non arriuando alla lib- 
bra; e da libre dieci in fu di feudi dieci per libra, e dell’ ar- 
bitrio in tutti li cafi , d’ applicarli la metà a gli Appaltatori, 
un quartoall' inuentore , e l'altro al FiSco óre. 

Nè fi poflbno anco da alcuno fuor di detti apaltatori, o 
chi ba caufa da loro tener ordigni da peilare , ó macinare 
tabacco, fotto rena di feudi cento , & arbitrio d’appi icari! 
come fopra , nè anco fi può vendere la poluere detta Pur- 
g.:capo,ó altra che fàccia il medefimo eflètto del Tabacco, 
fenza licenza dell’ Arte de’ Speziali della Guà di Firenze, ' 
ò Siena,ò Rettori de’ luoghi rifpettiuamente fendei prima 
gli Appaltatori fuddetti ; cognito» fono il Magistrato def 
Saie in Firenze , della Biccherna in Siena , egli Ufizùli^ 
Rettori degli altri luoghi ,falu* Sèmpre refpett inamente la. 
prevenzioncA appetto* detti Magistrati, come più am- 
pia* 
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5- TAGLIARE. 


piamente ne* Capitoli , e Bandi di tale appalto del primo 
Agodo 1654 P* r noue anni fuffeguenti dee- vedi il Bando 
del nuouo appalto per altri noue anni da cominciare il di 
primo Agofto ì66 3. e finire come fegue, pubblicato fotto 
di ao. Febbraio 166 j. de altro Bando, bordine daotter- 
uarfì per I’ Appalto del Tabacco rioouato, de ampliato del 
dì 8. Luglio 1681. 

» Del Tabacco, e fue qualità che fi a caldo, e (ecco nel fe- 
condo grado, e perciò molto vtile, e proporzionato a 
tutti li mali frigidi , non edere nutritiuo in modo alcuno, 
ma folo medicinale, e però non rompere il digiuno Ec- 
clefiaftico, nè anco naturale, de Eucaridico, ma folo 
in quefto Euchariftico douerfi proibire per la fomma ri- 
uerenza douuta a così alto Sacramento , de altri degni rif* 
petti , vedi P«ol- Zacch. con altri da lui citati , Qua fi. Ue- 
dtc. legai, tom. a. M. 9. ut. per tot . 

fi. TAGLIARE. 

a Tagliar quercie, iftie , certi , ò lecci come , e quando Ca 
proibito , de a chi s’afpecti darne la licenza , vedi fi. Quer- 
ele num. 

a Tagliare bofebi cedui dentro le ao. miglia alla Gctà di 
Firenze come , e quando fia permetto , ò proibito , vedi 
§. Selue num 

3 Tagliar bofehi di cattagni, e pollonetti come, e quando 
fia permetto , vedi fi. Selue num. 

4 Tagliar alcuna forte di legnami ne’ bofehi altrui da far 
pali , pertiche, colonne, bronconi, ò per ardere, ò pi- 
gliarnedelle tagliate mallìmedi cadagoo è proibito fot- 
co pena di feudi dieci ,e tratti dua di fune , fé a chi faran- 
no trovate tenere , ò portare non aurà fede che fiano le 
fu.i , cd’haverle compre da’veri padroni, nella qual pena 
afflittiva, e nel doppio più della pecuniaria incorre anco 
chi compra , ò in alcun modo ritiene de' detti legnami 
non compri da veri padroai , Ac il capo di cafa è obbli- 
go per turta la famiglia alla detta pena pecuniarìa.e non 
avendo alcun di dii il modo, fi permuta in afflirtiva,Ac 

alle donne in luogo della fune fi dà un mefe di carcere, e 
fi poiTono li traigrettori acculare l’un l'altro , e chi ac- 
cula vien libero, de guadagna la rata dell'Inventore vo- 
lendola, Acc. BandodellÌ7. Ottobre 1 59 7. fi. E perchè, 
Acc. Bando 29. Novembre 1571. e delli 18. Febbraio 
ajéa. 

$ Che non fi patta tagliar alcuna forte di legnami , ò can- 
ne fui beni d'altri , nè portarne via demagliati, nè com- 
prarli , ó accettarli , fotto pena di feudi dieci, overo di 
due tratti di fune, vedi ilBandodelli 1 3. Luglio 1559- ri- 
«ovato fotto di 14. Gennaio 1568. Et aggiugni altro Ban- 
do delli 18. Febbraio 156* 

6 Tagliare legnami grulli, ò minuti fu i beni d’altri , 
ò rubare, ò portar via li tagliati fra le aa. miglia cir- 
cu marca la Città di Firenze, ó comprarli, ó raccertar- 
li lenza notizia che fiano de’ veri padroni , e non ru- 
bati, è proibito, fotto pena di feudi 25. ò tratti dua 
di lune, de è tenuto il capo di cafa per tutta la famiglia, 
e la pecuniaria fi può commutare io altre afflittive , 
fecondo il cafo, e le perfone, da guadagnarli il quar- 
to per li acculatoti, e li Siedaci , del maldiziofra det- 
te 22. miglia fono tenuti far rapporto al Magittrato de- 
gli Otto di tali danni fra tre giorni dall'auuta notizia , 
fotto le medefime pene. Bando delli tj. Dicembre 

135 ». 

7 Tagliare (eccettuate le quercie, cattagni, Ac altri 
jandiferi, porri ne d'qgm forte, bofehi nel termine det- 
to nella parola felue num. Ac altri come mori , olmi , pi- 
ni, di che li è detto a Tuo luogo) è permetto libera- 
mente a’ padroni lenza alcuna licenza* mentre non fia 
proibi-.oda'Statuti del luogo , a 'quali non fi deroga , come 
nc anco al Bando delli 19. Novembre 1575. diche nella 
parola Legnami num. Bando de' 7. Ottobre 159 7. $. 
Volendo ,Acc. 

8 Tagliare, ó far tagliare legnami d’ alcuna forte ne’ 
bofehi desinati per le caccieè proibito agl' ittettì padro- 
ni per quello riguardo (oltreall'alcre proibizioni ) lenza 
fpecial licenza di S. A. S. ò del Capocaccia generale , fotto 
quelle pene pecuniarie , Ac afflittiue , che pani al Giudice. 
Bando delli ao. Marzo léao. verf. Et a fin che,Acc. E Ban- 


do generale delle caccic ,e pefee delli 6. A gotto ifiaeap 
1. in fine, dee. 

Tagliare nel Bare© reale come fia proibito,vedi fi. Bar- 9 
co num. 

Tagliar oe’bofchi vicini alla Magona del ferro, efuoi io 
edifizj a otto miglia come fia proibito , vedi ^.Legnami n. 

Tagliare nelle bofeaglie di Volterra deftinate per ufo iz 
delle faline , ò moie di detto luogo come, e fotro quali pe- 
ne fia proibito , vedi ampiamente l’ordinazione ferina ca 
fotto di 19. Novembre 159*- e pubblicata fono di 19. Giu- 
gno 159». 

Tagliare, ó far tagliare arbori ,ò virgulti di qualfivo* t» 
glia forte , ficcome fterparc con ferri , ó con fuochi , zip. 
pare, ó difodare è proibito anco «'propri padroni ne II' AL 
pi, e Monti del Dominio Fiorentino, fotto pena perla 
prima volta di feudi 200 d’oro , e delia Galera , e per Ja 
feconda del doppio più , e dalla morte inclufivèad arbi- 
trio di chi haurà da giudicare. Ac è tenuto alle pecuniarie 
il padre per il figliuolo, il zio per il nipote , il padrone per 
il garzone , e non apparendoli malfattore è tenuta la Co- 
munità per le dette pecunia rie, delle quali $’ afpctra la 
metà al Fifco , il quarto a chi condannerà,* il retto al 
notificatore. Cognicori fono il Magittuto degli Otto, 
Cooléruadori di Legge , e Rettori del Giminale falva la 
prevenzione , e quello s’incende per la fommità dell’Alpi, 
e per fpazio di mezzo miglio di qua , e di là come acqua 
pende, e fono tenuti li Rettori almeno una volta duran- 
te l’ufizio mandare a vifirare dette Alpi , e procedere con- 
tro li trafgrettòri , fotto pena di feudi cento d’oro appli- 
cati come l'opra , Ac indignazione di S.A.S. Bando delli 1 7. 
Novembre 1559- vedi altre Provifioni delli 10. Agotto,e 
io. Febbraio 1 569- inf. num. 21 24. Ac 25. 

Il detto termine di mezzo miglio dalla fommità dell* 13 
Alpi è fiatò ridotto ad un miglio intiero, fotto le medefi- 
me pene , e pregiudizi che fopra , come per altro Bando 
delli 6 . Febbraio 1 564- 

E la pena delli feudi aoo. quanto alle Comunità è ri- 14 
dotta a feudi 2 5-d’oro , fe non apparittè danno nocabiìiftj- 
rao, e quanto alli particolari retta lempre nel fuo vigore, 
come per Reduzione fattane fotto di x 6 . Aprile 15*6. Et 
altra diminuzione a favore delle Comunità , per altro De- 
creto delli ro- Febbrajo 1569. 

La proibizione predetta però pare che fi rettringa all’ 1 J 
Alpi della Montagna di Piftoia , e fra confini dichiarati , 
come per Bando delti 25. Set.embre 1619. 

Se bene gli altri Bandi parlano generalmenre, e la caufa 
credo fu di tal proibizione per impedire il fmotto, e fcolo 
di terreno, acciò feendendo a baffo non rialzi i letti de’ 
fiumi, ó folli, che poi caufàno inondazioni , e danni gran- 
ellimi nelle piane, Acc. 

Tagliar negli altrui bofehi di cattagni faluatici , come, if 
e fotto quali pene fia proibito, vedi Danni num. 

Tagliar cattagni faluatici da’piedicome fia particolar- 17 
mente proibito in alcuni luoghi per fervizio d’ Arno , Se 
altri fiumi , vedi il Bandodelii j Decembre 1567. 

Tagliar olmi, come fu proibito , vedi fi. Olmi it 

Tagliar alcuna forte di legname, far lebbi , ò abbrucia- if 
re nel contorno di Li vorno,cioè da Liuorno fino alti con- 
fini di Piombino lungo la marina appretto a cinque miglia 
è proibito, fotto pena di feudi dieci per ciafcun arbore 
fruttifero , e di feudi dua per ciafcun arbore non fruttife- 
ro (agitati , e della perdita degl’ ittromenti , e beftic , che 
auranno a detto effetto , e fotto pena d’anni cinque di ga- 
lera a chi farà lebbi , ò abbrucierà , d’appi icarfi la pecunia- 
ria, un quarto all’inventore, un quarto alla Comunità, 
un quarto al Rettore che rifquoterà , Se il retto al Fifco . 
E’però lecito a’ padroni de’fcwfchi , Ac a’paftori tagliare per 
ufo loro, e non altrimenti, e fono tenute le Comunità de- 
putare una guardia , che invigili , e denunci detti danni,e 
non fi trovando il dannificatore fi procede contro dette 
Comunità per la detta pena pecuniaria , ó per l’emenda del 
danno. Bando del Magittrato de’ Nove dell'anno 16 3 j.ve- 
di $. Legnami num- 8. con i'addit. 

Tagliare come fu p.oibito eciam a’padroni arbori jan- ao 
difcri>c da frutto lenza licenza del Rettore di giuttizia nel- 
li beni che fervono per pafcoli di bettie maremmane, forco 
pena di lire dieci piccioli per ciafcuno>e ciafcun arbore, ve- 
di l'Ordinazioni delli ai. Luglio 1574.0.7. 

* Ta- 
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,*i Tagliare, ò sturbare pini (eccettuati li piccolini per ri- 
piantare ) è proibito in ogni luogo Tenta licenza di S-A.S. 
Tolto pena di fcudi dieci per ciafcuno pedano tagliato , ò 
sbarbato» & arbitrio » d' applicarti un certo all’ accula tore, 
un terto al Magiffraco che tara mettere ad entrata > Se il 
fello a IFifoo, come per Bando detti 18. Agofto 1601. da 
pubblicarli ad ogni venuta di Rettori col Bando del u- 

J ;lio delle querele dell’ anno IJ9 7. ài Sindaci ne deuono 
ar la vifitaogn’anno del mete d’ Aprile, e prenotarne lède 
alii Rettori,che le portiao per auer il Sindacato, alias, dee. 
xt Che dalle Temenze per li tagli nell* Alpi tiiilè lecito ap- 
pellare al Magifrrato de’Noue , qual appello perde poi 
(lato riftretto foto a fattore della Comunità, vedi il Bando 
deili i|. Luglio ij 76. E che l’ infra medi tali appellazioni 
fii no di meli quattro continui , quali p.iTTÀci non effondo 
(lato ordinato in contrario fi polla procedere all’ efccuzio* 
ne. Decreto 13 - Settembre 1 5 7 « • 
a 3 Tagliare , ò danneggiare querele , quercioli , e (àrnie, 
far debbi ,ò abbruciamomi , A proibito nelle Cerbaie di 
Fucecchio , fotio pena d’ anni cinque di ga*era , e (codi 
dui per albero al padrone oltre la perdita delle belile , da 
crederli alle guardie con giuramento, poterfi procedere 
per inquilìzione dal Magifrrato de* None, degli Otto, Vi- 
cario di S. Miniato , e Podeftà di Fucecchio , Tatua fra lo* 
ro la preuenziooe,dc altro, vedi il Bando delti 6. Ncucm* 
bre 1 59 a. con P Aggiunta delli 8. Luglio 1 60$. 

>4 Come alii Popoli , e Comuni delia Montagna di Pillo- 
la fia permeilo il poter legnare per ufodelle loro calè nelli 
luoghi particolari adcgnacili a quell’ effetto Comune per 
Comune, purché non taccino piazze, ceti ne , nè debbi , e 
Ti tagli ralènte terra, non fi Tementi cos* alcuna , non vi fi 
dia fuoco, nè (àccia arficcic , come nè anco nelli luoghi , 
che aurà tagliato la Magona , Se il tutto Totto quali pene 
da «(Terne tenuto in fuflìdio quanto alle pecuniaric le Co- 
munità, li padri, mariti, fratelli , e padroni dell: delinquen- 
ti, Se. alerò vedi ampiamente nella dichiarazione , e nuoua 
aggiunta della Pratica fopra le cole di Pifroia di Noucm- 
bre tésa. Top. n- 1a.13.i4.de t|, 

» s Cbe nelle dette pene incorrano rutti li trafgrefròri della 
legge del idi), de 16 u- e liana anco tenuti quelli che tà* 
ccffero ad infra nza d’altri, ò come condotti a Uuorare 
da altri , e ciafcuno in folido per li compagni , e cooperane 
ti , e per quelli che fuffcro frati autori, ó condutori lènza 
clic li fbffraghi il dare l’ autore di uU tralgreflìom , vedi 
altra dichiarazione, Scc. aggiunta dell! a. Ottobre 1*43. 
in quello $. Poflèffiom n. 4. 

Et in materia d i tagliare» lauorare, e legnare nell’ Alpi, 
e Montagna di Pifroia ci Tono più altri Bandi, de ordini, 
cioè del ijèa. 

& in alerà tempi , come nelle filze de’ negozi delli Fifcali 
di Pifroia prò tempore, e particolarmente in una relazione 
di M. GioiFrancefcoManadori Fifcale dell’anno 1 6 x6. 
qua le anco fa un difeorfò in materia delle crine, e ferriere 
delle Montagne di Pifroia , e del modo di man tenerle Ac. 

f. TARIFFA, 

» Tariffi degli emolumenti dovuti agli esecutori per catt- 
fa di pegni non rimedi , vedi Cauallari n. 

» Tariffa delle fportule per le caufe ordinarie , e delegate 
della Rota , e d’altri atri ancora , vedi 1 * Ordinazione 
della Pratica Segreta dell! x6. Ottobre 1611. t$.Sportule. 
3 Tariffi del Magiftrato de’ Pupilli G deue tenere efpo- 
fra in pubblica A udienza , e quella fi deue ottenute, de in 
che modo , vedi la Spartizione degli obblighi della Rifor- 
ma di detto MagifrratodeU’anno 163*. cap- 16. 

Et il mcdelimo fi deue ofrèruare negli altri Magiftra* 
ti, e Tribunali, dee. 

4 Tariffa per le caufe criminali fi deue tenere efpofra 
in ciafcun banco criminale, de inviolabilmente offerua- 
t se, fotta pena alti Noui della priuazione deU’ufizio, e 
del Notariato per anni dui , e di più alii tnedetimi Notai, 
Parti , Procuratori , Avvocati ,dc altri che contravvenif- 
fcro di feudi 50. di oro per cialcuno, eriafeuna volta d'ap* 
plicarG la metà al FiTco, un quarto al Giudice , e. P altro aJ 
notificatore , ancorché fuffe uno de trafgreffori , che in 
oltre refr.i libero della fua pena . Provvifione fopra I* am- 
nùaifrraziona dt buona giufrizia delli 9- Novembre xjfg. 


dove è regifrrata anco detta tariffa da offrrv&rfi cofa 
per cofa , e atto per atto , dee. Ci fono in oggi altre nu» 
ne tariffe da tenerli efpofre fatte doppo l’erezione della 
Roca Criminale, che fu dell' anno i<8o. nelle quali 'fono 
efprefrè tutte le mercedi da pagarli alla Cancellarla dide> 
ta Rota , e del Magifrrato degl’ Otto , e del Bargello di 
Firenze , de afri foprafranti , e Camarlinghi delle Carceri 
di Firenze . 

Tariffa delle gabelle delle robe d’ogni forte da off>r- j 
varfi dalli Doganieri, e paffeggìeri del Contado , e Difet- 
to di Firenze , vedi |’ Ritratto amptiffimo per alfabetto fac- 
to per legge dell'anno x; 37. 1544. e rifranjpaco dell’an- 
no 181 j. infieme con Tlnfrruzione a’ Doganieri , c paf- 1 
leggieri, lor obblighi , carichi , de emolumènri , a quella, 
«quanto frano tenuti i loro mallevadori , come fe gli de- 
va predare aiuto dalli Rettori di Giufrizia , difrribuzioni 
de' frodi , de altro , come in detto Efrratto , e lue Agghiai- 
te , c nel $. Gabella oum . 


$. T A S S E. 


Taffe che fi devooo pagare ne’ làidi degli attori A am- a 
minifrratori di tutele, vedi la Spartizione degli obblighi 
della Riforma de* Pupilli dell’anno 1638. cap. 17. doue an- 
co chiaramente fi diftinguono le latte dell’ entrature, c 
ncll’ordinazioni ddli 15- Oecembre 1838. n.a 3. Se feqq. 

Taffe per il bollo delle cane da giocare , vedi 4 - Carte . a 

Taffa che fi paga al Monte delle Graticole dalli Giudi- 3 
pi, e Notai prima che vadino alP ufizio , vedi Giudici*. 

Taffa in qual Tomaia , e fotto quali pene G deua pagare 4 
al Monte delle Graticole per gli ufizi che lì danno a bene- 
placito di S. A- S. che vjcn'appUcata alla Commenda eret- 
ta fopra dette rafie d’ ufizi , vedi il Decreto d' erezione , e 
taffazioai fuddette delli 4. Gennaio 1 j8a. doue fono lpeci- 
ficati tutti gli ufizi, e la Toinina che deuono pagare li 
Miniftri al tempo dell’ elezione , Se c. 

Taffa d’armi, benché anticamente andaflè fra l'entra* 5 
te del Comune di Firenze, in oggi da S-A.S. vico’ applica- 
ta per la Comma di feudi mille al Studio di P ita per mar.* 
danti ogn' anno dieci Gentiluomini poveri Fiorentini da 
eleggerli da S. A- S, & ad altri Minifili per fervuto pub* 
blico, carne per Bando delli ad. Febbraio 1640. 

Tatti predetta fra quanto tempo fi deua pagare , vedi € 
4 - Licenze a. 7. Se feqq. 

E fi paga nelle fomme notate , nd detto $. Licenze 
num. «9. 

Tafrc come, quali , fra qua ota tempo fi deu ino pagare 7 
all’Opra dì S.Maria del Fiore della Città di Firenze per li 
teframeoù , codicilli , «Se altre ahimè volontà , benché fat- 
te fuor di Stato, dell’ obbligo de* Notai incorno a ciò, 
che balli una fql tafià, benché uno haurfiè fatto più tetta* 
memi quali non fi pollone ammettere non effenda pagata 
detta taffa , Se altro , vedi la legge delli io. Marzo 1 j8a. 
Con le Dichiarazioni, e limitazioni de’ 7. G legno 1383. 
enei $. Notai n. 91. 

E come per li legnami , vedi § Legnami 0. 14. 

* TENUTARf. 

Tenutari , che auranso aequiftaco tenute di beni imrntv t 
bili come fra no obbligati , e fra quanto rempo cominciare 
il giudizio di tali beni in pagamento , forco pena della re* 
Colui ione di effe tenute, e di pagare nondimeno la gabelle 
come fe U lu velièro prefi in pagamento , vedi la delibe- 
razione delli «8- Maggio 1)48- fatta in dichiarazione 
dell’ antecedente . Legge detti 1 j. Ottobre 1 547. Che di* 
fpone qualunque tenutario di beai immobili per quaUìuo* 
glia caufa lu obbligato infra l’anno dal dì della coneef- 
fronedi effa tenuta cominciare il giudizio dicali beni in 
pagamento , e profeguirlo fino alla fine , altrimenti la te- 
nuta con tutti li Gioì effetti 5’ intenda eftinta , c rifolura, 

( nondimeno fi deua pagare la gabella , come Te fuffe fe- 
guita la dazione infoltito, e non la pagando s’incorno 
nelle pene , e pregiudizi , come gli altri , fa lue le dichia- 
razioni , che in detta deliberazione deili a 8. Maggi* 
Ufi* 


Come 



$. TESTAMENTI. 


} 3* ir. TESTAMENTI. Pratica Uni vedale 


Cornee quando anco di ragione comune fi deua pagare 
la gabella per P abdicazioni , e dazioni in felino > an- 
corché la legge, ó Attuto parla (Té folo di vendite, vedi 
G tuterea deGabel. qu*ft. xyper tu. e in «juefto f Gabel- 
li noni. la. 

$. TESORI. 
fi TéTori a chui’ appettino, vedi $. Fifco n. ij. 

H. TESTAMENTI. 

* Teftimeati , d altre ultime volontà di beni pofti nella 
Stati di S. A. S. fendo rogati fuor di detti Stati come , e fra 
guanto tempo fi deuino inandare , ò portare dagli eredi 
. All* Archiuio di Firenze , e fono quali pene , vedi $. Eredi 
aum. e $. Infhomeati num. 

Gomefe ne deua pagar la tatti all’Opra di S. Maria del 
Fiore ,vedi $. TafTa n. 

» Teftamenti fatti per ira , e calore d’ iracondia tanto 
grave, che impedirtela cognizione del giufto, e conve- 
niente, quando fiano nulli come fatti per errore, e fiior di 
volontà , vedi ampiamente P Altogrado conf. jy per tot. 
Iibi.tr conf.90B.99. tfcJlb. a . de Bardellon. conf. tj.tr 88. 
per tot. Ub. 1. 

3 Teftamenti nuncupativi , come fi portino prouare fem- 
plictracnte per tertimoni fenza alcuna fcrittura con efami- 
narli , cltatij citando , e quando ne fatte fatto inftromento 
nonertère necertarioefaminare li teftimoni per la fua va- 
lidità , ma chi pretendertè impugnarlo douerlo prouare 
concludenti rtìmamente , e come , vedi ampiamente l’ Al- 
togrado conf. jo. per tot. tr conf. jy n. 3;. tr feqq. lib. 1. 
in}, num. xq. 

4 Teftamenti , come , e quando fi habbino perfetti, ancor- 
ché nell’ atto del tettare dopo P inttituzione dell’ erede fo- 
prauuenirtè qualche impedimento al tettatore avanti che 
fiano pubblicati dal Notare, vedi la Rot. pnrt. ». dtuerf. 
decif 1 7j .per toium , Mantic. de conici, ult.volunt. hb. ». tir. 
4 B.6. Altograd. con.iyn.tf tre. hb.i. Gratian. difeept. yjo. 
■764 89 j McnochMb +préefumpt. yper tot.Gc nuà de fcrtpt. 
pTiumt. lib. 6 cnpi.tr a. Card- Tofch. litt.T. concluf 1 33. n. 
3*. tr feqq. per tot. Magon. decif Lue. 32 . per tot. Sord. de- 
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Che fiano nulli quando il tettatore voleua farine (erb* 
tura , fe fopraprefo dal male non fi fu potuta pubblicare , 
vedi la Rot. appretto il Zacch Qunfi. Medie, legni, to.x.de- 
ctf 4. per tot. Se il medefimo Zacch. d. to. ». conf 1 8. doue 
che fe fiano nulli per difetto di memoria depende, fe per- 
la la memoria fi peida anco ildifcorfo, Se intelletto , il 
che egli dichiara. 

5 Teftamenti di ciechi , benché di ragione ricerchino 
molte folennità , nondimeno vagliono anco fenza di el se, 
mentre che ceffi ogni fofpetto difalfità, e quando fi di- 
ca cettare, vedi Menoch. lìb. 4. prnfumpt. 6. per tot. Card. 
Tofch. Htt. T. conci. 110. Vafqu. de Succeff. 5. 9. n. 1 3. tr 
ai *.66. Se fa Rot. appretto Zacch. £u<c/l. Medie. Ugni. tom. 
a. decif. 1 ». per tot. 

• % Teftamenti quando fiano captatori , e nulli per qucfto 
difetto, 6 pur validi, vedi ampiamente il Ouran. tro8.de 
condir, tr mod. impoft.part .3. cap. yn. 4. tr feqq. doue otti- 
mamente diftingue quefta materia delle volontà caprato- 
rie, & il Gratian. difeept. 90%. per tot. Sord. decif. 7 decif. 

decif. 68. 6q.tr 98. E morendo ambidue li iettatori in- 
fieme, come G faccia luogo alla fucceflione ab intettato , ò 
pur alla trafmiflione , vedi Altogrado conf. 69. per tot. lib i . 
7 Teftamenti fatti per folco ni , Se in fcritto non valendo 
come cali per difetto di qualche folennità fi pottono fotte- 
nere , come nuncupartui , mentre vi fiano li debiti requifl* 
ti , Gratian. difeept. 89 yn.%6. Magon. decif. Lue. 3 x.num 9. 
Menoch. lìb.qprnfumpt.x. per tot. Altogrado confi. j 8 . lib. 
a. Ferentil. ad Buratc. decif. 475. num. xt.tr xx. Vafqu. de 
fnceeff. hb.%.6. 1 1. n.x.tjfeqqfol. a me 1 34. tr $. r 4 . n. 7 6-fol. 
ttf- Card. T'oCchJitt.T.concl. 1 11.*.» 3. inf. n. 1 j. 

1 Tettamento fatto da un’ infermo talmente aggrauato 
dal male, che non habbia potuto perfettamente efplicare la 
fua volontà , non fi prefume fitto con animo deliberato , 
ma per efimerfi dalle moleftiedegl'interroganti , e in tali 
cali li Notai non fe ne deuono rogare , Gratian. difeept. 


J jo. num 1 y tre . fu però dalla Rota Romina concldfo per 
la validità di tal teftamento per moiri fondamenti , che fi 
pofsono vedere appretto dei medefimo Granano loe. ctt.c 
vedi Card. Tofch. lift. T. conci. 124. per tot. 9 

Eche Tempre fi prefuma la mence Tana in qualfivoglia 
graue infermo , e cofticuito in articolo di morte ad effetto 
che vaglia il fuo ccft amento, non fi prouando in contra- 
rio, Altograd. conf. ji. n. 44. trc.tr conf. ja*. 188. or 
190. hb. t. 

Che anco un moribondo , è m«o morto potta tettare, rat. 
ancorché balbutita, e con difficuhà , & ottura mente prò- 
ferifea leparole, ballando che potta rifpooder? di sì , è 
di no, e che quefte s’incendino, vedi la l. quontam ind*- 
gnum , doue la Glof. Verb. Neeis Cod. de teflam. Gratian. 
difeept. 843. b. 10. Altogrado^. confi. 50. n. 59. 189- òr 
190. tr conf. 7». num.it. lib.i. E che di quefto fe ne deua 
ftare all’ arbitrio del Giudice , Menoch. de Arbttr. cof 97. 
num. 4. tre. 

Anzi che il teftamento fattoda un'agonizante, ò ptolfi- 
mo alla morte , ò limili di non fimo intelletto fia nullo per 
difetto de’ fenlì , vedi Paol Zacch. jQu. Medie, legni, hb. n. 
tit. 1. qunfl. 19. n. 8 . trfeqq.d oue allega la Rot. in Seno» 
gallien. Bonor. 30. Maii *644. coram Cerro , e nella mede- 
fima caufa , de coram eodem 1647. con altri Autori, e fi 
marauiglia che fi trouino Notai , che alle volte roghino si 
fatti teftamenti inf. a- 31. 

Teftamenti fatti per relazione a qualche altra fcrittura, ** 
come fe il tettatore dicertè io tetto, e difpongo in tutto, 
e per tutto cornetta fcritto nella tal fcrittura efiftente nel 
tal luogo , fono validi , mentre che certamente apparitta 
dell’ identità di ni fcrirrura , come proua il Mmtic. de co- 
nlc8. uh. voi un t. Itb. i.tit. j.n. 7. Anc. Gabriel, coni. conci, ut. 
de tefimn. concluf. 11. per tot. Ferenti!. ad Burat. deelf 47 y 
n. »o. tre. Altogrado conf. fyn. 34. tr ftqq. Se ottimamente 
nel conf 96. n. 11.tr feqq.lib.x. tr conf. 78. tr j^.lib.1. 

Ma in contrario che non fiano validi tali teftamenti per 1* 
relazione ad altra fcrittura, ancorché alla prefenea di co* 
ftimoni confegnau al Notaio , mentre che non ci fia con- 
fiietudinedi tettare in quefta maniera , Se in ogni calò lì 
dourebbe prouare 1‘ identità di tal fcrittura, perché non 
fi pofsono dir folenni, e come nuncupatiui é necettario 
cheli teftimoni lappino, & odino efprerta mente il nome 
dell’ erede , vedi Gratian. difeept. 97*. per tot. Alex. 
conf. 1 7 6. Hb. y Montar), de tut. cnp. 10. numer. 37. fol. 41. 
tre. 

Nondimeno come io ho vitto ortèrua re in più luoghi, r I 
e particolarmente nella Città d’ Imola, quando tali tetta- 
menti relatiui ad altra fcrittura , perchè non fi 1 appi a la 
volontà de’ tettatori fenza fottoporfi alle folennità de’ te* 
ttamenti in fcripti*, ò folenni futtèro fatti , e figillatiinu* 
no , ópiù fogli talmente collegati, òcompagniati inficme, 
che non potette cadere fofpetto di fraude , fommirtìone , 6 
fuppofizione d’altra fcrittura in luogo di erti , e cheque!» 
li cosi figillati li confegnartèro ad un Notare , che di r»i # 
atto di confegnazionc con efprertìone che il tal piego con 
li ulicontrattègni contiene la volontà de! tale ne fàcertè 
rogito a’ protocolli , Se anco perchè non fi potette dubita- 
re dell’ identità di tal piego , ó fcrittura a tergo della me- 
defima,znetcereil tempodital confegna, nomi de’ tefti- 
mooi,e rogito, e poi quella così figillata ,e contrartègnaut 
col rogito riponeflè nella catta dell’ Archiuio ( doue fra 
a queft’ effetto ) per li teftamenti , crederei attolutamente 
che di ragione fi potettero foftenere, e che morto il te- 
ftatore fi potefsero far aprire dal Giudice fenza citazione, 
e fenza recognizioni de’ teftimoni , purché non vi fia al- 
cun fofpetto circa l’ identità della fcrittura , Parif. conf. 

19. hb. 3. Menoch. confi!. 639. numer ty Altograd. dt8. 
confi. 96. numer.11.tr feqq.lib.x. & altri Copraci rati nu. 
ir. & il medefimo Gratian difctpt. j<i. numer. q. tr 6oj. 
num. 3 y 

Teftamento fcritto , ò foferitto dal reftatore coi r 4 
giorno , de anno , e figlili di fetre teftimoni non 
proua , mentre che li teftimoni non riconofcono 
le lor foferizioni , e figlili , e non fi pubblichi dal 
Giudice » benché fi trartatte di teftamento nuncu- 
pativo , e però è fetnpre meglio farne fare inftro- 
ment da Notaio , à nel modo predetto , ò di 
tutta la volontà diftefa , à farlo autenticare dal 
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Giudice con !i recognizione dc'teftimoni , e figilli viven- 
te anco il teftttore , come inlègna Gradai), difeept. 9 29. 
per tot. & il Gcmia de fcript. priuatJib 6. num x6j. &c.d o- 
ve tratta del modo di tettare che alano li Veneziani, vedi 
anco Socio, reg. 494. per tòt. 

1 5 E quali folcnnità ricerchino li tettamene! folenni , e in 
ferino , Specul. tit.de Infir. edit. $. Compendiose [ub. «.40. 
Rol. conf ^6. per tòt. Itb.i. Egid.Bcllamcr. conf 1. per tòt. 
Card.Tofch. /ttt.T. cenci. 11 1 .per tòt. dove ri fenice tredi- 
ci Tcquiliti , c pienamente da vederli a la zi età , Fernand. 
Vaf <\.trat.dc fucceff.tom.iJib.x.per tòt. Altogrado conf. j8. 
per tòt. lib. ». dove dimottra molte di dette lòlcnnità eflere 
più torto a cautela , che feraplicemente necelTiric, eguali 
fi a no aflolutamenre ncccfljrie conforme al tetto della 
l. hoc con [tilt tjjtma ì CÀc tefl*m.vtd\ / òpra num. 7. 

j£ Tetta menti fatti di notte fenza tre lumi acceiì fecondo 
J’opinione d'alcuni , e del volgo ancora lono nulli per 
il tetto nella /. 1. $. tri* luminari* de venir tnfpic. Dedan. 
rtfpònf. 6 7. num. io. lib. ». Mantic. de conjeQ. ultim.volunt. 
M.i.ttt. 8. num. 3. 

In contrario però è la verità > mentre che anco fenza 
detti tre lumi, e con uno fololi teftimonj portano vedere 
li teftatore , che così è fodisfatto alla legge , ma per leva- 
re ogn’ombra di fofpettoè meglio farli digiorno , ò pure 
fervirfi di tfe lumi accett , vedi Gratian. difeept. 199 n.\ 3. 
et per tee. et difeept. 849. nu. 40. eie. & eflere flato più volte 
dalla Rota Romana aecifo perla validità di fiatili tetta- 
menti con nn fol lume riferifee- il medclimo Mantic. d. 
trat.lib.xJU.j.n 8. 

E che fenza detti tre lumi , e fenza efprimere Torà della 
notte lì prefumano fatti con dolo , vedi Mcnoch. lib. 4. 
puefumpt. ix n. y et 6. 

Se poi Ga anco necertàrio efprimere il luogo, & il luogo 
particolare del luogo, vedi Altogrado conf jt. ». 3 j. etc. 
lib.x.eS Inftromenti num. 

87 Tetta menti fono nulli quando li tettimoni non poteva- 

no vedere il teflatore per qualche muraglia , ò altro tra- 
mezzo che impediva ,ò per effete chiufe le cortine , ò pa- 
diglione del letto , benché diceflcro haver fentito la voce, 
Aceflerli quella nota, perché quello non batta eflendo 
troppo fallace, & atta a contrafarG, & il medcGrao fi 
orterva ne' codicilli , di che vedi Gruian-difcept i^.n 3]. 
tfe. Vafq. de fucceffJtb. ». $. 14 num. ». & feqq. fol. 1 j j. 
come però fi portino foftenere in virtù della claufola co- 
dicillare , vedi Gtrd.Tolch. de altri da lui citaci lift. T. 
conci. 1 3 1 .num. t.&c. 

Quanto a'codicilli, e donazioni per caufa di morte, e 
quando la cortina del Ietto non furti talmente ferrata e 
fitta che impedirti affatto la villa del teflatore alla tetti- 
moni , prova erter validi il Diaz. rag. 7x9 .per tot. 

Siccome anco in tempo di pelle non è necertaria tal lo- 
lennità di vedere il teflatore , nè generalmente quando 
certa ogni fofpctto di fraude , come prova l’Altogrado 
conf. 7}. nu. 4- (ir feqq. lib.i& de tettamenti fatti in tempo di 
pelle Vafq .de fucccff\xx. num. 37. tre. Gabriel, etm. conci, 
tit. de teflamjconcl.%. per tot. Rot. Rolli, in Praten- feu nul- 
iius Parochialis ti. Marcii xé|).coram Verofpio pari. f. 
dtverf. decif. 3 jé. «1 un. 4.^ feqq. 

*1 Tettamenti diventa no caduci , e nulli morendo l’ere- 

de avanti del teftatore , come però fi pollino lottenere 
in virtù della claufola codicillare in quello, e Gmili cali, 
vedi Gratian. difeept. 48 num.t.ér feqq. Gard.TofchJi/fT. 
conci. 1 31 .per tot. Jofeph-Orciol. Confult. Portnf. c*p. 6, nu. 
iq.tr feqq. Se Rot. in Novtff.pmrt. 7. decif. 169. num. ». tre. 
tr decif. xoynum.+.trc. 

Siccome anco morendo il tettetore , e l’erede infieme 
per qualche naufragio , ò rovinagli modo che non fi porta 
fa pere chi di loro fia l'opra wiuuto al compagno , Altogr. 
c0nf.C9Jtum.l1.tr feqq. lib. 1. 

E quando portino fofteoerfi a favore de’foftituti , Ma- 
gon .decif Fior 4. Rot. p*rt. ». dtverf. decif. 199. Gratian. 
decif. 140. Sotddeclf. yj.Gcr.Spìn conf. 4 et conf. 6x. nu. 33. 
Altograirc»/! 77. et j6. per tot. lib. 1. Card. TofchA/r. T. 
concluf.1x6.per tot. 

*9 Tettamenti nulli fc fi pollino foftenere in forza di pat- 
to,convenzione , ò ratificazione tacita , ò efprcrtà fattane 
dalli figliuoli ex cerca fcicncia tato in lor pregiudizio, che 
4 cgli altri defcendcnti.é quettione cootrovcrla , di che vc- 
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dafi Gratian. difeept. 429 . per tot. Cibai refol.erim.caf 186. 
num. J7. et 6x. Magon. decif. Fior. j8. per tot. Genua 
de fcript. privat. lib. 6. cap.i. num 47. tre. Peregr. decif 33. 
num. 16 tre. Altogr» d. conf 71. per tot lib. i.Card. Tofch. 
litt.T. concluf. 133. num. 47. tìr feqq. Mantic. de conjeB. ult. 
volunt. lib iJit. xo.ttum io. 

Tettamenti fatti ad interrogazione del Notaio, òdi al- adì 
tra perfona aliante , e non fofpctra , fono validi , mentre 
che cedi ogni fofpetto , vedali Cravet. conf. un. per tot. 
Gratian. difeept. s jo.619.tr Sqydc il Mcnoch. lib. 9. prn- 
fumpt. 8. dove adduce molti fogni per conofcere non erte- 
re flati di volontà del teflatore , e così eflere nulli Scc. Al- 
tograd. conf lo.num. 19x.tr conf jynum.i./ib. 1. Socin-jun. 
conf. 189. num. 100. lib. ». Genua deverb.cnunc. hb.x.queefi. 

»j. num. 30. fol. 77. dove tiene che non vaglino quando 
fi trattarti di revocare un’altro precedente tettatnento fo- 
lenne, c valido etc. inf. num. 31. 

Tcftatori , e firn ili fe fiano furiofi , dementi, ò pazzi ad 
effetto d'annullare le lor volontà fi deve Ilare al giudizio, 
e parere dc'Medici i Di quante forti poi di pazzia, ò furo- 
re fi trovino, delle lor differenze, come fi conofchino 
da’fegni tanto di fitti , che di parole , da quali caule de- 
rivino come età , feflò , paflìoni gravi d’animo, pravità 
di coftumi , malinconia, amore , ubriachezza , letarghi , 
e fimili, profondità di Tonno , apoplefia, epilepfia, inter- 
lunio, ò lunatico, paroffi fino, tocco di Getta, frenclìa, 
rabbia , oppreflìone diabolica , fi ricopi «agonia di raorre, 
mali lunghi , e ve menti, come di pelle, e fimili, para- 
frenefu , ipocondria, dilucidi intervalli, Tuffòcazionc, 
ò furore d’utero nelle Donne, che tal volta fi dà io manie- 
ra che da’fcmplici fi giudicano fpiritate , de altri mali, che 
producono alienazione di mente , ignoranza , pazzia , 
flolidczza , & oblivione , fe tali paflìoni fi prefumino 
durare , de’muti , e Tordi ,dc altre co e molto curiofe , e 
Accertane alla noftra prolcffionc legale in querta materia 
di tettamenci , e Amili , vedi pcrPaol-Zacch. Qunfl. Medie, 
legai. lib. x.tU. \. per tot. 

Avvertendo che la pazzia non foffe fimulata , come in- 
fegna il medefimo Zacch lib. ytit.x.quetfi.j. per tot. 

Tettamenti fatti da ’foriofi,ò mentecatti per annullarli x % 
è necertàrio provare pienamente il furore , de alienazione 
totale di mente , de intelletto al tempo dell’atto celebrato 
vedi Gratian. difeept. 84 yper tot. 

E fc batti che haveflè il curarore come prodigo,ò forio- 
fo , mentre che veramente non forte tale, ma favio, e pru- 
dente, Rom. conf. j8j. num. 8- Boer. decif. xf num. 80. 
e nel $■ Prodighi nMxgon.decif.Ftor.97.per tor.Kot.part. 
j. dtverf decif. 107. n.xq. ite. Mcnoch. de Arlitr.caf.ji9. 

Come poi fi provi il furore ,dc altro, oltre alli precitati, 
vedi Mcnoch. Iib.6-pr4efumpt.9y per tot. Rot. d. decif. 107. 
num. 7 .et feqq. Mafcard. de probat. concluf. 814. PaoL 
Zacch . $U4cfl Medie, legai, tom . ». conf jx. et decif. ». j. 
q.et 70 .per tot. 

E come dalla qualità dell’atto , ò difpofizione fatta con 
prudenza , e giudizio fi arguifea la valida», havendo cioè 
filtro, e difpofto nella maniera che havrebbe fatto ogni 
favio , e prudente , vedi la Rot. part. ». diverf. decif. no. 
num. 17. etc. Menoch de Arbitr. caf. jxl.et 729 . 1 n tendendo 
però di quei foriofi , e mentecatti che hanno dilucidi in- 
terrai. i,c di quetta materia vedali pienamente la Rot. 
Rom. in più caufe , e decifioni rcgirtratc apprcrtò PjoI. 
Zacch. Quafi Medie. Ug*l.tom. x.dcctf.q. 1 1. 34.39.41.70.77. 

6». jj.pcr tot . dove quali Tempre è flato tenuto per la validi- 
tàjftantc non erter ben provato il propofto fororc,dc alie- 
nazione di mente. 

Tettamenti nello Stato Ecc!cfiaftico,e di ragioneCano- » j 
nica fi portono fare davanti al Parroco, c due uftimoni, ò 
quattro fenza il Parroco, e fono validi , mentre che fi cfa* 
minino davanti al Giudice ordinario del luogo eoa depor- 
re del tenore di cfli,quali deporti fi publicano poi come te- 
(lamento, cap.cum effes de ttjlam. Clar. Tcftamentum 
qutefi. 77.Buwt.con il Ferentill. decif. 6 16. Leonci Idecif. 

Fcrr. 144 per tot. Altogr. conf.jx. num 1». #13 .et conf. 73. 
num. ». lib. 1. Card Tofch; litt.T. concluf. 1 1 yper io/. dove 
al num. 3». et 3 3. limita mentre non preceda altro tetta- 
mento folcnne , c vedi ampiamente Covar, nel d. cap.cum 
effet per tot.V afq. de fucceff. $. xi.num.x. et feqq. $.24. n. 19. 
et §. »». num. xj. rie. Rot- Rom. in Perufina releva- 
Y tio 
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tìonis tertamenti 7.MaÌi iéj». pari. (. dtuerfi detifi né. 
per tot. 

11 cheè vero ancorché non fufTcro a pie caufc , nè fitti 
da Ecclefiartici , ma anco profani , e ira focolari , Clar. 
Leoqcil.de altri fop. cit. 

14 Anzi fecondo l’opinione d’alcuni , che fiimo fortenta- 
bile , e praticata in più luoghi vagliono anco nel foro fo- 
colare , e fra fecola» nelle Terre, e Stati d’imperio , ò di 
Prìncipi fecola» , facendoli gli efamini predetti, e deman- 
dandone la publicaxione, non perchè ul fcrittura del 
Parrococon detti tertimoni fàccia per sé fede, ma per 
provare con i lor deporti la volontà del teftatore , che 
rondando fi deue ofleruare , vedi Magon. dectf Lue. 31. 
per tot. Honded. conf aé. num. 3. lib. a. con altri addot- 
ti dal Lconcil. d. àteif. 144. a rum. 4. tre. GizzareL con 
gli Addenti decif. 4 6. per rer.Card. Tofch. dxoncl.x x 3. nu. 
36. Durand. de art. te fi. tlt. de tefiam. ord. caut. x. uum. a. 
e fa a propofito Marcian-^|/p Forcnfxap.iéper tot.fop.n. 3. 

Ma però che quanto alia iortanza del certamente di 
ragione civile , non badino due , ò tre tertimoni , ricer- 
candocene fette , e come, vedi Card. Mantic.^f coniti, 
ulthn. volunt. lib. la. ttt. 1 6. per tot. Vafq. de Succeff. 
Uh. 1.$. a. num. a. tre. lìb. a. fi.it. e ne gli altri luo- 
ghi fopradtati , mentre non fi furtèin cafi privilegiati , ò 
in luoghi che di confuetudioe , ò ftituto baftaflè mi- 
nor numero . 

a 7 E come vaglino li tertimenci fatti dal Confeflore ad 
effetto di poter agere in virtù di quelli, vedi Magon. de- 
elfi Fior. fi. per tot. 

E come gli eredi fiano tenuti in conferenza efequire la 
volontà del tertacore, quando certamente li condì benché 
Ha nulla , vedi Altogrado conf. 71. per tot. Covar, in cap. 
cum effet de tefiam. num. io. tfc. Vafq. de fucceff. lib. t. 
$. 1. num. xt.trfeqq. tf fi a. num. 6- ttfeqq. dove ri- 
fcrice contrarie opinioni > come anco il Mìxìùc. de con- 
je8. ult. volunt. lib. x.ttt. 14. per tot. P.Scef.de NeapolV* 
prete ip.jur. àr jufi. pari, Iib.xxap.x2. num. 9 .<itc.Sc in que- 
llo $.Eredi mi.t.tr 9. . 

aé Si deve però auuertire che il predetto modo di tertare 
daoanti al Parroco, e due icftimoni .come indotto dal pus 
canonico, tvonhaurebbe luogo doue fufle ftatuto che fi 
debba ofleruare il juscivile, Roc in Romana de Stoc- 
chi! 17. Maii ijS8.coram Pamphilio, Fetnon.ad Star. 
Urbxap. 4». n. 8. ttc. Card. TofchJtrr. T. conci. 1 1 yn.ié 
dove parla della Gttà di Ravenna che ha tale Statu- 
to , e vedi la Rat. nella d. decif rxépart. 6. diverf. num. 8. 
tr num. 16. tf feqq. 

17 Tertamenti come , e quando fi profumano fitti per for- 
za , e con dolo , e cosi fiano nulli , come fi poifino fare 
da carcerati, de altro, vedi Bo ff.tit de career, numi*. 
Urfil.ad AfHit. dectf. 69. Menoch. lib. 4. prnfumpt. 11. 
<S r iz .per tot. & de Arbitr.caf.tyi. num. $6. Card. Tofch. 
fitt.T. conci. 133. num. itf fcqq. Vafqu. de fucceff. hb. a. 
fi. 1 7. num. 4. tf feqq. Mantic. de con)e8. ult. volunt. lib. ». 
tit.6 per tot. Altograd. conf j 6. num. jé. lib. 1. Guai. 
def 6. cap. 1. num. 1 5. tre. Montani tutxap.ty. num.l a 
fol. 90. Farinac. de career, tr carcerai, quafi. 33. num.40. 
tf feqq. doue anco il Vulpin. in Suco num. 7. notano effer 
II medefimode'tertamenti, che de’conitatti , e vedi in que- 
llo ^.Carcerati num. ii. 

»8 Teflatori benché con blandicie , Se allettamenti fi porti- 
no indurre a tertare , nondimeno nonfiportono nelme- 
defimo modo indurre per fbggert ione a leuarequelloche 
ha ve vano lafciato , o voleuano lafciare ad altri , echi così 
operartè farebbe tenuto d’ azione di dolomia fatto furti- 
diaria, vediCepol. conf ty. pertot.de Urfil.ad Afflirt. 
dectf 69. per tot. Duna. tra#, de condii, tr mod. impoff. 
part. 3 cap. j. mtm.ty.tr feqq. Menoch. dt Arbitr.caftyi . 
num.^x. trfeqq. Altogrado rw»/. jo- *#m.i9é. & feqq- & 
conf 88. num. f. lib. t. dotie pare che tutti intendino men- 
tre vi concorra dolo, e fraude, minacce, ò percoffe,ò tanta 
importunità continuata, che efcludino la libera volontà 
dee. vedi Peregr. dejur.fifc. lib.x.tit.6. num.$tr feqq. Card. 
Tofch. litt.T .conci. 133. num. 3. tr feqq. Lanoelloc. Gali, in 
Confuet. dlenand.pTitfat.i.num.ji.tt 16 fol. a me aj. 

19 E come lì punifeano criminalméte ad arbitrio del Giu- 
dice nella priuazione dell’eredità d’applidarfi alFifco, Se 
al rjfar cimento del doppio dì tutti li danni, de intereffi alla 


parte lefi , quelli che proibilcono ad alcuno i 1 tertare , ò 
che lo forzartero a tertare a lor favore,ò d’altri, ó il mutare 
teflamento , mentre che dopo quell’atto di proibizione, d 
aforzo non rertaffepoi in libertà di fàr quello che più le 
piace , e che del tutto ne apparifehino concludenti prova- 
zioni.cbe fi raccogliono dalJ’hauer proibito dii tertimoni, 
e Notaio di venire al luogo dove fi doveva fare, & altra 
folennità necertaria , ò co! mettere gridammo», ò bisbigli 
apprettò del tertatore di ul forte che fdegnato , ó alienato 
di mente tralafci di tertare, ò con immediatamente ritener- 
lo per forza, d con violente, c dolofe menzogne, e per- 
fuafioni, vedi ampiamente il Menoch. de Arbitrxlxaf 395. 
per tot. Farinacee Vulpin. ** Suco defalfit.tr fimuUt quxft. 
xéx.per tot.CxTd ToCchJut.Txoncl.tyq. per tot. Bonifac. de 
furt.fi ^.n.ii fol. 1 ji.Pertgc.de jur.fifcJib.xMt.6per tot. dove 
ampiamente infegna quello fi deua , e come porta provare, 
dee. 

Tertamenti quanti tertimoni ricerchino , come fi revo- 30 
chino ,dc altro di tal materia , vedi pienamente Vafqu. dt 
fucceff. tom.xJib.x.per /«r.Card Tofch. litt.T .verb Tcjlamen- 
tumpertot. de altri ne'lqoghi ordinar), perchè la mia 
intenzione non è di farne trattato, ma folo d’accennare 
a Icone cole più curiofe, e doue porta cadere qualche 
criminalità dee. 

Tertamento fatto a fuggertione d’altri da uno che fia 31 
in articolo di mone non è valido , perchè uli travagliati 
dal male fogliano Tempre rifpondere di sì per efimeru dal- 
le moleftie.vedi la Roc. approdo il Zacch. Queefi Medie. /#- 
gal. tom.x. dectf 9.87. tr tb.per tot. 

Ma per la validità di Ornili tertamenti Girti da'moribon- 
di anco ad interrogazione d’altri non fofpetti però , de an- 
corché fi trattartè di revocare altro tertamento a favore di 
pia caufa , purché li telfaiorifiano di Tana mente, che da 
quello depende tutto il punto, e fi concordano l’opinioni, 
vedi la Rot. in Bononien. hrreditatis 14. Marrii léjz. co- 
rata Bichio apprerto Zaccb. loc. cit. decif 96. Card. Mane. 
de conjeS. ult. volunt. lib.xJit. ytf 6. per tot. Gabriel, eom. 
eoncl. litui e tefiam. conci, x. per tot. Card. Tofch. liti. T. 
conci 133. num 7. et feqq. doue riferiti* otto condizioni , c 
più dichiarazioni necertàrie per la validità di limili terta- 
mentijdc Vafq. tratt. de fucceff. progrtff. tom.x. lib. j. fi j. 
num<ty.ct<)i fol.amc ai. prova erter validi, mentre li te- 
flatori pollino articola tamerice , e bene proferire le parole, 
e non altrimenti, fecondo la più vera,e comune opinione, 
fopra n.ixt fcqq. et n. 10. 

Dr’teftamenti degli U furai, vedi nel fi Ufure num io-. I* 

E che fi punifehino quelli che non adempiono le volon- li 
tà de’ccftatori / .Siluefier 1 xjj.i.c.fihxredes de tefiam. c. licei 
de voto l.fin.Cod. de fide j uff. Jofef. Ruftic. ad l. cum auus de 
condit.et demonfiratjib.ixap.xx. n. 41. foluo me jjj. vedi io 
quello $.Eredi num. 17 et fi Legati num. 

fi. TESTIMONI 

Tertimoni ad informare la corte pofiono ertene citati, 1 
precettati, multati , e catturati come fi dice nella parola 
Rettori num. 

Tertimoni imputati di falfo in caufe civili non portono * 
fecondo lo Statuto Fiorentino difenderli fenza collituirlì 
prigioni , nè portono anco liberarti dalle carceri con raal- 
leuadori^ perchè da altra legge delti 8. Ottobre 14S 3. li 
vi*o permetto difenderti fenza ertere carcerati , dando però 
idonei mallevadori , per levar quella contrarietà c flato 
provvido , che ftanda ferme dette difpofizioni fia in arbi- 
trio di chi havrà da giudicare ritenerti,ò rtiafciarli có mal- 
leuadori di rapprefeotarfi , e di dar a ragione dee. fecondo 
chegli parrà conveniente attefe le qualità delle perfone , e 
delle caule Prouuifione fopra la materia della fàllìtà de* 
Tertimoni delti 5. Marzo tjéj. vedi la legge moderna 
contro li tertimoni fallì del dì 10-Gennajo ibto.inf.n. 77. 

Tertimoni efaminati ex officio per informazione della g 
corte , e così lènza citare la parte, benché regolarmente 
di ragione non provino mentre non fiano reperì» con ci- 
tazione della parte, o confrontati con la medefima ,ò auu- 
rì efpreffamente per reperì», nondimeno per confiietudi- 
ne di molti Tribunati , e particolarmente ne' Sun 
di Tofcana provano pienamente fenza detu repeti- 
zione, confronti, ó dichiarazione , unto ad effetto 
.„ di 
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5. testimoni. Di M. Ànt-Savelli. 


di procedere a tornenti , che a Temenze definitiue , maf- 
Time quando fono efaminaii in contumacia delti rei, ben- 
ché poi comparilforo auanti la Temenza , anzi non li co- 
fìr.ou far tal repetizionc , fe non qualche volta ad inllan- 
la degl’ inquilìti per lordi fefa , e così anco poterli fofle- 
Drredi ragione , prona il Cibai. rtfolut. crimln. caf. 169. 
per tot. & caf. na num. 36. tir 37 .Se altroue in più luoghi, 
Giziarel. con gli Addenti decif. iyper tot. Guaz. def 1+ 
xmp. 9. per tot. Cardia Tofoh. litt. T. concluf 163. ptr tot. 
Farinac. < 3 c Vulpin. in Suco de tefi. qutefi. 7*. per tot. Scana- 
rol. de Vtfit. Caere et. Uh. a. $.6. cap. 6. per tot. tir $. 7. iuprln- 
%ip. e. nell' Appendice cap. 33. t*r/. Ad tertium dentate fot. 
72. vedi in quello nella Prefazione /tuta. <9. <3 feqq. taf. 
numer. 3». 1 

4 Quando poi fi trattane di auerli a repetere , ò confron- 
tare ,cd' auuertire la repetizione andaria Tatù con tutte 
le qualità, ecircollanze del primo efa me , e però ft (af- 
ferò compagni di delitto , infami , òhauefforo altri difetti 
da purgarli col tormento, farebbe neceflàrio il tormento 
anco nella «petizione , di che vedi Ambrofin. proceff.ln - 
format, lib.^.cop. ». n. 1 é.it/ib.t. cap.y.n.i.G\xt.§.fin.qu(ft. 
qj.verf. C teierum fi retu ite. Guaz. def. 14. top. 4. 

Se bene quanto al tormento per purgare la macchia , 
ralla repetizione non fi ofierua di confuetudiae-Vp Firen- 
ze, Se appreso di me tale purgazione, benché comunemen- 
te decantata , è d 1 poca confiderazione , come ho detto 
nel $. Compagni num. 4. e $. Sicari num. 14 . .ir feqq 
e nella Somma latina $■ Reperì no num. j. §, Man- 
datura numer. 23. tir $. Socius num. 50. E che li tedi- 
moni una volta torturati , non fi deuino di nuouo tor- 
turare nella «petizione proua , doppo vi fio il Zuff. de 
legittmat. proceff. Uh. 3. fu* fi. j 75. f tuffi. 173. tir quafi. 10Z. 
per tot. 

Ma non eflèr pratica ammifiibile, anzi dannabile , e 
pregiudicialeal Fifco J'efaminare a difefii degli inquifiti 
li tellimoni del Fifco fopra le medefime cole da lor prima 
depo(le,e tanto più dannabile detta pratica, efaminan- 
doli fopra capitoli totalmente diuerfi , ò contrari a quel- 
foche haueflero prima depollo in fauore del Fifco per e- 
neruare le ragioni del roedefimo >efarli incorrere in ma- 
nnello pergiuro , fu detto dal tyagifhato degli Otto 
deli’ anno 1(6+ in due caufe, 11441 di Cafliglion Fio- 
rentino contro Bernardino Adimari, l’altra di Cortona 
contro Niccolò di Goro in filza Negozi num. 13. tir nu. 
77. inf. 19. 

11 che però io intenderei come ho detto nella Prefa- 
zione fotto numer. 7 ». tir feqq. e vedi Ciaf. qu,efi. 73. 
num. 13. 

$ Tellimoni deuono rendere la caufa della feienza diuefv 
fa dal lor detto , madame Tendone interrogati , aozi in 
criminale, & ad offefa li deuono rendere ancorché non 
fiano interrogati, altrimenti nonprouano , Marant- in 
praS pari. ». num. -j.fol.6. Gratian. dlfcept. 4(1. num. *4. 
tir 733. num. 40. tire, tir 84 3.»»»». 1 3. Socin. reg. 496. tir 49 7. 
per tot. Clar. $. fin. qutefi. 33. verf. ult. Guaz. def. 29. 
top. 3. numer io. Faria. Se Vulpin. in Suco de oppefit. eontr. 
diti tefi . qu*fi. 70. per tot. Card. Tofch. lut. T. conci. 
J71 .tir feqq. Mfcgon . decif Florent. 1 7. numer. 3. tirr. do- 
ue che la ragione di villa , ò come vicini è ottima dcc.ve- 
di Vicini num. 

g Se però fi trattaflè di qualche fatto di notte, non balle- 
rebbe diredi hauer villo fcmplicemence , perchè regolar- 
mente di notte non fi vede , ma faria necefiàrio aggiu- 
gnere altra ragione , come che luceffo la luna , ò bifferò 
accefi lumi , ò d’ hauer conofciuto alla voce a sé molto 
ben nòta , ò limili ad arbitrio del Giudice , fecondo la 
qualità, Se ora delia notte, del paefe , del luogo, e perfona, 
come ottimamente dichiara Menoch. de Arbitr. taf. 323. 
per tot. Card. Tofch .litt.T. concluf 186. 

<j Teftimonio unico di villa fendo d’ ogni eccezione 
maggiore! che credo fi polla prefutnere non conflando 
in contrario) fa indizio a tortura, e non effondo tale fa 
indizio all’ inqui linone fpeciale , anzi benché non fufiè 
di villa , ma diceflè hauer conofciuto alla voce, fendo ciò 
verifimile farebbe parimenti indizio! tortura , Clan §.fin. 
qutefi. »i. verf Unus teflis ite. Menoch. lib. 1. de preefumpt. 
q. 89. ».j. tirr. Farinac. Se Vulp. de indie, et tori. q.}j-per tot. 
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E quando fi polTa credereadun fol celli mon io, vedi 
più cafi Angolari portati dai Card. Tofch. lite. T. conci. 
iZi.per tot. 

Quanto però al prefumerfì idoneo d’ ogni eccezione 
maggiore , vedi la diftinzione del Farinac. de tefi. qutefi. 

<2. In prarlud. Altograd. conf 53. num. 33, hb.i.Se bene in 
pratica fi cofiuma come fopra . 

Tellimoni benché inabili s‘ ammettono qualche volta I 
per l’ atrocità de* delitti , ò quando fi tratta di cofe occulte 
che non fi polli aver la verità in altro modo , non però ad 
clTctto d’ imporre pena ordinaria , ma arbitraria , ò di 
procedere a tortura per trovare la verità , ò a difefa , men- 
tre che non patifehino più difetti , vedi Clar. $. fin. qutefi. 

24. verf. Sciendum ite. Guaz. def 29. cap. 3. per tot. Ma- 
gon. decif Lue. zo. num. aj. tir a*. Gratian. dìfeept. 144. 
374 - & J* 5 - Card. Tofch. lift. T. conci. »»8 .per tot Menoch. 
de Arbitr. caf. 104. num. 6. ir caf ioj. niim. 2. Diaz. rtg. 

74 é.tr 739. e pienamente Farinac. & Vulpin. tn Suco de 
oppojit. eontr . perf. tefi. qutefi. 61. per tot. 1 

Che anco li ammettino ruffiani , e meretrici quando fi f 
tratta di cofe fcguite ne’ poflriboìi , benché non fiano d’in- 
tera fede , vedi Menoch. de Arbitr. caf 334. n. 37.Farinac. 

Se Vulpin.ii» Suco qutefi. j6. art. 10. 

Siccome quando fi tratta di cole fcguite in cafa fi am- 
mettono li domefiici , e quei di cafa , come fervitori , fer- 
ve, e limili, Gratian. d. difeept. 374. Duran. decif. 368. nu. 

42. Altograd. conf. » 3. num. io. tir conf 24. num. 5. Itb. ». 

Come poi di ragione Ila neceflàrio farli purgare la mac- *0 
chia dell infamia, ò limile difetto col tormento , mentre 
non fi tratti di perfone polle in dignità , vedi Clar. $ final, 
qutefi. ij.pcr tot. Guaz. def. 19. cap. io. per tot. 

Se bene qualche volta non fi ofièrvare in pratica dilli nel 
$. Sicari num. 14. tire. 

E non ellère neccfiària la ratificazione fuor di tormen- 
to mentre non fulTe notabile , Cabai. caf. 33. Se Guaz. def. 

19. cap. 1+ vedi $. Sicari num. 1 3. infine. 

Tellimoni pofiono ellère forzati a deporre nelle cau- 1 1 
fe criminali , Se anco torturati fendo ventimi Imente 
informati , Clar. qutefi. 24. verf. Succeffivc , tirr. tir qutefi. 

»5- Guaz. def. iq.per tot. dove ampiamente tratta quan- 
do fi pollino torturare, ò no, Thefaur. decif. 42. per 
tot. dove che fi pofiono forzare a deporre anco nelle 
caufe civili , (è in altro modo non fi pofià aver la veri- 
tà , dee. E come fenza darli copia d’ indizi , nè difefe,Guaz. 
loc. ctt. cap. 17. tir Clar. d. qutefi. 27. Sanfelic. decif 
24. num. 2. 

E che pollino indiflintamente efièr forzati tanto in 
criminale, che in civile, vedi Sord. decif. 190. e piena- 
mente* Farinac. & Vulpin. in Suco de tefi. qutefi. yi.per tot. 
tir qutefi. 79. dove, quando, e come pollino anco efièr 
torturati . » 

Quando però fopraflafiè qualche grave pericolo alli ra 
te (limoni per la liia depofizione, come di ragione fi polli- 
no feufare , vedi Menoch. de Arbitr. caf. 487. 

Et in quelli cafi fono anco feufatiin cofcienza , come 
provar Azor. In fi . Maral, part. 3 .li fi. 13. cap. » 7 . dub. 6. 
fol. 1 1 13. inf. num. 3 1. 

Intendendo mentre non fi pofià in alcun modo prow^ 
dcrealla lor fa J vezza , perché potendoli provvedere con 
ficurtà di non offendere , ò con la protezione del Principe 
non fi dovriano feufare fotto tali pretefli , Scc. vedi fi De- 
nunciatori num. x. 

Tellimoni che depongono fopra negarive fono fofpetti if 
di fàlfo , mafiime quando non fono coartate di luògo ,e 
tempo , Menoch. lib. x.prtefumpt. 33. num. 7. Ro t. pari. 1. 
dtverf decif. 129. num. 14. 

E fi pofiono carcerare ad infianza del Fifco, Scanarol. 
de Vifit. career, lib. x.fi 3 cap. 2. num. 6. ite. vedi Clar. fi. 
Fa/fum num. 9. Card. Tofch. litt. T. conci. 260. nu. 1 3. do ve 
che non effondo coartate pofiono efièr puniti di pena arbi- 
traria per la temeraria depofizione . 

E però anco non interrogati devono rendere conclu- 
dente caufa di feieoza , che non folo efcluda il fenfo 
dair atto , ma anco 1’ atto dal fenfo , di modo che 
non fi pofià dare poflibilità , nè cafo in contrario, 
altrimenti non provano tanto in civile, che' in crimi- 
nale , Gratian. difeept. 789. num. 9. tirr. ir 84 3. num. if, 

Y a Card. * 
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Card. Tofch- liti. T. concluf. 1*9 per tot. Leoncill. deci/. 
Fert- 41. ». ». 

E come fi deuiao coartare le negatiti® ad effetto che 
.firouino, 8f il modo di prouarle , vedi Gratian. dlfcept. 
jif n .a4.gr/Vf. ad 37 . Quat def. ai j. Barbof. de A * 
,«'***«/. /ar. Axiemai. 1 j8. Card. Tofch. />rr. T. eoneluf.it 9. 
Cr concluf. >59. 6f 260. po' i«. Menocb- lib.xpeafumpt. 30. 
a i.Gffeq. Altogrado re»/! atos.l 3.6? 14-conf. jo.n.107. Gre. 
Gfcqnf. 84.M ma fopra tutto per auer piena cogni- 
«ione di quella materia dinegatine, «del modo di pro- 
sarle, vedafi ]’ Eccellentilfimo Signor Fabbrico Ponti* 
foli Nobile Porliqefe , Oc Auuocato infigne de'noftri tem- 
pi , che ottimamente ne difeorre nel Àio dottiamo , Oc 
cmditiflìmo Conflitto, ò trattato fatto in una caufa de* 
Mambclli n. jao. Gffeqq.fol. jjz. Gf fe ff. fiampato in Ce* 
fena 1* anno 164;. nella terza queftione principale per ne. 
Oc imprefTò nell’ Addizioni della mia Somma nm. a xap.t. 
della (lampa di Venezia . 

14 E che quando conila chiara , e concludentemente dell' 
affirmatiua non fi deua credere alti tefiimoni che depon- 
gono della negatiua , perché più fi creda a due tefiimoni 
fopra l’ affirmatiua ,che a mille fopra la negatiua , attefo 
che Tempre più fàcilmente s’imprime l'ente, che il non 
ente, e cosi quando fi è fra prouazioni affirmatiue, e nega- 
tiue oon fi attende il numero de' tefiimoni , Marcian. di- 
fpue. Forenfcap.qx. n.xo. Ro 1. part.ydiucrf Iib.ydeeif.1l3. 
» xGf decif 619 ». 9. Magon. decif. Floc. 1 7 nu. 1 7. Cardin. 
Tofch. d. concluf. i jq.Gf 260. per tot. Altograd. conf. jo. ». 

1 1 f.hb.\. Spere!, decif. 1 7I. ». io. Gf feqq. 

Anzi che li tefiimoni , che depongono fopra negatiua 
coartata a fauore del reo , ò ad efclufìooe del delitto preua- 
glino a quelli che affermano , e così limitatfi la regola che 
più fi creda a due affirmanri,chea mille neganti in crimi- 
nale ,vedi ampiamente Farinac- f uafi. 63. pari. 3. numer. 
Sj*. Gffeqq. Gf n.xoo. Gffeqq. doueanco il Vulpin. in Suro 
n.^x.Gt ». 48. Gffeqq. e trattano generalmeote a chi più fi 
deua credere fra’ tefiimoni contrari. 

6J Siccome fe la negatiua fulfc ben coartata di luogo, e 
tempo , ò contenerti: in fe affirmatiua , ceffàrebbe detta 
regola , e farebbe eguale la proua , auuto folo riguardo al 
numero , e qualità de* tefiimoni, come dimofira detto Bo- 
cci leni iflìmo Pont iroli nelloe.cit. ». 534. per il tefto nel 
eap. in nofira 32. de tefi. Oc altri, &c.e vedi Farinac. de Vul- 
ym.lK.cit. per tot. Card. Tofch. d. conc/uf. aj 9. Gf 260. per 
tot. Mafcard deprobat. concluf. 70. Gt concluf. 6j 6. doue 
danno più altre limitazioni , e dichiarazioni quando la ne* 
gatiua porta concorrere , de anco premiere all’affirmatiua, 
Hcrcuùn. tratt. de ne^at. proband. Pacian- de probat. cap. 
37.42.tSr 4J Beltram. in Add.ad Ludouif. decif 347. Mar* 
Clan, difput. Forenf.cap.14. n+Gffeqq. ad t. 

Tefiimoni non fi poftbno repulfare per obiezione di 
delitto, mentre fpecificatamente non fi dica il luogo, e 
tempo , à chefia notorio , ò dichiarato per fentenza , de 
altro quando fi ammetta , ó no la repulfa , vedi Gir. $. 
fin. quafi. 12. verf Adde quad , Gtc. Gr quafi. jyver/ic.ln 
hoc autem , Gfc. Magon. decif. Fior. 1 7. num.it. Gratian. di • 
feept. 468.». 22. Menoch- de Arbitr. lib. 1. quafi. \\.p*t tot. 
Gfcafm.por tot. Altograd cenf jj. «11.64.6rc. Guaz. def. 
cap.f. Gf cap.%. per tot. 

a 7 Tefiimoni feifi io parte principale, d foftanziale non 
proua no cos’ alcuna , perchè il giuramento è indiuifibile , 
Clar. quafi. j). verf Sed quoto , Gfc. Gratian. dlfcept. 468. 
Gf 73< ».jo.Menoch. lib. j.pr*fumpt. 22. Gf %\.per tot. Gf 
de Arbitr. caf. 307. ». j. tfr 6. et caf. 308 .per tot. Farinac. de 
Vulpin. in Sue» de tefi. quafi. 67. $ 4 .per tot. Card. Tofch. 

* liti. T. conci. xqq. et feqq. infr «.36. Gf 32. GiziareJ. decif 86, 
per tot. doue che la falfità d'un tefiimonio , ò parte di 
procedo lo rende tutto nullo , e falfo , vedi fi. Falfità num. 
ij.utf.mtm. 4*. 

E che la depofiziooo de’ tefiimoni fia indiuidua , e fi 
deua acceture con le qualità narrate, Gratian. dlfcept . 
744- *-7 ^- Card. Tofch. lift. T. concl.xqt.per tot. 

18 Tefiimoni ertèndo vari, 0 contrari a femedefimi, co- 
me fe lucifero detto in una maniera fuor di giudizio , e 
poi dicelfero il contrario in giudizio; òin un modo nel 
tormento, © in un giudizio, ò in un* efamine, e poi 
diuenameme Uior di tormento , ò in altro giudiaio, ò al- 
tro camme, e cafi funili di varietà , e contrarietà ne' lor 


detti , quando fi pollino punire di falfità , ò par torturare, 
qual depofizione fi deua attendere , Oc altro , vedi Gar. 
fi- fi». qua fi. 5 3 .per tee. Menoch- de Arbitr. caf. 108. Gf caf. 
it x. per tot. Guxt. dtf. tqaap. 16. Farinac. Oc Vulpin. in 
Sue 0 de tefi. qua fi. 66. per tot. Card. Tofch. liti. T. concluf. 
*37. 242. Grfcqq. Gf 249. Azor. Infitt. Marni, part. }. lib. 

» 3. cap. »|. dub. t. fol. 1119. Altograd. conf. jx. numer. 
xi. Gf f'eqq. per tot . Rot, part. x, dhterf deci/, xoé. nu- 
mer. 4. Gfc . vedi nella Predizione verf. E fe bene fi difpu* 
ta , Gfc. ». 49. 

Tefiimoni efareinati ex officio attendo depofio a fàuo* 1. 
re del Fifco , fe poi repetiti ad infianza , edifefa della par- 
te diftruggefffero il primo detto, e da quello fi partirtelo 
con renderli contrari a fe medefirai , fenza adurre conclu- 
dente ragione della reuocarione , ò variazione , fi doureb* 
bero fecondo l' opinione di molti torturare per vedere in 
qual detto perfidinola quella pratica oon é buona, e di- 
firuggerebbe quafi tutti 11 procedi , e però ellèndo per il 
primo detto quelito iusal Fifeo , la più vera e ficura pra- 
tica é di torturarli non all’ effetto fu d detto , ma perchè di- 
chino, e nominino da chi fiano fiati fubornati , rifiutan- 
do da tal variazione fatta ad infianza della parte un gran 
fofpettodi fubornazione , e fufficiente a poterli torturar* 
a quello effetto , che cosi anco pare Ila dì mente del Clar. 
d quafi. uverf. Terrtut efi cafut , Rot. dià. decif. xot.num. 

4- Altogrado conf fi.mim. x j. Gfc. lib. ». Guaz defenf. 19. 
cap i num. 13. Conciol. refolut. crimin verb. TcfitumM* 
fcellanea re fol. 3. per ne. Oc ho vifto rifoluerfi più volte dal 
Magifirato de* Signori Otto di Balla della Città di Firen- 
ze col parere dell’ Eccellentilfono Signor Curalo Poli lec 
Segretario , perchè in quelli termini lì deue attendere U 
prima depofizione giurata , come diiTè la Rot. Roman, 
in una Anconitana Incendi! 301 Mail ij 88. coram Co» 
minilo numer. 14 apprefiò il Zacch- nefi. Medie, legai, 
tom. x. decif. 8. vedi nella Prefazione nuwter. sai. Gf 
numer. 36. Farinac. de tefi. quafi. 66. part . 4- per tot. 
Gard. Tofch, litt. T. conci. 237. Gf 277. per tot. & un» 
rifoluzìone del Magifirato de' Signori Otto lotto di si. 
Agofio 1666. approuata da S. A S. come in filza negozi 
fono num. 728. in calili contro Matteo Parchi , doue fia 
riprefo il Vicario di Vico Pi fa no , e Tuoi Minifin, che 
haueuano diuerfamenfr orteruato . Se poi haueflTero depcK 
fio a principio contro del Fifco , e doppo , anco per luo- 
go interuallo di tempo a fauor del Fifco, non eflendo cosà 
Scile lafciarli fubornare a deporre per il Fifco , in tal cafra 
deuono efièr torturati come vari per vedete in qual detto 
perfidino , e purgare la macchia della variaaione, co- 
me fii rifola:o dal medefimo Magifirato foctodt 6 À- 
gollo 1676. in una caufa di Scarperia contro Antonio 
Celimi, Oc approuato da S. A. S infilza negozi di detto 
Magifirato fotto w»». i6aa.e vedi nella mia Somma $.Te- 
fiis ». 40. 

Come però fi deuino fupplire , e concordare le depofi- ao 
«toni de' tefiimoni quanto fia poflìbilc per (aluarlì dallo 
contrarietà , Gratian. diftept. iq-j. num ij . Gf 797. numer. 

29- 948. numer. 36. Gf 960. numer. 30. Altogrado conf. 
jo. numer. 169. Card. Tofch. litt. T. conci, ajo. per tot. 
Rot. part. x. dhterf decif. 141. numer. 10 Farinac. Oc 
Vulpin- J» Sue» de oppofit. conte. diS. tefi. quafi. €3. part. 

». 4. per tot. 

E che fra tefiimoni contrari regolarmente ^ attenda il 
numero maggiore, la dignità , verifimi Illudine, conformi- 
tà di ragione , efclufìone di delitto, chi fià meglio infor- 
mato, chi renda miglior caufa di feienza ,chi depongo 
più precifamente, chi fia più perito, ccofe fimili , tutto ad 
arbitrio di prudente Giudice.pienamentc Farin.dc Vulpin. 
dqiyp.xrt yper tot. Card .Tofch. Htt. T. conci 238. Gffrqq. 

Gf conci xisGffeqq. Leoncill. decif. Per. 3. per tot. 

Tefiimoni pergiuri , infami, inimici capitali , domefti- at 
ci , fcomunicati , intefiabiii, vili, poueri , proccuratorì, ò 
follecitatori della caulà , fenfali del contrito , impube* 
ri, Monaci, Frati, compagni di delitto , amici, paren- 
ti , giocatori , ò per depolizioni indeterminate , ò fimi- 
li difetti , come non prouino , vedi la Prat. PapienC 
forra, jaram. tefi. glof. Protefiante numer. 6. Clar. final, 
quafi. 24. Gratian. dlfcept. xqq.per tot. Menoch. de Arbitr - 
caf: ioa caf 474- Gf taf. no. pa tot. Farinac- Oc VuL 
pin. in Suco de oppofit. contr. ptrf tifi, quafi. JJ- con 
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fiù feqq. per tot. Card. Tofch. titt. T. conci. tqi.tr feqq. 
per tot. 

ai E quanto all'amicizia di che qualità deva edere , 
e come prouata per impedire la tedimonianza , e che non 
impedifea fèndo eguale con ambe le parti , vedi il mede- 
fimo Gexùxn.difcept. zoo. per tot. ir 960. num. 29. Barbof. 
de appetì, verb. fignif. appetì, 16. per tot. Gratian. difeept. 
74*- num. 10. Menoch. de Arbitr. caf. tot . per tot. ir caf. 
104. num.y Se il medeiìmo de’parenti egualmente con- 
giunti Leoncil. decif. Ferr. j j. num. 6. Gabriel, com. conci, 
tit. de to fi. conci. 1 3. num. 18. 

*3 Che il compagno dcll’ofFefo nel tempo della riceunta 
ingiuria perfonale , revocando ad animo tal ingiuria per 
sé, non provi ,come nè ancoliconfanguinei,per dirli tutti 
ingiurati , Magon. decif. Lue. 30. num 12. Rot. porr. a. 
diuerf. decif 229 .num. 2. vedi Fannac. Se Vulpin. in Suco 
de refi qua fi. 60. ìllat. 1 y per tot. 

X4 £ più alcri difètti , Se objezioni lì poflbno confìderare, 
fecondo la qualità dc’cafi, e delle perfone, come anco 
rigeture, edèndo Tempre in arbitrio del Giudice crede- 
re , ò non crederealli tedimoni , purché fu moderato da 
qualche gì ulta cau fa , che apparifea in procedo, Menoch. 
de Arbttr. caf 90 per tot. Se ampiamente il Farinac. nel 
tratt de refi. tit. de oppofit. contea tefles per tot. Card.Tofch. 
litt.T.concl.iqi. ir feqq per tot. 

ij Tedimoni fifcali ii deuono efaminare fecreta , e fe* 
paraumente dal Giudice, Se edèndo verifimilmcnte 
informati fi podono ritenere in carcere anco più di quin- 
dici giorni recufando di dire la verità , Cavalc.dè Braccò. 
Reg. part.i.num.xxZ.GoiZ. def. 14. cap. \. Se anco torturarii, 
Scanarol. de Vifit. Career. Itb.x.fi.y cap. a. num. 1 .ir feqq. 
infr. num. ji. 

l( Teftimoni acciò provino deuono prima necedaria- 
mente giurare di dire la verità taBis fcripturis , di modo 
che uno che non ha vede mani da toccare lefcritture non 
potrebbe deporre validamente , Se altro, vedi per il Guaz. 
def. 14 .cap. 3. ir cap. 5. ir 6. Menoch. de Arbttr. queefi. 
2 6per tot. vedi $. Giura menti aww.27.28. ir 29. Farinac-dc 
Vulpin in Suco de tefi. queefi. 74. per tot. Card. Tofch. Htt. 
T. conci. 166 per tot. 

*7 Teftimoni non podono deporre per fcrittura, ó per 
fèdi , ma deuono deporre con la viva voce per più cau- 
fe , fe però non fùdèro muti , ó Tordi , ò fi trattadè di fatto 
tanto intrigato, che altrimenti non fi potedè efprimere, ò 
auanti arbitri con facoltà di ragione , e di fatto, ò con- 
correderò altri amminicoli,ò fra mercanti circa lelor 
confuetudini , ne’qttali cafi anco le femplici fèdi fariano 
qualche prouanza.di che vedali Guaz. aef. x+eap. 7. Rot. 
par t.i.dhterf. decif. yj.num. 1. ir feqq. Gratian. difeept. 677. 
num. 8 ir 870. num.it. Duran .decif. 368. num. 12. ir decif. 
qì6.n.8.A\togctd.confq$.n.6 /ib.x.Ìr c0nf.7x.num 1 .ir feqq. 
lib. 1. Farinac.de Vulpin. in Suco de tefi. queefi. 80. oppofit. 
V per tot. 

28 t quando anco le fedi prouino in vigor di confuetudi- 
ne, ò non edèndo oppodo dalla parte , ò dante la 
qualità de'fideifacienti nobili , magnati , illuftri, gradua- 
ti , d' ottima cofcienza e fantità, oc in altri cafi,vedi Gra- 
tian. dcap. 677.numt.ir feqq. Farinac. d.queefi. 80. oppofit. 
3J. per tot. Tofch. lift. T. conci. *78. Gayl. obfer. 101. 
num 14. con altri addotti dal Genua de fcript. priuat. in 
Add. quceft. 36. per tot. fot. 44. Alcograd. confi. 45. num 6$. 
lib. 2. Seraf. decif. 41 j. num. 5. decif 755. num. 3. decif. 
ìt^é num. io. Buratt. decif. qqq.nutn.b.ir decif. 6S8.ft.17. 
dove anco Ferenti 11. ncll’Add. 

% Teftimoni come non fi pollino efaminare in Chiefa 
* fenza licenza del Vcfcouo, benché fe li podi dar il 
giuramento, Guaz. def. 10. cap. 9 in fin. Spere!, de- 
ci f. |t. per tot. vedi nella prefazione fono num. 9. 
jaell’addit. 

Che fi polfino efaminare anco in giorno fenato, e 
doppoil termine hauendogiurato in giorno )uridico,ó 
dentro al termine, de in criminale non fi attendere ferie, 
Farinac ee tefi quafi.80. oppofit. jé.ir 37 

Teftimonio primo efaminato in caufa doue non fu 
accufatore , né denunciatore , fi ha edo per accufatore , e 
denunciatore, e però come deponente in facto proprio 
nonproua, Bertazol. confi 251. num. 103. lib. 2. Guaz. 
def.zq.cqp.i. num. 28. 

Pratica Vniverftle . 


Tedimoni che deponedèro qualche cofa vera in fe me- j«‘ 
def] ma, ma ad eflì incognita fi dicono deporre non il fai fo, 
ma falbamente, e benché non nocibile per edere vera la 
depofizione , unto efliche l'inducente fi deuono punire di 
qualche pena arbitraria facendo atto, e cofa di malelèm- 
pio , Cabal. cafi 38. per tot.infi num. 49. nell’Addit. 

Che unto fi deva punirechi Icrentamcncc tace la verità, 
edèndo juridicamente interrogato , come chi dice il fàlfo, 
Bart. de Jaf. 10 l.prafcriptione, Cod.fi contr.jufi vel ut il. pub. 
Diaz, rrg.7 jé.Farinac. de Vulpin. In Suco de tefi. queefi. 67. 
$.6fitr tot. Card.Tofch. litr. T. conci. 245. 

Echechi feientemente tace la verità, ò fi ritira da de- 
porla edèndo richiedo pecchi mortalmente contro la cari- 
tà, equando fi (ottopone all’ efamine, Se è juridicamen- 
te interrogato dal Giudice fia anco tenuto alla redituzio- 
ne del danno, non manifeftando la verità,che gli fia nota, 
vedi Azor. lnfiit. Mora!, pari. 3. lib. 4. cap. ìéquafitfot. a 
me x j8. Ricc.^r«r. var. re fot. cap. 2J9. num. 2. P. Stelàn. 
de Neapol. de prarip.jur. ir jufi. patti. 1. cap. 2. num. 3 3. 
ir 34 folti me 25. e d'altri peccati, de obblighi de’tedi mo- 
ni in cofcienza circa al deporre , ò non deporre in giudi- 
zio, pienamente il medefimo Azor d.part. 3. lib. 1 j. cap. 27. 
ir xt.per tot fot. tit q.(fc. 

Teftimoni ciuti per efaminarfi, non comparendo fi 3a 
multano , in/, num. 45. Ma fe già efaminati per informa- 
zione della corte , poi citati a rcpeterfi non volcdèro com- 
parire fi podono come occultato» della verità punire di 
pena di fa lfo,ficcome ancora quando havedèro riceuuto 
denari, ò altro premio per non deporre qualche cofa, Ca- 
btlcafss per totfup. num. 3. 

E non volendo comparire a repeterfi come fopra fi ren- 
dono molto fofpetti di fallo, qual fofpctto infiuifee 
anco negli altri che fi repetel7èro,e li detrae unto di 
fede, che fe bene in numero fuffìciente non badano a con- 
vincere il reo , comediffèjdcodèruò il Magidrato degli 
Otto , fotto dì 3. Marzo 1664. in un procedo contro An- 
drea di Gio: Bona ni , Giornale <13. ac.13.dc in fil.que- 
rele 61 3. num.y il che è conforme a quanto io dilli prima 
in quello fi. Falfità num. 1 7. 

Tedimoni non podono ricevere premio alcuno perdi- 3$ 
re la verità , liccome né per ucerla , ò non fi esami- 
nare fotto pena arbitraria al Giudice, fe pure non 
fudè in ricompenfa delle fatiche , fpefe , Se opre perfe, 
vedi Menoch. de Arbitr. caf. 3 io. per tot. Card.Tofch. litt. 

T. conci. 227. ir 247. num. 25. ire. Se ampiamente Lan- 
franch. Zacch. trai, de Mercede , ir Salano queefi. 8b per 
tot. inf. num. jo. 

Chenedùno fia tenuto fotroporfi al refame a proprie 34 
fpefe, e però fe lipoffa fenza fofpctto, e lènza dimi- 
nuirli di fede dar un tanto il giorno perii viaggio, e 
fpefe , vedi Dur1n decif.qx7.num.yir 6. La nfra neh. Zacch. 
dcap 86. Cxtd.TokhJltr.T.concl. 22 6- Roti» Novifj.part. 
6-decif. 239. num. 24. 

Anzi che un tedimonio non G prefuma fallano peref- 3 f 
ferii dati pubicamente denari perché dica la verità, Me- 
jioch.ifc Arbitr. caf. 244 num fi. 

Ma in contrario che fia degno di altaiche pena par che 
meglio concluda il medelimo Menoch. caf. 3 io. cit. di fo- 
pra num.^ye vedi Farinac. de Vulpip. in Suco de tefi. queefi. 

€7. fi. 7 per tot. 

Tedimoni che depongono il falfo in caufe criminali 31 
unto a offefa , che a ditela, come fi deuino punire, nudarne 
fendo feguito fentenza conden natoria, ò adolutoria per le 
lor falfe depofizioni , vedi Cxbaìxaf. \6yper tot. Farinac. 

Se Vulpin. in Suco de tefi. queefi. 67. fi 1 .ir $ 3 per tot. Azor. 
Infili. Mirai. part.iJlb.ii.cap. 28. dub. 12. fot. 1123. infr. n. 

47 ir num. sy 

E da qual Giudice devino edère gadigati, vedi il me- 
delìmo Cabal caf 261 per tot. Sutd.conf. 42.0 1 8. Socio. reg. 

J20. Menoch. de Arbitr. queefi. 91 .per tot. Vani- de nullità» 
defeB. JurifdiB. 49. ir jo .fot. 87. Tondutde preevent.p. 2. 
cap.qé.n.ic.ir feqq. ir c.qq.per tot. Farinac. de Vulpin. d.qu. 

6 7. fi x. per lot.Kicc.prat.var.ref ft.c.ì 40. ir 144 per tot. 

E per faluare li tedimoni dalla contrarietà , e falfità,ve- 
di Sord decif x8x.per ror.Farinac.de Vulpin. in Suco de 
tefi. queefi. 6 y porr. 2. ir 4 per tot. Card. Tofchilrr. T. conci . 
aji. 2J2. 258. 267. ir feqq. per tot. Capyc .decif 37^1#. 
Ger.Spinxonf.x8.num. n.irc. 

Y 3 Tedi- 
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97 Teftimoni defcritti in qualche inftromento negando 
d’efTerui intervenuti , ò in altro (nodo contradicendo 
all* inft cemento come pregiudichino alla fede di quello. 
Se aggravino il Notaro di fallici , & anco lor medefimi, 
vedi Cabal.r*/. 183. per tot. Menoch de Arbttr. caf ioj. 
per tot. Altogrado c®*/. jo. num. 6 s. tr feaq. IA. i.doue 
ampliflimamente dichiara in che modo deuino deporre 
li teftimoni per riprouare , Se annullare un lettamente, 
ò altro inftromento , e come fi polla (ottenere non ottanti 
C&li contrarie deposizioni , e vedi all’ occorrenze , perchè 
ottimamente difeorre quella materia della reprovazione 
deirinttromenti ,&c. 

38 Teftimoni deuono deporre di cofe che confidino in 
Sino , e non in jure , perchè a lor non tocca far da Giu* 
dici , altrimenti non provano, matti me effondo erronea la 
lor opinione, deposizione, ò confettione , Cibai, caf. 180. 
Rot/v/r. x.diverf.dec if X40. ». j. tr decif. 31 1. n. 1. Card. 
Tofch. litt.T. conci. 175. per tot. 

39 Teftimoni Singolari regolarmente non prouano » 
in quanti modi fi confiderà la Singolarità, e quando 
benché fingoiari ne’lor detti fi pottìno congiugnere in* 
fiera e per fare perfetta prouazione, vedi Cibai, caf. 29 3. 
per tot. Gratian. dteif. 139. Farinac. Se Vulpin. tn Suco 
de tifi, qua fi. 64. per tot. Card. Tofch. litt.T. conci. x6 4. 

* Aff- „ .. . 

40 Cheli teftimoni fingoiari prouino negli atti fuccef- 
fivi , e non momentanei quando tendono tutti al mede- 
fimo fine di prouare quello che da detti atti recita, Sca- 
pile. de Saluian. IA. t. quafi. 31. Gratian. difeept. 144- 
num. *4. tre. Altogrado conf. a 3. num. 9. /A. a. Rot. 
penes Altograd. conf. 100. IA. I. Farinac. Se Vulpin. d. 
qutejf. <4. num. 

41 Siccome anco provano quando fi tratta di qualche 
cofa in genere, Rot- part. x. dtverf decif. \oj.num.ix. 
Menoch .de Arbitr. caf. a3J. num. 13. Overo ftante la 
lor legalità , ò concorrendo^ prefunzioni , Se amminico- 
li ad arbitrio delGiuidce, Jkot. part. x.dtverf decif xxo. tr- 
4.Menoch. de Arbitr. caf 90. num. 6. ir qu<cft. 86- per tot. 
Gratian. difeept. 749. num. 4. Rot in Romana nullitatis 
matrimoni i 19. Januarj 1646. conm Arguellcs num 26. 
appretto Zocch. S£. u *fi- Medie. le^al. tom. a- decif 87 ■ tf 
decif. x. e quando li teftimoni fingoiari prouino, ò no , 
pienamente Card. Tofch. litt.T. conci. x6j. per tot. Azor. 
Inftit. Mora/, part.\. lib. 13. cap.xj. dub.j.fol. 1115. 

4» E come fi profumino concetti di luogo , e tempo, e che 
batti concordare nella foftanza , benché fia diuerlìcà nel.'e 
parole , vedi Magon. decif. Lue. 3». num. 48. Gratian. di- 
feept. 895. num.j6. trq48.num.xi.tt feqq. Farinac. ÒfVul- 
pin Jocxit. Card. Tofch litt.T xoncl.x6i.per tot. Rot. inNo- 
Vtjf. part i,. dteif. 87. n .3. 

43 Teftimoni non provano perfettamente ogni volta che 
può edere il contrario di quello che etti depongono, do- 
vendole proue concludere per neceftità,e non per veri* 
Similitudine , Rot. part . ». diuerf decif 77 num. 8. Magon. 
decif Fior. 5$. num 40. Ouran. decif. 337. num. 38. tr 401. 
num. ai.Barbof-<A Axiom. jur. Axiom. 1x3. num. 14. tt 
Axiom. 1 9 1. n.x.ttc. 

44 Teftimoni de audttu proprio , vtl ab aliit , quando 
provino, ò no, malfime dando per ragione di hauer 
conofeiuto alla voce a sé nota, benché vi furti tramezzo, 
che impediffo la vifta , e come deuino deporre in tali 
cali, de altro, vediFarin.de Vulpin in Suco de oppo/rt. can- 
tra diQ. te fi. quafl. bq. per tot. Card. Tofch. lift. T. con- 
ciuf 1 76. tf feqq. tr conci. 180. tf feqq. Gratian. difeept. 
849. Menoch. de Arbitr. eaf+ji.per tot. doue ottima- 
mente trattano quefta materia , Altogrado conf. jo. num. 
x 73. cSr feqq. lib. 1. Vafqu. de Suecejf llb.x.Q. 14. num. x. 
& feqq fola me 1JJ. 

45 Teftimoni citati per efàminarfi in caufa civile non 
compareodoficondannanoinlire j. più, e meno ad ar- 
bitrio del Giudice , de in caufa criminale in lire io. più , e 
meno come fopra , Se in oltre fi deuono forzare a compa- 
rire ,. ftatut.FiorJib. 3. x 35. 

Anzi ci è una Riforma detti 13. Febbraio 1477. che 
impone pena di lire a j.alli teftimoni , che citati non com- 
pari Scono in caufa ciuile dee. 

E nelle caule criminali fi coft urna dal Magiftrato degli 
Otto multar firn feudi 50. de un’anno di confino, con 


Univcrfalc {testimoni. 

rifemo d'alcuni giorni , dentrdal quale ubbidendoli can- 
cellano, vedi ^.Rettori «,43. fopra num. 11. 

Teftimoni indotti in caufa ci vile, ò criminale non di- 46 
cendo giuftamente il lor proprio nome , popolo , e luogo 
doue abitano fi punilcano in lire aj. Stat.Fbrent. IA.\. 
Rub. 13 6. 

Tetti modo falfo chi induerffo in caufe civili ,crimina- 47 
li , ò raifte , fi punifee in lire 500. quando per la Tua at- 
tenzione alcuno doueftè perdere la perfona , ò membra» 

Se in altri cali in lire aoo. per teftimonio , e perdita della 
caufa ci vile, e in criminale Tettando l’ inquisito effettiva- 
mente condcnnato a morte, ò abfciflìonc di membro per 
ul depofizione in lire 1000. per ciafcuno , e negli altri cali 
in lire joo. vedi Stat.FiorJA. 3. Rub. 138. Edi ragione co- 
mu ne,/®/.». 1 7. 3 6. inf. num feqq. 

Teftimoni che deponelforo il fallo non circa il fatto 48 
principale , nè qualità foftanziali , ma circa cofe eftranee 
non fi dicono in tutto fallì , e così non fi vizia la lor depo- 
sizione circa il fatto principale , Alex. conf. 88 num 19. /A. 
j. Che. in $. Falfum num.io.verfJed quid / teftij&ct Spia, 
confxt n.ii. tr 13. 

Potrebbero bene nondimeno punirli di pena di flcl- 
lionato , che è arbitraria al Giudice , Clar. /oc. cit. in fine , 

& Cabali caf 34 .num. 5. doue che fenegattcro d’cflrre 
parenti della parte, benché la parentela lia leggiera , c 
vaglia la depofizione porto no eifore puniti , come fopra, 

&c- 

Teftimoni chi fubornaffo , inftruirte , ò perfuadertè 49 
» deporre il falfo deve punirli ancorché l’efieao non fe- 
guittè, havendofi quanto al fubornante per delitto con- 
fumato , intendendo però quando il fubornato accon- 
fencealla fu bor nazione , e promette di lare il Servizio , 
benché poi fi pentirti; , e dicertè la verità, perchè denegan- 
do , e ricalando da principio rimarebbe il delitto fra li- 
miti di mera cogitazione non punibile in foro efteriore, 
Vulpel .conf. x4.VMw.j- tr 6. Bardelion. conf. 1 38. num. 1 .tr 
feqq. lib. a. 

E come fi punifea tanto il fubornato, che il fuborna- 
tore, vedi Farinac.dc llulpin. tn Suco de te fi. qua fi. 6 7.$. 

7 .per tot. 

A me parrebbe nondimeno che anco per il folo atten- 
tato ma Ili me in caufe graui, benché il iubornato non 
pretta Sse il confenfo alla Subornazione, dovette il fubor- 
nante che fa quello che può, e fa per corrompere li tetti- 
moni etter punico di qualche pena arbitraiia più mite, 
che fe vi fotte co ocorfo il confenfo del fubornato, non li 
potendo negare che il delitto non efea decimiti della co- 
gitazione, mentre che fi tentano, e pervadono con 
parole, ò promettali teftimoni a deporre falfo, &c. e 
così fu ortervato dal Magiftrato degli Otto Sotto dì 5. 
Gennajo 1661. nella caufa contro Jacopo Bxrtifti con- 
dannandolo in lire cento, e Sei meli di confino a Pif* 
per hi ver tentato di Subornare li teftimoni in caufit d’o- 
micidio commetto da Santi Suo figliuolo io perfona d’uno 
sbirro,efu approvato da S-A.S- come al Giornale 603. a 
c. 103. 

E che indizio, ò provazione faccia il fubornato de* 
nendo della Subornazione contro del fubornatore 
vendo acconfentito , ò non acconfeotito alla Subor- 
nazione , vedi Farinac. Se. Vulpin. in Suco de indie, tr tort . 
quafl. 4 5. per tot. 

Non farebbe però punibile di pena alcuna chi Sempli- 
cemente parlartèa’teftimoni , e gliefortattèadire il vero» 
con inftruirli anco Se insegnarli quello che deuono di- 
re per verità , Ciaz. difeept. 38. num. 16. ZufF. de U«it. 
proc ejf. quafl 107. num. io. E di più agli officiali di giu- 
stizia è lecito blandire le perfone da efaminarfi , e valerli 
di cautele, purché non habbino mescolanza di fiilfità, Fari. 
qutcfl. 81. num. 30$. érr.Guaz. defen.x o. cap. 44. Alvarez.de 
Vaiale- tratt. de judic. perf. rub. 14. annoi. 4. Sarebbe 
nondim -no Subornazione , e punibile di pena ftraordina- 
ria , fe alcuno eforurtè , Se inducette teftimoni a deporre 
di qualche cofa anco in sé ftettà vera e reate, ma in- 
cognita , e non Saputa di propria Scienza da’teftimoni , che 
ne dcponclTero , nè fi potrebbe feu fare l’ inducente e fu- 
bornante , fe bene poi non fi fervide di tali depofiti,CabaL 
refol.crtmcafil.n.i.tr 4.Q\ixi.defenf. xt.cap 19. 1. 

vedi/0/. nu . 31.C nella mia Somma latina $.Teftij*. 1 3. 34. 
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Di M. Ant. Savelli. 5- titolati. 


3 6-Se J9-dovc fi hanno più cofc notabili in quella materia. 

5i Tellimoni che pollino dal producente ripetere, e con- 
ferire tutti danni , e fpefe s’cftende anco fe flirterò dero- 
bari per viaggio, mentre fegua lenza alcun Colpetto di 
lor colpa , e che coatti ad inftanza dell’inducente , e non 
volontariamente fi Ciano fottopolli all’eCame,come pro- 
va Lanfranch. Zacch .tratt.de Salariti & Mercede quafi. 86. 
ftum. x i vedi fop.num. $ j.Scanarol de Pifitat. Carcerai lib. a. 
$■3 Cap.x.n. li. &feqq. 

5 a Tellimoni vari, òverifimilmente informati fi pollbno 
fottoporre al tormento fenza haverli prima afiegnatele 
difeCe , quando però tali indiz) derivano da lor medefimi, 
perché deriuando da altri Ce li douriano di ragione afle- 
gnare prima le difefe , Farinac. quafi.^q. ir. 1 1 7. feqq. ad 
i jo.tSr num. 148. doue il Vulpin.f» Suco n.z a. érc.Clar ^.fin. 
qua fi. ij.verJ. Soler dubitavi , Guaz. def. 19. cap. 1 j. Scana- 
rol. de Vifit.Carcer. lib.t.§.$.cap t.fe&.i num. io. & ai. vedi 
$ .Tortura ». 1 j.tSr [eqq.fop.n. 1 1 . E quello d’affegnare le di- 
feCe a’tertimoni non s’orterua di llilo. 

53 Tellimoni che non fi pollino efaminare in vigore di re- 
milToriali che veoghino di Cuor di Stato, né da’ludditi 
fuor di Stato Cenza licenza, vedi $. Lettere ». 3. 

E che eiaminati in caufe civili ad inrtanza di perfone 
di fuori dello Stato non fe ne porta dar copia Cenza licen- 
za del Magillrato de'Configlieri , e Cenza detta licenza 
non fi pollano anco mandare, nè feri uere lettere fuor di 
Stato, vedi $. Lettere, $. Rettori ». 70. dead un libro di 
leggi , e bandidei Signor Segretario Poli intitolato Rota, 
e Cuoi Ordini a c. 440. 

54 Tellimoni regolarmente doppo pubblicato il procellò, 

òauuta notizia deH'eCamini , ó conclufo in caufa non 
s’ammettono per il CoCpetto di Cubornazione tanto in 
civile, che in criminale Copra le medefime cofe,ò diret- 
tamente contrarie , eccettuati alcuni cali ad arbitrio del 
Giudice, come ampiamente dichiarano Menoch. de 
Arbitr.lib. i.quafi. 54. aie 37. Socin. reg. 498. Gabriel. 
fom. conci, tir. de refi, conci, ir. Afflitt. deci J. nSurd.de- 
cif iz6.173.tir 196 Magon. decif. Lue. 74. BarboC. de Clauf 
Claufi 17J. Rot.Rom. in Cremonen. Penfionis 4. Mai 
1635. coram Cocci n. inNoviJf. porr. 7. decif. 41. Farinac. 
Se Vulpin. in Suco de refi, quafi. 77. per tot. Card. Tofch. 
litt.T. conci. x 94. 19 7. per tot. 

Ma che incriminale fi poifino di nuouo efaminare 
tellimoni a fàuore del Fifco, anco doppo la pubblicazione 
del Procellò, quando mallime fi procede ex officio, ò 
fopra vengono nuovi indizi , Guaz- def. cap. y.Franch. 

decif 716. Farinac. quafi. jj.cap. tq. Pace Jordan Lucubr. 
voi }Jib. 14. tit. 18. num. 71 1. Ricc. Se altri , che attefta- 
no anco della pratica , & ofTcrvanza de’tribunali , e fu de- 
cita a mia relazione due volte contro il parere del Sig. 
Auditore delle Bande dal Magillrato de’Sign. Otto in una 
caufa di Vico Pifano contro Clemente Franchini lotto di 
primo Aprile, e 28 Giugno 1672-àc aficrito così doverli 
praticare per ellère fecondo li termini di ragione, non 
oliarne quello , che in contrario diceua , e contro il de- 
citi» replicava il detto Auditore, e fu fempre approuato 
il parere del Magillrato con referitti di S. A. S. come fi 
vede nella filza negozj del detto Magillrato Cotto mi». 
300q.it 3117. 

Del reilo di quella materia per eilere amplilfima oltre 
li fopracitati Dottori , Se altri che fparfamente ne trat- 
tano , vedalfi anco all* occorenze più trattati particolari 
d’Autori antichi, che bene , r pienamente n’hanno fcritto, 
cioè Nep. de Mont. Aban. Jacob. Butrigar. Bart. Bald. 
Ang.de Peruf. Federic.Schench.Nell.de S. Gemini Frane- 
Curt. Papp. And. Barbat. Siefan. Aufrer. Tindar. Al- 
beriede Ma let. Lanfranc Orian. Bened. de Vad. Celti 
Vgon. Marian. Soc. Sen.Marant. Jo. Crot. Petr. de Mon- 
«ada , Petr. Rebuff BofiT Jodoch. Damhouder , tutti 
apprettò di me in un volume, e fra trattati diuerfi, e 
Metter Giacomo Marzari nella Pratica del Cancelliere 
part. i.fol. 103. 

53 Tellimoni deponendo falfamente con giuramento in 
giudizio criminale , à millo in danno d’alcuno deuono 
ettèr condennati nella medefima pena detta del taglione, 
nella quale dovrebbe elfcr condennato quello, contro chi 
iaraillalfo actelhto fino alla motte naturale, e confif- 
cazione dc’bcm ioclufivècol rifarcimento d'ogni danno, 
Pratica Untvrrfafc. 
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fpefa , Se interefTe . E Ce l’atteftato farà a favor del reo, fi a 
efaminato l’attellame ex officio , ò a difefa , ò a repulfa ,ò 
reperito incorre in pena afflittiva di corpo ad arbitrio del 
Giudice da poterli eftendere fino alla medefima pena in- 
clufivè, etiam della morte , e confifcazionede’beni,che 
meriterebbe l’imputato fe fuflè confelTo, ò convinto del 
delitto , che l’attellante ha veti tentato occultare, ò Igrava- 
reconlafua falfa anellazione . E chi eliminato per in- 
formazione della Corte negherà con giuramento di Capere, 
òricufcrà di dire quello che làprà .deve eflèr condennato 
pure con arbitrio rigorofo in pena pccuniaria,& afflittala, 
da poterfi eden dere fino alla galera avita inclufivè- 

Nelle medefime pene incorrono rifpettiuamente li man- 
danti, fuborna tori ,óconfultori , non Colo de’tellimoni, 
ma ancora de’rei per farli negare, ò fgravarc il delitto, 
ò riuocare , ò qualificare la confelfione , mentre fiano 
feguite le Life anellazioni , negatiue, ò rivocazioni, an- 
corché non habbino cagionato alcun effetto nella caufa 
principale ;douendo la fola fubornazione , inftruzione,ò 
configlio , non feguendo l’effetto della depofizione punir- 
li con pena pecuniaria , d’cfilio, ò confino ad arbitrio del 
Giudice fecondo Sec. 

Chi deporrà il tiriti» con giuramento in caufe civili, 
mandanti , fubornatori, e complici, lòno tutti tenuti ad 
arbitrio dei Giudice del delitto da ellenderfi fecondo l’im- 
portanza della caufa fino alla galera a vita inclufivè, Se 
al rifacimento de’danni , fpele , & internili , e l’inducente 
perde la caufa , ancorché non reftì purgato , chel’habbia 
indotto falfamente. 

Et ellendo la falfità con lo fpergiuro grave delitto , ben- 
ché la caufa criminale, ò ci vile fuflc di poca importanza, 
deuono fempre effer condennati li tellimoni falfi,egl’indu- 
centi.e complici in pena afflittiua di corpo ad arbitrio, Sec. 

E quanto «'mandanti , fubornatori , e limili non fi poti- 
fono fculàrc, benché la depofizione futtè fenza giuramen- 
to , nè col dire , che anco fenza la loro inllruzione , ò con- 
figlio farebbe fiato depollo rifletto. 

Inoltre non folo non fi offende punto la riputazione a 
deporre la verità, ma bensì quelli che refiaranno con- 
dennati come fopra di falfità incorrono in perpetua infa- 
mia, privazione di fede in giudizio, e fuori, di cariche, 
onori , e dignità, con inabilità in futuro , Sec. 

Nonreftano però fottopolli a dette pene gl’ inducen- 
ti quando il teflimonio indotto deponefle fuor del ca- 
pitolo; nè gl’ riletti delinquenti anco interrogati come 
tellimoni rifpetto agli altri , mentre paja , che col lo- 
ro deporto havettèro potuto mamfeftare il proprio de- 
litto; né li tellimoni, che mandati in carcere fi vor- 
ranno correggere con dire la verità nel fecondo dame , e 
non più oltre; nè quelli , che per ragione di parentela, 
ó altro rifpetto hanno priuilegio di non poter efièr forza- 
ti a deporre; nè quando per la minor età, o per difetto 
di concludenti proue, ò per altre legitime caufe recederà 
il Giudice dalle dette pene, e condannerà arbitrariamenr 
te in altre più miri . 

E fe mai farà (atta alcuna offefa in fatti , ò in parole a 
chihavettè depofta la verità, cade l’offenfore in pena di re- 
legazione , Galera a vita ad arbitrio di chi dourà giudica- 
re fecondo le circortanze della caufa , e dell’offefa ; come 
tutto nella folla nza predetta vien dilpofto per legge pub- 
blicata in Firenze fotto dì u.Gennajo 1680. intitolata 
legge contro i tellimoni falli . 


$. TITOLATI. 


Titolati che Hanno al fervizio di S. A. & poffon.0 tene- 1 
re , e portare ogni forte darmi offenfive ,e difenfiue tanto 
fuori , che nella Gttà, e le medefime portòno portare li lor 
feruitori attuali più principali , come Segretarj , e Maertri 
di cala , e gli altri feruicori più balli fola mente fpada, e pu- 
gnale fino alla campana. Legge generale dell’Armi a 3. 
Novembre 1623. ».6 3. 

E che quelli Signori Titolati , che Hanno al fervizio di » 
S.A.S. e lor feruitori di prima clattè poteffero già tenere. 

Se ufare ogni forte d’armi eccetto gli archibufetti picco- 
li di minor mifura, egli altri feruitori più balli fpada, 
y 4 c pu- 
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e pugnale follmente , vedi il Bando delli s 7. Febbraro 
1577. vedi §. Cortigiani num. 4. dove fi dice della facoltà, 
che anco in oggi hanno degli archibufi 

$. TORTURA. 

1 Tortura come fi pofTa dare a’contumaci , che poi cora- 
parifco no lenta altri indizj , vedi $. Contumaci num. 

a Torturali può dare dal Magiftrato de'Capicani di Par- 
te, al quale s'afpctu la cognizione delle caule diconfif- 
caaioni , incorporazioni , e feorporazioni , col parere 
però dell’Auditore per ritrovar la verità del fatto nelle 
dette caufe . Legge dell’Unione de’ Capitani di Parte , tic 
U fan li di Torre delli 18. Settembre 1J49. $. Che il detto 
Magiftrato, &c. 

3 Tortura li diftingue in più gradi , come riferifee il Cla- 
ro fi fin. qua fi. 64. verf. Nunc de gradtbut num. $0. dove ne 
racconta cinque di ragione, e tre di confuetudine del Se- 
nato di Milano : altri U diftmguono in fei gradi, Guai. 
def. $0. cap.xx.O xyper tot. cioè primo quando il reo lì 
minaccia, fpoglia, lega, & applica alla fune, fecondo 
quando fi leva in alto per un miferere lenza fquafli , terzo 
quando li tiene elevato per due miièreri , ò più fenza 
fquallì \ quarto quando A trattiene per mezz'ora, ò per un* 
ora con qualche lquallo; quinto quandooltre alli fquallì 
fe gli mette qualche pelo, ò framezzo alli piedi, ò fe 
gli getta acqua fredda per la fchiena mentre pende ; letto 
quando fi viene alla repetizione, come dichiara il Guaz. 
nel /or.eif.Farinac.& Vulpin. in Suco de indie. tir tort. qu. 38. 
per ter. Card.Tofch. litt.T. conci, 32J. e vedi Paol.Zacch. 
qu<e fi. Medie, legai, lib. 6. tit.x. qua fi. ». per tot. dove con- 
fi ituifce anch’egii di veramente detti gradi , e chi ne lìano 
capaci , ò incapaci- 

4 Si diftingue nel modo predetto la tortura , perchè non 
può edere uniforme con tutti, ma in quel grado che 
comporterà la qualità del delitto, e degi’indiz) di ciaf- 
cuno, del che non fe ne può dare certa regola, ma 
tutto li rimette all’arbitrio, e cofcienza del Giudice , re* 
golatoperò dalla ragione , perchè fe" torturale alcuno di 
capriccio, e fenza legnimi indizi dorrebbe anch’ello 
ertere punito gravemente, fecondo la qualità dcJi’eccefTò, 
C!ar. fin. quafi.fq. in principio , Menoch. de Arbitr. 
taf no. per tot. Farinac. Se Vulpin. in Suco de indie. ti? 
tort. quaft. 37. per tot Card.Tofch. liti. T. conci. }iq.per 
rat. vedi $ Indizj. 

E di più modi d’accrefcere il tormento in quantità , e 
qualità, vedi Paol. Zacch. quaft. Medie. legai. ìib. 6. tit.x. 
qua fi. 3. per tot. 

5 Tortura accioéhè lì porta dare fi devono hauere molte 
confiderazioni , prima che coniti del corpo del deiirto,l'e» 
condo che precedino lecitimi indizj , terzo che la verità 
non fi polii bavere in altra maniera , quarto che fia conte- 
flato il delitto al reo, quinto che prima l'uno fiate arto- 
g nate ledi fefe, fedo fe la perfona fia privilegiata dal toc* 
mento, fett imo che per otto,ò nove ore avanci non habbia 
mangiato , ò bcuuco , ottavo che gl’ indizj non fimo 
flati etili con le difefe, nono la robuftezza, e debolezza 
del paziente, che non fu impedico da’ dilètti a giudizio 
de'perici , Se altro come ampiamente dichiara il Guazze/. 
30. cap. 4 per tot. Boff de indiati, tic il Ztcch. lue. citar, 
quaft. 4. per tot. Farinac. Se Vulpin. in Suco de indie, tir 
tort. quaft. per tot. Card. Tofch. lift. T. conci. }i6.per 
tot. del modo di procedere alla tortura , Se altre colè , 
che fogliono in ul materia occorrere , Mertèr Gia- 
como Marzari nella Pratica del Cancelliere part. 3. 
fei. 99. tire. 

E con quanta circonfpezione lì deva procedere alli 
tormenti, Scanarol. deVifit.Catcer.Ub. a. fi. é.cap.x. tir 

/*w- 

6 Tortura non fi può dare a’vecchi decrepiti, e quali fi 

dichino vecchi a quell’effetto è in arbitrio del Giudice 
confiderata la lor robuftezza. Se in ogni cafo dovrebbe 
elTere leggiere fenza pericolo della vita, ò di danno 
notabile in quella, Biuo. de indie. <2 tort. pari. 4. num. iS. 
Qar. quaft. <4. verf. Non emm debet , tire. Guaz. def. 30. 
tap. 1 a Farinac. de Vulpin. ke. ctt.quafi. 41. Gra- 

tun .diJcept.t*s.oiim.}t, c fa a proposto a toaiori, che non 


portò no a nco crtère carcerati per debiti civili , come nel- 
le mie refol. cap. 52. num. 16. tir 2J . e vedi Paol. Zacch. 
f^uafl. Medie, lega!, lib. 6. tit.x. quaft. 4. num. j. ti? €. 
dove fi rimette all’arbitrio del Giudice come fopra , ma 
che doppo li 63. anni non li deve arbitrare, ò molto 
leggiermente. 

Non lì dà anco a* minori di 14. anni ,main luogo 
della fune fi portono ufare ij. ò 30. ftaftìlatc, overo 
li zufoli fra le dita come fi coftuma,&c. Bru o.dein- 
dic. quaft. 4. num.16. Clar. quaft. 64. Guaz. def. 30. cap. 1 1. 
per tot. Paol.Zacch. d. quaft. q.num. 1. tir feqq. Farinac. Se 
Vulpin. d. quaft. 41. num. 

Tortura per ha ver la verità non fi può dare a* muti, e 7 
Tordi benché altrimenti portino deporre per fegni , Ara- 
brofin. proceffi. informar, lib. 6. cap. 6. Guaz. def. 30. 
cap. 13 P. Manara nelle fue Non Malinconiche Interro- 
gai. 11. fd. 49. e Paol. Zacch Quaft. Medie, legai, 
tom. a. confi, jo. per tot.dove anco trattano quando lìano 
capaci di pena , Scc. 

Tortura come non fi porta dare a donne gravide, ò 8 
lattanti , vedi fi Donne num.i-j. tir /vff.Farinac.& Vulpin. 
in Suco de indie, tir tort. quaft. 41. num. 

E generalmente parlano , che la tortura fi porta dare 
ad ogni perfona legitimamente indiziata, mentre non 
fia elprcrtàmente privilegiata , ò eccettuata , come li vec- 
chi, minori di 14. anni , donne gravide, muti, c fordi,Vef- 
covi, e Amili porti in gran dignità , e più altri privilegiati 
di ragione, come Dottori, Oberici, Soldati, Anziani, e 
Priori di Città, fe bene di generale confuetudine 
quanto a tutti quelli virimi non fi oflérva, vcdiCUr.fi. 
fin. quaft. «4. Card.Tofch. litt.T. conci. 3 28. Farinac A Vuh 
pin d. quaft. 41. per tot. Mertl-r Giacomo Marzari nella Pra- 
tica del Cancelliere /w. $./•/. joi. 

Tortura fe lì porta dare ad un reo che habbia con- 9 
fcrtato, ma condizionatamente a fua difefa , vedi Ca- 
bal. enfi. 17. tic Guaz .def. io.cap.-j. vedi$. Confezione 
n. 19. tir 13. 

Tortura non fi dà le non ne’ delitti , per i quali Ila *0 
importa pena afllirtiva di corpo , ò anco pciunia- 
ria, ma grave , tic in perfone vili, Clar. quaft. 6 4. 
ver fi Praterea debet , CabaL eafi 28. Guai. def. 30. 
cap. 3. tire. 

Che fi porti» dare anco in cau r e civili, che abbino tal 
delitto anneflo che meriti tortura, ficcomc in caufa 
d'uiure , e contro mercanti fallici , Add. alla Prat. Pap. 
fior. Inquifit. glofi. 1. Verb. Omni exceptione , vedi Guai. 
d.cap. 3. num. 7. Oc. Farinac. tic Vulpin. in Suco de indie. 
tir tort. quaft. 41. per tot. Card. Tofch. liti. T. conci. 
330. per tot. 

Non fi dare la tortura quando non è luogo alla pena 
ordinaria dirte il Sig. Auditore delle Bande allegando 
Calli!, deelfi. i6i. num.if. Giurb. confici. num. (9. Oc ap- 
provò il Magiftrato de’Sig.Otro fotto di 3i.Agofto 1673. 
in un proc 'fio d’Empoii contro Lorenzo Fucinhma però 
con fomma prudenza fu da S. A.S. approuato il parere del 
Rettore, che era di torturar Tlnquifito, potendo entrare 
pena afflittala fe ha verte confelfato. 

Tortura fe purghile vere prove che follerò coltro del «* 
reo torturato , è punto di ragione difpucabile , ma in pra- 
tica lì fugge la difficoltà con non fe ne fcrvire quando ci 
fono altre proue. Addir. all’Ambrolìn. proceffi, informar, 
libr. 4. cap. 1. in principio , Clar. quaft . 64 verf. vernar eft % 
Farinac. de indie, tir tort. qua fi. 40. per tot. Card.Tofch. 
litt.T. conci. 33». num. 8. tir feqq. Franch. deci fi. jjj. 
per tot. & decifi. 538. in fine , Cabal. cafi. 93. num.iq. 
cafi. 1-8. num. jj. tir cafi. 288. num xi. Fachiri, conte, 
jur. lib. 9. cap. 6. Menoch de Arbitr. cafi. 273. per tot. dove 
fermano ma (Time di confuetudine, che per la tortura, 
non reftino affatto purgati g’indizj argenti , tic indubita- 
ti, di modo che il reo torturato porta anco ertere punico 
di qualche pena ftraordinaria ad arbitrio del Giudice,* 
così io ho villo più volte non ottante la tortura foftenu- 
tacon la negativa , ò perchè non fia Hata a proporzione 
degl’ indizj , ò per l'atrocità del delitto , acciò non redi 
totalmente impunito, fecondo la qualità de’cafi , e delle 
perfone, devenirti a qualche arbitrio anco grave di galeri, 
e vedi Cabal. d.cafi. 9 3. num. 27. tir feqq. Cattar, de efiecut. 
fieni, capi, tanna, cap. 1 num. 61. érfieqq. Vulpin. m Suco, 
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Ftrintc. difl. quafl. 40. num. 6. & 7. dove attera dell’ anno 
ié49-auere( con I’ approuazione del Signore Auditore 
delle Bande di Tofcana Marcello Preti ) condannato 
uno ftupratore,dc omicida infieme grauemente indizia* 
to in anni cinque di galera non ottime aucflè follenu- 
tola fune con negaiiua quali per vn* ora, il che poter- 
li fare in cafi graui approuano anco gli altri Autori fo- 
pracicatt, e malTime Franchi, dee fan. j 38. & decif. 57 7. 
infine. 

la E quando la tortura li dà a qualche reo conuinto, ò 
confetto per auer li complici del delitto fi deue fare con 
protesa fenza pregiudizio delle proue > ò confeflione 
che liano contro di lui , Guaz. def 30. cap. 9. infine , doue 
anco che non fi deuooo mai torturare fopra complici , e 
compagni , fe prima non frano confetti, ò conuinti quanto 
a fe medefimi per la ragioneda me addotta, e nel Sicari 
num. if. 

13 Tortura regolarmente non fi può dare nel proceflo in- 
formatiuo, ma prima quello fi deuc pubblicare, e dar 
copia degl’ indizi , acciò fi pollino elidere con le difefe , e 
difputarecon li Proccuratori , de Auuocati, eccetto che 
inTribunali fupremi,che hanno preeminenza ne’ delitti 
actrociUimi di poter procedere al tormento arco fenza 
aflegnar prima le difefe , vedi AfHift. decifion 39 1. Se am- 
piamente il Guaz. ai. cap. 1. per ree. Scanarol. de Vi- 
filar. Career, lib. 1. S .cap. 1 .feti. t. & a .per tot. ir lib. 1. 
$. 6. per tot. Farinac. de Vulpin. in Suco de indie. & torrur. 
quafiion. 39 . per ter. Iofefi Mele nell’Add.alGizzarel.rfrri/! 
78. «nwr.26.vedi nella Prefazione numer. 38.39 64.ncl- 

Ja mia Somma $. Tortura numer .8.Mattheu. Sani, de re 
crim. eonrr. a j. per ter doue numer. 19. fra molti tribunali, 
che hanno tal preeminenza, numera anco il Senato Fio- 
rentino . 

Et in ogni cafo non fi potrebbe repetere , Baiardo ad 
Clar. fi fin. q. 64. n 1 jj. mf. n. aj. 

*4 Tortura douendofi dar a più perfone per il medelimo 
delitto , fi deue cominciare dal più timido , e più fofpetto 
prima dalla donna, che dall* uomo, e prima dal figli- 
nolo, che dal padre, Marant .porr. 1. numer. 13. tre. Guaz. 
def. ìo.eap.ty pcr tot. Card. Tofch. lìtt.T. concluf. } 2 7. Clar. 
fi. fin. qutffl. 64. n. 28. doue anco Baiard.*. qx.tr feqq. 

■ 5 Tortura de’ teftimoni deuc edere leggiera , e moderata, 
di modo che alcuni vogliono non douerc eccedere vn 
Credo, quando fi tratta di farli purgare qualche macchia, 
ma che quella fia troppo leggiera , e deua edere bensì mo- 
derata ad arbitrio dei Giudice, fecondo le qualità de’caG 
indizi, e perfone, vedi Riminald. jun. confibo.n.qq.trc. 
lib. 4 & Guaz. def. 19 .cap. 1 3. n. %.Gtc. vedi Teftimoni n.i 1. 
de mi. jt. 

Che ne’ compagni de’delitti per hauere li complici deua 
eder moderata , de al più per fpazio di mez’ ora, Clar. q.6 4. 
ttrf Ferirai e fi , tire. Guaz. dcf.iq.cap.\ynum.y&c.inf 
num 24. 

*7 Che non purghi più difetti, ma vno fola mente, e che 
non conualidi la dcpofizionc d’unteftimonio nemico ,per 
renderlo fufficientc a far indizio a tortura , ò inquifizione 
fpeciale contro del fuo nemico, vedi BofT de lnquifit. n.j a. 
Card. Tofch. htt. T. cenci 331. n. 16 ér fcqq. Guaz. def. 30. 
iap. 40. nu. 1 3. <S Te. 

Di confuetudine però ( quicquid fit de iure, e forte 
eccetuato il difetto dell’ inimicizia , che non fi purga col 
tormento) tutti li teftimoni fi ammettono almeno con 
la tortura , ancorché patiflèro mille difetti , altrimenti 
tutti , o la maggior parte derelitti refterebbero impuni- 
ti , perchè fi trouano pochi teftimoni , e forfè nefluno , 
che non fe li poffano opporre più difetti , come auuertono 
il Baiard. ad Clar. quafi. 24. num. 1 x8. in fine Boflf. de indie, 
numer. 15 6. infine, Ricc. decif iqq. par. ■$. FuJu. Maioran. 
inOpeprax. crimin. lib. 1. cap. 8. num.106.fef. xx a. epiùaltri, 
ntaffime in quelle pani , doue fi troua fempre gran dif- 
ficoltà in auere teftimoni anco ordinari, e vili , e non 
fenza difetti . Ma ciafcuno fi prefume abile, de idoneo, 
mentre non conili irt contrario, come attefta Viui. 
cem opin 941. numer 7. Concio!, refolut. crimin verb. Te- 
fiium MifceUanea refe/, to. & ho notato nella mia Som- 
ma $jQffìciales num. 38.de 43. e però ancó di rado fi fa 
purgare li macchia fuor de* compagni del delitto confcfi 
lì, ò conuinti , che tali apparirono dal procelle, per- 
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che gli altri difetti ò non conftano , ò non fi feoprono fe 
non nelle difefe , che per lo più fono mendicate, e falfe in 
quella parte, ò fono tali, che non s'attendono . 

Tortura ne’ teftimoni fi può repetere quando variano, 18 
ò foprauuengono nuoui indizi , ò quando fi repecono in 
faccia del reo , douendofi fare con tutte le circoli a nze del 
primo efame, vedi fi. Teftimoni numer. 3. 4. de numer. 
jr. Guaz. def 19. cap. 1 3. étc. Zìi A de legit. procefi. lib. 3. 
quafiion. 1 j 5. doue non è neceftario la tortura nella repeti- 
zione . 

Tortura quando è Hata data a proporzione degli indizi 19 
non fi può repetere fe non foprauenghino altri nuoui in- 
dizi piu graui , de vrgenti,e totalmente diuerfi in fpecie, 
e foftanza da’ primi . 

Potrebbe però il Giudice in cafi grauiftimi , e perfone 
robuftediuiderela tortura ( il che certamente piu afflig- 
ge li rei , e riferua facoltà di poter procedere* penearbi- 
trarie fenza lal'ciare purgare tutti gl’ indizi col tormento 
quando li vedette vna grande oflmazione, e fofferenza ) 
come per efempio femeritattèro vn’ ora di fune, comin- 
ciare leggiermente la prima volta , la feconda vn poco 
più, e la terza con minacce, e prauateper più atterri- 
re, compire l’ora, fatta però fempre la pretella nel difi 
mettere con animo di repetere ; chccosì piu facilmente fi 
vede a quello che il reolì voglia’ getta re per poter prò lede- 
re come meglio parelTè di giuftizia , Clar. diQ. qu.cfi.64. 
Vtrf vltim. Card in. Tofch. lit. T. concluf 331. per ter. 
Menoch. de arbiir. caf. 272. per ter. Guaz. def. %ojap. 2?.éf 
24 per ter. Scanarol. de Fife. Career, lib. 2. $ 6. cap. 3. «14. 
Gfeq q. Farinac. de indie. ir tart.q.i8.n.ii. dtfeqq. Vulpin. 
in Suco num. 22. 

Auuertcndo nondimeno , che in quelli cafi di diuifione 
del tormento , ò altra repetizione ( oltre a non douerfi 
praticare fe non di rado , de in cafi grauifilmi , e d’ vr- 
enza d' indizi ) fi deue frapporre fpazio di tempo nota- 
ilead arbitrio del Giudice, comedi tre, quattfc», lei, 
otto, dieci, ò anco quindici giorni, e più fecondo la 
debolezza, ó robuftezza del paziente, per il pericolo 
che ne lèguirebbe facendo altrimenti , come prona Paol. 
ZaccH. Qua; fi. Medie, legai, lib. 6- rie. 2. quxflion. j.».i6.6v. 

In Firenze dal Magittrato dc’Signoii Otto , e Tuoi Mi- 
niftri ho villo collumarc interporre lo fpazio folo di 24. 
ore, e così doppo le 24. ore dalla prima tortura repccerfi 
la feconda ne’ cali permeili , & in fpecie fu oflèruato del 
mele d’ Agofto 1669. contro G10: Pettorali di Firenze. Al- 
tre volte però me preponente è ftato imerpofto fpazio di 
tre , ò quattro giorni, cheftimo più juridico in conformi- 
tà che fopra . 

In tutti li cafi però la tortura non fi può repetere più 20 
di tre volte , fe il Giudice non auefle I’ autorità , e braccio 
Regio , e fi trattalTe di delitti atrociflimi , che allora po- 
trebbe fino a quattro volte, e fempre la repetizione ne’ 
cafi permeili fi deue fare in giorni fepara ti come fopra, « 
conia precedente procella d’animo di repeterli , eccetto 
che il tormento della fueglia non fi repete , Guid. de 
Suzar. de indie. tr torrur. numer. 3. tir 79. Card. Tolch. lite. 

T. concluf 331. Am broli n.prtf^ Informar, lib. 4. cap. 4. 
num. x. ère. Guaz. def. 30. cap. 23. 24 - per ter. Scanarol. 

diti, cap .3. num. 3. tr fcqq Farinacee Vulpin dt8.quarft. 38. 
num — tnf n. 30. 

E come fin in tre volte fi repeta fenza altri indizi, quan- xt 
do un reo ha confcffttò nel tormentò , e poi condotto il 
iorno feguente a ratificare la confeflione fuor del luogo 
el tormento nega , e così fucccflìua mente la fecondi, e 
terza volta , e non più oltre , per non procedere in infini- 
to, vedi Clare qu. x t . veff. Vhctiui quatto, tre. doue che fe 
poi anco la terza volta condotto a ratificare negatte , fi de- 
ue aftòluere con la claufola rebus fic ftantibus , dee. e che 
quella tortura fi dà ad effetto di purgare il nuouo indizio 
recitante da quella confeflione fatta nel tormento , e non 
previamente per farla ratificare, cioè durando nel tormen- 
to finche ratifichi , perchè farebbe cofa beftiale , de ellorta 
a viui forza , dee. vedi $. ConfdTìone numer. 8. de 9 Fari- 
nac. de Vulpin.^ 4.38. doue il Vulpin. num.ié. attefta auer 
praticato di condennare in cinque anni di galera un fica- 
rio, che doppo hauer confettato tre volte in tormento, 
non volfe mai ratificare fuora d i tormento , e che così fu 
approuaco dal' Signore Auditore delle Bande di Tofca- 
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or dell* inno 1648. e trafmetto il Gcario alle galere per det- doue cita il Cartar. de Interro^. reU. Uh. q.cap.x numer. 1 1 j» 
lo tempo, il che ftimo rigore, mentre non fi vcdeflèro Guai. def. 30. cap. 1 x.n.6. <6rcap. aj. ». x 6. Se altri, fe- 
tali confeflioni fatte con malizia per fuggire il tormento , Che non podi eccedere un* ora continuata , ò al più un 
come fe quali fubito pollo al tormento confettaflè , e quarto in cxhxttoc\fàtn\ t Fuv\nxc. de tortura qu<efiion. jf. 
poi non voleflè ratificare, perchè in quelli cali non fi num. 54. PaoLZacch. Qua fi. lAedic.legaUib.6.ttt.xquafi.^. 
potendo dire aoer purgato gl’ indiai , anch’ io concorrerei uum. • S- 

che li douette condennare in pene arbitrarie graui come Tormento della fueglia, ó capra non fi dà fe non nel- 28 
l'opra, e così fu anco oflèruato dal Magillrato degli Otto li delitti atroc illimi per i quali fia impolla pena maggio- 
deir anno i66j. in un procedo della Corte di S. Gerainia- re che della femplice morte, come di forca, ó fquatto, 
no contro Francefco Roli in filza procedi $14- numer. 98. e ne’ cali di lefa Macftà Diuina, de Vnuna, parricidi , 
fenza però deuenire alla terza tortura , che ftimo più ju- aflàflìni, gradazioni, omicidi proditori, monete falfe, 
ridico ( conofcendofi la malizia del reo ) ad effètto dipo- e Umili, e con vrgentillìmi , e quali indubitati indizi 
lerlo condennare in pena arbitraria, redi Concio!, refof. 1. prodìmi , e non icmoti , e concludentemente nel lor 
in verb. Conftffio , eFrancefc. de Angelis de confef. Uh. 3. genere prouati , non deue pattare ore dieci , e nell* 
qua fi. xo. numer. yjfy feqq. e nella mia Somma $.Confelfio iftetto giorno non deue precedere altro tormento» 
nani. 59. come prouano Guaz. def.\c.cap. ai.Farinac. quafiion.\%. 

%x Torturato per auer qualche precifa rifpofta, e non ad numer. 71. &c. con altri addotti, e feguitati dal Scana~ 
altro fine, confettando il delitto fi pregiudica benché non rol. d. tran. Uh. a. $. 6. cap. 4. numer. zi. & fe qq- 
ci fudèro legiumi indizi per U ortura fopra del delitto , per tu. 

Se è valida la confettione, vedi Farinac. num.x-ji. Anzi che il tormento della fueglia, ò capra fi podi dare 

tit. de indie, éf tortur. riferito nell* Add.dett’Ambrofin./» fi- dieci , dodici, quindici, ò venti , c più ore ad arbitrio 
ne> &c. Vulpin. in farce, Farinac. d.quafi. ij-n.x+Hr feqq. del Giudice, auutrtendo però che le braccia non fiano 
doue che detta tortura non deue eccedere un quarto d’ora, troppo diftefe, Se eleuatc, afferma Paol. Zacch Quafl. 

*3 Torturato auendo foftenuio la negatiua benché dira- Medie. legal.Ub.6Jit. a.f.i ». 19. doue cita il Fari nac-dl&f. 
gione doueffèclIeredefinitiuamenteattbluto,in modo che }8. ir. 71. ma io non configlierei mai eccedere le dodici , 
non potette più effère moleftato, nondimeno di generai ò quattordici ore al più, perchè veramente lo ftimo gran 
confuetudine de’ Tribunali fi attolue con la claufola rebus tormento mallimc nel modo che lo dipigne il ScanaroLnd 
fic ftantibus , overo ex haftenus deduftis, ò fi rilafcia con luogo ciuco . 

malleuadore di rapprefentarfi tocies quoues, drc. di che, Se Tormento della fueglia , ò capra lì può dare anco alfe xi| 

altro vedi Guaz- def. 30. cap. 40. n. 1t.tSrrap.44 pertot.Ca- donne, quali unto io quello che nella fiine patifeono 
balta/* a 8 8- *. jc.tir cafoyn a j.Menoch. de prafumpt. lib.t. meno degli uomini per mancare di certe parti che accre- 
quafi. 9 j - per tot. feono il dolore negli uomini ,c perettèrepiù larghe di 

E che auendo una volta foftenuto il tormento con la petto, fe ne deuono però aftenere li Giudici per feruare 
negatiua. He bene poi fopraueniffero nominazioni dì l’ oneftà muliebre. Se in ognicafo che parettc efpedientc 
due, ò tre compagni di delitto, ò fintili fopra il medefi- confutarne prima il Principe , ecosìvna fol volta auer- 
mo delitto per il quale è flato torturato, non deua effer lo villo praticare in Roma in vna donna che lo foflenne 
condennato nella pena ordinaria, vedi Franch. deeif. 577- p« ore dodici , e col confenfodel Pontefice , attefta i| 
Baldaf-de Ang. Addir, al Gizzarel.drrJ/78. num.(.& Mari Scanatol. d. cap.+.num.i&.&feqq.douc allega anco il Guaz. 
num. 8. def. 30. cap. ai. Che le donne più facilmente fopportino li 

>4 Tortura non fi può repetere quando li rei fi «laminano tormenti , e delia ragione , vedi Paol. Zacch. loc. cu. 711.4. 
prò babenda vi ter :on ventate , contro compagni, coro- num. a». 

plici , ò altri delitti, e non deue pattare mez* ora, altrimen- 11 tormento della capra a donne fu dell* anno *671. di 
ti giouerebbea diminuirli la pena , vedi Cattar, de execut. Febbraio praticato con participazione del Magillrato d?* 
fent. capi, bannit. cap. x. numer. qv. Guai. def. 30. cap. 9.40. Signori Otto, Se apporuazione di & A. S. in vna caufa 
cir 33. d’ Arezzo contro Donna Bano tornea detta la Stocchina 

Anzi quando s’ interrogano generalmente per non per lo fpazio di dicci ore con il preambolo di un quarto 
eftèrui altri indizi , ma foto per auer confettato un d’ora di fune ( cheli dà la fera auanti , de anco per meno 
delitto non dourebbe la tortura pattare anco un quarto fpazio di tempo) la quale era inquifita, e grauatiilima 
d’ ora . d’ indizi d* auer fatto ammazzare il marito , Se interuenu- 

E quando fia luogo a quella tortura fopra altri de- ta lei medelima con auerlo condotto al macello fotto pro- 
fitti , ò compagni , Clar. $. final quafiìon. 64. numer. tellodi andare alla Santa Cala di Loreto con li me defi- 
li ér numer. 44. Cardia. Tofch. /in. T. concluf 334. mi ficari Tuoi adulteri ; ma quella era Donna meretrice, 
per tot. nella quale pero cettaua il rilpetto dell’ oneftà , Se anco 

Tortura del procetto informa tiuo che non fi potta repe- il Magillrato ci ebbe qualche ripugnanza, che fe filile 
tere come fìè derto di fopra num. 1 jAì deue intendere nel fiata Donna ooefla non aurebbe concerto con il parere 
medrfimo procetto informatiuo , potendofi per altro dop- del Sig. Committario d’ Arezzo , e fuo Giudice , che prò» 
do >e di fefe repetere come negli altri cali permeili di ra- pofero detto tormento, né forlè loro 1* aurebbero propo- 
g.one, non douendo quelli contro de' quali fi procede fio, Scappare in filza negozi del Magillrato di detto tem- 
con maggior rigore per 1 * atrocità de’ delitti ettèrc di mi- po fotto n-49 30-e detta Dono* foflenne il tormento con U 
glior condizione che gli altri , Carctr. Prat. interrog.reor. negatiua. 

Ub. 4. cap. 1. ». 200. &fe qq. Tormento della fueglia, ò capra , quando vi fia luogo 

aé Tortura quando fi repete fopra li medelìmi indizi non fi deue dare co molte circofpezioni.e particolarmente au- 
a baftanza purgati non é neceflàrio attègnare nuoue di- uertendo che il reo non flit tanto cicuaco delle brae* 
tele , né li ammette quello che il reo volette prouare dopo eia , che nell’ iftetto tempo natifea anco la fune , noa 
la prima tortura auanti la repetizione , mentre non ten- firepeta, né li diuida, non fi dia a chi gii fuftè flato vna, 
dette a feoprire l’ innocenza j ma bensì quando fi repctcf- ò più volte torturato alla fune per la medefiraa caufa , li 
fe fopra nuoui indizi, ò fi tractaflè di repetere quella, che fàccia radere con rai'oio in tutte le parti del corpo , o 
in cafo permetto fotte Hata data nel procetto informatiuci, poi così ralo fi fàccia vedere nello fpecchio , vi attilla di 
diche vedi Cartar. toc. cu. numer.i6j.^rfeqq. ad 208. Fari- continuo il Giudice, Notaio, e Medico , ò Cerufica 
nac.Òc Vulpin. Ut Sueo de indie. & tot tur. quafi.fy. ver foli deile carceri per ogni accidente che potette occorrere, 
fine. come mfegna il Scanarol- d. ttatt. d. cap. 4. numer. 21. 

»7 Tortura di fune non deue eccedere un* ora per volta , ttfeqq.per tot. col Guaz. Se Farinac- < 5 c altri da lui citati^ 

& cttcndo il reo indiziato di più delitti, ò di più indi- più ampiamente nell’ Appendice deJd. tratt. del Scanarol. 
zi non può feparau mente eflcre torturato fopra ciafcu- fi. 3. cap. 6. per tot. fol. 43. doue anco pone la figura in 
no, ma fopra tutti infirme , e non ottante qualfiuoglia ftampadi detto tormeato, e tutto quello che in etto fi 
procella del Giudice s’intende (a tortura data fopra tut- deua oflèruare con li fegni euidenci detti fucili memi , 
ti li capi di delitti, ò indizj infieme, di che , Se altro, deficienza del teo, per i quali è neceflàrio farlo calare 
vedi Scanarol. dV Vifitat. CarcerJtb. a. §. 6. cap. yper tot. dal tormento , come anco quando hauettè Infogno d'ciu- 

cua* 



$. TORTVRA. 


Di M. AntSauellì. /trecconi. 3^7 


«urc il corpo , per rimetter !o però in quello , m* non già 
nelli cafi dello ÌuenLmcruo,re prima non farà celiato ogni 
pericolo a giudizio de'periti . 

Che non fi polla repetere crederei doverli intendere 
con li medefimi iodizj non abballanti purgati, ma non 
g ià fé bavelle confortato, e poi non volerti ratificare ,ò 
per gualche accidente non fi fuflè potuto terminare, ne* 
quali cali faria luogo alla repetiaione, come ho detto di 
fopra nu.19. & feqq e così pareaoco fi raccolga da quello 
atte frano li periti riferiti dal Scanar^J, nell a dut. Appendice 
csp.j.foL 44. 

Come G pofli no conofcere li fuenimenti dal colore , fu- 
dore, voce, anelirì , gonfiatura del collo, liuidezza d’un- 
ghie ,dirtòlutem di membri, e limili, e comeprovve* 
«lerci con forti fubito calare , e ripoferein luogo comodo, 
come il letto , e con vari rifroratiui che fi deuono haoer 
pronti , altrimenti feguendo la morte per diletto del Giu- 
dice porti ertere grauemence punito , vedi Farinac. de tort. 
qua fi iqjntm. 1 la. tf feqq. & Paol. Zacch. Sbuffi- Medie, 
legai. lib. 6. tit.x.q. 6. per /«.doue pone detti fegni, e ri- 
nfedj daufarfi. 

31 Tormento della fueglia ò caprai! può qualche volta 
dare in luogo della funeanconelli delitti ordinar) , e non 
atrocirtimì quando il reo havertè qualche impedimento 
per la fune che non militarti nella fueglia a giudizio de’ 
periti , ma in tali cafi dovrebbe ertere a propoi rione della 
fune , de al più non eccedere cinque, ò fei ore, e foni* 
far radere, Guar def. jo. cap. ai. & il Scanarol. d. trarr, 
cap. 4. nunu 51. 

32 Tormento della fueglia , ò capra , non fi può dare a 
chi panile vertigini , dolori infigni dì capo, apoplefia , 
epilepfu , angina , rottura della traccbea, o fue parti adia- 
centi , nuli d» petto, come afina, e difficoltà di refpirare, 
torte rebella, e fimilicheal petto, ò cuore s'appartengo- 
no , dolori di ventre , vomiti frequenti, cardialgia, e tumc* 
ri , idrofilìa , rottura intefri naie , tumori, fiftole , ò ulceri 
dell* ano , febbri d’ogm forte a ileo intermittenti , e quar- 
tane, come per fede del Gallina Certifico della Carità di 
Roma apprertò il ScanaroLd. frate, neir Appendtc. cap. 55. 
fui. 74. e meglio Paol.Zacch. Qu.dc fi. Medie, lega!, lib. 6. tit. 
a.f.4. & j. per taf. dove che tutti ti mali che ìmpedifeono 
la fune , unto maggiormente oliano alla fueglia , ò capra 
come più atroce tormento. 

i j Tormento artèrendofi alcuno incapace per qualche ma- 
le, ò infirmici allegata fi deve auucrtire che non Ha finzio- 
ne , il che fi può conofcere generalmente da conjetture ©• 
{teme , dalla qualità del male allegato, dai ricufare.ó non 
pcoccurare li rimedi neceflàri , dalle confeguenze che da 
quello fogliono fuccedcre a principio, ò doppo, avver- 
tendo che anco in quelle può rifa fraude con farli altera- 
re il pollo , l’orina , il colore , e cofe limili e come fi porta 
il tutto feoprìre ottimamente , PaolZacch Quafi. Medie, 
legai Jtb. x. quafi t.& 1. per /ot. dove anco nelle quell. 

, feqq. difeende a più particolari come di febbre , ulceri, do- 
lori , pazzia , fincopi, e limili mali che fi portboo fimulare, 
ò procurare con medicamenti quando mettertèconto per 
fuggire il'tormento , ò altra pena , Se aggravio. 

34 Tormento delb\ fune molto più afftige con fune Cottile., 
che grolla , col modo di legare , con fquarti , tratti , quali 
però non partono ertere più di tre io qualfi voglia cafo , e 
quando il torturato iurte impedito d’un braccio fe li può 
dare per l'altro braccio libero, anzi con minor molcfria, 
f pencolo , non fi facendo il iùoigimento delie braccia , 
purché in quello cafo non fi diano tratti, perchè fàriaoo 
molto pericolofi , Paol. Zacch. d Qu «eli. Medie, legai hi 6. 

^ tit.x.q. ì-n. x. & feqq. per tot. 

. Io però non ho mai veduto, nc intefo darti detta fune 
per un braccio loto, forfè per non (limarti opportuna in 
detto modo. 

3 j Tormento della fune non lì può dare a chi patìfce alcu- 

no de’lrgucnti dilètti , cioè febbre d’ogni forte anco in- 
termittente, e quartana , dolori intigni di capo, vertigi- 
ni, appoplefia, ó epilepfu, ferite nella txacchea,ò parò 
adiacenti, torte lunga, e rebelia, alma, Se ogni diffi- 
coltà di refpirare, catarri farti , e molefti , ferite nel pet- 
to non fwlo picfenti, ma paffete, fiftole, rotture di ve- 
ne., c limili mali grani del petto , del cuore, del ventrico- 
lo tanto Inferiore , che inferiore ,ìdropifia , rottura , do- 


lori articolari , mal francefe graue ad arbitrio del Giudice, 
e periti , debolezza di braccia per ferite , ò rotture feguite 
dopo la pubertà, ò per fontanelle, ò cauteri , ò altri tumo- 
ri coofìderabili prefemi nelle modelline braccia , purché 
non fiano fotti, e procurati con fraude, troppa grartèxza» 
òcorpolenza notabile, convalefcenza , ò debolezza infv 
gne , e limili , come ampiamente dichiara Paol. Zacch. 
loc.cit. quafi+pcr tot. & confi. li per tot.iom .% . 

Tormenti per trovare la verità derelitti fono molti, \6 
come fi può vedere appreflò gli Autori citati , ma a’noftri 
temjn li comuni, ék ufeti fi riducono a quattro follmente, , 
cioè 

Primo la corda,d fune,che fi dice la regina de’tormenti, 

& è a tu «i nota. 

Secondo la fueglia , che altri chiamano capra, caval- 
lo ,ò cavalietto > e al più non fono differenti in altro ( per 
quanto io ho potuto oflervare, e leggere) che nella foon- 
mità dove fi mettono li rei a federe , perchè quella dei ca- 
valletto della fueglia riefee in quadrangolo di punta di 
diamante octufa, c quella della capra è fetta a fchiena d* 
afino , e nelle legature ( non però delle mani per l'eleva- 
zione delle braccia che fono le medefime ) laterali , poi- 
ché nella fueglia dalla fefcia di cuojo al petto per reggere 
il paziente fi Tpicca per di dietro una fune che va attacca- 
ta ad un ferro nel muro , c da’lari due altre funi neti'ifie^- 
fo modo attaccate ai ferro del muro , e poi una franga ,ò 
regolo fra le gambe , ò piedi per farli Ilare larghi , di do- 
ve a mezzo fi fpicca altra fune che pure va legata al muro, 
di modo che fria in equilibrio (ottenuto foto dai federe, e 
braccia , quali però non devono ertere eleuate più dì quat- 
tro , ò fei dita dalla feiena , acciò nell' ideilo tempo non 
patifea fune , e fueglia ; ma nella capra fi fe foto dalla 
detta falcia la legatura di dietro al muro , orerò all’ appog- 
gio del caualletco , & anco in alcuni luoghi quella de'pie* 
di con il regolo frappofto ; Auuer tendo però che nel li Sta- 
ti di Tofcana fi tra lafcia detto regolo come troppo atroce, 

& in fui vece fi legano le gambe fopra il collo del piede 
alli piedi del caialJetto. 

Terao il dado , ò ftanghetta in difetto de’ fopraddee- 
ti per qualche impedimento, benché fia poco in ufo per 
le fraudi che vi fi portòno commettere in efequirlo da’ 
Birri. 

Quarto li zufoli, ò librili fra le dita d'ambe le mani con- 
giunte infieme in modo d’orare , trattandoti con perfone 
molto deboli, donne in cali leggieri , ó ragazzi, con quali 
fi cottuma anco la sferza , ò neruo. 

Quelli tormenti del dado.ò ftanghetta, delti zufoli, 
ò librili , non fi danno, nc fi portbno dare per il medefimo 
fpaziodi tempo , che la fuoe , ó altri tormenti , ma foto 
per due Miferere , come attefta Guaz. def. 30 .cap, ai. num. 

11. Ambrolìn. frac eff, informar, lib. 4 .cap. 11.& cap. *a. 
e còli ho villo più volte praticarli, auuertirfi.e ripren- 
derti chi ha diuerfememe ofrèruatoje darti anco per un 
Colo Miferere fecondo la qualità degli indiz), e di rado 
quanto al dado per eflèr poco profittevole alla giuftizia, e 
li zufoli foloconli ragazzi, e donne in caule leggieri ,ò 
come teftimoni. 

Delti quali tormenti , lor ufo, impedimenti, loro de* 
fcrizione , e modo dì praticarli, c d’ altri Ornili che antica- 
mente ufevano , vedi Brun. de indie. & tortur. Carrer. nella 
fua Prat.ertm in principati 1 78. Marfri.de Qua fi Carur. de 
interrog.reu lib q.cap.i. Fari nac.de tndic. tortur. quafi. 38. 
Ambrofin Guaz. < 3 c altri appretti) Paol.Zacch nelle d q*<ejf. 
Medie. legaUib.6Mt.xper tot. Vulpin. tn fuco, Farinac d. 
qua fi tf.uum.iq.&feqq. Guid.PanziroI- Tbefvar. litt.Ub. 

1. cap. 4i.fr/r. C.fal.a me 47. dove da Jofef. Macabro, 

Se altri accenna fin a 15. forti di tormenti ufeti dagli an- 
tichi Tiranni. 


$. TRECCONI. 


Trecche , Trecconi , e pollaioli di mercato vecchio di * 
Fi renae quello fiano cerniti oflervare sì nel comprare , co- 
me nel vendere per le lor banche , e botteghe , e lotto qua- 
li pene , vedi la Riforma , e Bando della Gr&fcia delti a 3. 
Gcnoajo ijdo. 



j + 8 Jf- TR.EGVE. Pratica 

à E quello fia no tenuti fare capitandoli alle mani Fagia- 

ni , e Francolini , ved i $. Fagiani n. j. 

) Trecconi , ò bararti da grano come , e Cotto quali pene 
fiano proibiti, vedi la Prouuifione deli» Ji. Luglio 1593. 
enel$. Bararti /vr tot. 

$. TREGVE. 

t Tregue, epaci rotte a chi s’ atpctti la cognizione.vedi $. 
Magidrato n. c $. Rettori n. 

% Tregue , e paci rotte ciò che deuino far le parti per par- 
tecipare della pena , redi §. Offe le nu. 

g Tregue rotte non da’ principali, ma da altri aderen- 
ti come, e da chi fi deua pagar la pena, vedi $. Pace num. 

4 Tregua fendo rotta da vna delle pani non c più tenu- 
ta l’altra parte ad offeruarla benché ci furtè la claufola, 
totiesquoties, Scc. overo rato manente parto, nè anco fi 
rompe quando 1' offe la feguiffe per nuoua caufa benché 
non giufta , Clar. $. final. quaflien. qj.verfic Sedbic , Oc. 
Cabli- taf. 101. num. 34.6? feqq. doue anco allega molti in 
contrario. 

5 E che nelle tregue come più efficaci della pace non feu- 
fi la nuoua caufa , Gretian. difeept. 840. num. 3 3. Oc. Ma 
è più comune la fuddetta prima opinione , come anco at- 
tedi Magon. decif. Lue. 100. mtmcr.6 vcdiFarinac. de var. 
Odluerf crim. quafi.xoj. art. 3*. ttumer. 406. tf feqq. doue 
ferma la prima opinione , che fculi la nuoua caufa , vedi 
nel Pacco. 43. 

$. TVMVLTI. 

1 Tumulti, e radunate fatti correndo alle quidioni eoo 
fblleuazioni di popolo fono proibiti , folto pena delle for- 
che , e confifcazione de* beni , vedi $. Correre nu. 

$. T V T O R I. 

■ Tutor», ò curatori, che ricuferanno , ó lafcieranno 
la carica deuono nella Città di Firenze dentro al termine 
di quindici giorni darne conto al Magidrato de’ pupilli , e 
fuori alli Rettori , che ne ragguaglino il medefimo Ma- 
gidrato , e morendo edì tutori , ò curatori lòno tenuti 
come fopra tutti quelli che in qualfiuoglia modo riter- 
ranno apprartodi sé li pupilli , ò adulti, o altrimenti s’in- 
trometteranno ne* lor affari, fotto pena in tutti li cafi del- 
r arbitrio di feudi 50. ò più a dichiarazione del medefimo 
Magidrato. Riforma de’ Pupilli della 13. Febbraio 1638. 
$. Primieramente . 

Et il medefimo fi difpone nell’ ordinazioni de’ 1 5. De- 
cembre 1638. num. j .eccetto che in quelle la penaèfolodi 
feudi 15. &c 

a Tutori, a’ quali è permerto pigliar la tutela legitima de- 
uono rifoluerfi, e dichiararli dentro al termine d' un me- 
fe, quale partato redano onninamente eie Sufi , e dcuo.uta 
la carica agli Vfiziali de’ pupilli . Riforma fuddetta dell» 
13. Febbraio 1638. jf. Et acciò , dee. 

3 Tutori leghimi fono il zio da canto del padre , fratello 
carnale, òcuginoin virtù della Ri: orma dei Magidrato 
de* Pupilli dell’anno ij8y. Intendendo mentre che fiano 
d’età d* anni 15. fecondo la ragione comune , come per la 
nuoua Rifor r.a dei dero Magidrato delli 14. Gennaio 
i< 47. verf. Et in oltre Scc. 

4 Tutori , <J curatori non fi poffono dare da alcun Retto- 
re , ò Tribunale a quei pupilli , ò minori , che deuono ef- 
ferc fottopodi al Magidrato de’ Pupilli, fotto pena a chi 
lidaffe, ò deputarti di feudi »j. applicati ai detto M.’.gi- 
fitato, eccettuati però li pupilli, e minori, che fono vera- 
mente poueri . Nuoua Riforma delli *4. Gennaio 1647. 
verf. Perciocché dee. 

Et altro in materia di tutori di pupilli , e fimili perfone, 
vedi la Legge del 1 560. e le Riforme del 1565. & i575 che 
contengono più particolari , e capi . 

j Tutori legnimi, che fri il 'empo preferittoli non auran- 
jio accettate le tutele, non portano a quelle ertere reinte- 
grati anco per grazia , mentre non fu con precedente in- 
formazione del Magidrato , altrimenti tali grazie non fi 
ammettono, e quando faranno ammonitali tutori legni- 
mi deuono render conto ogn’ anno della lor ammimftra- 
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zione al Magidrato predetto de’Pupili , quale s* intenda 
competente cumulaciuamente con ogn’ altro Giudice in 
tutte le caufe doue fia intererte di pupilli ( benché abbino 
i lor tutori leghimi , òrertamentari ) ò di perfone mife- 
rabili. Riforma fuddetta delli 24.Gennaio 1647. verf. Che 
partati &c. 

Tutori come portino rendere la pace per li pupilli , vedi 6 
Montan. de tut. cap. 33 num. 3$*. O feqq. fot. 146. de in que- 
do fi. Pace n. 1 y 

Tutori feufandofi dalla tutela perdono li legati fattili j 
nel medefimo tedamento , nel quale fono lafciati tutori , 
prefumendofi il tutto in riguardo della tutela da ammini- 
ftrarfi, di che vedi Grati», difeept. 148 num. i%Oc. Mon- 
tan. de tut. cap. 9.».* é.Oc.fet. 33. Ocap. ix.reg.yn.iitfol. 

1 1 1. Menoch. lik. 4. prafumpt. 1 24.TiraqueI.fr Ceffmnt e 

caufa Veri. Legai. ix6. ère. Card. Tofch. tot. T. conclufq 4. 
Olitt.T. cene!. 4J8. 

E fe il tedatore darti altri tutori fe s’ intenda reu oca re 
il legato fatto a’ primi , e trasferirlo ne’ fecondi, vedi Sord. 
decif. 38. 

Tutori fono obbligati far inuentario, e tenere con ogni f 
diligenza i libri de’ conti , de ancorché furtèro liberati dal 
rendimento de’ conti s’ intende folo quanto ad un certo 
ftretco , fonile , e fcrupolofo rendimento, ma non già che 
non fiano tenuti rendere conto, c redimire rutto quello 
che da’ pupilli fi troua apprertò di loro, ò per loro dolo an- 
dato male, etralafciandodi far detto iruentario, elìbri 
come redino fottopodi al giuramento in lite , de altro, ve- 
di ampiamente Montan. de tut. cap. 3 t.re£.yper totfo/.ioj. 
Gratian. difeept. jq.num.n.16. ffUM.30.il medefimo Mon- 
tan. diti rffp.3a.reg.8- «ir cap ii. O 3 9 .Genua de fcript.priu. 
hbq.tit.de hb. tut. Curat.tr/imil.fet. 109. Bo.g ti.de tut. num. 
207. tAcTend.centreuer.lur lib. 9 . cap. io. per tot. Menoch- 
hb 4. pTtefumpt. 164. 

(Quanto al giuramento in Jites* intende con preceden- 4 
te udizione del Giudice , c come fi faccia queda taffazio- 
ne , e poi fi confermi il giuramento perfentenza, vedi Mc- 
noch. de arbìtr. caf. 108. ». j. Oc. 

E le bene fi dice , che 1 * inuentario fia capo, c principio io 
del rendimento de’ conti, come anco li libri dell' aromini- 
drazione, di modo che lenza quello , equedi paia diffi- 
cile , e quafi imponìbile direttamente rendere detti conti, 
nondimeno per indiretto fi portono anco render lènza in- 
uentario , e fenza libri , e cosi liberarfi dal giuramento in 
lite col prouare vna negatma, eh’ il pupillo non aueffe 
altri beni, che quelli, de’ quali il tutore s’efibifce render- 
ne conto , Se effettiuamente lo renda , come infegnano 
Calcari, cenf.qy Menoch. dearbitr. caf. aoS. nu. ai. Mon- 
tan. de cut. cap. 3 i.reg. y n.q6.fol.iol i?reg.6.n. 16jol.u1. 

Se altri addotti dal Ludouifider. a74.ff.6 t nell' Add.num . 9. 

Del modo di prouare fimili negariue,vedi 1 ' Eccellentif- 
fimo Pontiroli,& altri da me citati nel $.Tedimooio n.i ]. 
de leqq. 

Tutori fe bene auertèro ottenuto liberazione , fine, e za 
quietanza da’ minori con giuramento, decreto di Giudi- 
ce, econfenfo di parenti, mentre che neramente non 
fiano dati vidi li conti con difeutere diligentemente ogni 
cola, portone ertere adretti al rendimento , e calcolo di 
detti conti , non odante tal liberazione che non li fuffra- 
ga, Gratian. difeept. 363 ». 30. etc.j6t.pcr tot. Menoch.dr 
arbltr.caf.ioq.nu. 37. etc. Monun.de tut cap. 38. numer.q. 
et feqq fot. 19». et num. 1 18. et feqq. ad 1S9. fot. 19 6. et feqq. 
doue ampiamente tratta quando portino edere alìi etti « 
renderceli nuouo li conti confando di dolo,fraude,ó erro- 
re di calcolo , Scc. 

Tutori, ó altri amminidratori negoziando con denari 
de’ pupilli, a chi s* afpetti il guadagno , e come fiano tenuti 
negoziando a nome proprio , e così coouertendo gli altrui 
denari in vfo proprio, Gratian. difepr 240. num. 16. etc.ee 
935 per ter. Monta n.^r ritr. cap-ii.reg 9 .nu. ili et feqq- fot. 
116. et n.xoj.et » 18. Magon.drc. Fior 1. per tot. Staiban.de 
intereff. hb. 1. q.6.n.ii. et feqq. fot. à me 3*. vedi $. Amroi- 
niflratori num. 

E come dando ad «fura illecita denari de’ pupilli fiano 
obbligati alla redituzione, P. Stefan.de Neapol. dtpue- 
cip. iur. et. tufiit. pan Itb.i.cap. 34 .numcr. 6. bcncné'per altro 
non pollino tenere li denari oziofi , ma li deuino impie- 
gare in compre di beni dabili , ò in altri guadagni leciti 

doue 
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dove fi provi !’ occafione, Jofef La do vie- decif. tj.per tot. 
Petr. Royz. Maur. dee. Li t itati, j. per tei. Borgn. de tue. nu. 
1 1 j. Fclic. de Societ. e. 4. n. 31. Montan. de tut. c. 3*. reg. 9. 
‘ ». 1 70. ad *07. Menoch. de arbitr. caf. 49 ». 6. Gratian di- 
feept. 140. tr dee. 38. Alcograd.ro»/ 84. ». »j. Ùt 1. Co- 
var. t>ar. re/ lib. 3. r. ». /er tot. 

13 Tutori ,ò curatori vendendo ,ò in altro modo con- 
trattando come tali , Se a nome de' pupilli , ò minori , non 
retta no obbligati in proprio , mentre non 1* efprimino , 6 
Vendino in cafo proibito , e lenza cauta , vedi Montan. de 
tut.cap. 33.». 99. ad no fot. 138. trn. 481 .fòt. 1 ji tr cap. 
Ji. efftB. 4. ». 4. tre fol. 100. Urfil. ad Afflict. dee. 340. ». 
4. Altogr. con]. 48. » 169 . lib. t . 

E che fé bene I* alienazione fia nulla , vaglia però I* ob- 
bligazione fatta in proprio da’ tutori , Menoch. de arbitr. 
(afiji.num. tj.tr qq. 

Che redi obbligato il tutore in proprio quando fi dice 
come tutore , e come zio > ò Amili parole , ò Quando di- 
pula a Tuo favore , benché altrimenti non fi dichiari d’ ob- 
. 1 bligarfi in proprio, fottilmente dimodra Y Altogr. re»/ 38. 
per tot. lib. 1. Et altri cali , ne’ quali il tutore reda obbli- 
gato a nome proprio , vedi appreflo il Mantic. de tacU. 1 ir 
ambig. hb. l.tit 1 1. ». 7. Gucierez. de tut.p . a. c. 1 3. ». »a 
tre. Soc. fen. conf. 1 34. lib. ». tre. 

>4 Tutori fe portino eflèr donne, vedi nel $. Donne 
num. 24. 

E fe portino erta Chierici, ò Sacerdoti, vedi D.CaroI de 
GrafT de effed. Cltric.effeB. ló. per tot. Gratian. di feept. 
55. ». 3». tr 8 30. ». 1 5 .trfeqq Rot. in Roman, tutela 18. 
Mail 1609. ceram Marnane do appreffo UPoft.de manuttnt. 
dee. 1 16. ». 7. tr io. Montan. de tut. cap. x%. num. 37. fot. 
69. tr cap. 35. reg. 1. num. 190. tt feqq f fol. 168. Sord. dee. 
>07.» 7. trfeqq Gr ». a». <Sr a). 

E che anco querti fiano tenuti come li fecolari fotto pe- 
na della perdita della fbccertione domandare^ far dare tu- 
tori alti pupilli , la fuccertìone de' quali ad erti s'appartiene 
Montan. de tut. e.i 9 . ». io-fd. 60. 

E che le tutele legittime s’afpettino alti Preti, fu di- 
chiarato dalla Clariffinu Pratica di S. A. S. fotto di 1 3. 
Luglio ij8j. a requifizione degli Ufiziali de’ pupilli , co- 
me in filza feda d’ informazioni num. 148. nel Magidrato 
•le* Pupilli , il che è conforme alla dirtinzione che fanno li 
fopracitati Autori . 

ij Tutori d’ogni forte acciò portino legittimamente am- 
minirtrare , e pregiudicare a* pupilli devono ortèrvare più 
cofe , e prima farti decretare l’amminidrazione dal Giudi- 
ce, fecondo far inventario chiaro, e didimo, terzo dar 
mallevadore di confervare le robe de’ pupilli , quarto giu- 
rare di fare le cofe utili, e tralafciareP inutili, quinto pro- 
mettere efpreflaraente la difefa de* pupilli, fedo ertendo 
madre,ò avia fare le predette cofe con efprefla ipoteca de* 
Cuoi beni , renuncia del Senato Confulto Vellejano, delle 
feconde nozze , e d’ ogni ajuto , e favore di leggi , Capyc. 
dee. jo .per tot. Prat. Papp .for. reddit.rat. tutti, glof. ». ». 
f. Marant. inprau.p.q. dift. 16. nu. j». tre. Gratian. dt- 
feept. 907. ». a8- trfeqq. Marcian difput.farenf cap. 71. ». 
a 7. Gizzarel. con gli Addenti dee. ia. per tot. Cardin. 
Tofch. liti. T. concluf. 417. tr feqq. Montan. de tut. cap. 31. 
per tot. fot. a me 103. trfeqq. dove con nuove regole am- 
piamente dichiara tutti li detti requifiti,e per fodenere gli 
atti fatti da' tutori benché non ortèrvate dette folennitì 
almeno in lor pregiudizio, vedi Gratian. dtfeept. a8- per 
tot. tr t jj. num 7. tr feqq. Rot in Novijfpar. 6. decif. 3. 
num. a. 11. tr 1 a. E che anco badi una promertà generale 
di fare, & ofTervare tutto quello a che fono tenuti di ra- 
gione, mentre poi a fuo luogo, e tempo 1* adempino, 
Montan. de tut. cap. 1 j. num. j6.fol. a me jo. Rot. in No- 
•viff. part. 7. decif. 89. num. 14. Bardellou. conf 16 1. in fine 
bb. ». nelle mie refolut. cap. 4. num. 7. 

■6 Tutori ertendo aeditori de' loro pupilli fi prefumono 
fodisfarti da denari , ò frutti de’ beni ammioittrati, di mo- 
do che non podìnoagere perdetti crediti ,fe prima non 
rendino diffidente conto delP animi nifi razione,)! che pro- 
cede anco nella madre , ò avia tutrice, la quale fi predirne 
fodisfatta della dia dote avvendo amminidrato tanto tem- 
po, e codando ertale pervenuto nelle mani tanti denari , 
frutti , ò altre robe , cho d da potuta comodamente paga- 
re , ccosì non la può (epetere fin tanto che con {ufficiente 
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rendimento di conti faccia apparire in contrario, martime 
dante l’efprertà ipoteca a favore de’ figliuoli pupilli nel pi- 
gliare la tutela, Montan. de tut.cap. 38.»*. 6x. Grat. dt- 
feept. 119. n. n.tr feqq. Merlin, depign. lib. 4. tit. j. quaft. 

1 78. Se io dirti nelle mie refoluzioni cap. 4. nu. 8. tr cap. f. 

». 44. tr feqq. feguitato in fpeciecon più altri rifaiti ulti» 
inamente da Jofef. Orciol. nelle fue dottiffane Confultat. Fo- 
renfeap. 19. num. 14. 

Tutori come fiano tenuti a favore de’ pupilli d’ogni do- 1 . 
lo , lata , ò leggier colpa , de anco alle volte della leviifi- 
ma , e cafo fortuito con precedente colpa , a’ lucri cedran- 
ti , danni emergenti , e cofe rimili, vedi pienamente Mon- 
tan. detut. cap. iq. per tot. fol. amexox.tr feqq. cap. 31 .ef- 
fe#. j. num. 6. tre fol. 100. cap. 3». reg. 9. per tot fot. ixi.tf 
feqq. Card. Tofch. liti. T. concluf 439. tr feqq- Scalion. 
Pragmat. Reg» Allegai, decif. 1 3. num. ij.tr feqq. tr Alle- 
gat. 3 3. num. ai. & 11. Marcian. difput. Forenf. cap. 

47. num. j. P. Stefan. de Neapol. de practp.jur. tr juft. 
part. lib. a. Cap 85. num. 14. fol. a me 19 1 

Tutori ertendo più s’ intendono avere l’ ammin irtrazio- 1 8 
ne , de autorità ciafcuno in folido, mentre non da altri- 
menti efprertò, decome fono anco tenuti in folido vedo 
del pupillo con il benefizio della ceffione delle ragioni , ò 
dividerne dell' a?ione,come ampiamente dichiara no Mon- 
tan. de tut. c. 39. ». 9 3. trfeqq . ad 103. Grat- dife. g(. 194. 

8 1 ». tr 830. Card. Tofch. Ut. T. concluf. 43 j. trfeqq. Rot. 
in Romana redditionis rationisa4- Jan. 1631. cor. Meri. 
in Novif par. 6. dee. 3. ». 1 j. trfeqq. 

Quando però uno di erti forte convenuto in folido perii 
dolo comune non potrebbe di ragione pretendere ceffione, 
nè repetizione contro li contutori , de il medefimo fi dice 
degli altri compagni di delitto, fira’ quali ertendo uno con- 
venuto in iolido non repere dagli altri , Leoncil. dee. Fen. 

40. ». 6. Franch. dee. 66a per tot. 

Del refto di queft a materia, che è molto ampia mi ri- t. 
metto a Ili trattati notiflìmi di più Autori, che n* hanno 
pienamente fermo. 

V 

ff. VACCHE. 

Acche non fi portono macellare fenza licenza del « 
Rettore del luogo, che prima di concederla le deve 
far vedere dal fuo Cavaliere , ò Notaro che per conofcere 
fe fiano di tal forte vecchie , e fenza denti , che non porti- 
no più campare , e tanto meno figliare , fotto pena tanto 
al detto Rettore che fenza tal’ ordine darte licenza , che ai 
Notaro, ò Cavaliere che fàlfamenie riferìfee di feudi dieci 
d’oro per ciafcuno, e ciafcuna volta, e dell’arbicrio degli 
Ufiziali di Grafcia . Bando delli 7. Aprile »sqt. 

Vacche, che da’ padroni di erte fi afTerirtèro Acrili, e non s 
atte a figliare non fi portono macellare , né di ciò dar li- 
cenza da’ Rettori fenza ordine degli Ufiziali di Grafcia, 
fottola predetta pena , Tettando però in arbitrio di detti 
Rettori dar licenza di quelle beftie , che traripartero, ò per 
qualche accidente forteto da macellarli . Bando fuddetto 
7. Aprile 157$. 

Vacche da macellarfi dalli Beccai de’ tre Vicariati, Cer- ) 
taldo , S. Gio: e Scarpcria,e della Terra di Prato fi devono 
condurre in giorno di mercato alla Porca alla Croce , Se 
ivi farle vedere al Provveditore della Grafcia ,ò a chi per 
lui vi fari per giudicarli fe fiano da macellarfi , e cosi ot- 
tenerne la licenza, e nertun Rettore de'fuddetti juoghi può 
darne licenza Tenia ordine degli Ufiziali di Grafcia , fono 
la predata pena, eccetto per quelle traripartero, ó per 
altro accidente , flirterò da macellare . Bando predetto 7. 
Aprila iJ7«. 

E fopra l’ ordine da tenerfi in macellare Vacche , vedi 
altro Bando delli 10. Settembre 15^9. Di che anco mi ri- 
mato all’ ottervanza dei tempi preferiti , &c. 
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$. VAGABONDI. 

'* Vagabondi , birboni» cantimbanchi, ciarlatani , e 
fienili pedone oriofe fòreftiere , che vanno furfantando 
per non lavorare benché fiano abili, fono comandaci 
Sgombrare da Ili Staci di S A. & fra tre giorni, e proibiti 
venirci, e lafcildi entrare per 1’ avvenire, & «fière ri- 
cettati dagli Orti , Tavernieri , ò fpedali,e da qualGvo- 
glia altra perfona , fotto pena a detti furfan oni maggiori 
<l'anni ij. della galera a beneplacito , Se alli minori dì 
aletta età , c alle donne della frulla, Se alli barcarole 
ponimi , che gl’ introducono mentre non frano abili a 
qualche lavoro, di feudi dieci, e tratti tre di fune per 
ciafeuno , e ciafcuna volta, de a chi li darà ricetto dell’ 
arbitrio del Magiftrato degli Otto , nella qual pena d| ar- 
bitrio incorrono anco le Guardie della Sanità ,Mini(lri 
.delle Porte della Città, & ogn* altro Ufiziale.chc ciò 
permetta \ non intendendo però di quei foreGieri che 
abbino efcrcizio alcuno lecito c permefiò,nè de’ pelle- 
grini che vadino a’ lor viaggi , purché con quello pre- 
cedo non G fermino furfantando, ò non conduchino le 
-for famiglie , donne , e putti per andar mendicando , co- 
me per Bando deili ai. Luglio 1 59°- rinnovato fotto di 
*7. Ottobre téat.e fotto di 13. Giugno idj$. iofnu. j. 7. 
& feqq. vedi altro Bando della a». Giugno 1688. nel qua- 
le con alcune aggiunte G comanda l’ oflèrvanza , e G leva 
arbitrio a Giudici di diminuire la peoa.fenxa legitinu 
caufa , e devino fpedire tali caufe fommariamente , e fen- 
za lungheria di proceflò con fare pienamente efeguirc le 
pene . 

3 Vagabondi fi dicono quelli che vanno vagando per il 
Mondo, e non ha n no certa fede, ò abitazione ferma in 
alcun luogo , benché in qualche luogo avefièro il domici- 
lio, ò origine, e quelli uli pofiòno efTere convenuti 
da per tutto , e gadigati dove fi trovano , Clar. Se Bajard. 

quafl. 39. verf.Caterum Jt &c. Jofef. Lud. decifion.Luc. 
i6. num. 19. Card. Tofch Jut.V. cotte tu f 10. Farinac- de 
In quìfit. quaft. 7. num 1 3. *T feqq. Vulpia. In Suco toc. clt n. 
8. dove anco che li banditi fi hanno per vagabondi quando 
non eleggono danza ,ò domicilio in alcun luogo, Me- 
noch- de orbite, caf. j 31 per tor.àore pare tenga li vaga- 
bondi doverli rimettere al Giudice del luogo dove hanno 
delinquilo , e come lòfpeui poterti tempre punire ad ar- 
bitrio del Giudice, e vedi Ricc- prat. variar, refolut. 
cap. 84 per tot. Covar, prat. Quafi. cap. 11. numer. 7. Car- 
iar. de exccut.fentcnt. capi, bannit. cap. i . numer. 147. tife. 
Scanarol. de Vljn. Career, llb. a. $. a. cap. ex. per tot. O 
cap. ij. 

E che li vagabondi fi pofiòno citare con affiffìoned i ce- 
dola ad v.ìluat Curi * , come li foreGieri, Farinac de ìn- 
quifit. q. 1 1. n. Vulpin. in Suco n. 14. Bajard. ad Gar. 
q. 31*. 6b foiameilq. 

, Vagabondi , birboni , zingari , finti mendicanti , ò 

* finti infermi, c fimili perfone viziole, «Se oziofe,fono 
odiofe, e riprovate dalle leggi , tanto antiche, che mo- 
derne .dalle quali vengono fottopofli a varie, e gravi 
pene , e Tempre relegati dalle Città , e Repubbliche, come 
ampiamente promova noMcnoch. de arbitr.cafi izpcr tot. 
Cabal. re/o/, crim. caf. 1 7 S.per tot. Scanarol. d. cap. la. Cr 
cap. fcqq. per tot. Bonifac defurt. $. a num. j 6. fot. a me 
Mczent- Carbonai nelfuo Govern.polit. tf Crifi. lib. j. 
cap. 70. tilt. B. 

4 Quelli vagabondi però, che per la lor nobiltà vanno 
in altrui paefi per non edere conofciuti,ò pure mendi- 
ca ndo dà* nafeodo, & occulramence, benché per altro 
fani , Se atti lavorare , purché non fi fingano quel che 
non fono, e non ufino altre fraudi ,ficcome le perfone 
religiofe ,ò altri mendicanti veramente infermi , non 
folo non meritano pena alcuna , ma fono degni di molta 
compatitone , fic elemofina , come ben dimodra Menoch. 
eie orbitr.eaf. 732 .num .14. & fcqq Tiraquel. de tei - Con- 
nub le g. X. numer. 1 3. Rip. de remed. proferirai. con tr.pt fi. 
num. 1 78. tfr feqq. Petr. Gregor. Syntagm. jur. tib. 39. cap. 

4. num 17. 

1 Vagabondi furfanti , e degni d’ogni gadigo, fono quel- 
li , che con falle patenti , c fedi vanno accattando maliime 


per li contadi , dando ad intendere alle perfone lèmplici 
varie cofe per cavarli denari, ó altro dalle maoi,« al- 
cuni con fingerti Luterani, Calvinilli, ó Ebrei venuti 
alla fede, altri con rapprclènure qualche perfonaggio 
srande, e titolato per gabbare le perfone, ó con far da 
Modici , e cole fimili , delle quali ne riferifee più efempi. 

Se infegna ilmododi Coprire le lor furfanterie, e ladro- 
necci il Cofpi nel fto Giudice Crtmma'ifta par t. 3. cap. 47. 

& feqq. dove anco nel cap. 47. tratta de'zingani , e delle 
lor furberie , de’ gioiellieri fa Hi , de’ fallàtori di cane , e di 
più altri ladri d' invenzioni , come od cap. 48. & feqq. e fa 
a proponilo Cabal. refol.crim. taf 177. per tot. dove cratu 
di fimili giuntatori da punirli piu feveramentc, che li fcra- 
plici ladri . 

E che li zingani , e tingane doveffino sfrattare, e fgom- 
brare del Dominio Fiorentino fenza potervi cornare, fotto 
pena d* edere fatti prigioni , e mandati in galera a bene- 
placito, vedi il Bando delii 3. Novembre 1747. 

Vagabondi bii boni, che fi fingono ammalati , dorpia- 6 
ti , enfiati , ulcerati , indemoniati , fanti , andar in edafi , 
e cofe fimili per edorcere elemolìne ò in altro modo dena- * 
ri , fono tanto efolì , Se odiofi alla legge , eh’ è pennellò 
a ciafeuno privato fir prova , Se efperienza fc tali cofe fia- 
no vere, ò finte , e trovandoli finte devono efièr puniti co- 
me falfari , Rip tratt. de ptfl. pari. j. a a 73. <Sr feqq. con 
altri addotti da Paol. Zacch. Quafl Moire. legai. Ub. 3 .tu. 
x.qH<eft.i num. ». <Sr 3. dove in più quxfl.feqq. info- 
gna modi di (coprire tali fallici , e bugie. 

Vagabondi , e furfanti , che doveffcro ufeire fra 7 
tre giorni dalli Stati di SA. S. Bando di ij. Luglio 
1JJ*. 

Tali vagabondi, e foreGieri oziofi non potere dare cel- 
li Stati di S. A. S. né in quello de’ Sig. Conti di Vernio- 
Bando dell’ Abbondanza di aj. Settembre 1791. Se 17. 
Settembre 1796. vedi $. ForeGieri n. Se il medefimo 
efièr provvido in Venezia ,rifcrifce Bonifac. tratt.de furt. 

$. a. nu 76. fot. a me €q. 

Contro birboni , vagabondi , cantimbanchi , cereta- 8 
ni,& altre fimili perfone oziofo. Bando 11. Luglio 
1790. rinnovato fotto di 7. Luglio i 6 oj. 6. Marzo ièri, 
e ai. Luglio 1619. Con dichiarazione circa foreGieri, 
che venilfero per metterli a qualche arte , ò fervitù , devi- 
no nel termine di giorni fei eilèrfi accomodati , e modrar- 
ne fede de’ maedri , ò padroni , e circa li fuddetti poveri 
non devino dar oziofi , ma nel termine di un mele met- 
terli a qualche erercizio,ó fervitù ,& in elio continua- 
re con modrarne fede de’ maedri , ò padroni , fotto pena 
mancando per la prima volta di un’ anno di confino alla 
fabbrica di Pifa , la feconda due anni a detta fabbrica, 
pcnaledinche per altrettanto tempo non offèrvando,e 
la terza cinque anni di galera, con obbligo alli Sindaci 
de’ malcfizi di dare nota alli Rettori di tutti detti foreGie- 
ri, e fudditi oziofi, da rinnovarti ogni volta che non 
fcguitcranno ad efcrcitartì come (òpra, e confervarfi da 
detti Rettori, con mandarne anco copia alla Cancella- 
rla degii Otto, altrimenti non pollino efièr ammefiì al 
findacaco ; e devono invigilare a quanto fopra anco 
da loro medefimi per gafiigare con corda in pubblico, 
ò altre pene di frufia , ò galera quelli che avellerò 
mancato di dare le note , e datele non vere e fe- 
deli ,ò non rinnovatele quando detti tali non aveflè- 
ro feguitato ad efcrcitartì come fopra ; e di più fe n’ in- 
caricano anco li Bargelli, Mefii, Cavallari, «5c altri efc- 
cucori, fotto pena della privazione degli ufi2Ì , pecunia- 
rie , e afflittive fino alia galera inclufive ad arbitrio di 
chi aurà da giudicare, fecondo la qualità del fatto, ò 
perfone come in detto Bando del 1619. vedi §■ Rettori 
num. ». 

Come li vagabondi, e birboni non pollino dare in Li- f 
vorno , fotto pena della galera a beneplacito di S. A. S. da 
efièr medi de Gidlo alla catena per detto effetto , vedi Ban- 
do pubblicato in Livorno 29. Marzo 1624. 

Che li baroni , ò birboni debbino a ore 24. e mezza ef- ip 
ferii ridotti alli fpedali,ò alle calè loro,fotto pena di fruda, 
fune , ò Raffilate come farà dichiarato dal Magidrato de- 
gli Otto . E tutti li fanciulli , e fanciulle che vanno accat- 
tando per U Città devono » dea’ or» eilèrfi ritirati 

alle 
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trcap.\i. vedi $. Confeflfone nu. e {.Corpo di delitto 
rum. 21. 

E che ul confcffione non badi per condennare in pe- 
na ordinaria , ma fi beneftraordmaria,dc altro, vedi Plaza 
Epuom dihfi.cap. io.n xo.Sc Farinac. de inquifit.qu.x.verfo 
ti fine , Cabli, refi crim. cafi 180. per tot. «ir de omn. gen. 
&omu- td. num. 61 y tf fieqq. dove ampiamente tratta di que- 
lla materia . 

I Veleno fé habbia cagionata la morte, ò no fi deve (lare 
al giudizio de’Medici , di modo che non baderebbe la 
confezione dcU’imputaio , come di cofa a lui incognita, 
e fpettante al giudizio d’altri . ma è Decedano che li Me- 
dici definifeano , come fi è detto di (opra fe il veleno 
nella quantità, e qualità, che fi tratterà fia dato atto a 
cagionare la morte, e propinato, ò da umori corrotti 
generato , BoflT tu. de deli8. ntuner. 7. tf 8. Guaz. ad deff. 
lib.x. cap. 6- numer. ix.etfieqq. Plaza d. cap. ao. numer. n. 
de ottimamente da vederli Paol. Zacch. £u* 0 .Mtd*c. le- 
gai, lib.x. tit. x. qu<cfi. 1. numer. 1 .et fieqq tf qunfi.+.per tot. 
dove tratta della qualità , e quantità di veleno atta a far 
morire fecondo la più , ò meno malignità , che in sè con- 
tenga , de atcefo il temperamento, età, robudezza, dif- 
pofizione, e fimili qualità del paziente, e nominatamen- 
te de’veleni , che hanno facoltà deleteria , e di altri veleni 
dubbiofi, come del diamante, calamita, noce vomica, 
vetri, peli di gatte, e certi altri animali , argento vivo, 
frutti prodotti da piante avvelenate, animali nutriti di 
cofe velcnofe , e fimili , di che vedi anco ampiamente 
il Cofpi d.trat.p. 3. c. 1 3. dove riferifee Copra quaranta forti 
di veleni 

8 Veleno dove fia fofpetto fra marito , e moglie , fi ede- 
re luogo al diuotzio, de è tanto abominevole, che nè 
anco la eiudizia fc ne ferve per far morire condennati , 
nè banditi , non ammette didintione di nobiltà, ma in 
tutti ugualmente fi punifee di pena vituperofa della forca, 
fuppoue le dovute giu ili ficai ioni , come prova Paol. 
Zacch. Quecfl. Medie. tlgaUtb.x.th. 1.7.1. «.7 éf/etff.Plaza 
Epuom.dclt~.d-cxo.nu. 4 & fieqq Cibai, de omn. gen. homi- 
cid.n.q 7j.ór nu.6ix Quanto «'banditi , vedi nel $• Banditi 
num. 48. 

9 Veleno fecondo li Medici è un certo mido non natura- 
le, ma talmente contrario alla natura , che da quella non 
fi poffà fuperare , nè domare , ma beasi egli fuperi, domi, 
e corrompa l’iffeflTa natura, 6 gravemente l'offènda alte- 
randogli umori con la fua proprietà maligna, & occul- 
ta , benché lacaufa fuffe nota , e fecondo i Legidi fi repu- 
ta veleno più largamente parlando ogni cofa che habbia 
forza di mutare la natura di quello , al quale fi dà cagio- 
nandoli la morte, ò altro grave nocumento , come pazzia 
ftolidezza, impotenza di generare, e fimili, Zacch. loe. 
cu. num. 1 1 .<* t fieqq. e nella qu.x.tf yper tot. dove didingue 
più forti di veleni con fuoi effètti , e dimodra trovarli 
veleni tanto maligni , che podino infettare per mezzo di 
tutti li fentimenti del corpo , cioè col gudo, tatto, odo- 
rato , vida , deudito , benché in quelli ultimi ci fia da di- 
fpuurc, raridiine volte, e con gran difficoltà fi diano, 
& inognicafoci vorrianok dovute proporzioni di vici- 
nanza, Scaltro, dee. 

ro Et in qual i modi fi podi avvelenare , ò no , pienamente 
il roedefuno Zacch. /«r.cJ/.yii.ii per tee. tr qu. 13. dove 
tratta dc’vencfiz}, incantefimi , de adàllinamenti , che 
fono tutti modi di avvelenare, e nuocere grandemente 
alle per Iòne. 

II Veleno fi genera tal volta ne' corpi nodri dagli umori 
corrotti,ò putredine, di modo che può un Uomo diventare 
tutto veleno, de avvelenare gli altri,come fuccede nella pe- 
lle, Zacch- d. tr.tit. x.q.yper tot. 

x Veleno dubitandoli fe fia propinato , ò da sè come Co- 
pra generato , fe bene univerfalmente parlando non fe ne 
può dure piena certezza, nondimeno in cafi particola ri fi 
può conolcere da’ periti , e quanto al propinato, de e- 
flrinfcco s’arguifce dalia copia degli umori buoni , e lau- 
dabili del paziente avanti il male , ò mone , e dalla buona 
regola del vitto \ fecondo nell'atto di pigliarlo, dall’odore, 
colore, ò fa por® , conofciuto alterato, de orribile dal pa- 
ziente , lefione , e sbucciatura delle fauci, prurito , colo- 
re, infiammazione della bocca , llridore fra’denti , diffi- 
coltà d inghiottirlo , naufea , difpiacere , de abbominazio- 


ne nel mi ft icario , terzo doppoprefo Arguendone Cubito, 
ò non molto dittanti accidenti ( de anco lontani quando 
fufTccomefi può dare a tempo) come perturbazione , 
naufea , vomito del veleno , ò altra materia prava, e cor- 
rotta , e qualche volta anco difangue, dolori gagliardi 
di corpo, e flomaco, tremoie e palpitazione di cuore, 
fincopi ò fuenimenti, rutti puzzolenti , de ingrati, fe- 
tore di bocca , fingu Iti , inquietudini, anfietà, perdimen- 
to preci ni tofo di forze, mancamento di polfo, morii al 
cuore, ludore freddo , frcddezzadelle parti eflreme, un- 
gie livide, pallidezza, e tumore di corpo, mutazioni di 
colore , flati , dolori maligni , e vaganti , negrezza , e 

f ;onfiacura della lingua , e labbra, fete inefaulla, faccia 
i vida , vertigini , torcimento d’occhi, fonnolenza pro- 
fonda, letargo, (lupore, impedimento, ó mordacità d’o- 
rina , carne flolcia, fetore di tutto il corpo , gravezza (énfi- 
bile, macchie rofIè,ò livide, incollanza , de alienazione di 
mente , e fimiii , che fecondo la natura, e qualità del ve- 
leno propi nato, fi poffono offèrvare avanti la morte, non 
effondo neceffiirio che tutti infieme concorrino ; quarto 
doppo la mone feguendo livore, ó negrezza del cadavero, 
overo di vertìtà di colori, odore puzzolente , unghie ne- 
re, e che facilmente fi (picchino dalia carne, cader ca- 
pelli, fe tentandoti d'abbruciare il . cuore fàccia gran refi- 
flcnza al fuoco, fpuma alla bocca, fe il cadavero ùtà sfug- 
gito dalle fiere , de uccelli , fe difficilmente fi putrefarà , e 
non invcrminerà , e fe aprendoti ( come fi deve fare quan- 
do fi può per più certezza ) fi troveranno efulceraziooi 
della golla , del tondo del ventricolo, & inteflini, ò altre- 
contann nazioni di v ileere , corruzione, nigred Ine , con- 
gelazione di (àngue al cuore, e cofe fimili a giudizio de* 
periti ; E fe l’avvelenato non farà morto oltre li fuddetti 
fegni reflcri Tenia capelli di maniera che mai più li torne- 
ranno , ò molto tardi , con qualche dolori vaganti , de al- 
tre imperfezioni gravi , come il tutto con autorità del 
Cardano, de Autori gravi di feienze , de efperienze , 
prova Paol. Zacch. nelle dette fitte q tue fi. Medie, lega! lib. 
». tit. x. quteftion. 6. tr 7. per tei. dove però che molti 
di detti fegni fono anco comuni ad altri veleni generati 
ne’ corpi. 

De'fegni del veleno propinato, vedi il medeGmo Zacch. 
tonfi 1a.13.i4 i}. té. tr qfipertot 4 nm x.Sc ampiamente an- 
cora il Cofpi nel fimo Giudice Cnmtna/ifia p. 3. c. 10.tr fieqq. 
Bolf tit. de de/iS. n é. Mufcatel. trat. de cognit. defl8.tit.de 
bornie td.fimpl. in prtvilbupu ertm m. al. tre. e l’Iiluftriflimo 
Signore Giulio Parafaceli nel lòpracitato voto , dove che 
li nominati fegni in corpi ben regolati , fono certi di pro- 
pinato veleno, e non foggiarono alle dilpuce dc'Medic», 
mentre doppo prefo il cibo , ò la bevanda repenti nameo- 
te fi cade in tali fintomi, perchè fe bene anco il veleno 
generato interiormente può (lare lungo tempo Utente , e 
fare fobicamente morire, par nondimeno imponìbile, che 
tal veleno ingenito non abbia prima a dare qualche indi- 
zio della futura mone, e non abbia a precedere qualche 
morbofa difpofiziooe , come più appreffo fi dice , ó non 
concorreranno cantodi detti fegni, ò ceflèrà ogni fofpet- 
to , e caufa di propinato veleno , perchè danti li detti fe- 
gni ,ò alcuni di eflì precipitofi, non effondo neceffario il 
concorfo di tutti copulativamente , fi prefu me in dubbio 
che il veleno fia propinato , e non ingenito nel corpo per 
malaria, ò cattiva regoU di vitto, atteiò quello che più 
comunemente fuole accadere, della qual prova in fimili 
cafi fi contenta la legge , e la tiene concludente , Everard. 
top. legai, loc. à communiter accidentibut per tot. BoflT tit. de 
delt8.num. 10. li. la. tr 1 3. Decian. tratt. crim. lib. 9. cap. 
x+numer.xo.lA\i(cote\jdJrott. ut. de bornie td.fimpl. num. 46. 

E de’fegni delle ferite date con armi avvelenate , veda 

{.Ferite n.10. 

E la notizia di quanto fopra è neceffària per fapere efa- 
m ina re li teflimoni , de altri in Umili caufe , per non edere 
fàcilmente delufo da’Medici. 

Veleno generato nc’corpi s’arguifce dal precedente vi- 
ziofo, ò mor bolo apparato del corpo, ri pienezza d’umori 
cattivi, qualità di cibi facilmente corruttibili , di che fi an- 
tri va, febbre putrida antecedente , ò concomitante, manca- 
mento difete, concageio prefente, intermiflioni , ma- 
teria vomitata , (dandola a mangiare a galline, che però 
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è fallile nutrendoli a neh’ ette di cofe velenofe fenza noeti- 
inento,epiùficurafarebbePeiperienzanei cani, che fà- 
cilro.ente s* offendono da quallì voglia veleno) fé de’ me- 
desimi Cibi , ò bevanda fi faranno nutrici anco altri fenza 
'Documento, il che però non è così ficuro fegno d’ inno- 
cenza come Io mettono molti criminalifti principali , per- 
chè può ettère che fecondo le compleflìoni de’ pazienti , e 
qualità del veleno uno retti offefo, c gli altri no , ò facil- 
mente lo vomitino , e che fi attribuita a crapola , e non 
sveleno, òche gli altri fìifléro preparati con Antidoti per 
ricoprire il delitto , di che , de altro ottimamente il Zacch. 
fa. cit. qu. % . per tot. 

*4 Veleno rettile all’altro veleno , e così qualche volta uno 
fcaccia l’altro, quando fono di qualità contrarie fra loro, 
altrimenti uno renderebbe più efficace , e potente l’altro ; 
non è però permetta la cura del veleno con altro veleno 
fé non in cali difperati , e con molte circonfpezioni , anzi 
li Medici , ò altri che faceflèro in contrario meriterebbero 
gattigo,epena, non mancando molti altri rimedi cano- 
nici contro il veleno , come prova il Zacch. fa- cit. qu. 9. 
per tot. doue anco bufimi li rimedi chimici . 

’ps Che nelli delitti di veleno come atroci , occulti , e di 
difficile provazione fi polla condennare in pena arbitraria 
fopra indizi , e prefunzioni, che militino contro alcuno di 
znalafama,conaltriamminicoll, recedendo anco delle 
regole ordinarie di ragione, fe bene più facilmente in tali 
delitti fi foglia procedere a tortura , Bonacofs. com. opin. 
trim. verb. Tortura fot. j 7*. quando vi fiano legitimi indi- 
zi , come minaccie , confuetudine di delinquere , bugie , 
fuga , mala fama , converfazione in cafa dell’ avvelenato, 
variazioni, inimicizia, trattato di pigliar altra moglie, 
quando di ciò fi dubitatte contro del marito , adulterio fe 
fi dubitatte della moglie verfo il marito , fperanza di fuc- 
ceTione congiunta però con altri indizi , comprare veleni, 
e poi negarlo , ò tenerne , preparare cibi , ò bevande oc- 
culumente, peftar veleni ,feppellire il cadavero quafi da 
Dafcofto fenza li foliti funerali , ò fubito doppo la morte 
«ncor caldo, non haver volfuto moftrare al Medico ìl 
vomito, de eferementi dell’infermo, haver ricufato di man- 
giare del cibo prctefo avvelenato * non ettèrfi doluto , ma 
più cotto rallegrato della morte ettèndo parente, non ba- 
ver ufato le dovute diligenze nel tirale , e cofe fimili , che 
li toglionoperò, e sbattono per altri indizi , e con letture 
contrarie, vedi Farinac. Se Vulpin. ivJWo de bomicid.qu. 
»ia .p. 4. per tot. Plaza Epit. Deità. cap.io.n.xo.trc .Dcciun. 
trafi. crtm. lib. q.cap.zq.n.if,. tf ftqq. Mufcatell. de cognit. 
deità, tit. de fi*» pi- bornie td. n. 46. tr feqq. 

Del retto in materia di veleni, vedali all'occafioni Paol. 
Zacch. Qu*fi. Medie, lega!, lib. x. tit. 2. per tot. Cofpi nel fuo 
Giudice C riminai 1 fi a par t/j-Cap. 10 con più feqq. Farinac- 
ee bornie id. qu<rfl. ila. per tot. Mufcatel. tratt. de cogiti t. de- 
ità. tit. de bornie Id. in privil. buiuj crim. Cabal. rejol. crtm. 
taf. ilo .tr de omngen. bornie id. n. 549. tr fieq. ad 634. Pia- 
la Epitom. deità. lib. 1 cap.io.per tot. Botti de deità, nu. 3. tf 
feqq. Decian. tratt. crim. cap. 11. & feqq. lib. 9. Follcr.Pr«r. 
erim. iti x.part. a. part.princ. Se altrove dove pienamente 
cano de* delitti di veleno, modi di provarli, fuepene, de 
altro con più altri da loro citati . 
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’t Vendere veleni come fia proibito, vedi $. Veleni . 

■%. Vendere le robe date per feminare dalli padroni fenza 
lor commiflìone come , e fotto quali pene fia prohibito, 
vedi $- Lavoratori n. 

3 Vendere grafeie nelli mercati , ò fuora avanti il fuono 
della campana , ò altro fegno folito, come fia proibito , ve- 
di fi. Grafeie n. 

4 Vendere , ò comprare fcritture, come fia proibito, fenza 
licenza dell’ Archivio , vedi fi. Scritture n. 

5 Vendere, ò comprare vino con fiafehi non bollati co- 
me fia proibito , vedi fi. Fiafehi n. 

f Venditore di bovi per quali difetti , e come fia tenuto 
vedi §. Bovi n. 3. §. Beftie n. 16. infra n. 43^ 

7 Vendere la medcGma cofa più volte a drverfe perfone , 
de in diverti tempi è proibito, fotto pena di fallò, ò alme- 
no di ttellionato , che è arbitraria al Giudice , /. qui 
dmbus ff. adì. Cornei, de fai f Menoch. de orbite, caf. 381. 
rtum 7. tf feqq. Altograd. confo, num 9 3. lib. 1. Farinac. de 
Vulpin .in Sucodefalfit. & firmi at. quafi. ijo. porr. 9 per 
. Fraina Untverfalt , 
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/e/.Card.Tofch. lift. V. conci 6$. Clar. fi. Palfum num. zqì 
Ciglia de A 3 . §.3.». 27/0/.33. 

Et il medefimo fi dice d’altri contratti fimili come fe 
uno obligitté, de ipotecattè in fpecie la medefima roba a 
più perfone in diverti tempi fenza cerziorarli delle prece- 
denti obbligazioni, non ettèndo ballante per tutti 1. tf 
fin. C. de Crim fiellion. tf /. yff.eod. vedi Bonifac. defurt. §. 

9. n.qo.tffeqqfof.107. Card. Tofch. d. conci byper tot. 

Se bene quanto all’ ipoteche anco fpcciali p n-i che di 
generai confuetudine fia derogato a dette leggi per non 
impedire le negoziazioni, e commerci come inetta la 
Pr.it. V^^.for.afi.bjpotb. glofi.fiub cader» n. 19. e vedi am- 
piamente Menoch. eafi 381. per tot. Farinac. & Vulpin. 
fa. cit. Clar. d. £. Falfum n.iq. 

E quanto alle vendite, nelle quali è più ttretta la proi- S 
bizione ,e più patente il dolo fi deve intendere mentre che 
il primo compratore non fatte in mora di pagar il prezzo, 
perchè fendo in mora , e non ettcndoli creduto , ò fatto 
tempo dal venditore , e così havendo comprato per con- 
tanti , e non pagando , può ìl medefimo venditore recede- 
re dal primo contratto ,e vendere ad altri fenza incorfo 
di pena alcuna , non avendo fatto credenza del prezzo , e 
qucfto procedere, ancorché ha vette dira la roba al com- 
pratore che la può repctere , ettèndo di natura delle vendi- 
te che non fi trasferifea il dominio fe non è pagato il prez- 
zo, ò havuta fede di etto, come ampiamente dimoftra PAI- 
togrado confi 9. per tot lib. 1. Se ottimamente Jofef. Orciol. 
Confult. F ore nj. Cap. j . per tot. con più altri , da loro citati, 
dove è da vederli in tutte P occorrenze di quella materia, 
quando, e come pottà , ò no il venditore recedere dal con- 
tratto per il prezzo non pagato , dee. 

Chi pottà far credenza del prezzo , e come s’ arguifea la 
vendita! credenza. Card Tofch. lit. V. conci 6-j. tr 68. 
v per tot. Gizzarel. con gli Addenti dee ifion. 30. <Sr 59. 

Chi vende una cofa ad uno, e giura non la vendere ad 9 
altri , fe poi non ottante il giuramento la venda , e dia ad 
altri transferifce il dominio nel fecondo compratore, ben- 
ché etto vendhore cafchi in pergiuro, vedi Jafon. nella l. 
quotici C. de rei vend. Everar. fa. a vi, tr encrg.juram.n.ii. 

Anzi che la feconda vendita , ò donazione contro dec- 
■ to giuramento fia nulla, prova Ger. Spin. confi. 14. nu. 6. tf 
fieq. vedi fi. Giuramento n. ij. 

Et ettèndo la medefima cofa venduta a più perfone na- 10 
feendo lite , econtroverfia tra il primo, e fecondo compra- 
tore chi di loro fi deva preferire , vedi Jaf Se altri nella 
d.i quotici Cod. de rei vendi c. Sex: in. reg. tjj. Diaz. reg. 
a»9- Alettindr- nella ifive autem §.fi duobujffi.de public. in 
rcm.afi. Ferret. caut. 48. Magon. decifi. Lue. 31. per tot. tf 
de ci fi. Fior. 1 3 j. Tiraqucl. de retro fi. convent. $. 3. gfofi. un. 
n.j.tf 6. Card. ’Tokh.litt.V.ceni/.6^per tot. Covar, var. re- 
fioUib.x.cap.i^.KtOT.lnfiit.Moral.pftrt.yiìb.i. cap. 18. Gabr. 
con. concilib.yttt.de emp.tr vend. conci ». per tot. Leoncill. 
dectf.Ferr.j4. per tot.tr decifi xq.n.y Rot. pari. a. dii'crfi. de- 
cif.iii.n x.tr 1. Grnhn.difccp.jiy per tot. Cene, de Cenfi. 
quafi. 6%-tt.i. tre. Altograd confi . 9 n qq./ib.x.tr confi.^q.nui». 
qo.trcJtb.z.do'ie ferma ettère il medefimo fra due denari 
della medefima roba , Ac.infr.njS.e doppo vitto JofetOr- 
ciol-d. cap.yn.jo.jx.tr ji. 

Vendite fatte con patto di redimere fra qualche tempo 
limitato in danno del venditore, cioè che non pottà redi- 
mere fc non pattato ceno tempo aggiunta la modicità del 
prezzo ultra dimidiam , ò circa dimtdiam , fono ufurarie , « 
fi prefumono fatte oer palliare P ufure, perchè ttante il det- 
to parto in danno del venditore , e modicità di prezzoli 
vede manifeftamente la principale intenzione de’ contra- 
enti ettère di non far vendita , ma d’ impegnare, c 
guadagnare li frutti al finto compratore , ò più lotto 
creditore in fraude dell’ufure proibite , e vedi F«rret.r<n»f. 
ij.per tot.Moed. decifi y de emp.tr vendit. e così dichia- 
ra, e ferma la Rota in Novlfr.part. 6. decifi. 17. num. 3. tf 
feqq. vedi nel Jf .Contratti num. 1. e pienamente Azor. In- 
fili. Moraipart. 3 Jib.l cap. 1 ». per tot. Covar, var. refioUib. 3. 
cap.%. trfieqq. P.Scefan. de NeapoL de pracip. jur. tr tufi, 
part. lib. x.cap. per tot. fot. à me 1 1». tre. Borgo, decifi. 1. 

de contrafi. aliai decifi. 47. per tot part. ». 

E quando le vendite femplieeraente fatte con patto di ia 
redimere ad arbitrio del venditore fra certo temi», ag- 
giunta la modicità del prezzo , Circa dimtdiam ad arbitrio 
Z del 
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«lei Giudice, la locazione (atta al medcfimo venditore, la 
qualità del compratore (olito a fare contratti ufurari, e li- 
mili conietiure ,fi prelumono fiinulate, « 3 r ufurarie,di mo- 
do che non falò ha Tempre lecito redimere la roba vendu- 
ta non oliarne che fu partito il tempo , ma anco fi devino 
imputare li frutti percetti al compratore nel Tuo credito , 
vedi ampiamente Menoch- de arbitr. caf. *1 7 .per tot. ir de 
prafumpt. lib. iprafumpt. lai. per tot. Cepol. tr. de fimulat. 
contras, caf. 6 princip. Rot. part.x. dtverf. decif. 1 16. per 
tot. Gratian. difeep. »6.«.»o. ire. »j8 . per tot.ir 600 . per tot. 
Sor d. decif. 34. per tot. Azor. d. e. ix. per tot. Covar, (oc. cit. 
e P. Stefàn. d. cap. lq-per tot. 

E feder detto patto concepito a favore del venditore 
non efilude la mala prefunzione affatto, ma Tolo dimi- 
nuifee il prezzo a proporzione del tempo , fra il quale può 
il venditore redimere , e così può folo operare quanto a fti- 
marfi la modicità del prezzo le fia circa dimtdiam % ànitra 
dimidtam , del che però fi da ad arbitrio del Giudice, fecon- 
do il Menoch. Covar, de altri ne* luoghi fopracitati , e fé 
detto patto è perpetuo , e libero quandxunque,( benché fi 
redringa di ragione a trentanni , fecondo la più comune 
opinione, come prova U Tiraquel. de retraS. convent. $. 1. 

J lofx.n.6.itc. Gratian. difeep. x a i bdifccp +H num .61.& 
eqq.it 74j.tr.8a.) fminuifoeil prezzo nella terza parte, & 
ertendo a tempo limitato proporzionabilmente al tempo 
che dura , Rota^rr/. 6. in Novift. dtetf. 17 n. 4. ir feqq. Se 
Gratian. difeep. x6n 4 »j8 ».3».*oo.«.8 >Sr 616-10.7. Azor.d. 
cap.ti.quxft. 3 doveche la più comune opinione è, che 
tal patto diminuita il prezzo folo nella quarta parte, e 
vedi P. Stefan- d. cap. 39.0.2. 

Che lo diminuifea a ragione di trenta per cento, di mo- 
do che quello vaierebbe cento, fittimi folo 70. con detto 
patto, Lud. dec.Peruf. 9 7. n. y ir 6. 

«4 Vendere la Tua roba contro la volontà propria nertuno 
può regolarmente ertere forzato, vedi ampiamente Socin. 
inter reg.dtverf.reg.i }ofo/.à me 6 19. dove adduce 78. nota- 
bili limitazioni in quetta materia , e per comprovazione 
della detta regola , vedi l’AItogndo conf ioa ». jotSr feqq. 
Ub. x . Menoch. de arbitr. caf. 461. ».r». ite. Card. Tofch. 
lift. V. conci, sq per tot. Covar, var. refolhb.ycap. 14. Azor. 
Infltt. Moral.part.y hb i.cap.fj.qMtefl. x.per tot. P. Stefàn.de 
Neap. de practp.jur. et juft. part.lib.x.cap.tf. n. 3. Gizzarel. 
con gli Addenti decif 37. et ty.per tot. dove limitano.che 
fi porta ertere forzato per publica utilità, ó per bene della 
pace , e in più altri cali, con pagar fempre il giallo prezzo, 
vedi $- Grani n. 7. 

d J E che anco a favore di Chiefe, ò Monatteri quando 
furtenecelTario ampliarli portinoli vicini ertere forzati a 
ven aere , non però dirittamente per via d’ azione , ma 
d’ implorazione d' uffizio dei Giudice , quale deve in fimi- 
]i cali ftrettamente , e campano falle compartirlo , ha ven- 
do confiderazione , che chi vende non riceva gran feomo- 
do, ò danno, come dichiari Gratian. difeeptat. 671. n.iy 
tifai- 74X.tt.xo.et feqq. tt Sq€. per tot. vedi Ricc. Pra*. 
var.refolxap.^xyn.x.et 3. Gizzarel. con gli Addenti dee. 37. 
et dee. 1 7 Per tot. Coext Azor. de altri ne* luoghi citati. 
iS E come fi porti ertere forzato a vendere per comodo di 
chi vuo'e edificare , vedi Jf. Edificare n i. 

.17 Vendere fiaudolentcmeme robe falfe, e corrotte per 
vere, e buone, come fanno certi giuntatori, che vanno 
per il Mondo con robe falfe, e fimili con ingannare li com- 
pratori nella qualità, c fotta nza di erte è maggior delitro, 
che il furto , e tali delinquenti anco come falfart fi devono 
più gravemente punire , Menoch. de arbitr. caf 383 .per tot. 
Oc C1bxUaf.177.per tor-et caflo, dove tratta di quelli che 
mefcolano le robe cattive con le buone pcrdàrle tutte ven- 
dibili , il che tiene ertere lecito orili magazini publici fatti 
per benefizio univerfale,& in poca quantità, di modo che 
non porti dTcr nociva, ma non già mai alti privati , e vedi 
anco Gratian. deeifiZ^in Add. ira. Michael- Salon.de juft. 
Ct jur.tom x qu. 7 7-«r. * .conir . 1 .et feqq. fol. ,ì me 74. et feqq. P. 

Stefan.de Neap.de pr.iur.etjuft.p4rt.lib.x.cap.^ì.n.]xt 6. 

#8 E come chi vende l’annona, ògrafeie corrotte, ò difet- 
tofe, e generalmente qualfivoglia altra cofa immobile fen- 
za manileftare li difetti occulti a chi compra , fi deva pu- 
nire di pena arbitraria, e fia tenuto in cofcienza rifarcire 
ogni d^nr.o , vedi Menoch. de arbitr.caf. 38*. per tot. dove 
piemplifi-a »n molti cali , e pienamence MichacL Saloli, 
d. frati. 77 - yp cr tot.fof. 76. r/f, 


E chi vende vino, à fienili grafeie , Capendo, che fra cer- 19 
to tempo fi deve, ò fuole guadare fenzt avvertirne il com- 
pratore è tenuto al pericolo , e danno guadandoli , I. fi vi- 
na, de pericul.if comod. rei twad.Mcnocn. de arbitr. caf *31. 
n,x6.&i7. Roman. fing. 180. Azor. inflit, moral.parr. 3 .lib. 

8. cap. xi . quiffl. +verf,Sed quid fentiendum , doveche può 
ertere leu fato in cotcienza , vendendo a chi fia per con fu- 
marlo puntamente , e non per confcrvarlo , ò rivenderlo 
ad altri. 

il medefimo fi dice di chi con aftuzia venderte grano, ò io 
altra mercanzia , Capendo, che Cubito , ò fra poco fi deva 
fminuire il prezzo , perchè non ne avvertendo il compra- 
tore è tenuto ad intererte , Menoch. de arbitr. caf. ily nu. 
xi.it feqq. ir caf.x^x n.xy- Gratian. difeep. 160.num.x0.iT 
361.». 17. Come però porta ertere feufato dalla reffitu- 
zione del danno in cofcienza, havendo venduto per g<u- 
llo prezzo a giudizio univerfalc, vedi Menoch. d caf i8j. 
n. aa. e pienamente Azor. inflit, maral, part. 3. lib. 8. cap. 

13 .quaft. 4. Covar, reg. peccaium part. a. §. q.numer. y 
S. Thom. ». 1. qu<efl. 77. art. 3. Sii vcftr. verb Empno qu. 

I y Sot. de lufl. itjur. hb. 6. qu<eft. 3. art. 3. Mich-d.Sa lon. 
de juft. itjur. tono. ». quafl. 77. art. 3. Contr. 4. per tot. fol.a 
me 9 6. ire. 

Se però di quetto interrogato dal compratore , dolofa- 
mente non mentifse, e tacerti la verità. Pace Jordan. La- 
cub. vol.\Jib.i^jit. 1 3.W 4J./0/. zi. 

E che generalmente parlando chi vende fia fempre te- »t 
auto avvertire ,e certiorare il compratore di tutti li difet- 
ti, mancamenti , fcrvitù , pefi , e obblighi , che furtivo oc- 
culti nella colà venduta, mentre li Cappi.*, altrimenti fu te- 
nuto a tutti li danni, Òc incerertì,e non li Capendo fia te- 
nuto nondimeno a defalcare il prezzo prò rata , vedi Ca- 
p yc. decif. 187. munte, ij. Se Rot. part. ». dtverf. decif. 
*81- numer. 24. ir faq. Gratian. difeep. 361. per tot. 
j 34. numer. »i. ir 91». numer. 16. P. Stefàn. de Neapol. 
de frac ip. jur. ir juft. part. hb ». cap. 40. numer. 17 .fai. 

1 19. Michael. Salon. de juft. itjur. tom. ». queeft. 77. art. y 
contr. x. ir faq fot. 7 6. Oc Azor. in flit. mora!, part. 3. hb. 8. 
cap. »3- Marcian. difput. forenf cap. 9» per tot. Scaiban. de 
interejfe lib. t. qu. ixfol. A me 93 .ir lib. ». qu. ». per tot. fol. 

»i8. Ger. Spin. conf. 3 y numer. oy ir 1 6. Leone) 1 . decif. 
Ferr. 43 .per tot. Altograd. confi/. 1 x.per tot. ir conf 10 . per 
tot. lib. 1. dove anco diraodre quando per quella caufà fu 
lecito recedere dal contratto , &c. vedi Bovi n. 4. ir inf a. 

43 - 47 - <3 *S>- 

E come chi vende fenza raanifeflare li difetti occulti a» 
( oltre al detto di Copre ) porta anco ertèrne punito in pena 
di (lellionato,che è arbitraria al Giudice per il d »lo>e fiali- 
de ufau , vedi Menoch. de arbitr. caf 381.JV.7 tzr faq ir caf 
38». per re/. Boli tratt.crim.tit.de exrraord.cnm.n.+irc. 

Vendere a credenza più caro , in riguardo della dila- a) 
zione, ò tempo concerto per il pagamento , mentre il 
prezzo ecceda i limiti del giullo , che è infimo , mezzano, 
e rigorofo , non efléndo determinato dalla legge , fi com- 
mette ufure , perchè quella dilazione non è altro , che un* 
implicito e tacito mutuo , dal quale non fi può ricevete 
utiìealcuno, reflando però libero il vendere dentro detti 
limiti , non ertendo come Copra altrimenti dichiarato e 
(latuito dalla legge , Gratian. difeept. 911 .numer. 16. Et 
acciò tali contratti fi pollino dire ultirari , vedi tre requifi- 
tiapprertò Roman, cenfil. 419. per tot. Covar, var. re fol. 
lib.x.cap.ynum. 6.ir 7. pienamente Azor. Inftit.morql pare. 

3 hb. Ì. cap. 8. per tot. P.Stefan.de Neapol de prateip. jur. 
juft. part. Ub. x. cap. 40 ,m«i. 4 (Ér num. 1 1 . con più altri da 
loro citati . 

E benché in oggi di generai eonfuetudine de* Mercanti 24 
paia introdotto di vendere Tempre la roba più cara , quan- 
do vendendo a tempo in riguardo forfè del pericolo, che 
qualche volta corrono in rifquocere.ò del lucio certànte, à 
danno emergente , nondimeno quella al più potrebbe 
fiutar dalle pene temporali , ma non già mai dal peccato. 

Se obbbligo di reflituzione , eccedendo come fopra 1 limi- 
ti del giudo* prezzo , e non vi concorrendo veramente 
fenza alcuna Tumulazione detto pericolo , ò caufa di lucro 
certa nte,ò danno emergente , Covar. Azor. P. Stefan. 

& altri ne’ luoghi fopracitati , Menoch. de arbitr caf. 
499. nu. if.it }6- Genia de fcrtpt. prtvatJib. 4 Jlt. de hb. 
ufur. numer. 17. itti, dove anco , che fono tenuti modca- 
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re i libri de 1 loro conti per conofcerfi fé (uno ufurari, o no, 
dee. E come fu prohibito vendere più caro a tempo , & al- 
tro, vedi nelle mìe refol. cap uh. per tot. e più ampiamente 
Michael. Salon dejuft ir jur. tom.x.quaft. 78. art.». conte. 16. 
per tot. fot. m me jojèr feqq. ir Conte, i 8. fol. 3 1 3. do ve, quan- 
do, e come polla ellèr ciò lecito , rifpetto al lucro ccflante , 
danno emergente , ufizio , pericolo , fpefe , de altro come 
selle contr.feq. E quando, e per quali caule (i poffa vendere 
più caro , ò comprare più vile il mcdcfimo Salon. loc. cit. 
quxft. 77. set. 1 . fot. a me 8. i re. ir d. art. conte. 18 .foi. 70. 

25 A quanto poi fieflcnda la latitudine del prezzo , acciò fi 
polla dir giudo non oliarne fia il più rigorofo , fono varie 
l’ opinioni de'Dottori , come riferifee il Diana part.ytratt. 
j. refol. lì». fot. a me 183 .Gracian .difeep. 549. n. 23. Et io 
crederei poterli rimettere ad arbitrio del Giudice confide- 
nti la qualità de' tempi , delle marcanzie , c delle perfone 

* con chi fi tratta \ E qual fi dica giufio , e legittimo prezzo, 
Azor. infiit. inorai, part. 3, lib.ì.cap.xi. ir ai. per tot. Covar. 
var. refol. lib. ». cap. 3. per tot. P. Stctan. de Neap. loc.fup. 
cit. cap. 40. n. 1. ir ». Michael. Salon. de juft. ir jur. tom. a. 
qua#. 77. art. i.conrr. y per tot. fol. a me 14. 

E come fia prohibito vendere a caro prezzo, e poi ricom- 
prar dal medefimo la cola vendutali a più vii prezzo , vedi 
$. Contratti n. j. ir feqq. Azor. infili, mora!, pari. 3. lib. 8. 
cap. 11. per tot. fot. 604. Salon. loc. Cit. queeft. 78 jat. a. eyetr. 
7. per tot.fol. a me 143. 

*6 Se fia lecito vendere grano , biade , o altro a credenza , 
con patto , che il compratore lo deva pagare quello che fi 
valuterà il roefe di Maggio , o limile , vedi Natt. conf. 369. 
Cravecc. conf. 143. n a j. Socin }un. conf. 83. lib. ». Philipp. 
Porr. conf. 30. lib. 1. Tofch. lift. V. conci. Sì 7". 77. & feqq. 
ad 66. Covar, var. refol. lib. ». cap. 3. per tot. P. Stefan. de 
Neap. de pracip.jur. tir juft. part. Itb ». cap. 40. ». 11. Azor. 
inflit, moral.part. iJib.t.cap.q.per tot.fol. a me 59 6. Michael. 
Salon. de juft. ir jur. tom. a qua fi. 78. art. 1. conte, ai. ir 11. 
per tot.fol.ame $19. ir feqq. Duo. porr. \Mi fcell.tr all .6.refo/.». 

•7 Da quali Autori fi raccoglie potere effer ciò lecito quan- 
do il venditore non era per vendere fc non a quel tempo , 
ma pregato vende ant icipatamente, e non intende di piglia- 
re il più rigorofo prezzo , auuto anco riguardo alle fpefe , 
e pericolo io confcr vario, o non vuole Ilare affatto fui ficu- 
ro con attendere il tempo del contratto, o di quel mele pat- 
tuito , fecondo che li torni più utile, perchè in quelli cali 
farebbe ufura, e tanto maggiormente (come alcuni fitibon- 
di del sague de' poveri tanno)fc a chi ha bifogno di grano, 
o biade le li dettero denari per convertirli in grano da pa- 
gaceli al prezzo più rigorofo , e così ricevendo molto più 
del dcnarosbor(ato,o in limili modi, che fanno molto me- 
glio inventare gli ularari, che io defcrivcrc per non averlo 
mai praticato per Dio grazia , vedi Card. Tofch* lift. V. 
conci. 343 ér /èff.P.Stefan. de Neapol d. trattjib. ». cap.xq. 
ir feqq. c ciafcuno pentì alla fua conferenza, perchè quic- 
quidagunt bomtnet ,intentio judicat omnes . E delle com- 
pre, che fi fanno di fratti, di crediti, e cofe Umili a vii 
prezzo , pagando anticipatamente il denaro, che fiano 
ufui arie , Salon. loc. cit. conte. 1 7 .òr a 3. per tot. Azor. loc. cit. 
cap. io. per tot.fol. 598. mentre non fi potettero feufare in 
riguardo del pencolo , O del lucro ceffante, o danno emer- 
gente , come fopra , e vedi pienamente Azor. d. cap. to. 
per tot. & Salon. dove nlòlvono molti dubbi curiofi, e pra- 
ticabili in tal materia . 

Se poi nel jncfe,o tempo pattuito occorrefle farli divertì 
prezzi , non fi può affolutamence pigliar il maggiore , ma 
il minore, dovendoli fempre far intcrpctrazionc contro chi 
fi fonda in tal promeffa ambigua .come in limili termini 
provano Guid. Pap. decifion. a ja. Natt. conf. 119. con altri 
addotti dal Gracian. difeep. 187. per tot. dove però anco 
porta opinione, che fi poffa eleggere la via di mezzo, nella 
quale anch' io inclinerei , nè diffentc i 1 P. Stefan- de Nea- 
poi. loc. at. dove tiene poterli pigliare il prezzo , che 
làrà fiato più frequente , & Azor. d. cap. io. verfic. tertio . 

*9 Venditore interrogato della .qualità de' vicini le fiano 
buoni, o cattivi, è obligato dir la verità, perché alle 
volte è meglio lalciar la roba , che haver cattivi vicini , 
o compagni , glofs. In l. quodfape $. fia. ff. de conte ab. emp. 
Add. Prie. Papp. Confa venda, gìof. Pertlcarum in fine , 
dove che altrimenti è tenuto ad intereffe ,e Jofcf. Mele 
nell' Add. al Gizzarcll. decifion. 74. n. 17. £ quanto fra 
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gran male , e danno l' haver cattivi vicini , Pctr. Greg. 
Stntagm. jur. porr. 1. lib. 4. cap. *4. di modo che per que- 
llo capo folo competa la rcftituzionc in integro a’ mi- 
nori , Odd. de reflitut. in integ. pare. 1. quxft. 4. tram. 

86. Menoch. lib. 3. prafump. 83. num. 9. -ir per tot. do- 
ve afferma effere il medefimo per la cattiva intemperie 
d’aria t dcc.f>p. num. ai. in fin. 43 .ir 47. 

Vendita di cole confifienti in pelo, numero, o mi? 30 
fura , non effondo fatta a corpo, ma a pefo, numero, o 
mifura.fi dice imperfetta quanto al pericolo, c danno 
della cofa venduta fin tanto che non è feguito il pefo, 
numero , o mifura , c così $' afpctca al venditore , fe be- 
ne quanto alla fermezza & iodiiTblubilità del contrat- 
to fi dice totalmente perfetta , Alflit. dectf. 180. ir decif. 
iqq.pcr tot.Gxxùxn. dtfeept. 749 num. 13. e vedi Vrfil. ad 
Afllic. loc. cit. Card. Tofch. litt. V. conci. 49. per tot. Azor. 
inftit. mot al. pari. 3. lib. 8. cap. z6. qua fi. ». ir per tot. P. Stc- 
iàn. de Ncapol. de prete ip. jur. ir juft. part. lib. ». cap. 4*. 
num. 11. ir feqq. fol. a me 117. Lconcil. dccif Ferr. 38 per 
tot. E pienamente in materia di vino venduto a corpo , o 
mifura a chi s’afpecti il pericolo, & altro vedi Profpcr. 
Renddl. tratt.de vinea , vindem.irvinofol. 6]. per tot. 

Se però ci fiiffe la Claufola del confticuto , o l’ inter- 3 * 
peliamone per la mifura ,c così che non fi poterti- impu- 
tare al venditore , fi haurebbe la cofa perdati ,c mifurata, 
econfeguentemente la vendita perfetta in cucce le fuc par- 
ti , come par che concluda il Capyc. dectf. 14. numer. 8. ir 
feqq. Card. Tofch. d. concluf. 43. ». 30. ir feqq. P. Stefan. 
deNeapol. loc. cit. 

E che effendo fatta a mifura , avanti la mifura fia con- 3 2 
dizionale, e non fi polla entrar in polTcflo, Tocco pena 
di fpolio fe non fuflé con feienza , e tolleranza dell’ avver- 
fario per anni venti, & altro vedi Gracian. difeept. 318. 
jn. ir 704. per tot Card. Tofch. d. conci, qq.per tot.de 
altri fopracitati . 

Se poi la vendita fia fatta a corpo , ò mifura molto im- 33 
porta, perchè nel primo cafo ogn’augumcnro , òdimi- 
nutioue s’afpetta al compratore, enei lecondo al vendi- 
tore , de allora fi dice a corpo quando fi fa prima menzio- 
ne della cofa , e fi conllituifce per tutta un fol prezzo , 
benché poi anco 5’ enunci la mifura', de a mifura quando fi 
comincia dal numero , e fi ferma il prezzo a ragione d' un 
ta nto per numero, di che vedi A flint, decifion. 63 . ir 399. 
Parif. conf. 64. lib. 1. Capyc. decif 14. Sord. dectf 6 4. per tot. 
Borgn- decif 32. ». io Cabal conf. dectf. 76. lib. 1. Gracian. 
difeep 176. 566. ir 677. Card. Tofch. hit. V. conci. 48. per 
tot. Azor. infiit. maral, part. 3. lib. 8. cap. ao. Covar .proli, 
quxft. c. 3. Gomez. var. refol. c. ». de emp. ir vend. tom. ». 

E che fe bene fia a corpo deva il venditore dare la mi- 34 
fura enunciata, o diminuire il prezzo prò rata , fe pur la 
roba non tulle di tanta bontà ,chc fi rendeffe proporzio- 
nata a tutto il prezzo flabilito , Benintcn. decif 30 .per tot. 
Duran- decif 397 .num. ». Surd. d. dectf. 64. per tot. Card. 
Tofch. d. conci. 48. num. a. 3. e num. 1 3. ir feqq. dove rife- 
rifee contrarie opinioni ficome che non fia luogo ad 
augumento,nè diminuzione di prezzo quando la vendi- 
ta è fatta a corpo , c non a mifura , provano l’ Azor. e 
Covar, ne' luoghi citati , a quali volentieri mi foctoicri- 
vo, mentre non ci filile notabile lelìonc, che ecccdef- 
fe i limiti del giullo prezzo, o fecondo li termini della 
l.i.C.de refeind. vendit. parlando in forojudizi le, per- 
chè in foro di cofcicnza non è lecita la lefionc anco 
infra dimidiam , ma ogni cccefio , ò difetto fuor 
de' limici e latitudine del giullo prezzo fetentemen- 
te ricevuto, ò ritenuto obliga a peccato , e refi itili; io- 
ne , effendo fola mente tollerata dalle leggi tal lefione 
fino alla metà , non come giuda , ma come non 
cfpedicnte dedurfi in giudizio, altrimenti fc per qual- 
iìvoglia lefione fi delle 1’ azione fariano più le liti, 
che li contratti fecondo la più vera , e comune 
opinione de’ Teologi , e Jurifpcriti , come ottima- 
mente dimodra con più altri da lui citati Michael. 
Salon. de Juft. ir jur. tvm. j. quxft. 77. art. 1. Con- 
tr. 17. per tot. fol. a me 67. Spere!, decifion. 119. nu- 
mer. 66. 69. ir feqq. E del rimedio della d. I.». C. de 
refeind. vend. oltre li Dottori fopra la medefima leg- 
ge , vedi pienamente Gabriel, com. concluf lib. 3. litui, 
de emp. ir vend. concluf. 1. per tot. Soccia. rcg. 281. 
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per tft. Thefaur.dè cifoli, 16 j.Magon. decifion. Fiorente io?. 
(Sfila 

fj Vendita fra’ Mercanti fi dice perfetta quando data la 
commilfione di comprare qualche mercanzia , quella è 
comprata , e farro debitore il committente del prezzo ,dc 
apporto il légno di lui , di modo che fe bene dipoi quello 
falline, non potrebbe chi ha compro per lui ritener la mer- 
canzia, ma ertèndo fopra di efià quelito jus a tutti li Credi- 
tori douria venir in concorfo con gli alcri, Gratian. difcept. 
joo. per tot. 

36 Se però non confiafiè per confetture , ò chiaramente, 
che il commettente havelfo havuto animo defraudare quel- 
lo al quale commette, perche in quello cafo,ancorche non 
fi havefie ri fervalo il dominio , & havefie havuto fede del 
prezzo fi doverebbe preferire a tutti nelle fue mercanzie , 
come prova in limili termini il medefimo Gratian. difeep. 

9 6 j.per tot. Menoch. de arbttr. caf. xo\Mmjij. ttc. E quan- 
do il venditore abbia jus alcuno , ò prelazione fopra La fua 
mercanzia per il prezzo non pagato, pienamente GizzareL 
con gli Addenti decif. 39 .per tot. tr decif. tf.pcr tot. 

37 Vendiu ,accioche fi porta dir perfetta devono concor- 
rere tre requifiti fofianziali,cioè la cofa venduta, il confen- 
fo d‘ ambe le pani , & il prezzo determinato non rimefio 
in arbitrio d’ alcuna delle parti , benché fi porta rimettere 
in arbitrio d’ un terzo, ò (limatori , & intervenendo quelli 
requifiti non è più luogo a pentirli , benché fi Iurte detto di 
farne pubblico infirumento, e non lia feguito , mentre non 
apparifie , che le parti non fi fiano volute obbligare fe non 
fatto I* indromento, e cosi che abbino intefo di far l'indro- 
meuto non perfemplice provazionedel fatto feguito, ma 
per foftanza di efib , di che vedi Gratian. difeep. 500. tr 
54j.R0 t.parr. x.dtver. decif xjl. per tot. Mxgon. decif Fior. 

1 j j. Thefau. decifion. 197. Menoch. de arbttr. caf. 143. Al- 
togrado confi. 6. numer. 9 a tre. confi, io. tr 1 1 .per tot. tib. 

1. nelle mie refolut. cap. 1. numer. 19. tr io. Card. Tofch. 
litter. V. conc/uf. 44.6’ 4J .per tot. Marcia», difputat. Forenf. 
cap. 40. numer. 13. tteap. jo. numer. 1 j. 1 1 feqq. e piena- 
mente la Rota part. 6 Novif decif. 1 7 a. per tot. 

38 Vendita di cofa immobile non pofièduta dal venditore, 
ma da altri al tempo del contrattoé nulla , e li ha per non 
fatta lenza il confenfo di chi la potlìede , & inoltre il ven- 
ditore fi punifee in lire 100. Seat. Fiorenr. lib. 3. Rub. « ji. 

39 Venditori della roba d'altri feientemente non porto- 
no domandare , nè ritenere il prezzo, nè anco redimirlo al 
compratore , che furtèconfapcvole della fraude, ma li ac- 
quirta alFifco , come guadagno illecito , e l’ uno e l' altro 
fono tenuti di pena di furto , vedi Percgrin. de j ut. Flf. hb. 
a. tit. io. numer. il. con altri addoti da Bonifac. de furi. $. 

9. num. 108. ère. fot. 310. 

40 Vendere bediami de’ Padroni è proibito a’ lavoratori , e 
focci fenza licenza de’medefimi Padroni, fono pena di 
feudi a j. e che la vendiu fi abbia per non fatu , di modo 
che pollino detti Padroni dentroal termine di duemefi ri- 
cuperarli dovunque fiano come propri, e come fe non furte 
feguita tal vendita , e le licenze s' intendono per un mefe 
fedamente, come per ordine de’ *7. Agodo 1455- al libro 
di Leggi , e Bandì del Sig. AntondanccfcoTicciati Can- 
celliere degli Otto fegnato B.a ai 1. Se alli Statuti dell’Ar- 
te de* Fabricanti in tal materia. Provifione della Grafcia 
de 14. Luglio 1623. 

41 Vendiu , ò di vifione fatta d’ uno , ò più fondi s* intende 
folo con le fervitù continue così dette per la loro con- 
nertione , e continua permanenza in atto d‘ operare il 
loro effetto fenza alcun fatto dell’ huoino , come fono 
gli appoggi , contignazioni , e limili ; ma non gii mai 
con le fervitù difeontinue così dette dalla loro fepara- 
zione , e perché non fi podbno eferciure fenza fatto 
deU'huomo, che non può continuamente operare, co- 
me la via , palio , e limili , ancorché per prima avanti 
il contratto una colà fervide all’ altra, perché fondo d’ un 
medefimo Padrone non fi pofiòno dir lérvitù per la con- 
fufione > e contrarietà , che ne rifulu > non potendo una 
cofa fervire a fe medefima , e però non efièndo fervitù , 
non porto no trasferirli nell’acquirente , mentre che non 
fiano efprertàmente condituite , ò lì tratti di folo ufu- 
frutto che per altro fi rendertè inutile , ò di acquido 
per ultima volontà, di che ci fono più tedi efpreflì 
por u ti dalli Dottori , e particolarmente dal Cepol. de 
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fervit. cap. 38. Capyc. decifion. 187. Boer. decifion. 311. 
numer. 3. tr feq. Mantic. de tacit.tr ambig. hb. x. ti tu/. 

V. numer. 9. lib. 4. tltul. 16. numer. 10. tr feqq. Alto- 
grad. confi, jz. numer. 7. tre. con più altri addotti nella 
mie re fol. cap. 14. numer. 5. tr 6. & in vna Informa* 
zione, pur da me dampata l’anno 1663. in caufa pro- 
pria con certi Bofi , che pretendevano fervitù fopra le 
mie vigne di Modigliana focto pretedoche l’ e fere itali* 
il Dottore Signani comune Autore mentre era Padro- 
ne delle vigne vendute a me, de a loro, non odante 
T bavere il loro proprio pado , e poter partare per la 
drada maedra , facendo anco molu forza nelle Claufu- 
le ceterate del loro infiromento cum omnibus , tre. Lena 
cum omnibus , tre. ma le fu rifpodo quelle non opera- 
re cos* alcuna all’ effetto fuddetto dante 1’ inverifimili- 
tudine , e non edere efprerta la mente de’ contra- 
enti, & al più poterli verificare nelle fervitù conti- 
nue , ó fopra altri beni , che del venditore , & in 
quelle cofe che fono di natura del contratto , ò fen- 
za delle quali fi rendertè inutile la cofa comprata , an- 
zi nè anco in quefio cafo fecondo l’Altogrado confi. 
•jj.tr confi, ja. ». 3 6. xj.tr 28. come più ampiamente fi dif- 
corre nel d. capti. 14. delle mie refolut. per tot. e nel- 
la detta informazione , in conformità di che doppo 
moli’ anni di litigi feoperta, e conolciuca 1’ emulazio- 
ne , de indiferetezza di tali pretenfioni , fu giudicato 
contro di loro, de a mio favore prima nel foro Epif- 
cppale di Faenza fotto dì ao. Aprile 1662. e polca 
fotto di 4. Gennaro 1663. ab Incarnazione nel Magi- 
Arato de Signori Capitani di Parte della Città di Fi- 
renze con pienezza di voti concorrendovi anco li SS. 
Urtiziali de’ Fiumi con il parere dell’ Il ludrils. Sig. Fla- 
vio Gulielmi loro meritifs- de dignifs. Auditore. 

Venditori di fumi fi dicono quelli che fotto pretedo 42 
d' amicizia , familiarità , ò fervitù che tengono con 
Principi , Giudici , ò Magidrati promettono alli Appli- 
canti , ò litiganti buono, e quali ficuro efito delle loro 
fuppliche, negozi, ò caufe con edorcere predenti , pro- 
merte , e cofe limili , dando ad intendere d’ haver parlato , 
raccomandato , e trattato fenza bavere penfato ad altro, 
che a (alfe invenzioni , e bugie per edorcere come fopra ; 
quelli tali anticamente fi punivano con ogni rigore come 
riferifee il Menoch. de arbttr. caf. \q+.per tot. de anco in 
oggi nelli Stati di Tofcana fi punifcono(ma però dirado) 
di pene pecuniarie, efili , privazione d’uffizi , e dignità ad 
arbitrio come adérifee il Cabal. caf. 6j.per tot. feguirato 
dal Scanarol. de Vifi. Career. lib. 1. $. 1 3. cap. 6. per tot. ve- 
di Giudici num. 4;. in fine . 

Venditori di giumenti, bedied’ogni forte , febiavi , 43 
ed’ ogni altra mercanzia devono manifedarc al compra- 
tore tutti li vizi, e difetti tanto continui, che intermit- 
tenti , altrimenti è luogo alla redibitoria , e reftituzio- 
ne del prezzo , mentre però lì tratti di difètti occul- 
ti , fiano tali che impedifehino l’ ufo della cofa venduta , e 
non molto leggieri , de appartengano al corpo , ò al cor- 
po, de animo infieme, come pazzia, e limili, che influi- 
lcono anco nel corpo ,e l’ impedirono nelle fuc operazio- 
ni, e non all’animo fola mente, perchè di quedi come fareb- 
be la timidità , iracondia , malinconia, tirar di calci ne’ ca- 
valli, P crtcr paurolì, c limili, che riguardano folo le padro- 
ni dell’animo non fono tenuti li Venditori conforme la 
/. 1. tr tot. tit.Jf. de adii. Editi, che ottimamente dichiara 
Paul. Zacch .qu.e fi. ble die. legai. hb.x.tU. 3. qua fi. t. per 
tot. con più feqq. dove a propofito , e per intelligenza del 
detto Editto tratta della dirtèrenza fra morbo , c vizio » 
quali appartengano all’ animo, e quali al corpo , quali fie- 
no gravi , e quali leggieri , de’ malinconici , e pazzi , del 
prurito , fcabbia , ò lepra , de’ Spadoni , Eunuchi , e 
Cadati, di chi non havefTe lingua, ó furtè muto, ò 
patirlo altri difetti nel parlare , de’ difetti degli occhi, 
ò del vedere, mancamento di denti , puzzore di bocca, 
tumori del collo, gola, ó altre parti, zoppi, ò dorti di 
gambe, pregnanza , partoriente , parti morti, ò non 
vitali, derilità , troppa drettezza , purghe ritenute , ò du- 
plicate , convalefcenti , e recidivi , idropici , tumori 
de’ piedi, ò altre parti, mancini, difettofi d’ orina* e 
Umili mali propri degli Vomini (chiavi , che fi ven- 
dono * òc anco di bedie , e vedi la Rot. in Romana 
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redbibilionit hbrerum a. lunij 1599. cor * m - Melliti» ap- 
pretto il d. Zacch. tom. 1. decif. io. e fri I* impreflè del 
medefuno Meliino decif. iSo.doue anco dice che iltem- 

r di ft\ mefi ad intentare la redibitoria comincia fo- 
<Ul di della fcienza de* difetti . Vedi $. Bouimiw.). 
§. Bejhe num. 16. Card. Tofch. litt. M. concluf. 584.67 
per tot. Mafcard. deprobat. conci. 91. *59. 615-631. 
[opra n. ii.tr infra, n. 47. Borgn. decif 53. n. la. & per tot. 
44 Venditori di bettie, come non fi pollino riferuare il do- 
minio fopra di ette , vedi $. Betti e num. j. 

41 Vendere Confortini , ecofc limili appretto leChiefe, 
come fia proibito , vedi $. Confortini. 

4 ® Che fia proibito tanto agli uomini, che alle donne 
andar riuendendo per la Gttà , ttrade, cafe, e mercati 
robe tanto nuoue, che vecchie fpettanti all’ Ane de’ Li- 
naiuoli , fe prima non auranno dato malieuadore alla 
dett’ Arte per la fomma di lire cento di reftituire a’ Padro- 
ni le robe , ò (or ritratto, Se ottenutane licenza, e balletti- 
no dalla d.arte, fotto pena la prima volta di lire 5-la fecon- 
da lire io. la terza, & altre volte l'arbitrio de Confoli fino 
a tratti dua di lune, ò mefi fei di carcere. Siccome nè anco 
con detto Bullettino, tanto li riuenditori, ò riuenditrici , 
che contadini non poffbno andare per la Città.ecaferiuen- 
dendo lini, nè tele foreftiere, ma folo a S. Lorenzo il Mer- 
coledì^ il Sabbato nella via de’Serui,& altri mercati fotto 
dette pene, vedi Bando della dett’ Arte 6.Giugoo 1576- 
47 Venditori fe bene come fi è deno di fopra num. at.de 
43. fiano tenuti manifettare alti compratori tutti li di- 
fetti occulti conforme la /• lulianut 1 3. ff. de ali. empi, 
ttl.x.ff. de <edil. Edili. Nondimeno è da faperfi ciò 
ette re vero doue fia tal confuerudine , ( che credo douerfi 
prefumere per etter conforme alla legge non fi prouan- 
do in contrario, ) ò quando li Compratori ne ricerca- 
no, perche fe alcuno confidando totalmente nel pro- 
prio giudizio , e perizia, fpontaneamente, enon alletta- 
to dal venditore eleggette di comprare qualche animale, 
ò altra cofa , non è tenuto il venditore propalare li difetti 
ettrinfèci, nè intrinlèci , mentre però non venda più del 
giutto prezzo, auuto riguardo a tali difetti , ò mentre non 
fi trattattè con perfona femplice , Se in ogni cafo è fempre 
tenuto propalarli dopo il contratto, acciò il compratore 
non incorra in qualche pericolo, ò danno, ònon riuen- 
da ad altri con danno di chi comprafle , come fi raccoglie 
da S. Tom. a. a. quafi. 77.41 H. 3. doue pienamente efplica 
Michael -Salon. de infi. tr iur. tom. i.fòl. a me 76. tr feqq. 
Sot.de tufi, tr iure lib. 6. quafi. 3. art. a. Se altri riferiti , 
e feguitati dal P. Stefan. de Neapol. de pr a cip. tur. tr tufi, 
pari. lib. a. cap. 41. num. i.fol. no. 

48 Vendite , ò altri contratti fatti in giuoco fra giocatori, 
come fiano nulle, òcil venditore non fu tenuto a IlWizione, 
fé non fi tratutte di giuochi premetti* & altro, vedi Ang.de 
malef. in verb. Metidor. de mali dati, con altri riferiti dal 
Farinac. de var. tr dtuerf. crim. qua fi. 109. pari. 6. n. 107.it 
feqq. doue anco il Vulpin. in Sucofic Ricc. Prau. var. refot. 
cap. 119. num. a. doue proua etter nulla, ò almeno douerfi 
rcuocare la collazione di beneficio fatta a Cherico,ò Prete 
giocatore, e vedi in quetto $■ Giuoco num. 

-49 Venditori comepottino pattuire, e riceuere annual- 
mente un tanto per cento dal compratore per il prezzo 
non pagato, tratti ndofi però di cofa fruttifera , e quetto 
non rifpetto alla dilazione di tempo, ma in ricompenfa 
de’ frutti percetti dal compratore, non offendo giutto, che 
vnogoda la roba, Se il prezzo, e come per il contrario 
fiano tenuti li venditori per la medefima ragione pagare 
li frutti al compratore cne aueffe * boriato il prezzo, e non 
riceuuto la cofa comprata fruttifera, ò fiatali euitu , & 
altro , vedi li Dottori nella I. curabit. C. de ali. emp. I. vfu- 
raj C. de vfur. I. lulianut , ex vendilo ff. de ad. emp. tr I. 
ttir. in fundo $. vlt.ff. defund. dotai, nelle mie refot. cap. 84. 

». 15. tr feqq. per tot. tr cap. 98. ». 36. Gabriel, com. conci 
lib. 3. tir. de empi, tr vend. conci. 4. ». 11. tr feqq. Staiban. 
de Interejfe lib. 1. tir. 9. qua: fi. 1. ». 17. tr feqq per tot. Leo- 
ptid.devfur.quafi.iq.pertot.MiDtic.de tacìt. tr ambig. 
coment, Itb. + tit. 24- Dura n decif. \q per tot. Couar. var. 
refe/. hb. 3. cap. 4; Azor. lnftit. mora/, pari. 3. lib. 8. cap. 1 5. 
P. Stefan. de Neap. de praap. iur. & tufi. pari, lib.i. cap. 

4 *.». a. trfeqq.fd laj.con più altri da loro citati. 

SO Vendite diCattelli, cafe , poderi, campi, beftie, e 
. Pràtica Uni ver fate. 


cofe fimiji , come s’ infeudino con tutte le munizioni , in- 
ttromemi,arnefi , Se altro dettinato per vfo perpetuo della 
cofa venduta , maffime ettènd9 affitte , veni pienamente 
Gizzarel. con gli Addenti decif ri, per tot.Bcnozol.de Clauf. 
Clauf ib.glof. 1 3. per tot. Mohed. decif. 1. tr a. de emp. tr 
vendit . Altograd. conf. 35. tr conf. 99. lib.x. Surd. cum Ho- 
diern. decif. 1 1+per tot. Barbof. de appellai, verb.fignif. ap- 
pell.qo.tr io é.per tot.Mcnoch/ib.^prafunip. 1 Tiraquel. 

de retraS. Lignag. fi. t.glof. 7 na6.tr/tqq. tr f 3 6.g/of 3. 

». 4. Borgn. decif. 5 j. ». 1 5. deci}. 44. n. 1 19. decif. 5*. ». 4. 
tr 5. Card. Tofch. Ut. V concluf 61. per tot. 

$. VETRI. 

Vetri lauorati fuor del Dominio Fiorentino (eccetto 1 
che per finettre , ò doue fia concettò ) fono proibiti intro- 
durli in quello , e li vetri Veneziani fi pottòno condurre 
mettendoli in Dogana di Firenze con pagamento di lire 
18. per catta di metta , e di lire 1 8. 1 3. 4. per l’ vfeita dell» 
Cittì, come nel funto della Riforma della Dogana, e Por- 
te di Firenze 18. Marzo 1 580. verfo il fine . 

$. VETTVRALI,E VETTURINI. 

Vetturali , che vengono in Dogana , ò partono da z 
quella , pottòno anco in giorni fettiui comandati venire, e 
partire con le mercanzie fenza incorfo dt pena alcuna . 
Bando fopra P otteruanza delle fette delli 15. Ottobre 
>547- rinnouato 14 Giugno 1574 

Vetturali^heportanoilSale come, e fotto quali pene » 
deuino farlo sbollare da’ Rettori di Giuttizia, e fuoi 
minittri , e non pollino portarli i bolli lènza il Tale , vedi 

Rettori num. 54. e $.Salaiuoli num. E che quelli carica- 
no il fale a Volterra pec condurlo a Firenze, mentre fono 
perttrada con le bett ie cariche di fale non pollino etter 
moleftati per debiti ciuili , nè in perfona, nè in le bettie . 
Bando della Riforma del Sale 14. Ottobre 1574. E delli 
Vetturali , cheleuano il fale , e lo vendono per ttrada 
fenza condurlo a’ luoghi deputati , vedi Bando contro di x 
loro delli a6- Agotto 1586. 

Vetturali, & altri che conducono , ò portano mercan- 3 
.zie, robe, bettiami, ò altre grafeie gabellabili , deuono 
farne il manifettofpecificamente al primo Doganiere, e 
pigliar la bulletta per la Dogana di Firenze, ò Pila, nè 
pottòno lafciarle altroue , c volendola per il Contado de- 
uono pagare la gabella, & hanno termine dieci giorni per 
terra , e per Arno un mefe a metterle ne’ luoghi dettmati 
doppo fatte le bullette, e fe faranno per pattò deuono 
prefcntarc le bullette all’ vltimo Doganiere, e Tempre 
deuono camminare perlettrade martire, faluo che per 
andare ad albergare alle cafe loro j non pottòno francare 
dentro le tre miglia pretto la Città , nè altri riceuerle fen- 
. za la bulletta della pagata gabella ; fono tenuti moflrare 
le bullette a tutti , che le ricercheranno , Se altro fotto le 
pene, di che vedi la Riforma, e funto di etti della Doga- 
na, e Porte di Firenze dalli al. Marzo rjSc. 

Vetcuriui de’Prefti non pottòno pigliar Argentane Ori 4 
di qualfiuoglia forte per impegnare, nè etti darui denari 
fopra , mentre non abbino vn libro ben coperto , cartola- 
to, Se intitolato dal Cancellar maggiore del Magiflrato 
degli Otto, nel quale deferiuino con ogni chiarezza la 
qualità, e quantità di tali ori, ó argenci con il nome, 
e nome del Padre, cognome, e patria di quelli , da’ 
quali riceueranno fendo a lor cogniti, e non ettcndoli 
noti con fedi di due perfone cognite, che fiano tali , 
quali fi nominano per potertene fempre fare i domiti ri- 
feonrri , fotto pena di feudi jo. c perdita della roba , 
ò fua giufla valuta , d’ applicarli un terzo all* inuentorc, ò 
accufatore, òcil retto al Fifco. Bando contro chi ruba 
argenci, ò ori di Palazzo delli 19. Febbraio 1618. verfi 
E perché , Scc. vedi $. Argenti num. inC num. 15. 

Vetturini non pottòno far compagnia fraloro,nèconal- j 
bergatori, lotto pena di feudi ij. per ogni volta ; pottòno 
ben predare le lor beftie come li torna comodo fenza però 
pigliar a fpefare li foraftieri il Venerdì, Sabbato, e Dome- 
nica, che fono riferuati sili Procacci, e negli altri giorni cin 
libero lor arbitrio.Bando deili ao.Nov. 1 5 74. ìnf. n. 16. 

Vetturali pattando per ttrade infolite, e non irequen- 6 
Z 3 * tate 
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tate per fuggire la Gabella , ò ad altro fine fono tenuti d’ 
ogm danno ,e pericolo , che accadere loro nelle mercatt- 
2ie , Caftr. in l.cum propemimuj , C. de Nnut. f tener. Lan- 
franch. Zacch. trntt.de fatane , et mercede quaft. 88. num. 
33. etc.E che fiano tenuti de’frodi ha vendo prefo l'obbligo 
di pagare la gabella, il che fi può argomentare dal prezzo, 
altrimenti il danno faria del Padrone fapendo che 
farti/Tcro lenza bulletta , ò non eflTerli nota , e non gli 
«vertendo , il che feclufo devono li vetturali pagarla per 
rcpeterla,prefumendofi la convenzione fatta di condurne 
lecitamente, e lènza fraude,& altro, vedi Bald.c*»/ ftf. 
lib.i.cenf.}tM.+ Cumin. con fu. rifatti dal Card. Tofch. 
httV.concl.^per tot.c cosi in quello punto la conclufione 
è^he il danno deve efTcr di quello per colpa , ò dolo mag- 
miorc del quale fia fruito il frodo, vedi $. Gabella n.*3. 

<j Vetturali circa le mercanzie, che pigliano a condurre 
da luogo a luogo fono regolarmente tenuti di dolorata, e 
leggier colpi non folo propria, ma anco di quelli, dr’quali 
etti fi fervono , l.ficut certo $. ««re videndumf. comod. Anzi 
l'ariano anco tenuti di colpa levHfima , & ad ogni danno 
quando pigliafièro a condurre robe facilmente frangibi- 
li , e corruttibili, di modo che in quelli cafi a lor tocca- 
rebbe provare «fière fuori d’ogni colpa, & haver uGtto ogni 
diligenza poffibilc , eco» efTcre feguito il danno per mera 
diferazia , c cafo furtuito , del quale non fatano tenuti, 
l. fi mere et $. qui columnamjf. locai. Se am piamente prova il 
Cyriac. connotar fi 1 66. per tot. Ili. i.Zacc. d. traS. quaft. 
88 num. 16. Sffeqq. 

t E che il danno , e pericolo delle mercanzie confegnate 
a 1 Vetturali, ò Procacci per commilitone di qualche al- 
tro mercante , che habbia così ordinato, feguendo fenza 
colpa de’Vctnirali , s* afpetti al committente , e non a chi 
l’ha confegnate di fiso ordine, anzi rifpetto a chi l'ha con- 
legnate fia fetnpre tenuto il committente a pagarli il prez- 
zo quando anco perifièro per colpa de'Vetturali, purché 
-fta no approvati dal committente, ò generalmente dalla 
confoetudine del paefe tenuti per legali Gracian. dtfeept. 
500.U.1 7 .&pcr tot. Duran. docif. tbper tot. 

4) E che la mala elezione circa la perfona de' Vetturali, 
ò limili portatori fi deua imputare all’eligente fedendo- 
ne qualche danno, ma nondimeno chi rimandafic la 
roba per il medefimo che T atiefiè portata andando ma- 
le non faria tenuto , perché s’ impaca al primo elrgentc, 
ficcome non faria anche tenuto rimandandola per altro, 
del quale it mittente era folitó feruirfi , vedi laf. ini. i. 
ff. de eo per quem faB. efi , Menoch. de terbi tr. qua fi. 6 f. 
lib. i. Magon. decif. Lue. *y. n. 79. 

Ma che fendo ordinario rimandarli la robba per un 
certo mefiò , non refii Hbcro chi la mandafic per un’ altro 
Magon. decif. Lue. 1 . ». a 3. tir per tot. 

10 Vetturini , d Vetturali , che defirro caualli , ò altre 
heftiea vettura, fèndo rubate e’ viandanti non hanno 
azione di farfeli pagare, mentre che non prouino la col- 
ata de’ viandanti , ó che fiano partati per firade infolite, 
vedi Grarian. difcept. 6 jj. num. 13. ti re. E tanto meno 
fendo rubati da’lor garzoni mandati per ricondurli, ben- 
ché li pafièggieri gli aueflèro condotti più oltre del con- 
venuto, M>:gon. decif Fior. 56. per tot. doue però come 
anco li pafiaggieri fiano tenuti a gli altri danni. E che 
•quelli pigliano bcftic a vettura fiano tenuti di dolo , lata , 
c leggier colpa , ma non di leuifiìma , né di cafo fortuito , 
«facendo le fue diligenze Ciano feufati , Se altro, vedi 
Bald. conf 404. lib. 2. conf a», lib. 3. Alex, conf 183. lib. 7. 
riferiti dal Cand-Tolch. hit. V. concluf. 3$. per tot. 6r fttt. 
C. conci. 48 1 . Caroc*. d: loc. tr conduc.fol. a me 18. num. 1 7. 
e più ampiamente/»/. vj%.pertot. 

1 1 Vetturali, ò altri Ornili portatori, che deponefièro auer 
confegnatoaltale la roba controuerfir, e negata d’efferfi 
Ticcuuca , non prema no perchè fi tratta di lor interefiè , e 
di fgrauare le medefmri dall’ obbligo, che hanno di ren- 
dere conto della roba confcgnatali , eccettuati però H 
facchini, e brentatori, quali come perfone pubbliche, 
& approuate per tal’ arte , non patendo altri difetti, ò ec- 
cezioni prouano, benché paia trattino di fgrauare lor 
medefimi , vedi la Prat. Pjpp. far. oppon. contr. teft.glofi 
‘in fatto proprio num. 7. Gtauetr. conf. 96. num. 2. Gratian. 
difeep. >44- 7*7- 796- &99'S. num. j. tJc. Roti» Afculanu 
Sode tatto a*, lunij 1618. c orane Virili , Farmac. de tefi. 


quaft. 60. num. sa. tffeqq. doue anche il Vulpin. in Su* 
num 4. tìr j. Boran. decif 37. num. 42. doue che prouafto 
li Zanaioli , Facchini , Brcntatori , Se Ornili portatori. 

Vetturini di Causili, ó Muli, come deuino pagaie ra 
due giuli per ogni beftia carica , e mezzo giulio fen- 
do vota pafiàndo verfoil Ponte a Capiano, Fucecchio, 

& Akopafcio per efcire dalli Stati diS. A. S. con pafièg- 
gieri forefiieri , cnonfudditi, né abbicanti in quefti fia- 
ti, e non pollino sfuggire tal parto per altre firade fotto 
pena della perdita delie beftic , e che tocchi a loro pagare, 
c non a’ palTeggirri non ofiantc qualOnoglia patto fra lo- 
ro , Se auendo carico mercanzie un giulio per Toma , fen- 
do f*rò da ul paflb efenti quelli che hanno befiie pro- 
prie, e non a vettura , ficcome anco li Luce he/i , Se altro 
vedi più didimamente nel Bando del li 1 3. Agofio 1 79 3. 

Vetturali, Nauicellai, e fienili per la lor mercede 1$ 
hanno la tacita ipoteca con priuilegio di prelazione 
foprale robe condotte, Neguf. de pig part i mrmb. 4. 
num. 140. bfeqq. Lanfranch. Zacch. trau de fatarlo , tir 
mercede qua fi. 88. num. ». &c. fcqq. quaft. 94. per tot. tr 
quaft. 99 per tot. 

Eco» li compete la menzione delle robe, e mercan- 
zie condoae per la lata di lor mercede , Se anco in tutto 
fendo cofe indiuifibili ad efempio d’ altri artefici , che 
hanno il medefimo ius di menzione , come ampiamen- 
te proua Lanfr. Zacch. d. tr. q. 96 per tot. <Sr 4.88. ». 4. tr y. 

Vetturali, Nauicellai, e limili, che pigliano a condurre rq 
mercanzie in cerco luogo non pofiòno pretendere la mer- 
cede, anai ricco uta la druono redimire non mofirando d’ 
sucre adempita la condizione con farle peruenire al luogo 
deftinato, di modo che né ancofic li deua per la rata del 
viaggio latto quando per accidente, e cafo mero furtuiao 
lenza lor colpa fiifièro perite de andate a male, ò in naufra- 
gio per ftrada, lè pure ciò non fufie feguito per colpa de! 
Padrone delle mercanzie, fenza conienfo ò volontà de’m- 
curali, in che però fi dourebbe anco attendere la forma del 
patto, e conueozione, perche fe la mercede è prometti per 
trai porr are le robe al tal luogo, procede quanto fopra, rat 
fe fufie fcmpliccmer.te promerta per caricarle, fi dourebbe 
almeno per la rata del viaggio fatto: ciò che in dubbio fi 
deua prefumereA altro vedi picnaraéce-Lanfranch. Zacch. 
con molti da lui ciuci nel d. tran. quaft. 81». 19.gr feqq.per 
rof.Signoro!. conf. 19 j.».j.t*r 6.Cird.Tofch. lut. Vconcl-ij. 

E che afièrendo auer perfa la roba per firada a loro 
tocchi prò otre l’amillione, altrimenti che per giura- 
mento , fe non concorrefièro tali conietture che ciò 
perfuudertero in cofe difficili prouarfi, Se anco p roua- 
ta , ò concerta tal’amifljone , efièndo feguita per toro 
colpa , ò negligenza in ben cufiodire la roba confegna- 
tali come devono fiano tenuti pagarla al Padrone ai ef- 
fa nella quantità da liquidare con il luo giuramento pre- 
cedente, tartaziooe del Giudice quando al vetturale li 
porta imputare dolo , orno a dichiarazione , Se arbi- 
trio dell’ irte fio Giudice, prefonelc douute, ò pofiìbili 
■informazioni, vedi Cor n.conf. 318. per tot. lib. 4. fegui- 
catoda Ludoukr. decif. Permf 10. num. 1 6. fanno a tal pro- 
pofito Menoch. deprafump.lib. 3. prajump. 135. num. f. 
tir 9. lib. f.prafump. 61 per tot. Genua de fcrtp. priuat. in 
Add. quaft. 10. per tot. fot. 39. Caualer. decif 103. <Sf yaj. 
num 4. Gratian .difeep. 71. aÉa.òr 468. Roc. per Farinac. 
decif. 2 1 8. <Sr 2 39 . e nel §. Orti num. 9 . 

Vetturini, ò Vetturine de’ prefti come le fufie proibì- jg 
to l’ atte d' impegnare per altri , Se il potere tener ma- 
gazini, ó botteghe per tal’ effètto, fàlua però la facukà 
* chi vuole impegnare di farlo per terze perfone , pur- 
ché dette terze perfone non faccino più che dodici poli* 
ze di pegni la fatimani , e non renghino magazino » 

6 bottega per tal’ effètto, fotto pena di feudi dieci. Se 
altro, vedi Bando degli Vffiziali del Monte di Pietà a j. 
Agofio 1Ò07. fopra num. 4 Che neffùno nè huomini» 
né donne polfioo far mefiiero d’ impegnare, fe non 
quelli che faranno eleni dal Monte dì Pietà fotto pe- 
na di feudi cinque , e tratti dua di fune con carrella 
al petto, desile donne in luogo della fune fei mefi di ftin- 
che : quello deuino offèruare, della lor mercede, éc al- 
tro, daeffèr fotcopofti per tutte le fraudi priuatiuamènte 
al Magiftrato del detto Monte, vedi il Bando de' Sig. 
Protettori dclli 7. Luglio 2(71 ■ 


Vet- 


$. VILLE. 


g. vicini. Di M.Anc. Savelli. 
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16 Vetturini,Qdi,< 5 : ogn’altri tanto nella Città di Firenze, 
che fiori pollano cenere bedie da vettura, e concederle co 
i’accorftpag nature , e come meglio li tornerà comodo, mé- 
tre di unte dette beftie vetturine diano nota alla gabella 
del SaJe , e paghino ogn' anno la taffl di mezzo feudo per 
beótia , Cotto le pene contenute nel Bando (opra ciò inimi- 
cato Cotto di i 3. Agodo IJ74. non oda n te il Bando del 
1 569. circa la proibizione che li Vetturini non pollino far 
compagnia in(ìeme,nè predar lor cavalli di vettura per la 
via delle podc con 1* accompagnature , & altro che reda 
annullato per detto Bando del 1574. vedi Copra num. j. 
m 7 Vetturini , preftacavalli , lettighieri, carrozzieri, al- 
bergatori , & odi , lor garzoni , fottogarzoni , e Cimili 
baroni , e gente bada non podono fermarti per far ra gu- 
atata al canto alla paglia, & alla piazza del grano della 
Città di Firenze , e quivi vicino a braccia cento per ogni 
verfo , ma devono andare al lor viaggio , e dare alle loro 
botteghe , Cotto pena di feudi dua , e cattura , come per 
Bando del Magidrato degli Otto 14. Giugno 16*7. 
a? Vetturali , che portano il vino , come podìno avere un 
fiafeo di vino davantaggio da quelli che lo vendono per 
bere per drada , ò rivendere come più li parede , vedi un 
Negozio de’ Maedri della Gabella del Sale, Cotto dì 30. 
Aprile 1 yjj. al libro di leggi di detta Gabella a c. 149- 

fi. VICINI 

t Vicini di Cafe , come per fabbricare pollino aftrignere 
li vicini a vender le lor calè , ò altri lìti , vedi fi. Edificare 
num. 1. &c. E fi. vendere num. 14. 
x Vicini fi prefumono Capere li fatti de* vicini negli atti 
di tratto fuccedivo,e pa teli, ma non già ne* momenta- 
nei, de occulti , e però nel primo cafo recufandodidire 
la verità podono edere torturati , Maran. in l. » 5. potefl ». 
*98- ffde McquirJxtrtd&àK.de trtdlc.num.fi. Card. Tofch. 
litty.concLxoi.Gxbtìtì.eom.conclJib.t.tit. de praf. conci. 6. 
Cabz\.refo/.crim.caf.xio.n. ^i.tfc.Sc.igUon.Pragmal. Regn. 
Allegai. dccif.il.n.+fól. a me 43 1. Didac.de Mari nell’Add. 
al Gizzarel. Wèri/ji.».i. Rot. coram Meri decif.ux. num. 1. 
Ludovic. dcctf. Peruf. 19. num. 14. & deci f. 103. num. 5. tr 
feqq. Duen. rtg. 115. per tot. veri, conjunflus , Guaz. def. 
19 .cep. 8. Menoch. lib. é.prafump.x+.per ^/.ampiamen- 
te dichiara detta propofizione, & al num. 45. tiene per 
quedo folo non poterli fottoporre alla tortura . 

^3 Vicini, che podìno aprire, ó far porte, ò finedrc in 
muraglie comuni , mentre che provino non apportare al- 
cun danno alli vicini, e gran commodo Se utilità al facien- 
te,non per fervitù,ma per ragione di comunione.e compa- 
gnia , vedi ampiamente l’ Altogr.f*»/ 100.A41.0r ftqq. per 
totJib.i.Sociti.'jnaxonfji.n.ix.lib.x. Merend. contr.jur.lib . 
é. cap. 37. num. 4. Caroc. dcctf. 92. num. j. ór feqq. 

4 Ma che non pollino anco in Cu le proprie muraglie far 
porte , che vadino ,eriefchino fui terreno del vicino. Ce 
non in certi cafi , vedi Czpol. de fervit. urb. preed. cap. 41. 
de oflio , t tei parta , Surd. conf. 387. num. 4. ór feqq. Felic.de 
Societ. cap. xi. num. jj.Thomat. decif nq.num. 8. Se io 
dilli nelle mie refoluzioni cap. 7. num. xo. ór 30. Ór cap. 79. 
fe r tot. benché l’Altogrado da me vido dipoi s’ingegni rif- 
pondere a’ motivi di queda opinione, nella quale pure 
perfido ne’ termini , di che in d. cap. 79 . per tot. 6 quando 
fi conofcedè emulazione, Menoch.de arbitr. taf. 1 j 6. ». 4. 

5 Che pollino far camini dalla Cua banda ne’ muri co- 
muni, mentre però fegua Cenza danno notabile, e debili- 
tazione del muro , Gratian. difeeptat. fjx. num. 62. Alco- 
gr.id. d. conf. 100. num. 42. 

£ generalmente, ciò che fi podi Ciré da’ vicini nelle mu- 
raglie comuni, e come rcdaurarle, vedi Thclaur. dectf. 41. 
per tot. Carpol.de fervit. urb.prad. cap. 40. Frane. Vegg. 
confili* lib. 1. Borgn. decif 9. alias jj. nu. 14. Altograd. 
d.conf 100 .per tot. Prat. Pap. hbell. bxred. ve! rei fing. 
di ’ id.gtof. uh. per tot. Felic. de foctet. cap. 28. Magon. de- 
ctf. Fior. 1 $6. per tot. vedi § Edificare , tre. 

€ Vicini , come fieno tenuti dell’ incendio nato in cafa 
loro , vedi Afflili, decif. 57. con l’ Add. BolT.de remile. 
rr>;rced. num. 80 Gayl. obfer. xx. lib. a. e vedi $. Incendi , 
e Danno num. 14. Ór 1 j. Gizzarel. dcctf. 38. num. 6. 
con gli Addenti , Pc;r. Royz. decif. Lituanie. 3. num. 207. 
óre. Tartan, com. opìn cap. itf.per tot. 

7 Vicini, conte pedino (cacciare dal vicinato le Mere* 
Pratica Vmverfale, 


trici,e donne difonede. Vedi $. Meretrici num — 

Vicini podono proibire a’Ior vicini, ò altri, che non en- f 
trino ne’ Cuoi campi,né palcolino bediami nel fuo > contro 
la lor volontà , Gratian. difeep:. io. inprinc. infr ». 1 3. 

Vicini non volendo per lor Scurezza , e comodità te- 9 
ner le ferrate alle fincftre , non podono a ciò edere for- 
zati dagli altri vicini , ne rinovarle le ben prima vi fudè- 
ro date, mentre che tal jus non fia preferitto , vedi CarpoL 
de fervit. urb. pr ad. cap. jj. de ferrati'. Se Gratian. dficept. 
qfx .num.il Ór feqq. 

Vicini podono far pozzi, e cideme, lavelli , e cantine, io 
grotte, e quallivoglia ferbatojo , ò ripoftiglio Cotto terra , 
mentre faccino nel proprio lòlo, benché contiguo a quel- 
lo del vicino fenza lafciarvi fpazio, ò didanza alcuna, non 
odante che la I. fin. f. fin. regun. parlando di fede difpon- 
ga doverti falciar unta didanza quanta fari la pro- 
fondità di effe , perche detti lavori forterrani hanno il lor 
particolar nome, e non vengono propriamente lotto no- 
me di fodè, il che fi amplia ancorché pregiudicaffero 
alle vene dell’acqua de’ pozzi vicini,/, flummum $. peti, 
de dam. infec. Or poi. de ferva, urb. prxd. cap. 4 j. num. x. 
ir Cap. 47. »«»*. j-ór 7. Menoch. hb.e.prxfumpt. 29. num. 

4 ór j. Se bene quanto all* ampliazione io ne dubiterei 
di. molto, ma nondimeno trovo cfler leguitara comu- 
nemente quando non fi Accia per emulazione, ò non 
ci fia fervitù in contrario , come fi può vedere appredo 
il Gayl. obfer. 6q.num. ir. ór 18. con altri feguitati dalla 
Rot. Rotn. in Qtrunden. alt lui non tollendi 24. Novembrit 
t<3 6 coramCoccin. num. 23. óre. appredo il Zicclu qua- fi. 

Medie, legai, tom. a. decif 74. 

Vicini chi Propriamente fi dichino, é in arbitrio del 11 
Giudice fecondo la fubietta materia , perché alle volte 
s’intendediquelli che commodamente podono udire la 
voce, alle volte di chi abita nella medefima contrada 
non molto lunga , e fenza riguardo della parte di dietro, 
mentre non miliraffe Ja medefima ragione ; e rifpetto a* 
poderi ouando confinano infieme» < 5 c altro, come a nula- 
mente dichiara Menoch. de arbitr . caf. aia per tot. Card. 
Tofch. lift. V. concluf. 200. vedi $. Strade n. 8- 

Vicini di mala fama, e qualità, che hanno notizia, e la 
pratica delle cafe delli vicini , come redino indicati del 
furto, ò altro delitto commetto nella vicinanza ,& altro 
in materia di cattivi vicini, vedi per Bonifac. de f un. fi. 
x. num. ao fol. 5 1. Farinac de indie, ór tort. quxfi. ji num. 
lij.O Jeqq. Vulpin .inSuco/oc. cit. num. 10. Cabal refol. 
crimin.caf. 1 6. num. ax. óre. Menoch. de arbitr. caf. xxx. 
num. j. trfeqq. Jofef. Mele nell’ Addir, al Gizzarel. decif. 

J4 . ». if.tr alla decif. 89 . ». 3. 

Vicini di beni, de altri, che per andare a’ loro fondi ij 
podono pattare per la drada pubblica, ò altrove fenza 
danno, ò incomodo d’ alcuno, non fi deve permettere, 
che per emulazione padino per beni d’altri , e fi reputa ciò 
dalla legge iniquo , c crudele , come c dato più volte in 
diverti Tribunali decifo , e fi può vedere appredo il 
Leoncil. decif. Ferr. io x.mim. 7. Rot. Roman, part. 4. 
recent. tom. ». decif ìot. num. 27 Durati, decif 450. nu. 3. 
Gratian. dlfeept. 539. num. 1 3. óarlin. eontr.i+n.io. lib. 1. 

& ultimamente a mio favore dal Magidrato de’ SS. Ca- 
pitani di Parte della Città di Firenze , lòtto di 4. Gennajo 
1663. ab lncarnatione, contro certi de’ Bofi . Vedi fi. 
Vendite num. 41. 

Vicini fe podìno ettcr forzati dal Fifco a comprare li 14 
beni de’ delinquenti confifcati. Vedi $. Fifiro n. 21. dee. 

$. VILLE. 

Ville, Univerfità ,e luoghi fono tenute far fonare le a 
Campane a martello contro Banditi , ribelli , ó afflittili , 
che capitanerò ne’ lor contorni ; tutti li particolari fono 
obbligati correre a tal rumore con arme per pigliarli , ò 
ammazzarli , fotto pena a chi mancherà dell’ arbitrio del 
Magidrato degli Otto, oltre alla refezione de’ danni. 
Bando contro Banditi delti 8. Agodo 1539. Vedi $. Ban- 
diti n. $. Comunità , e $- Statuti n. 45. 46 . & 47. 

$. VINO , E VENDEMMIA. 

Vino non fi può comprare per rivendere , eccetro che 1 
da’ propri lavoratoci,® ricolto ne’ propri, ó podeduci 
Z 4 beni , 



g6o f- vino. Pratica Univcrfàlc 5 - vino. 

beni.non fi può però rivendere a fiafchi fé non in Firenze, cento del Magiftrato del Sale. E che tanto maggiormente 
e Pila , e con darne prima noual Cancelliere del Sale; E’ fia di ragione comuneqjroiòico comprare vino avanti la 
anco permeilo a’ Vinattieri di Firenze , e Pifa , purché vendemmia, con farli il prezzo anticipatamente , Profper. i 
non nè comprino piò di quello che pollino fmaltire in Rende II. trote. de vinca, vindem- tr vi», 1fol.xi.4n. 

due mefi, e mentre quello dura non nè pollino provvede- io.tr fot. 59. Intendi , come in quello nel §. vendere num. 
re, nè incerare altro, nè rivenderlo ad olii , ò albergato- *7 E «Iella legge municipale di quelli Statiche non fi pof- 
fi,nè tor comprarlo, nè fuor di Firenze, ò Pifa ,e devono lino caparrare vini avanti la vendemmia, vedi jF.Oftì n. I. 
ogni mefe darne la portata, come gli olii al detto Cancel- Vino guado, òche lì fuol guadare a certo tempo, come S 

liere , ftecome è permeilo a ciafcuno provvederli per fuo non fi pofia vendere fenza avvertirne il- compratore vedi 
ufo, e delle famiglie , e rivendere il proprio a fiafchi ; forco $. Vendere n. 1 8. e (9. 

pena a’trafgreffòri della perdita del vino, òc altrettanta Vino fendo proibito cdrarii, fi incendino proibite an- g 
valuta. Legge delti 3. Gcnn. ij74.fopragliofti,e fono che 1 * uve,* acquaticcio, purché contenga più ,<* circa la 
{ottopodi alla Gabella del Sale . Bando delti 11. Ottobre metà di vino, ma non già la cervofia , nè l' aceto , nè qual- 
IJ7J. rinnovato per altri Bandi 1. Novembre 1618. Set- che minima quantità di vino, che fi nomile a gufare, 
tembre 1 633. e 26. Settembre 1*54. inf n. 7. R'P - tr * 3 - de pefietìt. de remtd. ad confer.ubert. fmm.6o.tf 

E che li vini raccolti in beni condotti ad affitto/* cenfo feqq. Menoch .de arbitr.caf.jij num. 1 j. tre. Profper. Ren- 
(Gcche l’effètco fia che folamente fi piglino in affitto le rac- dell, tra8.de vitrea, vindem.tr viH.fci.6i. 61. tr 67. E gene- 
colte de* vini ) non fi pofiòno vendere a fiafchi , ò minor ralraente ciò che fi comprenda lotto nome di vino fatta- 
inifura, fotto pena di lire j. per fiafeo, ma fi devono vende- ne menzionerà nro in leggi,ò datuti,che in ultime volon- 
re a barili/* mezzi barili, di modo che nè anco fi podòno tà, c legati, vedi Me noch. pr afu mpr. ij*. lib. 4. Barbo C.ds 
confumare per ufo della famiglia per vendere l' altro rac- appellar, verbf.gmf. appetì. 27+ per tei. Profp. Rondella d. 
colto ne’ propri beni a fiafeo : e detti contratti d’ affitti , ò trafiat. eie. de vino legato fol. 6 j. Che il vino non G porta 
centi confidenti folo in vino fono proibiti , fotto pena di cdrarre dalli Stati di S.A.S. Torto pena della perdita del ti- 
nullità, e feudi 300. a chi pigliafiè tali affitti d’entrate con- no, bedie, feudi 5. c tratti dua di fune , Bando particolare 
fidenti folo in vino , con miradi volerlo vendere a fialco per un’anno dclli a $ Settembre 1591. ma che la proibizio- 
in fraude delle leggi, vedi Bando delli 11. Dicembre 1 J9 3. ne deU’cdrazione dc’vini fia perpetua/rome deli’alrre gra- 
fi che anco di ragione comunella proibito comprare vi- feie, vedi la legge del ij6j. i 5*9. & 1571. c nel $.Eftrazio- 

no , ò grano per rivendere , eftèndo folo permedò per fuo ne num E che di ragione comune il commercio del 

ufo, e della famiglia, ò efercizio , Profper. Rende. la vino fia libero , Profper. Rendella d. trafì.fol. 67 tr fd.61. 
tratt. de t linei , vindem. tr vincqtuefl. 1 t.fol. x8. dove però che in quei Regno c proibirà l’ cdrazion . 

% Come fufie già proibito vendere vino a fiafchi, ò minor Vini nodrali.come fuffe proibito il condurli verfo Pifa, io 
mifura fuor della Città di Firenze, fotto pena di lire j. per e Livorno, vedi il Bando dclli 18 Settembre 1607. 9. No- 
fiafco,ò minor mifura, & anco dentro la Città, fuor die vembre 1*19. 17. Setrcmbrc 1633 e 6 Ottobre 1635. 
a’ Cittadini del proprio raccolto, vedi la Provinone dclli Vini di tutti li luoghi della Valdichiana.cMontcpulria- 11 
ì 3. Ottobre 1481. c 16. Geanajo 1 541. à altre deli’ anno no pofiòno portarfi con le dovute gabelle nel Stato di Sre* 
1541. e ijjo. na. Bando *7. Maggio 159». del rello vedi Effrazione. 

3 E come poi fufie ciò liberamente pennellò, anco fuor Vino, come non fi pofia vendere, nc comprare fra ia 
della Città , guanto al raccolto , ne’ propri beni, eccetto Odi, vedi Odi num. 

che nc’ giorni di mercati infra due miglia vicino a detti Vendemmia fra le r». miglia verfo Firenze non fi può 13 
mercati , comprefi anco in quedo capo li Cittadini , vedi fare fc prima dalli Rapprefcntand de’ luoghi con inter- 
ni tra Provvifione delli xj. Settembre ij4z. ò IJ48. Con vento delli Rettori di Giudizia non farà dabilito ilgior- 
dichiarazione però die non le ne pofia in alcun modo no, & approvato dalla Gabella del Sale; eli Rettori lud- 
comprare per rivenderlo a fiafchi , ò altra minor miiura, detti devono min da rea circare le cafe di quelli , che non 
fotto pena di lire 5. per fiafeo , vedi altra Provifionc delli hanno poderi, ò vigne, e trovandoli Uva punirli oltre alla 
*8. Giugno ijjo. c Riforma de’ 14. Ottobre 1574. nella refezione del danno in pene pecuniaric, e tutta l’Uva ru- 
quale fi tratta come da’ Cittadini fi pofia vendere il vino bara s’ afpccta a gli Efccutori,e le dette diligenze fi devono 
a fiafchi , & altro in materia di vender vini. anco fare alle Porte di Firenze da’ fitnigli, e trovando uVa 

4 Vini grume non fi pofiòno eftrarre, cioè le grume de’ verifimilmente rubata condurli al Magiftrato degli Otto,- 

vini delli Stati di S. A. S. vedi grume n. 1. dove fia no puniti lecondo gli ordini, come per Bando dcl- 

5 Vini vermigli di piano non fi pofiòno condurre, ne li 16. Luglio IJ83.& altri Bandi 4. Agofto 1 J9 7. J.Settem- 
vendere infialati nella Città di Firenze , de a miglia tre bre 1634. 3- Settembre 1619. circi il tempo della vendem- ' 
attorno , ma fi devono condurre in barili , ò mezzi barili , mia . E che anco di ragione comune il tempo della ven- 
e vendere alla botte a mifura , fotto pena di feudi ao. per dt mmi.i fin arbitrario a’ Piefidi, e Rctto r i delle Provincie 
ciafcuno,e ciafcuna volta , & arbitrio del Magiftrato del- fecondo la varietà de* paefi , vedi Profp Rendella trafiat. 
la Gabella del Sale, da duplicare contro quelli che infia- de vi ara , vindem tr vino cap.t. tei. 1 fd.n.tt fol. j6 col. 
fcartèro.di detti vini baffi per venderli per vini di monta- a. De’ danni vedi $. Danni n. 613. 24. & z 6. 

gna, eda efièrne in tutti li cali fottopofii a detto Magiftra- Vini bianchi noftnli non fi pofiòno tenere dalli Gre- 14 
to . Bando de’ 6. Ago fio 1611. rinnovato per un'anno, cijclichc vendono grechi, ó altri vini bianchi forefticri, e 
folto di za Settembre 1619. E come per un anno luffe ramo meno mcfcoLrh , de altro , vedi per la Rifornii del 
proibito vendere vini di piano infialati , e dote’ anno per- Magiftrato del Sale dclli 4. Ottobre 1 j 74. veri". Ancora , . 
meftò a tutti vendere vino a fiafeo nella Città di Firenze, che vini noftrali , nè bianchi , nè vermigli, nc d'altra for- 
Bando a 7- Gennajo 16x7. 16. Settembre 1 61 8. e 17. Set- te non fi pofiòno tenere dilli greca joli, quali nè anco pof- 
tembre 1633. fono dare da mangiare cole unte, vedi Bando 14 Agofto 

’€ Vinononfipuò vendere , nè comprare con fiafchi non 1619. e dell’anno 1641. 

bollati , vedi $. Fiafchi num. 3. Vini forcftitri vermìgli , come fufie perir efiò Tanno ij 

y Vi no non fi può comprare per ri vendere, fotto pena di 1618 per tutto il mele eli Settembre ccndurfi nella Città 

feudi io. per ogni volti, oltre all’ altre pene impofte per di Pifa con gabella, d’tin Giulio per barile, e di li in Firen- 
zi Bando delli n. Ottobre 1 J7J. Eccetto che dagli Orti per te ,e per tutti li Stati di S. A.S. anco per rivenderlo fuori 
rivenderlo nelle lor ofterie, dagli Albergatori ne’ loro de Ile cinque miglia dalla Città di Firenze, & altro, vedi 
alberghi, da’Vinatticri per rivenderlo fecondogli ordini, Bando della Gabella del Sale ix. Settembre 1837. e fotto 
C dalli Padroni de’ beni, che pofiòno feguitare a comprar- dì 1». Agofto, c 27. Gennaio 18 1 7. e dell’ anno 1619. E 
Io da’ loro lavoratori per rivenderlo in Firenzi , come li per conto di vini •òreftieri , che vengono per terra , e fua 
vico permeile» da detto Bando del * 575- Non rollando gabella. Bando d’ Aprile irf 39. 

per quell’ aggiunta di pena gl' Incettatori fuddetti ne’c .li E di molce qiicftioni ,chc pofiòno legalmente occorre- 
proibiti liberi dall* altra pena di lire 5. per fialco , fendo re in materia di vigne, vendemmie, e vini, con altri dub- 
tutto in augumenro , e rinnovazione d‘ altri Bandi ame- bi curiolì , vedi Profper. Rendella d. trafi. de vinca , i un- 
fedenti , come per Bando delli aé. Settembre xéj4* dove don. tr v.no per tot. 

10(0 come fi poi Fa far provifionc per terze pcrfoac eoa li- 
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c. VIOLENZA. Di M. Ant. Savelli. 5- violenza. ,g, 


f. VIOLENZA. 

i Violenza fattalo tentata alle Cafe , roba , ò onore con 
forza d’ armi » ò di geme,ò fotco nome dì Corte fi punifee 
«d arbitrio di chi haurà da giudicare con le pene cominate 
a gli afifalfini > banditi , e Tuoi fautori , e non denunciatori. 
Compendio )i. Ottobre 1637. Poì clie in & c - 

Delle quali pene vedi nella parola Banditi n. 1 . Se feqq. 

a Violenza fi dice fermare alcuno in cafa , ò fuori etiam 
per via di lettere , ó ambafeiate di taglia , ò con minaccie 
per efiorcerc denari , robe , ó copule carnali, fenue , ò 
promifiionidi fare, ò dare, ò inai ro modo incutere limo- 
le con forza d‘ armi , ó di gente, è cappeggiare (che credo 
lignifichi leuar ifcrraioliaadofTo)equefte,òfiniili vio- 
lenze ( feguitooe però 1‘ effetto ) fi puniscono precilàmen- 
te lenza alcun' atbi.no con pena della forca , etiam per .la 
prima volta , & anco dello fquarto concorrendoui circon- 
fìatue aggradanti ad arbitrio di chi haurà da giudicare 
Compendio fudetto jf. Non fi vuole già , vedi fi. Contrat- 
ti num. 17. 

Quanto al leuar ferraioli, Se altro , vedi §. Ladri n. 7. Se 
Sì. ij.vcrf. 9. E che di ragione comune ancora fi confidcri- 
no più forti di violenza tutte efofe alle Leggi, cioè abla- 
tiue,eipulfiue, corapulfiue, inquietatiue , turbatiue , il 
iarfi ragione da fé , e ciafcun» di effe habbia li fuoi rimedi 
ciuiìi , c criminali punendoli di pene arbitrarie, vedi Boflf 
frati- var. tu de piar. vtolent. Caffi- confi 17 hb. 1. Card. 
Tofch. lui. V. conci 114- Oinot. in fi. Quadrupli n. 33. In- 
fili. de ad. in $. 1. de vi bon. rap. n.i. in $. Retinerrd te de In- 
terdici. n. 4. feqq. & in fi. Recuperando; n. 3. 6“ 4 d tu. de 
interdlS. Cigala de a8. $. 1 j. num. 4. Cu mia fuper kit. eap. 
^c. a. 1 .& ad 50. Mcnoch. de arbitr. caf. $94. ir de recupe - 
rand.poff. in Ptetlud. n. 38. & feqq. Dccian. frati, crim. lìb. 
8. cap. 1 6. òr feqq. Baiard. al Clar. qosfi. 8 3. n. 14. òr fcqq. 
Con più altri da loro citati . 

3 Violenza ufaca a femina, ò mafehio per dcfidcrio car- 
nale, fenza arme , ò baffone , e lenza per coffa d' effufionc 
di fangue, non feguendo l'effetto della carnai congiunzio- 
ne fi punifee con pena di Ga lera per quel tempo, che parrà 
al Giudice, attefa la qualità delle pedone, e delittore to- 
gliendone l'effetto con pena del capo. Legge (opra cali 
violenze dclli ». Deccmbrc 1 j 58. jf. Che qualunque , Scc. 

4 Violenza come fopra attentata a mafehio ,ò femmina 
per dcfidcrio carnale con armi , ò baffone, ò con percoli» 
d’effufione di fangue, ancorché non feguiffè 1 effetto, fi pu- 
nifee di peaa capitale; Eccettuando li Cittadini Fiorenti- 
ni, ò Sancii, c gli altri che faranno abili a gli offìzi nelle 
Jor patrie, quali quanto a' cafi predetti n. 3. che hanno 
per pena la Galera , devono in luogo di Galera conden- 
narfi in Carcere di fondo di Torre , ò delle ffinche ad ar- 
bitrio di S- A. S- Legge fuddetta $. E qualunque , &c. E 
che di ragione la violenza aggravi ogni delitto fpccial- 
inente dì carne , proua Jofcf Mele nell’ Add. al Gizzarcl. 
decif J *.» *». & JO- drfeqq. 

j Se però tal violenza folte ufata a qualche meretrice fi 
punifee con pena arbitraria più mite, Cibai, ref. crtm. caf. 
1 79 per tot. Gratian. difeept. 6 j 3. n j 1. Mcnoch. de arbitr. 
taf. 189-0.1 5.191.0 aòr 535. «.zo.CJar. con l’ Addit. $ for- 
nicano m prin:, òr $. Raptus verf. Quxfo nunqutd , &c. Anzi 
che molti riferiti da detti Dottori tengono tali violenze 
con meretrici c fiere impunibili, la qual'opinione non ope- 
rò vera , nè fi olfcrva come attedino li medciìmi,non do- 
vendo anco le meretrici cflcrc forzate al peccato , di che 

vedi $. Meretrici il & un Negozio fatto a S A.S. folto 

li 18. Maggio 1664. d-‘l Magiffrato degli Orto fopra un 
Proccffò d’ Arezzo contro il Dottore Baccio Lauri . 

€ E che violenza non fi prefuma quando la Donna reffa 

f ravi !a,< 3 c altro in tal materia, vedi Boer. decif 141 .nu. 7. 
<aiard §.Stuprum num 1 i.òc in quello nel $. Stupro num. 
1} de fcqq- 

7 Come $ intenda la detta legge fopra le violenze fatte a 
malchio, ò femmina per dcfidcrio carnale, e fe fiano ne- 
ceffari atti proflimi, ò pur badino atti remoti , vedi Cabal. 

enfiti ir caf. ni.» 

E che ad effetto entri la pena di detta legge deva la vio- 
le nzacffcr fatta alla perfona. Se incuffò timore all’animo, 
c non alla Cala .altrimenti farebbe luogo foto a pena arbb 
ti aria fecondo la qualità dei facto, c per Ione, Cabal d.caf. 


q 3. n. z6.tr feqq Gir d.T ofch.frtt.F.co/tel. 214. 0.». ir 0. 14. Se 
in detto Negozio dclli »8. Maggio 1664. 

Violenza , e ratto per deli r erio carnale ,come fi conv S 
mctta.e punifea di ragione comune, vedi Bomt.de furt.^. 6 , 

0 71.irfeqq.ad 8$ fot. » J7. BoflC frati. .crim. tu de rape, ma- 
iler. per tot Dee. frati, crim. lib.i. cap. 1 Cabal. d. caf, 
qyper mr.Farin. quxfi.t^s. $. Raptut n.i.ér feqq. 

E che violenza fi fàccia anco con lufinghc, doni , e per- 
fusioni, fe bene non fia tanto atroce ma punibile iolo di 
pena arbitraria, vedi BofT tit. de rapi, multtr. n. 1 5. Card. 
Tolch. lu.V .conci. 1 14 0.8 ir 9. de in queffo fi. Stupro n.14. 

Violenza acciò li dica fatta con armi, de entri il fccon- % 
do capo del Bando lopradditto delle violenze a mafehio, 
ò femmina , baffi , che chi fa V infulto fia innato , ancor- 
ché non fi fa ville dell’ armi, ò le dcponcffc in luogo però 
da poterle ripigliare , perchè fta in luo arbitrio vaJerfene, 
e Tempre incutono r ‘morc all* animo dell* infunato,/. 3.$. 
armi, dove Bare ffixle vtjtr vi arm. Jaf. in fi. ex male jìciti ». 

79. e? 80. lnfi. de A 3 , dove anco l’Aret. Oinot. > t)/d4)».' 
de altri Cibai, refdxrtmxafiqo. per tot. Baiard. al Clar. q*t. 

8 $.»-i 9. benché anco qualche voltj tuffato giudicato in- 
tenderli mentre ti fia Tentilo dell’ armi , come attedi Ca- 
bal. loc.cir. ma p rò non c da partirli da detta conclufione 
vcriffìma di ragione . 

E che all’ effetto della pena di detto Bando , baffi ogni *0 
violenza, per ia quale reffi afflitta Ja periona, de incitilo ti- 
more all'animo,benchè non fi fàccia ogni zforzo poffibile, 
nè atti proUàmi alla copula carnale, Cibai, caf . 2 1 1 per tot. 

Del bacio lafcivo dato con violcnra,come fi punifea di ** 
pena arbitraria grave fecondo la qualità del fatto, e perfo- 
.nc, Aitìiiì. decif. 176 Dccian. trai t. crim. hb. 8. tu. de fiup. 
violent. Ricc. Colitfl. 1185. Frane, decif. 333. num.j. Jofcf. 
Mcìc al Gizzarel. dec/fi yz. n. z6. &Jeqq. Mcnoch. de or- 
bite. caf 187. 

Edcll'aircntato di libidine con leale alle fìneftre , ò 
cafe ancorché non fegua J’ ingreffò, che fi punifea di pena 
arbitraria anco fino af/a morte, fecondo la qualità de’cafi, 
e delle ptrfone, Graraat. dectf.36.Clar. qua fi. 68. Pcguer. 
quxjl 16. Frane, decif $ 33 Farinac. de detiéf.ir p*n. qu. 18, 

& io. Cabal. caf.q7.per tot. $. Stupro 0.16. Spelei, decif 137. 
-V.36 & per tot. 

$. USURA* •' - * 

Ufure, e contratti ufurari di fcrocchi , e barocchi co- 'i 
me fan proibiti , vedi $. Contratti n. 

E come fi commetcino, e prefumano I* ufure anco ne* 
contratti di vendite, vedi $. vendere num. .. Ma che rego- 
larmente non fi prefumano, e dcuafj concludentemente 
provare, mallimc ad effètto di punire criminalmente, di 
modo che non baft ino confetture , fe non fi trattante di 
contratti di iua natura fofpcrti,ò in riguardo dc’contraen- 
ti, ottimamente proua Ricc. in Prax. far rtfol.fori B cele fi 
cap saper tot fot. a me 34. mf. ni) & j 6- in fine . 

Ufure, come fiano proibite da tutte le Leggi, tanto Ci- a 
vili,chc Canoniche, Divioe, Se Umane, e quanto fia peffi- 
ma la peftc degli ufurai,dr altro in abominazione dell’u- 
fo re, di modo che fe alcuno a fièri Ice efsere lecite , fi re pa- 
tena eretico, vedi Mcnoch. de arbitxaf 399 per tot. Pm. ’ 
Papp. AB.bypotb.qlof.i. Bonifi de furt. fi 4 n 40. trr /è/. 164. 
Card. Fofch dit.V .toncl.337.per tot. con più fqq Covar. twrr. 
refJib. j x ap. 1 .Clar.# Baiard. w futura per tot. Lcotard.dlr 
ufur quaft-z.pertotJSiaihan.de mtertfie hb 1. quei fi. 15. 0. 14. 
ir feqq fol. 59 Azor. influ. mora!. par. y/ib j.cap.i foJ. a me 
4J4 Salon. de rufi.it iur. quafi.7S.ar.tx0/ttr t.fol. à me 19 1. 

* E che pecchi folo quello che riceve fiifure, e non chi le 
paga IaC tn l.tranfigcre. 0.io.C detranfa8. come peròque- * 
ilo s’intenda , vedi Saion. d qutefi.7Z.art.4fol: à me qio.&c. 
Azor. infi/t.mor. par. 3 lib.sxap.x7. quxfi. 1 a. fol. à me 448. 
Leocard. de ufur qu.ioo » 76.C? yy.dovc anco.chc chi paga 
l’ ufure non merita altrà pena . 

Ufura è delitto di mifio foro , e però anco fi può punire j 
dal Giudice fecolare fra laici ,& altro in materia di con- 
tratti illeciti conforme la Legge Ducale de' 14- Aprile 
1 545-vedi Cab.n*/!i ZZ.per tot. Se fia mixti fori , Se habbia 
luogo la prevenzione fra il Giudice Ecclefiaftico.e fecola- ‘ 
re , vedi Tondut. de ptevent.part. z.cap. a 6. per tot. Card. 
Tofch. 8tt. V. eonclttf 357 per tot. Clar. & altri ne’ luoghi 
càuti, Saion. d.qu . 78.»rr. 3. contr. tUt.joL 419. Covar, ref. 
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W.j. cap.y ». i. E delle pene deeli U furai ,vcdi Mcnoch. 
dxaf. $98. per tot. P. Stefan- de Neap. trafi. de pracip. tur. 
tt tufi. par. Iib1.cap.16.ptr tot. Leotard. d. (fu. tooji.fi. per 
Ht. infn.it. Che l'uno arbitrarie , c pollino efser tortura- 
ti, & altro, Qlar. $• ufura n j.Cubai.d.e4/i88.Card.Tolch. 
ìttt.V. conci. 3 j 4 . 

4 Ufure propria » e direttamente, cadono, e fi commetto- 

* SO foto nel mutuo, òimpreftanta,* negli altri contratti 
impropria , «Se indirettamente quando in dii confitte mu- 
tuo implicito, e palliato, e però ad effetto che li pollino dir 
ufurari è neccfsario ridurli a mutuo vero, ò palliato d’altro 
nome, c come, e qaand > li p.cfumino tali , vedi Menoch. 
iib.yprafumpt.tzyper tot. Grattati, difeeptat. »j8 per tot. 
Hot. par. z.dmerf dee iftqy.n. j.Card folcii. litVxoncl. 3 36. 

feqq. per tot. Michael. Salon. de iuft.it tur. ro z.fu.fi. art. 
ì.n.+O fol. 188. vedi $ Vendite n. e pienamente Lcorard. 
de ufur.quaft. i . it quaft. 8. Staiban. de Intereffe Itb.zMt.n. 
fu affi. 1 . n. zf.it feqq. ad 50. inf. ». 1 7. 

■3 Ufure fi poftono commettere non tanto come fopra 
jie’cont ratti , ma anco nell'ultime volontà , come (è un te- 
ntatore lafciattè qualche quantità di denaro per legato,con 
che P erede doueiTc pagare un unto per cento ogn’ anno, 
finché non ha fodisfatto, mentre chefia in facultà del lega- 
tario rilquotere il legato , perché differendo la rifeoflione 
con pigliar quegl’ interelfi annu.il) commette ufura , e de- 
ve imputarli nella forte principale del legato , di che vedi 
Gratian. dijeep. 34 *44 6 9 6. 84#. 8» )• 9*0. Cavuler. decif. 
591. » . . ite. CardLTofch. lift. v. conci, 3 3 7. »*. j 4 . Ofeqq. 
Covar. var. refol. lib ycap.i.n. 9. dove che non (ària ufura 
quando il legatario non può domandare il capitale , rice- 
vendo Pintercffe ordinato dal tcftatore,overo in riguar- 
do del danno emergente, ò del lucro ceffante , concorren- 
dovi però le debitecondizioni, vedi Urc.ol. C onfu/t.Fo- 
renfxap. iq.n zi. O feqq. per tot. 

g Ufure come fi commettino ne’ cambi, e Temenze fopra 
tal materia , vedi la Rot. par. a. dtverf. decif. 3 1 y per tot. 
Azor- tnjUt. mora!, par. j. hb. io. de Camb.per tot. fol. 793. 
tt feqq. Salon. de iuft. O tur. tom z. tit. de Camb. per tot. fol. 
5»j. éf fcqq. à <40. P.Scefan. de Neap. de praap. tur. it 
iuft. pari. hb. ». cap. 6 yO feqq. Leotard. de ufur. qu,efi. 2 j. 
tf z6 per tot. Staiban. de Intereffe lib. a .tit. 7. q. 1. it 2. per 
tot. Se io fendi pienamente in un Confitto apprdso di me 
con ttampato . 

y Ufura li commette ogni volta che fi rceve qualche uti- 
le eftimabile fopra la Iòne principale, come prova, & 
elèmplifica Qaxxzn. dtfeept. aj8.4 9.Ca d. Tofch. htt.V. 
fon:!. 336 ir feqq. per tote pienamente Salon- de iuft. it tur. 
tom z.q. 7 i.ar.z fol. à me zi 7. Oc. 

E che non confitta nella fola convenzione , e lattazione 
eccedeva, ma nell’elazione , il medefimo Gratian. difeept. 
389.».! 7 .Oc. Anzi che in foro di cofcienza fi dia anco l’ u- 
fura mentale con obligo di redicuzione, e come quello 
%' intenda ottimamente efplica Salon. loc.cit.an. 3. conir . io. 
fol. 4 t 3. O feqq. Covar, in ReleS. to.x.fol. à me 6jz. ttum. 4. 
ir n. 8. Azor. locxit.eap. 3 fol. 4 i 8. E che fi poffi repeiere , 
Gratian difeept. 9 1 1 . ».i 3. e nelle mie refoluc. cap. 100. n. 
9. Oc. Salon. loc. cit.Oart. 3 .fd. 379. 

8 Non li commette però fc fuor a intenzione , e volontà 
fi ricevette qualche dono liberale , utile , o guadagno per 
caufa del mutuo, mentre che non fi fia pattuito, ó fitto con 
quella intenzione, ancorché fi foffe creduto di poterlo la- 
re, Menoch. de prafumprjib. yprafumpt. 123. num.q.O io. 
Salon. locar conte, 1. per tot. fol.xt<). 0 fcqq. (^ztà. Tokh. 
loc. cit. conci. 337. n.io. O 89 . P Stefan. de Neap. de praictp. 
jur. Ojuft. part.lib.zxap.xq. O 3» 

9 Come anco non fi commette ricevendo qualche cofa 
per l’ aflìcurazione del pericolo, e non in riguardo del mu- 
tuo, e che cofa fia, & in che modo fi faccia quella aflìcura- 
zione, vedi Azor. inftit.mor.par 3. lib. y cap. 6. per tot. fol. i 
me 4 a 3. (àuùun.difccpt.ftq. per tot. nelle mie refoluc. cap. 
1 f. per tot. O cap ioo.w-4 3. dove anche al» 3 i.O feqq .quan- 
do la confiietudine puffi fcufarc dalla pena temporale, ma 
non già nui dada rcttitutionc, Farinac de pcen. temperami. 
quqyn.yO feqq. 

no U. tirai manilelli non poflbno f ir teflamento , t fatto 
s’annulla mentre non dianolicurtà di redimire P ufure , il 
che fi può lare anco dagl» Eredi doppo la lor morte , « 5 r al- 
tro in queda autori . , vedi ampiamente apprettò il Maiir. 
dtfid ’f tuffi*. 1 f r&ycjf.zi, p (T tM.LeinL RaiUw./a traci. 


ad l.eum avus de condii. O demonftrat. lib. yeap. n.nu. 7». O 
f*1d f°!' ‘I *** 738. Ant- Gabr. com.c onci. tit. de tefl amen, con- 
ci. y per «/.Card.Tofch. lit t.V. conci. \qx. par tot. Clar. fy.rcft. 
qu. 16 . Gratian difeept 79. 209 . 0 89 y Covar, var. refol. lib.y 
cap. 3 per tot. Leota rd. de ufur. qu. 100 per tot . dove riferifee 
Tedici forti di pene fra fpirituali, e temporali , e quando ab- 
bino luogo , ò no , e chi fi potta feufare . 

Ufurari manifedi fono privi della Samiflima Comunio- ix 
ne, pia fcpohura , e religiofa oblazione , c. quia in omnibus 
de ufur Menoch de arbitr. cafziyn.i.Oc.O eaf. 308. Leo- 
tard. d qu. 100. n ... Cird.Tofch. Ite. cu. conci 343. dove che 
lì pollano anco difumare, e vedi P.Stefan.de Neap. de prre- 
eipjur. Ojuft. par. Ub.zxap.i6. per tot. e d’altre pene contro 
gl’u'.urai,vcdi Azor. injht. mar par. 1Jtb.ye.1Z. fol. 4 jo .fup. 
n. y Silon.de juft. et jur.tom.x.qu.-ji.art.xxontr.i.n.z fol. 193. 
Leotard. d.qu. 100 per tot. 

Uiurai manifedi a gli effetti predetti fono quelli, che i» 
man détta mente,& alla feoperta d inno ad ufura , non una 
volta, dua, ne ere, ma concinuamence danno a ciò pronti, 
apparecchiaci, e dilpodi per darne a tutti, e cosi la frequen- 
za degli atti anco in cafa propria , il luogo , e modo di fa- 
re pubblicamente fenza guardarli da alcuno , inducono 
queda qualità dr manifello, da provarli in fpecir, come di- 
modra Menoch. de arbitr.caf z^yn x. et feqq ad 19. Leo- 
tard. d. qu. 100 per tor.Iofcf. Ruflic. loc.ett.n. fj pienamente 
Card.Tof.<ff®r/.340.34!.£r 34 xper tot. Auox.dxap.it. ht.C. 

E accioche fi pollino dir tali fi ricerca pronunzia , e di- 
eh ia azione del Giudice Tentiti li medefimi pretefi udirai 
(nanifedi ; c come ciò fi podi provare per lor confedione , 
fama , comune opinione, da’librì, che fono tenuti efibire,e 
da altre confetture, e prefazioni, vedi ampiamente Me- 
noch. dcafx}ynu. 1 a. O fcqq. per tot Mafcard . de proba t. 
conci. i 4 »j . per tot. Cird.Toirh. Itti Vconcl.iqi. per tot. con 
più fcqq. Leotard. de ufur. d. q.ico.inf. n.ié.in fine fup.n.t.t 
quanto aH’efibizione de’ libri vedafi il medefimo Menoch. 
eaf. 499. n.lì O feqq. Cenni de [criplpriuatJib.y tit.de lib. 
ujur. n. io. Ofeqq. 

U lura non li commette da chi bavette prefo a cenfo, ò a 14 
cambio denari, e poi li piedaflè ad altri con farli pagare li 
medefimi interetti che lui ne patittè , purché veramente H 
patifea per caufa del m'Kuo,Cenc.rfe Cenfq.^.num. 54 Oc. 
Card.Tofch lit.V.concl.Hf.n.q6 it n. no. Ofeqq. Azor. ln- 
flit.mor.par. y/ib. j cap.yde ufur. fol. à me 419. Salon. de tufi. 
Ojur tom.z.qu.yi.art.z.contr. i.per tot fol. à me a 4 6. O feqq . 
dove pienamente quali condizioni in ciò fi ricerchino. 

E molti requìfiii neccfmi per poter pattuire, e rifqooto* 
re gl’interefli del lucro cettàme, ò danno emergente per 
caufa del mutuo fenza commettere ufura , vedi Azor. loc. 
cu cap.yper totfol.^i 1. Salon. d. conte. 8. O conte . q.per tot. 
f ol. 2 4 , 6 . 0 feqq. à 2 Si. Menoch. de ar bit r. taf. 1 1 9 . per tot. 
Caflr. in l.y$.uft. ff.de eo quod ceri loco , Gratian. difeept. 

387 .per tot. Oin Add. ad cap.^xq. in fin. O difeept. 6ja. 91 v. 
it 9*0. Hot. par.2.daerfdtcif$i yn.y O 8. alla quale però 
rilponde il Menoch. d\8. eaf. 119. n. 18. Ofeqq. il medefi- 
mo Gratian. dtfeep.Ziq. 831.(^987 Rot per Farinac. decif. 

77 s.A\iogcad.conful.qyn.qo. et feqq. hb. a.Genua de fcrtpt. 
priv. lib. 3 tit.de littxamb. doppo la quteft. 6. ne Not. fol. 1 6». 
nelle mie refoluc. cap. ^1. per tot. et cap. 100 ». 1 1. et feqq. Oc 
Socin. reg. 6. per tot. verb. Ac ciperi. Oc. dove pone la rego- 
la negativa , e la limita in 37. modi . 

E che anco non fi commetta ufura ricevendo prezzo , ò 
mercede moderata per qualche mallevadoria fatta, in ri- 
guardo del pericolo, e moledie alle quali fi fottopone chi 
promette per altri, ancorché effettivamente non patifse 
danno alcuno , vedi Cabal. refol. crim eaf. ti y per rer.Maur. 
de fideiuff.par.x.fsél.xxap.z.per tot. Leotard. de ufur. qua fi. 
x 3.». 3 1 .D. Antonina» Sum.de ufurx.1p.4y nu. 57. Salon. d e 
juft. Ojur.to.x.qu. •ji.art ì.contr.q.fof. à me 237. Azor. In- 
ftit.mor.par. \ lib tl.eap.xt.dubit.yfol. à me q fi. P-Stepban. 
de Neap. de pratcip.jur. Ojuft. par. hb. 1xap.6i.num.iq.fol. 
218. intendendo mentre veramente ci fia qualche pericolo, 
nc’quali termini parlano li fopracitati Dottori , altrimenti 
per il femplice oficio , ò fervuto non laria ciò lecfto , e Io 
dilli in un Confulto apprefsodi me nen Rampato, diflin- 
guendo il pericolo dall’ oficio , òfervizio. 

Ufura come non fi commetta d i vedove ,ò Ornili perfo- 1 $ 
ne (empiici , che a buona fede defiero denari a qualche o- 
nello guadagno certo,! oche con ficurez^a del capitale in' 
vutù dell* tacita aflìcurazione , vedi nelle dette mie vefol. 

Cap, 


«• usura. Di M.Ant. Savelli. « usura. j6 , 


cap r •j.num.g. Copyo Jreif 19 .num.g. Altogra A.conf 6. num. 
86. lib.t. Leo nell <decif.Fttr.6i.per tot. 

1 6 Ufura che cofalìa, di quante foni, come, equandofi 
commetta , ó no nel mutuo , quando, per quali caufe.ò ti- 
toli fi pofTa ricevere oltre la forte , & altro > vedi P.Sccfan. 
de Neapol. trmlJat. de prete tp.jur. 13 jufi. pari. hb. x.cap 19. 
con più lèguenti,dove nel cap. $«. riferisce principalmente 
il citob di lucro ceflance,e danno emergente, e nel cap 3». 
7. altri titoli, cioè Primo di mero doaativo. Secondo in 
riguardo di quello, che per altro fufle giuftamente 
dovuto.Terzo per la brigai moleftia. Quarto del pericola 
Quinto delPobbligo di non repetere nn’a certo tempo. 
Sello della ficurtà , che uno facete per l’altro , ò alfìcura- 
aione . Settimo della pena convenzionato , purché vi con- 
corra finterete , di che però,come turco fi deva intendere 
per non errarein materia tanto perìcolofa, e difficile , vedi 
detto P Stefano ncVuogbi citati, Filiue.ra». trat. 39. cap. 5. 
Salon. de jufi. itjur. tcm. 1. qu. 78. artx.contr. 8.9106* il. 
& falf* molti feqq. Lcotard. de ufur. qua fi. 98. tf 

97 e per tutta il tratt.c nelle mie refolurrap. fi. num. 1 3. tf 
per tot. Comefi provi l'ufura , redi $.Concratti n.ij. Card. 
Tofch. lift. V. conci J41. 346. 347. tr 361. per tot. Ricc. 
Prax.var.refo/.cap ii.per tot. fopranu.x 3. & ». 1. 

•p Ufura che fi commetta foto nel mutuo efprefTo,ò tacito 
resultante negli altri contratti , e della ragione, perchè ne- 
gli altri contratti «fonte detto mutuo implicito e virtua- 
le , non fi commetta ufura, benché pajano più dannofi, an- 
zi fia lecito alli contraenti ingannarli infra La metà del 
giuflo pretto almeno in foro citeriore , benché non in fo- 
ro di cofcienxa, nè quando vi futedolo che delle cauto 
al contrattcsperchè in tal cafo,fe non per via di lefione, 
almeno per azione di doto fi potrebbe refcindere , vedi 
pienamente Leocard. de ufur. qu.x.tfqu. 8. con altri addot- 
ti dal Stai barn, de interejft lib.x.ttt. 1 i.qu. t. mi m. a 7.6 ftqq. 
fopra num.q.e§. Vendere num.]ySpczel. detif. 1 19. uum. 66. 

h* Aff- 
li Ufura fi commete da chi preda con patto, e condizio- 
ne, che dal medefimoche riceve li fia predata altra coto 
Umile, come fé uno predate cento leu ai con patto di rie©- 
vere impedii to da ja cento di gratto^ coto (imito fecondo 


IL F 


l'opinione di molti Teologi , come fi pud vedere appredb 
Bonac.de fontraS. tfìfp. ypunél. ynum.q. ir feqq Ugolin. 
de ufur. cap. 30. num. 1 .& fi. 1 ,num+ in fin. Azor. infili, mar. 
pari. iJib.jsap. -j.fal. a me 426. 

Nondimeno perché in detti contratti non fi può vera- 
mente confiderai alcuna inequalità, ó ingiudizia non 
etendo uno più che l’altro obbligato predare , e far fcrvi- 
zie al compagno, ma officio reciproco nongftimabito di 
prezzo, non ricevendo per quello alcuno piA di quello che 
preda, e redando fcambievolmente obbligati a redimire 
in genere ciò che ricevono , benché la fudetta prima opi- 
nione fu più finirà in «>fciéra,più probabile però li dimo- 
dra queda feconda contraria , e ricettiflìma mallìme in fo- 
ro ederiore , che tali contratti di mutue predanze fiano to- 
talmente leciti, e permdli,come prova Leocard.dr ufur qu. 
16 num. lj.tr ftqq. Staiban. de lnterejfe hb. ». tlt. 11. qua fi. 
1. num. 119. t rfeqq. ad 118. Salon. de jufi. tTjur.tom. 1 qu. 
•jl.art .x.contr. yfal.a me iJJ. Pic-Jordan. Lucub.vol. 2 Uh. 
io.tit.ii.num. iqyt re. 

Del redo in materni d’alare , & interelfi , vedali piena- 
mente Card.Tofch. littT xoncluf 3 3 6. érfeqq. per tot. dar. 
e Bojurd.fi. Ufura per tot. Leotard. tratt. de ufur. per tot. 
Staiban- tratt. de inttreffeper tot. P. Steton. de Neapol. da 
pracip.jur. ir jufi. par.Ub.x.eap.xq. con più ftqq. Lop tratt. 
de ufur. Scacc i Comi. Gabriel, com. conci hb. 7. ut. de ma- 
le/. conci xo. Azor. infili. mor.p. y/ib. j. fol. a me 4(4. a 4 ji. 
Covar, varrefi lib. jr.i.z). 6 4. Michael Salon. dejufi.it 
jur. in ».*. 1 } Tbom q.-jg.ar. r.a. 3. 6 4. per tot. da cart. a me 
1 8 j. fino a cart. 432 . con più altri da loro citati ,• a 'quali mi 
rimetto/iccome alPiafallibile giudizio della Santa Madre 
Chieto Universale per tutto il contenuto nella prefente 
Opera, facendo fine a laude e gloria deliUnoipocente Dio 
fbmmo Autore, e datore di tutte le toienze , e d'ogni altro 
bene ,al quale , & alla fua Glorjofifijraa Madre V. Maria 
con tutta la Corte Gelede rendo umilillìme grazie , che m’ 
abbino fempre particolarmente protetto, ò illuminato, e 
concedo fòrza , e Spirito di terminarla per beneficio pub- 
blico , com’è l’ intenzione con fperanza della medesima 
continua protezione , perdono degli errori, e mercede, 
tutto per fua infinita Mifericordia , e Bontà . 
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INDICE 

Breve , ma Copiofo 

DI TUTTE LE .MATERIE DELL'OPERA. 

Eccettuata la Prefazione, che l’ha feparato. 

lì primo numero fignifica ìe carte del Libro , (y il fecondo il numero marginate , e Compre t intende 
repetita la prima parola foftan^ia/e, che anche è di Carattere differente- 


A Bbadeffe come portino rinunciare per le fanciulle ai}. 
IO. & feqq. 

Abigeato , che cofa fu quando fi cornetta > e come fi pu- 
nifea, 13. 1. 

Abitatori di Livorno lor privilegi,*?, *• 

Di Porto Ferrato . a?.*. 

Di Pifa , 13. ?• 4- vedi Eh™ 

Quali propriamente fi dicano abitatori, *3. j. 

Dello Stato di Vernio quando non potettero entrare nelli 
Stati di S. A S. 134. 19. 

Abitazione prometta fé fi patta variare , a 3. 6. 

Se fi deva reftituire la ftima, *3. 6 . 

Come fi (limi, *3. 7- 
Sefi pottà cedere, *4. 8. 

Se comprenda la proprietà, 14. 9. 

Se s’intenda anco per la famiglia, *4. io. 

Circa le Meretrici , vedi Meretrici . 

Aborto quale fi dica. 

Quando fi abbia per nato, ò non nato , e 
Quel lo che da quello ne rifiliti, 14. 1. 

Delle fue caufe, *42.25 io. 

Come , e da’quali legni fi conofca, *4.3. 

Come fi punifca,*4 5-pertot. >**.**. 

Non gode immunità della Chiefa, *4.8. 

Vedi corpodi delitto, 94. 16. Se feqq. 

Ac ceffi al luogo fua mercede, 206.5- 
Accompagnare , vedi Banditi , Delitti, e Omicidiari. 

Doppo ildelitto fua pena, 109. *7. Se feqq. 

Per etter punibile , quello fi deva provare dal Fifco, 110.30. 
Acqua falata proibita, *5. 1- 

Aquavite appalcata,e come, 15. a- 

Delle fue virtù , e fe rompa il digiuno, *5-3* 

Aque del Tetuccio, *5-4- 
Aque buone, ò cattive, a 5. 5. 

Corren • i , ò ferme, * J. 6. 

Capaci di fervitù non nocive. 

Incapaci delle nocive, a j-6. 

De’pouù fe fi pollano divertire con nuovi pozzi, a 5. 7. 

Del campo fuperiore,come fi riceva nell’inferiore, *5.8. 

Si può trattenere dal Padrone del campo fuperiore, *5.8. 
De’fiumi, come non fi pottono derivare, *5.9.6 io. 1 54.14. 

Se fi pollino raccogliere per macinare , a 19.3. 

Come fi poffàno dividere, *6. 11. 

Non fi pottòno dirizzare fu le firade, 3*8.1. 

Se fi pottono divertire dal fuocorfo con ripari ne’fiumi, 153. 
10.& feqq. 

Acquedotti non fi pottono impedire , nò rompere, *6. 1». 

Quando li pottino fare nelle muraglie , *6.13. 

Accufatori , vedi Denunciatori , e Sindaci. 

Adulterio, come li punifea, 26 1. & feqq. 

Non fi procede per inquifizione, e 
Chi pottà querelare, 26-4. *09. 48. Se feqq. 

Querelato uno fi procede anco contro l’altro, *6. f. (Se 1*. 
Rifpetro agli uomini ammogliati quando noli punifca,a6. 6. 
Come fi provi ,16. 7. 

Come fi preferiva, 26.8. 

Continuato fi punifee d’una fol pena, *6 9. 

Adultero fe pottà etter ammazzato, *6. io. 145. 19.243.8.9. 
Se fi proceda a torturalo 1 1 . 


Se punibile nelle meretrici,i6.ia.i99.27.e 31.aro.48.dcc. 

Con donne bandite fella punibile , zé.i 3. 

Melcolato con incetto , come fi punifea,* 6. 14. 

Della perdita della dote, xai. 13.26.1 5. 

Attenuto con fcale,d baci,* 7. 26. 

Se ricerchi la pace , e da chi, *42.44. 

Se l’adultero pottà difenderli contro chi rottendettè,*43-9.' 
Setta delitto publico, e chi pottà querelare , *7.16. 

Se la moglie pottà querelare il marito, *7. 19. 

Se fi pottà opporre per fuggire la rettirazione della dote,* 7.1*, 
Affetto fe fi punifea nc’delitti , 1 59. aaAc feqq. 160.31. 

Affronti , ò confronti,* 7.1. 

Agnelli , e capretti fi pottono macellareda ognuno, 6».r. 
dggreffore , ò infultato chi fi prefuma, 118. 6. 

Ajuto alla fuga di carcerati, 64. 8. 

Nelli delitti , come fi punifca,i09. 27.160.31. 

Dato a più periture in un delitto fi punifee d’una (ol pena ,1 tS 

t . 

Albergatori di Firenze diano la fitta de’foreft ieri, *7.1. 

Non pottono ricetur quelli della Città, 2 7.2, 

Non far compagnie , *7. 3. 

Non ricettare baroni. *7.5.349.1. e io. 

Tcnghino rinfegna,*7. 4. Vedi Olii 
Alchimia , che cofa ha , e fe pottà etter lecita, 115.)!. 

Allevatrici fi punifeono errando nella lor profettione, *05.26. 

Come diano giudizio nelli ttupri, 3*9.3.331.21.22. 

Alimenti a chi fi devino fopra beni confifcati,iaj. 5. 

Come alti carcerati per debiti, 127. 6.101.24. 

Allumi di Rocca non s’introduchino di fuora , 27. 1. 

Ammaliati ,comc fi conolchino remiffivè , 95. *3. 

A chi fpettìla cognizione delle caufe di malie remiffivi#}.** 
A/nmazzare, ò ferire con archibuG fua pena, 27.1. 109. >3. 

Ammazzare Ribelli, 27. 2. 

Ambafctatori ficuri,4J.n. 

Se deva no etter confervati indenni, 8* *0. 

Ammejfik nuove difefe , vedi rimetti in buon dì. 

Amicizia quale deva etter per impedire la tettimonianza ,340.11. 
Amminiftratori dicofe del Publico, ò luoghi Pii , come devino 
etter denunziati delle lor fraudi , 28.1. 

Di banchi , ó botteghe in ufi proprj, *8.a. 

Diano mallevadori ,*S. 3. 

Cuttodilcano i libri , *8.4. 

De’denari del Prencipe ul'urpandoli , 28.5. 

Di perfone pi ivate,* 8. 6. 

D’altre robe di privati, 18.7. 

Negoziando con quello del Padrone, 28.8. 

Se liano tenuti denomi de’debitori,*8-9. 

Non pottono appellare , 28. io. 

Di che fiano tenuti, *8. 11. 

Se comprino beni da loro amminittrati, 28.1*. s 

Fomentando caufe ingiufte, 28 13. 

Del publico fi conftiiuiicono filari, 18.14. 

Non vendono a credenza, 2 8. 15. 

Quando fe li devai! filano, 28. 16. 

Obligano i lor principali, 105.4. 

Amore le feufi dalia pena ordinaria, 106.18. *09.28. 

Andare a’monaflcrj , 18. j. 

Con Banditi , *9.2. Vedi Banditi. 

A foldo forefticro, *9.3. - 

Ne'beni d’altri , 29.4. vedi vicini, 

A giocare , ò veder giocare , vedi giuoco- 
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Animali proibiti delle bandite, 29. i. 

Trovati a far danno fé li ritenghino.t^. a. ( >9.). 

Venduti con rifervo del dominio da chi s’emendi il danno. 
Vedi Beftie. 

Se fi concedino prò noxa, 19. 4. 

Affrontandoli fra loro , 19. j. 

Dati in foccio a danno di chi perifeano, 19.6. 

Percoffi come fi punifea il percuciente, 19. 7. 

Rubati come fi riconolcano , 29. 8. 

S’intendono li grofiì , e non piccoli, 164.48. 

Annona non fi può rincarare, 160. 36.179.7.217.1. 

Appaltatori di tabacco 9 

D'acque vite, £ 29. 1. de feqq. vedi monopogli. 

D’OlTo di Balena, O 

Polvere, e falnitro non faccioo danno alle calia, 29.4. 

Non pollòno refiringere farti , 29.7. ai 7.1. 

Del panetoodo Ducale, 157. 6. 

Appello nelle caufc di confifcazioni, paci, e tregue , 61. 3. (107. 
Da interlocutorie fe devolva la jurifiJizionc Ibpra meriti, 1 76. 
Non s* ammette in criminale , vedi contumaci n. 7. 
Ammette nuove provanze ,173. 84. 

Proibito non impedifee dire di nullità , 227. 6. 

Si concede alle comunità circa tagli, 333. aa. 

Non compete a’ depofitari, 113. 7. 

Appoggiare fabbriche, vedi Edificare. 

Approvazione de’ Statuti , vedi Statuti . 

Arbìtrio nelle pene, come fi polla eficndere, 172.40. 174. 74. 
Regolato , c non libero , 1 72. 41. 

Deve edere della medefima fpecie della pena principale, 
3 * 9 - 30 - 

Arbori , nè altro ne’ letti de’ fiumi , 29. t. 

Intorno ad Arno non fi poffono tagliare , 29. 2. 

Quando s' applichino a gli UfiziaU de’ fiumi . 19. a. 

Trafcorfi ,ò lmotati. 30.3. 

Suelti da venti, ò fecchi, 30.4. 

Non fi taglino da conduttori 30. 4. (Danni . 

Pene in tagliargli, 30. 7. vedi tagliare, Quercie,Oimi , e 
Quello venga fimo nome rt arbori, 30. 3. 

Archibufi a fuoco dove permeili , 30. 1. 

Dove proibiti, 30.2. 

Chi haveirc facultà dove non li polli portare , 30. 3. 197. a8. 
Proibiti nelle Cacce, 31.4.197.20. 

Si procede a querela , 31. 4. 

Come s’ introducano , e trafportino per farli raflcttare, 
196. 13. 

Con piaftra atti ricevere ruota , ò fucile , 30. j. 

Dentro al Barco reale , 30. 6. 197. aa. 

Dentro le ao. miglia , 30. 7. e 10. 31. ta.de 13. 

Della lor mifura , 30. 7. de 8. 196. 8. 

Corti fi denunzino , 30. 9. 133. j. & feqq. 

Nel lago di Fucecchio, e Cafiiglione, 31.1t. 

S’efitino dagli eredi , 31. 16. 

Fuori «ielle venti miglia, 30. io. 31.18. 

Proibiti portarfi nelle Città, e Terre murate, 31. 19. 197.23. 
Quanti fe ne polli tenere, 31. 10. 32. 4. 197. 23. dee. 

Se fiano permeili a’ Rettori di giufiizia, e fuoi miniflri » 
273. ji. 

Se fi pollino ferbare nell’ ofierie , vedi Olii . 

Che talli fi paghi per le licenze, 197. 29. 

Proibiti nelle Bandite , 31. ai. & leqq. 

Quali permeili a deferirti dell’ Unigiana , de altri , 1 1 7. g 7. 
Come proibiti aforeftieri, 174. 1. de feqq. vedi tòrertieri. 

J rcMufate come deva conftar dei corpo del delitto , e come fi 
punifeano, 32. 23. de 2 6. 109. 23. 

Sparate da un confino ò territorio all’altro, 32. 17. m. 37. 
c 36. 

S* afpetta la cognizione al Magiftraro degli Otto , zoo. 1 7. 
Arcbibvfien a cavallo di Romagna , de altri lor privilegi 32. 1. Se 
feqq. X 14. 13. 

Devono tener il cavallo, 32.4. 

Quanti archibufi pollin tenere , 32. 4. 

Dove non li pollin portare , 32. 4. 

Non pofTòno portar piftoni 32. 8. 

Non vendere , impegnare , ne prefiar cavalcarmi , nè panni, 
32. 6. Vedi Soldati . 

..Quando pollino (cibar l’ armi nell’ Ofierie , 281. 19. 

Argcntr , & ori di Palazzo chi ruberà . 33. 1. 

Con qual diligenza fi comprino, 33. a. 136. 1. 


Come s’impegnino, 33. J. 

Falfi, vedi Oro. 

Argini non fi taglino , nè rampino JJ. v. 

Non fidannegg. ,nc lavorino, 33-2.de feqq. 133. 6. 
Armamento dal Fifitt , e fimi li a' luoghi Pii ,117. 46. 

A contrario quando non proceda, 217. 24. 

Dall’ eccezione alla regola , come proceda ,116. 46. 

A major i ad mima non procede ne’ referitti , 269. 18. 

Aria colata qual fia, ai8. 3. remijjivè . 

Armi , Infcrizioni non fi rimovino . 33. 1. de feqq. 

Denotano il dominio, 33. 3. 

D’altri non s’ufurpino, 33.7* 

Secompetino a'bafiatdi, 144.17. 

Armi nel lago di Fucecchio , e di Cafiiglione, )v. t v. 36. a.' 
Quali fimo proibite in Firenze, 3*. ia. 34. 3. 4. e 7. 

Quali fra l’ otto miglia , 34. 4 e 7 - 3 *• *»• 

Come fuor dell’ otto miglia, 34 3. 

Come Tempre s’ intendino perle , 34. 7. 37. 37. 

T rovate in cafo abitino più perfone , 34. 6. 

Scil letti , e rimili , 34. 8. coltelli , e forbicine , 34. 7. 

Doppie della medefima forte, 33- 9- 

Proibite la notte di Natale , e del Giovedì , e Venerdì Santi, 


37. 10. 320. 3. 

Proibite a’ mafeherati , ò travediti , 37. 1 r. 

Alle Ghicfc , mercati , e fimili , 35. la. 37. 31. 

In afia quali fiano proibite . 37. > 3 - 
Proibite a gli efirattori , 3 3 - 14* 

A vergai , e Partorì , 33. 1 7. 

Quali fiano permeile a’ Pifiojefi, Se altri, 36. 16. de feqq. & a 3. 
Come fi trafportino dalle Porte, e botteghe, 36. 19. 196. 17. 
Per delinquere non fi pollino prefiare . 

Quali non fi portano predare, 36. ai. 

Come fiano proibite a confinati, 3 6. aa. 37. 39. de feqq. 

Di più forti come fi condanni , 36. 14 
Trovate in terra apprcrto più perfone , 36. 27. 

Sotto nome d’armi ciò che venga , 36. 16. de feqq. 196. 16, 

Se fiano proibite di ragione comune , 36. 29. 37. 31. de feqq. 
Se portino ertère levate à Chierici , 36. 30. 

Si procede ex officio , 36. 24. 37. 33. 

Proibite alle Donne, 37. 34. 

Proibite a’ fora fi ieri, 37. 33 vedi foraftieri. (feqq. 

Come permeile in viaggio, de in altri cali, 36. 18. 37. 36. de 
Perfe s’ applichino al Fifco , 37- 37- e 42. 

Nello Stato di Siena , 37. 41. 

Ditela per dopo il Tuono della Campana , 38. 43. 

In afia , e baffoni ferrati fono il medefimo , 38- 44. 

Non fi portone mandare a luoghi d‘ infedeli , 38. 47. ^ 
Quali , e come fiano permertè a deferirti , vedi Defcritti . 
Avvelenate, 140. io. 

Quali permertè a Rettori di Giuftizia , e fuoi Minifirì, 169.6. 
vedi Rettori n. 71. 

Difenfive nella Gttà di Firenze fi notificano a gli Otto, 
^ 196 ** 

Circa le licenze , vedi licenze . 

Che tarta fi paghi per le licenze , 197. 29. 

Quali permertèal Rettore dello Studio di Pila ,273 J J- 
Arneji <f agricoltura non fi gravano , 38. 1. 

Arredati de’ Prencipi , 38. 1. de a. vedi Cortigiani . 

Quali, e come portino efièr convenuti, de efecutati fenza li- 
cenza, 97 - 7 - 

Arte ,dt Artieri della lana , 38. 1. 

Della feta , e fuoi fotcopofii , 38. 2. 

De Medici , e Speziali , 38. 3. dee. 

Della Grafcia , e Fabbricanti , 38. 8. de feqq. 

Delli Linajoli, 39. 13. 

Quali non portino partire delli Stati , 34 14 e tj. 

Come devino far tarare li conti , 39 - >6. 

Come poifino elTcr cacciati per il romore , vedi Dottori . 
Quali non fi pollino efercita re vicino alla Città, 39. 18. 

Di trarre feca non è fra T arti immonde, e fi permette nelle 
Città, X90. 3. 

Artefici facendo rumore le portino efler fcacciati da Dottori , ò 
malati vicini , 124 17- 

Come devano crtèr pagati in contanti , vedi mercede. 
Tenuti dell’ imperixia , e colpa , 28 3. 2. 

Afeendcnti 5’ intendono tanto del padre,che della madre, iao. 4 
AJfajJìnt quali li dicano , e lor pena , 39. 1. de feqq. per tot. 

Non godono l’ immunità della Chiefa , 39- 3 - & feqq* 

Nc 
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Nè anco i loro fautori , e ricettatori , 40. 7. 

Non fono ficuri in luogo alcuno ,40. 11. 

Non fi Jicooo cali itane: V inimicizia propria , 40. u. 

Vedi Sicari . 

Ajferzione della lluprata che indizio fàccia , e fe deva eflcr man- 
tenuta con tormento, 331-23. 

JJficuraii non fi poffono offendere , ali. io ia. vedi Salvocon- 
dotto . 

Ajftflere à delitti fua pena , 109. >7. Sec. 

Affittenti alla cura d‘ infermi come poffino errare , Se effere 
puniti, 207.17. 

Ajfoluzione dal giuramento fenza citazione , 77- 59. 177. 94. 

Non è ncceffaria nell’ erede del giurante , 1 7 6. 7. 

Affoiuto da delitti , vedi Delinquenti - 
Dalla pena non reità libero dalia refticuzione, 161.49. 
Come s* intenda dalle fpefe chi nonècondennato, 177. 88. 
3 21 , 4 i 

Attentati di delitti , vedi delitti , e furti 1 . 

Atti dolofi non avendo altro nome li dicono ftellionato , e fi pu- 
nifeono arbitrariamente, 109. 10. 

Concroia legge , ó buoni coftumi fefiano punibili , in. 48. 
Quali fi podi no fare , ó no nelli giorni feriati ,137. 8 . Se feqq. 
Judiciali vengono fotto nomed’ inftrumenti , 164. 41. 47. 
Come fi convalidino pagando la gabella infeconda iattanza, 
166. 71. 

Venerei contro natura , vedi lòdomia . 

Atteri di tutele , e lor obblighi ,40. 1. & feqq. 

Ne rimedi diffamatori , 40. 3. 4. 196. 1. Se feqq. 

Quando regimino , ò no il foro de rei , 40. 7. 

Non provando s’affoluooo li rei , 41. 6. 

Auditori della Rota di Firenze lor obblighi , emolumenti ,Sc 
altro , 169. IO Se feqq. 1 7 6- 103. Scc. (feqq. 

Aufiliatorì ne delitti, come fi punifeano, 234. 47. 49. 109. 17. «Se 
Come ne furti, 160. 32, 190. 22. 

Autier della riffa tenuto alla pena ordinaria, 107. 12.2 34 47 e 71. 

Quando fi polla leu fa re dalla pena ordinaria ,234. 31. 
Avutati non faccino pagar più delle Tariffe, 41. 1. (Dottori. 
Come fi foferivono 1 ‘ allegazioni , e delle procedenze, vedi 
Meritano appretto Dio, 41. 3. 

Prevaricatori fi punifeono , 41. 4. 

Patrocinin le caufede poveri, 41. 3. 14. 17. 41. 18. 

De configli refi in giorni fettivi ,71. 7. (6. e 1 6. 

Non pituifcano de quota litis, ma del fatarlo fidamente ,41. 
Non intervengono agii efami ,41. 7. 183. 1. 

Se pollino contrattare con li Clienti ,41.8. (247. 7. 

A che effetto pollino trattare con Banditi, ó limili, 41. 9. 
Se pollino effer tettimoni , 41. 10. 

Se mallevadori , 41. 11. 

Se prillino ritenere le feriteure ,41. 1». 

In ciufa propria recuperano le fpefe ,41. 13. 

Non li difendano caufeingiutte , 41. 14. 

Se li deve il (alano anco non pattuito ,41. 7. 

Precedenza con Cavalieri, 69. 12. (184. 14. 

Dicendo al Giudice, «he non fa giuttizia non fono punibili. 
Come uccidano impune , confcguifcano premio , 103. 29. 
Privilegiati nella lor mercede , 206. 7. 

Se gli deve l'onorario, benché le parti s’accordino, 321. 4. 
B 

B Aci laici vi , come fi punifeano, 27. 16. 329. 7. 

BaJejfe de Monatteri , come pollino rinunziare per le fan- 
ciulle, 213. IO. & feqq. 

Baleftre da polfoni proibite , 42. 1. 

Da pallottole , come , Se à chi proibite , 42. 2. 

Proibite nelle bandite, & altro, 42. 3. 4 
Si regittrano le licenze con fìcurti agli Otto , 19 7. 26. 

Banchi Ac Rettori circa la Taffa , 42. 1. 

Bandita del Poggio a Cacano , 42. I. 

Di Montecarlo , < 5 c altre , 42. 2. 

Del Poggio , Cerretto, Se Ambrogiana , 42. 6. 
DiCeretto,42. 7. 

Di Cal'aggiolo , 42- 8- 

Di S. Martino , Palma , Lecceto , 42. 9. 

Di Pila ,eLivorno,4J. io. 

Deirifol* ,c Pratolino ,43. u . 

Di Rolignano, e Vada ,4 j. , 2 . 

D’Alcopafcio, Scaltre, 43 ,j , 

Come fi polla vegliare alle Ragnaìe , 43. 1 5. 


Dell* Impronetfi , 43. 16. 

Non fi guadino ova, ne nidi, 43. 17. 

Banditi non Teli dia ajuto , 43. 1. 

Ne s’ accompagnino , 43. 2. 

Si corra al rumore , 43. 3. 

Si denuncino, 43. 4. 

E perfegu itono , 44. 7. e io. 

Come fi rimetrino con ammazzare ,ò dare altri 43. 7. 1, 
Come con Bandi d’altri, 43. 6. 7 ’ 

Premio i chi gli ammazza, ò da vivi, 44. g. 

Non fi pratichino in voce, nè in fcritto,3 78.24. Se feqq 44 . iou 
S i defcrivono ad un libro particolare ,44. n. 

Se li diano le campane à martello contro , 44. 12. 

Di Stati alieni fenza allìcurazione , 44. 14. 1 74. Ia 
Effendo armati d’ archibufi fi perfeguitino, x 34. 1. 

Della Contea di Vcrnio , 44. 17. e 16. 

Cadaveri circa à feppclirli , 44. 1 7. 

Morti fe fi poifino ferire , ò fpogliare , ò impiccare , 43. 1 8. 
Doppo prefi vivi fc poifino effcrc ammazzati , 43. 19. 
Ambafcmori fono ficuri ,47. 21. 

Se li concede falvocondotto , c ciò che operi ,47. & feqq. 

Non lì comprendono ncH’cffdè,ópaci ,43. *3. 

Se poflin tettare , e fuccedere , 47. 26. Se leqq. 

Poflbno ripudiare in pregiudizio dclFifco,47. jt. 

Rimetti ciò che recuperino , 4 6. 33. 

Rimetti con condizione ,4 6. 34. 

Rimetti come non fiano tenuti à debiti , 46. 37. 

Rimetti furretiziamentc , 46. 36. 

Poffono ammazzarli fra loro, e fe li fia lecita la diffelà, 46. 38» 
Quado poffono impu nè effere offcfì,ò no, e da chi 4 6 39 &feqq" 
Pi eli , e fatta la recognizione , come s efequifea , 46. 42. Se c. 
Prefi dove non fono banditi, 46- 43. 

Non pottònoagere né contrattare, 47. 44. 

Mentre vivino a chi s‘ a (pettino i loro beni, 47. 45. 
Tranfitare dove fono banditi, 47. 46. 324.28. 

Tollerali fe poifino effer offefi , 47. 47. 

Se poflin effer prelì con fraudi , 47. 48. 

Donne gravide, 4 7. 49. 

Se s’ incendino banditi da luoghi confederaci , 47. 70. 

Per caule pecunia rie , 47. 71. 

Non banditi offrii per banditi ,47. 72. 

Ammazzati , ò preti ignorantemente , 47. 73. 

Cancellati nullaincnte, 47. 34. 

Rimetti mi non cancellati , 47. 54. 48. 6 3. 

Da bandirfi in breve, 47. 33. 

Di Stati alieni nò fi catturano ad iattanza di foreftieri, 47.56. 
Come fi faccia la ricognizione, 47. J7. 48. 63. 

Se poflin eflèr fpog Itati de’ beni, 171. 41. jg. 

Compagni de banditi , 48. 79. 

Sacerdoti ,ò Chierici , 48. 60. 49. 70. 

In Chiefè le poflin effer otfiefì , 48. 61. 

Non fi rimettono fe non dopo cinque anni , 48. fa, 
Riconofciuti s’ efequifee, 48. 64. 

S’affegna breve termine, 48. 66 . 

Ciò che li confideri avanti 1 ’ cflècuzione , 48. 67. \ 

Dello Stato di Siena , 49. 68. 

Si devono pubblicare , 49. 69. 

Ricettati da’ parenti ,49. 71. 

Vagabondi, 49-72. 

Commendo nuovo omicidio, 49.73. 

Di Siena non ficuri in quel di Firenze t Se è co nera , 49. 74, 
Incogniti non fi paifino alle barche, 49. 73. 

Per archibuface come fi rimettino , 49- 76. 

Aflìcurati non li poflbno offendere , 281. io. 12. 

Bando circa il tagliare, 49. 1. 

Contro chi fpara archibufi Comes’ incendino, 49. a. Se feqq. 
Proibenti convcrfar con banditi , 49. 4. 313. 24. Se feqq. 

Quali fiaoo per terrore, 49. 3. 

Contro eftrattori, 49.6. 

Circa l’armi , 30. 7. 

Contro ficari , 30. 8. vedi Sicari. 

Di caccie, e pclchc , 70. 9. 

In augumento,come s’ intendano, 70. to. 313. 17. 
Secoinprendino li barellieri, 1 J3. 14. Se feqq. 

Da pubblicarli circa beni confittaci , 270. 3. Se leqq. 

Quali , e come fi devono mandare alle Riformagioni, 32*. a. 
del retto vedi Statuti per toc. 

Baratterie de Giudici , come li punifeano .137. 22. 

Barbe • 
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Barberi arrivando tutti , ò più in un tempo , a j j. * j. 

Barbar t, come pollino errare A efler punici nel medicare, *04. 19 . 

ij. Circa il guardar le felle , vedi fcftc , 

Bare 9 reale , che cofa fia » 30. I. 

Proibizione d* armi » lacci , e reti , |0. 1. a. 

Di tagliare , e di Capre, 30. j. 

Di lavorare intorno le mura , jc. 4. 

Bargelli circa la mercede di cattureA altro, vedi Cavallari, Birri, 
El'ecutori , Premio , c mercede. 

Barulli circa le Grafcic , vedi Grafcie . 

Di grani , e biade , come proibiti , ò tollerati, jo. 1 .Se feqq. 
Beffardi, come fi pollino leg itti mare, fucccd ere , le capaci di di- 
gnità, e altro, 144. i^.e feqq. 260. 13. 

Obbligati alla gabella . 1 66. 71. 

Bafioni in Firenze , e fra le tre miglia , 51. 1. 

Ferrati quali proibiti , ji. a. 4. 

Come alle Chiefe , mercati , e limili adunanze , ji. J, 

Sono fpec'te d’ armi in afta , 71. j. 

Permeili a’ defetitti fuor di radunate, jS. 44. A 

Beccai circa le vacche , vedi vacche . 

* Quando non pollino macellare vitelle , fi. a. de 1 1, 

Quando li porci , ji. 3. 

Orca caftrati , vedi Caftrati . 

% Non comprino per rivendere , 31. J. 

Sodare alla Grafcia » 51. 6. 

Portar via rimmondizie, 51. 7. 

Notar la carne a* quadernucci , ja. f. 

Far notar le beftie alla porta ,71.9. 

Dicano il pelo , e collo della carne , 51. io. 

Denari cinque per libra , ja. la. 

Non faccino compagnie con pizzicagnoli , ji. 1 j. 

Circa le frataglie, ò interiora , ja. 14. de da. 4. 

Bechi ni diano nota de’ pupilli rimafti , j ». 1. 

Benefizio di pace , e confellìonc per li deferirti , 116. a), vedi 
Pace, e Statuti . 

Non giova agl’ introni idori , 18 7. a. 

Quando abbia luogo , ò no , 323. 48. & fèqq. 

D‘ inventario ceda in Firenze, a 30. la. 18S- 6 . 

Di cdlìone de’ beni non giova à falliti , nè fi ammette nelli 
Stati di Tofcana, ioa. ao. 136. 31. 

Di legge che colà fia , e quando abbia luogo ,ò no, 141. 35. 
Xeni del Fifco come fi notino à due libri , ja. *. 

• De 'delinquenti non s'occultino, 7 a. 2. 278.11. & feqq. 
Premio a chi ne dà notizia , ja. 3. 

Circa f alienazione in forcfticri , vedi foreftieri. 

Non trafportati ad eftimo , d decima , 3» . 3. e la. 

Come fi devano addecimare , ja. 7. 

Circa le confifcazioni , 31. 6. e 7. a 70. 3. de feqq. vedi coafif- 
cazioni. 

Pillano con li peli , ja. 8. iaa. 18. 

Alienati da eretici occulti , 32. 9. 1 ja. a. 172. f. 
Delinquenti come s’ acquiftino al Fifco , ja. io. 

Come fiano ipotecati al Fifco , ja. 14. 146 6. dee. 

Se fi a no ipotecati a gli oflèfi,edannificati, 190. 16. 

Immobili quali 5’ intendano , ja. 1 3. 

Sempre tributari al Comune per le gravezze, ja. tf. tarai. 
Livellari, e fimili, come s'incorporino al Filco, J3. id. 

Del pubblico non fi poflono occupare , alienare , ne’ preferì- 
vere, j 3. 17 de 18. de ai. 

De' pupilli, vedi pupilli. 

Patrimoniali del Principe , che privilegi godono , 73. ao. 
Eliftemi fuor di Stato fi devono efeutere per agere contro al 
Fifco, 9d. 3. 146. 1. 

Vacanti ,ed’indcgni s’applicaooal Fifco, 173. idi 
De* ladri fe fiano obbligati alli dcrobati , 190. id. 

Futuri confifcano a* Ribelli , 198. 8. 

Delle Meretrici morte/i devono inventariare , 207.9. 
Btirferviti , vedi Rettori nura. 38. 

Befiemmia , come li punifea , 73. 1. e j. 

Che fia di comun foro , 33. 1. 

Quanto fia enorme il delitto , 3 

Pena temporale non ceftà per l'aftòluzione penitenziale, 34.4. 
Comc ,c quando fi commetta , 34. 3. de feqq. 

Ereticale da chi fi punifea ,131-4. 

Beftie da macello circa la taflà , 34. 1. 

Non s’ eftragghino , 34. a. vedi Effrazione » 

Morte non aintroduchino, da. 4. 74. 3. 

A fottio non fi vendano , 34. 4. 

L . 
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Delle vendute non fi rifervi dominio, 34. j. 

Lontane da bofehi , 34. d. 

Per quali difetti fi reftituifeano , 74. 7. id. >y 

Tenute fopra beni d’ altri non fi gravino , 34.8. 

Non fi tengono le minute intorno Firenze, e Pilà , 74. 9. 

Da lavoro, come n 5 fi poftono comprare per ri vendereccio. 
Sgabellato perpaftura non ferva per lavorare , nè fi eftrag- 

g*»SfH. » 

Come fi pafehino nella Montagna di Piftoja , 74. la. 

Morte da sè non fi vendano , da. 4. 

Vaccine dove fi devano dare in nota, 134. 11. 179. d. 

Del piè tondo circa la gabella , 74.13. 1 66. 73. 223. 80. 
Gabellabili di quali , e come 5’ intenda , 164. 48. 

Circa darle a vettura , vedi Vetturini . 

Quali biade le fuflèro proibite per rifparmio , 179. 8. 

Qffefe da chi s* emendi il danno , 54. 14. 

D’altri fe cadano in frodo per la non pagata gabella , ida, 
ao. Se feqq. 

Foreftieri fi conduchino per la ftrada macftra ,74.17. 
Foreftiere vote da foma fi devono notificare ,133 3. 

Bevande amatorie, lod. 18. 

Biade t veà i gTani, & effrazione. 

Birboni , vedi vagabondi . 

Birri non faccino efercizi della Grafcia ,37. 1. 

Come fi devino contenere circa l’ armi , 5 j. a. 

Come nel far l'efccuzioni, 73. a. 

Non rendono Pace , vedi Pace. 

Non fe li fa refiftenza , vedi refiftenza , de 73- 7. 

Quando fe li crede , ó no , 33- 3- de io. 269. 1. 

Delle robe trovate a prigioni , vedi robe ■ 

Della mercanzia quando vadino col Bargello , j j. 8. 

Non piglino mancie , 73- 9. 1 3»- 4. 7- 
Se fi pollino condensare per calunnia , 3 7. io. 1 iz. 7. de feqq. 
269. 1. 

Non facendo l’ officio loro circa il gioco , 168. io. 

Vedi elècutori , e cavallari . 

Come tenuti efequendo ordini d’altri fuperiori , che del Co* 
mune di Firenze , 274. 70. 

Boja , fua mercede, e fe fi polla forzare alcuno a tal ofizio, 
132. iz. 

Bombardieri , che privilegi abbino , 39. 1. de feqq. 

Bofcbi quando fi pollano tagliare , 56. 1. de feqff, 186. t. 

Vedi Selve , e Tagliare . 

Bottegai circa le Bilanze , e prezzi , 36. 1. 

Non tenghino Galla di levante , j6. a. 170. 17. 23. 

Farina joli circa il provederfì , vedi Barulli . 

Comprando legnami rubati , pena 98. 6. 

Faccino fegnare le mifure , aia. 7. 

Botteghini fuor del piombo de’ muri , proibit. 129. 17. 

Bovi non s’ eftragghino , 66. 1. 

Non fi gravino per debiti , 36. 1. de a- de 7. 

Quali difetti s’ attendano , 36. 3. de 6. 

Si manifeftino li difètti , 3 6. 4. 

Morendo fra tre giorni di chi fia il danno , j 6. 7. 

Come da mercanti fi fodi alla Grafcia , 36. 6. 

Qiundo fi pollino macellare , 4 6. 8. 

Trovati a far danno , j 6. 9. vedi Beftie . 

Bozzoli di feta , de altre rigaglie non G comprino per rivendere, 
e con quali diligenze, 57- 1. 

Non s’ eftragghino , 37. a. de 3. 

Circa il macerarli, 37. a. 193. 3. 

Del refto vedi Seta . 

Bracchi da fermo dove , e come proibiti , 77. 1. de feqq. 

Brutture nella Loggia di mercato nuovo ,283. *■ 

Bucine , ó bue per le ftarne , ò coturnici , 38- 
Bollettini, 37.1. vedi Salvocorvdotto.ag. 

Buona fede come neccftària nelle pceforixioni,vedi Prefcrizione. 

C 

C àccia , dove , de in quali luoghi proibita , 37. 1. 

Dal Ponte di Caftel Fiorentino , 38. 3. 

Con cani , de uccelli , ò altri iftromenti fra le ao. miglia , 
38. 4. de feqq. 

Nelle Cerbi je , 38. 7. 

Nell’ Impruneti , 38. 1 . 

Et in altre Bandite , 38. 9. de feqq. 

A ftarne , ò coturnici con bucine , 38. la. 

Agli fiati , ò efeati , 3*. la. 

Come 
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Come proibite a Preti , fi. 1 I* 

Al tempo della nere , c dal primo di Mano a tutto Luglio , 
j8. 14. 

Dentro le Bandite, *9. tj. 

Delle Maremme di Pifa , e quattro Vicariati , jj. 18. 

Dentro all* otto miglia ,79. 17. 

A uccelli di rapina , J9. 18. 

Cadaveri come fi portino far difumare ,95. »>. 

Delie meretrici come fi feppeliifcano, 11 1. 74. 

Cercando (angue , che indizio rifiliti , 94. x 3 
Se fi pollino far fofpendere , e fquartare , a 32. 30. vedi Ba n- 
4 iti , num. z8- 

Udendo putrefatti ciò che fi porta fare ,94- *4- 1 *• 

Non fi portòno fpogliare Cotto pena di furto , 160. 38. 

Ca/ri», 169. sa. 

Calunniatoti , come fi punifeano , t ts. j. Se feqq. 1 Sa. 4. 1*9. r. 
Caie ma t e fimi!» cofe nocivenon fi può dare al pefce,e dove non 
fi porta fare calcina fenza mallevadori , S49. 1 1. Se feqq. 

C amari m^ln de pegni lor obbligo , vedi Depofiuri . 

De pupilli Tuoi obblighi , 59. a. 

Delle Comunità, 79-4 7- , 

Servendoli di denari , vedi Ammìnifiratori . 

Ne mettendo a Entrata , J9. 6. 

De’ comuni di Pillola , j 9. 7. 

Deir Abbondanza . 39- 8. 

Delle polize ciò che devino oflervare con li fornai , 157. }• 
Della materia de’ cambi , vedi $. Cambi . 

Camini ne a muri divjfori, 128. 4 vedi vicini. 

Campana del mercato a che ora dova fonarli , 79. 1. 

Con che ordine lì tuoni il Sabbato Santo , 59- a. 
DeMagiftrati, 39. 3. 

Dell’ armi , vedi armi , e Servitori , 288 j- 8. 289. 28. 

AH' armi contro attalfioi , 1 14. 1. 

Contro chi imroducerte otri da olio , 238. 3. 

Campeggio legno , dove , e come proibito , 194. 1 $. 

Cancellature Ai pene come fi taccino , 60. 1. 

A chis’afpettino, 80. 2. 

Céfliccltirri per via di prefenti , vedi prefenti . 

Del Magiilrato de pupilli circa la tariffa , Se altro, 80. 1. 3. 
Delie Comunità nelle Caufe d'appello , 60. 4. 

Non portòno procurare, 80. 5. 

Ciò che devino ortèmre , 80. ri. 

De Magiftrati , Se altri circa la gabella , 80. 8. 

Delle milizie lor privilegi , & obblighi , 80. 7. 

Ricordino a Magirtrati , 80. 8. 199- 8. 9. 

Appuntino chi manca, 80. 9. 199.7* 

Faccino giurare, 80. zo. 199. 8. 

Non portòno pernottare , 80. za. 

Incainci ino le fentenze , 80. r 3. 

Delle Bande facilità d’ archibufi , 80. 1 4. 

De Bombardieri fe abbino la medefima facultà , 80. 14. 

Delle Bande non moftrino li Ruoli , & altro, 81. tf- 
Devono giurare , e mantenere fède , e fegretezza , 199. 8. 

Dar parco di quelli che màcano in còfegnare 1*081010,200.24. 
Dell' Onertl circa al cancellare le meretrici , 207 8. 

Devono mandare copia de* Bandi , e Statuti alle Riforma* 
gioni , 32». 2. 

Cani còme proibiti nelle Bandite, 81. i- de 3. 

Dentro al Barco reale, 81. 2. 

Non C rubino , e fotto qual pena, 81 4 dee. 

Cantambanchi in giorni di tòrta, 81.». 

Quali fiano proibiti , vedi vagabondi. 

Non difpenfino roba per bocca, 61. 3. 

Proibiti il Venerdì, de altro, 81.4. 

Capitale di cenfo dotale fe fi porta pagare al marito , 1 ri. 5. 
Capuani di Parte circa le confifcazioni , ai. r. de feqq. 

Di Bande, e trattenuti lor privilegi ,81. 7. 

Di Bande come diano ajuto alla giuflizia , 82. 8. 

Non panino dalla Carica , 82. 9. 

Loi* obblighi ,82. 10. 

Capo di cafa non è tenuto per la famiglia negl’ incendi, z8r. 4. 

Degli altri cafi , vedi Padrone, e Padre . 

Capra tormento quando fi dia , e per qua tu' ore , vedi Tortura. 
Capre proibite fra le quattordici miglia, 62. 1. 

Nelli monti , Se altri luoghi di Mugello, 82. 2. 

Dentro ai barco reale , vedi barco . 

Nella Montagna di Pilloja , e Pietra Santa , 81. 4. 
CommetKAdo dtuoi , vedi dagni. 


Nel Monte di S. Bareni ro , Se altrove , 82. 8. 

Capretti fi portòno macellare da ogn’ uno , 82. 1,' 

Carpone proibito farli fra l’ otto miglia , 62. 1. 

Non fi ellragga , vedi effrazione . 

Di cartagno , come fia proibito , 82. 3. 

Carne non fi può macellare fenza gabella ,82. f. Se a.’ 

Salari non s* introduca , 82. 3. 

Morta non fi può mettere io Firenze , 82. 4- 7. 

Di bcrtie morte da sé non fi può vendere , 82. 4. 

Carnalità , vedi Delitti , Adulterio, Stupro. 

Violenza , e Sodomia . 

Carnefice , ó Boja , fua mercede , 1 32. zi. 

Se fi porta forzare alcuno a tal’ uficio, r$a. 12. 

Carcerati chi facerte fcappare , vedi refiftenza . 

Quando li fia lecita la fuga ,000,83- *• Scc. 

Trovando rotta , ò aperta la prigione , 83. 8. 

Scappando fe fi abbino per confetti , 83. 8. 

Scappando a che fia tenuto il curtode , 83. 7. 

A che fiano tenuti gl'inftigatori della fuga , 83. 8. 

Quando fi pollino rilafciare con mallevadori , 83. Z4. Se feqqj 
Se eoa giratori* cauzione, 84. 20. 

Si dicono gli arreftati , e privi di libertà , 84. ai. 

Quando fi pollino obbligare, 6 no, 84. n.Sc 21. 

Portòno effèr ritenuti per le fpefe, e cattura, 84. 1 j. 88. jri 
Tagliandoli la lingua fi hanno per confètti , 84. 24. 

Portòno entrarli mallevadore l’ un P altro , 84. 2 3. 

PolTono far tetta mento, 84. 18. 

Quando portino ertèr raffermati , 84. a 7. 8 j. 46- 
N ultamente devono crtèr rilafciati , 8j. aS. 

E le gli fa buono a ragione di foldi 10. il giorno , 102. zsk 
Q uali privilegi godono , 8j. 29. 88. 48. 

Non portòno erter offelì , 67. 30. 

Fuori del Territorio quzndo devino ertèr rifa (ciati, 87. j»I 
Commettendo delitti di carne, 87. 40. no. 37. 

Fuggiti fi devono citare , 8 j. 43. 

Robe trovateli addotto, vedi Robe. 

Per criminale non fi ricenghino per civile , 87. 48. 
Allargandoli fe rettino liberi li mallevadori , 88. 47. 

Se li corra tempo , Se altri lor privilegi , 88. 48. 

Quali fieno efdufi dalla grazia dell’ ottèrca , 88. 43. 

Fra quanto tempo fi devano fpedire , 1 71 . 28. 

Carceri cattive rtanza , 84. 9. Scc. 

Trovateper femplice cuftodia , 84. za • 

Quando fi diano per pena , 84. z z. 

Quando diminuivano la pena , 84. 12. 

Privare, come li commercino , e punilcano, 84. 1 
Di Firenze fi devono vifitare ogni mele , 87. 4J. 

Di fuora ,come fi rivedino , 88. 72. 

Rotte a chi s’ afpetri la cognizione , 88. jo. 

Cattura in criminale non ottanti le ferite , 87. 32. 

Se fi polla fare durante i! termine sdegnato , 67 33. 

Quando fi commetta ad inttanza della parte , 87. 34. 

Non fi concede per caufe leggieri , 8j. 47. 

Quello fi ricerchi perché fia giufta , 8j. 37. 

Quando li dica in flagrane! > 6 y 3 8. 

In dubbio fi prcfuine giufta , e quando fia nulla, 87. 37. 
Quando, e come fi porta 111 re in Chielè,87. 38. 

In civile , le deva precedere 1* clcuifion: de* beni , 67. 39% 

Per giuoco in che foinma li paghi , 87. 42. 

Per debiti in che fomma , 88. 8. 

Per civile, e per criminale quando fi foftenga , xoa. 23. 
Come fi paghi da deferirti , 1 1 8. 47. 

In materia di caccie , e pcfche in che fomma fi deva , zi 7. 

In materia di trovati a Monafteri , 1 32. ic. *1 3. 2 . 

In materia di contrabandi , 1 33. 9- del retto , vedi Mercede* 
Carta zze nella Procelììone del Corpus Domini , vedi Fette. 

Alle Meretrici proibite , vedi Meretrici . 

Non fi iafeino vote , vedi Cocchieri . 

Circa li frodi alle Porte , vedi Frodi . 

Carte da giocare fenza bollo fua pena , 88. z. vedi Giuoco,com6 
fi fugga la pena , 68. 2. 

Tatti del Bollo , quanta , c come s’ applichi , 68. 2. 

Come fi podio filili ficare , 67. 4. 

Carta da fcrivere , c luo bollo levato , 67. 7. 

Forcftiera proibita introdurli , 87. 8. 

Vedi Cenci . 

Cajfieri fervendoli di denari , vedi furto, e A m mi adira tori. 
JCafiagni polloneti circa il tagliarli , vedi Selve. 

Non 
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Non fe ne faccia Carbone, vedi Carbone. 

Domeftici,e falvatici non fi caglino, 6 7. a. de 3. 

Cabrati dì Puglia diftribuùi , 67. 1. 

Cadmi , de altre berti c minute , come proibite tenerfi intor* 
no Firenze, 67. a. 

Facendo danno, 67. ». 

Cavallari non portono far efèrcizi fottopofti alla Grafcia, 67. *. 
Non portono pigliar mancie, 67. z. 

Nè diritti fe non doppo farà pagata la porta , 67* 3. 
Nè denari per rimettere, 4. 

Come fiano tenuti far tutti li gravamenti, e fotto qual 
pena, 68. 5. 

Lor mercede nelle Catture, 68.6. 

Non ricevino per fequeftrari alcuno fe non Ha prefente, 68. 7. 
Come fe li creda nelle cofe del lor oftuio , 62. 8. 
Cavaleggieri di Pila, de altri, fuo» privilegi, 114. 7. 

Cavalli , ò cavalle , e muli , come non fi po'lbno erti arre , 62. 1 . 
D'altri le cadano in frodo per la non pagata gabella, 
163. io. & feqq. 

Cavalieri di S. Stefano efènci dalla Taflà d’armi, 68. «. 

Qual armi portino portare, 91. a. & 3.68. z. 

Sottoporti fedamente al Gran Martro, Configlio , Se Au- 
ditore , 62. 3. 4. dee. 

Non portono rinunziare a lor privilegi , 68. 4. 

Facendo refiftenza alla Corte, ò impedendo l’cfecuzioni, 
come fi punivano, 69. 6 . 

Affrontando, ò effe rido affrontati fenza caufa , 69. 9. 
Lor riffe, e ferite fi devino denunziate, 69. 9. 

Come,& a chi precedino, 6 9. ro. de feqq. 

Devono regirtrare i lor fervitori a gli Oito , 69. 13. 
Cavalieri di Malta nó portono rinuziare a loro privilegi, 68.4. 
Quando la profeflione fia nulla, 69. 7. 

Di che religione fia no, e lor voti , 69. 7. 

Sono veri religioni , acquirtano alla Religione , de altro, 69.8. 
Caufe da chi non fi portino conoscere , nè decidere , 69. 1. dee. 
Di paci , e tregue rotte a chi s‘afpcttino , 70. 4 
Mille, e danni dati, vedi Danni. 

Non fi portono raccomandare , nè ricevere raccomanda- 
zioni , 70 }. 

Di confifcazioni a chi s’afpettino ,6 1. ». dee. 6$. 7. 70. 30. 
Civili de’ poveri lor inrtanza,dc altro, 70. 8. 

Commcffc alla Rota loro inftanza» 70.9. 

Delegate a qualfivoglia Giudice lor inrtanza, 70. io. 
Quali li portono delegare, 70. 11. 

Delegate non fi portono fubdelegare , 70. 16. 

Quando fia no, ò fi dichino effer civili , 70. 12- dr lèqq. ’ 
Quando fia no , ò fi dichino effer criminali. 70. 17. 
Commcffc ad un Giudice ordinario quando fi abbino 
per delegate, ò per ordinarie, 70. 17. e 18. 

Se fi portano cominciare da Precetti , vedi Precetti. 
Avvocate al Tribunale del Prdcipe,ò domSdata relazione da 
Magiflrato Superiore, come no tornino all’ordinario, 71. 19. 
Di jurifdùionefra Magiftraticomefi conofcaoo,zoo. 23. 
Dentro a prefidi a chi s’ afpettino , 71. zo. 

Quali s’afpertinoal Comminarlo della Terra del Sole , de ia 
quali abbia luogo la prevenzione con il Podertà , 71. zi. 
Quali s’afpettino al Magiftrato degli Ottoni, xz.de z4.66.70» 
Di confini jurildizionalì al Magirtrato de Nove , 71. a 3. 

Di caccie,e pefche a chi s‘ afpettino, 71. >7. 

Quali s’ afpctcano all’ Arte della Seta , 71. z6. 

Quando fiano pregiudiziali l’una all’altra , e quai prima 
fi deva conoscere , 71. 17. dee. 

Civili , e criminali come fi portino cumulare infieme , 71.18- 
Civile quando faccia loprafedrrc la criminale, 6 per il 
contrario, 71. 18. 

Quando non fi portino dividere , 71. 19- 

Nuova feufa dall’ orfefe, à paci rótte, zz8. 14. 141. 34. 

_ l 4 *» 4 L 147 - 4 34 *- 5 - , , . 

Quali inducano ,ò deludano il dolo ne’ delitti, e facci- 
•o celiare la pena ordinaria, 11». 49. de feqq. 

Di deferitti fi partecipano all'Auditore delle Badc.i 16.z7.a6. 
Si foprafeda mentre fi difpuca la fallirà de’ teftimoni, 1 37. 18. 
Giufia quale fi reputi per feufare dalle $efc , 321. 16. 17. 
Quali per recedere dalli fponfali , 331. 27. 

Cautele per provare , e confeguire il credito, 96. 17. 16. 

Di ulàrfi nelle fcrittc,ò foferiziont fatte da terze per- 
fone , 286. 19. 

Cauzione di non offendere , vedi -offe fe , 

Pratica VnivcrfaU. 
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De beni vivendo quando abbia luogo, e ciò che contea 
gì , zz8. 16. 

Cencio camici da carta nófi portono crtrarre, nè incettare, 71. 1. 
Cenfi dotali fe fi portino eftingucre in mano del marito , 1 ìz. 7. 
Ceri* non fi può fallificare, 137. 14. 

Cerulei , veai Medici . 

Cejfune de beni non giova a falliti , 137. 31. 

Chierici fatti doppo commcffò delitto , 104. 4. de feqq. 

Se portino donare alle lor Concubine, 119.8. 

Se portino effer fpogliati dell’ armi, 36. 30. 

Ferendo sé medefimi fe fiano fcomunicati, 141.18. 

Se comprcfi dalle gabelle, 163. 32. 

Obbligati all’ ortèrvanza de’ prezzi delle grafeie , 178. 
7 3 * 3 - « 4 -. 

Quàdo godi no il privilegio del foro,ó no,come fi rimetti no al 
loro foro 4 chi s'afpctti la cognizione fe fi.mo tali, da chi fra 
tanto devino effere cuftodici , e più altre «-ofe in tal propo- 
fito , x6x. 26. 28 de feqq. per tot. vedi Privilegio . 
Offendendoli, come fi cornetta fieri legio, vedi Sacrilegio n.3. 
Sodomiti, come fi punifcaao, 318. 21. 

Se venghino comprcfi dalle cttnioni generali , 77 63. 
Se portino ertèr tu-ori , 349. 14. 

Che devano fare dar li tutori a lor congiunti , 349. 14. 
Giocatori fono incapaci di benefizio ,277 48. 

Cittadini non piglino Mioiffri per pref-nci, ò raccoman- 
dazioni» 72. 1. 

Facendo violenza per defiderio carnale, vedi violenza. 
Circa l’armi in Firenze, e fuori, 72. 3. 4. 

Come fi devino contenere nelle tratte, vedi Rettori, 
Fiorentini circa al privilegio del foro,3i7-74.66.6.e 14.73.23. 
Di privilegio fe fiano veri Cittadini, 71.7. 

Se fiano quelli che nafe. nella Cirri , ò contado, 7». 2. 
Non portbn andir in O fiiio funr di rtato fenza licenza, 72.9. 
Nelle caufe criminali foitopoffi al M giffr. degli Otro.7x.f0. 
Della Cita fuprema fi preferifehino .1 fu bordi nati , 7 2. 11. 
Non portono frequentare 1 * offerta, 7» 12*37. *4» 

Eicnti dalla Juri r dizione,e rtatuti Je’luoghi foctopoft',7*.i3. 
Portòno però valerli del benefi di rali Anturi , 72. 17. 
Diventano fottoporti per vìa di riconvenzione , 72. 16. 
Pifani,e lor privilegi, 72 17. 

Pifani , come tenuti alle g belle , 72. if i6j 67. 

Di Piftoja non comprcfi lenza fpecitl menzione , 72. 19. 

Di Piftoja quando portino effer convenuti a Firenze , 72. ao. 
Fiorcnt. circa facquiftare nelPiftojefe, 72.21. 

Di Volt, come portino ertèr convenuti a Fir. 73. 22. 
Fiorentini Notai Sparati dagli altri , c pòi reftit. 224. 93. 
Citazioni in pcrfbna anco in Chiefa.òc alla caffi valide , 73, ». 
Con dinurttonc ,dc afflittone di cedola , 73. a. 

Alla cofa immob r.lla col. de alla Chiefa , 73. 3. 

Quando fi portino fare ne’ luoghi convicioi , 73. 4. 

Perven- a notizia benché illegittime oblig. 73. 7* 

Fatte per bando quaoto devino ftar afliffe , 73. 6- 
Nelli Stati dìTofcana come fi faccino, 73. 7. io. Se re. 
Quante devino effer per indurre contumacia ,73-8. 91. io. 
Quando fiano neceffùrie in perfona ,73-9* 

A qual cafa fi devino fare , a qual pom,ò a bottega , 74.11. 
Del marito a cafa della moglie, dr è contra, 74. 13.' 
Come fi de* in lafciar le cedole, 74. 14. 76. 75 * 

Se a cafa di comune abitazione , 74. 17. 

Se a cafa abitata per immiflione del Giudice, 74. 16. 

Ciò che devino contenere, 74. 17. Se 18. 

Nulle per conculcazione de’ termini , 74- 18. 

Neceffùrie in tutti gli atti preiudiziali , 74 19. 

Se fi portino fare lettere fuflìniali , 74- 19. 

Se fia valida la Temenza data in favore del non citato, 74 *0. 
Se fi portino levare dal Principe, ò ftatuto , 74. zi. 
Necertaric nominatamente a fentenza > 74- 22. 

A fencenza devono contenere il giorno certo, 74. 23. 
Non s’ offendono fùor del tempo, e luogo cfpreffb, 77 24. 
Quando fiano ncceflarie nell* efecuziooe , 77. 27. 

Nullità di citazioni (c fi porta allegare da contumaci 
fenza conftituirfi, 74.18. 

Per intervenire -alla ftima,d mifura,77. 26. 

Nelli efami de teftimoni a perpetua memoria , 77- » 7 * 

A vedere giurare li teftimoni , 77. 28. 226- 19. 

Nella dichiarazione d’ofcurc de pofizioni » 77. 29. 

Devono apparire in atti, 75- 30- 

Se fi portino provate per teftimoni, 73.30» e 31. 

A a Non 
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Non fatte fi provano per rìnmìone d* atti , 77. 3»- 
S* fi prefumano per corfo di 50. anni , 75. 33- 
5« fi provino per quelle parole enunciative vifa citazione , 73. 
Quando non fieno necertàric, 7 7. )J- & feqq. a 44. ( 34* 

S» fanano per comparti» del citato , 75. 37. 

Se fi pollino fare in giorni feriali , 7 j. 44- & feqq. r 39. 8. 
Cadendo in giorno fenato fe obblighino per il giorno Te- 
gnente , 76- 4*- . 

Si devono riprodurre In termine con li referti , 76. 47. 
jRcftano circondate non comparendo il citante, e per am- 
milfionc di ragioni. 7 «. 48. 

Se il citante fi deva afpetrare , 7 *• 49* 

Generali con claufola quaterna ciò che operino , 76. jo. 

Se fiano oecettàrie nell* interlocutorie , 7*. ji. 

O m effe quando non annullinola frntcnza , 7 é. 5 a de feqq. 
Fatte all' albergo quando frano valide, 76. 56. 

Come fe ne deva fare il rifirno , 7 6. 77. 

Nulle come portino convalidare, 7*. j8. 

Valide, che effetto operino, 7 6. J9. 

Se fiano nccertàrie contro un confettò, 76. 60. 

Se quando il Padrone mole aprire la cali lanciatagli dal cd- 
dutore, 76. 61. 

Qiiando fi portino Are per editto, 76. 6a. 

Generali per editto fecomprcndino gli Ecclefuftici, 77. 63. 
Fatte in perfone del Procuratore valide , 77. <4. 

Difetto fe fi porta alleg. da chi ha appellato , 77. 6 j. 

Con cfprertione dicaufa poterti fare da Rettori , e quando, 

n 

Citazioni fi portò no anco fare in voce al Banco , 77. €7. 
Falfc chi le facerte, ó facertè fare, come fi punì fra , 1 31- 8. 
NecefTarie a‘ fuggiti dì carcere per condannarli , éj. 4 J. 

A’ vagabondi, e foreftieri , come fi faccino , 350. a. 
CUufu-'a non ottante nc’ referitti, 70. 17. c 18. 77. 1. e a. 268.*. 
Codicillare, ciò che operi nettamenti nulli , 130.10.384.1 7. 
Salutari ne* libelli, 196-4. # (*&♦ 

Non altrimenti , nè in altro modo ne* Contratti, aaa. 48. 
Camerale non fi appone da Notai Fiorentini , a *4- 9 6 - 
Non riammette fenza grazia, e non opera i fuoi effetti, 
xxj. 96. 

, ére checofa open ne precetti, tJ3.3- 
Si nt prfjudicio venienrtum ab intelaio , nelle legittimazioni, 
»6o. ij. 

Cam omnibus , tf Itene cum omnibus , ite. ciò che operino nelle 
vendite, c fintili Con: rat. 356. 41. 

Del eonrtituto ciò che operi nelle vendite, 377. 31. 

J Ìebus fic flanfibus ne* privilegi , *6». a 3. 

E nell’ attbluzione de* delinquenti , 106. 19. 

Attenui narrata , nclli refcrirti , »<8. 7. 

A patti vecchi, e modi «fati» 104. 43. 

Rebus fic fiantibus , ne' falvi condotti , »8i. 14. 

Sommariamente ne’ refrritti delegatoti , 70. z 7. de 18. 
Cocchieri non conduchino meretrici, 77. z. 107. zi. 
Commettendo frodi alle porte, 177- *• 77* *■ 

Non Jafeino le carrozze vote , 77. 3. 

Come fiano tenuti del mal feguito per lor colpa , 77. 3. 
Codicilli , vedi Tctamenti . 

Cogitazione di delitto non è punibile, e quando pcccaminofa, 
309. atf. z6o. 31. 

Coiamì non seft raggi) ino , 77. f. 

Conci fra le cento miglia , 77. 

Come fi coocino, 77. a. de feqq. 

Foreftieri non s* introduchino, 77.7. de feqq. 

Delle tranfgrrfiioni fi dà patte all’Arte, 78. 9. 

Et altro vedi in d. $ per tot. 

Cotto con Meretrici maritate fe fia punibile, 16.r2.209.t7.de 3 r. 
Del refto, vedi Adulterio, Stupro, Sodomia, Sacrilegio, Vio- 
lenza . 

Collette l' impongono anco a foreftieri, 176. *7. 

Quali comprendano anco li privilegiati , aéi- io. de feqq. 
Colletti di Dante , ò altri imbuiti proibiti, 78. z. 

A chi fiano permeili , 78. ». 

Colombi domcrtìci non fi piglino, e Torto quali pene, 78. r. 
òr feqq. fe fi pollino far colombaie da chi non hà cam- 
pi da palcolarti , 78. 4. 

Colpa del ferito,ò altri quando fruii dall’omicidio, T40.6.dc feqq. 
Coltelli dove fiano proibiti, & achiperrocfli, 78. 1. dove anco te 
fiano proibiti la notte di Natale , e giovedì Santo . 

Quali proibiti io Firenze, 34. 7. 36. 18, 


estivazione , e licenza di tagliar legnami , 78. 1. 119. ». 

Quando biffe comandata, 78. a. 

Comandanti A' armi non diano licenze d'armi, ò limili, 79. 1. 
Commercio fra lo Stato di Firence^ quello di Siena,! 33. 10. 
Compagnie d’arti quando fiano nulle, 79. r. 

Compagni di delitto fe portino interrogare de’ Compagni , e 
quando, 79. r. 106. *4. 

Ciò che fi ricerchi acciò faccino indizio, 79. a. 290.ia.de feqq. 
Quando faccino indizio a tortura , 79. 3. 29 1. za. 

Quando ballino per condcnnare, c come, 79. 4. 291.14. 
de feqq. 34J. ai. 

Se devino purgar la macchia con il tormento , 79. 4. 
Quando provino l’ innocenza del li nominati, 80. j. de 7. 
Devono ertèr confetta, ò convinti per fe, 80.6. 291. 17. 
Deponendo con fperanza d' impunità non provano, 80. 6. 
Non provano a favore de compagni , 80. 8. 

Deiroffefo non provano a di lui favore, 80. 8. 341.13. 

Di baJiti bérhè erti no baditi portono efler ammazzati, 80 9. 
Di delinquenti cafualmente fe fiano tenuti , 109. *7. de feqq. 
Di delinquenti torturarti fopra la frienza , premeditazione, 
109. 28 dee. 

Degli ofifefi fr devano render pace , 141. 36. 

Di delitto ertendo convenuti in folido non repetono dagli 
altri, 349. 18. 

Del refto vedi Sicarj . 

Compcnfazione fc fi ammetta ne’ depofiti, 113. 7. 

Comprare legnami rubiti, vedi danni, e tagliare. 

Comprare da perfone incognite, 80. a. 

Da Sani come proibito, 283. 2. 

Da lavoratori, ò garzoni robe da feminare, 80. 3.193.4^ 
Grafcie avanti l.t campana , 80. 4. 

Scritture fenza licenza dell’ archivio, 80.3. 284. g. 
Bozzoli di Seta , 80. 6. 

Vino per rivendere , 80. 7. 

Se fia lecito a vii prezzo pagando il denaro anticipatamen- 
te, 337 *7- 

Dalle meretrici proibito, 80. 8. 208. 22. 

Dal Fifco con ficurezza, 80. 10. 146. a. 

Compratori di coferubate come fi convochino, 80. 9. 

Di cofe rubate, ò truffate quando le rcfticuifrano fenza prez- 
zo , 80. zi. 159. 18. dee. 

Di beni ftabili circa frutti pendenti , vedi frutti . 

Di foglia rubata, come fi punifrano, 134. 1. 

Ne’ritratti devono ertèr con ferva ti indenni da fpefe, e ga- 
belle 163. 31. 

Di Porci, che diligenze devino fare, ajr. 3. 

Di Porci s’aftringono fommaritmcnie , e non godono, lan- 
che deferirti , 2 72. 4. 

Di Salerubato , come fi punifrano, 179 ». 

Ertendo più della medefima cofa chi fi preferita , 354-9. t od 
Di roba di altri feientemente non repetono il prezzo anc« 
dal venditore, e fono tenuti di farro, 376.39.80. fi. 
Devono efière avvertiti della diletti , peli , e fervitù , 3 74. af . 
JJ«- 4* W 47- 

Comunità non pottbno disfare bofrhi frnza licenza ,81. f. 

Non portono far grazia della rata loro di códrnnazioni^z a» 
Devono mandare li Statuti alla Riformag. 8t. 3. 

Non portono fopp fica re fenza le dovute fottoferizìoni , e fi- 
glilo , Si. 4. 

Quando fiano tenute rifarcire li danni, 81.7. 82.13.18 1. a. 31 J 
47- de 46. 

Come devaoo render fitrori i luoghi foctopofli , 8 1. 6» 
Quando fi dica delinquere, 81.7. 

Quando li pregiudichi la fetenza di qualche atto, 8z. 8. 

Se portino provare per teftimonio del comune, 81.9. 

Per fare gli atti , ò partiti validi ciò che fi ricerchi, 8 z zo- dee. 
Se pollino far ftatuti, e quali, 81.11. 

Si dicono Tempre vivere in (è medefime , 82. ix~ 

Quando li dicano la maggior parte, 81.13. 

Adunate d’ordine del Superiore ciò che portino , fi- 14. 
Come abbino la rcftitueiooe in integro, 8a> »J- 
Non vengono forco generale difpofizione, 8». 16. 

Se devino pagare la gabella affittata ad altri, 164. ?9 
Come portino conftituire procuratori , 82. 1 7. 

Ciò che devano oflTervarc nel Pi li* nazione, 81. *7- 
Facendo cootro l’ onore, ò Jurifdiziooe del Comune di Fi-^ 
renze die pene incorrino, 8a. 1$. 

Come fuco tenute pigliare U malfattori , 8a. 19. 
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Se fiano tenuti rifare i danni a lor Ambafciatori , 8». io. 
Serenino libere dalli danni fcoprendofi il Dclinquente,8*.ir. 
Come dovettero mandare le fcritture all' Archivio di Firen- 
ze, Sa. aa. 

Del Contado , e Montagna di Pifloja , circa il loro governo, 
Zi. 24. 

Come devino mantener Radere , e bilance ,82.17. 

Tenute per i legnami dell’Opera di S. Maria dclFiore^+iy. 
Non fi fervano di Medici, ò maeftri di (cuoia foreftieri,joi.i. 
Come deva no deputare li Sindaci de’ nulcfizi , J 1 7. 14- 
Come tenute perii taglio di legnami, dt altro, 334. ia. e (9. 

Mi >4- . . 

Come pollino appellare al Magiftrato de’ Nove per detti ti- 
gli, 337- 22. 

Concubine fc fi prefumano gravide del concubtnario , ó d' altri , 
e ciò che ne rifiliti , 14J. 30. 

Odiali fi dicano ,e pr e fu ma do, }a8. a. 330. 13. 

Del redo , vedi Meretrici f e Donazioni . 

Condenti att dalli Rettori quando non appellino alti Priori del 
luogo , benché lo Statuto lo permertefle , 81. z. 

Quando le condanne s applichino al Fifco , Sa. a- 4. 

Di pene afflittive vanno deferitte ad un libro, 8*. 3. 

Non fi pollano graziare dalle Comunità della lor rata , 81. 5. 
Fra quanto tempo devino accettare le grazie , 8a. 6. 

Rimedi in buon di , come diano mallevadore , 82. 7. 

Quali non poflino portar armi , 82. 8. 

Per aver delinquilo nel Barco reale , 82 9. 

Come fi devino far cancellare, 8a. io. 83. 33. 

A morte , ògalera fe poflino tettare, 8 2. 1 1. Se feqq. 

A morte di quali Sacramenti fiano capaci , 83. 14. 

Giudiziari (è falvino I’ anima , 8 j. 15- 
Poflòno aver !’ Ecclefiattica fepoltura ,8). 1 6. 

Non fi levano dal patibolo fenza licenza ,8). 1 6. 

Sono capaci d’ indulgenze fpirituali , 8 3. 17. 

Tollerando la morte pazientemente , quanto meritinoci. 1 8- 
Qu andò fi (quartino , Se affi gano li quarti , 8 3 19. 

Alla galera , ò altra pena a tempo,ò femplicemente per quan- 
to s’intenda, 8 3. ao. 

In efilio , ò confino non ottèrvando fua pena , 8 3. a 1. 

* A morte rompendofi il laccio, che cofa fi deva fare , 83. ai. 
Se fia lecita la fuga , 83. 13. Se c. 

Se fi dicano morire naturalmente ad effetto delle Compa- 
gnie d’ Ufficio, 8}. 17. 

A morte infame le poflino defiderare la naturale ,83. 26. 
Tiovandofi innocenti fl foprafede 1* efecuzione ,83. 27. 
Quando incorrino infàmia , e perdano li privilegi, 117. 41. 
In un luogo quando pollano eflèr molcflati altrove , 8 3. 28. 
Quando reftino fempre infami , 83. 29. 

Qiiando fi pottà condennare con indizi , 83. 30. 107- 30. 
Come fi concedano per 1* Anotomia ,83. 31. 

Condeonazioni pecunia rie nel quarto più , 8). 32. 

Fra qua nto tempo fi devano rifquoterc ,83. 34. 

Se lì pollano rilafciare non fodisfatu la parte , 190. 13. 

Tre (blamente nella pena ordinaria d’ un’omicidio ,134. 47. 
Conduttore fe fia tenuto dell’ incendio , 181. j. 

De’ mulini, e lor mallevadori come fiano obbligati perle 
trafgreflìoni , 119. 6. 

Confezione ettrajudiciale che prova fàccia in criminale , 84, 1. 

£ quale in civile, 84. 3. 170. 17. 16. 

Come fi deva provare , 84. 2. 

Quando pregiudichi al fupplicante , 84. 4. 

Fatta avanti Giudice incompetente , che colà operi , 84. j. 
Ettorta per fuggettioni nulla , 84. 6. 

Ettorta per tormento fenza indizi nulla , 84-‘7. 

E quando poflà (ottenerli anco fenza indizi , 34 6. 22. 

Fatta in tormento , come deve etter ratificata , 84. 8 . 

E non volendo ratificare^iò che fi dera fare , 84. 9. 

Anco fpontanea non batta le non conili del delitto, 84. io. 
Come fi deva verificare , e rifeontrare , 84. 1 1. e 12. 

Come deva etter chiara , pura , verifimile,& altro, 84.1 |.e 14. 
Erronea come fi patta revocare , 85. «5. e 1 6. 

Deve confittere in fatto , e non in jure, 85. 17. 

In materia di veleni fe batti per condennare , 371. 6. 37. 2. 7. 
Qualificata fe fi poflà dividere, ó no, 87. 18. Se feqq. 

Oie cofa operi , 87. 20. de a 3. 

Spontanea, come dimin uifea le pene , 86. 14. 11$. *3. gay. 
4 6. Se fenq. 

Quando fi aica ettorta per tormenti , 16 . a|. 

Protra Univerfale . 


Del debitore fallito non pregiudica , 86. a 8. 

Doppo finita la preferizione fe pregiudichi , 86. 30. 
Spontanea quando fupplifca li diletti , 86. 31. 

Fatta da minori , che cofa operi , 86. 32. 

Di dote doppo il delitto fe pregiudichi al Fifco, 86. 3 3. 89. 17. 
Di dote fe pregiudichi a creditori , 123. 9. 

Con fedì fe fi devano interrogare de Compagni , 86. 26. 

D’ un delitto fe fi poflino interrogare d’ altri delitti , 86. 27. 
Se dopo la confelfionc pura fi polla aggiugnere qualità 
fgravante , 86. 29. 

Fatu fuor degli ani a viva voce fe fi podi attendere, 1 70. i«. 
Del Procuratore, fe pregiudichi al principale, 2S4. 11. 14. 
Confidi© fe deva citarli , 7 6- 60. 

Ce«,f».i//,cl 1 e comiozzione devano avere oon ofTervando,J«.i.a. 
Per grazia in permuta d'altre pene fe devino dar mallevado- 
re per 1* oflcrvanza , 86. 3. Se (cqq. 

Devono eflèr deferiti) ad un libro , 86. 6. 

Prefi per inottervanza devono fupplicando efprimerlo, 86.6. 
Come fi devino prefentare ogni fei giorni , 86. 7. 

Alla Galera catturandoli fuo premio, 86. 8. 

Non poflbno portar armi , 86. 9. 

Quanto tempo abbino a pigliar il confino , 86. in. 

Alla Galera fcappandoche pena incorrino , 86. 11. 

In permuta d’altre pene non fegli notifica , 86. 17. 

Come fi devino far cancellare , 86. 16. 

Per I inottervanza non hanno kilogno di pace del primo 
delitto ,86- 16. 

Se fi pollino rilafciare non fodisfatta la parte, 190.23. 
Confini in quanti modi fi diano, 86. 12. 

Confini jurifdizionali fc nc tiene conto particolare, 86. 1 3. 
Confini, ò termini modi fua pena, 86. 14. 

A’ deferirti come fi permutino, 118.49. 

Quando devino avere la Galera per rinoflèrvanza, 167. 
1. Se vedi Galera . 

Jurifdizionali al Magittrato de’Nove, 71.23. 

C end fc azioni come fi faccino , 87. 1. Se 1. 270. 3. Se feqq. 
Checofc comprendi no, 87. 3. 76 78 1088.13. i4.16.de 17.’ 
Quando abbia luogo contro chi fi ammazza da fe, 87. 

4. 232. 26. & leqq. 

Se comprenda li jufpatronati , 87. 7. 

Non efpreflà nella fentcnza,ó legge, fc s’ intenda, 87. 
6. 134. 70. 3*4- 34- 

Non comprende beni futuri, 87. 6. 88. 13. 

Se comprenda li centi , 87. 7. 

Se li beni fuor del dominio, 87. 8. 

S* impone negli omicidi, 234. 49. Se feqq. 

Quando abbia luogo di ragione comune , 87- 8. 18. 11,' 
Non aflòrbifee I’ altre pene pecuniarie, 87.9. 

Se comprenda li mobili , 87. io. 

Quando rifervi la legittima,® dote, 88. ir. 

Non s’eftende alla legittima vivente il padre, 88. 13.' 
Non comprende li già alienati beni lenza fraude, 88. 14. 

Se s’ impedilca per la confefiione di dote , SS. 1 f. 

Se comprenda beni enfiteorici ,ò livellari , 88. 16. 

Se comprenda li peculi, 88. 17. 

Se comprenda li crediti , 96. a. 

Non s’applica a gii eredi degli uccifi,efealle Comunità, 108.6 
Cótro Ribelli, ò machinntori,ciò che cóprenda,t98.3.& feqq. 
Come fi preferiva, aoi. 8. remiflivè. 

Se abbia luogo contro chi rompe la pace, 241. 31. 
Contro chi conduce Sale forettiero , 243. 16. 279. ». 

Se liberi da debiti, iot. 10. 270. 4. 

Di Pittoja a chi s'afpv-'ttino, 71. 30. & a chi l’ altre, 70. 7. 
Confortini , c fimili non fi vendano appreflò le Chicle, 88. ». 
Congiunti di Banditi , vedi Parenti. ■% 

Congtu % fi devono rivelare, 88. a- ita. 1. 277.4. 4* 

Conferva dori di Legge, vedi Magiftrati . 

Configli di Savio a chi fi devano richiedere , 88. 1. 

A fpefe di chi fi concedano , 88. 3. 

Denegati contro la forma dello Statuto, nulla fentenza , 89. £ 
Configli ne’deiitti,come obblighino , 1 io. 38.de feqq. 160.32. 
Ciò che fi ricerchi per punire li confidenti, 1 10.39. (269.8. 

Se poflino eflèr torturati fopra il configgo, ò madato, 1 10.40. 
Configliare il minor male per fuggire il maggiore, co- 
me fia lecito, rio. 41. 

Configliar come devano cautaméte li Mcdici»a04.ao. Se (cqq. 
Circa la fuga de’ carcerati come oblighi , 63. 8. 

Delle comunità per far li partiti validi, 81. io. &c. 

At a Cof- 
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Attutando di eo Afeetadinè che prova àceino, »*3- 1| 
Quanto vaglU h loro automi,* a chi più fi creda, *» 3 - if. 
Se portino fen celiare gli Artefici ,che fan no rumor©,» *3. *7. 
Si devo'jo fer dricriverealTArre de Giudici, e Nottola 3.1 9 . 
Se pollino donare alte bro concubine, vedi Meretrici,* t * la. 
X>tafiP4 foreftieri come proibiti etili Stati dì SA-S 1*4- ». 
Fabbricata in Firenze di che egualità devino efl'cre, 1*4. a* 
Come proibiti agli Ebrei, 1 «0. #. 

JhuUt come proibiti neili fimi di S.AX , la j. t. 

Come pe» BoiJe Pontificie , c Concilio TrideadAO , !»). ». 

Come di ragione comune , 1*5. ?- 

Qua ndo propia monte fi commettine), >a|. 3. 

Ciò che ricerchino per lor ritenta , 1*5. 4. « j. 

Come fi devino intendete te leggi , ò Bandi Copra tal ma* 
rena, 1*9. 4^ e 5. 

S>upl u*ti»ac ii pene quando , e per quali caufefi faccia, Mi- 
ai. a*. 

e 


"C Arri , come devino portar il fegno , tal. ». 

JL. ì No» portóne comprare da perfonc incognite , ia|. *. 
'Come devano ha ver un lihro autentico, »a|. J* 

Levantini circa farmi , taj. 4. 

Non fe li può dar moJeftia , rad. 5. 

Ptrchè fiano tollerati , i*9. 9. 

Orca pannine, e drappi tanto fbreftieri che nofirali , ixS- €. 
C'irca gli ori, argenti A altre mercanzie nuore fpeuanù agl» 
t artefici , tad. 7. 

Non portono far fenfarie, ud. 9. 

«Come non portino dare ad ulura , »ad. 9. 

I Non portono fermarli a far traffichi fuor di Firenze , tad. 9. 

J Foreftieri non portono contrattare con fudditi, 

. Abitanti in Pila , ò Livorno lor privilegi , iad.10. 

. A qual foro fiano fottopofti , tad. it. 

' Come fi proceda ne’ loro fallimenti , tad- tt. 

Se portino far ufure con permiffione del Principe, lati». 
Portono eflère forzati a redimire future ecccrtì ve, 1*6.13. 
Sono tenuti efibirc i lor libri , tad- »4 aod. 7. 

Non li fuffraga privilegio ha vendo fetenza della roba «fate 
• tri, tad. 15. 

Nccontro foreftieri, ò altri dènti dalla Jurifd buone del eoa* 
cedente,» >6. tj. 

No portono dar molertia, d impedimento a Crirtiani,! af.» fi. 
Se portino cflrr tutori di Crirtiani, lad. 17. 

Non portono certificare contro Crirtiani, 1*7. i9. 
*Conofccndo carnalmente donne Crirtiane, St è contri , fa 7» 
> 9 - *0. 

Comperi! lòtto ie leggi de delitti di carne, 1*7. *9. e ao. 
fContraendo matrimonio con donne Crirtiane , Se è contri 
come fi punivano, 117. ai. 

Non portono pigliar più mogli , nè più mariti, 117. aa- 
Non Rodono privilegi di dote , 1*7. aa. 

‘■Se Rodino dclf immuniti della Chiefa , *17. »3- A fcqq- 
Se degli altri benefici , e privilegi concerti alla Crirtiani , 

>17. a}. & frqq. 

Quado devino riter a li mutati da creditori in carcere, 1*7.14» 
Fatti Crirtiani fc fiano tenuti per i delitti co rame (Tt avanti » 
117. ad. 

Fatti Crirtiani fono tenuti oflèrvare la fede, 1*7. ar 
Se mentre fono nell’ ju dai fino fiano (ottopodi alla Santa 
Inquifuione, 1*7.17. 

Sono tenuti o (Ter vare li giuramenti, rat. *9. 

In che ortèr vino la legge Mofaica, 1*9.19. 

Sottoporti a tutte le leggi, q ftaniti dove abita no, ni)» e J». 
Fatti Crirtiani fuccedono a br parenti rimarti nell’ Judaif- 
mo, ixt. 3*. 

Fatti Crirtiani fi liberano dalla patria poterti , »»f. 3*. 

Se fi portino battezzare contro la volontà del padri,» m*- 
dre, ug. 34. 

Foreftieri no s’ammettono fiate fofpetto di cdtaggjot »*9.3f. 
Eccezioni quali i intendano levate , e quali riservate da fhtu» 
o, 3*7. 71. 

D'adulterio fe còpetanoagli eredi,e contro gli eredi, tat.ij. 
Fermano la regola in contrario^ non delu d ono crii fiali li, 
* *7- 4d- 

EctUjUjìici , vedi Chierici? 

Pratica Faiwrfote , 


Edificare chi vuote.rtfflf peflà fonare i vicini a videro fittala 
Come fia per m erto ad ogn'nno nel proprio folo. vai 1 , a. 
Appoggiando anco a muri comuni , tal.*. +**«■ 

Se li porta impedire i lumi , Sole , ò vento , taf. 3. 

Se fia lecito fopra muri comuni «Uviferi , lai 4 & feqq. 

N6 è lecito in pregiudizio di luoghi pubiici^Monarteri,iaf. 
Quando fi porti in quel d’ altri, ò comune, 119. j.61 lèqq. (3. 
Se fi porta aprire porre , ò fineftre, ri 9. 7. 

Quando non fi porta anco nel proprio folo , taf. t. 

Si può apprertò il muro comune lènza Jafriare (parie, 129. f. 
Quando fi deva demolire , ò nò , taf. fi. 1*9. io. 

Come fi porta impedire con precetti , 119. ro. 

Sopra muri di Città, ò cartelli proibito, 114. il. 

Rovinato fi può rifare nel modo, che flava, 119. ra. 

Comune rirtaurato quando divenga proprio , 119. » 3. 

Quando non ceda al folo ,1*9. 19. (tjj 

Botteghini , (fanzini fuor del piombo de muri proibiti, taf. 
In Montepulciano circa la rena, e tufo, 139. 16. 

Come proibito apprertò la Città di Firenze, 1*9. 17. 

Come proibito ne’ fiumi, 153. to.&c. 

Elemosina, che. fa iJ Magiflrato degli Otto , *00. 1 f. 

Elezione mala circa vetturali, ò portatori a chi fi dera impu- 
tare, jjl. 9. 

Emancipazione , opera che non fi porta erter carcerato per debiti 
contratti avanti , 149. a». 

Equiparazione fra il Fifco , e fimili con luoghi pii , 117 4!. 
Eredi , circa il notificare la morte de teftatori all'Archivio,» *9.1. 
Circa il mandargli copia de colamenti rogati bora, 129.1. 
Come tenuti adempire ì legati pii , vedi Legaci . 

Portono pigliar da fe il polfertb vaca me , 1*9. a. 

Come rapprefentino la perfona del defonto, 1*9. 3. Se feqq. 
Degli credi fi dicono in infinito, 229. 4 
Un* volta filtri eredi non portono cefiàr d'riter eredi , 1*9. j. 
Approvando contratti tafurari del defunto, 119. 9. 

Quando fi prefumano là pere , ò ignorare i filiti dei defunto , 
1*9. f. 

Se fiano tenuti per delitti del defunto , >39. 7. 

De ladri tenuti alla reftituzionc , 1 30. 7. 

Se in cofcienza fiano tenuti adempire i teftamenti nulli, 
*3© 9. 9. ||9. xf. 

Come fia no tenuti per la Claufo la codici Ilare, 130. io. 
Mancando uno di pagare il Canone , fe fi devolva il tutto, 
13* il. 

Se durante il tempo a far 1 inventario portino erter convenu- 
ti, 130. la. 

In Firenze non hanno tal benefizio, 130. 1*. 

Benefiziati fe portino elàer carcerati , ò pagar con beni , 1 3®, 
Non portono fra 9. giorni efser moleftati , 1 30. 14. £t |% 
Se pollino impugnate il fatto del defunto , 130. 1 9. 

Come fi pollino feufàre dalla privazione alienando , » 30. 1$. 
Moniti , e contumaci in adempire la volontà del defitnto, 
130. 17. (130. <L 

Non facendo fepellire il defunto conforme la fua volontà» 
Se fiano tenuti in fblido per i debiti del defunto, 1 30. 19. 

Se habbino P azioni in folido , 1 30. 19. 

Se pofiìno preferì vere i legati , òaltri debiti , i|t. so. 

Come preferivano contro la Chiefa per V inortèrvauza del 
teftamento, 131. ai. 

Se portino imputare li frutti Delegati , 1 31. a*, vedi Ufi** • 

Se incorrino in mora per i debiti del defunto , 1 31. *3- 
Occultando roba ,ò non facendo inventario , 131. *4. 

Se véghino cóprefì nelle paci,ò tregue* altro,» 31.aj.a4a**! 
Si comprendono regolarmente nelTtltre flipulazioni, iji.aj. 
Ertraneo fi dice il Fifco, cache fia tenuto, 19*. 11. 
Ufurpando, ò negando robe ereditarie, tfx. 14. 

Se tenuti alPofTeruanza de giuramenti del defunto,! jg.j.M, 
Portono agere di pergiuro, 1 7<. 9. 

Di Notai , come partecipino delle copie de rogiti , 1 99. 4. 
Come devaoo mandare li protocolli al rifeontro, zac» 14.15. 
Tenuti riconofcere le fexitture del defunto, a9|. »7* 1 

Erediti p centi, e mobili, come fi vendano, iji.af. 

Non accettate , come s' incendino rinunziare, ijiaf* 

Delle Meretrici a chi *’ appartengano .vedi Meretrici . ^ . 

Delate a Banditi, ò delinquenti fc fi portino repudiare i* 
danno del Fifco , 131. *9. 

Se fi portino repudiare in danno de* creditori , * 31 . *9- . 

Quando fi habbiao per accettate a favore de’ creditori, 
iji. a* 
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ETpHàte , come ff paalft. gl» efp Natovi , Uf h 
D e Pifao» quando elenti , e fotcopofti alla Gabbila , ttj.fy 
Eretici , come fi panificano, 13*. f. 

Perdonai! dominio de beni , e non poffono alienare, 1 31. a, 
Come 0 ponifcaoo i lor fautori, c difensori, 731,3, 

A qual foro fimo fixtopofti, 131. 4. 

Si reputa chi afiTerifce clTcr lecita I* ui'ura , 36». z. 

Se fi reputi , e come fi pqnifca chi celebrarle MelTc fenza cf* 
fer ordinato, 131. }■ 

Errare t 6 falfiù quando fi prefuma , l|6. J. 
pc Medici , & Avvocati , come fi ricoprino dalla ferra ì 
*03. 13. aoj. 19. 

Negl’inftrumenti.fe fi pofiTa, e come correggere, izs. 57. &c, 
fi familiare, come fi devano li rei, 106-23. 17J. 98. dee. 

E fc tip azione fatta dall’ offcfo,ciò che operi , 141. 21. 282. 7. 
Pfcttffitne neceffària avanti fi pofò convenire ilPifco, 146. 1.9^3. 
Avanti fi poffano convenire li Comuni per gli incendi , va* 
fii, e furti, 181 a, 

De beni fé fia neceffària avanti la cattura in civile , iy 39. 
Eftcutori circa la mercede delle catture, 132. 1. 

Orca il ricevere fequeffrari de gravamenti , 132. 1. T . 
Non piglino denari per rimettere , 1 32, 3. 

Non piglino mtneie , 147. 4.7. 13. jj. 9. 

Nonfe li faccia refifienia , 132. j. *69. r. 

Quando pollino offendere li refiftenti , 1 32. 6. 269. 4. 
Rilavando carcerati, ò non catturando come fi punifeano. 
Facendo fàlfe relazioni, 132. S, (132. 7. 

Facendo cattura in materia di cacete, e pefcbefua mercede, 
Pi trovati- a Morali. , 1 32.10. vedi Cattura^ mercede [1 32.9, 
Sono tenuti efequire le commilitoni del lor Offizio , 1 32. i«. 
Carnefici lor mercede, 1 92. fa* dove anco fc fi poffà forzare 
alcuno. 

Devono inaigilare circa vagabondi , Aoziofi , 3 jy- 1 , ■ 

Non poffono pigliar più del tallito , 1 32. 1 3, 

Per la reiterata efccuzióe no fc li deve nuova mercede, 1 32.14, 
N 5 fe 1 » deve mercede m£rre non faccino l’efecuzìone,! 32.1 f 
Efequendo nullamcntc fe devino haver la mercede, 1 32.1 J. 
Citando , ò efequendo lenza che fu pagata la gabella di bc* 
Aie dal piè tondo lor pena , 1 66. 73. 

Non facendo l’ uffizio loro circa il giuoco . 168. io. 

Come foli creda circa la refiffenza fatali , 269. t. 

Come fi punifeano eiTendo calunnio!) , 269. t- vedi Birri, 
Efecuzionic ivili fe fi pollino fare ne giorni fcriati ,138. 6. 

Di fentenze contumaciali , ciò che fi d*ya prima confiderà» 
re, 48. 67. &c. 

Parata , che cofa fia, e quando competa , 187.20. r 
Se a* impedifea con allegare nullità , 226. ij.de zi. 

Efe* litui di Livorno non fuffragaao a’ falliti , vedi Abitatori , 
de 136. 30. 

Circa legabelle, vedi Gabella. 

Per il numero di dodici figliuoli, 262.29. A feqq. 

A quali fpefe non s' effendano . 262. 23, 
fertdarc i figliuoli quando permeffò , e come pollino liberarli, 
145,23. de feqq, 

Bfpilateri d’ eredità , come fi punifeano, fjf. 14/ 

Eftrnitne di legnami , vedi legnimi . 

Di grani , de altre grafcie,come proibita, 1 33.1.3.8. e 9. 
Come dii Vicario di Scarpcrii ip quello di Firenzuola, 1 33.4., 
-D’ olio , vedi Olio , de Otri . ^ 

Pai Barco reale, vedi Barco . 

Ellrattori non poffono portar’ armi , vedi Armi , 
permeffà cop le dovute gabelle fra lo Stato di Firenze, e quel** 
lo di Siena, 933. io. 

Per ©viare dove fi diano in nota le beftie vaccine, 133. ir. 
Come proibita nella Montagna di Piftoia, de altrove, 134 n, 
& feqq. 

Più altre provvifioni in queffa materia , r 34. per tot 
Come fi poifino condurre le robe di Podeftcria inPpdcfle* 
ria, 134. 29. 

Di pitture, come, e di quali proibita, 134, )i t 
Pi pietre dure da pulimento , vedi Pietre . 

P» foglia di mori , vedi foglia . 

Di Seta , vedi Seta . 

di Notai per andar in ufizio , 1 34, mi©, ». 3, J 

De Dottori per efTere del Magiftrato de Pupilli , 134. 1. . 

Maggiore, o minore fi deve provare, e come, 134. 3.135,12, 

QuaJe fi ricerchi ne’ beoefiri , e penfioni , 1 34. 4. 

Quale per far piofcffione nelle Religioni* ijj. f. 


Q>me fallitila pena «dioarja, I. >40 . iS. in irnnlne 
Statuto Fiorentino, 

Quale fi ricerchi ne Giudici ,9 Senatori , r 34. 7. 

Còme» divida , e perchè abbreviata, «34.8. 11. 

Come fi polla difpcnfarp dal Principe , 1 34. 9. 

& fi prefidnanota aprenti, & afe medefimo, 13. I0 
Quale «4 afta alla generazione ne’ vecchi , 1 4J. z*. 

D'anni dicroico con» fi habbia per maggiore dallo Slatino 
fiorentino, e f 10 fllfpptri, t<j. }. &. 

P 

F^r? hlVU0,C ’ CM,C tonare a rendere fin, «di 

f acuiti di Armi, vedi L jeenze ,& Armi . 

Di chi dà Banditi m poter della Giuftizia , vedi Premio, 
Facciali, feprovmo deponeodo hjrer pop.ua la roba, • 
Paviani , e Francolini, come non fi pollano pigliare , & altro’ 

IJJ. I. OC iccj<j 

Ne comprare da Orti , e fimìC , 1 3 j. j. 

Fallili, ciò che devino fare per non dirfi dolofi , n S i. & feoa 
Quando pollino difenderli per procuratori, 1 3J. 3. *** 

Come refi in obbligati i lor alccndciHi , edilccirtcnti , i r«. 

»T f,- 1 ij- !■ & fci)q. 

Quando li habbino per dolofi ,131.9. 

Dolofi .come fi punifeano, 13,.,.* f»],. per tot. 

Non poflòno efTer afficurati da creditori ‘iVj.ro. 

Non poffono effer ricettati da alcuno, 135. u. 

Come reflinoinÈmi coni fuoi drfeendenti , irj.ta. 
Comcprin diwttigli ufiai, IJC. 13. 

Come dejcritti a lettere apparenti nella Mercanzia, r 36. 1. 
Originari , banchi il frllimcnro feeuilTe altrove fi punito- 
no, 13*. ,j. 1 ■ • 

Come fi devino trovare tutte le loro feri mire, e ragioni , it£ 
Come fi iódisfaccia a lira , e Coldo, 1 36. 1 7.1 8, lij. 

Chi lian© privilegiati nc fallimenti , 136.17.18. 19. 

Chi propriamente lìdie* fallito, 136. 21. 

Non poffono pregiudicare con lor confdfiani, 136. 22. ve- 
di confefiionc , 

Dolofi quanto fiano detrflabili , c punibili, 1 36.a3.26Ac. 
Ebrei ,comefi proceda ne’ loro fallimenti , 136. aj. 

Dolofi fe fi pollino tollerare in Chicfa con la roba, 116 ; 8. 
vedi Mercanti . 

Contumaci non pregiudicano a gli altri, 136. 29. 

Non godono deU’efenzioni di Livorno, 136. 30. 

• Nè della ceflione de beni, 136. ar. 

F aljità di teff irnoni come è da chi fi conofca , 136. 1. , 

In quanti modi fi commetta , » 36. a. 

Si. di ^rivelare fecreti, 136. 3. - 

Acciò fi poffà punire quel lo fi ricerchi, 736. 4. 
Comefiefcluda, ó prefum», 136. j. 

Circa referirti , come lì punita , 136. 6- 
Come le falfe narrative fine alFrencipe, 187. 7. 

Come , e quando fi poffa feufare ,137- 8. dr ieqq. 

In quanti modi fi commetta nelle monete, 216. 37* 

S panto fia deteftabiJc, 137. 8. ia 
onfi prefum» fenia caufa , 137. 9. 

Non nociva fi punifee arbitrariamente , 137. io. 

Come fi arguìfea nelle fcritture* 137. ir. 

Ne tcffiqioni , come fi punifea , 137. ia. ’ 

Gommcffa negli atti fa perdere le ragioni, 137. 13. 
Sofpecto balla in civile, 137. 13. 

S© lì commetta cOn-la fola produzione, 137.14. 

Circa teftimoni in quanti modi fi commetta , 1 37. 14. 

Come lacerando , abbruciando , ò occultando fcrimire 
d'altri, 137. ir. 

Circa cole accidentali , come fi punifea , 137. 16. 

Io una parte ,ò capo (e renda tutto nullo ,cfalfo, 137. 17.18. 
M«re fi difp.circa teffim. fe fi fopralcda qdla caufa, 1 37.18. 
Si deve efpvim ere la fpecie J qualiti,Iuogo,eparrc > t 37.19. 

Si commette con farti quel lo che non fi è, 137. zo. 

E mutando Ja verità con dolo ,e pregiudizio d' altri, 137. 20, 
Secol mutarti nome, 137. zi. 

Commcffit nelii ufizjdd -Cornati di Firenze, 137. za* 

Nel groco,come fi punifea, 137. *3. 

Nella cera, ó ceri , come fi punilca, 137. 24. 

Nelle partii ò altre cofe fuppoffe, r 37. ay. 

Con peli , ó mifiirc ingiuffe, 1 37. 36. 

Si commette veadedo robe cattiverò fàl/è per buone,3J4.i67 
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Fama, che indizio faccia, 138.1. 

Quale devz ertère, e con che condizioni » 138. *. 

Come fi provi , » 38. a. 

Come fi sbatta , t 38. 3. 

Che provanza faccia , 138. 4. 

Come fi deva refticuire, 138. f. 

Se provi il corpo di delitto , 9 3. J. . 

Famigli fe ne tiene nota da’ Rettori di Giuftizia , 114. Sa. 

Del retto , vedi Birci , Efecutori , Cavallari , e MciTL 
Familiari fe godino privilegi d* armi , vedi Servitori. 

Fanciulle non fi pottòno tenere in cafa da Meretrici > r 38. *. 

Non fi pottono raoleftare, 331. 19. 

Farine , vedi Gabella , Mugnai , Fornai . 

Farina joli , come fi portino provvedere , j*. 3. 

Fattori delle poffèlfioni di S. A.S. ciò che devino tire , 1 38. 1. 
Degli altri , vedi Araminiftratori. 

Non portòno erter guardie de beni, 180. 4. 

Obbligano i loro principali , 10 j. 4. 

Non godono facoltà d* armi fenza grazia . 

Convertendo in ufo proprio , come fi punifeano , 18. 7. 
Fautm d’ Eretici , come fi punifeano, 13 1. 3. 

Fedi quando provino , ò no , 389. 17- z8. 

Ferravecchi , circa fiafehi bollati . 138. 1. 

Ferrate non neceflàrie alle fineftre , 379- 9- 
Ferri forettieri proibiti introdurli , 1 38. 1. 

Ferie della raccolta , vendemmia , & altre , 1 38. 1. 

Se gli fi porta rinunziare , 1 38. a 3. 4- 1 39- 7* 

Non ottano nelle caufe criminali , « }8. j. € J. 3». 

Se ottino nell’efecuzioni civili ,138.15. 
Pendentijfepoflìnoertèraftretti li tcftimoni,e Giudice. 139.7. 
Pendenti , quali atti fi portino fare , ò no , 1 39. 8. de fcqq. 
Quando non ottino, 139. 9. & feqq. 

Qtundo comprendine anco li cali eccettuati , 1 39. io. 

Non fi prefumono,ma fi devon provare, 139. *0. 

Se fi portino derogare dalla confuetudine , 1 39. la. 

In quali caufe non s’attendino, 139- 8- ta. 

Se ottino per le citazioni , 75- 44 1 39- & c - 

Si deducono nelle preferizioni , zj8. 13. 

Ferite fono di più forti, 139. i.&feqq. 

Mortali quali fiano , e come fi conofcano, 1 39. i.fic feqq. 
Non mortali quali fiano , e come fi conofcano, 1 39.1.& feqq. 
Pericolofe , ò indifferenti quali fiano , 1 39- »• Are. 

Quali fiano pericolofe anco dopo quaranta , e più giorni, 1 39. 
** ,4 °- *■ 

Si fti al giudizio de Medici , e Cerufici , 1 39. 3- 
Ciò che fi deva ortervare nell’ efame dell’ offìzio , 1 39. 4. 
Leggieri quando non venghino folto nome di ferite, 1 39. y. 
Quando non faccino il calo capitolare , 1 39. J. 

Leggieri portòno tal volta cagionare la morte per caufe 
etterne , 1 39. 6. 

Come in quelli cali fi porta feufare il feritore dall’ orni* 
cidio , 1 39. 6. 

Morta li, feguendo la morte Tempre s’imputa al feritore, 140. 7. 
Pericolofe provandoli la colpa , ò mala cura , fi può feufare 
il feritore dall’omicidio, 140. 8. 

Mortali fe portino durare più di quaranta giorni , 140. 9. 
Se dopo quaranta giorni fiano fuor di pericolo, 140. 9. 

Se abbino tempo determinato , 140. 9. 

Chiarirfi non dal tempo , ma da altre circottanze , 140. 9. 
Con armi avvelenate certamente mortali, 140. io. 
Avvelenate da qnali legni fi conofcano , 140. io. 

Si portòno dare fenza che apparivano , e cagionare la 
morte, 140. 11. 

Non apparenti , come portino cagionare la morte , 140. 1 r. 
Col Tacchettare , e modi limili , come fi conofcano 140. 1 1. 
Lafciando fogni , ò debilitazioni fi punifeono più grave* 
mence, 140. 1». 

Quali lafcmo fegni,ò debilitazioni , 140. ia. 

Quali fi dicano propriamente membri , 140. 13. 

Date a un’ infermo , ò mal difpollo , feguendo la morte , co- 
me Ila tenuto il feritore, 141.14. 

Date da uno , e reiterate da altri , a chi fi attribuita la mor- 
te, 141. ij. 

Quando fi con fondi no con P omicidio, ò no, 141. 16.233.34. 
Dace ad un morto come fi punifeano, e conofcano , 14 1. 17. 
95. aa. 

Date a fe raedelìmo come fi punifeano» 141. 18.131. %j. 
& feqq. 
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Più con un fol colpo come fi punifeano , 14 1. 19. 314. 33. 

Si deve afpettare 1* efito , e come farlo apparire , 141. io. 

E benché Vguita la condanna , Precedendo morte fi può 
punire , 141.10. 

Ferito che indizio faccia contro del feritore , 141. ai. 

E come Volpandolo , 141. aa. 

A che cofa obblighino il feritore , 141. 13. 

Gettando fangue doppo mone , fe faccino indizio , 141. 14. 
Della tefta comefìriconofcano c5 aprirla doppo morre, 14 1.29 
Si punifeono di varie pene fecondo li ftatuti de’luoghi, 141.16 
O vero fecondo li Capitoli militari , 141. 16. 

O vero fecondo la leggedell’archibufate dove furtèro, 141.16. 
E in difetto di ftaniti particolari , conforme a quelli della 
Città dominante, 141.17. 

Come fi punifeono dallo Statuto Fiorentino fecondo la lor 
qualità, 141.18. Are. 

Calla li quali fi dicano , 141. 18. 

Seguite nella Piazza , ò mercato nuovo , come fi punifeano , 
Quando fi duplichino le pene , 141. 31. (141-30. 

In Firenze con mannarini , feure , accette , e limili , come li 
punifeano, 141. 33. 

Quando non lì punifeano della pena ordinaria , 141. 34. 
Quando abbia luogo il benefizio di legge , e che cofa 
fi*» *4*- ll- 

Corne fi de vano rapportare alla Corte da chi le medica, 
103. 9. 

Ferite del cadavere fi devono far vedere da teftimoni , 
95 

Ferite come fi provino contro del feritore , 14 a. 36. 

Date con animo di ammazzare come fi prelcrivino , aoa. t f. 
Fefie fe portino cuocere il pane li fornai , 177. 1. * 

Delle Potenze create in Firenze, e del calcio , 169. aa. 

Se poifino macinare li mugnai , a 18. 1. 119. io. 

Di S. Bernardo de’ Stampatori , 361. 3. 

Di S. Marco de Sarti , 18 j. 1. 

Se poifino venire , e partire li vetturali con fome , 377. 1. 
Come fi devano ortervare , e ciò che fia proibito , 143. 1. 
Come di ragione comune, 143. 1. 

Come delli Barbieri , e Stufatoli , 143. 1. 

Del Corpus Domini come fi faccia con quiete, e divo- 
zione, 143. 3. 

Come non fi porti palleggiare nelle Chiefe, 144-4. 

Feto auando fi dica animato , ò inanimato , 14. 7. 

Fiafehi , come fi devano bollare, 143. 1. 

Non fi portòno venderete comprare da ferravecchi , 1 38. *. 
Di che pefo devano erte re , 144. a. 

Come giudi anco di mifurt, 144. a. 

Non bollati non fi portòno u fare, 144. a. 3. 

Quanto fi poifino vendere, 144. a. 

Fidetcommijfi ,come fi regittrartero all’ Archivio, 144. 1. 
Ordinaci in cafo di delitto fono validi, 144. a. 

Quando portino confifcare , 144. a. 

Derogati quanto a ribelli , 144. 6- 
Chi tratti la materia,^, j. 

Condizionali fe fi comprendino nell’ Inttituzioni , ai 3. 7. 1 3. 
Se fi portino derogare dal Principe , 260. 1 1. 

Come li deducano dalla Claufula codicillare ne tettamenci 
nulli , 130. io. 337. 17. 18- 
Fiera diPifa ,13.4. 

Figliuoli de falliti , come fiano tenuti , 143. t. vedi falliti. 

Falliti , come fia obbligato il padre , 143. a. 

Dcconfpiranti.ò machina cor i,fuoi pregiudizi, 143. 4. 144. io. 
E quanto alle femmine rifpetto la dote , 143. 7. 

Delinquendo ad mitigazione del padre non fono licari, 
143. 6. vedi Sicari . 

E fe fi portino feufare della pena ordinaria , 143.6. 

Maritate non tenute a’ debiti del padre ,143. 7. 

Se portino obbligarli fenza il confenfo del padre , 143. 
8 147. 3* : 

Quando con il confenfo del padre , 144. 8. 

Quando fenza folennità alcuna , 144. 9. 

Quando frano tenuti obligarfi per il padre , 144. 9. 

Ne' delitti di lefa Maettà privi di fuccertione , 144. io. 

Seti prefumano fienili al padre, 144. ir. 

Nati in cafafi prefumano del marito, 144. ia.147. 18. Se feqq. 
Ss di quel padre al quale s’artòmiglianQ, 144. 11. 

Si prefumono del marito anco nati fuor di cala , 144. 1 3. 141* 
18. & feqq. 
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Naturali , come fi portino legittimare »*44 *+ de feqq. 
Bartardi fc capaci di dignità , e lùcceffiotu, 144. ? y.-& 16. 
Legittimati di che fimo capaci * 144- » 4- de feqq- 
Biliardi fé fi dicano della famiglia , c pollino fervidi 
dell’ acme , 144. 17. 

Nati nel nono raefe,fe fi prcfUmano del primo, ò del 
fecondo marito, 144- li 

Quando fi prefumano vitali , legittimi , e fucccffibili. 
Eftratti per parto ccfareo fc fiano vitali, fucccflibili, 144 

l! Uli J«* 

Come fi provi la figliuolanza , 144. 1 JL 14?. aL & feqq. 
Se pollino ammazzare gli adulteri della madre, 143-19- 
Banditi non fucccdono , 145- *0- 

Doppo la morte del padre, ò emancipati non fi carce- 
rano per li debiti contratti avanti, 147^ ai. 

Sono più obligati a genitori, che alla moglie,cfigliuoli,Z43.ii. 
Come fi polfono eferedare , 143. i?.dc feqq. 

Come pollino evitare T eie redazione , 14;. a?- de feqq. 
Pigliando prefenti , vedi Prefenti.^ 

Se fiano tenuti, e quando a debiti del padre, 147. 17. 
Quando fi prefumono eredi , 14 3- 17. 

Come fi pre fuma no del marito benché vccchio,i45-*i.& feqq- 
Mentre fiano nati in tempo legittimo, 14 J- *9- 
Nati di concubina (è fi profumano del concubinario , 147. 
30- fe furto donna nobile. 

Come fi provi, fopravivuti alla madre monadi pano,i47>)>. 
Nati vivi fi prefumono vitali , e fuccefl&biK, 147. 31. 

Non fi portono ricevere per mallevadori in atti , «47- }*• 

Nè erti promettere , ò altri indurli , focto pena , 14J. 3». 
Pollo no di ragione obligarlì a favore del Fifco,ò Prin- 
cipe, 144. 3». 

Se ^tortino atritare in giudizio fenza confenfo del padre , 

mi- n 

Se portino tertare, 14$. 34. 

Rertando liberi le fi convalidi il teftamento, 14 6. 34. 
Della nutìnà dell’ obligazioni de figliuoli di famiglia, vedi 
pienamente doppo d. n_- Col- ! Figliuoli in fine. 
Non fe gli può tener mano nelle cole rubate di cala al 
padre , Li! 2: 

Se fi punifeano per i fimi fatti al padre, 17! j. 

Quali efenti , e quali tenuti alla Gabella dell* eredità , 
164- 44- 166» 71. 

Se portino render pace fenza confenfo del padre , *41- JJ- 
Femmine fc pollino renunciare parte di dote eccefllvt 
al padre , 243. 13. 

Più privilegiati delle caufe pie ne’ beni paterni , a6a. 17- 
In numero di dodici che efenzioni godano , zéz. 10. de feqq. 
Intromettendoli nelle ride del padre , vedi intromifiìone. 
Giocando fc refimo obligati , 168. 1 3. 10. 14- 
Ftnefira fe fi pofsa fare in muro comune, 129. j.- )79* $• 
Riufccdo nel folo delle ftrade come fi deva acconciare,? 7*-4- 
Che non fia nccefsario tenervi le ferrate , 359- 9- 
Fiorentini , quali Gabelle rifquotcrtero anticamente remavi, 
liL.Z £: 

Quali in oggi , vedi Gabella per tot. 

De lor privilegi , Se altro, vedi Cittadini. 

Fife» non può cfser convenuto fenza efeuflione, i7a. «.vedi 
Creditori . 

Come fia tenuto fodisfare a creditori , ni. 1. 131. 1 1. 
Vende ficuro , e deve efier convenuto fra quatcr’aani , «3 
Si preferifee quanto a’ beni futuri .un. 

Avendo parte può vendere , e locare il tutto , 1 3*- 4 
Quando in dubbio fi deva giudicare contro dd Fifco, 
4:.Uii il- 

Se abbia ipoteca , ò privilegio ne beni de delinquenti , 
LUi L & feqq. 

Se fi preferifea con la fua ipoteca quando il delitto furtè 
occulto, iti, j. dee. 

Qitando pòrta revocare l' alienazioni de delinquenti , ni. L 
Non occupa l' eredità delate a banditi , 13». j. 

Se repcta , e da chi le fpefe della Giuftizia .ira io- 
Se per tali fpefe lì preferifea sr creditori , 141. 10. vedi fpefe. 
Non rifa , ne ricupera le fpefe in civile , 1 71. n. 

Si ha come erede crtraneo de confifcati , de a che fia tenuto , 

1 51. IL 

Se porta dar crediti in pagamento , 131. 11. 

Come gli ofli la predizione , 144. 1 j. 

Se porta rilquotere la rata della pena ipetùte alla parte,* 51.14 


Come fe gli affettinogli tefiwi , 173. 14. 

Succederne beni vacanti, & agl’indegni , «incapaci, 

In efigere le pene non ha privilegio, i$j. 17. 

Non è privilegiato fuor de’ cali efprclB , 17^ ii. 

Ne’ contratti ha 1* ipoteca taciu , ma non ne delitti 1 33^9. 
Che privilegi abbia contro fuoi debitori , if 3. ao. 

Può , e deve cedere le fue ragioni a chi paga , 1 3 3. 10. 

Non può /orzare li vicini , ne altria comprare , j jj. ai. 
Diverfaroente neStatidiTofcana, 174.*!. 

Vedi Confifcaziod, InventarijBandirijBcnijCondennatijdfco, 

Se fia tenuto pagar la gabella , 164. 34. 

Se gli deve dar notizia de rogiti Tche concernertero U fuo ii> 
tcrertè , aao. fL 

Come incorpori li beni livellari , 73. iL 
Non è tenuto in folido per li beni confifcati , 96. j. 
Rimanendo artòluto in che pene cadano li pretendenti, 96. % 
Ciò che deva provare per punire gli aflcx- unV j òe de- 
linquenti, no. 30. 

Deve efeutere i Minirtri, che averterò rifeoflo , e non 
cancellato, uu. 17. 

Se egli fi pregiudichi da delinquenti con repudiare gli 
utili , 10L ai. 131.18. 

Non provando s’artblvono li querelati >.iog. n.m r 
Circa le doti delle mogli de ribelli ,113. l. 

Come fia tenuto alle doti per i beni confifcati, 1*3. 3. & feqq. 
Non revoca le donazioni per difetto di ratificazione, uoat . 
Nò occupa la porzione rifervau al donatore per teliate, noi 
Quando refti cfclufoda fideicommirtàri^j.a.òc feqq. (zi. 
Se a fuo favore vagliano 1’ obbligazioni de figliuoli di 
«famiglia , 147. 31. 

Acauifta li guadagni illeciti , come il prezzo della Boba 
d'altri venduta, e comprata feientemente , 336. 39. 

Fiumi quando non vi fi porta lavorare dal pubblico , 173. 1. 
Ne’fuoi letti non fi può piantare,ne altro, 1 j M- 154. 17. e *a. 
Quali^ come devinoefTer vifirati prima di farvi ripari, 173 3. 
Non fi portono danneggiare , 1 73. 4. d. 1 34. iL 
Quali fi dicano pubblici , 173. 134. 14. 

S’ afpertano alli Principi , 133. 7. 134.14. 16. 

Non fi portono rompere, 177. £ 

Privati qnali fi dicano , £7 1- Z: 

Privati comuni fra vicini , 133. L 
S’ intendono quanto al letto , & altro , tji. 9. 

Se cò ripari fi portino divertire dal fuo corfo, 153. zo. Se feqq. 
Dividendo Stati come fiano comuni fra Principi , 134. 14. 

Si deve levar ogn’ orticolo, e notificare li diiòrdini, 134 13. e 

S uando per alluvione acquirt ino alli vicini,* 34. 16, (if. 

on vi fi può far chiufe , ne pia ntare . Li! I £ 

Non fi pofsono £«r ripari fenza licenza , 1 34; 1! 

Non fi pnò voltar l’ acqua fenza licenza , x 5419- 

Non vi fi può gettare terra, ne altroché impedito , 174. ao. 

Non fi portono mutare i letti fenza licenza , 134 ai. 

Ne occupare da alcuno , 1 34 ai. 

Portando legnami , vedi legnami. 

Se impedifeano il jus congruo , ò vicinanza , ?>8. L 
Foglia di mori colta da chi non è padrone, fuc pene, e co* 
me s'intenda il Bando, t3q. 1. 

A compagni , feofali , aufiliacon , e compratori , 174. «. 

Non fi può eftrarre , 134 a. 

Rimcrta , ri che rimette non fi può cogliere , 134 3. 99. ?a. 
Ftrefiieri quali non portino entrare ne’ Stati tu S. ATS. con 
archi bufi, 134. 1. 133.7. 

Banditi, A delinquenti non s’ammettono fenza Salvocon- 
dotto, 133- >« 

Trovati in còpagnia di Banditi portono erter a m azzati, ij/.j 
Se fiano tenuti alle Gabelle , 1 33- » y. i6x. 4. 1 66. 78. 

Non portono introdurre archibufi corti, 177.- 17*- 17* 
Devono denunciarli alla Corte , 1 33. 7. 171. 17- 
Non portono crter ricettati cò dette armi nò deofiziate,! 35.3. 
Scodo fofpeui portono efier ritenuti , 1 LL 7; *7*- 17 - 
Scodo nobili fe li devono reftituire cò tède della raflrgna,! 33» 
Et il medefimo d’ogni altra forte d’arch ibufi,ii7_. 3« (3- 

Quali ,dc in che numero portino partire per le vie madira 
con lor archibufi , e fervitori con denunziarli , 157. L 
Qual armi portino liberamente portare per viaggio, 133.-7. 
Partii do perii Barco reale come fi devano contenere , 133. 8. 
Devono crtère avvertiti dagli orti , 177. 8. lL vedi olii* — ® 

Con beflie vote da toma devono denunziarle , 177. 9. vedi 
effrazione . « 

Se 
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Se portino acquiftare beni (labili ne’StatidiS.A.S.13 j.io.e » 3. 
Venendo a far efercizioalcuno>cbe urte deuiao pagare, c 
fuoi benefici , ijf. 1 1. 1 j6. 31. 

Venendo per mecterfiad arte,ò feruitù che diligenze donano 
fare , 330. fi. 

Come deuino dar Malleuadore di rtar a ragione, 1 1 a* 

Quando venghino comprert da Bandi, ó ftaniti, 1 33» 14- 
de feqq. 

Se dalli Bandi circa T armi, hi. 16. 15 fi. xj. 

Se da ftaniti ordinatori, òdecifori, iit 17. 

Se da rtatuti circa la forma , ò fo Jenni tà de contratti, § 53- 

zL&c. 

Se circa le preferizioni , iy. ao. 

Se circa il lucro dotale, 133. il >36. at- 
Se godino del benefizio del rtacuto efclufiuo delle femmine , 
t ifi. ai. 

Quali propriamente fi dicano, 136. 24. 

Se pollino erter collcttati , 1 56. aj. 

Doue fi deuino fepellirc, ufi. xJL 
Come fi condannino per 1' armi , ufi. 17. 

Non portò no venire per mendicare in Firenze, ò attorno , 

H6. 

Venendo per metterfi ad esercizio, ò feruitù come, ufi. 24. 
Porte dendo,ò lauoraodo beni fe portino trafportare li raccolti, 
116. 30. 

Quando fortèro proibiti venire ad abitare, ufi. 31. 
Confinanti quando non pocertero entrare ne fiati, 11 fi. 31. 

E doue inuitati con priuiiegi, ti6. 31. 

Non s’ ammettono per Medici , ò maeftri di comunità, 202. 1. 
Non s’intcndonoabiliuti dallo rtatutocirca l’età, 267. j. 
Se fiano comprefi da Bandi del Sale forertiero , 180. 12. 

Se poifino erter ciati all’albergo , 76. ;6. 

Come portino ertèr citaci alla colonna, ò fecondo 1* vfo del 
tribunale, 71- £ 

Ebrei non portone contrattare con fodditi , ufi. 9. 

Non portòno eftrarre grani, ne altre gralcie,i 33. ± 5 c feqq. 
Forbicine quali proibite , 156. 1. 

Forca vedi pena. * j 

Forcine quali proibite, 13& 1. 

Fornaciai ciò che fiano tenuti ortèruase nel fare, e vendere i 
lauori , 1 36. r ex. 

Fornai a che fiano obligati , 156. i. & feqq. 

Se portioo cuocere in giorni di Fefte , 1 56. 1. 

Fraudando le police della macina , 1J7. 2. 

A qual CamcrJingo fiano tenuti làr le polize, xjj. 3. 

Orca la urti del legno del pane , 137. 4. 

Orca la crufta , 157. 4 

Come de ua no iir il quadernuccio, Se a che effètto, LI 
Non portino fpianare pane tondo ducale, Xtf. fi. 

Come dcuano fare il pane a fila fenza infarinarlo , 1 57. fi. 
Fornicazione femphee qual fidica, e le fia punibile, zio. 33. veda 
meretrici , e ihipro. 

Ftffi intorno alle rtrade, vediftrader. 

Con qual difianza fi deunno fare da beni di vicini, 339. io. 
Delle Fortezze non fi poflfcno occupare , IJ7. a. 

Francolini ,e fagiani non fi pollòno pig]iarc,«5caltro^3J.iAcfeqc^ 
Fratello come tenuto per il fratello circa il Sale forertiero, 24 
li. fi: in più altri cali, vedi Padre. Come pei li danni 
dati , 98. l 

Frati Ce fi compendino nell' offe fe, aai, y. 

Se rendano pace , 142- 41. 

Fr attori di pace come fi punficano » 224. ji. 

Frodi di Gabella alle porte come fi pumfeano , 137. ». 

. Fatti con bertie , ò naui alami , le quelle fi perdano* ifi£ 
20. &c. 

Fatti con robe d’ altri fe fi pregiudichi a padroni, 163.1 3. vedi 
Vetturali . 

Se fi effondono alle robe non gabellabili , r 6 3. 22. 24. 

F t ómbe ,e fcaglie per tirar farti come proibite, 1 57. v vedi falli 
F outti fi fcqueltrano per interdTe dei Fifco , ijj- u 
Si dicono dedotte lefpefe, 172.* *• 

Si prefumooo percetti dal portertòre , 137. j. 

Si valutano fecondo il tempo, e luogo della raccolta., 137. 
4i9Z; 12* , f 

S afpettano al padrone del fondo, 137. 3. 

Non fi prefumono durare più di tre anni, 137. fc. 

Come fi preferiuano per fpazio di tre anni, 137. fi. 

Non fi deuono regolarmente, che dal di della corueflat* lite. 


Induft riali quando non fi deuano , 137. 7. 

Pendenti fe fi deuano al Compratore , ò al venditore, 1 39. t 
A chi s’afpettino quando la vendita fòrte condizionale, 1 3 7 8 
Nelle vendite all’ incanto a chi s' afpettino , ih t 
Pendenti al tempo del ritratto, ò morte , fi diuldono prò rata 
t empori s, 138.9. 

De benefizi fe s’afpettinoa gli eredi , ò al nuouo benefiziato, 

1 3 8. io. 

Se fi deuano lafciare,ò rertituire le fementi, 138. 11. 

Sono di tre forti , 138. ia- 

Quali sa fpctti do al lauoratore vecchio^ quali al nuouo, 1 9 2. J. 
Percetti dal conpratore quando fe gl’imputino nel fuo credi- 
to, 12. 

Se fi portino cóprare a vii prezzo paga odo il denaro anticipa- 
tamente, 353- a 7. 

Recompenfatiui quando fi decapo ai venditore, ò al compra- 
tore, iil- 19; 

Foia che indizio faccia , l i 8. Lea. 

Se fia lecita auanti la cattura , ò nell* atto di quella, 138. a. 
Se chi fogge da bini porta ertèr offefo , 138-2. 

Nell’ attodi cattura non fa indizio a tortura, 118. 2. 

Come fi deua metter in chiaro, 118. £ 

Delle Carceri , come fi punifea, vedi Carcerati. 

De carcerati , ciò che operi contro di loro , 63. <.63-48- 
Sofpcttidi foga, zoL j. 3 27. 70. 

Fune fi notifica a deferirti , i»L 47 del rerto , vedi tortura. 
Furore , come fi proui da parenti, 264- a. 

Di quante forti , come fi conofca, e rtufi dalla pcna,iQ7.3i* 
lc 9 l + 

Come fiano tenuti li parenti de furiofi, 104. 14. 

Come fi conoica a giudizio de Medici , Se altro, 338. ai.aa. 
Se impedirti il tettare , 338 21. 22. 

Che li furiofi non fi portino dileredare , *4- 

Se fi porta prouare, e difenderfi fenza conftituirti in carcere, 
ìot 

Furti , e limili danni da chi deuano ertèr rifarciti, 138. 1. 
Come fi ifounnorioelare alla corte, 178. 2. vedi Delitti. 

Se fiano leciti al creditore per pagarli ,118. %• 

Irrogano infamia , 338. 4- 

Se fi prefumano per colpa aecuftodi, »i8. 3. 

Commclli nell’ ofterie,rtalle,ò naui da cmdckuno ertèr ricr- 
eiti, 138.6. 

Se fi proui la quantità. Se altro per giuramento dei derobato, 

ULL 1 

Domefiici , come fi punifea no. 118. 7. 

Della moglie^ figliuoli fendo leggien non fi puairtono,! 38. 

1 A ^ , , . 

De’ feruirori fi punifeono più gravemente^he gli altri 1 j£. 8 
Come fi punifeano quelli che tengano di mano a figliuoli di 
famiglia , 139. j 

Si prouano per cometture , Se indizi , > 39. sa vedi Indìzi . 
Se fi commetta feruendofi del depofito , pegno, d predo, 1 39. 
11. 

Se fi efcluda protefiando il Padrone ertère rtguito di fuo con- 
fenfo, i3£; ia * 

Come fi commetta ne’ denari , èlitre robe fidate , 139. 13. 
Se G cornetta efpi landò, ò vfurpando cofe ereditarie, 1 39* 4- 
Si commette da chi rifquoterte lotto falfo nome, 139. 13- 
Come da proaujratoriiò fimili feruendofi dell* roba,o denari, 
ili- 13, 

Come fi prefuma commetto da chi li fari crouata la co fa ru- 
bata , 159. léL &c. 

Come tal predizione fi efcluda , 114. ifi- Lt 
Come fi deua rertituir la roba fenza prezzo, 1J9- lL 
Quando fi porti pretendere il prezzo, 139. 19; 

Si commeue da chi non redi tu irte il trouato, 139. 20. 

Da chi s’ appropria roba perfa in naufragio» rovina, ó incen- 
dio, 23 9. ao. 

Sefi commetu in eofa comune, 139. 21. e feqq. 

Quando fi dica v no, ò più forti , 166. 24. 

Si deua coartare delia pscefiftenza delia cola rubata, ifia xj. 
Scxt. 

Per ncccffuà di fame, come non fia punibile» i£s, %j. 

Di bcrtiarai, vedi Abigeato. 

Di robe di Comunità , come fi punifea , ifio. *4- 
Come, e perchè permetto apprefib Lacedemoni Se altri % 

*** Dì 
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Di trufferie, baratterie , e Gmìli inganni , 160.. jo. remijfiuè. 
Attentale non confumato, come fi punifea , i6o. . 3»- 
Con aiuto, configlio, ò affilienti d’altri,come punibili negli 
aufiliatori, 160. 31. e Te fiano tenuti alla refticuzione. 
Non fi può ricettare , rio. 7. i_ili 
Se & poffa far cercar in caia a alcuno , 160. 34- 
Si commette da chi pacato ritiene il pegno , tifi. 33. 

Da chi fi terne di pefi ’ o mifuie ingiutle , i6n 36. 

Da chi rincara V annona , l£cl 36. 

Di cofe Sacre, ò da luogo Sacro , vedi Sacrilegio . 

Con fpogliarcadaueriò violar fepolcri, 160. 38. 

In biade, frutti, animali, & altro, 160. 33. ( 40» 

Con negare il poflTefTo , ó recognizione al vero padrone,! 6 ». 
Impunibile in alcuni cafi , 16 », 41. 

Di fua natura malo, e proibito, 1 6 1 , 41. 

Sé fi prefcriua, e come , 1 6 i. 44. vedi preferizione , 

Come fi commeta da CaftleFi, e fimiJi feruendoG de de- 
nari , 161. 43- 

Quando fi poffa feufare fotto velame di contratto, 1 6 1. 44-46. 
Quando fu punibile benché dependa da contratto,! 6 1.4 5 46. 
Quali non irroghino infamia , 161. 4 6. 

Impropri quali , e non fi computano nel numero per la forca 
ifi. 47- 

Quanti, e quali per la pena di forca , 141. 33. vc< ^' Ladri . 
Come fi deua far la reft ituzione, »<i. 48. e 49. redi Ladri , e 
Contumaci • 

Come fi commetta circa le Gabelle, 164. ]±. if». 13. 

Come ne legnami della piena d’ Arno, de altri , 194. l 6. dee. 
Come non fi depofitando le robe trouate a prigioni, 277. a. 
Coa*e riceuendo in ferbo roba da ferue , *89. 17. 

Si commette propriamente per afportazione , *8. 1 3. ( 

Si commette da chi vende robe falfc,ò cattiue per buone, 354. 
Si commette da chi vende roba d* altri , 33 6 . 38. 39. 

Quando fi prefuma commeffo dalli vicini , 360. zi. 

G 

G Abella de Contratti doppia quando G deua , i 4 jl «. 164- 56. 
Si paga avanti la fentenza , 161. a. 166. 71. 

In quali cafi non fi paghi fra mercanti ,ò artefici. ULl ?• 
Quando fi paghi dagli efcnti,c foreftieri, 1 6 1.4. ved i Forcffieri. 
Effe n do dubbiofa fe fi depofiti , i6z. 5. 

Delle Porte , vedi frodi , i6i_. 6. ( 161.7. 

Come teli deuano notificare li Contratti, vedi Contratti, 
A chi $’ afpetti pagarla, fi può pattuire^ non effendo pattuito, 
i6i~ JL 

Non fi deue per li Contratti , ò atti nulli , »6>. 9. io. 

Con quali emolumenti fi rifquota , i£z. 1 1. 

Come fi deui per le tenute , e dazioni in folato , 16 1. u. 
Non fi deue per le retrouendite , 161. 13. 

Se per le relcifConi de contratti , ila. 1 3. 

Se li deuM per le cofe portate per vfo proprio, 16* 14. de li. 

Se fi poffa fraudare in cofirienza, 161. > 1. 

Non fi deue da Scolari, de Viziali, 1Ì1, 16. 

Ne quando la naue, e merci fuffero fommerfe , i(i. 17. 

Si deue all* entrare, e non alPvfcirc, iiiu 8. 

Elente all’ andare, cfentc al ritornare , 164, ty. 

Fraudata fopra beftie, o naui altrui, fe cadano in frodo, li }. 
ao. de feqq. 

Fraudata in parte (è fi perda il tutto anco non gabellabile, 
163. ai. 14 

Fraudata da portatori di roba d’altri fe pregiudichino a padro- 
ni , 163.13. vedi Vetturini . 

Se fi deua sbarcando in qualche luogo per neceffità, 163. 1 j. 
Delle vendite fe fi deua per li cenfi, de altri contratti, 163. ai. 
Se fi deua nel luogo del contratto, ò del pagamento, i6ì 17. 
163. 61. 

Efenti le deuino far motto a Gabellieri, 163. 4 163.67» 

Se fi deua offerire , 163. 18. 

Se fi deua foto per il prezzo sborfato,ò anco per li pefi accul- 
lati , 169. 19. 166- 74. 

Si reftituilce nell’ azioni redibitorie, 163.30. 166.73. 

Se nelli ritratti , e refeiffioni di vendite, 163. 34 de fcqq. 
Quando comprenda gli Ecclefiaftici , 163. 31. 

V na loia per il medefimo contratto , 163; 3 3. 

Dell' alienazioni fedouuu per l’ ipoteche, e tenute, 163. 34. 
Non fi pagando s* incorre in nullità, i6a. 1. 3^ 166. 71. 

Ad vn tanto per lira , fi deue anco de beni fecondo la ftima, 
«63. 36. 


Si deue folo per gl’ iuftrumenti realmente prodotti , 163.3 7. 
Stante la nullità fe fia obbligato il malletiadorc , 164. 3$. 

Se fi deua dalle Comunità , Fifco, ò Principe Iocatòu 164.39. 
Di dote non cflendo paga» , non fi prefumedotc, 164. 40. 

Se proui la dote, 1 63. 31^ vedi Dote. 

Da pagarti degl’ inftromemi fe abbia luogo nelle ferme 
priuate, e limili acci, 164. 41. 47. 

Chi rifquoteffe più del grullo, come fi punifea , 164-42. e 51. 
Nuoue non fi poffono imporre, ne acctcfcere le vecchie, 164* 
libili 

A patti vecchi , e modi vfati, come s* intenda , 164.41 
Dell' eredità , non fi paga da figliuoli, 163. 44. 

Si paga però da baftardi adottiui, e legittimati per refermo, 

166.71. 74- 

Non fi deue pattando per vie comuni , 164.46. 

De frutti s* intende dedotte le fpefe , 164.47. 

Di beftie vendute, s’ incende delle viue , 164. 48. 

Dalle morte, ciò chcfi deua detrarre, 164. 48. 

D’ animali, non s’ intende de piccoli , 164. 48. 

Fraudata quando fi polli dire , 163. 43. ( magna. 

De Contratti non fi paga da Romagnoli, 163. 30. vediRo- 
Non fi può imporre , ne ri fquotere fenza autorità, 164.51. 
Ciòche ricerchi per dirli giufta , 163. n, 163. 15. i$t. 69. 

Ne contratti condizionali, come , de a chi fi deua, *64. u. 
Douuta benché fi refeindette il contratto , 163. 33. «Se leqq. 

Se nelli contratti de minori fenza folennità refeiftì, <64. 54. 

Se nelli contratti dolofi , ó meticulofi refeiftì , 164. 5 3. 

Due fi dcuonu da chi vendette due volte la mcdefima roba » 

163.36. 

Se fi deua riformando , ò alterando il conrarattogià perfetto, 
163-37. 

Ha l’ ipoteca , e fi detrae in primo luogo , 163. j8. e 61. 
Quando fi dcua, ò no in più aitricafi dubbiofi remiffivt, 

A qual Gabelliero fi deua in piùcafidubbiolirnm/rw 165.60. 
Se li rilguoca per viaefecutiua , Ó ordinaria, 1 6 1. 62. (dee. 
Che priuilegi abbia , 163. 62, 

Come fi dcua negli affitti , permute, c legati , 1 6j. 6$. 

Della carne, pefatori, macellari, de akro, 163. 63. vedi Carne. 
Quando fi paghi, ò nò dalli Pifani, i6f. 6 1. 

Delle farine, 6 macina ,' 165. 66. 

Efenti come deuino portarne fede, e pigliar bulletta, 163. 67. 
Elenzioni come, e per quali caufc fofpefe, 163. 64. 

Come, fopra quali colè, e da chi anticamente trouate, 16 54». 
Per quali caufe fi rendano giufte, 163:69. 

Quali rifquoteftèro anticamfte li Fiorentini remijftvi,i66. 70. 
Come fi poffa pagare in feconda inftanxa, e vtlidare gli atti , 

1 66, 7». 

Delle beftie del pie tondo come fi paghi , 166. 73. 

A ragione di tanto per cento, s* intende degli atti continenti 
vtiiità pecuniaria, e dedotti gli aggraffi, e fpefe , 166. 63. 
Eiènti tacendo pattare robe d’altri fòcto lor nome perdono il 
priuilegio , e le robe , 166 7;. 

Si deue indifferentemente da tutti, miniftri,de altri etiam per 
le robe della dilpenfa di S.A SScrenifllmi Principi,! 6fe 76. 
Se fi dcua da Principi, e Signori Foreftieri , 166. 7! (77. 

Di Pillola quante, quali , de a che (omnia arriuino, 1 66. 79. 
in dubbio fe fi déua interpretare a fauore,ò contro, r 6 6. 80. 

De vetri di Venezia come fi paghi , de in che fomma, 311. z. 
Gabbie da olio non fi pofiòno introdurre, 130. £. 

Galera per inoftèruanza di Confino ne delitti che irrogano infa- 
mia LfiT;!. 

E ne confini a Grofferto, e Porto Feraio , 167. a. 

Non £ impone per meno d’ anni cinque. 167- 3. 

Succeda in luogo di molte pene del ius comune , 167. 9. e 3^ 
Ci fcappaffe in qual pena incorra , vedi confinaci . 
u Quanto lìa graue pena, e 1 chi non fi deua imporre , 167. 7. 
Inabili quali fiano per la Galera , 167. &. 

Auuertendo che no fiano fìnzioni,ecome fi conofcano,i6 7.9. 
Si dà in cambio deil’abfciftionc di membri, 142- 16.1443 1. 
Golia di Lcuante, e colè fimili nociue al pefee come proibita , 
36. a. >49. n .450.13. dee. 

Ganptti de detenni di che qualità deuano eflère , 167.1. 

- 'Che armi pettinò portare . 167. z. a. 

Se nelle loro Caule deuanoTìlèr trattati come deferitti, 167.4. 
Non s' ammettono quelli che fuftèro flati calzi dalla Milizia, 
Per guardar beftie , vedi Guardiani . 167. 4. 

Di Sara non aprino bottega apprettò padroni , 183- a. 

Se fiano tefluDom idonei per 1 toro nadir i, c padroni, 2 SS. 1 3. 

Gdfi 
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Gdfi circa danni , vedi danai , e del refio , vedi Pw^ri . 

'GtHir art fino »che «tà fi poffa , 14J* *8. 
kìtoftu feguendovi male fi punì Tea 1 ioj.17. 

'G^roco (fi carte, e dadi come proibito , «671.168. a. J. & it. 
Anco per ii (peccatori , 1 68 - i.j.f-»» 1 

DeMadi come proibito , liiL 3. _ ” 

De tavolieri, e farina eccettuato fuor delle ftrade, e piane, 

1 6?. j. 169. 17. 

Non fi può tenere da Meretrici , ned» Meretrici. 

Proibito alio Porte, vedi Mioiflri. 

Come non fi poffa tener, far tener, ne andarvi , 168- y. 

. « & i6 £. il; 

Come permetto nelle Cafe de’ Gentiluòmini , e di Arti- 
giani , » 68. 5. 

proibito particolarmente ncU’Qfterie, c Greca foli» «68- 8.. 
Di pari , e caffo , de alla mora fc Tu proibito , >68. 6 K 
In quali feftivicàfia interamente proibito, <68. 7. 

A credenza , ò fopra pegni, ò ; fen tee come proibito , 168.8 
Come non fi poffa tener ragion*, c fiaoft nt»Ui tutu gli ob- 
blighi ,168.9. ,• ' - 

Ses intenda foto per li giuochi proibiti, t.68- 1» i6y. acyc u^ 
Di girello ..lotti, ò. ventura come proibiflT~ * 68.10. 

Più di fortuna che d’ingegno proibiti di ragione comune^ 
til^LL 169. a* 

Se fi dia azione , ia^ 1 J. i6^- »o. e z* 

Con figliuoli dt famiglia, ò minati, reiiuuzione, «68-»- 

*ii : * 4 ; . ~ “ • * 

Da vantaggio , e marioli ,169. 14. 

Al trentuno , quaranta , ó balletta come proibito, 164.1$. 
D’ogni forte, fetnpre proibito nelle ttrade , e piazze, 169. 

17. e 18. . 

Della palla al maglio, pallottole, forme L e limili dove pro- 
ibiti , 169. t8. - * 

Quali proibiti ,ò permetti, di ragione comune ,169. 19.C a 4. 
Se.fi poffa repetere il giocato , 169. ao. a 4. 

Quando permetto. a’ contadini , 16911. ■ • 

Se obblighi alta retti tuzjone % 1.68, r}. 169. 20.14. 

Del calcio, e potente, t$»- u 

Nell'orto di & Maria nuoua quali permdlì , 169. aj^ 

Di quante forti , e quali proibiti., ò permeili , 169.» 4- 
Pubblici di gioita ». ò,Gjnili.fe. fculino d*‘ delitti leguiti in, 
«li , 169. 17. 

Giudicare quando fi deva indubbio contro del Fifco,vedi Fifco, 
Se contro , ò a favore della G.ebella » 166. &sl 
Giudici ,in quali caufe non. lipoffa effere , vedi caufe. - > 
Come devino procacciare gli uffìzi, redi Prefend. 

Non poffono rimettere il Salario ,0, altri emolumenti , vedi 
Rettori . 

Come tenari aH'offèrvaoza de’ftatuti , vedi Rettori • 

Come devi no dar parte quando i Rettori pernottano , vedi. 
Rettoti . 

Che trini pollino portare , 1 70. 6. 

Che taffa devino, pagare^ i^o. £. 

Come devino, procedere, per trovare ii del ìui, vedi Rettori. 
Quii leggio ftatuti, devano offèrvare, vedi de itti -, e Rettori. 
Della Rota di Firenze lor obblighi emolumenti» & altro, 
1 70. 1 o. & fcqq. 176. ioai&C. 

DicSetàdevanoqffere per li giudicati, 170. 13^ 

Di che dottrina , e booti, 1^0. 14.. 

Quali appretto grindiani.,. 170. 14. v. 

Se fi pollano muovere da cole che non fiano in atti, 170^ 
U! e !&. 

Vedendo alcuno, delinquente che capitale pollino fitte, , 

170. 17. 

Sapeodo l'innocenza del reo ciò che devano fare,t 7t.i8 c 19, 
Come fiano tenuti giudicare [tcuudum afia , & fintata, 171.. 
U- Se fcqq. 

Se pecchino giudicando altri di delitti, in che fumo in ceretti*.. 

tì, «7t. 12. - - - 

E mentre fono in peccato con fcandalo, 171.10. 

Quando potfino giudicare fecondo, la loro privata fidenti,, 
*71. n. 

Se polli no teftificaje nelle caufe , che hanno giudicato, 17K 
za, 

Afferendo havet fenteipiato, ingiuftamente fe gli fi creda, 

1 71. a j„ 

Non ioprafedfeno per la pendenza fopra laffoluzionfi dal 
giuramento, a 7». >9. - 


Secolari fe poffiao efler inibiti dagli Ecekfia&ici, ijs. 

Spediscano prima li contumaci , vedi contumaci , 

Fra quanto tcrupo devino Ipcdire li Carceraci , 171^,$. , 
DeU'origiuc , c domicilio come poffa procedere, 1 71.2 7 
Dalla pedona offefa fe podi procedere, 1 71. a8. 
taico (e proceda f«r delitti com me 111 in luogo, ò per fon* 
immune ^ 171. a*. 

Deve appettare i’efito delle ferite,, a 71.40, 

Se poifi coopfcerc dcU’iogiuria propria, «71.31. 

Se 4 eH eccezioni contro la Jurifdt. rione , ò perfona, iju j*. 
Qiwndofi dica rigettare l’cccezk<ni,4 71. 31. , , . ■ 

Come pollino procedere ex officio oc’ delitti, 171. , 3». 

Se poffmp promettere l'impunità a* rei , 171. 33. 
Conofceiicto carnalmente donna carcerate , ò litiganti, 


Rilaffiado carcerati con oullevatjori non idonei, 1-74. $$. 
procedendo lènza legittimi indizi , 36. 

Facendo carcerare , ó torneare injebìumeQtc,! 71.36.1 71, 
Quandi fi prc fu ma a lor favore , * 71. 36. 

Come devino efffcr fenòli prima di SQpdqnnttir, nelle Ipcfe, 
121 : 58 ' ■ ■ ‘ - 

i Non poffono fare interrogatori lùggeftfvi , 3 7*. 37.1 75.98, 

Se poffifio.òc: a che effetto tenere (pie con li Carcexaw,«9a.38l 
Dj quali cautele, e firauUzioni fi : soffino fervile,» 7». 38 1 77:98 
- Nelle pene arbitrarie copie pollino effeo liete ('arbitrio ,17» 

40174.74. . 

Come fi devano fervire de!Parbit 4 o regolato, iva. 41, ’ 
Effe n do più,e diicordandocome i\ poifino accordare,! 71,41. 
Se fi. deva ('emolumento a chi a qondennato» ò a chi a rie* 
quito, 17*. 4*. 

QuaJi utili fiofio dcirantcce fibre , ò diri fucceffore , 17%.^ 
Corrotti per denari come fi pumfcaaiOji 7». 44. 1 75. n 
E coroequelli , che ii corrempefferq ,«• fi venditori di fnifio, 

1 7 *- 4 ?- * 71 - 9 6 - 

Non poffono pigliar irapreffito da’litijz» nei , » 71 . 4$. 

Se pollino pigliare predenti, e quali* *7*- 47- òr lcqq. Vtsdi 
prefooth . 

Se in varietà d opinioni poffino favorrce l’amico, 1 71.50. 

Se in dubbio pollino giudicare per il mezzo,. 1 iu . 

Non dcvooo.raetcere difficoltà negl» accordi , 173, 51. . 

Allò! vendo, e non condennando. chi merita pena comò 
frano tenuti , 173. ya. 

Negligenti in far la giuftizia fi punifeano , LZi- JJ» 

Come fiano tenuti della loro impedita ■ J73 54. x 

Imperiti , òciUiuerati fe pollino òr da Giudici, 173. % j.jf. 
Non poffono efequke fooe d«lò Judfdizione , .175. jy. -* 
Ordinari quando diventino delegati , 173. r8. 

Di qual Jurifdizione in dubbio slnrendioo fervire , m j 8. 
Obligati fpedire le caufe s’intende ad mftanza delle partii 
iZ^ J 9 . 

Cauti, in interporre decreti , vedi Dticreti. 

Non poffono fcrivere in >ure, i7;.t?j. 170.ro» 

Quale competente in dichiararcu defcrizione , ó efequìre. 

Pendente {'appello, fc poffino taffa re Iq fpefe , ÓC altro, 
* 71-^4 < 5 . t 

Inferiori tenuti efequìre gli ordini defSuperiori, 1 73.63. 

Se fiano tentaci concedere li configli del Savio, e iegu icario 

Laici fc fiano competenti fopra bene livellari di chiefe fra 
laici , (Scaltro, 173.68 69. 

Sopra le caufe maggiori poffono. conoffere anco delle mk 
nori , m< non è contra , 124: 70. 

E fi attende la fomma domandata , 1 74. 70. 

Deputati (opra certa fpecie di. Caufe non s’ ingerì feo no in 
. .altre , t^- 7>- 

Civili fc pollino, incidentemente conofcere caufe criminali, 
i.74*.7*« 0 

Ch 1 può c ondennare pt^ affòluere , 1 74,71. 

, Crirnmalife.fi poffino ingerire nelle caufe civili, 174. 7^ 
Non poffono rimettere , ne commutare le pene, 1 74.74. __ 

Se poffmo ingerirti nelle caufe gii da loro deche, 1 74.7^ 
Quando fono fuor della Jurifdizione G hanpo per privati 
174. 76. 77. 

Quali fiano incapaci di giudicare, \j± 78. 

Provedono , che le parti non venghinoWarmi circa il po£ 
foffa,*2t. 79. ved^Poffclììone turbata, » * 

Sì. 


1*4 


1 N l> 1 6 È: 


Si poijbo» tllepr foretti co» fiali, 17 4- »o. 

Attigui foipttti kgiitimimcme non ninno jurifdiiioac, 
174. Il 

Quali cam petenti in dir tutori , i decreti, 1 74.I1. 

Se pretto revocite, mutare , dichiarare, 6 riporre di decre- 
ti, 174. SJ. 

Cappellai ioni giudicano folo della caufa appelliti » 17L 84. 
Se portino ammettere nuoue provante , 171. >4- 
5e io dubbio devano confermare le prime fentcnic,f 75.85. 
^Coartando delle ragioni, fe pollino confermare le fentenze 
nulle. 12 j. 88.87. 

•Con de n nido nelle fpefe s'intende anco della prima inrtanza, 
175.88. » 

Non condennando nelle fpefe s intende aflbluere, 175.88. 
Non devono fèntentiarearf/r« perita, 1 jj. 89. 

Po (Tono conofeere degli emergenti , de incidenti , 175.90. 
•Quali competenti ne’rfeorfi da laudi, 1.7531. 

• negli appelli ,175.91. 

( .laici ,come portino ingerirli ne’ fpogli.de ingiurie fra Eccle- 
flafticj, 175.9» 

t jSe devino lire efequire le fentenze degli Ecclefiaftici, 17^95. 

* Xcclefiaflici concedono TafloIuiioBe dal giuramento.17 5.94 
l«aicl non fanno di fumare cadaveri da luoghi Sacri lenza 

licenza. 17535. 

Hon portò no vendere la giufiizu. ìJLth 

• * Qò che devino oflTervare nelTefeminare , circa la lor perfo- 

01,175. *8. 

* Circa la materia ,1 75. 99. 

Kilrca le perfone degli efeminandi 176. zoo. 

Ciò che devino confiderare avanti Tefecuzione di fentenze 
contumaciali, vedi Banditi. 

Quando abbino la jurifdizione cumulativa» ò privativa , vedi 
Pdagiflrato. 

" 5 t pollino fenten tiare di notte, 1 78.104. 

JD* appellazioni da interlocutoriele pollino conofeere ne* 
meriti, 178- tot. 

Devono dar li motivi , 1 78-T08. 

Hanno divieto per un'anno nel medefimo luogo, 1 78. 107. 
5 c partecipano delle condennazioni graziate di con furtu di- 
ne, 179. 1, 

Non fi hanno per ingiuriati eflèndoli detto che non fanno 
« giurtizia , e cofe Ornili , 184. 14. 

Inaici fe pollino ingerirli circa legati pii , 194. xJL 
Devono dTer riveriti , e fatatati , aoo. 1 3. 

Privilegiati nella lor mercede , 908 7. 

Come devono , Se a chi s’afpetti tartare le fpefe, 1az.t4.1y. 
Quando poifino farfare i litiganti dalle fpefe, jn. 18.1 7. 
Non vifitino donne nelle parti pudende , 113.54. 

50 fiano tenuti rendete ragione ne’giorni fenati., 1 59.7. 
Giuramento di fegretezza ne 1 Magiftrati , vedi Magifinti 

Se convalidi li contratti fenza le dovute folemuU.1 78 a. J. 
Unico fe porta fupplire più difètti, 178. 4- 

51 regola fecondo la natura dell'atto, 1784. 

Duplicato , Se infolito rende fofpetto , i_2Ì; L 
Come obblighi , e fi deva offèrvare precifemente, 1 78.8 
Non pafli a gli eredi quanto al pergiuro, 1 78 7. 

Quando operi contro gli eredi, 178-8. 

Opera a favore degli eredi , 1 784. 

Offerto fe fi porta rivocare , 1 77.ro- 
Offerto fe fi porti figliare, 1 77. 11 11.1 3. 

Se fi deva giurare » riferire ,òpagare, 122; *•»’ 

•Riferito non fi può ricufa re » 177. 11. 13. 

Riferire , come fi deva in contumacia ,177; t f . 

Decifivo ha l'efecuzlone parata, Se altro 1 77.14. 

Di calunnia avanti al decifivo , 1 7714 40- 
Depifivo fé fi porta ricufare , ò ritrattare, «Se altro, I 77.t4.10. 
Secondo contrario al primo ne’ contratti , quale preraglia, 
I 7 Z :**• 

Opera a favore degli alienti, 177.58, 

Ouali condizioni «leva bavere , * 7^ ■ 7- 
Non deve erter vincolo d’intquiuT né leva la iefione, 177. 
I£ 12** li* 

Non opera contro buoni coflumi, 177. t9.t 78.31. 

Non fina la colpa, ne le cofe ignorate, 177. 19. 

Se fia fpeziedi provazione, e Tarn metta incontrario, 177. 
90.de 14. 

Suppletorio quando abbia luogo, ò no, 177. at A feqq. 

T*i cachi fe giurare il fallo, 177. a* 


E fi orto per forza fe obblighi , «77. a 5^ 

Non convalida li contratti mcttcolofi , 1 77. a L 

Necertkrio ne'cefiirooni , e periti , a 77. 18 

Se ricerchi il rocco delle fcrkture con le mani,! 77-17 Sk feqq. 

Se lecito fopra & Antonio^ fimili imprecazioni,! 7 7-* 7- de 34. 
Come fi dia sacerdoti* Cavalieri,* Ebrei, 177- 19. 

Di calunnia quando fia necefiàrio , 178.3014. 

Come in oggi fi apponga de ftilo , 179. 31. & ja. 

Non impedifce le dilazioni , e falvicondotti , 178. 31. 

Opera molti effetti confiderabili , 178. 31. remijftvè. 

Di delinquere come fi punifea , ijV 33. 

Con quante, e quali formule, ò modi fi porti giurare, 178. 

84 * de 35 * 

Si deduce dal patto , fede , parola, e m mio, i 78. 35. 

Se fi ammetta per liquidare furti, e danni, 158.8x78^3. jj. 

* 7 - e 5 °- Hi- 

Degli Ebrei fi deve oflèrvare , 1x8.18. 

In lite quando , e come competa contro tutori, 348.19. 

Se fi ammetta per provare la perdita di qualche roba 735 I. »4 
Non fidi alti rei nelle cau recriminali , 1 78.58. 

Grani , e biade non fi poflono incettare , vedi Incette 
Come fi deva vendere , e renderne conto, 1 78.». 

Non fi può vendere fu li faggi , 178. a. 

Come non fi portino pigliar in pagamento , de a chi fia per- 
meilo, 1 78- 3. 

Come non fi portano eftrarre, vedi Effrazione. 

Si poflono portare di Potefteria in Pot erteria, 1 78^. 

Come fi devano dare in portata , 178. 5. 

Promerto in certo luogo come s’intenda , 1 78.8. 

Mancando fe fi deva Finterertè quanti jlurimt t 1 78.8. 

Si portono urtare li prezzi , e fi devono da tutti ofserrare* 

Qual 1 biade proibitedarfi alle bertie , de altro per rifparmio» 
179. t. 

Quali parte, e fotti di pane proibite per rifparmio , « 79 8. 

Non fi portono vendere avanti la campana,» 79-9. 

Sono frutti induftriili ,179. io. 

Si portono dirtribuire , e anco raefcolare , 179. io. 

Ciò che venga folto nome di grano , biade , e legumi remijfì- 
W,I 79 ; 1 Q. 

Gr afe ir nonli portono ertrarre , vedi Effrazione. 

Non fi portono vendere, né comprare da barulli avanti 1 * 
campana, 179. a. 

Nè fuori delli mercati , 179-1. 

Gò che fi porti vendere avanti il fegno, 179. 3. 

Parenti non s’ammettono a rivedere cofe di grafeta, 137. j. 
Gò che venga focto nome digrafeie remtjfivé , igj. 7. 

Che comprenda anco li defcricti.ecome, 117. 44. 

Corrotte, òdifettofefe fi portino venderei mefoolare con 
altre, 374. 17.&C. 

Gravamenti , come fi devano vendere , vedi Pegni . 

Come fi porti far fubito nelle caufe di paci , o tregue rotte, 

17 *- 1 : 599 - . . 

Gravezze , quali ordinane , e quali flraordinarie,a6a. ar. 
Gravidanza nelle Donne , che cofe operi , e come fi conofca/d 
altro, vedi Donne. 

Sopragravidanza fe fi dia , taa. 19. 

Se porta feguire lènza vero coito, taa. jt. 

Efclude la prefunzione delfe violenza , ì 6 i. 8 
Grazie non s’intendono per fa rau dc’minifiri, © inventore;, 
> 74 - i^&feqq J." 

Nè del ricrefcìmento a gllnnocenti, 179-4- 
Darmi, vedi Licenze. 

Si devono acceture fra un tnefe ,1798 

Quello tempo non corre a carcerati , e privi di liberti,! 79 •?.' 

EÌi rimette nel buon giorno, »7£-7- 

Comefi devano intendere, vedi Rèlcritti. 

Generali, a quali delitti non fi cflendono , 1 79.9. r8o. io. 

Nel luogo del delitto , non giova nel luogo dell’ origine, 
ile. 11. 

Gò che fi deva efpri mere nelle fuppliche , 1 lo. 1 1. 

A beneplacito fe fi eftinguano per motte , òfined’ofizio, 

l Isl ia. 

Con condizione della pace che cofe opcrino.t8o.il. 

Ne’ delitti da chi fi concedano , quello operino. Se altro . 
remtffrv * , 18^13. 

Grecatali che pane, e parte deuano vfere , *37. ao. 

'Non portono tenere vini bianchi nollrali , *38. aj. tj. 

Nt 
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Merti in porte (To , come devino render conto di frutti, 97 ’ 9 - 

Se per tal amminiftrazione , e conti pollino pretendere mer- 
cede , 9 j. *o. 

Privilegiati concorrendo inlietne quello ^attenda, 9 7. a i >4?. 
7-8- 

Licenziando i debitori miferabili non perdono le loro ra- 
gioni, 97 aa. 

Come pollino domandare anco le fommeda decorreremo 7-1 3. 

Anteriori non portonocon la tenuu pregiudicare a gli altri, 

9 7»4- 

Pofteriori portbno far vendere li beni, con che fi paghi per 
ordine, 9 z- *4 

Quando fi preferifeanoal Fifco, HI: t_ LiiilL 

Quando e come fiano tenuti pigliar li gravamenti in paga- 
mento, ita. l 

Di depofiti fi preferirono a gli altri , 1 1 3.7. 

Quando fiano tenuti alimentare li debitori in carcere, 117. 

Come fi fodisfaccino ne’falliraenti , e quali fiano privilegiati, 
»7- & fcqq. 

Portbno coni'eguire il redo da mallevadori, rj6_. ao. 

Approvando il mandato quanto al contratto , lo devino ap- 
provareanco quanto al pagamento , 164- »*■ 

Crifitani conofeendo carnalmente donne Ebree , come fi puni- 
vano, 1*7. ao. 

E come contraendo matrimoniocon dette, 117.11, 

Quando fiano tenuti alimentare gli Ebrei lor debitori in car- 
cere, 117 14. 

Cut* cattiva del ferito quando feufi il feritore dall'omicidio , 
140- è. Se feqq. 

Curatori lafciando la carica, vedi Tutori. 

Non portbno vendere mobili d'eredità jaccnci che per vi* 
d incanto de’Pupilli, 97. 1. 

D’eredicàjacenci darli in nota al Migirtrato de’Pupilli, 9 7. 3. 

Come devino fodare con mallevadori, 9 7 

D’eredità tacenti fe fiano necertàri di ragione , & altra da 
ortèrvarfi, p 7-4.e 7. 

Cuflodi di Carceri fcappaodo prigioni,! che fiano tenuti, 7. 


D Àdi da giocare , vedi giuoco. 

Dado tormento , vedi Tortura. 

Danni in beni d’altri, come fi punifeano, 98.1. e $. Danni in fine. 
Orca il tagliare, vedi Tagliare. 

Circa il guaftare, ò portar via legnami, 9 8.6. vedi Legnami. 
Si conofcono le caufe fra tempi de’Statuti^ Ll. 

Fatti da Cafirati, vedi Cafrrati, & Animali. 

■Circa gli Argini , vedi Argini. 

Del Contado di Pifa,98 4. 

Se in vigne, vue,orti, e fruttici. 8 99. at 1416.19. 

In foglia di mori , vedi foglia , e mori. 

Agclli,altri alberila (ture, e fieni di S.A.S. 98.8.99. 3 3.& feqq. 
Nel lago di Fucecchio, ò nel folletto, 98-9- 
Nella torta del lago diCampiglia, 98 9. 

D'incendi, varti, e furti da chi fi emendino , j! io. 181.1.1- 
ìàhéL 

Si faccinoftatuti penali dove non (000,981 1. 

Ne’ bofehi di cartagni falvatici pena , 98. 11. 

Per chi compra legnami tolti in quel d’altri, 98-6.de ti. 

Si fanno propriamente per devartazione,e corruzione^ ! 13. 
Patiti per falvar altri nella medema nave, vino prò ra», 98.14 
Per troncare l’incendio quando fi fpartifeano fiVvicini^Li jl 
Se fi potfino dar le beftie/r® nona, ó per il danno, 98.16. 

Fatti ne’ frutti in erba, e non maturi , come 11 (limino, 98.1 7. 
Si deuono da chi non offerva li patti.99.18. 

Si devono da chi fcrifse,òanimazzaftè artefici , 99.19. 
Emergenti quando fi devino al creditore, 99. ao.io m. 6-17 1 » 
_ Hi 

Qiiando Piano comuni fra compagni, 99-11. 

Si devono rifarcire da chi ne dà cauta prolfi ma, 99.11. 

Dati da Capre , ò altre beftie , 99. 1^ 

Con ferire , ò ammazzare bertièlTaltri, vedi Animali. 

Qon devartare cafe, vigne, ó arbori , 99. 16. 

••e fi pollino provare, e liquidar» con giuramento, 99. 17. e 
30.» 58-6- 

Netle Cerbak di Fucecchio, vedi tagliare. (99. ir. 

Se nelle domande , ò fentenze fi de^a fpecificare In forami. 


Alti gelfi, ò mori piccoli.ò grandi ,99.31.117.1. 

Negli acquifti d’Arno, ripari , e portieri, un- ìi- * 

Si deve ricorrere a tribunale, né farli la ragione da $^9.34. 
Ne*beni lavorativi dc’SercniPs-Principi, 90.35. 

Nelle Rifaje, fuoi arg. ò forte de’SereniCs.Principi,99. 36. 
Ne’beni pioppati, vitati , arborati ,d prati dc’Screnils. 99. 37. 
Con la perfona cogliendo fogIia,frutti,& altro in detti beni, 
99. 38 

Dati da defcritti , vedi Deferirti. 

Come fi provino dalle Guardie, vedi Guardie, 

Qiiando fi porta condennare nelli danni , e inrercrti , ioj. 18. 
Come devino ertèr rifatti a’denunciatori di delitti-m. a. - 
Ne’deportti.a chi s’afpettino, 11 31.6. Et a chi ne pegni,i45T 
Del Tortelo fi prefcrilcono al Fifco, 1 33. 1 7131.16. 

Cagionati con riperifatti ne’fiumi , fe fi devano rifare danni- 
hcati ,i ;i.i }. 

Ne’fiumi come fi puniicano, 1 5318. 

De frodi nelle Gabelle a chi s'afpettino , 163. io.& 1 j. 

Non s’intendono rimedi , benché furtè rimetta Tingiurla# 
18510 i39-ao. 

Ne'beni di Comunità da chi fi conofcano, 194. 1. 

Delle monete murate nel vaiorea chi s'afpectJ, iry.n.&c. 
Non è necertàrio condennarli in cofcienza, 140.1 7. 
Emergenti fe feufino li mercanti che vendono più caro a 
credenza , 355. 14- 

Circa le mercanzie confcgnate a’vetturali , a chi fi appetti- 
no, 17!! Se feqq. 

Dazioni in foluto con llima.e fua g «bella, 100. r. 

Se liberino i mallevadori , ioo. 1. e 3. 

Debitori falliti, vedi falliti. 

Se pollino pregiudicare «'creditori con il repudiare, ò non 
voler xquirtare quello , che li compete, 1.3. 

Non pollano erter catturati in ca £1,100.4. 103.1.8. 

Per crimini le portbno efler preli i n cafa,e con rottura, 100.4. 
Carcerati per un debito ,ò delitto fe portino efTer ftaggiti per 
altro, 101. i. 

Ritenuti per ordine della Mercanzia non portòoo ertèr ftag- 

giti , 101-5. ... 

Carcerati quando devino erter alimentati da creditori, 101.6. 
Qua n ’o pollino ertèr prefi, come folpetci di fuga, 10*. 

iii 22: 

Se pollino dar beni in pagamento, roi.8. 

Per criminale non potendo pagare fi permuta in afflittive, 

LQJL. gì 

Non hanno benefizio di certìone, 101.4 r0110.ved1 falliti. 
Come rertino liberi per confi:cazione, 101^10,170- t 
Del publico non s’ammettono a gli ottici del medefimo 101. 
ir. 

Se pollino alienare dopo rilafciato il mandato, 101. 1». 

Morti non fe gli può impedire la fepoKtra, 101.13. 

Filiali fe portino ertèr elecutati lenza incerpellaziooe, ror. 14. 
Fifcali pagando con ricevuta non fono liberi , mentre non 
fiano cancellati, 101. 1 7. 

Citati per caufe criminali , come fiano ficuri per il debito 
civile, 101. 1 6. 

Gravati non fc gli può far più che due foprattieni, i oi.r7- 
Di Comuni , e luoghi Pii con quali diritti fi gravino, ioa. 16. 

Quali fiano ficuri nel palazzo degli Otto, Se altri Magi rtrati , 
101. 19. 

Se fiano tenuti operar per li creditori in fodisfàzionc del 
debito, ioa. 10. 

Quali non portino ertèr carcerati , ma tenuti folo a quanto 
portbno , 101.11. 

Quando fi rdafeino gratis , portino repetere lefpefe, 3e altro, 

ma. ai. 

Prefi per civile, e per criminale quando fi fottenga la cattura, 
roi- 13. 

Quando per l’età grave , ò minore non portino ertèr carcera- 
ti, 101.14. 10 3. 30.16 j. 7 . 

Comporti non pagando le portino ertèr artretti per la font- 

ma intera, tot-15. 

Per quanta fiamma portino ertèr carcerati, 101. 1JL 
Carcerati per più del debito , fe fi fortenga quanto al debito, 

roj. 17. 

Non portbno ertèr catturati di notte, 103.19. 

Nè durante il termine ,ò doppo lungo tempo, 10$. 19. 
Dichiarati miferabili non reftano liberi, 103 V- 
Non portbno erter prefi fili mercato delle Poru la Croce , 
103. 3a. Dri 1 * 
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Del li Scrittori di S.A.S. fl hanno per publìci,! 03.33. 

Quando non fi portino fottoporre all» Mercanzia, ò altri 
iVlagiftraii , ioj. il: , 

Fra quanto tempo portino rifquotere li gravamenti, 11*. x. 
Deportando quando rertino liberi , tt 3 $ 9. 10. 

Moribondi non polloaoertcrmoleftati, 1 ?o. 14 

Se refiino liberi pagandoli Procuratore , con il quale hanno 

contratto. 164- io- Scc. 

Se al Procuratore coftituiro avanti il debito,a<4-x ». &c. 
Come polfinoelFer convenuti anco per le (emme da decorre- 

w »at£L 

Vecifiom Fiorentine del Magonio come proibite 311. a. 

Itere/l de Maglisti , come s’ iutend ino, zdfL 
Ne contratti delle Donne , vedi Donne. 

Interporti fopra falfa cauta nulli, 103-3» 

Con cognizione di C3ufa , 103.4. 

In giorni feftiui , 104. 1. Ci: 

S’interpongono dal Giudice delle perfone,e non de’beni,i04- 
Ve ' non d’ armi, benché nò prefi partono ertèr querelatile. 104. 
Di armi di più forte, ó d’ armi doppie, vedi Armi . 1- a. 

Delinquendo con erte fe perdano il priuilegio, 104. 4. 
Perdono l’ armi, Se a chi fi applichino, 104- £• 

Per difefa,ò contro banditi fe fimo fculati, 104- 
Se la pena dell’armi fi confonda con quella del delitto,i04 7. 
Delazione moment inea non fi puniice, 104- IL 
Dei pugnale nello Stato della Chiefa, 104. £. 

Reiterata,ò continuata fcfipunifca d’ vna,òpiù pene.to^ta 
Seguita fuor di fiato fe fia punibile nello fiato, 1 1 >• ifL 
D’ archibufi corti li deue denunziare, llz, J. 

Vchnquenti di Suti alieni non fono ficuri fenza faluocondotto , 
104. 1. 

Ne) Barco reale in materia di Caccia,pregiudizi maggiori, 
104. i_ 

Quali godino , ò no dell’ immunità della Chiefa, 104 j. 107» 
lL} 9: P&feqq. 

Pigiia nao àbito Clericale doppo il delitto, 104 4- i- e L 
Non fono tenuti in coicienza alla pena auanti (a f.-n tenia, 

JOi. T 

Sono pero tenuti emendare li danni alla parte , io*. j. 

Non fono lottopofti al foro in riguardo della perlona offe fa , 

io *» L 

Sono lotcoporti al luogo del delitto, dell'origine, e domicilio, 
105 9 LLL }6. 

In luogo immune da chi fi puniscano , roj. 10. 

Contro («itone Ecclcliartiche a chi furo lotcoporti, iqj.i x. 
Ertèodo più inficine, come tutti, e cial'cuno fiano tenuti, io£. 
la.eij. 

Unoconuenutoinfolidofeportarepeterela rata dagli altri, 
ioj- ia-349 iL 

N otorj te portono erter offèfi vedi Banditi . 

Se pollino rinunciare alle difefe , 105. ij. 

P.climtati dal padre, ò figliuolo, 106. 16. 

Portano impune negare il delitto , 106. 17- 

Per caufa d' amore le fi leufino dalla pena ordia aria, 10$. lL 

Artjluti fe pollino cfser più moleftati , 10$. 1^. 

Alsoluti daii’Ecclefiartico ne’deiitti di mirto foro, 106. ao. 
Artoluti dalla criminalità non fi portono condennarca danni, 
l&Lat» 

Se pollino repudiategli vcili in pregiudizio del Fifco, x 06-22. 
Come fi deui no eliminai e, de interrog «re, 106-23. 

Come torturare per prccifa rifpofii, 13. 

Come torturare per auer la confellione dei delitto, 106 24. 

Si rilaicianocon M«ileuadore,ò fi condannano in pena arbi- 
traria ,0 s’alsoiuono con la claufola, ui£. 24. 

Quando a’ interroghino d'altri delitti, e compagni, m£- 24. 
Come fi faccino ratificare, 107. 24. 

Se gli afsegna termine a d.re contro la confefiìone, 107. *4- 
Du61tandw.fi che- abbino rimedi contro il tormento ciò che lì 
faccia , 102- 24. 

In Firenze contro mitjiftri principali , 107. a j- 

Soliti delinquere come più gratamente fi punifeano, 107.2 7. 

Quando fi condannino arti danni , Se intcrerti delia parte , 

107- iJL 

Come le li deua mantenere I* impunità, 107. 29. 

Ou ? ndofi portino dire conuinti > (07. $0. 

Se fiano furjofi, ò pazzi perfcufarli dalle pene, 107.ii. 109. t4. 
Se portino difendetti con allegare/? prouare la pazzia, ó furore 
per mezzo di piociyat jj, 0 COngiOCli , lenza cofiituitii m 
MfCiXC, IO J. £1, 


Senza cauta, come portino efser torturati fopra il mandato , 

Deuono ertèr merti in ficuro dagli a frodanti per punirli, no. 
Se portino donare ,ó alienare 120. ^ jo. 

Come li faccino rilpondere all’ inquifizione , i Sj.r. 

Si portono addogete a dar mallcuadoce fc bene conili del 
corpo del del ito, 53. 6. 

Velini , coliteli preformano, vedi Ma letizi, e Prefcrizione . 

Graui quali fiano, e come fi deuino nudare alla Giufiizia, 

iqS. 2. & (èqq. 

Quali fi deuino punire fecondo gli ordini della Città domi- 
nante , ó di ragione, non aneli li Statuti locali , 108. £. 
Non li prefumono conimeli! fenza caufa, mi j. 

Si deue interpretare per l’efclu fiore, mi j. 

Quando fi preiumino commelfi ad infianza di altri,, 108.7. 

290.9. 

Comincili da nateofio,ò alla feoperta quando più grauemea* 
te fi punilcano , »o8. i 

Se li punifeano fecondo le leggi del tempo,che furono cotn- 
melfi ,ód’ altre rinouatc al rempo della lèntenza, 109.9. 
Quando fiano di tratto fuccefiiuo per obbligare altri, 109.10. 
Se uno afibrbifea 1* altro , 109. 1 1. 

Senza dolo non fi punilconooi pena ordinaria, toj. 12. tir. 

4L 49* ....... . ’ 

Commelfi da dormienti , imbriachi, ó furiofi, 109. 1 j. 14. 
Come Ih no tenuti li parenti de furiofi , 109. 14. 

Chi li vantarti, come lì a punibile , 109. 1 5. 

Notori in un luogo felì pollino propalare altroue, 109. 16. 
Commelfi in occafione ui giuochi pubblici fe fiano punibili , 

w !a l h , , . 

Per caufa , & amore d’ altri, fe fiano punibili anco controchi 
n’ è caufa, 109. 18. 


Di ftcllionato , che cofa fi-no, e quando li diciuno, 109.20. 
Non li prouando, 109.21 1 1 x. 4. de feqq. 

Attentati, come, c quando fiano punibili, xog.ii.&fcqq. ira 
Con archibufi , 109 23. 31. 

Quali fiano graui, Se atroci ad effetto di punire il fol attenta- 
to, 109. 24. 

Mentali non fono punibili, e quando arriuino a peccato, 

109. ìJL 

Con aiutoA aflifienza d’aItri,eome fi punifeano negli aufilla- 

tori, 109. 27. &c- 

Se deua conflare de principali auanci fi proceda contro gli 
aufiliatori, no 32. 

Di carne contro natura di quante forti. no. 3 3 vedi Sodomia. 
D’ altri delitti di carne’ vedi Adulterio, Stupro, e Violenza- 
Di feropliee fornicazione, no. 33. 

Di carne fra Ebrei , c Chriftuni , 6 d’altra fetta , 110.34.1a7. 
19- 20. 

Di carne con donne carcerate, 1 io. 35.3l.vedi Donne n.af. 
Confortati femplieemente fi può aggiugnerc qualità, 1 10.37. 
Per configlioÀ efortazionc d’altri, come fi punifeano li co»» 
fulcnti , no. ^8. <Sc leqq. vedi con figlio . 

Senza dolo non li pumfcooo di pena ordinaria,! 10.42. de 49. 
Commelfi in cala, ò trouati appreso ca fa, che indizio riiiilu 
contro gli abitanti, in. 4 3. Se 44. 360. 1». 

N otorj quali ti dicano fe ricerchino dichiarazione , e ciò che 
openno, 11 t.4j. de leqq. 

Contro il precetto della legge fempliccmentc, fe fiano puni- 
bili , ri 1. 48. 

Commelfi per ira, ò altra caufa, come fi puniteano,i f »■ >3» 
Reiterati, e co inulti fefi punilcano duna.ò più reoe,i 1 1.74, 
Ne confini, ó vie comuni di diucrli territori da chi fi punifea- 
no, iti- jj. 

Cominciati in vn luogo,e finiti nell’altro da chi fi conofcano, 
itu i£. 

Nella Puzza del Palazzo diSA.S detto de’Pitti,come fi puni- 

feano , 112- 57. 

Auendo origine da contratto (è fi proceda criminalmente, 

1 1 1. 44- de feqq. 

Di Icfa Maieflà , come fi punifeano, 198. feqq. 
Demolizione d’ edificato non ùcilmcnte fi concede, i28-6.&fcgq. 

Per pena di delitto fc fu in vfo, 146. 7. 

Denari de Mjgirtrati rimetterli fotto pene, uà- 1. 

Trouati addofioalli prigioni, 112. a. 

D* altri conuertendoJi in vfi propri ,112.3. 1 J9.1 3 Se leqq. 
pi dote # c Umili da finuefiitii, li a. 4. 

Di 
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Di centi dotili a ehi fi devano pagare, ut. f. 

Depofiutt a chi s’afpectino quanto al pericolo, uà. fi 
Et a chi quanto agli utili, jij. 14. 

Non li pofibno pigliar dagli elecutori , t 3 > 3 - 4 - 
De' pupilli, come Vi devino impiegare, 348.1 a. 
Dtm**ziari‘ delitti , e fedizioai , 1 n.i. 

Archi bufi corti , 3. 

Denunziatoti di delitti , òalcuno de’fuoi non s’ingiurioo>nèmo- 
Icftmo, 11 1.1. 

Devono erter rifatti delle fpefe, e danni , 1 ra. a. 

Colludendo poi con li rei , come fi punifca, na. 4. 

Non provando il delitto, come fi porti no punire, ò (bufare, 
aia. 5- & fagg- 
ete parte di pena guadagnino, vedi Pene. 

De’ malcfizi gii in Firenze , 1 11.9. vedi Sindaci. 

Deputar j de'pegni , ciò che Gano tenuti oflcrvare per le vendi- 
te, ni. ». 

Non portòno rendere li pegni vivi,epoi pretendere lefpe- 
fe iitp*. 

Come devino cuftodirli con diligenza , «13.*. 

Non fi polTo 00 fervire de’pegni ,113. 3. 

Se fuoo tenuti dc’cafi fortuiti, 113. 6* 

Devono redimire i depolìti fenza eccezione alcuna , «3. 7. 
Si convengonoefecutivameote,e non appellano, 113. 7. 
Non allegano compenfazionc , e quando ritenzione,! 1 3 7. 
Servendoli de’depofiti fe fimo tenuti agTinterclfi , 113. 14- 
Dellc milizie, che privilegi abbino, 113.4. 
Comediftribuifchino, erifqootino Tarmi, 113. 13» 

Di pegni confortiti fi hanno per mallevadori, *LLL (I, 
Nòavédoda redimire il depofiro fefia libero il debitore*»!} 
Se fiano tenuti di furto fervendoli del depofito ,159. »». 
Deporto, ciò che ricerchi per fua validità, uj. 7. 

In quanti modi fi faccia , n).L 

Confortato fe babbi» li medesimi privilegi, nj. (. 'i\ 

Di pecunia numerata fi dice mutuo, ini 
A dannodi chi perde» » 1 1 3. 6. 

A utile di chi frutti ,113. 14. 

Si preferì Tee a gli altri crediti , ri j. 7. 

Quando liberi ti debitore , u 3. 8 9- 

Deve effer intero per le fomme fialide, irf. j. 

Libero, e non condizionale, >13.10 
Non fi dice pagamento, 113. io. 

In materia di ritratti , comefi facci» ,1*3. il* 

In che luogo, e tempo, 113-1». 

De’fallimenti al Monte di Pietà , »i 7. 3. 

Deputati de' Monaftcr), vedi Monaftcrj, 

Dcrobati , ò tentati , ciò che devino fare, 114. 1.» 

Deferitili cavallo, vedi Archibufieri- 

Delle Bande , che privilegi havertèro già, 114. » 

Della Lartra, SCafciano , e Campi , 14- 3 * 

Non portino armi in radunate, 114. 4. 

QuaTarmi portino portare, 114. 5. 1 3 - 
DelTUnigiana ,A altri circa Panni , 114. 

Cavaleggieri diPifa,A altri, 114- 2. 

Abitando in Firenze perdono li privilegi, 114.8, 

Delle Fortezze di Bel vedere, e & Miniato, 1 14-9» 

Stando per Servitori come, e quando perdono i loro privilegi, 
1 14. 8- 

Da chi devono effer giudicati per li delitti comuni comcfii 
in giorni di radegne , 1 tf. 1 7. e aa & feqq. 

Delli Prefidj. e Fortezze fuor di Firenze ,114-10. 

Al ruolo della Banca, 1 1411» 

Della Milizia marittima, r 14.13. (1 14.1 J. 

Portino la patente addortb, e 1 » moftrino amorevolmente. 
Avendo la patente,e non Tarmi , 114. 13. 

Quali efcnzioni godano circa la perfona , e beni, «>1-14. 

A quali fpefe devino concorrere , come li n 5 deferirci,! 15.14. 
Ose privilegi abbino nelle lorcaufe, jij. 1 4.15.1 1 7.14. 

In attuai fervizio, che privilegi godano, 115.14 
Non portòno cambi a rii nome , A altro, 115. 17. 

Come, Se in che fomme s’appuntino mancando alierà degne, 
« 1 : 

Chea le mentite, 115. 19. 

'Come fi punifcanone’loT^delitti, 115. »o. Se fcqq. ii 4 aJL 
Giudicati da’ lor Colonelli non fi molertano da ahri 11 j. xo. 
Come li fia permetti la diteli per loro , A altri, 11 6. a». 
Quando fi dicano Gire a difefa , 116. 11. 

Circa il benefizio della coofcflione, e pace . né. at. 
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Circa il pagare le conden nazioni , uLij. 

Circa li danni dati , 1 16. 33. 

Sudditi in riguardo della Milizia, il 4 24- (»j. 

Se godino per i delitti comrnerti avanti furtèro deferirti ,116. 
Cali avanti la fentenza fe godino , come deferirti, n(jt. 
Nelle caufedi turbata portèrtìone.tifL 35. 

Devono erter giudicati con voto dell’Auditore delie Bande, 
tiL 35. de 2JL 

Non portòno rinunziarea’ privilegi , uf. 16. 

Per non pagarli debiti fi cattino, 114 * 2 : (11 7.33. 

Non godono per li debiti contratti avanti ,Sc altri , né. 37. 
Dc’noftri tempi fi godono li privilegi dell’antica Milizia,! 1 6. 
Truff ttori di paga , e fuggitivi, 1 16.19. [ 38. 

Se portòno erter torturati » 1 16. 30. 

Se carcerati per debiti, 1 ti. 31. 32. 40. ctf. 

Come devino falurare,e JorTodi, 117.33. (34. 

Devono opporre del privilegio avanti la contertazione , 1 1 £ 
D’anni cinquanta, ò mal fan? inabili ,117. 35. 

Non fono tenuti fare più di 10. miglia per giorno, 117.36. 
Quando non portino erter tutori, nè far altri negozj , 117.37. 
Se godino li loro privilegi per li debiti con Chiele, ò altri 
luoghi Pii, n 7 46. 

Se portino erter catturati per debiti di beftiami, 118. 50. 
Andando a foldo foretti ero come fi puoifehino, llL 50. 
Trovati in atto di far quirtioni portòno erter catturati, 1 1 7-38. 
Notificazione non gli affliggedoppo Tanno ,112. 34. 

Non godono per fpefe conden nati in criminale,! 1 ^ 40. 43. 
Quando non godino per metà delle fpefe , 1 17 41. de 43. 
Qj indo incortino infamia, eperdmoli privilegi, 11 741. 
Confinati fe portino portar armi ,112.- 43. 

Come foggiaccino a gli ordini della Grafcia,ii7. 44. 
Condennati in pccuniaria , e galera fe godino , ii^ 43. 

In che fomma paghino lecacture, 11^47- 
Se li notifica la fune, 117. 47. 

Uffiziali che dividono fe pollino erter citati per teQimoaj, 

11L 4^ 

Come feli permutino li confini in pecuniarie , de è contri, 
iiL 42 j& io. 

Se portino donare alle lor concubine, 119 L 
Non godono per Porci comprati, 118. 50. vedi Porci. 
Diavoli , fe pollino ingravidare le donne, 133. 31. 

Dtfefa , come fu permetta , 143. 34. 1 1 8. z^ de fisjq. ufi. 33, 
Moderata in che confida , 118. a. Ac. 

Si può prevenire , ilL £. 

Si può fare con diverfa forte d’anni , 1 il. 4. 

Come fi provi, 118 2 : 

Chi fi prefuma aggrettore , òinfultato, uh L 
Della roba , e onore, come permetta , llL L 4. **4 ^ 
Quando fidici fatta incontinenti , ilLo. 

Si può ricevere col mandare Committario ad inrtanza de’rei, 
1 19 1 1 - 

Non fi può negare ad alcuno, 1 to.ia.i a’tcflimoni,34Mi 

Deve regolarmente precedere àllatortura, vedi Tortura. 

De’ congiunti amici, e compagni fe fia permertà, >88. 7. 
4 ii l1 L la. 

Se permertà agli adulteri contro chi gli offèndette , 443. j. 

Se permertà all’autor della riflà, 334. ji. Ac. 

Se lecita a’banditi , 46.38. 

Dlfenfore necertirio chi fi dica, e come s’ammetta, 119. >a 
D Eretici , come fi punifea , 131. 3. 

Dilazioni, vedi Proroghe. (dere. 

Difetti della cofa venduta come fi devano mtnilèrtare, vedi ven* 
Diritti per la fomma folo che fi mette a entrata , 1 19. 1. e j. 

Per debiti privati , ò publici di Comunità, 119. 3. e £ 

Per condcnnazioni c(equite,i 19-3-vgdi Rettori il 39. A feqq. 
Per fomme incerte, ò certe avanti il Podcdà di Firenze,! 1 9 4. 
Come fi devano, (otto pena di nullità, vedi fportule. 

Contro debitori di Comuni , ò luoghi Pii ,103. lL 
Dìi fide ,ò duelli, vedi duelli. 

Difianza da luogo a luogo come fi mifuri , e provi , ail.f.‘ 
Divelti fi può dar licenza di ragliare per farli , 11 9. 1. 

Diuturnità di tempo quando fàccia recedere dalla pena ordina* 
ria, 347. av. 

Quando induca preferizione ne’ delitti, vedi malefiche 
preferitone . 

Doble , vedi Monete. 

- Dolo quando fi preKima, 161.41,1 10.43. A feqq. 
Neceflàrio^c’libclUfàmofi , 146. za. A ieq<j. 

Se 
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Nè dar da mangiare cofe tinte , *38. 17. 

Non fi può gioc» re nelle loro botteghe , tèi, è. 

Greti non fi può falfificare , t al. t 74. a 3. 

Grumi di vini non fi poflono edrarrc , llfi, 1» 

Guadagli a gF incanti quando fi devano , ò no , uij. €, 

Come dovuti a Mercanti , vedi Mercanti . 

Guarani igia che cofa fia , e fuoi effetti , 1 77. ifi. 187. ao. 

Ufitata in Tofcane , 177- lèi . 

Guardiani di bedie , che Menzioni abbino , 14}. 4. 

Come non fi pollino partire da padroni fuori di tctnpo^ff^ 
Del refio , vedi Pa fiori . 

Guardie delle Bandite a chi fiano fottopofti , ilo. 1. 

Che prova faccino » de altro , ila a. 

Che armi pollano portate , ilo. 3. 

Ciò che fiano tenuti avvertire , e oflérvare , ilo, }. 

Si pollò no deputare da ciafcuno per li fuoi beni , tic. 4. 

Di che queliti devano efiere , e quali inabili , iS& 4. 

Come devano rapprefentarfi , giurare } de altro, ilo. 4. 

Che prova faccino circa i danni , iSfli 4. 

Una conceda a Conti d’ Urbech in Cafent. 149. & 

Una per denantiare i tagli ne’ Cornami di Livorno, 334.14. 
Non poffbno fari! la ragione da fè ,44. 34. 

De’ beni de Sereniflimi Padroni , come provino , 94. il. 

I 

I litania di delitto , come fia punibile , la. 1. 1 iL 14. 
Ignoranza delle leggi quando non feufi , iti. f . & feqq. 
Quando feufi dal dolo , ut. ja. 

Come , e quando fi prefuma , ilo.». Jco 
In chi fi prefama , ilo. 3. dee. 

Se negli eredi , 141. a 3. 

Ne’ fatti propri non fi prefume , 1 Ifi. ± 

Di fimo giuda ,e proba bile, pome feufi, iti. & 

Di ditto, come fi prefuma , à no,i8il£ 

Da chi fi polla allegare, de a chi fuffraghi , ili» 7. tu. 

Non induce confenfo , nèdiflenfo , iti. L 
Come fi podi provare, il 1.9. 

Non fuffraga a chi doppo la fetenza perfevera nel fimo, 

iti, io. 

Se fi prefuma o€ ricettatori , e gli feufi , 140. a a. 

Come i arguifea ne 1 Medici , 204. 14. 

Immagini , chi offènde per difprezzo , come fi punifea , J4. 7. 
Jmenn fe fi trovi nelle Vergini , 331. ai. 
impedimento di tefiare come fi a rguifea , e punifea , ni. aj. 
AllaGinfiizia come fi punifea , iÌb. l&c. vedi Reìifienza. 
Quali fiano fUfficienti per (culate rulla tortura,vedi Tortura. 
E quali dal la Galera , vedi Galera . 

Imperizia del Medico, ó Certifico quando podi (calare il ferito* 
re dalla pena d* omicidio 39. è. de feqq. 

Come s’ imputi affi Medici, o Cerufici ,e gli renda punibili, 
vedi Medici . 

Del Giudice a che cofa T obblighi , 173. 44. 

Se gl’ imperiti ,dfc illitterati pollino efler Giudici , 1 73 «Jl.fl. 
Impunità fe fi podi promettere dal Giudice alU rei , 171. 33. 
Come fi devi mantenere , & a che s' eftenda , 107- H 
De Medici, dr Avvocati per i loro errori , *05. 19- 30. 

A chi ammazza Banditi , vedi Banditi ,e Premio. 
Immunità della Chiefa quando non fuffraghi, e come , 40. j. 
de feqq. rt 94. 3. xoj. 1 6. 

Se fuffraghi a Ladri , i&L a. dèe. 

Quando non giovi a Medici , * 0 + il. 

Se giovi a falli» doloG , 1 36. all xoL L 
Se a chi rompe la pace, 141. 31. 

Se negli aborti, vedi aborto, a* L 
Se fuffraghi a gli ebrei , xx^. >3. & feqq. 

Se a chi uccide con veleno, 351. 4 
Inabili per mandarli in Galera , vemGalera . 

Per la fune, de altri tormenti , vedi Tortura . 

Incanti de pegni come fi faccino, ita. t. 

Come in FiiemealMagiffr.de’ Pupilli, aia* r. a. 

Se fi poffìno rifare fopra venendo maggior offèrta doppo 
fèguita la liberazione in effinzione di candela , vedi 
Oblatori , £. 

Come fiano necefffan nell'alienazione de’ Pupilli , a 66 - iL. 
Incendi , e Amili danni da cbtfidevanori&rcim,lll*!,». 8 < 9 . 
Come fi punifeano, tanto alla Campagna , che nelle Cit- 
ti, ili 3.8. 10. ti. 

Pratica Univerfale. 


Accidentale non è punì bile , iAl 4. » r. (L 
Si prefume per colpa de gli abitanti ,che fi polla attribuirò 
a certa perfona, ili. 4. L 
Non è tenuto il padrone per la famiglia , ili, 4. 

Se i imputi al conduttore , ili* j_. L 
Sua origine fi prova da conjet ture , 1 li. f . t 
Se faccia diminuire l’affitto, tir. 7. 

Come fi tronchi, de a danno di chi, ili. 4. 

Inctrtitudine del delinquente feufa dalla pena ordinaria, 
Iftls la. 13. 

Ine e fio che colà fia,e coree fi punifea di ragione , 1 li, 1 . dt feqq. 
Come nello Stato della Chiefa , ilt. a. 

Come dallo Statuto Fiorentino , ila. 4. 

Effèndo mcfcolato con adulterio , vedi Adulterio. 

Se l’ ignoranza feufi , tl*. fi. 

Incette di grani , e biade proibite , ria, t. de feqq. vedi Barulli. 
E’ lecito provederfi per il fuo bi fogno , 1 la. ». 

Si può condurre verfo la Città di Firenze , ila ». 

Permeile di grani , e biade fuor dello Stato , 1 1 ». 3. 

Di bozzoli di (età proibite , ila, 3. 

A chi fia proibito comprare nel Commiffàriato d’ Armo, 
de altrove , ila, L 

Quando fofpefe ,e quando rinnovate le proibizioni , il». 7. 
Di legnami da fuoco proibite , 144 - 1 
Di pafcoli proibite, 147. 1. 

Indizi per formar I’ InquiGxione fpeciale , ila. t. de (cqq. 

Per venire a tortura , ila, f. f. il}. 9. vedi Tortura. 

Frodimi, e remoti , ila. 3. L 

Da chi fi devano procurare, ila.6. ti. 

Se reffino purgati dall' efcolpazione dell' offefo , ila. j. 

Come devano efler provati , ila. L 

Più imperfètti fe fi pollano congiungere , il}. 4. 

Nuovi quali fi dicano, 183. 10 
Di veleno quali fia no, vedi Veleno. 

Di monete fahè , vedi Monete . 

Di furto da che fi pollano cavare , e quali , 1 83. 1 1. 

Quando badino per condennare in pena arbitraria , tl|. la. 
Di dupro quali fiano , 319. 3. «i.ii. de (èqq. 

Urgenti , de indubitati^ tedino a fatto porgati con la 
tortura, 344 - 1». 1 

Induttori di tedimooi fallì come fi punifeano , 341. 47. 

Infami non poflono efler guardie de beni , 104. a. 

Nè tedimoni , 340. ai. 

Infamia quando Rincorra , ò no per furti , ijJL 4. tèi. 46. 

Chi redi condennato d' ingiuria , 1I4. ao. 

Quando f incorra , e noo fi leva fenza fpccial grazia , vedi 
Ammazzare , aj. 1. 1 1 7-41. 

De fallitti dolofr, e loro defce udenti , 137. ». de feqq. 
Infermità frequenti dove fono molti Medici , e perchè , aoa. 3. 
Quali feufino dalli tormenti , vedi Tortura , e quali dalla 
Galera vedi Galera . 

Infermare quando non fi de vano le fuppliche, 333. >. 

Ingiuria fatta ad uno , cornee quando fi reputi fitta ad altri , 
ili 1. de feqq. 

Quale fi reputi grave , de atroce , 113.4. 

In quanti modi (f faccia > »<]• L L La. 

Come fi poflà dimare, ò fipunilca , i8i 1 1I4. 17. 

Cornea per quanto tempo sedi ogua quanto all azione, itjf 
E come per revocazione , 1 1 3. 6, 

Se lì polu ribattere con mentita , ilj 7. 4. 184. lL 
Vera quando non fia punibile , ili- 8 
Non upuò ribattere con altra ingiuria , 1*3. 4. 1*4. tf. 
Rimedi non s' intendono rimedi li danni , il 3. 10. 

Se fi deva rimettere con chieder perdooo,e memirfi ,1*4. t «. 
Civilmente intentata (èefcluda la via criminale, 184. la. 
Compete contro chi leva,ò impedifee l'onore dovuto,* 84^». 
Se badi rimetterla interiormente, 1I4. 13. 

Detta a Rettori, ó Giudici come fi punifea, ila. 14. 

Non fi reputa il dire che non fanno giudizia,e umili, 18414 
Di parole , c limili come fi punifeano dallo Statuto Fiorenu- 
no, i* 4 - 15 - «è» 

Multiplicate nel medefimo indante. Ce fi punifeano d'uno, 
ò più pene, 184. ii_- 

Come dal jus coma ne, 184. 17. f 

Condizionale ,ò con proteda fe fia punibile , 184. lL 
Si può rimettere efpreflk , e tacitamente , 1I4. 19. 

Per quali ragioni fi deva dillìmukre, negare, ò tollerare, 184. 

ta 

Cc Ri* 
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I N D I C E. 


Rifulu fcmpre piWn iifooon Ì.IT iagiyti*ao=,the idi io- 
* gturiaro , iT-f. »o. 

Non fi può fare alle meretrici » »of. 

Ne «gli Ebrei, ia6.i_. 

Ne a chi denunzia delitti, n». a. 

Se fia tenuto d‘ Ingiuria chi Querela , e noe prova , ita, 4 . j. 
Ingratitudine fa luogo all’ efcrcdaiionc ,e come fi polla fuggi- 
re, »4J, H &c. 

Si deve efprimere , e provare « 14/. »f. 

Jnimict fe pollino efTer forzati a far pace , ò tregua , 141. 3*. 

Se con tortura provino contro de nemici , 34J. ij. 
Inimicizia capitale qual fi dica , 184. r.dcc. 

Rende inabile a tefiificare , 3. 

Se bene ftifle feguita reconciliaziooe , >>4» 4» ilf-T- 
Che indizio faccia, *f 5- y- L io. 

Come fi levi , e ceffi tal indizio,! tj. 7^ tc feqq. 

Come faccia prcfumcre la revocazione del legato , ò dona- 
zione, l8j. £. 

Si deve provare con la caufa, e qualità, ify. fi. 

Se duri ne’ figliuoli , òca che grado «* effonda, ili. If. 
Come rifalli da ingiuria fatta a parenti , d altri, 1I3. a.&c. 
"Innocenza fiprefumenonfi provando delitto, li». 7. 
Infuifizione pò fe ne dà copia.oemoftra avanti U rifpofta,!!;.!. 
Come, c con quaP ordine fi fàccia rifpondere , itf. i. 

Non fi forma fe prima non confti del delitto, ili. 

Nulla ferita legittimi indizi, e come fi trafmetta, ò citi,! 85-4. 
Contenendo il giorno , e provandoli d’akro giorno, fe filo- 
(legna, iIlì- 

Se fi polla formare fopra P a (Torrione dell’ offefo , l8f. 10» 
Di quante forti fia, e ciò ricerchi, 185- »»• 

I nnuifin citati non comparendo, vedi Contumaci . (»I| 7« 

Per delazione d' armi doppo la campana come fi difendano, 
Si fpedifoono prima li contumaci , i8y. 7. 

Comparendo fpontaneaméte fi prefumono innocenti, il y.7. 
Se poffino efTer condcnnati per la qualità non ciprefia nell* 
inquifizioae, ity. L 

E fe per il delitto non provata la qualità efprefTa , ili,. L 
Per ferite , feguendo la morte fidevano di nuovo inquifire. 


Se Givano aflolvere definiti vamente , ò claufola , «8y. |» 
Jnfiernioni non fi pofTbno levare , vedi Armi. 

Infittii azione delle donazioni di ferente dal regifiro ordinato Ut 
Firenze, 119. 4. 

Quando fia »ec*flario,ò no, ecome, vedi Donazioni, 119.4.7. 
Infianza di confifcazioni quanto duri , ili; L 

Di tregue, opaci rotte, 186. a. ' 

Delle caufe criminali , 186. 1. 

Non «’ attende (fonte la confeffioae, 1 M. 4. 

Comi nciau fé obblighi l’ erede benché Prete , «IL J» 
Delle caufe de poveri , e delegate , 70. L 
Infiromenti quali non fi mandino all* Archivio , 1 IL «. 1 
E quali fi mandino, 186. a. 

Non archiviati non fanno fede , nè «‘ammattono, tlL h 
Di Notai morti da chi fi tranfuntino>ediano le copie, 186.4, 
E come de Notai vivi, ma impediti , ò adenti , i M. y, 
Tranfuntati provano , benché non fia fiata citata la parte, 
18 6.6. 


Fatti fuor di Stato come fi devano archiviare, il 6. 7 de feqq. 
Come fi podino riprovare per tefiimoni , ilLlàT 
Senza tefiimoni non provano, ili* 11. 

In parte falfifi reputano in tutto falli , i!6. la. 

Se provino venendo privo il Notaio delToftlzio , 1 86. ! 
Segnati con linea traverfa fe provino, 186.14, 

Come fi rendano fofpetti, 186- IJ. »6. 

Contrari fe fi confondino, ò concordino , ilL if. 

Come faccino provazione provata , 187. ir IL 
Se fi poffino, ecome allegare fimulati , 1I7. il. 

Se comprendi no le fcritte, dt altro » 187. 14, 

Sebabbino refecuzione parata , 187.10, 

Comeperdino Tcfecuzione parata, 187- ai. 

Se devino contener il luogo, e luogo del luogo, 187, a». 
Che (òlennità devino contenere , 187. a j. 

Non li podono rogare da Notai forcò ieri nel Dominio Fio- 
rentino, 187. *4- 

Rogat» fbor di Stato non fi efequìfcaoo fe prima , dee, 

187. *4. 

No Hi, ò perii, fi può provare il contatto pev tefiimoni, 

*«2. »j. 


Con la claufola camerale non fi fanno , pè fi ammettono, 

18 7 . *6. 

Comuni apprefio di chi fi devano confervare , 187. *7. 
Non pr odo«i,òfuor degli atti fe fi poffino attendere, r^a. 

fA.SCzl 

Quando fiano di foft anza del contratto , ò per prorazione, 
. , 3*. il- 

Infulato, come fi podi difendere , ili 4. 

Non ètenutoafpertjre le pcrcodè , ilL J. i 

. Chi fiprefuaia l'infuturo, d Taggreflore , tri. L 
infinito , come fi puoifea , 182: 1. 

Qual propriamente fi dica , e come fi commetta, 187. ». - 
Se fi confonda con il delitto maggiore , ilL j. 

Immuri non intervengono al la difeuffione delle caufe, vedi 
Caufe il». 

ìnHrtffi fe fi devano a mercanti , a oL 5- L 99. »o. 

Di lucro cefifante , e danno emergente fi fumo leciti nel tno* 
tuo ,361. 14. 

interpretazione a favore della gabella , i£L 80. 

Di flatuti , referirti , e altro , vedi Statuti , Referitti , 
Interrogare, come li devano li rei , 106. 13. 1 87. 98. dee. 

D’ altri delitti , e compagni , »c6. 14. 

Jnterrtgatori fuggefi ivi, come annullino il procedo, 17». 37. 
Intromtjftonc nelie ride , come fia proibita , 187.1. 

Se fu permefla per dividere, 182- 1, 3. 

Come s* intenda il Bando , i^a. e feqq. liL j. 
Cbegl’intromtfTori non godi no benefizio, 187.». 

Non ha luogo quando fono tutti principali ridanti , 187. 4^ 
Compatibile ne* figliuoli a favore del Padre, 1 IL yA fcqq. 

E nel Padre a favore de Figliuoli , ilL i_ tee. 

Se fcufabile ne fratelli , de altri parenti , ilL f. 
Intromiffionc qual propriamente fi dica , 188. 7. 

Icromidori le godinoae benefizi de principali, come s’iaten- 
da U duplicazione , &c. il! 7. 

Inventari d’eredità de pupilli da chi fi faccino , ilf. *• Vedi 
Tutori . 

De beni delle mera tràci , vedi meretrici . 

Per il Fifco , come fi faccino , vedi Rettori, e Sin dici, il 8. f. 
Si fanno anco nella Città di Firenze , ilL j. 

Fatti dagli eredi , che folennità ricerchino , 188.6. 

Quanto a gli eredi , come non olino in Firenze , 130.12,’ 

1 89. 6. 

Ciò che operino negli altri , yo. n, dtc. 

Come fi devano fare da tuttori , 1 84. 7. vedi Tuttofi . 
Invocazione del Nome di Dio, de altro negfanftromcnti,»*4J4. 
ipoteca , fe competa a derobati ne* beni da' ladri , 190. iL 
Compete per i legati, 19 3.14. vedi Marz. Med ic.aeci f.Senenf. 
Elam.a3.per tot. con l'Addizione dell’ anno « tfyAc decifi 
3^. per tot. I 

Come competa a mercanti , aoy. ?. a 8 j. 14. 

Come per la mercede de Giudici , dc Avvocati , ao6. 7. 
Come fopra beni de Procuratori a favore de principali, 264-8. 
Si può provare «on tefiimoni anco in concorfo d’ inftrumen- 
ti, 30. 16. al;. 14. 

Del Fifco, vedi Fifco. 

Delle Doti,vedi Doci,e Marz. Medic.Efam 4t.e dcc.7y. e "jfi. 

per tot. coni* Addiz. del i66y. 

Della gabella, 167. 78. e 6a- 

Competto a Vetturali, e limili per la lor mercede , jyl. 1 7. 
iurif dizione chi faifamenteefcrcitafTe, comefi > puDÌfca,i99- 7. 
Quando compeu cumulativamente^) privativamente, 199.8. 
Si fofpende quando il Superiore domanda relazione, zoo m,. 
Non fi può ufiirpare , ne contendere fa Magiftrati » aoo-ay. 

L 

L ddri di firada vengono fotto nome di Banditi ,& afifafilni, 

18L 1. 

Famofl , d pubblici , quali fi dicano , ij±. f. remavi. 
Semplici godono deli' immunità della Chiefa , 189. a. 

Di firada non godono detta immunità , 189. 3. 

Fuggendo in Qùefii con la roba fe godlno , 1I9. 4. 

E (e li poflTa efTer levata la roba, tip. 4. 

Trovati con la cofa rubata^rome poffino efTer puniti, 1 84. y. 
Quando fi devano rimettere al luogo del delitto , 184. y. 

A che Ciano temici per li furti nhroifefii.ò n5 manifcfii,i89 t 
Coma fi punifeano crimmairoentc, 1 89.6. tee. 140^ nj. nL 
Quando fi faccino impiccare,© no, i8g. LA 14» »y- »6. 
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Si poflòno tortarare anco ne furti leggieri , 189. 13- 
Se funo tenuti aH’efiimazione quanti plurimi , 189. 14. 

Si portino eflèr ammazzati impuri y 189. 19. 

Se li lor beni fiano obbligati alti dcrobati , 190- HL 
Con fcale fi punifeano più gravemente, 190- «7- 
Vagabondi, marioli , borfaioli , e limili , 190- il* * 19- 
Medici falfi , Zingari , c fintili, 190. 19. 

Infìgni , de artuefatti , come portino eflèr torturati, 190.10. 
Convinti , ò confefli s’ interrogano d’altri furti , 190» »*• 
Non fi poflòno ricettare , 190. a a*. 

Come fi devano condennare alla reftituzione, 190. a}. 

Se portino eflèr rilafciati non fodisfatula parte , 190» a). 
Grandi, e famofi quali fi riverirono , 190- *4- 
Obbligano gli eredi alla reftituzione , 119. j. 

Come fi punifeono , vedi Ladri in fine , 190. *7. 

Laici delinquendo in luogo immune ,ò contro perfone Ecele- 
fiartiche, 107. ia ti. 

Lavorare intorno al Barco reale proibito , vedi Barco • 
Proibito ne luoghi ri ferva ti per il taglio, 19*. a* 

Nell* Alpi, & altrove, vedi Tagliare. 

Lavoratori di che tempo portino chiedere, ò darfeli licenza, 
» 9 >- * 

Delle liti, ò differenze fra il nuovo ,dc il vecchio' , 141. ^ 
Vendendo fement* , come fi punifeano , 191.4. 

Se fimo cenuti di portèrtione turbata, 19*» li 
Non portbno vendere le bertie a foccio fenza licenza, 191. 6. 
Che privilegi , e prerogative habbino remijjivè , 191. j. 
Battendo fenza licenza de’ Padroni pena , 19 3. 9. 

Come tenuti porre , e curtodire piante di Mori ,117. 1. 

Non portbno deputarfi per Guardie de beni, 180. 4. 

Legalità de Notai , come G provi , ai}. 77- 78. 

Legatari fe devano notificare la morte all’ Archivio, 119. t.' 

Non portbno di propria autorità pigliare i legati , 119. a. 
Legati pii, come, e fotto quali pene fi devano efequire , 10J. f. 
Non fi rcpetono , benché non furtè fodisfatto a gli obblighi, 

*2ii 

Se afpcttino al Rettore, ò alla Chiefa, de a qual Chiefa, 198.}. 
Quando fi dicano pii , òa caufepie, 193. 4. 

A poveri , di quali s’ intenda, e fc fi porta pagare anticipata- 
mente, 193. 7. 

A fanciulle orfane di quali *’ intenda, 19j.fi, 

Per dotare donne s’ intende per le prime nozze, e non di 
vedove, Zj9t. Zi 

Fatti a tuttori fe fi perdano ricufando la tutela , 348. 7. 

Per maritarZittelle del luogo comprende anco quelle del 
Contado, £9$. z- 

Si portbno fare a Chicle da fabbricarli , e domandarli 1* de- 
cozione da ognuno , 19?. fi. 

A Canonici s'intende aTCtpitoIo, 43. 9. 

Quali , e quando fottoporti alla gabella , iéy. fiy. 

Di ccnfi non s' intendono revocati, benché ertimi , 193. io. 
Di cenfi fe s’ intendano folo de frutti , ó del capitale,?? 3.11» 
Come fi prefumano rivocati per inimicizia fopravvenuta , 
Se pallino col fuo pefo , ò fi devano dar liberi, 143-**- (»9i 9- 
Come cada l’ ufura ne legati , jfij. 7. 

Alle concubine ,ò a gli amanti (è fi^no validi, 193. ij. 
Odiarne , e quali azioni competano per i legati , 193. 14- 
Non fi portbno pigliare di autorità propria , 199. 14; 

In qual moneta fi devono pagare fendo differenza nel valo- 
re, 117. ifi. 

Se fi preferivano ,131- ao. 

Se fi portino repudiare in danno de creditori', 131» 19. 
Legittima fe fi rifervi nelle Confìfcazioni , 88-ia »a3- L '44- I0 * 
Se porta confifcare avanti la morte del Padre , 8JL fj. . 

Se fi diminuirci per le fpefe Funerali , 3*1.9. 

Se fi porta repudiare in danno de Creditori , 131. *9. 
Legittimazioni ili bartardi , come fi faccino , *<o,i M44.?4-dcc. 
Legitimari di cheli renda no capaci, 144. & feqq. 

Per matrimonio lufliguente non opera , mentre veramente 
non conili della filiazione , 147. 30. 

Per referitto fono tenuti alla gabella, ififi, 71. 

Legnami non fi portbno tagliare ne beni delle Comunità, 19 4.1. 
Nè in beni d’altri , né tagliati portar via, 194. a. 

Dove non fi portino portare altrove,che verfo Firenxe, 194.3. 
Quali fi portano tagliare, vedi Tagliare. 

Come non fi portano eftrarre, 194. y. fi. 

Non fi portano incettare, e farne monopolio, 194. 7. 

In quali bofeaglie non fi porta tagliare, 194. sT&fcqq. 
Pratica Vntverfalc. 
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Campeggio dove, e come proibito, >94. 13. 

Quali, e come fi deva no dare in nota,epagarc la urta all 
Opera di S. M. del Fiore , 194. 19. 

Del lago , e cerbaie di Fucecchio , 194. 1 7. 

Prefi alla piena d’ Arno quali fi derano notificarc,i94. 1 6. 
Dell’ Opera di & M. del Fiore non fi portbno pigliare, de al- 
tro, 194. 17 

Lepri dove , e quando Ga proibita la caccia , 7I.4. e 19. 

Lefa Maieftà Tue pene, 19L 1. dtc. 

Lefa Maiertà divina, celebrando Mede fenza ertèr ordinalo, 
coraefipunifca , vedi Eretici. 

Lefione circa il prezzo fe fia lecita in foro di cofcienza , e per- 
chè tollerata dalle leggi , 377. 34. 364. 17. 

Per ottenere la rertituzione in integro , vedi Refticutione. 
Lefine da Calzolaio Ciabattini lèrvendofenc tuor di bottega •» 
per ferire fono cSprele nella legge de rtilletti,e fimili,3i8. 
Lettere quali, de a chi proibite Icriverti fiior di flato, 197. La. 

Di fuor di flato non fi polTono efequire , 197. 3. 

Con banditi proibite , 197. 9. 

De Magirtrati, come fi devano intendere , *97. 7. 

Amatorie fe provino, 197. fi* 

Senza nome fe fi devano attendere , 19 y. j. 

D’altri non fi poflòno aprire , flracciare,ne ritardare, 197.8. 
Per commettere delitto , come fi punifeano li portatóri, 
* 3 * 4 * 

Di benfenrito da chi , e come fi faccino , e neceflarie a Ret- 
tori, *71. 38- 

Scritte ad un debitore, come provi no il debito , 9*. if. 
Letti di bacchi non fi poflòno gettar per le rtrade,ne tener in ca- 

fa, 197.1.1. 

De fiumi a chi s’ afpetrino , vedi fiumi . 

Lettighierì commcttédo frodi allePortc.come fiano tenu:i,i fj. t 
Libelli diffamatori in civile fe induchino prevenzione ,ò elezio- 
ne di foro , de altro , 197. l. dee. 

Nel Sai vi ano, ò ipotecaria , 197. 9. 1 

Come fi fortenghino per le CTuufole falutari, 19^ 7- fi* 

A fpefe di chi fi mandino, 197. 7. 

Incerti quaado fi ammettine) , ò no , 197. fi* • L 

Se fi portano correggere , ò mutare , 197. j* 

Se fiano di fortanza del giudizio , 197.. L 
Se fi portino prefentare in giorni feruti, 197.9. io. (feqq: 
Famofi, ò infamatori , come proibiti , e punibili , 796.t 1.de 
Ricercano il dolo, e come fi portino fculaie , 196. i*. 13. 
Libri di mercanti , come habbino l’ipoteca , e provino , 107 ^ 
1Ì7. 19. dee. 

Se fi devano efibire , ufi. 19. a qfi. j. 

Non provano contro meretrici fenza licenza , ao8. 1». ’ 
Continenti atti gabellabili, *89. a. 3. 

Se provino affèrcndohaver dato la roba d'ordine, dee. 183.1 fi. 
Privati fe provino a favore del fcrivente , veda Marz. Medie, 
decif. Senenf. fiJL per tot con l’Addiz. dell'anno 1667. v 
Licenze a meretrici , vedi Meretrici. 

De ripari ne fiumi, vedi fiumi . 

A contadini , vedi lavoratori . 

Di macellare vacche , vedi vacche . 

D’armi /caccie , pefche, e giuochi non fi poflòno concede- 
re , che da S.A.S. 196. 7. 

Non fi poflòno regi Arare altrove , che nella Cancellarla de- 
gli Otto, 19^. i_. .*• 

Ri vocate dell’anno lé 70. 19^. & 

Di armi con taflTa fi accettino fra un mefe ogn’anno, 196.7.9. 
D’archibufi lunghi, e corti s’ intende con due urte, e come, 
ilfi, fi* 

D’armi quali non fi regiflrino a gli Otto, 196. io. 

E quali fi regiflrino, 19*. la de feqq. 

D'Archibufi a fèrvitc^mtende in compagnia de Padroni 
19*: ^ 

Neccflària per introdurre armi proibite a rartèttare , 196. 17. 
D’armi fempheememe , óoffenfive, c difenfìve , ciò che 
compendino , 196. ufi- 

D’ ogni forte d’ armi in Firenze, come s’intendano, 19 7.17. 
Di terza ruoli di che mi fura s’ incendano , 197. li 
D’archibufi non s’eftendc aterzaruoli, 197: ifi. 
D'Archibufi tutte revocate in Firenze P anno 1 fiy»: i9 7-»9- 
Rivocate l’anno 1*39. «97. 19. 

D’ archibufi non fervono perT imbercio , nè in radunaca,nè 
in più altri luoghi , 19 7. ao. dee. 

S’ incendono fiior delle Bandite, 197. si. 

C c a Come 
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Come nel Bareo reale , Hi »*, 

Come dentro le Città ,eTewe murate, 19Z: *?« 

A che numero s’cflewUoo, 197.23.* 24. 

Per andar a moaaileri neceAària , e quando fi conceda,^ 7. 
a 7. vedi Mona Aeri . 

D’ uccellare con delti , e baie (Ire fi regi Arano con ficuttà , 

!2Z: 

Pi cacciare , d pefcare ,come d intendano,® legittimo agli 

Otto, 197- 17 , . . 

D’ are hj bufi , e temette non comprendono li piAoni , *97-18. 
D’armi per pagamento di tafli,corae fi diAiuguaqo , 19 7. 19, 
Che urti fi paghi per ciafeuna forte à' armi , 15 i 23 
A ruota comprendono anco a fucile , & è contri , 19 7- 2 9- 
y intendono con palla non effóndo efprcttà la montalo- 
*** » liti- »*•. 

Di comprar Olio , come s intendano , >29- *• «c. 

Di palfare alle feconde nozze lenza pena , 160. 17. 

Di celiare a figliuoli di famiglia da chi fi porti con ce-» 
dere, t^6. 

litiganti quando lì portino feufare dalle fpefe, jar. 1 6. 17. 
livorno fuoi privilegi, vedi Abitatori, 
locandieri non portone dar da bere , nc mangiare , ma folo cu- 
cinare , 198. u 

Devono ogni fera dar nota de foreAieri , vedi Albergatori. 
Non polTono tener donne quertuarie, e Amili per ditone’ 
Aà, 178. 4, 

Di fcolari le godono privilegio, 283. f. 

Qnindo le locazioni s’ intendimi rivocaw.ò no, per quanto 
tempo , come fi coAumi in Firenze , c altro , vedi ottim* 
piente Marz. Medie, dccif. Sencnf Etani. 59. con l’Addiz, 
del 1 66 j- dove cica le mie refolut. cap. 1. 
LocatoridicaleaMerctrici fé pecchino, 178- 4. 
li uro certame fefeufi li mercanti, che vendono più caro a 
credenza , jy r 24. vedi Mercanti . 
luogo , e luogo del luogo fe fia necertàrio negli inArumenti , 
1S7. a». 

Lupai non $’ impedirono , 198. x. 

lupe pregne , q lattanti fi reputano fole, 273.24, 

M 

M Ac elicti , vedi Beccai , e Carne . 

Macchinatori coatro del Principe, ò Stato , come fi fu- 
micano , 19 8- 1 . &c. 

Si devono rivelare folto pena , e premio , x^L r. ». 3. 

Come fu no privi d’ ogni fucceflione, 19S. 4. de feqq. 

Non poflono contrattare , 198. 3. 

Si punilcono anco ne’ defeendenti , e doti ? *98. 6. 


Ne 1 fideicommifii , igS 7. 

Ne beni futuri , 198. IL de feqq. 

Come fi punifeano di ragione comune, 199. ri. remiffi vè. 


Piadte paflindo alle feconde nozze , file pene, e fc porta fug- 
girle, 243. 14. 

Facendo la ruffiana alle figliuole , come fi punilcs,27& 1, 
de feqq. 

Morendo dì parto a chi vada la dote, 145. 31. 

Non repete la dote , finche non abbia refi» conto della 
tutela , $49 16. 

Mae frane dell Arte della feta non parlino fenza licenza, 199.1. 

fiaeflri di fenoli foreAieri non s’ ammettono dalle Comuni- 
tà , 101. 1. 

Morendo , ó impediti fe fi dera il fidarlo pattuito per 
tutto il tempo, 102.7. 

Tenuti per i garzoni circa danni dati , 98. 1. de feqq. 99. Ja. 

Tenuti circa [ farti , dj. 1. 2. Et in più altri cali , vedi Pan 
dri, e Padroni , 

Jiaglftraio degli Otto contro falliti , 159. r. 

Come fia cognitore delle caufe dei paci,ò tregue rotte, 199. 3, 

Non pofiono convenire , nèefler convenuti , 199. 4. 

Obbligati radunarli alla campana , trattenerli , e fpedire tu ti 

M*!2L«fc 

Devono procedere con ogni fincerità , e fegretezza , 199. 6. 

Efcrcitido fattamente juriidizione,come fi punifeano, *99. 7. 

Non portòno rie u fa re di rendere il voto nero,ò bianco, 199 9 : 

Non giudicano in caufe proprie, ò di parenti , 199. *0, 

Come precedano fra loro, 199. *t. 

Domandando relazione di caufe, fi fofpendc la cognizio- 
ne , zoo. iz. 

Devono tf'crcWftàtC feruti, io*. *3, 


Degli Ottonine cognitore di rotte le eaij ferrimi itali, 2 00.8. 
Cognitore di molte privativamente, 199. fi. 200. l£ de feqq. 
Non rimette proceffi ad altre Corei , e riconofce le fenteaze 
de Rettori , »oa 23. 

Ha la prevenzione in quattro Vicariati , 200.14. 

Partono far eferoofrna di lire dieci per cialcuno , zoo. ij. 

Pe Confervadori di Legge cognitore de Contratti ufu- 
raci r iocx i9. 

Sopra Sindacati di Rettori , e Utfiziali , 200. 19. 

Pi quali caufe fiano cognitori detei Confervadori,xoo.20.ai, 

Se fia no cenuri feguitare il parere del lor Auditore, ito. za. 
Non porto no ufurparfi la Jurtfdizione l’ un l’ altro , zoo. a 3. 
Quando fi mutano , come devino conl'egnare I’ ufizio a fuc- 
cc fiori , zco. 14. 

Dcll’O/tcfià circa il cancellare le Meretrici , 107, £ &c. 

Degli Otto fa inventariare Lbeni delle Meretrici morte, 207^. 
Circa la proibizione di pigliar prefenci , vedi Prefenti. 

Comefe li devano rimettere li denari , na. x. 

Quali interpongano i decreti ne’ contratti delie Donne, e 
con qual cognizione, zql. L 
De Pupilli di quali caufe fu cognitore, 348. 3. 

Mago», dccif. Fiorent- come proibite , 32 u 2. 

Maia euro , come feufi dalla pena dell’ omicidio , x 39. £ 23 3. 

&c. 

Mala elezione circa vetturali , ò portatori a chi fi deva im- 
putate, 338. 9. 

Malefizi , come , e quali fi preferivano , zoo. 1. de feqq. 

Come fi preferivano di ragione comune , mi. ^ A fcqq- 
Con fella ti fe fi portino punire , benché prefcritti , aoi. £ 
Effóndo feguita la condennazioac fi può fempre efeguirr,' 
zox. 2: & c 

Continuati , ó di tratto fuccertìvoycome fi preferì va no,zor. 9. 
Quali per la loro atrocità non fi piefenvano,2oi.i 3. (&c. 

Se fi preferivano quanto all' azione civile, 201. 13. 

Se Aante la nullità della fraterna fi porta allegare Iapre- 
fcrizione, zoi. 14. 

Se fia neccrtaria l’ allegazione della prefcriz:one,aor. 14. 
Ferite con animo di ammazzare come fi preferirono, tot. 13. 
piai U va don de Carcerati quietali liberino, vedi Carcerati^y.4 7- 
Se reAino liberi perconfifcazione de’ principali, 101. 10. 

Non vertano liberi per eflcr dichiarati miferabili i lor 
principali ,97, 22. 

Quando s’ammettino per li Carcerati , ò no, vedi Carcerati. 
Pi chi non è tenuto fe non di quanto può , fe godino di tal 
privilegio , io», ar. 

Si dicono quelli che con felli no pegni, jij. 3. 

Da darti per li ripari ne fiumi , » 74. 1 3. 

Di Aare a ragione fi devono diretta foreAieri , ry j. 1». 

In atti non portano entrare, ne riceverti figliuoli di fiunu 
glia , *45- !»• 

Se fumo obbligati Aante la nullità per la non pagata gabel- 
la, 16+38. 

De conduttori de mulini , come tenaci per le rranfgref- 
fioni 1 zìi. £ 

Si devono dare all’ortefe, 22 j. j. £ 

•A'I’offefe fon tenuti benché l’altra parte non averte ub- 
bidito, 227. %. 

De bene viventta quando fi diano, e ciòche importino^z8. 1$ 
Non crtèndo idonei , come fiano tenuti li Rettori , 274. 7 6. 

Si devono dare , e come da chi è rimerto in buondì, 276. 3.4. 

Se fi diano da confinati rimetti in buondì , 27 6. 1. 

Di prodigi fe reAino obbligati , 265. 7. ^ 

Se godino, e come della dilazione fitta a~lor principali, 165.4.' 

Se reAino liberi per dilazione fatta fenza lor confenfo 
dal creditore, »6 m. 

Se godino del falvocondotto concerto a’ principili , 182. 19. 

In forma Comentaricnfe a che fiano tenuti ,64 i£ 1 7. 

Di rapprefencare come fiano tenuti , li* 3. 19. (14. 

Se portino ricevere premio, ò mercede della mallevadoria, 3 6 $ 
Piandato nclli delitti , come fi provi , & altro , vedi Sicari. 

Ne’ contratti, e giudizi , vedi Procuratori . 

Di foferivere per altri, ò di dare roba per altri, comeiì 
prova, 185. 16. & feqq. 

pUnut emione in pofièflo , quando , come , Se a chi fi conceda , 

>51 **• 

Marno , come porti correggere la moglie , a 12. 3. 243. *2. - 
Come ritirarla dall’ adulterio ,210. ro. &c. 
t frCfld* U face pet l’ adulterio , 242. 44. . , 

Noi) 
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Non Te ne puòhaver più nell’irteflb tempo, i 22.23. 

Se porta ammazzare gli adii Iteri, vedi Adulterio, de 14? 89. 
Tenuto per la moglie,# altri circa il Sale foreftiere, 143, 16- 
Facendo il ruffiano alla moglie, come li puniica , >78. 

Se porta ertèr citato a cafa della moglie, 74 M- (feqq. 

Tenuto peri danni dari dalla moglie, 98- 1.6.8.99-3»., 

Se polla etti ngu ere cenfi dotali , 1 12.3. (1. 

. Tenuto per la moglie, che commetterti frodo alle Porte,t57. 
Mafc htratì , ò «avelliti non pqrtono portare , ne farli portare 
armi , 202. 1. 

Non pollono andar in abiti da rcligiofi , zoa. a. 

Non lì poflòno portar mafehere doppo l’ A ve Maria, 102.2. 

Ne infultare, ò ingiuriare alcuno, 202. a. 

• Ne fermarli avanti Chicle , Monalìerj , ò luoghi pii , 2022. 
Matrimonio furteguente fe liberi dalla pena di ttupro, 329.7. 

Se liberi dall'obbligo di dotare, 329. £ 

SufTegucnte come legittimi li figliuoli , 144.14. io- 

• Come deva cflèr libero, 332.26. (Chiefa, 3 3 a. 26. 

Clandeftino nullo, c come fi pofifa reiterare in fàccia della 
Come fi contragga in. faccia della Chiefa, 333. 2 6. 
Fra.Ctiftiani i & Ebrei proibito, ur 21. (it.Scc. 

Come faccia, prefumerc i figliuoli leghimi , 144. is. 13. 14 7. 
Su/Tèguente non legittima i figli auuti avanti , mentre non. 

conili veramente della filiazione, 145. 30. 

Medici foreftieri non s’ammettono dalle Comunità, 101.1. 
Quando, e come fiano tenuti della morte dell* infermo,. 
2022.103.11&C. 

» Si flaallor giudizio circa le ferite ,& altro, 202. 

Scfiano neccltari nelle Città, òli devano muhiplictre,aoa.3 
Come fi devino contenere circa, medicamenti, nelle donne, 
gravide , aoa. 4. 

Se pollino far aprire il ventre per cavare la prole , 202. 4. 

Po .'lo no pattuire del fatano non ertendo dipendili i ,202. ^ 
203. i±_ 

Rapprefentano tre faccie, come gli Avvocati , aoi-K 
Non poflono contrattare con infermi , ao». £* 

Morendo, ò impediti fefi.deva.il felario,. patuito per tutta 
il tempo, 202. 7. 

Falfi, che vendono fegretl non buoni , come fi punifeano. 
Empirici ,e Chimici irrazionali come fi punifcano,2Q3.8. 
Tutti fono tenuti, rapportare alla. Corte le ferite medicate,, 

« . 

Se li deve il falarioanco. non pattuito, & altro, 203. zo.. 
Quando non fe li deva mercede , 203. 11. 

Come obbligati a* poveri gratis , aoM 1. 

Se fiano tenuti medicare in tempi di pelle con loro pericQ*- 
lo, 203. 10.22. 

Come fiano obbligati efortarealla confefiìonc, 103. 12. 

Se pofiìno vifitare chi non fi, vuol confeflàre , 203. za. 

Se pollino in alcun cafe abbandonare la cura, 203.12.204.21. 
Se pollino medicare il veleno con altro veleno , 331- «4. 
Sono tenuti dogni negligenza , c colpa, 203. 13. ij.& feqq.. 
Non portòno eccedere 1 « urte nelle mercedi , 203. 14^ 
Stipendiati non ricevano, mercede , 203. 14. dee. 

Stipendiati poflono ricevere. mercede dagli efenti,# in mali, 
infoliti, 203 14. 

Privilegiati nella lor mercede, 203. 

Se nc’giorni fedivi fe li deva mercede, 203. i£. 
Cagionando la morte con dolo fono tenuti d'omicidio, e. 

non godono l’immunità della. Chiefa, 204. *8. 
Comes’arguifcanodi dolo, ò colpa, 204. iJL&c. 

- Peccando per ignoranza fon. tenuti di pena arbitraria , 204. 
! 4 i. 

Come s’arguifcano d'ignoranza ^ 204. 19. 

Obligati ttu.diare , e configlhtrfi ,204. 19.&C.. 

Che difetti fogliono bavere , 204. 20. 

Tenuti a dire la verità ,. mattine in giudizio, 204.10.2T.' 
Come II devano contenere in.dar configli , 204- >1, 

Come pecchino in omttttnio , 204.22. 

Come in committcndo 204. 23. 

Gerufici pollono errare , come li Fifici,dc eflèr paniti, 104.24. 
Il che s’intende d’ogn’ altro artefice inferiore di medici- 
na, 104. aj. 

Come errino nel cavar fangaie , Sc altro, zof. zy. 

Si comprendono anco. ^Allevatrici , ò Speciali Se altri , e- 
fi pu ni feo no. errando , xo^i6.6cc. 

Molti di nome, e pochi di farti» 203.29.. 

Come uccidano iwjpunè y c, confeguifeano premio , aoj. aq* 


Unici in ricoprire gli errori, aoj. 21 
Che vantaggio abbino nella lor profclTionc,ao7. 30. 

Delie fue lodi, e prerogative, 203. 30. 

Cercano efeludcre l’intenzione del Filtro, 331. ia. 

Come diano giudizio netti Sopri, 331. 21. 

Come circa il furore , ò pazzia , 107. u. circa veleni , vedi 
Veleno. ± 

Non devono vifitar Donne nelle parti pudende, 123. 34, 

Sono efenti dalle fazzioni,# Uffizi pcrfonJi , 124. io. 

Nobili per la virtà, 124. 12. 

Falli fi hanno, per ladri, 190.19. 203. IL 
Membri chi tagliarti , come U puoifea , 142 28. 

Non fi tagliano per pena ^ ma in vece la Galera , ò altra pe- 
pa, tqa. al, ja. . 

Membri quali fi dicano, 140. 13. 

Memoriali pec infortnazione non fofpcodono , 202. 1. 

Memorie non li poflono levare, 203.1. 

Mente (, aoa fe fi prefuma ne’teflatori moribondi, 333. &.& feqq. 

Mentite tra deferirti , come fi punifeano. ut. 19. 

Come pollino erter lecite , Ul£ ^ 

Mentirli le deva i’tngiuriantcpcr rimettere l’ingiuria, 184. li. 
Condizionali fe Sabbiano per ingiurie, e Inno punibili, 

184- 18. 

Mercanti di beftiami , come devino fodare alla Grafeia, 103. z. 

Non fi pollono fervirc dei fegno d’altri , ne im pedi re, 20 3. 2. 

Hanno privilegi per ie robe date da vcftire , 205. 3. 

Non li otta nullità con minori, ò donne, aoi- 3. 

Rellano obligati da chi fe per loro , 203. 4. 

Come pollino ricevere gl'intercttì , ò altri utili, 203. 3206-6. 

Se fiano tenuti produrre i libri , 10V j. 126.14. 

Falliti quali fi dicano, io*. 

Fallici con dolo fe goduto l’immunità della Chiefa, 206. IL 

13* 

Scrivendo a’iibri d’baver dato (a roba d’ordine del tale , fe 
abbino quello oblig-Jto » >8i- 16, dee. 

Quando non paghino gabella delle fcritte, ó partite di libri, 

lia. ^ 

Se poifino vendere più caro quando vendono a credenza , 

334.ZJ & feqq. 

Se Sano tenuti circa le mercanzie confegnatc d’ordine d’al> 
tri, 3 58.8. 

Mercato nuovo non fi fa a falli , brut tuie, Se altro ,206. 1» 

Della Porta alla Croce , Scuro da’ debiti , 206. a. 

Mercede di cacturc , vedi Catture. ,\r, 

A gli operari publici fi paga in conunti , 206. a. 

A’manifettori di botteghe , & altri non fi può pagare in oro 
fcarfo , 206. 3 

Agli artefici di lana , e feta fi deve in contanti di moneta 
Fiorentina, 206, 4. 

Degli accetti in che tomma fi paghi , 206. 3. 

Come fi preteriva , vedi Servitori. 

Detti Giudici, 5 : Avvocati , come privilegiata .206. 7. 

Si può efigerc cfecutivamcntc nel tribunale della fetu lite,. 

206. L 

Non pattuita come, e quando Sa dovuta L 206. • 

Se fi porti fcquettrarc , 206- ro. 

Come fi deva agli Efectori per li beni , e ragioni acquifiate^ 

206. 11. 

Se fi porta diminuire L ò. accrefeere in riguardo delle fa- 
tiche, 206. 12. 1 

Dovuta alle meretrici anco in cofcicnza, aio.4» *1 »• I». 

Quale fi deva a’ birri catturando meretrici fuora di notte, 

208; ^ 

Come fi deva aNotai, per le copie de'rogiti ,*24- ^ 

Come atti Senfali,z87. 9.10. 

Di catture per giuoco, <3-4»- » 

Quale fi deva alli ftimatori de’pegni, 1 12.1. 

Di catture nc’cootrabandi » 133. 9. 

Di catture circa caccie t e pefchc , > 32 9. 

Si deve una fola per, il medefimo. mandato più volte efe- 
quito , l |l> 14 

Non fi deue non feguendo l’efecuzione, Lii: x Ii 
Se fi deua per l’ efecuzione nullamente fatta , lia. sj. 

Al Boia, ò carncficequal fi deva, 132. la. 

Meretrici ,coma deuano ftar lontane da Monatteri, 207. z. 

Come pollino efler tolerate, ac 7. 2. 

Non pollono andar in certe Ghiefe,ec 5 corfi di popoloso;- 3 
Non portóne difporxe de beni, menu e non lzlcuno U quarta 

parte 
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parte alle Conucrtite , >07- 4- (*°£L 

Morendo inteftate , ò inreftabili, fuccedoao le ConuertTce, 
Sono urne fottopoftea detta legge in benefìzio delle Conuer- 

tite, »Q7. 4. £ 

Non (ì polTono cancellare dall’ ofizio fe veramente non han- 
no lafciato la cattiua vita , 307. L 
Cancellate per fraude, ò ritornando al vizio fi deuono deferì- 
uerc, 107- £ 

Come fi fàccmo cancellare, 107. !• 

Morendo fi fa inuentario de’loro beni, 107. 9. 

Non poffono tener giuoco di forte alcuna , *07- io. 

Ne fanciulle per ferue , ò altro pretefto»ancorchè figliuole, e 
minori, 107. io. 

Come non pollino andare in carrozza,cocchi,ò fimili,a07.i 1. 
Se feqq. 

PolTono però fuor di porca , mentre non vi fu concorfo, 107. 
il 108. ta. 

Et auendo licenza, e come s’ intendino tali licenze , ifiL za* 
Conte non pollino andar fiiora doppo vn'ora di notte,ao8. 1 5- 
£ chi farà in lor compagnia , 208. 14. 

Non polTono andar vertice da uomo, nè in mafehera fenza 
licenza, zolfi >£. 

Nèportar perle,gioie. Se altre cofe, 108. i_tf* Se feqq. 

Quali abiti, e vertitigli fiano proibiti, 17. cay. 

Come deuino portare il fegno, ao8. 1 7. e ay. 109. 34* 
Deuono abiure in certe rtrade depuute , 108. iJL 
Non portono mutare abitazione fenza licenza , 108, 19. 

Non portbno partirli della Città fenza licenza^ malleuadore, 
108.19 sa. 

Si deuono rartegnare vna volta l’anno, aulì. ao. 

Non fi polTono molertare, ne ingiuriare, ao8. ao. 

Deu «no andare alla Predica di S.M. Maddalena, ipLìP, . 
PolTono comparire per Procuratori , 208. si* 

Non portbno contrattare fenza licenza, 108. ai - Scc. 

Non polTono vendere, nè altri da loro comprare fenza detta 
licenza, 108. az. 

Non fi pofTono, da sè, nc da altri occultare, 12L aa. 
Sottoporte alla Mercanzia, 108. 14. 

Qu «li propriamente fi dicano,e vengano fotto nome di mere- 
trici , ao8. ai. dee. 

Nobili per altro fe perdano la nobiltà , 109- sL 
Maritate fe fiano punibili, e come, ai. la. 109. a 7. dee. 

Non fonotertim. idonee, eccetto in alcuni cafi, 209. 30. 
Maritate fcvcnghinocomprefc dalle Leggi, solfili, a 09. 31. 
A che fine fi deformano all'Ofiiio d’ Oneftà,equimofii anti- 
co, 209. 3*. 

Maritate le fenza fcrupolo del Principe, e Mimftri fi portano 
làredcfcriuere all’ Ofizio, 109. 3 3. & feqq. 

Trouate dal Diauolo, delle loro fraudi, de altro, a 09 34. 
SII. Hi » r 

Perche tollerate, 109. i^semijftvè . sii, tf. 

Se portino donare ,ò legare , aoS. ai 109. 34-210. 41. 

Non portbno erter forzate al peccato , a 09. j J- 

Come, e quali portonoerter cacciate dal vicinato , 109. jtf. Se 

, . . 

Cacciate fefia no tenute pagare la pigione, aio. 4t. 

Sono tenute ofleruare la folennità de Contrarti, xoq. 37. 
Portbno erter carcerate per debiti , 109. 38. 

Comemiferabili godono l’elezion del forò, 209. 55. 

Li può erter interdetta 1’ «mminiftrazione de beni, aio. 40- 
Come acquiftino la mercede, portino pretenderla, e difporne, 
aro. 4» dee. 

Come deuano pagatele tafse fenza chiederne grazia , aio af. 
Come fi liberino dalla raolertia de famigli, e falci con pagare, 
aio. 46 

Che tutte deuano erter deferitte, pagare, Se ortèruarc gli ordi- 
ni, aio. 47. 

Da chi non portino pretendere la mercede, ai r. il 
P ortbno da parenti erter artrette al ben viuere , e dilèredate , 
ali. [± 

Morendo impenitenti, come fi fepellifcano, alt. 14. 

Se in cofcienza fi porta tollerare 1’ inorteruanza de gli ordini 
contro lè meretrici , a 1 1. li 
Non rendono pace, vedi Pace. 

Se pollino erter tenute ncglialbcrghi , 278. 4. 

Se gli fi porta locare cafe fenza peccato , 278. 4 
Come furtèro tartare anticamente, 178. tf* 

Carcerate non fi portbno conofcerc carnalmente, no. ». 36. 
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No fi portbno obligli? frnza il Magirtrato deirOneftà,iao i. 
Mejfe chi celebrarti fenza erter 1 ordinato, come fi punifca,vedi 
Eretici, 1 31. 4- 

Mejft non portbno far mertieri della Grafcin , ali. 1. 

Ne pigliar mancie , al 1. a. 

Nè pigliar denari per rimettere, 211.3. 

Deuono far 1* elocuzioni, a 1 1. 4. 

Pigliar per fequcltriri preione prefenti, e confondenti, sii. !• 
Come le li creda , ai 1. tf. 

Miglia, come fi deuano mi furare occorrendo ,iill 
Miniere di pietre da pulimento fi notificano, aio. a. 

Minifiri occorrendo mu tarfi a chi fe ne dia parte, z_i 1. r. ». 
Quali, e da chi fi portano eleggere fenza tratta, a r 1. a. 

Non portbno partire , nè ertere licenziati fenza caufa, all. «9 
Nc cedere, ò fortitu ire negl 1 vfizi , ai 1. a. 

Di botceghc , Se altri fornendoli della roba, ò denari, all. J. 
Della Serenili. Cafa circa drappi , c panni forefticri, su. 4 ■ 
Pubblici degli Otiti di Firenze deuono radunarli alla Cam- 
pana, an. £. 

Delle Dogane, ciò che deuono orteruare, aia. i_. 

Delle Fanne quali citazioni abbino, sll fi. 

Non portbno ertere conuenuti per debiti fenza licenza, aia. & 
Deuono cucci procedere con fincerità, e fegretezza, tf* 
Che maneggiano denari deuono dar malleuadori, aia. 7. 
Delle Porte non portino pigliar mancie, nè altro, aia. JL 
Nè giocare , ò far mangiamenti, aia. L 
Nè lafciar entrar vagabondi , e birboni, 370. 1. 

Dell’ Archiuio non danno copie de rogiti de Notai viuenti|| 
sai. jtf. 

Non portbno pigliar prefenti , vedi Prefenti per tot. 

Del Refto, vedi Rettori di Giuftizia.e fuoi miniftri. 
Conofceado carnalmente Donne carcerate , 1 io. ?tf. 
Principali ertendo offeli in Firenze , 107. ay. 

Come deuano rimettere li denari a’M.igiftrati. 1 la. z. 

Di Corte commettendo frodi alle Porte , 1 77. i- 
Tutti etiam per la difpenfa di SA.Sdeuono pagare le gabelle- 
166*76. 77. ( » 7 a-r- 

Se di comuetudine partecipino dellecódannazioni graziate. 
Minori le fiano tenuti mantenere 1* offerte all’ incanto, 22X4- 
Delinquendo, come lì puniléano,® Grufino fecondo lo Statuto 
Fiorentino , 24 6. iX 

In che età portino alienare , obbligarli , attefo detto Statuto , 
atfy. a. dt feqq. 166. 1 i, ao. 

Se pollino erter carcerati per debiti , 103. 30. x66. j. 

Sono inabili per la Galera , vedi Galera . 

Giocando fé reftino obligati , r<8. i j. 169. so. 24. 

Auendo riceuuto la roba fe pollino dare di nullità , aoy. 3. 

Sc portino erter torturati , e come , 344. tf* 2. 

Confidando il delitto in giudizio fe lì pregiudichino, j6. }a. 
Come portino erter reftituiti in integro per la mala vicinan- 
za, Se intemperie d*aria,3yy.a9. 

Del refto, vedi Rerti tu rione, e Pupilli. 

Mifura d'armi , vedi Armi , ai 1. 1. 

D’Archibufi, vedi Archibufi. 

Di miglia , vedi miglia. 

Di terraiuoli , aia. 4 

Di bottegai , come devano erter fegnate , a ta. j. 

De’grani , e biade tutte uniformi aia. tf. 

Falle , ó ingiufte fua pena, 211.7. 

Elpreffa ne'contracti di vendite ciò che operi, 37 ;. \o Se feqq. 
Mifura tori di grani, e biade, ciò che devaoo ortervare, aia. 6, 
D'ogni foite , commettendo fraudi, come fiano tenuti^ ia.8. 
Mobili , come fi vendano in Firenze, aia. i.a. 

Medigli un a fuoi privilegi, *78. Li 
Moghe di Ribelli circa le doti , vedi Doti. 

Come fi prefuma acquiftare da’ beni del marito, ara. a. e 
vedi pienamente Marz-Medic. decif. Scnenf. Efam. 44. Se 
decif. 71. per tot. eoo l’AddÌz.del.i6tfy. 

Come porta erter corretta dal marito anco con percofTe,ara.? 
Come porta erter ritirata dall'adulterio , aia yo.&c. 

Trovata in adulterio fe porta difenderli contro il marito,!#?. 
Se porta erter citata a cala del marito, 74.1 3. (9. 

Non fe ne può pigliar più nelPifterto tempo, iaa_aj. 

Qiiando porta obbligarli per il marito 144. £• vedi Donne. 
Benché adultera fi prefume partorire dal marito, 144. 12. Se c. 
»4j. xS.Scc . 

Sefipumfca per i Girti fatti al marito, ryg. 7. 159.9. 

Mola nelle donne , che cofa fia , e come fi generi , llz, 14. 31, 

Mole Jha 
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Mofeflia proibita farli «gli Ebrei , vedi Ebrei , all. I. 

A Ile meretrici vedi meretrici x aia. a. 

Proibita fotto pena , come Rincorra , aia. 3. 

Non fi può fare a fanciulle, 331. 19. 

Ne a chi denunzi* debiti, ria.*. 

Degli Ebrei a’Chriftiaai , 116.16. 

Monaci fé fi comprendi no Mil'ofièfe, aat. rj» 

Se rendano pace» >4»- 41 • 

Monafterj . ,come affuocano fenza liti, dt altro , >f3. 1. 

Non. ri Il può praticare fenza licenza, ai 3. a.c >}. 

Se comprenda li contadini del monafiero , òr altro, a>; a- 
Come poflino. far rimuovere le meretrici, *1 j. 3, 

Delle Convertite non può accettar» altre , 21,3. 4^ 

Come deva rimettere ogni avanzo a gli Innocentini 
Come fucceda alle meretrici », vedi meretrici. 

Sclìa in luogodi figliuoli, e pofla fuc cedere ne'bcni davo-. 

luti «Tuoi prò felli, e profefic , a 13. ^ e la. òcc. 

Se polla eia sé adire , ò ripudiare , a 1 3. 

Se tenuto a’debiti , e fpefe , a.i 3. 9. 

Può, rinunzia reaireredjtì, Òr altro , ai 3. io, 

Come tenuto affègnare la legittima , ai 3. 14. 

Come li Monaci , e Monache pollino difporre avanti la prò*, 
felfione, 213.1 ^ 

Delle mal maritate non vi fi puòandare fenza licenza,» 1 jjt 5 
In Firenze, come li fia permeilo Tufo d’oro, ò d‘ argento fàk 
<6,134.1. 

Come fi pu nifea no i, viola tori di Monache, 279.4. 

Non devono eflcr dominati con la villa , uL i_. 

Non fe li. può impedire il vento, òc aria, ni 
Monti* quali fiano proibite , 114. 1. & lèqq.. 

Quali non fi pollino d.ire , ne ricevere in cartocci , a 14. > 
Quali non fi poffino incettarcene introdurre, 214. ± 
D’argento cole , e fi ronzate come proibite , 114. 4 ^ 

D’oro fcarfe , come proibite ,>14- 8 9. 

Non li poffbno pagare a manifàttori , >14. 8. 4. 

Di che pefo devano effère ,. 114. 8.9. ' 

Doble 01 Modena proibite, >14. io. (**4>,IL_ 

D’oro nuovamente Coprendoli come fi devino manifcftaxe^ 
D’ungari , quali proibiti ,, aia, la. 13. 

Doble di. Francia, quali proibite , > 14. 14. 

Rappezzate , ó rifaldate proibite, 214. 1 

Quali faccino ò non.faccino pagamento, >14.7,14. 

Reali, ò pezze filali permefife , e fuo pefo, 21* 17. 

Ducatoni, mezzi, e quarti, foreflieri proibiti, >14. iti 
. » Tolleri proibiti ,. >15. 14. 

Foreft, quali fiano. permeili, e fuo valore, u na., 

Dov.erfi riferire all’ulo dc’paefi vicini atj. at. 
r Mutandoli nel valore a chi s’afpetti il danno, ducile,»! £ai._ 
Se fi deva pagare fecondo il valore del luogo, ò tempo del, 
contrntio,ò del pagamento, Òc a Itro,»!!; »}. òc feqq. 

Fallò chi fpendeffè , come fia tenuto , a 1 j. 30. 

-Cotaefi tingano , e pupifeano li. tintori, ii£. 31. 

Se fijpollino fare con alchimia ,,at;. jtv, * 

Monetari come fi punjfcaoo , »t J. >7. 

To fiuoó di monete, come fi punivano, aij. al^ap. »i6. 34 ., 
Che fiano tenuti finitori per li pupilli, ai j. 29. 

Non li poffbno Jlruggere, di sfare , òc altro , 21 4 . j 4 ^ 

Fiorini , e ducati valutati , lire fette , a* 7.3* 

Altre-cofe ami , a 1 j. 3 3. òc feqq. 

Zecchini , òc lineari fuo pelo, ai 61 34.. 

Moneta io quanti modi fi dica falla , »tf 37. 

Indizjdi tal del irto, ai 4 . 3f. 

Monetar) fé godino [immunità della Gliela L ar 4 . 

Momzioue da caccia, come proibita, 116. r» 

Non s’intende concetta , ma fole palla con. le liceale <fAr?. 

chibufi 197. 192 r 4 . 2. 

Se li potTi tende m Firenze, 214.3. 

Monti dèi Sale , òt altro rmjjfivi , ai 4 1. òfie. 

Che privi legjgoda ,.>17. 3^ 

Mampogli , come fi. faccino , e pu ni fono , *17. t * . 

Di legnami da fuoco proibiti , 2 17- 7. 

Mora del defunto fe pregiudichi-agìi. eredi , rjr.tf. 

Mori dove , e come fi.dévano da tutti piantare , 117. t.i, 

Non fi poffbno danneggiare ,1.1 7.1.3.4. vedi Danni. 

Piante non, Hpoffono vendere più.di crazie lèi j_ >1 7.».».. 
Della Comunità.d'Arezzonon fi danneggino, *17. 4. 

Morte dc’ceftatori fc fi deva catifiareaii’ Archivio , *177 1. fedii 
Eredi 
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Civile fe fi' equipari alla naturale , 417.2, 

Pc’dclinquenti fc e (lingua il delitto, eia pena, 2 j 7. 3. vedi 
Qmicidia.ri. 

Non fi prefume , e come fi provi , 427. 4. 

Di tettimom , ciò che operi , 2 1 8. 3. (Omicidiari. 

D«ta,ò ternata a fe medefimo , come fi punifca , ai 8. 4 . vedi 
Pi. animali a chi s'afpetti , vedi Animali.. 

Come fciolga ogni cofa, 218. L 
Pi pifi infieme chi fi prefuma prima ,218-9. 

Se fi prefuma fenza figliuoli , òc in pupillare edlai 8. io> 
Repentina a cheli deva attribuire ,21 811. 

Quale naturale, e quale violenta, 218.14, 

Potendo procedere da piùcaufc* a quale s’attribui(ca,at Li J 
Come fi conofca per ftrangolazionc, e Umile, 21 8.14- 
Peto conftare avanti fi dia copia » ò lettura, di. tcflamenti», 
I43t.ua 12-221. 36. 

Quando.fi prefuma feguita per mala cura, ò per le fcriccvi40 s 

^é,òc feqq.a 3 3- 39 & feqq. 

Se fiattribuifca al primo, feritore, ò al fecondo eliminante,. 

Seairinfermità naturale , ò alle ferite, 141. 14. 

Quando fia cagionata dal facchettare , ò fimili percoffe non 
apparen.i, 140. u. (20., 

Si può punire,benchè luffe feguita fentenza delle ferite, 141. 
Pel padre operabile il figliuolo non polla effer carcerato per 
debiti conti, itti avanti ,i4r 21.. 

Morto trovato in cafa , ò appretto , che indizio faccia, m.43 44. 

Non.fe gli può impedire la fepoltura da'eredirori, 101. 1 3. 
Mugnai , ciò che poffono fare in giorni feftivi , 218. 1. 219. io. 
Di Firenze, e. Contado lor’obblighi , a proibizioni,» 1 L2JL19. 

n. . (>»»• If» 

Non fi- poffbno, fervire delle polire più de* giorni fegnati, 
Trovatifenza poliza devono nominare li padroni, »i |L> 
Obbligati al quadernuccio , e raoflrarlo , 418. 4 ^ ~ 

Lor’oblighi , e proibizioni» ai $.7. òc feqq. 

Fraudando le polize. delle macine, 157. a*. 

Mulattieri, vedi Vetturali , e frodi .. 

Fraudando gabella alle pone, come tenaci , 137. ». 

Muli , ò mu|c non fi poffono eflrarre,vedi Cavalli, 671. 

D’altri fecadino in frodo perla non pagata gabella , vedi 
Gabella . 

Mulini trafportati dall’acqua fi pollino ridurre, 229 ». 

Ciò che comprendine, 219. a. . 

Se fi polla raccogliere l’acqua, 219. 3^ » 

Nuovi fe fi pollino fabbricare , 119. 4. 

Se fi pollino forzare li macinanti , ai», j. 

Se fiano pred) rullici , ò urbani, 2 19.^ 

Se fi riputino fra mobili, ò immobili, ai^. 7.4.. 

Se capaci di centi , 1 19. 8. 

Se fi poffino far macinare in giorni feflivi, ìio^io. 

Non fi poffbno fare nc’fiumi fenza licenza del Principe, i ?4 
14. vedi Fiumi. [ne, no.;. 

Munduaido di chi , e come s’interponga, ne’con tratti delle don» 
Muri , che minacciano rovina fopra le ftrade, 328.1. 

Quando fi dicano atti a fabbricarvi fopra , 119. 9^ 

Mutarli nome iè fia proibito , 137.H. (òc feqq. 

Murinone di Monete a chi s’aipetci il danno,ò utile, a 17. a». 
Muti , e lordi remijjivé , 107. 31^ 

Se poffino efTer torturati, e puniti, 344 7- 
Mutuo implicito, come fi conofca nelle vendite^ c fimili contrai 
ti , vedi vendere ^òc ulura . . 

N; 

N drrafive.falfe al Principie fono punibili,! ^7.7. 

Najfrfappaltati, e non fi vendono lenza heenz*, 119. L_ 
come fi fugga la pena . 

Muti , vedi figli uoli. 

Mavì fotrmerfe non pagano , gabella, vedi Gabella,!^^ 
D^altri lè cadano in frodo, per la nò pagata gabella,! 6». 10ÒC0 
Navicellai dove non poffino traghettare cacciatoti, c lor arneli» 
119. 1.. 

Se poffino pretendere la mercede non effèndo arrivati al luo 9 

go .convenuto , 358. 14. . 

Tenuti reftituire le robe, >19. a.rit 4 « 

Proibiti fra le due pelcaie in , Firenze, arp; 3. 

Proibiti di none paffare Arno di Più , 219.4. 

BJc per fervizio deH’Arfcnale , e Galeazza, npf - 

Hanno. 
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Hanno 1 » tacita ipoteca fopra le mercanzie per la loro mer- 
<cde, 35 »- «L _ ' 

Negativa di non fatte citazioni , come fi provi, 73. J»* 

Come deva efTer coartata,dc altro vedi Teflim.jj^i feq. 
Sofienuti nel tormento, ciò cheoperi,vedi Torrar.j^ij&c. 
'Negligenza in curarli, come fcufi dalla pena dell’oniicidio , a 
JlAfeqq. yg-tdcfeqq. 

Nobiltà , e prerogative de Notai , zi± 9 h 
De’Dottori per la virtù , 1 la* 

Se fi perda nelle donne meretrici , ac^. al* 

Nome fe fia lecito mutarfi , r 37 ai. # 

Non deferita non pofTono pigliar foldo, ne far da Soldatino. I. 
Notai , come procurino gli Olici , a i£L *• 

Come devano provare l’età , aao. a. J. 

Minori di »* anni quali ofizi pollino efercitare , aao. fc 
Non fquktinati non pofiTono efercitare ofizi, aao. 7 - 
Non pofiono lafciarc il falario , ne altri emolumenti , xaslL 
Devono oflfervare la tariffa , aao. j. 

Dare notizia de’rogiti, che concerneflero rintereflc del Fil- 

co, 110. 8114- 8l- 

Fare gl'inventari, e regiftrarli, c mandarli , aao. g- 
' Ricordare a’S'mdaci l'obbligo degPinventari, aacLio. 

Mettere a protocolli, e rapportare alla Gabella,aao.iiJ 5 c feq. 
Non pofiono moftrare tefiamenti, e fimili fe non conila del 
detto rapporto , e della morte , aao. i a. 

Devono dar notizia delle recognizioni, e tranfunti di fentte, 
c libri gabellabili, aao. ij. 

Mandare li protocolli al rifeontro della gabellale al" Archi* 
uio , aao. 14- & feqq. 

Fare li repertori a protocolli , aio. IL li 
Mandare fede della conferuazionede protocolli, aio. 17. 
Autenticare i rogiti , e protocolli, aao. iL 
Cancellare le conden nazioni , aao. 19. 

Dare notizia de legati pii , aio, ao. 

Proceder per trouar la verità de delitti aai. ai. 

Fare ofièruare le folennità aeconcratti/c vltime volontà, aai. 
aa. & feqq. 

Come, e da chi fi creino, aai. aj. 114. 8& 

In vfizio,cbe armi pollino portare, aai. 14» 

Come devino fodare alle Gabella , aai. a 5. 

Non pofiono fcriuere negli atti contratti gabellabili, »»*» 3 - 
Che rafia paghino al Moncedelle Graticole , aai. at (17. 
Deuono fcriuere gli atti a fibrine non incarte,òcartuccìe,iii. 
Sodare alle Decime Ecclefiafliche, aat. aL 
Dare parte quando i Padroni pernottafièro , aat. 19. 
Requiliti per efTere ìmborfàti , aat. 30. 

Obligo circa icoiami, aat. 31. 

Ri fcon tra/e le ficca del Sale , aat. la. 

Pigliare 1 Protocolli dall’ Archiuio, aat. 13 - 
Rimettere, e fra quanto tempo copie de rogiti all* Archiuio, 
aai. jj. drfeqq. ( !*• 

A loro tocca, e non all* Archiuio dare le copie, de altro, aai. 
De tefiamenti non Tene dà lettura, ne altro fe non confta 
della morte, aai. 36. 

Approuare le poftilleTdc altro , aat. 37. aaa. J4. 

Come deuano fcriuere bene,e con ordine a protocolligli. 37. 
Non pofiono trapuntare infirumenti di altri Notai morti, 
E ciò che fia di ragione comuoe, zìi. 39. (aai. 38. 

Facendo infirumenti falfi, benchc nulli U punifeano, 111.4». 
Si punifeano noncuftodendo bene li protocolli,» ai. 4L a»a. 
Se fi computino fra ceflimoni , aai. 44. a»»- IL ( 12 : 

Come pollino ftipularr/c accettare per gli afrenti, azi- 45 - 8 L 
Deuono apporre le Claufole felice, aaa. 4$. |£. 

Apponendo patti illeciti,ò vfurari^otne uano tenuti, 111-47. 
de feqq. « 

Facendo menzione di pecunia numerata, ò altro, che non fia 
vero fono tenuti di falfo, aaa. io. dee. 

Commettendo faifità perdono la facultàdi rogare a >ii. 5 iAci 
Falfi in vno , fofpecti negli altri , aaa. 5 a. 

Rogando contratti, ò arti proibiti , come tenuti , aaa- J 3 - 

Se pofiono riprouaregrinftrumenti deponendo contro di eui, 
Pigliano la foftanza , e poi eflendono, aia. & (a»a- J 5 - 
Se pollino aggiugnere,ò diminuire a gl’ Infirumenti fendóttl 
errore, 111. ly. &c. 

Se pregiudicare con parole impertinenti ,111. 18 
Se perdendo li protocolli, ó occultandoli, aaa- 14. aa 3 ** 85 » 

Se pofljno rogare fuor di Stati doue non fono matricolati, aaa. 
fi&dcfeqq. 


Forefticri non pofiono rogare, & altro ne’ Stati di Xofcina, 
aat- £ju a»4- 86- de feqq. 

Come fiano tenuti moftrare , c dar copia degli laftmmenti, 

113. fi »»4- 9°- 

Non pofiono ricufere di rogare , za|. 7 i. 

Sendo più rogaci infieme fe proui vno fenza l’altro, nj. ^ 

Se fiano obbligati conofcere li contraenti, aa 3 

Se pollino rogare a fuo fauore, ò di parenti , 1x3. 69. 70. 

Se contro di fe medefimi , e fe tettare da fe , a» j. 70. 
Succedendo al creditore fi vagliono degl’ Infirumenti da sb 
rogar 1,213.70. 

Rogando non s’ intendono acconfentire al? atto , aè fi pro- 
giudicano, 213. 71. 

Attuari pofiono eflèr’ allegaci fofpetti , 113. 71. 

Riceuendo malleuadori refiino obbligaci in fuflàdio, 113 71. 
Se pollino efaminare fenza il Giudice, 113. 7}. ( a* 3. 73. 

Seti fi creda negando i refi imo ni auer detto, come è fcritto^ 
Di che pollino cefi /tic a re , aa L 74. 7 3. 7 6. 

g ame prouino il Notariato, c legalità, zxj. 7^1 1 
i Camera, e FiCco, ciò che deuino ofièruare , a a 3. 

Lor obbligo circa kbeflie dal piè condola 3. 80. vedi Gabella. 
Circa P incamerare le fcncenze, 214. 

Circa il rener vacchetta de Soldati de prefidi, e famigli, unj 
Còche deuano apporre nel principio de rogiti, 114. 84. 

Per efamioare alla Rota requifici , 114. 83. 

Seli fi deua la mercede di copia per tutta la foraa,ó parte, 
**4-9° 

Mandar copia delle paci,e rregue in Camera Ftfcale,ax4l ft. 
Dare nota delPvltiroe volontà all’Opera diSMaria del Fiore, 
114.91. ( tatti, 114. 9 1. 

Non }x>fibno dar copia, nè lettura fe prima non fia pagata la 
Cittadini diftimi dagli altri, & incapaci degli vfizi della Cic« 

Abilitati poi per reputazione,i24. 9 3. 

Della lot nobiJcà,e prerogative 114.94- dtc. 

Non pofiono fervirfi della Claufòla Camerale, 114.9C. 

Circa la mercede de’rogiti , e copie , a a 7. j 7. 

Non pofiono foflituire negli ufui , 117. jjT 
Obbligati pigliar notadc’porci , che fi vendono, uyx. 3. 
Ricevano le portate dc’porci gratiz , 131.7. 

Come tenuti ubbidendo ad altri Superiori , che al Comune 
di Firenze, 174 70. 

Come devano viucare le carceri, (6. f a. 

Quando tenuti andare a far gravare li debitori , £f. f. 

Come non devono rogare tefiamenti di moribondi , 336. I* 

& feqq. 

Nc vifitino donne nelle parti pudende,i»3- 34. 

Come abbino divieto per un'anno nel raedeumo ufùio,e 
luogo , 176. 107. 

Notte di Natale, c umili circa Panni, & altro , a a|.t. 

Quando fi dica notte , ó giorno , 113.1. 

Nonjx azione di Bande fi deve allegare avanti la con tetta zi OM^ 

112: 34 *81. 17- 

Fatta non giova dopo un’anno , Il 7 39. 

Notorietà ne’delitti quale fi dica, e ciò che operi, 1 1 1.4 3 A feqq. 
Nullità deile Compagnie non fi notificando all’Arte; aa/. 1. 

Che oofa fia, e fe favore fole, ò odiofa , 113-1. t*..8rr. 

Come, de avanti chi fi proponga , 11 7- 3-4 8. dee. 

Nullità di citazioni non fi può allegare d«'contumaci fenxa 
conflituirfi in giudizio, 74. lL 
Si può alleare da chi fi fente gravato nel fuo intereflè^aLL 
Quale fi polla opporre , benché proibita, aa l£ 

Fra quanto tempo fi polla allegare, 117. ^ 

Si può dedurre contro qualfivogiia atto, ò fea te&za, 227.9. 

Se contro più fentenze conformi, a a 3. io. 

Si deve provare, e come , 113. il. 

Duhbiora,ofcura,ó infolita fefi deva attendere, aaria-dcc* 

Se fi attenda coartando del fatto per confèffionc della parte, 
a» 3-» 3- faa<»f 

Dichiarata contro uno non pregiudica a gli altri non citati, 
Allegata fe impedifce lefecuzione , iz6. 17. ai. felli Marx* 
Mcdfe.dccif. Senenf Efem.ig. per tot. 

Se fi polTà allegare dal terxo,al£. il. 

Leggieri dove non fi attendano, izE 17. 

Non otta dove confta della verdone , n£. iL 
Chi Tal lega deve rcflituirc il ricevuto ,a»6. 1 8- 
Per difetto di citazione a veder giurare i toftimoa j quando 
non otti, a»8. 19. 
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Se fi attenda dove eonft a delle buone ragioni , 116, io. 
Della non pagata gabella da chi fi podi oppore , 126. aa. 

Se fàccia e (Ter luogo all* azione di fpolio , a 66. l£. 

Della non pagata gabella oda quanto all’ efccuzione » e non 
quanto alla fodanza , jo. 14. 

Da chi fi deva dichiarare per non pagare la gabella de Con- 
tratti nulli , uLiu. SL 
Di fentenze ultra petit a , x jj. 84. 

Quando per non eflèrfi giuratoci calunnia, 178. 30. 

D’ obbligazioni per caufa di giuoco , 168.9. 1». 169.10. >4. 
Della non pagata gabella fé fuflfraghi ai mallcradorc,i64. 38. 
Si convalida pagando la gabella infeconda inftanza,i££* 71. 
Della non pagata gabella di beltie dal piè tondo , 166. 73- 
De gli obblighi delle meretrici fenza licenza ,108. ai. 
Procedendo ne malefizi preferirti , aoo. i.& feqq. 

Quando non odi a' mercanti , aoy. a. l8. 

De rogiti de Notai foreflieri in quali Stati , 114- 86, 88. 

D' indrumenti con la Claufola Camerale , 117. 

D’ affitti confidenti folo in vino, 360- l. 

Della nuditi dell’ obbligazioni de figliuoli di famìglia , vedi 
nel $- Figliuoli , in fine, dove pienamente fi tratta quefU 
materia. 

O 

O Elèttri fopra la dima tutti s'ammettono, ai6. l 

Mancando il più offerente , come frano tenuti gli altri , 
116- 1.& feqq. 

Mandati fotto mano fe fi devano accettare , 116. a. 7. 
Minori fe fiano tenuti mantenere l’ offerta , 116, 4. 

Indotti co fraude a far maggior offerta hino il dcfalco^ig.y. 
Quando fe li deva il guadagno , ò no, 126. L. 

Nuovi fe fi ammettino doppo la liberazione in edinzionedi 
candela >226. 6- 

Obbligazioni di Carcerati quando nulle, ò valide ,64. ai. ai. 

Di figliuoli di famiglia, ò donne quando nulle, ò valide, 
141- IL i44; 9- vedi Donne . 

Di figliuoli di famiglia in atti (è valide , 145. 31. 

Per caufa di giuoco fono nulle, j<8 9 1a.169.10. 14. 377. 48. 
Delle meretrici nulle fenza licenza , isiJLii. 

Della medefima cofa a più perfone in divedi tempi fe fiano 
permedè, ni- I:&c. ; 

OJ fèdere nó fi può regolarmente chi fugge aviti la cattura, 1 58.1 
Non fi può per caufa di delino denunziato , 117. l. ne meno 
li tedimoni , che aveffero depodo, 743. fj. in fine. 

Se deflo neffuno fi prefume , vedi Omicidiari , e ferite. 
Come fia proibito offendere Ebrei , n6. l 
Offtfo di ferite , come fi deva eliminare remigxvè , 1 39. 4. 

Se faccia indizio all’ inquifiz. fpeciale , 1 8i-i.de feqq. 1S7. io, 
Dffefe rotte a chi s* applichi la pena , 212. 1. ( per tot. 

Levate obbligano (ubico, e come s’in teda no rotte, ai 7-3.de feg. 
Rotte n5 da principali,ma da aderenti, chi fia tenuto, 1 17. 4. 
Si levano ad indanza delle parti. & ex officio, 11 7. L 
Come fi adringano a dar mallevadori , ó far pace , 117. 7. L 
Quanto tempo durino , e come fi rìnnuovino , 117. j- 
Se ceffino feguendo la pace ,117-8. 

Se l’obbligo deva efier reciproco >117.2. 

Rotte da una parte , cedano quanto all’ altra , 117. io. 

Se fi rompino quando concordemente le parti fi battono , d 
non conda chi fia dato il primo , 117. ti. a a8. 13. 

Nulle quando non è dato dipulato per il Filco , uL la. 

A chi fi edendano , e fe a Frati, 118. 1 3. 

Non fi rompono per nuova caufa , 118. 14 
Se devano effer eguali nella fomma , 128. iy. 

Come fi provveda fendo una parte ricca , c l’ altra povera , ò 
forediere , 118. 77. [118. iIL 

Qua do fu luogo alla cauzione de bene vivendo ,e che cofa fia, 
Come fi levino fra fecolari , e Religiofi , 118, 17. 

Rotte fi provano cò la fentenza della caufa principale,n8.i8 
Come fi proceda nelle caufe d' offefe rotte , 228, 19. 

Se fi condanni nel medefimo procedo del delitto , ò fi fàccia 
procedo a parte , 119. 19. 

Se comprendano gli credi , y*. ai. 242. 41- 
Con fangue , ò fenza , e limili , come fi punifeano dallo Sta- 
tuto Fiorentino , 147. ifL &c. 

Offziali de Pupilli lor obblighi , de altro , 119. 1. 

Di ogni forte nópodòno vedere gli uffizi, ne fodituire, 119 1. 
DePrefidi fe pollino efTer citati, de altro fenza licenza de 
Comandanti , 319. t. 
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Di Bande fe podino efler citati ad éfarninarfi per le quefUonf 
da loro divife , uJL 48. 

Di giudizia non pagano gabella , 16. (199.1. 

Pubblici degli Offizi di Firéze, devono radunarli allaCapana, 
Ofaio deirOnedà antiquo, de a che fine introdottolo^ 31.178.6 . 
Olio , come non fi podi incettare , 119. l. de feqq. 

Si può pigliare da lavoratori , ii£. 1. 

Se ne deve dar portata , 119. a» 

Non fi può edrarre , 119. 3. a 30. io. vedi Otri 
Non fi può portare di notte , de altro , 1 30. 4. 

Nè da luogo à luogo fenza bulletta , 130. 4. 

Nè edrarre piantoni d’ Olivo , 230. 7. 

Nè introdurre gabbie da olio , *30. fi. 

Nè vendere ulive verdi , 130. 7. 

Orca la tratta , 130. 8. 

Se fi podà vendere a Romagnoli , a 30. 4. 

Olmi , come non fi podino tagliare , de altro , 230. 1. 

Omicidiari , qual^c come fi devano perfeguitare, 130. t. de feqq. 
Con che premio fi diano in mano della Giudizia ,130. *. 7. 
Non fi poffono ricettare , fcampare , de altro , 130. 3. 

Si devono notificare alla Corte , 130. 4. 

Condennati , come fi podino liberare, 131. L 

Con archibufate incorrono maggiori pregiudizi , 131. 7. 

Facendo ad indigazione d’ altri , vedi Sicari. 

Non podòno comparire per procuratori , 231. xa. 

Quali godano dell' immunità della Chiedi , ò no , al». 11. 
Quando fieno deliberati , ò in ridà , 131. la. 

A che fiano obligati in cofcienza , 131. 13.de feqq. 

Se fiano tenuti a danni de creditori , e limili , 1 n. 18. 

Avedo la remiffione dcll'ingiuria,n5 s’intédede ditni,a3i.»9. 
Privi della fucceffione dell’ uccifo, de altro ,131. ao. 

In ridà come fi punifeano, i3t. 11.131. 33. fyy.dec. 

A diffefa propria^ d’altri feO punifeano, e come, a 3 1.22.237. 
De Preti fe godono l’ immunità , de altro , 132. 23. 

Della moglie fuoi pregiudizi ,132. 24-233. 46. 

Di Banditi non fi punifeono ,132. 25. 

Di fe medefimi fcgli cófifchino li beni, de altro >a 3a.26.de feq. 
Chi tentafTe d’ ammazzare fc medefimo fe li deva punirceli. 
27. &c. 

Di fe medefimi privi d’ Ecclefudica fepoltura^e altro, 132 1 JL 
Se fi podino far fofpendere li cada veri, 2 32. 30. [29- 

Adringcrfi a dar mallevadore fe bene non condì del corpo 
del delitto, 9 3. L 

Con veleni non godono immunità della Chiefa , 73 1. 4. 
Omicidi con veleni , ó altrimenti in perfona di carcerati, 232. 
31. vedi Veleno. 

CSmedi fuor d’intenzione circa la perfonadeU’uccifo,2 32-3a. 
In perfona d’ uno , che fi crederti bandito ,131. y. 

Si punifee il fatto principale , e non le ferite , e quando anco 
le ferite , 1 3*- Ì4: fai1.36.a3y.5d. 

Perdifgrazia in occafione di giuochi pubblici fe fi punifeano. 
Commetto da un terzo , come fiano tenuti li ridanti princi- 
pali, 133. 37. [»33 3*- 

Se quel terzo fi prefuma arrivato a cafo,ò premeditatamente. 
Quando fi prefuma feguito per mala cura , ò per le feritec i» 
12- & feqq. 

Cièche operi la fopravivenza di quaranta giorni,a33. 40. 41. 
Se fi attribuiti» al primo, ò fecondo feritore ,133. 41. 

Si commette da chi porta lettere , ò conduce , 133 43- 
Come fi commetta negli aborti , vedi Aborto . 

Se fi prefuma commetto dagli abitanti , 133. 45- 
Quali fi dicano parricidi , e come fi punifeano , 233. 46. 
Come fi punifeano negli aufiliatori , 134- 47- 
Tre folamcte fi podòno códénare nella pena ordinaria,! 3447 
Nella Piazza , ò mercato nuovo , come fi punifeano,! 3448. 
Come fi punifeano fecondo lo Statuto^; ufo di Firenze, 234 
49- &c. per toc. 

Come d i ragione comu ne,c cófuetudi ne, a 34. 71 -de feq. per tot. 
Per quali caufe fi podi» mitigare la pena , 234- IL de feqq- 
Come nell’ autore della ridà, 234- IL [ordinaria ,1 34.51 

Quàdo l’autor della ridà,eomicida fi pofTa feufare dalla peoa 
Con bidoni , ò fallì come fi punifeano >134-6 3. 

Sono di più forti , e quali , 134- 53- 
Semplici tjuali , & in quanti modi , 134- 73» 

Deliberati quali , de in quanti modi , 234- 5 3. 

Quali permeili dalla legge, 235. 74. 

.- Quali per ncccflìtà , 135. yy. 

Quali cafualj, 177.76, ^ 

Dd Quali 
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Opali coJfof, 3 |Ml- 
Quali dolofi, 13 J- 39 • 

Deliberati per infidi*, proditori per aflàflGno, per veleno, 233. 
In per fona d'un’infcrmo fe fi a t tribù ile a alle ferite, d al nule 
naturale, ajj- 6r. 

Se permeilo contro gli adulteri, 233. 54- e fili 
Si può punire , benché feguita fentenza delle ferita, 141. ao. 
Operai de’Monafteri , 1. 

Di S. M. dei Fiore , a j6. a.|_. Grca legnami, vedi Legnami. 
D. S. Maria Novella, a ? 6. 4. (Tattà, »* 49 »- 

Di S- M. del Fiore (égli dà nota dcll’ultime volontà per la 
0prr*ri,che fino per altri fe fiio tenuti di turbativa,iJ }.j.»ya.9. 
Tenuti perii taglio di legnami PcllaMótagna di Fittali » 3 - 
Di lavori publici devono effer pagati in conta nti,» o6 2. 
Orefici tener libro per gli ori, Se argenti , che comprano, alti. 
Dar conto a gli Otto di Quello comprano , a 36. 1. 

Non pottono far lavori d'oro , ò argenti baffi, 236. ». 

Non vcnderegioje,ò pietre falfe per buone, 2 36- a. 
Tenuti far marchiare i lavori , ajd. a. 

Tener libro decorni del negozio , *16. ». 

Sottoporti all’Arte della fetale a’Rettori , 238.2. 

Accorti per non effcr gabbati , a 36.3. 

Or», Se argento falfo , come proibito , 238. Li, 

Come permetto a’monatteri, 236- Li 
Non fa pagamento , vedi Monete. (>384- 

Non coniato, ne lavorato non fi può portar fuori di Firfze, 
Filati non fi pottono vendere per rivendere in Firenze, » 3 < L 
Orpello proibito fervirfene ad ufo d’oro , » $d N ». 

A quali Monafteri fu permetto, 238 a. 

Off» di Balena, come fi» appaltato , »!&■ 1. 

Offa umane trovate, vedi corpo di delitto. 

Offetrici , vedi Allevatrici . 

Ofli non poflbno ricettare genti con Archibufi , 137. *• *• 
Devono tener efpofto il Bando circa gli Archibufi, a 37.1. 
Denunziare i delatori , »2£ l ». 

Come non poflino comprare fc non doppo Nona, 237. * 
Vicini a) Barco reale avvertire 1 paffeggieri circa gli archi- 
Tenere il Bando affitto, a 37. 4. (bufi,t 37 -*- 

Avvertire i forettieri circa farmi,t 77. L 1L C* Hil* 

Non pottono far compagnie infieme, ne tener più d'un Sto, 

Nè mandare a far rinviate, 137. 

Come poflino dar beftie a vettura, ali L * li a L 
Non poflbno far compagnie con Vettur inibii (L 
Io Firenze devono dar nota de’foreftieri ogni fera , a|7- ft 
Non poflbno caparare vini avanci la vendimi»,» 37. L 
Come devino condurre i vini , e darne nota ,137- L 
Come tenuti per ie robe intromette ne’loro alberghi , *$7 9- 
Hanno la prefunzione contro, a ? 7. 10. 

Non pottono impedire nuove ofterie,a3z. II. 

Sono tenuti ricevere li pafTeggieri , *l|;ia. 

Ricevendo Banditi fe frano feufati, a 36.1 3» 

Non poflbno ricevere abitatori del luogo , >37. 14 
Se efenti dall’alloggio de’foldatiA altro , 137.1 
Pottono ritenere le perfone , e robe , 137. t<. (» 2 r 

Non poflbno ricettare perfone,oè bcftie con otri da olio,» 3 7. 
Non comprare Fagiani , 137. 18- ^ C » 9 * 

Come poflino forbire Tarmi degli «rchibuf. a Cavallo, 137. 
In Firenze ulano folo pane Ducale tondo,r fimfle,a37.aq. 
Non pottono permettere altra forte di pane, 237.10. 

E come fuor di Firenze , 237. ao. 

Devono havere il Bando del pane affifo, 237.20. 

Non poflbno rivendere vino ad altri otti, a 3 7. ai. 

Devono tener Tinfegna fuora, e non mutarla, 238. 14. 
Pafliccieri non pottono dar da bere , nc da mangiare,» 38-28 
De’Grecajoli , vedi Grecaioli. 

Non pottono tener donne quettuarie per difoncftà, 278.4. 
Non fi può giocare nelle loro botteghe, 1 61. 6. 

Non pottono ricettare vagabondi,vedi Vagabondi, 350. r. 
Offerte non fi pottono fare nelle cafe condotte per magazzini, ó 
abitazioni, 2 38 22. 

Off ili tì proibita ne’confini, 1 38. 1. 

Otri da olio , come proibiti neScati di & A.S. & fcqq. 
Non fi pottono ricettare, 238. a. 

Come fi de vano denunziare alla Cor te.de altro, 238.3. 

Come fi poflino offendere li ettrattori d’olio con otri , a 38. 3. 
Come permetti in quello efe Pittoia,e per patto, & altro, a 38 4. 
Oihfi lenza cfercirio,ò entrare Tene midi nota a gli Otto.a 38.1. 
Come non pollino Ilare in quelli Stati > vedi Vagaoooai 


P Ace fminuifee il quitto delia pena,» 3Ì1. [» 34.18. 

Dcveeflèr per pubblico inftrumento, e prodotta , » j|. a. 
Prodotta per godere il benefizio di eflà,fc fi deva pagare par- 
te di procefRjjjaticrL nel qual negozio. (323.32. 
Quando, e come pottà giovare alli condennati in cótumacia, 
Come diminuite» non folo le pene ordinarie ttatutaric , ma 
anco l’arbitrar ie, 3 » 3 .f ». 

Da chi fi deva ottenere , ò rendere, 138. ». &c. 

lo quali enfi s’ammetta , 138. 3 

Quando , e come batti per cancellare le pene , 238. 3. 

Come riduca le pene capieoi. alle ftatut. 238. 4. 

Rota a chi s'afpctti la cognizione , all. 3. 

Se fi renda, e quando dalle donne , ajl t&c. 

Se da minori , c come, 238 6. dee. 

Quando fi renda da Giudice, a 38. £1 34.11. 

Non è accettar!» con birri , a 397 % 

Ne con meretrici , 239 j_- 

Mentre non fi trattatte fra loro, a 34.ro. 

R.otta»obbligo della parte , 139. il 
R otta non da principali , ma da feguaci , cbi fia tenuto all» 
pena.2 3e.1a.1 3. 

Da chi fi deva rendere al marito , ò al figliuolo per la morte 
della moglie , ò madre, 239. 1 6. 

Fatta per le ferite fe giovi feguendone la morte , 234 * 7. 
Fatta dal ferito in articolo di morte al Còfeflore fe batti,» 39, 
Non fi indizio^nzi giova, 239.12- [>t 

Nò fi etteBdc a dà ni,Òc i ntereflì,ne per il contrario,» 39 1 9 .ao. 
Se fia necettària da tutti gli credi,c da quali , 240.21. 

Non fi dice rotta da chi e provocatole per nuova cauftjifo. 
22.24 2 43 . 

Non fi rompe con banditi , 240 a 3 . 

Perchè fi dia a baciare nelle Mette (blenni, 240. 14. 

Eilcriorc fe fia necettària in foro di cofcienza, 240.a3.ai. 

E circa la remiflìone de’danni, 240. 27. 

Necettària nelle grazie, e ad altri effetti, 240. 18. 

Nelle proroghe a confinati , 240- 29. 

Se nelle remiflioni in buon giorno, 240. 19. 

Eftraiudiziale non abolifce rfdBefc» 24030. 

Rota , come fi devaoo punire li rompenti, 241. 31. 

Rotta con omicidio non fuffrag* immunità , 24». 31. 

Deve effer volontaria, e quando forzata , 241. 3». 

Se fu necettària quando un bandito fi rimcrta per haver am- 
mazzato altro bandito ,141. 33. 

Quando fi dica rotta , e per quali atti , ò 00,241.34. 

Se fi pottà rendere dal Padre per il figliuolo, 141. 37. 

Sedai figliuolo feoza confenfo del padre , a»»- |f. 
Scfuncceflàriohaverlida’compagni delToflefo, 241.35. 

Se fi rompa per offefi fatta al Compagnodt viaggio^!. $8 
Non deve operare più effetti, 141. 37. 

Non dà jurildizione » chi Tha fatta fare, 141.38. 

Se annulli la tregua antecedente, 242. 39. 

Si devono rimettere in Camera, e regittrare, 140.40214^1. 

Se fia necettària da Frati, ò Monaci, 142. 41. 

Se comprenda gli credi , 141. 4». • 

Da chi fi deva havere ne gli adulteri , e limili , a 42. 44. 
Non li rompe per nuova caufa,fc fi prefu ma ,& altro^x 42.43. 
Non giova per diminuire la pena a contumaci, e come pofln 
gLovare,»4a 32. 

Fatta fra Ji principali fe comprenda gli aderenti , e feguaci 
dell’una.e l'altra parre,vedi Marz Mcdic^lecifSenenf. Esa. 
4Q.per tot. rittampau quett’anno 1663. con TAddiz. del 
medefimo Autore. 

Se fi dica rotta peroffefa feguita non fra li principali , ma fra 
congiunti dell’una.e falera parte,e vedi Marz.Mcdic.decid 
ój.pcr tot. con l’Addiz. fu difetta. (fallici, 241.1. 

PaAre,Sc wo^omc tenuto per il figliuolo,ò nipote fallito , veda 
In quali cafi tenuto peri debiti del figliuolo, 242. ». 

Se per le pene , ò condennazioni del figliuoio,»4a. 2. Scc. 

Ha vendo dodici figliuoli^he privilegio goda,i42.4- Se feqq. 
Se poffa ammazzare gli adulteri della figliuola, 24 3. &. 9. 

Se fia tenuto mandare a Audio li figliuoli, 243. io. (243.11. 

Morendo infieme co il figliuolo^! fi preruraamorto prima. 
Fino a che fegno pottà gaftigare U figliuoli, 243. 12. 
Promettendo dote eccelfiva per pompa fe fia tenuto, 243. 13. 
Pattando alle feconde nozze fuc pene,»43. 14. vedi Principi. 
Come pottà fuggire dette pene, 243. 14. 
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Se pofTa pregiudicare a figliuoli ne feudi , c limili , ni- if. 
Obbligato per il figliuolo , & altri circa il tale, 34$ i&. 

Se polla render la pace per i figliuoli , >41. 33. 

Tenuto alimentare , e dotate , 24 i- *L 
Tenuto per il figliuolo circa la pefea nel fiume di Oja, 145. 4. 
E nelle gore del Peggio* Ca jano , 249. ]. (feqq. 

Facendo il ruffiano alle figliuole , come fi punllòa , 378.1. & 
Come tenuti per i figliuoli tirando fallì} 381. 3.4. za£, 1. 
Come tagliando , ò rubando legnami d* altri , 534. 4. j, 4 - 
Come tagliando nell’ Alpi, 334. ta. 335.14. 

Come per li danni fatti da figliuoli, 98- I.6.8-49.33. (144.8. 
Se porta prettar il efifenfo ne’córratti de figliuoli a fuo favore* 
Come tenuti per le figliuo!e,che facertcro frodi alle porte,! 17 
Come tenuti per i figliuoli in materia di fiutni,i 54.19. ( 1. 

Come circa la foglia di mori rìmettà,e colta, 1 3 3 * 3 » (de feqq. 
Quado portino dìferedarc i figliuoli, A: etti Iiberarfene,i4j.a 3. 
Se fiano tenuti per la famiglia negl’ incendi , ilt. 4- 
Tenuti per i figliuoli minori circa i legnami dell' Opera di 
S. M. de Fiore , 194. 1 7 . 

Tenuti per li danni fatti a morì , ary. r. 

Tenuti circa le polite della macina , 218. 4. 

Padroni tenuti per la famiglia circa il fale,* 43 . lL (14? i dee. 
Volendo ai rolare fervitori,cÌò che devono moftr*rc,à altro, 
A vedo facultà «forchi bufi per fe,e fervitori jx>me s > inteda, 343 - 
Se portino pigliar grano,ò biade da lavoratori^ 3.4- ( 3. 

Di che tempo portino licenziare i lavoratori » 143. l 
Se fi preferivano io comprare li frutti , 14?- £>- 
Se in rifquotere . 343. r IL (ta. 

Come tenuti del fatto de fervitori, e Ornili agenti, 14 3.9. 144. 
Portòno impedire la caccia ne* fuoi beni , 144. xo. 

Se la pefea, 144- ia ( il 

Della parte fupcriorc d’una cafa, tenuti mStenere lì tetti. 144. 
Se portino aprire , ó ferrare la cafa appigionata , 144. 1 3. 

Se portino erter torturati , e come per il delitto commeflo in 
cafa , 144- 14. 

Come tenuti per farti tirati <fc garzoni, ó fattori, >83.1 4 aol. «. 
Tenuti caflàte dal ruolo li fervitori licenziati , z£iL io. 

No partono tener cagnotti folto pretefto. di fervitori.i88.ro. 
Abfentandofi à abitandofùot cU Stato non godono li fervi» 
tori , a88_. to. 

Ciò che fiano obligativerfo li fervitori , 188. t £ 

Come tenuti per li garzoni, e famiglia circa il taglio nell* 
Alpi , 314 ; li ili- *4. 

Come taglia ndo , ò rubando legnami d’ altri ,. 334. 4. 3. 
Come per Li danni dati ,48. 1. fi. 8. 95. 31. 

Dando il confenfo fe fi efcluda il furto , ijq. la. 

Se poflà ricuperare la fui roba l?za rifare il prezzo, 1 39.18.1 9. 
Come tenuti per li garzoni in materia di foglia ,155. j. del 
retto , vedi Padre , &c. 

Se fiano tenuti per la famiglia negl’ incendi , 1IL4. 

Delle bettie»ó altro^roroe abbino regrerto per li frodi di mo- 
nete foreftiere,iT4. Attedi. Vetturali^ gabella, ifi Lao. Scc. 
Come portino ricuperare li befUami venduti dalli focci fenz*. 
lor licenza, 336 40. 

Tatare in cartocci , come proibito, 144 r. 

A delinquenti fe fu lecito , a 44. a. 

Si può pendente la lite con lelpefe , >44. 3. 

Non fi può ad altri , che al vero creditore, >44. 4. Vedi Mara. 

Medie, decif. Senenf, Efatn. 41. per tot. 

Se al prefentatorc della fcritta , >44- i_- 
Se in quaiftvoglia forte di moneta , 144. 4 L ^ 

Se il pagamento fi porta provare con prefunzioni, 144. 8* pie» 
namente da vederi! Mara. Medie, decif Senenf Éfam. 93, 
e decif 84. e 83. con l v Addiz. del 1665. 

Se fi porta al procuratore con il quale fi è contratto, 3*4. 10. & 
feqq. Marz. Med. L c. n.j.e nell’ Addizcioé dee t’Efam^a. 
Seal procuratore conttituico avanti il credito , 344. il. dee. 
Taìlt ramate , ò fquartate , come fiano proibite , air r. 

Graffe ordinarie fono permeflè per ufo degli archìbufi,ai7.iv 
Tana tondo Ducale non fi può fare, che dagli Appaltatori,! 3 7-<> 
Ducale, e firn ili patte proibite l'anno 1 390. 157. 7. 178. IL 
Come deva eflerc il pane , veri i Fornai , 

Quale fi deva uface nell' otterie dì Firenze , e fuori ,337. ao. 
Tanni fcrcttien ,come proibiti , >44. 1. 1. 

Come permeili a quelli delia Terra del Sole, 344. 1. 

Noduli fe fi pollino ttafporta re da luogo a luogo ,344. a. 

In Firenze ,come devino erter ben purgati , 344- L 
Di Firenze non fi portóne macular fuori , le prima non fiano 
nvitti , e maichiati , 345. 4. 
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Con quali cautele fi comprino per rivendere , 80.1. 

Forefi ieri , e noduli , come proibiti a gli Ebrei , 1 26- £, 
Tonati non intervengono alla aifeuffìone delle caufe ,141, t« 
Chi fi comprendino lòtto nome tfi Parenti , 345. a. 3^4. 
Intrometteadofi nelle ritte de’ parenti, vedi inuonufiione. 
De’ banditi , come teniui a danni , jLz,z}. 

Ricettando banditi lor parenti,come fi puailcaQO,3a).34- a J. 
Di pazzi , ò furiofi a che fiano tenuti x 109. 14. 

Egualmente congiunti alle parti provano , 341- >t« 

Non s' ammettono in cole di grafici* , x?9- 5. 

Tarlate a Monache , come proibito , *45.. l 

A Banditi proibito anco per lettere , 14J. a. J. ± 

S* intende a mal fine, 341. 1 • (_184.u_.dcc. 

Tarde ingmriofe,come fi punifeano dallo Statuto Fiorentino* 
Multìplicate fe li punifeano d' una , ò più pene , 184.. > 1 . 
Condizionali fe fiano punibili , 184. jJL 
Parricidio , quando fi commetta,e come fi punifea,* j 3 4 fi. f&c. 
Torte deH'inventorc non Vincendo graziata, vedi Grazie, * 24 : *• 
Par/ofuppofto , che delitto fia,e come fi pumfca,xaa. 3*.*3 7 *S- 
Cefareo , che cofa fia , e quando pcrmrflò., t_44- ìJL 
Paffe nocive al pelce,come proibite , 149. ti.& feqq. 

VÒfitccieri non portono dare da mangiare, nè bere, 138.1t 
P*<fei£iare per le Chiefe , come fia proibito , 143. 4. 

con archibufi quali fi devano pcrfeguitare, 134. «. 

Se frano tenuti pagare le bettie rubate , ò. morte , ò. danneg- 
giare alle lor mani, 348. 10. 

Taftori circa l’ armi , vedi Armi . 

Non portono albergare più di due notti per luogo con il be* 
ttiame , 349. 3. 

Devono pagar li dani, pattare per le fteade foliteA altro, 34 |.z 
Non portono fare incetta di pafcoli, *4i- 3- 
Che efenzioni abbino , 343. 4. 

Come non fi portino partire da padroni fuor di tempo, 143.4. 
Come pollino diramare alberi per lor bifogni , e da bell uni, 
MM- ; . 

Tatti, vecchi , e modi ufati , come, e di quali s’intendano, 1 64.43. 
Di redimere quando rendino li contratti ufurari,3i3. 

Di redimere per quanto fi computino, in diminuzione del 

prezzo, 173. il 

Quanto tempo durino , 333. 13. tj. 

De quota!uis,come proibiti,vediArvocati,e piena meteMara. 
Meaic. decif. Senenf. Efam. za. per tot. con l’ Addiz. del me* 
defimo nella feconda Imprertione dell’anno 1 66 f. 

Vazzia, di quante forti , come fi coaofca ,,e feufi dalia pena, 109. 
14. vedi Furore . 

Come futQo tenuti li parenti de pazzi , 109. re» 

Come fi conofca a giudizio de Medici , e altro, 337.11. a a. 
Se impedirci il tettare , 317- a t. 33. 

Che li pazzi non fi portono cfilèredarc ,349. 34. 

Pecorai , vedi Pallori, e Guardiani. 

gravati , come f c fra quanto tempo fi vendano , 343.1. a» 
Valendo più come lì rettituìfea l’avanzo, 345. 3. 

De beni 11 j bih, come fi vendano , 345. 3. 4^ 

Come s’ acquili.* no al creditore per a dedicazione, 347. J_. 

Se fi dicano pofleduti dal creditore , ò dal debitore , 1 43. 6 » 

A danno di cui perticano , 345- Zi 

Fatti contro la Lòrma dello fiatino , pena , 345- 8 . 

Vivi ,ò morti , come fi (limino, vendano, ò adeguino zi 
creditore , e come fi portino rifquotere, 1 ta. 1. 

Come fi devano cuftodire , 1 1 l ** 

Confetti fi hanno per m d leva dori , 113. 9. 

Nòli portòno ritenere dal creditore dopo erter pagato, 1 fo. 3 f 
Nèfervirfene, ijj. 11. fóce. 

Prwfi-diminuifcano per la pace, vedi Pace, e Dcfcritti,i4j.j. 
Per la confettiere , vedi fiacuto , confelfione , e deferii ti. 

Di chi non rivela i delinquenti gravi , vedi delitti. 

De Scrocchi , vedi Contratti . 

Per delazioni d’ Armi a chi l’ afpettino, 343. 4. 

Duplicate per le bandite di Pifa , e Livorno , 246. f. 

Di forche la più infame , & a chi non $’ imponga , 34$. & 

Di demolizioni , e devattazioni , 246. 7. 

D’ interdizione 4 ‘ acqua, c fuoco, e limili non ufano, ma 
altre arbitrarie , 8. 

Di chi frauda la gabella , perdita , & a chi fafpctti * *4^. J, 
Di chi rifeuote gabelle ingiufte , vedi Gabelbu 
Non s* impone a chi fa per neccflìtà *346. ia 
Non s’ impone fe non ne* cali efpreflì , 346. io. 

Pecuniaric fi poflòno diminuire,© permutare la povertà, 
34$. |_L 
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D’amputazione di membri, come s'mtSda»o,e fé ufino,i4$.ta 
Quando fiano arbitrarie , e fi portano effondere ,246. i $. 
Statutarie fc deroghino a quelle dell* ius commune , 146. 14. 
Convenzionali fé deioghino alle legali , 

Jmpoffo contro le leggi non fi devono, 1 46. 14. (x*6. 15. 

Se s'att€dino quelle dcJl’origine,doniicilio,ò luogo di delitto, 
Come fi diminuì Ica no in riguardo deir età , 146. JUL 
E ciò che in quello difponga lo Statuto Fiorentino circa mi- 
nori , *46- id* fc proceda contra foretti cri . 

Dell' indignaz. del Principe arbitrarie» I me defimo, £47. 17. 
Se fi devano in foro di coscienza , *47.' iH 
Se fi confondino, e la maggiore artòrbifea la minore, 247.19. 
Dì confiicazionc quando abbino luogo, «47. 19. 

Si paghino in mano del Depolìrario Fifcale, 147.10. (547.10. 
Se la partecipazione fi deva a chi ha fentéz. ,ò chi ha clequito. 
Come fi duplichino per la lètta , notte , e luogo, 147. n.&c. 
Comt s’accrefchino per altre caufc,e di rigione comnnc,i47. 
Ordinaria d’omicidio córro tre foIamétc,vedi omicidi. (13. 
.Delle feconde nozze fé fi pollino sfuggire , 147. 14. 

Di caccie , e peiche a chi $ applichino , 147. 14. 

A chi s’ afpettino di ragione comune , 247- ai- id. 

Come fi diminuifeano per più caufe , 548. 17. 

Pecunìaricfi rifquotono fra l’anno, 14S. 28. 

Arbitrarie fi portòno imporre quando il reo confettò non 
vuole ratificare , *47. ai. [548. 19. 

Arbitrarie in luogo dell’ ordinarie , fe portino efler alilittive, 
Arbitrarie quando fi portino ufàre nonoilante la foitenuta 
tortura , 344. J^d. aj. 

Per il quartoaeJ l’inventore non s'intédono graziate, 248.30. 
Se 5 incorrino ipfofaBoje fia neccflma dichior azione, 148. zT 
Ordinarie nò hanno luogo dove nó fia dolora j.i?vcdi dolo. 
Di rottura di carceri quali fiano , 63. £_ 

Di carcere privata , dj. i}. 

Ordinarie quando non abbiano luogo , 1 1 ». 7 j. 

Di fune fi notificano a Deferirti ,117. 47. 

Pccuniarie.ó confini,come fi permutino aJli deferirti, 118.49. 
Et anco alli oon deferirti , 1 18. to. 

DÌ delitti ne’ cali capitolari fra deferirti , 1 13. io. Se feqq. 

De duelli quali fiano, 137. i. & feqq. [àc. 

Delle ferite, ò percoffe fecondo lo Statuto Fiorentino.T41.18. 
Quali, e come fi rimettano, ò diminuifeano con la pace , 141. 

aL io fine , vedi Pace , 1 z8. z. ( 47. 184. 6 17. 

Di forca, 6 altra quando abbia luogo ne’ladri,vcdi ladri. idr. 
E quando nell* archi bufa te ,17- ». [146. 1 1. 

Non fi portòno rimettere, nè cómurare dal Giudice, i 34. 
Dei }us commune quali abrogate , & in fuo luogo la Galera. 
lAliiiii 

Di Galera a chi non fi deva imporre , Se altro , vedi Galera . 
Arbitrarie «come fi effondano , 132. 19 : IZ 1 : Zi: 

Procedendo ne malefizi prefcritti , zoo. l Se fc>iq. 

D’ortefe rotte a chi s’applichino, ii2; ** Vtf di Offcfe.e Pace. 

De minori fecondo lo fiatuto Fiorentino , 146. uL 
Convenzionali partano negli eredi, e còtro gli eredi, 141 41. 
Di chi celebra Mertà fenza efTer ordinato , vedi Eretici. 
Penitenza , ò pentimento quando futfVaghi ne delitti , i£o. 31. 

2JL, li. 22. 

Tenjteri di delinquere no punibili,e quido peccaaiinofi, 109. 16. 
Pericolo a chi s’ appetti ne’ depofiti , 1 1 j. a. fi* 

A chi s’ afpetti nc’ pegni , 147. 7. 

Come, de a chi s’afpetti nelle vendite, 374. 19. zi f. io. Se feqq. 
Se feufi li mercanti, che vendono più caro a credenza, j± l *4- 
Delle mercanzie , fe s’ afpetti alli V ctturali , ò padroni di ef- 
fe, Z58 9. Se feqq. 

Percofie non apparenti col Tacchettare, e limili modi, 140. »». 

Come fi punifeano dallo Statuto Fiorentino , 141- x8. òcc. 
Ter dono fe fi deva chiedere dell’ ingiurie , 184- 1 1. 

Perfeveranza grand* indizio della volontà antecedente, »8i.to. 
Teff a ,e pefeare proibito in molti luoghi nominati oltre gl’in- 
fraferitti , 148. l. 

Come nel fòflo delle Mulina , ìflx. a. 

Come nel fiume di Terzolle , 149. 3. 

Nel fiume d’Ola in Cafcmino , 149. 4. Sec. 

Quale rifervata a Conti d‘ Urbcch , 149. fi. 

Nel fiume di Arno , 149. fi. 

Nelle gore del Poggio a Cajano , Se altro , 149. 7. 8. 

Nelle Chiame di Arezzo , 149. 3. 

Nel fiume Rimaggio , 149, iq. 

Nc uc fiumi di Scaverai , Se altrove , 243. 1 «. 


Nel Lago della Sibolla ,349- va. 

Nel Capitanato di Bagno, c Terra del Sole , 149. 

Nel Lago di Fucecchio , Se altri fuoi lòffi , 149. 14. 

In ogni luogocon galla, e fienili cofe nocive, 170. 17. e a?. 
Nel Iago di Cattiglione, aio. 16. 

In più altri luoghi nominati , 270. 19. 

Come permetti fuor delle bandite, 250. 10. fare 23. 

Sepcrmcrtajó proibita,dove,ecome di ragione comune, 2 70. 
Se con (erre , ò chiufe , aio. 18. Sec. 

Permertà a Preti di ragione comune , 78. 13. 

Pefce di Cam piglia non fi può levare fenza bulletta , 2 to. 1 6. 

Da Stabbia a quali gabelle fotcoporto , ita 17. (ijo.17. 

Di Cartiglione, e Grortetto non fi può portare lenza bulletta, 
Del Lago di Fucecchio, e fua Calle, ara 17. 

No fi può pigliare con chiufe,ferrc,ò pzfte nocive.a TQ.i8.Ae. 
Come, e dove fi debbi vendere in Firenze, 370. 18. za. 

Può liberamente condurfi di fùora de Stati in Firenze , e fua 
Stato , 270- aa. 

Si prezza , come piace , ma non fi può variare, 270. a», 

Vefi , ò mifure ingiuffo furto , e falliti, rfin. jfi. 

Piantoni di ulivo non fi portòno cftrarre, a jò. 3. 

Piazze , e ftrade non vi fi può giocare , 169- 17. 18. 

Pietre fe venghino lotto nome di armi, 2 so. 1. 

Dure da puiimcto quali, e come non fi portòno ertrarre, 2 70.».' 
Si devono notificare le miniere , 210. 2. 

Non fi ponno contrattare, ne trasferire fenza licenza , 370. a. 
Da chi nc furtero rrcuate cave , e fuoi privilegi , no. 3. 

Pini noa fi portano tagliare fenza licenza , vedi tagliare. 

Pinocchi foreft ieri proibiti nelli Stati di S A. S. a jo. k 
Tifa fuoi privilegi , vedi Abitatori , e Cittadini . 

Pifani quando paghino Ja gabella , ò no, xfif. fit. 

Pìfloja , vedi Cittadini . 


Che entrata renda con il fuo Stato , ififi. 79. 

Che fpefe faccia , 166. 79. 

Pifìole corte proibite , iti, u 

Sua muura , vedi mifura . (Soldati. 

Pìfiohtn on vengono lòtto nomed’archibufi,eterzette^ jt.a.vedi 
Pitture t come , c quali non fi portino ertrarre, in» ai. 
Pizzicagnoli , circa la bilancia , e prezzi , 2 n. 1. 

Non faccino compagnia con beccai , ati. a. 

Dove non portino ammazzare porci , 171. 3. 

Pollaioli quello devino ortèrvare , 23 l. u 
Non portòno comprare Fagiani , 27 l a. 

Polvere daarchibufi dove proibita, 271. 1. ' 

Non fi può fare , ne vendere fe non da gli appaltatori, 271. il 
Ne trafportare da luogo a luogo fenza licenza > afi. 1. dove 
anco fi tratta della modica quantità . 

Porci quando fi pollino macellare, a ti. 1. 

Se u portino tenere nel Barco reale , att a. 

Come contrattandoli fi devano dare in nota , iti. 3. 

Se ne tiene ragione fommaria^non godono li Soldati, 272.4^ 
Si devono dare in portata , 212. 3. 

Per provifioni di fortezza l'ottoporti alle gabelle , 252. fi. 

Se fi pollino macellare da Soldati nelle fortezze , afa, j. 
Quando, e come furtero proibiti venderli nel mercato di Bar- 
berino , a^ 8. 

Che gabella paghino in Firenze , 272.3. 

Porta , le fi porti lare in muro comune , 218. a. 379. 3. 

Riufcédo nel iiiolo delle flude,come fi deva accòciare,i28.4Ì 
Portate di grani , e biade ogn’ anno , 1 78. 1, 

Dell’ Olio , 229. a. 

De Porci , *72. £. 

Por ia tori di prefenri , come fiano tenuti , 279. 3. Sec. (13J 
Di drnari , ò altro ritenendo per sé come cómetta fimo, 1 73. 
Di roba d’ altri (laudando la gabella a chi s’ afpetti il danno 
della perdita, vedi Vetturali, 16 ì- a). 

Se fiano tertimoni idonei circa la confegoa della roba porti* 
ta , vedi Vetturali , 378- 1 1. 

Torto Fcrrajo fuoi privilegi , redi Abitatori . 
roveri , come privilegiati nelle loro caufe , 246. x 1. 

Deve coartar della povertà , 7°: ^ 

Quando fi deva dichiarare dal Fifco, 272. 33. 

Foreflicri proibiti medicare in Firéze^r all’intorno, 1 t6. 1L. 
Che li fudditi non devino rtare ociofi , zia 8, 

Porzione rifervata al donatore per tcrtare non parta nel Fifco in 
cafodi delitto, 120. za. fòca. 

P off e fltoae turbata , come fi punifea dallo Statut. Fiorent. , 271»- 
Ln quanti modi li commetta , 272^ a. 

* Coma 




INDICE. 


Come fi pofTa fcufare , in.}. Bec. 

Se il turbato porti de fatto refiftere , a 72. 4. 

Che provazioni ricerchi , 2 j*. j_ 8c feqq. (aia, 4. 

Se fi commetta da lavoratori, ò operai, che fanno per altri , 
Quanti, e quali rimedi competano per la poflèflione turbata, 
a u- 10-& feqq. 

Portèrtb quando fi portà,e deva avvocare dal Giudice,a ja.»a. 
Quando 11 deva mantenere al portèrtore, aia. il. la. 

Che il portèrtore doppo tre anni no refticuifca li frOIu, 1 576. 
Che il portèrtore fia tenuto per la gabella , 1 65. 6z. 

Se il portèrto fi porti congiungere nelle prefcTffiom^ig.ia. 
Non fi può pigliare avanti la mifura , 355. ja. 

Pózzo nuovo fe li porti fare pregiudicando agli altri poni vici» 
ni, vedi acqua , e vicini , Uh lo - 
Pragmatica dello Stato di Firenze, all, l. 

Della Terra di Pefcia , an a. 

Della Città di Cortona , ai*. J. 

Della Città cT Arezzo , aj^ ± 

Della Città di Pifa, ajj. L 
Dello Stato d’ Urbino, 15 1 6 . 

Precedenza nelli Magiftrati a chi competa, 199. li. 

Precetti di ftaggimenti , e di Igombrare , isi- z* 

Che non fi comincino le caufe da precetti , $. Portèflìone 
turbata , i». n. * 53 - a. 

Con la claufola , fi quis, come fi rifolvano in citazioni,a 53 . 3 . 
Penali fe permeili , e come fi proceda , ai J. 4. 

Di non offèndere, 253. JL vedi offefe . 

Se reftino caffi per lapace feguita , ali & 

Preefiftenza della colà rubata fe de va conftare, i6o » y.a 6 (38. 
Premeditazione fe fi prefuma in chi fopravviene alla riffa , a 3 3. 
premio di chi piglia , 6 ammazza banditi , a^i 1. con più feqq. 
Si de /e domandare fra l'anno, »n- i 
Di chi piglia condennati alla galera, ali- ± 

Di chi rivela confpirazioni > 254- L 
Di chi ammazza Ribelli , a 54. & 

Di chi rivela delini gravi ,254 j LL af L * 9 - ^^154-8.9. 
Di chi piglia, ò ammazza tranfgreffbri incogniti nclk ban- 
Se fi deva a chi revela scompagni, 254- la 16. 

Quale, c come dovuto alle fpie, a 54- »• 

Dandoli in potere bandi i feriti a morte , fe il premio fia co- 
me vhri , ó come morti , e che differenza vi fia , 254. 3. 
Si deve tante volte quante lari fatta la cattura , a 54- 11. 

Non fi deve a chi rivela , mentre non provi il delitto, 254- U* 
»SL èh &c - 

Se baffi fomminiftrare indizi a tortura, 154- «*• »IL IL? 31. 
Non fi deve a chi non può acculare , M4- ra. * £ 

Se fi deva a Bargelli , e fimili obiigati ex Officio >54. 13. 14. 
Da chi fi porta concedere , 1 j. 

Non fi deve alla moglie, marito, ne figliuoli, *14.1 7. 

Se fi deva a chi facerte ignorantemente , 104. 

Se a chi ammazzaffè,ò pigliaffè uno nulamente bandito,! 14- 
Se a chi ammazzaffè donna gravida bandita , a 14 - ao. (19. 
Se rifpetto all’ altre donne bandite , 255- ao. 

S’intende concerto folo rifpetto, e contro le perfone fot- 
topoffe al concedente , > 51 - ai. 

Se fi deva per il fatto feguito fuor di Stato , 255. aa- (a 3.26. 
Se a chi ammazza un notorio delinquete nò ficor badico.a j j. t 
Se a chi ammazzaffè un bandito graziato, c nò cancellatogli. 
Come a chi pigliaffè una Lupa pregna,ò hrtamf,2 55.i4. fai. 
Come a Barberi, ò -Soldati arrivando inlieme , a il ai. 

Se lì devano tante taglie, e Acuità, quanti bandi, epcegiu- 
dizi haveva il bandito catturato , ò morto , ali- zL 
Si deve benché pendertè riferuo fatto al bàdiro , a 55- i£i 
A chi, equanci fi deva intervenendo più pcriooc,ar 5.27.256. 
Contro gli rifrattori di grafeie , art. ai, [35. 

Da chi , e di quali beni Li deva pagar e»a j j. a9.it feqqper tot. 
Come fi deva,efiédo il bidito ammazzato in Stati alieni, 156. 
Seper deimquéti notori no ancor condennati, a 56. 34. ( 33. 
Molte altre dichiarazioni , e riduzioni in propoti iodi detti 
premi , 256. 3 6. 

A favore di chi fcoprirà Sicari , at6. 4. 

A chi dà notizia di beni al Ftfco , £2. 3. 

Contro delinquenti nel Barco reale , 104. a. 

Se fi. deva a chi trova la roba d’altri per rcftituifla, 1 19.10. 
Come alti Medici , Se Avvocati fi dia premio, e impunità de- 
gli errori , 201. 29, 40. 

A chi cattura venditori, ó compratori di Tementi , 191, 4. 
Preferitone ne delitti ancora occulti , vedi Malcizzi ,Hj.u 


397 

Statutaria ricerca la buona fede , e altro , ay. a. 

Se polla correre in alcun cafo fenza buona lede, 2 feqq. 

Finita con bona fede non fi revoca fopravencndo malafede, 
»j8 z- 

Se habbia luogo contro del Fifco, 138. L vedi Fifco . 
Statutaria fe proceda nc debiti giurati , zìi; 9. 

Se comprenda foreftieri , e altri non foctopoffi, 278. j. 

Se donne cred ùrici , ayS. io. 

Se proceda nell’ azioni reali , 158. II. 

Suoi requifìti necertiri , 258. jlz» 

Se fi pollino congiungere li tempi , n8. la. 

No procede in moiri cali, e s’interrompe in più modi,2 58.13. 
Si deducono le ferie , Se altro , 158. 13. 

Refugiomiferabile, che fàcilmente fuanifee, at8. 14. 

Non offa nelle ca u (è di prefenti contro la legge , 118. 1. 

A favore dell’ eredità di meretrici cótro pretendenti, 96. io. 
Circa danni dati fc s’ attenda , 48. J. 

Se proceda , e come ne legati , 1 3 1 . ao. f» 3 »-n. 

Se contro la Chiefit per I’ ìnoffèrvanza del Teftamento, 
De frutti per tre anni, 157. 6. 

Se habbia luogo nelle cofe furtive , è rubate,! f 8. 1 a. 161. 4*. 
Se quanto illazione criminale follmente, 161- 42. 

Come proceda, e fe pregiudichi all’ azione civile per li danni. 
Se interrili , 1A1* 42. 

Prefenti , come , e quali proibiti , a 54. z. Se feqq. per tot. 

Se ti poflìno dir permeili dalla conluctudine, 259- io. 
Prepararmi quali fia proibito , 36. ai. 

Per delinquere Tempre proibito , 109. 27. 
prevaricatori, quali , e come fi panifeano , ni. 4. 
Prevenzione» comes’ induca , 274- 74- 
Derelitti commefli ne Confini , 1 ll. il 
D e delitti cominciati in uà luogo, e finiti nell’altro , i ri.yg. 
Del Magiffrato degli Otto in quattro Vicariati » 200. 14.- 
Prezzo dell’Annona non fi può rincarare , 160.36 1 78.7 217.1. 
Si può tartare , e fi deve offèrvare da tutu , 179. l 
D ella colà venduta non effóndo pagato , fe fiTpoffa vendere 
ad altri , UL L 

Tenucquando aggiunte altre qualità renda la vendita fimu- 
lata , Se ufuraria , u± lx 

Quale fi reputi giuffo , e della Tua latitudine , 414. 13. Scc. 
Quando fi deva defalcare per li difetti, 314. ai. dee. 

Diverti quale fi deva attendere , 354. il- 
Se fi deva diminuire mancando la miliira , UL IL ih 
Quando fia privilegiato fopra !a colà venduta , 3 56. 36.. 
Come neceffàrio nelle vendite , e fe fi porta rimettere in arbi- 
trio di altri , 376. 37. 

Princìpi, come vogliono effère intefi i Tuoi ordini , 1 59.1. 3. vedi 
Referitti. ( 1 j. Se c. 

PoffòQo ciò che vogliono intorno al jus politi vo , 2 19.2.260. 
Pieni di giuffizia , 259. 9. 

Tenuti offervare i patti , 259. 4. »i 
Se poflino procedere fenza citazione , xsh L 
Se levar le difefe ,e far morire lenza procertò , 279. 6. 
Come concedano li falvicondotri , 159. 7- 
Se fieno tenuti offèrvare leggi, e fiatati, *59. L 
Se poflinoTar grazie, e condonare le pene fenza la pace, 
* 59 - 2 : . 

Se levare il ius quelito ad altri , *14. io. e 
Non intendono pregiudicare al terzo , 259. 3. 

Se poffino derogare alla volontà de teffatori , a6a iz. 

Se confederarti con infedeli , e tollerare Ebrei, 260. ia. 

Se permettere cantimbanchi , e fimili birboni , 260. 13. 

Se fermare le vettovaglie , e urtarli il prezzo , z6n. 14. 

Se dar licenza di partire alle feconde nozze lènza pena, 
aio. il 

Come legittimare baffardi , 260. IL 
Come prorogare il tempo a redimere , 260. 16- 
Se devino punire, ó tollerare chi dice male di loro , 261. 17. 
Protettori della Chielà, benché fecolari , 261. 18. 

Se fiano tenuti reffituire i danni a gli Ambafciatori, 161. rj. 
Porto no mutare il corfo de fiumi , 261. 20. 

Se fare fortezze ne confini , ao. 

Non portono permettere li duelli , ul a. 

Portono dar licenza di teffare a figliuoli di famiglia, 146.34. 
Se li fi deva, e porti ubbidire nelle cofe ingiuff e , 2 73. 63. 

Se fiano tenuti alle gabelle, 164. 39. 166. 76. Se leqq- 
Per quali caufe portino imporre gabelle , i6l 69- 
Foreff ieri, c Signori le devino pagare le gabelli 1 6£ 78. 
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Se pollino In eofcienta far defcrivere, e tartare le meretrici 
maritate , c tollerare gli altri difordini io quella materia, 
a 09. ìì ara 48. Se ièqq per tot. (a «7. 1. 

Se portino in cofcilza eccedere Monopogli,&: xppalti.e quali. 
Levargli abufi, e conftituire Talari competenti , 219- io. 
Privilegiati, eterni della Taffa d’arme, vedi Licenze. [14}. 7. 8. 
Concorrendo infieme,come fi confondano L privilegi. 97.11. 
Dalla tortura quali fiano, $44 L 
Privilegi de’defcritti , vedi Delcrliti , e Soldati . 

Di Livorno, Se altri luoghi , vedi Abitatori . 

Che cofa fiano , e come ridevano interpretare, aLa. 5-1. 

Si devono mottrare , de efìb ire , 161. 7. 

Quali s’intendano revocati, ò no, 16», L 
Gonfirmatori relativi fe provino, 161- 9- -61, 1 4» 

Localia chi sottendano, 161- ia 
Pcrfonali , come s’ ettinguano, *61. io. 

Come fi perdano 161, 11. 

Se celTando la caufa, adì. lì. 

Quando fi devano revocare , e da chi , 161. 13. 

Quando pattino in contratti irrevocabili , 161. 14. 

Delle caule pie molti , ma non prevagliono a figliuoli , 16 r. 
Come devano ertèr publicati , 162 lL (,1 J* 

Della notificazione di Bande.come fi deva allegare, 261. » 7. 
E che anco fatta non giovi dopo un’anno, n^. 39. 

Di non pagare la decima , come s’intendano, lL 
Sefiettendanoa fervitori , e familiari , c fintili , (9. 

Di dodici figliuoli , come s’intendano , 162. 20. de ièqq. ili. 

»7- M C*}. 

Dinon pagar le collette, o pefi a quali non sottendano, 2 ita. 
Comunicati ad altri, come fuffraghino , e fe ricevino altera- 
zione , iAxj -24- 

Del foro fe fuflxaghi nelle caufe pendenti , ili. if. 

Quando fuffraghi a Chetici , ò no , z6x. 

Come deva conttare, de a chi s’ afpctti U cognizione , de al- 
tro 2 61. i8. de feqq. per tot. 

Della Romagna , vedi Romagna . 

De Carcerati , 6±. 29'. IL 48. 

De poveri nelle lor Caufe, 70. IL 

Degli Ebrei, come s’intendano , 116. ij. Cciufè, T4I.3, 
Del Fifco quanto a beni futuri, e fe fi cttenda alle doti , e pie 
Della gabella , 1 6j. j8. fia, 

Della gabella , come fi perda abufandofene , ili. 77. 
Procejftone Ae\ Corpus Domini, come fi deva fare con quiete , e 
devozione, eciòchefia in erta proibito, 142. 3. 

Proc elfo in parte falfo,fc tutto nullo , e falfo , 13T 17- de feqq. 

Se fi deva pagare quando fi produce la pace , ò fi fa qualche 
dife.1i .ancorché non fe ne voglia copia, 326. verf. Nel qual 
negozio . 

Procuratori fe fi portino conttituire per durare dopo mone del 
conttittiente , e come , 261. l. 

Se fi portino ammettere per li falliti , 16 3. a. 

Non faccino pagar più delle tariffe a Notai, 263. 3. 

Se il portino ricevere per mallevadori , al 3. 4. 

Se per tettimoni ,e come, 263. 4. 

Se fi ammettino ,ecome in criminale, 263. j. de feqq. 

Non intervengono a gli efami,erifpoftede principaliglj.l. 
Convertendo in proprio denari, ò altro de’ principali, come 
tenuti , 264. Si 

Se fiano ipotecaci i loro beni a favore de principali , il 4. L 
Come devino dar notizia allaGabclla de fidcicomrairti, 164.9. 
Devono ertèr approvati ogn’ anno , 164. io. 

Se portino agere , ò rifquotcre per i contratti da loro fatti, 
164. io. dee. ( lucori , 264. n. 

Ad exigendum , 6 vendtndum fe fi ettend<<no a crediti , ò beni 
Approvati quanto al contratto fi devono approvare anco 
quanto al pagamento a loro fatto , 164. 12. 

Pottboo pregiudicare nel juj quelito per mezzo loro, 26412. 
Se confettando il pagamento , 164. 13. 14. 

Fallì quali ridicano, e come fiano tenuti , al*. 1 j. 
Servendoli della roba , ò rifquotendo fotto fallo nome tenu- 
ti di furto, rjj. ij. 

Fifcali, come tenuti non facendo le Tue parti , Ji. 
Dicendo al Giudice, che non fa giuttizia fe fiano punibili, 
IX C cati, 24J.5. 

A che effetto portino parlare con Banditi, e Amili, vedi Avvo- 
Trodigki fe portino contrattare , ò tettare , 264. 1. de feqq. 

Come fi provi la prodigalità ,164 a. 

Quali fi pollino dire, x6+. 3, 

Se devano dici ciuci , a vederli dare il Curatore , 264- 4 , 


ICE. 

Lefi fe devano ertèr rertìtuiri in integro , e come, 164. j. 

A chi s’equiparino , e fe portino acquittare , 26 j. 8. 

Se fi portino obligare con giuramento , 2 Ir. 9. 

Divenendo prudenti, e fagaci, come recuperino l’ amorini? 
ttrazione, ìlj. 10. 

Delinquendo , come fi punifeono , ily. n. 

Pagando in debiti, come portino repetere , ili. la. 

Promejfa latta ad un terzo in cafo di delitto , come fia valida , 
Proroghe d’ inftanze , vedi inttanza . (143.3 de 4. 

Seri portino fare dalle parti, ò con grazia, ilr. 2. 

A pigliar confini non li ammettono lènza pace , alt. 3. 

Ne a ladri, de a gli altri per tre meli (blamente, 165- 3. 
Fatte a principali fe giovino a mallevad. x6f- 9. 

E quando liberino» mallevadori, 261. j. 

Prottjia in contrario fe (culi dall’ ingiuria , 184- 18. [tai. 
Pru&slÙ de Nòta ironie fi devano cuftodire, df altro , vedi No- 
Pugnali, e fimili armi fotto qual pena fiano proibiti a chi non 
ha facultà , 34. £. 

Pugni , ò fchiaffi , come fi punifeano , 141. iL 
Prove devono concludere per ncccrtità, 342. 43. 

Se fi purghino con la tortura , 344 it. 

Pupilli lènza tutori devono etter denuncia tigl i, f. ( ij.ao. 
In che età pollino alienare, ò obbligarli, x6yx. de feqq. 2 6j. 
Come devino citarli, 263. t 
Se portino erter carceraci per debiti, x6y j. 

Se tcllificare in giudizio^ come , alt. IL de feqq. 

Qtiandofi dicano frollimi alla pubertà, 2I6. io. 
Dc!inqucndo,come li punifeano, ó no. all, r i. vedi pene. 
Dove, e appreffo di chi fi devano educare, all. 12. 

E ottimamente da vederli l’Illuftrifs. Sig.Senat.de Audit. Cri- 
ttof-Marz. Med. nelle lue decif-Senenl. Efam. 38. decif. li* 
& 62 per tot. con l'Addiz e due confdccif.dc] medefimo 
Autore riftampati , e pubblicati quello corrente anno 
1665. doppo finita b (lampa deila prefente Opera. 

Quali ,c quando dovano intervenire olii contrattigli.» 3- 14» 
H.mno elezione di agere contro tutori, ò portertori , all. 16. 
Se li competa lo fpolio flante la nullità , all. 16. 

Per etter rcttituiti in integro, ciò che devano provarceli. > 7* 
Ciò che fi ricerchi neh’ alienazioni de loro flthili , all. 18. 
Quali fottopolli al Magittrato de Pupilli , all. 19. 

Feminc, maritandoli , come deano dalla tutela, e ritornino. 
Se portino pretendere gl’ intercrtì , da tutori, iH.aa- Lall-zi. 

Q. 

Q Vadernueci di feta , vedi Bozzoli. 

Di Mugnai, e Fornai, vedi Mugnai, e Fornai . 

’ Di Scnfa ! i, vedi Scn fa li. 

Quadriglie come fiano proibite , al 7. L. 

Quarto deli’ inventore non s’ intende graziato , isj. £. 
Quattrini , vedi monete , e denari . 

QueTiie e limi li, come non fi portino tagliare, ma fi deve proce- 
der per querela, e non a cattura , al 7- »• [» »a-5 « feqq. 

Querelanti non provando, come fi pollino punire, ò feufare. 
Querelati!? alibi vono per difetto d; prove, 109.2». n».^ 

Querele non fe ne dà copia, r.è mottM avanti la rifpofta, 184. K. 
Que fìioui, non li può correre per far tumulti , iU&Z: I. 

Come proibite al Monte della Verni j , al 7. 2. 

Alla Madonna di Monfumano , e altrove , 267. 3. 

Divifc da Ufiziali di Bande quando fi citino per icftimonj. 
Hi- 4** 

R 

R Adunate per caufa di giuoco fono proibite, feqq. 

Ragionieri di Pupilli, ciò che fiano tenuti faregi 7.1. 

Delle Comunità, come devino Caldure a Camarlinghi, al; -a. 
Ragione non può farli da sé, 96- 11.94- 34- 2S9. 2 j. C*4- 

Non fi tiene per giuoco , e lue depenJente, 168 9.12. 169- 
Rape, farti , Se altro proibite tirarli , 2X3. ± 

Ratto di Donne , come fi punifea , 330. ij. òcc. zìi. L 
Rarificare come fi de va la confettiere , iol. 14. 84. L9. 

Quando non fia necettiru la ratificazione loc. cit. uo. ia 
Del donatario ablente le fi a Decettàrùi,ecome fi intfuca, iaa 
ir.de feqq. 

Ribelli ammazzando altri ribelli lor premio^ facultà, 267. 1* 

N5 fi portono praticarc.nè darli ajuto in modo alcunoglr»- 
Chi gli bavette praticati, come li porta rendere degno di per* 
dono, 267. J. 


Come 
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Come punifcanfi , 267- 4 - S- 

Qual propriamente fi dicano tali , *&% j. 

Come fi deunno nudare , e (coprire ,177. 4. 

Referti di citazioni , come li faccino , z6. * 

Regifin di donazioni , vedi Donazioni . 

Rei di delitto , vedi Delinquenti . 

Repe tettine de teftimoni fe Ila receda ria , vedi Teftimoni . 

Quando non fra heceflària, vedi nella Prefazione num. 
Reprefaglie non fi pofTòno impetrare contro Fiorentini, e fuoi 
diìtrittuali , 268. 1. 

Che cofa fiano, da chi, e come fi concedano , 268. a. 
Ripudiare fe fia lecito in pregiudizio del Fifco , 10& a», 131.1t. 

Se in pregiudizio de creditori, 111. >9. 

Repulfa per obiezione di delitto , comefideua fare, 140. iL 
Referitti fra quanto tempo fi deuano accettare , afiJL *• e ia. 
Come fi deuano intendere , 168. r. & feqq- 
Particolari non feruonoper decifione di cali Umili, >68- a. 
Quali non s’ intendano comprefi nella detta Legge, 168. 3. 
Fatti alle preci fotto nome del publico guado fiào nulli, 268.4. 
Quando nulli per dilètto di volontà, e non fi decano efequire. 

268. t- fi. 

Quando furrettizi, òobrettizi, 168. 7. 15. & feqq. 

S’ intendono attenti s , narrati s , 168. 7. 

Come punibile chi con falfe narratiue gli ottenrtTc , if 8. IL 
Come lì deuano grettamente interpretare ,268- 9. 169- i!L . 
Riceuono dichiarazione dalle preci mentre fiano vere, tfiS jj; 
il). 18- 

Nulli fendo falfa la caufa narrata, ififl- 4. 169. 15. 

Più e diuerfi quali s’attendano, 268. io. 

Giouano a conforti della lite. 268. 1 1. 

Prefemati , e intimati diuemano comuni , sèi. ti. 

[ Quanto tempo durino T 268. «1. 

Per informazione non trattengono le caufe , 169. 16. 
Contrari ,come fi deuano conciliate, vedi Statuti . 

Come fi deuano conferuaredalli Rettori , 269- 19. 

Di grazia libera non s’intendono qufto all'inuentore, 169.20. 
Fai tifica ndofi Aia pena . ufi. 6- 

Rififtenza y ò impedimmo a gli elècutori, come fi punifca,a69.i. 
& feqq. per tot. 

Se fi pollino offendere li refiftenti , 269- £ 

Come fi redi obligato a debiti del catturato>ò catturido,*^. 
2.J.C 12. 

E come efunendo un confefló,6 conuinto di delitto, 269- 6-7. 
Come liano tenuti anco li fautori, d inftigatori,c fimi li,a 69.8. 
Come fi ptoui , 169- ta. 

Rtflituzfrnt in integro fe competa a prodighi , 264- L 

Reftituzione in integro per domandare contro al Fifco, 434» 
270. 4. 161. 4>. 140. al » 

Del tolto quando fi metta nelle fintile vedi ladri,e còcumaci» 
Del tolto non leua la pena, 161. 49- 
Se fi deua fare da chi frauda la gabella , iìl LL 
Se della fama , & onore , n8. 3. 

De denari, ò altro vinti quandofi deua fare,» gii 3. 169.ao.a4. 
In integro fe abbia luogo fendo abbreuiata l’età minore dello 
llatuto , 261. 4. vedi Minori . 

Che pronazioni ricerchi , i6f. 17 
Ciò che operi ne delitta-fc bene non fi coftuma, 276. L 
Reti da lepre , doue ,e quando proibite , i8.fi. 14. 

Da pel ce doue proibite tenerli , 249. uJc feqq. 

Rettori di giuftizia, e fuoi minidri di quali eccelli deuano dar 
parte , 170. 1. dee. 

Come mandar nota degli oziofi fofpetti , 270. a. 

Come publicar Bandi circa beni confidati, 270.1. ftc feqq. 
Quando pollino riceuere le domande fopra tali beni , 270. & 
Non auendo li beni confifcati nella fua iurifdiiione, *70. 7. 
Come dcuono far fare le dime de beni confidati , 270- 8> 
Come gl’ inuentari ne cali doue polfa entrare confilcazione , 
129 .J. dee 

Che bando deuano far publicare circa beni dabili , 170. la. 

Che diligenze deuano fare circa beni (labili de delinquiti, 170. 
Come dar parte degli omicidi, e ferite tn0rtalM7i.il. (14. 
Come regidrar gl’ inuentari , e mandarne copie , 171.15. 16. 
Che diligenze deuano fare circa foredieri con archibufi, itt. 
Quali circa gli artieri fottopofti all’ arte , >71. iJL ( iy. 
Circa il dar licenza di macellare vacche, ò altre beftie,2 7t. 19. 
1 ISon podono far atto alcuno fopracrediti di bedie fe prima 
non è pagata la gabella , 271. 1». 

Dcuono pigliar le querele della Grafcia, 271. ai. 


Ciò che deuaoò offèruare circa 1 colami, 271. 22. 

Deuono oflèniare li datuti , 171. a 3. 

Quando le Leggi , e Bandi della Città dominante, 271. 14. 
Come fi contenghino nelle pene , 271. 25. ( ifi. 

Non accettino minidri per prefenti,oraccomandazioni,a7t. 
Non fi faccino lardare il falario , nè altri emolumenti, 271. 

Non piglino impredito da minidri , 171. 17. 

Non accrefchino le radè de Banchi , ai». 17. 18. 
Quando.ecome podino pigliare li diritti^ no,2 7r^9 & feqq 
Come rimettere i denari de Magidrati , ig. 34. 35. 

Deuono efequire fnbito le pode de Magidrati , 271. 33. 

Non podono abilitare con ficurtà debitori pubiici , 271. 37. 
Venendoli referto di non aoer potuto gmuare, 272- 16. 

Non podono pigliare minidri non fquittinati, 272. 17. if. 
Occorrendoli mutar minidri quello deuano lire , 272. ?g. 39. 
Deuono auer lettera di ben feruito dalle Comunità, 2 72. 38. 
Quali, e come eleggano li minidri per tratta , 272. 39. 

Non podono licenziare minidri fenza caufa ,171. 39. 
Surrogati fe fiano tennti feruirfi de medefimi minifirM 7i.i9. 
Quali podino pigfiare minidri a lor gudo, come prima, 2 72. 
Fedi circa il taglio de legnami , 271. 41. ( 39. 40. 

Deuono darconto de pupilli rimali i fenza tutori , 272. 42. 

Se podino in alcun calo prouuedere di tutori/) curatori, vedi 
Tutori . 

Come podino precettare, e multare, 272 41 - 

Devono fpedire le caufe pendenti dcguÀnteceflori ,271. 44. 

Mandare li Criminali al Fifco, 172. 44. 

Quando ammettino il benefizio di pace , 272. 45. 

Quali, e come cognitori delle paci, e tregue rotte, 271- 46. 
Come podino fubito far gravare in dette caufe , 172- 46- 
Come partecipino da lira , e foldo , 27». 46. 

Delinquendo durante l’ufizio, come fi puimeano, e fe podino 
edèr remoffi, 172. 47. 274.71. 72. 

Fra quanto tempo podino conoscere de delitti , 272. 48. 
Tenuti fare inuéeario delle robe delle meretrici mone,! 72.44 
Che emolumento abbino del ritratto dell’eredità delle mere- 
trici, vedi Meretrici . 

Come non podino pernottare, 272.50. 

Non podono edèr chiamati a Firenze fenza licenza, 273.3^ 
Partendo della carica lenza licenza grave delitto, 273. jo. 

Se podino portare , ò far portare archibufi t x73,? i. 

Se dar licenze di giuochi , caccie, pefche, 273. 12. 

Dello dudiodi Fifa circa Tarmi, 27l.fi- 
Che diligenze devano fare circa il sbollare il (àie, 273. 54. 
Come devano procedere, & a chi partecipare nelle caufe 
d’eftrazioni , 271. if. 

Come podino inquifire per la gabella delle befiie , 271- i6. 
Come cancellare le condeonazioni, e confini^). 17. 

Ciò che devano fare circa le drade , 173. 58. 

Che diligéza devio fare per trovare la verità dc'cfelitti,a73-59 
Come devano ftare,etrattarfi con decoro negli offizj, 273.60. 
Non podono far gravare i lor debitori, 27}. 6r. 

Se podino conofcere dell' ingiurie proprie, vedi Giudici n, 31. 
Conofcendo carnalmente donne carcerate, ò litiganti, 174- 
61 vedi Giudici. 

Come fiano tenuti inquirere ne’del itti , 274- 6 ?- 
Se podino contrattare con fottopodi,e carcerati a 74-64» 

Non podono comprare alTincamo , a 74. 64. 

Si devono mandare negli oflfizi gratis ,2 74 65. 

Non devono edèr rimodi fenza caufa , 274-65. 

Se fiano tenuti de’mancamenti de’loro minidri , 2 74.66. 

Se devino havere tutto il falirio non finendo rodi zio, a 74 6 7. 
Ciò che de vano fare delle robe trovate a’prigioni , 274 fili 
Non podono impedire l’efecuzioai d’ordine di Firen. 274 69 
Non podono riconofcere altri Superiori ,che il Comune di 
Firenze,ne efequire ordini dialcun forelticrc, 174 7 Q- 
Commettendo baratterie, ò falfità^ome fi punifeano, 274-7*- 
Ufurpando denari pubiici, 174. 71 . fa 74 - 74 - 

Non fi podono occupare , né turbare la jurifdizione Ira loro» 
Quali caufe non poffino conofcere, 174. 75 . 

Auuertino nel pigliare malleuadori, che fiano idonei, 2 74.76. 
Come deuano incamerare le fenrenze,paci,e tregue, 275-77 » 
Ciò che deuano fare ne mali contagiolì ,27 5.78. 

Dell’ armi de delinquenti , redi Armi , 43. 

Far bandire li condennati , vedi Banditi, 64. 

Come far gravare i debitori de’Comuni , vedi Debitori iL. 
Non podono partire, fe prima no fu arrivato il fuccedore , 
X71.82. Sio- 
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Sindacati da Conlcrvidori di legge, *11-11- 

Se pollino fpedir procelli , nc'giorni del findjcito, 17J.lv 

Come vifica re le carceri , vedi Carceri, j 8-5*. 

Non polTono render ragione ad Ebrei forellieri , nj. |£. 
Come editar fpedali , mulina, e macelli , 1718 7. SI 
Pigliar nota de mulini , e delle polize , iju U. 

Non accettar fedi, ma rfaminare, a7) 8L 
Quali caule davano participare a gli Otto, 171.89. 

Come non pollino abilitare carcerati in dette caute, ajl. go. 
Che cola fia il governare , de altro , rcmillivè . 1719 »- 
Faccinodarmallevadoria rimelTl in buondì, J-V 
Come devino tir vifitare gli Alpi, nt'a- 
Cod quali diritti faccino gravare 1 debitori de Comuni, 0 
luoghi Pii , 101. 18. 

Interpongono il decreto ne’ contratti delleDone,! io- J-JQ1-4 
Se di ronfuetudine partecipino delle condennarioni grazia- 
te, 1 7q. l. , „ , (giuftllia, 18+14. 

Non fi ninno per ingiuriaci ertèndoli detto,che non fanno la 
Devono fentenziare nelle caute criminali conforme le refe- 

luzioni del Magittrato degli Otto , «99 -*• 

Devono effer riveriti , e (aiutaci , aoo. i }. 

J levitazione di mandato ne’dcliiti fe fcufi , 29*- 
Ricettare falliti dolofi , banditi» & altri, a75-1.de feqq. 

Come fi pollino feufare tali ricettatori , *7 5- $■ 

Circa ricettatori di Banditi , vedi ftatuti 34. Se feqq. a J°* 
Delinquenti del Barco reale proibito, 104. ». 

Come fi punifeano li ricettatori, e fautori di Eretici, tji. L 
Robe rubate, ò ladri proibito, ij8. 7. 159.16160 } }■ 190.2». 
Di giuochi.e bifcaccie fegli fi porta lecitamente rubare, *6r. 
Meretrici per occultarle proibito, i QÌ . -i l - (i 1. 

Ribelli proibito , iii- lk 

Yagabódi,e birboni, come fia proibito, yq.i.vedi Va g abodj - 
Rtcognnuone di fcritte , come fi faccia , vedi Scritte. 

Rigattieri, c fìmili non comprino da perfone incognite, 175.1. 
Come devano tener libro cartolato^ intitolato, a 75-*- 
Ebrei, vedi Ebrei. 

Rimedi per non fentir il tormento , come fi sfuggano, 106.14. 

Diffamatori , vedi libelli , 19 1. r- de feqq. 

RtmejJì nel buondì a pigliare h confino fe diano mallevadore 
dell’ortèrvanza , a75- i.a» 

A giuftificarfi.ò domandare contro al Fifco, come incorri* 
no in pena non provando , e diano mallevadori, 276. }• 4. 
E che altro devano fare, vedi Creditori^. (6.& fcqq. 

Quando fi coftumi rimettere in buondì, e ciò che operi , 176. 
Come devano provare l’innocenza, 376- L 
Non la provando , che cofa fi faccia, 376. 8* j. de io. 
Rimettere li denari a Magiftrati, 113. U 
Rmuncie di donne poco ficure , 1 »o. 6. £ 

Come fi faccino da Monafieri, Monaci,ò Monache, ai j.io.dc 
Circa le ferie , vedi ferie. # 

Di parte di dote ecceflìva fatta dalla figliuola al Padre, fe fia 
valida, 24}-!}. 

Rinvefiimento di denari da chi fi deva fare, 1 13.4- 

Ripari fe fi poffino fare nc’fiumi con danno dal tri,i 50-5Q.de (èq. 

Riffe nella piazza de Pitti, come fi punifeano , t i» 57 

Qiiando fi dicariffa,e non duello, r*5^t Se (*•?■ 

Proibite al Monte della Vernia, a Monfum3o,& altrove, 26 7. 
Come li ridanti fiano tenuti del fatto di chi fopragiunge alla 
riffa, 2». 37-109. lL 

Rifervo a comparire quando fi faccia, e ciò che operi, 276. 1 
Rite aliene fe competa a depofit ari , n J. 7. [ 358.13. 

Compete a Vetturali,Navicellai,e fimi 17 per la loro mercede, 
Rivelar fi devono li delinquenti, 277. L. 

Quello fi tratta ne’Mag idrati proibito, 277.2. 

Segreti quando proibito , ò permetto , 277. 3. 

Si devono le congiure ,e ribellioni , 277.4. 

Si devono li delitti gravi , vedi Delitti. 

Robe rubate non fi pollano comprare , vedi Comprare. 
Trovate addotto a’prigioni , ciò che fe ne deva fare,» 77.». 
Rubate trovate appretto, che indizio faccino, 159 16. 
Rubate quando fi elevano refiicuirc,ò no, fenza prezzolo. i r. 
159. il- *9- 

D’altri trovate fi devono reftiruire , 1 59- ac- 
comuni ufurpandole fc fi commetta fimo , 1^9 ai. dee. 
Rubate fe deva confiare la preeliftenza, ito, 25 26. 

Rubate non li poifino ricettare, 152- Zi 1 190»*- 

Rubate fe fi pollino preferivere, 161. 42.258.12. (fcqq. 
D’altri fe cadono in frodo per la non pagata gabeUa,i6a.aodc 
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Non gabellabili fe fi devino denunziare ,e fe cacano ne fio* 

dì, 16}. 24.28. 

Gabellabili facendoli pattare fotto nome d’etenti fi perdono 
infimnecol privilegio, 166. 75. (77. 

Della Difpenfa di S. A. S.fono fortopofie alle gabetlc,! 66.76. 
Romagna , che privilègi abbia circa gli arebibufieri a cavallo» de 
altro , 287-t.de léqn.2ZZ: l*dc feqq. 

Efente della gabella de contratti , 277- J- 
Non ammette Romagnoli negli ofizj, 277-4. 

Rottura di carcere ,e fua pena, 6^6* • 

A chi s’afpetci far le caule, ££ 50. 

Rubare beftiami , vedi Abigeato. 

Cani, vedi Cani. 

Legnami, vedi Tagliare. 

Argenti, de Ori di Palazzo, vedi Argenti. 

Foglia di mori, vedi Foglia. 

Sale, vedi Sale. 

Del retto, vedi forti , e Ladri. 

Ruffiani , come fi punifeano , 278 . iAc feqq. per lot. 

Per lòdomia ,ò con parenti più gravemente , 278.1. a. 

Chi propriamente fi dicano , de in quanti modi,» 78. 3.4. 
Ciò che fi ricerchi per punirli di pena ordinaria, 278.4. £ 
Infami , de inabili a rettificare, ili 8 
Pottòno effer cacciati del vicinato, anzi dalla Cittì, 278. 5. 
Ruffiani della moglie, come fi punifeano, 278. j. 

Non pottbno prender premio per tal ofhio , 278. 4. 

Se fi portino deferivere all’ Ofizio dell’Ooetti, 278. & 

Come anticamente pagartelo la taflà ,278. & 

Ruoli non fi pottono accrefcere, 1 96. La, 

Rutta di Firenze oblighi,emolumcnti, de altro, 170. 10. de fcqq. 
1 76. roj.dcc. 


S Acc bett are ,che cofa fia,come fi conofca,e punifea , 140. ir. 
Sacrilegio quando fi commetta,e come fi punifea, 279. 1* & 
feqq. per tot. 

Come offendendo perfone EcclefiatticheyaTpj. 

Violando Monache, 279. 4. 

Si commette delinquendo in Chiefa,e da chi fi pupifea^ zf.;. 
Se poni fero annetta la (comunica, 279 6. 

Difputare dell'autorità de’Principi, 274. J- 
Interpretare finiftramente la legge divina, 279.7. 

Salario fe fi deva a Medici, ò limili impediti,ò morti, 202. 7. 

Non pateuito fe fi deva a Medici, de agl’ altri, 203.10.206.9. 
Quando non fi deva Medici, 203. 11. “ 

Non fi deve fe non finita la cura, vedi Medici, 204 » 3. 

De Medici fi preferire 2 gli altri creditori , 204.15. 

Se fi deva ne’giorai lettivi, 204. ih. 

Come fi preferiva, 289 

Non fi può Iafciarc"Ha Minittri a Ili Rettori, 271. 27272-39. 
Se fi deva atti Rettori per tutto il tempo non finendo i’u tizio, 
224:62. cf«ra* 

Deìervitori.come deva tartari!, e fe fia privilegiato, 289.aa.0c 
Del retto , vedi mercede, e fervi tori. 

Sale dell'acqua falata proibito , 279. ». 

Forefticro ,come, e fottoquali pene proibito, 279. ». 

Come non fi podi rubare , 274. 3. 

Come fi dev» sbollare , 280.4.6. 

Come fi conduca da Volterra, ila 5. 

Non fi può cavare da Stati di S.A.S. fenza licenza, afo. j. 
Venendo con falumi , ciò che fi deva fare , 280.8. 

Non fi può cavare da certi luoghi per condurlo dove più 
vale, 280. 9. 

Tinto, e colorato.perchè ordinato, 280. 10. (ir. 

Come anticamente fotte in libero commerzio di tutti , 280. 
Si reputa in oggi fra regali de’Principi, i8o. ir. 

Se fi porta impedire il patto dei Sale forettiero, 280. 12. 

Se fi pollino feufare li forcttieri dalla pena, 280. 1 2. 
Dell’ufo^ prefagìo, e virtù del Sale,»8o. t j.remiflivé. 

Salnitro non fi può farete he dagli Appaltatori,» 51.1. in fine. 
Salvaguardia, che cofa fia, da chi fi conceda, e come fi dev» of* 
fcrvare,a8i. 13. 

Salvocondotto dc’Creditori non giova a falliti, 280.1. 

Non comprende delitti, nè debiti foturi,28o.a. 

Sefuffr*ghi per delitti occulti, 280.2. 

Quando li reputi favorevole, e fi devp ampliare , ali. 3. 

Da chi,& a chi fi porti c5cedere,dc a che effetto, 2I1 . 4 & feq. 
Si deve oflcrvarc,benchènon fi fotte dovuto concederla | l; 

Comincia 
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Comincia dal dì ddl* toactlfiótle , »ii. ^ — 

Per fe, e compagni di quali, e quanti f incenda. ali. io» 

Se *’ intenda pef la famiglia , ih IO» 

Per andare, (lare, e ritornare , ali* io. 

Indeterminato fe s ' intenda per vn» volta fola , ali. f ». 

Se fi porta concedere a banditi , ad». ia- 
Se comprenda debiti giurati , al 1. 14. & feqq. 

Se fi porta concedere dal Principe Tenta peccato , iti, té. 

A quali debiti non fi effendi , iti. 17. ita, 18. 

Concerto al principale Te gioui a matleuadori , ala- 19- 
Non parta negli credi , né fi eftende a fallimenti , ih, 10 , 
Contro un creditore non pregiudica a gli altri, ita, ai. 

Se certi ccrtàndo la oaufa , ata. as. 

Doue, e come fi deua regiftrare in Firenze, ali.t.ata.al. 

Per debiti, e come fi feccia in Firenze .ali* 

S 1 intende con la claufols rebut fi annbut, Se altro, ita, a 4. 
Non gioua a fofpetti di fuga , i£l >4- 
Surrettizio le Oa valido, 181.14 vediRefcritci J- 
Pendente non fi può far dichiarare il credito , ala, 1 J. 

Come fideua concedere agli inquifui per altre caufc, e fi» fi 
dcua offerire, sta. 16. 

Come fi conceda , e fe quello durante portino gl’ inqaifiti 
ertere catturati , 181- 17- t »4»- *4- 

Sangue vfecndo dalle ferire de cadaoeri^he indizio faccia^ 4.1 }. 
Sanità parta meglio doue non fono , ò pochi Medici , 10*. £ 
Sarti deuono matricolarfi all'arte de Linaioli, al}. l± 

Ciò che deua no manifèfl.ire ali’ arte , alt» I. 

Deuono guardare la fetta di S. M irco, oltre all’ akre, ali »• 
Non poflòno vendere ritagli, né impegnare lauori, 383. a. 
Sono tenuti dell’ imperizia, e colpa , 183. ». 

Deuono comprare I* orto di balena dagli appaltatori, >U £ 
Non portono andare a vendere , nè comprare io ghetto dagli 
Ebrei , tal. & 

Saffi, de altro, come non fi portino tirare , »•}. 1 Se feqq. 

Sotto nome d’ armi, e proibiti in Firenze , >8}. £ 4. 

Comc fi punifeano le iartate, ili !_■ dee. 

Saliate, & altro proibite intorno mercato nuooo,xc& i. 
Scaglie, e frombe , come proibite io Firenze, il£ 1* i ■ Uz I- 
Scale aggrauano li delitti, ijo. ijp 330. i£. 16». n. 

Scarpe foreftiere per riuendere non 4 introduebino, 78. L 
Scienza fe fi deua proture dal Fifco contro ricettatonde Bandi- 

0,114.19. _ 

Degli Vfiizuli fe pregiudichi alle Comuni*, hL 
Necertaria negli allòcianti per punirli, no. jo. 

Se fi prefuma , ò no , 1 So. 6, vedi ignoranza. 

Scolari dello fiato non portono andare fuori a ftudio , zìi l> 
Della Sapienza di Pifa, ciò che deuono ortèruare^ati a- 
Di Pifa, come fi deuao rimetter al foro del Rettore di fiudio. 
Come fi matricola no, a t£ 1 (»8>. ^ 

Che priuilegi abbiano, >83 i.remiffmè. • 

Non pagano gabella , ife. 

ScommeJJe a mafchio.ò femina, con che folennitàfurtèropermef- 
fe , e come in oggi proibite , 184. r. *. 6. 7. L 
Circa la fede vacante , de elezione di Pontefici , come già per- 
meile, e in oggi proibite , 184. £ £. 

Circa promozioni di CardinalTproibite, 184 a. 

Sopra la vita , ò morte di Principi proibite , 184. 4. 

Sopra Barberi , Galere, ed' ogn’ altra forte proibire, 184.7 
Che cofa fiano , e quando permeile, ò proibite di ragione 
comune, 184 10. i». ( 184.1. dee. 

Strine, ò fcritturc gabellabili quando non fi portino ammettere. 
Come non fi pollino autenticare , 184. a- }. 

Quali fi deuano,ecome notificare alla Gabella, 184-» dc ftqq. 
Fatte fuor di fiato, come fi deuano rimettere all* Arch.184^ ?• 
D’ ogni forte benché informi non fi portono vendcre,nè com- 
prare fenza licenza dell’ Arcbiuio , 184. fi 
Appartenenti a pupilli doue fi deuano conferuare , a8 j. j. 
Trouate addoflo a prigioni, vedi Robe. 

Falfificate , come s’ incorra in pena , 18 f. £. 

Alterate nel millcfimo le fi prefuma per correzione, 185-9- 
Se abbiano r<fccuzione parata, a8t. io. e 13. 

Come, e da che fi porta no arguire di felfo , 18?. 1 1. 

Ertèndo nulle, òperfe fi può prouareper teftimoni , 185.11. 
Come 6 poifino pronunziare per riconofciute , i8f. !§• 
Come portino concorrere con inftruraenti pubblici, 185.14. 
Quali fi preterire ano, e come , 48 f. 14- 15. 

Fatte.ò fottoferitte da terza perfona.come deuano cflèrrico- 
nofeiutt, e prouato l' ordine di folcimele, 185. iib.de lèqq. 
_ Pratica Untvcrfale. 
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Come fi porta procaro tal’ ordii*, 18 j ré. Se feqq. 

D'altri come fi decano riconofcere da principali,»^. 1 7.3**^ 8 
Se baffi Ja recognizione di chi ha ferino a noraed’alirXi 86- 18. 
Cautela in fienili foferizioni , 186. 19. 

Si portono far riconofcere non oliami le fèrie , 1 tu. 9. 

De falliti, come fi deuano trouarc , t)fi. i£. 137.15. 

D'altri non fi portono occultare, ne lacerare fotto pena di felfo, 
la parte felle fe fiano in tutto felle , e nulle , 1 37. 1 jr. de feqq» 
Scrocchi, come fiano proibiti, vedi Contratti . 

Secreti fe 6 portino riuelarc , ufi ?. 177. j. 

Stcretezta ne* Magiftrati.e Miniffri , 1^. (L 177. a. 

Segni di grauidanza nelle Donne, 14». 49. 

Di ferite auuelenate, 140. io» 

Di veleno , vedi Veleno . (ai. 

Di facchettamentOyófimilipefcortè^rhe non apparifeono 1 40. 
Di ferite mortali, ò non monili, vedi ferito. 

Si deue portare dalle meretrici,, ao8. 17,0 >5. 

Si deue portare dagli Ebrei , iij_ 1. 

Sei ut quant’ anni deuano hauere per tagliare , 476. 1. 

Di cattagno cagliandone, come fi deuano lafeiare portine, e 
cuffodirle, li 6- 1. 4. 

Delle Comunità non fi portono tagliare fenza licenza, *86. $. 
Non fi portono incettare per vendere il legname, 2 86. 4, (4 
Tagliate, come fi deuano guardare dal betti»®» A altro,*9d. 
Di Volterra per vfo delle ialine non fi portono tagliare, cd 
altro , 286. 5. 

Sementi fe fi deuano detrarre da frutti, 1 $£ *•■» ( 335-34- 

Seminar neH’ Alpi, e monti, come fu proibito, 3)4 i>-& feqq- 
Senatori eleggono li Minirtvi fenza tratta, 171. 34. 

Scafali di (crocchi, come li puoifea no, vedi Contratti. ( *86 . 1 
Di Dogana, quali non portano tur compagnie, ne botteghe , 
Deuono interuenire ne’ contratti di mercanzie iòttopofte all' 
arte de Linaio! i , ali. £ 

Come fenuere i contratti a lor quadcrnuccio , a 84. £ 

De grani,c biade non portono eterei tare lenza licenza, nè far 
crcfcere li prezzi , »86- 4. £ 

Deuono dar malleuadori , & altro , *86. L 
Delle belile del piè tondo lor obblighi, Se altro, »S6. 
Dell’arte di Por S. Maria lor’ otfizio, L 
Se fiano cefi imooi idonei circa li contraili fatti per mezzo 
loro , 187. L 

Come fe li deua la mercede , ò no, 187» £_• 

Quando fiano tenuti a danni , e intercfli, 187.9. 

Vendendo più , ó comprando manco la mercanzia fe portino 
ritenere tal guadagno per loro , 182 ^ 

Come deuano cflfer approuatiogn anno, 087. io. 

Quello che aurà proporto il mercato guadagna la mercede, 
Sopra le fcommelTe,3 841. «Scc. US? 13^. 

Sentenza contumaciale, come fi feccia riconofcere , e eoa quali 
co nfid orazioni lì dèquifea, vedi Banditi . 

Comericerchi citazione efprefsa, vedi Citazioni. 

Data in feuore del non citato le tìa valida » 7 ±. xo ( »£ 

Data fuor del giorno della citazione fe fi porta lòrtenere, 74. 
(piando fi porta foftearr fenza citazione , 76^ it Scc. 
Declaratoria defitti benché notori necertaria , iQ5 7 i » i 46. 
Se fi porta efequire in giorni feriali, 1 3 5- 1_- & 

Nulle per le ferie fe fi pollino confirmare , 138. ±_ 

Nulle fe fi pollino cóiirmarcper le buóe ragioni,! 75 -Sd-c 87. 
Vltra penta fono nulle, 89. ^97- 

Ottenute per denari, ò picsctiT^enchè giurte fono nulle, zjh 
Date di notte fe fiano valide , 176. 104- 
Diuerfc, come fi portino accordare, o quale preuaglia,i 7*’4»« 
Più conformi iè fi pollino dir nqll«, za j. Io- 
Seguita per le ferite proua l' offdè rotte , 348. iJL ( »68. L 
Ingmfta del Principe*’ incende nulla per difetto di volontà. 
Sepoltura non fi può impedire a debitori , tot. £J. 

De fbreflieri, e viandanti doue fi feccia , 116. i£u 
Non fi portono violare fepqlcri, ne epiuffi, 16 o. 

Delle meretiici impenitenti qual fia,zii. 54- 
Eccleliaffica fi nega a chi ammazza Teff erto , 3 3». 28. aj. 

S eque fin non fi raccomandano a deferuti , 387. &. 

Come in elfi fi proceda , e pena rompendoli , 387. 1. j. 
Regolarmente proibiti, e quando permeili , 

Se priuino del portèllo, e ammalino appello, 387. £ 

Nulli non ertèndo giurtificati » 387. i- 
Non inducono liti, e fono preparatori , 387. !• 

Si portono reiterare» cautela, 387. Si 
Si deuono notificare alla parte ,387 5-7. 

Ec Quando 
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Quand* fi rcuochine con malleuadore , ò no, 

Se G poffaéo recufareda fequcftrari , xlji 7 i 

Che cola fu no , de altro in tal materia, ai 2; 2: ***"$*' • 

Se fi poffioo fare contro del poffeffore pendente l'appcHo,!! ^ 
Se Copra luoghi di monte, *87- * L. (»o. 

Se Copra la mercede , ai 2: 

Se li fequeftrari pollino pagare fenza contradizione, 289. K. 
Che li fequeftrari de gravamenti deuào effer preCenti , 1 |u. 
Seme delle meretrici deferme all’ Oneftà, a?8- a. >07. io. 
Sementi a giuochi, e biCcaccie , come fi puniCcano , léj. ifc 
Servitori pigliando preCenti , come fi puniCcano , all. ». , 

Quali elenti dalla urta d’ armi , )ai. 3. liL £ 

Come pollino portar l’armi de Padroni, 188.4. >89.18 . 
Come non pollino portar armi di notte , i4JL- 1.28 3.26. 

Di Capitani di Bande qual’ armi , ali fi* 

Staffieri di & A. & e de'Cortigiani qual’ armi ,288. j. 

De Signori Titolati , tedi Titolati. 

Non pollo no portar archibufi, benché abbino faculù mentre 
non fu no con li padroni , all* 9- . . (io. 

Di che qualità deuano effere per godere priuilegio d’armi >88. 
Non godono attentandoti li padroni , ò abitando fuor di (la* 
to,ilS. io. 

Licenziati deuono efler caffi dal ruolo, i S S. iq . 

Braui, e cagnotti non fi pollòno tenere, aiL io. 

Rubando a padroni % come fi puniCcano, 1AL11. 

Quando fi prefumano ladri , a8L l>- e 17. (19. Scc. 

Quali propriamente fi dicano ad effetto di godere , 2JIL 1 j. e 
Se Ciano teftiraoni idonei per i loro padroni , 14. 

Stando ammalati Ce li fi deua il Calarlo , e vitto , 288. 1 
Ciò che fiano tenuti verfo li padroni remijjhiè, z4L tfl. 

Di Corte di S A.S. non polTono vfcire con canUrchibufi , e 
ba lettre lenza licenza , >88. 16* 

Delinquendo d’ordine del padrone,come fi punifcano,a88. iL 
Familiari, e patentati fegodino priuilegio darmi, 288.19.dcc. 
Di vitto, ftipendio^C attuali, quali s incendino , 18». >0. ai. 
Fri quanto tempo deuano domandare il Calano, >89-21. *5. 
Di padroni non Coluemi fe pollino pretendere ltlario,a84.24- 
Se abbino priuilegio di prelazione per il falario,»89. *4. 

Se fi pollino pagare da per loro in alcun calo, 189. ~ìf. 

Non li pedono luiare , nè occultare le fcrue , 189. >7. 

Non fi può riceuere in ferbo robe da ferue, 289. 17- 
Delli deferirti a cauallo.ciócbe godino,r 14-1 3. vedi Garzoni. 
Non polTono ertèr deputati per guardie de beni , 1 80.4- 
Come deuano effer arrollati nella CanceIJaria degli Otto, 
24). i.&c. 

Servitù quali fi comprendano, ò no nelle vcnditCfCGrailiconcrat* 
ti, ó legati r 356 .4». 

Seta non fi può eftrarrc , >90. l. 

Come già potclTe eftrarrecon certa gabella , ano. a. ( 290. |- 
Che fi polfa trarre nella Città non ertendo fri l' aro immòdc, 
Del relto, vedi bozzoli . ( 109-23. 

Sforzo d’ ammazzare, ò ferire con archibufi , come G punifee, 
SiriUettamenteSatch-bufo per off. ndere^ome lì punifea, 109-1 ). 
Sicari leg vendo, o no il delitto, come fi puniCcano , >90. 1 .a. dee. 
Come gl’ mitigatori , e mezzani , 190. dee. 

Premio a chi li feoprirà , 290. 4- 

Se fi dicano li figliuoli,leruitori,ó parèci.che delinquettero ad 
infiigazione de loro correlauui, >90. f. fi 
Se il comandamento de Superiori (culi dalla penalo, 3.6.7. 
Che il mandato non (1 preluma , 190. L 
E quando fi preluma il mandato , 290. 9. 10. 

Come li provi, 291.11. 

Nominando il mandante, che proua faccino, 291^11^ feqq. 
Se deuano purgare la macchia col tormentoni.» )■ 14.de x 
Quando prouino contro dei mandante ,291. ( >9 t.i6. 

Si dicono anco li mandanti, e Cono tenuti alia medefima pena. 
Si dicono quelli , che vendono veleni per auuelenare , jj t*a* 
Mandato per le Itefiò punibile, benché non fèguito l’ effetto, 
291. IL de feqq. (22. 

Se t uffraghi la revocazione del mandato, e comen 1. 16.29 2. 
Mandante tenuto d’ una Col pesa, benché fiano più li manda- 
tari , 29». 18. ( 291. 19. 

Mandante fc polfa effer punito non corta ndo de mandatari. 
Mandante le fra tenuto dell’ eccertb del mandatario ,29». 20. 
Non lì dicono quando vegliaua inimicizia propria , 192.1). 
Si punifeono nontolo nel luogo del delitto, ma anco del 
dato, de accettato mandato, >92. 1 4. 

Quando li polTono punire di pena di forca , anco non Arguito 
reiètto, >9 >. aj. 


Del retto, vedi AlEffini, e Compagni . 

Similitudine d' effigie , che coni et tura faccia , 1 44 12. 
Simulazione fe fi poffa,e come allegare contro pubblici ioflru: 
menti, 187. lL 

Sindacare Rettori di giurtizta ,e Tuoi minirtri, come 5* afpttti a 
ConCeruador i di Legge , 200. 19. 

Sindacl de ma letizi , loc obbligo circa le felue, e legnami, 316. 1. 
Deuono rapportare li pupilli, 316. a. Qx 7. 14. 

Si deuono fare ogn’ a nno,e come denunziare li delitti, 316.3. 
Quando deuono far gl’ inventari , (ULi. 

Come fi conftituilcano , e deuano denunziare tutti li defitti. 
Non prouando Ce pollino effer códennati nelle fpefe,) 16.6.7. 
Se deuaao denunziare i delitti propri , 916. 7. 
Nódenunzildojò tactido le proue polTono efler puniti,) 16 7. 
Non poffooo conleguire i danni promelligli per non denun- 
xiarc , J16. L ( 316-9. 

Come tenuti rapportare le tran fgrcffionidi cacce, e pefche , 
Deuono elfcr auuertiri da Notai , |té. 9. , 

Deuono denunziare tutte le innouazioni a’fiumi , jij. 10. 
Come già fi eleggeffero nella Città di Firenze, )i j_. 1 l 
Q u a ndo fi pollino leu fa re non denunzia ndo, ) 1 fi*L 7 iil L 1 *- 
Sono tenuti denunciare anco Je riffe, ò delitti dcCaualieri, 

Come deuano giurare V offiz 10 , ) 1 7. 14. 

Ciò che Ciano tenuti circa li folli di Pila , )i 9 1 j. 

Deuono notificare li traCgreffori circa il late , )f 7. iL 
Colludendo con li rei, come fi poni Ccano , a 12. 4. 

Come deuano dar nota delli foreftieri,e fudd'ti oziofi, 3308. 
SiitpIsrltA di tert linoni, di quante forti,c fc li polla con giungere, 
jiv^&Ceqq. 

Sacci di bertiami non poffono venderli lènza Jiceoza de Padroni, 
192. 6. 336. 40. ()i 7* «-de feqq . 

Sodomia attiua,e pafliua,come fi punifea dalle Leggi Fiorentine, 
Con violenza, come li punifea , 317. L vedi Violenza. 

Chi patifee la violenza non è punibile, e fa indizio Cerna 
tortura tVI Ti III: 

Quale propriamente li dica, e come comprenda ogni atto 
venereo contro natura , 31 9. ** 1*1:2; 

Si puòcommetcereanco fra donne, ccon dóne,)i£ 9.31 8.1 z. 
Con animali bruti, e come fi punifca , nL 10 
Quanto fiagraue delino, e peccato, 3*7. L ?»8. la. 

Come lì punifea di ragione comune , 118. 19. de (èqq. 

Come non rffendo ronfumata , ma Colo anentau, 31S. 14- 
Se faccia perdere il dominio de bèi ,e réda 10tcftab.318.13.16. 
Fi luogo alla lèparazione del coniugio maritale , 3 18-17. 

Fà incorrere io infamia , e perder gli vfizi , jil. lL 
Come il detto dello rtup. ato faccia indizio a tortura, 31 8- if. 
Non fi contrarre parentela , |il* 19. 

Come fia di mirto foro, 318. ao. ( fca, 318. ai. 

Se ne’Chierici induca fofpefione^ i/Tegolarità^ come fi punl- 
Se fia neceffario, che córti del corpo dei delitto, e come polla 
confi ire ,318. 22. 319. iL- 

Come li lodomiti poffono cller ammazzati da tenta ti, 31 La j. 
Se fu punibile nella moglie, che non aueflè denunziato il 
marito, e come nel marito , )i L 24. 1 

Commeffa in fogno le fi porti Ccufare,)i8 aj. 

Come li punifea dallo fiatuto Fiorentino , 319. a 6. 

Come fi porta prouare , jiL 

Come fi puniCcano li Ruffiani ,vcdi Ruffiani. 

Soldati de Prelidi fe pollino ertèr citatile altro lenza licenza de* 
Comandanti , 319. 1. ( >»4- Si* 

De Prefidi fe ne deue tener nota anco dalli Rettori di Giufti. 
Fuggiti ui d’ altri fiati devono effer prefi come banditi. 319 »» 
: Più m lieme entrando nella Città de oemici.cotne fe ii de*t 
il premio, * 1 S.*S- 
Se poffino portar armi in trta , 319.). 

Se portino portar pirtoni , 319 4- (* »>•*• 

Se poflino donare alte lor concubi ne, vedi Meretrici , aa «.52. 
- Come s’intenda, che no portino portar*armi la notte di Naca- 
le,giovedi , e venerdì Santi , 310.7. 

Della Guardia Alemanna di & A.S. come poffono introdurre 
carne. Se altre minuzie lènza gabella , fe*. $. 

Soliti delinquere , vedi delinquenti . 

Sopra flauti di carceri a che fiano tenuti fcapaodo prigionia 3 -7. 
Sopr attirai più che due non fi fanno^e per quanto tempo, ìoi- ij 
Sopravtvenza di 40 .giorni, ciò che operi nelle ferite ,233. 40.41 
In chi fi prefuma morendo più inficine nella medefima rovi- 
na , ò naufragio, c ciò che operi ,*11.4.143 31. 
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Sortii , e muti y roj, J r. renufivè , vedi Muti . (Scritte. 

Soffrittone di terze perfone per altri, come fi faccino,*86.i9ve<ii 
Sof petti di tuga qua do 1 » poflòno far carcerare^ no>32 7- 70.1 01.7 
Di fallirà , ciò che operi in civile , 137. lì- 
Si poflòno allegare li Giudici , 174. &ìl &L 
Si poflòno allegare li Notai attuari , za 3. 7». 

Spade, c limili no li pofTono portar co foderi tagliati^ finti,} 19. 1 
Sotto qual pena proibite a chi non ha (acuiti , jiq. a. 

Con punte dilettate vedi Armi Lftiletti 1. dee. 

D i due mani , ò una mano,c mezzo dette fpadonì , ]±2. £ 
Sparo , ó fgriletra mento d'arebibufo contro d 1 alcuno , come Q 
punifea , log. : t- _ ^ (19.zoj.a8. 

Speciali ^ ome errinole fiano punibili nella loro profcffiouc,>04. 
Non poflòno tenere galla di Levante , ajo. aj. 

Se fi pollino tenere veleni > e come fervirlcne , 33 ». *• 
Spedale degl’ Innocenti, come polli rivedere icona alle Con* 
vertite , $19. a. 

Se fi prefuma laicale , ó Ecclefuftico , 319- »• 

Come , e da chi devano eflèr vibrati , ^o. 

Come fe gli devano lafciare li bambini 
Come non derano ricettare vagabondi , birboni , e fintili , 
3 57- f. dee. vedi Vagabondi . 

Delli Trovateli di Pifa non riceve bambini foreftieri, 3 za 4. 
Spefe di Piftoja , quali , Se a che Comma arrivino , 79. _ 

Del Contado di Pifa , come fi diflribuifcano , jio. jl 
P er fervizio della Giuftizia a chi s’ afpettino , 3>o. a. L 
Se fi pollino fomminiftrare alli teftimoni , 34X. 33. de feqq. 
In caufe criminali , come fi raffino , 320. 4. 

Funerali di veftire parenti a chi s’ afpettino , 310. 3. 
Funerali, e dell’ultima in fermiti, come li ano privilegiate, 310. 

7. 8cc. vedi Marz. Medie, decif. Senenf. ai. per tot. 

Si detraggono dalla dote , e fi pagano prò rata del lucro do 
cale, 3*0. E. C nitiafoq r. 

Quali fi dicano ordinarie, e quali efiraordinarie nelle Comu- 
Qiuli , e come diminuivano la legittima , 310. 9. 
Ciòchecóprédinoin largo fignificato,dc a che effetto, 310.ro 
Quado fi.prefumano fatte co beni/> denari deldeffico,3ao.n. 
Se chi fpende in caufa funerale fi prefuma donare , 310. ia- 
Per li Prelati , è Sacerdoti fc fi afpettino alla Chiefa , ò loro 
eredi , 3*0. 13. i 

Delle liti chi non è condennato 5’ intenda aflòluto ,3*1, i± 
Chi è condennato in feconda infanta , fe s ' intenda anco dì 
quelle della prima infianza , 321. 14. 

Non taffete dai primo Giudice, come fi poilino taflàrenel 
fecondo, fai. 14. 

Se fi poffino taffete pendente l’appello, in. il» 

Quando fi poffino feufare i litiganti dalle fpefe , 311. 

Se fi polla códcnare chi ha una fentézaa fuofavorc^aux^j;; 
Come s'intédino li fatuti,chefi condanni nelle fpefe, 31».» 8. 
Come devano eflcr rifatte a denu minori di delitti , ira. a. 
Come da chi non prova le querele , 1 ia. j. Se feqq. 

Si devono rifare per l’ intero , e non per metà da deferita 
condennati, 117. 40. 43. 

Dei procefio fe fi devino pagare quando fi produce la pace da 
Soldati per la diminuzione della pena , 326. verf. Nel qual 
negozio . 

De Medici , Se altre come dovute dal feritore , 141. a}. 

Se fempre fi devano detrarre da frutti ,1 77. a. 164. 47. 

Di fcnfali , e gabelle fi detraono in primo luogo , 163. if. 
'Spettatori di giuoco , come fi punilcano , iiJL a. de feqq. 

Del Calcio non pofTono ftar dentro a beccati , 169 • za. 

Spie fe fi poffiuo tenere, « 5 c a che effetto con li carcerati , 1 7a.1t. 

Come fe li deva premio , zìa- 1 1. 

Sponsali , come fi devano far mantenere , 33». afL 

Se pallino in matrimonio per copula lufieguente, 33 a. *8. 

Per quali caufe fi poffe recedere da fponfefi, 34*. >7. 

Sportale della Rota,come fi paghino, e repetano per metà, lai.»» 
Come nelle caufe ordinarie , e delegate, 311. a. 

Come nelle caufe di forno» incerta , 321. 3. Cia». 4. 

Si devono, benché le partii’ accorda fiero in cablilo fc Meni tee, 
Come fi devaoo a gli Arbitri , 321. j. 

Se fi deyano a Giudici Ecclefiattici , 311. f. 

Che privilegio abbino , vedi mercede 2. 

Se fi poffino pigliare nelle caufe delegate , 321. j. 

Stabulari ,ò fhlloni,comc tenuti de furti feguiti nelle falle, t yt. 
Stadere , e bilance fi mantengono dal pubblico , 56. 1. (6. 

^Staffieri di Palazzo circa Tarmi , & altro, vedi Servitori. 

\ Stampatori , come non pollino {lampare cos’ aleuta lenza licen- 

za , 3zr. 1. 
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Decifioni del Magonio , come proibite , fti.». 

Di Opere di Eretici , come fi punilcano , iti. 3. 

Devono olfervare la fella di S. Bernardo , 311. 3. 

Starne , come non fi pollano pigliare, nè ammazzare, 321. 1. 

Col bucine , ò bue non fi piglino . 18. 11. 

Statuti , come fi devano mandare , e far confirmare alle Rifar- 
magioni in Firenze , 3*2. «. Se feqq. 

Non efledo approvati di tre in tre anni fc fi pollano attédere,d 
pure ricorrere a quelli della Città dominateci*. jA feqq. 

De danni dati fi devono fare dove non fono , 31*. (L 
De luoghi foctopofti quando no s’attendano ne^elitti, 311.7. . 

In materia di jurifdizione s’attendono quelli di Firéie, n*,8. 

Quando fi ricorra a quelli della Gttà dominante, ò aljus 
comune , 3*1.9. io. 

Eforbitaoti nelle materie penali non fi eftendono , 3**. 11. 

P urlando generalmente , come fi devano intendere , e fe re» 
ftrignere, 3**. tv. 

Del luogo del delitto s’ attendono circa le pene , 313. la. 

Penali non procedono contro chi delinque fuori del territo- 
rio , 3*3. la. 

Proibenti l’efr razione de granì, ciòche compendino, 3* 3.1 3. 

Talfenci li prezzi delle vctovaglic validi, & obbligano tutti, 

1 * 1 - * 4 * (che, 313. 14. 

Laicali fe poffino,e come comprendere le perfone Ecclefiafti- 
Proibenti alienarci in foreftieri , come s’ intendano , 323. 1 3. 

Come fi poffino derogare per non ufo, 3*3. # 

Che neffiino fi punifea fuor de cafi efprelli , come s’ intenda- 
no, 323 17- 

Penali , come deroghino alle pene del jus comune , 3* 3. 17. • 

Parlando d’ abfcilfione , ò debilitazione di membri , di quali. 

s’ intendano , e fe del dito , 3*3. lL 
Punendo qualche delitto , fc deva eflèr confumato , ò atten- 
uto . Ùj {9; (ao. 

Parlando de delinquenti, fc procedano contro mandanti^* $. 

Penali , e Cmili fe comprendine li foreftieri , 3*3. ài. 

Imponendo pene alternative a chi s’ afpetti l’elezione, 3* 3.**. 

Penali s’ intendano mentre vi fia dolo , 323. *3. vedi Dolo. 

Proibenti trature con banditi fono giuftiffimi , e come com- 
prendine anco li parenti ftretti , 32 ^ *4. *j. 

Se abbino luogo contro gli Avvocati , e Procuratori, 3*4.26. 

Se quando fùflèro nullamente banditi, ó non fi fapefle,à 
non fe gli potcftè refiftere , 3*4. 17. *8. *4. 

Come s’ intendano a mal fine , de altro , 3*4. iL Sec. 

Imponcdo certa pena, e P arbitrio, come s’intenda no. 3*4.30. 

Penali hanno luogo anco contro gli Ebrei , 3*4. 31. 

Imponendo pena pecuniaria negli omicidi rifrofi , come s’in- 
tendano , 3*4. 3*. 

Circa le ferite , come s’ intendano , feguendone più con un 
fol colpo , 324. u- f 3»|- 

Imponédo pena di morte fc fi eftedano Scolila cófifcazione, 

D’ ampuuzione di membri , come s’ intendano , 314. 3 j. 

Contro ficari , vedi Sicari . 

Còtro lamoglie,ò figli di Banditi, come s’intendano, 324. 37, 

Orca li gradi di parentela , come s’intendano , 3*4. 38. 

Circa matrimoni clandeftini , 3*4. 3^. 

Circa delatori d’ armi , 3*4. 40. 

• Circa ladri per tre flirti , ò per il terzo furto , 324. 41. 

Che il Padre , e Umili parenti fiano tenuti per i delitti d’al- 
tri , come s’ intendano, 3*4. 4*. 43. 44. 

Circa danni da rifarcirfi delle Comunità , congiunti , ò vici- 
ni , come s’ intendano , 3* j. 45. 46.47. 

Diminuendo la pena per la contèflione \ à pace, quando ab» 
biano luogo , ò no , 327. 48. & feqq. 327. 6j. 

Accrefcendo la pena per più caufe,fcfi faccino tàti augumen» 
ti quante fono le caufe aggravanti,*: come, 3 *6. 54. 6c feqq. 

Circa dette diminuzioni , ó augumenti , quando , de in quali 
pene abbiano luogo , ó no, 316. Sh & fapl* 327. 6r. 

Che li contumaci uabbino per confcffi quando, e contro 
chi procedano , ò no , 31 2: 63. & feqq. 

Che li debitori fofpetri di fuga pollino elTer carceraci , come 
s intendano, 327. 70. 

Poflòno levare ogni eccezione, e quali s’intendano rifervate, 

UT: 7 1 * . 

Fiorentino circa T età di iLaiulì , come s* intenda , 317. 71. 

Contrari , come fi devano concordare , ò attendere , 327. 2 U 
Che non fi poflà efler tirato fuor del proprio foro, come s’in- 
tendano , c fe non oliarne fi polla eflere convenuto in Fi- 
tenie ,U7.j± 

Che non fi polli contrarre matrimonio fcnza confenfo de’pa ' 

A renti, . 

Digitized by Google 


40 * 


INDICE 


renti. , ft fi a no valici» f*7 : *F. 

Fiorentino parifica le doti confettate alle pacate , >14- io. 
Che le donazioni frà due anni avanti il delitto (iano nulle, 
come s ’ intenda, m 3 - 4- 

Efclufivo delle femine fé giovi a foreftiert , 1 jt. a a. 
Proibenti a Notai forcttieri il rogare fé fiano validi , «*3.60. 
fiorentino di fponendo circa Peti non abilita foreflieri,z6|. jij 
Fiorentino ciò chedifponga circa le pene de rriinori.xaé 16. 
Circa la preterizione, come jlntenda, isl, a. Ac feqq. 

Grca il condennare nelle fpefe, come s’intenda, 3*r. lL 
'Steflicnato , che cofa fia , e come fi punifea, 104. io. 

SrUetti, de armi ftillettate proibiti» c fc fiano tollerati a Birri, 
3*7 IL 

Stima de danni in frutti non maturi, come fi feccia,vedi danni. 

De pegni, come fi faccia,econ qual mercede a fiimatori,i ij.i. 
Strale pubbliche.come fi devano maceneredt C5udini,3x8.i.7. 
Non fi poflTono impcdirc,drizzarvi Pacquc^fc altro, 328. 1T3I 
Né reftrignere, nè ufurpare, 3alf. 1. 3 . L 
Devono effer ficure per chi patti, nè vi fi può gettare roba da 
palchi , ò fincftre , 3x8. a. 7. 

Quali publiche , e quali private , 1x8. 

Di che larghezza ,& a chi s’afperri mantenerle, 3x8. 3. 
Eflcndo guade fi può pafiTare per li campi , 1x8.3. 

Si devono aflìcurare dalle buche , d fincftre , 3x8. 4 
Non vi fi può mcttere,nè gettare brutture, ò cofe putride, 3x8. 
Se impedifecano il jus congruo , ò vicinanza, jx8 &. [ £ 

Non fi pottòno tramutare fenza licenza , 3x8. 1. 3 6. 

Che perle ftrade,e piazze non fi pofla giocare , tlg. 171* 8. 
Streghe remijftvè, 97. 13. 

StupTo^ome fi punifea dalle leggi Fiorentine,3x8. r. 330. iJL 
Come di ragione comune , 3 xj. 4. de feqq. 331. 14. 

Con chi fi commetta propriamenre,e generalmente, 3x8.». 
Come fi provi quanto al corpo di delitto, 3*9-4- Ht- xr. xx. 

Si prova per indizi, e confetture riferite contro del ftuprato* 

Come Lftupratore fia tenuto fpofàre, ò dotare la ftuprau , 
3x9. l 9 - &c. 

Come fe gli aflegni certo termine, 131. 10. 

Stuprata può agere anco civilmente per la dote ,3x4. j. 

Se con vedove fia punibile, 3x8.2. 3x9. £. 

* Se con ferve, òfantefche, 3x9. & (3x9.7. 

Se ftantc il precedente trattato di matrìmonio,che poi legua. 
Come obbiighi,ò nò in foro di cofcienza circa la dote, 3 30.8. 
E come in foro judiziale, 330. 9^ £ia. 

Come ad alimentare la prole, 330. io. 

Se fi» punibile per 1 * parte delle donne , 3 JQ- rr. 
Commettendefi di confènfo comune fe ceffi 1* obbligo di do* 
tare, 130»»#. (3301 x. 

Seia dote fi deva fubito,ò quando la ftuprata fi mariterà, 

S pando fi dica con vioIenza,e come fi punifea, 3 30.» 3.14.1 7. 

on refta purgato per la continuazione , 3 30. ty 
Con fcale alle fineflre fi punifee più gravemente , 330. ti. 
Con ratto, come fi punifea , 330. 17- 33r. i_L 
Come fi piovi da con iettuTe, e quali, 33 »- *$• M- 
Stuprata , che indizio faccia con la Tua affereione , e fé deva 
mantenerla con tormento , 3?i- if. 

Stupratori fono prometta di matrimonio tenuti fpofàre la 
ftuprau , Ux. 26. 

E quando pollino recedere da fponfali , 33x. *7. 

Stupratori non pottòno preci famence eflfer sforzati a fpofàre, 
ma con P alternativa , ò dotare , jjx x^. 

Quando pollino ettcr coflretti fpofare.fc dal Giudice laico, fe 
da pareti della ftuprata ,fe poffino ettèr offcfi > <Scaltro,3 3x x8. 
Jubaftaztonì fe fiano ncceflàrie neli'alienazioni de pnpili,26*.i8. 
Sub afta tori ufando fraude , come fi punifeano, xxé. 5. del retto, 
vedi Oblatori. 

Subarnatori di ceftimoni qu 2 do fi punifeano, ò 110 ,342 . 49.343.57. 
Sudditi delinquendo fuor di flato , come poffino ettèr puniti , 
toj-4- ni 56. (mune 111.56. 

Se per iemplìcì tranfgreffioni non proibite di ragione com» 
Se per delazione d’armi feguita fuor di flato, 1 11.56. 

Di Vernio quando non potettero entrare netti flati di S. A.S, 
Come poffino ettcr tirati a litigare in Firenze, 3x7. 74. («35.9. 
Non devono Ilare oziofi , 350. L 
Andando « foldo fòreftiero , come fi punifehino , uf. yo. 
Svegliai» capra quido fi dia,e per qu 5 t'ore,vedi Tonura, 346.28. 
SttggtfUoae proibita ne’ procedi criminali , 172. 37. 

Supplicare quàdo non fu lecitole fi dcya informare, jj$. 1, y & 


Suppliche per in fortilizio ne fi devono fàr’infonnarc fra il mefe, 
Scfofpcndino Pefecuzionc, 333. ». [ 3 $ ^ 

Se devono informare fenza fpefa alcuna, 3. 

Informate non fi pottòno confcgnare alle parti , 333. 4. 

Quello li devi dire nell’ informazioni , & 

Tornando non altro non fi pottòno riproporre fra fei mefi 
A nome di Comunità.ciò che ricerchino^ 33. & ( 

Supporne di patto, ebe delitto fia, e come fi punifea , n^x! 

T 

T Ab acce , come fii appaltato , 333. r. 

Caldo, e fecco, e buono per mali frigidi, 3 3 3.». 

Se rompa il digiuno , 333. 1» 

Tagliare quercie.e fimili ian Jifcri,comc fu proibito , vedi Qurr- 
Bolo hi, « felve, vedi Selve . [eie. 

Ne bofehi , ò felve d’altrì,come fia proibito, 3 34.4. J.6.&C. 

Come permetto a padroni , 334. 7. 

Nc bofehi per le caccie proibito anco 1 padroni , 334. L 
Nel Barco reale, vedi Barco . 

Nc bofehi vicini alla magona del ferro, 334. 10. 

Nelle bofcaglie di Volterra per le filine , 334. 11. 

Nell’ Alpi, e Monti del dominio Fiorentino, 334 mScfeqq. 
Caftagm , come fia proibito , vedi Caflagni,3 341 6. e 17. 

Olmi , vedi Olmi . 

Nel contorno di Livorno, come Ga proibito , ^34. 13. 

• Ne pafcoli di beflie maremmane , 334 ia 
Pini proibito, 331 - xt. ( 3 3 5- x». 

Comete Comunità poffino appelUreal Magiftraeo de Nove, 
Come proibito nelle Cerbaiedi Fucecchio, 335. a}. 

Come nelle Montagne di Piftoia, 3 3 5- rx.de feqq. 33l.x4.17. 

Per far divelti , e coltivazioni, 1 19. l. 

Come fi punifea chi taglutte qualche membro , 141. 19. 

Non fi coftuma tagliar membri per pena, 14». 19. 

Permetto a pallori per fervizio loro , e del bcfliame , >47. f. 

Taglie contro Banditi , vedi Banditi , e premio . 

Tariffa degli cfecutori , vedi Cavallari , e catture . 

Delle fporrule, vidi Sportule. 

Come fi deva tener efpofta, jjj. 3.4. 

Come fi deva oflervar da tutti , 337. ± 

Delle gabelle dèlie robe d’ ogni forte, 33 7. f. 

Taffe nc falda di tutele , 337. 1. 

Del bollo di carte , vedi carte . 

Al monte delle Graticole per gli offizi , 335- 3-4- 

D’ armi a che ^applichino, j. j 3 35-6 . 

Fra quanto tempcsA: in che fommx fi paghino vedi licenze. 
Come fi paghino per l’ ultime volontà, & altro, 33 j» 7. 

Come per li legnami, vedi legnami . 

Deve ettèr pagata per leggere i teftamenti , 1. (fpefe. 

T affare le fpefe fe fu permeilo pendente l’ appello, A: altro , vedi 
Si può il prezzo delle vettovaglie , e fi deve ottervare da nit- 
ri > » 7 *; I- 

Tedefcbi della guardia di SA S come poffino inaodurre carne, 

& altre minuzie fenza gabella, 62, 3. 

Tempedi 40.giorni, ò altro fe fi attenda nelle ferite , 140. £. 
Diverfo, e fcparato è quello, che multiplica li furti, 1 60.14» 
Noti corre a carcerati , e privi di libertà,! 8. 4$- * 7 »* Z : 

Tenutari , come devano fard sdegnare li beni in pagazxicntO , 0 
pigirtla gabella, »M- 
Termine a dire contro la confeffione , 106. 14. 

A vendere , e rifquotere li gravamenti , 1 il. v. 

Terra del Sole quando luflè edificata , 177. a. 

Privilegiata ne’pinni foreftieri , 244. l. 

Terzaruoh,à terzettelormifura, 30.8197.18.x3. vedi Mifara • 
Tefrri a chi s’ afpct tino , vedi Fifco. 

Teftamenti rogati fuor di flato, come fi devano rimettere aU’ Ar- 
» chi vio, 336. 1. 

Non s* ammettono fe prima non fi* pagata la tatti , 3 jé. I* 
_ Fatti per iracondia quando fiano nulli , Jjé- a. 

Nuncupativi fi pottòno provare per teftimoni , 336. 3 di che 
vedi pienamente Marz. Medic.dccif. Senenl. ^6. Acg 7. per 
tot. con PAdd. del 1667. (cerati. 

Fatti da carcerati fe fiano nu Ili , ò validi , ^8. %li v cd* Oar- 
Sc fiano perfetti fopravenendo qualche impedimento nell’at- 
to di tettare, ó non fi eflèndo potuti publicare , 336.4. 

Di ciechi fe vaglino fenza tutte le folennità di ragione, 3 36.5- 
Quando fia no captatori, e nulli, 336- fu 
t>ui per folcimi fe li poflmo fòttencie, come nuncupati- 
vi. 
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vi» 3 il 7. vedi Mirt Medie. d. deeif. 97. per tot. (e )i. 
Fani da inférmi agonizanci fé fiano validi,ò nò,? 38$ & ftq. 
Per relazione ad altra fcriuura fe fiano validi , e come , 336. 

11. Se fcqq. 

Se fi portino aprire fenxa citazione, e recognizioue,? 38.1 5.14. 
Scritti, ó foferitti dal teftatore,con ì figlili de certi moni,co(he 
devano eiTcr pubblicati , e riconofciuti né. 1+ (1 j. 

Solenni, ò in fcrirto/be folennità ricerchino remiffivè ,337. 
Fatti di notte, come, o quanti lumi ricerchino, 337. 1 6. 

Se devano contenere il luogo particolare, de ora,? 1716. (17. 
Nulli quitto li tertimoni no potevano vedere ilTeftatore, 337 
Se iìa il medefimo ne codicillile in tempo di perte, 3 37. 17. 
Cadaci , ò nulli morendo gl* eredi avanci il tcrtatorc , ò nell 1 
HI eflfo tempo, e fe portino foftenerfi per la c lauto la codi- 
cillare ,òa favore defortituti , 337. iS. (33719- 

Nullifefi portino fofteoere in torta di patto ,ò ratificazione, 
Fattiad inrerrogazione del Notaio, à d'altri fe (uno vali- 
di, vedi Marr. Medie. dec.Sen. 18. per tot. j 37. zo. 3 j8.| t. 
Fatti da furtofi, d pazzi, come fi portino annullare provando- 
li veramente tali a giudizio de Medici , vedi Mari. Medie. 
Eiam. 9-dc decif. 17 per tot. a». 

Dove , e come fi portino fare davanti al Parola ,e teftimoni, 
d al Confettare , de altro » 3*7. 1 J. de feqq. 

Quanti tertimoni ricerchino, ? J7- a?.dc feqq. 3J* - 1®- 
Nulli fe oblighino gli eredi in cofc lenza , j?8. aj. 

Dove £ ofiferva il jus civile fe fi portino fare davanti ai Paro- 
co, 3 58 24 a8. 

Fatti per forza , d con dolo fono nulli , 3 38. a 7. de feqq. 

Con blandizie , & allettamenti fe Sano validi , 3 38. z8. 

Non fi portomi impedire , nè far fare per fona, 338. *9* 

De U furari , vedi Ufurari. 

Si devono adempire fono pene, 338. 33. 

Non fe nc pad dare lettura , nè copia Tenia la fède dì morte, 
e pagamento di ratta, 143. 1. aao.ii. zar. 3 6. 114-91. 

Se fi portino fare da figliuoli di famiglia , 246. 34. 

Se rertino annullati ammazzandofi da fe il tertatort ,131* 18. 
Et devono notificare ali’ Opera di S. M- del Fiore , 114- 9 a* 
Fatti da fodomhi fe fiano validi, 318. 18. 

Ti^inwai.come portino crtèr forzati ad informare la Corte, 33#. 
1. 33? «*■ [prigione. Hi. a. 

Imputati di falfo in caufe civili fe portino difenderfi fuor di 
Eliminanti per informazione della Corte fi devono di ragio- 
ne repet. con citazione della parte, 33S. 3. 

Di verfa mence fi oflcrv* adii flati di Tofcana , vedi nell* 
Prefazione num. 

Rcpetendofi fi deve fare con tutte le qualità del primo «fa- 
me , non però con la tortura , 3 39. 4. 

Efaminati ex ortuio fe portino cfamiuarfi anco a difefa , 339. 

3.4.340.19. (punire, 34*. 31. 

Citati a repeterfi non volendocomparire, come fi pollino 
Non volendo repeterfi fi rendono foipetri , e levano la fedo 
anco a gli altri, 341. 31. 

Come devano rendere la caufa di fetenza , 339. 7. 1 j. 
Deponendo Copra fatti fegtiiti di notte, che ragione deva- 
. no addurre, 339. 8- 

Unico/hc indizio facci* , e quando provi , 339. 7. 

Inabili Quando s’ ammettine, & a che effetto , 339- 8> 9. 
Come devano purgare la macchia col tormento, 339. >0. 
Come portino erter forzati ad efamiiurfi , tanto in, criminale, 
che in civile, 339. ir. 3414?- 
Ricufandod’cfaminarfi per la verità , ò quella fc'ientemente 
tacendo, come pecchino/ fiano cenuri in cofciéza , 341.31» 
Quando portino ettèr feufati nell’ uno, e Pairro foro , 3J9- 1 *- 
Sopra negarive/ome fiano fofpetti , portino ettèr carcerati ,e 
puniti, 339. 13. (Ut* 1 !* 

Come deva no efeiudere il fenfo delPa tto , e P atto dal fenfo , 
Se provino la negativa quàdo coarta dell’afficmativa, 340. 14. 
Come $’ intenda la regola, che pii ficreda a due artirmanti , 
che a mille neganti , 340. 14. t j. 

Quando li neganti prcvaglino a gli affirmaati , ó faccino e- 
gual prova, 34®- *4* «X- . . 

Come fi de va do repulfare per objezione di delitto, 340. 16. 
Falfi in parte non provano cos* alcuna , 34°* *7* 

Varj, ò contrari fe portino ettèr puniti di falliti , ò torturati, 
& a che effètto, equali detto £ attenda , 340. 18. 19. 
Efaminati per il Fife© rcpetendofi a difefa , e diftruggédo il 
primo detto,ciò che fi deva farete qual detto prevag] 12,340 
& devono fupplire.e cócoidare qui co fia poCibiÌe,?40-iO.(rj. 
Fra più tertimoni contrari quello fi de va attendete, 340.10. 


Quali fiano inabili a «rtifieire,e non provino, 340.*! de ftqq. 

Se gli crede,ò non crede ad arbitrio dd Giudice , 3 jt. >4. 

Per il Fifco , come fi devano efaminare , ritenere prigioni , « 
torturare, 341. *7. ^ 

Come devano giurare con le mani dì dire la verità, 9*1. té. 

Devono deporre a viva voce in giudizio, non per fetitture, 
ò fedi, eccettuati alcuni cafi, 34117 at. 

Se fi portino efaminare in Chicli, 341.19. 

- Se io giorni ftriaci, òipimoi! termine, 391. 19. 

Quando fi habbiano per denunziatori,e non provino, 341.30, 

Deponendo cofa vera, ma a erti incognita, come fi portino pu- 
nire, ffK.31* 

Tacendo fcientemfte h verità, come fi punifeano, 341.31 .3*, 

Se fi poifino citare gli Ufixiali di Biade , che ha vertero «fòri- 
fo, ti 8. 48. 

Se portino eflfer artretti dirai narfi m gioroì feriatl , 139. 7. 

Fallì a quello fiano teouri/come fi puni(cano,t 37.11.34 j.37. 

Vengono com prefi fotto nome d' inftramenti, 184. qi. 47. 

Non fi portóne e fa minar foor di fiato , 197.3. 

Se portino ricevere premio alcuno , ó le fpefe, 341 r.33. 343.70. 

Dcponendo il fallò in caule crimini li, come, e da qual Giu- 
dice fi punifeano, 341. 16. 341.47. 

Come fi pollino falvare daUecontrarietà, e falfìtà, 341. yR 

Xnftrumen&ri depooendo contro l’inrtrnmeato , ó negando 
«(fervi intervenuti, ebe provazìone faccino, 341. 37. 

Devono deporre di cofc cèfifiéti in fatto, e no in )ure>?4zJ38. 

Singolari quali provinogli portino cògiQgere, 344. J9.& feqq. 

Si prelumano conterti di luogo/ tempo , e baita concordine* 
nella fortanza , 341. 41. 

Non provano perfettamente * mentre non concludi»© pe* 
neceflità , 341. 43. 

J>c muditu ptopTiQfìtl ab aJHt fe provino, 34Z. 44. 

Ciuci per efaminarfi in caufa civile, ò criminale noi» comp*. 
rendo , come fi punifeano, de afiringano 344.47. 3 39. tt. 

Non dicendo il loro proprio nome , e luogo , come fi puni- 
feano, 341. 4* 

Eflcndo ftlfi/omefi punifea l' inducente, efubornatore,34*. 


47-49 343- JI- 

Falli non circa il fatto principale , ma circa colè eftranac fo 
provino, ò fiano punibili , 341. 48. 

Come portino repetefe li danni dalfìnducente , 341. jo* 
Quando, e come portino eflèr torturati , 341. 31. 

Non fi partono efaminare per remiflToriaJi di fuor di fiato, nè 
da fuddiri fuor di fiato , de altro , 343. 71. 

Non ^ammettono dopo publicato il procedo, 34 j. 73* 

Da chi fi tratti la materia de tertimoni, 343. 74. 

Se fiano idonei li Vetturali, e fimili portatori circa la con- 
fegna , vedi Vetturali . 

Come fi punifehino li tertimoni fàlfi,toducemi > fubornatorf, 
e Umili fecondo Li nuova legge municipale dell’ atra© 
i«8o. 343. 33. 

Non portoni* erter offèfi per ha ver deporta la verità, 343. 77. 
infine. 

Tetti delle cafefi devono micenere dal padrone d i fopra,»44.i « 

Ttalatijht danno al fcrvizio di S A.S che fiiculriX d’ armi hab- 
hiano perforo , e fervitori, 343. 1. a. 

Iattura a contumaci fenz’altri inAzi , 343. 1. [344.4. 

Come fi porti dare da Capitani di Parte nelle confifcaaiooi^ 
In quanti , e quali gradi fi diOingua,e perchè, 344. ? 4. 

Non uniforme con tutti , ma ad arbitrio regolato, 344. 4» 
Come fi poflTa accrefcere in quiriti , e qua link , 344. 4. 347.34», 
Con quali confiderà rioni antecedenti fi deva dare , 144- J. 
Non fi può dare a vecchi decrepiri,e come a gli #itri,né a mi- 
Sc fi dia a rauii,e fordi , 344. 7. [nori ai 1441001, 344-6» 
Non fi i 3 l a donne gravide, ò lattanti, vedi Donne, 344- 8. 

Si pud dare ad ognuno, che non fia efpcertà mente privilegia- 
to,e qual» fiano quelli privilegiati, 344. 8 . 116 30. 
Sefipofft dareachihaconfertàto condizionalmflnre, 3449. 
In quali delitti, e cafi fi porta dare, 344. li 
Se purghi le vere prove, ò indizi indubbi 


e prove, d indizi indubitati , d laici luogo 4 


pene arbitrarie, 347. 11. [ luogo, 3471»» 

Sopra complici fi deve dare con protetta, e quando vi fii 
No© fi da regolarmente nel procefib informativo, e lènza di* 
le fé, e quando fi porta dare , 347. 1 3. 

Del proccflo informativo fe fi porta renetere, 3471 3.348 » r 
Dovédofi dare a piùperfone,dachi fi devacomfeiarc,34J.i4* 
De teftimonijecSpagnijCome deva erter moderata, 347 x7 *8 
Se p urghi più difetti/ tC de idonei li («rtimoni nemici, 34 i 1 7- 
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OeteRimofiiftÉpofT» repente, Jtf. i». ( 

Data * proporzione non fi repcte lenza nuovi indili, vedi in* 
dai, 54j. 19. 

Come, e perchè fi porti dividere m pia volte , 145. 19. 

Come fi deva interporre fpazio di tempo da una tortura ali’ 
altra 34 5- »9*°- 

Quante volte fi porti repeterc , 347. 10. 

Delta fveglia fe fi porta rcpetere , 3+7. 10. $4$. 30. 

Come fi repeta , Se anco fia luogo a pena arbitraria nonvo 
lendo il reo ratificare la con tefiìone , 54 y- ar. 

Per ha ver gualche rifpofta , pregiudica circa il delitto na« 
feendone confertione anco fenza indizi , e quanta deva ef- 
fe* >M*- aa- *o$. 13. 

Sortenuta «come s’artblva,ò rilafci il torturato , 346. 23. 
Sopravenendo nominazioni di compagni doppo foftenuta la 
tortura fe fia luogo alla pena ordinaria , 346. 13. 

Sopra corapagn'^complicijò altri delitti non fi repcte, e qtun- 
u poflìi eflere , 34$. *4. 

Quando fi repcte fe fi devano aflegnare nuove difefe, 346.1$. 
Di fune fe porta eccedere un’ora, 346. 17. 

Si deve dare fopra tutti li capi di delitti, e fopra tutti gl’ indi* 
zi infieme , e non feparatamente , 346. 17. 

Della fveglia , ó capra quando fi dia, e per quane'ore, 346,18. 
Dell* fveglia, ò capra fe fi dia alle Donne , 34À19. 

Della fveglia, ò capra con quante circonfpezioni fi dia , 346. 
Come fi conofchino li fvenimenti, & altro, 346. 30. [ 30. 

Della fveglia, ò capra fe fi porta dare in luogo della fune , e 
come, $47. 3»* 

Della fveglia, ò capra per quali difetti, mali , ò impedimenti 
non fi porta dire, 347-3»* (347-33* 

Si deve avvertire non fiano finzione , e come fi conofchino. 
Della fune affligge più con corda foctile , de in altri modi , 
347- 54-, t (347- 

Se fi porta dare per un braccio folo ,crtèndo l'altro impedito. 
Della fune per quali difetti noli porta dare alpaziéte, 347.37. 
Quanti, e quali tormenti s’ufino per trovate la verità derelit- 
ti, 347 

Quali ulàffero anticamente remiflìvè, 347. 3». 

Della fveglia ,ò capra , che colà fia, c come fi dia, 34 7.36. 
Del Dado , ò rtanghecta , 347. 3 6. 

De zufoli, ò Abili fra le dita, 347. 36. 

Sopra k fetenza, e premeditatane del delitto, 109.aS.Jtc. 
Sopra il configlio , ò mandato di delitto , 1 io. 40. 

Contro domertici , ò vicini ,111. 43. 44. 

Per ha ver qualche precifit rifporta , 106. 13. 346. a». 

Per haver la confclìione del delitto, 106. 14. 

Come fi provveda a rimedi per non fentirc il dolore,io$. 14.' 
Come fi dia a delinquenti fenza eaufa ,108.7. C 3°* 

Se fi porta dare a descritti , Capitani, e Cavalieri, 344 .8.116. 
Sopra la premeditazione , e trattato di chi fbpravviene alla 
\ ridà, 233.38. (delitto, 144.14. 

Se fi porti dare, e come al Padrone di cala dove è feguito il 
Alle fluprate per purgare la macchia fc fia necertaria,33i.ay. 
Se fi porta dare a rimerti in buondì a graftificarfi, ò compatii 
dentro rifervo , vedi Contumaci , <3c a 176. 8. 

Se nelle caule d’ufure , 362. 3. 
tofatoti dì monete , vedi moneto . 

Tratta de Miniftri per gli offizi, come fi feccia, 271.39. (233.3!. 
T rattato antecedente fe fi prefuma in chi fopravviene alla rirta, 
Travefiiti , vedi mafcheratL 

Treccani quello devino ortervare nel comprare^ vendere, 347.1* 
Capitandoli Fagiani, ò Francoli dì, 348. 2. 

Da grano , vedi Ramili . 

Tregue rotte a chi s* afpetci la cognizione , 348. r. 

Ciò che deva fer la parte volendo partecipare , 348. x« 

Da chi fi deva pagar la pena , 348. 3. 

Rotte da una parte refta fciolta 1* altra , 348. 4. 

Se fi rampino feguendo offerti per nuova caufa, 348-4- 5 . Del 
redo , vedi Pace . 

77«fèrif,ba ratterie, e firn ili inganni, vedi furti , e ladri . 
Tumulti , e radunate, come fiano proibiti , 348. r. vedi Correre 
Turbative r vedi Poflèffioae turbata . 

T 'ut eie , quali permeile alle donne, e l’altre proibite, 122. 24. 

Se fi portino efèrcitare da deferitti , 117. 37. 

Se da Preti » e fc a loro appartengano , 349. 14. 

Tutori ricttfeodo, ò lardando le tutele, come devino darne con- 
to, W 

Morendo da chi fc ne deva dar conto , 348. r. 
trcggiuÙM devono dichiararli fra un mele, 348. 2. 


Legittimi quali fiano, 34$. 3. 

Se fi pollino dare, ò deputare dalli Rettori di giudizi», 348.4. 
Legittimi fe doppo pollino effer reintegraci alle tutele per 
grazia , 348. j. 

Di Criftiani fc portino ertèr Ebrei , 126. 17. [ xt$.t 9 

Sono tenuti della fa Ifa moneta fabbricata incafa de pupilli, 
Legirtirai,come devano render conto al Magifirato de Pu- 
Se portino render la pace per li pupilli,34 j. 6. [pilli , 348. j. 
Solfandoli dilla tutela fe perdano lì legati, 348. 7. 

Surrogati fe habbino i legati fatti a primi , 348. 7. [ti, j 4 g, $. 
Come devono far inventario, e render conto, benché libera- 
Se portino render conto fenza 1* inventario , c libri, 348. io. 
Comcfiano fottopofiial giuramento in lite , 348. 8. 9. 
Quando portino erter forzati a rendere di nuovo li conti, non 
ortante la liberazione , 348. 11. 

Negoziando con denari de pupilli, come fiano tenuti, 348. 12. 
Dando ad ufura illecita fono tenuti alla reftituzionc, 348.1 2. 
Come devano impiegare i denaride pu pilli>349 .11. 
Contrattando per li pupilli fc rallino obligati in proprio, 349. 
Se portino ertèr Donne, e Chierici , 349. 14. [ 1 j. 

Ciò che devano fare per poter legittimamente amrainiftra- 
re, 349. 1 y. .... 

I Come fi prcfiimano fodisfatti de loro crediti finche dal ren- 
dimento de conti non apparirti in contrario , 349. 16. 
Come fianotenuti di dolo, colpa , òcafo , dea danni , Oc in- 
terrili, 349. 17. ( miti infolido, 349. 18. 

Più fe habbiano rimminiftrazionein folido,c fiano anco te- 
Convenut 1 in folido fe habbia&o il benefizio della certione, 
ò di vifione, 349. 1 8. (compagni, 349. 1 8. 

Per il dolo comune convenuti in folido , non rcpccono da 

V 

V Acche non fi portono macccllare fenza licenza , 349. 1. 
Quando fi ricerchi la licenza della Grafci» , 349. 2. 3. 
Quali fi devano condurre a Ila Porta alla Croce per ferie Ve-* 
dere fe fiano da macellarli , 349. 3. 

Vagabondi quali non portino venire , nè Iartìarfiencrare,ò ricet- 
tare in quelli ftati, 350. 1. de feqq. per tot. 

Quali fiano, e dove pollino ertèr convenuti^ puniti , 370. a* 
Come fi polli no citare more f ore »fìum , 350. 2. 

Come frano riprovati puniti , e fcacciati dalle Città anco di 
ragione comune, 350. j. e 6. 

Quali fiano degni dì compaflione, de elcmofina , 370. 4. 1. 
Degni d’ogni gaftigo accattando con felfc patenti, ò fingerà 
doli quali non fono , 370. 7. 6. 

Fingendoli Horpiati,c cofe limili, fe nc può fare efpericnza,& 
ertendo finzioni portono erter puniti, 3 jo. 6. [re, 3 70 8. 

Venendo per metterli a arte,ò fcrvitù,che diligéze devano fa- 
Non portono Ilare in Livorno, 350. 9. [ nìo, 3 70.7. 

Non portono ilare nella flati di S. A. S. nè de’ Conti di Ve** 
Birboni a che ora fi devono ritirare, 370. io. 

Non portono erter ricettati dagli Olii, jjo. io. ex. 

Non portono rtare ignudi ad accattare, 350. io. 

Come fi ricevano allo Spedale di S. Onofrio, 3 j«. 11. 

Come non devano andare accattando per la Città, 350. a a* 
Zingari non portono ventre io quelli flati , 350. 12. 

Valore delle monete quale s'attenda, a 1 j. 22. de feqq. 

Vantamento di delitto , come fia punibile , 84. a. 

Vccetti di rapina non fi guadino , 39. 1 8. 

Vecchi rt portino ertèr prefi per debiti , xox. 14. 

Fino a che età portino generare, 147. *8. -, 

Quali non fi pollino torturare, e come , 344. 6. 

Vedove non godono de legali pii per dotare donne, 193. 7. 

A fpefe di chi devano ha vere gli abiti vedovili,3xo.y.(3$3.s/- 
Quando non commettino ufura dando denari a guadagno» 
Come,quando,e da chi portino pretendere gli alimenti, ò m- 
tercrti di dote , vedi ampiamente Marz. Medie, decifi Se- 
ri enfi Efam. 74. decifi 89. con l’ Addiz. del 1 667. 

Vctenljc ome non fi portino introdurre,tcnere,nè vendere, 351.1. 
Quali fiano nominatamente proibiti , 371. 1. 

A chi fiano, e come permeili tenerli ,371. «. (re, 37.1.2. 
Venduto per avvelenare alcuno^ome fia tenuto il vendito- 
Dato a carcerati per fuggire l’ig nomi ni a, come fi punir. 33 1.3. 
Come fi provi erter propinato, 33 tf& feqq.per tot. 

Si punifee benché non feguito l'effetto, 331. 4. (00371-4- 

Non fuffraga l’immunità della Chicfa a chi uccide con vele* 
Che cofe fia^li quate forti^òmeliconofca,c altro, 3315 ÒCC. 
Non Tempre cagiona la morcc,anzi alle volte c medica menta 

4‘altfo r «kao, j; * j * j;*. 2», 

Co- 
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CaH» «leva coartare del corpo di defitto per alterazione di 
per iti,teftimon),ò fama, j ji. j.& fcq. (fare,$5r.6.7. 

Confettato non batta per condcnnarf,e che diligere fi devio 
Si deveftare al giudizio de Medici fe abbia cagionato ia 
mone , 6 no , $517. 

Dove fia fofpetto fra marito,e moglie fi fa il dev orzio, Jja.S. 
Si panifee di pena di forca Centi diftinzione di nobiltà, 3 ja 8 
Che cofa fi* fecondo li Medicine fecondo li Legiftì, 351.9. 
Può infettare per tutti li fentimentì, 351.9 io. (11. 

Se genera naturalmente dagli umori corroti,ò putredine. 3 ja. 
Dubitandoci fe fia ingenito/? propi nato,come fi polla cono» 
Icore , e diftinguere,35i. n. e 1 3. 

Segni di veleno propinato quali Ciano, 3 51 11. 

SÌ puòdareatempo, 351. j. 351.1». 

In dubbio Ce fi prefittili propinato, ò ingéitOjjji.ii.jjt.j.iScc 
Segni di veleno ingenito, 3 5a. 1 3. . 

Propi nato*come s’efcluda con P efperienza , 3 5*» * 3» 

Se fi poflk medicare con altro veleno,35 3.14. 

Che ne' delitti di veleno, come atroci , e occulti fi podi con- 
donare in pene arbitrarie Copra indizj recedendo dalle 
regole ordinarie , 353 • *5- 
Più facilmente, però fi procede a tortura, 3 53. ij. 

Quali Ciano gPindiz) di dato veleno ,353. 15. 

Nelle ferire, come fieonofea, 140. io. 
ytndert veleni, come fia proibito,vedi veleno,^! .1. & feqq. 

Le robe per feminare, proibito, vedi Lauora tori . 

Grafcie avanti il Tuono della campana proibito, vedi Grafcie. 
Scritture fe nza licenza dell’Archivio proibito, vedi Scritture, 
Vino con fiafehi non bollad,proibiro, vedi Fiafchi. V 
Bovi a quali difetti fi fia tenuto, vedi Bovi, e Beftie. 

La medefima cofa più volte proibito, 3517- (tore, 351.8. 
E come non ertèndo fiato pagato il prezzo dai primo còpra- 
A credenza chi porta , 352.#. 

Ad uno con giuramento di non vendere ad altri fe poi fi Co* 
fienga la feconda vendita, 3519. 

Chi fi devi preferire fra più compratori, 351. io. 

Con patto di redimere quando fia ufura palliatala, vt.11. 13 
Di quefie vfdice cò patto di redimere , vedi pienaméie Marz. 

Medic-drc.Sen.Efam.ao per tot^c dec.3 3.34. de 35. per tot. 
Quando fi deva per commodo di chi vuole fabbricare, ia.8.1. 
Vendendo due volte la medefima roba fe fi de vano due ga- 
belle,! 64 . 56 

Ritraendofi la cofa venduta fcfi dev* rifare la gabella, e Ipe- 
fe al compratore, 163. 31. (7- 

Al prezzo ftatuito fe 6 porta eflèr forzato circa le grafcie,i 7*. 
Proibito alle meretrici, xo8. a». 

AU’incanto dove,ecome in Firenze, si*, t. a. 

Fratraglie,ò interiora di befiie.come proibito, Sa. 4. 

Nettuno può regolarmente etter forzato* quando sì, 314.14» 
Coe fi porta eflèr forzato a favore di Chiefe,ò monaft. 374.15* 
Come per comodo di chi vuole edificare, 354. 16. 

Robe falfe* corrotte per buone, come fia proibitoci- •7* 1 ** 
Se fi portino mefcoiare robe cattive con le buone, 354» »J(» 
Come fi devano maniièftarei difetti occulti al compratore 
354. ii- &c. 

Grafcie, che li Cogliono guadare a che fi fia tenuto, 354 r 9 - 
Mercanzie quando fi sa doverli sbadire il prezzo a che fi fia 
tenuto, 354 zo. 

A che cofa retti obligatoil veditore nò manifeftidoli difetti, 
ferviti* peli della cofa venduta,3 j4.11.de feqq. 357 45 47* 
Come poffa eflèr punito chi non mao detta li difetti, 3 54*f- 
Più caro a credenza fe fia lecito., è come dentro la latitudine 
del giufto prezzo, e per altre caufe, 354*3 & 

A quanto fi cttcnda detta latitudine, 354. 13. & feqq. 

A caro prezzo per ricoprire più vile*ome fia proibito, 3 5 J»*5 
Al prezzo*he fi farà il mefe di Maggio, ò fienile fe fia lecito* 
con quali. condizioni, $55 *tf & ft*iq- 
Fratti, 6 cofe limili a vii prezzo per ricevere il denaro antici- 
patamente fe fia lecito, $55»*7» [attendere, 355-28» 

Facendoli diverfi prezzi al tempo convenuto , qual fi dev* 
Che il venditore interrogato dev* manifettare la qualità de 1 
vicini , e perchè, 3 j j- 29- 

Quando ia vendita di cofe confifteotì in pefo, numero, ò tra- 
fora G dica perfetta ,ó no, 355»$°» & feqq- 
Che avanti la trafora non fi poflà entrare in poflèflb,3 55.31. 
Quando fi dica farti a corpo, ò a mifura, e quanto qucfto im- 
porti, 35J.33. & feqq. 

Quando è a corpo fe fi deva nondimeno dare la mifura enun- 
ciata, ò diminuirei! prezzo* 356.34. 


Se in foro di cofcienaa fi* lecim la lettone nel prezzo, 3 j6. 34. 
Quando la vendita fi dica perfètta per commilitone ira mer- 
canti, 356.35. (36. 

E come fe il cómettente avertè a auto animo di fraudate, 3 56. 
Quando il venditore fi preferì fca nella fua roba per il prezzo 
non pagatogli, 356. 36. 

Quali rcquifitiiiano neceflàri nelle vendite per poterli dire 
perfette,! ncorchè non fia feguito l’ioftrurmnco, 356.37. 
Non fi può vendere colà che non fia porteduu dai venditore* 
356. jl. 

Che il venditoredi roba d’altri non porti domandare, nè rite- 
nere il prezzo , anzi fia tenuto di furto, 356. 39. 

Come li lavoratori, e focci non portino vendere li bertiamt 
fenza liccn za de’padron ì, j j 640. (tratti/? legaci, 3 5641 

Quali fervitù fi comprendi no, ò no nelle vendi te, e Cimili con- 
Vcnditori di fomo,qualì fi dicaoo,e come fi punite* 00,356 4 % 
Di beftìe, ichiari,ò altre mercanzie quali difetti fiano tenuti 
manifettare, e quali no, 357» 43» « 47» (35744. 

Di beftie non fi poflòno riferire il dominio fopra di effe. 
Di confortini ,e cofe fimili appretto le Chiefe fi pumicono, 
Ì 17 - 45» 

Di robe fpettanti all’Arte de’Linajoli , come prima devano 
dar mallevadore , 357. 46. 

Se fi porta andar rivendendo per la Città , e ftrade , tele, Uni, 
fie altre robe, 357.46. 

Che le vendite fra giocatori, fiano mille,35 7.48. , 

Come il venditore porta ricevere li frutti recompcnfiitivi per 
il prezzo non pagatogli,! 5 7 49. 

E come fia tenuto pagare li medefiml frutti recocnpenfativi 
al compratore io calò d’cuitiooe,ò Amile, 357. 49. 

Che neile vendite fi coroprcndanoleraunizioni,inftruìnen- 
ti,arncfi* Cimili cofe defluiate, ò affitte, 357. 50. 

Verità dell’ingiuria fefeufi l'ingiuriante, 183.8. 

Si deve dire dalli teftimoni fenza premio, 341. jj. & feqq. 

Vefcm t eùioi Vicari fixor della Diocefi fi hanno per privati, 
174.76.77. (vizio della giudizi», 1754 5. 

Sono tentiti còcedere licenza di defumare li cadaveri per fer» 
A chi Attorni interporre il decretto, 104. 6. 

Veftirt le vedove* parenti del morto a chi s'afpetci,3*o- 5. 

Come fi de va fecondo le pragmatiche de’luoghi , vedi Prag. 

Vetri forettieri/rome non fi portono introdurre, 357. r. 
Vcnezianijcome jttntroduchino con gabella, 357. u 

Vetturali pottòno venire , e partire con le mercanzie ia giorni 
feftivi, 357-*. 

Come devano far sbollare il file, che portano, 3 57-a. 

Venendo col (ale da Volterra non portóne crtèr molettati pfr 
debiti, 3J 7. a. 

Vendendo il Cale perftrad*,come fi punifeano, 357. *. 
Portando robe gabellabili , come devano farne mani fedo, e 
pigl iare la bulletta, jj 8.3. 

Fra quanto tempo devano haver condotte le mercanzie, 358. 3 
Come devano csminareper le ftrade auettxe, 358.3. 

Non portbno (caricare dentro le tre migli* fe non hanno pa- 
gato la gabella, 3J*-3» 

Devono rooftrare le bullette, 3 58.3. (colo, 3 j 8. 6. 

Pattando per ftrade infolite fono tenuti d’ogni danno, e peri- 
Se fiano tenuti pagare le mercanzie a’padroni di quelle an- 
dando ia frodo per la non pagata gabella , 358- 6. 

Sono tenuti di dolorata* leggicr colpa, & alle volte di levtt- 
fimi circa le mercanzie,chc portano , 358.7. 8.359. 14 
A chi fi deva imputare U mala eiezione circa vetturali , ò fi- 
mili portatori ,358. 9. 

Deponcdo aver portata*» cofegnau 1* roba fe provino, 358.1 1 
Hanno la tacita ipoteca* ritenzione fopra le robe per la lor 
mercede,} 58. r$. 

Se portino pretendere la mercede prò rata non havendo con- 
dotto la roba al luogo convenuto, 35914 
Aderendo haver perfa ia roba per U Grada , come a loro toc- 
chi provare, 358.11. 

S pelli che portano il vino devono havere un fìafeo, 359-18.' 
anno re gretto per li frodi di monete forettiere,ai4 4. 
Vetturini de pretti, come devano tener libro cartolato »òc intito- 
lato per notarvi li pegni* con qual diligenza, 3 58.4 (1 j. 

Come li forte già proibito tal arte d’impegnare per altri, 3 j*. 
Di beftie no portono far cópagnie fra loro, nè con ofti,} J 8. 5. 
Come portino predar le beftie, e le pigliare a fpefàre li fore- 
ftieri, 358.5.359.16. 

Se portino farli pagare le lor beftie ruba» a’viandanù , ò in 

altro 


40* 


INDICE 


altro «odo andate a tinte , 1 *8 re. 

Che gabella devano pagare pattando con betti e «I Ponce a 
Cappiano, Fucecchio, Se AUopafcio* non lo portò no fug- 
gire, 358.»*. 

Devono dar nota dette loro berti e alla gabella del Sale, e 
pagarne la carta, 379- »6 

Non portòno fermi rii a far ragunata al etneo alla Paglia, nè 
Piatii del Grano- 359. »7- 

Ufaiuli , vedi Ofiiiali, Retrori,GiudicLNo»i, e Minittr L 

Fif ini quando fiano tenuti vendere per comodo di chi vuole 
edificare , vedi Edificare, e Vendere- 
Come* quando non portino impedire te fàbbriche, ia8. a. 

Se portino far cammini ne’muri comuni, wl 4.359-5- 
A’fiumi fa portino fare , d impedire ripari per divertire il cor- 
fo dell'acqua,»!}. io. Se féqq. 

Se portino pretendere li danni per tali ripari, i 54 i }. 

Come tenuti notificare i diferdiai , e rotture de’humi, e net- 
tarli, IJ4 • *!• 

Quando acquiftino per alluvione, 154 fé. 

Come portino far cacciare le Meretrici , vedi Meretrici 
Se fiano tenuti alla demolizione fatta per troocare gl’incendi, 
**.'}, 

Quando fi prefumano ha ver e&meffò U delitto,! 1 1.44. 360.1». 
Quali fiano tenuti, d notili danni, 3»j-4 6 - 
Se la vicinanza s’interrompa dalle diade, c fiumi , 3*8- 8. 
Cattivi , come fi devano manif'eftare al compratore, e quanto 
fu mala colà, sa. 

Quando fi prefumano Capere ì fatti dc’vicini,e fé portino erter 
torturati, 369. a. 

Se pofEno far porte , ò fioeftre in muraglie comuni, 369. 3.4. 
Oo che portino fare ne’muri còuni, e come rifhurarli,)^. 5 
Se fiano tenuti degrinccndi nati in cala loro , 5*9.*. 

Portòno proibire llngreflo , epafcoli nel fuo, 369 I- 360» » 3. 
Non portono erter forzati a tenere le ferrate alle finefte>339'9* 
Come portino far pozzi, citterne, cantine, e fimili fot terranei, 
; 19- io- 

Chi propriamente fiano* fi dicano vicini , 3fo.11. 

Potendo pattare per la ftrada,òaltrov« non gli è permetto 
pattare per beni d'altri , |6o. *}. 

Se portino erter forzati a comprare li beni conficcati , 360.14. 
vedi Fifco. 

Vigne danneggiate , vedi Danni , vendemmia , de Uva. 

Vili* come tenute dar le campane a martello cfttro bftditi,}fo.i. 

Vendemmia non fi pud fare fc non al tempo determinato, come, 
e da chi, 361. 13. 

77*#, come non fi porta comprare per rivendere, 360. 1.3.7. 
Raccolto in beni condotti , come non fi porta vendere a fiafe 
chi, 360.!. 

Come, e dove fi porta , ò n5 fi porta vendere a fiafehi, 360.1. 3.5 
Non fi portòno eftrarre le grume, 360.4. 

Di piano non fi pud condurre , nè vendere infialatolo, j. 
Batto non fi pud vendere per di Montagna, 360. 5. 

Non fi pud vendere,nè comprare con fiafehi nd bollati, 360.6 
Da chi fi porti comprare per rivenderlo, 360.7. 

Se fi porti comprare , d incaparrirc avanti la vendemmia 
con il prezzo anticipato , j6a 7. 

Guitto, ò che fi fuolc guattire fe fi poffi vendere fenza avver- 
tire il compratore, 361. 8.374. «9. 

Venduto a chi s’afpeai il danno, ó pericolo guadandoli , 3 54* 
19.355.30. 

Proibito cifrarli* fe rei proibizione comprenda anco 1 ava, 
acquaticcio, e fimili, 361. 9. 

Ciò che venga fono nome di vino ,361.9. remiffivè. 

Nottrale fe fi porta condurre verfo Fifa* Livorno , 361.10. 
Quale* come fi porti portare nello Staro di Siena, 361. 1 1. 
Non fi pud vendere,nè comprare fra Otti, 361.1 a.vedi Otti. 
Bianco nottrale non fi può tenere dalli Greca toli, e unto 
meno mefcolare, 361.14. a 38.17. 

Foreftiero, come, e con qual gabella s’introduca, 361. ij- 
Altro in materia di vini , 361. ty remittìvè. 

Viti at eri di Monache , come fi pun ifeano , a 79. 4. 

Violenta con armi,gfnte,d nomedi Corte, come fi punita, 361.1 
Quando fi dica commetta* come fi punifca,}6i.a. 

Di quante forti fia di ragione comune, 361. a. 


A donneò reifichi per defiderio carnale fenza arai , caute fi 
potuta , 361. 3. 

Con armi , come fi punita, 361.4. 

A meretrici fi pooita più mitemente, 361. 5.S09. 37. 

Non fi prefume quando la donna retta gravida, 36 r. é. 

Come j’iarendil* detta legge delte violenze, 361.7. 

Deve erter fiuta alla perfeai, 0c lUtatto, 34*. 7. 

Se fi fàccia eoo IuGogbe,doni,d perfuafiooi, 360.8. 

Come fi commetta, e punita di ragione comune, 36* J . 

Con armi fi dice quando chi £1 rinfili» è armato , benché 
non fc De fervide , 36*. 9. 

Se dice commetta ancorché non fi fufli procedo» ad atti 
prollìmi alla copula , 361.10 
Circa baci lalcivi , 361. 1 1. 

Coca gb attenuti di libidine con tale, 361. la. 

Quando feuf^ii ricettatori de banditi, e fimili, 190. »*. 
Virginità perduta , come fi porti riparare» taf. 33. 

Si prefume, jaj.j.j ji.ai.&c. 

Come fi provi , 318. 3.5. 

Se ficonota dairimeneo» 331. ai. 

Vìsite delle Carceri ogni mele**. 41. 

Ulive da olio verdi non fi portòno venderemo. 7. 

Volterra , vedi OttadinL 

Vfura fra quanto tempo fi pofla eonofeere* puniremo!. 9. ftc. 
Come fi commetta in più modi nelle vendite, vedi vendeva. 

Se fia permrrtà a gli Ebrei , 116. fa. dee. 

Detti fero echi , e barocchi , vedi Contratti . 

Non fi prefame* fé G porti provare per confetture, j6i.i. 
Come proibita da tutte le leggi, ?6a.». 

Se rilpctto a chi paga fia pcccaminofà, e punibile, j6a.a. 
Delitto di mitto foro , 361.3. 

Come 6 punitala.}, rem irti ve, 3 6 3. io. dee. 

Si commette fo!o nel mutuo vero, ò palliato, 36W4. 364.17. 
Come fi commetta neli’ultimc volontà, e legati, )6a. 3. 

Come ne'cambi, e fentenze (òpra tal materia, 361.6. 

Si cornette ricevendo utile inartimabite (òpra la forte^ 361.7.8 
Se confitta nella convenzione, ò nell’ dizione, 361. 7. 

Mentale obliga in cofcienzi, 361. 7. 

Si può repetere , 361.7. 

Se fi cornetta ricevendo qualche utile fuor d'intenzione, 361. 8 
Se ricevendo per i'articuftzioac del pericolo, 363. 9. 

Se feufi la confuetudine , 36 3. 9. 

Manifetti, come impedì Ica, Se annulli i tetti memi, 363. lo. 
Mamfctta*ome privi de’Sacraroenci/epolturafdcalcro^éj.ii 
Ma nifcfta qual fi dica* come fi provi, 36 3. 1 a. 1 3. 

Manifcrta ,come ricerchi dichiarazione* fi provi, 363. 13. 
Non fi commette facendoti pagare il danno emergente* co- 

me,363- 14- 

E fe facendoti pagare il lucro certame* come, 363. 14. 

Sefi còmma ricevendo mercede della mallevadoria, 363. 14. 
Quando nò li commetta da vcdove>ò perfòne (empiici, 363. 17 
Che coti fia . 7 

Di quante fora. * 364. 16. dee. 

Come* quando fi cornine* i,ò no. ^ 

Quando , e per quali caufe fi porti ricevere più detta forte „ 
364. 16. 

Se fi commetta da chi pretta con patto di ricevere pur im* 
prefitto altra come limile, 364.18. 

Altro in quefta materia , vedi remirtive, 364. in fine. 

Uva fé fi porti eftrarre effóndo proibita l’eftr azione del Vino, 
361. 9. . 

Rubatt*ome fi devi far diligenza alte Porte, Scia cala di 
chi non a vigne , nè poderi, 361. 13. 


Z Anajoli , e fimili portatori fe provino deponendo haver 
portata la roba, 31 8. 11. 

Zingari fi fimili truffatori fi hanno per Ladri , 19 o. 19. 

Sono riprovaci dalle Leggi , puniti , e fcacciati dalle Otti, 
3FM- 

Delle lorofurberie, e come dovettero ifirittare, 310.5. 

Non portòno vcnire,oè trattenerli in querti Stati, 351.1*. 
Zufoli tormento, quando , e come fi dia , vedi Tortura, 347 36. 


LAOS DEO. 


r L?' 

i\ x\ ' 


